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INTRODUZIONE. 


E bavri  Dna  parte  cbe  ala  essenziale  per 
un  compinto  corso  di  Teologia,  qnesta  è ap- 
punto la  Storia  della  Chiesa.  Imperocché  la 
Teologia,  esponendo  i dogmi  tatti  della  fede, 
divisa  jier  ordine  delle  materie  cbe  tratta , 
per  quanto  è valevole  a fermare  il  dogma , 
altrettanto  non  ci  mostra  le  vicende  tutte, 
colle  quali  lo  stesso  sia  stato  variamente  at- 
taccato, e quindi  progressivamente  difeso  da 
dottori  cattolici , c molto  meno  i vari  casi  del- 
la Beligione , i quali  snccedonsi  collo  scorrer 
de’  secoli.  Laddove  la  Storia  della  Chiesa  , 
trattando  del  dogma  istesso  , e parlandone 
divershmente  non  già  secondo  l'ordine  delle 
materie , ma  per  la  successione  de’  tempi , di- 
mostra come  la  rivelazione  primitiva  , perfe- 
zionata per  Cristo  Signor  nostro  ad  occasio- 
ne degli  svariati  attacchi  de'suoi  nemici,  siasi 
variamente  sviluppala . quale  sia  stato  l’ au- 
damento  degli  eretici  nell’  impugnare  b ve- 
rità , come  i sostenitori  di  essa  l’ahbian  dife- 
sa, in  qual  modo  infine  la  Chiesa,  o rappre- 
sentata dal  suo  capo , o riunita  negli  univer- 
sali Concili  ohbb  condannato  TciTore,  e con- 
servato inbtto  il  sacro  deposito  della  fede- 
In  ble  guisa  , senza  perder  di  vista  i docu- 
menti morali , de'qnali  essendo  piena  la  sto- 
ria delia  Qiicsa , può  giovarsi  ciascuno  a 
ben  formare  il  suo  cuore , acquista  la  men- 
te un’estensione  più  ampia,  generalizza, 
coordina  le  sue  idee,  onde  conoscere  più  pie- 
namente le  dottrine  di  quella  Beligione  , di 
cut  esser  dee  il  difensore,  o l’eroe.  Ed  ecco 
sullo  prime  l’ idea  generale  che  mi  ha  spin- 


to a dar  fuori  questa  operetta,  la  quale  é nel 
tempo  stesso  un  corso  di  Storia  Ecclesiasti- 
ca, ed  in  certo  modo  attehe  un  corso  di  Tco-  ' 
logia , divise  Io  materie,  non  già  ^r  tratt^ , , 
ma  secondo  l’ordine  dei  tempi , in  cui  avven- 
nero i fatti. 

Ciò  premesso , in  due  maniere  si  può  scri- 
vere ogni  storia,  e lo  stesso  dicasi  della  Storia 
Ecclesiastica.  Il  primo  metodo  è quello  di  rac- 
contare i fatti  con  tutte  le  condiziodi  di  luo- 
go e di  tempo  cbe  li  modificano  senza  discen- 
dere a riflessioni , le  quali  possano  giustifica- 
re o vituperare  le  azioni  stesse , e molto  me- 
no elevarsi  a filasofiche  ragionate  teorie  , ed 
esporle  ad  occasione  degli  avvenimenti  oc- 
corsi. Il  secondo  è quello  , che  considera  la 
storb  in  guisa  , chè  gli  avvenimenti  formi- 
no come  un  testo  cbe  si  sviluppa  , e si  co- 
menta  , e da  cui  si  ricava  tutto  ciò  che  può 
oHrire  di  meditazione , di  pensieri , di  risul- 
tamenti , e di  lumi  alla  morale  , o alb  poli- 
tica. È ciò  anche  corrispondente  alb  natura 
stessa  de’fatti;  imperocché  ve  ne  hanno  de'ma- 
teriali  e visibili , i quali  basb  solamente  rac- 
conbre,  e ve  ne  hanno  altri  morali,  e nasco- 
sti , che  bisogna  scuoprirc , ed  indicare.  Qua- 
b distinzione  specifica  tra  gli  antichi  la  sto- 
ria di  Livio  e di  Tacito  , e tra  gli  scrittori  di 
Storia  Ecclesiastica  costituisce  essenzial  dif- 
ferenza tra  la  cronica  di  Eusebio , gli  annali 
del  Boronio  , e le  Storie  di  Fleury,  di  Natale 
Alessandro,  di  Orsi,  c di  altri . Cbe  se  nel  se- 
colo in  cui  vìvbmo  par  che  prevalga  il  me. 
todo  di  considerar  la  storia  sotto  il  secondo 
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'appetto , come  da  maUissime  storie  ricavasi , 
scritte  specialmente  sa  gli  ultimi  tempi,  a noi 
vicini , tanto  fecondi  di  avvenimenti , e di 
casi  ; così  col  metodo  stesso  mi  son  proposto 
di  scrivere  il  mio  corso,  c presentare  la  Storia 
della  Chiesa  con  quelle  riflessioni  apologeti- 
die  , critiche , teologiche  da  appagar  piena- 
mente r animo  di  colui , il  quale  vorrà  svol- 
gerlo e meditarlo. 

Prima  però  di  passar  oltre , nel  mentre  di- 
ro notevole,  c sotto  molti  aspetti  ancor  plan- 
■sibile  il  metodo  de'  moderni  nel  trattare  la 
.storia , non  posso  però  non  condannare  alta- 
mente l’aspetto  tutto  umano,  nel  quale  alcu- 
ni tra  loro  lian  cercato  presentarcela.  Quale 
errore  de' moderni  io  non  credei  die  al- 
trimenti si  poteste  spiegate,  sé  non  col  dare 
uno  sgoaid^al  tUtema  religioso , e politico, 
che  da  qualche  secolo  svcntnratamente  in- 
valse nella  maggior  parte  d'  Europa.  Fuvvi 
tempo  in  cui  la  religione  dominava  in  tutte 
le  politiclic  iustituzioni  ; si  filosofava  , ma 
senza  {idrder  di  vista  la  religione  ; le  institu- 
zioni  sociali  eran  fondate  sulla  solida  base 
della  Keligione,  ed  una  Beliglone  sola  e nìun 
altra  riconosceva  lo  stato.  Comparve  un  uo- 
mo il  quale , armato  di  sofismi , colla  magia 
del  suo  stile  dovea  far  cambiar  faccia  alla 
terra  , c questo  fu  Gìan.£iacomo  Bousseau. 
Costui  col  riprodurre  gli  antichi  sofismi  di 
Celso , e di  Porfirio  fu  il  restaaratore  di  quel- 
la rcligion  naturale , la  quale  ogni  rivelazio- 
ne rigetta.  Ciascun  uomo,  secondo  1 suoi  prin- 
cipi dovea  legger  nel  proprio  cuore  la  Beligion 
che  profcs.sa  ; quello  che  Iddio  vuole  che 
r uomo  faccia  , ei  diceva , non  glielo  fa  dire 
da  un  altro  uomo,  glielo  dice  egli  stesso;  lo 
scrive  nel  fondo  del  suo  cuore.  Gian-Giaco- 
mo  ebbe  proseliti,  né  in  piccol  numero  ; e se- 
guendo i suoi  prineipi  ciascuno  si  rese  iu- 
dilTcrentc  ad  altra  Beiigione  , attcncn- 
do.si  soltanto  alla  religion  naturale.  Questo 
deismo  individualo  produsse  bentosto  il  dei- 
smo , o a meglio  esprimerci  l'ateismo  po- 
litico ; sì  soggiunse  , che  lo  stato  avesse  do- 
vuto soltanto  attendere  alle  politiciie  com- 
binazioni, ed  egualmente  riconooceio  tut- 


Ite  le  religioni , die  vai  quanto  dire  non 
riconoscerne  alcuna.  Invano  si  esclamò  che 
uno  stato , il  quale  legalmente  riconosce  e 
protegge  religioni  diverse , non  ne  ammette 
alcuna,  e quindi  è politicamente  ateo;  l'ope- 
ra delle  tenebre  fu  consumata.  Io  non  m’ in- 
trattengo a dimostrare  quanto  questo  siste- 
ma sia  stato  rovinoso  all'  Europa  , giacché  a 
questo  si  deve  che,  rotto  il  freno  dì  ogni  au- 
torità , si  vide  bentosto  più  baldanzosa  dive- 
nir la  licenza , c le  nozioni  del  bene  c del  ma- 
le alterarsi  ; allora  fu  che  la  pietà  si  disse  de- 
bolezza, r obbedienza  servitù,  il  rispetto  pel 
sacerdozio  superstizione,  il  disprezzo  di  ogni 
religione  nobile  indipendenza.  I,e  storie  lo 
dimostrano  chiaramente  più  di  quello  che  far 
potrebbero  le  mie  riflessioni  : dirò  soltanto, 
che  avvezzi  gli  uomini  ad  essere  indifferenti 
ad  ogni  religione , questo  mdifferentismo  up- 
plicossi  alla  politica  ed  olla  letteratura , e 
siccome  la  sventurata  sorte  d’ Italia  é stata 
sempre  quella  di  farsi  ligia , anzi  schiava  del- 
lo straniero  si  vide , che  senza  ammettersi 
que'prìncipi  respinti  da  illuminati  governi,  si 
volle  da  taluni  individui  seguire  lo  stesso  me- 
todo , e quindi  il  sistema  di  considerar  la  sto- 
ria indipendentemente  da  Dio , e da  un  or- 
dine suiicriore,  il  che  io  chiamo  atdsn»  istei- 
00 , invalse  pure  tra  noi  in  guisa,  d»  colmo 
i quali  ultimamente  tramandarono  a poeteri 
le  nostre  politiche  vtcmide , tutto  che  com- 
men®i^'nafirsHle  e%el  dettato , peccaro- 
no , perché  strisciando  sempre  sulla  terra  , 
non  si  elevarono  giammai , o rarissime  volte 
ad  un  ordine  più  nobile  e sublime  ; i nomi 
de' quali  mi  taccio , perché  sono  agli  eruditi 
ben  conti. 

É altrimenti  che  io  intendo  scrivere  que- 
sto mio  corso , e dovendo  parlare  della  Sto- 
ria della  Chiesa  comparata  colla  storia  poli- 
tica de'tcmpi , Tana  e l'altra  considererò  im- 
mediatamente soggette  alla  Provvidenza  di 
Dìo , che  tutto  regola  , e governa.  Ed  invero 
l' uomo  in  particolare  , c la  Società  tati'  in- 
tiera non  agisce , se  non  subordinatamente 
ad  un  ordine  superiore , con  cui  tutto  s' in- 
catena , cd  una  mano  invisibile  lo  mena  al  fi- 
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ne  DobiliMimo  che  si  propose.  Con.siderare 
quest’ ordine  subordinato  senza  alcnn  rap- 
porto col  primo , è un'isolare  la  storia , è lo 
stesso , che  perdersi  in  vane  declamazioni , 
ed  inutili  lamenti.  Al  contrario,  considerare  il 
fatto  istorico  nelle  sue  relazioni  con  un  ordi- 
ne soprannaturale  di  cni  è quello  una  frazio- 
ne , si  nobilita  l’ intelletto  amano , acquista 
la  storia  nna  maggiore  importanza , e per 
qnanto  lice  a mente  finita , si  dà  la  ragione  di 
quello , che  altrimenti  sarebbe  inesplicabile. 
Considerate  per  poco  con  tali  idee  queU'uo- 
mo,  cbe  poc'anzi  coi  suo  braccio  immenso  per- 
cuoteva l’Europa  ; era  quello  ristrumento 
del  quale  Iddio  servivasi  per  punire  i popoli 
della  non  curata  Beligione  e delle  proscritte 
sue  leggi,  e cbe  terminata  la  sna  terribile  mis- 
sione, dovca  ritornare  nel  nulla;  così  senza 
perdervi  in  tanti  andirivieni  ed  in  tanti  poli- 
tici misteri,  voi  spieglierete  bentosto,  perchè 
gli  errori  delle  sue  prime  campagne  furono 
coronati  dalla  vittoria,  laddove  le  seguite  an- 
tiveggenze , ed  i pronti  rimedi  non  serviro- 
no, cbe  ad  affrettare  la  sua  rovina. 

Posto  dunque  esser  doppio  il  metodo  di 
trattar  la  storia , o col  semplice  racconto  de’ 
fatti , o col  farsi  luogo  in  occasion  di  questi 
ad  altre  teorie , questo  secondo  modo  di  con- 
siderar la  storia , cbe  Polibio  diceva  storia 
prammatica,  è quello,  che  abbiamo  scelto  per 
noi.  £ coerentemente  a tali  idee  la  Storia  Ec- 
clesiastica può  definirsi  esser  ta  mgmnala  nar- 
rasim»  delC  origine , progreut , e vkiuitudini 
pia  noievoii  della  KeUgione , e della  Chieu  di 
Cristo.  Ora,  aecioccM  tale  narrazione  sia  ve- 
ramente ragionata  ed  esatta  , oltre  le  doti 
d’ingennità  e veggenza,  le  quali  debbono  es- 
sere inseparabili  ad  ogn' istorico,  debb' esser 
quella  corredata  di  vari  altri  ajuti,  cbe  non 
si  possono  dallo  storico  trascurare;  cioè  dal- 
la cronologia  , dalla  geografia , dalla  diplo- 
matica , e specialmente  dall’arte  critica.  La 
cronologia  determina  il  tempo , e quindi  sta- 
bilisce r ordine  tra  gli  avvenimenti  cbe  si 
SoMedono,  e per  lei  evitansi  gli  anacronismi. 
l*'  geografia  fa  conoscere  i luoghi  ne'  quali 
avvennero  i fotti,  determina  le  rispettive  giu- 


ridizioni  delle  Ecclesiastiche  autorità , e spe- 
citica  la  varia  estensione  de' limiti  ne’ quali , 
secondo  i diversi  tempi  si  racchiuse  la  Chiesa. 
La  diplomatica  somministra  il  mezzo  di  leg- 
gere, ed  interpretare  gli  antichi  codici  per 
ricavare  argomenti  opportuni  onde  viemag- 
giormente  fermare  il  dogma  , ed  osservare 
l'antica  Ecclesiastica  disciplina.  La  critica  fi- 
nalmente somministra  le  regole  {)er  esamina-, 
re  l’autenticità  delle  scritture,  l'integrità  del- 
le testimonianze , la  qualità  degli  scrittori , 
e se  alcun  libro  sia  mutilo,  interpolato,  spu- 
rio , o genuino  ; quale  arte  critica  nou  devo 
giamniai  andar  disgiunta  dal  buon  senso , il 
quale , al  dir  di  un  recente  scrittore , è il  ge- 
nio dell' umanità. 

Cosi  trattata,  la  storia  riesco  utilissima  ad 
ogni  classe  di  persona  in  generale , c special- 
mente a’TeoIogi.  Imperocché,  se  al  dir  di  Ci- 
cerone la  storia  vieu  descritta  , testis  tempo- 
rvm , lux  venialis,  fila  memoriae , magitim  vi- 
tae  , n«n(«  velusiatit,  quanto  maggiormente 
deve  ciò  dirsi  della  storia  della  Qiiess,  e del- 
la Beligion  Cristiana?  Imperocché  essa  appun- 
to dimostrandoci  il  fervore  e Io  zelo  de'primi 
cristiani , ci  anima  alla  pietà,  ed  all'amor  ver- 
so Dio  ; additandoci  la  costanza  de'martiri  nei 
confessare  la  vera  fede,  c'  infervora  a vincere 
le  opposizioni  de'  nostri  nemici , ed  a restar 
saldi  ai  voti,  cbe  per  noi  si  emisero  nel  Sacro- 

I santo  battesimo  , e rapportandoci  i miracoli 
operati  da  Cristo , le  circostanze  della  sua 
portentosa  risurrezione , la  istantanea  propa- 
gazione della  religìon  nostra , la  serie  non  in- 
terrotta de’  Pontefici , ci  rende  forti  nella  fe- 
de, e ci  mostra  con  ragionevole  ossequio  i fon- 
damenti ed  i molivi  evidentissimi  di  nostra 
santa  credenza.  Che  se  la  Storia  della  Chiesa 
è utile  a ciascun  credente,  molto  più  lo  sarà  a 
Teologi  ; imperocché,  oltre  la  ragione  ccniuta. 
fin  dal  priocipio  di  questa  introduzione,  è ap- 
punto la  Storia  che  rapporta  il  motivo  per- 

Ichè  un  libro  si  abbia  dalla  Chiesa  per  canoni- 
co a preferenza  di  un  altro;  che  specifica  qua. 
le  sia  la  vera  tradizione  raccogliendola  dalla 
testimonianza  de’Padri , quali  infine  le  deci- 
sioni dei  Pontefici  Sommi,  e degli  Universali 
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Concili.  Nè  solo  nel  dogma  , ma  volendo  far 
passaggio  aila  morale,  è la  Storia  che  ci  ad- 
dita il  modo  con  coi  si  regolarono  i primi 
Padri  e Pastori  nel  dirìgere  il  gregge  loro 
nlSdato , quale  In  regola  de’  costami , quali  i 
mezzi  per  conservare  sempre  intatto  il  sacro 
deposito  delia  fede. 

Ecco  perche  appena  consolidata  la  religion 
Cristiana  si  scrissero  accuratissime  ed  ele- 
gantissime istorie,  come  quelle  di  Socrate,  di 
Sozonicuu  , di  Xeodorcto,  di  Gelasio  , di  Fi- 
sustorgio , di  Kvagrio,  e .specialmente  di  Ea- 
schiu  di  Cesarea,  ii  quale  nello  scriver  la  Sto- 
ria delia  Ciiiesa  aveudo  per  antichità , per  in- 
gegno , e per  accuratezza  superato  tutti  gli 
altri , meritamente  è stato  onorato  dall’  uni- 
versale col  titolo  di  Padre  dell’Ecclesiastica 
istoria.  E quando  per  la  succeduta  barbarie 
le  scienze  tacquero  tra  di  noi , appena  queste 
restaurate , sursc  il  ISarouio , il  quale  co’suoi 
anuali  portò  lume  a'sccoli  che  lo  avevano  pre- 
ceduto , 0 .somministrò  materia  abbondevo- 
lissima  al  Natale  Alessandro  , al  Tillemont , 
al  FIcury  , all’  Orsi , al  Itercastel  , i quali 
gli  successero , peiclié  ai  curatamente  scrives- 
sero te  loro  Storie.  Anzi,  .sopraggiunta  quasi 
nel  tempo  stesso  la  riforma , i Protestanti  non 
vollero  ancor  essi  mancar  d’islorie , e si  vide 
1m  Euterani,  do|)o  le  Centurie  di  Hagdeburgo, 
il  Mo.si‘mio;  tra  Calvinisti  io  Spanemio  e i due 
Samuele,  c Giacomo  iiosnagio;  tra  gli  Armi- 
niani  Giovanni  Clerico,  e tra  gl' Indipendenti 
tiiuscppe  Priestley , i quali  tutti,  sebben  Don 
mancassero  di  slraordioario  ingegno,  traspor- 
tati dallo  spirito  di  partito  snaturarono  alcu- 
ni fatti , altri  naoUissimi  no  foggiarono  per 
sostenere  , o rassodare  le  loro  mal  fondate 
dottrine.  Solita  presunzione  de’ Protestanti  I 
voler  abberrare  ne’dogmi  e costringer  la  sto- 
ria a servire  ai  loro  capricci,  senza  conoscere, 
che  il  fatto  , che  è già  trascorso  per  disposi- 
zione di  Dio,  è immutabile  come  Dio  stesso, 
e snperiore  ad  ogni  umana  invenzione. 

Dopo  tante  fatiche  sostenute  da’ dottori 
Cattolici  nello  scrìver  la  storia  sembra  inuti- 
le a prima  vista  scrivere  un’altra  opera , ebe 
aves  se  k stessa  istoria,  come  suo  scopo  prin- 


cipale. Ma  oltre  le  replicate  inchieste  de’ no- 
stri alunni,  ebe  c’indnssero  a questo  lavoro, 
inchieste , ebe  non  restarono  prive  di  sne- 
cesso  nell’altra  0[icra  , che  per  loro  utile  da 
noi  si  diede  a luce  sul  Diritto  Canonico,  due 
grandi  motivi  ci  fecero  decidere  a questa  im- 
presa. Primamente , |)crché  la  verità  sebben 
sia  una  , pure  ama  mostrarsi  sotto  diversi 
as[KUi , ed  iii  diverse  forme  per  accomodarsi 
al  gusto  di  ognuno , e siccome  ncirordiiie  ma- 
teriale non  ogni  cibo  è adattato  al  nutrimen- 
to di  cioscuu  uomo,  alcuni  volendo  più  leg- 
gier  uutrimento,  così  avviene  ancora  in  ordi- 
ne alla  verità , la  quale  mostrandosi  in  aspet- 
to più  grave  uou  è a portata  di  alcuni  spiri- 
ti , die  aman  gustarla  in  aspetto  men  serio , 
e cosi  viceversa.  E non  farono  vari  i Profeti, 
i quali  annunziarono  la  venuta  di  Cristo , e 
gli  Evangelisti , che  in  diversa  guisa  ne  rac- 
contarono la  storia  ? E non  furono  molti  gii 
Apologisti , i quali  difesero  centro  i gentili 
Io  stesse  verità  della  religione , cd  i Padri 
della  Chiesa , die  contro  gli  eretici  ue  sosten- 
nero il  dogma?  Onde  a tutta  ragione  ebbe  a 
dire  S.  Agostino  (a) , che  non  potendo  un  sol 
libro  giungere  iH'Ile  mani  di  ognuno  sia  mi- 
glior rornsiglio  scriverne  altri , die  difendes- 
sero la  medesima  verità  , aceiocebè  questa 
presentata  con  diverso  stile , potes.se  giugne- 
rc  ad  ognuno  in  diverso  modo  , sebben  sem- 
pre collo  stesso  fine  e colla  medesima  caldez- 
za di  jiromuovcrne  animosamente  ii  trionfo, 
die  se  altro  argomento  mancasse  a dimostra- 
re il  nostro  assunto,  i Protestanti  stessi  e gli 
increduli  di  questi  nostri  tempi  confermano 
col  loro  esempio  la  già  csiiosta  teoria.  Impe- 
rocebe  non  altro  oggetto  , se  non  se  quello 
di  ripetere  gli  anticlii  errori  si  pro|iose  lo 
Sdiroeckbio  nel  dare  a luce  in  Lijisia  nel 
1804  la  Storia  della  riforma  ; il  Viìlets  uet 

(«)  AVfM  mim  omnia , a&  omnibus  ronjrribui^ 
^ur , in  omnium  manug  reniunt , rt  fiffi  potett  ut  non. 
nuni,  fui  ffiom  haoo  no«frti  inieliijm  , ilio* 

pianiom  non  int-fninti  lUro$  t 9t  in  ù(ot  saltem  iniv 
data.  /d«o9uo  ultif  est , pìures  a plwriiius  fieri  diierso 
Itilo , non  cfiriria  fide , etiam  de  quaestùmiòus  eitJem  » 
ut  ad  plurimot  rtt  ipsa  perieniat  ad  alia  rie , oda  Ho$ 
oiftfm  fic. 
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eompeudiare  in  Parigi  nel  1608  la  Storia  del- 
la Chiesa  ; il  Maclaine  nel  riprodarre  in  Lon- 
dra nel  1626  tradotti  in  lingua  Inglese  gli 
scritti  del  Moseroio,  e colai,  che  ullimameo- 
te  scrisse  nella  Svizzera  la  biograiìa  del  Sar- 
pi.  Specialmente  poi  il  Potter  nelle  diverse 
edizioai  che  ha  fatte  delle  sue  Opere,  col  ri- 
produrre gli  antichi  errori , e coiraggiunger- 
nè  de’nuovi  da  lui  foggiali , ha  talmente  tra- 
visati i fatti  della  Ecclesiastica  istoria  , tan- 
te assurde  teorie  e princi]ii  falsi  ha  assunto, 
tanti  venerandi  nomi,  rispettati  da  tutta  l'ao- 
tichità  ha  vituperati  e derisi , che  molti  vola- 
mi sarebbero  necessari  a pienamente  confu- 
tarlo. Se  non  che  alcuni  errori  sono  stati  fin 
qui  scoverti,  e con  accurate  memorie  confu- 
tato dall’  egregio  Abate  Quadrar! , Professo- 
re nella  nostra  università  , ed  in  attenzione 
di  qualche  importante  lavoro  al  proposito  da 
lui  promesso,  non  abbiamo  mancato  ove  il  bi- 
sogno il  richiedeva,  e per  quanto  i limiti  com- 
portavano di  piccioi  corso  e di  semplice  isti- 
tuzione, prender  quello  di  mira  in  questo  no- 
stro lavoro , c mostrare  a chiare  note  quan- 
to sia  stato  inesatto  , ed  ingiusto. 

n secondo  motivo  , che  mi  ha  indotto  a 
scrivere  questo  mio  corso  è stato  la  novità  se 
non  della  cosa , cbe  imprendo  a trattare , al- 
meno del  metodo , cbe  mi  sono  prefisso  se- 
guire. E lo  chiamo  primamente  col  semplice 
nome  di  corso  per  fare  intendere  , che  i ver- 
satissimi nel  la  scienza  sacra  lo  abbiano  come 
nn  memoriale  di  ciò  ebe  abbondcvolmentc  co- 
noscono , sperando , che  mi  sien  grati  di 
qualche  novella  riflessione , cbe  per  avventa- 
la in  esso  incentreranno;  e nel  tempo  stesso, 
nmiiante  un  tal  metodo  i giovani  si  avvez- 
zino ad  abbracciare  col  loro  sguardo  tutto 
l'assienie  della  Religkme,  e della  scienza  cbe 
la  risguarda  , promettendo  io  di  evitare  la 
^ prolissità  de'  lunghi  trattati , e la  secchezza 
* de’  breviari , e degli  epitomi.  Oltrcacció  que- 
sto mio  corso  comprenderà  poro  la  parte 
Ijgologetica  , critica , e teologica.  Esso  sarà 
pi|pamente  apologetico  ; imperoccbé  mostre- 
rà via  di  tetto , che  la  nostra  Religione 
non  sic  una  jnveiBioae  omuia,  ma  un' opera 


latta  divina;  vi  si  scorgerà  chiaramente  non 
essersi  quella  stabilita  per  opera  deU'nomo, 
ma  che  nel  suo  stabilimento,  e nella  sua  con- 
servorioDc  sia  stata  costituita  , e sorretta  da 
Dio,  e laddove  gl’imperi  si  stabiliscono  col- 
le armi , cd  a vicenda  si  respingono  , e si 
succedono  , l' opera  della  Religione  fu  tolta 
miracolosa  e divina  , ed  iu  mezzo  alle  varia- 
zioni degl'  imperi  couservossi  mai  sempre  il- 
lesa , come  couserverassi  in  eterno.  Il  mio 
corso  sarà  secondamente  critico  ; imperocché 
non  solo  darà  conto  degli  nomini  rinomati  per 
santità , ma  di  quelli  eziandio  , cbe  co'  loro 
scritti  illustrarono  la  Chiesa , nc  osserverà  le 
opere  più  insigni , c facendone  conoscere  i pre- 
gi , metterà  ciasenno  a portata  di  giudicarne 
come  conviensi.  Sé  soltanto  a questo  atter- 
rassi , ma  per  esso  si  ovvierà  ad  uu  errore  , 
che  da  piu  tempo  è invalso  in  parecchie  in- 
stituzioni.  Sogliousi  talvolta  o stabilire  sol- 
Lmto  i dogmi  nelle  teologiche  iiistitnzioui , 
o trattare  alla  rinfusa  la  parte  dogmatica , e 
r opinabile  , quella  cioè  , die  aalvo  il  vinco- 
lo della  fede,  può  variamente  sostenersi  e di- 
fendersi da  dottori  cattolici.  Nel  primo  caso 
s' incorro  nell’  inconveniente  , die  fermato 
soltanto  il  dogma  , si  rimane  airoscnro  del- 
lo varie  opinioni  de’  cattolici  dottori  nello 
spiegarlo  per  quanto  è possibile  , e svilup- 
parlo ; nel  secondo  ne  consegue  nn  altro  as- 
surdo non  meli  del  primo  incoerente,  quello 
cioè  di  sostenersi  quasi  in  cgual  modo  dò  ebe 
è essenziale  in  fede , e quello  die  da  Cattoli- 
ci si  può  liberamente  difendere,  essendo  sem- 
pre inconcussa  la  sentenza  di  S.  Agostino  : 
in  necessariis  vnilas  , m dubHs  liberlas  , à»  o- 
mnilms  charitas.  A questo  inconveniente  si 
appone  rimedio  col  distingner  sempre  la  par- 
te dogmatica  dalla  opinabile  , riservandomi 
far  notare  appositamente  tutto  ciò  che  stret- 
tamente al  dogma  apparticnsi , c intimamen- 
te gli  é congiunto,  e quello  che,  salvo  il  dog- 
ma di  fede,  si  pnò  variamente  da'dottori  cat- 
tolici sostenere  ; cd  in  tal  modo,  divisa  la  par- 
to dommatica  dalla  opinabile , sotto  questo 
rapporto  sarà  in  terzo  luogo  teologico  questo 
mio  corso.  Cinalmente  la  storia  della  Cbie- 
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sarà  considerala  in  qneslo  corso  in  com- 
parazione colla  storia  politica  degl’  imperi , 
c ciò  non  solo  a provare  per  via  di  fatto,  co- 
me ho  detto  di  sopra  , esser  la  Religione 
inconcussa  in  mezzo  alle  vicende,  e rivolu- 
zioni limane  , ma  anche  trovandosi  sempre 
la  Chiesa  in  relazione  collo  Stalo,  acquista  la 
storia  di  quella  maggior  lume  dagli  schiari- 
menti istorici  che  a questo  s’appartengono. 

In  quanto  poi  alla  division  generale  del 
mio  corso  , sogliono  alcuni  istorici  trattare 
per  secoli  tutto  ciò  che  alla  Chiesa  si  appar- 
tiene ; altri  e più  accuratamente  i secoli  stes- 
si dividou  per  epoche,  quale  metodo  sembra- 
mi più  convenevole  per  una  più  accurata  nar- 
razione. Imperocclie,  siccome  nella  geografia 
si  staliiliscono  alcuni  punti  cai-dinali  nel  glo- 
bo , i quali  servon  di  norma  a cui  altri  meno 
importanti  riduconsi , così  ancor  nella  storia 
alcuni  fatti  esistono  di  massima  importanza, 
i quali  sono  come  punti  principali , onde  da 
loro  segnar  le  date  , alle  quali  riduconsi  le 
epoclic  , cosi  chiamate  , perche  vari  fatti  rac- 
chiudono di  non  diversa  natura , avvenuti 
Dello  stesso  {leriodo  di  tempo.  I moderni  sta- 
biliscono cinque  epoche  in  tutto  il  tempo  , 
che  è scorso  dalla  venuta  del  Redentore  sino 
a"  nostri  giorni  ; la  prima  da  Cristo  Signore 
sino  a Costantino  , cd  io  se  contiene  30(i  an- 
ni ; la  seconda  da  Costantino  a Carlo  Magno, 
e comprende  anni  SOO  circa  ; la  terza  da_Qg[:^ 
Gregorio  VII , cioè  doli’  anno  SOO  al 
1(173  ;‘la  quarta  da  S.  Gregorio  VII  sino  a 
Lutero  , cioè  dal  1073  sino  al  1520,  e l' al- 
tima da  Lutero  sino  a’  giorni  nostri.  Il  Rer- 
costel  siegue  un'  altra  divisione  ; egli  parti- 
sce  tutta  la  storia  Ecclesiastica  sino  a’giorui 
nostri  in  quattro  epoche  ; la  prima  contiene 
sei  secoli  , che  sono  i secoli  di  lume  e di 
grazia  , la  seconda  racchiude  i secoli  d'igno- 
ranza dal  secolo  settimo  all'  undccimo  ; la 
terza  i secoli  di  rilasciatezza  e che  contiene 
tre  secoli  circa  , e 1'  ultima  finalmente  com- 
prende i setoli  di  riforma  , che  cominciano 
dal  secolo  decimoquinto  , e terminano  a’no- 
strì  gromi.  (Queste  divisioni  tuttocliè  buone 
in  loro  stesse , pienamente  nou  corrispondo-  H 


no  al  mio  scopo.  La  prima  inatti  é piut- 
tosto cronologica  , che  distintiva  , ossia  de- 
notante il  carattere  peculiare  di  un'  epoca  ; 
imperocché  col  dirsi  &>stantino  o Carlo  Ma- 
gno nel  mentre  che  si  stabilisce  l’epoca,  non 
si  specifica  però  la  nota  peculiare  di  essa  ; e 
quindi  segnando  la  data  non  ci  fa  acquistare 
idea  precisa  del  carattere  dominante  tutto  il 
temiM  , che  racebiudesi  in  una  determinata 
epoca.  La  seconda  neppur  corrisponde  pie- 
namente alle  nostre  brahac  ; perché  designan- 
do le  epoche  della  storia  della  Chiesa  cogli 
epiteti  d' ignoranza , o di  debolezza , sembra 
in  ragion  del  vocabolo  che  vi  sia  stato  tempo, 
in  cui  la  Cliiesa  sia  stata  o ignorante  de' suoi 
doveri , o rilasciata  nella  sua  morale , ciò 
che  è assurdo.  E quindi  a maggior  precisio- 
ne , ed  anche  per  corrisponder  pienamente 
al  mio  scopo  , mi  sono  avvisato  di  dividere 
tutta  la  storia  della  Chiesa  dalla  venuta  del 
Redentore  sino  a'  nostri  tempi  in  quattro  e- 
poche  principali.  La  prima  chiamo  epoca  del- 
le persecuzioni , e comprende  i primi  tre  se- 
coli , la  seconda  epoca  delle  eresie,  e comin- 
cia dal  quarto  secolo  per  terminare  aU’otta- 
vo  ; la  terza , epoca  dello  scisma  dell’  orien- 
te , che  comincia  dal  secolo  nono  per  opera 
specialmente  di  Fozio;  e rullima , epoca  del- 
lo scisma  di  Occidente  , che  ebbe  comiocia- 
mento  da  Lutero.  (k)si,  sebbene  in  ogni  tem- 
po vi  sicno  state  persecuzioni , pure  le  più 
orribflT  èTèboJ  èbber  luogo  ne’  primi  tre  se- 
coli della  Chiesa  , e quindi  meritamente  I lio 
specificate  col  titolo  di  epoca  delle  persecu- 
zioni ; inoltre  , sebbene  in  tutti  i tempi  vi 
sieno  state  eresie  , ciò  nullameno  le  più  sot- 
tili , le  piu  ostinate,  le  più  universali  furono 
a tempo  degli  Ariani,  Macedooiani  eco.  E pe- 
rò non  senza  ragione  chiamasi  quella , s- 
poca  delle  eresie  ; e lo  stesso  dicasi  degli  scis- 
mi d’ Oriente,  e d’ Occidente  ; giacché  quan- 
tnnqne  in  tutti  i tempi  vi  sieno  stati  gli  sci- 
smi , pare  a fronte  di  questi 

nec  taevior  ui/a 

Pctiis  et  Ira  Dei  tiijgiù  sete  extiUìt  undà. 

Ho  detto  aver  trovata  questa  divisione 
più  accurata , e più  adatta  al  mio  scopo  tra 
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peicbè  non  appone  in  Tigor  dc'termini  alcu- 
na degradante  nota  alla  Chiesa  , e perchè  ci 
fa  conoscere  nella  ragion  contraria  il  mezzo 
del  quale  Iddio  ha  voluto  servirai  a far  si , 
che  la  Chiesa  nMggiormeute  si  consolidasse , 
e scmpreppiù  maggior  vigore  acquistasse. 
Quello  che  S.  Agostino  (a)  diceva  intorno  agli 
eretici,  che  la  loro  opposizione  maggiormente 
faceva  sviluppare  il  dogma,  e ci  rendeva  sica- 
ri della  sana  dottrina , deve  benanche  esten- 
dersi a persecntori , che  precedettero  gli  ere- 
tici , ed  agli  scismatici , die  li  seguirono. 
Ed  ecco,  perchè. volendo  io  far  conoscere  roa- 
no mano  nella  storia  della  Chiesa  lo  svilup- 
po della  dottrina  cattolica  ho  creduto  ancora 
questa  divisione  più  conducente  al  mio  scopo. 

Stabilite  cosi  le  epoche  principali , a cia- 
scuna di  esse  si  subordinano  i secoli , in  quel 
modo , col  quale  ho  espresso  di  sopra.  E do- 
vendosi far  conoscere  come  la  verità  siasi 
successivamente  esposta  dalle  costituzioni 
della  Chiesa  , se  questa  vien  rappresentata  o 
dal  Sommo  Pontefice , che  n'è  il  capo,  o da- 
gli universali  Concili , ne’  quali  in  un  col  ca- 
po intervengono  benanco  gli  altri  subordina- 
ti Pastori,  cosi  in  distinti  paragrafi  trattasi 
primamente  de'  Pontefici  Sommi , e dappoi 
degli  universali  Concili.  Che  se  i persecutori, 
gli  eretid  , e gli  scismatici  diedero  occasio- 
ne che  la  Religione  mnggiormeute  si  conso- 
lidasse , e vieppiù  si  sviluppasse  il  cattolici 
dogma  , la  ragione  del  metodo  esige  , chi- 
si  ragioni  ancor  di  quelli  col  far  conoscere 
quali  sieno  stati  gli  errori  principali  di  cia- 
scuna  setta,  e gli  argomenti  de’quali  i dotto- 
ri sìensi  serviti  per  oppugnarli.  Se  non  che 
contro  i nemici  della  Religione  Iddio  susci- 
tò sempre  uomini  insigni , i quali  difendes- 
ser  quella  contro  i loro  sofismi , ed  altri  an- 
cora i quali  in  tempi  più  tranquilli  si  occu- 
passero a ridurre  a metodo , ed  in  sistema  la 
sdeuza  sacra , ed  ecco , che  parlerò  ancora 
di  questi , e dopo  un  piccol  cenno  biografico 
fatò  conoscere  gli  scritti  de’ Padri,  e degli 

(a)  Impnèalio  qvippe  haereticorum  facit  eminerc 
9<nil  EccMa  Kntìai , et  ipM  haUul  lana  decfrina. 


altri  ecclesiastici  autori , non  die  quelli  dei 
sussecutivi  Teologi,  specialmente  Scolastici 
coll'csporre  i loro  ragionati  sistemi,  eciò  senza 
stadio  di  parti.  Da  qui  ne  siegue  essere  il  dog- 
ma maggiormente  sviluppato , la  morale  sem- 
prcpiù  difesa , e l’ esterior  forma  dell’  eede- 
siastica  disciplina , tuttoché  cangiante  col 
variar  de'  secoli  mantenutasi  sempre  intatta, 
sostenuta  , rispettata  ; ciò  che  formerà  il  sog- 
getto di  altro  distinto  paragrafo.  Pinalmente 
discorrerò  delle  cose  dell’  Impero  Romano 
nelle  sue  sussecutive  vicende,  impero , il  qua- 
le tanta  influenza  esercitò  sulle  cose  della 
Chiesa  prospere,  o avverse,  specialmente  nei 
primitivi  suoi  tempi , delia  sua  divisione  in 
impero  di  Oriente , e di  Occidente  ; ìndi  oc- 
cupandomi specialmente  di  questa  parte , 
parlerò  della  caduta  di  esso  impero,  della  in- 
vasione de’ barbari , c de' Regni  diversi , che 
per  opera  di  quelli  stabilìronsi  nelle  diverse 
regioni  dell’  Europa , e specialmente  mi  fer- 
merò a svolgere  i vari  destini  del  Regno , in 
cui  siam  nati.  Tutto  ciò  chiuderà  in  un  para- 
grafo distìnto  il  trattato  di  ciascun  secolo. 

Resta  in  ultimo  luogo  a trattar  dello  stile. 
Il  min  stile  non  è o classico,  o romantico,  ma 
didascalico , quale  si  conviene  ad  un  cor- 
sa di  semplice  istituzione.  Imperoccliè  soun- 
vi  a’ nostri  giorni  alcuni  , i quali  più  allo 
stile  attendono  clic  alle  cose  ; io  seguo  l' ordi- 
ne opposto  ; che  se  in  questi  nostri  tempi 
le  idee  cd  i bisogni  non  sono  più  quei  degli 
seorsi  secoli  , anche  la  lingua  ha  dovuto 
imprendere  nuove  forme  c novelli  vocaboli 
ad  esprimere  le  novelle  idee  ; e se  oggigior- 
no tutto  dicesi  progresso , io  non  sò  jierchc 
la  lingua  debba  essere  stazionaria  , e perchè 
si  vogliano  ad  ogni  costo  richiamare  i voca- 
lioli  di  già  antiquati , c che  ora  ad  altro  non 
servono  , che  a muovere  il  riso.  Altri  al  con- 
trario non  coutenti  del  mondo  reale  si  tra- 
S|X>rtauo  ben  volentieri  nel  mondo  immagina- 
rio , e nelle  cose  le  più  serie  e gravissime  as- 
sumono lo  stile  del  romanzo.  I dogmi  della 
fede  non  sono  romanzi , e tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  nostra  castissima  Religione  de- 
ve aver  T impronta  del  grave , del  semplice  , 
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del  sublime.  In  tal  guisa  sonomi  impegnato  n 
di  serivere  questo  corso  ; e senza  esser  tra- 
scurato, per  evitar  le  censure  de'grammatici, 
ni  c piaciuto  alcune  volte  trasportare  inSiem 
con  ne  i leggitori  al  bello,  al  buono  , al  ve- 
ro , che  tiovansi  eminentemente  nella  Reli- 
gione Ci'istiana.  In  tal  modo  lio  scritto  que- 
sto mio  corso  senza  propormi  altr' oggetto  se 
non  se  quello  della  maggior  gloria  di  Dio , 
e del  maggior  protitto  della  gioventù  spe- 
cialmente ficclesiastica , alla  istruzion  del- 
la quale  per  più  lustri  ho  prodigato  e sudo- 
ri , e fatiche.  Iddio  ba  sempre  coronati  i miei 
sforzi , e colla  più  viva  emozione  del  mio  cuo- 
re veggo  i miei  allievi  in  quasi  tutte  le  Dio- 
cesi dei  nostro  Regno,  e iìoanco  nella  Capita- 
le, rispicndere  nello  insegnamento,  e nelle 
opere  del  ministero.  Essi  mi  sono  stati  d' in- 
citamento , acciò  dessi  a luce  questo  mio  la- 
voro ; c questo  lavoro  da  me  scritto  non  ad 
altri , die  a loro  dedico,  e consacro.  Essi  rav- 
viseranno nei  libro  la  voce  del  loro  Maestro, 
il  quale  con  semplicità,  e senza  fasto  di  pa. 
role  comunicava  senza  invidia  quelle  [loclic 
idee  , che  senza  linzionc  avea  altrove  appre- 
so , e meditato.  Essi  nel  leggerlo  si  ricorde- 
ranno di  que' documenti  morali,  die  framez- 
zaudosi  ai  sacri  dogmi  della  fede  , insegna- 
van  loro  il  metodo  da  serbarsi  por  esser  cari 
a Dio  ed  agli  uomini,  i doveri  del  loro  stato, 
gli  obbliglii  del  lor  ministero.  Bicdiè  ser- 
virà questo  liliro  e come  attcstato  novello 
del  mio  amore  che  loro  mi  stringe , c come 
memoria  clic  essi  domo  sempre  eonsersare 
di  me,  [lerdiè  vivente  il  lor  maestro,  lo  ono- 
rino del  loro  alletto,  e si  raiiimeutiiio,  lui  de- 
fonto  , di  colui  die  impegnussi  a consecrar 
volentieri  al  loro  vantaggio  gli  sforzi , c le 
fatidic  sue. 

Attendete  adunque  su  queste  pagine,  o miei 
cari  allievi , ed  avrete  motivo  d' istruire  it 
vostro  iutdldto,  di  pascere  il  vostro  cuore, 


e di  fomentare  la  vostra  pietà., Voi  wservo- 
gete  i disegni  di  Dio  pienamente  adempiati,  il 
trionfo  di  Gesù  Cristo  sulle  potestà  dell’  in- 
ferno , i beni  ed  i mali  della  Chiesa  nostra 
madre,  le  fatiche  degli  Apostoli,  le  soITeren- 
ze  de’ martiri , lo  zelo  de’ santi  Vescovi  , la 
sapienza  degli  antichi  Dottori , le  austerità 
de’  pii  Anacoreti , la  parità  delie  Vergini , le 
virtù  de’ santi  di  ogni  stato  ,'di  ogni  età,  di 
ogni  sesso.  Voi  vedrete  la  rovina  della  idola- 
tria , la  conversione  de’  popoli  e de'  Re  , i 
progressi  deli’  Evangelo  in  tutte  le  parti  del 
mondo  , il  nascimento  di  uu  impero  anticri- 
stiano divenuto  ristrumento  delia  collera  del 
Signore  per  punire  le  iniquità  dei  sno  popo- 
lo ; le  eresie  anatematizzate , gli  scismi  dete- 
stati, gli  abusi  condannati , il  vizio  punito, 
l’ innocenza  riconosciuta  , i santi  glorificati , 
l' adempimento  delle  Profezie  nelle  diverse 
rivoluzioni  deH’uDivcrso,  la  rovina  degl’im- 
peri , il  nascimento  di  novelle  monarchie  , 1 
popoli  armati  gli  ani  contro  degli  altri,  e re- 
cando dapcrtutto  desolazione  e rovina.  Ed 
in  mezzo  a tutte  queste  vicende , ammirerete 
il  fedele  adempimento  delle  divine  promesse, 
ki  costante  ed  inalterabile  perpetuità  della 
Chiesa  , della  sua  fede  , della  sua  santità  , 
della  sua  unita  , della  sua  cattolicità,  e visi- 
bilità. Sono  questi  i grandi  oggetti  , che  sa- 
ranno svilup|)ati  in  questo  Corso.  Venite 
dunque , ascoltate  , cd  io  raccontcrovvi  lo 
opere  del  Signore.  Sai.  63.  46. 

Diosomn»,  cd  immortale.  Voi  aprite  la  mia 
bocca,  ed  ella  annunzierà  la  vostra  giustizia, 
pubbliclierà  le  vostro  misericordie  , cd  i vo- 
stri giudizi , affinché  i vostri  figliuoli  si  con- 
fermino maggiormente  nella  fede  , si  conso- 
lino per  la  speranza  , si  uniscano  a voi  col- 
r amore,  c confessino  alle  genti  Voi  esse- 
re r Ente  supremo  , lebova  , il  Re  dei  He , 
il  Redeutor  d’ Israele. 


Digi'-  -d  b'.  Gtj'jgk 


CORSO 


DI 

STORIA  ECCLESIASTICA 

DALLA  VENUTA  DI  GESÙ  CRISTO  SINO  A GIORNI  NOSTRI 
osmipaiB&Qa 


LIBBO  1>B1I«0. 


somaiikRio 


/.  Of (retto  del  libro.  — - lì.  Esisteon  di  Dio.  Sua  Prov- 
^idenia.  — Ut.  RiveìazioDC  priniiUta.  — lì'.  I.eg- 
^ di  natura.  — F.  Legge  scruta.  Mosè.—  17.  Ido> 
Utria.  — VII.  Naturalismo  presso  gli  Orienlali.  — 
Vili.  Mitologia  presso  i Greci.  — /.V.  Ruionalismo 


presso  i Romani.  « A*.  Stalo  del  mondo  prinva  di 
Gesù  Cristo.  — XI.  Ggsr'  Crwto.  Sua  vita,  e mor- 
te. — XII,  Opinione  di  Dupuis  assurda.  XIII. 
Due  quistioni  istoriebe.  1.*  Sali’  eport  del  nascimm* 
to  di  Gesù  Cristo.  2.*  Sull’ epoca  della  sua  morte. 


/.  Oggetto  dal  libro. 

oggetto  principale  di  ogni  scicnta  sacra  ò 
Dio , e col  nome  di  scienza  sacra  s*  intendo  non 
folo  la  Teologia,  ma  tutte  le  ramificazioni  cho 
da  lei  si  partono  corno  varie  specie  sotto  d*  un 
sol  termino  generico.  Quindi,  sia  che  si  ragioni 
sul  dogma  , 0 sulla  legge  morale , o sulle  cano> 
Diche  sanzioni , tutte  queste  facoltà  avendo  Dio 
per  oggetto  o per  termine,  immediatamente  al- 
la Teologia  si  appartengono.  Che  se  ho  propo- 
sto dare  un  corso  di  storia  comparata  , il  quale 
non  fosse  disgiunto  da  teologiche  considerazio- 
ni , DOD  d'altronde  doveva  prender  lo  mosse , se 
Dondal  parlare  di  Dìo.  S'aggiunga  che  aven- 
do io  a suflìcienza  dimostralo  contro  l'errore 
di  alcuni  moderni , doversi  sempre  considerar 
la  storia  subordinatamente  ad  un  ordine  sopran- 
naturale , molto  più  col  fatto  doveva  confer- 
marlo , anche  perchè  imprendo  a diro  di  quel- 
la società , che  non  per  umani  mezzi  fu  stabili- 
ta , ma  io  modo  tutto  superiore  conservasi , co- 
me si  conserverà  sino  al  termiotr  de'  secoli* 
SlEccì.YqU. 


Comincerò  adunque  nel  presento  libro  a par- 
lar dì  Dio , 0 della  sua  Provvidenza  , csaeodo 
questi  i fondamenti  principali  della  nostra  cre- 
denza , giusta  l'espressiune  di  S.  Paolo  (1), 
chiamati  ancor  da  Teologi  preamboli  alla  fede; 
ed  acciocché  più  compiuta  sia  per  riuscire  l' in- 
telligenza delia  storia  del  novello  patto  * dopo 
aver  detto  della  Religione  in  generale,  darò  an- 
cora io  questo  primo  libro  una  idea  dello  stato 
di  essa  presso  gli  Ebrei , e presso  le  altre  na- 
zioni del  mondo  prima  della  venuta  del  Signor 
nostro. 

II.  Esistroza  di  Dio. 

Hawi  infatU  una  verità  prima  , dalla  quale 
le  cose  tutte  prendono  la  loro  verità  , e questa 
è appunto  l’esistenza  di  Dio.  E poichò  questa 
verità  deve  servire  come  di  base  alla  vita  intel- 
lettuale 0 morale  dell'  uomo  , o di  regola  a suoi 

(t)  ad  Deim  oporitt  rredert  quia  t*t , tt 
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futuri  destini  t doves  esser  corredata  con  0(;ni 
sorta  dì  pruove,  sicché  sarebbe  stato  impossibU 
Jo  aH'uomo  il  rinunziarvi  (1).  E si  potrebbe  rin- 
venire un  uomo  il  quale  , suQbcando  ogni  scn* 
timento  di  ragione , negasse  o mettesse  in  dub- 


La MÌsten»  di  Dio  non  pnò  mostrarsi  a priori, 
non  riconoscendo  e^U<«lcuDa  causa,  che  lo  preceda , da 
cui  la  sua  esiiitenza  ricavar  si  possa  per  legìttima  illa- 
zione; potendosi  però  dagli  elTeUi  argomentare,  c risa- 
lire alla  ransa  , st  può  per  conseguenza  diniostrare  a 
poifervort.  Diverse  pruove  adducono  i FilosoG,ed  I Teo- 
logi. lo  le  riduco  a cinque. 

/Vuovxi  rmlafitica.  (^Iche cosa  esiste,  dunque  qual- 
che cosa  esiste  necessariamente.  Se  esiste  Temo  contin- 
gente, dev’ esistere  l'eoie  necessario;  or  T ente coo- 
Lìngeulc  esiste , dunque  dcv'csistere  l'ente  necessario  , 
cJicèappuntu  Iddio,  a meno  rìie  aberrar  non  si  voglia 
con  gli  antichi  Sceltici , i quali  dubitavano  di  lutto, 

0 co'moderoi  Filosotì  della  Germania,  iqnali  giungono 
a persuadersi  esser  I'  uomo  a se  stesso  un  poro  feno- 
meno , ed  il  vero  esser  tale  soltanto  nel  soggetto , e 
non  già  neU'oggeito , cui  rapportasi.  Ed  infalli  esiste- 
re necessariamente  è lo  stesso , che  esistere  in  modo , 
che  la  non  esistenza  implica  conlradizione  ; ora  io  pos- 
so concepire,  che  un  pollice  cubico  di  materia  possa 
non  esistere,  indi  due , o tre,  e cosi  in  seguito , dal 
che  posso  concepire  tutta  intiera  la  non  esistenza  della 
materia  ; nui  osservando  1'  ente  contingente  non  posso 
cuneepire  la  non  esistenza  di  una  prima  causa  ; in  op|>o. 
sto  concepirei  una  lunghissima  catena  senza  un  primo 
perno , da  cui  si  parte,  cioè  una  serie  imlelcrmioata  di 
esseri  eoniingenii  simza  oca  prima  causa,  ciò  che  è im- 
possibile, e cootradittorio.  Dunque  esiste  la  prima  uu- 
sa  necessaria , adunque  esiste  Dio. 

Pnàornfinca.l^  matcriaèÌDdi(rerentea1nalo,«éBlta 
quiete  ; dunque  se  noi  osserv  Ìamo  muov  ersi  una  materia 
iiianiinaia,  dubbiam  concepire  una  causa  del  suo  moto. 
Si  vorrà  forse  ricorrere  alla  teoria  del  moto  essenziale  al. 
la  materia  t Ma  io  domando,  questo  molo  è determina- 
to . od  indeterminato  ? Se  indeterminalo , sarà  un  mo- 
to in  Ulti'  ì sensi , e con  ogni  sorta  di  celerità , nascerà 
quindi  il  caso,  o II  furluilo  concorso  degli  aUinii  di  De- 
mocrito , e di  Epicuro  : non  havvi  molo  senza  quil- 
ebe  direzione.  Che  se  il  moto  è determinato  , ascoltia- 
mo, come  raglimi  Gian-Giacomo  Roussean(  EmUioUb. 

1 y,\  • In  qual  scuso  la  materia  si  muov  e nocessariamen- 
le?  Tutta  la  materia  in  corpo  ha  ella  un  moto  unifor- 
me , o ciascun  atomo  ha  egli  il  suo  moto  proprio  ? Se- 
condo la  prima  idea  l'universo  intiero  dee  formare  una 
massa  solida  e indiv  isibile  ; giusta  la  seconda , essa  non 
dee  formare  , che  un  fluido  sparso  c incoerente,  seoza- 
ebè  sia  mai  possibile  , che  due  atomi  si  riunÌKano.  Sa 
qtial  direzione  si  farà  questo  moto  utiifurinc  di  tutta  la 
materia  ? Si  farà  in  linea  retta  o circolare , >u  alto , io 
basso,  a dritta,  a sinistra?  Se  ciascuna  molecola  di  ma- 
teria ha  la  sua  direxiooe  ptrttcolard , quali  saranno  le 


bio  ona  verità  cosi  evidente?  E si  potrebbe  da- 
re un  ateo  ? Un  ateo  pratico , il  quoto  cosi  fos- 
se nel  cuore  corrotto  da  vivere  come  se  non  esi- 
stesse un  Dio  , ve  ne  furono  moltissimi  in  tutt’  i 
tempi  ; anzi  io  soggiungo  non  esser  maocati 


cause  di  tolto  queste  direzioni , e di  latte  qnnte  diffe- 
renze? So  ogni  atomo  o molecola  di  materia  non  faces- 
se che  rivolgersi  sul  suo  proprio  centro,  non  sortirebbe 
mai  nulla  dal  suo  posto , e non  vi  sarebbe  alcun  moto 
comunicato.  Inoltre  bisognerebbe  ebe  questo  moto  cir- 
colare fosse  determinato  in  qualche  senso.  Darealla  ma- 
teria il  mulo  per  astrazione , è un  proferire  de'  termini 
che  nulla  signincanu.edarle  un  moto  determinato  è su  p- 
porre  una  cansa  che  lo  determina.  Più  io  moltiplico  le 
forze  particolari,  più  mi  si  affacciano  delle  nuove  cause 
a spiegarsi,  senza  giammai  trov  are  alcun  agente  comu- 
ne che  le  diriga.  Lungi  dal  poter  imagioare  alcun  or- 
dine nel  concorso  furluito  degli  elementi,  io  non  zie  poa- 
so  nemmeno  immaginare  il  conflitto,  ed  11  caos  dell't»- 
nìverso  mi  è più  inconcepibile  della  sua  armonia  •.  Nè 
vale  ricorrere  alle  leggi  generati  del  moto  per  ispi^ 
gare  la  soa  esistenza , la  sua  celerilà,  la  sua  direziooc». 
(Queste  leggi  t dice  lo  stesso  Koussoau,  non  essendo  es- 
seri reali,  nè  sostanze,  hanno  dunque  qualche  altro  foiv- 
damento , che  mi  è scouoscinto.  L'esperienza , o l' os- 
servazione ci  ban  fatto  conoscere  le  leggi  del  moto:  que- 
ste leggi  delermiiiano  gli  effetti  senza  mostrarne  le  cau- 
se; esse  non  bastano  onde  spiegare  il  sistema  del  mon- 
do c l'amlamento  dell' universo.  Cartesio  formava  coi 
dadi  il  cielo  e la  terra,  ma  non  potè  dare  11  primo  mo- 
to a questi  dadi,  nè  porre  in  azione  la  sua  forza  centrìfu- 
ga se  non  coU'ajntodi  un  molo  di  rotazione.  Newton  fia 
trovatala  legge  dell*  attrazione,  ma  l'attraziune  suU 
ridurrebbe  ben  presto  l' universo  in  una  massa  immobi- 
le : a questa  legge  ha  bisognalo  agglugnere  una  forze 
di  proiezione  |»cr  far  descrivere  delle  curve  al  corpi  ce- 
lesti.Ora  Cartesio  ri  dica  qunl  legge  fisica  ha  fatiu  gira- 
re i SQoi  vortici;  c Newton  ci  mostri  la  mano,  ebe  lan- 
ciò i pianeti  sulla  tangente  delle  loro  orbite.  Le  prune 
cause  del  moto  non  sono  nella  materia  ; essa  riceve  il 
moto,  e lo  partecipa,  ma  no  1 produce.  Più  osservo  Tazio 
ue  e reazione  delle  forze  della  na  tura, agendo  le  une  sul- 
le altre , più  io  trovo , che  d' effetto  in  effetto  bisogno 
sempre  rimontare  a qualche  volontà  per  prima  causa  : 
giaerbè  supporre  no  progresso  di  cause  all'  inCnito , si 
è non  sup|K)rne  alcuna.  In  ona  parola , ogni  molo , che 
non  sia  prodotto  da  nn  altro , non  può  venire,  che  da 
un  alto  spontaneo,  volontario.  I corpi  inanimati  non 
agiscono , ebe  mediante  il  molo,  e non  havvi  alcuna 
ra  azione  senza  volontà.  Ecco  il  mio  primo  priuciple. 
lo  credo  aduztquc , che  una  volontà  muova  T universo, 
ed  animi  la  natura.  Ecco  il  mio  primo  dogma,  o il  mio 
primo  articolo  di  fede. 

iVwova  mofemoiira.  ir.  dimc^lrato  in  matemalicn , ed 
io  meccanica  che  due  forze,  ove  vengono  a collider*! . 
se  non  havvi  alcuna  cosa  che  possa  riprodurle,  sce- 
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cienìpt  di  coloro  » i quali  per  via  di  paradoisi 
eicDsi  sforzati  a voler  dimostrare  la  non  esisten- 
za di  Dio  ; ma  che  potesse  darsi  un  uomo  » il 
quale  internamente  così  pensasse,  e fosse  giunto 
a persuadersene  • io  dico  , che  non  è possibile. 
Ed  io  verità  quale , non  dirò  filosofo , ma  uom 


inansì  proporziooaUmente  ad  segolo  di  coUtsìone:  quin> 
di  òche  due  furxe  opposte  per  diametro  »e  sodo  eguali, 
td  agiscono  con  eguale  impeto  , si  estingt>uDo  subito  , 
se  uun  sono  opposte  |ier  diametro  ma  ad  angolo  retto , 
si  estinguono  per  mcttà , c meno  se  si  oppiuigono  ad 
angolo  acuto.  Le  due  forze,  per  cui  sostiensi  il  sisleiiia 
mondano , cioè  la  ccotriiiela  e la  cenlrifuga  sono  oppo- 
ste ad  angoli  retti , perche  una  di  queste  due  forze  pre> 
me  al  centro  comune  de'  l'iaiteti,  che  sono  isoli,  l'alira 
spinge  per  una  retta  parallela  a quei  centri;  dun<|uc 
piT  questi  prirK'ipi  le  forze  dorrebbero  rontinuaiueute 
scemare.  Or  se  scemassero,  uc  seguirebbe  l una  delle 
due;  orbe  il  corso  de’ Pianeti  divenisse  più  lento,  e 
perciò  i nostri  giorni  cd  anni  più  lunghi , o che  essi  si 
accostassero  sempre  più  al  Sole.  Ma  l’ uno , e l' altro  è 
fals4i.  L'eccUssi  ricordali  negli  antichi  annali  Cinesi 
corrispondono  perfettamente  a'  nostri,  eciù  diniuslra , 
clic  il  moto  de  Pianeti  non  è oggi  più  lento  di  quello  che 
fu.  La  grandezza  apprentc  de’ corpi  «lesti  siccome  ab- 
biamo dulie  antiche  memorie  è tanta  oggi,  quanto  tre- 
mila  anni  addietro;  sonoJiitiqne  nella  medesima dìstan* 
za , e quindi  le  forze  sono  le  stesse.  Chi  dunque  riprodu- 
ce tali  forze?  >on  altra  ragione  può  assegnarsi,  se  non 
clic  la  volontà  immulabiledì  un  essere  intelligente,  che 
presiede  al  mondo.  Si  dirà  che  un  Duidu  univcr»ale 
riproducetido  le  stesse  forze  le  numteugu  nei  primicn) 
vigore.  Ma,  io  domando,  questo  fluido  è t'orporeo,  o in- 
corporeo? Se  corporeo  é S(»ggetto  anch’esso  alla  inedc- 
sima  leggo  di  collisione.  Chi  conserverà  la  sua  forza  ? 
(Ibi  la  riprodurrà?  Se  iucorpoieo,  come  cuncepirassi 
un  fluido  corporeo  per  uatura , rd  incorporeo  per  sup- 
pusizione  ? c dov  endo  operare,  u|>crerà  per  energia  mec- 
caoìca.o  per  disegno  ?ucl  primo  caso  qual  energia  mec- 
canica e coriaria  |totrebbe  concepirsi  in  una  sostanza 
incorporea  ? sarebbe  questa  una  maiiircstacontraddizio- 
ne  ne' termini  ; nel  secondo  è quello  appunto  di  che  si 
ragiona.  Dun(]ue  esiste  una  prima  causa,  una  prima 
mente,  che  presicile  a quest'ordine  mondano , c che 
riproduce  ad  ogni  momento  le  forze  centrali. 

iVuia  morale,  lleoosentimentu  unanime  de’ popoli  è 
legge  costante  della  natura- Orai  popoli  tutti  hanno  rico- 
nosciuto l’ esistenza  di  un  sommo  essere,  di  Dio.  Se  o’si 
consideriamo  più  dapprcsv)  il  cuor  dell' uomo  vedrc' 
mu  . che  il  desidt^io  imialo  della  felicita  Io  spinge  a 
cercare  un  oggetto  cl:^  possa  soddisfarlo  ; egli  percorre 
co’ suoi  desideri  gii  oggetti  tutti  del  muudu,  e,  stanco 
allìne,  nient*  altro  gli  resta  che  il  disgusto  , la  noja , e 
quel  dispiacere  di  aver  tutto  fatto  invano,  che  tanto  af- 
fligge i miseri  mortali.  Dunque  , conrhiud»,  che  il  de- 
siderio del  suo  cuore , non  potendo  essere  frustrato , la 


qualunque»  non  ravvisala  patente cootradìzione 
di  questa  propoaizione  : non  esiste  Dio  ? £ che 
altro  significa  questa  voce  Dio  » so  non  colui  . 
che  esiste?  Il  dire  adunque  non  esiste  Dio  è lo 
stesso  che  dire  non  esiste  ciò  die  esiste,  cioè 
un  pronunziare  una  manifesta  cootradizione. 


felicità  sua  non  consiste  in  alcun  ometto  di  questo  mon- 
do, ma  nel  bene  increato  , ed  iniìnito,  eh' è Dio.  Ciò 
che  il  bene  è al  cuore , è il  vero  per  rapporto  all'  iotrl. 
letto.  Filosofi , che  col  vostro  allo  sapere , c co*  vostri 
studi  profuodi  obbligale  la  natura  a scovrirsi  a vostri 
sguardi , diteci , giuu>e  mai  il  vostro  inteUeito  a ravvi- 
sare il  sommo  vero  , e ad  abbracciarlo  co'  suoi  sguardi 
in  tutta  la  sua  estensione?  Essi  risponderanno  assulo- 
tameute  di  nò , e canchiude^ranno , che  l' intellctlo  cd  il 
cuore  dell’ uomo  non  in  altro  che  in  Dio  potranno  olte- 
Dcrc  la  loro  piena  soddisraiioue.  Dtppiii  questo  senso 
morale  si  riconosce  in  luti*  i pop<;li , docebè  la  pre* 
ghim  . eil  il  culto  verso  il  sommo  nimir  sono  siali  di 
tutt'  1 luoghi  di  tuli  1 tempi  ; dapi  rtuUo  la  creatura  ha 
riconosciuto  aver  bisogno  di  un  ajulo  soprannaturale  , 
e che  un  qualche  omaggio  parziale  si  debba  a questo 
essere  superiore  , da  cui  discende  ogni  bene.  Anche  i 
selvaggi , e le  tribù  nomade  avran  potuto  esser  prìvedi 
tempio  maliriale , ma  non  hanno  cessalo  giammai  di 
adorare  il  nmiie  nel  tempio  della  natura  , come  rilcva.si 
spvH-ialmenle  da  alcuni  cauti , che  framischiavano  nelle 
loro  festc.Forza  è dunque  conrhiudorc  con  Plutarco 
adt.  C’oIoien.|<  ivotcrsi  trovare  delle  città  prive  di  mu- 
ra , di  case  . dì  ginnasi , di  leggi , dell'  uso  della  mone- 
ta , della  cognuioiu*  delle  lettere;  ma  un  popolo  senza 
Dio  , senza  preghiere , scnz.-i  giuramenli , senza  riti  re- 
ligiosi , senza  sacrifizi , niuno  il  vide  giiimmai, 

/Vitoco  i«l<;nV<z.  Questa  prnova  mvchi»  riducasi  alla 
pniova  morale,  perchè  è fondata  sulla  l«sliinonÌoii/a 
altrui , ma  in  qualche  modo  sì  distingue  dall  addotla  di 
sopra  ; giacche  quella  risguarda  il  consenso  de'  popoli  ; 
questa  la  memoria  de  popoli.  0;;ni  uomo  ha  il  rimorso 
della  coscienza  , c questo  sentimeoio  In  se  racchiude 
r idea  di  un  vindice,  il  quale  dotato  d' infinUa  forza  col 
suo  sguardo  conosce  le  azioni  anche  le  più  occulte  , cd 
ascose.  Colui  che  di«si  avere  in  sé  estinto  il  rimor- 
so di  cirscienu , vuol  dire  averlo  altra  volta  sentilo; 
dunque  una  volta  almeno  ha  attestalo  lesisleiizadi  Dio. 
È questo  quell'  unanime  consenso,  che  abbiamo  svìlu  p- 
pato  dì  so|>ra.  Ma  dippiù  l'uomo  uon  solo  attesta  senti- 
re, diciam  così,  resi>lcfiza  di  Dio,  ma  eziandio  di 
averla  iuicsa  da  suoi  maggiori , ì qwili  risalendo  mano 
nisno  ad  altri , dobbem  semprcgiungerc  a coloro,  { qua- 
li i^scnd»  stati  i }*rimi  ad  uscir  ilalle  numi  del  faciiott 
stiprcnto,  hmnu  beuaiKbe  dovuto  aUcsiare  resistenza 
dei  sommo  ente , e cumunicirue  agli  altri  la  idea.  Dun- 
que anche  le  mrmorie  de' popoli  e di  lutto  insieme  l'u- 
man  genere , come  osservasi  nella  prima  istvM^ia,  hi  cui 
Uggesi  alle  prime  parole,  t'n prtncipìo  JHjcrtu,  cisoro- 
uiinistraiio  altra  novella  pruova^dclla  esistenza  di  Dio. 
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Che  se  è eontradizieDe  il  neo  «mnneUero  Imi* 
sterna  di  Dio,  lo  è paritnootc,  se  aromettendolo 
esistente,  gli  ai  neghi  la  Provvidenza.  Edio* 
fatti , data  appena  l' idea  di  un  Dio  esistente . 
dovendosi  ammetter  perrettisalino  e dotato  d'in* 
tclligeoza  infinita  non  si  può  questo  immagina- 
re se  non  ai  consideri  ornato  di  provìdeoza  , 
per  poter  dirigere  le  coso  tutte  al  proposto* 
si  fine  ; onde  il  dottor  S.  Tommaso  metafisica* 
mente  definì  la  provvidenza  esser  la  ragiono  di 
tutte  le  coso,  lo  quali  debbonsi  ordinare  al  loro 
fine  ; m(io  ordinandorum  m finem.  Non  havvi 
alcuna  nazione  dìcoa  Cicerone  (1)  ( da  natura 
Deor.  lib.  2.  ) , la  quale  ancorchò  odo  conosca 
quale  Dio  debba  adorare  , pur  non  ne  adori  al* 
cuno.  Che  se  taluno  non  voglia  ammettere  cs> 
Ber  Dio  regolatore  dello  coso  umano,  e per  con- 
seguenza il  giudice  degli  uomini . questo  allon- 
tanasi di  molto  dal  retto  giudicare.  Che  so  Id* 
dio  è il  giudice . ed  il  regolatore  degli  uomini , 
non  altrimenti  può  questo  comprendersi  senza 
che  si  dica  dotato  di  somma  sapienza  , giusti* 
zia . e potere  io  guisa  , che  abbia  apparecchiati 
premi  per  le  buone  azioni , e supplici  per  le  cat* 
tivc.  Imperocchò  niuna  società,  come  ben  disse 
Solone. può  conservarsi  se  non  col  premio, ecolla 
pena.  Quale  motivo  mosse  Platone,  io  veggen- 
do  uomini  virtuosi  non  essere  ornati  dì  alcun 
onore  , e lode  per  lo  decorose  lor  gesta  , di  as- 
serire , che  gli  uomini  essendo  immortali  avreb- 
bero un  tempo  conseguito  il  premio  corrispon- 
dcnle  alla  virtù  loro , essendo  d'altronde  assur- 
do , che  la  vera  , giusta  , ed  onesta  fatica  vada 
priva  deir  onore  , del  premio  , dello  splendore  • 
se  havvi  io  cMo  pietà, o nume, che  prenda  cura 
di  queste  cose.  Adunque  i campi  Elisi . o il  sas- 
so di  Sisifo  , 0 la  mota  di  Iasione , o la  sete  di 

;1)  iVulia  ^env  tam  fera  eit . guae  nofi.eliamit  igno- 
rel  quaUm  JMum  habere  decéot , tatnen  habendum  §eiut. 
Qui  autem  Devm  «ton  j^tienovml  frocuratorem  tue  re- 
rum  hwfnomiruTn  , atque  adeo  hommum  reetorem,etju’ 
dieem  , u (ongùtime  ai>e«f  a nostra  disciplina.  Quod 
si  judex  hominum  et  rector  Deus  est , si  eiiam  alio  mo- 
do internai  non  pntest  nisi  summa  sapientia  , Justitia , 
et  potestate  praeditus  lif . v(  et  proemia  itrtultòux  pa- 
rala habeat , et  tupplicia  vitiis.  AVr  em'm  uHa  omnino 
retpublica . quod  Solon  verissime  dtrit , niit  duabus 
rebus  contineri  polest , proemio,  ri  poena.  Quae  causa 
l^atonem  morii , ut  quoniam  x-idebùt  optimos  saepe  iì« 
ros  prò  rebtu  praeclare  gestii  nul/o  in  hac  vita  praemio 
r irfwlir . nullo  inii^t  honoris  , nullo  monitnento  laudis 
decoratos,  assereret animo$ immortales  o/ficUpraemium 


Tantalo  non  debbono  riguardarsi  come  soggeU 
to  di  poema  , ma  d*  istoria.  Imperocché  i poeti 
non  peraltro  inventarono  questo  cose , se  non 
per  significare  il  vero,  afiiochò  questi  utilissimi 
documenti  notassero  impressi  nel  cuor  dell’uo* 
roo . cioè , che  i premi  sien  dovuti  alle  buone 
azioni,  i gastighi  alle  malvagge.  Fio  qui  il  ro- 
mano filosofo  cd  oratore.  Se  dunque  il  fine 
cui  tende  1'  uomo  non  è soltanto  naturale , e 
temporaneo  , ma  soprannaturale  , ed  eterno  , 
dovea  Iddio  per  questo  specialmente  ordinare  i 
mezzi  della  sua  Provvidenza  . e quindi  rivelar* 
gli  una  religione  , che  legando  e stringendo  la 
creatura  ragionevole  col  suo  autore,  facesse  si, 
che  quella  gli  rendesse  il  dovuto  culto  , acciò 
con  atti  meritori  potesse  conseguire  il  suo  fine. 

III.  Rivelaiiune  primitiva. 

Tanto  egli  fece , rivelando  all'  uomo  i suoi  de- 
stini ; ed  era  conveniente , che  Dio , le  cui  ope- 
re sono  sempre  perfettissime,  non  lasciasse  im- 
perfetta r opera  che  fra  quelle  tutte  che  vaia- 
mo è la  più  nobile,  che  sia  uscita  dalle  sue  mani. 
Questo  fatto  è certo , sebbene  il  modo  primitivo 
di  comunicazione  tra  il  creatore  e la  creatura  ci 
sia  fio  qui  sconosciuto.  Sia  che  dir  si  voglia  ave- 
re Iddio  primitivamente  parlato  all'  uomo . o che 
abbiagli  scritto  la  sua  legge  nel  fondo  del  cuore; 
sia  che  immediatamente  abbia  manifestato  il  suo 
essere,  o medialamento  per  l'altrui  ministero  , 
lasciando  da  banda  queste  ipotesi,  che  non  s*  ap- 
partengono al  mio  scopo , è indubitato  che  tra 
Tuomo  , e Dio  abbia  fio  dal  principio  del  tem- 
po esistito  una  società  dì  pensieri , e di  senti- 
menti. La  Scrittura  Io  dice  chiaramente  (2) , 

et  frurtum  aliquando  aeeepluros  : absurdum  quippe  es- 
se, ut  verut , , et  honestus  ìabor  honoribus , prae- 

miis  , splendore  eareat , «t  qua  ut  in  eoelo  pietas , si 
quod  numen  quod  ialia  euret  ; non  Uaque  aut  campoe 
IClytios , aut  Sisyphi  saxum , Jxionis  rotam . Tbrrfa- 
li  sitim  poematis  tolum  esu  , sed  historiae.  Aam  ti<  fi- 
età  »»n<  a /belìi  tilhooc  omnia , r«rì  lamen  signifieandi 
gratta  /tela  luni , ul  ultlìiiima  ìUo,  t-ertiitmo^ue  len- 
finita  in  animti  homìnum  tmrrìiorelur:  recte  factis 
proemia  , pecraiìi  lupplìcìa  Ja6in.  Qocslo  passo  dì  Ci- 
cerone è così  bello,  ed  eloquente,  che  «bbìam  credu- 
to di  doverlo  dar  per  intero. 

(2)  Dedit  ei  scientiam  spiritue , leniu  impietri  «or  il- 
Iiu« , et  mala  et  bona  ostendit  ci. 
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r intichiU  lo  attesta  [1] , e Gesù  Cristo  lo  con> 
forma  arJduceodono  nel  tempo  stesso  la  profoo* 
dissima  ragione.  Ei  dice  , che  l’ uomo  non  vive 
soltanto  di  pane  , ma  di  ogni  parola  , che  esce 
dalla  bocca  di  Dio  (2);  cioè  Tuomo  non  vive  sol* 
tanto  oeli'ordin  fisico  e materiale,  ma  a distin* 
xioDe  de'  bruti  il  cui  fine  è limitato  agli  oggetti 
singolari , Il  suo  intelletto  potendo  conoscere  il 
sommo  vero , e la  sua  volontà  potendolo  ama* 
re  , egli  ha  un'  altra  vita  più  nobile , e sublime. 
Egli  vive  nell' ordine  intellettivo  , egli  vive  di 
irita  spirituale  , egli  vivo  di  verità  ; or  siccome 
ogni  verità  procede  dalla  prima  verità  , che  ò 
per  l'appunto  Iddio  ; dunque  questa  seconda  vi* 
la  non  può  averla  , che  da  Dio  : tu  omni  rerbo, 
guod  proceda  ex  ore  Pei.  Posto  dunque  , che 
Dio  esiste , che  è dotato  di  Provvideota  , è nc* 
cessano  ammettere  una  rivelazione  primitiva  • 
colla  quale  Iddio  comunicò  alla  sua  rauioncvolo 
creatura  le  verità  tutto  che  erano  necessarie  , 
acciocché  questa  vìvesse  nella  vita  intellettiva  , 
e spirituale , o potesse  arrivare  al  suo  fine.  Sa* 
rebbe  stato  un  Dio  crudele  , se  avendo  creato 
1'  uomo  dereltibilo  per  natura  , e limitalo  d' in* 
tendirocnto , non  ai  fosse  a lui  unito  por  illumi* 
parlo  del  auo  lume  , e farlo  vivere  della  sua  in* 
tolligoDza.  Ed  invero,  dacché  l'eternità  lasciò  al 
tempo  scappar  dal  suo  seno.  Iddio  si  fé  sentire 
ali’uomo  per  illuromare  il  suo  intelletto,  per 
istruirlo  ne’  suoi  doveri , e per  rivelargli  i suoi 
eterni  destini , e V uomo  respirò  l' aria  più  pu* 
ra  della  vita  intellettiva  al  soffio  benigno  della 
voce  del  suo  Signore. 

/!'.  Leggo  di  natura. 

lo  siffatta  guisa  andarono  i destini  del  moo* 
do,  e quello  spazio  di  tempo , che  comincia  dal* 

(1)  Pitagora  « In  Deo  rùdicee  habemna  a.  Petnuph, 
tenténi.  l\tkag. 

Socrate*  (tvù  pufaj  ho*  Diiprof»- 

rio  eoa  hooiintaus  tmpoiuere  a lutato  J/ùwm.  £per. 
tam.  FI. 

Platone  « Etine  Dtut , ouf  homo  tjHidam  aurtar  le- 
gumi Est  Deus , o hotpes  : justissimum  sst  diesrt  gaia 
Deus  sst  ».  De  kgib.  liò.  /. 

Ckaantro  • Miseri...  legem  Dei  communem  spedare 
non  nrani  ».  Cìeanth.  inier  Snomie. 

Epirarmo  * //tmiints  ratio  a divina  rotione  nata 
est  » apud  Euseb.  Praep.  Evang.  (ib.  XIII.  eap.  XIII. 

Tullio  « Est  igituT  pnma  hominis  eum  Dea  ralionia 
soeielas  ».  Ut  isgib.  Ub.  I.  cap,  FU.  lUe , Deus , àu* 


la  caduta  di  Adamo , o termina  ai  legislatore 
Moisè  , fu  detto  da  Teologi  legge  di  natura.  In 
questo  stato  la  tradizione  della  rivelazion  pri* 
mitiva  , e quindi  delia  religione  , che  ne  conse- 
guiva, tramaodavasi  da  padre  in  figlio;  il  padre 
era  sacerdote  e sovrano  della  sua  famiglia  , o 
non  solo  rivelava  ai  posteri  la  natura  di  Dio , 
ma  regolava  con  appositi  riti  il  culto  a lui  do- 
vuto. Questo  culto  doveva  essere  il  risultato  di 
quattro  azioni  principali,  dell'azion  di  grazie  , 
della  preghiera  , dell'olTcrta  , o del  sacrifizio.  Il 
primo  atto  , che  la  creatura  dovè  rendere  al  suo 
creatore  fu  quello  di  attestargli  la  sua  ricono- 
scenza. Situata  io  un  punto  del  tempo  e dello 
spazio,  dovoa  conoscere,  che  una  volta  non  esi- 
steva , e che  la  mano  dell'  Onnipotente  la  tras- 
se dal  nulla , concedendole  il  più  gran  dono , che 
dar  si  possa  nel  tempo,  vo’  dire,  resistenza. 
Adunque  il  suo  intelletto  riconoscendo  il  suo 
Creatore,  dovette  il  suo  cuore  portargliene  omag- 
gio, e tenera  gratitudine.  So  non  che,  continuan- 
do a rifiettero  sopra  se  stesso , osservar  dovea , 
che  le  sue  forze  limitate  o defettibili  abbisogna- 
vano esser  soccorso  dalla  mano  onnipotente  dei 
suo  Creatore  ; ed  avendo  altri  destini,  oltre  quel- 
li del  tempo  dovea  con  mezzi  soprannaturali  pro- 
curarsene il  conseguimento  ; cosi  la  creatura  si 
prostrò  innanzi  al  suo  Creatore , e colla  preghie- 
ra dimandò  soccorso  alla  sua  debolezza.  Che 
anzi , se  i boni  del  mondo  riconobbe  dalla  mano 
provvida  del  suo  fattore , coirofTerta  attestò  l'al- 
to dominio  di  Dio  su  tutte  quante  lo  cose  : mo- 
Dumeuto  perenne  di  riconoscenza  , e di  gratitu- 
dinel  Fìnaimcoto  , osservando  con  più  riflessio- 
ne il  suo  stato , conobbe  che  una  opposizion  per- 
manente tra  i sensi  o la  sua  ragione,  inesplicabi- 
le sotto  un  Dio  esscDziaImcnto  provvido  altri- 
menti die  per  una  colpa  originaria  , rendeva  il 


jus  Isgis  inventar , disreptator  , latar.  De  Eepubl.  iibr. 
II.  op.  Ijoctant.  Antequam  ad  populares  leges  renias 
H rtm  MftiiJ  legis  cjpiona  «t  placet.  De  legibut 

lib.  II.  eap.  FI. 

Locano  • /Krtffuc  fernet  naseentibus  aucfor  quid- 
quid  scire  ficef  •.  Luean.  Phars. 

Confucio  m Xaturale  littnen , non  est  otti  animas  no- 
strae  eum  legibus  codi  eonformiias  ».  Morale  de  Con- 
fueius  Lomirei  17S7. 

Esiodo  ■ Humano  generi  Ux  nam^  est  a Jove  la- 

Ita  ».  Apud  Clem.  Aiess.  stroen.  (»b.  /. 

(3)  Aon  in  solo  pane  tivù  homo , sed  in  omni  terbo, 
fwd  proc«di(  ex  ore  Dei.  S.  MatUi.  cap.  IV.  4. 


Digitized  by  Google 


G 


SUO  slato  misero  ed  infelice.  Ravrisò  in  questo 
mistero  , che  la  carne  ed  il  sangue  cran  colpe- 
voli innanzi  a Dio  sdegnato  * e elio  questo  non 
aitrioienti  polca  placarsi  » che  colta  imroolazioo 
delle  vittime  ; da  qui  l' idea  del  sacrifizio  » attc- 
stata da  tuU’  i popoli  del  mondo  , e consecrata 
eziandio  nelle  religioni  false  de' popoli  genUlt* 
Adunque  nella  legge  di  natura  eoll  azion  di  gra- 
zie , coirolTorta , colla  preghiera  » col  sacriGzio 
r uomo  rendette  a Dio  il  culto  , che  gli  era  do- 
vuto. Era  cosi  la  Religione  in  que’ primi  tempi 
in  uno  stato  puramente  domestico  , la  tradizio- 
ne orale  si  conservava  in  ciascuna  famiglia  , e 
con  un  culto  parziale  veniva  onorato  il  Creatore 
del  tutto. 

r.  Legge  scritta. 

In  quello  che  così  passavasi  nella  legge  di 
natura , gli  altri  popoli  corrotti  « eccetto  l' Ebreo, 
erano  immersi  nella  idolatria.  Iddio  si  elesse  il 
popolo  discendente  da  Abramo  « e con  riti  pecu- 
liari volle  in  questo  conservar  la  sua  legge.  Da 
qui  cominci<^  lo  stato  della  logge  scritta  , da  qui 
ebbe  principio  la  missione  di  Moisè.  Fu  questi 
certamente  un  uomo  straordinario  , ma  non  a- 
vrebLe  potuto  si  fattamente  imporro  ad  un  po- 
polo di  dura  cervice , se  non  avesse  confermata 
la  sua  missione  co’  miracoli , c collo  profezie.  £ 
quanti  miracoli  egli  operò  oeirEgitto,  nell  Eri- 
treo,  c nel  deserto!  Egli  fu  che  liberò  il  popol 
santo  dalla  schiavitù  di  Faraone,  affliggendo  cun 
terribili  piaghe  1 Egitto;  egli  traversò  il  mar  ros- 
so a piedi  asciutti , e divise  lo  onde  al  tocco  del- 
la prodigiosa  sua  vergarle  racchiuse  bentosto  per 
sommergervi  miseramente  I'  Egiziano  tiranno  ; 
egl  infine  sostenne  tutto  un  popolo  per  quaran- 
t’ anni  nel  deserto  colla  sola  manna  del  ciclo  , 
incamminandolo  alla  terra  promessa.  Nò  andò 
sfornito  di  profezie.  Predisse  a coloro  , i quali 
mormoravano  contro  di  lui , cd  Aronne,  che 
niiin  di  coloro  , che  avesse  compiuto  i ventan- 
ni , sarebbe  entrato  nella  terra  di  Canaan  , ec- 
cetto Calcb,  o Giosuè  , c tanto  avvenne  , per- 
chè numerato  il  popolo  nelle  pianure  di  Moab  si 
scorse  verificato  il  vaticinio  di  .Mosò.  Mollissi- 
me altre  profezie  leggonsi  fatte  da  lui , o piena- 
mente adempiuto,  le  quali  mi  taccio  perché  non 
necessarie  al  mio  scopo  ; cennerò  soltanto 
quella  che  leggesi  nel  Deuterouomio  (1)  cioè , 

it':  XA'f'I/l.  49.  elirg. 


che  il  Signore  da  lontani  paesi  sarebbe  stato  per 
condurre  sul  suo  popolo  fiori  nemici , i quali  co- 
me aquile  sarebber  corsi  coo  impcto  , nè  avreb- 
bero risparmiato  al  vecchio  od  at  fanciullo  , ma 
tutti  avrebbero  dispersi  , e schiacciati , e di- 
strutti , c perfin  mangiato  le  carni  de'figliuoli 
di  questi.  Quale  terribile  profezia  ebbe  compi- 
mento a'  lettera  nell' assedio  di  Samaria  fatta  da 
Benadad  Re  deila  Siria  , in  quello  di  Gerusa- 
lemme eseguito  da  Nabuccodonosorrc , e final- 
mente nell’eccidio  totale  della  città  eseguito  dai 
Romani  sotto  il  comando  di  Tito  , come  riferi- 
sce Giuseppe  Ebreo  nel  libro  VII  della  guerra 
Giudaica.  A fronte  di  si  gran  luce  gfincrcdulì  non 
potendo  negare  i miracoli , e le  profezie  regi- 
strate nel  Pentateuco  , sostengono  , non  essere 
stato  Moisè  l'autore  di  quel  libro , anzi  non  aver 
mai  esistito.  Quelli , i quali  sifTatlameote  opina- 
no SODO  afTallo  sforniti  di  sana  logica , ed  liaimo 
il  cuore  corrotto.  Quando  un  libro  è general- 
mente ammesso , <‘d  attribuito  da  tutti  ad  un 
autore , non  si  può  mettere  in  dubbio  ia  sua  ge- 
nuinità , allrimcntc  non  vi  sarebbe  più  certezza 
morale  , svanirebbe  ogni  istorica  verità  , e du- 
bitar si  potrebbe  dell' esistenza  di  ognuno  , che 
non  si  vegga  co'proprj  occhi.  E come  invero  noi 
siam  sicuri  dell’esistenza  di  Tullio,  e dì  Cesa- 
re , donde  apprendiamo  cssero  stati  scritti  da 
cosi  valenti  autori  libri  di  Orazioni , di  Filoso- 
fia , di  Storia  ? Che  se  Moisè  ha  esistito,  cd  ha 
scritto  il  libro  del  Pentateuco  , come  lo  è stato, 
ed  è di  fede  , non  ha  potuto  scrivere  il  falso , 
perchè  altrimenti  avrebbe  avuto  la  taccia  d’im- 
postore da  tutto  intiero  il  suo  popolo  , il  quale 
si  trovò  presente  ai  fatti  che  racconta , c che 
d’altronde  perchè  opposta  alle  sue  passioni,  c 
di  dura  cervice  essendo  , mal  volentieri  solTriva 
ia  legge , che  gli  era  stata  dettata. 

f 'f.  IJoUiria- 

Se  non  che . dicemmo  clic  avendosi  Iddio  elet- 
to il  popolo  Ebreo,  gli  altri  popoli  erano  immer- 
si nella  idolatria.  Fermiamoci  per  poco  ad  os- 
servar questa  nella  sua  origine,  nella  sua  diver- 
sa natura,  e ne' suoi  svariati  progressi  Nessun 
errore  Ila  giammai  esistito  nel  mondo  , rillctte 
saggiamente  .Monsignor  Bossuct , che  non  sia 
stato  r alterazione  di  una  verità  , e quindi  ogni 
orrore  suppone  una  verità  , come  le  tenebre 
suppongon  la  luco , di  cui  son  la  privazione  ; non 
è dunque , che  il  genere  umano  dal  più  basso  fe- 
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ticlsmo  , come  ulUmameotc  opinata  Beoìamtao 
Coosiaot,  siasi  elevato  alla  religione  più  sublime 
ed  eminente.  La  prima  religione  de  popoli  fu  il 
teismo  ; ma  quando  a*  sublimi  concetti  rivelati 
da  Dio  Tuomo  nella  corrucione  volle  aggiun* 
gore  i deliri  della  sua  immaginaxtone  , e le  stra> 
taganze  della  sua  ragione  , surse  l'idolatria,  la 
quale  prese  diversa  forma  , a seconda  del  carat- 
tere de’ popoli,  in  cui  fu  ammessa.  Adunque 
l'idolatria  riconosco  il  suo  principio  nella  cor- 
ruzione del  cuore , che  seco  trasse  Io  stravolgi- 
mento della  ragiono,  giacché  ogni  vizio  suppo- 
ne la  virtù  opposta  , siccome  dicemmo  ogni  er- 
rore supporre  la  verità,  di  cui  è di  sua  natura 
altcramentd , c corruzione.  Tre  grandi  epoche 
si  ebbe  l'idolatria  , cioè  il  naturalismo  degli 
Orientali , e propriamente  degl'indiani,  al  qua- 
le riduccsi  il  naturalismo  scientifico  degli  Egi- 
ziani ; la  mitologia  de'Greci , ed  il  razionalismo 
de' Romani.  Tutte  questo  furono  rivoluzioni  in- 
hdlettuali , che  ebbero  un  fondo  di  sapienza  , di 
cui  abusava  l' umana  ragione.  Per  gl’  Indiani 
valse  alcun  tempo  Y influenza  polente  delle  an- 
tiche tradizioni  ; per  gli  Egizi  i concepimenti 
sublimi  della  scienza , pei  Greci  la  poesia  del 
cuore . pe'  Romani  la  forza  della  ragiono.  Nessu- 
na religione  degli  antichi  tempi  ebbe  per  certo 
la  missione  del  Cristianesimo , ma  nessuna  fu 
neppur  mai  del  tutto  assurda  ed  immorale;  spos- 
so io  mezzo  all'errore  sfavillò  la  luce  della  vo- 
rité  : alcune  volte  ancora  tra  le  lordure  del  vi- 
zio bella  si  mantenne  la  virtù  , o vi  fu  puranco 
chi  Ira  le  tenebre  del  gentilesimo  conservò , co- 
me Giobbe , intatto  il  deposito  della  fede , e pre- 
stò gradito  culto  al  sommo  Iddio.  Venne  però 
tempo  in  cui , quasi  del  tutto  estinte  le  antiche 
credenze , densamente  ottenebrato  il  lume  della 
ragione  guasta  dalle  passioni,  non  altrimenti  che 
per  opera  del  tutto  divina  poteasi  richiamare  il 
mondo  dagli  antichi  errori , e stabilire  una  no- 
vella era  di  verità  , di  giustizia  , e di  pace.  Ma 
prima  dì  osservar  da  vicino  quest’epoca  io  cui 
l’umaoa  natura  giunse  all'apice  della  corruzio- 
ne , ò d'uopo  discorrer  brevemente  delle  diver- 
se fasi  della  idolatria. 

VII.  Naturalismo. 

Quando  Noè  usci  dall’  arca  , cominciò  pel 
genere  umano  un'era  novella  ; le  primitivo  tra- 
dizioni s’ afflevolirono  collo  scorrer  degli  anni , 
crebbe  il  disordino  de'  sensi  sulla  ragione,  s’av- 


viBzò  la  eorruttela , e l'uomo  fermossi  sol  crea- 
to , senza  risalire  a colui , che  lo  avea  tratto  dal 
nulla.  Il  teismo  NoetiM  adorava  un  solo  Dio  ; 
il  naturiUsmoconfoodcodo  il  creatore  colle  crea» 
turo  , fece  sulle  prime  del  tutto  una  sola  divini- 
tà, l’anima  del  mondo  immensa,  il  cielo,  il  tem- 
po , il  caos  , il  destino.  Quindi  a poco  nell'  uni- 
tà del  principio  scopri  due  principi  tra  loro  op- 
posti. Nell’ordine  fìsico  vide  la  produzione  6 la 
distruzione  , il  giorno  e la  notte  , il  caldo  ed  il 
freddo  ; nell'  ordine  morale  il  bene  ed  il  male  , 
l'amore  e l’odio  ; nell' ordine  inteJlettualo  l'er- 
rore e la  verità  ; dalla  distinzione  di  questi  duo 
principi  nacque  il  dualismo  Indiano  di  Mabado- 
va  , e Bahavani,  l'Egizio  d' Iside  ed  Osiride , il 
Persiano  di  Ormuz  e di  Ariroan.  Alla  opposizio- 
ne di  questi  due  principi  attribuì  il  naturalismo 
i tanti  mali , cho  aveao  travagliata  la  terra  , la 
guerre  do' giganti , il  progresso  della  morate  cor- 
ruzione , il  diluvio , le  vulcaniche  eruzioni.  E 
siccome  a tutti  questi  mali  ora  sopraggiunto  un 
termino,  ed  una  insuperabile  barriera  era  stata 
sempre  CFppoita  al  torrento  della  morale  , e fì- 
sica distruzione  , il  politeismo  aggiunse  un  Dio 
mediatoro  tra  quelli,  che  fìno  allora  aveano  co- 
stituita la  divinità,  ed  attribuì  a lui  la  missione 
di  combattere  in  questo  mondo  il  principio  cat- 
tivo. Da  qui  ebbe  origino  la  trimurti  degl  ludia- 
ni , composta  di  Brama,  Sciva,  e Visnù , la 
triade  degli  Egiziani , composta  da  Iside  , Osi- 
ride y ed  Oro  ; e la  trinità  dei  Persiani , costan- 
te di  Ormuz , Artmaji , e Hilras  ; e siccome  il 
principio  riparatore  concordava  ool  creatore  , 
fu  supposto  cho  emanasse  da  questo  , o ne  fos- 
so il  figlio;  perciò  vediamo  Crisna  procedere  da 
Brama  , Oro  da  Osiride , Mitra  da  Ormuz.  Fi- 
nalmente non  andò  \ìcr  le  lunghe  o si  vide  il  po- 
liteismo ingrandire  la  sfera  delle  sue  divinità;  i 
pregressi  dell'analisi  accelerarono  lo  sviluppo, 
od  a meglio  dire , la  confusione  dei  sistema  re- 
ligioso. Il  Dio  trino  divenne  quadernario;  alla 
pentade,  o alla  octoade  Egizia  successero  i dei 
maggiori  della  Grecia  ; agli  dei  celesti  si  aggiun- 
sero i terrestri , quei  del  mare , e dell’  inferno  , 
a ciascuna  persona  , a ciascun'  animale  , a cia- 
scuna pianta  fu  attribuito  un  Dio  tutelare , in 
una  parola  ogni  cosa  sulla  terra  fu  Dio  , eccetto 
Dio  stesso.  Se  non  che,  Io  forzo  della  natura  non 
si  manifestavano  dapertulto  nello  stesso  modo  ; 
cosi  secondo  le  diverto  maniere  onde  fu  ravvi- 
sata la  natura  s'inventarono  diiTercnti  divinità; 
alouoi  componevano  T universo  di  elementi , e 


8 


divinizzdrooo  il  fuoco , la  terra , l'aria,  Tacqua, 
)'  etero  lotto  il  nome  di  Vulcano  * di  Rea , di 
Giunone  , di  Nettuno , di  Giove  ; altri  non  vede* 
vano  che  sfere  , ed  astri , e mettevano  un  Dio  io 
ogni  pianeta  ; da  qui  i dei  sferici  di  Samotracia. 
Or  siccome  le  forte  della  natura  erano  Unte  di- 
vinità , cosi  i fenomeni  di  essa  erano  altreUanie 
azioni  dello  divine  persone  ; cosi  Io  scorrer  del 
Sole  a traverso  ai  dodici  segni  del  Zodiaco  era 
la  vita  di  Ercole , che  compiva  dodici  fatiche 
impostegli  ; T alternare  del  freddo  , e del  caldo 
era  la  morte  c la  risurrezione  di  Adone;  la  ter- 
ra fecondate  dall'  iuflusso  solare  era  la  dea  Ci- 
bele  fattasi  sposa  a Saturno.  L'influenza  del  cli- 
ma contribuì  non  poco  a darò  un  carattere  pe- 
culiare al  naturalismo  degli  Orientali  ; sotto  un 
clima  cocente,  essendo  l'inazione  dolcissimo  di- 
letto , si  disso  la  diviniU  oziosa  ; l'ozio  fu  di- 
chiarato virtù , r immobiliti  un  merito,  e l'esta- 
si il  colmo  della  perfezione  ; in  tal  guisa  il  na- 
turalismo degli  Orientali  divenno  stazionario. 
Solamente  presso  gli  Egiziani  il  naturalismo  re- 
ligioso fu  scientifico.  Costoro,  usi  a regolare  i 
lavori  dagli  ingrossamenti  ed  inondazioni  del 
Nilo,  furoo  costretti  ad  osservare  il  corso  del  So- 
le, e gl'  influssi  celesti , o dare  quindi  alla  loro 
religione  un  carattere  Astronomico.  S'aggiunge 
pure , che  le  Biblioteche  d'Osimaodia  • e de'To- 
Jomei  diedero  maggiore  estensione  e sviluppo  al- 
lo spirito  umano  , e fccer  si , che  gli  Egizi  pri- 
meggiassero tra  gli  Orientali  per  rapporto  alle 
scienze  , ed  alla  Religione.  Ecco  dunque , come 
dàlie  idee  alterate  e corrotto  sulla  natura  di  Dio, 
della  creazione , del  peeeato  originale  e della  tri- 
nità nacque  il  naturalismo  degli  Orientali , il 
quale , so  molte  idee  ha  somiglianti  eolie  nostre 
religioso  credenze,  non  deriva  da  ciò  che  la  no- 
stra religione  sia  figlia  di  quella  di  Brama  e di 
Osiride,  come  empiamente  opinano  il  Dnpuis,  ed 
il  Volney  , ma  è la  perfezione  della  legge  di  na- 
tura , invilita  una  volte  dallo  aberrazioni  dello 
spirito  umano  , che  presso  gli  Orientali  produs- 
se tante  stravaganze , ed  errori, 

/*///.  Milologta. 

Rimasto  il  politeismo  stazionario  presso  gli 
Oncnlali , preso  in  Grecia  e neirOccidente  al- 
tra forma  novella  ; dalla  religione  delle  forme 
simboiicho  si  passò  alle  poetiche  finzioni  della 
mitologia.  L’  antica  religione  astratte  o miste- 
riosa era  fredda  e melanconica , come  la  scicn-  | 


za , che  Tavea  create  ; all'  opposto  la  mitologìa, 
opera  della  immaginazione  fu  una  ridente  apo- 
teosi della  vite  umana  , la  divinità , occulte  una 
volte  ne'suoi  misterì,  discese  dall’altezza  de’cie- 
li , e s' inchinò  verso  la  terra  ; ed  ai  geroglifici 
furono  sostituite  le  allegorie.  Che  se  negli  Egi* 
ziani  r adorazione  era  grave  e solenne , presso 
i Greci  era  ridente  e festevole , i giuochi  del  tea- 
tro , le  danze,  il  canto  de’ versi , l’ armonìa  del- 
la lira  accompagnavano  gli  esercizi  dì  pietà  ; e 
la  religione  non  altrimontì , che  tutte  le  altro 
istituzioni  dovea  risentire  del  caratter  mobi- 
le, e vanitoso  de'Greci.  Questi  commerciando  o 
per  terra  e per  mare  con  le  altre  nazioni  del 
Mondo  orano  necessitati  di  adattarsi  sempre  al- 
le esiggenze  di  climi  nuovi , d’ interessi  oppo- 
sti , e di  posizioni  diverse , la  bellezza  della  lu- 
ce , l'aria  temperata  rendeao  più  vive  le  emo- 
zioni del  cuore,  i sensi  avevano  maggiore  attivi- 
tà , il  sentimento  maggioro  esaltazione  , l' ani- 
ma maggior  potere.  In  somma  tutto  in  Grecia 
risentiva  del  carattere  poetico  della  nazione , 
leggi , costumi , instituziooi  sociali , religione  , 
onde  i suoi  veri  istitutori  furono  Orfeo,  Lino, 
Amfione,  Esiodo,  Omero,  Eschilo,  Sofocle, 
cd  Euripide.  La  poesia  però  che  dà  moto  ed 
abbellisce  la  vita , respinge  quel  carattere  di 
stabilità,  che  dev'essere  il  fondamento  dì  ogni 
religione  ; da  qui  nacque,  non  altrimenti  che  nel- 
le sociali  rivolte,  che  la  religione  presso  de'Gre- 
ci, dopo  aver  corrotto  il  cuore,  andò  a poco 
a poco  ad  estinguersi.  Ed  invero  finché  il  pa- 
ganesimo avea  adorato  le  potenze  della  natu- 
ra , considerandole  in  astratto  , quell'  adorazio- 
ne facendo  illusione  allo  spirito,  non  guastava  il 
cuore  ; cosi  i simboli  , che  personificavano  la 
creazione  c la  produzione,  il  Lingam , od  il  Fal- 
lo , erano  piuttosto  semplici  che  grossolani,  ed 
il  mistero  impenetrabile  che  raffiguravano , da- 
vano ad  essi  un  non  sò  che  di  sacro.  Molto  di- 
versamente avvenne  dell'  adorazione  di  questo 
principio  , quando  fu  mutato  nella  dea  delia  bel- 
lezza ; Venere  ammaliatrice , ed  in  mezzo  agli 
Amori  cd  alle  Grazie  parlò  alla  imaginazione  al- 
trimenti che  come  un  astrattezza  degl'indiani , 
le  feste  ad  onore  dì  lei , il  quadro  delle  sue  la- 
scivie , r idea  deir  impero , che  esercitava  sopra 
gli  stessi  Dei,  erano  seduzioni  irresistibili  pres- 
so di  uomini  ammolliti  dalla  dolcezza  del  clima. 
La  mitologia  proteggeva  tutt'i  morali  disord - 
ni , ossa  fece  discender  dal  cielo  l’ esempio  del- 
la dissolutezza  coll' attribuirò  agli  Dei  le  pallio- 
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ni  dagli  aomigi  > e coll'  aTTicInarli  alta  omaoità 
K reodetts  meoo  riapetbbili.  Finalmente  la  re- 
ligione preaao  i Greci  essendo  l'efletlo  della  im- 
niaginasiooe  non  ebbe  nò  dogmi , nò  forme  sta- 
bili ; alia  confnaione  delle  creazioni  poetiche  più 
tardi  la  Bloio&a  agginnse  quella  de'  anoi  aiate- 
ini  , e non  andò  guari , rillette  saggiamente  il 
Koaauet , che  quella  terre  troppo  spesso  rivol- 
tate , e divenute  incapaci  di  consistenza,  da  ogni 
parte  rovinarono  ; e quando  dopo  lunga  agita- 
lione  degli  spiriti  sentissi  il  bisogno  del  riposa, 
il  dubbio  parve  il  guanciale  più  morbido,  su  coi 
riposar  potesse  una  testa  ben  fatta.  Cosi  ia  gre- 
ca religione  Gol  nel  feticismo. 

.Y/.  RSZiOllAli^DlO. 

L' Italia , questa  terra  clastica  delle  scienze, 
e delle  arti , o molto  più  del  buon  senso  , fra 
tutto  le  religioni  idolatriche  mostrò  al  mondo  lo 
spettacolo  di  essere  men  corrotta  ed  assurda. 
Lontana  egualmente  dalle  astrattezze,  Orienta- 
li , e dalla  Greca  mobilitò , ebbe  il  dogma  più 
ragionato , il  carattere  dogli  Dei  nobilitato  , ia 
morale  più  pura  , le  forme  del  culto  piò  auste- 
re : in  una  parola  , la  Sua  religione  fu  più  con- 
seguente. Parve  che  la  religione  nello  stato 
d' infanzia  presso  gl'  Indiani , e di  adolescenza 
presso  i Greci , fosse  giunta  nella  maturitò  ap- 
po i Romani , e che  dopo  l' età  dc'trastulli  e del- 
le passioni , si  fosso  fermata  in  quella  del  razio- 
nalismo. Roma  non  era  una  città  , come  tutte 
le  altre;  era  la  cUti  augusta,  fondata  da  Marte 
per  mano  di  Romolo  , era  la  città  di  Vesta  io 
cui  conservavasi  il  palladio  od  il  fuoco  sacro , 
era  la  rocca , cui  il  destino  avea  promesso  l'im- 
pero del  mondo  ; la  religione  dominava  in  tutte 
le  parti  delia  società , io  ogni  condizione  di  vi- 
ta , io  ogni  atto  di  famiglia,  o dello  stato  ; non 
adunavaosi  I comizi , non  eicggevansi  i magi- 
strali , non  dichiaravasi  guerra , non  davasi  bat- 
taglia , non  conchiudevansi  alleanze , se  non 
prima  eransi  adempiute  alcune  pratiche  religio- 
se ; e siccome  ove  si  sviluppa  l' ambizione,  mol- 
to inclinasi  ad  interrogare  la  sorte  , i Romani 
ambiziosissimi, e sempre  preoccupali  de'loro  fu- 
turi destini , orao  molto  dediti  a consultare  gli 
auguri.  Cosi  presso  i Romani  la  religiooc  lega- 
va tutto  le  parti  della  società , religio  da  niiga^ 
re  ; il  domestico  focolare  era  il  primo  anello  del- 
la immensa  catena  che  strinse  i Romani  ; gli 
Dei  eran  dapertutto,  e nelle  case  sieste  credean- 
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ti  presenti  ed  invisibili  i geni  familiari , o pe- 
nati , quelli  degli  eroi , o lari , quelli  degli  avi, 
0 mani.  Kò  più  i Dei,  come  in  Grecia  ebbero  in 
Italia , passioni , o vizi  : Giove,  Giunone  , e Ve- 
nere non  diedero  più  l'esempio  d' ogni  tozzo  de- 
litto; od  i templi  dedicati  a queste  deità  furono 
eretti  fuori  la  città  per  allontanare  ogn'idea  di 
debolezza. In  tal  guisa,  colle  credenza  antiche,  e 
cogli  antichi  costumi , moritnu  anrigufi,  progredì  - 
va  la  Romana  Repubitlica , e sposso  si  videro 
rinnovati  gli  esempi  di  un  Curzio  che  ricusava 
r oro , offerto  per  comprar  la  pace  a danno  del- 
lo stato , e di  un  Fabrizio,  che  rimandava  a Pir- 
ro il  medico  traditore,  avendo  ad  orrore  il  tradi- 
mento anche  nella  persona  del  suo  nemico.  Ma 
quando  alla  religione  si  associò  la  politica , ed  il 
Senato,  dopo  aver  menato  in  trionfo  gli  Dei  dello 
nazioni  vinte  , li  ammise  nel  Panteon  , la  mol- 
tiplicità  di  tanti  Dei  produsse  confusione  nello 
dottrine  , la  logge  fu  indifferente  per  politica  , e 

10  stato  divenne  ateo;  il  principio  religioso  inde- 
bolito nello  stato  ed  agli  occhi  della  leggo  se- 
co trasse  l'indifferentismo,  od  ateismo  domesti- 
co, l'educazione  de' giovani  Romani  commessa 
agli  schiavilo  aGrcci  sofisti , effettui  H disprezzo 
d'ogni  religione  , c siccome  il  popolo  suol  sem- 
pre seguire  l'esempio  de'  grandi , specialmento 
quando  questo  fomenta  le  passioni,  cosi  trovan- 
do interesse  a credere  , che  non  vi  fosse  un  Dio 
punibir  do'  delitti , cessò  di  crederlo.  In  tal  gui- 
sa la  religione  presso  i Romani , men  corrotta 
sulle  prime  dopo  aver  passato  per  tutt  i gradi 
dell'errore  senza  potersi  fermare  in  alcuno,  spi- 
rò nel  più  fredda  indifferentismo.  Due  autori  ci 
han  dipinto  elegantemente  questo  doppia  stato. 

11  primo  ò Gibbon  (I).  Egli  distingue  un  tempo  , 
in  cui  il  popolo  era  estraneo  alle  innovazioni re- 
ligiosa ; ma  questo  tempo  dovea  ben  presto  es- 
ser seguito  da  un  altro , in  cui  resosi  anch'  egli 
indifferente  ad  ogni  culto,  questo  comune  ateis- 
mo dovea  contribuire  efilcaccmentc,  ed  esser  la 
causa  principale  della  caduta  dell'  impera,  a I 
differenti  generi  di  cullo , die'  egli , che  regna- 
vano nel  snondo  romano,  erano  tulli  considerali 
dal  popolo  come  egualmente  veri , dal  Glosofo 
come  egualmente  falsi  , dal  magistrato  come 
egualmente  utili  ; e questa  tolleranza  produce- 
va non  solo  una  indulgenza  reciproca  , ma  un 
vero  accordo  fra  le  religioni.  La  superstizione 

(Ij  Storia  della  deesdena,  e della  cadala  dell'  impero 
Romano , tom.  I.  eap.  //. 
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del  popolo  non  era  mista  ad  alcun  odio,  a Tero* 
na  amarezza  teologica,  nè  incatenata  nel  circo- 
lo di  un  sistema  csclusiro.  Il  divoto  politeista, 
tuttoché  attaccata  al  suo  culto  ed  al  rito  nazio- 
nale , ammetteva  con  una  implicita  fede  tutto  lo 
religioni  della  terra.  I filosofi  conservavano  nei 
loro  scritti,  e nelle  loro  conversazioni  e l' indi- 
pendenza  e la  dignità  della  propria  ragione,  ma 
por  le  loro  azioni  si  sottometlevano  alle  regole 
stabilite  dalle  leggi  e dall'uso.  Riguardando  con 
un  sorriso  di  pietà  e d'indulgenza  gli  errori  del 
volgo,  praticavano  con  esattezza  lecerimooie  re- 
ligiose de'  loro  antenati  ; frequentavano  divota- 
mente  i templi  degli  Dei , trovandosi  anche  tra 
di  loro  chi,  sostenendo  una  parte  sol  teatro  del- 
la superstizione,  nascondeva  i sentimenti  di  un 
ateo  con  lo  vesti  di  un  pontefice.  Sarebbe  stato 
difficile  il  determinare  uomini  che  cosi  ragiona- 
vano a contendersi  fra  loro  sopra  i diversi  modi 
di  credenza  o di  culto.  Era  loro  iodifTerentissi- 
mo  die  le  follie  della  moltitudine  prendessero 
una  tal  forma  piuttosto  che  l'altra  ; e s'  avvici- 
navano con  eguale  disprezzo  interno,  ed  eguale 
rispetto  apparente  agli  altari  del  Giove  di  Libia, 
di  quella  defl'Olimpo,  o di  quello  del  Campido- 
glio a.  Fin  qui  il  signor  Gibbon  ; sulla  opinione 
di  coi  cosi  ragiona  l'Abate  de  la  Mennais  (1). 
« SI  avrebbe  minor  sorpresa , ci  dice  , della 
compiacenza  , colla  quale  il  signor  Gibbon  di- 
pinge la  romana  incredulità,  se  no  avesse  igno- 
rati gli  spaventevoli  cDrctti.  Ma  egli  sapeva  a 
preferenza  di  ognuno  , che  il  disprezzo  interno 
de' filosofi  non  gii  soltanto  per  U Cime  di  Libia 
o guelfo  dtir  Olimpo,  ma  per  ogni  divinità  qua- 
lunque', non  tardi  guari  a propagarsi  tra  i di- 
roli  pofiletsti;  o che  all'esempio  de' grandi',  di- 
venuta indijftrenU  a tutto  , eccetto  che  al  pia- 
cere , la  motfiludins  si  disinganni  talmente  dal- 
le follie  e superiiizioni  antiche  , che  l’ impero 
privo  dell'appoggio  che  prendeva  ad  imprcstito 
dalla  religione  , vacilli  tutto  ad  un  tratto  come 
un  uomo  ebbro,  e finalmente  disparve  nel  fan- 
go , ove  con  ignominia  lo  strascinarono  popoli 
forti  delle  loro  credenze  e dei  loro  costumi  ». 
Ora,  riepilogando  tutto  ciò  che  abbiamdetto dal- 
le Heligioni  prima  della  venuta  di  Qesù  Cristo , 
fa  d'uopo  coochiudere  , che  la  verità,  la  quale 
è sempre  una,  e non  varia  giammai,  fu  da  Dio 
commessa  all'  uom  primitivo  , che  la  tradizione 

llj  .Saggio  sull'  indilfcraiza  in  mauria  di  neligionc. 
Tom.  I.  eap.  i. 


alterata  dal  vani  deliramenti  della  umana  ragio- 
ne , e la  corruzione  del  cuor  dell'  nomo  produs- 
sero l'idolatria.  Questa,  come  tutte  le  invenzioni 
umane,  riconobbe  un  principio,  variò  secondo  la 
diversità  degli  uomini  e de' climi,  ed  ebbe  final- 
mente un  termine;  laddove  le  tradizioni  primi- 
tive , conservate  presso  di  pochi , e con  forti 
leggi  mantenuto  presso  gli  Ebrei , attendevano 
che  lo  spirito  umano  si  fosse  stancalo  nelle  sua 
vano  invenzioni , e che  Dio  stesso  prendendo 
carne , avesse  rivelata  più  pienamente  la  sua 
natura , il  modo  di  essere  dalla  creatura  onora- 
to, ed  i veri  destini  di  questa.  Allora  la  luce  di- 
radò le  tenebre , e quella  voce  istessa  , che  area 
detto  aH’uomo  della  società  nascente  : crescete, 
e moltiplicatevi , potè  ripetere  all'  nomo  della 
società  adulta  : siate  perfetti , come  è perfetto 
il  vostro  padre , che  è ne'  deli.  Era  ciò  neces- 
sario, anche  perchè  l'uomo  respirar  flesse  al- 
r aura  di  una  logge  tutta  pace  ed  amore , eicho 
si  sollevasse  alfine  da  quel  brutale  avvilimento , 
in  cui  era  caduto. 

X.  Stato  del  mondo  prima  diti.  C. 

Ed  Invero  all’epoca  della  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto, lo  spirito  umano  trovavasi  in  uno  stato  spa- 
ventevole di  errarle  di  corruzione.  La  ragione, 
isolandosi  dalla  tradizione  primitiva  , spirava 
nel  dubbia,  i cuoci  morti  alla  virtù  vivevano  di 
orgoglio,  e di  voluttà.  Il  genere  umano  periva, 

0 la  sola  parola  di  colui  che  lo  avea  creato  dal 
nulla  , sviluppandosi  tutto  ad  un  tratto  , potea 
richiamarlo  da  cosi  orribile  stato.  Vedete  infatti 
que'Grcci  ( per  tacere  delle  altre  nazioni  meno 
incivilite  , e mon  colte  ) si  rinomati  ed  illustri  : 
dopo  avere  divinizzato  lo  stesso  vizio,  dopo  esser 
giunti  a vender  l'uomo  e permutarlo  a fronte  di 
vili  animali , i più  virtuosi  tra  loro  lo  scanna- 
vauo  per  avvezzare  la  gioventù  a versare  il 
sangue  umano , ed  obbriacaodolo  lo  degrada- 
vano per  dar  lezioni  di  morale  all' infanzia.  La 
storia  istruttiva  di  quel  celebro  popola  non  ò 
che  la  storia  del  delitto  c della  sventura.  Un 
odio  furiosa  sollevava  gli  uni  contro  degli  al- 
tri ; sedizioni , proscrizioni , e massacri , ec- 
co il  soggetto  universale  del  racconto  degli  sta- 
rici ; tutto  ciò  che  eravi  al  contrario  di  genero- 
so, veniva  punito  coll’ ostracismo  , le  ricchez- 
ze , i talenti , il  genio,  la  gloria  , e la  virtù  me- 
desima ; ed  Aristide  fu  bandito  dalla  città  , che 
egli  salvò , sol  perchè  gli  Ateuiesi  eraosi  stan- 


Digitized  by  Googic 


ca(i  dh  sentirlo  cbiamare  it  Il  cioisiM 

do'  costumi  era  stato  saniionato  presso  i Greci 
dal  cinismo  dei  princìpi , e delle  leggi.  Platone 
stabiliva  nella  sua  repubblica  la  comunione  del- 
le donne,  ed  Aristotele  annoverava  il  ladronec- 
cio fra  lo  diverso  specie  di  caccia.  I Romani  nel 
secolo  di  Augusto , io  un  secolo  il  più  brillante 
e profondo  per  le  scienze  , e per  le  arti , io  un 
secolo  in  cuisentivasi  continuamente  risuonar 
la  tribuna  del  dolce  nome  di  virtù,  pruovarono 
gli  effetti  orribili  dell'ateismo , e dell’  indifleren- 
tismo  religioso;  tolta  la  fede  ne' principi,  si  ces- 
sò di  osservarli,  i costumi  seguirono  la  condi- 
zione delie  credenze  , rincrcduliU  dolio  menti 
portò  seco  i vizi  del  cuore,  ed  il  vizio  era  giun- 
to a tanto , che  nel  mentre  i successori  di  Ver- 
ro , di  Lucullo,  e di  Antonio  si  godevano  le  smi- 
surate.ricchezze  do' popoli  vinti,  una  moltitu- 
dine di  schiavi  dovea  servir  di  zimpello  a'  loro 
capricci.  S ìncontravano  degli  uomini,  che  com- 
pravano la  voluttà  deH'oroicidio,  ed  altri  uomi- 
ni che  per  togliere  i loro  congiunti  dagli  orrori 
della  fame,  per  cinque  mine  di  ricompensa  si  of- 
frivano che  loro  si  troncasse  il  capo  , e che  la 
somma  si  consegnasse  agli  eredi.  Alcuni  Roma- 
ni facevano  gettare  ne’loro  vivai  i loro  servi  an- 
cor viventi  ad  ingrassar  le  murene  , e per  dare 
più  verità  nelle  tragiche  rapprcsentazioDi  si  ve- 
deva Ercole  bruciato  vivo,  ed  Orfeo  lacerato  da- 
gli orsi,  incaricati  a figurar  da  baccanti;  in  som- 
ma fuomo  ere  divenuto  si  vile  agli  occhi  deil'uo- 
mo.  che  si  uccideva  per  rallegrare  ì conviti,  per 
eludere  il  tempo,  e niuoo  se  ne  stupiva.  Intanto 
il  vincolo  sociale  scioglievasi,  e non  altro  appa- 
riva nella  legislazione,  che  l'impero  della  forza, 
la  protezione  del  forte,  l'oppressione  del  debo- 
le. La  schiavitù  , por  esempio  , opprimendo  la 
debolezza  della  condiziono,  proteggeva  l’orgo- 
glio  dell* uomo  libero  ; la  poligamia  ed  il  divor- 
zio , signoreggiando  la  debolezza  della  donna, 
vieppiù  fomentava  i piaceri  cd  i capricci  inco- 
stanti del  marito  ; le  orribili  leggi  sui  debitori, 
opprimendo  f indigenza  e la  fame,  proteggeva- 
no l’avidità  del  ricco:  il  dritto  di  vita  e di  mor> 
te  accordato  ai  padri  sui  loro  figli  opprimendo 
la  debolezza  deil’età  proteggeva  tutte  le  passio- 
ni del  padre , e quando  tutta  la  forza  venne  a 
riunirsi  in  un  solo  , questo  solo  disponeva  della 
libertà  , degl'  interessi , e della  vita  di  trecento 
niilioDÌ  di  schiavi.  Che  dirom  poi  del  dritto  pub- 
blico delle  genti?  L'uuiooe  in  cui  gli  uomini  non 
sono  fra  loro  legati  cbe.dal  proprio  interesse,  o 


dalle  simpatie*  è meramente  locale  e passaggio* 
ra,  perchò  l’interesse  cambia  t e le  simpatie son 
cieche;  mentre  le  credenze,  oltre  all'essere  me- 
no mobili , tcngonli  congiunti  con  maggior  for- 
za , sebbene  lontanissimi  gli  uni  dagli  altri  : ve- 
ra società  è la  società  spirituale.  Abolite  le  cre- 
denze presso  a popoli  gentiPi , l'interesse,  il  so- 
lo interesse  Iruniva , c questo  appena  cessato  , 
0 rimosso,  orribili  guerre  distruggevano  il  popot 
vinto  , e lo  esponevano  a’ capricci  del  vincitore. 
« La  conquista  , dico  Montesquieu , (1)  gli  fa- 
ceva perdere  non  solamente  la  forza  esecutiva 
e la  legislativa  , come  oggidì , ma  ancora  tut- 
tocciò  che  havvi  di  proprietà  fra  gli  uomini,  li- 
bertà civile , beni , mogli . tigli , templi  , e se- 
polture ».  Ecco  la  ragiono  di  tanti  sforzi  inaudi- 
ti , di  tanto  resistenze  che  ci  sorprendono. 

In  faccia  a questo  impetuoso  torrente  di  eor- 
ruzion  pubblica  , e privata  , la  filosoGa  non  po- 
teva opporre  che  un  argino  debolissimo.  Am- 
pollosa in  isterilì  speculazioni  non  pensò  nem- 
meno di  alzar  la  voce  in  favore  dell’ umanità  ; 
essa  contemplava , senza  mostrarsi  commossa 
0 sorpresa,  l'oppressione  dcil'uomo,  insensibi- 
le alla  sua  degradazione , e stupidamente  im- 
merso nella  sua  miseria  ; ma  che  dissi  io  mai  t 
Ella  giunse  financo  a giustiticarla  , ed  Aristo- 
tele sosteneva , che  alcuni  uomini  nascono  na- 
turalmente servi.  Ma  , dicesi , i Glosofì  furono 
uomini  virtuosi  ; io  non  lo  nego  dì  alcuni  tra 
loro  ; ma  si  può  dare  vera  virtù  fuori  della  vera 
credenza?  cran  piuttosto  false  specie  di  virtù, 
che  apparivan  eroiche  in  mezzo  a tanta  corru- 
zione , e clic  somigliavano  a quei  pallidi  fuochi 
che  inoccasion  di  tempesta  acccndonsi  attorno 
al  lido,  0 che  ad  altro  non  servono,  so  non  che 
a mostrarci  maggiormente  l'  orrore  del  naufra- 
gio. Ma  queste  virtù  parziali,  ed  imperfette  era- 
no smentite  dal  rimanente  della  loro  vita.  Ter- 
tulliano nel  suo  ammirabile  Apologetico,  dopo 
avere  egregiamente  descritti  i costumi  de’ Cri- 
stiani al  confronto  de'  geolili , ne  cenna  un  solo 
esempio. « Tutto,  ei  dico , ('2)  ò tra  noi  comune, 
salvo  le  nostre  mogli.  La  sola  cosa  , che  ci  ri- 
serbammo io  proprietà  ò la  sola  che  gli  altri 
uomini  mettono  in  comune.  Essi  fanno  tra  di 
loro,  corno  no  cambio  dei  diritti  che  concede 
loro  il  matrimoDio , ad  esempio  senza  dubbio 
de'  loro  savi , di  uo  Socrate  fra  i Greci , di  uo 

(1)  Spirito  delle  leggi.  Libr.  IX.  eap.  I. 
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Catone  fra  i Romani , che  laaciaTtno  ai  loro 
amici  le  donne  « che  aveTano  apoaate,  per  aver- 
ne  dei  figli,  de' quali  non  foisero padri.  Era  ciò 
loro  malgrado  ? Io  no’l  sò.  Qual  cura  di  casti- 
tà potevano  avere  le  sposo,  che  gli  S|K>8Ìad  altri 
cedevano  si  facilmente  ? 0 maraviglioso  esem- 
pio dell' attica  saviezza  , e della  maestà  roma- 
na I Ud  fìlosofo  ed  un  censore  ministri  di  pro- 
stituzione! » Sarebbe  a noi  facile  dimostrare 
altre  nefandezze  anche  in  quelli  tra  filosoll , i 
quali  venivano  proclamati  dei  più  illuminati  e 
morali  fra  tutti  , se  il  pensiero  non  rifuggisse 
a ricordarle.  Alcuni  enormi  delitti  sono  come 
que’ colpevoli , cho  la  legge  inorridita  comanda 
che  si  conducono  al  supplizio  colla  testa  rico- 
perta da  DO  funebre  velo.  Ma,  concesso  pure, 
che  i niosoO  abbian  dato  on  codice  di  dottrina 
puro  cd  intemerato , e che  non  l'abbiano  smen- 
tito col  loro  esempio , ove  è la  sanzione  t^i  avrà 
un  bel  gridare  alla  virtù,  all'  onore,  se  non  esi- 
ste un  Dio  retributore  delle  azioni  buone , e pu- 
nitor  do' delitti.  Nò,  la  lìtosofia  non  può  impor- 
ro al  vìzio  se  non  se  freni  impotenti,  come  non 
può  proporre  che  premi  chimerici  alla  virtù. 
Che  minaccia  ella  al  vizio?  Un  rimorso  che  non 
si  scote  0 presto  si  estingue.  La  mano  di  quel- 
lo scellerato  , che  commise  tremando  il  primo 
omicidio  sarà  insensibile  nel  versar  dappoi  il 
sangue  del  suo  fratello.  Che  cosa  ella  prometto 
alla  virtù  ? Un  credito  , che  non  si  ò sicuro  di 
godere,  un  vano  grido  di  riputazione,  che  il 
saggio  sdegna  , e elio  non  compensa  di  un  solo 
infortunio  la  vita.  £ poi  sì  potrà  esser  sicuro 
di  questo  credito  , e che  ooo  piuttosto  la  virtù 
sarà  per  alUrare It  disprezzo,  l'iittalto , la  per- 
secuzione, 6 raltrui  odio?  SI  offre  allora  io 
compenso  la  gioja , che  seco  porti  la  buona  opi- 
nione di  se,  la  testimonianza  , la  pacatezza  del- 
la buona  coscienza.  Qual  derisione  ! La  gioia 
della  fame,  della  povertà,  della  scte^che  il 
più  delle  volte  van  di  conserva  colla  virtù  ; la 
gioia  della  prigionia  o de* patiboli;  la  gioia  dì 
una  miseria  senza  speranza  ! Ecco  pertanto  ì 
più  forti  motivi , cho  abbia  potuto  trovare  fan- 
tica  filosofìa  per  richiamare  gli  uomini  dal  de- 
litto , e spingerli  alia  virtù  ; motivi  deboli , cd 
efìmeri , i quali  non  potevano  giammai  esigere 
tanti  sagrifìzl  che  accompagnano  sempre  la  vir- 
tù. Ora,  per  raccogliere  in  brevi  accenti  quanto 
sono  andato  fio  qui  largamente  divisando  , il 
genere  umano  sarebbe  perito  nascendo , se  i pa- 
dri della  prima  famiglia  non  avessero  inteso 


[dalla  voce  deirautore  di  ogni  società,  e trasmes- 
so a loro  discendenti  quella  legislazion  primiti- 
va , fondamento  di  tutto  le  leggi  pubbliche , e 
domestiche  , delle  quali  sì  trovavan  dapertutto 
i segni  cd  i frammenti.  Questi  segni  conservati 
presso  gli  Ebrei , corno  figura  per  rapporto  al 
figurato  , e quasi  estinti  presso  a Gentili,  ram- 
meotavaoo  però  presso  questi  due  diversi  popo- 
li io  modo  corrispondente  alla  lor  morale  con- 
dizione una  riparazione  futura  , che  dovea  ri- 
chiamare il  mondo  allo  stato  primiero , e mi- 
gliorarlo. 1 filosofi  stessi  salutarono  da  lun- 
gi r aurora  di  questo  giorno , e Platone  ed  Ari- 
stotele invocarono,  sebbeo  confusamente , quel 
mezzo  divino,  che  avrebbe  ristorato  il  mondo. 
Presso  gli  Ebrei  quando  sì  vede  un  lai  avvenire 
avvaozarsi  a gran  passi , sì  risveglia  la  natura , 
i desideri  de'buoni  si  accendono , le  profeziersi 
moltiplicano  ; forman  queste  come  un  gran  cir- 
colo della  circonferenza  di  quattromila  anni , i 
cui  raggi  si  uniscono  al  centro  comune , che  non 
è , nè  può  essere  altro  , che  il  nostro  Salvator 
Gesù  Cristo  ; il  suo  Vangelo  dovea  far  passar 
r uomo  dalla  vita  della  immaginazione  e de*  sen- 
si alla  vita  dello  spirito , dall’ età  della  infanzia 
air  età  della  ragiono,  dallo  stato  della  corru- 
zione a quello  della  virtù.  Tutto  lo  verità  , che 
erano  in  germe  nelle  tradizioni  religioso  dei 
popoli , dovevano  svilupparsi  compiutamente  ; 
l'uomo  veder  dovea  l'orizzonte  dell'oidio  mo- 
rale chiaro  od  aperto  avanti  a lui  : dovea  pene- 
trare por  quanto  era  lecito  a mente  umana  nei 
misteri  della  natura  divina  o della  sua  propria 
natura , conoscer  meglio  i suoi  rapporti  coll'au- 
tor  del  suo  essere , adorarlo  in  ispirilo  ed  in  ve- 
rità . ed  entrare  con  luì  io  un  commercio  più 
perfetto  di  preghiera  e d'amore.  Il  lingaaggio 
dovea  seguire  i progressi  dello  spirito  umano  ; 
nelle  sue  comunicazioni  col  cielo  , l’ uomo  spi- 
rituale formato  dall'  Evangelo,  non  poteva  par- 
lare il  linguaggio  doli’ uomo  terrestre  del  paga- 
nesimo ; per  esprimere  tutto  le  alto  idee,  col- 
le quali  l’ Evangelo  dovea  sublimare  l' intelli- 
genza dell' uomo,  tutt’i  sentimenti  divini  dei 
quali  dovea  arricchirò  il  suo  cuore,  bisognava 
dare  alle  antiche  voci  un  significalo  più  elevatoe 
sublime.  Cosi  formossi  cogli  elemenli  dell'antica 
lingua  , un  linguaggio  novello , ammirabìl  lin- 
guaggio della  preghiera,  della  coateroplaiionc , 
di  queir  alta  filosofia , che  altro  non  è che  la 
religione  , e i rapporti  tra  Dio  e l'aomo  maai- 
I festati  nel  mistero  dell*  uomo  Dio. 
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XIII.  Gisc'  Gusto. 

Gesù  Disto  comparve.  Egli  vcddo  » dice  S. 
Agostino  (1)  I col  gran  rimedio  d'insegnar  la  fe- 
de ai  popoli.  Si  annunziò  dapprima  con  tutt'i  ca- 
raUori  esterni  della  divinità  ; colle  profezie  o co’ 
miracoli,  doppio  mezzo  iodiritto  all'inlcllelto  ed 
al  cuore  delt’uomo,  provò  la  saa  divina  missio- 
ne, e costrinse  la  ragiono  umana  a prostrarsi  da- 
vanti alla  divina  , e ad  ascoltar  con  silenzio  le 
sublimi  lezioni  che  Ella  le  dettava.  Era  ne- 
cessaria nleotemeno  una  potenza  iofioita  por  so- 
stituire ai  costumi  abominevoli  di  quei  tempi  le 
severe -massime  del  Vangelo  , a la  sua  rigorosa 
dottrina  alla  scettica  filosofia  , le  cui  massimo 
dissolute  avean  gettate  si  profonde  radici  nel 
cuor  degli  uomini  ! « E qual  uomo  saravvi  che 
non  rimanga  commosso  dalla  bellezza  della  mo- 
rale Evangelica  , cosi  scriveva  una  volta  l'A- 
bate do  la  Mennais,  del  quale  sempre  più  deplo- 
riamo la  perdita  , come  ammirammo  i talen- 
ti (2).  Quale  purezza  e quale  profondità  nc'suoi 
precetti  ! Qual  perfezione  ne^suoi  coasiglil  Qua- 
le amore  sensibile  della  umanità!  Quale  amabi- 
le dolcezza , e quale  penetrante  ispirazione  nel- 
la semplicità  delle  sue  massime  I Come  vanno 
dirette  all'anima,  o come  commuovono  tutta 
la  coscienza  t Si  può  violar  senza^ubbio  questa 
legge  divina;  ma  contrastaroe  l'eccellenza, 
ohi  r oserebbe  a meno  d'aver  perduto  ogni  sen- 
timento dei  bene?  La  pace  , la  felicità  ne  sono 
i frutti.  Ella  unisce,  consola  , previene  o ripa- 
ra i mali  della  natura.  Il  cielo  scenderebbe  sulla 
terra  so  gli  uomini  volessero  , osservandola  , 
consentire  alla  loro  felicità  »•  Or  quali  motivi 
d spingono  a seguire  i precetti  di  questa  mora- 
le divina  ? Ascoltiamolo  da  S.  Paolo  (3)  : so  io 

(t)  Cvmt^ur  tonfa  «ìf  eoscitoJ  manfìion  per  tUu- 
t-««n  peeeaiortm  , awtarenupié  eamis , ut  eftam  t>fo  Mn> 
t0n(tarum  portento , oHa  dortorum  eonterere  disputando 
potuwint , dubitabit , Dioteore , t<t  quistìuam  ttgibml» 
tii^etno  pratilitui , uUo  modo  ad  sequendam  veriUttem 
vtelius  oonsuìi  potuisse  generi  humano  , quam  vi  homo 
ab  ipsa  veritate  susceptus , ineffabiìiter  atque  mobili- 
ter  , et  iptius  in  ferri#  personom  geret%s , recto  praeei- 
piendo , ef  divina  faeientio , salubriter  eredi  persuade- 
rei t </uod  fèoadum  prudenter  posset  intelligi  t . . Pjtro 
UH  , qui  oum  in  unitate , atque  eonununione  cathoUea 
nomeùU.ehristiorw  tamen  nomine  gloriantur , cogun- 
lur  adtvriari  credrnftòui , ef  audenf  imprriiui  quasi 
oratione  traducers , quando  masime  cum  ùto  medirìna 
Xtofntnue  renerif , «i(  fLdtm  popuHs  imperaret.  Ep.  ad 
Mese.  n.  sa. 


questa  vita  soltanto  sono  ristretto  te  nostre 
sperairzo  , noi  siamo  i più  miserabili  di  tut- 
ti gli  uomini  ; l' Interesso  del  Cristiano  è quello 
di  guadagnare  il  cielo  per  quanti  patimenti  e 
sudori  gli  cosU  io  questo  mondo  ; in  ciò  consi- 
ste la  sanziono  che  Cristo  impose  alle  sue  leg- 
gi , premio  o pena  , che  non  finiscono  giammai. 
>ò  sì  atteooe  soltanto  allo  filosofiche  astrattez- 
ze , od  alle  inutili  e vuoto  declamazioni , come 
abbiam  ceonato  aver  praticato  gii  antichi  filo- 
sofi , Egli  al  contrario  cominciò  a praticare  , e 
quindi  ad  insegnare  « menò  la  sua  vita  facendo 
del  bene  col  guarire  tutti  dallo  infermità  di  spi- 
rito e di  corpo , onde  potè  con  tutta  ragione  sfi- 
dare i suoi  stessi  nemici , che  Io  avessero  ram- 
pognato di  un  solo  peccato  {k). 

Dopo  avere  cosi  sanato  l’intelletto,  cd  il  cuor 
dell'  uomo , dopo  aver  confermata  la  sua  dottri- 
na con  salda  sanziono , e coll’esempio  delta  sua 
vita,  dovea  ancora  il  divin  Redentore  dar  la  ra- 
gione del  potere  , e dei  doveri,  e perfezionare 
la  civil  società.  Gesù,  chiamando  ì discepoli 
dice  loro  (5);  Voi  sapete  che  coloro  i quali 
presso  i gentili  hanno  il  potere , dominano  su  di 
loro  ; ed  i loro  princìpi  esercitano  dominio  sul- 
lo loro  persone.  Qui  vedesi  la  natura  dell'  an- 
tico potere  » il  dominio  delia  forza  da  una  par- 
te, l’ abbiezlone  , la  schiavitù  dall’ altra.  Ecco 
la  società  pagana.  Ora , aggiunge  il  Salvato- 
re , non  cosi  sarà  tra  voi  ; ma  chiunque  vor- 
rà essere  il  maggiore  , sarà  vostro  ministro  , 
e chiunque  vorrà  essere  il  primo  , sarà  il  servo 
di  tutti  ; imperocché  il  figliuol  dell'  uomo  non  è 
venuto  per  esser  servito,  ma  per  servire  , c dar 
la  sua  vita  in  redenzione  per  molti.  Qui  tutto 
cangia  , il  potere  è stabilito  nell'  interesse  di 
tutti , è moderato  , diventa  un  peso  , laddove 

(2)  Saggio  siiir  IndHTareitta , fom.  2.  eap.  XI. 

(3)  Si  in  fcae  etto  toofuni  ìa  Chn'Jfo  sperantee  tu- 
mus , miserfdnlioret  sumus  omnibus  hominibus.  Ep.  1. 
ad  Corinlh.  cap.  XV.  19. 

(4)  Coepif  forare  ef  doeere  — /Vtraneitf  benefaeien- 
do,  et  sanando  omnes  — ex  wbit  arguet  ms  do 
peccalo. 

(5)  JetMouiem  «oeana  eoe,  ait  Ulit:  Seitis.quia  ài, 
^ tmfenltrr pnnctpori  ^ettfiàui , domtnanfur  eie.ef 
principet  eorum  potsstatem  habent  ipsorum.  Xon  Ha 
antsm  est  in  vobis  , ted  quicwmque  roluerif  fieri  nutjor, 
ertf  vejfer  mtntaf er  ; ef  guieufrujtte  colMertf  in  coàù  pr»- 
mui  eue , a^if  omnttxm  terirus  : rtom  ef  /m/ih#  àomi/iii 
non  veruf  uf  tittnjefrorefMr  eì,  eed  ul  mtnijfr/ir«f , rf 
onìmam  euom  darei  redemptionem  prò  muli ù.  Uve.  cap. 
X.  42. 45. 
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r ahbidicoza  si  nobilita  , è od  privilegio  . è uo 
dritto  ; il  regnare  è serrire , ed  il  sovrano  , ed 
in  generale  chi  ha  il  potere  è il  servo  de’ popoli. 
Ecco  la  socioU  Cristiana.  Da  qui  lo  spirito  di 
sacrifizio  dell'  iodividiK)  particolare  al  J>ep  di 
tutti  » che  forma  come  il  fondamento  della  Re- 
ligion  Cristiana.,  da  qui  quelle  ammirabili  io* 
stituzioni  dirette  a sollevare  ogni  indigenza;  da 
qui  infine  quella  paco  , quella  concordia  , quel- 
le sublimi  virtù , che  giunsero  finaoco  a spa- 
ventare i gentili.  Tertulliano  ha  descritto  con  vi« 
vi  colori  lo  spirito  del  cristianesimo  ; havvi  nel 
suo  libro  una  parte  si  sublime , che  stimo  ne- 
cessità trascriverla  interamente,  u Io  no  chia- 
mo in  testimonio  , cosi  egli  scriveva  nel  suo  A- 
pologetico  (1)  i vostri  atti,  o voi,  che  presiede- 
te tutt'i  giorni  al  giudizio  degli  accusati  ; qual 
seduttore,  qual  ladro,  qual’ assassino , qual  sa- 
crilego , è egli  iscritto  come  Cristiano  no' vo- 
stri registri  ? O allorché  i Cristiani  compari- 
scono in  questa  qualità  davanti  a voi , dii  tra 
di  loro  è trovato  colpevole  di  questi  delitti  ? £ 
dei  vostri  che  rigurgitano  le  prigioni  o le  miuie> 
Te;  ò dei  vostri  che  s'ingrassano  gli  anima- 
li; è fra  i vostri  che  gli  appaltatori  del  massa- 
cri reclutano  incessantemente  quei  branchi  di 
rei  destinati  ai  vostri  divertimenti.  Colà  nessun 
Cristiano  , o per  essere  solo  Cristiano.  Se  egli  è 
incolpato  di  un  altro  doUUo  , da  quell' istan- 
te non  è Cristiano.  Noi  soli  dunque  siamo  inno- 
centi. Perchè  sorprendersene , quando  è per 
noi  una  necessità  di  esserlo?  SI , ella  è per  noi 
una  necessità,  istruiti  da  Dio,  noi  conosciamo 
perfettamente  la  virtù , die  un  maestro  perfet- 
to ci  rivela  ; e la  pwtlclùamo  .fèdalmeoté  per 
ordine , e sotto  gli  (guardi  di  un  giudice  formi- 
dabile. Tra  voi  essa  è insegnala  dall*  uomo , co- 
mandata dall’  uomo.  Voi  non  potete  adunque 
nè  come  noi  conoscerla  , nè  corno  noi  praticar- 
la : tutto  vi  manca , e la  pienezza  della  verità  , 
t*  la  terribile  sanzion  del  dovere.  Che  è l.i  sa- 
pienza deir  uomo  per  mostrare  ciò  , che  è ve- 
ramente utile  7 Che  ò la  di  lui  autorità  per  co- 
mandarlo ? r una  8*  inganna  cosi  facilmente,  co- 
me facilmente  si  dispreiza  laltra.  Ed  io  realtà, 
qual  è il  precetto  più  completo  , quello  che  di- 
co tu  non  ucciderai  , o quello , che  proibisce 
eziandio  la  collera  ? Qual  ò il  più  perfetto  di 
vietar  raJoUcriu  , o la  semplice  concupiscenza 
degli  occhi,  le  azioni  cattive,  puraoco  lo  paro- 
di' ndxtra.  Geni.  top. 


Ile  maligne  ? Di  proibire  l' ingiuria  , o d' inibire 
eziandio  di  vendicarla  ? £ ancora  sappiate,  che 
ciò  che  sembra  tendere  Alla  virtù  nelle  vostre 
leggi , esso  lo  hanno  ricevuto  da  una  legge  più 
antica,  dalla  legge  divina.  Tuttavia  che  è in  so- 
stanza r autorità  delle  leggi  umane  , che  l' uo- 
mo elude  celando  il  suo  delitto  , e che  aiTrooU 
Volontariamente,  o per  necessità?  Considerale 
inoltre  la  brevità  del  supplizio  , che  la  morte 
termina  qualunque  egli  siasi.  Per  noi  die  dob- 
biamo essere  giudicati  da  un  Dìo  che  tutto  ve- 
de , e che  sappiamo  che  le  sue  punizioni  tono 
eterno , noi  abbracciamo  solo  la  virtù , • perchè 
perfettamente  la  conosciamo , e perchè  non  so* 
novi  ombre  dense  abbastanza  per  nascondere  il 
delitto  , ed  a motivo  della  grandezza  del  suppli- 
zio lungo  non  solo  , ma  eterno.  Noi  temiamo  il 
supremo  Giudico  , noi  temiamo  Iddio , e non  il 
Proconsole  (i)  » ed  altrove.  « Noi  facciamo  il  be- 
ne senza  rigiiardo  , perchè  lo  facciamo  per  noi 
stessi,  attendendo  la  nostra  ricompensa  non  da- 
gli uomini , dai  quali  sdegniamo  la  gratitudine  e 
le  lodi , ma  da  Dìo , che  ci  fa  un  dovere  di  que- 
sto amore  universale.  Ogni  atto,  ogni  parola  no- 
civa ad  altri , il  desiderio , il  semplice  pensiero 
del  male  ci  sono  egualmente  proibiti.  Chi  mai 
potremmo  noi  obliare  , se  ci  è ordinato  di  ama- 
re i nostri  nemici  medesimi  ? Se  ci  è vietato  di 
vendicarci  di  quelli  che  ci  Difendono , affine  di 
non  renderci  colpevoli  com*  essi , chi  potrem- 
mo noi  ofTendere?  Siatene  voi  stessi  i giudici. 
Quanto  volte  incrudelite  contro  i Cristiani , o 
di  vostro  molo  proprio , o por  obbedire  alle  leg- 
gi ? Quante  volto , lenz'  attendere  i vostri  ordi- 
ni , e senz'altro  diritto , che  la  sua  rabbia  , un 
popolaccio  oemico  ci  carica  di  pietra  ed  inceo- 
dia  le  nostre  abitazioni?  Noi  furore  de'  bacca- 
nali non  si  risparmiano  nemmeno  i morti , strap- 
pati dal  sepolcro  In  cui  riposano,  da  questo  sa- 
cro asilo  di  morte  , già  svisati , già  mutilati  si 
oitraggiaoo  , si  squarciano  i loro  cadaveri , se 
ne  disperdono  le  reliquie.  Ci  si  vedo  giammai 
usar  rappresaglie  contro  quest'odio  forsennato, 
che  ci  perseguita  al  di  là  della  tomba?  Una  so- 
la notte , c poche  fiaccole  basterebbero  per  far- 
ne una  compiuta  vendetta  : ma  a Dio  non  piac- 
cia , che  una  Religione  divina  abbia  ucorso  ai 
mezzi  umani  per  vendicarti , o ch'ella  al  dolga 
di  essere  provata  colle  persocotiool.  Le  vostro 
pubbliche  adunanze  non  hanno  alcuna  attratti- 
li} Cop.  jcxxri.  XV-VJ7/.  xxxnij, 
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▼a  per  noi,  iodiffereoti  alla  gloria  ed  agli  onori. 
Noi  rinunzìarao  ai  rostri  spettacoli , a motivo 
della  loro  superstiziosa  origine.  Noi  non  ab* 
biaiD  nulla  di  comune  collo  stravaganze  del  cir- 
co « colle  oscenità,  del  teatro  • colla  barbarlo 
deli’arona , colla  frivolezza  de'ginnasii.  Noi  non 
f(M'miamo  che  un  corpo,  uhito  coi  vincoli  di 
una  medesima  fedo  , di  una  eguale  disciplina  « 
di  una  si^sa  speranza.  Noi  ci  aduniamo  in  quaN 
che  guisa  per  assediar  Dio  colle  nostre  preghie- 
re. Questa  violenza  gli  ò grata.  Noi  preghiamo 
per  gl'  imperatori , pei  loro  ministri  . per  tutte 
le  potestà , per  lo  stato  presente  di  questo  mon- 
do , per  la  paco , pel  ritardo  della  fine  deli* uni- 
verso. Noi  ci  riuniamo  per  leggere  le  scritturoi 
in  cui  attingiamo  seoondo  le  circostanze  i lumi, 
e gli  avvertimenti  di  cui  abbiamo  bisogno.  Que- 
sta divina  parola  alimenta  la  nostra  fede,  rido- 
na la  speranza  , rassoda  la  nostra  fiducia  , re- 
stringe il  nodo  della  disciplina  , inculcandone  ii 
precetto.  Alcuni  vecchi  presiedono.  Essi  per- 
vengono a quest’  onore  non  pel  denaro , ma  per 
la  tostimonianza  che  si  r^e  alle  loro  esperi- 
mentate  virtù.  Il  denaro  non  influisce  per  nul- 
la nelle  cose  di  Dio.  Se  trovasi  fra  noi  una  spe- 
cie di  tesoro,  la  sua  sorgente  è pura,  e non  ab- 
biamo ad  arrossire  di  aver  venduta  la  Religio- 
ne. Ciascuno  fornisce  una  modica  somma  io  tut- 
ti i mesi,  o quando  lo  vuole  , e so  et  lo  vuole,  o 
se  lo  pud  ; non  vi  si  obbliga  alcuno , le  oflerte 
sono  volontarie.  Questo  ò come  il  deposito  del- 
la pietà  : non  si  dissipa  io  festini , in  crapule  , 
ma  s'impiega  a soUevaro  e a seppellire  gl’ in- 
digenti , a nutrire  i poveri  orfanelli , i domesti- 
ci indeboliti  per  la  vecchiezza  , gl'  infelici  che 
hao  fatto  naufragio  , o se  vi  sono  do’ Cristiani 
coodaunati  allo  miniere  , detenuti  Dellp  prigio- 
ni , o rilegati  nelle  ìsole , unicamente  per  la 
causa  di  Dio  , la  Religione  dilata  le  sue  viscere 
di  madre  in  favor  di  coloro , che  l’ hanno  con- 
fessata. Si  riscontrano  nondimeno  alcuni  che 
d rimproverano  queste  opere  di  carità  : Fede- 
le , dicono  essi , coma  $i  umano  ; mentre  fra  i 
nostri  nemici  si  odiano  tutti  : Vedete  coma  ao- 
so pronti  a morire  gli  uni  per  gli  altri  : fra  quel- 
li SODO  pronti  piuttosto  a scannarsi  l’ un  l' al- 
tro. Quanto  al  nome  di  fratelli  che  noi  ci  dia- 
mo , non  lo  biasimano  , io  penso  , se  non  per- 
chò  appo  loro  tutti  i nomi  di  parentela  non  so- 
no che  espressioni  fallaci  d'attaccamento.  Noi 
siamo  aitros'i  vostri  fratelli  per  diritto  di  natu- 
ra , la  madre  comune  di  tutti  gli  uomiiii  t me 


voi  siete  appeoa  uomini , perchè  siete  cattivi 
fratelli.  Quanto  sono  più  veramente  fratelli . e 
più  degni  di  questo  nome  quelli  che  riconoscono 
per  padre  il  medesimo  Iddio  , che  si  son  abbe- 
verati del  medesimo  spirito  di  santità , che  sor- 
tili dal  seno  della  stessa  ignoranza,  hanno  con- 
templato estatici  e tremanti  il  lume  della  stes- 
sa verità.  Ma  si  tien  Corse  lo  nostra  fratellanza 
per  illegittima  , perchè  non  se  no  fa  risuonare 
la  scena , o perchè  viviamo  io  comunione  del 
medesimi  beni , che  appo  noi  dividono  tutt'  i 
giorni  i fratelli.  Allorché  i sentimenti , ed  i cuo- 
ri si  confondono , come  sarebbero  separati  ì be- 
ni ? Tutto  è fra  noi  comune , salvo  le  nostre  mo- 
gli ».  Fin  qui  Tertuiliano;  il  quale  nel  dipingerci 
cosi  vivamente  i costami  de’  primi  Cristiani , ci 
fa  conoscere  con  molta  esattezza  quale  fosM  lo 
spirito  della  Religione.  Ma  , dicesi,  che  spesso 
siasi  abusato  della  Ruligiono  ; io  non  lo  nego  , 
ma  dico  soltanto  cho  l'abuso  è neU’ individuo  . 
e non  già  nella  credenza.  Tutt’ altro  che  nel  po- 
liteismo avviene  nella  Religione  Cristiana  ; in 
quello  l'errore  era  nel  sistema  , errore  nel  dog- 
ma, abbominazione  noi  culto,  e la  Religione. an- 
ziché porro  ùo  freno  alle  umano  passioni  vie{>- 
più  le  fomentava  ; io  questa  al  contrario  tutto 
è sublime  , poro , e maestoso , e l’ errore  ed  il 
vizio  dell'  individuo  è stato  sempre  smentito  dal- 
ia Religione  , che  l' uno  e l'aUro  condanna. 

Nè  solamente  la  Religione  Cristiana  perfezio- 
na r uomo  , naa  u se  abbraccia  ed  unisce  tutti 
gli  stati  ; so  abbiami  veduto  nel  politeismo  ilio- 
poli  nemici  gli  uni  degli  altri  respingersi  a vfien- 
da  e chiamarsi  barbari , il  Cristianesimo  palesa 
una  potenza  di  coesione , che  la  rendo  eminente- 
mente sociale.  Gesù  Cristo  non  escluse  alcun 
popolo  : Andate , disse  a suoi  discepoli  ^ insegna- 
te a tutte  io  nazioni  del  mondo  ; egli  costituì  una 
società  umanitaria,  la  sua  legge  è di  tutt’ i tem- 
pi , di  tuU’  i luoghi , por  tutti  gli  uomini , si 
adatta  a tutt'  i riimi , ai  bisogni  di  tutte  le  età, 
ad  ogni  specie  di  governo;  ha  misteri  pe* sapien- 
ti , parabole  po' fanciulli  ; colle  preghiere  pei 
morti  ricorda  il  passato , domina  il  presente 
colla  carità  , e la  speranza  la  motte  in  possesso 
dell' avvenire.  In  una  parola  il  Cristianesimo 
veramente  cattolico  , o uoiversaio  sotto  tutt’  i 
rapporti  perfeziona  gli  uomini  in  tutte  le  socie- 
tà. Restava  una  sola  cosa,  cioè  che  anche  il  lin- 
guaggio prendesse  oovolta  forma  , e novelle 
espressioni  manifestassero  i puri  scnUmenti  del 
cuore  ufflaoQ*  £ veramente  io  mezzo  ad  un  moo- 
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do  già  vecchio  nella  corruzione , il  Criatianeii- 
mo  era  venuto  vestito  della  sua  forza  rigenera- 
triee.  Egli  avea  insegnato  all  uoroo  novelle  vir> 
tù  , ed  avea  vivificate  quelle  i i cui  germi  ap* 
passiti  orano  vicini  a perdersi  nel  suo  cuore» 
Il  paganesimo  avea  altre  volte  parlato  alle  na* 
aioiTi  del  timor  degli  Dei.  Il  Cristianesimo  ven* 
ne  a parlar  loro  dclfainore  di  un  Dio  supremo. 
Il  pagano  amava  i suoi  simili  per  se  medesimo* 
la  sua  niaotropia  aveva  origine  da  un  freddo 
egoismo  , sotto  r influenza  del  Cristianesimo 
dovea  cominchire  ad  amarli  in  quel  Dio  possen- 
te , sorgente  unica  di  verità  e di  amore.  Qual 
sarà  dunque  questo  nome  novello  , che  espri- 
merà la  maravigliosa  unione  di  tutte  le  creature 
col  lor  creatore?  charitatl  carità,  amore,  amo- 
re per  eccellenza  , cioè  amore  di  Dio  « amore 
di  tutti  gli  uomini  io  Dio  1 Denominazione  su- 
blime , degnissima  dello  Spirito  Santo  che  l'Iia 
ispirata  , od  è questo  il  luogo  di  cselareare  eoo 
un  saggio  dell'  antichità  ; sono  gli  Dei»  che  han- 
no dato  il  nome  alle  co$e.  Che  direm  poi  dc'sa- 
grifizl?  L'antica  tradizione,  posta  una  origina- 
ria colpa  avea  dotto  , che  l’uomo  vivoa  sotto  la 
mano  di  una  potenza  irritata , e che  questa  non 
poteva  esser  placata  se  non  co'  sagriGzt  ; il  po- 
liteismo, alterando  questa  idea,  produsse  in  ogni 
dove  l'orribile  superstizione  de’sagrifizl  umani. 
Le  lìnzioni  delia  poesia  ciattostano  questo  uni- 
versale pregiudizio  ; esso  presso  i Greci  ci  mo- 
stranolfigenia  sagriGcata  perchè  il  cielo  sia  pro- 
pizio alla  spedizione  contro  Troja  , c la  storia 
ci  rammenta  , come  i Romani  credettero  non 
poter  > incero  t Cartaginesi  senza  prima  sagrifi- 
caro  un  Gallo  ed  una  Galla  , un  Greco  ed  una 
Greca.  Ma  quanto  l’idea  del  sagriGzio  esser  do- 
vea rettlGcata  dal  Redentore  divino  ! Egli  ven- 
ne a togliere  i peculiari  sagriGzt  col  farsi  reden- 
zione per  tutti , egli  pagò  il  prezzo  abbondan- 
tissimo per  la  nostra  salvezza  , riconciliò  il  ciò* 
lo  con  la  terra  , il  sagrifizìo  fu  consumato  in 
Gerusalemme  , cd  il  sangue  della  vittima  ba- 
gnò TuDiverso.  Concluudiamo  dunque  il  presen- 
te capo  col  dire,  che  il  politeismo  nacque  dal- 
la corruzione  delle  tradizioni  primitive,  cd  es- 
sendo umana  invenzione  dovea  avere  il  suo  co- 
mìnciamento  , il  suo  progresso  , ed  II  suo  (or- 
mino , dovea  mutarsi  coi  costumi  e collo  spiri- 
to delle  nazioni , piegar  dovea  servilmente  sot- 
to l*  influenza  de'  climi , c de’  tempi  ; laddove  il 
monoteismo  , ossia  il  Cristianesimo,  il  quale 
dovea  perfezionare  la  legge  di  natura  , e com- 


pletar la  giudaica,  non  essendo  umana  ioveozio* 
ne,  rimonta  al  principiar  de' secoli , non  cono- 
sco alcuna  umana  vicissitudine  , e conforman- 
dosi ai  morali  bisogni  di  tuU’i  tempi,  resta  sem- 
pre lo  stesso  ; fìnalmente  non  sarà  per  termi- 
nare giammai , avendo  promesso  il  suo  fondato- 
re divino  voler  conservare  questa  società  sino 
al  consumare  de’ secoli.  In  una  parola  , non  è 
l’opera  deli* uomo,  ma  opera  di  Dio!  Prima 
però  di  porre  termine  a questo  libro  è d' uopo 
dire  alcun  chè  sulla  vita  del  divino  fondalor  del- 
la Chiesa  per  fermarci  dappoi  sulle  quistioni 
istoriebo,  che  lo  risguardano. 

Il  romano  impero  abbracciava  quasi  tutto  il 
mondo  conosciuto  quando  nacque  Gesù  Cristo, 
Dio  ed  uomo,  uuigenito  del  divin  Padre , con- 
sustanziale con  lui,  e distinto  nella  persona  , il 
quale,  concepito  nell'utero  di  Maria  Vergine  per 
virtù  dello  Spirito  Santo  assunse  nel  tempo  tut- 
ta intiera  l'umana  natura  per  salvare  quello 
che  era  perduto.  Egli  nacque,  giusta  l’oracolo 
de'  Profeti  (1)  in  quel  tempo  appunto  in  cui  re- 
gnava la  pace  nel  mondo  per  mostrarsi  quel  Re 
paciGcochc  dovea  riconciliare  il  cielo  colla  ter- 
ra , r uomo  con  Dio,  con  se  stesso  , e col  simi- 
le , cd  acciocché  l'uomo  non  essendo  distratto 
da)  pcnsicr  delia  guerra  attendesse  non  più  a 
quello  che  risguarda  gl' interessi  dei  tempo,  ma 
bensì  a proGttaro  degli  cITetti  della  redenzione 
che  cseguivasi.  Essendo  stato  da  Cesare  Augu- 
sto emanato  un  editto  , in  vigor  del  quale  tut- 
t'i  sudditi  del  Romano  impero  doveaosi  segna- 
re , Giuseppe  padre  putativo , e Maria  madre  di 
Gesù  della  famiglia  c tribù  di  Dando  portaron- 
si  in  Nazaret  per  obbedire  alla  legge  dell’  Im- 
pero , ed  essendo  giunto  il  tempo  di  partorire  , 
non  avapdo  trovato  un  luogo  più  agiato.  Maria 
partorì  in  una  misera  stalla  l’ Autore  e Creato- 
re del  Mondo  , il  Dio  dell’ universo.  Gli  Angela 
tosto  r annunziarono  agli  uomini  di  buona  vo- 
lontà , i Pastori  corsero  ad  adorare  il  nato  bam- 
bino , c dopo  essere  stato  questi  circonciso  nel- 
l'ottavo giorno  dalla  sua  nascita  secondo  l’antica 
cunsuetiidinc  degli  Ebrei,  c dopo  essergli  stato 
imposto  il  nome  di  Gesù  , che  vuol  dir  Salvato- 
re, prenunziato  dall’  .Angelo  prima  di  essere  sta- 
to concepito  , occo  venir  dall’ Oriente  i Magi, 

(1)  Ort>fur  in  diebut  eiu»  juHiUat  et  abundantia 
parìt.  Ps.  71.* 

Conflabunt  gladiot  ìhos  in  vomeret , et  lanceae  $uai 
in  fiikes.  Isaia  2.  4. 
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c (guanto  avcvabo  di  più  prezioso  gli  offrirono,  e 
chini  e riverenti  lo  riconobbero  , e lo  adoraro- 
no per  sommo  Iddio.  Donde  fosser  venuti , e di 
qual  condizione  fossero  stati  questi  Magi  è que- 
fllioQC  tra  gli  Eruditi;  alcuni  vogliono , che  fos- 
sero venuti  dall’Arabia  Felice,  altri,  e forse  con 
più  ragione»  sostengono  essere  stati  Persiani , 
appo  i quali  era  più  frequente  questo  nome  di 
Mago , il  sito  della  Persia  era  Orientale  per  rap- 
porto alia  Giudea  , i doni  che  oiTrirono  facilmen- 
te in  Persia  si  rinvenivano  , e l' atto  di  adora- 
zione era  tutto  proprio  di  quel  popolo.  Sembra 
poi  più  verisimile  essere  stati  putenti , e Filo- 
aoG  , sebbene  non  insigniti  col  titolo  di  Re  ; e 
quantunque  volgarmente  ne  sicno  annoverati 
tre  co’nomi  di  Melchiorre,  Gasparo I e Baltas- 
sarre  , è certo  però  » che  questi  furono  i prin- 
cipali , ma  in  un  con  loro  furono  in  maggior  nu- 
mero quelli  che  si  condussero  presso  il  nato  Si- 
gnore* Erodo  intanto  regnava  nella  Giudea  , il 
quale  temendo  di  essere  privato  del  trono  pel 
nato  Re  d'Israele  , comandò  che  tutt  i faociul- 
R,  i quali  abitavano  in  Betlemme , e che  non 
avessero  ancor  compito  il  secondo  anno  del- 
l'età toro  «con  inaudito  esempio  di  crudeltà  e 
barbarie  fossero  trucidati  spietatamente  ; ma 
il  nato  Salvatore  ora  ormai  eoo  Maria  o Giusep- 
pe fuggito  in  Egitto,  donde  al  secondo  anno  ri- 
tornato dopo  la  morte  di  Erode  • abitò  la  ciilà 
di  Nazaret  c crescendo  nella  età  o nella  sa- 
pienza e nella  grazia  presso  Dio  e gli  uomini 
visse  al  tutto  soggetto  a*  voleri  di  Giuseppe  o di 
Maria.  Qui  diverse  cose  sono  state  inventate 
dagl'  impostori  a raccontare  ciò  che  avesse  fat- 
to Gesù  pria  di  ricevere  il  battesimo  , cioò  pri- 
ma di  giugnere  al  trentesimo  anno  dell’  eia  sua , 
ma  io  mi  taccio  , perchè  Iddio  non  si  ò degna- 
to rivelarcelo  per  mezzo  degli  Evangelisti , i 
quali  dopo  avercennato  brevemente  quanto  oc- 
correva a sapersi  sulla  vNa  privata  di  Gesù  Cri- 
sto, si  fermano  a raccontare  alcune  cose  della 
sua  vita  pubblica,  ripiene  tutte  de’ più  sorpren- 
denti , e sovraumani  documenti  morali , vale- 
voli a dirigere , c menare  a)  più  perfetto  erois- 
mo colui , che  volesse  uniformar  la  sua  vita  al 
confronto  di  un  cosi  divino  modello. 

* Giunto  infatti  all'  età  di  Ircol’anni , Gesù  fu 
battezzato  da  Giovanni  il  Battista  suo  precurso- 
re alle  rive  del  Giordano , e dopo  aver  digiunato 
nel  deserto  per  quaranta  giorni  continui,  comin- 
ciò la  sua  predicazione.  Egli  tra  gli  altri  suoi  di- 
scepoli oe  scelse  dodici , i quali  esser  doveauo  i 
Sl.Eccl.YoU. 


testimoni  della  sua  vita , ed  i compagni  nelle  sue 
fatiche;  il  primo  di  essi  fu  Simone,  detto  dappoi 
Pietro,  perchè  su  quella  pietra  volle  Cristo  edi- 
ficar la  sua  Chiesa , Andrea  fratello  di  Pietro  , 
Giacomo,  e Giovanni  figliuoli  di  Zebedeo,  Filip- 
po , Bartolomeo , Tommaso , Matteo , Giacomo 
d' Alfeo  , Taddeo  , Simone  Cananeo  , e Giuda 
iseariote.  Egli  intanto  istruiseo  , riprende , co- 
manda ; e quale  penna  potrebbe  esprimere  la  sa- 
pienza delle  suo  parole  divino  , i sacrifizi  della 
sua  carità  , i miracoli  della  sua  mano?  Si  com- 
muovo , e piange  alla  vista  delle  umano  sven- 
ture , predice  la  rovina  della  sua  patria  , acco- 
glie con  indulgenza  il  pentimento  , e si  sdegna 
contro  i delitti  della  corrotta  volontà.  Il  popolo 
lo  segue  dapertutto  , no  pubblica  la  fama  , lo 
gesta  , la  gloria  , gli  diatonde  le  veatimeola  , 
c getta  palmo  ai  suo  passaggio.  Entra  trión- 
fetore  in  Gerusalemme  , ma  dopo  pochi  giorni, 
i Farisei  per  invidia  gli  tendono  insidie,  medi- 
tano la  sua  morte  , od  un  discepolo  traditore 
pattuisce  il  prezzo  pel  sangue  del  suo  Maestro. 
Egli  celebra  l'ultima  Pasqua  , lascia  agli  uomi- 
ni il  pegno  più  eminente  del  suo  amore  , abban- 
donato a suoi  nemici , strascinato  da  tribunale 
in  tribunale  , dato  in  mano  ad  un  gentile,  che 
lo  condanna  per  vile  temenza  , schiaffeggiato  , 
deriso , battuto  con  verghe  , vestito  di  porpora, 
vilipeso  con  scettro  di  canna  , vico  finalmente 
crocifisso , e col  dare  l' ultimo  spiro  consumò  in 
se  stesso  le  speracue  od  i vaticini  de'  Patriarchi 
e dei  Profeti , ed  apri  le  porte  del  Cielo  agii  uo- 
mini Fenduti  collo  colpe  indegni  di  si  alto  de- 
stino. Cosi  Gesù  Cristo , immune  affatto  da  col- 
pa , volle  portar  la  pena  della  colpa,  o riunire 
in  so  stesso  tutto  ciò  che  appartiene  alla  natura 
umana  , ch'ci  venne  a riparare.  Dopo  tre  gior- 
ni dalla  sua  morto  , siccome  avea  predetto , ri- 
suscitò da'  morti  ; e più  volte  apparve  a’  disce- 
poli ne'  quaranta  giorni , che  si  trattenne  nel 
mondo  prima  della  sua  ascensione  nel  Cielo. 
Dicci  apparizioni  rileviamo  dagli  Ecclesiastici 
monumenti , la  prima  fu  quando  Cristo  apparve 
alla  Maddalena  sotto  la  foggia  c|i  un  ortolano , 
nella  seconda  si  fece  innanzi  alle  donne  , che 
ritornavano  dal  suo  sepolcro , nella  terza  si  uni 
ai  discepoli , che  andavano  io  Emmaus  , nella 
quarta  si  mostrò  a Pietro  , nella  quinta  entrò  a 
porte  chiuse  nel  cenacolo  ov*  erano  i discepoli 
radunati , nella  sesta  ritornò  nel  cenacolo , e vi 
trovò  Tommaso  l'Apostolo,  che  pria  ne  avea 
dubitalo  y nella  settima  parlò  co'  discepoli  sul 
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Qiaro  dì  Tiboriade  e proto  cibo  con  loro  ; nel- 
r oliava  tu)  monte  di  Galilea , nella  nona  a Gia- 
como l' Apostolo , neirultima  , quando  alla  prò* 
senza  do'disccpoli  te  ne  ascese  al  Cielo,  lo  tut* 
te  queste  apparizioni  abbiamo  dalla  scrittura 
aver  Cristo  parlato  del  regno  di  Dio  , e S.  Leo- 
ne soggiunse  » che  grandi  misteri  furono  allora 
sviluppali , i quali  oralmente  trasmessi  forma- 
no ora  la  tradizioo  della  Chiesa.  Fin  qui  abbiam 
dato  un  cenno  generale  sulla  vita  del  Signor  no- 
stro; resta  ora  che  si  osservino  brevemente  le 
quistioni  isteriche  che  lo  risguardano. 

A/r.  Opioione  di  Dnpuis  assurda. 

£ sulle  primo  crediamo  ioutil  cosa  sottopor- 
re ad  esame  l'opinione  di  Dupuis  sull'origine 
de’  culti  ; giacche  quando  si  vaneggia  a segno  da 
mettere  in  non  cale  il  criterio  dì  ogni  verità 
istorica  , ed  in  vece  si  sostituiscono  a falli  uni- 
versalmente ammessi , i sogni  e le  chimere;  co- 
lui t che  credo  poter  impunemente  infrangere  lo 
leggi  dell’  umanità  è uno  stolto  , cd  insensato , 
nè  merita  risposta  alcuna.  Allorché  tutti  gli  au- 
tori coevi,  degni  di  fede,  nè  quelli  soltanto,  che 
hanno  interesso  di  sostenere  un  fatto,  tna  altri 
ancora  , che  hanno  un  interesse  contrario , tutti 
generalmente  lo  ammettono  , non  si  può  dubi- 
tar dello  stesso  ; in  opposto  non  saremmo  sicu- 
ri dell’esistenza  di  alcuno  , ed  a buon  dritto  du- 
bitar si  potrebbe  di  Cesare , dì  Socrate  e di  uom 
qualsisia , che  non  possa  vedersi  co'  propri  oc- 
elli. Ora  resistenza  del  Signor  nostro  ci  viene 
attcstata  da  tutti  gli  autori  coevi , nè  soltanto 
dagli  Evangelisti , che  furon  suoi  seguaci , ma 
licnanco  da  qualche  Ebreo  scrittore  , come  da 
Giuseppe  Flavio , e da' Gentili  Tacito,  Svetonio, 
Plinio  il  giovane  , nò  mcltesi  in  dubbio  da  ne- 
mici della  sua  Bcligione , tuttoché  d’ingegno 
illuminati,  ed  avversi  per  sistema,  corno  da 
Celso  , da  Luciano  Samosatense , da  PorGrio  il 
filosofo , c da  Giuliano  l'apostata.  Dunque  l'opi- 
nare con  Dupuis , che  tutto  sia  allegorico  il  lin- 
guaggio Evangelico  , che  Cristo  non  abbia  mai 
esistito , che  sotto  il  suo  nome  gli  Ebrei  abbia- 
no adorato  il  Sole  , o die  i dodici  segni  del  zo- 
diaco siano  per  appunto  gli  Apostoli , oltre  alla 
manifesta  eresia , è lo  stesso  che  perdersi  in 
vane  congetture  , e mostrarsi  privo  affatto  di 
logica. 


.Y^'.  Due  quistioni  istoriebe. 

Posto  dunque  da  banda  un  sistema  cosi  as- 
surdo cd  irragionevole,  fa  d'uopo  osservare  noa 
quistione  oUremodo  implicata , quella  cioè  , che 
risguarda  l'epoca  precisa  del  nascimentodi  Ge- 
sù Cristo  , e tra  le  varie  opinioni  scegliere  la 
più  verisimilo.  Nò  dee  sulle  prime  farci  mara- 
viglia nell'  osservare  in  questo  tanta  diversità 
di  pareri , essendo  stati  solili  i Cristiani  ne'prl- 
mi  secoli  della  Chiesa  computare  gli  anni  o dal 
nome  de'  Consoli , o dall’  epoca  della  fondazio* 
ne  di  Roma  , o dalle  Olimpiadi , o finalmente 
dal  cominciamento  dell' impero  di  Diocleziano  ; 
ciò  che  ha  potuto  facilmente  indurre  ad  equivo- 
co i susseguenti  Scrittori;  c tanto  è ciò  vero,  cho 
Io  stesso  autore  dcH'cra  volgare , di  cui  ci  ser- 
viamo, sembra  essersi  ingannato,  allorché  dice 
esser  nato  Gesù  Cristo  nell’ anno  753  dalla  fon- 
da zione  di  Roma.  Io  al  contrario  seguirò  l' opi- 
nione, che  sembrami  più  verisimile,  del  P.  Er- 
rico Sancleracnte,  sviluppata  neU'opera  che  ha 
per  titolo  de  emendatione  aerat  vulgarii  : Jtomaé 
1792  , la  quale  stabilisce  essere  avvenuto  il  na- 
scimento del  Signor  nostro  nell' anno  7à7  dalla 
fondazione  di  Roma , e 38  dell'  impero  di  Otta- 
viano Augusto. 

Ed  invero,  Cristo  nostro  Signore,  non  è nato 
dopo  l’anno  , nonprinoadel  7^6,  ma  bensì 
degli  anni  quattro,  cioè  74G.  7i7,  748,  e 749 
è nato  prccisamcnto  nell'anno  747.  Questa  pro- 
posizione costa  di  tre  parti  : le  dimostrerò  per 
ordine. 

1®  Cristo  non  è nato  dopo  il  749.  Ed  inve- 
ro, S.  Matteo  racconta  nel  suo  Vangelo  (1)  cs^ 
sor  nato  Gesù  Cristo  a tempo  di  Erode  il  Re 
della  Giudea , al  quale  dappoi  i Magi  si  pre- 
sentarono , e che  indispettitosi  del  nato  Re  d'  I- 
sraelo , comandò  per  disfarsene  la  strage  do- 
gi'innocenti  fanciulli.  Ora  Erode  morì  nell' an- 
no 750;  dunque  prima  di  quest’anno  dovette 
nascere  il  Salvatore.  Nè  può  dirsi  esser  nato 
nell'  istesso  anno  , ma  bensì  alcun  poco  di  tem- 
po prima  , giacché  tra  la  nascita  del  Salvatore, 
e la  morte  di  Erode  dovette  trascorrere  alcun 
poco  di  tempo.  Imperciocché  i Magi  non  giun- 
sero in  Betlemme  , se  non  quaranta  giorni  al- 
meno dopo  la  nascita  del  Salvatore  , giacché  se 
alla  loro  partenza  fu  subito  avvertito  Giusep- 
pi) Ctffft  fMfui  essel  Jetue  in  diebut  //erodit  /lefie, 
ce  ab  Orienle  renerunt  f/itrosoiymam  etc.  cap.  2. 
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p6  dover  col  fanciullo  fuggire  io  Egitto  (1),  avca 
pria  (li  tal  tempo  dovuto  portarsi  Maria  io  Go 
rusalcmme  per  adempirò  alle  cerimooio  della 
puriGcazione  , che  praticavansi  quaranta  gior* 
ni  dopo  del  parto.  Si  aggiunge , che  i Magi  tro- 
varono Erode  io  Gerusalemme , il  quale  li  at- 
teso alcun  poco  dì  tempo  per  sentire  del  fanciul- 
lo » cdf  avendoli  aspettato  invano,  comandò  la 
strago  degl'  innocenti  \ indi  infcrniatosi  di  mal 
di  morto , andosseno  io  Gericunta , ove  dopo 
cinque  mesi , al  dir  di  Giuseppe  Ebreo  , autore 
accuratissimo  [2) , si  mori.  Dalia  quale  istoria 
chiaro  apparisce  , che  computato  il  tempo  del- 
la venuta  do' Magi,  della  strage  de’ fanciulli , 
della  malattia  di  Erode,  la  nascita  del  Salvato- 
re dovè  precedere  Tanno *700  in  cui  Erodo  mo- 
ri. Dunque  Gesù  Cristo  non  nacque  dopo  li  749. 
Si  aggiunga  a confermare  il  mio  assunto,  che 
Erode  mori  precisamente  oe' primi  giorni  del 
mese  di  Nisan,il  quale  mese  ora  presso  gli  Ebrei 
il  primo  mese  deli’  anno  legalo  o sacro  , e che 
corrispondo  , e comprendo  le  due  metà  del  no- 
stro Marzo  aì  Aprile.  Di  fatto  : lo  stesso  islo- 
rico  Giuseppe  Ebreo  riferisce  (3) , che  tra  la 
morte  di  Erodo , c la  festività  della  Pasqua  non 
vi  furono  che  sette  giorni  ; or  se  gli  Ebrei  co- 
minciavano la  Pasqua  no'vesperi  del  giorno  14 
di  Nisan  , chiaro  si  scorge  , che  a’ primi  gior- 
ni dello  stesso  mese  sia  avvoauU  la  morte  di 
Erode  ; dunque  so  Gesù  Cristo  nacque  prima 
della  morto  di  Erode,  o questi  mori  a’ primi 
giorni  del  730,  dunque  Gesù  Cristo  non  nacque 
dopo  Tanno  749 , ciò  che  era  a dimostrarsi  nel- 
la prima  proposizione. 

2"  Siegue  la  seconda  proposizione  , cioè,  che 
il  Salvatore  non  sia  nato  prima  del  74G.  É cer- 
to , e la  costante  tradizione  lo  attesta , che  Cri- 
sto giusta  T oracolo  do'  Profeti  nacque  , quando 
il  mondo  era  tutto  io  pace,  ed  i Padri  della  Chie- 
sa (4)  T intesero  della  pace  , che  al  tutto  esclu- 
desse dal  mondo  la  guerra  per  significare  T al- 
tra pace  spititualc,  per  la  quale  il  Signor  nostro 
riconciliò  colla  terra  il  Cielo.  Or  tre  volte  av- 
vcDoe  la  pace  al  tempo  di  Ottaviano  Augusto  ; la 
prima  nell’ anno  725  quando  essendo  stato  vin- 
ti) Qu«  ( Ma^  ) rum  ree*i$ii$tnt , aria  Angtlut  Do- 
mini aj/paruU  in  Jote^h  dù  ant,  «f  aedp4 

pvarMtn  et  matrem  aiuj , et  fuge  in  ....  ftifi*- 

nim  est  enim  ut  //erode*  ijuaent  puerumadperdendum 
CUOI , qui  consurqsni  aeeepit  pvsnnn  , $t  matrem  due 
nocte,  et  Mrestil  in  A^yptum.  Mallb.  csp.  2.  V.  13.  C 14. 

(3)  lÀb.  /7.  cop.  jU.  ^nltq.  Judoie. 


to  6 disfatto  Antonio,  egli  s'impadrool  delfim- 
pero;  l’altra  nel  729,  dopo  la  guerra  Cantabri- 
ca  ; la  terza  nel  740  dopo  la  guerra  Germani- 
ca ; Cristo  non  poteva  esser  nato  a tempo  delle 
due  prime  paci;  percliò  essendo  fanciullino  . co- 
me attesta  TEvaogclista,  e come  abbiamo  di  so- 
pra dimostrato , quando  Erode  mori , cioò  nel 
750  , non  poteva  trovarsi  nel  medesimo  stalo  di 
fanciullo  nel  725 , e nel  729  ; dunque  non  nacque 
in  tempo  della  prima  e seconda  pace , ma  bensì 
della  terza  , cioò  in  quella  , che  cominciò  net 
740.  Ed  infatti , avea  decretato  nel  744  il  se- 
nato Romano  , che  si  fosse  chiuso  il  tempio  di 
Giano  solito  a restare  aperto  in  tempo  di  guer- 
ra, ma  il  decreto  dei  senato  non  potè  avere  il 
suo  effetto  per  le  guerre  scoppiate  do’Daci , de' 
Dalmati , o de'  Germani.  Contro  a primi  fu  spe- 
dito Tiberio , il  quale  subito  li  sbaragliò  e scon- 
fisse ; la  guerra  Germanica  fu  commessa  a Dru- 
se, cd  essendo  costui  morto  nel  745,  nel  seguen- 
te anno  740  , ebbe  T incarico  Tistesso  Tiberio 
di  terminarla  ; come  infatti  avendo  pugnato  fe- 
licemente , 0 vinti  quo' popoli , )Ì  costrinse  a di- 
mandare la  pace  ; ciò  che  avvenne  poco  dopo 
la  mela  dello  stesso  anno , avendo  dovuto  Tibe- 
rio lasciar  trascorrere  la  stagiono  avversa  al 
guerreggiare  , cd  essendo  stati  ben  lunghi  i pre- 
liminari di  quella  pace  , che  si  concbiuse  final- 
mcnto  co’  popoli  della  Germania.  Questa  pace 
durò  ben  cinque  anni  e non  fu  interrotta  se  non 
nel  752  quando  ebbe  oomiociamenlo  la  guerra 
d’ Armenia.  Dunque  non  avendo  potutb  nascere 
il  Salvatore  nelle  due  prime  epoche , dobbiam 
concbiudere,  che  sia  avvenuto  nella  terza  il  suo 
nascimento , cioè  non  prima  del  746. 

3^  Resta  ora  ad  osservare  la  terza  proposizio- 
ne , cioè  ; se , come  ho  dimostrato , non  nacque 
il  Signor  nostro  nò  dopo  il  749 , nè  prima  <iel 
746,  in  quale  Jc’qualtro  anni  sia  venuto  al  mon- 
do. È certo  primamente  che  non  nacque  nelTae- 
no  746 , perchè  In  quell'  anno  stesso  essendo 
partito  Tiberio  per  la  guerra  Germanica , ed 
avendola  menata  al  fine , non  fu  che  molto  più 
tardi  della  meltà  di  quell’  anno , che  si  osservò 
sulla  terra  la  pienezza  della  pace  ; e quindi,  an- 

(3)  Libr.  47.  top.  8.  et  9.  Aniiq.  Judaie. 

(4)  S.  Hieronymu  ia  ^p.  S.  Isiiae  ; turno  | tsmpor» 
natUitatìt  Orù(t  ) omutò  Sellfl  ce$$avertmt. 

Aogust.  lib.  18.  de  Civit.  Dei  ctp.  46.  Fognante  er- 
go IN  Judaea  //frode , apvd  Fowtanoe  a«i(em  commuta- 
to Feipublieae  datu , imperante  Caeear$  AuguMo , «C 
per  «Mn  orbe  pacato  natut  est  Ckristut. 
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che  posto  che  allor'  appunto  aia  stato  conce* 
pito  il  Salvatore  del  mondo , neppure  in  quel* 
l'anno  avrebbe  potuto  nascere . non  restando 
che  pochi  mesi,  o anche  molto  di  meno  pria  che 
r anno  finisse  ; dal  che  chiaramente  appare , 
che  non  sia  un  tal  nascimento  avvenuto  nello 
st>‘9So  anno  7^6.  La  maggior  parte  degli  autori 
sostiene  che  l'anno  natalizio  di  Cristo  sia  avve- 
nuto nel  7^8 , o 7is9  ; ma  questa  opinione  non 
soddisfa  pienamente,  anzi  trovasi  in  manifesta 
contraddizione  con  ciò  , che  rilevasi  dagli  anti* 
chi  accreditati  scrittori.  Imperocché  ci  rappor- 
tano gli  Evangelisti  il  nascimento  di  Cristo  aver 
avuto  luogo  in  quel  tempo  appunto  in  cui  Au- 
gusto avea  comandato  che  tutto  il  mondo  fos- 
se stato  descritto  ed  annotato  per  famiglio  e per 
individui  ; or  essendo  la  Giudea  ancor  soggetta 
al  Romano  Impero, anche  in  lei  ebbe  luogo  ta- 
le dcKriziouc.  Ciò  posto , Tertulliano  autore 
gravissimo  del  secondo  secolo  della  Chiesa  ci  fa 
sapere , essersi  una  tale  operazione  eseguita  , e 
compiuta  nella  Giudea  da  Senzio  Saturniuo,  al- 
lora Pro-pretore  [1].  Nò  Tertulliano  è io  oppo- 
sizione eoo  S.  Luca  (2) , il  quale  rapportando 
lo  stesso  fatto  non  fa  alcuna  menzione  di  Satur- 
nino , ma  lo  attribuisce  al  Preside  Cirino , o co- 
me altri  vogliono  , Quirino.  Imperocché  , seb- 
bene sianvi  alcuni  i quali  attribuissero  tale  di- 
vergenza ad  errore  degli  amanuensi,  perchè  in- 
vece di  scrivere  Saturnino  abbiano  scritto  Qui- 
rino , 0 ad  inesattezza  di  traduzione  dal  Greco, 
e quindi  credono  doversi  leggere  il  testo  di  S. 
Luca  Hate  dacriptio  prtm  facta  nt  % quam  Pra$- 
$et  euet  Syrùie  QutriHui  ; pure  si  può  altrimenti 
metter  d' accordo  l' Evangelista  col  Padre  della 
Chiesa.  Conosciamo  infatti  dagli  accurati  cro- 
nologi qualmente  ad  eseguir  questo  allibramen- 
to nella  Siria,  e quindi  nel  Regno  della  Giudea, 
abbia  Augusto  spedito  con  potere  straordinario 
P.  Sulpizio  Girino  , il  quale  non  potendo  da  se 
solo  compir  l’ incarico  io  regione  cosi  vasta  ab- 
bia dato  per  quel  che  si  apparteneva  alla  Giu- 
dea commissione  a Seozio  Saturnino  allora  Pro- 
ti) iSM  ét  ceiuuv  ronttat  actot  sub  Augusto  lune  in 
Juiiasa  per  Sentium  Soturninuntt  apud  qnot  genut  éÌH$ 

( Chriiti  ) in^utrerv  pofMiiv.  Libr.  4.  adscrMis  Msreiu- 
oein  csp.  19. 

(3!  Haec  deerriptio  prima  fatta  est  a Praoside  Sy, 
riae  Cirino. 

l3)  S.  Joan.  Chrysost.  hom.  7.  in  .\httha«.  —S,  Hio- 
ronyin.  ad  cap.  /.  Eieck.^S.  August.  liér.  4,  de  Tri*  i 
nìf.  — S.  /kisilius  in  li6r.  Jibraitum. 


pretore  nella  Siria  con  potere  ordinario.  Pare 
dunque  , che  Tertulliano  non  siasi  male  appo- 
sto col  dire  essere  stato  eseguito  1'  allibramen- 
to nella  (ìiudea  , sotto  la  presidenza  di  Satur- 
nino; 0 può  benissimo  conciliarsi  coirautorità  di 
S.  Luca  , intendendo  questi  parlare  del  Propre- 
tore straordinario  mandato  nella  Siria , c quel- 
lo dell'ordinario  , che  colà  rìtrovavasi.  Or  sap- 
piamo da  Giuseppe  Ebreo , che  Senzio  Saturni- 
no governò  la  Giudea  dall' anno  743  all’anno 
74B  , e che  abbia  avuto  a successore  Quìntilio 
Varo  ; sappiamo  inoltre  dalle  antiche. monete  , 
che  Quintìlio  Varo  sin  dal  novembre  del  748 
abbia  cominciato  a governar  la  Giudea  , dal  che 
chiaramente  apparisce  , che  essendo  nato  Cri- 
sto sotto  il  governo  del  Saturnino  non  potè  na- 
scere nel  749 , giacdiò  allora  Saturnino  non  piò 
governava  , e posto  ancora  che  sia  nato  nel  25 
dicembre  non  potò  neppur  avvenire  tal  nasci- 
mento nei  748 , in  cui  un  mese  prima  era  di  già 
succeduto  Quintino  Varo.*Cho  poi  il  Signor  no- 
stro sia  .-nato  4' 25  dicembre  , chiaro  apparisce 
dairuoaoime  consentimento  de  Padri  della  Chie- 
sa Greci,  e Latini  [3).  Se  dunque  il  nascimento 
di  Cristo  non  potò  avvenire  dopo  il  749,  nè  pri- 
ma del  746 , esclusi  per  le  addotte  ragioni  i tre 
anni  cioè  746  , 748  , o 740 , resta  conchiuso  • 
che  sia  nato  nel  giorno  25  dicembre  del  747 
dalla  fondazione  di  Roma. 

La  seconda  questione,  che  ci  proponemmo 
d’osservare,  risguarda  l'epoca  precisa  della  mor- 
te di  Gesù  Cristo , sulla  quale,  poste  da  banda 
altre  opinioni  meno  plausibili , noi  ci  atterre- 
mo alla  più  fondata  , la  quale  stabilisce  essere 
avvenuta  oeiranno  782  dalia  foodaziooo  di  Ro- 
ma. Tanto  rilevasi  primamente , dacchò  gli  an- 
tichi accreditati  scrittori,  parlando  della  morte 
del  Signor  nostro  ci  dicono  essere  avvenuta  sot- 
to il  Consolato  de’ due  Gemini , cioè  di  Rubel- 
lio  Gemino  , e di  Fufio  Gemino  , t quali  preci- 
samente nell’anno  782  furon consoli  io  Roma. 
Cosi  Tertulliano  rapporta  (4)  essere  avvenuta 
la  morto  di  Gesù  Cristo  tra  1 tempo  segnato 


(4)  Qtuis  passiot  intra  tempora  70  hebdomadum  per~ 
fetta  est  sub  Tiberio  Coesore , eonsuUbus  Rubellio  Ge- 
mino , et  Fusto  ( Fufio  ) Gemino , tn«nM  Jtiartio , ten»> 
porìSui  I\i$ehae  , dieociatfo  talondarium  aprilium,  die 
primo  asymorum.  fuo  aymtm  oeciderent  ad  resperum , 
a M>ysé  fnerai  praoceptum.  Terlall.  advers.  iudaeos 
cap.  8. 
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dalle  settanta  settimane  di  Daniele  sotto  Tibo> 
rio  Cesare , nei  consolato  di  Rubellio  (ìemino, 

6 di  invece  di  Fufio  ) Gemino  , nei  me* 

M di  Marco  » nel  tempo  dì  Pas(]ua  , nel  giorno 
ottavo  delle  calende  d’aprilG  . nel  primo  giorno 
degli  acimi  » nel  quale  era  stato  da  Mosò  cu- 
naiidalo  « che  nel  vespero  si  uccidesse  l'agnel* 
lo.  Fin  qui  Tertulliano  , e lo  stesso  ricavasi  da 
Lattanzio  Firmiano  (1) , c dairanticliissimo  ca- 
talogo de'  Romani  Pontefici  (2)  tenuto  in  si  gran 
pregio  dal  Bucherio  i dal  Pctavio,  dal  Papebro- 
chio  ecc.  La  seconda  ragione , di  cui  si  servono 
gli  Eruditi  a comprovare  lo  stesso  assunto  , si 
è la  corrispondenza  che  trovasi  tra  l'epoca  del- 
la morte  di  Cristo  e V anno  quintodecimo  dei- 
r impero  di  Tiberio  Cesare , che  cade  appunto 
nel  782.  Sappiamo  infatti  da  Clemente  Alessan- 
drino (3) , da  Giulio  Africano  (Is)  o da  altri , cho 
Dellauno  decimoquinto  di  Tiberio  Cesare  fu  cro- 
cifisso il  Signor  nostro  ; quale  opinione  soste- 
nuta e difesa  dal  consenso  unanime  di  tutti  gli 
acrittori  sembra  a prima  vista  opporsi  alla  nar- 
razione Evangelica,  ma  può  facilmente  con  que- 
sta conciliarsi.  Ed  invero  riferisco  S.  Luca  (5), 
che  nell'anno  quintodecimo  dell'Impero  di  Ti- 
berio Cesare  cioè  dcU’  anno  782  fu  Cristo  bat- 
tezzato da  S.  GiovaoDl  ; dal  che  pare  , che  do- 
vendosi assegnare  alcun  tempo  alla  predicazio- 
ne del  Signore  , non  più  nell'  anno  decimoquin- 
lo  può  estere  la  sua  morte  avvenuta  secondo 
l'autoriti  di  sopra  mentovata.  Per  ovviare  ad 
una  tale  diOicolU  diverso  spiegazioni  del  testo 
di  S.  Luca  sono  state  addotte  dagli  Eruditi.  Al- 
cuni vogliono  , che  nello  stesso  anno  decimo- 
quinto  sia  stato  Cristo  battezzato , abbia  predi- 
cato I e finalmenlo  sia  stato  crocifisso,  e con 
ciò  mettoo  d'accordo  l'Evangelista  con  l'una- 
nime consenso  degli  antichi  scrittori  ; ma  que- 
sta risposta  non  è molto  soddisfacente  , perchò 
dallo  stesso  Evangelo  ricavasi  non  essersi  il 
tutto  eseguito  nel  breve  corso  di  un  anno , che 
anzi  almeno  tre  Pasque  essendo  state  da  Cristo 
celebrate  dall' epoca  del  battesimo  sino  alla  sua 
morte , almeno  tre  anni  debbooai  assegnare  tra 

(t)  Exindi  Tttrarehas  hoSufrimt  ( Judoti  ) «Sfw# 
ad  Utrodtm , qui  futi  imptrio  7t6er(  Ca»$arii,  rt»> 
iu«  anno  qutnlodtn'mo,  «dell,  dtiofrui  Getntnii  eoniu* 
Itfrue,  ante  dtem  Mptimam  Calmdoi  Aprilium,  Judaei 
Chrinum  cruc-t  o/^j-erunl.  LscUDiv.  luslil.  lib.  t.c.  10.  || 

'.Si  Imptranie  Tiberio  Canore  patsui  eif  /Amitnut  N 
noetrr  Jeeui  CAnilMf  duobue  Geminii  Cofieuli^e  f'///.  || 
Col.  .^prilli  ; et  poet  aicenevm  etwi , Beolùetmui  iV  || 


l'uno  e l'altro  avvenimento.  Rigettata  questa 
prima  opinione , altri  assegnano  un  doppio  me- 
todo per  segnare  gli  anni  del  governo  di  Tibe- 
rio. Essi  dicono,  che  Tiberio,  non  ancor  de- 
fonlo  Augusto  per  circa  quattro  anni  governò 
le  Provincie  col  titolo  di  Proconsole  assegnato- 
gli dal  senato  ; che  poi  morto  quello  , lo  stesso 
Tiberio  fu  proclamato  Imperatore.  Adunque  S. 
Luca  quando  disse  . che  neiraono  decimoquin- 
to dell'Impero  di  Tiberio  Cesare  fu  Cristo  bat- 
tezzato intese  parlare  doli' im|KTO  Proconsola- 
re esercitato  da  qucilo  , e quindi  cade  sempre 
la  morte  del  Redentore  nell'anno  78*2  ; ma  que- 
sta interpetrazione  neppure  ò ammisibile  , im- 
porocchò  lasciando  da  parto  il  non  conoscersi 
con  precisione  quanti  anni  abbia  Tiberio  co- 
mandato coir  autorilÀ  di  Proconsole,  nessuno 
degli  antichi  scrittori  ha  computato  gli  anni 
dello  impero  di  Tiberio  dairautorità  proconso- 
lare, ma  tutti  dalla  morte  di  Augusto  , e quin- 
di non  è plausibile  , che  S.  Luca  abbia  volu- 
to lasciare  il  metodo  volgare , e da  tutti  usi- 
tato  di  computar  le  date  , ed  invece  sia  ricor- 
so ad  un  metodo  fino  allora  sconosciuto . c Aon 
da  altri  usitato.  Resta  quindi  la  terza  opinio- 
ne , la  quale  sembrami  la  più  solida  e ragione- 
vole. Allorché  S.  Luca  indicò  l'anno  decimo- 
quinto  dell'  impero  di  Tiberio  , non  voleva  ri- 
sguardare  il  tempo  del  battesimo  , tassativa- 
mente, ma  il  comiociamenlo  dì  un  perìodo  di 
tempo,  il  quale  terminar  dovea  colla  morto  di 
Cristo.  Ed  infatti  nel  terso  capo  del  Vangelo 
dopo  un  piccolo  esordio  , comincia  I'  Evangeli- 
sta a discorrere  di  ciò  che  operò  il  Signoro  do- 
po che  il  Battista  fu  messo  in  carcere  , cioè 
Dcirultimo  anno  di  sua  vita  ; ciò  cho  contìnua 
nei  seguenti  capi  del  Vangelo  , e quindi  non  al 
battesimo  soltanto  restringendosi  , ma  alta 
morte  ancor  rapportandosi  la  segnatura  della 
data  ne  siegue , che  l'anno  dceimoquioto  cor- 
risponde esattamente  all'anno  782,  epoca  del- 
la morte  dei  Signor  nostro.  Per  le  quali  ragioni 
tutte  possiam  finalmente  conchìodere  esser  pre- 
cisamente avvenuta  la  morte  di  Gesù  Cristo 

(rws  Epiicopatum  futeepiU 

(3)  Libr.  t.  Stromat. 

(4)  Apud  Uieronifm.  in  rop.  IX.  DanieL 

(5)  Anno  tjuintoderimo  imperi*  lìberi*  Caeearie  , 
pforiirunie  Amfio  Alato  judeeam  ....  mò  pnarìpifru* 
Saeerdotym  Anna  , et  Caìpha;  fa^lum  eri  oeròum  Do- 
mìni super  Joannem  Zackaria»  Ulium  m deserto. 
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Deiranno  78*2  dalla  fondazione  di  Roma , dalla 
quale  epoca  togliendo  747  anni . epoca  del  na- 
icimento  , e i duo  anni  di  cominciaroento  e di 
termine  * resta , che  nell'  anno  trentesimoterzo 
dell'olà  sua  aia  stato  crocifìsso  sul  Calvario  , e 


col  suo  sangue  abbia  suggellato  il  patto  eterno 
dei  suo  nuovo  Testamento  , ed  auteoticate  le 
leggi  di  quel  regno  che  cominciato  quaggiù,  sarà 
finalmente  confermato  » o perfezionato  nei  cieli. 
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/.  Oggetto  del  libro. 

Iia  prima  epoca  die  io  mi  proposi  d'osserTa- 
re  nella  storia  della  Chiesa  è P epoca  delle  per- 
secuzioni. Queste , tuttoché  violente  t universa- 
li f e terribili  « animale  dal  cieco  furore  de'Cesa* 
ri  latini,  non  servirono  , ebo  a maggiormente 
consolidarla  ; da  qui  ebbero  origine  t martiri  di 
ogni  età , di  ogni  sesso , di  ogni  condizione  pres- 
so tutti  i popoli  io  coi  fu  annunziato  il  Vange- 
lo , e che  costituiscono  i più  belli  giorni  della 
Chiesa  : da  qui  quelle  dotte  apologie  , le  quali 
addimostrarono  più  chiaro  del  giorno  la  solidità, 
la  verità , e la  divinità  delia  Religìon  Cristiana 
e del  suo  Autore,  lo  queste  cose  anderò  mano 
mano  divisando;  e vedremo  nel  tempo  stesso  lo 
stabilimento  del  regno  di  Gesù  Cristo , malgra- 
do le  contradiziuni  ed  i putenti  sforzi  de' Giu- 
dei c do'lìentili , de' Principi  e de' popoli,  de- 
gli eretici  c degli  scismatici  ; vedremo  gli  Apo- 
stoli ed  i primi  discepoli  del  Redentore  mostra- 
re ad  un  mondo  attonito  o sorpreso  tutta  la  pie- 
nezza de'  doni  di  Dio  ; ammireremo  lo  scoppio 
delle  giuste  vendette  del  Signore  sugli  incredu- 
li Giudei , riprovati  da  lui  » cacciati  da  Gerosa- 
leromc  e dalla  Giudea , e dispersi  per  latta  quan- 
ta la  terra  ; ed  osserveremo  inGne  la  vocazione 
de' gentili  alla  fede , e la  propagazione  del  Van- 
gelo in  tutte  le  parti  del  mondo  Gno  allor  cono- 
sciuto. Saran  queste  le  materie , che  formeran- 
no il  soggetto  dei  presente  libro  , e degli  altri , 
ne' quali  anderà  compresa  la  Storia  de' primi 
tre  secoli  della  Chiesa. 


II.  Idea  della  Chiesa. 

E prima  di  passar  oltre , fa  me.slierì  formarsi 
una  giusta  e precisa  idea  della  nozion  della  Chio- 
sa. Impcrocchò,  sebbene  avuto  riguardo  alla 
legge  di  grazia , comincia  la  Chiesa  dopol'A- 
scensione  de)  Signor  nostro  nel  cielo  , c preci- 
samente dalla  discesa  dello  Spirito  Santo  sugli 
Apostoli , c sugli  altri  discepoli  del  Salvatore 
nel  giorno  della  Pentecoste,  pure  presa  in  sen- 
so più  ampio  la  nozion  della  Chiesa,  non  è men 
vero  die  essa  risaie  Gno  airorigìne  del  mon- 
do. E.tsa  é per  appunto  la  Città  del  Dio  vi- 
vente , che  io  se  raccliiiide  tutti  gli  Angeli  del 
cielo,  c tutt'i  giusti  della  terra  (1); giacché  se- 
condo r osservazione  di  S.  AgosUno  (2)  sonovi 
due  Città,  eh’  ebber  principio  dal  cominciamen- 
lo  del  mondo  , e che  si  pcrpeluerauiia  sino  alla 
consumazione  de'secoli,  Turia  composta  da  man- 
ti Angeli , e dagli  uomini  giusti  ; l'altra  compo- 
sta dalla  soeietà  de*  demoni,  e degli  uomini  mal- 
vagi. Così  come  osserva  lo  stesso  dottore,  la 
distinzione , che  trovasi  tra  gli  Angeli  buoni,  ed 
i cattivi , e tra  gli  uomini  giusti  e peccatori , 
non  forma  quattro  distinte  Città , ma  solUolo 
due , delie  quali  l'una  comprende  gli  Angeli , e 
gli  nomini  uniti  nel  bene,  l'altra  gli  Angeli  e gli 
uomini  uniti  nel  male.  Queste  due  Città  comin- 
ciarono ad  esser  distinte  nel  mondo  nella  perso- 
na di  Caino,  e di  Abele,  il  primo  de'qualidtvea- 

\i)  S.  raoki  agli  Ebrei  A7/.  U. 

(3]  S.  Jgott.  ti€  Cii-iL  IJti  lib.  XI.  e.  I. 
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no  il  capo  della  società  de'  malvagi , il  secondo 
di  quella  dei  giusti  ; od  ecco  perchè  i Padri  « e i 
Teologi  dicono  alcune  volte  la  Gliiesa  aver  ava* 
to  comiiiciameoto  in’Ahele.  Tutti  però  non  si 
potean  salvare  se  non  nella  fede  di  Gesù  Cri- 
sto , che  dovea  venire  nella  pienezza  dc'tempi  a 
redimere  il  mondo  , perchè,  dice  S.  Paolo  (1) , 
la  Chiesa  non  solamente  è la  città  de’ Santi , 
ma  ancora  la  casa  di  Dio  edificata  sul  fonda- 
mento degli  Apostoli  e do'  Profeti , essendone 
Gesù  Cristo  stesso  la  principal  pietra  angolare. 
1 Profeti  che  sono  comparsi  avanti  Gesù  Cri- 
sto appartengono  a questa  città  santa , c ne  so* 
no  le  fondamenta , ed  t Patriarchi , ed  i giusti 
che  sono  vissuti  avanti  Gesù  Cristo,  erano  an- 
ch’ossi  le  pietre  viventi  di  questo  grande  edifì* 
ciò.  Finalmente  la  Chiesa  , secondo  lo  stesso  S. 
Paolo  (2]  è il  corpo , di  cui  Gesù  Cristo  è il  ca- 
po , c nel  quale  si  trova  la  sua  pienezza  , cioè 
la  pienezza  delle  sue  membra.  Ora,  secondo  l'os- 
servazione di  S.  Agostino  (3)  questa  Chiesa  ha 
per  membra  non  solamente  ì giusti , che  han* 
no  vissuto  dopo  Gesù  Cristo , ma  quei  Santi  an* 
cora  che  sono  stati  nel  mondo  pria  che  Gesù 
Cristo  nascesse  secondo  la  carne  : questi  ap- 
partengono ai  corpo  di  cui  egli  è il  capo,  ab- 
benebè  sieno  nati  prima  di  lui , e sono  legati 
intimamente  a tutto  questo  corpo  sotto  la  di- 
pendenza di  questo  capo.  Io  tal  guisa  tutt’  i 
Santi  di  tutt  i tempi  sono,  e costituiscono  la 
pienezza  del  corpo  di  Gesù  Cristo , che  è ap- 
punto la  Chiesa.  Dunque  la  Chiesa , secondo  la 
Scrittura  , ed  i Padri,  è la  città  di  Dio  , è la 
casa  di  Dio , è finalmente  un  corpo  di  cui  Cri- 
sto è il  capo.  In  ossa  ratlrovansi  paranco  i mal- 
vagi, ed  i non  predestinati , come  membra  ari- 
de c secche , essendo  essa  la  casa  in  cui  rìn- 
vengonsi  i vasi  d'onore  e quelli  di  contumelia , 
la  rete  in  cui  coi  pesci  buoni  son  pure  i cat- 
tivi , l'aja  in  cui  trovasi  col  frumento  la  paglia, 
il  gran  campo  in  cui  la  zizzania  non  può  sveller* 
si  lindiè  non  giunga  il  tempo  della  messe. 

Considerata  la  Chiesa  sotto  la  leggo  di  natu* 
ra,  essa  trovavasi  in  uno  stato  moramente  do- 
mestico , il  padre  era  pur  Sacerdote  di  quella 
piccola  società , c con  culto  parziale  rendeva 
omaggio  al  supremo  fattore.  Allora  , secondo 
r osservazione  di  S.  Agostino  (4)  la  Chiesa  tro- 
vavasi  alle  volte  in  una  sola  famiglia»  • La  Chic* 

(1'  AH  Ephft.  //.  19. 

si.  /.  23. 

(3.  Ik  caU^h.  med.  cap.  19. 


sa  è antica,  dice  il  Santo  Padre,  ella  esiste  salta 
terra  , dacché  vi  furono  de'Santi.  Qualche  vol- 
ta trovossi  nel  solo  Abele , nel  solo  Enoc , nel- 
la sola  casa  di  Noè , nel  solo  Abramo , nel  solo 
Lot , e nella  sua  famiglia  In  mezzo  di  Sodoma  , 
c fmatmentc  ella  cominciò  ad  esistere  nel  popo- 
lo d'Israele  ».  Allora  fu  che  Dio  si  scelse  que- 
sto popolo;  c questo  popolo,  tuttoché  fosse  stato 
la  parte  piu  nobile  della  Chiesa , pure  non  la 
costituiva  ; vi  erano  ancora  tra  gentili  alcuni 
pochi , i qaali  vivendo  per  grazia  speciale  di 
Dìo  , sotto  il  regime  della  legge  dì  natura , con- 
servando la  vera  fede,  facean  parte  della  Chiesa 
sebbene  non  facesser  parte  della  Sinagoga  , la 
quale  avendo  un  culto  pubblico , era  però  que- 
sto culto  parziale  , cd  obbligava  i soli  Ebrei. 
« Imperocché  sta  scritto,  dice  l'Apostolo  (5) 
che  Àbramo  ebbe  due  Ggli , l' uno  dalla  serva , 
l'altro  dalla  donna  libera. . . E questa  è un’al- 
legorìa ; la  prima  die  fu  stabilita  sol  monte  Si- 
na , c che  produsse  degli  schiavi,  fu  figurata  da 
Agar;  la  seconda  è la  Gerusalemme,  la  quale  è 
per  appunto  la  nostra  madre  ».  Adunque  al  tem- 
po della  legge  scritta  vi  furono  tre  società  ; il 
Gentilesimo  profano,  il  quale  non  avea  Inogo 
in  alcuna  alleanza  ; la  Sinagoga  , ovvero  la  so- 
cietà de'  figliuoli  d' Israele  secondo  la  carne  , e 
la  Chiesa  , cioè  la  società  de' figli  d’Israele  se- 
condo lo  spirito , la  società  de'  Santi , che  rice- 
vea  anticipatamente  il  fruito  di  quella  seconda 
alleanza  , die  Dio  dovea  un  giorno  strìnger  co- 
gli uomini  per  mezzo  di  Gesù  Cristo.  E non  fu 
che  nella  legge  di  grazia  , nella  venuta  di  Gesìi 
Cristo , che  la  Sinagoga  fu  rigettala  co’  suoi  ti- 
gli , c la  Chiesa  fatta  sposa  dello  stesso  Cristo 
diventò  madre  fecondissima  di  una  moltitudine 
di  credenti.  Allora  la  Chiesa  non  fu  soltanto 
parziale  , come  la  Sinagoga  , non  invisibile  co- 
me quella  dc'buoni  Gentili,  ma  obbligatoria  per 
tutti  gli  uomini,  e per  tutti  visibile.  Andate,  avea 
detto  Cristo  a suoi  discepoli , insegnate , predi- 
cate a tutte  le  nazioni  della  terra;  chi  voi  ascol- 
ta , ascolta  me  , e chi  me  ascolta  ascolta  colui, 
che  ini  hamaiidato.E  siccome, sogglnnse  Cristo, 
non  può  nascondersi  una  città  situata  su  di  un 
munte,  cosi  la  Chiosa  sarà  sempre  visibile,  es- 
sa sarà  per  durare  sino  alla  consumazione  dei 
secoli  e siccome  era  stato  da*  Profeti  predetto , 
ebe  il  tnio  spirito  non  Mrebbe  stato  giammai 
per  Diancare  tra  voi , cosi  a rendervi  iudefetU- 
- (4‘  In  rt.  liS.  n.  $. 

.K  iiaièli  ir.  ft.  « $ejìunte. 
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UH  nella  fede , questo  spirito  insegnerà  tut- 
te quante  le  ferità.  Ma  tra  questa  mollitudi- 
ne  di  Cristiani , gli  uni  sarebbero  stati  per- 
severanti nella  grazia  , gli  altri  se  ne  sarebbero 
allontanati  col  peccato  ; da  qui  nasco  che  la 
Chiosa  medesima  di  Gesù  Cristo  , la  quale  nel- 
la sua  orìgine  era  la  società  de'  Santi , trovasi 
■lescolata  di  giusti , o di  peccatori , di  buoni 
e di  cattivi , di  membra  sane  e viventi  » e di 
membra  corrotte  e morte.  Questa  mescolao- 
xa  ba  sempre  esistito  ne' figliuoli  della  Chie- 
sa dagli  Apostoli  sino  al  presente , e sussisterà 
sempre  sino  alla  consumazione  de' secoli , in 
cui  si  farà  I*  ultima  separazione , che  costituirà 
la  Chiesa  trionfante,  composta  di  Bletti  nc' seco- 
li eterni.  È poi  tanto  vero  che  i buoni  non  so- 
lo , ma  eziandio  i malvagi , purché  conservino 
il  legame  esterno  della  fedo , sicno  della  vera 
Chiesa  , che  oltre  le  inCnite  parabole  del  Signor 
nostro , le  quali  comprovono  questo  assunto  , 
sta  scritto  ^ che  i malvagi  possono  eziandio  se- 
dere sulla  cattedra  di  Moìsò  , ossia  possono  oc- 
cupare , e rappresentare  il  potere  , al  quale  fa 
d'uopo  prestare  una  piena  ed  esatta  obbedienza. 

///.  Gerarchia. 

Gesù  Cristo  nello  stabilir  la  sua  Chiesa  , le 
diodo  un  potere  iudipcndente  da  ogni  civile  e 
politica  associizioDc , non  la  restrinse  ad  un  de- 
terminato luogo  y 0 ad  un  tempo  definito , ma 
disse  che  in  forza  del  potere  da  Dio  ricevuto  nel 
cielo  e nella  terra  mandava  i suoi  discepoli  a 
predicare  in  tutte  le  nazioni  del  mondo.  Ecco 
come  agli  Apostoli,  ed  ai  loro  successori  fu  da- 
to ii  potere  di  propagare  questa  novella  società 
senza  alcun  consenso  ed  autorizzazionedc'Prin- 
cipi.  Cristo  non  prese  in  prestanza  alcun  pote- 
re dai  Cesari  di  Roma  , o dai  Re  della  Giudea  , 
perchè  ogni  potere  avea  egli  avuto  dal  cielo.  Egli 
diede  agli  Apostoli  il  comando  di  portare  gli  uo- 
mini alla  sua  Religione  con  un  segno  sensibile , 
acciocché  si  conoscessero  appartenere  a questa 
novella  società,  dando  loro  leggi  di  stabilità,  c di 
conservazione.  Ed  alfincbè  tulio  fosse  stato  or- 
dinatamente disposto  ed  eseguito , egli  stabili 
una  gerarchia  , onde  colla  legittima  ammini- 
strazione de' Sacramenli  i fedeli  conseguissero 
l' eterna  salute  , ed  ottener  si  potesse  V ottimo 
reggimento  della  Ecclesiastica  Società.  Egli  di- 
aiinsc  primamente  quelli  che  dovevano  soltanto 
obbedire,  e che  cosUtaivano  come  il  popolo  nei- 
St.Ecd.V^tl.L 


la  Chiesa  y e quelli  che  dovevano  comandare 
coll’ essere  i depositari  del  potere  : si  rivolse  a 
soli  Apostoli , allorché  disse  *,  siccome  il  Pa- 
dre mio  ha  mandate  me  , cosi  io  spedisco  voi  ; 
andate , reggete  ; e S.  Paolo  diceva  , i Vescovi 
essere  stati  da  Dio  costituiti  a reggere  la  sua 
Chiesa  ; nò  altrimenti  opinavano  i fedeli  dei  pri- 
mi tempi , i quali  memori  soltanto  del  dover  di 
obbedire,  non  pretesero  mai  il  dritto  di  coman- 
dare , né  mai  i Sacerdoti  furono  considerati  co- 
me ministri  della  plebe.  Egli  volle  secondamen- 
te il  divino  foodjtor  della  Chiosa  clic  tra  quc'gli 
stessi  che  doventi  comandare  vi  fu:»sero  stati 
de'gradi,  alfiaclié  gli  uni  agli  altri  stibordinati . 
si  evitassero  in  tal  iikkIo  gli  scis:ni , c tutto  fos- 
se conservato  in  quella  unità  che  tanto  racco- 
mandò a' suoi  discepoli  nell’ ultimo  discorso 
veramente  divino  . narrato  da  S.  Giovanni. 
In  tal  modo  stabilii  Vescovi  superiori  a’ sem- 
plici Sacerdoti , dando  loro  esclusivamente  il 
potere  di  ordinare  , o di  giudicare  i loro  subor- 
dinati in  caso  d’ inosservanza  ; onde  a buon 
diritto  nel  costituire  le  leggi  opportune  per  tut- 
to il  gregge  Cristiano  potesser  dire:  cosi  è sem- 
brate conveniente  allo  Spirito  Sante , ed  a Noi. 
Volle  dippiù  che  oltre  i Sacerdoti,  a'quali  appar- 
teneasi  comandare  con  potere  subordinato  , vi 
fossero  stali  i ministri , incaricati  di  eseguire  la 
volontà  del  potere  al  bene  de’soggetti , e tutti'poi 
obbedissero,  cYescovt.c  Preti,  e Diaconi  al  Pon- 
tefice Sommo,  Il  quale,  con  primato  di  onore,  o di 
giurisdizione,  dovea  tra  tutti  occupare  il  primo 
seggio.  Tanto  egli  promUe  ed  esegui  nella  perso- 
na di  S.  Pietro,  del  quale  il  Punteticc  è successo- 
re, a lui  promise  le  chiavi  del  regno  de'  cieli , c 
su  di  lui  soggiunse  avrebbe  edificato  retcrno  edi- 
ficio della  sua  Chiesa.  Pasci , ei  disse  rivolto  a 
Pietro  , reggi  il  mio  popolo  , ma  qual  popolo  7 
gli  agnelli  e le  madri,  le  pecore  ed  i pastori  , pa- 
stori rispetto  a' popoli , e pecore  rispetto  a Pie- 
tro. Tutto  adunque , tutto  fu  sottomesso  a Pie- 
tro ; furoQ  queste  le  promesse  , furon  queste  le 
parole  di  Cristo  ; noi  le  ripetiam  volentieri  que- 
ste parole  di  unità,  e dì  pace,  in  cui  nella  gran- 
dezza di  Pietro  vico  celebrata  la  stabilità  della 
Chiesa.  Ma  sarebbe  tosto  sopraggiunte  un  tem- 
po , in  coi  Satana  avrebbe  tese  le  insidie  con- 
tro gli  Apostoli  tutti , e ter  successori , allora 
concbiude  Cristo , tu  o Pietro  col  lume  della 
tua  celeste  dottrina  , colla  fermezza  della  tua 
fede  conferma  i fratelli  tuoi  : confirma  fratm 
tuoi.  Sublimi  e commoventi  parole  1 jdlorcbè  io 


Digitized  by 


26 


questo  pirele  di  viU,  lo  spirito  resta  sor- 
preso  dalla  mararigUa  , il  cuore  rimao  colpito 
da  tenerezsa  , e col  aenUmento  compreso  di  sa- 
cra oDzione  100  sempre  obbligato  ripetere  : oo 
semplice  corno  non  avrebbe  giammai  potuto  par- 
lare così  : sic  locutui  ut  homo* 

yr.  OpìDìoDe  del  GoUot  rlgeiiau. 

Iddio  t le  coi  opere  son  sempre  perfette  » sic- 
come venne  nel  mondo  a perfezionare  compio- 
tamente  la  rivelazion  primitiva  , così  costituiva 
la  novella  società  universale , la  quale  dovendo 
secondo  le  sue  promesse  durare  io  eterno,  facea 
mestieri  che  la  sua  costituzione  fosse  salda  , e 
fortissima, da  poter  resistere  agli  urti  perenni  del- 
r infernale  nemico.  £ siccome  la  rivelazione  sa- 
rebbe stata  imperfetta  se  non  avesse  comunicato 
alla  Chiesa  tutte  le  verità  della  fede,  così  sarebbe 
stata  imperfetta  la  costituzione  della  società  da 
lui  stabilita  se , avendole  dato  il  primo  impul- 
so , avesse  poi  permesso  che  da  se  stessa  col 
volger  degli  anni  si  fosse  pienamente  costituita. 
£ qui  dopo  aver  tributato  le  dovute  lodi  al  ben 
distinto  ingegno  del  Signor  Guizot,  non  possia- 
mo astenerci  dal  far  notare  un  errore  in  coi  è in- 
corso nella  sua  storia  della  civilizzazione.  Egli 
vorrebbe  sulle  prime  considerar  la  storia  della 
Chiesa  in  un  aspetto  meramente  ideale,  senza 
ponderare  che  la  storia  della  Chiesa  è un  fatto, 
p che  per  acquistare  una  precisa  idea  di  questo 
fatto , non  già  all’ideale  dobbiamo  attenerci,  ma 
al  reale  ; in  opposto  essendo  sulla  mobile  arena 
costrutto  Tcdificio,  tutto  Tedificio  loderebbe  beo 
tosto  a crollare.  E quali  opinioni  assurdo  non  so- 
no stati  i filosofi  dello  scorso  secolo  obbligati  a 
sostenere,  ammesso  quello  stato  di  natura,  il 
quale  non  ha  mai  esistito , se  non  nella  loro 
fantasia  ; ciò  che  non  sarebbe  ai  certo  avvenu- 
to se  dalla  naturile  sociabilità  dell’  uomo  aves* 
sero  cominciato  a sviluppar  le  loro  teorie  in 
fatto  di  metafica , e di  dritto  naturale.  Lo  stes- 
so avviene  nella  storia  della  Chiesa  ; allorché  ab- 
biamo il  fatto  reale  delle  parole  di  Cristo , che 
chiaramente  ci  specificano  qnalo  sia  stata  la  co- 
stituzion  della  Chiesa  da  lui  fondata  nel  mon- 
do , non  dobbiamo  altrimenti  gindicarne  secon- 
do ciò  che  a noi  pare  giosta  le  nostre  idee  • e le 
nostre  ipotesi.  Ed  infatti  il  Goizot  a noi  som- 
ministra di  questa  verità  una  chiarissima  pruo- 
va.  Egli  distingue  tre  epoche  pria  che  la  Chiesa 
giungesse  al  quinto  secolo.  « Nella  prima  , di- 


ce , la  società  cristiana  si  presenta  come  qua 
pura  associazione  di  credenze  , e di  sentimenti 
comuni  ; i primi  cristiani  si  riuniscono  per  go- 
dere insieme  le  medesime  emozioni  , le  stesse 
convinzione  religiose.  Non  vi  si  trova  aleno  si- 
stema di  dottrina  stabilito  , alcun  assieme  di 
regole  di  disciplina  , alcun  corpo  di  roagistra* 
ti.  A misura  che  ella  si  avanza  nella  secon- 
da epoca  , si  vede  un  corpo  di  dottrina , delle 
regole  di  disciplina  , e de'magistrati , de’ quali 
alcuni  orano  anziani , c divennero  preti , altri 
ministri  , i quali  furono  incaricati  della  cara 
de’  poveri  , e della  distribuzione  dell*  elemosi- 
ne. Finalmente  nella  terza  epoca  si  vede  un 
clero  separato  dal  popolo,  una  società  completa, 
una  società  provveduta  di  tutt’  ì mezzi  di  sus- 
sistenza , indipendentemente  dalla  società  sulla 
quale  ella  si  applica , e su  cui  estende  la  sua  in- 
Quenza  ».  Sembra  ascoltare  Rousseau,  allorcbò 
fa  conoscere  come  l'uomo  sia  passato  dallo  sta- 
to selvaggio  e nativo  a quello  di  società,  op- 
pur  Condillac , quando  vnol  far  conoscere  co- 
me Tuomo  abbia  avuto  la  prima  idea,  ed  ab- 
bia da  se  solo  inventato  il  linguaggio.  Non  vi 
è stata  un'epoca  nella  Chiesa  in  cui  non  vi  si 
fosse  ravvisato  un  sistema  di  dottrina  , e que- 
sta dottrina  che  professavasi  nella  Chiesa  era 
anziché  un  sistema , una  religiosa  credenza  ; 
senza  di  questa  l' uomo  non  avrebbe  potuto  ot- 
tener la  salute  : tanto  era  necessaria , a tutti  im- 
posta , ed  obbligatoria  a professarsi  ; vi  era  un 
assieme  di  regolo  . cd  acciocché  queste  regole 
fossero  state  uniformi  nella  Chiesa  una , sin  dal 
principio  del  primo  secolo  della  Chiesa  veggia- 
mo  gli  Apostoli  riuniti  nel  Concilio  per  definir- 
le , e queste  regole  furono  così  obbligatorie,  che 
gli  stessi  Apostoli  furono  necessitati  a praticar- 
le. Che  poi  fio  dal  principio  siavi  stato  un  cor- 
po di  magistrati  lo  abbiam  veduto  poc*  anzi  nel 
parlar  della  gerarchia  da  Cristo  istituita  ; ivi  ho 
dimostrato  fin  dalla  fondazione  della  Chiesa  es- 
servi stati  de' Vescovi,  che  non  divennero  tali  in 
seguito  • come  ha  creduto  il  Sig.  Goizot,  c Ira 
Vescovi  costituito  un  solo  ondo  togliersi  ogni 
occasiooc  di  scisma.  Che  se  poi  il  Signor  Gui- 
zot vuol  intendere  della  influenza,  che  la  Chiesa 
nello  diverse  soc  epoche  esercitò  sullo  stato,  non 
avrebbe  dovuto  così  discorrere  delle  parti  es- 
senziali , ed  intrìnseche  che  costituiKono  la  so- 
cietà Ecclesiastica.  Imperocché  il  clero  fu  sem- 
pre separato  dal  popolo  , e non  già  nella  terza 
epoca  • come  egli  pretende  ; vi  furon  sempre 
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de*Vesco\i  distinti  da* semplici  Sacerdoti, e non 
fa  qaesU  una  istitoziooe  del  secondo  secolo  , 
com'egli  asserisce , e finalmente  anche  nel  pri- 
mo secolo  , anzi  col  nascer  della  Chiesa  ri  fa 
sempre  on  sistema  di  dottrina , on  assiemo  di 
regole  , on  corpo  dì  magistrati. 

V .  Stato  della  Chiesa  dopo  l' AKCDSiooe  di  Gesti  Cristo, 

Ma  questa  Chiesa  , stabilita  da  Gesti  Cristo 
così  estesa  ne*  suoi  progressi , sembrava  debo- 
lissima nel  800  cominciamento  ; era  un  piccol 
punto  visibile , ma  da  questo  punto  dovevano 
partir  de*  raggi  che  si  sarebbero  estesi  io  tutta 
quanta  la  terra.  Quello  splendore  col  quale  da 
principio  erasi  annunziata  nella  Giudea , preco- 
nizzato da  S.  Giovanni  il  Battista  , dovea  re* 
stringersi  a ciò  cho  rapporta  S.  Luca  nel  prin- 
cipio degli  Atti  Apostolici.  Centoventi  persone 
riunite  iu  Gerusalemme  sotto  dì  un  medesimo 
tetto;  i capi  di  questo  piccol  grc^e  deboli , ti- 
midi , ed  incapaci  <f  intraprendere  un  opera  ri 
grande  , qual’  era  quella  della  conquista  del 
mondo;  alcuni  altri  pochi  discepoli  dispersi  nel- 
le diverse  parli  della  Giudea  , e della  Galilea  « 
in  coi  Gesù  Cristo  avea  predicato  V Evangelo  , 
ed  operato  de' miracoli;  a questo  riduccasi  tut- 
to il  frutto  dell*  opera  del  Messia  avanti  la  di- 
scesa dello  SfHrito  Santo.  Ed  intanto,  quali  cose 
sorprendenti  non  avea  operato  il  figliuol  di  Dio? 
Egli  si  era  incarnato  ed  avea  conversato  tra  gli 
uomial  t avea  provato  la  sua  missione  co’  mi- 
racoli , e col  pieno  avveramento  delle  profezie , 
area  insegnato  |a  morale  la  più  pura  , e la  dot- 
trina la  più  sublime,  avea  dato  l’ esempio  di 
tutte  le  vlrtìi,  e per  quel  che  risguarda  la  Chie- 
sa, avea  cohsumato  i suol  misteri,  instituito  il 
suo  sacrificio  , fondato  11  suo  sacerdozio , sta- 
biliti i Sacramenti  per  la  salvezza  deeli  uomini. 
GU  restava  ancora  il  dlfTondcre  sui  discepoli  lo 
Spirito  Santo,  che  avea  loro  promesso  ; lo  Spi- 
rito Santo  dice  S,  Giovanni  (1)  non  era  stato 
ancor  dato  , perchè  Gesù  Cristo  non  era  stato 
ancora  glorincato.  Egli  dovea  riservarlo  nella 
sua  ascensione  ai  ciclo  per  far  conoscere  lui  es- 
sere che  lo  spediva  dalla  destra  del  Padre  , 
come  frutto  della  sua  passione , e della  sua  mor- 
te. Senza  questo  dono  , tutto  quello  che  Gesù 
Cristo  avea  operato  nel  mondo  sarebbe  restato 
di  poco  frutto  , ed  alTaUo  incompiuto. 

Il)  ni.  19. 


VI.  Diseeaa  dallo  Spirito  Staio. 

Quand’ecco  nel  giorno  della  Pentecoste  1'  o* 
pera  di  Gesù  Cristo  si  manifesta  in  tutta  la  sua 
estensione,  l^o  Spirito  Santo  discendeudo  sogli 
Apostoli  e discepoli , riempie  il  loro  spirito  del 
lume  il  più  vivo  , accende  i loro  coorì  della  più 
ardente  carità , e loro  eomuoìca  una  forza  , 
uno  zelo  , un  coraggio  che  li  mette  nello  sta- 
to di  formare  ed  eseguire  il  gran  disegno , di 
chiamare  alla  vera  fede  tutte  le  nazioni  dei 
mondo.  Ma  quel  dono  inestimabile  fu  accom- 
pagnato di  tutti  quc'segui  esterni,  i quali  furono 
ì più  acconci  a specificarne  gli  elTetU.  U gran- 
de scoppio  che  s'intese  segnava  il  gran  cangit- 
znento  , che  la  religion  Cristiana  dovea  operare 
nel  mondo.  Il  vento  impetuoso  e gagliardo 
00  segno  della  efiìcacia  onnipossente  della  ope- 
razione dello  Spirilo  Santo , che  trasporta  l'in- 
telletto  ed  il  cuore  dell'  uomo  dove  e come  me- 
glio gli  piace.  11  fuoco  che  videsi  sparso  sulle 
fronti  di  tutti  era  segno  del  fuoco  sacro  di  ea- 
riU  , col  quale  lo  Spirito  Santo  veniva  ad  ac- 
cendere il  cuore  di  tutti  e che  dovea  esser  l'ani- 
ma della  Religione  da  Cristo  stabilita.  Ma  il 
fuoco  discese  a forma  di  lingua  onde  mostrare 
che  volendo  Dio  riunire  tutti  gli  uomini  in  un 
sol  corpo  , istruirli  di  ogni  verità  , raccoglierli 
in  una  medesima  Religione,  comunicava  il  do- 
no delle  lingue  a coloro , eh*  esser  doveano  i mi- 
nistri di  opera  ri  grande.  Imperocché  non  ba- 
stava per  convertire  il  mondo  che  gli  Apostoti 
avessero  parlato  solamente , bisognava  cl>e  le 
loro  parole  fossero  state  di  fuoco,  cioè  vive  , pe- 
netranti, adattate  ad  illuminare  gli  uomini , c 
persuaderli,  e compungerli.  In  tal  guisa  il  fuoco 
discese , si  sparse  sui  discepoli  di  Gesù  Cristo  , 
si  formò  sulle  loro  teste  , rappresentando  cori 
il  divino  amore  , il  quale  non  è altro  , che  lo 
spirito  di  adozione,  che  Dio  comunica  nel  cuor 
do'  suoi  figli. 

VII.  Predicaiiooe  degli  Apoiloll. 

La  discesa  dello  Spirito  Santo  è il  più  gran- 
de avvenimento  , che  siasi  veduto  giammai  ; al- 
lora si  vide  nel  mondo  giunger  finalmente  il 
tempo  della  giustizia  e della  pace,  fatte  una  vol- 
ta SI  rare  pel  peccato  <T  Adamo  ; questo  avve- 
nimento è la  ragione , c corno  il  centro  di  tut- 
to, e si  può  considerare  a buon  dritto  il  capo 
y d'opera  della  Divinità.  Gli  Apostoli  pieni  di 
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qt](*sto  spirito,  non  pensarono  ad  altro  se  non 
che  a portar  daportutto  il  fuoco  , di  cui  erano 
accesi.  Invano  i Principi  de' Sacerdoti , ed  i se^ 
niorì  del  popolo  impiegavano  la  loro  aotorìtà  a 
persegoitare  la  nascente  Chiesa  nella  (liodea  ; 
invano  i Farisei  adoperavano  il  loro  zelo  ad  im- 
pt^irc  la  predicazioD  degli  Apostoli  ; invano  i 
Sadducei  contrastavano  la  parità  de'  costami  di 
quelli , c la  santità  della  Evangelica  morale.  I 
cattivi  trattamenti , co’qoali  gli  Ebrei  credeva^ 
no  poter  distrugger  la  Chiesa  non  servirono  , 
die  a far  annunziare  l' Evangelo  in  più  luoghi. 
Ea  persecuzione  eccitata  dopo  la  morte  di  S. 
Stefano , lungi  da!  nuocere  alla  Chiesa  , le  fu 
di  estremo  vantaggio,  giacché  i fedeli  obbligati 
ad  abbandonare  Gerusalemme,  dilTuseroin  tuU 
ta  la  Palestina  il  seme  della  divina  parola  ; e S. 
Agostino  fi)  paragona  questi  santi  fuggitivi,  per- 
soguilati  da’propri  fratelli,  a quelle  fiaccole  che 
maggiormente  s’accendono  per  quanti  maggiori 
sforzi  si  fanno  ad  estinguerle.  Cosi  9.  Andrea 
predicò  nell' Acaja  , c nell’ Epiro , ed  ottenne  la 
corona  del  martirio,  nel  mentre  che  S.  Giacomo 
il  Maggiore  c S.  Giacomo  il  minore  , l’uno  fi- 
glino! di  Zebedeo.  l' altro  di  Alfeo,  facevan  sen- 
tir la  loro  voce  nel  centro  della  Gindea  , ed  al- 
tamente confessavano  Cristo  in  faccia  al  Re 
Agrippa  , d.il  quale  fu  il  primo  dannato  a mor- 
te 0 subito  fu  seguito  dall'altro  , precipitato  per 
romando  del  Pontefice  Anano  dalla  sommità 
del  tempio  di  Gerusalemme.  S.  Giovanni , il 
sliletto  discepolo  di  Gesù  Cristo  , predicò  nel- 
r Asia  Minore,  fondovvi  diverse  Chiese , fa  me- 
nato in  Roma  sotto  V impero  di  Diocleziano  » e 
dopo  aver  con  un  miracolo  superato  il  marti- 
rio, deportato  nell'isola  di  Patrnos.  e richiama- 
to sotto  r impero  di  Nerva  , placidamente  mori 
sotto  quello  di  Trajano  in  Efeso  , che  insieme 
con  altre  Chiese  dell’Asia  , avea  rigenerato  col- 
la sua  voce  , ed  edificato  co' suoi  esempi.  S.  Fi- 
lippo predicò  l'Evangelo  nella  Scizia , ed  in  tut- 
ta quanta  la  Frigia  , S.  Bartolomeo  santificò  i 
popoli  dell’ Armenia  , e penetrò  nelle  Indie,  S. 
Matteo  predicò  nell' Etiopia  , c presso  t Parti. 
S.  Tommaso  evangelizzò  i Medi , i Persiani , i 
Bracmani,  S.  Simone  Cananeo  la  Mesopota- 
mia  , S.  Giuda  Tad^ieo  la  Libia , e gli  Ebrei  ed 
i Gentili  compre.se  nel  suo  zelo  Mattia  , dopo 
che  fu  chiamato  all’ Apostolato  in  luogo  di  Giu- 
da Il  traditore. 

’l  4$fnn.  44C.  t,  C, , 4 J/.  c.  4. 


yili.  S.  Pietro. 

Ha  un  solo  era  stato  stabilito  da  Cristo , il 
quale  con  potere  ordinario  doveva  comandare 
in  tutta  quanta  la  Chiesa.  Questi  era  S.  Pietro. 
Gii  Apostoli , chiamati  da  Cristo , ebbero  da  lui 
immedialamcnte  il  potere , ma  questo  potere 
non  dovea  trasfondersi  a loro  successori , per* 
cliè  sarebbe  stalo  mostruoso  quel  corpo  , che 
avesse  avuto  tanti  capi.  S.  Pietro  ebbe  solo 
quel  potere , che  ebbero  dappoi  gli  altri  Aposto- 
li uniti  a lui , c con  ciò  volle  Cristo  fare  inten- 
dere dover  Pietro  governare  la  Chiesa  con  po- 
testà ordinaria,  trasmisìbile  a suoi  successori , 
non  potendo  considerarsi  un  corpo  organizzato 
senza  un  capo  , che  lo  diriga  ; cosi  i Vescovi 
sncccssorì  degli  Apostoli . essendo  di  divina  isti- 
tuzione, ricevono  però  la  missione  ed  il  potere 
por  mezzo  dì  colui  che  comanda  nella  Chiesa  in 
vece  di  Pietro  ; ed  il  successore  di  Pietro  è per 
appunto  il  capo , a coi  come  centro  debbono 
riunirsi  i diversi  raggi  della  Ecclesiastica  giu- 
risdizione. Cosi  S.  Pietro  è il  vicario  non  il  suc- 
cessore di  Cristo , ed  il  Pontefice  Sommo  an- 
ch’  esso  è Vicario  di  Gesù  Cristo , e successor 
di  S.  Pietro,  Imperocché  la  ragion  di  successo- 
re suppone  estinto  l' antecessore , laddove  la 
ragion  di  Vicario  suppone  esistente  il  principa- 
le ; ora  Cristo,  avendo  nn  sacerdozio  sempiter- 
no , al  dir  di  S.  Paolo  , non  sari  per  cessare 
giammai , e quindi  sari  egli  in  sempiterno  il  ca- 
po invisibile  della  Chiesa  ; ma  la  Chiesa  essen- 
do nn  corpo  visibile  , deve  aver  un  capo  della 
sua  stessa  natura  ; c questo  capo  visibile  è ap- 
punto il  Pontefice  Sommo,  U quale,  essendo  ca- 
po della  Chiesa,  è Vicario  0 non  successore  di 
Cristo  , perché  Cristo  non  mancherà  giammai  ; 
al;contrario  è successore  , e non  Vicario  di  S. 
Pietro  I e degli  altri  Pontefici,  i quali  per  un 
. tempo  determinato  soltanto  governano  la  Chie- 
sa. Ond'è  che  S.  Tommaso  (1)  volendo  in  brevi 
accenti  specificare  una  tal  distinzione , dice  che 
r esser  capo  della  Chiesa  può  sibbene  ad  altri 
conveulrc , ma  in  diversa  guisa  di  quel  che  a 
Cristo  conviene  ; giacché  a questo  la  qualità  di 
capo  conviene  secondo  tuU'  ì luoghi , secondo 
tutt'  i tempi , e tntte  le  condizioni  ; laddove  gli 
altri  uomini  possono  esser  capi , 0 secondo  nu 
determinato  la<^o , come  i Vescovi  nello  loro 
Chiese  pariicolarì  , 0 secondo  un  determinato 

{!)  Airi.  J.  quatU.  8,  ori.  8. 
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tempo , come  il  Pontofìce  Sommo  in  tatù  la 
Chiesa  , o secoiuio  on  determinato  stato , cioè 
fincliè  dura  lo  stato  di  viatore  in  questo  mondo. 
Sicché  Pietro  . costituito  capo  fra  gli  altri  Apo- 
stoli, dovea  a preferenza  degli  altri  i^gere,  e 
governare  ta  Chiesa. 

/A*.  Soa  vHa. 

Tanto  infatti  egli  fece  con  qacllo  zelo,  con 
quell'  ardore  che  fosse  stato  rispondevole  ad  un 
grande  Apostolo , anzi  al  Principe  degli  Apo- 
stoli. EgV  infatti  fu  il  primo  a raccogliere  gli 
avanzi  degli  Ebrei,  il  primo  a riceverle  primìzie 
de'Gentili.  E<1  invero,  appena  gli  Apostoli,  tutti 
pieni  dello  Spirito  del  Signore , uscirono  dal  ce» 
nacolo,  Pietro  alzò  la  voce,  e confessando  alla* 
mente  la  divinità  dì  Gesti  Crocifisso  in  due  pre* 
diche  cooverU  ottomila  Giudei.  Intanto  un  An- 
gelo apparve  a Cornelio  il  Centurione  , e gli  fè 
sentire  , che  avesse  diiamato  appo  lui  S.  Pie- 
tro , dal  quale  avrebbe  conosciuto  quanto  far 
si  dovesse.  Ed  una  visione  apparve  allo  stesso 
Pietro  , io  cui  mostravasi  nel  cielo  aperta  una 
gran  tela  , entro  a cui  trovavasi  moiUtadioe 
sterminata  di  serpenti  , di  rettili , e di  altri 
animali  immondi;  erano  i Gentili  questo  po- 
polo di  animali , e popolo , che  popol  non  era. 
Ascoltò  quindi  una  voce , che  gli  disse  uccidi , 
e mangia , quanto  dire,  unisci , incorpora  , fa 
morire  il  gentilesimo  rappresentato  in  questo 
gran  numero  di  animali , ed  ecco  opportuna- 
mente i messi  di  Cornelio,  e Pietro , che  ha  ri- 
cevuto gli  avvanzi  degli  Ebrei,  và  a consacra- 
re le  primizie  de'  gentili  ; e non  solo  Cornelio 
ma  tutta  intiera  la  sua  famiglia  crede  alle  sue 
parole  , ed  alia  fedo  che  ha  loro  annunziata  ; 
allora  tntt'ì  fedeli  di  Gerusalerome  resero  gra- 
zie al  Signore  nel  vedere  ì gentili  ancora  chia- 
mati all^m^lil  della  fede.  Pietro  intanto,  dopo  es- 
sersi portato  in  diversi  luoghi  della  Palestina , 
e (atti  miracoli  in  si  gran  numero , che  la  sola 
sua  ombra  , ed  il  toccar  delle  vesUmenta  sana- 
Tan  gl*  infermi , recosjsi  nella  Siria,  e ncHanno 
38  deir  era  volgare  stabili  la  sua  sede  in  Antio- 
chia , ove  i Cristiani  la  prima  volta  si  nomina- 
rono in  tal  guisa , e quella  sede  governò  per 
sette  anni.  Avendo  dipoi  lasciato  colà  Evodio, 
ritornò  in  Gerusalemme  , ove  da  Erodo  Agrip- 
pa fu  messo  io  carcere  , c facendosi  da  tutta  la 
Qiiesa  preghiere  per  lui , Iddìo  si  compiacque 
liberarlo  per  mezzo  di  nn  Angelo.  Allora  fu  , 


che  S.  Pietro  nell’ anno  4V,  sotto  1*  impero  di 
Claudio  , pertossi  la  prima  ^oUa  io  Roma , ed 
era  ormai  disposto  negli  eterni  consigli  che  ivi 
fosse  la  cattedra  di  verità , ovo  trovavasi  come 
in  sua  sede  quella  dell'  errore.  Avvenne  , che 
nell' anno  nono  dell'impero  di  Claudio  tutti  gli 
Ebrei  fnron  costretti  ad  esulare  da  Roma,  e S. 
Pietro  tra  gli  altri  essendo  stato  obbligato  a par- 
tire, ritornò  nuovamente  in  Gerusalemme,  ovo , 
avendo  radunato  on  Concilio  , diede  pruove 
chiarissime  del  suo  primato  su  tutta  quanta  la 
Chiesa , e decise  la  quistione  de’  legali , de'qua- 
li  in  appresso  parleremo.  E siccome,  morto  Clau- 
dio , non  erano  piti  in  vigore  i suoi  decreti , es- 
sendo stati  richiamati  gli  Ebrei , S.  Pietro  ritor- 
nò in  Roma  a gotcrnarla  sua  Sede  sotto  l'impero 
di  Nerone;  ivi  debellò  Simon  Mago,  e costui  vo- 
lendo magicamente  volare  fece  A colle  sue  ora- 
zioni l'Apostolo,  che  stramazzasse  a terra,  e mi- 
seramento  morisse.  Finalmente  nella  prima  per- 
secuzione mossa  contro  i fedeli  dal  crudele  Ne- 
rone ncH'anno  decimoterzo  del  suo  impero , ses- 
sagesimo settimo deiren  volgare,  dopoatcr  go- 
vernato la  Chiesa  per  circa  anni  venticinque . il 
glorioso  S.  l^etro  crocifìsso  col  capo  all'  ingiù , 
volossone  a goder  del  suo  Dio,  che  più  ancora  de- 
gli altri  Apostoli  avea  tenerissimaroentc  amato. 

Avendo  discorso  di  S.  Pietro,  la  ragion  del  me- 
todo esige  che  si  dica  ancor  di  S.  Paolo  tra 
perchè  le  idee  di  questi  due  luminari  della  Chie- 
sa sono  InsqMrabilmente  connesse,  o pcrcliò 
alcune  istoriclie  qnistioni  attenenti  t S.  Pietro 
rìsguardano  ancora  il  grande  Apostolo  S.  Pao- 
lo. E chi  mai  dir  potrebbe  degnamente  di  lui , 
delle  sue  rivelazioni , dcU'eccesso  de' suoi  lumi , 
del  suo  coraggio  nell* annunziar  1* Evangelo, 
de'  suoi  viaggi , delle  sue  lettere , della  gloriosa 
sua  morte?  Era  egli  nato  in  Tarso  di  Cilicia  da 
genitori  Ebrei,  e da  questi  fu  spedito  in  Gerusa- 
lemme per  essere  istruito  de  Gamaltcle*  Era 
talmente  zelaotissiino  dell’  antica  legge , che 
mosse  grave  persecuzione  contro  i Cristiani , 
nella  quale  fu  lapidato  Stefano , ed  oppressi  gli 
altri  Crìshani , che  trovavansi  nella  Samaria  ; 
anzi , acciò  avesse  avutocampo  libero  di  poter 
maj^rmcntc  incrudelire,avea$i  proccurate  let- 
tere dal  Sommo  Sacerdote  per  muover  guerra 
ad  altri  seguaci  di  Cristo  , quand'  ecco  su  per 
la  strada  di  Damasco  con  mirabil  portento 
precipitò*  da  cavallo , a con  una  straordinaria 
visione  , e molto  più  con  abbondantissima  gra- 
zia toccato  nel  cuore,  noi  scoiit  la  voce  di  Gc- 
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SU  , che  il  chiamaTi  per  nome , e gli  domanda- 
va perchè  lo  peraeguitasse , egli  umilmente  e 
ben  tosto  rispose*  che  cosa  volete  . o Signore, 
che  io  faccia  T Allora,  entrato  cieco  in  citlè,  fu 
per  comando  di  Cristo  stesso  battezaato  da 
Anania , e da  persecutore  cangiato  in  vaso 
di  elezione  , predicò  ardentemente , e con  uno 
straordinario  zelo  nell*  Arabia  . in  Gemsalen>- 
me , in  Cesarea  , ed  in  Antiochia.  Indi  navigò 
alla  volta  di  Cipro,  ed  essendosi  fermato  in  Pafo 
converti  alla  fede  il  Proconsolo  Sergio  Paolo , 
onde  da  quel  punto  egli  steiso  chiamossi  non 
più  Saulo,  ma  Paolo.  Unito  a Barnaba  da  Pafo, 
portossi  oeirAsia  minore,  e giunto  ad  Iconio 
fece  mirabili  conversioni  ; ma  eccitata  una  com- 
nK>zione  per  parte  de'  Giudei , e do*  Gentili , si 
rifugiò  a Listri  ; ove  avendo  ad  un  zoppo  re- 
stituito r andare , poco  mancò  , che  a lui , ed 
a Barnaba  non  fossero  stati  rendali  onori  divi- 
ni. Ma  il  trionfo  fu  di  breve  durata  ; imperoc- 
ché eccitalo  da  Giudei  un  tumulto  , cercato  a 
morte  con  pietre,  fuggi  in  Berta,  e quindi  pas- 
sò in  Antiochia,  ed  essendo  stato  da  que’ fe- 
deli in  un  con  Barnaba  mandato  presso  gli  Apo- 
stoli in  Gerusalemme  per  trattar  la  causa  dele- 
gali , questa  definita,  fece  ritorno  coi  suo  com- 
pagno donde  erasi  partito.  Qui  si  divise  da  Bar- 
naba , ed  avendo  questi  preso  per  compagno 
Marco,  S.  Paolo  unitosi  a Sila,  caminò  succes- 
sivamente senza  stancarsi , e sempre  predican- 
do Gesù  Cristo  * la  Siria , la  Cilida  , la  Licao- 
iiia  , la  Frigia  , la  Gala/ia  , la  Macedonia  , e 
perfino  la  Grecia  , ove  giunto  in  Atene  fece  al 
cospetto  dell'Areopago  quel  celebre  discorso, 
col  quale  converti  TAreopagita  Dionigi.  Quindi, 
ritornato  in  Gerusalemme,  fu  preso  da  Lisia  Tri- 
buno , e menato  al  cospetto  di  Felice  Preside 
della  Giudea  , il  quale  per  due  anni  il  tenne  prì- 
giooe  in  Cesarea;  di  poi  presentato  a Festo,  suc- 
cessor  di  Felice , avendo  come  cittadino  Roma- 
no appellato  a Cesare , ond'  esser  giudicato  , 
dopo  aver  tenuto  alla  presenza  di  quello  , e del 
Re  Agrippa  un  gravissimo  discorso  , fu  posto  in 
mare , e spedito  in  Roma,  ove  avendo  pria  sof- 
ferto naufragio  presso  l' ìsola  di  Malta  giunse 
nell' anno  sessagesimo  primo.  Ivi  restò  due  anni 
libero  * ma  sotto  sorveglianza  , quando  avendo 
ottenuto  piena  libcrU  fò  ritorno  in  Asia.  So  non 
che  era  ueccisario  die  i due  novelli  fondatori 
rigenerassero  Roma , più  felici  de’  primi  Romo- 
lo e Remo , perdiè  questi  cominciarono  col- 
r ambizione  c colla  invidia  , quelli  colla  carità , 


e colla  pace.  Ed  ecco  S.  Paolo  ritornare  in  Ro- 
ma , e nell*  anno  di  Cristo  sessagesimo  settimo 
per  comando  di  Nerone , morir  decapitato  in 
quello  stesso  giorno,  in  cui  fu  crocifisso  il  suo 
compagno  S.  Pietro. 

A'.  Qoìstiooi  istorkhe  sulla  vita  di  S.  Pietro. 

Ed  eccoci  ad  osservare  diverse  quistioniisto- 
riche  , che  rìsguardane  o isolatamente  S.  Pie- 
tro , o il  suo  rapporto  con  5.  Paolo.  Alla  pri- 
ma quistione  ha  dato  motivo  ciò  che  lesesi 
scritto  da  S.  Paolo  nella  sua  lettera  a Galatì  (1). 
Imperocché  trovavasi  in  Antiochia  il  Principe 
degliApostoli,  e come  quello  che  era  stato  da  Dio 
istruito  non  doversi  più  riguardar  come  immon- 
di i gentili  purìficati  ed  alla  fede  convertili , con 
loro  liberamente  conversava  ed  alle  loro  mense 
interveniva  per  guadagnarli  a Cristo.  Avvenne 
che  alcuni  Giudei  di  Gerusalemme , mandati  da 
Giacomo  colà  si  portassero.  Allora  fu  che  S. 
Pietro  temendo  dello  scandalo  de'Giudei,  tene- 
ro oltremodo  di  lor  salute,  allontanossi  da'Gen- 
lili , nè  più  alle  loro  mense  comparve.  Questo 
procedimento  di*S.  Pietro  non  piacque  a S.  Pao* 
lo , perchè  si  accorse , che  molti , seguendo 
sempio  del  Principe  degli  Apostoli , da  Gentili 
aneli*  essi  si  allontanavano  , dal  che  nasceva  il 
doppio  male , cioè  che  di  bel  nuovo  con  ciò  s*  in- 
nalzava quel  muro  di  divisione,  che  nella  Chie- 
sa universale  dovea  assolutamente  togliersi  tra 
Giudei  e Gentili  , e questi  potevano  prendere 
occasione  di  eroder  necessaria  per  tutti  l' osser- 
vanza de*  riti  giudaici  ; quindi  è che  S.  Paolo 
in  pubblico  se  gli  oppose , e animato  di  caldo 
zelo  gli  disse , che  non  caminava  rettamente  se- 
condo la  verità  del  Vangelo  (2).  Or  siccome  S. 
Paolo  fa  uso  in  que*  versi  del  nome  di  Cefa  , 
sorge  questione  tra  gli  Eruditi,  se  il  Cefa  ri- 
preso da  S.  Paolo  sia  lo  stesso  che  S.  Pietro  * o 
altra  persona  tra  i sellantadue  discepoli  del  Si- 
gnor nostro.  E prima  d'ogoi  altro  racconta  Eu- 

(1)  C'ap.  s. 

|2|  Cìtm  autem  ««phìmC  CgphoM  Antìochiam  in  /o> 
vtem  n rrili/i,  reprehvuMÒtlù  erat.  Priu$ 
fuam  rent>«n(  ftitdam  a Jacobo , rum  ^fnliòui  $d*bat  ; 
rum  autem  vtnitsent , tubtrah^bat , et  iegrtgabat  se  , 
timen»  eos  qui  ex  rircumeisione  erani ....  Sed  rum  vi- 
ditsem  quml  non  rette  atnbulasset  ad  reritatem  ICx'on- 
gela,  diri  Cephae  toram  omnibus  ; «tlu,  ettm  Jtulaèus 
sis  gentiliter  Wm  r(  non  «iMiairc  : qtsomodo  gsnUs  co- 

iitdutxore.  Ad  Galli,  cap.  2. 
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leblo  d{  Cesar«a  cbe  Clemente  Aleisaodrino  sia 
stato  d*  opinione  » che  non  fu  S.  Pietro  ripreso 
da  S.  Paolo  , ma  no' altro  Cefa  , il  quale  dice- 
vasi  del  numero  do'seUanUdue  discepoli  del  Si* 
gnore  (1);  quale  opinione  dell' Alessandrino  è 
stata  sostenuta  negli  ultimi  tempi  daU’Aniuino, 
piuttosto  che  solido,  brillante  ed  animoso  scrit- 
tore. Ma  contro  1'  Arduino  milita  I*  unanime 
consentimento  de'  Padri  della  Cliicsa  , ed  altre 
ragioni  che  ricavaosi  dalla  stessa  lettera  di  S. 
Paolo.  Imperocché  S.  Ireneo , scrittore  egregio 
del  secondo  secolo  della  Chiesa  ed  i santi  Padri 
Girolamo  , Agostino  , GioTanni  Crisostomo  , 
Teodoreto , ed  Eusebio  dì  Cesarea  sostengono 
essere  stato  appunto  S.  Pietro  colui , che  fu  ri- 
preso da  S.  Paolo  , ond’  ebbe  a concbiudere  S. 
Gregorio  Magno , che  non  arrebbero  certamen- 
te alcuni  tenuto  il  contrario  sentimento , se  più 
attentamente  avesscr  letto  V epistola  di  5.  Pao- 
lo (2).  £d  infatti  non  dee  prima  d'ogtii  altro 
recarci  maraviglia  perchè  S.  Paolo  abbia  volu- 
to designare  S.  Pietro  col  nome  di  Cefa,  giaccliè 
con  questo  nome  medesimo  lo  distinse  Gesù 
Cristo , allorché  (3)  volendo  far  conoscere . co- 
me su  quella  pietra,  o a meglio  esprimere,  su  quel 
sasso  immobile,  su  quella  rupe  foKisslma  avreb- 
be edificala  la  sua  Cliìesa,  lo  chiamò  con  tal  no- 
me , onde  meglio  speciHcare  la  sua  idea.  Che  poi 
quel  Cefa  sia  stato  veramente  S.  Pietro  si  dedu- 
ce dacché  S.  Paolo  fra  le  altre  cose  che  dice  aver- 
lo indotto  a rampognare  S.  Pietro , si  fu  perché 
questi  col  suo  esempio  allontanava  gii  altri  dal- 
le mense  de' gentili , non  escluso  S.  Barnaba  (4); 
or  sappiamo , che  S.  Barnaba  era  il  primo  tri 
settantaduc  discepoli  ; dunque  acciocché  il  cat- 
tivo osempio  dei  Cefa  avesse  |K>tuto  induir  su 
di  lui , non  poteva  costai  essere  altro  discepolo 
a lui  inferiore  , ma  piuttosto  un  superiore,  cioè 
un  Apostolo.  Seduoque  niun  altro  Apostolo  ec- 
cetto 8.  Pietro  fu  designato  con  tal  nome,  ne  sie- 
gue  per  necessaria  illazione,  che  egli  aia  stato 

(1)  In  Ubr.  5.  IJipotypoMon  apud  Euaetium  Cow- 
rùfiMm.  Ubr.  1.  c«p.  Xn. 

5unl  «OfifutUi , Tvt  non  Palnm  ApoitoUyrum 
Prineiptm  , $éd  qvtmdam  otium  «a  nomtn»,  a Miw- 
lo  «4t  r«prfAen«M  ocrtptunt  ; fut  ii  S.  Piuit  ttudio$iui 
v€rba  , itta  non  dic«r«fi(.  Tom.  1.  Edtl.  Parìg. 

de'  llturìoi  p.  1368. 

13)  Joan.  eap.  1.  v.  4i. 

(4)  Et  timuUitiotU  fiu*  eonttnstrunt  ceteri  Judaei , 
ila  vi  Barnabas  ductrttur  ab  ti$  in  ìiium  limuiario- 
nem.  Cap.  2.  ibid. 


appunto  il  Cefa  da  8.  Paolo  nella  sua  lettera  no^ 
minato.  Ed  tnreroi  Eusebio  autore  accreditatis- 
simo del  quarto  secolo  della  Chiesa  chiama  il  Ce- 
fa, di  cui  parlasi  nella  lettera  ai  Calali , in  un 
co' Giacomo,  c Giovanni  i corifei  tra  tutti  gli 
Apostoli  ; se  dunque  sotto  quei  nome  non  si  vor- 
rà intender  S.  Pietro , ma  un  semplice  discepo- 
lo , come  avrebbe  potuto  questi  nominarsi  degli 
Apustuli  il  Corifeo?  Pare  dunque  , che  a buon 
dritto  si  possa  dire  essere  stata  a S.  Pietro  diretta 
la  riprensione  fatta  da  S.  Paolo  ; nè  l'autorità 
di  Clemente  Alessandrino  , e di  pochi  altri  auto- 
ri può  aver  tanto  peso  da  prevalere  a quella  di 
tanti  Padri  della  Chiesa,  e di  altri  accrodilaii 
scrittori. 

Nò  da  ciò  si  può  inferire  aver  S.  Paolo  com- 
messa una  ingiustizia  nel  riprendere  S.  Pietro; 
perctiè.  sebbene  anch'  egli  si  fosse  fatto  alcuno 
volte  ebreo  cogli  ebrei , e gentile  co' gentili  per 
convertirli , o guadagnarli  al  Signore  (1)  ; ciò 
fece  senza  alcuna  taccia  d'imprudenza  , giac- 
ché accostandosi  agli  d>rei  dimostrava  intrin- 
secamente non  esacr  cattiva  la  loro  legge  , ma 
non  perciòsi  allontanò  da  gentili  per  noodare  ad 
intendere  a questi  esser  necessaria  alla  salute 
r osservanza  della  legge  antica  ; Pietro  dunque 
non  peccò  perché  stava  a mensa  co' gentili  , ma 
perchè  col  suo  esempio  poteva  indurre  quelli  io 
errore.  Fu  sana  c retta  la  sua  intensione  , e 
moUivata  dalla  carità  , e fu  inavvertenza  quel- 
la che  lo  indusse  a dar  questo  passo.  Se  si  fosse 
opinalo  nel  contrario  scutimeoto  grave  certa- 
mente sarebbe  stato  il  pregiudizio  che  ne  sa- 
rebbe venuto  al  Vangelo.  Ma  appena  il  santo 
Apostolo  conobbe  per  f ammonizione  del  suo 
collega,  ricevuta  da  esso  con  profonda  umiltà  ed 
ammirabile  mansuetudine,  il  detrioieato  che  il 
suo  modo  di  conversare  poteva  alla  Religione 
produrre  , cangiò  subito  condotta  , e ricomin- 
ciò come  prima  a trattar  co'  Gentili , alta  fede 
convertiti.  Ed  infatti, S.Giovauoi Crisostomo  (2) 

(1)  Faetat  «um  Judaeit , tamqtuim  Judatut , ut  Jw' 
datai  lutTortr.  Jit  gu»  tab  legt  sunt , gitati  iu6 
euem  ( eum  ipte  non  cttem  tub  Uge  ) vi  eoi  qui  »ub  le- 
gt  erant  IiwTiYarmm  , 1.  ad  Corintb.  9. 

(2j  foficpfuvof  Toóf  r«  — vedi  — Thet.  fat.  A’J  I. 
p.  Ii9. 

J/eluent  m>i,  gui  t-z  eircumeirione  eranl,  A'on  Koe 
meluén» , ni  ip$t  in  pcrìcuium  r^irel.  (jut  enim  tn 
prtnripto  non  timorral  , midi?  minut  lune.  Tmim 
( malueòal  ) , n«  ( tUi  ) de^trtnt. 
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eomentandociò  che  sta  scritto  nel  cap.  2.  della 
lettera  a'  Calati  tnrftirni  eot  qui  ex  eircumeieio-^ 
ne  erant  t non  temeva  Pietro»  egli  soggiun- 
ge , per  alcun  pericolo , che  avesse  potuto  in- 
correre ; ma  temeva  » che  quelli  , ossia  gli 
Ebrei  non  si  fossero  scandalezzati  » come  altresì 
diceva  in  altro  luogo  S . Paolo  : timeo  vo$  ne  /ru- 
s/ro  luboraverim  , ond'è  che  soggiunge  di  am- 
bedue il  Crisostomo  (1)  ; che  niente  curando  es- 
si il  timor  della  morte  * la  toro  anima  era  atter- 
rita dal  sol  pensiero  di  portar  nocumento  a’  di- 
scepoli. E S.  Tommaso  nella  lezione  seconda 
sulla  lettera  a Calati,  a quelle  parole  dell  Apo* 
stolo  : segregabat  se  ab  eit  » soggiunge  (2}  » si 
allontanava  , perchè  temeva  di  quelli  che  era- 
no circoncisi,  cioè  de' Giudei , non  già  per  ti- 
more umano  o mondano  , ma  per  Umore  pro- 
veniente da  carità  poco  ordinata  ; ond'ò  , che 
conchiude  in  altro  luogo  (3}  : aver  Pietro  pec- 
cato venialmente  pel  troppo  compatimento  che 
ebbe  per  gli  Ebrei  a motivo  di  evitare  il  di  loro 
scandalo.  Conchiudiamo  dunque  questa  prima 
quistionc  col  dire  che  il  Cefa  di  cui  si  fa  mcn- 
xione  nella  seconda  ai  Calati  sia  appunto  S. 
Pietro  ; ed  ammiriamo  col  Bossuet  (à)  dopo  que- 
sti grandi  uomini  neir  umiltà  il  pregio  più  ne- 
cessario de'  grandi  posti  ; diciamo  esser  qual- 
che cosa  di  più  venerabile  nella  modestia  , che 
in  tutti  gli  altri  doni  del  Ciclo  , e Pietro  che  sì 
emenda  egualmente  grande  di  Paolo  che  lo  ri- 
prendo. 

Ma  il  Principal  fatto  , contro  cui  sonosi  sca- 
gliati gli  eretici  degli  ultimi  tempi  per  attac- 
care il  primato  di  onore  c di  giurisdizione , che 
risiede  nel  Pontefice  Romano  qual  succcssordi 
5.  Pietro  si  ò appunto  quello  , con  cui  sì  so- 
stiene essersi  Pietro  portato  in  Roma  ad  an- 
nunziarvi il  Vangelo  , avere  in  quella  città  sta- 
bilita una  sede,  avervi  fatto  de’miracoH,  c final- 
mente che  dopo  averla  per  circa  venticinque  an- 
ni amministrata , l'abbia  irrigata  ancora  col  suo 
sangue  sofTerendovi  coraggiosamente  il  marti- 
rio. Questi  fatti  sono  stati  attcstati  da  tutta  l’an- 

(t.  e ur»  etf.  AV  III  sntm  ipifs  erat  metm  mortit,  esd 
m«tui  ne  j>«rJerent  discipulos  , ve.'>efn«nler  rwnculteiaf 
eortrm  animat. 

2;  Kt  hor  ideo , q^iin  «rat  liment  eoi  e-r  firnrm- 
f»#tone  erant  ; id  Mi  Jiuto«o«  , non  quiH«m  A«- 

mano  (ire  mundnno  , Mei  fimort  rhuritalis  , h«  enHeef 

«/tandnUiartTUìiT «ed  towien  inordiiuile  hmeòol , 

quia  l en'tije  nicm^uafn  àimilleinia  est  yropUr  timarem 
teondaU. 


(ichità,  nò  alcun'eretico  de* primi  secoli  della 
Chiesa  osò  giammai  rivocarli  in  dubbio.  Il  pri- 
mo a negar  la  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma  fa 
nel  secolo  XIV  uno  seiagurato  Italiano  , Mar- 
siglio di  Padova  , seguito  dappoi  da  Calvino , da 
Osiandro  , dal  Salmasio  , dall’  Illirico  , dallo 
Spaneroio , sebben  poi  i più  dotti  tra  ProtcstsoU 
sieno  stati  di  contrario  avviso  , come  Grozio  , 
Biondello  • lo  Scaligero  , Clerico  , Basnagio,  e 
Newton.  Benvero  costoro  negar  non  potendo 
onoinameoto  un  fatto  tanto  conosciuto  nella 
Ecclesiastica  antichità  . lo  ammettono  con  tali 
restrizioni , da  sparger  sempre  de' dubbi  sul 
primato  del  Pontefì,ce  Romano  , che  n'è  illazio- 
ne necessaria.  Dicono  infatti  alcuni  essere  sta- 
to S.  Pietro  in  Roma  , ma  non  avervi  annun- 
ziato r Evangelo,  altri  sostengono  essere  stato 
in  Roma  senza  stabilirvi  una  sede  , e senza  es- 
sere Vescovo  di  Roma,  cd  ailrì  infine  nou  aver- 
vi subito  il  martirio  , e non  esser  morto  colà  ; 
noi  dunque  divideremo  tutto  questo  trattato  in 
diverse  proposiziuoi , e sosterremo  1.”  che  S. 
Pietro  sia  stato  in  Roma,  2.”che  egli  il  primo  vi 
abbia  annunziato  l’ Evangelo  , ed  abbia  operato 
il  prodigio  contro  Simon  Mago  , 3.**  che  abbia 
io  Roma  ottenuta  la  palma  del  martirio , 4."  e 
che  sia  morto  Vescovo  di  Roma. 

I.*  rropoHzioM  ~ S.  Pietro  è stalo  io  Roma. 

Alcuni , e con  ragione,  intendono  dimostrare 
questa  proposizione  da  ciò  che  Pietro  abbia  o- 
peralo  in  Roma  , dal  fatto  di  Simon  Mago  , e 
dalle  lettere  di  S.  Pietro  , in  cui  sotto  nome  di 
Babilonia  specificando  Roma,  conchiudono  con 
questi  argomenti  a posteriori , aver  dovuto  Pie- 
tro trattenersi  in  Roma,  e quindi  essere  stato  co- 
lè. Noi  peraltro  senza  lasciare  alcun  dubbio  sul 
fatto  di  Simon  Mago  , e sulla  spccidcazione  di 
Babilonia  attribuita  a Roma  , sostenghiamo  U 
medesima  proposizione  con  dimostrarla  prima- 
mente, come  diccsi,  a priori.  Ed  invero  , al- 
lorché un  fatto  ci  viene  attestato  unanìmameo- 

(3)  /Vtnrm  percatH  reniaUler  propter  indisfretionem 

gtium  hubuit , niir.ù  iniiaerendo  parli  Judae„rìm  ad 
vtlondt.-tn  tcandalvtn  .....  in  ergo  n«fa«  e$i  diit- 

rt  in  «iTìptitra  ucra  uliquod  fatsum  contineri,  non 
rrit  f-JS  dicere  PetTum  repreì^eneibUém  non  fuitu.  g. 
Ih.  tool.  4.  in  c«p.  2,  epi»t.  ad 

(4)  Discurso  talfiiailà  della  Chiesa. 
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te  dagli  autori  cootì  , o da  prouìmi  a quelli  « i I 
quali  Don  avevano  alcun  intereaae  di  raccon* 
tarlo  in  quel  modo  , e dicendo  il  falso  , avreb- 
bero potuto  di  leggieri  esser  tacciati  di  menzo- 
gna » dobbiamo  allora  esser  sicuri  della  esi- 
stenza , e della  realtà  di  quel  fatto.  Se  dò  per 
poco  SI  oieghi , DÒ  piò  vi  sarebbe  alcun  crite- 
rio di  certezza  morale , nè  noi  potremmo  esser 
sicuri  so  non  di  quello  , che  reggiamo  soltanto 
cogli  occhi  propri.  E chi  pertanto  negar  potreb- 
ba  aver  Cesare  esistito,  aver  combattuto  a Far- 
aaglìa,  e dopo  violo  Pompeo  aver  gettato  le  fon- 
damenta dell’ impero  Romano;  che  i suoi  suc- 
cessori, cominciando  da  Augusto  , figliuolo  del- 
la nipote,  abhiao  preso  dal  suo  nomeTagno- 
mo  di  Cesare.  Un  solo  incidente,  che  negar  si 
voglia  di  questi  fatti  è lo  stesso  , che  dar  sag- 
gio della  più  grande  stoltezza.  Or  noi  sappiamo 
da  tutt  i Padri  della  Chiesa  aver  Pietro  esìsti- 
to , essersi  condotto  in  Roma  , avervi  fondato  | 
una  sede  , e cho  i suoi  successori  nell'  Episco-  ' 
paio  si  sono  chiamati  sempre  Vicari  di  Cristo , e 
successori  di  S.  Pietro.  Dunque  non  possiamo 
in  guisa  alcuna  dubitarne.  Ed  invero,!  Santi  Pa- 
dri, ed  i vetusti  scrittori  queste  cose  da  S.  Pie- 
tro operate  e raccontarono  in  mezzo  a Roma 
in  cui  di  leggieri  avrebbero  potuto  essere  smen- 
titi, e le  dissero  lontani  da  Roma  senza  bisogno 
0 necessità  di  adulare  i Pontefici  Sommi  ; e le 
dissero  io  tult'i  luoghi,  e nessuno  scrittore  coe- 
taneo sì  oppose  giammai  ai  loro  delti.  Che  co- 
sa opporranno  a questo  i Protestanti  ? diranno 
forso  , cho  i Padri , e gli  antichi  Scrittori  po- 
tevano io  ciò  errare.  Insensate  risorse  ! Non 
trattavasi  dì  un  punto  dogmatico  non  ancor 
deciso  dalla  Chiesa  in  cui  alcun  Padre  o dotto- 
re preso  isolatamente  avrebbe  potuto  cadere  in 
orrore,  trattavasi  di  un  semplice  fatto,  che  ba- 
stava aver  occhi  por  vedere  , o mani  por  tocca- 
re ; oè  un  solo  scrittore  lo  ha  attcstato,  ma 
tutti  unanimcmcnle  gli  scrittori  dciranlirhilà. 
£ che  sia  cosi  ; S.  Clemente  , il  quale  fu  disce- 

[ì)  ('iris  ùti$  «rtrwff  lilam  tnjlilurntifruj  mapnn 
fl^rtorutn  multifuiio  aggregata  est,  qui  suppUrki  mut, 
la  et  tormenta  proyter  aernulaiionem  pasti , exemphir 
opfimum  inlrr  no*  e-ffiternnt. 

(2’  Aon  ut  ntrus  et  Htulut  prateipia  voti*. 

0]  ^Aifl/UNuj  in!«r  Hiatus  proftia  iftarum  fin- 
gila oput  edidit  Uvangetii , Psèso  sC  Aiuto  /tonto* 
*t<on9«tt:onfiÌru«  *1  eonjli/Monliòw*  JSértaftam,  *1  poti 
eju$  eJitì>>n«in  , .Vurew*  di*ctpi4u*  *1  inisrprsi  J^tri , 
et  ipte  quae  a iViro  praadie^nlMr  tcripto  noM*  Ira- 
Ji'./il.  In'naruA  lib.  3.  cap.  1* 

St.EccLVol.  I 


polo  di  S.  Pietro  e succosiore  di  lui  nella  Ro- 
mana Sede  , nella  lettera  a Corinti , scrivendo 
del  martirio  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  , soggiun- 
ge : l’esempio  di  questi  uomini  i quali  santa- 
mente hanno  menato  la  loro  vita  , e che  molti 
supplizi , e tormenti  hanno  sofferto  , è riuscito 
ottimo  presso  di  noi  (!].  Egli  scriveva  in  nome 
della  Chiesa  Romana  di  un  fatto  cho  era  po- 
o'  anzi  avvenuto  sotto  i suoi  propri  occhi.  S. 
Ignazio  , il  quale  occupò  dopo  Evodio  la  sode 
Antiochena,  ed  ivi  fu  anch*  egli  successor  di 
S.  Pietro,  da  Smirne  scriveva  ai  Romani , e li 
pregava  che  non  impedissero  il  suo  martirio  ; 
vi  prego , ei  diceva  (2) , non  vi  comando  , co- 
rno han  praticato  i santi  Apostoli  Pietro  c Pao- 
lo. Eusebio  scrittore  accuratissimo  di  storia 
Ecclesiastica,  ci  dice  sulla  testimonianza  di  S. 
Clemente  avere  S.  Marco  scritto  in  Roma  il  suo 
Vangelo  , siccome  S.  Pietro  lo  avea  ivi  predi- 
cato , e soggiungo  , essere  stato  lo  stesso  atte- 
stato ancor  da  Papia,  uomo  Apostolico  , e di- 
scepolo di  S.  Giovanni  rEvangcIista.  S.  Ireneo, 
discepolo  dì  S.  Policarpo  , il  quale  nel  primo 
secolo  della  Chiesa  fu  personalmente  in  Roma, 
ci  dice  (3),  che  nel  mentre  S.  Matteo  scriveva 
per  gli  Ebrei  I*  Evangelo  nel  proprio  linguag- 
gio di  quelli,  S.  Marco,  discepolo  ed  ioterpetre 
di  S.  Pietro,  scriveva  ciò  che  avea  inteso  dallo 
stesso  S.  Pietro,  mentre,  che  questi , c S.  Paolo 
predicavano  in  Roma , e vi  costituivano  la  Chie- 
sa. Lo  stesso  attutano  S.  Dionisio  Vescovo  di 
Corinto.  Tertulliano,  Origene,  Pricrio  Alessan- 
drino (fi!),  S.  Cipriano  nella  lettera  a Cornelio 
Romano  Pontefice,  Amobio  (5)  , Lattanzio  (0), 
S.  Attanasio  (7) , S.  Ambrosio  (8) , S.  Girola- 
mo (9) , S.  Agostino  (IO) , Orosio  (11) , S.  Olia- 
to (12}  , Teodorcto  (13) , e S.  Epifanio  [11*]. 

A fronte  di  argomenti  così  convincenti  . io 
vigor  de’ quali  col  suffragio  di  tutta  l’antichità 
si  dimostra  chiaramente  la  venuta  di  S.  Pie- 
tro io  Roma  , i Protestanti  rispondono  con  un 
miserabile  argomento  ricavato  dal  silenzio  su 

(4’>  Apud  Eusebium  Histor.  Ecciti-  hi*.  4.  cap.  SJ. 

(S)  Adrertus  pntes  Ii6r.  4. 

[ (6)  Inst.  «br.  S*  cap.  U.y  e cap.  t. 

*■(7)  Apehg.  da  fuga  iua.  PirU  169U. 

(8;  Sarm.  da  kuìiìdt  àa«r«h'cts  mon  tradtndU* 
£pislk  «7.  ad  Atoreelltm. 

(10)  fAbr.  éa  katMSib.  cap.  1. 

(11)  //tsf.  lià.  7.  eap.  5. 

(11)  iÀbr.  1.  eoufir.  IhrtMnian.  ^ » 

\ÌZ)  BpitL  iii.ad  Lsem.  Mag.  ^ \ 

(14)  iJaarsi.  17. 
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tale  venata  serbato  da  8.  Luca  negli  atti 
Apostolici,  da  S.  Paolo  nello  suo  diverse  lette* 
re  che  scrisse  , c fiDalmcotc  da  Giuseppe  Fla* 
vio  ne' suoi  libri  delle  AntichitÀ  , e ddla  gucr* 
ra  Giudaica.  Avrebbero  dovuto  ben  conoscere 
i Protestanti . cosi  iiluminati  quali  essi  sono  . 
o almen  dicono  di  essere,  nulla  potersi  in  buo* 
na  logica  conchiudero  da  un  argomento  nega* 
livo  io  faccia  a mille  positivi.  E per  cominciare 
da  S.Luca.oooera  del  suo  proposito  scriver  tut* 
io  quello  . che  si  apparteneva  a S.  Pietro  : era 
suo  intento  negli  atti  Apostolici  descriverci  po 
cutiarmentc  i viaggi  e lo  faticht^  di  S.  Paolo  , 
suo  maestro,  acciocché  avesse  fatto  quasi  l’apo- 
iogia  di  questo  grande  Apostolo  contro  il  di- 
sprezzo e lo  calunnie  degli  Ebroi  ; c quindi  non 
gli  Tacca  mestieri  di  raccontar  di  proposito  ciò 
che  ad  altri  apparteticvasi , oppur  quelle  cose, 
rhesapeansi  volgarmente  da  tutti;  che  anzi 
dello  stesso  S.  Paolo  non  ci  racconta  minuta- 
mente tutte  quelle  cose,  che  corno  sappiam 
dalle  Uttcre  , furon  fatte  da  questo  Apostolo  : 
nulla  ci  dice  della  partenza  di  S.  Paolo  nel- 
r Arabia  , c del  suo  ritorno  in  Damasco , come 
abbiamo  dalla  lettera  ai  Galati  (1],  nulla  de'tanti 
naufragi  c pericoli , che  V Apostolo  racconta 
mila  lettera  ai  Corinti  (2)  , nulla  della  pugna 
colle  bestie  che  egli  stesso  nella  medesima  let- 
tera ai  Corinti  dice  (3)  aver  dovuto  in  Efeso  so- 
stenere , nulla  infine  ci  dico  del  suo  ,rnartirio. 
Oliale  maraviglia  dunque,  se  lo  stes^ S.  Lu- 
ca abbia  taciuto  molte  cose  da  S.  Pietro  operate? 
E mollo  meno  ci  dee  far  meraviglia  il  silenzio 
di  S.  Paolo;  imperocché  quando  S.  Paolo  scrive- 
va da  Roma  niuna  menziono  faceva  di  S.  Pietro, 
tra  perchè  forse  niuna  corrispondenza  familiare 
esisteva  tra  S.  Pietro , c quelli  a’quali  scrivova 
S.  Paolo  , 0 perchè  forse  in  qual  tempo  in  cui 
acriveva , S.  Pietro  trovavasi  assente  da  Roma  , 
giacché  S.  Pietro  essendo  Vescovo  di  Roma,  non 
cessò  di  esercitare  le  funzioni  di  Apostolo  in  al- 
tre contrade  ; quando  poi  S.  Paolo  assente  da  Ro- 
ma scriveva  a'  Romani,  se  non  menzionò  di  S. 
Pietro  non  dee  farci  maraviglia  , giacché  anche 
scrivendo  alle  altre  Chiese  S.  Paolo  non  fece 
menzione  giammai  de' Vescovi  che  lo  governa- 
vano , c poi  poteva  supplire  a questo  difetto  col 
diriggcrgli  per  lo  stesso  messo  altra  lettera  pe- 
ti? ( ap.  1.  Ì7.  IH. 

2 Cap.  14.  t.  25.  Ì4. 

.3  C*ipn  15.  r.  3i, 


culiaro  , 0 che  finalmente  egli  eonoiceva  8.  Pie- 
tro trovarsi  fuori  di  Roma.  Nè  quest'assenza  di 
S.  Pietro  dee  sembrarci  fuor  di  ragione,  giac- 
ché, lui  presente,  avrebbe  di  leggieri  composta 
in  Roma  quelle  dissenzioni  che  allora  avean  Ìu(h 
go  tra  gentili  convertiti  alla  fede  e tra  gli  Ebrei 
0 che  diedero  occasiono  a S.  Paolo  di  scrivere  ai 
Romani  una  lettera.  Tutto  ciò  confermasi  col- 
laulorità  di  Teodoruto.uomo  versatissimo  nella 
Ecclesiastica  istoria  il  quale  comenlando  il  ca- 
po primo  della  lettera  a Romani,  in  cui  S.  Pao- 
lo diceva  desiderar  di  vederli  per  impartire 
loro  alcun  chè  di  grazia  onde  confermarli , sog- 
giunge : non  per  altro  aver  detto  S.  Paolo  vo- 
lerti confermare  se  non  perchè  S.  Pietro  avea 
ormai  comunicato  loro  TEvangclica  dottrina  (1), 
Finalmeoto  per  ciò  che  apparticnsi  a Giuseppe 
Ebreo , delia  cui  autorità  si  servono  t Prote- 
stanti co)  dire,  elio  avendo  nella  sua  storia  del- 
la guerra  Giudaica,  scritta  in  Roma,  parlalo  di 
Gesù  Cristo  , di  S.  Giovanni  Battista,  di  S. 
Giacomo  fratello  del  Signore  , avrebbe  dovuto 
almeno  far  menzione  del  martirio  da  S.  Pietro 
soflcrto  io  Roma  sotto  Nerone  ; chi  non  co- 
nosce aver  rapportato  ristorico,  qualmente  Ne- 
rono  crudelissimo  abbia  ucciso  la  madre  , la 
consorto,  e molti  personaggi  illustri f Chi  non 
conosco , che  Giuseppe  Ebreo  , uomo  versato 
in  politica  , cho  allor  godeva  la  grazia  di  Ve- 
spasiano e di  Tito , dovea  accorUmonte  atte- 
nersi a termini  gcnorali , e non  raccontar  mi- 
nutamente gli  alti  crudeli  di  quel  mostro  , i 
quali  ben  conosceansi  in  Roma,  che  trovavansi 
in  altro  carte  registrali , e che  ripetuti  senza 
necessità  avrebbero  potuto  recar  fastidio  a que- 
gli imperatori , i quali  erano  alfine  successori 
deir  uom  crudele  ? E poi , dobbiam  forse  negar 
molti  fatti  dell  antico  e nuovo  testamento  sol 
perchè  lo  storico  Giuseppe  non  fa  alcuna  men- 
zione di  questi  falli  ? E nell'  autorità  istcssa  , 
che  ci  obbicttano  gli  avversari,  in  cui  parlasi 
co'  generali  della  crudeltà  di  Nerone,  dobbiam 
forse  mettere  in  dubbio  aver  egli  comandato  l'in- 
cendio di  Roma  , aver  dannato  a morte  il  suo 
maestro  Seneca  , od  aver  commesso  tanti  altri 
delitti , che  ci  hanno  trasmessi  la  storta  di  Ta- 
li^ Quia  prt mirteti  magma  Afrui <Ìorfrfruim  Ev<tn~ 
geìi'-am  praebuU  , nereunn'o  intirlif  ad  confirmandot 
vas.  Ann  entm  trwjutf  atii^m  doctrinam  rohit  afferra, 
ied  eam  . gnae  jam  telata  est  ronfinnare  , et  arboree 
jam  plantatot  irrigare  volo.  Tbcodorelthi  Commeol.  ia 
epìM.  m]  Ruraan. 
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cito  » e di  Svetooio  * io)  perchè  non  sono  itati 
scritti  dair  Ebreo  Giuseppe?  Se  dunque  il  fatto 
della  venuta  di  S.  Pietro  io  Roma  ci  viene  ri* 
ferito  cd  attcstato  dal  consenso  unanime  degli 
Scrittori  » il  silenzio  dì  alcuni  pochi , i quali 
peraltro  non  eraosi  proposto  per  iscopo  princi* 
pale  di  raccontar  le  gesta  del  grande  Apostolo, 
non  può  farci  mettere  in  dubbio  una  verità  tan- 
to beo  fermata  con  ogni  sorta  di  monumenti. 

Questa  proposizione  confermasi  maggior- 
mente dalle  seguenti,  in  cui  ragionasi  delie  co- 
se di  S.  Pietro  fatte  in  Roma  , e de)  martirio 
ivi  soflerto  ; al  presento  non  sarà  cosa  discara 
intrattenerci  alcun  poco  sull'altro  argomento.  H 
qualo  ricavasi  dalla  stessa  sua  lettera,  c che  an- 
che dimostra  la  sua  venuta  in  Roma.  Scrive  in- 
fatti S.  Pietro  (1)  nella  prima  sua  lettera  : vi  sa- 
luta la  Chiesa  , che  ò riunita  in  Babilonia  , e 
Marco  Ggliuol  suo  ; sotto  lo  quali  parole  vuol  de- 
signare la  città  di  Roma.  Ed  invero  che  sotto 
nome  di  Babilonia  abbia  S.  Pietro  voluto  spe- 
ci6car  Roma  c quindi  abbia  voluto  scrivere  io 
senso  metaforico,  o non  naturale , desumesi 
chiaramente  da  ciò , che  due  città  chiamate  Ba- 
bilonia esistevano  ai  tempi  di  S.  Pietro;  l‘  una 
era  la  Babilonia  degli  Assiri  in  cui  non  potevasi 
trovar  raccolta  una  Chiesa  , dappoiché  fin  da 
tempi  di  Augusto  tutti  gli  Ebrei  erano  stati  o 
uccisi , 0 espulsi , non  solo  dalla  detta  città , ma 
da  tutta  r Assiria  ; l'altra  Babilonia  era  quella 
degli  Egiziani , la  quale  anziché  dirsi  una  cit- 
tà , era  un  piccol  castello.  E tanto  siam  lungi 
dal  credere  avervi  potuto  esistere  una  Chiesa 
a tempi  di  S.  Pietro  , che  non  prima  del  cin- 
quecento si  senti  nominare  il  primo  Vescovo  di 
tale  Babilonia  , come  chiaramente  rilevasi  dal- 
ie soscrizioni  de' Vescovi  do' primitivi  Concili. 
Adunque,  non  potendosi  intendere  la  Babilonia 
in  senso  letterale  , dobbiamo  prenderla  in  sen- 
so metaforico  ; e meritamente  Roma  gentile  po- 
teva chiamarsi  con  tale  nome  , perchè  , come 
osserva  S.  Leone,  nel  mentre  che  dominava  su 
tutte  lo  nazioni , serviva  però  a tutti  gli  errori 
di  quelle.  Nò  Pietro  usava  cosi  un  linguaggio 

11)  ò'clulaf  to«  Eccletia,  quae  ett  in  Boài/lone  col- 
isela , fi  Marcui  filÌH$  ir.ea$  . cMp.  5.  , 

(2;  Cfriiitl,  rscMitl  Babiflon  magna.  Gap.  18. 

ile  lempium  hoc  et  IrUnisdiebusexcilaboiHuA: 
hoc  afa  lem  ii<leUij|ei>al(Ìe  lentpio  corpt/ris  «ut.  Joan.lt.  19. 

(4)  Cutiilal  porro  iVirum  huiw«  Alarci  mmlicmem 
factrt  in  priori  Jìpistola  , qnam  Hovnae  lexvóte  diti' 
lur.  ^uam  quidem  epùlolttin  ibi  p«r«cTtpl<m  oelamlil , 


aflatto  inintelligibile  presso  i Cristiani , i quali 
comunemente  sotto  nome  di  Babilonia  intende- 
vana  Roma , come  abbiamo  dall’Apocalisse  (2\ 
io  cui  anche  con  tal  voce  vico  designata.  Che 
poi  S.  Pietro  abbia  dovuto  farsi  intendere  con 
enigmi  si  deduce  da  ciò  che  avendo  dovuto  fug- 
gire da  Gerusalemme  , ove  da  Erode  Agrippa 
era  stato  messo  in  prigione  , e conoscendo  tro- 
varsi questo  Re  in  perfetta  amicizia  con  Clau- 
dio r imperatore,  non  dovea  far  conoscere  con 
precisione  il  luogo  della  aua  dimora  per  non 
compromettere  io  caso  di  disperaion  della  let- 
tera , 0 sorpresa  , la  quiete  sua  , e do’  fedeli  di 
Roma , e quindi  eoo  sommo  accorgimento  usar 
volle  di  una  voce  per  altro  conosciuta  da' Cri- 
stiani , anzi  da  lor  comunemente  usitata. 

Nè  si  creda  questa  nostra  ioterpetrazìonc  af- 
fatto arbitraria  , perchè  quando  trattasi  di  pas- 
sare dai  sìgailìcalo  naturalo  di  una  parola  ai- 
r allegorico  ondo  star  sicuri  di  essere  stato  usa- 
lo in  questo  secondo  senso,  dobbiam  conoscer- 
lo dalla  tradizione,  o da  qualche  persona  degna 
di  fede.  Ed  invero,  come  si  conoscerebbe  , che 
quando  Gesù  Cristo  guardando  al  tempio  di  Ge- 
rusalemme disse  : distruggete  questo  tempio,  od 
io  in  tre  giorni  lo  rialzerò  , questo  suo  discor- 
so abbia  dovuto  prendersi  per  metafora  se  non 
da  S.  Giovanni  (3}?  Cosi  non  altrimenti  possia- 
mo , oltre  le  ragioni  addotte,  oaser  sicuri , che 
S.  Pietro  abbia  parlalo  in  senso  metaforico,  se 
non  dalla  tradiiione , e da  persone  degne  di  fe- 
do ; ora  tale  è appunto  Papia,  discepolo  degli 
Apostoli,  il  qualo  ci  dico  aver  Pietro  fatta  men- 
zione di  Marco  in  quella  lettera  , che  scrisse  in 
Roma  , quale  città  con  traslazione  di  vocabolo 
chiamò  Babilonia  (4),  ed  anche  più  chiaramen- 
te S.  Girolamo  (5) , ci  dice,  che  Pietro  nella  pri- 
ma sua  lettera  sotto  la  figura  di  Babilonià  si- 
gnifìcò  Roma  ; quale  opinione  attestata  da  S. 
Girolamo,  vien  confermata  ancora  da  Tertul- 
liano (6) , e da  S.  Agostino  (7).  Nò  vale  l’ op- 
porre esser  Papia  non  tanto  insigne  nel  sapere 
e nelle  divine  scritturo  versato  da  doversi  a lui 
prestare  gran  fede  , perchè  sappiamo  aver  egli 

dum-Hi>traf«in  iU«m  fran«Ìa(ìoii«  Babiflommn 
jìclVit  hoc  modo  . Salutat  t'0«  «te.  apud  Enseb.  libr.  2. 
Ui»t.  Eccles.  cap.  14. 

ili)  Petrus  in  £pist<da  prima , «ub  nomina  lìabgionis 
figuTaliter  Homam  ati)«ii/iran«  ; Maturar , intuii  afe.  io 
Otal.  Vìr.  lltastr. 

l6)  Libr.  oJifra.  Judasos  cap.  9. 

^7}  Libr.  18.  da  civù.  Dii  cap.  Zi. 
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errato  col  mettere  lo  campo  Terrore  de’mille> 
nari.  Imperocché,  oltre  l'autorità  del  Papia,  a- 
\eodo  a nostro  favore  aoube  quella  di  S.  Giro- 
lamo  , di  Tertulliano  , o di  S.  Agostino , uomi* 
dì  sommi , possiamo  esser  sicuri  di  quanto  que- 
sti ancor  ci  rapportano.  E poi  non  fu  Papia  uo- 
mo di  cosi  scarsi  talenti , come  ci  vogliono  far 
sospettare  i Protestanti,  e specialmente  il  Bas- 
nagio , perchè  ed  Eusebio  (1)  lo  chiama  uomo 
eloquente  , e versato  nelle  scritture  , e S.  Gi- 
rolamo (2)  dice  essere  stato  perito  ancora  Del- 
l'arte del  ben  dire  ; che  se  alcune  volto  errò  , 
come  nel  sognare  il  regno  de'  millenari , deesi 
ciò  attribuire  alla  umana  fralezza  , ed  a quel- 
li errori , de'quali  ancor  gli  uomini  sommi  non 
vanno  totalmente  esenti.  Del  resto,  il  tenere  per 
certo  che  S.  Pietro  non  abbia  scritto  da  al- 
cuna delle  duo  cilU  chiamate  Babilonia  , e 
che  sia  stata  Roma  , chiamata  da  lui  con  tal 
voce  , c da  cui  abbia  scritta  la  sua  lettera  non 
soo  queste  cose  nò  interpetrazioni  di  testi  im- 
plicati di  scritture,  nò  astrazioni  QlosoGche, 
ma  son  cose  tali , che  riguardano  fatti  ovvi , e 
triviali,  e quindi  anche  senza  gran  dose  di  forte 
ingegno  si  potevano  facilmente  da  tutti  cono- 
scere, e mandare  a'  posteri.  Dallo  quali  ragio- 
ni tutte  a buon  dritto  possiam  coochiudere  la 
nostra  prima  proposizione , cioè , che  S.  Pietro'' 
sia  stato  in  Roma. 

2*  Prupo«iiinne.  S.  Pietro  fu  il  primo,  il  quale  In 
Jloma  aominziò  ]' Evangelo , ed  operò  II  prodigio 
coDlru  Simon  Mago. 

Questa  seconda  proposizione  è diretta  a mag- 
giormente confermare  la  prima  ; perchè , se  il 
Principe  degli  Apostoli  fu  il  primo  a portare  in 
Roma  la  luce  Evangelica  , ed  operare  il  gran 
prodigio  contro  Simon  Mago , ne  sìcgue  per  ne- 
cessaria illazione , che  sia  stato  in  Roma.  Ir- 
li) Hìit.  AV«*|.  h'Ar.  5.  cap.  o6*. 

(2)  iS.  ad  Lueitììttm. 

(3)  ( laudiu$  oò  /luguito  qwirtu$  ra^num  adepiut 
f$t , mansitque  in  eo  annoi  quatuordirim.  Esordio  re- 
gni rial  Iktrus  Aposhlut  Domini  noiiri  Jetu  Chritti 
/{onutm  renU  , et  satntnrem  cuncti»  eredentibui  (idem 
fideli  ttrbo  docuit , poUntittimiique  vtrluliòui  appro- 
Ò4ui(.  exindr  Còrtafiant  Jlovnae  etu  coaperunf.  Hi&lor. 
iibr.  7 . ^4p.  6. 

(4)  /4hiUit  diebvt  Chriitiani  apud  eivitattrii  Roma- 
flom  fifa  aoepanmt.  Ulor.  Hb.  1.  cap.  25. 


fatti,  erasi  predetto  dal  sommo  Iddio  ebe  Pie- 
tro non  più  sarebbe  stato  pescator  di  aoìma* 
li , ma  di  uomini  ; egli  non  .già  con  la  spada 
e colla  forza  materiate  vincer  dovei  la  domi* 
natrice  del  mondo , ma  conquistarla  dovea  col- 
T amore , e colia  persuasione  animata  sempre 
dalla  forza  soprannaturale  della  grazia , che  do- 
vunque accompagnava  i suoi  passi.  Ed  era  con* 
veniente  che  la  prima  città  del  mondo  non  da 
altri  fosse  a preferenza  illuminata  nella  fede  se 
non  dal  Principe  dogli  Apostoli,  del  che  se 
mancano  pruovc  evidentissime  • esistono  però 
argomenti  tali  da  farci  fondatamente  tener  per 
vero,  che  S.  Pietro  sia  stato  il  primo  in  Roma 
ad  annunziare  , e predicare  il  Vangelo.  Ed  in- 
vero, noi  sappiamo  dagli  Atti  Apostolici  al  capo 
ultimo,  e dalla  lettera  scritta  da  S.  Paolo  ai  Ro- 
mani , che  grande  congregazione  di  fedeli  nella 
città  di  Roma  ormai  fioriva  pria  die  egli  colà  si 
portasse  ; ora  niuno  degli  Apostoli , e neppur 
Pietro  predicò  a gentili  pria  che  costui  non  eb- 
be la  visiono  dogli  animali  immondi,  che  gli  stes- 
si gentili  raffiguravano  , la  quale  visione  ebbe 
Pietro  sulla  fine  dei  regno  di  Tiberio.  Esiste 
dunque  un  fondamento  per  credere , che  Pietro 
sul  principio  doli’ imperio  di  Claudio  si  fosso 
recato  io  Roma  onde  surse  quella  Chiesa  cosi 
fiorente , di  cui  parla  S.  Paolo.  E che  sia  coti , 
Orosio,  scrittore  accuratissimo  de' primi  secoli 
della  Chiosa,  dice  chiaramente  (3),  che  sul  prin- 
cipiar del  regno  di  Claudio  Pietro  pertossi  ia 
Roma  , predicò  la  fede  a quel  popolo , la  con- 
fermò con  portenti , e fin  d' allora  furoovi  in 
Roma  de' Cristiani  : lo  stesso  confermano  Gre- 
gorio Turouese  (li),  eTeodoreto  (5).  Ma  niuno 
più  eicgantemeoto  , e con  maggior  distinziono 
ha  descritto  la  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma  , o 
come  egli  il  primo  vi  abbia  anonnziato  il  Van- 
gelo , di  quello  che  abbia  fatto  S.  Leone  Papa 
nel  sermone  primo  del  giorno  natalizio  de’  SS. 
Pietro,  e Paolo  (6).  «A  questa  città  [di  Roma  ), 

i5)  Primut  eii  magnat  Iktrue  dodrinam  evangM- 
cam  praehuU.  Nei  cap.  1.  sulla  leU.  ai  Romani. 

(5)  Ad  hanc  ergo  xtrbem  , fu  òeaftmme  Petre  Apo- 
itole  rantra  non  maluù , af  coneorte  ghriae  tuae  Paulo 
ApoHolo , aliarum  adhue  Eceletiarum  ordinationibut 
oeenpato  , aiiixim  itUtm  framanlmm  òesliarutn,  et  lur* 
bnlanltMiinaa  profunditalis  oraanum,  eonataniior  quam 
euni  supra  mora  gradererit , ingrederit.  A’ac  «wMft 
dominam  (imat  Romam , qui  tn  Coiphae  domo  expa- 
veras  SacerdotU  onetUom.  A'umqtnd  aut  ludicio  Pila- 
ti , au(  aoeoùta  Judaoormn  minor  qrat  wf  in  Qaitdio 
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ei  dice , non  temi  di  accoitarti , o beaUsiimo 
Apostolo  Pietro  • e nel  mentre  che  il  compa* 
gno  della  tua  gloria  l' Apostulo  Paolo  era  occu- 
pato Deli*  ordinamento  di  altre  Chiese  , tu  più 
costante  di  quando  camminasti  sul  mare , fio- 
troducevi  in  quella  selva  di  frementi  bestie , 
ed  io  quel  profondo  e tempestosissimo  ocea- 
no. Nè  temevi  Roma  regina  del  mondo  tu  che 
una  volta  ti  spaventasti  dell'ancona  nella  casa 
di  Caifa.  Forse  il  poter  di  Claudio  • o la  cru- 
delti  di  Nerone  era  minore  del  giudicar  di  Pi- 
lato , 0 della  sevizia  de'Giudei?....  A questa 
Roma,  raggiungendoti  il  tuo  beato  coapostolo, 
Vaso  di  elezione  , e specialo  Dottor  delle  genti 
S.  Paolo  , si  unì  tcco  in  quel  tempo  appunto  , 
in  cui  ogn' innocenza , ogni  pudore , ed  ogni  li- 
bertà era  oppressa  sotto  l'impero  di  Nerone  ». 
Dalla  qualo  autorità  di  S.  Loono  chiaramento 
rilevasi  essere  stato  S.  Pietro  in  Roma  prima 
di  S.  Paolo  . perchè  II  primo  afTrontù  animoso 
il  poter  di  Claudio  , e quindi  la  crudeltà  di  Ne- 
rone • quando  il  secondo  ora  occupato  ad  ordi- 
nare altre  Chiesa;  e questo  raggiungendo  1* al- 
tro, regnante  Nerone,  e quindi , più  tardi  giun- 
gendo in  Roma,  fu  socio  si , ma  della  gloria  del- 
r Apostolato  , e non  già  contemporaneo  noi 
tiaggio  del  primo.  Che  poi  S.  Pietro  nel  secon- 
do anno  dell'impero  di  Claudio  sia  stato  preci- 
samento  io  Roma  co  lo  attestano  Eusebio  (1),  e 
S.  Girolamo  (2) , autori  di  gran  momento. 

Nè  vale  l'opporre  diverse  autorità  di  S.  Pao- 
lo , dalle  quali  sembra  inferirsi , che  S.  Pietro 
o non  sia  giammai  stato  io  Roma  , o almeno 
Siasi  colà  portato  dopo  il  principiar  del  regno  di 
Nerone  , quando  S.  Paolo  scriveva.  Egli  infatti 
il  Dottor  delie  Genti  lagnavasi  di  quei  che  erano 

, i-tl  in  \eroM  trudelUfit'!  ì'inrebat  ergo  mc- 
teriam  fermidinii  rii  oinof»»  ; i»«c  aeffinuiSax  terrori 
tedeitdum  , dum  horum  xnluli  rontulii , quot  $u$cepe- 
rat  diligetuiot.  Hune  autem  intrepidae  charitatit  af- 
fertum  tam  tane  profeeto  coneeperas  , quando  profet- 
tio  lui  (imcrif  m Vominum  trinae  interrogalionit  etl 
ooHdatu  inyxfrrto.  \ee  aliud  ab  har  msnfù  tuae  inten. 
tione  quaetUum  ett , ^ iiam  u(  patremlii  eiut , quem  di- 
Ugeret,  oribut,  ribum , q%to  ipte  erat  opimatut,  im- 
penderet  • Augebant  quoque  fidueiam  luam  tot  tigna 
màroeutoram , tot  dona  eharitmatum  , a^us  Arptri- 
rtrtulum.  Jum  populus,  qui  sr  cwufiieinon« 
rrediderat , trudierat.  Jam  Antiorhenam  EteUtiam, 
ubi  pri  mum  ChròfMiit  nominù  dt^RÌIo*  «<C  orto  , (un- 
dat'ertit . Jam  Ihntum  , Oalatiam , (Uippadcciam  , 
AHam  , atgus  Ditbyniam  tegibut  Evangelirat  prasdì* 
raitonii  ìmp  trcfras  ; noe  omI  d«Mui  ds  piwscta  op«- 


in  Roma  in  una  sua  lettera  a’Filippesi  col  dire 
che  ciascuno  cercava  soltanto  il  proprio  vantag- 
gio (3), ed  ai  Colossosi  recava  i saluti  di  Aristar- 
co, di  S.  Marco , e di  Gesù , senza  far  parola  di 
altri , e soggiungeva  {à) , che  questi  soli  erano 
i suoi  ministri  nel  regno  di  Dio.  E fìnalineote  , 
scrivendo  a Timoteo  dolevasi  averlo  tutti  senza 
eccezione  abbandonato,  allorché  la  prima  vol- 
ta difendeva  la  sua  causa  (5).  Alle  quali  oppo- 
sizioni ò facile  la  risposta  , ed  io  quanto  alla 
prima  non  dee  recar  maraviglia  se  $.  Paolo 
abbia  parlato  in  termini  cosi  genoraH  , essen- 
do usitatissimo  nel  linguaggio  biblico  , cho  la 
parola  tutti , molte  volto  corrispondo  a ciò , 
che  dicosi  della  maggior  parte  ; come  infatti 
r Apostolo  nella  stessa  lettera  fa  menzione  di 
Timoteo  , commenda  Epafrodito , e dice  ancora 
esservi  stati  alcuni  cho  predicavano  Cristo  con 
carità  o buon  volere , dal  dio  chiaramento  si 
deduce  esser  1’  eccezione  inclusa  sempre  nel- 
la regola  generale.  E quindi  niun  argomento 
può  tale  autorità  somministrare  a Protestanti 
cot  diro , cho  non  potendo  S.  Pietro  esser  di  co- 
loro. che  cercavano  soltanto  il  proprio  interes- 
se , non  trovavasi  quindi  in  Roma  , allorché  S. 
Paolo  cosi  scrivova,  altrimenlo  somma  ingiuria 
avrebbe  questo  apportato  al  Principe  degli  .Apo- 
stoli. A ciò , che  soggiungosi,  oiuo  altro  esservi 
stato  oltro  Aristarco,  Marco,  e Gesù  coadiutor 
di  S.  Paolo  ad  annunziare  in  Roma  il  regno  di 
Dio,  è facile  la  risposta.  Imperocché  ivi  S.  Pao- 
lo faceva  menziono  soltanto  de' suoi  ministri, 
0 discepoli , 0 quindi  non  essendo  talo  S.  Pie- 
tro. anzi  non  solo  coapostolo,  ma  capo  unico 
della  Chiesa  di  Dio  . niuna  meraviglia  se  non 
abbiasi  fatto  di  lui  menziono  in  quella  lettera. 

rix,  au(  de  tptttio  tuae  igtujrut  aetatit , trophaeim 
Crurit  Chritti  Romanit  arcibut  infertbat,  quote  di- 
vinit  praeordinalionibut  anteibani  et  honor  potetLilit 
et  gloria  patrionit.  Ad  quam  beatut  conpottolut  tuut  . 
vat  ^tionitt  xp«0MÌi«  magitter  gentium  Ihxulut  or~ 
current , eodem  lUrt  consoetulux  est  tempore , quo  iam 
omnù  ùmocsnfia  , omnii  pudor,  omnitque  (iSerfas  sut 
Asrom’s  laborabat  imperio» 

(t)  Nel  Cronico. 

(9)  N>l  eaulfìgo  degli  Scrillori  EcctesUslici , quan- 
do parlasi  di  S.  Pietro. 

(3)  Dmnes  quae  tua  tunt  quaerunt  cap.  2.  v.  31. 

(4)  Hi  eoli  funi  odttaoras  me»  in  Dei.  eap.  4. 
V.  12. 

(5)  /n  prtma  me»  defentione  ; nemo  mih»  adilin'f , 
ted  omnai  mi  drrehqwaruni.  Gap.  4.  v.  20. 


Finalmente  quando  lagnasi  S.  Paolo  di  non  ca- 
aere  alato  da  alcuno  aiutato  nella  aua  difesa  , 
egli  parla  di  coloro  tra' Cristiani , che  avendo 
qualche  influenza  oe' pubblici  aiTari , ed  essen- 
do della  casa  di  Cesare,  avrebbero  potuto  aiu- 
tarlo , ma  invece  a somiglianza  degli  amici  del 
tempo  , che  cambiansi  col  variar  della  fortuna, 

10  avevano  abbandonato.  Fra  questi  non  potea- 
si  al  certo  annoverare  S.  Pietro , il  quale,  anzi- 
ché esser  amico  di  Cesare , trovavasi  non  al- 
trimenti che  il  suo  consocio  nello  stesso  immi- 
nentissimo pericolo.  £ molto  meno  vale  sog- 
giungere co' Protestanti , che  fatta  la  celebre 
divisione  degli  Ebrei , e de' Gentili  in  guisa  che 
di  quelli  fosse  stato  Apostolo  S.  Pietro,  e di 
questi  S.  paolo,  Roma  essendo  gentile,  sia  sta- 
ta di  giurisdizione  esclusiva  di  S.  Paolo;  impe- 
rocché quella  divisione  non  valeva  in  ordine  al- 
la predicazione  Apostolica , giacché  e Pietro  fu 

11  primo  a convertire  i gentili , e Paolo  predicò 
e scrìsse  agli  Ebrei , ma  valeva  per  quella  cu- 
ra , c protezione  speciale,  e non  esclusiva  , che 
r uno  aver  dovea  per  gli  Ebrei , l’altro  po’Gcn- 
tiii.  Rimano  dunque  stabilito  , che  S.  Pietro 
nell'  anno  secondo  dell'  impero  di  Claudio  siasi 
purlatu  in  Roma  , ed  il  primo  vi  abbia  annun- 
ziato il  Vangelo  ; ciò  peraltro  non  esclude,  che 
alcun  altro  pria  sia  stato  colà  cristiano  , seb- 
bene non  predicator  della  fede. 

Veggiamo  ora  , se  S.  Pietro  abbia  veramen- 
te fatto  il  gran  prodigio  contro  Simon  Mago. 
L antica  tradizione  sostiene  essere  stato  Simon 
Mago  celebre  prestigiatore  , il  quale  volendo 
indurre  , e cuiifcrmar  nell'errore  Nerone,  ed  il 
suo  popolo,  abbia  tentato  sollevarsi  in  aria,  ed 
aiutato  da  suoi  demoni  menar  pompa  di  sovra- 
umano potere.  Avvenne  che  trovandosi  ivi  S. 
Pietro  presente,  questi  colle  sue  orazioni  lo  fe- 
ce a terra  orribilmente  precipitare.  Era  Simo- 
ne  nato  in  Gitton  villaggio  deila  Samaria  , ed 
avendo  pria  professato  l'arto  magica  , doman- 
dò per  umane  vedute  di  esser  battezzato  da  Fi- 
lippo il  Diacono , il  quale  allora  diffondeva  san- 
Umeote  il  Vangelo  in  quello  contrade  ; avendo 

(1/  à^cunia  lua  lenim  ni  in  prrdi/ionfm  . Aposl. 

«.  30. 

2?  Prnetiì  fila  ( .^i»vm  Magu»  ) nWil , nempe  Ro~ 
mam,  tt  <li«r  mm  pcrifrieral.  S.  Glo- 

v«uni  Criiosl.  hi>fn.  18.  su^ll  Atti  Apo!»t. 

^3)  niriarum  quidam  ^ciwurilunut  ini*fCO, 

9vi  Mi  Momen  (iilliion  natus , qui  lub  t’itudio  Catta- 
r»  «/Tìcaciom  d«monion  aiit  in  imperiali  nrfte  t«i|ra 


ottenuto  il  battesimo  , nè  contento  a questo  « 
domandò  sfrontatamente  di  avere  (‘autorità  di 
conferire  i doni  dello  Spirito  Santo  , e per  ot- 
tenerla offri  danaro  , del  che  fu  ocrcmcnle  rim- 
proverato da  S.  Pietro  eoo  quelle  mefflorabili 
parole  , il  tuo  denaro  ti  accompa^i  alla  ftrdi* 
zione  (t).  Allora  fu  che  Simone  scovrì  aperta- 
mente il  suo  animo  perverso , e dopo  avere  dis- 
seminato parecchi  errori , seguito  sempre  da 
infamo  donna  di  partito  , ricominciò  a sedurre 
i popoli  collo  suo  magic.  Cosi  acquistossi  gran 
fama  nella  Samaria  , e sebbene  non  sia  indubi- 
tato ciò  che  leggesi  nelle  Costituzioni  Apostoli- 
che della  disputa  ch'ebbe  con  lui  S.  Pietro  in  Ce- 
sarea di  Palestina,  abbiamo  però  da  irrefragabi- 
li testimonianze,  che  a’ tempi  di  Claudio- siasi 
quello  portato  in  Roma,  acciò  lontano  da  S.  Pie- 
tro, c dagli  altri  discepoli  del  Signore  avesso 
potuto  più  facilmente  sedurre  i popoli  collo 
spargere  le  sue  perverso  dottrine  , o coH'  im- 
porre mercè  le  suo  seduzioni  (2).  Raccoota  S. 
Giustino  essere  stata  cogl  grande  la  rìimmaQ- 
za  • che  questo  prestigiatore  acquistossi  io  Ro- 
ma , che  fu  venerato  qual  Dio,  e soggiunge  aver 
egli  stesso  veduto  la  statua  io  suo  onore  eretta 
tra  due  ponti  vicino  al  Tevere  con  questa  lati- 
na iscrizione.  Simont  Deo  Sancto  (3).  Noi,  pria 
di  passare  oltre  a mostrare  S.  Pietro  puranco 
in  Roma  abbattere  colle  suo  preghiere  quell' uo- 
mo cosi  iniquo , vogliam  per  poco  osservare 
quale  giudizio  portino  gli  Eruditi  sulla  statua , 
della  quale  fa  parola  S.  Giustino , eretta  in  Ro- 
ma ad  onor  di  Simone.  e del  culto  divino  a que- 
sto prestato.  Il  fatto  riportato  da  S.  Giuslino 
fu  ammesso  unanimamentc  da  S.  Ireneo , da 
Clemente  Alessandrino  , da  Tertulliano  , da 
S.  Cirillo  Gerosolimitano  , da  Eusebio  , da  Teo- 
doreto,  da  S.  Agostino  , e da  tutti  gli  altri  Au- 
tori, flnchò  sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  \IU 
trovossi  in  quel  sito  appunto  indicato  da  S.  Giu- 
stino una  pietra  colta  iscrizione:  Ssmoni  Sango 
Deo  Fidio  Sacrum.  Questa  iscrizione  diede  ad 
alcuni  eruditi  ('^)  motivo  di  sostenere  ^essere 
stato  un  equivoco  di  S.  Giustino,  poco  esperto 

Roma  propier  maqicas,  quos  lirlutM  . 

i»4i6iius  et(  , et  stiUim  apud  eoa  , Deut  honora- 

tut , quaa  tUitita  in  7 t^i  inier  duot  ponUt  ett 
eretta  , ittinam  hanc  habent  inttriptionem:  Simoni 
Deo  Sancto.  .Kp-Uo^u  1.  pe'CrìsiiaDi. 

(4)  11  Valcsij  nelk*  note  ad  Eusebio,  il  Pagi  aelU 
critica  sul  Baroaio  all'  anno  42.  a . 6. 
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nelle  lettere  latine,  di  scaoibiaro  il  Dio  Fidio 
de’ Sabini  con  Simon  Mago;  essi  dicono  essero 
Italo  questo  Scmone  Sango  una  divinità  adu- 
rata da  Sabini  , o perché  presedeva  ai  patti  o 
contratti  oc  quali  dovesi  serbar  la  fede  , e con- 
fcnnarla  col  giuramento  , perciò  dicovasi  Dio 
Fidio;  quale  divinità  era  adorata  aucor  da'Ro- 
mani.  E lebbene  anche  dopo  rinvenuta  questa 
iscrizione  non  mancbÌDO  illustri  Scrittori  * i 
quali  sostengono  T antica  opinione  come  il  Ba- 
ronio  , seguito  dal  Natale  Alessandro,  dal  Gro- 
zio  e dallo  Spencero,  pure  altri  motivi  non  men 
ragionati  adducono!  primi  a sostenere  il  loro  as* 
sunto.  Imperocché  dicono  ricercarsi  allora  un 
peculiar  decreto  del  Senato  per  ascriversi  alcuno 
nel  numero  degli  Dei,  e sebbene  il  senato  lo  ab« 
bia  praticato  cogl*  imperatori  o per  timore  o per 
adulazione  , non  esser  credibile  , che  lo  stesso 
abbia  fatto  con  uno  straniero,  con  un  mago, con 
un  prestigiatore.  Soggiungono  non  essere  stato 
solito  il  Senato  ascriver  taluno  nel  numero  de- 
gli Dei , essendo  ancor  vivente  , ed  esser  cosa 
affatto  insdlita  designarlo  col  titolo  di  Santo, 
anehe  perchè  Simon  Mago  non  poteva  avere  tra 
senatori  gran  numero  di  proseliti , essendo  sta- 
ti questi  a cosiffatti  uomini  affatto  avversi  ed 
alieni.  Conchiudono  quindi  essere  stato  un  er- 
rore di  S.  Giuslino  , il  quale  poco  versato  nel- 
le lettere  latine  , e tutto  pieno  , e preoccupato 
contro  a'  prestigi  Simoniani , la  statua  col  cul- 
to prestato  al  Dio  do*  Sabini  abbia  creduto  es- 
sere stata  eretta  in  onoro  del  Mago  Simone  ; 
quale  error  di  Giustino  per  la  sua  grande  auto- 
rità essere  stato  dappoi  seguilo  dagli  altri  Padri. 

Sono  queste  le  ragioni  principali  di  quei  che 
tengon  per  termo  non  esser  vero  ciò  che  nar- 
ra S.  Giustino  io  ordine  a Simon  Mago  ; ma 
rispondono  ì difensori  dell'opinione  di  quel  San- 
to Padre:  in  primo  luogo  non  essere  stata  cosa 
insolita  che  il  Senato  romano  abbia  ascritto 
Simone  nel  numero  degli  Dei.  allorché  sappiam 
dalla  storia  essere  stati  conceduti  gli  onori  di- 
vini agl’  istrioni , a buffoni , e financo  alle  me- 
retrici , e ciò  non  solo  per  decreto  del  Senato, 
ma  eziandio  per  autorità  deprivati,  in  guisa  che 
gli  sposi  deificavano  le  spose  , i padri  vicende- 
volmente i 6gli  ec.  (1);  oiuna  maraviglia  dun- 
que , ^e  anche  senza  decreto  del  Senato , alcu- 
ni del  popolo  Romano  superstiziosi  e creduli 
alle  magic  di  Simone  gli  abbiano  cretto  una  sta- 
vi) FigrelU  suite  statue  de'  Eoouui  eap. 


tua  , 0 gli  abbiao  tributato  onori  divini  ; né  fu 
cosa  insolita , che  alcuno  aneor  vivente  fosse 
Italo  ascritto  al  novero  dagli  Dei,  giacdiò  sap- 
piamo da  Appiano  (1)  essersi  ciò  praticalo  ver- 
so Augusto  dopo  la  vittoria  riportata  contro  Se- 
sto Pompeo  ; nò  solo  questo  faeevasi  co’Sovra- 
ni , ma  ancora  coi  privati,  cosi  Apollonio  Tia- 
neo  fu  deificato  io  vita  al  dir  di  Filostrato  , e 
Si'jano  al  riferire  di  Tacito  (*2  . Secondariamen- 
te non  era  cosa  affatto  fuor  d’ uso  il  soggiun- 
gere dopo  aver  nominato  il  Dio  l’epiteto  di  San- 
to , giacché  infiniti  esempi  abbiamo  da’  monu- 
menti antichi , in  cui  Jovi  iancto  : /li- 

noni MRcfae  : N^mphit  ianeth  : lìonae  Dcat 
tanclae  : Syltano  tancto  : UtreuU  Sancto. 

Il  dire  poi.  dio  S.  Giustino  abbia  errato,  sem- 
bra sentir  di  troppo  criticismo,  ed  esser  di  lo- 
gica poco  esalta.  Ed  invero  S.  Giustino  cono- 
scendo bt  nisitimo  la  Bupcrslizione  de'Gentili , e 
lo  costumanze  di  Roma,  non  poteva  cosi  grosso- 
lanamente asserire  come  un  fatto  certissimo  ciò 
che  avrebbe  dovuto  sembrargli  impossibile  ; 
molto  meno  poi  dobbiam  supporre  in  lui  tanta 
ignoranza  delle  lettere  latine  da  scambiare  pa- 
role cosi  dissimili , quali  son  queste  Simoni  Veo 
SanctOf  con  questo  altre  Semoni  Sanyo  Dto  Fi- 
dio, Dippiù  egli  scrisse  questo  fatto  io  un'apoio- 
gia  , la  quale  presentata  a Marco  Aurelio  do- 
veva leggersi  dai  più  colti  Romani , ed  avrebbe 
al  cerio  eccitato  il  riso  , se  avesse  errato  in 
fatto  così  notevole  , al  contrario  noi  sappia- 
mo essere  stala  tale  sua  opera  bene  accolta  dal- 
r imperatore  sino  alfessersi  per  quel  tempo  ces- 
sato dalla  persecuzione  contro  i Cristiani.  Fi- 
nalmente un  tal  fatto  non  solo  non  ò stato  smen- 
tito , ma  pur  confermato  da  autori  Greci , e 
latini , tra  quali  da  S.  Agostino , il  quale  essen- 
do stato  in  Roma  avea  potuto  prenderne  con- 
tezza, cd  esattamente  ponderarlo.  Oltrcachè  ta- 
le statua,  e tali  onorificenze  si  debbono  tener  cre- 
dibili , pcrcliò  sappiamo  in  quale  conto  sia  stato 
dappoi  Simon  Mago  presso  Nerone,  uomo  super- 
stiziosissimo, o dedito  a prestigi,  il  quale  Nerone 
lo  avea  seco  , ed  al  riferire  di  parecchi  Padri 
della  Cbiesa,rc8tò  talmente  della  morte  di  quel- 
lo indispettilo  , che  fu  quest)  uno  de’motivi  del- 
la condanna  di  S.  Pietro.  Sembra  dunque  più  ve- 
risimile l'antica  opinione  , la  quale  sostiene  es- 
sere stata  veramente  eretta  a Simone  una  lU- 

K(D  Libr.  S. 

(8)  Ann.  Ufrr.  i. 
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tua  ; ciò  cho  non  toglie  puranco  la  realU  della 
iscrizione,  situala  sotto  quell' altra  statua,  in 
cui  desrgnavasi  Scinone  Fidio  , aulito  riguardo 
alle  tante  divinità,  che  in  que’ tempi  adora- 
vaosi  presso  i Romani. 

Checchò  sia  di  questo  fatto , tanto  dagli  Eru- 
diti disputato,  è certo  però , che  S.  Pietro,  an- 
che per  abbattere  questo  mostro  d' empietà  e 
d'insania  , pertossi  la  seconda  volta  in  Roma , 
corno  attestano  Eusebio,  e S.  Girolamo.  Ivi 
trovò  Simone  Mago  , il  quale  co'  suoi  prestigi 
era  giunto  al  colmo  della  gloria  , e per  confer- 
mare maggiormente  i popoli  a suo  favore  avea 
divisato  volare  per  aria  aiutato  da' demoni.  Ma 
S.  Pietro  prevedendo  quanto  male  da  questo  fat- 
to sarebbe  ridondato  alla  Religione,  pregò  Dio, 
che  fìnaimcote  avesse  la  verità  ottenuto  un  ma- 
nifesto e pieno  trionfo.  La  preghiera  di  S.  Pie- 
tro fu  esaudita  ; sicché  innalzatosi  in  aria  it  pre- 
stigiatore fu  abbandonato  da'  demoni , e caduto 
miseramente  a terra  , per  la  vergogna  , e pel 
dolore  poco  dopo  mori.  Gli  autori  sono  tutti 
conseosienti  a raccontare  un  tal  fatto  , e la  va- 
riazione di  piccoli  incidenti  non  serve  che  a 
maggiormente  consolidarlo.  Ed  invero  , Arno- 
bio  racconta  (1)  essersi  Simone  Innalzato  in 
«ria  sopra  una  quadriga  di  fuoco  ed  esser  quin- 
di caduto  appena  che  Pietro  invocò  il  nome 
di  Cristo  : che  rottesi  le  gambo  pel  dolore , e 
per  la  vergogna  siasi  precipitato  dall' allo,  c 
cosi  morisse.  S.  Cirillo  (^} . dico  insieme  con 
S.  Pietro  esservi  stato  ancor  presente  S.  Pao- 
lo , e che  uniti  abbiano  pregato  il  Signore. 
Lo  stesso  fatto  raccontano  ancora  S.  Epifanio  , 


(1)  luttrtint  enim  cirrium  5ìinonii  , et  (pfn- 

4rigfi$  igniai  /Vtri  or#  rìifflóiat , «r  nomòtato  <'hn«to 
fiderunt  itujìiam  fitientti  diti  ftdsi$,  rt  ab 
iisdem  mélNentibiii  prodìhHit  , ytmden  ynie'ijrittitam 
$uo,  et  crardiut  iacuitte  perfrartii,  posi  deinde  perlu- 
Suin  iirnttdatn  cruriatUfvs  et  pudore  defessum  ex  altii* 
«imi  culmini^  se  rurtim  i>nie''ipilasse  fastigio.  Quae 
omnia  voi  gestos  neque  sHtit , neque  scire  voluistis , 
mque  utftquam  robis  necessaria  iudicastis.  Aro.  «d- 
verst»  geolcs. 

i2i  tiuw  trro  nror  se  latiut  tpargeret , vìlium  ifhwl 
earrexit  egregium  par  xirorum  Petrus  et  Pauìas  Ee- 
eUsiae  Praesuìes  illue  appaisi,  Simoneau/ue,  ilUm  ri- 
deUrat  opinione  Pfum , superbe  se  ustetUaniem  subita 
morte  perculerunt.  Anm  rum  poUùttui  esset  Simon,  se 
euòHmem  in  eaelos  elatum  iri , ae  daemoniim  vehienh 
tublatus  per  aera  ferretur , genibus  prowluti  servi  Vei, 
eoncordiamgue  iliam  demonetranles , de  qua  Jesus  di- 
xerat  si  duo  ex  concordar»nl , de  omni  re  quod- 


Filastrlo , S.  Ambrosio  , S.  Agostino  , Sulpf- 
zio  Severo  , il  Pelusiota  , Massimo  Torinese, 
e Teodoreto.  Forza  è dunque  conchiudere  que- 
sta seconda  proposizione  col  dire  , che  S.  Pie- 
tro sia  stato  il  primo  ad  annunziare  in  Roma 
il  Vangelo,  e che  vi  abbia  operato  il  gran  pro- 
digio contro  Simone  Mago. 

3.*  l*roposizion«.  S.  Pietro  ottenne  in  Roma 
la  palma  del  martirio. 

Era  r animo  di  Nerone  esacerbato  contro  la 
novella  Religione  di  Gesù  Cristo  • perchè  chi 
opera  malamente  odia  la  luce,  e perchè  la  san- 
tità del  Vangelo  rimproverava  tacitamente  i 
corrottissimi  suoi  costumi , quando  avendo  co- 
mandato nell'anoo  dell'era  volgare  con  egua- 
le crudeltà  e follia  l'incendio  di  Roma,  si  accor- 
so avere  iudegnato  contro  di  se  l'animo  de'Ro- 
mani.  Or  volendo  allontanare  da  se  Pinfamia  di 
ur enorme  delitto,  datane  la  colpa  a’CristìaDi, 
li  sottopose  a più  squisiti  tormenti  (3),  ed  altri 
si  videro,  cosa  orribile  a dirsi  ! coverti  con  pelli 
di  Qere  esser  dilaniati  da  cani , altri  coohccarsi 
in  croce,  ed  altri  Onalmonte  bruciati  vivi  servire 
con  altre  materie  combustibili  di  notturni  fana- 
li negrimperiali  giardini.  Era  scorso  ormai  il  se- 
condo anno  dalla  furente  persecuzione  di  quel 
mostro  . allorché  pel  fatto  di  Simon  Mago,  at 
dir  di  Massimo  Torinese  (è)  crasi  l' animo  del- 
r imperatore  indisposto  specialmente  contro  S. 
Pietro  ; si  aggiunga  ancora  con  S.  Ambrogio  (5) 
che  predicando  S.  Pietro  la  castità  e la  conti- 
nenza [Gj  moltissime  nobili  Romane  eransi  po- 


eumque  petierint , fiet  eis  : eoneordiae  telo  per  preeaJùf 
nem  adiersua  magum  immillo  praaripififn  ad  terram 
c/ej>ferunl.  \eqne  libi  rei  illa  mira  t iJeolur  , lameCii 
aliugui  admmmcia;  iVfrui  nam^ue  eraf  ii,  qni  rodi 
rlarei  rircumferebat.  Aibiì  quoque  miri , Puulus  enim 
eroi  il , 7»f«  in  leriiMm  roehtm  raptus  eroi.  o»«/ierol- 
qne  arcana  rerba , qiéoe  non  Urei  lumini  loqui.  Rx  sn- 
idimi aere  illom  exiiiimafum  Deutn  ad  lerram  dejece- 
rtml  ad  subterranea  depnmendum.  Cir>I.  Calocbcs»  6. 

(3)  Abolendo  rumori  Aero  subdidit  reos  , et  guoeii- 
liiiimii  poenis  ttfferit , quos  per  flagitia  invisoi,  t'ul- 
gus  Chrisfiatws  appellabat.  Tarìtuaon.  libr.  15.  cip.  9. 
i4)  Serm.  5.  sullo  Natie.  dc’SS.  Aposl. 

(5}  .Serm.  6M.  contro  Aotenzio. 

(6;  idem  Iktrue  poslea  , tirlo  Simone , eum  praeee- 
pLi  Dei  populo  seminarti  et  dorerei  cailtfiumtam  . ex- 
cilfiiiX  animoi  ^enliliutn.  i^uiòoi  eum  quaerentibus  , 
chrislianae  atiitnae  deprecatas  sunt , ut  pauUsper  re- 
deret.  Jìt  ^uamiii  esset  cuj.idus  possients , laimn  con 
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ste  nel  buon  sentiero  i e quindi  ricusaTaosi  an* 
Duire  allo  voglie  sfrenate  e libidinose  di  quel 
mostro.  Allora  fu  che  i Cristiani  » temendo  deU 
la  vita  del  Principe  degli  Apostoli  lo  indussero, 
sebben  ritroso  a salvarsi  ; ed  essendo  questi  sul 
punto  di  uscir  di  Roma , quand’  ecco  incontrasi 
co!  Signore  * al  quale  avendo  domandato  ove 
n'andasse  , gli  fu  risposto  , vengo  in  Roma  ad 
esser  di  bel  nuovo  crocifisso.  Comprese  Pietro 
la  volontà  del  suo  divino  Maestro,  e ritornato  in 
Roma  , e detto  l’ avvenuto  a suoi  figli , fu  to* 
sto  messo  io  carcere  per  comando  del  tiranno , 
e crocifisso.  Soggiungono  Origene  (1) , e S.  Gì* 
rolamo  (2)  aver  voluto  l'Apostolo  esser  confitto 
in  croce  col  capo  all’  ingiù  , e ciò  per  alto  di 
profonda  umiltà  , non  credendosi  degno  di  es* 
ser  situato  come  il  suo  divino  Maestro,  ond'eb^ 
be  a cantare  Prudenzio  (3) 

Prima  Ptirum  rapnit  «enlantio,  Itqibut  iVenmif , 
Pèndere  jusèum  prtÉeminente  Ugno. 

IIU  (amefi  vmfuf  eMto  decui  aemulando  moriii 
Ambire  fanti  gtoriam  magUtri  : 

Exigil  ut  pedibut  marewm  capuf  impnmaf  tupinii 
^0  ipedef  imum  etipitem  eerebro 
figiturergo  manne  tub(er,sola  tertuiineaeumen 
Hoc  mente  maior , ^o  minor  figura. 

Sono  queste  le  principali  circostanze  della 
morte  di  S.  Pietro,  le  quali , tuttoché  corrobo- 
rate da  alcun  antico  scrittore , o Padre  della 
Chiesa  volendosi  mettere  in  dubbio  dalla  critica 
intemperaiito  de' Protestanti , tutti  però  debbo- 
no convenire  nel  fatto  principale , cioè  , che  S. 
Pietro  sia  stato  io  Roma  martirizzato  , e morto 
dalla  crudeltà  di  Nerone.  Ed  invero , se  S.  Pie- 
tro non  ò morto  in  Roma,  in  quale  altra  città , 
o villaggio  sarà  una  tal  morte  avvenuta?  Se  al- 
trove mori  S.  Pietro , io  quale  tempo,  per  qua- 
li circostanze  » da  quali  persone  il  suo  corpo 

l•mp2ation«  pojivli  freeantìs  inflexue  est  : rogabotur 
entm , w(  ad  in«(i(u«ndi>m  e(  confirmandum  populum 
se  reservaret.  ilttid  muffa  ? notte  muro  egredi  coepii  ; 
et  videns  «*li  tn  putta  On'flum  ocntrrere  , uròetn^ue 
invadi  aif:  Donìine , gw  rodisi  Respondit  Chrittui 
vento  irerum  crueifigi.  IntelUxit  Petrus  od  luum  eru- 
cem  dirinum  pertinere  rrsponsvm.  Christue  entm  non 
pofeml  tferum  rrurifigi , ipft  earnem , susrepta  passio- 
ne , mortis  exuerat.  Qtutd  enim  morluue  est  semel; 
quod  autem  rtctr , vtvtf  Deo.  Intellexit  ergo  Ibitrue  , 
quod  ilerum  CfcrtefHe  crurifigendvs  esset  in  eertmlo. 
Jtaque  epomte  remeavif;  mferro^anftSui  C'finefiam'e  re* 
«pofiewm  dedìi , «laltmove  eorreptue  ver  crucem  iitam 

St.Eccl.YoU. 


fu  In  Roma  trasferito?  E se  il  suo  corpo  non 
è in  Roma,  dove  attualmente  rattrovasi?  Com’ò 
possibile  che  , essendosi  sempre  ed  a buon  drit- 
to vantata  la  Romana  Chiesa  che  presso  di  tei 
il  Principe  degli  Apostoli  abbia  dato  per  Cristo 
r*uItimo  spiro  , lei  essere  la  Chiosa  fondata  da 
Pietro  , ed  irrigata  col  sangue  suo , lei  final- 
mente posseder  lo  ceneri  immortali  dì  si  grande 
Apostolo  , non  solo  ocssima  Chiesa  peculiare  , 
nessun’autore  di  sana  mento  sì  è opposto  a que- 
gli detti,  ma  benanche  ciascuno  vi  ha  applaudi- 
to, e lo  ha  eziandio  confermato  con  novella  testi- 
monianza? Ascolliaroo  in  nome  di  tutti  Eusebio, 
il  quale  (è)  dopo  aver  raccontato  il  martirio  di 
S.  Pietro,  e di  S.  Paolo  avvenuto  in  Roma  sog- 
giunge , che  il  dimostrarlo  sarebbe  stato  cosa 
superflua,  attesoché  questo  fatto  veniva  con- 
fermato da  ogni  sorta  di  più  autorevoli  docu- 
menti , come  rilevasi  da  S.  Clemente  , da  S. 
Dionisio  , da  Origene  , da  Tertulliano  , da  Pio- 
rio  , da  Lattanzio , da  S.  Atlandsio , da  S.  Am- 
brogio , da  S.  Girolamo  , da  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo , da  Prudenzio  , da  S.  Paolino , e da 
Orosio  ; scrittori  tutti  accuratissimi  du'  primi 
secoli  della  Chiesa.  Conchiudianio  dunque  an- 
che questa  terza  proposizione  col  diro  , che  S. 
Pietro  in  Roma  consegui  la  gloriosa  palma  del 
martirio. 

4.*  Proposiiioof.  S.  Pietro  morì  Vescovo  di  Buma. 

Non  bastava  aver  dimostralo  S.  Pietro  esse- 
re stato  in  Roma,  avervi  predicato  il  Vangelo, 
ed  ivi  esser  morto,  bisognava  inoltre  far  cono- 
scere avervi  eziandio  stabilita  una  sede  per  ìn- 
di dedurne,  che  essendo  da  S. Pietro  inseparabi- 
le la  ragion  di  capo  della  Chiesa  da  quella  di 
Vescovo  Romano  , quello  sarà  il  successore  a 
governare  tutta  quanta  la  Chiesa , il  quale  gli 
succederà  nella  sede  Romena  , ed  ecco  la  ne- 

fumorì/iraiif  Zfomtitum  Jetum.  S.  Ambrosio  contm 
Ausetuio. 

Il)  Presso  Eusebio  htif.  Eccl.  fi6. 3.  eap.  4. 

(2)  Nel  citologo  ec. 

(3)  tono  19. 

(4)  Ita  igitur  | AVro)  ut  operfum  ee  hoslem  divinità- 
tit , pUtatisgve  professta  est , ipsorum  apostolorum  ex~ 
petit  necem  , et  iAiwfum  futdem  capite , Iktrum  vero 
rrucif  pafifrulo  eondemnat.  //orwm  rMltmoniwN 

rert  i^lrtiaecNi  rujjer/luum  pufo , rum  rem  gestam  in* 
signia  vsifue  ia  Aodternum , et  sptendùUssima  eorum 
monumenta  nifmftrr. Eusebio  hist.Eccl.lÌbr.2.  cip. 23. 

7 


0 

y 


Digitized  by  Google 


eessiU  di  f>ond€rare  la  preMnta  quìatione,  cioè 
se  S.  Pietro  sia  morto  Vescovo  di  Roma.  Or 
questa  pro(>osizione  vieu  confermata  dal  sulTra' 
gio  di  tutti  i secoli , i quali  hanno  attcstoto , cd 
attesteranno  sempre  esser  la  sede  Romana  quel' 
la  appunto  che  riconosce  S.  Pietro  per  suo 
unico  c special  fondatore.  £d  in  fatti  quanti  sono 
i cataloghi , che  abbiamo  nella  Chiesa,  i quali  ci 
noverano  la  serie  non  interrotta  de’Romani  Pon- 
tefici, tutti  sempre  giungono  al  primo  di  essi,  a 
S.  Pietro  (1).  Lo  stesso  ci  vico  confermalo  dai 
Santi  Padri  Ireneo,  Oliato,  Agostino,  cd  Epifa- 
nio, i quali  comiuciaii  sempre  da  S.  Pietro  il  ca- 
talogo de'PonteUcifChe  governarono  successiva- 
mente la  sedo  Romana.  Cosi  il  Romano  Episco- 
pato si  disse  da  S.  Girolamo  la  sede,  e la  catte- 
dra di  Pietro,  allorché  scrìvendo  a Papa  S.  Da- 
maso  dicova,  volersi  tener  unito  con  lui,  ch’era 
lo  stesso  che  star  unito  alla  Cattedra  di  Pie- 
tro (2)  ; cosi  ancora  S.  Agostino  sfidava  ì Do- 
natisti , che  osservassero  presso  i Cattolici  la 
serie  non  interrotta  de‘  Vescovi  cominciando 
dalla  Romana  da  S.  Pietro  fondata  (3).  £ S.  Ci- 
priano nella  sua  lettera  cinquantesimaquinta 
chiama  la  sedo  Romana  la  cattedra  diPietro,cla 
Chiesa  principale , donde  ha  origine  V unità  del 
Sacerdozio  (4).  Ora,  perchè  tanto  rispetto  ver- 
so la  sedo  Romana,  perchè  tanta  devozione  ver- 
so il  PontcGcc.e  ciò  dal  primo  secolo  della  Chie- 
sa sino  a nostri  tempi  ,se  non  perchè  fu  egli  rico- 
nosciuto sempre  il  successor  diS.  Pietro  ?Pcrchò 
ricorrere  alla  sede  Romana , perchè  interpel- 
larla nelle  più  dilDcilì  qutstioni , perchè  tanto 
rispeltarno  i decreti?  Si  stabilisca  almeno  il 
tempo  , nel  caso  cho  vogliasi  un  tanto  potere 
aver  per  usurpato  , quando  i Romani  Poutofìci 
si  arrogarono  un  diritto  che  loro  non  coropelo- 
va  ; ili  qual  luogo , in  quale  concilio , con  qua- 
le-decreto essi  l'usurparono? 

I Protestanti , o tra  loro  Calvino , j quali  am- 
mettono esser  Pietro  morto  in  Roma,  non  san- 
no persuadersi , come  S.  Pietro  sia  stato  Ve- 
scovo di  Roma.  Essi  sostengono  primieramen- 
te, che  siccome  gli  altri  Vescovi  dicendo  aver  la 

t \rdi  IvSi'bclcdlrazio  AntiebitS  Eccl.ldm.  4.pag. 
S9-t  e seg.  ediz.  ffom.  an. 

\2’i  HtiUitudini  tuae , idest  calhtdrae  Pttri  comunio- 
rve  fotitiKit/r. 

3'  iVemirro/e  Sarerdotti  rtlabipza  sede  Petrì , et 
»n  r,rdine  ilio  Patrum  quii,  cmì  sueressit , n'iiele. 

(4)  .Vttt»9are  audent  «I  ad  Puri  Cathtdram , atque 


« 

(|  Cattedra  di  S.  Pietro  , ed  a quella  appartenere 
non  si  può  da  ciò  inferire  cho  sieno  veramente 
i successori  di  S.  Pietro  , cosi  lo  stesso  diesai 
del  PonteOcc  Romano  sicché  o tuli'  i Vescovi 
sono  i successori  di  S.  Pietro  , o nessuno.  Noi 
ben  volentieri  concediamo  , che  ciascun  vesco- 
vo abbia  la  cattedra  di  S.  Pietro,  non  altrimen- 
ti che  ciascun  Sacerdote  nell'antica  legge  potei 
dirsi  sedere  sulla  cattedra  di  Moisè,  ma  soggiun- 
giamo, che  principalmente  la  cattedra  appartiene 
al  Vescovo  Romano,  come  successor  di  S.  Pietro  ; 
ciascun  Vescovo  ò successor  di  S.  Pietro,  perchè 
la  missione  Ecclesiastica  la  riceve  per  Pietro  , 
ma  non  è )'  immediato  successor  di  S.  Pietro  ; 
ciascun  Vescovo  è successor  di  S.  Pietro  per- 
chè riceve  l’atto  della  sua  giuridiziooe  per 
Pietro  , ma  non  perchè  sia  erede  del  suo  pri- 
mato; ciascun  Vescovo  inGne  ò successor  di  S. 
Pietro,  perchè  la  sua  autorità  riduccsi  a quel- 
la di  Pietro  , non  perchè  tutta  intiera  l' autori- 
tà di  Pietro  in  lui  discenda.  E che  sia  cosi , do- 
poché Gesù  Cristo  diede  agli  altri  Apostoli  in- 
sicm  con  Pietro  f autorità  di  legare,  e di  scio- 
gliere , questa  stessa  concesse  a Pietro  isolata- 
mente , onde  mostrare , cho  i Vescovi  succes- 
sori degli  Apostoli  avessero  dovuto  esercitare 
il  lor  potere  sotto  la  dipendenza  del  successore 
di  Pietro.  Tutt’  i Vescovi  sodono  sulla  cattedra 
di  Pietro  , ma  sempre  sotto  la  dipendenza  del 
Vescovo  Romano,  il  quale  a Pietro  succede.  Cosi 
S.  Pietro,  dice  S.  Oliato  (5)  il  quale  avendo  ne- 
gato Cristo,  sarebbe  stato  ben  contento  nel  rice- 
ver da  lui  il  perdono,  meritò  pure  di  esser  pre- 
ferito agli  altri  Apostoli , ed  ottener  egli  solo 
quello  chiavi,  che  per  mezzo  suo  sarebbero  sta- 
te agli  altri  comunicato.  In  tal  guisa , non  altri- 
menti che  i fedeli  tutti  diconsi  essere  nella  stes- 
sa Chiesa  perchè  comunicano  col  capo  della 
Chiesa,  cosi  ciascun  Vescovo  può  dirsi  aver  la 
cattedra  di  S.  Pietro  , perchè  serba  l’unione  e 
la  comunicazion  con  colui , da  cui  l'unità  della 
cattedra  e dell'Episcopato  prende  la  sua  origi- 
ne. Ascoltiamo  S.  Cipriano  , il  quale  non  può 
essere  certamente  tacciato  di  adulazione  vcr- 

ad  EceUtiam  principalem , unde  unitat  saeerdotalis 
ssorta  est. 

Botw  tinitaits  S.  Petrus,  cui  saiis  erat,  si  post- 
quam  negavU  solam  teniom  ronsequeretur , et  praefer- 
rì  omnifruf  apottoUs  meruit , ei  rlavei  rfjnì  roelorum 
rommunicandas  cvferìi  aotuf  orreptl.  Libr.  1.  ronlra 
Paroieoiau. 
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IO  U sede  di  Pietro  (1).  Il  Signore  parla  a Pie-  | 
tro  : lo  ti  dico»  che  tu  sei  Pietro  , e su  questa 
pietra  io  ediGcberò  la  mia  Chiesa  , e le  porte 
dell'  ioferoo  non  potraooo  vincerla.  Io  ti  darò 
le  chiavi  del  regno  de'  Cieli  ; e , dopo  la  risur- 
rezione soggiunse  : Pasci  le  mie  pecorelle.  Or 
sebbene  io  quel  tempo  medesimo  lo  stesso  po- 
tere agli  altri  Apostoli  concesse  col  dire  » sicco- 
me il  Padre  mi  ha  mandato»  cosi  io  mando  voi, 
ricevete  lo  Spirito  Santo , pure  acciocché  si 
manirestasse  r unità  nella  Chiesa»  stabili  una 
cattedra  , e col  suo  potere  dispose  1‘  origine  di 
questa  autorità  dover  cominciare  da  un  solo. 
Adunque  gli  altri  Apostoli , insigniti  di  egual 
onore  e potere,  erano  ciò  che  fu  Pietro  ; ma  do- 
vendo serbarsi  l’ unità  » il  primato  fra  tutti  fu 
dato  a Pietro  , acciò  si  conoscesse  una  sola  es- 
ser la  Chiesa  di  Cristo  » cd  una  la  sua  Cattedra. 
Fio  qui  S.  Cipriano.  Dal  che  ciiiarameote  rile- 
vasi » che  essendo  una  la  cattedra,  ciascun  Ve- 
scovo può  diro  aver  la  cattedra  di  Pietro  , ma 
non  perciò  può  negarsi , che  principalmente  è 
occupala  da  Pietro , e dal  PonlcGce  Romano 
che  gli  succede  ; dal  quale  ha  origino  V atto  di 
quella  giurisdizione  , che  discende  nella  catte- 
dra di  tutti  gli  altri  Vescovi  a lui  subordinati. 

Ma  dicono  secondariamente  i Protestanti , 
che  siccome  gli  altri  Apostoli  non  occuparono 
un  pecuiiar  Vescovado  » lo  atesso  dee  ^rsi  di 
S.  Pietro  ; e quindi  anche  concesso  che  sia  sta- 
to io  Roma  come  Apostolo  , o che  sia  morto  in 
Roma  , non  perciò  seguo , ebasia  stato  pecuiiar 
Vescovo  di  quella  città.  Ma  chi  non  vedo  quan- 
to 800  lontani  dal  vero  i Protestanti , non  vo- 
lendo ravvisare  le  qualità  di  capo  della  Chiesa  » 
che  oltre  l'Apostolato  , risiedeva  in  S.  Pietro  , 
per  cooservaro  quella  unità  tanto  da  Gesù  Cri- 
sto commendata?  Gli  altri  Apostoli  ebbero  tanti 
successori  nel  Vescovato  quanto  furon  lo  sedi 
da  lor  fondate , ma  essi  non  si  ritennero  alcu- 
\ 

it)  LiOifuitttT  Dominut  ihtram:  E>jo  dico 
quia  lu  e«  Petrus,  et  S'.ijier  hanc  petram  aedificabo  Ec- 
cletiam  meam  et  portue  inferornm  iH>n  iinrent  eam. 
Tibi  dabo  cUnes  reqni  coehrum.  Et  pcst  resurref  lio- 
fifm  luom  dirti  : Pasce  ot  msas.  Et  quamiis  Apo- 
stoUs  omnibus  post  resuTTertionem  xtiom  }j<jrem  pol«- 
ttatem  Irit'iMil , et  dicat , licul  fnùil  me  i\iler  et  6/o 
fniKo  voi , arci|!tfe  Spiritum  Sanctitm , tamen  ul  uni- 
Uttem  manifestaret  » unam  cathedram  ronxlilutl  » et 
unitulic  ejuedem  ort^tnem  ab  unu  iniipieutem  sua  au- 
clohCale  dixpofutl.  Ihe  erant  vtique  reieri  Apostoli 
quod  fuU  Petrus,  pari  consorlto  praedili  horu;rtx  et  po- 
Ustatii:  std  wrdiìtm  oS  umlaM  pro/Uiicilur  » elpri- 


na  sede  peeoiraro , perchè  a eoloro,  elio  in  quel- 
la sede  sarebbero  a lor  succeduti  nient’  altro 
avrebbero  potuto  o dovuto  trasmettere  oltre 
r autorità  Vescovile;  ma  Pietro  non  solo  era 
Apostolo , e quindi  tanti  ebbe  successori  nel 
Vescovato  quante  Chiese  fondò , ma  eziandio 
era  capo  della  Chiesa  , e quindi  dovea  sempre 
riservarsi  una  sede  peculiare , acciocché  alla 
sua  morto  si  fosse  conosciuto  quale  sarebbe  sta- 
lo il  capo  della  Chiesa,  cd  il  centro  della  Epi- 
scopale unità.  Conosceva  beo  egli  le  promes- 
se di  Cristo  » io  virtù  delle  quali  la  Chiesa  do- 
veva perdurare  sino  alla  consumazione  de*  se- 
coli; non  gli  era  ignoto  quante  coso  avoa  det- 
to il  suo  Maestro  per  raccomandare  l’unità, 
specialmente  oell  uIUmo  discorso  che  tenne  agli 
Apostoli  prima  di  morire  • discorso  tutto  pieno 
di  sapienza  o di  amore  veramente  divino;  sapeva 
die  senza  Tunità  del  ca^o  sarebbe  slato  impos- 
sibile mantenersi  ferma  l' unità  di  tutta  intiera 
la  società  cristiana,  e finalmente  che  se  il  greg- 
ge essendo  piccolo  avea  avuto  bisogno  di  capo  » 
molto  più  quando  la  Chiesa  sarebbesi  diffusa  in 
tutto  il  mondo  » per  definir  le  controversie  » per 
invigilar  sui  costumi , per  comporre  le  discor- 
die dosubalterni  ; non  dovea  quindi  contentarsi 
de'  Vescovi , che  costituiva  nelle  Chiese  pecu- 
liari , ma  avendo  delle  prerogative  da  trasmet- 
tere ad  uno  tra  loro,  dovea»  a distinzione  degli 
altri  Apostoli,  tenersi  una  sede  » acciò  si  fosse 
conosciuto  il  lan  successore  nel  reggimento  di 
tutta  quanta  la  Chiesa*  Tutto  ciò  eonfermasi 
coir  autorità  di  S.  Cipriano , il  quale  ci  dice  (*2) 
che  il  Signore  volendoci  insinuare  l’unità  dis- 
se : lo , cd  il  Padre  siamo  una  cosa  sola  ; se- 
condo la  quale  unità  volendo  formar  la  sua 
Chiesa»  soggiunse  : vi  sarà  un  sol  un 

sol  pastore.  Se  dunque  un  solo  è il  gregge  » co- 
me può  essere  annoverato  nel  gregge  colui , che 
non  è del  gregge  ? e come  può  esser  pastore , 

matus  Petro  datar,  ut  una  (.'lirixft  Ecciesin , et  cathe- 
dra una  mtmslretuT.  Nel  libr>i  dell'  uniU  della  Chiesa. 

(2)  Iilcirro  tniimionx  nubit  uuitateoi  de 

dirina  aurtorilate  venientem,  ponit  et  dint  : Eyo  et 
jHiter  unum  xumui , ad  guam  unilcitem  redigene  Ec- 
clesiam  ttiam  denuo  dicit  ■ e<  erunt  imu«  grea:  et  unus 
pattar.  Si  autem  grex  vnux  est , quotnodo  potest  gregi 
niitiumerart , qtti  in  numero  greq**  vii.  Aut  postar 
haberi  quomodo  pofeit , gui  manenre  vero  pastore,  in 
Ecclesia  Dei  per  ordinationem  lureec/aneam  prutsi’ 
dente , nemini  succedens , et  a se  ipse  ineipienx  , atie- 
I nuj  f\  el  profanus , <iomÌNÌcae  parù , or  diVinac  uni- 
I taiii  inìimoui.  Nella  IcUera  a Magno  — 70. 
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colui . che  rimanendo  il  rero  pastore , Il  qual 
presiede  alla  Chiesa  di  Dio  per  successione  non 
interrotta  , non  succedendo  ad  alcuno , ma  co- 
minciando da  se  stesso  » si  /a  alieno  e profano 
e nemico  della  pace  e della  uniU  del  Signore? 
Adunque  per  conservare  l’ unità  nella  Chiesa 
era  necessario  che  S.  Pietro  si  avesse  riserva- 
ta una  peeuliar  sede , in  cui  avesse  potuto  tra- 
smettere gii  onori , e l'autorità  del  primato. 

Tanto  infatti  egli  fece  ; e la  tradizione  una- 
nimamento  io  attesta.  Essa  ci  dice  prima  d'ogni 
altro  , cho  Pietro  occupò  la  sede  Antiochena  « 
ove  i Cristiani  la  prima  volta  si  chiamarono 
con  tal  nome , e dopo  averla  governata  per  po- 
chi anni , lasciatovi  a Vescovo,  Evodio,  occu- 
pò c resse  la  sede,  che  avea  fondata  novella- 
mento  io  Roma.  Ed  invero  S.  Girolamo  dice  (1] 
8.  Pietro  essere  stato  prima  Vescovo  di  Antio- 
chia, e dipoi  essersi  trasfcrilo  in  Roma,  ciò  stes- 
so vien  confermato  dagli  altri  Padri  della  Chiesa 
8.  Giovanni  Crisostomo , S.  Ignaiio , Origene  , 
Teodoreto  , e dallo  storico  Eusebio  (*2).  Che  poi 
8.  Pietro , lasciata  la  sede  Antiochena , sia  sta- 
lo veramente  Vescovo  di  Roma , abbiamo  la  te- 
stimonianza dello  stesso  S.  Girolamo , il  quale 
parlando  di  S.  Clemente  Papa  in  questa  guisa 
si  esprime  (3).  elemento  fu  il  quarto  Vescovo 
Romano  dopo  S.  Pietro  , sebbene  molti  tra  la- 
tini lo  credono  il  secondo.  Coerentemente  a ciò 
che  dico  S.  Girolamo  scrisse  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo , il  quale  facendo  parola  di  S.  Lino  ; 
questo  Lino  , soggiungo  (4J , alcuni  dicono  es- 
sere stato  il  secondo  Vescovo  della  Chiesa  Ro- 
mana dopo  S.  Pietro  ; ed  Eusebio  afferma  (5) , 
che  Lino  , del  quale  Paolo  diceva  nella  sua  se- 
conda lettera  a Timoteo  esser  con  lui  in  Roma , 
fu  il  primo  ad  ottener  dopo  Pietro  il  Vescovato 
Romano.  Sembra  dunque  irrefragabile  che  S. 
Pietro  , oltre  i Vescovi  peculiari,  cho  stabili  in 
diversi  luoghi , abbia  occupato  una  sede , ove 
ha  trasmessi  tuU'  i diritti  del  primato  sulla 
Chiesa  , o questa  essere  stai’  appunto  la  Ro- 
mana , che  governò  sino  alla  sua  morte. 

Da  ciò  finalmente  si  può  dedurre  la  somma 

fi)  fVrum  Epitrofum  AnHoth*nat  Errktiae  firti- 
M area/'imuf , et  Romnm  deinde  tranelatum.  Nel  soo 
conwQlA  sulla  Irtieraa’Galatl  nel  cap.  ì. 

Nel  cronico. 

!3)  eumeni  poti  /Vfnim  AmwtnNa  Bpitco‘ 

pus  fmil , tametti  plerique  i^tinorttm  eecundum  poti 
iVlrum  Apottolum  pHtent  ftn'iae  Oemcniem.  Nel  cala-  I 
log!)  degli  scriuori  Ecelesiaslici  ove  parla  diCleaiente.  ^ 


insania  de* Protestanti , i quali  volendo  omant' 
mente  spiegare  la  preminenza  della  Chiesa  Ro- 
mana sulle  altre  Chiese,  dicono  aver  quella  otte- 
nuto tal  posto  priocipsle  unicamente  perchè  Ro- 
ma era  allora  la  Capitale  del  Mondo,  era  la  sede 
dcgrimperatori,ed  il  punto  centrale,  in  cui  tutta 
trovavasi  raccolta  la  magnificenza  del  potentis- 
simo impero.  Fa  maraviglia,  come  i ProtestanU 
possano  persuader  loro  stessi  di  tali  errori  cosi 
grossolani.  E non  coaoscooo  essi,  che  ÌI  poterà 
dato  a Pietro  fu  interamente  divino , non  com- 
mensurato giammai  da  alcuna  politica  circostan- 
za? e non  sanno,  che  il  modo  di  reggersi  e gover- 
narsi la  Società  Cristiana  sia  del  tutto  sopran- 
naturale ? e non  avvertono  , o non  voglionn 
avvertire  esser  la  Chiesa  una  società  univer- 
sale., ed  indipendente  affatto  da  ogni  politico 
reggimento?  Adunque  che  vi  sia  stata  una  Chie- 
sa, ove  S.  Pietro  avesse  dovuto  perpetuare 
il  suo  primato  era  essenziale  ed  indispensabile  , 
ma  ebequesta  Chiesaabbia  dovuto  essere  la  Ro- 
mana, o altra  qualsiasi,  ciò  non  avvenne  se  non 
che  dal  fatto  di  S.  Pietro  ; che  poi  questi  abbia 
anziché  in  altro  sito  io  quello  piuttosto  voluto 
costituire  la  cattedra  principale  • non  lo  fu  al- 
certo  senza  un  comando  preciso  di  Gesù  Cristo , 
oalmcno  senza  una  ispirazione  dello  Spirito  San- 
to, per  clementissima  provvidenza  di  Dio,  corno 
dice  Eusebio , o per  divina  preordinazione,  co- 
me si  esprimo  S.  Leone.  Ed  io  tal  guisa  Roma 
centro  un  tempo  di  tutto  le  superstizioni , di 
tutti  gli  errori , e di  tuli*  i vizi  divenne  quin- 
d' innanzi  la  sede  primaria , e privilegiata  , la 
quale  dovea  illuminare  il  mondo  co*  dogmi  i 
più  sublimi , colla  morale  la  più  pura  , col  cul- 
to il  più  santo  , ed  alfin  vincere  colla  fede  quel 
cho  un  tempo  non  potè  soggiogar  colle  armi , 
come  scrisse  S.  Prospero  : 

Sede*  Jhma  firtri , pasioralig  hemorù 
Facta  caput  mundo,  quidquid  nonpouidet  orm»s 
Biligiong  lensf. 


{4^  Hune  lAnim  ajunt  ipridam  teeundvm  post  iV- 
frvm  TZonumotf  EcrUeiae  Epieeitpvm  fitisee.  Nella  Oml- 
lia  IO.  eulla  Mconda  lettera  a Timoteo. 

(8)  JAnut , quem  tn  «acunda  ad  Timothettm  epistola 
( Aiulua  ) Aomae  taevin  t'ertori  testatur,  primvt  post 
Petrttm  , ut  supra  jam  dùrimut , Eeeìesiae  Romanae 
Epiicopaium  adeptus  est.  Lib.  3.  cap.  4.  della  Stor. 
£cdes. 
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XI.  S.  Faolo  non  fu  Vesooro  di  Roma , od  egotle  -'i 
• S.  PU'tru. 

Prima  di  termioar  quello  trattato  aulla  per* 
soua  di  S.  Pietro  fd  meitieri  osservare  so  sia 
ammissibile  l'opinione  di  Pietro  de  Marca,  e di 
Arnaldo  , il  primo  de'  quali  dice  essere  stato  S. 
Paolo,  non  altrimenti  cho  S.  Pietro  il  Vescovo 
di  Roma,  sempre  però  riservata  a costui  la  ra* 
gioo  del  primato  , ed  il  secondo  sostiene  ambi* 
due  i grandi  Apostoli  costituire  un  tutto  mora* 
le  , cui  sia  stato  commessa  il  reggimento  della 
Chiesa.  Queste  due  opinioni  sebbene  non  sicno 
opposte  al  primato  di  onore  o di  giurisdizione  , 
che  il  dogma  cattolico  riconosce  nel  Pontefice 
Romano,  perché  nell' uno  o nell' altro  caso  il 
primato  riman  sempre  inerente  nella  sede  Ro- 
mana, pure  non  sono  affatto  ammissibili  sccon* 
do  il  criterio  della  storia.  Ed  invero,  abbiamo  a 
suffìcienza  dimostrato  , che  tutt'  i monumenti 
antichi , cd  i Padri  della  Chiesa  , parlando  del* 

]a  sedo  Romana  risalgon  sempre  alla  perso* 
na  di  S.  Pietro  , e niuna  menzione  fanno  di  S. 
Paolo  ; dunque  in  faccia  ad  una  costantissima 
tradizione  niun  argomento  contrario  potendo 
fermamente  militare , ne  siegue  essere  stato 
aoUanto  S.  Pietro  il  Vescovo  di  Roma.  Si  ag- 
giunga che  per  antica  tradizione  un  solo  do* 
vca  essere  il  Vescovo  di  ciascuna  Chiesa  pe- 
culiare , ciò  che  non  sarebbe  avvenuto  se  Pie- 
tro e Paolo  fossero  stati  i primi  Vescovi  di 
Roma.  Nò  vate  il  dire  con  Pietro  de  Marca 
essere  stata  una  tale  consuetudine  introdotta 
dopo  il  Concilio  Niceiio , giacché  non  di  altro 
argomento  si  servivano  Cornelio  e Cipriano 
per  allontanar  Novaziano  dalla  sede  Romana  , 
cui  anelava  , anche  prima  che  tenuto  si  fosse 
il  Niceno  Concilio.  Aspirava  Novaziano  ad  es- 
ser Vescovo  di  Roma  ; ma  a queste  sue  preten- 
sioni si  opponevano  i due  santi  uomini  Cornelio, 
e Cipriano  col  diro  essere  stato  dall'aotica  tra* 
dizione  vietato  conseerar  due  Vescovi  per  la 
stessa  Chiesa  ; or  se  S.  Pietro  o S.  Paolo  fos* 
soro  siati  i due  primi  Vescovi  di  Roma  avreb- 
be potuto  Novaziano  , versatissimo  come  egli 
era  nelle  Ecclesiastiche  aotichiU  soggiungere 
essersi  ciò  praticato  da’due  primi  Apostoli , o 
anche  avrebbe  potuto  soggiungere , che  ambi- 
due  aveano  costituito  un  tutto  morale,  e quin- 
di governando  aoch'  egli  io  ud  col  legittimo 
Pontefice , non  sarebbe  stalo  ciò  contrario  a 
quanto  era  stato  dagli  Apostoli  praticato.  Cosi 


avrebbe  risposto  Novaziano  , se  fosse  stata  ve- 
ra ropinionc  del  de  Marca  e di  Arnaldo  ; il  che 
quegli  non  avendo  fatto  , dobbiam  condiiudere 
piuttosto  un  solo  essere  stato  il  Vescovo  di  Ro- 
ma , cioè  S.  Pietro  , e cho  V Apostolo  S.  Paolo 
tutU>chò  Vescovo  , no’l  sia  stato  di  Roma. 

Nè  giova  ('opporre  avere  alcuni  chiamato 
non  solo  S.  Pietro  , ma  ancor  S.  Paolo  pastori 
del  popolo  Romano  , dal  cho  conchindono  esse- 
re stato  anche  S.  Paolo  Vescovo  di  Roma.  Im- 
perocché altro  è fessor  pastore  , cd  altro  Tes- 
ser Vcscovb  ; il  vocabolo  di  pastore  è molto  più 
ampio,  perchè  si  può  pascere  non  solo  col  re- 
gime , ma  ancora  coITistruzionc  o coll* esem- 
pio ; se  dunque  S.  Paolo  colla  predicazione  Apo- 
stolica , 0 coll' esempio  della  sua  vita,  e spe- 
ciatmente  col  morir  coraggiosamente  per  la  fe- 
de di  Cristo  si  fece  modello  al  popolo  Romano, 
meritamente  potè  chiamarsi  pastore;  ma  la  vo- 
ce di  Vescovo  significa  dignità  o preminenza , la 
quale  non  essendo  stata  a S.  Paolo  attribuita 
per  rapporto  alla  Romana  Sede,  dobbiam  con- 
chiuderu  non  essere  stato  questo  come  S.  Pietro 
il  Vescovo  di  Roma.  E molto  meno  vale  il  sog- 
giungere , che  i Romani  Pontefici  essendosi 
chiamati  successori  dì  S.  Pietro,  o di  S.  Pao- 
lo , anche  questo  sia  stato  Vescovo  di  Roma  , 
giacché  avendo  ambidue  sostenuta  la  Romana 
Chiesa , ed  avendola  irrigata  col  loro  sangue  , 
meritamente  i Pontefici  si  son  chiamali  suc- 
cessori di  ambidue,  sebbeo  Pietro  abbia  fondato 
quella  Chiesa,  e ne  sla  stato  il  solo  Vescovo.  Fi- 
nalmente, perchè  sonosi  detti  eguali  i due  Apo- 
stoli , non  perciò  dobbonsi  ambi  reputar  Vesco- 
vi di  Roma,  giacché  Teguagtianza  si  verifica  be- 
nissimo dcIT incarico  dell’Apostolato,  c nella 
dignità  della  dottrina , ma  non  perciò  è neces- 
sario , che  il  sia  ancora  nell' Episcopato.  Nè 
voglio  trattenermi  ad  osservare  T altra  opposi- 
zione , che  ricavasi  dallo  aver  osservato  lo 
antiche  monete , io  cui  alla  destra  di  S.  Pie- 
tro trovasi  appunto  S.  Paolo  ; quale  argo- 
mento proverebbe  di  troppo , giacché  in  tal 
caso  S.  Paolo  non  solo  dovrebbe  dirsi  egua- 
le , ma  maggiore  ancor  dì  S.  Pietro  ; e poi  rile- 
viamo da  altre  monete  trovarsi  a destra  S. 
Pietro  , od  a sinistra  S.  Paolo  ; ciò  che  dimo- 
stra essere  stata  una  tale  situazione  oUrcroodo 
indifferente,  o che  posta  la  grande  amicizia  e la 
massima  carità  , che  trovavasi  tra  due  Santi 
Apostoli , indistintamente  eran  situati  in  diver- 
sa posizione  nello  antiche  moneto.  Adunque  gli 
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argofflofiti  del  do  Marca , e di  Arnaldo  a fronte 
dell'antica  e costante  tradizion  della  Chiesa  es- 
sendo debolissimi , debboosi  ooDioamente  ri- 
gettare. 

XII.  Sacces«ori  di  S.  Pietro  nolU  sede  Ronmos. 

Seguono  i successori  di  S.  Pietro  nella  Ro- 
mana sede  ; o sebbene  gli  autori  dello  storie 
Ecclesiastiche  sieoo  stati  di  diverso  parere  nel- 
lo stabilire  V ordine  della  succcssion  do’  Ponte- 
fici io  questo  primo  secolo  , noi  distinguendo  il 
cortodal  dubbio,  et  atterremo  in  quanto  a questo 
al  più  verisimile.  È certo,  che  S.  Lino  sia  sta- 
lo il  succcssor  di  S.  Pietro.  Tanto  infatti  rileva- 
si dàU'unanimc  consentimento  de' Padri , i quali 
tuttoché  divisi  nel  rimanente,  sono  perù  in  que- 
sto d’accordo  (Ij.  Confermasi  eziandio  dall' au- 
turitù  della  Chiesa,  la  quale  nel  canone  dopo  a- 
ver  fatto  menziono  di  S.  Pietro,  di  S.  Paulo,  e di 
altri  Apostoli  commemora  in  primo  luogo  Lino , 
Cleto  , Clemente  cc.  Nò  dobbiamo  attenerci  al- 
ia opinion  di  pochi , ed  oscuri  Autori  , ì quali 
credono  aver  S. Clemente  governato  la  Chiesa  dì 
Dio  dopo  la  morte  di  S.  Pietro , giacché , come 
osserva  il  Baronie  , sebbene  il  Principe  degli 
Apostoli  avesse  designato  a suo  successore  Cle- 
mente » pure  costui  volle  , che  prima  avessero 
occupato  quella  sede  S.  Lino  , o S.  Cleto  Vica- 
ri , c coadiutori  di  S.  Pietro  , cd  alla  morto  di 
costoro  , essendo  stato  richiesto  cd  eletto  a co- 
mun  sulTragio,  assunse  il  governo  di  tutta  la 
Chiesa.  Nò  gli  autori  molto  discordano  nel  chia- 
mar S.  Cleto  succcssor  di  S.  Lino  , sebbene 
S.  Agostino , c S.  Ottato  Milevitano  sicno  di 
contrario  avviso,  dicendo  succcssor  di  Lino, 
Clemente. 

La  quislione  più  notevole  c difficile  consiste 
nullo  stabilire  se  Cleto,  o Anacleto  sieno  sta- 
te duo  distinte  persone  , o l' istesso  Ponte- 
fice I il  quale  variamente  sia  stato  chiama- 
to or  con  uno  , ed  or  con  un’altro  nome.  Nata- 
le Alessandro  asscvcrantementc  sostiene  essere 
stala  una  sola  persona  cliiamata  con  diverso 
nume  , o la  sua  opinione  non  è priva  di  suflì- 
cicnti  ragioni , cd  ha  seguaci  di  grande  rino- 
manza. Egli  si  fonda  specialmente  sull' autori- 
tà di  Eusebio  , il  quale  questo  stesso  dice  nella 

(L  ti.  Ireneo  ìil.r.  S.  cap.  3. 

Eusebio  Itt.  Erri,  libr,  5.  (op.  S. 

S.  Epifanio  Eresia  27. 

S.  Ottato  fibr.  i. 

S.  Ciroiamo  i»ct  Cataiogo. 


* sua  storia  Ecclesiastica  , ed  il  libro  detto  voi* 
garmente  Pontificalo  attribuilo  a S.  Damaso 
che  asserisce  il  contrario  • reputa  di  poca  o di 
niuna  autorità  ; a noi  perù  col  rispetto  dovuto 
alia  esposta  opinione  piaco  maggiormante  ciò 
che  dice  il  Baronie  seguito  dal  Sollerio , dallo 
Scellestrazio,  da  Cristiano  Lupo,  dal  Pagi,  e da 
altri,  essere  cioè  il  Cleto  distinto  dall'  Anacleto  • 
e soggiungiamo  avere  S.  Anacleto  dopo  Cleto,  o 
Clemente  governato  la  Chiesa.  Imperocché  trat- 
tandosi di  ciò  che  avvenne  nella  Chiesa  Roma- 
na bisogna  attenersi  piuttosto  a ciò , che  no 
hanno  dotto  ì Latini  più  vicini  al  luogo  , in  cui 
avvennero  i fatti , anziché  ai  Greci , noti  esclu- 
so Eusebio  , il  quale  tuttoché  commeodevolis- 
simo  in  fatto  di  Storia  Ecclesiastica  in  genera- 
lo , è incorso  io  parecchi  errori , allorché  trat- 
tasi di  alcune  particolarità  avvenute  presso  i 
Latini.  Si  aggiunga  , che  il  libro  Pontificalo  , 
che  non  di  molta  autorità  tiensi  dal  Natale  .Ales- 
sandro , scritto  mano  mano  da  Eruditi , e gra- 
vissimi autori  merita  mollissima  fède,  quando 
trattasi  di  cronologia  di  Pontefici , c delle  cose  • 
che  questi  stabilirouo  nella  Chiesa  , tra  perché 
il  consentimento  unanime  degli  scrittori  Eccle- 
siastici gli  presta  molta  fedo , e perché  es- 
sendo stato  scritto  da  autori  contemporanei , 
od  a questi  vicini  nè  potoano  ingannarsi , nò 
ingannare  per  non  esporsi  al  pericolo  di  essere 
smentiti  assorcndu  il  falso.  Pare  dunque  , che 
piuttosto  al  Pontificalo , anziché  ad  Eusebio  si 
debba  prestar  fede  , c quindi  la  opinione , che 
dice  essere  stati  i due  Pontefici  duo  distinte  per- 
sone sia  ancor  più  plausibile.  Ma  perché  l' opi- 
nione di  Natale  Alessandro  è pur  sostenuta 
dalle  autorità  di  S.  Ireneo  , di  S.  Agostino  , di 
S.  Epifanio , e di  S.  Oliato  , noi  nel  difender  la 
nostra  , non  rigettiamo  corno  assurda , od  af- 
falte  iuammissibilo  la  sentenza  opposta.  Né  vo- 
gliara  passare  sotto  silenzio  l'opinione  del  Pa- 
pebrochio , il  quale,  per  conciliare  le  autorità 
discordanti  de  Padri , e le  opposte  opinioni  de- 
gli storici  sostiene  aver  Cleto  due  vòlte  gover- 
nato la  Chiesa  , una  volta  prima  di  Clemente , 
e un’altra  dopo  , onde  si  disse  Anacleto,  quasi 
bii  Cletuf,  0 ciò  perché  quegli  abbia  dovuto  fug- 
gire in  tempo  di  persecuzione,  o per  altro  moti- 
vo. Quale  opinione  essendo  alTatlo  arbitraria  , o 
non  fondata  sopra  alcun  monumento  antico , è 
intieramente  da  rigettarsi.  Ammesso  dunquo 
per  certo  aver  S.  Lino  immediatamente  gover- 
nata la  Chiesa  dopo  S.  Pietro  , tutto  il  resto  è 
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nella  afera  della  probabilità  » o dol  verUitnile  , 
ooD  essendo  stato  i Padri  d' accordo  nello  sta> 
bilìrlo  con  precisione  , come  può  osservarsi  dal 
seguente  schema. 
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S.  AGOSTINO 
c 

S.  OTTATO 

8.  KPIVANIO 
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Noi  seguiamo  ciò  che  trovasi  piu  comune^ 
mente  scritto  nella  maggior  parte  do' cataloghi, 
e diciamo  che  morto  S.  Pietro  gli  successe  S.  Li> 
Jio  Etrusco,  il  quale  gli  era  stato  coadiutore  nel- 
l’amministrazione delta  sua  Chiesa  di  Roma , ed 
anche  suo  Vicario , quando  le  cure  doll'aposto- 
lato  universale,  o lo  condizioni  de’ tempi ob- 
bligavan  quello  ad  esserne  lontano.  Scocciò  dal- 
la comuoboe  de*  fedeli  Monandro , discepolo  di 
Simone  il  Mago.  Confermò  i Giudei  convertiti 
nella  vera  credenza  con  l’esempio  torribile  del- 
la ruioa  di  Gerusalemme , cd  a prevenire  il  mal 
costume , giusta  l'apostolico  comando  , ordinò 
ebo  le  donne  non  entrassero  nel  tempio  se  non 
coverte  di  un  velo*  Dopo  di  aver  liberata  dal 
demonio  la  Ogliuola  di  Saturnino,  persona  con- 
solare, fu  io  premio  coronato  del  martirio.  A S. 
Lino  successo  S.  Cleto  Romano , lìgliuoio  di 
Emiliano , il  quale  fu  ancirogli  coadiutor  di  S. 
Pietro  nelle  apostoliche  fatiche , e per  comando 
di  lui  diviso  Roma  io  venticinque  Parrocchie  , 
a ciascuna  delle  quali  addisse  un  Sacerdote  ; so 
non  che,  coronato  aocli’cgli  del  martirio  , eb- 
be a successore  nel  governo  della  sede  Roma- 
na S.  Clemente  del  quale  , acrivendo  S.  Pao- 
lo a Filippcsi  racconta  essere  stato  suo  coope- 
ratore , il  cui  nome  trova  vasi  registrato  nel  li- 
bro della  vita.  A lui  si  attribuisce  l’ istituzione 
de’  sette  notai  a raccogliere  le  azioni  dei  mar- 
tiri, ed  a registrarle  negli  atti  della  Chiesa. 
Relegato  nel  Chersoneso  Taurico , per  ordi- 
ne di  Trajano , dopo  due  anni  fu  gittate  in 
mare , credendo  questi  di  sommergere  la  na- 
vicella di  Pietro  , che  non  teme  nò  d’ onde , 
nò  di  scogli.  Morto  Clemente,  gli  fuccesse  Ana- 


cleto , del  quale  parleremo  nel  tesser  la  storia 
del  secondo  secolo  della  Chiesa. 

XIII.  Altre  sedi  priocipali  della  Chic;^  primitiva. 

Nè  solo  della  Chiesa  Romana  dovevamo  te- 
ner parola  , ma  ancora  di  quelle  altre  sedi  co- 
spicue , le  quali  fondate  dagli  Apostoli , o da 
uomini  Apostolici  meritano  special  menziono  , 
perchè  irrigato  sulle  primo  dal  sangue  di  tanti 
martiri  , che  no  furono  i pastori , dappoi  da 
vari  errori  olTuscate  , e finalmente  dalla  barba- 
rie di  popoli  feroci  ridotte  nel  nulla  e nel  silen- 
zio delia  morto  , doveano  attcstare  i tremendi 
giudizi  dell'  ira  di  Dio  , e la  purità  della  Chiesa 
Romana  , la  quale  fu  sempre  vergine , perchè 
nessun  miscuglio  di  eresia  potè  neppur  per  po- 
co maculare  coloro  , i quali  nella  persona  di 
Pietro  ebbero  l‘  incarico  di  confermare  i fratel- 
li, c la  promessa  che  sarebbero  stali  inconcus- 
si e stabili  come  pietra  sino  alla  consumazione 
do' secoli.  Tre  furono  lo  sedi  principali  dopo  la 
Romana , cioè  l'Alessandrina  fondata  da  S.  Mar- 
co , r Antiochena  stabilita  da  S.  Pietro  , e la 
Gerosolimitana  , che  fu  governata  da  S.  Giaco- 
mo. £ qui  acconciamente  cade  il  dubbio  per- 
ctiè,  essendo  stata  la  Chiesa  Alessandrina  fonda- 
la da  S.  Marco,  c i'Aniiochonad.i  S.  Pietro,  deb-  « 
ha  dirsi  questa  alia  prima  inferiore^  laddove  tut- 
to il  contrario  avrebbe  dovuto  verificarsi,  essendo 
il  maestro  al  discepolo  superiore  , c quindi  anco- 
ra la  Chiesa  da  quello  stabilita  ,e  governata.  Sul 
quale  dubbio  varie  ragioni  adducono  gli  Eruditi  : 
alcuni  dicono  essere  ciò  avvenuto  pel  prÌYÌIc'gÌi> 
dell'  Evangelo , che  S.  Marco  scrisse  secondo 
quello  , ebo  avoa  inteso  da  S.  Pietro , o di  que- 
sta opinione  fu  un  tempo  Incmaro  Arcivescovo 
di  Reims.  Pietro  de  Marca  sosticno , che  S.  Pie- 
tro nel  partire  per  Antiochia , annunziando  l'E- 
vangelo  a que’che  dispersi  cran  pel  mondo , ab- 
bia cominciato  da  Alessandria,  In  cui  lasciò  a 
Vescovo  S.  Marco.  Il  Baronio  dice,  aver  la  po- 
lizia Eedeeiastica  per  lo  più  seguita  la  civile,  e 
aiccome  in  questa  la  città  di  Alessandria  era  più 
distinta  di  Antiochia,  cosi  anche  nella  pollziaEc- 
cicsiastica  fu  annoverato  il  Vescovo  Alessandri- 
no a preferenza  deirAntiocheno.  Consimile  all  o- 
piniooe  del  Baronio  è quella  dei  Bacchini , il 
quale  lo  attribuisco  al  motivo,  che  i Giudei  più 
distìnti  allora  trovavans!  in  Alessandria.  Quali 
lutto  ragioni  plausibili  e con  fondamento  soste- 
nuto dagli  Eruditi  danno  il  dritto  metterne  ao- 
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die  ud’  altra  in  campo , e dire  essere  ciò  av^e* 
outo , perchè  sebbene  S.  Pietro  abbia  governa- 
ta la  Chiesa  di  Antiochia  lo  fu  per  breve  tem- 
po, 0 come  di  passaggio,  laddove  S.  Marco 
governò  l' Alessandrina  per  tutto  il  tempo  del- 
la sua  vita  , ed  ivi  ancora  morì  ; sebbene  dun* 
que  la  preferenza  debba  sempre  darsi  al  mae- 
stro sul  suo  discepolo  , puro  talvolta  una  pocu* 
liar  preminenza  può  darsi  a ciò  che  questi  de- 
fìnitivameote  fece  , sopra  di  quello  che  il  pri- 
mo come  a modo  transeunte  eseguì. 

Ma,  oltre  la  sede  Alessandrina,  ed  Antiochena 
fu  sempre  nella  Chiesa  ancor  distinta  la  Geroso- 
limitana , pcrchò  in  Gerusalemme  appunto  av- 
vennero i principali  misteri  del  nostro  divin 
Salvatore,  c perchè  ivi  ebbe  cominciamento  la 
lU'ligion  Cristiana.  Primo  Vescovo  di  questa 
Chiesa  fu  S.  Giacomo  il  minoro  , figliuolo  di 
Alfeo  , cognominato  il  giusto,  il  quale  secondo 
l'opinione  del  Varonio  è lo  stesso  che  S.  Giaco- 
mo l’ Apostolo,  detto  il  fratello  dei  Signore.  Il 
/accaria  con  altri  pochi  contro  f opinione  del 
Baronio.  e del  Natale  Alessandro  sostiene  esse- 
re stali  tre  t Giacomi , il  primo  cioè  Ogliuolo  di 
Zebedeo  , l’ altro  di  Alfeo  , ed  il  terzo  di  Cleo- 
fa  , 0 che  quest'ultimo  sia  stato  bensì  Aposto- 
lo , ma  non  già  del  numero  de*  dodici , e primo 
Vescovo  di  Gerusalemme.  Ma  l' opinione  del 
Baronie  è più  conforme  alla  Scrittura  , cd  al- 
r autorità  dei  primi  Ecclesiastici  scrittori.  Ol- 
tre queste  Ire  sedi  principali  si  contavano  an- 
cora nella  Chiesa  primitiva  di  Oriente  altre  tre 
sedi  cospicue  , cioè  V Efesina  , la  Ccsaricse  , e 
t'Eraclese,  cosicché  il  Vescovo  Efesino  prese- 
deva alle  Lhoccsi  Asiane  , 1‘  Eracicso  alla  Tra- 
cia , cd  il  Cesariesc  al  Ponto  ; ma  queste  tre 
grandi  Diocesi  costituirono  nel  secolo  quinto  il 
Patriarcato  di  CostantinopoU  , del  quale  parle- 
remo a suo  luogo. 

A/K*Concni  Apostolici. 

Avendo  fin  qui  detto  abbastanza  sulle  prime 
sedi  del  mondo  Cristiano , fa  mestieri  passare  a 
dir  qualche  cosa  de' diversi  CoociI! . i quali  si 
tennero  a tempo  degli  Apostoli , o sebbene  gli 
Eruditi  dicano  vari  Concili  essersi  tenuti  dagli 
Apostoli , pure  generalmente  so  oe  annoverano 
tre;  il  primo  de' quali  risguarda  l'elezion  dì 
Mattia  all'  Apostolato , il  secondo  reiezione  dei 
sette  diaconi , ed  il  terzo  la  causa  de' legali.  Ed 
invero  non  ancora  avea  Gesù  Cristo  spedito  sugli 


Apostoti  lo  spirito  settiforme , quand’  ecco  Pie- 
tro sorgere  in  mezzo  a!  cenacolo  , e dopo  aver 
detto  del  tradimento  di  Giuda,  ed  aver  esposto 
la  profezia  in  lui  pienamente  veriCcata  . cioè 
che  un  altro  avrebbe  occupato  il  di  lui  Vesco- 
vato, propose  a quel  santissimo  consesso  di  sce- 
gliere persona  idonea,  che  potesse  surrogarsi  al 
traditore.  Gli  occhi  di  tutti  si  rivolsero  sopra  di 
duè,i  quali  egualmente  distiiiguovansi  tra  gli  al- 
tri per  santità  c timor  di  Dio,  cioè  sopra  di  Bar- 
saba  cognominato  il  giusto,  o sopra  dì  Mattitt 
ed  essendosi  disposto  ricorrere  alla  sorte  pia# 
conoscere  la  volontà  del  Signore  ^ dopo  fatteli 
preghiere,  cadde  la  sorte  sopra  di  Mattia  , c co- 
stui venne  bentosto  annoverato  tra  gli  Apostoli 
di  Gesù  Cristo.  Or  sebbene  talun  vi  sia  , come 
Dionisio  l’Areopagita,  il  quale  creda  (1)  chiamar 
la  Scrittura  col  vocabolo  di  sorte  quel  segno  so- 
prannaturale , dì  cui  servissi  Iddio  per  far  co- 
noscere il  suo  volere , pure  gli  altri  autori  tut- 
ti sostengono  essere  stata  veramente  la  sorte 
quella  che  decise  de)  primato  tra  due  servi  di 
Dio.  Ed  era  ben  conveniente,  che  avesse  deci- 
so la  sorte , perchè  trattandosi  di  un  grando 
Apostolo  doveva  tale  elezione  non  altrimenti 
che  quella  degli  altri  discendere  immediatamen- 
te da  Dio  , acciò  reietto  non  fosse  stato  creduto 
da  meno  de'suoì  colleghi  ; come  pure  perchè  es- 
sendo ambidue  così  eguali  di  merito,  da  non  po- 
tersi discernere  qual  si  dovesse  aH'alIro  prefe- 
rire, non  senza  ispirazione  di  Dìo  , si  ricorse 
colia  sorto  a Dio  stesso  , acciocché  avesse  fatto 
conoscere  con  tal  mezzo  il  suo  volere  ; nò  per- 
ciò con  questo  procedimento  tentavasi  Dio  , si 
perchè  era  un  alTare  che  superava  l' umana 
prudenza  o doveasi  da  Dio  decidere  , sì  perchè 

10  qualunque  dei  duo  fosse  la  sorto  caduta  , 
non  perciò  esisteva  il  pericolo  di  essersi  scelto 

11  mcn  degno  a presieder  nella  Chiesa , essendo 
amendue  oltre  ogni  dire  degnissimi. 

Ma  questo  esempio  avvenuto  per  siogolar 
privilegio  nell'  clezion  di  Mattia  non  dee  pro- 
dursi a modello  nelle  altre  elezioni  do' chierici 
ai  sacri  ministeri  ; imperocché  potendosi  ciò 
eseguire  secondo  le  leggi  detta  umana  pruden- 
za , la  quale  può  ben  ponderare  quale  sia  per 
essere  il  ministro  più  adatto  a governare  una 
Chiesa  , è cosa  inconvenevole  e vietata  tutto  a 
Dio  rimetter  colla  sorte,  obbligandolo  a ciò , 
cui  secondo  le  sue  ordinarie  leggi  non  è adatto 

(i)  Sulla  Ecdes.  Gerarchla  eap.  5.  pag.  S. 
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ketmto.  A questo  li  «ggiuoga  » T uso  della  sorte 
nelle  sacre  eletiODÌ  essere  stato  pateotemente 
proscrittp  da  uoa  Decretale  di  Onorio  IH  , il 
quale  (1)  con  perpetua  proibitione  lo  coodaona, 
e lo  dichiara  graodemeote  riprensibile. 

Ma  OD  altro  nootivo  diede  agli  Apostoli  occa> 
aione  di  emanare  altre  disposizioni  per  k>  bene 
della  Chiesa , tra  le  quali  furvi  quella,  la  quale 
risguardava  lo  scegliere  • cd  imporro  le  mani 
ai  primi  Diaconi,  nel  che  non  ebber  ricorso  al* 
la  sorte  » ma  Tollero  , che  a ragion  Tcduta  la 
elisUana  plebe  arcsse  designato  per  Diaconi 
persone  godenti  del  buon  s uflTragio  del  pubbli- 
eo  ; quali  persone  designato , furoo  dappoi  da 
loro  costituito  a determinato  ministero.  Mormo- 
ravano infatti  i Greci  contro  gli  Ebrei  perché 
Io  loro  vedovo  non  erano  ben  trattate  nella  quo- 
tidiana distribuzione  delle  limosioe , ciò  che 
vieoo  espresso  colle  parole  di  ministero  quoti- 
diano. Non  sarebbe  stato  convem  voi  cosa  , ri- 
flettevano gli  Apostoli , abbandonare  la  parola 
di  Dio  per  ministrare  alle  mense , ed  occo  T oc- 
casione di  prescegliere  i Diaconi , la  cui  elezio- 
ne , sebben  fosse  stata  occasionata  da  motivo 
temporale  e terreno  , pure  fu  destinata  a più 
alto  ministero.  Sette  furono  gli  eletti , cioè  Ste- 
fano , Filippo  , Procoro  , Nicànore  , Timone  , 
Parmena,  e Nicola;  e dal  modo  come  ai  proce- 
dette alla  loro  elezione  e conferma  dimostrasi 
chiaramente  che  a tutt‘ altro,  che  od  uflìcio 
inaterialo  era  stato  il  lor  ministero  deputato. 
£d  infatti  gli  Apostoli  vollero , che  fossero  stati 
eletti  uomini  pieni  di  Spirito  Santo  , o di  sa- 
pienza , e stabilirono  ancora  , che  eletti,  fosse- 
ro stati  confermati  colla  imposizion  delle  mani, 
c finalmento  lor  diedero  il  potere  di  esercitare 
parecchi  spirituali  ministeri.  Or  tanti  requisiti 
a qual  Dnc  si  sarebbero  richiesti  nella  elezion 
de'  Diaconi , se  il  loro  ministero  si  fosso  atte- 
nuto soltanto  alla  distribuzion  delle  mense , cd 
alta  cura  dello  vedove?  E chi  non  sa  che  Tesser 
sapienti  e pieni  dello  Spirito  Santo  , orano  per 

fr  Efcifiia  resira  ( ad  Capituhim  f,ucanjm  | Ej». 
»coj*n  drtiihita  ; ros  ftmrfJn'enfM  m iirmin  i/t  de  ftihiri 
trartarelit  eìtftinne  Ptìttlifeìs  , umtm  etegisiis  ex 
j*er  eeriem  ....  Aos  , fa/ì  ej-ominefo  proeeuu , no- 
ia non  forenf.  qutnimmo  mulla  rejire/irniion«  fitdt- 
^nvm , quod  sere  in  |<i/i6«i  in<rrr«nif ....  Eìeclioncm 
cthlfdtam  de  ipin  ad  e<mfrmatiunÌB  ijriitiam  admHi~ 
mof  ■ lonij  u«Mni  in  WwlionifeMi  perpelna  priiAiWhone 
damnantet.  Nel  Itbr.  S.  dcHe  Uecrct.  al  ti(.  ‘2t.  oap. 
Ecrifsìa. 

St.EccUoU. 


appunto  le  doti  che  richiedeansi  ne*  predicatori 
della  fede?  E chi  non  conosce,  che  la  imposizio- 
ne dello  mani  significava  ordinazione,  e deputa- 
zione ad  un  sacro  ministero?  E le  più  alte  funzio- 
ni Ecclesiastiche  commesso  a Diaconi , quella 
ctoò,  di  battezzare  solcnncmento , come  praticò 
Filippo  con  TEunuco  della  Regina  Caodace,  ed  il 
dispensare  al  popolo  Gristiano  il  corpo  ed  il  san- 
gue del  Signor  nostro  io  assenza,  o per  coman- 
do del  Sacerdote  , corno  praticavasi  ne'  primi 
tempi  della  Chiesa,  che  altro  signifìcaTa  se  non 
se  i Diaconi  essere  stati  Gn  da  principio  nella  or- 
dinazione deputati  a sacri  ministeri  f Lo  stesso 
confermasi  ancora  dalla  tradizione  de' Padri.  S. 
Ignazio , scrittore  del  secondo  secolo  della  Chie- 
sa, nella  sua  lettera  ai  Tralliaoi  lo  attesta  chia- 
ramente ; bisogna  , egli  diee  (2)  che  i Diaconi  * 
i quali  sono  i ministri  de'  misteri  di  G.  C.  piac- 
ciano a tutti  : imperocché  non  sono  ministri  de* 
cibi  c dello  bevande , ma  ministri  della  Chiesa 
di  Dio.  Ecco  corno  S.  Ignazio  distingue  il  mini- 
stero temporale  dalTaltro  che  ò tutto  spirituale; 
lo  stesso  confermasi  ancora  da  S.  Girolamo  (3) , 
da  S.  Ambrosio  (!»} . e da  S.  Cipriano  (5}. 

Alcuni  dal  modo  della  elezion  de'  Diaconi  hdo 
preso  motivo  di  sostener , che  la  plebe  per  di- 
ritto divino  debba  intervenire  nella  cleziono  del 
ministri  del  Santuario.  Ed  han  procurato  fo« 
meoiare,  e sostenere  questo  errore  alcuni  giu- 
reooosuUi  poco  pii , crédendo  di  t>en  meritare 
del  poter  laicale  edi  r^rlmer  di  mollo  T Ecei^ 
siastico  : essi  pretendono  che,  essendo  il  popo- 
lo rappresentato  nella  persona  del  Sovrano  ab- 
bia questo  un  diritto  inerente  in  lui  per  la  ele- 
zione de'sacri  ministri.  Ma  chi  nun  vede,  appe- 
na che  per  poco  rivolga  lo  sguardo  alla  scrittu- 
ra, e consulti  la  tradizion  della  Chiesa,  che 
la  plebe  non  intervenne  giammai  di  dritto  di- 
vino nelle  sacre  elezioni  , o che  nulla  conchiu- 
dcr  si  possa  da  ciò  che  Icggesi  praticato  nella 
elezion  de' Diaconi  ? Ed  invero  Icggesi  presso 
T Apostolo  (6)  che  niuoo  deve  assumersi  T ono- 

(2)  Oportet  et  Diaconos  mysteriorum  JetH  Chrietì 
minitiroi  imim'  modo  omnibtit  plarere , non  evim  rite- 
rum  et  potuum  mtm'zfrì  funt , «ed  Eccletiae  Dei  mi- 
nistri. 

^3  I.rtlera  48.  a Sablniaoo. 

v4|  Lil/r,  i.  degli  offici  cap.  4f. 

l5;  LcUcra  53  a Rogiixtauo. 

(6)  .Verno  aiiumit  «ìM  honorem  ^ «ed  ^i<Ì  l'ocatur  a 
D«o,  tamquam  Jaroni  nella  lettera  agli  Ebroì  al  cap.  S. 
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re  da  se  stesso  ( ed  inteede  pirlare  dell*  onore 
congiunto  coirufllzio  EccIesiasUco  ) « ma  colui 
che  vien  chiamato  da  Dio  , come  Aronne  ; or 
sappiamo  che  Aronne  per  comandamento  di  Dio 
fu  costituito  Pootefìce  da  Moisè  senza  alcun 
suffragio  dol  popolo  ; s' aggiunga  che  Gesù  Cri- 
sto nel  mandare  i suoi  discepoli  disse  « siccome 
mio  Padre  ha  mandato  me»  cosi  io  mando  voi; 
or  se  il  Redentore,  nel  fare  ciò  non  domandò  pri- 
ma il  suffragio  del  pubblico , Io  stesso  deve  in- 
tendersi per  rapporto  a'  Vescovi  » ed  a’ Sacerdo- 
ti , ed  in  generale  a tutti  gli  altri  ordini  , che 
al  Sacerdozio  sono  diretti  come  a lor  comple- 
mento. più  ; Gesù  Cristo  isteaso  nel  costituire 
la  sua  Chiesa  le  diede  perfettissima  organizza- 
zione , c la  dichiarò  società  indipendente  da  ogni 
luogo  , 0 persona  , volle  che  avesse  questa  so- 
cietà una  forma  monarchica , e quindi  che  il  po- 
polo non  avesse  alcun  potere  ; or  massimo  sa- 
rebbe stato  il  poter  della  plebe  , se  nello  sacre 
elezioni  fosse  intervenuto  di  dritto  divino.  01- 
treachò  , se  tutto  quello  che  è di  dritto  divino 
è immutabile , nè  può  subir  variazione , chi  non 
conosce  da'seli  preliminari  della  ragion  canoni- 
ca quanto  la  disciplina  Ecclesiastica  abbia  su 
questo  punto  variato?  Imperocché  alcune  volte 
si  ò richiesto  nelle  elezioni  il  suffragio  del  po- 
polo , alcune  altre  volte  anche  ne*  tempi  primi- 
tivi si  è trascurato,  come  abbiamo  dal  Concilio 
Niceno , e dall'  ottavo  Ecumenico  ; quindi  iofìoo 
si  è totalmente  escluso  , cd  io  sua  vece  è stato 
surrogato  o il  Clero,  o il  Capitolo,  o ancora  i So- 
vrani , cd  anche  questo  per  concessione  della 
Chiesa;  so  dunque l'elczion  della  plebe,  o di  altra 
qualsiasi  persona  fosse  stata  di  divino  dritto  non 
avrebbe  al  certo  variato.  Nè  vale  addurre  l'esem- 
pio della  clezion  dei  diaconi, io  cui  la  plebe  fu  ri- 
chiesta del  suo  suffragio, giacché  ciò  avvenne  per 
concession  degli  Apostoli  : eleggete,  dissero  que- 
sti, uomini  di  buona  fama  nel  pubblico  : e questa 
concessione  apostolica  fu  molte  volte  por  dirit- 
to Ecclesiastico  ne' tempi  posteriori  al  popolo 
accordata,  dal  che  a tutta  ragione  si  può  con- 
chiudcrc,  non  discendere  da  diritto  divino  l'in- 
terveoto  o la  designazione  delia  plebe  nel  costi- 
tuirsi i sacri  ministri.  Questa  proposizione  va- 
le molto  più  contro  i Protestanti , i quali  vo- 
glion  considerare  I Sacerdoti  ministri  del  popo* 
io  , quasiché  il  poter  della  Chiesa  sia  stato  im- 
mediatamente conceduto  al  popolo  , o che  da 
questo  dipoi  siasi  trasmesso  a suoi  ministri  ; 
questo  sistema  ò assurdo  , perchè  non  Icggesi  II 


10  alcun  luogo  della  Ecclesiastica  antichità , ebu 

11  popolo  abbia  conferito  il  potere  , abbia  fatto 
deile  leggi , vi  abbia  stabilito  sanzion  penale  • 
abbia  costituite  , e giudicato  ì sacri  ministri , 
locchè  sarebbe  avvenuto  , se  il  potere  gli  fosse 
stato  da  Dio  direttamente  concesso.  Né  alcun 

I argomento  può  loro  somministrare  rdezioo  dei 
I Diaconi , giacché  se  per  concessione  Apostolica 
tutto  al  più  prestò  soltanto  il  popolo  buona  testi- 
monianza, non  fu  però  egli  che  costituì , che  ad- 
disse, che  consacrò  quegli  uomini  al  sacro  mini- 
gtero , e che  comunicò  loro  il  potere,  ma  fu  sol- 
tanto una  testimonianza  estrinseca,  che  reso 
della  loro  santità  ; Tesser  poi  stati  costituiti  ia 
quel  ministero  colta  imposizion  delle  mani , non 
fu  del  popolo,  ma  degli  Apostoli  soHaoto:  consi- 
derate, dissero  (1)  gli  Apostoli,  tra  di  voi  setto 
personaggi , che  sicno  pieni  di  Spirito  Santo  , o 
di  sapienza  , che  Noi  costituiremo  a questo  uf- 
Ozio. 

Il  terzo  Concilio  si  tenne  ad  occasione  di  un 
tumulto  avvenuto  perché  gli  ebrei  avrebbero 
voluto  imporre  a gentili  convertiti  alla  Reli- 
gion  Cristiana  gli  stessi  riti  giudaici  ; allora  fu 
che  S.  Paolo,  e S.  Barnaba  , avendone  fatta  re- 
lazioneagli  Apostoli,  convocossi  il  Coociliodi  Ge- 
rusalemme, cd  il  Concilio  decise, che  non  più  al- 
cuno fosse  stato  obbligato  » o giudeo  o gentile  , 
alle  giudaiche  osservanze.  In  questo  CodcìIìo 
S.  Pietro  diede  col  fatto  non  dubbi  indizi  del 
suo  primato  ; allorché  sorgendo  io  mezzo  agli 
altri , e prendendo  il  primo  di  lutti  la  pa- 
rola : Voi  sapete  , ei  disse  , o Fratelli , essero 
stato  stabilito  per  divina  preordinazione  do- 
ver le  genti  ascoltare  per  bocca  mia  T Evan- 
gelo , c credere.  Dopo  di  lui  parlò  S.  Giacomo  ; 
c conchiusc  il  suo  sentimento  col  dire , io  giudi- 
co per  mostrare  che  i Vescovi  successori  degli 
Apostoli  sieno  veri  giudici  nel  Concilio  , sempre 
però  sotto  la  dipendenza  del  Pontefice  sommo, 
succcssor  di  S.  Pietro , il  qual  siede  nel  Conci- 
lio col  privilegio  della  infallibilità.  Che  poi  il 
Concilio,  rappresentando  tutta  la  Chiesa,  e par- 
laudo  in  nome  dello  Spirito  Santo,  sia  infallibi- 
le , desumesi  non  solo  da  ciò  che  disse  nostro 
Signore  presso  di  S.  Matteo  : ove  sono  due  o 
tre  congregati  nel  mio  nome  , io  sono  in  mez- 


(1)  Con$id»T(U9  ergo  t Fratret , viroi  ex  vahie  boni 
(ertinKmti  , qvoa  constiiuavKut  super  hot  epue  : 
^cgli  AtU  Apostolici  al  Cip.  6. 
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(0  di  loro , ma  mollo  più  daecliè  rappreooDlaii* 
do  i Vetcori  nel  Concilio  generale  tutta  quan- 
ta la  Cliieu , se  Gesù  Cristo  le  promise  infal- 
libiliU  , con  cgual  ragione  ailorcbè  questa  tro- 
Tasi  tutta  riunita  nella  persona  de'  suoi  puto- 


ri , i quali,  ss  potessero  ingannarsi,  non  aven- 
do la  comuoili  de’  fedeli  altro  mezao  di  cono- 
scere la  vcrilù  indipcndentemeotc  da'  pastori  , 
s' ioganoorcbbe  anch’  essa  , e quindi  non  sareb- 
be più  infallibile  , loccbè  è assurdo. 
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/.  Oggetto  del  libro. 

Enisi  Stabilita  la  Chiesa,  ol’operadi  Gesù  Cri- 
sto cominciaTa  a risplenderc  in  mezzo  a'gcotili 
colla  prcdicazion  del  Vangelo  in  tutte  le  parti 
del  mondo , allorché  il  demonio  cominciava  a 
mnoverc  persocazioni  contro  i fedeli  in  tutti 
quei  luoghi  ne' quali  V Evangelo  stesso  annun- 
ziavasi.  Questo  era  quel  combattimento  della 
carne  contro  lo  spirito , c dell' errore  contro  la 
verità  , che  cominciato  col  nascer  della  Chiesa 
dovea  bentosto  diflbndersi  per  tutta  quanta  la 
terra.  Seguiamone  per  poco  i motivi  ed  i pro- 
gressi onde  osservarne  partitamente  i gradi. 
Due  grandi  motivi  fanno  agire  gli  uomini , 
la  ragione  o l' autorità  ; la  ragione  illumina- 
ta dalla  fede  , o trasportata  dalle  passioni  ; 
Tautorità  regolata  dalla  volontà  di  Dio , o di- 
retta dal  capriccio  dell'  uomo  ; la  ragiono  e 
r autorità  vengono  da  Dio,  P abuso  dell* una  c 
dell'altra  vengono  dai)' uomo  ; la  fede  si  serve 
di  ambedue  al  mantenimento  della  religione. 
Prima  di  Gesù  Cristo  il  demonio  impiegò  suc- 
cessivamente contro  la  religione  del  vero  Dio 
r abuso  della  ragione  , e l’abuso  dell’ autorità  ; 
il  primo  produsse  tra  gli  uomini  la  corruzione 


de'  costami , il  culto  de’  falsi  numi , ed  i vani 
sistemi  della  umana  filosoQa  ; il  secondo  rese  i 
Prìncipi  della  terra  infraltori  delle  leggi  divine 
cd  umane , fautori  del  culto  dello  false  divini- 
tà, oppressori  de’ loro  simili.  Dopo  la  venuta  di 
Gesù  Cristo  quelli  che  non  obbedirono  alla  di- 
vina sua  legge  , ma^iormente  dell'  una  c del- 
l’altra abusarono  per  impedire  i rapidi  progres- 
si che  questa  otteneva  contro  l’inferno,  ma  In 
verità  restò  in  fine  vincitrice  in  faccia  all’ erro- 
re, il  quale  non  può  esser  durevole.  Ed  invero, 
ne’ primi  tre  secoli  della  Chiesa  il  demonio  op- 
pose allo  stabilimento  dell' Evangelo  il  dispotis- 
mo degl’ Imperatori  pagani,  ed  i vani  sforzi 
de*  Filosofi  ; la  fede  sostenne  i nostrì  Padrì  , c 
li  fece  trionfar  pienameote  di  questo  doppio  at- 
tacco ; contro  i vani  ragionamenti  de'  Filosofi 
ella  disse  (1)  : Attendete,  che  alcuno  non  vi  se- 
duca colla  filosofia  ; ascoltate  Gesù  Cristo  . e 
credete  al  suo  Vangelo;  contro  al  dispotismo 
degl’ Imperatori  si^giunsc  : Onorate  11  Re , ma 
temete  Iddio  : rendete  a Cesare  ciò  che  ò di 

ti]  Ai  Coloa.  II.  8.  — S.  Matt.  XVII.  7. 

S.  Marc.  I.  1S. , 5.  II.  47. 

S.  MaU.  XXII.  tf. 
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Cesare  , ed  a Dio  ciò  che  è di  Dìo.  Intanto 
lo  sviluppo  de*  suoi  dogmi  progrediva,  la  co- 
stanza de*  martiri  procurava  al  Vangelo  novelli 
seguaci , e si  disponeva  qnel  trionfo  contro  T in- 
fernale nemico , die  cominciato  quaggiù  dovrà 
finalmente  terminarsi  nc'cieli.  V'edremo  dun- 
que nel  presente  libro  come  il  dogma  siasi  svi- 
luppato ad  occasione  degli  antichi  eretici , co- 
me la  religione  siasi  stabilita  non  ostante  le  per- 
secuzioni de' Gentili,  in  una  parola  il  trionfo 
della  yerìlà , e della  fede , contro  l' abuso  della 
ragione , e dell*  autorità. 

//.  SrQappo  delle  reriU  catloliche. 

Gesù  Cristo  devesi  riguardare  come  il  ver- 
tice di  un  angolo  ; i santi  Patriarchi  che  sali- 
vano per  giungere  a quell’  altezza  , e gli  altri 
die  ne  discendono  dopo  la  sua  venula  non  pren- 
dono il  lume  che  da  lui  solo.  Secondo  la  suc- 
eeasione  de'  tempi , dice  S.  Gregorio  (t)  crebbe 
la  scienza  de*  santi  Patriarchi , e quanto  più  fu- 
rono vicini  alla  venuta  del  Salvatore , tanto 
maggionnente  ottennero  l'intelligenza  de’  divini 
misteri,  ne* quali  contenevasi  la  loro  eterna  sa- 
lute. $.  Tommaso  spiega  mirabilmente  questo 
punto  ; egli  dice  (3)  che  gli  articoli  della  fedo  si 
contengono  in  questa  , come  le  verità  naturali 
nc*  loro  principi  ; or  siccome  tuli*  i principi  na- 
turali si  ridacono  a questo  : esser  cioè  impossi- 
bile , che  una  stessa  cosa  sia  e non  sia  nel  tem- 
po stesso  (3)  ; così  tuU'  i principi  della  fede  si 
contengono  in  quel  detto  dell'  Apostolo  : essere 
cioè  necessario  a colui  che  vuole  avvicinarsi  al 
Signore  il  credere  in  Dio  , e die  £.^li  sia  rimu- 
neratore di  quei  che  lo  cercano  ; ne'  quali  due 
articoli , cioè  delle  esistenza  di  Dio , e della 
sua  prowidenzi  si  contengono  tutti  gli  altri 
ddia  nostra  fede  ; nel  primo  tutto  quello  che 
si  contiene  ab  eterno  nella  idea  di  Dio,  nel  se- 
condo tuttociò  che  questi  ha  operato  nel  Impo  ; 
così  neH'antìca  logge  non  fuvvi  aumento  degli  ai^ 
ticoU  di  fede  in  quanto  alla  sostanza,  perchè  tut- 
to conteneasi  nei  due  primari  articoU  , ma  in 
quanto  allo  sviluppo  crebbe  il  numero  degli  ar- 
ticoli * perchè  quello  che  prima  credevasi  ìmpli- 

(1)  OimUa  Xf'f-  sopra  Ezechirìe. 

(2)  /mposriMZs  est  idem  simul  ette  et  non  «im.  Prìo- 
cipio  di  meUlìsica. 

3)  Aeredentem  ad  Detm  oportet  credere  quia  est , 
et  quia  inquirmtium  m r#mtinsr(/tor  rii.  S.  Taulo  sgU 
Ebrd  Sl.lt. 


citamente  fa  dipoi  annunziato  esplicitamente  , 
ed  anche  a questo  si  estese  l' obbligo  della  fedo. 
Fin  qui  l'Angelico.  Venuto  poi  Gesù  Cristo,  es- 
sendo stata  compiuta  la  redenzione  , fu  anche 
perfezionata  in  ordine  a quella  parte , che  ri- 
sguarda  la  fede  ; giacché  tutto  fu  rivelato  , e 
commesso  nella  tradizione . c nella  scrittura  da 
dichiararsi  secondo  il  bisogno  dall’ autorità  del- 
la Chiesa.  Ed  ecco  che  Gesù  Cristo  , cui  mira- 
vano gli  antichi  Patriarchi , fu  il  termine  della 
rivelazion  primitiva  , la  quale  da  lui  stesso  alla 
Chiesa  commessa,  manifestasi  da  questa  secondo 
I diversi  attacchi,  che  ha  dovuto  sostenere  con- 
tro gli  eretici,  non  perchè  potessero  aumentarsi 
i dogmi  della  fede,  non  potendola  Chiesa  for- 
mar nuovi  dogmi , essendo  stata  compiuta  la 
rivelazione  fatta  da  Cristo,  ma  dichiara  soltanto 
quale  sia  il  cattolico  dogma  contro  l'eresia  , 
che  insolco.  Nò  senza  special  provvidenza  Dio 
permise  che  nella  Chiesa  sorgesser  rercaie,  per- 
chè senza  di  queste  noo  vi  sarebbe  stato  lo  svi- 
luppo razionale  delle  verità  religiose,  cd  i fedeli 
avrebbero  egualmente  creduto  alle  verità  tut- 
te della  religione  , perchè  poggiate  sul  fonda- 
mento della  divina  veracità , ma  non  avreb- 
bero quasi  toccato  con  mano  resistenza  delle 
stesse  verità  ; sicché  anche  sotto  questo  rap- 
porto è vero  ciò  clic  disse  Cristo  nel  suo  Van- 
gelo esser  necessario  che  avvengano  gli  scanda- 
li ; e Pemaie,  veri  scandali  nell'ordine  religio- 
so non  hanno  servite  se  non  per  ^mostrar  più 
compiuto  il  trionfo  della  Religione. 

Or  tutte  queste  eresio  distiuguonsi  variamente 
secondo  il  diverso  carattere  , da  cui  invcstesi 
ciascuna.  Nei  primi  tre  secoli  della  Chiosa  pre- 
sero un  carattere  filosofico  ; gli  eretici  croJe- 
vano  la  relìgion  nostra  una  novella  fase  del  po- 
liteismo , 0 disd^audo  la  semplicità  del  Van. 
gelo , accoppiarono  a questo  i vani  sogni  della 
loro  immagiiiaziooo  , sicché  di  loro  polca  dir- 
si con  S.  Paolo  , non  altrimenti  che  degli  an- 
tichi Filosofi,  sapimtùnn  quaerentee,  ituUi  faeti 
rimi  ; ed  ecco  perchè  avendo  diviso  la  storia 
dello  sviluppo  della  Teologica  scienza  in  diver- 
se epoche  , questa  , che  comprende  i primi  tre 
secoli  della  Chiesa  non  abbtam  distinto  col  chia- 
marla epoca  delle  eresie , perchè  l’ eresie  sven- 
turatamente classiche  cominciano  cc4  quarto 
secolo,  in  eoi  vedremo  , die  con  armi  teologi- 
che, e con  argomenti  tratti  dalla  Scrittura,  e non 
focali  dalla  immaginazione  riscaldata , sia  sta- 
ta impugnata  la  nostra  Santissima  Religione.  LI 
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eariltere  domioaole  di  quest'epoca  , die  ha  da* 
to  motivo  di  dimostrare  e stabilire  i foDdamonti 
delia  Religione,  è stata  la  persecuzione  eccitata 
dagrimp«*ratori , e sostenuta  da  Filosofi  , colla 
quale  si  è creduto  estinguere  la  vera  credenza 
tenendola  una  novella  , vana , e nociva  super* 
atiziuiie.  Ciò  nullameno  fa  mestieri  primamente 
dare  un  renno  generale  sul  carattere  delle  ere* 
sie,  clieebber  luogo  in  questa  prima  epoca  del* 
la  Chiesa  , ed  in  particolare  degli  eresiarclii , 
che  cominciarono  a divulgare  i loro  errori  nel 
primo  secolo  , per  iodi  fermarci  ad  osservare  il 
carattere  , il  numero  , i motivi,  e gli  efTctU  di 
quelle  persecuzioni , le  quali  ad  altro  non  ser* 
AÌrono  che  a stabilire,  e fortificare  viemaggior- 
mentc  il  Cristianesimo  sulla  terra. 

III.  Eretici  da’  primi  tempi. 

Tre  grandi  questioni , dice  Tertulliano , agi- 
tarono gli  erotici  de'  primi  secoli  della  Chiesa. 
Donde  il  male,  e perchè  ? Donde  Tuomo  » ed  in 
qual  modo.  Donde  Dio?  La  soluzione  di  ta- 
li qiiislioni  era  facilissima  per  poco  che  aves* 
ser  voluto  por  mente  alla  semplicità  del  Van- 
gelo ; avrebbero  tosto  conosciuto  « essere  sta- 
to tutto  da  Dio  disposto  in  numero , peso , e 
misura  , esser  quest'  ordine  cosmologico  subor- 
dinato ad  un  ordine  nniversalissiroo,  di  cui  è 
tma  semplice  frazione , che  rocchio  deU'uomo, 
esseudo  limitato  al  par  del  suo  essere,  non  po- 
teva osservar  che  un  lato  di  questo  infinito  po- 
ligono ; avrebbero  saputo  dìppiù  che  non  altri- 
menti Iddio  sarebbe  stato  buono  se  non  perchè 
permetteva  il  male  » potendo  questo  colla  sua 
onnipotenza  ordinare  ad  un  maggior  bene;  che 
ruomo , efietto  di  Dio , creato  per  un  bene,  non 
poteva  esser  che  buono  come  il  suo  fattore,  che 
una  depravazion  primitiva  lo  avea  fatto  degene- 
rar dal  suo  stato , e che  attesa  la  impotenza  del- 
Taiitica  filosofia,  c degli  sforzi  tutti  della  umana 
ragione  era  venuto  nel  mondo  lo  stesso  Dio  a re- 
stituirlo nello  stato  primiero  ; che  l’uomo  irri- 
conoscente non  avea  voluto  adorarlo  , ma  che 
senza  la  fede  in  lui  sarebbe  stata  cosa  impossi- 
bile conseguir  la  salvezza  ; avrebbero  finalmente 
conosciuto,  clic  questo  Dìo,  venuto  nel  mondo, 
era  per  appunto  il  Verbo,  per  cui  tutto  fu  fatto , 
era  la  seconda  persona  di  un  primo  principio 
consustanziale  con  lui , da  cui  come  vincolo  di 
amore  , e come  persona  egualmente  distinta  ne 


procedeva  una  terza  , egualmente  coninstan* 
zialo , c coeterna  con  ambedue. 

Ma  invece  di  far  ricorso  a questi  sani  priocipt 
annunziali  da  colui  il  quale  colle  profezie,  e coi 
miracoli  arca  evidentemente  dimostrata  la  verità 
del  suo  esser  divino , e della  sua  soprannatural 
missione,  abbandonandosi  a chimerici  sogni , ed 
accoppiando  alla  semplicità  del  Vangelo  le  in- 
tralciate ed  assurde  ipotesi  della  greca  fìlosofìt 
inventarono  pleromi , o pienezze  , od  emana- 
zioni , e generazioni  degli  dei  , degli  eoni  , 
c degli  uomini , si  finsero  la  materia  eterna  , 
e produttrice  del  male  , e pascendosi  d' imma- 
ginazioni, e chimere  abbandonarono  la  dottri- 
na di  Cristo , adulterarono  la  verità  della  re- 
ligione , e , quel  eh' è peggio , corruppero  la  pu- 
rezza della  sua  morale.  Adunque  lo  gnosti- 
cismo non  fu  un  eresia  particolare  , e gnostici 
ossia  sapienti  si  chiamarono  in  generale  tutti  gli 
eretici  de'primi  secoli  della  Chiesa.  Ed  in  tal  gui- 
sa si  metton  d' accordo  i Padri . i quali  parlan- 
do degli  gnostici,  non  convengono  nello  stabilir 
r autore  dj  questa  eresia  , e«l  alcuni  dicono  es- 
sere stato  Simon  Mago  , altri  Corinto  , ed  altri 
Carpocrate  ; lo  gnosticismo  è termine  generico, 
e ciascuno  di  questi  eresiarchi  con  le  sue  idee 
particolari  lo  ha  variamente  modificato;  e sic- 
come quando  la  mente  si  ò ribellata  coll'  orgo- 
glio dalla  ragione  eterna  di  Dio  siegue  bentosto 
la  lussuria  , che  è l’ orgoglio  de’  sensi . con  cut 
questi  si  ribellano  alla  ragione , così  la  maggior 
parto  di  questi  eretici  fini  nel  piò  fetido , e sclii- 
foso  sensualismo.  Noi  vedremo  nell'  eresia  di 
Valentino  al  terzo  secolo  della  Chiesa  l' ulti- 
mo grado  della  eresia  degli  gnostici  , quando 
cioè  questa  eresia  giunse  al  suo  apogeo  : ora  in 
questo  primo  secolo  ne  osserveremo  il  suo  prio- 
cipio.  Cuminciavasi  infatti  ad  attaccar  la  rego- 
la de’ costumi  so>tenendo  bastar  la  fede  soltan- 
to senza  le  buone  operazioni , cominciavast  a 
susurrare  Gesù  Cristo  non  esser  GgUo  di  Dio  , 
ma  un  semplice  uomo  , allorché  gli  Apostoli  coi 
loro  scritti , o molto  più  colla  loro  voce  vugiia- 
raoo  isUncabilmente  e con  caldissimo  zelo  a 
mantener  saldo  il  dogma,  e la  purità  della  mo- 
rale. E finché  questi  furono  in  vita,  gli  eretici  si 
tennero  celati,  c non  senza  ritegno  dilTusero  i 
loro  falsi  sistemi , ma  dopo  la  morte  degli  Apo- 
stoli , cominciarono  a presentarsi  a faccia  sco- 
vorta , e ad  impugnare  apertamente  le  verità 
della  fede. 


Diyiuzrri  hy  G« -Oglt 


ly,  Erelid  del  primo  eooolo. 

Il  primo  tra  tatti  gli  Eretici  fu  appunto  quel 
Simon  Mago , di  cui  tante  cose  dicemmo  nel  se> 
condo  libro , che  avendo  co'  suoi  prestigt  indot- 
to molti  della  Samaria  ad  adorarlo  come  un  DiOt 
e lo  stesso  avendo  in  Roma  praticato  , le  ora< 
aioni  di  S.  Pietro  lo  fecero  precipitar  daH’alto , 
e fini  in  tal  modo  miseramente  la  vita.  Alcuni 
vogliono  che  il  Simone  capo  degli  eretici  non 
aia  stato  Simon  Mago , ma  un  altro  Simono  di- 
verso da  questo , posteriore  alla  morto  degli 
Apostoli , ed  anche  all' eretico  Marcionc;  ma 
il  Mosemio,  dopo  le  autorità  di  S.  Ireneo,  Tertul- 
liano, ed  Eusebio  ha  dimostrato  esservi  stato  tm 
sol  Simone  detto  il  Mago  » e capo  di  tutti  gli 
Eretici.  Questo  Simone  sosteneva  lui  essere  per 
appunto  il  Dio , il  quale  nella  persona  del  Pa- 
dre avea  dato  aul  Sina  la  legge  a Moisè , nella 
persona  del  Figlio  avea  con>*ersato  cogli  Ebrei, 
e finalmente  come  Spirito  Santo  era  disceso  su- 
gli Apostoli.  Primo  concetto  della  sua  mente  , 
dalia  quale  aveano  avuta  origine  le  anime  degli 
uomini,  e gli  Angeli  diceva  essere  stata  una  tale 
Elena,  infame  donna  da  partito , che  seco  mena- 
va ovunque  ne  andasse  ; diceva  ancora,  che  ver- 
gognandosi gli  Angeli  della  loro  orìgine  da  Ele- 
na la  perseguitarono , c questa  per  liberarsi  dal- 
le loro  vessazioni  era  stata  obbligata  trasmigrare 
in  altre  animedi  donne.  Soggiungeva, che  il  pre- 
cetto del  bene  operare  era  stato  imposto  dagli 
Angeli , e che  egli  volendo  liberare  gli  uomini 
da  tale  molestia  permetteva  a suoi  seguaci  ogni 
sorta  di  libidine  ; rigettava  i Profeti , asserendo 
essere  stati  costoro  ispirati  non  già  dal  Dio  buo- 
no , ma  beosl  da  varie  cattive  intelligenze  ; fì- 
nalmente  coiichiudeva  avere  il  Cristo  assunto 
un  corpo  fantastico  , e nulla  aver  patito  dagli 
Ebrei  crocifissorì.  Celebre  discepolo , e seguace 
di  Simone  fu  Monandro , anche  egli  mago , e 
prestigiatore  famoso,  c se  il  maestro  ebbe  l’im- 
pudenza farsi  adorar  come  Dio  , il  discepolo 
spacciavasi  per  Salvatore  del  mondo , e batlez- 
uva  nel  suo  nome  gli  iniziati  alla  sotta  , di  coi 
era  stato  egli  1*  autore. 

Pili  lardi  di  Simon  Mago  nell'  anno  di  Cristo 
•essagesimosesto  cominciò  Corinto  a spandere  il 
veleno  de’  suoi  errori , i quali  in  seguito  furon 
disseminati  nell*  Asia  dal  suo  discepolo  Ebione. 
Il  primo  nacque  nella  Giudea , e dopo  avere  stu- 
diato filosofìa  , si  diede  a seguire  gli  Apostoli , 
e come  scrivo  S.  Epifanio  , fu  quegli  appuuto  , 


che  saseitò  la  questione  delegali , la  quale  die- 
de motivo  che  si  fosse  tenuto  il  Concilio  Apo- 
stolico in  Gerusalemme.  Egli  insegnò  dappoi,  al- 
lontanandosi dalla  dottrina  degli  Apostoli , il 
mondo  non  essere  stato  fatto  da  Dio  , ma  da  un 
principio  a questo  inferiore  ; bestemmiò  , che 
Gesù  Cristo  non  fosse  stato  un  Dio , ma  un  sem- 
plice uomo  nato  come  tutti  gli  altri  dal  matri- 
monio tra  Maria  Santissima  , e S.  Giuseppe  ; 
che  anzi  con  modo  tutto  ridicolo  distinse  Cristo 
da  Gesù  dicendo  clic  il  primo  ora  uno  de' prin- 
cipali Eoni , ed  il  secondo  unito  al  primo  era  il 
fìgliuol  di  Maria  , che  questa  unione  tra  Cristo 
e Gesù  era  stata  fatta  nelle  rive  dei  Giordano  , 
che  il  Cristo  quando  vide  Gesù  catturato  dai 
principali  degli  Ebrei , e crocifisso  lo  abbia  ab- 
bandonato , e se  ne  sia  ritornato  nel  Cielo.  So- 
gnò finalmente,  che  dopo  la  risurrezione  il  Cri- 
sto avrebbe  regnalo  mille  anni  in  questo  mon- 
do co' suoi  seguaci , ed  avrebbe  goduto  in  Ge- 
rusalemme ogni  sorta  di  piaceri  terreni. 

Ma  due  discepoli  di  Monandro  , Saturnino  e 
Basilide  inventarono  numerose  favole  , e no- 
velli errori.  Saturnino  Antiocheno  sostenne  un 
solo  essere  il  sommo  principio  ignoto  che  pro- 
dusse gii  Angeli  ; tra  questi  Angoli  sette  essen- 
dosi soUratli  dal  potere  di  questo  primo  princi- 
pio, formarono  il  mondo  cd  emanarono  gli  uo- 
mini , alcuni  per  natura  buoni , ed  altri  cattivi. 
So^uAgeva,  il  Dio  dei  Giudei  essere  uno  degli 
Angeli  f 0 che  II  Salvatore  del  mondo,  esaendo 
stato  mandato  dal  primo  principio  per  ridurre 
ad  ordine  il  Dio  degli  Giudei,  apparentemente 
fosse  costui  venuto  nel  mondo,  c morto  sulla  Cro- 
ce. Finalmente  condannò  le  nozze , dicendo  la 
generazione  essere  una  invenzion  dsl  demonio, 
e si  astenne  dal  mangiare  le  carni.  Più  ingegno- 
so Basilide,  moltiplicò  le  generazioni,  e gli  Eoni, 
e professò  una  morale  molto  stretta  e rigoro- 
sa. Disse  che  dal  primo  principio,  che  egli  con 
barbara  voce  cliiamò  Abratas,  furon  sulle  pri- 
me creati  sette  Eoni  perfettissimi  ; da  questi 
due  Angeli  aucor  perfetti , cioè  Diiiami  c Sofia. 
Da  questi  duo  fu  creato  il  cielo  c tante  emana- 
zioni di  Angeli  da  eguagliarsi  a tutt'i  giorni  del- 
l' anno  : gli  ultimi  tra  questi  Angeli  crearono  il 
mondo  e gli  uomini  , c combatterono  tra  loro 
a quali  avesse  dovuto  appartenere  l'impero  del- 
la terra.  11  più  audace  l^u  quello  , che  presiede- 
va ai  Giudei  , il  qual  tentando  di  soggiogarsi  gli 
altri  Angeli , e gli  altri  popoli , il  primo  princi- 
pio ingenito,  preso  da  compassione  dell' uman 
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genere  mandò  il  primo  tra  gli  Eooi  Non , i)  qua- 
le chiamossi  Cristo  ; ma  perseguitato  anche  que- 
lli dal  Dio  de*  Giudei , sarebbevi  rimasto  ucci- 
IO  , se  Simooc  Cireneo  non  avesse  realmen- 
te patito  , e non  fosse  stato  crocifìsso  per  lui. 
Nello  scrivere  tali  cose  io  domando  a me  stes- 
so , se  coloro  , che  osarono  foggiare  queste  as- 
surdità , e ncfandczzo  sieno  stati  uomini  che 
abbiano  fatto  uso  della  ragione,  oppur  nò.  e sa- 
rei inclinato  a crederli  indubitatamente  per  uo- 
mini privi  affatto  di  senno,  se  gli  storici  docu- 
menti non  attestassero  che  ebbero  de*  proseliti , 
e vi  fu  taluno  ancora  tra  loro  adorato  e vene- 
rato qual  nume.  Tanto  è grande  l' umana  cor- 
ruzione e malizia,  tanto  è vero  esser  l' uomo  il 
miglioro, ed  il  peggiore  insieme  delle  cose  create! 

Nò  voglio  passare  sotto  silenzio  l'eresia  do* 
Nicolaiti , i quali  agli  insani  sogni  degli  Gnosti- 
ci unirono  la  più  perduta  morale.  S.  Ireneo  con 
modestia  si  contenta  diro  in  generale , che  tale 
setta  seguiva  la  dottrina  di  Baal , ma  gli  stori- 
ci monumenti  ci  attestano  che  ebber  luogo  in 
essa  le  più  orribili  nefandezze  , e gli  eccessi 
delia  più  sfrenala  libìdine.  Tiriamo  un  volo  su 
queste  scellerag^ini , e lasciamo  all'inferno  i 
suoi  Si‘grt'U  ; fermiamoci  soltanto  per  poco 
au  quella  qubtionc  tanto  agitata  tra  gli  Eruditi , 
cioè  se  Nicola  il  Diacono  sia  stato  l' autore  di 
questa  eresia  , ovvero  alcun  altro  dello  stesso 
nome.  Il  Baroniodicc  non  essere  stato  11  Diacono 
Nicola  autor  della  eresia  , e .s'ingegna  provarlo 
con  unaulorità  di  S.  Ignazionella  lettera  ai  Trai* 
liani , in  cui  dicesi  ; fuggite  gl*  impuri  N'icolai- 
ti , i quali  si  servono  di  un  falso  nome  (I),  ma 
questa  lettera  essendo  stala  ìu  diversi  luoghi  in- 
terpolala , quelite  espressioni  non  trovatisi  nei 
più  sinceri  manoscritti , c quindi  da  tale  lette- 
ra non  si  può  ricavare  una  solida  autorità.  N'.i- 
taie  Alessandro  , il  quale  è dello  stesso  senti- 
mento crede  più  veri^imìle  poter  liberare  Nico- 
la da  questa  taccia  tra  percliè  sappiam  certa- 
mente essere  stato  scelto  a Diacono  tra  quei 
sette,  ohe  giusta  il  comandamento  Apostolico 
doveano  essere  pieni  di  Spirito  Santo , c di  sa- 
pienza , 0 perchè  la  scrittura,  la  quale  rende  st 
bella  testimonianza  alle  qualità  di  Nicola,  nel- 

\l)  Jh'u^te  quoque  ìmp*trf>s  Xicolnitas  fut$um  $ibi  no- 
moti  ifmienlrf , toliq'lofr/m  iycophuntui. 

l2  Lib.  S,  tirali  aironi. 

[3  /<«'•.  ò.  driia  Storia  Erti.  fnp.  29. 
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r esecrare  le  impurità  de*  Nicolaiti  non  fa  alcu- 
na menzione  del  Diacono  di  questo  nome.  Nè 
di  questo  contentasi  1*  Alessandro , ma  apporta 
a favore  della  sua  opinione , e della  purità  di 
Nicola  le  testimonianze  di  Clemente  Alessan- 
drino (2] , di  Eusebio  (3) , e dì  Teodoreto  (4]  f i 
quali  unanimamente  attestano  non  potersi  glo- 
riare la  setta  de* Nicolaiti  di  un  tanto  nome.  E, 
soggiunge  l'Alessandro,  molto  meno  da  un  detto, 
e da  un  fatto  di  Nicola  il  Diacono  si  può  alcuna 
cosa  conchiudere  a suo  disvantaggio.  Egli  diceva 
bisognare  usar  della  carne,  oportet  ufi  eamt,  non 
perchè,  riflette  il  .Natale,  sostenesse  doversi  abi>* 
sar  della  carne  quasìcl^  ne'piaccrì  carnali  ripo- 
nesse il  suo  ultimo  fine,  ma  bensì  che  dovessero 
frenarsi  grimpurì  desideri  della  carne  co)  conti- 
nuo esercizio  della  virtù.  Che  se  .Nicola  rimprove- 
rato dagli  Apostoli  dì  troppa  gelosia  in  cui  avea 
sua  moglie,  la  espose  agli  altrui  piaceri,  ciò 
non  dimostra  essere  stato  un  eretico,  non  coi»- 
sistendo  l'eresia  in  un  semplice  peccato,  ma 
bensì  quando  esiste  l'errore  deiriotelletto  col- 
la volontà  pertinace  a sostener  l' errore  , e poi 
può  anche  facilmente  scusarsi  da  un  tanto  peo- 
cato  col  dire,  che  quasi  per  simulazione  abbia 
esposto  sua  moglie,  non  per  farla  godere  altrui, 
ma  quasi  fìngendo  voler  ciò  eseguire  se  pur  lo 
avesse  permesso  la  legge  divina , c ciò  per  mo- 
strarsi non  cosi  legato  a lei  con  troppo  car- 
nale affetto.  Sono  queste  le  ragioni  di  Natale 
Alessandro , le  quali  quanto  sieoo  valevoli , 
io  no'lsò;  conosco  soltanto,  che  la  reticei>- 
za,ed  il  silenzio  della  scrittura  niente  suffra- 
ga la  supposta  innocenza  del  Diacono  Nicola  , 
essendo  un  argomento  affatto  negativo , che 
r autorità  dell’ Alessandrino , di  Eusebio  ,c  di 
Teodoreto  per  quanto  sia  valevole  non  può  pe- 
rò paragonarsi  con  quella  di  S.  Ireneo  (3) , di 
Tertulliano  (6] , di  S.  Epifanio  (7)  , di  S.  lla- 
rìo  (8),  e di  S. Girolamo  (9),  i quali  apertamente 
sostengono  il  contrario,  e che  finalmente  sebbe- 
ne da  quel  detto  , e molto  più  da  quel  fatto  non 
possa  ricavarsi  certissimo  argomento  contro  la 
integrità  della  fede  , e de'cu.stumi  di  Nicola  , sì 
può  almeno  tenere  por  certo , che  il  suo  esempio 
poco  decente  abbia  inQuito  moltissimo  a farsi 

/.ib.  f.  rap,  ?r. 
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dio  1 Nicolai  U avessero  stabilito  in  sistema  ciò 
clic  egli  forse  in  buona  fede  avea  praticato , e 
per  imporre  vieroaggiormente  al  pubblica  siensi 
servili  dei  suo  nome.  Ctiechè  sia  di  questo  fat- 
to particolare , è certo  però  che  gli  eretici  di 
questo  secolo  mostrarono  un  grande  abuso  del- 
la lor  ragione  nel  mescolare  colla  semplicità  del 
Vangelo  di  Cristo  i sofismi  degli  antichi  Greci 
niosofì , e le  aberrazioni  di  una  fantasia  di  trop- 
po riscaldata. 

r.  FiloaoB. 

£ che  diremo  degli  antichi  Filosofi?  Alcu- 
ni si  opposero  direttamente  col  fatto  e colla  se- 
duzione a quanto  pratica  vasi  ^ e dicevasi  da' di- 
scepoli di  Gesù  Cristo.  Siccome  Simon  Mago 
orasi  opposto  a S.  Pietro*  cosi  Apollonio  Tia* 
neo  controfaceva  i miracoli  di  S.  Paolo.  In  tal 
guisa  * nel  meutro  quel  grande  Apostolo  dava 
opera  con  maraviglioso  successo  a distruggere 
r idolatrìa  ncir  Asia  e nella  Grecia  * Apollonio  fa- 
ceva tutt'  i suoi  sforzi  per  sostenerla.  Quest’ uo- 
mo così  notevole  * che  i Pagani  opposero  a Ge- 
sù Cristo  anche  nei  loro  scrìtti , avea  tutte  le 
qualità  capaci  ad  imporre  solla  moltitudine  , la 
quale  per  lo  più  giudica  secondo  1*  impressione 
che  ricevono  i sensi  ; c tuttoché  i suoi  prestigi 
non  a>essoro  ottenuto  lutto  quel  buon- succes- 
so , che  il  demonio  ne  atiendeva  * non  niancò 
di  proseliti  * i quali  Io  celebrarono  anche  dopo 
la  »ua  morte.  Filostrato  ne.  scrisse  la  vitato  a 
meglio  dire  il  panegirico  220  anni  dopo  che  que- 
gli mori  « e Gerocle  ebbe  l' impudenza  di  para- 
gonarlo con  Gesù  Cristo  * ma  fu  invittamente 
confutato  da  Eusebio.  Alcuni  altri  Filosofi  ri- 
aguardarono  con  indilTerenza  la  novella  religio- 
ne che  sorgeva  nel  mondo  ; essi  1&  tennero 
per  nuovo  genere  di  superstizione  * e non  la 
credettero  oggetto  degno  de'profuudi  loro  studi. 
Così  Tacito*  e Svetouio  parlano  del  Cristiane- 
simo ; e ad  occasione  dt^lle  crudeltà  di  Nerone 
essi  doicndoai  del  motivo  del  suo  furore  * met- 
tono però  nelle  buono  qualità  di  (}uesto  Princi- 
pe la  persecuzione  * die  dichiarò  contro  i Cri- 
stiani. Questi  grand'  ingegni  * che  avevano  tan- 
ta cura  di  cercare  la  verità  nell'istoria  , e nel- 
le cose  indifTerenti , non  si  davano  alcun  pen- 
siero di  approfondire  un  punto  di  così  grande 
momento  ; c fa  maraviglia  il  vedere  come  isto- 
rici così  gravi  G sensati  * come  critici  così  ac- 
curati e profondi  abbiano  scritto  con  tanta  leg- 
Stor.EceLYol.I, 


gerezza  della  legge  di  Moisè,  e della  novella  Re- 
ligione di  Cristo.  Questa  istessa  riflessione  può 
applicarsi  a Quintiliano  * il  quale  avea  un  gu- 
sto squisitissimo  nella  eloquenza*  i cui  libri  so- 
no pieni  di  eccellenti  massime  sulla  educazioii 
dei  fanciulli , e sulla  cura  che  i genitori  aver 
debbono  per  preservarli  dai  danni  del  mondo  * 
e per  conservare  in  loro  i buoni  costumi.  Que- 
sto grande  Oratore  * quest'  uomo  così  pieno  di 
probità*  che  fioriva  alla  Qne  d<d  primo  secolo  * 
éd  era  testimone  de' progrossi  del  Cristianesimo 
non  vedeva  intanto  il  lume  così  vivo,  che  que- 
sto spandeva  nel  mondo.  Finalmente  vi  furo- 
no altri  Filosofi  i quali  non  videro  nel  Cristia- 
nesimo la  vera  religione  * ma  soltanto  un  no- 
vello sistema,  di  Filosofìa  morale  ; questi  ve- 
dendola d' accordo  co'  principi  più  ricevuti  del- 
la legge  di  natura  * l' ebbero  in  pregio  , ed  i 
principali,  che  la  professavano  tennero  in  gran- 
dissima stima.  Così  essendoci  state  conserva- 
te da  Sisto  Senese  nella  sua  Biblioteca  le  lette- 
re di  Seneca  a S.  Paolo  , e di  questo  a Seneca, 
sebbene  non  sembrino  essere  di  questi  autori 
pcT  la  diversità  dello  stile,  pure  che  a vicenda 
si  abbiano  fatW  recìproche  lettere,  sembra  cosa 
molto  credibile  * perchè  due  gravissimi^  Scrit- 
tori Io  attestano  * cioè  S.  Girolamo  (t)  * e S. 
Agostino  (2}  ; uè  dee  farci  maraviglia  se  que- 
st' altra  lettera  di  S.  Paolo  non  sia  stata  posta 
nel  novero  dette  lettere  canoniche , tra  perchè 
non  tutte  le  lettere  degli  Scrittori  Sacri  sono 
state  dalla  Chiesa  poste  nel  canone  ; e perchè 
le  lettere  di  S.  Paolo  a Seneca , essendo  di  ur- 
baptà  , e di  convenienza,  non  erano  dì  così 
gran  momento*  come  tutte  le  altre.  Anzi  S. 
Girolamo  credè  pur  vere  tali  lettere  allorché 
disse  che  non  avrebbe  avuto  diflìcultà  di  metter 
tra'l  numero  de'  santi  Seneca  il  filosofo  , se  non 
avesse  trovato  scritto  nella  lettera  di  questo  il 
desiderio  che  aveva  di  essere  così  stimato  tra  suoi 
qual'era  S.  Paolo  tra  Cristiani;  ciò  che  mostra- 
va in  lui  ambizione  e superbia.  Seneca  lascia- 
va malvolentieri  il  mondo  e la  reggia  , in  cui 
desiderava  il  favore  e la  potenza,  e n’ebbe  ì 
dolori  e la  morte.  S.  Paolo  lasciava  ben  volen- 
tieri il  mondo,  non  ostante  che  avesse  avuto 
tra  Cristiani  favore  e potenza.  Uomo  felicissi- 
mo . che  tanto  la  fede  il  diflerenziava  dal  pri- 
mo , che  non  andava  a morte  senza  speranza  , 

(1;  Ne!  ciUh'go  degli  Scrittori  Ecclcsìast. 

l2  .Nella  tenera  34  a Macedonio. 
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ma  cambiaTa  la  vita  con  ana  morte  che  gU  pro- 
curava un  sicuro  avvenire^  acquistatosi  co’ su- 
dori t colle  fatìcbe , e col  sangue. 

0.  Scriuori  Ecclvsiistiei. 

Fio  qui  si  è osservato  negli  eretici , e no'fì- 
losofi  Tabuso  della  ragione  ; ora  sarebbe  tempo 
di  vedere  l'abuso  ancor  pib  enorme  delPautorì- 
U negl' imperatori  gentili;  ma,  onde  alleviare  lo 
spirito  da  motivi  s'i  allligenti  e tristi,  m' intrat- 
terrò prima  a discorrere  degli  Scrittori,  i qua* 
li  colle  loro  opero  illustrarono  questo  primo 
secolo  della  Chiesa.  Essi  posson  distinguersi  in 
due  classi  ; alcuni  furono  ispirati  da  Dio;  altri 
scrissero  soltanto  per  umano  ingegno.  Quelli  si 
dissero  agiograQ , e furono  cosi  assistiti  dallo 
Spinto  Santo , che  nelle  cose  soprannaturali  eb- 
bero peculiare  ispirazione , e nel  rapportare  i 
fatti  che  non  superavano  rumano  ingegno  anche 
aiutati  furono  dalla  grazia,  acciocché  non  fosse- 
ro per  umana  fralezza  incorsi  in  errore  alcuno; 
sicché  come  sacri  e canonici  sono  stati  rico- 
nosciuti dalla  Chiesa  non  solo  nell’  assieme  di 
ciò  che  scrissero,  ma  in  ciascuna  delle  parti  loro 
ancor  le  più  mioiiuc.  £ qui  sulle  pnme  alcuni 
sostengono  avere  Gesù  Cristo  composto  trat- 
tati peculiari , in  cui  e^so  alle  nazioni  la 
sua  dottrina  , la  quale  opÌDìone  è molto  lontana 
dal  vero , perché  se  egli  alcuna  cosa  avesse 
scrìtto  anche  minima , con  massimo  rispetto  sa- 
rebbe stata  accolta  e venerata  dalla  Chiesa  ; 
adunque  questa  ipotesi  essendo  onninamente 
contraria  al  fatto,  devesì  all’ intatto  rigettare. 
Anzi  S.  Tommaso  dimostra  non  essem  stato 
conveniente , che  Gesù  Cristo  avesse  lasciata 
scritta  la  sua  dottrina  , e ciò  per  tre  principali 

il)  Ke$pondeo  direndum  convenien$  fitUse  Chriitum 
doctrinam  $uam  non  «crìjmjM.  Primo  quidem  proyttr 
dignitatem  ipiiu$  ; exctUtntiori  enim  dorlori  excelUn- 
fìor  moduidortrituie  (lebelur.  Et  ideo  Chriito,  lanujuam 
r-TCeUenfissimo  docUm'  hic  modus  rompeteòat , td  doctri- 
riam  tuoni  auJitiTum  rordibus  imprimeret.  Procter  qttod 
t/intur  Matth.  vii.  20.  qtiod  crai  doccoscos,  sicut  pol^ 
sialeiD  habcDS.  I nde  etiam  apud  gentibue  Pi/tS{ìgoras , 
et  Soerates , qui  fuerunt  e rrenentistimi  dorforef , niAii 
srribere  tvlueruut.  Scriptura  enim  ordinaiur  ad  impree- 
tionem  doctrirwe  in  rordibtis  auditorumf  sicut  ad  finem. 
Seeundo  propln  excellentiom  doctrinae  Christi , quae 
liUerit  comjrrehetuli  non  poleif , Mrurwium  iUud  Joao. 
uliimo  25.  Sudi  i>t  alia  multa  quae  fedi  Jesm  , quae  ai 
t-criUaUir  per  siugula,  uec  ipsum  arbilrur  muadum 


I ragioni.  In  primo  luogo  per  la  digniU  sua  ; im- 
j perocché  ad  un  dottore  più  egregio  devesi  attri- 
buire un  modo  più  nobile  dì  comunicare  agli  al- 
; tri  la  sua  dottrina  ; or  Gesù  Cristo  essendk)  no* 
buissimo,  doveva  non  già  scrivere  la  sua  doUrì* 
na , ma  imprimerla  negli  altrui  cuori , giacché, 
il  fine  di  colui  che  scrìve  essendo  quello  di  co- 
municare ad  altri  i suoi  pensieri , la  scrittura 
si  ha  come  un  mezzo  a conseguir  questo  One  , 
ed  è più  nobile  giungere  immeJintamente  al  fi- 
ne senza  aver  bisogno  di  questi  mezzi  ; ond*  ò 
che  i più  eccellenti  Filosofi,  come  Socrate,  e 
Pitagora  comunicarono  verbalmente  la  loro  dot- 
trina. In  secondo  luogo , aìtesa  la  dignità  della 
stessa  doUrìna  che  dovea  comunicarsi , la  qua- 
le non  avrebbe  potuto  comprendersi  se  troppo 
fosse  stata  altamente  espressa  ; e se  a modo  u- 
mano  , gii  uomini  avrebbero  creduto  niente  al- 
tro più  in  lei  contenersi  di  quello  che  trovava- 
si  scrìtto.  In  terzo  luogo , acciocché  la  doUrìna 
di  Cristo  fosse -«tata  ordinatamente  comunicata, 
cioè  agli  Apostoli  immediatamente , ed  agli  altri 
mediante  gli  Apostoli , ed  i sussecutivi  Dottori, 
ondeli^gesi  oe' Proverbi,  adombrandosi  Cristo, 
di  aver  mandato  le  sue  ancelle,  acciocché  aves- 
sero chiamato  altre  alla  rocca  ; designando  gli 
Apostoli  col  nome  di  ancelle  per  denotare  la  lo- 
ro debolezza  ed  ignoranza  ; quasiché  avesse 
detto  : mandò  gli  Apostoli  deboli  un  tempo  , ed 
inoranti , e per  la  grazia  loro  infusa  da  Dio  di- 
venuti fortissimi  e sapientissimi , acciocché  a- 
tessero  chiamato  , e riunito  tuli’  i popoli  nel 
superno  edificio  della  patria  celeste  (1).  Dalle 
quali  ragioni  congruenztali  di  S.  Tommaso  chia- 
ramente appare  , essere  stato  più  a>nvenioite 
che  il  legislatore  divino  nulla  avesse  scrìtta 
Ma  che  direin  della  lettera  che  credesi  scrit- 


capere  posse  eos , qui  Bcribcodi  sunt , libros  : quot , 
tieut  Augustinus  dicit  tract.  nlltm.  Ìd  Joao.ad  fin.  non 
spatio  loeorum  credeuduro  est  muodam  capere  non 
posse,  sed  c«|>adtate  legentium  comprcheodi  non  po^ 
se.  5iaufein  «rrì^^fodartririam  luom  mandoa* 

oUius  de  ejut  doctrina  hominet  aettima^- 
reni  quam  quod  scriptura  contineret.  Tenia , ul  ordina 
quodam  ab  ipso  doctrina  ad  omnes  peroeniret , dum 
ipt»  scilieat  diseipulot  tuot  tmmec/jale  doeuìf , qui  pose- 
modum  alios  verbo  et  scripto  docuerunt.  Si  autem  ipsa^ 
scripsùset,  ejus  doctrina  immediate  ad  omnes  per' 
venisset.  L'nde  et  de  tapientia  Dei  dicUur.  Proverb. 
IX.  3.  qood  niisii  ancillas  suas  vocare  ad  arcem.  S. 
Thomas  Pari,  5.  quoett.  It.  art.  4. 
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ta  dal  nostro  Signore  ad  Abgaro  Re  degli  Esse- 
ot  f Eusebio  nel  libro  primo  della  sua  istoria 
Ecclesiastica  al  capo  decimoterzo  dice  aver  tro- 
vato negli  atti  della  Chiesa  Edessena  una  lette- 
ra del  Re  Abgaro  a Cristo  Signor  nostro,  ed  una 
risposta  fattagli  dal  Salvatore  divino,  la  quale, 
avendo  dal  Siriaco  tradotta  io  greco,  la  trascrisse 
per  intiero.  Domandava  questo  Re  a Gesù  Cri- 
sto, già  rinomato  pc'suoi  miracoli,  che  si  fosse 
recalo  presso  di  lui  a restituirgli  la  saluto,  che 
male  n’andava  ; le  quali  cose  avendo  di  te  ascol- 
tato, soggiungeva  il  Sovrano  (1j , pensava  l’un 
de'  duo  dover  esser  vero  , cioè  o che  tu  sii  un 
Dio  disceso  dal  Ciclo,  ovvero  il  Figliuolo  di  Dio  ; 
alle  quali  coso  rispondeva  Gesù  Cristo  che  gli 
avrebbe  spedito  alcun  do’ suoi  Apostoli,  acciò 
avesse  conferita  la  salute  del  corpo , o molto  più 
ancora  quello  dell'anima  a lui,  ed  al  suo  popolo. 
La  quale  promessa  , soggiunge  lo  storico  , non 
ebbe  il  suo  eiretto , se  non  dopo  l'Ascensione  del 
Signore,  io  cui  Tommaso  l’Apostolo  spedi  Tad- 
deo , uno  do’  settantadue  discepoli  del  Signore, 
il  quale  recatosi  presso  dì  Abgaro, da  cui  fu  assai 
l>cnigDaroeDte  accolto,  lo  ìnstrul.o  lo  ammise  col 
battesimo  nella  Religion  Cristiana.  Questo  rac- 
conto di  Eusobio  vien  ancora  ammesso , c rico- 
nosciuto da  S.  Efrcm  Siro , da  Evagrìo  , da  S. 
Giovanni  Damasceno,  e da  altri.  Ma  sema  man- 
care del  dovuto  rispetto  ad  Eusobio  , scrittore 
gravissimo  , sull’ autorità  del  quale  tutti  gli  al- 
tri testò  oconati  Scrittori  ammisero  lo  stesso 
fatto,  da  me  con  più  positivo  ragioni  si  rigetta 
o si  ha  come  apocrifo,  e dico , che  la  lettera  di 
Abgaro  al  Signor  nostro , e la  risposta  di  questo 
sieno  ambedue  apocrife  , e ciò  per  moltissime 
ragioni.  Primieramente  Gelasio  Papa  nel  Con- 
cilio Romano  di  settanta  Vescovi,  tenutosi  nel- 
l’anno  491»,  nel  Catalogo  dello  divine  Scrittu- 
re non  riconobbe  per  genuina  tale  lettera  , ciò 
che  non  sarebbe  avvenuto  , so  veramente  fos- 
se stata  di  Gesù  Cristo , anzi  col  massimo 
rispetto  sarebbe  stata  nella  Chiesa  adorata  a 
preferenza  degli  Evangeli , e delle  altre  scrit- 
ture ispirate.  Di  vantaggio,  se  queste  lettere  ve- 
ramente fossero  esistite,  siccome  Abgaro  rende- 
va una  tato  tosUmonianza  alla  divinità  di  Gesù 
Cristo  , i Padri  Niceni  avrebbero  da  questa  ri- 

li)  QtMic  9inci«in  ei«m  de  U audUiuem , di  duobui 
UuTi  « «rum  , ti  om(  Bium  essi, 

nut  i coiU  fasligio  delapsiw* , aut  Dei  (ilium , qui  fam 
«rttftenda  «dù  tiitracvla. 

(2)  Abqafi  Ualui  «i , qui  cvm  non  ridirti  me,  in 


carato  un  grande  argomento  a comprovare  il 
loro  assunto,  il  che  non  avendo  fatto,  chiaro  ap- 
parisco , che  non  l' ebbero  per  genuina.  Oltre* 
achò  S.  Agostino  nel  libro  primo  sul  consenso 
degli  Evangelisti  al  capo  settimo,  e S.  Tomma- 
so al  luogo  poc'anzi  citato  dimostrano  con  mol- 
te ragioni  essere  stato  più  conrooieute , che  Cri- 
sto nulla  avesse  scritto  : tanto  cran  sicuri  della 
non  esistenza  di  quella  lettera.  Ma  consideran- 
do più  dappresso  siffatta  lettera  , e 1‘  occasione 
per  cui  diccsi  essere  stata  scritta,  evidentemente 
si  dimostra  esser  questa  apocrifa.  Si  dice , che 
nostro  Signore  sia  stato  pregato  da  Abgaro  di 
portarsi  presso  di  lui,  o che  Gesù  Cristo  lo  abbia 
diflbrito  liu  dopo  rAiceosionc,  in  cui  Tommaso 
dovè  supplire  alla  mancanza  del  suo  Maestro.  Ed 
è possibile  che  Gesù  Cristo  , il  quale  era  cosi 
animato  per  la  salute  degli  uomini , che  non 
paventò  di  versare  il  sangue  suo  per  loro  , sa- 
rebbe poi  stato  cosi  iodilTercnte  alle  inchiesto 
di  un  Re  , il  quale  in  un  col  suo  popolo  chiede- 
va d’essere  illuminato  da  lui?  £ poi  sogli 
Evangeli  furono  scritti  dopo  TAsceosione  di  Ge- 
sù Cristo  nel  Cielo  , non  ò forse  contraddi- 
torio con  quanto  leggesi  in  quella  lettera  , io 
cui  de’  Vangeli  da  Cristo  stesso  si  fa  menzio- 
ne (2}?  Ed  ò possibile  che  tutti  e quattro  gli 
Evangelisti,  i quali  tante  coso  scrissero  di  mi- 
• oor  momento  sulla  persona  di  Cristo  , abbUo 
poi  voluto  trascurare  di  mandare  a’  posteri  un 
fatto  cosi  notevole  f Finalmente  racconta  Dio- 
ne (3) , che  essendo  stalo  invitato  da  Abgaro 
r Imperator  Trajano,  che  trovavasi  colà  di  pas- 
saggio , e che  avea  dato  non  dubbi  indizi  del 
suo  trasporto  per  Arbantc  figliuol  dì  quello,  av- 
vennero immondezse  tali , che  sarebbero  stato 
affatto  incompatibili,  anzi  non  possono  neppur 
supporsi  in  quelle  persone , so  con  tanto  fervore 
avessero  poc'anzi  professato  il  Vangelo.  Dob- 
biam  quindi  conchìudoro  essere  afTatto  apocrife 
tali  lettere  o che  scrìtte  con  frodo  negli  Archivi 
della  Chiesa  Edessena  vi  abbia  prestato  fede  Eu- 
sebio, la  cui  somma  autorità  trasse  in  errore  al- 
tri pochi  scrittori , i quali  io  buona  fede  l' islcs- 
sa  opinione  sostennero. 

Ma  se  Cristo  nulla  scrisse  , come  di  sopra 
abbiam  dimostrato  , neppur  diede  a'  suoi  Apo- 

me  credidiiti.  Vi  tni  «nìm  «rrìjifM  prot/iftim  est:,  eoi  qui 
me  tiderunt , in  me  non  credere , ut  hi  qui  me  non  vi- 
derunl , credanf , el  viiam  eoneeqtioniur. 

(3)  Libr,  60. 
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itoli  c diicepoU  &1cQTi  comando  di  mandare  ai 
posteri  colle  scritture  quanto  loro  avea  comuni- 
cato. Andate , ci  disse  , insegnale  , battezzate: 
non  comandò  giammai  ai  suoi  Apostoli , ebo 
avessero  scritto  ciò  che  alla  Religione  appar- 
tiensi.  Se  dunque  abbiamo  le  storio,  che  Cristo 
risguardano  , c le  lettere  ispirato  scritte  dagli 
Apostoli  a conservar  saldo  il  dogma  , o la  sana 
morale  , ciò  avvenne  per  motivi  peculiari  « che 
indussero  quelli  a ciò  fare.  Ed  invero  con  quattro 
classi  di  persone  dnvean  disputare  gli  Apostoli, 
co' Gentili , cogli  Ebrei  ostinati  nella  loro  cre- 
denza , cogli  Ebrei  convertiti  alla  fedo  ma  an- 
cor tenaci  de'  riti  Giudaici , c co' Cristiani  pro- 
pagatori deir  eresie.  Ed  iotalti  negavano  iGen> 
fili  l'esistenza  di  un  solo,  bd  unico  principio 
creatore,  e provvoditor  generale  di  tutte  le  co- 
se , essi  adoravano  statue  e sculture  di  marmo 
o d’oro  , opera  degli  uomini  ; bisognava  dun- 
que convincerli  delle  assurdità  del  politeismo , o 
della  stoltezza  della  idolatria.  Credevano  gli  E- 
brei  che  una  impostura  e non  altro  si  fosse 
contenuta  nella  religione  da  Cristo  predicata  , 
e non  sapeano  persuadersi  di  adorar  come  Dio 
colui  che  avean  poc'anzi  crocifìsso  ; e quelli 
ancora  eli’  cransi  fatti  Cristiani  non  potevano 
indursi  ad  accomunarsi,  e risguardar  come  fra- 
telli gl'  incircoDcisi , ma  bensì  Toleaoo  almeno 
obbligarli  a riunire  colla  novella  Religione  al- 
cuni de'  Giudaici  riti  ; finalmente  altri  anco- 
ra tra  Cristiani  o pel  desiderio  e vanagloria  di 
formarsi  un  partito  , o per  l’impegno  di  accop- 
piar col  Vangelo  lo  genealogie  ed  i sogni  del- 
la greca  filosofìa,  od  infine  per  lasciar  libero 
ogni  freno  alle  più  smodate  passioni  attaccava- 
no il  dogma  , e fin  dalle  fondaoMDta  tentavano 
scuoter  le  basi  della  sana  morale.  Contro  que- 
sto quadruplice  attacco  gli  Apostoli  si  sostenne- 
ro non  solo  con  la  lingua  e colle  opere  , ma 
eziandio  con  la  penna  , onde  vìncere , e trion- 
fare de  loro  nemici.  Osserviamo  primamente  i 
Vangeli , e gli  altri  scritti  Apostolici. 

Vangelo  vuol  dir  buona  nuova  , colla  quale  i 
peccatori  son  chiamati  al  pentimento  pe' meriti 
di  Gesù  Cristo.  Questa  voce  può  prendersi  in 
quattro  modi  ; impcrocchò  alle  volte  significa  la 
stessa  cosa  lieta  , che  s' annuncia  ; cosi  legge- 
si  presso  S.  Matteo  (1) , che  Gesù  Cristo  anda- 
va predicando  f Evangelo  del  regno  suo;  altre 

(Il  Circuirai  Jeiut  froedicant  rc^, 

l'.ap.  4. 


volto  si  prende  per  la  dottrina  stessa  di  Cristo, 
corno  leggesi  presso  lo  stèsso  Evangelista  (2)  ; 
questo  Evangelo  si  predicherà  in  tutto  il  mon- 
do ; alle  volte  ancora  per  la  stessa  predicazione, 
come  diceva  S.  Paolo  ai  Corinti  : io  vi  ho  gene- 
rato ìnGesù  Cristo  per  mezzo  dell'Evangelo  (3), 
o finalmente  prendesi  per  l'istoria  , io  cui  ci 
viene  narrata  la  vita  di  Gesù  Cristo.  In  quesl'ul- 
tima  maniera , sebbene  ciascun  libro  della  scrit- 
tura possa  dirsi  Evangelo  , perebò  sempre  in 
lui  contiensi  una  buona  nuova,  pure  questo  no- 
me si  è detto  esclusivamente  proprio  di  quelle 
scritture  che  ci  raccontano  la  vita  , ed  i fatti 
principali  del  Signor  nostro.  Or  sebbene  gli  E- 
retici  ammettano  altri  Evangeli,  i quali  a tutta 
ragione  da  noi  riguardonsì  come  apocrifi,  e alcu- 
ni di  quelli,  che  noi  ammettiamo,  sicno  da  loro  ri- 
spettati, come  i Marcioniti  ammoltovano  soltanto 
l'Evaogelo  di  S.  Luca,  ed  i Manichei  quello  sol  di 
Giovanni,  pure  la  Chiesa  ha  sempre  riconoscìa- 
to,  come  consacrò  nel  canone  Tridentino,  nè  più 
nò  meno  di  quattro  Evangeli , quello  cioè  di  S. 
Matloo , di  S.  Marco , di  S.  Luca  , o di  S.  Gio- 
vanni, de'quali,  due,  cioè  S.  Matteo  , e S.  Gio- 
vanni scrissero  ciò  che  videro  , e gli  altri  due 
cioè  S.  Marco , e S.  Luca  scrissero  ciò  che  in- 
tesero da'  testimoni  oculari  de'  fatti  che  rac- 
contarono, 0 quindi  tutti  e quattro  gli  Evangeli- 
sti sono  0 sincroni  cioè  coevi  a fatti  che  raccon- 
tano , 0 quasi  sincroni. 

r//.  ErangdisU, 

Il  primo  a scriver  TEvangelo  in  lingua  Ebrai- 
ca fu  S.  Matteo  , Galileo  di  nazione,  di  profes- 
sione un  tempo  publicaoo  , divenuto  dappoi  A- 
postolo  di  Gesù  Cristo  ; egli  lo  scrìsse  in  Geru- 
salemme prima  di  portarsi  a predicare  alle  gen- 
ti. II  secondo  a scrivere  fu  S.  Marco  discepolo 
cd  interpetro  di  S.  Pietro  * da  cui  fu  mandato 
a predicar  nell’  Egitto  , e fondò  la  Chiesa  Ales- 
sandrina. Il  terzo  fu  S.  Loca,  Medico  Antioche- 
no , discepolo  , e compagno  di  S.  Paolo.  L' ul- 
timo fu  S.  Giovanni,  figliuolo  di  Zebedeo , fra- 
tello di  Giacomo  il  Maggiore , chiamato  all'  A- 
postolato  da  Gesù  Cristo  , o da  lui  amato  per- 
chè vergine , a preferenza  degli  altri , e che  die- 

(2;  /Vaadtcaèilwr  ho«  fcan^rltimi  tn  «nirsrso  orb$. 
Gap.  21. 

(3)  In  Chrùto  Jt$u  p«r  Evangtlimn  tgo  va  prmii. 
Gap.  4. 
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d«  opera  a scrivere  il  suo  Vaogolo  per  opporsi 
alla  eresia  di  Corinto,  c di  Ebiono,  i quali  oega> 
vano  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Questi  tre  uUi- 
mi  scrissero  in  greco,  linguaggio  allora  comune- 
aticnto  intelligibite  , cd  usilato  da  tutti.  S.  Ago- 
stino a preferenza  degli  altri  ci  ha  dato  in  brevi 
accenti  il  carattere  do’ quattro  Evangelisti  figu- 
rato nc'qualtro  animali , che  osservò  S.  Giovan- 
ni  nelle  sue  visioni.  A me  sembra , dic’egU  (1]  , 
che  coloro  i quali  hanno  voluto  applicar  per  me- 
tafora a quattro  Evangelisti  i quattro  animali, 
che  sono  descritti  nell’Apocalisse.abbian  meglio 
a S.  .Matteo  applicato  il  Leone,  l'uomo  a S. Mar- 
co, a S.  Luca  il  vitello,  ed  a S. Giovanni  I'  aqui- 
la, di  quello  che  abbiano  fatto  altri  coll’opplicarc 
l uomo  a S.  Matteo,  l'aquila  a S.Marco,  il  bue  a 
S.  Luca  , cd  il  leone  a S.  Giovanni.  Imperoc- 
ché per  giudicar  degli  EvangeiisU  bisogna  at- 
tendere a tutto  il  contesto  do'  loro  libri , non 
fermarsi  soltanto  al  principio.  Ed  invero,  colui, 
che  espose  la  regia  dignità  di  Gesù  Cristo , do- 
vea  meritamente  essere  specificato  coll' imma- 
gine del  loooo , ondo  nell'Apocalisse  volendo  si- 
gnificare la  dignità  reale  , che  risiedeva  nella 
famiglia  di  Giuda  , questa  chiamossi  col  nome 
di  Icone  allorché  si  disse  : vinse  il  leone  della 
tribù  di  Giuda '.perché  dunque  S.  Matteo  raccontò 
la  venuta  de'  Re  Magi  per  adorare  il  Be  fanciul- 
lo e Salvatore,  meritamente  desiato  venne 
col  carattere  di  liooo.  A tutta  ragione  poi  S.  Lu- 
ca fu  speciGcato  col  carattere  di  vitello , perchè 
si  fermò  egli  a parlare  del  sacerdozio  leviti- 
co  , del  quale  era  proprio  l' immolazion  della 
vittima.  Egli  infatti  comincia  a parlarci  del  Sa- 
cerdote Zaccaria , ci  narra  la  cognazione  di 
Maria  , e di  Elisabetta  , e ci  racconta  le  figu- 
ri) .VfAi  ndenfur,  Apoenlypti  illa  quatitor 

oiHnuitta  ad  intelUgendot  qtàatuur  EranyelUtai  inler- 
prttali  swnl  proòoitliM  illt,  9»» 

nam  in  Matthaeo , àominam  in  iiarco , riJutuin  in  Z.u- 
ca  t aquilam  in  Joanne  initìltxtrunt , qmm  iili,  qwi 
hominem  Matthaeo,  aquilam  J/oreo,  ìnntm  Eurat , 
Ifonem  Joanni  fribueruut.  Ut  ;*ftnei;*io  enim  liòrorum 
gunmdam  ronjerfiirnm  raj>er«  roiwerunf , non  de  tota 
intentiotte  Eiumjelìttarum  ; quae  magie  fuerat  perrmi- 
ktnda.  Multo  enim  eon^ruanfiuj  ilio , «jui  regiam  Chri- 
aH  ptrmmam  maxime  commendo  trii , per  leonem  e^i- 
^lue  oecipiliir , vnde  in  Apoealypti  eum  ipea  trtìm 
rafia  leo  eommemoralue  est,  uU  dictum  est  : vieit  Leo 
de  tribù  Jnda.  Secundum  Matthaeum  enim  et  magi 
narrantur  t-eniue  «6  Oriente  ad  Eegem  quaerendum  et 
adorandum.  . . Quod  aulem  per  t itulum  Eueut  tigni- 
featHt  tit  profter  maximom  viclimam  ÒSocerdofie , fietr 


re  dell*  antico  sacerdozio  verificato  pienamen- 
te in  Cristo.  S.  Marco  non  essendosi  fermato  a 
raccontarci  ciò  che  apparlencvasi  alla  dignità 
reale  , nò  al  sacerdozio  di  Cristo  , ma  quel- 
lo , che  questi  fece  come  uomo , a buoo  tito- 
lo fu  designato  col  carattere  di  uomo.  Questi  tre 
animali , il  leone,  il  vitello  , e l'uomo  cammi- 
nano per  terra  ; ond  ò,  che  questi  tre  Evangeli- 
stici  narrano soUanto quellocheCrisloavea  fat- 
to io  carne , e quai  precetti  morali  dovean  ser- 
bar coloro  , che  in  carne  vivevano.  Ma  S.  Gio- 
vanni , come  un’  Aquila  alto  si  estolle  sulla  de- 
bolezza umana  , e con  fermissimo  cd  acutissi- 
mo sguardo  penetra  nella  luce  della  incommu- 
tabile verità.  Fio  qui  S.  Agostino  ; ciò  che  in 
più  brevi  accenti  ancora  espresse  io  versi  il  Na- 
zianzeuo  Gregorio  col  dire  : 


fili.  Atti  AposUtliei. 

Ma  oltre  l' Evangelo  scrisse  S.  Luca  un  altro 
libro  intitolato  Alti  Apostolici , nel  quale  rac- 
contò l'infanzia  per  cosi  dir  della  Chiesa , e la 
propagazione  della  Religion  Cristiana  eseguita 
io  tutte  le  nazioni  per  lo  fatiche  di  S.  Pietro,  e 
di  S.  Paolo.  Comprendo  questa  istoria  lo  spazio 
di  circa  treni’ anni , cioè  dall' ascensione  del  Si- 
gnore sino  a poco  tempo  prima  della  morte  di 
S.  Paolo  ; di  cui  più  peculiarmente  avea  impre- 
so a raccontare  lo  gesta.  Parimenti,  oltre  l' E- 
vangelo  di  S.  Giovanni  abbiamo  ancora  le  suo 
tre  lettere  piooo  di  sacra  unzione,  e l’Apocalis- 

(rì  dw&t/avfrunf.  /bt  «nìm  a Saeerdote  Zarharia  inci- 
pit sermo  rutrrnntis.  Ibi  cognato  Mariae  et  Elisabeth 
eomrnemttrfrtttr.  Ibi  eaeramentn  primi  larerdotit  in  tn- 
fanf«  Chriato  impiala  narranlur.  .Mirrua  vero,  quinta 
que  alirpam  rtfiam  , nefwa  sacerdolalem , t*cl  cofno<ta> 
nam  i-el  conterrafionam  narrare  t^uil,  al  tamen  in  eie 
versatus  ostenditur , quae  homo  Christus  operatus  est , 
(antum  hominia  figura  in  ilUs  quatuor  animalibus  signi- 
ficatus  videtur.  Hate  autem  animalin  irin  in  terra  gra- 
(iiiMifur  ( Uo , WInIui  , /lomo  ) tm<ia  i«/i  tres  Evangeli- 
etae  in  àia  maxima  occupali  awnl , quae  Christus  in 
carne  operatus  , al  quae  praserripta  mortalis  vUae  extr. 
eendae  earnem  portantibus  tradùlit.  At  vero  Joannet. 
super  nubila  infrmitatit  humanae  talul  aquila  total , 
ef  (uetm  incommulabilis  itnilaitj  ocirtiaaimia , atque  fir- 
missimis  oeulis  cordis  intuetur.  S.  Agostino  De)  libro 
sul  consenso  degli  Evangelisti  al  rap.  6. 


Matthaeus  Christi  Uebraeis  miraeula  tcriptil. 
Ausonibut  Marcus,  Lucat  et  doctus  Achicis  : 
Cuficlii  Joannes  ptneirans  eoelctlia  mente. 
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se, scritta  prima  di  o^ni  altra  saa  opera,  quando 
trovavasl  relegato  neirisola  di  Patmos;  il  quale 
libro  ammirabile  c sorprendente  ha  esercitati  gli 
ingegni  i più  sublimi  dei  Cristianesimo  por  darci 
delle  accurate  illustrazioni , e comeoti.  Ed  era 
ben  giusto,  dico  un  dotto  Autore,  ebe  l'Apoca- 
lisse , ossia  la  rirelazion  di  Giovanni  annun- 
ziasse i futuri  destini  della  Chiesa;  imperocché 
entrava  nullo  vedute  di  Dio  che  la  storia  della 
Società  in  cui  voleva  essere  onorato  fosso  stata 
prodotta  , ondo  nulla  vi  fosse  io  lei  che  non 
fosse  inaravjglioso  , e per  mostrar  parimenti  la 
sua  indipendenza  da  tutte  le  cause  umane.  Al- 
loraquando  compariranno  i segnali  forieri  della 
fino  de  tempi , I Cristiani  non  ne  saranno  sor- 
presi ; c nell’ aspettativa  del  giudico  supremo 
già  partitosi  dal  cielo  per  giudicar  ciascuno  se- 
condo le  sue  opere  , si  vedranno  essi  soli  tran- 
quilli in  mezzo  alla  orribile  confusione  , cd  al 
trambusto  di  un  mondo  che  crolla».  Nò  dee  far- 
ci maraviglia  so  S.  Giovanni  io  questo  libro 
esprima  il  suo  nome  » non  avendo  lo  stesso  fat- 
to nelle  suo  lettere  , c nel  Vangelo  t giacché 
non  altrimenti  che  gli  altri  Profeti , avendo  il 
nome  del  Profeta  influenza  sulla  qualità  della 
Profezia  , acciò  a questa  si  fosse  prestato  fede, 
meritamente  vi  espresse  il  suo  nome  ; e molto 
meno  dee  sorprenderci  la  diversità  dello  stilo  , 
conoscendo  ciascuno  di  leggieri , altro  essere  lo 
stile  della  storia,  c delie  lettere  , ed  altro  quel- 
lo io  cui  lo  scrittore  assume  la  qualitàdi  profeta. 
Adunque  T Apocalisse  di  S.  Giovanni  si  può  ri- 
sguardaro  corno  la  Storta  Profetica  Figurale  di 
ciò  che  risguarda  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sino 
alla  consumaziooo  de’  secoli. 

A'.  Lrtterr  di  S.  Paolo. 

Ma  quale  forza  d' ingegno , quale  penna  cosi 
robusta  dir  potrebbe  degnamente  delle  lettere 
di  S.  Paolo  ? Opera  veramente  divina  son  que- 
ste lettere  dell' Apostolo , in  cut  non  sapresti 
qual  più  ammirare  se  lo  zelo  Apostolico  . o il 
vigor  delio  stile  , 0 la  sublimità  de' misteri  c 
dei  precetti  che  vi  s'inculcano.  Sarebbe  convo- 
niento  , anzi  indispensabile  , che  ogni  Eccle- 
siastico’, ed  in  generale  ogni  credente  , conti- 
nuamente le  svolgesse  , le  mandasse  a memo* 
ria , e quasi  le  convertisse  in  succo  e sangue. 
Quattordici  lettere  scritto  da  S.  Paolo  si  rico- 
nuscono  nella  Chiesa  corno  canoniche  , e seb- 
bene per  ragion  di  tempo  la  lettera  a*  Romani 


non  sia  la  prima  , pure  tra  esse  si  annovera  in 
primo  luogo  , atteso  la  dignità  della  Chiesa  , 
cui  la  lettera  stessa  fu  diretta.  Osservava  S. 
Paolo  che  negli  Ebrei,  e no' Gentili  novel- 
lamente convertiti  crasi  insinuato  lo  spirito 
di  presunzione  e di  superbia  contrario  a quel- 
la umiltà  che  forma  la  baso  del  Cristianesi- 
mo ; i primi  dicevano  che  pe'  meriti  dell’  anti- 
ca leggo  era  stata  loro  comunicata  la  grazia 
del  Vangelo  , ed  i secondi  sostenevano  essere 
stata  la  conseguenza  de'  loro  meriti  ; contro 
gli  uni  0 gli  altri  scrive  S.  Paolo  , e dimostra 
con  ispirate  parole  che  nè  i Giudei  poteva- 
no insuperbirsi  per  lo  operazioni  fatto  sotto 
l’antica  leggo,  nè  i gentili  potevano  gonfiarsi 
contro  i Giudei  di  essere  stato  loro  predicato 
quel  Salvatore  divino  , che  essi  Giudei  avean 
crocifisso.  Prende  da  ciò  motivo  il  grando  Apo- 
stolo di  sviluppare  le  teorie  della  grazia  , ed  il 
mistero  della  predestinazione  ; egli  dimostra 
con  ammirevoli  accenti  esser  la  grazia  un  do- 
no di  Dio  , nè  potere  alcun  merito  nostro  pre- 
ceder la  grazia , perchè  altrimenti  non  sarebbe 
più  grazia  , ma  debito  , ed  esser  ella  appunto 
che  forma  tutto  il  merito  nostro  ; egli  soggiun- 
ge esser  la  predestinazione  un  effetto  non  già  di 
colui  cho  vuole,  e che  cammina  nelle  vie  della 
giustizia  , ma  di  Dio  , cho  vuole  usare  miseri- 
cordia ; e finalmente  sostiene  che  Dio  non  altri- 
menti d' un  vasajo , il  quale  alcuni  vasi  vuol 
formare  in  onore  , altri  io  contumelia,  da  tut- 
ta la  massa  viziata  degli  uomini,  per  suo  bene- 
placito, alcuni  ne  volle  ritrarre  , e donare  del- 
l eteroa  gloria  in  quella  guisa  appunto  colla 
quale  amò  Giacobbe  ed  ebbe  in  abomìnazinno 
Esaù.  E dopo  aversi  fatta  Topposiziono  perché 
quelli  a preferenza  di  questi  fossero  prescelti , 
conchiudo  atteslando  la  umana  fralezza  o la 
imperscrutabilità  de’  divini  giudizi  col  dire  : Oh 
altezza  delie  dovizie  della  sapienza  e della  scien- 
za di  Dio  I quanto  sono  incomprensibili  i suoi 
giudizi , e le  suo  vie  oh  quanto  investigabili I 
La  seconda  lettera  fu  scritta  a quc'di  Corin- 
to ; imperocché  avea  saputo  S.  Paolo  esser  na- 
te delle  contese  presso  quel  popolo  perchè  o- 
gmino  vantavasi  del  suo  .Maestro , dal  quale  era 
stato  nella  fede  istruito  ; essersi  commesso  da 
un  di  loro  un  gravissimo  peccato  d'incesto,  al- 
cuni dubitare  della  risurrezione  de' corpi , alcu- 
ni altri  esser  dediti  allo  liti , parecchi  impru- 
dentcìiieulc  cibarsi  di  ciò  che  agl'  idoli  era  sta- 
to immolato , molli  ancora  indegnamente  acco- 
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itarsi  alla  Eoeariitia , ed  aJtri  iofioe  disordioa' 
tamento  far  ufo  de’ doni  apirituali  lor  conceasi 
dal  Signore.  lu  questa  lettera  S.  Paolo  adopra 
tutto  i)  auo  zelo  Apostolico , e sullo  primo  ram- 
pogna acremente  i Corinzi  perché  gloriandosi 
de' peculiari  loro  maestri , laddove  questi  non 
erano  che  semplici  istrumenti  dì  Dio , si  divi, 
dovano  a poco  a poco  in  fazioni.  Dunque  Paolo, 
ci  diceva , è stato  per  voi  crocifisso?  Forse  Pie- 
tro ? Ah  DÒ  ; io  ho  piantato  presso  di  voi  il  se- 
me Evangelico  , Apollo  lo  ha  irrigato  , ma  non 
altri  che  Iddio  gli  ha  dato  l' incremento  ; adun- 
que non  giustifica  quegli  che  pianta . o irriga  , 
ma  colui , che  dà  1‘  incremento , Iddio.  Dippiù 
scomunica  l’ incestuoso  , e vieta  che  i Cristiani 
portassero  appo  i GontHi  il  giudizio  de' loro  li- 
tigi. Parla  delle  leggi  de)  matrimonio  , ed  an- 
teponendogli sempre  la  verginità,  fa  conoscere 
in  quello  quali  regolo  debban  serbarsi  per  vi- 
vervi Santamente  ; dice  , i cibi  immolati  agl’  i- 
doli  non  doversi  mangiare , ripugnante  la  co- 
scienza , o collo  scandalo  de' deboli.  Fa  cono- 
scere r Eucaristia  essere  stata  da  Gesù  Cristo 
istituita , e quali  esSer  dovessero  le  disposizioni 
per  degnamente  riceverla,  e quali  le  pene  contro 
gl'  indegni.  Fa  conoscere  i vari  doni  e le  varie 
grazie  che  Iddio  comunica  per  la  salvezza  de* 
gii  uomini,  ma  fra  tutti  questi  doni,  soggiunge, 
dover  essere  preferita  la  carità.  Comanda  allo 
donne  che  col  capo  velato  preghino  il  Signore  , 
e che  tacendo  nella  Chiesa  , io  silenzio  ascolti- 
no la  parola  di  Dio.  Fa  conoscere  la  realtà  del- 
la futura  risurrozion  de' corpi,  e Qualmente  do- 
manda limosino  po' fedeli  di  Gerusalemme. 

La  terza  lettera  fu  scritta  parimenti  a'Corio- 
zì  non  ancora  trascorso  l'anno  dacché  avea 
scritta  la  prima.  Io  questa  lettera  S.  Paolo  di- 
mostra , c fa  f apologia  del  suo  Apostolato  con- 
tro I detrattori , e gli  Pseudo-apostoli , i quali 
profittando*  dei  movimento  che  avea  destato 
ne'Corinzl  lo  zelo  o la  libertà  Evangelica  con  cui 
rApostoIo  crasi  scagliato  contro  a'vizldi  quel  po- 
polo , prendevano  occasiono  di  detrarre  al  suo 
merito  ed  alla  sua  condotta  ; quindi  é che  l’ A- 
poslolo  espone  il  suo  ministero,  le  sue  fàti- 
ebe  , le  suo  visioni , o le  sue  rivelazioni , delle 
qoali  avrebbe  potuto  invanire  , ma  noi  faceva  , 
gloriandosi  soltanto  delle  sue  tribulazioni , col- 
le quali  sperava  meritar  la  gloria  del  cielo  , e 
maggionneote  afforzava  il  suo  argomento  col 
dire  t d»  potendo  essere  loro  di  peso , crasi 
contentato  campar  la  vita  col  lavoro  delle  sue 


mani , non  andando  io  cerea  delle  tose  loro , ma 
delle  loro  persone  per  salvarle  in  Cristo.  Dopo 
avere  cosi  provata  la  sua  missione,  restituisco 
i’inccstuoio  di  Corinto  alla  Ecclesiastica  comu- 
nione , rimettendogli  il  dippiù  della  pena  ; co- 
manda che  non  cosi  facilmente  si  unissero  co- 
gl'infedeli  per  non  restare  corrotti  dalla. lor 
compagnia  , e noalmente  domanda  di  bel  nuovo 
l'elemosina  pe’bisogooai  che  trovavansi  in  Ge- 
rusalemme. 

La  quarta  lettera  fu  scrìtta  a’  Calati , i quali 
ingannati  da'falsi  fratelli  nella  professione  della 
legge  cristiana,  univano  a quella  la  circoncisione 
0 gli  altri  riti  Mosaici;  dimostra  S.  Paolo,  che  i 
Giudei,  prima  della  venuta  di  Cristo  orano  stati 
come  il  fanciullo  sotto  la  tutela  , o siccome  ve- 
nuto il  Signor  nostro  furono  liberati  dalla  sogge- 
zione dell'antica  leggo,  non  era  questa  che 
giuslilìcava,  ma  bensì  la  fede,  animata  ed  infor- 
mata dalla  carità.  E siccome  i Psoudo-aposto* 
li  dicevano  non  esser  Paolo  del  numero  degli 
Apostoli , anzi  insegnar  egli  dottrina  contraria 
a quella  de'  veri  Apostoli  di  Gesù  Cristo,  dimo- 
stra  S.  Paolo  la  verità  , c l'autorità  de)  suo  A- 
postolato  per  la  missione  ricevuta  immediata- 
mente da  Cristo  , e 1'  uniformità  della  sua  dot* 
trina  con  quella  degli  altri  Apostoli , e l’amici- 
zia tra  lui,  e Giacomo,  Cefa , e Giovanni,  i ^ua- 
li  erano , come  lo  colonne  del  Santuario.  Final- 
mente annovera  le  opere  della  carne  , le  quali 
escludono  dal  regno  di  bk> , ed  i frutti  dello 
Spirito  Santo  , coi  quali  quello  si  consegue. 

La  quinta  lettera  di  S.  Paolo  è quella  , che 
scrìsse  agli  Efesini , c siccome  questi  erano  at- 
taccatissimi alla  religione  loro  predicata,  non  li 
rimprovera  di  alcun  delitto  , ma  imprende  l’A- 
postolo ad  istruirli  cosi  nella  parte  dommatica, 
come  nella  morale  di  nostra  Santissima  Ke- 
ligione.  infatti  espone  loro  V economia  della 
nostra  giustiGcazìono  « della  vocazione  de'  gen- 
tili , della  predestioaziono  pe' meriti  di  Cristo  , 
e della  Chiesa  che  è il  suo  corpo  mistico;  e fer- 
mandoti a parlar  di  questa , con  sublimisfimi 
detti  fa  conoscere  i vari  gradi  ed  ordini , c mi- 
nisteri che  esistono  nella  Chiesa  destinata  a 
perdurato  Bino  alla  consumazione  do' secoli. 
Passando  poi  alla  parte  morale,  inculca,  che 
debba  impiegarsi  il  tempo  allo  spirituale  pro- 
fitto delfaninia  , debba  evitarsi  T ebrietà  ma- 
dre della  lussuria  , che  le  donne  sien  soggetto 
ai  loro  consorti , come  la  Chiesa  a Gesù  Cristo , 
e che  gli  uomini  a vicenda  le  amino  come  Cri- 
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sto  amò  la  sua  Chiesa , cho  i figli  obbediscano 
a loro  genitori  * e cho  questi  a vicenda  li  cdu* 
chino  con  severa  disciplina»  che  i servi  sieno 
devoti  a lor  padroni , e che  ii  assistano  con  sem- 
plicità di  cuore»  cd  i padroni  scambievolmente 
perdonino  ben  volentieri  a' mancamenti  de’ ser- 
vi toro , pensando  , che  uno , cioè  Iddio  » sia  il 
padrone  di  tulli.  In  somma  fa  conoscere  a tutti 
in  qualunque  stato  o condizione  si  trovino  con 
quali  armi  vincer  debbano  le  suggestioni  del- 
rinrcrnale  nemico. 

La  lettera  aTilippcsi,  sesta  nel  numero  delle 
lettere  canoniche  , dimostra  il  paterno  affclto 
e la  gratitudine  di  S.  Paolo  verso  que'  diletti 
suoi  figli.  Fio  dal  primo  ingresso  che  il  gran- 
de Apostolo  fece  nella  Macedonia  i Filippesi  lo 
amarono  grandemente  , o sentendolo  carce- 
rato in  Roma  non  mancarono  mandargli  per 
Epafrodito  de' sussidi»  acciò  si  fosse  sostenta- 
lo. Per  lo  stesso  Epafrodito  S.  Paolo  scrive  dal- 
le sue  prigioni , e si  congratula  primamente  del- 
la loro  costanza  nella  fede  e nella  carità , e lo- 
ro comunica  lo  spirituale  suo  gaudio  nel  vede- 
re il  gran  frutto  Evangelico  che  raccoglieva 
nel  pretorio,  ov’ egli  trovavasi  fino  ad  aver  pro- 
seliti nella  casa  stessa  di  Cesare.  Gli  esorta  ad 
amarsi  a vicenda  , di  esser  concordi  ed  umili 
ad  esempio  di  Cristo  , il  quale  esinanì  se  stes- 
so sino  alla  morte  , cd  alla  morto  di  croco , li 
ammonisco  a non  prestar  fede  agli  Pseudo-apo- 
stoli, ì quali  ritener  volevano  i riti  Giudaici,  e 
che  egli  ciiiama  cattivi  operai , e nemici  della 
croco  di  Cristo.  Finalmente  inculca  loro  la  per- 
severanza , la  modestia  , l'orazione  , il  rendi- 
mento di  grazie  , augurando  ancora  che  la  pa- 
ce di  Dio  che  vince  ogni  senso  abbia  a custodi- 
re i loro  cuori  e le  loro  intelligenze  per  l'eser- 
cizio compiuto  di  tutte  le  cristiane  virtù. 

Seguo  la  lettera  ai  Colossesi,  settima  tra  le 
canoniche.  Avendo  saputo  S.  Paolo  che  quei 
Cristiani,  evangelizzali  da  Epafra,  prestavano 
benvolentieri  1*  orecchio  a coloro  i quali  vo- 
lendo corrompere  la  sincerità  della  Evangelica 
dottrina  andavano  spargendo  esser  troppo  gran- 
de il  figliuol  di  Dio  da  crederlo  mediatore  per 
noi  presso  il  divino  suo  padre  , e che  tale  me- 
diazione dovesse  farsi  per  mozzo  degli  Angoli  ; 
egli  in  questa  settima  lettera  fa  conoscere  non 
potersi  altrimenti  conseguir  la  salvezza  se  non 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo  . il  quale  è figlio  di 
Dio , imagine  invisibile  del  divio  Padre  t per  cui 
tutto  fu  latto  , primogenito  de'  morti  alla  gra- 


zia, i quali  per  lui  solo  potevano  a vita  risorgere, 
c fioalmento  capo  di  tutta  la  Chiesa  militante 
non  solo  , ma  ancor  trionfante.  E siccome  i fal- 
si profeti  tentavano  introdurre  presso  que'fede- 
li  alcune  superstizioni , sfratto  avverse  al  Van- 
gelo , S.  Paolo  inculca  che  non  si  lasciassero 
sedurre  dalla  filosofia  , e dalla  vana  fallacia  se- 
condo la  tradizione  degli  uomini , secondo  gli 
elementi  del  mondo  • e non  secondo  Gesù  Cri- 
sto. Prende  finalmente  occasiono  da  questo  d’in- 
sinuar loro  tutto  lo  cristiane  virtù  , special- 
mente la  carità,  che  è il  vincolo  della  perfezio- 
ne , 0 che  a vicenda  sopportino  i lor  mancamen- 
ti , anzi  che  si  diano  ben  volentieri  il  perdono, 
se  siensi  offesi , siccome  iddio  suol  condursi 
con  noi. 

Duo  lettere  ancora  scrisse  S.  Paolo  ai  Tessa- 
lonicesi  ; nella  prima  di  queste , ottava  tra  le 
lettere  canoniche  loda  primamente  la  loro  co- 
stanza in  quella  fede  che  avevano  per  mezzo 
suo  ricevuta,  e per  Timoteo,  e si  compiace  per 
esser  essi  come  il  modello  di  tutt  i fedeli  di  Ma- 
cedonia , e dopo  avere  secondariamente  ram- 
mentato loro  la  sua  costanza  e sincerità  ncl- 
r annunziar  l' Evangelo,  inculca  che  sieoo  pur 
attenti  ad  evitare  ogni  fornicazione  e qualun- 
que siesi  immondezza  , che  non  si  lascino  op- 
primere da  eccessiva  tristezza  nel  deplorare 
la  perdita  de'  loro  parenti , sicuri , che  un  gior- 
no dovranno  da  morti  risorgere , ed  a tal  pro- 
posito soggiunge  dover  essere  sempre  vigilanti 
perchè  non  conoscendosi  con  precisione  il  gior- 
no del  giudizio,  non  sieno  colti  alla  sprovvista. 
Finalmente  gli  esorta  , ad  aver  rispetto  a su- 
periori , a non  voler  prestare  somma  fidanza  ad 
ogni  profezia  , a pregare  senza  interruzione , 
e ad  astenersi  da  ogni  apparenza  ancora  di  male. 

La  seconda  a'  Tessalonicesi , nona  tra  ’l  no- 
vero delle  canoniche , fu  scritta  ueH'istesso  an- 
no della  prima.  Imperocché  avendo  udito  S. 
Paolo  , che  molti  eransi  atterriti  dalla  prima 
sua  lettera  quasiché  avesse  scritto  essere  im- 
minente i)  giorno  del  giudizio , egli  con  questa 
seconda  sua  lettera  fa  loro  conoscere , che  non 
sarebbe  venuto  Cristo  nostro  Signore  a giudi- 
care, so  prima  non  si  fosse  osservata  la  defezion 
dalla  fedo  in  cui  la  maggior  parte  de'  Regni  e 
degli  uomini  sarebbonsi  staccati  dalla  Chiesa  , 
e se  prima  non  si  fosse  manifestato  il  figlio  delia 
perdizione , cioè  V Anticristo.  Gli  esorta  cod 
tale  occasione  a conservare  le  tradizioni  che 
aveano  ricevute  o a viva  voce,  o per  iscritto. 
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che  attendessero  alla  fatica  secondo  il  sqo  e* 
aeropio  • ebo  evitassero  la  compagnia  do*  tri* 
Iti , e coloro  che  non  tolcasoro  obtedire  a’ tuoi 
precetti  correggessero  amorevolmente  da  fra- 
telli , e trovandoli  ostinati,  so  ne  allontanassero. 

Nò  soltanto  abbiamo  tra  le  canoniche  lettere 
di  S.  Paolo  quello  che  egli  scrisse  per  le  di- 
verse Chiese  da  lai  fondato,  ma  ancora  altre  , 
che  diresse  a particolari , in  cui  sublimissimi 
precetti  egli  insegnò  della  più  sana  morale  , o 
le  più  sante  cd  aa:urate  regole  per  la  direzio- 
ne dell'  Ecclesiastico  ministero.  La  prima  di 
queste,  decima  tra  le  lettere  canoniche,  egli  di- 
rosso  a Timoteo , da  lui  costituito  Voscovo  di 
Efeso.  E prima  di  ogn*  altro  con  ardentissi- 
mo apostolico  zelo  gli  rammenta  il  principale 
suo  uflìcio  nel  ministero  , quello  cioè  di  oppor- 
si con  sana  dottrina  agli  Pseudo-maestri , i qua- 
li moltiplicavano  le  genealogie,  e le  emanazio- 
ni , olle  servivano  piuttosto  a soddisfare  la  cu- 
riosità anziebò  edihear  nella  fede.  Comanda  cho 
si  facessero  orazioni  per  tutti  quelli  i quali 
hanno  il  poter  nelle  roaoi,csseodo  cosa  gradevo- 
le ai  nostro  Dio,  che  vuole  tutti  gli  uomini  sieno 
salvi , e giungano  alla  cognizione  della  verità. 
Dà  in  seguito  precetti  di  morale  alle  donne  , in- 
segnando loro  la  modestia  nell*  ornarsi , il  si- 
lenzio e la  soggezione  a*  loro  consorti  ; e ne) 
descrivere  le  doli  di  quei  che  comandano  , e 
di  quelli  che  sono  i ministri  nella  società  Cri- 
stiana , in  persona  di  Timoteo  insegna  come 
debba  il  cherico  comportarsi  nella  Cliiesa,  la 
quale  egli  etnama  colonna  , e base  , su  cui  ri- 
mane sempre  ferma  la  verità.  Predire  , che 
falsi  dottori  sarebbero  stati  nella  Chiesa  , i 
quali  avrebbero  condannate  le  nozze  , ed  altro 
cose  ic  più  lecite  a praticarsi.  Esorta  che  ciascu- 
no si  eserciti  nella  pietà,  la  quale  è utile  in  ogni 
cosa , che  non  ometta  I*  esercizio  dei  corpo  il 
quale  moderato  è molto  giovevole.  Nò  le  vedove 
trascura,  alle  quali  dà  ottimi  precetti  ; nè  i sem- 
plici Sacerdoti , i quali  vuole  che  siano  doppia- 
mente onorati  quando  esercitano  bene  il  loro  mi- 
nistero ; soggiunge  infine  al  suo  Timoteo  che  non 
ordini  facilmente  alcuno , e ebo  conservi  il  de- 
posito della  fede  , evitando  ancora  la  profana 
novità  delle  voci , le  quali  sposao  V alterazion 
delle  idee  soglioo  seco  portare. 

Nella  seconda  lettera  allo  stesso  Timoteo , 
che  è ruodccima  tri  le  canoniche  , parla  l'Apo- 
stolo specialmente  d‘  Imeneo,  e di  Fileto  i qua- 
li si  allontanarono  dalla  verità  col  dire  essere 
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ormai  seguita  la  risarrezione  , e foccr  sì  che 
molti  perdessero  la  fede.  Con  questa  occasione, 
per  similitudine,  discorre  V Apostolo  de'  vasi  di 
onore,  e di  contumelia,  che  trovansi  nella  ca- 
sa istossa  , comanda  di  evitar  gl  ippocriti,  o 
consolida  Taoimo  del  discepolo  dicendo  dover 
essere  apparecchiato  alle  persecuzioni,  lo  quali 
sogliono  avvenire  a quei  che  vogliono  santa- 
mente vivere  in  Gesù  Cristo.  Specialmente  poi 
gli  raccomanda  lo  studio  delta  sacra  Scrittura  , 
chiamando  questa  utile  per  istruire , per  di- 
scettare, per  correggere  , cd  erudire  nella  giu- 
stizia , acciocché  l*  uom  di  Dio  sia  perfetto  ed 
istruito  ad  ogni  buona  operazione. 

La  duodecima  lettera  canonica  di  S.  Paolo  è 
quella  che  fu  a Tito  dirotta  , in  oui  discorre 
delle  doti , che  richiegsoosi  nella  ordinazione 
do'  Presbiteri , e de* Diaconi  ; vuole,  che  Siene 
rampognati  quei  che  volevano  introdurre  I giu- 
daici riti , comanda  , chn  si  presti  obbedienza 
a'  principi  ed  alle  potesU  costituite  , o modera- 
zione si  usi  con  tutti.  Discorre  ancora  delia 
grazia  di  Dio  , per  la  quale  ci  salviamo  senza 
la  precedenza  di  alcun  nostro  merito , e vuole 
finalmente  che  si  eviti  l'eretico  dopo  la  pri- 
ma, o la  seconda  correzione.  È insomma  que- 
sta lettera  quasi  dello  stesso  tenore  di  quella 
che  TApoitoio  scrisse  a Timoteo. 

Finalmente  l'Apostolo  si  mostra  nella  sua 
lettera  a Filemone  , uomo  di  gran  dipendenza 
presso  i Colossesi,  molto  tenero  di  un  tale  Ooe- 
simo.  Costui , nato  nella  Frigia,  ora  servo  di  Fi- 
lemone , al  quale  avendo  fatto  un  furto . se  no 
fuggi  in  Roma  ; iodi  presentossi  a S.  Paolo  , e 
lo  servi  nelle  carceri  ; od  infine  da  questo  bat- 
tezzato , e confermato  nella  fede  , fu  con  una 
lettera  restituito  al  suo  padrone , cui  l’ Apostolo 
inculca  che  non  più  come  servo  il  riceva , ma 
invece  lo  abbia  io  luogo  di  carissimo  fratello  ; è 
questo  r argomento  ^lla  lettera  di  S.  Paolo  a 
Filemone  , la  quale  è la  decimaterza  tra  le  ca- 
noniche. 

Nò  è da  trascurarsi  la  dccimaqoarta  lettera 
canonica  , che  scrisse  il  grande  Apostolo  agli 
Ebrei,  io  cui  non  sapreste  qual  delle  due  mag- 
giormente lodare  se  la  maestà  del  dire . o la  su- 
blimità de' concetti.  Molti  eruditi  hanno  dubi- 
tato sulla  genuinità  di  questa  lettera  , o perchè 
nello  stile  differisce  dallo  altro  , e perché  V A- 
postolo  non  premette  in  questa  lettera  il  suo 
nome  , come  avoa  praticato  nelle  altre  sue  let- 
tere. Ma  non  dee  recar  sullo  prime  maraviglia 
IO 
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la  ditersUà  dolio  stilo  , percbi  dorondo  in  quo-  - 
sta  lettera  parlare  S.  Paolo  delia  dignità  , e di- 
vinità di  Gesù  Cristo  , dol  suo  ufficia  , e sseer- 
dolio  . e doli'  eccellenza  del  novella  sacriGiio 
a preferenza  di  quella  dell'  antica  legge  , dovea 
per  conseguenza  elevarsi  nello  stile  properzio- 
natamente  al  nobilissimo  soggetto  che  egli  trat- 
tava. E molto  meno  è da  recar  maraviglia  se 
non  vi  abbia  apposto  il  suo  nome , e tale  lettera 
abbia  scritto  in  lingua  ebraica,  laddove  le  altre 
erano  state  scritte  in  greco , giaccliò  a questa 
opposizione  aveaci  di  già  risposto  S.  Girola- 
mo (Ij  col  dire  che  scrivendo  S.  Paoio  agli 
Ebrei , perchè  ii  suo  nomo  non  era  bene  in- 
teso appo  questi , perciè  egli  credè  più  oppor- 
tuna fare  a meno  d' iscriverlo  nella  sua  lette- 
ra , ed  avendo  scritto  agli  Ebrei , stimò  ancora 
cunvenevoi  cosa  usare  un  linguaggio  noto , qua- 
r era  per  appunto  l'ebraico.  Per  le  quali-ragio- 
ni tutte  non  fu  disconveniente  che  questa  let- 
tera fosse  stata  ancor  annoverata  dalla  Chiesa 
tra  le  lettere  canoniche  ; come  ànnoverolla  Eu- 
genio IV  nel  decreto  pe'Giacobiti,  ed  il  Concilio 
di  Trento  nella  sua  quarta  sessione.  Da  qui  è 
sorta  la  diflerenza  tra  libri  sacri  in  prolocano- 
nici , e deuterocanonici , essendo  i primi  quel- 
li che  sempre  nella  Chiesa  fiiron  riconosciuti 
per  tali , ed  i secondi  quelli , su  i quali  dubi- 
toasi  un  tempo,  non  ancor  costando  l' esistenza 
della  tradizione  a loro  favore,  ma  dipoi,  questa 
bene  stabilita,  tali  libri  io  quistione  furono  an- 
ch'  essi  riconosciuti  per  canonici. 

X.  Atire  lettere  esooiiiclw. 

Ha  oltre  le  lettere  di  S.  Giovanni , e di  S. 
Paolo,  di  cui  abbiamo  ragionato  finora  , altro 
lettere  ancora  come  canoniche  sono  stale  nella 
Chiesa  riconosciute.  Esse , al  dir  di  S.  Girola- 
mo (2)  sono  brevi  e lunghe , brevi  nello  paro- 
le , ma  lunghe  nelle  sentenze  di  cui  sono  ripie- 
ne , e diconsi  anche  cattoliche  , perchè  non  so- 
no state  dirette  ad  alcuna  Chiesa  particolare  , 
ma  a tutta  la  Chiesa  in  generalo.  S.  Pietro  scris- 
se due  lettere  ; ambedue  furono  scritte  da  Ro- 
ma , la  quale.  Egli  come  abbiamo  altrove  dimo- 
strato , designò  col  nome  di  Babilonia  ; la  pri- 
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ma  fa  scritta  quando  i discepoli  di  Cristo  co- 
minciaronsi  a chiamar  col  nome  dì  Cristiani , 
dal  che  consegue  essere  stata  scritta  dopo  il 
nono  anno  dalla  morte  dol  Redentore;  la  seconda 
egli  scrisse  sul  finir  della  sua  vita,  perchè  dlcea 
essere  stato  per  divina  rivelazione  fatto  certo 
della  vicina  deposizione  dd  suo  tabernacolo , 
cioè  del  suo  corpo.  Queste  due  lettere , sebben 
diverse  nello  stilo , sono  però  somigliantissime 
nelle  materie  che  vi  sono  trattate,  e per  la  divi- 
na unzione  che  in  esse  eminentemente  rìspleo- 
de.  Ammonisce  infatti  i fedeli  di  aver  pazlms- 
za  nella  avversità  , di  prestare  obbedienza  sio- 
cera  ai  magistrati , di  amarai  scambievolmente, 
e di  evitare  la  couversazìone  de'  Gentili , di  ben 
guardarsi  da'maestri  dell'errore  che  dipinge  con 
animati  e vivi  colori , e finalmente  che  fossero 
stati  sempre  fermi  anche  dopo  la  sua  morte  in 
quella  fedo  che  avea  lor  predicato.  Queste  due 
lettere  sono  veramente  degne  dol  Principe  degli 
Apostoli  S.  Pietro.  Anche  tra  le  lettere  canoni- 
che si  annovera  quella  che  fu  scritta  da  3. 
Giacomo  figliuolo  di  Alfeo,  detto  volgarmenta 
il  minare;  tre  oggetti  si  propose  nella  sua  let- 
tera r Apostolo , e tutti  e tre  eminentemente 
dichiarò  ed  espose.  Sulle  prime  inculcò  ai  fedeli 
la  modestia , riprovò  la  vana  confidenza  in  loro 
stessi , ed  espose  la  necessità  di  domandar  lume 
da  Dio  ; dimostrò  contro  gli  Gnostici  la  necessiti 
delle  buone  operazioni , dieendo  la  fede  esser 
morta  senza  le  opere,  e finalmente  promulgò  il 
Sacramento  della  estrema  unzione.  La  lettera  di 
S.  Giuda  fu  scritta  cogli  stessi  sentimenti  della 
seconda  lettera  di  S.  Pietra,  dappoichèegli  com- 
memora che  vi  sarebbero  stati  dei  seduttori,  co- 
me era  stato  predetto  dagli  Apostoli  del  Signore  ; 
ed  infatti  S:  Pietro  avealo  predetto  nella  secon- 
da sua  lettera  ; quindi  è , che  S.  Giuda  non  altri- 
menti cho  il  principe  degli  Apostoli , scrive  con- 
tro quelli  i quali  negavano  esser  soltanto  Gesù 
Cristo  il  padrone , ed  il  dominatore  di  tutti.  Nè 
dee  farci  maraviglia  se  osservasi  in  questa  let- 
tera citato  il  libro  di  Enoc  riconosciuto  da  tutti 
per  apocrifo , perché  sieoome  fu  permesso  a S. 
Paolo  citar  nella  sua  lettera  le  autorità,  e i detti 
di  Arato,  di  Epimeoide , e di  altri  antichi  Filo- 
sofi e Poeti , perchè  facevano  al  suo  proposito, 

torentur  in  graecumt  tl  hant  cauiom  uu  qnod  ri  rae- 
ttris  Jhuli  ei'itiiìtii  liiii'ftpttrt  riileotur.  5,  Gìruliuuo 
Del  caiftlngo  rlcglì  scriurrrl  F.ccleviasUcì. 
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cosi  ancora  S.  Giuda  potea  servirai  di  un  libro 
apocrifo  io  ciò  che  era  vero  » sceverandolo  dal 
falso  per  ispirazione  divina , essendo  certo  d’aU 
troode  non  esser  tutto  falso  ed  apocrifo  ciò 
che  io  tali  libri  cooUeosi* 

XI.  Vangeli , e liturgie  apocrife. 

Nel  menlro  però  gli  Apostoli  tanto  divina* 
mente  esponevano  la  dottrina  di  Gesù  Cristo 
nei  loro  Vangeli , o nelle  ispirate  loro  Ietterò  * 
altri  libri  spaceiavansi  col  nome  loro,  e ciò  eb- 
be origino  da  doppio  principio.  Imperocché  al- 
cuni Cristiani  per  buona  fede  * e forse  ancora 
por  motivo  di  pietà  «.secondo  che  divisameoto 
raccoglievano  notizie  di  Gesù  Cristo,  varie  cose 
scrivevano  , alle  quali  per  aggiungere  maggio- 
ro autorità  sotto  a ùnti  nomi  degli  Apostoli 
andavano  in  appositi  libri  promulgando  ; così 
coi  quattro  ispirali  Vangeli  si  leggevano  i Van- 
geli dì  S.  Giacomo , degli  Egiziani , e degli 
Ebrei , agli  atti  degli  Apostoli  scrìtti  da  $. 
Luca  accoppiavansi  gii  atti  di  S.  Paolo  , di  S. 
Pietro , e di  altri  Apostoli  ; oltre  l' Apocalisse  di 
S.  Giovanni,  eravi  quella  pur  di  S.  Pietro  , ed 
alle  vere  Ietterò  degli  Apostoli  altro  finta  si  ag- 
giungevano. Ma  il  maggior  male  era  quello 
che  facevano  gli  Eretici  ; costoro  per  autenti- 
care i loro  errori  non  solo  altro  scritture  com- 
ponevano « e sceglievano  quelle  che  meglio  fa- 
cevano al  lor  proposito  « ma  eziandio  corrom- 
pevano lo  gii  esistenti , giungendo  Gnanco  , co- 
me dice  Tertulliano,  ad  adulterare  i Vangeli; 
cosi  sappiamo  da  Eusebio  aver  fatto  i Catafri- 
gi , cd  i seguaci  di  Artemone;  ed  ecco  la  ragio- 
ne perchè  lo  Chiose  particolari  conservavano 
accuraUmente  un  canone  de*  libri  sacri  ed  ispi- 
rati , e questi  ancora  gelosamente  cuitodìvano 
ditl<  perfidie  degli  Eretici , ecco  ancora  perché 
Gelasio  Pipa  nel  quinto  secolo  fé  di  ragione 
pubblica  il  suo  canone  da  servire  per  la  Chiesa 
universale,  c cosi  Bocecssivamente  hanno  pra- 
ticalo altri  PonieGci , c Concili  generali  sino  al 
Concilio  di  Trento  ; anzi  sempre  con  maggio- 
re accuratezza  osservando  l'antica  tradizione  è 
avvenuto  , che  qualche  libro  , sul  quale  prima 
dobltavasi  fosse  stato  dipoi  inferito  tra  Cano- 
uici  ; siccome  di  sopra  abbtam  detto  essere  sor- 
ta per  questo  motivo  la  differenza  de*  libri  pro- 
iocauotiict , c dcuterocaoooici.  Citerò  a modo 
di  esempio  l'Apocalisse;  questo  libro,  perché  in 
alcune  espressioni  sembrava  dar  motivo  ai  mil- 


lenari di  sostenere  il  lorousordo  sistema,  non 
fu  riconosciuto  da  Cajo , e da  altri  Cattolici 
scrittori  dei  primi  tempi  come  divinamente  ispi- 
rato ; ma  cessato  dappoi  questo  pericolo  , e ri- 
trovatosi in  Roma  un  libro  di  S.  Ippolito  , cri- 
tico severissimo  , il  quale  difendeva  coll' Evan- 
gelo di  S.  Giovanni  anche  la  sua  Apocalisse  , 
costando  in  tal  modo  più  patentemente  l’antica 
tradizione  , a giusto  tìtolo  il  Tridentino  tale  li- 
bro annoverò  tra  i canonici. 

Ma  che  diremo  delle  liturgie  di  S.  Pietro,  di 
S.  Giacomo , di  S.  Matteo  , o dì  5.  Marco?  Cho 
questi  Apostoli  molte  coso  abbiano  stabilite  a vi- 
va voce  è indubitato,  ma  le  liturgie  scritte  sotto 
il  loro  Dome  non  possono  dirsi  genuine  per  mol- 
tissime ragioni.  Ed  invero,  perciò  che  risguarda 
quella  che  porta  il  nome  di  S.  Pietro  , non  può 
essere  affatto  dei  Principe  degli  Apostoli , per- 
ché trovasi  io  essa  usata  la  voce  rioroxor, 
che  vuol  dire  Madre  di  Dio,  la  quale  voce  se  si 
fosse  trovata  nella  liturgia  scritta  da  S.  Pietro 
se  ne  sarebbero  serviti  i Padri  Efesini  contro  la 
proterva  ostinatezza  di  Nestorio;  si  aggiunga 
che  diversi  Pontefici  Sommi  si  vedono  annove- 
rati in  quella  liturgìa , i quali  avendo  virato 
dopo  S.  Pietro, non  potevano  essere  mentovati 
da  lui,  e finalmeote  la  Chiesa  Romana  di  tale  li- 
turgia sarebbesi  senz'altro  servita  ; ciò  cho  non 
ha  fatto  giammai.'lo  quanto  poi  alla  liturgia 
di  S.  Oiioonw  , siccome  in  questa  trovasi  la 
voce  coDSustaoziaie  ; parlandosi  de)  divio  Ver- 
bo in  ordine  al  Padre,  di  una  tanta  autorità 
si  sarebbero  serviti  ì Padri  Niecni  ; invece  noi 
sappiamo  tutto  il  contrario  , cioè  non  solo 
che  non  se  no  sicno  servili  , ma  che  la  pri- 
ma volta  che  nella  Chiesa  siasi  fatto  uso  di 
una  tate  voce  fu  per  appunto  in  quel  Conci- 
lio ; lo  stesso  ancora  ai  dica  delta  voce  consu- 
stanziale i la  quale  nella  stessa  liturgia  si  pre- 
dica dello  Spirito  Santo  , ciò  che  venne  defini- 
to net  Concilio  Coslaotinopolilano  contro  i Ma-  • 
cedonìaoi.  E molto  meno  la  liturgia  di  S.  Mat-  ^ 
tco  può  essere  di  quel  grande  Apostolo  ed  Evan- 
gelista ; giaccliè  in  quella  si  legge  esser  Gesù 
Cristo  figlio  del  Padre  , e dello  Spirito  Santo  , 
ciò  che  ò un  errore,  dippiù  si  celebra  la  memo- 
ria di  oioUi  Sovrani.,  Patriarchi,  Vescovi  cd 
Arcivescovi  morii  nel  Signore  nel  mentre  che 
ai  tempi  di  S.  Matteo  niuo  Sovrano  erari  fatto 
ancor  Cristiano  , e gli  altri  nomi  furono  io  se- 
guito , e molto  tempo  dopo  uella  Chiesa  iotru- 
doiU  ; finalmente  si  dice  anatema  a colui  che  ooa 
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creali  mU(  Vergine  Marie . ciò  ohe  ò un  mani- 
feitiaaiaia  errore  , avendo  noi  per  fede  euer 
eoltanto  Iddio  l' oggetto  deila  noatra  credenza. 
Finalmente  i anche  apocrifa  , c non  gennioa  la 
liturgia  di  S.  Marco,  perchè  fa  uao,  oltre  le  o- 
apressioni  dette  di  aapra  nelle  altre  liturgie  , 
di  altre  voci  ancora,  come  di  quelle  di  calice  , 
patena  , e di  alcuoi  epiteti  di  Santiasimo  e Re- 
vereodìsiimo  dati  al  Papa , i quali  aentono  del- 
r uso  de'  tempi  molto  poateriori  a quello  di  S. 
Marco. 

XIJ.  Sediti  de*  Padd  Apoatolid. 

Ma  non  colo  la  Chieea  ebbe  nel  primo  aecolo 
de' libri  divinamente  iapirati , ma  eziandio  altri 
ve  n'ebbero  aerini  da  Padri  Apoatolici,  coal  chia- 
mati perchè  o viasero  a tempo  degli  Apoatoli,  o 
furon  diacepoli  di  queati.  Or  queati  Padri  ai  con- 
tentarono con  uno  etile  facile  e piano  sulle  or- 
me degli  Apostoli  dare  precetti  di  buona  mora- 
le ai  primi  Cristiani,  inculcar  loro  la  pace  ed  il 
vicendevole  amore  , che  ai  fossero  guardali  dai 
falsi  dottori  , e dalle  perverse  dottrine  , e che 
finalmente  avessero  nel  bene  perseverato.  Lon- 
tani dalle  sottigliezze  Glosoiicbe  , e da'  studiati 
argomenti  , con  simplieità  apostolica , e con 
semplice  unzione  istruivano  i fedeli  nella  veri- 
U,  0 li  tenean  lontani  dagli  errori  ; cosi  S.  Cle- 
mente Papa  scriveva  ai  Corinti  che  avesaer  al- 
lontanato ogni  motivo  di  dissensioni  Ira  di  lo- 
ro , che  aveaser  fuggito  i {alai  dottori , e ai  fos- 
sero mantenuti  saldi  nelle  apostoliche  tradizio- 
ni. Due  lettere  abbiamo  di  questo  gran  Ponte- 
fice ; la  prima  per  intiero  , la  seconda  in  alcu- 
ni brani  conservatici  da  Eusebio  , ed  in  ambe- 
due si  ammira  l'apostolico  zelo,  e la  cariU  eri- 
stìaoa , che  eminculemente  rispiendevauo  io 
lui.  Quasi  nel  tempo  stesso  che  S.  Clemente 
scriveva  a quei  di  Coriulo , acriveva  ancora 
S.  Ignazio  ai  Tralliani , ai  Magnesiani , agli 
Efesi,  e ad  altri  ; egli  parlava  di  quei  che  ne- 
gavano la  diiioiU  di  Cristo  , la  realtà  di  sua 
passione , la  risurrezione  dei  morti , ma  non  ti 
prendeva  alcuna  cura  di  confutarli  ; ti  conten- 
tava soltanto  di  premunire  i fedeli  contro  tali 
creale  colf  inculcare  di  tener  forte  l'antica  tra- 
dizione . di  stare  uniti , ed  essere  obbedienti 
a loro  Vescovi.  Dell'  istesso  modo  scriveva  an- 
cora S.  Policarpo  in  una  sua  lettera  ai  Filippesi, 
dando  tempre  precetti  e contigli  di  tana  e per- 
fetta morale  , ed  iaculcaodo  con  templiciU  e 


zelo  la  Evangelica  caritè , unione  , ed  obbedien- 
za. Tanto  è vero , che  in  quel  primo  secolo  evi- 
tavansi  le  teologiche  dispute  , e le  discussioni 
polemiche  , essendo  ancor  ricordevole  da  cia- 
scuno quanto  crasi  inteso  predicar  dagli  A- 
postoli. 

Or  siccome  abbiam  di  sopra  praticato , che 
dopo!  libri  ispirati  abbiam  osservato  gli  apocri- 
fi, cosi  faremo  al  presente,  cioè,  dopo  aver  det- 
to degli  scritti  degli  uomini  Apostolici , i quali 
da  lutti  si  ammettono  por  genuini , osservere- 
mo altri  libri , dei  quali  alcuni  tono  stati  dichia- 
rati apocrifi , ed  altri  dubbi.  E per  cominciare 
da  S.  Clemente  Papa  , oltre  le  due  lettere  ai 
Corinti , che  da  tutti  ti  hanno  per  genuine  . 
gii  ti  attribniscoBo  dieci  libri , detti  della  ri- 
cognizioni  , c che  da  tutti  gli  Eruditi  ti  riget- 
tano per  apocrifi.  Eusebio  ci  dice  (1) , che  tali 
libri , prolissi  sibbeae  e nello  stile  robusti , non 
hanno  ritenuto  in  loro  steasi  la  pura  e tincera 
dottrina  degli  Apostoli  ; dell'iatetso  seutimen- 
to  di  Eusebio  è pure  S.  Girolamo , S.  Attana- 
sio , ed  altri , dal  che  chiaramente  t'inlerisoe 
che  a torto  sieoo  stati  a Clemente  attribuiti  ; lo 
stesso  dobbiam  dire  di  altre  opere  che  vogliou- 
si  scritte  dallo  stesso  Pontefice  , sicché  apocri- 
fo ancora  dee  riguardarsi  il  libro  che  eonti»- 
ne  diciotto  omilie , e che , ai  dir  del  Colete- 
rio  , è quello  stesso  , che  gli  antichi  chiama- 
rono coir  epigrafe  di  Clementina,  come  an- 
cora r Epitome  delle  gesta  di  S.  Pietro , e 
r altro  delia  liturgia , che  sj  attribuisce  allo 
stesso  Pontefice,  Sono  pure  apocrifi  i Canoni 
detti  Apostolici , od  i libri  delle  Costituzioni 
Apostoliche , che  diconsi  raccolte  da  Clemente, 
e di  cui  a lungo  abbiam  discorso  nel  primo  to- 
ma delle  nostre  canoniche  lezlcni.  Sicché  oltre 
le  due  lettere  che  sono  veramente  genuine , il 
dippiù  delle  opere  , che  diconsi  di  S.  Clemen- 
te sono  spurie  ed  apocrife.  Né  dee  farci  mara- 
viglia sa  ciascuno  sia  stato  facile  ad  attri- 
buir tal  libri  al  Pontefice  S.  demente , per- 
ché usendo  stato  questi  in  (ama  di  molto  dot- 
to ed  erudito  uomo , per  conciliare  a tali  scrit- 
ti maggior  rispetto , o anche  in  buona  fede  si 

(1)  Timi  vera  quidam  alia  Uem  opera , rerboea  Ukt 
quidam  et  prolìM  , pfope  et  nudiueterUus  , perita- 
de  quoti  tUtui  esMn< , <n^rM<iur«run( , guae  d^ 
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è creduto , 0 fi  è Tointo  far  credere  esaer  di 
Clemente  ciò  che  infatU  non  lo  era. 

Varie  fono  le  opioioni  degli  Eruditi  sulla 
lettera  di  S.  Barnaba  , socio  nella  predica- 
stono  con  S.  Paolo  , od  uno  tra  setlaotadue  di- 
scepoli del  Signore.  Clemente  Aiossaodrino.  ed 
Origene  la  credono  veramente  dell'  autore  » di 
cui  porta  il  nomo  ; ma  il  Natale  Alessandro,  sui- 
Taotoiità  di  Eusebio  e di  S.  Girolamo  ,1  quali 
Ule  lettera  chiamano  apocrifa,  aostieoe  non  es- 
sere stata  scritta  da  S.  Barnaba.  Tra  queste  di- 
verso opinioni  sembra  più  vcristmite  quella  che 
dice  tale  lettera  esser  veramente  stata  dell'  au- 
tore di  cui  porta  il  nome  , gìacchò  scritto- 
ri accuratissimi , e spcciaimcnte  Origene  so- 
fteitgoQo  raCTermativa;  nò  vale  opporre  l'auto- 
rità  di  Eusebio  e di  S.  Girolamo , giacché  la 
voce  «pocrifo  dagli  antichi  ò stata  presa  in  uo 
triplice  senso  ; si  è detto  apocrifo  il  libro  , il 
quale  non  era  di  quell’autore  di  cui  portava  il 
nome  , c questo  è significato  naturale  di  quella 
voce  ; si  è pure  detto  apocrifo  uo  libro  , il  qua- 
le contiene  il  falso , o alcun  chè  dì  avverso  alla 
dottrina  cattolica  , e noalmeotc  si  ò detto  apo- 
crifo quel  libro  il  qtialc  non  è segnato  nel  ca- 
talogo degli  Scrittori  divinamente  Ispirati.  Ciò 
posto , si  possono  beoignaoiecite  interpretare  ed 
Eusebio  e S.  Girolamo  coi  dire  ohe  io  questo 
torso  slgnìGeato  abblan  detta  apocrifa  la  lettera 
di  S.  Barnaba.  Ma, soggiunge  l'Alessandro  .se  ta- 
le lettera  fosse  stata  di  S.  Barnaba  , tanto  ri- 
nomato predicator  della  fede . eoi  raamtmo  ri- 
spetto sarebbe  stata  dalla  Chiesa  tenuta,  ed  inse- 
rita benanche  nel  catalogo  de'libri  santi  ; ma  chi 
non  sa  che  non  tutto  quello  che  hanno  scritto 
anche  gli  autori  ispirati  si  debba  aver  per  tale? 
anche  noi  seguendo  le  orme  dell'Alessandro  ab- 
biamo sostenuto  esser  di  S.  Paolo  la  lettera 
scritta  da  questo  a Seneca  , dovrò  dunque  non 
esser  tale  perehòooD  trovasi  nel  catalogo  de'libri 
agiografi?  Finalmente  dice  l'Alessandro  non  po- 
ter esser  di  S.  Barnaba  quella  lettera , in  eui  gli 
Apostoli  chiamansi  i più  iniqui  tra  gii  uomini,  e 
peccatori  sopra  ogni  peccato  prima  di  essere  sta- 
ti chiamati  dal  divioSalvatore.  Quali  espressioni 

(14  Bwt  pnmyntiavit  aeripttn-a  . fuoi  : /Vinw 
oiw»<mn  enflit , fiHNuam  wnv«  «rt  Dtus , ^mì  owmia 
«'CNMtilirU , eonsumax-it , e(  fecU  ex  eo  fMod  non  erat 
ut  «Moni  oemia  : omnium  capar , et  qui  a nemiue  ca~ 
jìiatur. 
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per  verità  troppo  enfatiche,  possono  in  benigno 
senso  intendersi  col  riflettere  voler  S.  Barnaba 
signiricar  da  una  parte  essere  stati  gli  Apostoli 
prima  delia  vocazion  loro  troppo  attaccati  ai  ter- 
reni aflelti , e desideri . come  cortamente  il  sap- 
piamo di  S.  Matteo,  e di  Giuda,  e dall'altra  in- 
nalzar meritamente  la  grazia  del  Signore,  die  li 
avea  cosi  cambiati  da  farne  incontanente  zelao- 
Ussimi  predicatori  della  fede.  Adunque  delle 
due  opinioni  sembra  piu  verisimile  quella  die 
sostiene  non  essere  apocrifa  la  lettera  di  S.  Bar- 
naba , ma  bensì  genuina. 

Il  libro  dotto  del  Pastore  riconosce , cheecbò 
altri  dicano  in  contrario  , per  autore  Erma  , 
UDO  de'  discopoli  di  S.  Paolo  , e dividesi  io  tre 
parti  ; la  prima  delle  quali  contiene  le  vistooi , 
la  seconda  i comandamenti , la  tersa  le  somi- 
glianze. S.  Ireneo  lo  riconobbe  per  canonico  * 
perchè  citando  la  seconda  parte  di  tale  libro  al 
primo  mandato , gli  dà  il  nome  di  scrittura  (1)  ; 
ma  non  è stato  dalla  ChieM  universale  ricono- 
sciuto per  tale,  comò  abbiamo  dal  catalogo  degli 
autori  divinamente  ispirati  compilato  dal  Pon- 
tefice Gelasio,  e come  pure  ci  attestano  Eusebio, 
eS.  Gil'olamo.Sebbeoe  però  un  tale  libro  non  sia 
canonico , eccetto  alcune  poche  singolari  opi- 
oìoni  ora  nella  Chiesa  antiquate , merita  mol- 
tissimo rispetto  , avendolo  chiamato  S.  Attana- 
sio, e Girolamo  utilissimo , ed  Eusebio  lo 
abbia  giudicato  aecMsario  in  que’ tempi  a colo- 
ro ì quali  doveano  istruirsi  oe’rudlmeoU  di 
nostra  fede  (2). 

Sono  poi  comunerabnte  rigettati  come  apocrifi 
molti  altri  libri  di  questi  primi  tenipi  della 
Chiesa  , cioò.gli  atti  della  passione  di  S.  Andrea 
Apostolo,  che  dicoosi  scritti  da'  Preti  dell'A- 
caia;  imperocebò  taluni  v<^Uono , che  i Preti 
e Diaconi  dell'  Aeaia,  dopo  il  martirio  sostenu- 
to dall' Apostolo  S.  Andrea , abbiano  scritto  una 
lettera  enciclica  per  dame  a tutti  notizia , o poi- 
ché io  tali  atti  ai  fa  special  menzione  della  pre- 
senza reale  di  Cristo  nel  Sacramento  dell’  al- 
tare , cosi  diversi  autori , per  rkavarDe  argo- 
mento sì  sono  sforzali  a dimostrarli  autentici  ; 
al  contrario  molte  tono  le  pruove  che  ci  qbhlb 

^ iam  primii  /Uei  elemntie  imbuenti  etmt , (udiao- 
(Min  ette.  Cruie  hoc  quifletn  lémfwre  rum  non  modo  ùi 
Jìcchtiie  palam  pert'$dgfTtum  , x'efum  etiam  ejut  te- 
etimonium  a nonnttlHe  t etcrum  erriptorum  in  et/ie  li- 
tris  ritcìCumanimaJuriimui.  Libr.  3.  cap.  3.delUStor. 
Bcclesiasl. 
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gaoo  a aosleDere  il  coolrarìo  e perchè  i Padri 
della  Chiesa , prima  deU’oUavo  secolo,  noo  Uo* 
uo  alcuna  benché  menoma  monaiooe  di  tali  atti, 
c perchè  facendosi  io  casi  special  menzione  della 
osistenta  della  Trinità,  0 della  eoosusUnzialilà 
del  figliuolo  col  Padre , i Padri  do’  primi  Concili 
so  tic  sarebbero  servili  contro  i primi  eretici,  e 
fìDalmcnte  perchè  molte  cose  in  se  contengono 
ben  lontane  del  vero.  Lo  stesso  giudizio  dob- 
biam  portare  della  storia  sulla  vita  , miracoli, 
ed  assunzione  dì  S.  Giovanni  l’Evangelista,  la 
quale  falsamente  si  sostiene  scritta  da  Procoro , 
uno  de’ primi  setto  Diaconi.  Imperocché  le  fh< 
vole  di  cui  è pieno  zeppo  quel  libro  , di  essere 
cioè  S.  Giovaonì  stato  ripreso  da  S.  Pietro  per 
non  aver  voluto  predicare  il  Vangelo  nell’  Asia  , 
di  essere  stato  eretto  un  tempio  io  Roma  a 
suo  onore  , ancor  vivente , c di  aver  finalmen* 
tc  locala  la  sua  opera  ad  un  filtator  di  bagni , 
onde  menare  innanzi  la  vita , queste  favole  fan- 
no rettamente  conchiudere  non  aver  potuto  es- 
ser Procoro  autor  di  quel  libro. 

Parimente  sono  rigettati  dagli  Eruditi  ì due  li- 
bri attribuiti  a S.  Lino  , quello  cioè  della  sto- 
ria delta  passione  di  S.  Pietro  , e l'altro  della 
storia  delia  passione  di  S.  Paolo  ; questi  due  li- 
bri essendo  egualmente  pieni  di  orrori , e rap- 
portando fatti  privi  a!  tutto  di  verìsimigUanza, 
noo  possono  affatto  attribuirsi  all'  immediato 
suceessor  di  S.  Pietro;  lo  stesso  dicasi  del  libro 
di  Abdia,  il  quale,  secondo  ropinione  di  alcuni, 
fu  discepolo  degli  Apostoli , o primo  Vescovo 
di  Rabilonla.  Contiene  un  tal  libro  lo  vite  de- 
gli Apostoli  ; ma  oltre  il  silenzio  dogli  antichi] 
scrittori , in  se  racchiudendo  favole  ed  inezie  < 
senza  numero,  è meritamente  da  lutti  rigettato. 
Flnakneote  sooovi  due  lettere  di  S.  Marziale  , il 
quale  essendo  stato  uno  de'sottaotaduo  discepoli 
di  nostro  Signore , fu  dipoi  spedito  nelle  Gallìe , 
ed  ivi  fond<>  la  Chiesa  di  Limoges  nell’ Aquila* 
nia  , di  cui  fu  primo  Vescovo.  Queste  due  Iette- 
rò diconsi  dirotte  da  Marziale  l'uoa  a que’ di 
Bùurdeaui,  c ì altra  ai  Toiosani,  e sebbene  nul- 
la eenlengat)  di  falso , e di  assurdo  , anzi  da 
esse  valevole  argomento  si  potrebbe  ritrarre,  so 
fossero  genuine,  por  provare  il  santo  Sacrifizio 
(Jolia  Messa  , il  segno  della  croce  , il  culto  dei 
santi , ed  altri  dogmi  ancora  della  nostra  fedo 
callylica,  pure  Sono  comunemente  da  tutti  rigel- 
Ule  come  apocrife.  Im|>erocchà,  o|lre  il  costan- 
te silenzio  deg>i  antichi  scrittori , molte  cose  vi 
sono  che  non  sentono  deli*  antichità  del  primo 


‘ seòolo  della  Chiesa  ; ed  iavero  ai  citano  autori- 
tà della  Scrittura  secondo  la  versione  di  8.  Gi- 
rolamo , e si  usano  le  stesse  espressioni  che 
Icggonsi  nel  simbolo  di  S.  Attanasio,  nel  mentre 
che  e S.  Girolamo,  c S.  Attanasio,  o altro  qual- 
siasi autor  del  simbolo  Attanasiano  , non  vt^ 
sero  certamente  nel  primo  secolo  della  Chiesa; 
dippiù  dicesì  Marziale  Apostolo  del  Signore  • 
laddove  non  no  fu  che  semplice  discepolo , e 
chiamasi  col  nome  di  Cefa  , laddove  noi  sap- 
piamo da  S.  Girolamo  ,'niun' altro  Cefa  essere 
stato  tra  ì discepoli  del  Signore  oltre  quello,  il 
quale  cbiamossi  ora  col  nome  di  Cefa  , or  eoo 
quello  di  Pietro,  e che  conviene  esclusivamen- 
te al  principe  tra  gli  Apostoli  S.  Pietro.  Final- 
mente nella  lettera  ai  Toloaani  soggiungo  lo 
Pseudo-Marziale  essere  stato  presente  quando 
Giada  diede  il  bacio  al  sub  divino  Maestro,  no- 
èti Irrincntiètts, e(  tnluenCièui,  laddove  gli  Evaii*- 
' gclisti  canonicamente  rapportano  essere  stati 
presenti  soltanto  gli  Apostoli. 

XI.  Tre  qtiiitioni. 

Resta  , che  diciamo  io  ultimo  de*  libri  Sibil- 
lini , degli  atti  di  Pilato , e finalmente  della  te- 
stimonianza di  Giuseppe  Flavio  a favore  della 
divinità  di  Gesù  Cristo , le  qtuli  testimonUnze , 
sebbene  non  formio  parte  de*  libri  ispirati 

0 apostolici , hanno  però  moltissima  relazione 
colla  storia  della  Chiesa,  e servono  ad  afforzare 
maggiormente  il  cattolico  dogma.  E , per  ciò 
che  si  appartiene  ai  libri  Sibillint , alcuni  eru- 
diti hanno  rigettato  in  generale  quanto dieesi  e»* 
sere  stato  prenuniiato  dalle  Sibille  sulla  venula 
del  Messia, altri  al  contrario  ammeitooo  non  so- 
lo fU  oracoli  Sibilfini,  che  prenuoziarono  il  Re- 
dentore , ma  tutti  gli  otto  libri  poetici , i quali 
portano  il  notae  delle  StbHle.  lo,  rigettando  e 

1 una  0 l'altra  opinione,  perchè  toccano  glleatre- 
mi , aiterrommi  alla  più  seguita  dalla  auggior 
parte  degiiautori,  especialmeote  dal  Natalo  d’A- 
lessandro. E dico  die  gii  oracoli  delle  Sibille  per 
quella  parte  in  cui  prenuoziarono  il  Redentore 
non  sono  inveosioni  de  Crisliadt  vissuti  oe’pri- 
mi  Secoli  della  Chiesa.  Ed  invero  resistenza  di 

1 tali  oracoli  ò ammessa  chiaramente  non  solo 
dagli  antichi  Padri , ma  ancora  dagli  autori  pro- 
fani. S.  Giustino  Filosofo  c Marliro  del  secon- 
do bccolu  della  Chiesa  parlava  della  Sibilla  o dei 
suoi  oracoli  nella  seconda  sua  apologia  presen- 
tata aU*  Imperatore  Antonino  Pio , cd  anche  più 
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chiaramente  nella  sua  Etorlatione  ai  Greci  (1).  fl  Jam  udit  et  Virgo  , ndeunt  Saturnia  recita: 
Vi  sarà  molto  facile  , ei  diceva  , osservare  in  Tu  modo  naiauti  pu$ro  , quo  ftrrta  primutn 


parte  la  vera  Religione  da  ciò  , che  si  accosta 
alla  dottrina  dei  Profeti , cioè  dalla  ispirazione 
maravigliosa  , e dalle  risposte  dell'antica  Si- 
billa. Questa,  nata  lo  Babilonia, fl glia  di  Bero- 
Bo  , il  quale  scrisse  la  storia  de  Caldei , dicesi 
essere,  non  si  sà  come,  pervenuta  allo  spiagge 
della  Campania  , ed  abbia  dato  fuori  degli  ora- 
coli colta  città  di  Cuma.  Di  questa  Sibilla  pro- 
fetica , molti  scrittori  parlarono  , tra  gli  altri 
Platone  nel  suo  Fedro.  Osscr\|ndo  i delti  di 
questa  Sibilla  , conoscerete  com'olia  chiara- 
mente vi  predichi  la  venuta  del  nostro  Salva- 
tor Gesù  Cristo  , il  quale  essendo  il  verbo  di 
Dio  non  diverso  da  lui  por  virtù  e potenza  , 
assunta  l’umana  natura  formata  ad  imroagioe 
e similitudine  di  Dio,  ci  richiamò  alla  religione 
de'nostri  primi  Padri ...  Dalla  quale  autorità  di 
S.  Giustino  con  evidenza  rilevasi  l'esistenza  del- 
l’oracolo  Sibillino  , perche  citando  tale  valici- 
DÌo  ai  Romani , ed  ai  Greci , si  sarebbe  al  cer- 
to esposto  al  ridicolo , se  avesse  detto  il  falso. 
Ma  oltre  S.  Giustino  , tali  oracoli  ammettono 
ancor  por  veri  nei  loro  scritti  TeoQlo  Aotiocheoo 
Della  sua  lettera  ad  Autolico,  Clemente  Alessan- 
drino nel  libro  sesto  degli  Stromi , Origono  nel 
libro  settimo  coolra  Celso  , Lattanzio  Firmia- 
DO  ne)  libro  quarto  della  vera  sapienza  , e Co- 
stantino Magno  , come  leggesi  presso  Eusebio 
al  capo  decimottavo.  Nò  furono  soltanto  gii 
scrittori  Ecclesiastici  che  ammisero  V esisten- 
za di  tali  oracoli , ma  eziandio  i profani.  Cico- 
ronn  nel  libro  secondo  della  divinazione  parla 
di  questi  oracoli  della  Sibilla  , e Virgilio  uon 
sapendo  a qual  persona  attribuirli , li  decanta 
propri  di  Saiooino  figliuolo  di  Asinio  Poliiono  , 
allorché  dice  nella  quarta  sua  Ecloga  : 

Jam  nova  progenie»  coelo  demiUitur  altot 
Ultima  Cumaei  vantt  jam  carmini»  aeta». 
Magna»  ab  integro  seculorum  nateitur  ordo  : 

t)  Perfarile  nutem  % olis  erit  uctam  retigirmem  ex 
porte  (itir/uo  , e(  ea , r/uot  proxitread  PropheU  rum  ar- 
cidunt  dortrinam  a reteri  Sghitta  , tx  affU  tu  qitodam 
mirifico , per  sorfe#  oc  respontn  ivi  dorertu  perri;  ere. 
i/oAc  Itabihne  vrlam,  J/erosi,  qui  ChulJuiram  kùto- 
riam  teripsit  /(lùim,  ad  Campanitit  era»,  nescio  qito- 
modo , peri  Mille  ferunt , wti  responta  Jedil , in  urfe 
eut  ()utiv7«  lumen  est.  Jluiu»  Sii/illa»  tamqtuim  fuH- 
diea»,  ettm  ptrmuUi  alii  ineminere  tcripthre» , tua% 
en'um  Pitto  in  Phoedro.  Relitta  deincops  ronoinum,  et 


De»inel , ae  foto  lur^at  g»nt  aurea  mundo  , 

Catta  Lueina , fave. 

Hoc  duc»^  sì  qua  mansitt  teeleri*  vntigia  Dostri, 
Irrila  , perpetua  toltetU  formidine  terra». 

So  dunque  gli  oracoli  SibtlUni  sodo  stati  rico- 
nosciuti unanimameote  dagli  scrittori  del  Gen- 
tilesimo, e da' Cristiani , nò  alcun  altro  crite- 
rio della  verità  istorica  essendo  oltre  questo 
del  consentimento  degli  scrittori , dobbiam  con- 
chiudero  esser  verameoto  siffatti  oracoli  esistiti. 
Nò  vale  l'opporre  che  » ammessi  gli  oracoli  Si- 
billini , 1 Gentili  anche  più  chiaramento  degli 
Ebrei  avrobber  conosciuto  la  venula  del  Mes- 
sia , giacchò  gli  oracoli  della  Sibilla  parlava- 
no in  generale  , nò  con  tutte  lo  circoatanze  di 
tempo  e di  luogo  , corno  profetavano  gli  anti- 
chi Vati  presso  gli  Ebrei  ; e poi  era  cosi  otto- 
nobrato  l' inlellotto  de' gentili , che  o tali  ora- 
coli risgtiardavano  umana  follia  e scaltrezza  , 
come  opinava  Cicerone,  ovvero  ad  altri  altribiii- 
vonli  per  adulazione,  come  fece  Virgilio  pel  fi- 
glio di  Polliooe  ; nò  dee  farci  maraviglia , corno 
le  Sibilio  abbian  potuto  cosi  profetare,  giacché 
oltre  il  diro  esser  le  profezie  un  dono  che  può 
competere  anche  ai  malvagi  dandosi  da  Dio  per 
aiuto  dei  buoni , qualunque  sia  il  mezzo  per 
cui  lo  comunica  , si  può  soggiungere  in  quanto 
alle  Sibille  aver  voluto  iddio  lor  concederò  il 
profetaro  o come  in  premio  della  verginità  da 
loro  serbata  io  mezzo  a tanta  corruzione,  come 
dice  S.  Girolamo  contra  Gioviniano,  o corno  al- 
tri vogliono  per  far  confessare  la  verità  anche 
per  bocca  dei  malvagi. 

Nel  mentre  però  sostengo  con  ragione  gli  ora- 
coli delle  Sibille  esser  veri  cd  autentici , non 
poròò  ammetterò  come  genuini  tutti  gli  otto  I i- 
bri  poetici  delti  Oracoli  Sibillini.  Ed  invero  é 
unanime  consoniimento  di  tutti  i Padri  della 
Chiesa  essere  stato  Uoisè  il  primo  Sorittoro  ; or 

oraitoitLvn  •Djwìn'U  rottone , od  ditta  Sibgttne , fitr  s 
eotaentionts  iltidium  aniinridirrtintn  «ognoiriti  tan- 
dem qwtrum  iqòìi  tUa  òonorum  f»:tura  sit  conriliatrig 
Servattri»  nostri  Jetu  Ciristi  adrentumtlisefiit  t erbi» 
elar»  pratditen»;  qi.i  ciim  Vei  itf  terbMm  tirtuteac 
pcteHlta  ah  «o  IfM/iirretifm  hor/  tne,  qui  iuxta  imnijt- 
nvm  0t  limdtludinem  Dri  ronfi. rmuta»  est , atsumpto  , 
ad  tneaujri'jm  no»  friarurum  parenlum  noifrurum  reli- 
mveat  il. 
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l'aotoro  del  libro  terzo  Sibillino  dice  attere  più 
antico  di  Moi»ò,  areodo  profetato  il  nucimeoto 
di  costui , e la  liberazione  del  popolo  d’ laraele 
operato  da  quello.  Dippiù  sostengono  unanima- 
mente  gli  Scrittori  Et'clesiastici  essere  state  le 
Sibilio  del  novero  do'  Gentili;  al  contrario  la  Si- 
billa Eritrea  dice  alla  fine  del  terzo  libro  esser 
nuora  di  Noè.  Si  aggiunga  che  aminette  nei  libro 
terzo  come  vere  storie  lo  favole  deTitaoi  ; con- 
fessa fautore  de’  libri  esser  Cristiano  , e final- 
mente,  secondo  l’eresia  de’Chiliasti,  sostiene  non. 
solamente  che  Gerusalemme  sarebbe  stata  di 
nuovo  edificata,  ma  ancora  che  sarebbe  divenu- 
ta la  sede  deif  impero  del  Figlio  di  Dio  » in  cui 
i Santi  avrebbero  goduto  di  ogni  piacere  spiri- 
tuale , e corporale , quale  preposizione  ò mani- 
festamonle  un’eresia.  So  dunque  tali  libri  con- 
tengono il  falso , se  asseriscono  vano  ed  inu- 
tili favole  , 80 1' Autore  confessasi  cristiano  , se 
infine  vi  si  rinvengono  opinioni , le  quali  furo- 
no in  seguito  nella  Chiesa  condannate  « dir 
dobbiamo  che  non  sieno  stale  le  Sibille  che 
abbiano  tali  libri  scritto , ma  piuttosto  qual- 
cdio  cristiano  affatto  ignorante  delf  ebraica  lin- 
gua , della  vera  teologia , delia  storia , c di  tut- 
l'altro. 

bla  che  dirò  degli  atti  di  Pilato , in  cui  ai  fa 
menzione  di  Cristo  nostro  Signore?  É ooaa' cer- 
tissima , che  i Governatori»  i quali  erano  spedi- 
ti da  CeMri  Romani  a regger  le  Provincie,  dove- 
vano tener  consapevoli  i lor  Sovrani  di  tutte  te 
eose  notevoli  che  in  esse  avvenivano  ; cosi  sap- 
piamo che  Plinio  scrisse  la  celebre  sua  lettera  a 
Trajano,  io  cui  riferiva  il  gran  numero  de'  Cri- 
stiani , che  cresceva  alla  giornata»  e domandava 
gli  opportuni  provvedimenti;  non  era  dunque 
fuor  di  proposito  che  anche  Pilato,  quello  che 
nella  Giudea  era  avvenuto,  a TiberioGesareaves- 
aedeoaoziato,e  che  avesse  a costui  dato  motivo 
di  proporre  al  Senato  di  aicrìvere  Gesù  Cristo 
nel  numero  degli  Dei.  Nè  questa  Asoltooto  una 
cooghietlura  » ma  bensì  un  fatto  che  ci  viene 
attestato  da  Tertulliano  nel  suo  Apologetico  (1)» 

ri)  Feftfs  trai  ti$rret>tm  , <pt4t  P$ut  ab  impernfn. 
r$  crmt€&arft»tr , n»ri  a nnalu  probdfM*.  Scit  M.  .'E- 
im7tu«  Dìo  $uo  Albuino.  Faeit  tf  hoc  ad  rautam  no- 
«Éram.  fuori  apud  tx>f  de  hvmano  arbitrata  divinilui 
pcnritatnr.  Airi  èmntm  Deu$  placuarU,  Dtu$  non  erif: 
homo  jam  Doo  projrìfiN»  f»u  dchebit.  7ti«n'w«  erjo , ri»- 
jwg  tcmffrnc  nomen  C'Aritftnmrm  in  soofulmn  introHl 
QfMiMnriaM  «Uit  ex  5r/rta  /hUutiina,  <ptae  iltie  reriia- 
ta$  itiiiii  dii'tfitfalM  rtvflarmr , dslulil  ad  eenatttm 


e conferguto  da  Euaebio  nel  libro  Kcendo  del- 
la itoria  eecleaiaatiea  al  cap.  3.  Era  oostume 
antico  , dice  Tertulliano,  che  ai  tosse  rapporta- 
to al  Senato  , se  taluna  teeaM  volato  notella- 
mcnte  ascriversi  nel  numero  degli  Dei  ; or  ciò 
volendo  tentare  Tiberio  a favore  di  Geeù  Erb- 
ato , n’ ebbe  ripulsa  dal  Senato,  perchè  l'iiD- 
pcratoro  non  avea  voluto  accettare  per  ae  un  ta- 
le onore  ; ma  Cosare  rimase  fermo  nel  suo  pro- 
posito col  minacciare  puranco  pena  contro  gliac- 
cusatori  de'Cristiani.  Quale  autorità  di  Tertul- 
liano è negata^da  Tanaquillo  Fabro , il  quale 
nella  lettera  duodocima  del  libro  secondo  eo- 
stiono  avere  Tertulliano  attinta  una  tale  notisia 
dagli  atti  apocrifi  di  Pilato,  e so^iunge  non  ee- 
ser  veriaimilo  che  le  cose  del  Rodeotore  fosee- 
ro  giunte  fino  a Tiberio  , il  quale  poco  sentibi- 
le  agli  aflàri  di  religione,  ni  avrebbe  ciò  riferito 
al  Senato , nè  il  Senato  cosi  vilmente  sommer- 
so a Tiberio  avrebbe  date  ripulsa  alle  di  costui 
richieste. 

Ma  so  per  poco  si  attenda  allo  ragioni  del  Fa- 
bro,facilmenlesi  conosce  esserquesto  oltremodo 
frivole,  e nate  aoltanto  dalla  leggerezza  di  attao- 
careimonnmentii  più  autentici  dcll’anlichitè.Ed 
invero  Tertulliano  cosi  scrivendo , non  si  servi 
al  certo  degli  atti  apocrifi  di  Filato,  ma  degli  at- 
ti autentici  de'decreti  del  senato , e di  altre  me- 
morie . elio  lo  stesso  attestavano  ; egli  tcriase 
questo  fatto  nel  suo  Apologetico,  e quella  non  ee- 
seodo  vero  , avrebbe  dato  occasione  dii  esser 
tacciato  per  mensognero , quando  specialmeit- 
te  avrebbe  dovuto  accreditarsi  col  dimostrare  la 
verità  di  quella  religione  che  professava  in  fac- 
cia alle  calunnie  de'Ucolili.  È vero  che  gli  atti 
di  Pilato  furano  io  gran  parte  corrotti  dagli  ereti- 
ci Quartodecimani,  come  riferisce  S. Epifanio,  e 
mollo  più  ancora  da'geotili,  i quali  per  comando 
diMassimino  ondo  iscredllarela  Religion  Cristia- 
na , ed  il  suo  autore,  li  faeevan  cosi  corrotti  ed 
alterati  leggere,  e mandare  a memoria  da 
fanciulli  ; ma  non  di  questi  atti  ai  servi  Ter- 
tulliano , bensì  come  abbiam  detto  da'  monu- 
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n)6ii|j  Romani  ; oltreacbò  la  corruzione  di  que- 
sti alti  ci  addimostrano  esservi  stato  un  tempo 
in  cui  furono  genuini , i quali  come  tali  furono 
ancor  riconosciuti  da  Eusebio»  scrìttoro  gravis- 
simo. Nò  dee  farci  maraviglia  » posta  la  esisten- 
za di  tali  felazioni»  ebo  erano  obbligati  mandare 
«'Cesari  i Romani  Presidenti»  che  Tibqrio  no 
abbia  avuto  conoscenza  » perebò  lo  cose  avve- 
oute  nella  Giudea  erano  state  clamorose  c per 
la  morto  di  Cristo  » e per  quello  , che  era  av- 
venuto poco  dopo , attesa  la  prcdicazion  dogli 
Apostoli.  Or  tali  fatti  dovè  Tiberio  proporre  al 
Senato , essendo  stata  tale*  al  dir  di  Svetonio*  la 
politica  di  quellTmperatore,  ebo  cosi  nelle  gran- 
di cose,  come  nello  piccole*  tutto  riferir  volea  a 
quel  consesso.  E finalmente  neppur  dee  farci  ma- 
raviglia se  la  proposta  di  Tiberio  di  ascrivcrCri- 
sto  nel  novero  degli  Dei  sia  stata  rigettata  dal  Se- 
nato, tanto  servilmente  ligio  a'volcrt  di  lui  ; im- 
perocché  avendo  altre  volte  lo  stesso  Senato  of- 
ferto a Tiberio  glj  onori  divini  * od  avendoti 
questi  rifiutati , non  fu  clic  il  massimo  grado 
di  adulazione  il  ricusar  del  Senato  a Gesù  Cri- 
sto t medesimi  onori  * volendo  con  ciò  dimo- 
strato niuD  altro  a confronto  deUìmperatore  po- 
ter trovarsi  più  degno  di  essere  a tanto  innal- 
zato. Pare  dunque,  che  a giusto  titolo  concbiu- 
der  si  possa  aver  esìstiti  gli  atti  di  Pilato  diret- 
ti a Tiberio  * in  cui  davasi  relazione  del  Signor 
nostro  * sebbene  questi  atti  sieoo  stati  dipoi  ra- 
terpolati  dagli  eretici , e da‘ gentili.  Si  leggano 
i Boilandisti  sotto  il  giorno  quattro  Febbrajo  * 
ed  il  Calmet  nella  dissertazione  sugli  atti  di  Pi- 
lato a Tiberio. 

É pur  celeberrima  la  testimonianza  di  Giu- 
seppe Flavio  a favoro  della  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, e delle  divino  sue  opero,  delta  quale  , seb- 
ben  non  siavi  assoluto  bisogno  a fortificar 
maggiormente  il  cattolico  dogma  per  le  tanto 
profezie  io  Cristo  appieno  verificato*  o che  di- 
mostrano chiaramente  lui  essere  il  Messia  desi- 
derato, pure,  a darci  contezza  non  sospetta  di 
adulazione  delle  {lortcntose  coso  dal  Salvatore 
operate  si  è appunto  questo  Giuseppe  * il  quale. 
Giudeo  di  nazione , e di  religione  * era  in  voce 
presso  lutti  di  uomo  dottissimo  ed  illumioatisst- 
roo:ed  era  convenientp,  dice  S.  Ireneo  (1] , che 

(t)  Opòrrere  ab  omnihìts  acripm  icKìmo- 
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la  verità  da  tatti  prmtdesie  testtmoDìanza  , ed 
apportasse  saluto  a’eredenti,  e condanna  a quei 
che  non  vogiion  credere  in  lei.  Istorìco  accura- 
to , qual  egli  era  Giuseppe  * non  poteva  ignora- 
re i fatti  principali,  i quali  erano  avvenuti  poco 
tempo  prima  che  egli  vivesse  * specialmente 
quelli  * che  appartenevano  a S.  Giovanni  il 
Battista*  ed  a Gesù  Nazareno,  la  predicazione  * 
i miracoli  da  questo  operati , e specialmente 
il  gran  miracolo  della  risurrezione;  non  poteva 
neppure  ignorare  il  raziocinio  di  Gamalicle  , 
oeleborfimo  dottor  della  legge  * il  quale  * eome 
rapportasi  negli  atti  degli  Apostoli  al  capo  quinto 
avea  già  detto  io  pien  consìglio*  che  Topera 
del  Salvatore  sarebbe  perita  in  sul  nascere  se 
fosse  stata  tutta  umana  * ed  egli  la  vedeva  al 
contrario  sotto  i suoi  occhi  consolidata , difTuia, 
propagala  * non  ostante  lo  persecuzioni  degli  E- 
breisuoi  concittadini,  ed  il  furore  de'Ccsari  La- 
tini; poteva  quindi  Giuseppe  scriver  diCristo, an- 
zi da  fedele  cd  accurato  isterico  dovea  scriverne 
in  quel  modo.  Che  poi  conosciuta  la  verità,  non 
l'abbia  abbracciata , non  dobbiamo  maravigliar- 
cene * avendo  veduto  anor  Seneca , tuttoché 
tanto  passionato  per  la  morale  predicata  da  S. 
Paolo,  morir  da  Gentile  ; io  stesso  dicasi  di  Giu- 
seppe il  quale,  dopo  aver  detto  tanto , e cosi  bene 
di  Cristo  , pure  o per  pregiudizio  della  mosaica 
legge,  o più  vcrisimilmcote  per  veduto  politiche 
non  potò  mai  indursi  ad  abbracciare  la  vera  re- 
ligione. Era  egli  nato  da  Mattia  * o Matatia 
sacerdote  nell’ anno  primo  di  Cajo  Cesare  ; ed 
avendo  dato  fio  dal  decimoqiiarto  anno  dell' età 
sua  non  dubbi  indizi  dui  suo  grande  ingegno  o 
della  sua  perizia  dcU'  esporre  la  logge  , giunse 
in  molto  credito  presso  I Farisei , i quali  allor 
reggevano  la  somma  delle  cose.  Aveva  ventisci 
anni , allorché  fu  spedito  in  Roma  onde  pro- 
curare dairimperatore  la  liberazione  di  alcuni 
sacerdoti  ritenuti  in  carcere  per  voler  di  Felice 
Presidente  nella  Giudea.  Dopo  vari  casi  di  ter- 
ra e di  mare  , giunto  io  Roma  seppe  cosi  insi- 
nuarsi nell'  animo  di  Poppea  che  allor  volgea  il 
cuore  dell'  imperatore  Nerone , che  ottenne  il 
pieno  intento  del  suo  viaggio  , sicché  ritornato 
in  patria,  non  appena  giunto  al  trentesimo  anno 
dell’età  sua,  ebbe  il  governo  della  Galilea.  Scop- 
piata la  guerra  coi  Romani  * essendo  duce  del 
contrario  esercito  Flavio  Vespasiano , egli  dife- 
se contro  di  lui  arditamente  Giotopata  , ma 
espugnata  alfine  la  città  * e morti  quarantamila 
Ebrei , egli  fu  fatto  prigioniero  , e condotto  al- 
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la  prMcnia  deirimpcraloro.  Qui  non  si  perdette 
d'anifDO  l'accorto  uomo,  ma  bensì  avendo  a Ve- 
spasiano predetto  l'impero,  entrò  in  tanta  grazia 
presso  dì  lui  che  sulle  primo  l’ imperatore  la- 
sciollo  in  compagnia  di  Tito  nell* assedio  di  Ge- 
rusalemme , e questa  espugnata,  e venuto  in 
Roma  , ebbe  colà  per  sua  abitazione  il  palano 
islcsso , che  abitato  avea  rimpcratoro  Vespasia- 
no, quando  era  nella  condizioodi  privato, aggiun- 
se al  suo  nomo  di  Giuseppe  il  nome  stesso  del- 
r imperatore,  cioè  Flavio  , ebb*  eretta  in  suo 
onore  una  statua , e la  storia  da  lui  scritta  sul- 
la guerra  Giudaica  fu  controsegnaU  dalla  fir- 
ma istessa  di  Tito  , successore  di  Vespasiano 
nell'  impero  di  Roma.  Nè  solo  fu  in  grande  sti- 
ma presso  Vespasiano  , e Tito , ma  eciandio 
presso  del  successore  Domiziano , per  mezzo  di 
Domizia  , che  spesso  l’ accorto  Giuseppe  servi- 
vasi  dei  blandimooti  muliebri  per  giungere  al 
colmo  dei  suoi  ambiziosi  disegni.  Allora  molti 
Cristiani  erano  in  Corte  , e nella  stessa  casa  di 
Cesare  : eravi  Flavia  DomitiHa  , cristiana  ce- 
leberrima , Tito  Flavio  Clemenie  Consolo , ed 
un  tale  Epafrodilo  prima  serro  , poi  liberto  • 
finalmente  potentissimo  nell'  animo  dell'  impe- 
ratore. A questo , che  gli  Eruditi  non  senza  gra- 
vi ragioni  credono  esser  il  medesinK)  Dominato 
da  S.  Paolo  ora  Epafrodito , od  ora  Epafra  con 
voce  più  accorciata,  dedicò  Giuseppe  la  sua  ope- 
ra delle  antichità  Giudaiche  , perchè  a sua  in- 
chiesta arcala  composta.  Adunque  essendo  egli 
accuratissimo  isterico  parlò  di  Cristo  , e di  lui 
fece  ooorevol  menzione  nel  libro  decimottavo 
al  capitolo  quarto  delle  antichità  Giudaiche  col 
dire  essere  stato  Gesù  Cristo  uomo  sapiente  , 
se  pur  conveniva  chiamarlo  uomo.  «Costui,  egli 
soggiungeva  (1) , era  operator  di  miracoli , e 
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dottor  di  quelli  I quali  ben  volentieri  ascolta* 
DO  il  vero , 0 nmitl  ebbe  seguaci  cosi  Ira  gli 
Ebrei , come  ancor  tra  gentili,  sicché comune* 
mente  aveasi  pel  Cristo.  E sebbene  per  invidia 
de’ principali  tra  la  Giudaica  nazione  fosso 
stato  condannato  da  Pilato  a morir  sulla  Cro- 
ce , pure  i suoi  discepoli  o seguaci  continuaro- 
no ad  amarlo.  Imperocché  comparve  loro  vi- 
vente al  terzo  giorno  , siccome  questo  con  mol- 
te altre  cose  era  stato  di  lui  predetto  dai  Pro- 
feti ; e fino  al  presenta  non  ò mancato  il  nume- 
ro dei  CrisUanì , così  chiamati  dal  suo  nome  i» 
Ecco  la  testimonianza  precisa  di  un  Ebreo,  il 
quale  da  fedele  istorico  racconta  io  Cristo  vo- 
rificato  a lettera  quanto  di  lui  avean  detto  i 
Profeti. 

11  primo  a servirsi  di  quest'  autorità  di  Giu- 
seppe Flavio  fu  lo  storico  Eusebio,  il  quale  in 
due  luoghi  delle  sue  opere  (2) , e come  apolo- 
gista della  Religione  , e come  itterico  riferì  lo 
parole  del  Flavio  con  vocaboli  quasi  conshnjli 
a quelli , che  abbiam  ciUti  secondo  la  versione 
di  S.  Girolamo.  Nè  è da  supporsi , come  vor- 
rebbero i Novatori,  che  Eusebio  abbia  voluto 
ìoganoare  altri , o siasi  egli  stesso  ingannato  ; 
imperocché,  uomo  integerrimo  quaregli  era  in 
fatto  di  verità  istorici,  non  fa  mai  uso  per  mala 
fede  indurre  altri  in  errore  : nè  poi  possiam  dire 
essersi  lo  stesso  Eusebio  iogànnato , perchè  ciò 
egli  dice  non  una  sola  volta  ma  io  due  laoghi 
delle  sue  opere  , non  si  mostra  dubbioso  , ma 
costante  nella  sna  assertiva , e finalmente  se 
si  fosse  ingannato  per  rapporto  ad  uno  scritto- 
re tanto  vicino  al  tempo  io  cui  egli  viveva  , sa 
di  una  cosa  di  tanto  momento , e cosi  facile  a 
scovrirsi,  atteso  i tanti  esemplari , che  allora 
esistevano  delle  opere  di  Giuseppe,  sarebbe  sta- 
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to  facilmcnto  di  litri  conriolo  di  maoifeiU  fal- 
liti. Adunque  non  si  può  in  guisa  alcuna  dubi- 
tare sull'  autorità  di  Eusebio.  £ ciò  tanto  i ae- 
ro cho  gli  Scrittori  Ecclesiastici  dei  primi  se- 
coli S.  Girolamo  (1)  , il  Peleusiota  (-2) , il  Soio- 
meoo  (3J  il  Niceforo  [i) , ed  altri  citano  sonz'al- 
cuD  dubbia  l'autorità  di  Giuseppe  ; che  ansi  si- 
no alla  meli  del  secolo  decimosesto  i stata  su 
di  cià  costante  la  tradiiioo  della  Chiesa.  Nè  va- 
le opporre  il  sileniio  di  S.  Giustino  , e di  Ter- 
tulliano , i quali  scrivendo  contro  gli  Ebrei  a- 
vrebbero  dovuto  servirsi  dell'  autorità  di  Giu- 
seppe, essendo  adatta tissima  al  lor  proposito, 
oomo  neppure  l' autorità  di  Origene,  e di  Teo- 
doreto  , i quali  dicono  non  aver  Giuseppe  cre- 
duto io  Gesù  Cristo.  Imperocché,  io  quanto  ai 
primi , oltre  all'essere  argomento  negativo  , il 
quale  di  sua  natura  non  può  annullare  tanti  al- 
tri positivi  argomenti , credevano  i primi  Padri 
delta  Chiesa  miglior. consiglio  attenersi  alle  an- 
tiche Profezia , che  ciiiaramcnte  mostravano  la 
venuta  di  Cristo  anziché  servirsi  dell'  autorità 
di  Giuseppe,  scrittore  recente  ; giacché  a quel- 
le non  poteva  replicarsi  con  ben  fondata  rispo- 
sta, laddove  a questa  poteva  dirsi  non  avere  cosi 
scritto  Giuseppe  per  propria  persuasione , o per- 
ché cosi  andasse  la  cosa,  ma  bensì  per  adulare 
quei  Cristiani,  i quali  allora  tanto  valevano  colla 
loro  influenza  io  corte,  lo  quanto  poi  agli  altri 
Padri,  essi  ottimamente  riflettono  che  Giu- 
seppe non  credè  mai  in  Gesù  Cristo  , perché 
egli  infatti  non  fu  Cristiano  , anzi  tutte  le 
profezie  di  Cristo  per  somma  perfìdia  avea  già 
dimostrato  essersi  verifìcate  io  Vespasiano  per 
ben  meritare  di  lui  ; che  se  tanto  scrisse  di  Cri- 
sto , il  fece  non  perché  avesse  io  Cristo  credu- 
to , ma  tratto  dalla  forza  della  verità  ; ciò  che 
rilevasi  dalle  suo  stesso  espressioni , in  cui  non 
per  proprio  sentimento  disse  a modo  oratorio  , 
si  lomns  «irum  sum  oporlel  dictre  ; e poco  do- 
po Aie  era!  Chritlut , o come  altri  più  accura- 
tamente traducono  , Aie  diceialur  CAnslus  , o 
secondo  la  versione  di  S.  Girolamo  Aie  credi- 
balur  esse  Chrùlut. 

Se  non  cho  i Novatori , i quali  con  critica  in- 
temperante hanno  voluto  mettere  in  dubbio  i 
htti  i più  autentici , ed  i più  rispettati  dall'  an- 

(1)  Nel  Catalogo  degli  Se  riti,  ^ccles. 
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tichità  , oltre  le  opposizioni  ricavale  dal  silen- 
zio di  alcuni  primi  Padri , come  abbiamo  fio  qui 
divisato  , si  sono  serviti  di  altro  ragioni  per 
mettere  in  dubbia  , o negare  totalmcnto  la  te- 
stimonianza di  Giuseppe  Flavio , conchiudendo 
con  frivolezza  di  raziocinio  essere  stato  il  pe- 
rioda , in  cui  parlasi  di  Gesù  Cristo  , aggiunto 
al  libro  di  Giuseppe  per  una  pia  frode  di  Euse- 
bio , 0 di  qualche  altro  Cristiano  della  Chiesa 
primitiva.  Essi  dunque  con  indicibile  arroganza 
osano  credersi  più  veggenti  di  Eusebio,  c di  S, 
Girolamo  , e si  vantano  potersi  opporre  in  fac- 
cia alla  rimota  antichità,  seguita  dal  suffragio  di 
quindici  secoli,  senza  punto  riflettere  chele  loro 
opposizioni  maggiormente  suffragano  la  verità 
delle  parole  in  contesa  , perché  appena  osarono 
metter  in  dubbio  il  citato  testo  del  Flavio,  e 
quindi  negarlo  , i dottori  Cattolici , seguitan- 
do lo  orme  deli'  antichità  lo  difesero  triohfal- 
mente  da  loro  puerili  attacchi.  1 primi  a ne- 
gare l'addotta  autorità  furono  l'Ósiandio  , il 
Fabro,  ed  il  Biondello,  seguiti  dal  Su-Pin,  ben- 
tosto confutati  dallo  Spencero , dal  Valesio , 
dallo  Spanemio , dal  Natale  Alessandro , e spe- 
cialmente da  Carlo  Daubuz  io  due  dissertazio- 
ni eruditissime  , scritte  al  proposito.  Gli  argo- 
menti dei  Novatori , oltre  ciò  die  abbiamo  di 
già  osservalo  , sono  i seguenti  : essi  dicano  non 
esistere  alcuna  connessione  tra  il  periodo  in 
cui  parlasi  di  Cristo  , e gli  altri  del  contesto 
del  libro  ; non  esser  credibile,  che  Giuseppe, 
non  Cristiano  , anzi  avverso  a Cristiani  e Fa- 
riseo di  condizione  abbia  cosi  bene  Scritto  di 
Cristo , ed  ancorché  si  voglia  dire  avere  per 
politica  cosi  scritto , non  era  quella  il  tem- 
po opportuno  , perché  i libri  delle  antichi- 
tà furono  scritti  a tempo  di  Domiziano , Geris- 
simo nemico  dei  Cristiani , e secondo  persecu- 
tor  della  Chiesa  ; dicono  dippiù  , che  avrebbe 
detto  il  falso  lo  storico  Giuseppe  se  avesse  scrit- 
to aver  Cristo  fatto  suoi  seguaci  molti  Ira  gen- 
tili , perché  leggasi  negli  Evangeli  nessun  gen- 
tile eccetto  una  o due  donne  essere  stato  da 
Cristo  convertito  ; coochiudono  infine  non  esser 
vera  la  testimonianza  di  Giuseppe , atteso  la 
diversità  dello  stile. 

Sono  queste  le  opposizioni,  delle  quali  si  ser- 
vono i Novatori, e specialmente  il  Biondello  ; os- 
serviamole partltameote.  La  prima  , la  quale 
ricavasi  dal  diletto  di  connessione  è affatto  va- 

Ina  ed  insulsa.  Avea  Giuseppe  parlato  con  ono- 
re di  Giovanni  il  Battista  precursore  del  Si- 
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gnoic.liTea  parlato  di  S.  Giacomo,  che  egli 
chiama  fratello  di  Geaù  , e dovea  poi  tacersi 
di  Gesù  Cristo  , di  cui  parlavano  tutte  Io  sto- 
rie , dei  cui  miracoli  era  piena  la  Giudea  , la 
cui  morte  tanti  tumulti  area  eccitati , i cui  se- 
guaci eraosi  difliisi  per  tutto  il  mondo  , di  cui 
inGoe  erasi  tanto  io  Roma  discettato,  e quando 
Tiberio  lo  propose  in  senato  onde  farlo  accet- 
tare per  Dio  , c quando  Nerone  condannò  alla 
morte  i principali  seguaci  di  lui  S.  Pietro , e S. 
Paolo  , e quando  veniva  onorato  e adorato  per 
unico  e solo  Dio  nella  casa  stessa  di  Cesare  f E 
potea  Giuseppe  tacere  di  un  uomo  , e di  tali  e 
tanti  fatti  dei  quali  crasi  riempito  il  mondo  , 
quel  Giuseppe  , che  altro  cose  di  minor  momen- 
to avea  raccontato  , c sopra  di  altri  porsonaggi 
rinomati  si  presso  gli  Ebrei , ma  non  di  tanto 
nome  quanto  Gesù  Cristo  ? E si  diri  questo  es- 
ser difetto  di  connessione  in  uno  storico , il 
quale  parlando  degli  Ebrei,  dovea  forse  tacer  di 
quella , che  era  notissimo  presso  di  loro  non 
meno  , che  presso  tutte  le  nazioni  del  mondo 
allor  conosciuto  ? Ma  , ripiglia  rOsiandro,  du- 
bitò Giuseppe  del  passaggio  miracoloso  di  Moi- 
sè  per  l'Eritreo,  paragonandola  a quello  di  Ales- 
sandro pel  mare  della  Panfilia,  com'era  possibi- 
le , che  avesse  prestalo  poi  credenza  ai  miracoli 
operati  da  Cristo  f Dunque , io  soggiungo  , per- 
cliè  un  uomo  dubita  di  una  cosa  sola  , dovrà 
quindi  dubitar  di  tutto  ì O logica  veramente 
stringente  de'  Protestanti  t Dubitava  Giuseppe 
dei  miracoli  di  Mosé  , avvenuti  circa  duemila 
anni  prima , dunque  dovea  por  dubitare  dei  mi- 
racoli di  Cristo  avvenuti  sotto  gli  occhi  suoi , 
e che  tutto  il  mondo  confessava  , e che  molli 
anche  col  sangue  attestavano , e colla  perdita 
della  propria  vita.  Tanto  dunque  siam  lungi  che 
ci  faccia  maraviglia  aver  Giuseppe  scritto  di 
Cristo  ; che  anzi  somma  maraviglia  sarebbe  sta- 
ta se  fosse  avvenuto  il  contrario , entrando  nel- 
la serie  dei  fatti , e nel  contesto  dell'opera  rac- 
contar la  vita,  e le  qualità  di  un  personaggio , 
il  quale  io  quei  tempi  avea  levato  di  se  tanto 
rumore  da  riempirne  tutta  quanta  la  terra. 

E molto  meno  è valevole  la  seconda  opposizio- 
ne, in  cui  dicesi  che  Giuseppe,  £l>rco<li  nascita, 
e Fariaeodi  condizione, tanto  bene  abbia  dello  di 
Cristo  , giacché  in  primo  luogo  Giuseppe  era 
uomo  tutto  dedito  all'  ambizione  , e quindi  do- 
vendosi adattare  ai  tempi,  dovea  da  questi  mi- 
surare il  suo  modo  di  scrivere , anziché  dai  I 
propri  sentimenti , e dallo  spirito  di  tua  Reli-  | 


gione , e della  sua  farisaica  setta.  Egli  fu  Fa- 
riseo presso  gli  Ebrei , onde  giungere  In  rino- 
manza ed  ottenere  impieghi  presso  la  sua  na- 
zione ; venuto  in  Roma  , ancorché  Vcapasiaoo 
fosse  stato  il  distruttor  della  sua  patria  , e del- 
la tua  religione  , pure  lo  adulò  a sogno  da  chia- 
marlo , e dimostrarlo  il  Messia  predetto  da'  Pro- 
feti , e quindi  niuoa  maraviglia  se  , morto  Ve- 
spasiano e Tito , per  confermarsi  pel  favor  del- 
la Corte , siccome  vedeva  iu  lei  molti  Cristiaui 
potentissimi , e specialmente  Epafrodilo,  volle 
con  onore  parlar  di  Cristo  da  questi  roerHo- 
meule  adorato  qual  Dio.  Ma  bisogna  auoor  ri- 
flettere in  secondo  luogo  che  Giuseppe  cosi 
scriveva  non  aolameute  per  mire  politiche , ma 
ancora  per  propria  persuasione.  Due  generi  di 
persone  eranvi  tra  coloro , I quali  ai  potevano 
riguardare  corno  i principali  tra  gli  Ebrei 
prima  della  diatruzione  di  Gerusalemme , e 
della  dispersion  di  quel  popolo  ; alcuni  erano 
Sadducei , i quali , salvate  le  apparenze  di  Re- 
ligione , 0 poco  di  questa  curandosi , temeva- 
no soltanto  disgustare  i Romani , e quindi  si 
opponevano  ad  ogni  novità  politica  , o religio- 
sa , credendola  pericolosa  allo  stato  ; alcuni  al- 
tri erano  Farisei , tra  quali  Giuseppe , i quali 
volendo  con  Gamalicle  giudicar  dagli  eflétti  , 
veggendo  la  rcligion  cristiana  propagarsi , e 
prendere  giornalmeole  novello  vigore , aveva- 
no io  qualche  stima  ed  opinione  Geaù  Cristo , e 
la  sua  religione  , sebbene  non  avessero  potuto 
giammai  indursi  ad  abbandonare  i riti , le  ceri- 
monie , e la  Mosaica  legge  ; per  questi  la  reli- 
gione cristiana  non  era  un  assurdo , erano  anzi 
semicristiani , sebbene  non  al  tutto  risoluti  di 
abbracciare  la  novella  religion  di  Cristo  per 
tròppa  tenacità  della  religion  antica.  Non  era 
dunque  , ciò  posto , per  sole  vedute  politiehe . 
ma  ancora  per  propria  persuaaioDe  cho  Giu- 
seppe Flavio  dovette  cosi  scrivete  di  Cristo.  ■ 
Ma  qui  insorgono  i Novatori , e soggiungono , 
non  esser  credibile  , che  Giuseppe , non  Cri- 
stiano, dedito  anzi  alla  politica , abbia  serilto  in 
Roma  a favor  di  Cristo  a tempo  di  Domiziano  fu- 
rente persecutore  dei  Cristiani.  Per  rispondere 
a questa  opposizione  fa  di  mestieri  osservar  le 
date.  Giuseppe  termiuò  la  sua  opera  dello  an- 
tichità Giudaiche  quando  non  ancora  era  co- 
minciata la  persecuzione  contro  i Cristiani , 
cioè  nell'  anno  dechnoterzo  dell'  impero  di  Do- 
miziano. É vero,  che  prima  di  tale  tempo  ema- 
nò questo  imperatore  un  editto , in  cui  cornati- 


dtvasi , che  si  fossero  uccisi  tolti  quelli  tra  gli 
Ebrei  i quali  discendevano  dalla  famiglia  di 
Davide  , ma  non  leggeri  prima  dell'  anoo  deci* 
fnoterto  essile  stata  mossa  alcuna  |)crsecuziCH 
ne  contro  i Cristiani  ; non  fu  dunque  che  negli 
oltimi  tre  anui  dell' impero  di  Oomiziano  che 
ì Cristiani  furono  perseguitati , in  cui  il  consO' 
le  Flavio  Clemente  fu  decapitato  , in  cui  Flavia 
Domitilla  fu  deportata  io  Ponza , e quindi  mar> 
tlrizzata  io  Terracina  per  esser  Cristiana  , ed 
in  cut  Gnaimcule  lo  stesso  Epafrodito,  una  volta 
eo6ì  potente,  per  leggieri  motivi  fu  messo  a mor- 
te. Dal  che  chiaramente  s’  inferisce,  che  non 
easendosi  ancor  Domiziano  mostrato  avvcrso*a 
Cristiani,  anzi  essendo  questi  potentissimi  quan- 
do Giuseppe  scrisse  o terminò  la  sua  opera  , non 
era  contro  la  politica  scriver  tante  cose  sulla 
persona  di  Cristo.  Doveva  dunque  Giuseppe  cosi 
Bcriveroe  e come  storico , e come  politico , e per 
propria  persuasioDe. 

É |K)i  debolissimo  l' argomento  che  soggiun- 
gono i Novatori  essere  cioè  impossibile , che 
Giuseppe  abbia  detto  aver  Cristo  a so  chia- 
mato molti  tra  gentili  ; ciò  che  , commessi  di- 
cono, si  oppone  al  Vangelo.  Imperocché  Giu- 
seppe  , il  quale  viveva  alla  fino  dot  primo  seco- 
lo poteva  asserire  a tutta  ragiono  moltissimi 
aver  seguito  Gesù  Cristo  , attendendo  al  tempo 
io  cui  acriveva , non  già  ai  pochi  anni  della  pre» 
dicazionc  dello*  stesso  Cristo , come  chiarissi- 
raamente  rilevasi  dal  citato  testo,  e quindi  non 
dee  fare  alcuna  maraviglia  , se  Giuseppe  abbia 
detto  aver  avuto  Cristo  molti  seguaci  ancor  tra 
Gentili.  Finalmente  per  ciò  , che  risguarda  lo 
stile,  cd  il  modo  di  spiegarsi,  t Novatori  preten- 
dono dimostrar  inesistente  l'autorità  di  Giusep- 
pe , perchè  il  brano  in  quistiono  forma  come 
una  digressione  di  ciò  che  dicesi  nei  periodi  an- 
tecedenti • e susseguenti , cosa  insolita  in  Giu- 
»epi>o  Flavio , o le  espressioni  non  sentono  di 
quella  pienezza  e magnifìcenza  , che  osservasi 
nello  stile  di  un  tanto  autore , meritamente  chia- 
mato il  Livio  dei  Greci.  Ma  noi  neghiamo  prì- 
mamente  essere  state  le  digressioni  insolito  nel- 
l'autore in  parola  , giacché  oltre  all’essere  a 
proposito  tale  digressione  , in  cui  parlandosi  di 
Pilato  c del  suo  governo , dovea  per  conseguen- 
za parlarsi  del  giudizio  emanalo  sulla  persona 
di  Cristo,  fatto  non  solamente  di  somma  ma  di 
ostroma  importanza  avrenato  in  quei  tempi , 
tali  digrenioni  erano  solite  io  Giuseppe  special- 
mente nonihm  delle  Giudaicho  antichità.  Si 


leggano  infatti  i capitoli  decimo  cd  undecimo 
di  quel  libro,  c si  vedrà  chiaramente,  che  al 
principio  del  cajK)  decimo  dopo  aver  detto  dio  i 
Palostini  esiggevano  il  tributo  dagl’israeliti, 
dalla  quale  scnitù  li  liberò  Sansone  , continua 
con  lunga  digressione  a narrar  la  vita  , e le  ge- 
sta di  costui  ; così  parimente  dopo  aver  detto 
sul  principio  del  capo  undecimo  di  essere  stato 
a Sansone  surrogato  ii  Pontciìce  Eli , si  trattie- 
ne con  lunghissima  digressione  a parlare  di 
Huth  , che  nulla  avea  di  comune  con  Sansone  , 
0 coi  Palestini.  Non  deve  quindi  tanto  maravi- 
gliare I Novatori  se  lo  stesso  isturico  parlando 
dei  tumulti  suscitati  dagli  Ebrei  a tempo  di  Pi- 
lato, abbia,  facendo  una  piccola  digressione  , se 
pur  digressione  dee  chiamarsi , parlato  ancora 
di  Cristo , causa  Innocente  ed  Involontaria  di 
uno  tra  quelli.  Nè  poi  alcuna  com  ai  può  de- 
durrò in  contrario  da  qualche  piccola  varietà 
nello  stile  ; im|)orocchà  chi  non  conosce  poter 
questo  variare  anche  nello  stesso  autore  non 
solo  dalla  varietà  dello  materie  , che  tratlansi , 
0 dalla  diversità  del  tempo  , io  cui  si  scrive, 
essendo  i*  uomo  capace  di  sua  natura  di  mag- 
giore perfezionamento,  ma  eziandio  dalla  diver- 
sità dei  monumenti , dei  quali  debbonsi  gli  au- 
tori servire  a compilare  te  storie , e che  lasctan 
sempre  una  inclinazione  d’ imitarli  nello  sti- 
le , anche  non  volendo  ? f)r  Giuseppe  Fla^do  fu 
quasi  sempre  ubertose  e magnifìco  nello  stile  , 
alcune  volto  medioere , non  mai  però  basso.  Ma 
quale  dilTercoza  tra  libri  ralla  guerra  Gibdaica 
con  quelli  delle  giudaiche  antichità  t quale  di- 
versità tra  libri  contro  Apione  con  quello  del- 
P orazione  sui  Maccabeit  che  anzi  rincttono  gli 
Eruditi  che  negli  stessi  libri  delle  giudaiche 
antichità  si  osserva  notevole  differenza  di  stile 
tra  primi,  o gli  ultimi.  E farà  poi  maraviglia  oe- 
scrvarc  in  qualche  digressione  uno  stile  un  po- 
co più  rimesso  , che  nel  rimanente  dell'  opera  ? 
Oitrcachè,  se  lo  stile  costa  di  parole,  di  modi,  e 
di  concetti,  essendosi  dimostrato  con  somma  ac- 
curatezza ed  erudizione  dal  paubuz  non  esservi 
alcuna  espressione  , alcun  concetto  , alcun  mo- 
do nel  luogo  eontrovertìto  , che  un  shnile  non 
ai  rinvenga  nel  rimanente  dell'opera, quale u- 
rà  uomo  così  folle  » o cosi  ostinato  , che  vorrà 
mettere  hi  dubbio  esser  veramente  di  Giuse|>- 
pe  la  testimooiaoza  che  et  rendette  di  Cristo? 
Sicché  dopo  DO  così  fatto  eume  risultano  i No- 
vatori non  solo  ridicoli , perchè  eoo  pochi  ar- 
gomenti traili  dalla  grammatica  vogliono  po- 
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porsi  ai  primi  ingegni  del  mondo»  ed  al  suffra- 
gio dei  secoli  » ma  ancora  ignoranti  dello  lingue 
classiche , o del  modo  di  saperle  beo  ponderare. 

Air.  Martiri. 

&Ia  è tempo  ormai  di  osservare  il  secondo 
abuso  , che  l' uomo,  può  fare  di  quello  che  Id- 
dio gli  ha  concesso  poi  bene  suo , e del  si- 
mile, vò  diro  l’abuso  deir  autorità.  Imperoc- 
clic  ogni  potere  emanando  da  Dio  » questo  dco 
setrqiro  applicarsi  al  ben  del  soggetto  » ed  in  ciò 
distingucsi  il  potere  tirannico  dal  moderato  » 
die  il  primo  tutto  commensura  dal  proprio  in- 
teresso 0 capriccio , laddove  il  secondo  tutto 
dirigo  ordioaUmento  al  bene  del  pubblico.  Nei 
primi  Ire  secoli  della  Chiesa  dieci  persecuzioni 
si  elevarono  por  abbatterla  » e distruggerla 
iotieramcnlc  , ma  esse  non  fecero . che  affret- 
tar maggiormente  il  suo  trionfo  ; giacché  si  vi- 
dero apologie  acrillo  con  solidità  di  argomenti 
e di  dottrina  , la  luco  evangelica  spargersi  per 
tutto  il  mondo  , ed  il  sangue  dei  martiri  essere 
il  seme  fecondissimo  di  cristiani  novelli.  A di- 
mostrare che  il  Cristianesimo  non  era  1‘ ope- 
ra dell' uomo  , ma  di  Dio»  non  poteva  portarsi 
argomento  più  evidente  di  quello  di  vedersi 
tutto  il  mondo  armato  contro  di  lui  per  lo  spa- 
zio di  trecento  c più  anni  senza  poterlo  mai  vin- 
cere. Dopo  lo  leggi  imperiali  fatta  per  dichia- 
rare che  non  si  volevano  più  Cristiani  nel  mon- 
do , il  Senato , i Magistrati , tutti  gii  ordini  del- 
y Impero  fecero  a gara  di  sollevarsi  contro  di 
loro.  Ma  che?  Invano  i principi  e le  nazioni 
diedero  opera  contro  Dio, contro  il  suo  Cristo, ed 
i suoi  servi  ; giacché,  siccome  i re  della  Palestina 
che  eransi  riuniti  contro  Giosuè  • trovarono  in 
quella  guerra  la  loro  confusione . e rovina , così, 
dice  Origene  (i)  i principi  ed  i popoli  sollevati 
contro  di  quello,  di  cui  Giosuè  era  la  figura,  non 
poterono  impedire  con  lutti  ì loro  sforzi  che  la 
Bcitgion  Cristiana  non  progredisse  pressa  tut- 
te le  nazioni  del  mondo.  .Accadde  ai  Cristiani  Io 
stesso  che  orasi  veduto  presso  il  popolo  d’Israe- 
le nell  Egitto  ; quando  più  si  opprimevano»  tanto 
maggiormente  cresceva  il  loro  numero  , e la 
loro  forza.  Ecco  perché  piuttosto  dall’aboso  del- 
r autorità»  che  da  quello  della  ragione  abbiam 
voluto  designare  quest'epoca.  Imperocché,  seb- 
bene anche  della  ragione  in  questi  secoli  abu- 
sato si  fosse  » come  abbiam  veduto  tessendo  la 

{l)  Sopra  II  libro  di  Giosuè , omil.  9. 


storia  degli  eresiarebi  » poro  T abuso  dell’  au- 
torità ebbe  maggior  forza  ad  inveire  contro  lo 
persone  stesse  dei  Cristiani  fino  a volerne  an- 
nieotare  puranco  il  nome.  Si  osserveranno  in- 
fatti  le  persecuzioni  mosse  furiosamente  contro 
i Cristiani  in  questo  primo  secolo»  e lo  stesso  ed 
anche  più  si  osserverà  nel  secondo  » finché  net 
terzo  giunse  al  colmo  la  ferocia  dei  Cesari  latini. 
Era  intanto  necessità  dimostrare  che  la  Religio- 
ne non  dovea  stabilirsi , o propagarsi  con  aicua 
mezzo  umano  » ma  colia  divina  grazia , che  sor- 
reggeva la  costanza  di  tanti  milioni  dì  martiri  » 
i quali  col  loro  sangue  doveano  irrigare  » e ren- 
der feconda  questa  pianta  novella.  Quanti  dotti 
una  volta  onorati  pei  loro  talenti , e rispettati 
dal  mondo,  quindi  privi  di  tutto , in  mezzo  alle 
derisioni  ed  ai  tormenti , si  videro  Gnire  mise- 
ramente la  vita!  Quanti  magistrati , già  gover- 
natori di  vaste  Provincie  » privati  delle  cariche 
e degli  onori , si  videro  martoriati  da' que' lit- 
tori medesimi  » i quali  li  aveano  preceduti  con 
ossequio  » e con  rispetto  servili  I Quanti  gene- 
rali » e capitani  di  eserciti,  i quali  aveano  con- 
tro i barbari  difesa  la  patria  , ed  i propri  tetti, 
si  videro  esuli  dalla  patria  e dal  tetto  morire  per 
mano  di  quei  soldati  istessi,  ai  quali  aveano  ed 
il  valore  e T onore  insegnato!  Quanto  vergini 
cosi  pudiche  » che  per  conservare  viemaggior- 
mente  il  lor  Gore  eraosi  dedicate  al  Signore,  ai 
videro  o esposte  nei  lupanari  a saziar  le  voglie 
d' ingordi  sparvieri , o vergognosamente  date  a 
ludibrio  nell’anfiteatro»  e divenir  Gnalmente 
preda  d’ indomite  belve  I Qual  motivo  umano 
poteva  incoraggiar  costoro  a morire  di  una  mor- 
te cosi  orribile  in  mezzo  alle  pubbliche  esecra- 
zioni? Spiegateci,  0 filosoG,  questo  strano  amor 
del  supplizio , 0 deir  ignominia.  In  quanto  a mo 
veggo  il  martire  stendere  le  sue  braccia  in  cro- 
ce » e guardare  il  cielo  » e non  cerco  più  sulla 
terra  la  spiegazione  della  sua  costanza , e la  ra- 
gione del  suo  sacriGcid.  1 persecutori  dunque 
non  fecero  che  accelerare  il  trionfo  di  quella 
religione  che  volevano  soffogare.  Tutti  i Cri- 
sliani  correvano  al  martirio  » tutti  i popoli  cor- 
revano ai  battesimo  ; sicché  la  storia  di  questi 
primi  tempi  fu  un  continuato  prodigio. 

Eppure  un  argomento  cosi  evidente  a favore 
della  nostra  Rcligioo  Cristiana  si  vuole  inferma- 
re dal  protestante  Dodwetio,  il  quale,  preceduto 
nel  suo  errore  da  Onofrio  Panvioio  » e seguito 
dal  Gibbon,  sostiene  non  essere  stato  cosi  consi- 
derevole » come  pretendesi  il  numero  dei  Max- 
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tiri  oeeUi  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Ma  Toleo* 
do  ponderare  gli  Ecclesiastici  monumenti . si 
vedrà  chiaramente  il  cootrario  : imperocché  « 
tralasciando  lo  altre  .autorità  dello  quali  userò 
trattando  di  ciascuna  persecuzione  in  partico- 
lare . S.  Agostino  in  più  luoghi  scrivendo  dei 
martiri  di  nostra  fedo  » parlò  sempre  in  nume- 
ro indefinito  , che  vuol  dire  quasi  ioGaito;  cosi 
dicea  (1)  potersi  a migliaia  computare  i marti- 
ri; ed  altrove  * esser  la  terra  cospersa  dal  san- 
gue di  migliaia  di  martiri  ; ed  in  altro  luogo  es- 
sere stati  i martiri  innumerabili»e  da  computar- 
si a legioni  ; e Gnalmente  dopo  essersi  interro- 
gato se  i santi  fossero  stati  in  gran  numero  ; 
risponde  di  si , computando  e coloro,  che  santa- 
mente morirono, ed  ancheisoli martiri, dei  quali 
in  ciascun  giorno  potean  computarsi  a migliaia. 
Delio  stesso  modo  hanno  scritto  ancora  S.  At- 
tanasio, S.  Girolamo,  S.  Giovanni  Crisostomo, 
e S.  Leone  Magno.  Ma,  senza  attenerci  soltanto 
air  autorità  , vogliamo  ancora  ponderar  le  ra- 
gioni per  quindi  veder  se  si  possa  concliiudere 
che  abbia  dovuto  realmente  essere  innumere- 
vole Io  stuolo  di  coloro  che  versarono  il  san- 
gue per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  1**  La  prima  ra- 
gione si  ricava  dall’  indole  e circostanze  in  cui 
ai  trovarono  gl'imperatori  gentili,  i quali  o por 
molivi  privati , o per  religione  » o Gnatmen- 
te  per  politica  peraagoitar  dovevano  I Crbtiaoi  ; 
sicché  possiam  dire  il  fanatismo  , ed  il  motivo 
di  crudeltà  aver  avuto  in  tali  persecuzioni  ai 
poca  parte,  che  a mo*  d'esempio  sappiam 
dalle  storie  il  Glosofo  Marco  Aurelio  » ed  il  buon 
Trajano  non  essere  stati  meno  persecutori  di 
Cristiani  di  quello,  che  Io  furono  un  Nerone  , 
ed  un  Domiziano.  Ed  invero  alcuni  perseguita- 
rono i Cristiani  per  privati  motivi;  cosi  sappia- 
mo che  Nerone , sdegnato  per  la  caduta  di  Simon 
Mago , abbia  dato  a morte  S.  Pietro,  e secon- 
do alcuni  anche  S.  Paolo)  c conoscendo  i CrisUa- 
dì  essere  odiati  dal  popolo,  per  toglier  da  se  la 
colpa  di  avere  incendiato  Roma  , addebitò  un 
tal  delitto  a Cristiani,e  spietatamente  inveì  con- 
tro dì  loro.  Alcuni  altri  Imperatori  perseguita- 
rono i Cristiani  per  motivo  di  religione  ; dap- 
poiché , essendo  ancora  insigniti  del  titolo  di 
PooteCcì  massimi , doveano  aver  cura  di  serba- 
« 

(i)  AtUUa  tnorfyrum  adjactnt  rebit  — 3fart%/nm 
mOibui  pnrjjnirata  ««f  terra  — 3Iillia  tobit  Hoetrtmm 
martymtn  occritrunf  — Legùmee  Ahrlgrum  — .Var- 
fyre*  ìnnummifrìlci—  .Vimwjinci  erunt  tot  Miurtt?  Amarri 
d computentur  non  r>(uni  omnai  fidelis,  qui  tu  bona  vi- 


re  intitta  la  religion  del  paese  ; or  sappiamo  da 
Cicerone  nel  libro  socoodo  delle  lei;gi  che  ogni 
nnova  religione  era  in  Roma  proibita  ; che  se 
la  religion  cristiana  non  solo  annunziavasi  co- 
rno nuova  , ma  ancora  con  quel  carattere  d'in- 
tolleranza il  quale  perdonando  agli  uomini  i 
loro  trascorsi , non  traosigge  giammai  coll'er- 
rore ; niuna  maraviglia  se  alcuni  imperatori  ze- 
lanti della  loro  superatiziooc,  acremente  abbian 
perseguitati  i Cristiani , non  solamente  non  se- 
guaci della  idolatria , ma  bensì  irrisori  deila 
stesaa.  Ma  il  motivo  principale  che  induceva 
gl' imperatori  a perseguir  la  religione  era  quel- 
lo della  politica  ; vedevano  essi  che  la  divi- 
alone  delle  credenze  religioso  portava  ezian- 
dio discordie  nell'  ordin  politico , e specialmen- 
te negli  eserciti , io  coi  massima  dovea  esser 
l'unione  per  resistere,  o trionfar  de'oeaaici  ; ciò 
che  ottener  non  potcrasi  |icr  la  novella  Religio- 
ne diametralmente  opposta  a quella  do' gentili; 
a ciò  li  aggiunga  , che  per  quanto  nei  campi  di 
guerra  si  mostrassero  obbedienti  i soldati  Cri- 
stiani , pure  non  frequentavano  i templi  per 
render  grazie  ai  numi  por  le  vittorie  conse- 
guite, 0 anche  per  la  saluto  dell'Imperatore. 
Quale  dissonanza  religiosa  patendo  recare  cat- 
tivi effetti  nell'  ordino  sociale  , ecco  perchè  vo- 
lendo quella  togliere  gl'  lm|>eratori , bramaro- 
no abolire  la  novella  religione  , e tutto  ricon- 
durre alf  antica  anperstizione  ; novella  motivo 
d' inferocire  contro  i Criatiani,  Finalmente  ap- 
parteneva alla  Importale  politica  lare  alcuna  co- 
sa gradita  al  popolo  , e questo  gradimento  del 
iwpolo , e r avversione  mostrata  contro  i Cri- 
stiani era  il  secondo  motiva  della  |>crsecuzioos 
che  loro  ostinatameoto  muovoasi.  2°  Varie  opi- 
nioni si  tenevano  dal  popolo , e tutto  svantag- 
giose pei  Cristiani  ; eranvi  alcuni  che  accusa- 
vano questi  di  ateismo  , e di  non  curanza  in 
fatto  di  religione  ; altri  ancora  di  luperstiiio- 
ne  , e dicevano  ebo  i Cristiani  adoravano  i loro 
stessi  Sacerdoti.  La  prima  accusa  avea  origine 
dacché  non  li  vedevano  frequentare  i templi  ed 
offrir  r incenso  agl'idoli,  la  seconda  ora  pro- 
dotta dal  vedere  il  Unto  rispetto  io  che  i Cri- 
stiani avevano  i loro  sacerdoti  ; quello  poi  che 
acremente  sdegnava  i Gentili  nasceva  dac- 
ie «fironr  <b  owj»r« . ttd  tali  mnrtyni , uno»  lUei 
paseionis  martgrum  H computetur  coronatorum.  ■—  S. 

I Agostino  sermoni  — l.ih.  è.  contri  fausto  — TrslU* 
to  113.  sopra  S.  GioTanni. 
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chò  eosfooderano  i Tori  CrUtlani  cogli  Gno- 
stici. E per  Terità,  chi  non  conosco  lo  dìssolutez- 
se  alle  quali  questi  eretici  sì  abbaodooavaDO  net 
loro  conventicoli?  e di  quante  brutture  oon 
lordavasi  la  pudica  giovinetta , e rinoocen- 
lo  fanciullo f or  questi  vizi  che  S.  Paolo  proi- 
biva puranco  di  nominarsi»  tutti  propri  de- 
gli eretici»  imputati  ai  Cristiani»  li  rende- 
vano abbomincvoli  agli  occhi  dei  gentili  ; 
qoiodi  tutte  le  disgrazie  cho  avvenivano  all' im- 
pero si  attribuivano  alle  credute  nefandezze  dei 
Cristiani , quasiché  degl'infami  costumi  di  que- 
sti si  fossero  i Dei  sdegnati  ; quindi  prevaleva 
ancora  la  generalo  opinione  essere  i Cristiani 
gente  perduta  , e degna  dei  più  grandi  suppli* 
zi  (1)  » opinione»  che  maggiormente  accredita- 
vasi  per  le  calunnie  degli  Ebrei,  e degli  eretici» 
nemici  implacabili  dei  veri  credenti;  quindi  in- 
fine le  grida  forsonoata,  t Crisliaat  ai  Itoni,  fa- 
cevano saltar  per  la  gioia  un  popolo  supersti- 
zioso » il  quale  credeva  in  lai  modo  placar  lo 
sdegno  dei  Numi.  Tutto  ciò  ci  viene  ammira- 
bilmente descritto  da  Tertulliano  noi  suo  Apo- 
logetico : Se  il  Tevere  » ei  dico  (2) , esce  fuori 
dal  suo  letto  » se  il  Nilo  non  feconda  i campi  » 
se  il  cielo  si  cliiudc  , c non  manda  piogge  » se 
la  terra  si  muove  » se  la  fame  scoppia  o il  con- 
tagio, tosto  si  grida,  i Cristiani  ai  leoni.  Per  tutti 
questi  motivi  i Gentili  dabbene  odiavano  i Cri- 
stiani ; quelli  poi  tra  Gentili  che  erano  viziosi 
anche  aveao  questi  in  abbomìnio  » e perché  si 
sdegnavano  della  loro  vita  edilicante,c  della  san- 
tità e purezza  dcdla  loro  morale , c perchè  vede- 
vano che  i veri  Cristiani  non  si  accomunavano 
con  loro  nei  teatri  » nei  giuochi  e negli  spetta- 
coli ; perchè  essendo  Questi  o vani,  o impudi- 
chi» 0 crudeli  » o insani  » meritamente  condan- 
naviosi  dai  Presuli» e vielavansi  ai  Cristiani; 
adunque»  SO  buoni  ocattivi,  i Gentili  avean  mo- 
tivi fortissimi  da  odiare  la  Rcligion  di  Cristo 
ed  i suoi  seguaci.  3"  La  terza  causa  della  por- 
secuzionc  orano  appunto  i Sacerdoti;  impe- 
rocché introdotta  la  Religion  Cristiana,  c mol- 
tiplicatosi il  numero  dei  seguaci  del  Redentore, 
gli  oracoli  cominciarono  ad  ammutolire,  i tem- 
pli furono  abbandonati  » e le  olTertc  mancaro- 

(t;  E<n  { Christiamìt  ) toniei  , rteetr«ma  tTftnpla 
futrUi-t.  Tacito  Anooli  libr.  IS.'c  4i. 

(2  Si  Tetris  atr^ndit  ad  motnia , ti  Ifilut  non 
atrenc/tl  in  orca,  coriuni  stefit , ti  ferro  mm-ff,  ti 
famtt,  ti  tu«t  : statim,  ChTÌUiafU>$  ad  honem.  Cap.  40. 


no  ; allora  fu  , che  i Sacerdoti  geoiiU  cominda- 
rono  a gridare  e presso  gl'  Imperatori  e presso 
i popoli  che  scosso  il  giogo  della  religione  » lo 
stato  pericolava, che  la  novella  creduta  supersti- 
zione e gli  empi  costumi  dei  Cristiani  erao  cau- 
sa dello  sdegno  » e dei  gnstighi  che  venìan  dai 
numi  » e se  la  voce  dei  Sacerdoti  ha  avuta  mai 
sempre  possente  ioilucnza  sui  popoli , contribuì 
questa  moltissimo  a vieppiù  accendere  lo  sde- 
gno dei  gentili  contro  la  nostra  Santissima  Re- 
ligione. Finaimcnio  il  quarto  motivo,  che  rcae 
ferocissime  c sanguinolenti  lo  persecuzioni  fu 
lo  sdegno  , l' interesse , e la  i^olitica  dei  Magi- 
strati. Quando  noi  diciamo  essere  state  dicci  le 
persecuzioni  , intendiamo  discorrer  soltanto 
dei  decreti  positivi  fatti  dagl’  Imperatori , col 
quali  perseguitavano  peculiarmente  con  mag- 
giore impeto  la  religion  Cristiana,  giacché  posta 
la  esistenza  della  leggo  che  proibiva  introdursi 
qualunque  siasi  novella  Religione  » anche  senza 
altro  decreto  imperiale  inveir  potevasi  impan<y- 
montc  contro  a'mcdesimi.  Ma,  oltre  questo  prin- 
cipio generale  per  tutt  i Magistrati»  esistevano 
ancora  altri  peculiari  motivi;  alcuni  erano an^ 
mati  da  forte  sdegno  nato  da  superstizione , e da 
ostinatezza  nel  voler  ritenere  c difendere  i patrt 
riti  » i quali  come  fal^i  c ridicoli  dimostravansi 
trionfalmente  dai  Cristiani  apologisti;  alcuni  al- 
tri agivano  por  sordido  interesse,  c per  aggiudi- 
carsi , e per  impadronirsi  dei  beni  dei  Cristia- 
ni » erano  accurati  a discuoprirli  » ed  ucciderli  ; 
e la  maggior  parto  infine  per  politica  o per  pia- 
cere ai  popoli  » Q anche  più  |)cr  fare  cosa  grata 
ai  principi.  Conoscevano  ossi  quanto  a quelli  fos- 
se gradito  ed  annientaro  il  nome  cristiano  , ed 
espugnar  la  costanza  dì  quelli  che  tale  religion 
professavano»  c quindi  o uccidovanli,  o tormcn- 
tavanli  per  istancarc  infìno  la  pazienza  dei  tor- 
mentati , C(l  in  questo  modo  cóofcrmarsi  nella 
grazia  del  principe.  Sicché  tutte  le  passioni 
degli  uomini  di  qualunque  stato»  o condizione 
essendo  stato  colpite  ed  irritate,  non  dobbiamo 
maravigliarci  se  sia  stato  il  numero  de'marti- 
ri  prodigioso.  E questo  numero  è appunto  quel- 
lo che  dimostra  una  virtù  divina  nel  Cristia- 
nesimo , giacché  non  si  tratta  di  un  solo  o di 
pochi , ma  di  miliom  ; dotti  od  indotti , nobili 
e plebei , uomini  c donno  , vecchi  c giovani  » 
oon  per  breve  tempo  » ma  per  ben  tro  secoli , cd 
in  mezzo  ai  più  dolorosi  tormenti , i quali  si 
videro  sempre  ilari  e contenti  morir  por  la  fede 
di  Gesù  Cristo»  Dovremmo  piuttosto  maravi- 
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gliarci  t coma  de  qncsto  miinaro  còti  sorpren- 
devole  di  marh'ri,  anziché  diroinuirii  il  Cristia> 
ncsimo , siasi  maggiormente  diCTuso  » sicché  a 
lettera  Terificossi  il  detto  di  Tertulliano  estere 
stato  H sangue  dei  martiri  semenza  di  Cristia* 
si,  dorremmo  » io  dicoTa , di  questo  maravi- 
gliarci ; ma  cesserà  bentosto  ogni  nostra  mara- 
Tiglia  nel  ponderare»  ebo  egualmente  per  ope- 
ra di  Dio  avTeDoe  che  col  mezzo  dei  martiri 
appunto  si  moltiplicasse  » e propagasse  il  Cri- 
stianesimo;  novello  argomento  invincibile  a fa- 
vore della  Religione  di  Cristo!  Vedovano  i Gen- 
tili che  i Cristiani  andavano  al  martirio  con 
fronte  imperturbata  » che  io  mezzo  ai  più  spie- 
tati tormenti  mostravano  non  meno  la  calma 
più  serena  , che  il  più  grande  contento  ; vedo- 
vano cho  » anziché  lagnarsi  de’  loro  persecuto- 
ri » essi  pregavano  per  la  loro  salvezza  » e lo- 
ro imploravan  da  Dio  ogni  bene  » facendo  an- 
cora dei  miracoli  a lor  vantaggio  ; vedeva- 
no iofìoe  co’  propri  occhi  » ora  le  indomite  fie- 
re genuflesse  venerar  coloro  che  per  la  fame 
avrebbero  dovuto  stritolare  coi  denti,  ora  infran- 
gersi gl'  istrumenli  di  morto,  ora  cstingtiersi  le 
fiamme,  ora  infine  i carnefici  reoduti  impotenti 
a straziare  ; io  faccia  a questi  miracoli  » i Gen- 
tili , toccati  dall’impero  della  grazia  correvano 
in  folla  a farsi  cristiani,  e desiderare  eoeh'essi, 
ed  ottenere  la  palma  del  martirio.  Oh  trionfo 
veramente  divino  della  religion  Cristiana!  Ter- 
tulliano , il  quale  scriveva  sul  finirò  del  secon- 
do secolo,  e sul  principiare  del  terzo  cosi  a tale 
proposito  si  esprimeva  nel  suo  ammirabile  Apo- 
logetico (1):  Non  siamo  che  di  ieri , ed  intanto 
abbiamo  riempito  tuU’l  vostri  penetrali , le  cit- 
tà, i castelli , i municipi , le  associazioni , le 
milizie  , le  tribù  » le  decurie , il  Palazzo  , il  Se- 
nato , il  Foro  ; soltanto  per  voi  rimanemmo  i 
templi. 

Ma  contro  argomenti  cosi  forti,  e convincenti 
insorge  il  Dodwello,  e prima  coll' autorità  di 
Origene , dappoi  con  due  frivolo  ragioni  vorreb- 
be oppugnare  il  numero  cosi  strabocchevole  dei 
martiri , che  noi,  secondo  le  autorità  dei  Padri 
della  Chiesa , e secondo  le  tante  cause , che 
doveaoo  neeessariamento  produrre  un  tale  ef- 


fetto. abbiamo  fio  qui  dimostrato.  Dice  prima- 
mente eoo  Origene  (1) , che  pochi  ad  intervalli 
di  tempo  , e da  potersi  numerar  facilmente , 
sleoo  morti  per  la  religion  Cristiana  ; ciò  egli 
dice , ma  non  riflette  io  primo  luogo  avere  ciò 
detto  Origine  in  un  tempo  in  cut  non  ancora 
erano  insorto  uella  Chiesa  le  terribili  persecu- 
zioni dbDecio  , di  Valeriane , e di  Diocleziano  ; 
e poi  Origene  cosi  scrisse  per  dimostrare  essersi 
la  fede  propagata  io  tutto  il  mondo , e quindi , a 
confronto  del  rimanente  dei  fedeli , pochi  e da 
numerarsi  facilmente  erano  stati  quelli,  i quali 
eran  morti  per  la  Religion  Cristiana;  cosi , egli 
soggiunge  (2) , avere  Iddio  disposto  , acciocché 
al  tutto  non  foMe  perito  nel  mondo  il  nome 
Cristiano.  Che  poi  Origene  abbia  altrove  attesta- 
to il  gran  numero  dei  martiri , e se  ne  sia  ser- 
vito come  argomento  a dimostrare  la  verità  del- 
la Religione,  chiaramente  puossi  inferire  da  al- 
tre sue  opere  , e specialmente  dalla  omilia  no- 
na sul  libro  di  Giosuè  , dal  libro  secondo  con- 
tro Celso,  e dal  capo  quinto  sulla  lettera  ai  Ro- 
mani. Nè  vale  il  soggiungere  che  negli  anti- 
chi monumenti , e martirologt  non  si  trovino  re- 
gistrali tanti  marUrì  quanti  volgarmente  se  ne 
ssseriscòno , ma  si  leggono  scritti  soltanto  po- 
chi nomi  di  quelli , che  diedero  per  la  fede  il 
toro  sangue.  Imperocché  ò da  riflettersi  in  pri- 
mo \Che  nei  primi  Ire  secoli  della  Chie- 
sa , epoca  che  può  cbiamarai  di  amabilo  in- 
fanzia e di  dolce  jnnoeeoza,  i primitivi  fedeli 
erano  piuttosto  intenti  agli  esereitl  di  vera  pie- 
tà, anziché  addetti  agli  studi  severi  della  atorla, 
e quindi  nessuna  meraviglia  se  osservando  ap- 
pena esistenti  allora  alcune  cronache  informi , 
non  già  delle  storio  compiute , non  siano  giun- 
te a noi  le  notìzio  di  tutt’i  fatti  che  allora 
ebber  luogo.  A ciò  si  aggiunga  , che  i nemici 
dei  Cristianesimo  non  solo  iocnidelirooo  con- 
tro i primi  fedeli  tormentando  e martoriando 
i loro  corpi , ma  ancora  collo  scancellare  il 
loro  nome,  ed  i loro  egregi  fatti  dalla  me- 
moria degli  uomini  ; cosi  Aroobio  nel  libro 
quarto  contro  i Gentili  lagnavasi  che  quelli 
davano  alte  fiamme  gli  scritti  del  Cristiani  , 
e Prudeosio  dolevasi  che  I Gentili  avellerò 


(1)  Hittemi  stmui  tì  ratlra  omnia  imploumMi , ur- 
tet.oaifoUa,  muntrtjna , conetKa6ula  , ooifraiffa, 
tribtii  , denifSao  , fìtlalium,  5ena(ufli,  Furum  : 

•oUi  fompla.  Gap.  37. 
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(t)  I*aueo$  per  (fiteiraUa  rempemm,  rt  focile  nifin«. 
raSitei  prò  C^^tl(ùlna  Aelijitme  mortuot  fuùec-  Ori- 
gene  Cfmtro  Celso. 

(2)  f ttantf  Dto , ne  in  lotnm  $xcidcr(tur  hoc  jenui 
hvmiHum.  Ivi. 
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loppressi  gli  «Ui  dei  Martiri  ErreUrio  e Clioli- 
dooio  t flcciocchc  i CristiBui  oon  Bvcsscr  cono* 
sciuto  il  tempo,  l'ordine,  cd  U modo  di  tali  mar- 
tiri. E chi  oon  conosce  ìnfìDo  le  severissime 
leggi  di  Diocleziano,  il  quale,  volendo  cancellar 
dal  mondo  fìoanco  il  nome  Cristiano  , comandò 
che  tulle  le  scritture  da  Cristiani  composte,  ap- 
partenenti alla  Religione,  fosser  date  aljo  fiam- 
me ? Ecco  perchè , poco  essendosi  scritto,  e di 
ciò  che  crasi  dato  alle  carte , pochissimo  essen- 
do a noi  giunto,  gli  antichi  monumenti  non  sono 
cosi  copiosi  nel  somministrarci  le  memorie  de- 
gli antichi  Martiri.  Ollrcachè,como  osserva  ret- 
tamente il  Basnagio,  non  lult’i  martìri  moriro- 
no dopo  le  legali  formo,  e con  ordinata  procedu- 
ra , ma  la  maggior  parto  fu  uccisa  o a furore  di 
popolo  , 0 con  atti  arbitrari  dogi' Imperatori , 
c dei  Proconsoli  cho  governavaso  le  Provincie 
deir  Impero  , e quindi  potendosi  appena  le  mo- 
moric  di  quelli  ricavar  dallo  storie  , e da  altri 
pubblici  monumenti , i loro  nomi  nella  maggior 
parte  rimasero  presso  gli  uomini,  ìoonorati  cd 
oscuri.  Finalmente  iolìoiti  furono  quelli  i quali 
sebbene  oon  fosser  morti  nel  martirio  , puro 
svariato  pene  solfriroo  per  Cristo  , o col  carce- 
ro » o coll'esilio  , 0 colle  battiture  o io  altra 
guisa  ; 0 questi  anche  si  debboo  aver  come  mar- 
tiri,aozi  S. Tommaso,  non  altrimenti  che  agli  al- 
tri, lor  concede  l'aureola  del  martìrio.  1 quali 
tutti, sebbcD  non  ci  vengano  nominati  da  pubbli- 
ci monumenti,  pure  essendo  Stati  moltissimi, 
accrescono  mirabilmento  il  numero  dei  veri 
martiri. 

. Nò  dee  farci  maraviglia  che  gli  antichi  mar- 
tirologi di  pochi  martiri  faccian  soltanto  men- 
zione , non  di  tutti.  Imperocché  ciascuna  Chie- 
sa aveva  il  suo  martirologio , io  cui  erano  regi- 
strati i nomi  dei  suoi  Vescovi  e Confessori  mor- 
ti nel  martirio  , corno  abbiamo  da  Sozomcno  , 
il  quale  rapporta  (1)  ebo  delle  due  tuttoché  pic- 
colo citU  della  Palestina  chiamato  Gaza,  o Co- 
stanza , ciascuna  abbia  avuto  il  suo  particolare 
martirologio  , e le  peculiari  suo  feste.  Se  dun- 
que si  uniscano  tutti  questi  martirologi  sa- 
rà beo  considerevole  il  numero  dei  Martiri , 
oltreachò  non  tutti  i santi  si  registravano  io 
essi , 0 corno  abbiam  detto  delle  altre  scritture, 
atteso  le  persecuzioni , c por  molti  altri  moti- 
vi non  tutti  sono  a noi  giunti.  Ed  intatti  quanti 
altri  martiri  sono  stali  io  seguito  conosciuti  q 

(t)  5lor.  Éctl.  S.  taf.  S, 


Tollerati  nella  Chiesa  , di  cui  prima  non  areasl 
alcuna  cognizione  , e che  dipoi  sonosi  scoverti 
per  novelle  iscrizioni,  e novelli  marmi  ritrova- 
ti 1 e di  quanti  altri  non  abbiam  conoscenza  , a 
che  saranno  dalla  posterità  venerali  ! Tutto  ciò 
chiaramente  rilevasi  dai  due  antichissimi  Calenr 
darl , i quali  giunsero  fino  a noi , cioè  dal  Calen- 
dario Romano  scritto  sotto  Papa  Liberio , o 
dato  ullimamcnle  a luco  dal  Bueberìo  , e da  aa 
altro  della  Chiesa  di  Cartagine  scritto  nel  quin- 
to secolo, cd  anche  ultimamente  pubblicato  dal 
Mabillon.  11  primo  fa  menzione  di  molli  Santia 
ma  di  alcuni  anche  rinomatissimi,  trascura,  co* 
me  S.  Ignazio  Anliocheno  . e S.  Telestoro  Ro- 
mano. Forso,  riflette  iliovanni  Frondonc  nello 
note  al  Calendario  dato  a luce  da  lui,  non  anco- 
ra erano  stati  questi  con  solenne  rito  ricono- 
sciuti per  santi , gìacdiè  secondo  la  fondata  opi- 
nione di  questo  autore , quelli  soltanto  nel  Ca- 
lendario si  registravano,  i quali  erano  venerati, 
e posti  solennemente  nel  numero  del  Santi. 
L' altro  Calendario  è cosi  proprio  della  Chiew 
di  Carlagino,  che  oltre  pochi  Vescovi  e Marti- 
ri, non  si  osservano  registrati  altri , tuttochà 
dello  Chiese  deir  Àfrica  ; cho  anzi  molti  sono 
omessi  della  stessa  Chiesa  Cartaginese , i quali 
peraltro  come  Santi  e Martiri  furono  lodali  da 
Tertulliano  nei  suoi  libri  sulla  fuga,  od  a Scapa- 
la , come  ancora  da  S.  Cipriano  nelle  sue  lelt^ 
re.  Adunque  malamente  dal  silenzio  degli  anti- 
chi moaun^nli , e martirologt  argomenta  il 
Dodwclto  contro  l' immenso  numero  de’  martiri 
da  noi  con  solidi  argomenti  dimostralo.  Final- 
mente per  ciò  che  soggiunge  lo  stesso  aulora 
non  esser  presumibile,  che  i Romani  Imperatori 
dei  quali  alcuni  erano  pur  virtuosi  avessero 
si  infierito  contro  la  oascento  Religione  , noi  ri- 
spondiamo, che  non  era  soltanto  il  inotivo  del- 
la crudeltà  e della  barbarie,  che  in  alcuni  sug- 
gerì il  pensiero  di  muover  persecuzioDO  contro  i 
cristiani , ma  eziandio  i motivi  di  religion  falsa, 
0 di  mondana  politica,  o di  empia  supersUziono, 
fecero  si  che  si  fosse  creduto  far  cosa  grata  ai  no» 
mì,jo  recare  utile  allo  stato  col  versare  a torrea- 
ti  il  sanguoCrìstiaoo.  Ma  tutte  queste  cagioni  es- 
sendo siate  a suillcienza  da  noi  esposte . non  ò 
mestieri  ripeterle  ; piuttosto  il  medesimo  argo- 
mento vedremo  afforzato  vìeroaggiormentc  nol- 
r osservare  Tana  dopo  T altra  lo  dicci  persecu- 
zioni che  agitarono  la  Chiesa , e ciò  nel  tessere, 
siccome  ci  eravamo  proposti  la  Storia  dell’  im- 
pero Romano, 
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Xy.  COK  d*ir  Impero. 

« Roma , dice  Tacito  (t]  da  principio  ebbe  i Re  ; 
da  Lucio  Bruto  la  liberU  , e 'I  Conioiato.  Le 
Dittature  erano  a tempo.  La  podestà  dei  dieci 
non  resse  oltre  due  anni:  nè  molto  l'autorità 
dei  consoli  nei  tribuni  dei  soldati.  Non  Cinns, 
non  Siila  signoreggiò  lungamente.  La  potenza  di 
Pompeo  e di  Crasso  tosto  in  Cesare,  e Tarmi  di 
Lepido  e d'Antonio  caddero  io  Augusto  > il  qua- 
le, trovato  ognuno  stracco  per  le  discordie  civi- 
li, con  titolo  di  Principale  si  prese  il  tutto  ». 
Costui  fu  un  Imperatore  potentissimo  , e tut- 
toché dissoluto  nella  gioventù , e crudele  quan- 
do con  Antonio  o Lepido  governò  da  Trium- 
viro. pure,  creato  imperatore  , ed  estinti  I suoi 
emoli,  fece  a tutti  godere  le  dolcezze  delia  pa- 
ce; allettò  il  popolo  colla  grascia,!  letterati  pro- 
tesse ed  onorò  grandemente , si  affezionò  i prin- 
cipali cittadini  colmandoli  di  onori.  Fu  io  guer- 
ra felice  , e ad  eccezione  della  disfatta  , di'  eb- 
be a soffrire  Quintilio  Varo  nella  Germania , ei 
sempre  vinse  o da  so  facendo  la  guerra  o per 
mezzo  dei  suoi  generali.  Gran  numero  di  savio 
leggi , e di  utili  regolamenti  prescrisse  , abbellì 
Roma  di  nuovi  e superbi  monumenti,  le  scienze 
e le  arti  furono  incoraggiato  da  lui.  Orazio  e Vir- 
gilio fecero  allora  sentire  la  loro  trmaciiea  cetre, 
come  podi'  anzi  Cicerone  avea  tuonato  dalla 
Romana  tribuna , ed  il  secolo  di  questo  impe- 
ratore fu  distinto  col  suo  nome  istesso  , e fu 
detto  secolo  di  Augusto.  Ma  la  prima  Ira  tante 
grandezze  di  quel  secolo  , e di  quell'  impero  si 
fu  per  appunto  quello  di  aver  veduto  nascer  nel 
mondo  il  Re  dei  Re  , Il  Signor  dei  Signori , il 
nostro  Redentor  Gesù  Cristo.  Augusto  no'l  co- 
nobbe ; narra  soltanto  Filone  essere  stato  que- 
sto Imperatore  favorevole  ai  Giudei,  anzi  per 
suo  comando  immolavasi  giornalmente  una  vit- 
tima nel  gran  tempio  di  Gerusalemme.  Per 
quanto  però  questa  Imperatore  fu  fortunato 
nella  sua  pubblica  vita , altrettanto  fu  amareg- 
giato da  domestici  dispiaceri.'  Una  morte  im- 
matura gli  tolse  Marcdlo  figliuolo  di  Ottavia 
sua  Eorolla , giovane  di  eccellenti  speranze.  Giu- 
lia ebbe  due  figliuoli , Cajo  Cesare , e Lucio  Ce- 
sare , i quali  anche  immaturamente  morirono, 
e quindi  a poco  T imperatore  fu  costretto  esi- 
liarla con  un  altro  figliuolo  a nome  Agrippa  po- 
ri) l ibro  prima  degli  donali:  Ttaàuzions  dclDa- 
vauiavi. 


stuiBO , r una  per  le  sue  laidezze  , T altro  per- 
chè stoltamente  feroce.  Non  restava  ad  Augusto 
che  Tiberio , figliuolo  di  Livia , sua  terza  mo- 
glie; quale  associato  all' Impero,  poco  stante 
egli  si  mori  in  Nola  dopo  quarantaquattro  anni 
di  pacifico  impero  nell'  anno  settantesimoscsto 
dell'età  sua.  Raccontasi  che  negli  ultimi  mo- 
menti di  sua  vita  abbia  detto  agli  astanti  : non 
ho  io  forse  ben  rappresentato  il  mio  personag- 
gioTed  alla  risposta  di  si , egli  soggiunse;  bat- 
tete dunque  le  mani , la  commedia  è finita. 

Tiberio  suecesse  ad  Augusto  ; uomo  crudele , 
ed  immondo  , dissimulò  fino  al  ridicola  riser- 
vatezza e moderazione  nei  primi  mesi  del  suo 
governo  finché  morto  di  veleno  il  virtuoso  Ger- 
manica, e defonta  la  sua  madre  Livia,  si  abban- 
donò a più  lascivi  disordini.  Comandò  la  morte 
di  molti  Senatori , e ragguardevoli  cittadini  ad 
insinuazione  di  Sejano,  perfido,  c scellerato  mi- 
nistro. Fu  nemico  degli  Ebrei , dei  quali  molti 
fece  morire  con  isvariati  pretesti.  Sotto  T im- 
pero di  lui  fu  crocifisso  nella  Giudea  il  nostro 
Redentor  Gesù  Cristo.  Egli  poi  per  le  dissolu- 
tezze e i bagordi  rifinitosi  vilmente,  mori  in  Ca- 
pri dopo  23  anni  d' impero , lasciando  di  se  pres- 
so i Romani  esecrata  memoria.  A lui  successo 
Cajo  Caligola,  figliuolo  di  Germanico,  cosi  chia- 
mato dai  sandali  militari , di  cui  faceva  uso  nei 
eampi  ; giovane  di  buona  indole  sul  principia, 
faceva  mollissinio  sperare  di  se , ma  giunse  su- 
bito a tale  crudetlà , ebe  sorpassò  di  lunga  ma- 
no gli  eccessi  di  Tiberio  ; desìderara  , che  II 
popolo  Romano  avesse  un  sol  collo  per  recider- 
lo con  un  colpo  solo  ; pasceva  di  nomini  vivi  la 
bestie  feroci , e fece  morire  molli  ragguarde- 
voli.personaggi  , tra  quali  alcuni  suoi  stretti  pa- 
renti pel  solo  piacere  di  vedere  scorrere  il  san- 
gue umano  ; impazzito  pel  suo  cavallo  , lo  di- 
chiarò suo  collega,  e giunse  a tale  demenza  fi- 
no a farsi  adorar  come  Dio.  Finalmente  fu  uc- 
ciso io  nna  congiura  orditagli  nell'  età  di  anni 
ventinove  , dopo  averne  regnato  quattro  eoo 
pari  crudeltà  e demenza.  Morto  Caligola,  il  suo 
zio  Claudio  fu  proclamato  Imperatore  dai  sol- 
dati ; fu  questi  un  principe  piuttosto  stupido 
che  cattivo , cd  i Romani  respirarono  alquanto 
sotto  il  suo  impero;  pure  sventurato  colle  mo- 
gli, commise  mefiti  atti  di  crudeltà  facendo  mo- 
rire in  gran  numero  nobili  Romani  per  compia- 
cer Messalina  sua  moglie , donna  rinomatissima 
per  le  sue  scostumatezze  , c questa  morta , fu 
egli  ucciso  di  veleno  per  opera  di  Agrippina,  sua 
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jiorella  mof^  nell' addo  sewagoslmo  quarto 
dell' età  sua»  dopo  averoo  regnato  quattordici. 

Ma  il  più  crudele  fra  tulli  fu  il  ferocissimo 
Nerone.  Costui , aozicliè  un  uomo  sembrò  piuU 
tosto  un  mostro  dell'  umanità.  Signoreggiato  da 
Poppea  » sua  ioMiomorata  , e da  Tigollino  suo 
Ministro,  posto  io  non  calo  i consigli  di  Burro 
suo  ajo  , e di  Seneca  suo  maestro  » che  per  po- 
co tempo  avea  sogniti , si  abbandonò  a più 
enormi  disordini.  Pu  prodigo»  dissoluto,  crude- 
le sino  all' eccesso;  uccise  di  veleno  Britannico 
figliuol  di  Claudio  » fece  pugnalare  sua  madre 
Agrippina , uccise  egli  stesso  con  un  calcio  Pop- 
pea  sua  amante,  portante  al  seno  un  frutto  dei 
foro  amori  » c spense  con  varie  morti  Ottavia 
sua  moglie  * Antonia  sua  zia  , Burro  c Seneca  » 
i Poeti  Luciano  e Petronio  , o molti  altri  illu- 
stri personaggi.  Questa  belva  sitibonda  di  san- 
gue comandò  ebe  si  appiccasse  il  fuoco  in  di- 
versi quartieri  di  Roma  per  pingersi  un  imma- 
gine dell' incendio  di  Troia;  l' incendio  durò  sei 
gierni , e quel  mostro  io  abito  da  scena  can- 
tando la  presa  di  Troia,  si  compiacque  rimirar- 
lo da  un  luogo  eminente.  Indi,  per  far  cosa  gra- 
ta a)  popoIo.il  quale  nella  maggior  parte  odiava  i 
Cristiani,  o per  frastornare  l'idea  di  aver  egli  co- 
mandato r incendio»  no  diede  a quelli  la  colpa  » c 
volendosi  mostrar  zelante  col  condannarli  alla 
indebita  pena,  alcuni  fece  (1)  rivestir  di  pelle 
di  animati,  c cosi  legati  feceli  dilaniare  dai  cani, 
altri  fece  aDìggere  in  croce,  cd  altri  fìnalmcote 
volle  che  coverti  di  materie  combustibili  ser- 
vissero di  lume  durante  la  notte;  c quel  mostro 
deir  umanità  sembrò  godere  di  tale  spettacolo 
or  mirandolo  dai  suoi  giardini , or  guidando  egli 
stesso  il  cocchio  in  mezzo  a quei  miserevoli  pni- 
mati  fanali.  Mentre  intanto  Nerone  seguitava 
il  corso  della  più  raffinata  dissolutezza»  c della 
più  orribile  barbarie;  varie  congiure  si  ordiro- 
no contro  di  lui»  gli  eserciti  cominciarono  a tu- 
multuare ; indi  a ribellarsi , cd  il  senato,  dopo 
averlo  dichiarato  ocfDÌco  della  patria,  lo  con- 
dannò ad  essere  pubblicamente  flagellato  » e 
quindi  precipitato  dalla  rupe  Tarpea.  Ma  il  li- 
di Prr«un/ibuj  adjiia  «uni  ludibrio,  ut  ferarum 
feriti  coiUecti , laruafu  ranum  inierirent , aul  rriirt- 
hta  affixi , ani  Hammandi,  atqiie  ubi  dfferis$et  dies  in 

HJitm  norfurnt  (uminii  ulrrenfur ad- 

rertv»  $ontts,  et  nm-desima  esempla  meritoe,  mieeratio 
tsmen  nriebaiur.  Tacito  Libr.  Ift.  degli  AomIì. 

(,2]  Peni  etiamdatie  Icjìbua  rcltgio  ivlabotur»  pa» 
Joinf  ui  ediclis  propeeUi»  Càrùd'anttm  fise  non  liceòof. 


ranno , lenta  dar  tempo  alla  eieeniione  della 
giiuta  acntenza , abbandonato  da  tutti , fuorchi 
da  luoi  rimorsi , si  uccise  da  se  stesso  , dando 
tcrmioe  io  questo  modo  cosi  disperato  ad  una 
di  quelle  vile  che  maggiormente  disonorano 
r umaoitl.  Questo  iiaperadore  fu  l' ultimo  del- 
la famiglia  dei  Cesari , cd  il  primo,  il  quale  eoa 
pubblico  editto  abbia  perseguitata  la  Chiesa  ; 
abbiam  veduto  i suoi  sanguinosi  decreti  in  oc- 
casione deir  incendio  di  Roma  ; il  Dodwello  di- 
mostrar vorrebbe  essere  stata  questa  peraecn- 
lione  cosi  parziale , che  non  abbia  ecceduto  i 
conGni  di  Roma,  giacché  il  motivo  dell'inceodio 
valeva  soltanto  per  Roma.  Egli  s'inganna.  Ta- 
cita, parlando  di  questi  martiri  condanna  Nero- 
ne pel  modo , con  cui  li  ucciso,  ma  confessa  ea- 
serc  stali  i Cristiani  uomini  viziosi , 0 merite- 
voli di  pena,  e di  atroci  supplizi,  dal  che  s' In- 
fatfice , che  anche  senta  l' occasion  dell'  incen- 
dio , i Criatiaai  erano  stati  per  odio  del  geoere 
umano  reputati  meritevoli  di  supplizio.  Sveto- 
nio,  parlando  dei  Cristiani  condannati  da  Nero- 
oc  , non  fa  alcuna  menzione  del  motivo  dell'In- 
cendio di  Roma  , ma  parla  di  una  superstizione 
no\clla  0 maIcGca  ebo  volessi  introdurre  dai 
Cristiani , ed  anche  più  chiaramente  Sulpiiìo 
Severo  nel  libro  secondo  della  Storia  Sacra  (2) . 
dico , che  prima  ad  occasion  dell'  incendio  s' in- 
crudelì contro  i Cristiani , ma  dipoi  con  appo- 
sito leggi  si  proibì  che  alcuno  aveste  potuta 
esser  cristiano.  Adunque , non  essendo  stato 
soltanto  il  motivo  deir  incendio , che  spinte 
Nerone  a tanto  eccesio , ma  quello  della  nuova 
malcGca  supersUziom , che  credoati  volerai  in- 
trodurre dai  Criitiani,  malamente  argomenta  il 
Uodwello  , tale  peraacnziono  esserti  soltanto  ri- 
stretta nelle  mura  di  Roma.  Ed  infatti.  Paolo  Oro- 
sio  dico  chiaramenta  (3) , che  Nerone  ed  in  Ro- 
ma uccise  con  supplial  i Cristiani,  e con  egua- 
le persecuzione  fece  ancor  lo  tiesto  in  tutta  la 
Provincio  ; e lo  stesso  confermasi  da  Laltaniio 
nel  capo  secondo  del  libro  sullo  morti  de' per- 
secutori. Finalmente  il  Grutero  ci  rapporta  (h) 
una  iscrizione  lapidaria  ritrovata  nella  Spa- 

13)  .Vero  Tiomoe  Chrittianoi  nppKeii*  ae  mrlìbti. 
offerii , ac  per  omntt  Provènciat  pari  perwfiilion*  e*, 
rrnnari  imperatit.  Utoria  al  iìbr.  7.  a)  cap.  5. 

(4)  raunii 

et,  CAM.  Ai;«.  roirr.  mai. 

01  raOTlNC.  LATKONII.  BT.  Ria. 

QUI  R0>*.  «ututl.  HCMAN.  aCFlMTIT.  MCl’LCAB. 
rnuìATAM. 


Dkiilized  by  Google 


8a 

gna  , la  quale  lodando  Nerone  per  aver  purga- 
to le  l*tov1ocie  da  lalroni,  o da  coloro,  i quali 
volevano  introdurre  nel  mondo  una  novella  au- 
pertliuone,  cidimorira  cliiaramente  non  esser- 
ti la  persecurione  Noroniana  contenuta  soltan- 
to nelle  muro  di  Roma  , ma  di  esserti,  sebbe- 
ne per  poco  tempo , diflusa  per  tutto  il  mondo. 
Sotto  l’ impero  dì  Neron* , ia  Vergine  Santissi- 
ma Madre  di  Dio  mori  in  Efeso,  o secando  al- 
tri in  Gerusalemme , e quindi  a poco  riunita 
la  tua  anima  al  suo  corpo  santissimo  fu  assun- 
ta in  Cielo. 

‘ Uccisosi  Nerone  , tre  Impcradorì  straaiaro- 
no  successivamente  l’ Impero.  Galba  economi- 
co Gno  all'avarìzia , c aevcro  sino  alla  crudelU 
indispose  talmente  le  milizie  , che  dopo  sette 
mesi  d' Impero  tu  miseramente  ucciso.  Ottone, 
battuta  da  Vilellio , e vinto  in  una  decisiva  bat- 
taglia datasi  tra  Cremona  o Mantova  , per  di- 
sperazione ai  ucciae  dopo  Ire  mesi  d' Impero.  £ 
lo  ilesso  usurpatore  Vilellio , ubbriaco,  avaro, 
violento , e crudele , fu  poco  stante  da  saldati  e 
dal  popolo  strascinato  per  le  vie  di  Roma,  in- 
di scannato  , ed  il  suo  corpo  fu  gettalo  nel  Te- 
vere. Supplizio  dolcissimo  per  si  orrendo  tiran- 
no! Intanto  gli  eserciti  della  Germania  e della 
Siria  aveano  proclamata  Imperatore  Vespasia- 
no , uomo  ragguardevole  . o adorno  di  moltis- 
sime virtù;  la  quale  elezione,  appena  morto  Vi- 
lellio , fu  dal  Senato  confermata.  Questo  Im- 
pcradore  mostrossi  veramento  degno  della  uni- 
versale Gducta.  Con  estremo  valore  foce  la  guer- 
ra , c sempre  fu  vincitore  o per  se , o per  mez- 
zo dei  suoi  generali  ; nè  in  pace  si  mostrò  mcn 
degno  dell'  impero  sia  nel  dettare  saviissime 
leggi , sia  nel  promuovere  agli  iiQìzt  uomini  di 
talento  e di  sperimentata  probità  , sia  nell'  ab- 
bellire la  città  di  magnlGcbe  cd  utili  fabbriche. 
Finalmente  , dopo  avere  imperalo  dieci  anni , 
mori  di  malattia  nell'anno  dell'elà  sua  sessagesi- 
mo nono,  dell'era  Cristiana  settantcsimoscslo. 

Sotto  di  questo  Imperadore  cadde  l’antica 
città  di  Gerusalemme , della  quale  fa  me- 
stieri che  alquanto  più  diffusamente  si  parli. 
Avea  quel  popolo  chiamato  sopra  di  se  e dei 
suoi  fì^iuoU  il.  sangue  del  giuste , che  avea 
poc'anzi  crociGsso.  Intanto  il  Profeta  , il  qua- 
le avea  innunziato  che  una  Vergine  parlo- 
rirubbe  I'  Emmanuele  , il  Ggiio  di  Dio  fall'  uo- 
mo , avea  nel  tempo  stesso  profetato  contro 
r infedele  casa  di  Efraìm,  contro  Vincredulo 
Giudee  questi  terribile  senteuza  ; ancora  sc9- 


sanlacinque  anni , ed  Efraimo  Cesserà  di  essere 
un  popolo  {!).  Erano  infatti  scorsi  i sessantacin- 
que  anni  dalla  nascila  di  Emmanuele  , cd  ecco 
andare  i Romani  a distruggere  coloro  , i quali 
secondo  la  profezia  di  Osca  (2)  dovevano  essere 
dispersi  su  tutta  quanta  la  terra  senza  principi,  e 
senza  re , irne  rtge,  line  frinefpt.  I Giudei  i qua- 
li aveano  rinunziato  Gesù  Cristo  sarebbero  sta- 
ti, giusta  l'oracolo  de'Profeti  ridotti  agli  estremi, 
l' esercito  romano  condotto  da  Tito  avrebbe  af- 
frettato l'adempimento  della  celebro  profezia  di 
Daniele  (3)  distruggendo  la  Città,  ed  il  Santua- 
rio, ci'ci'tafem  et  lanclnarium  diitipabil  popalut 
cum  dure  eenluro  , e di  tutto  queste  coso  una 
sola  generazione  avrebbe  veduto  la  profezia , 
e r adempimento  secondo  ciò  che  avea  detto 
Cristo  stesso  : non  praeleribit  jenerufto  haec  in- 
nee  omnia  fant.  Di  già  gli  Ebrei  eransi  ribel- 
lati da  Romani  sotto  l'Impero  di  Nerone  per  la 
tirannia  di  Cestio  Floro  governatore  della  Giu- 
dea , 0 quattro  anni  prima  della  totale  distru- 
zion  di  quel  popolo  segni  straordinari  aveano 
prenuoziato  la  sua  imminente  rovina.  Gesù  fi- 
glio di  Anana  iocessantemcnio  , o da  per  lutto 
gridava  ; guai,  guai  a Gerusalemme,  e non  o- 
slanle  che  fosse  stalo  maltrattato,  e battuto 
egli  non  cessava  dal  gridare  lo  stesso  , o sem- 
brava miracolo,  come  avosso  potuto  gridar  tan- 
to; ignite  e spavenlevoli  falangi  si  vedovano  gi- 
rar per  l’eria,  le  quali  orribilmente  illustravano 
la  notte , corno  se  fesse  stato  in  pieno  meriggio , 
e nel  giorno  stesso  di  Pentecoste  fu  ascoltala 
nel  tempio  distintisaimamenle  un'  acuta  voce 
esclamare  : aiidiamne  , andiamno  di  qui.  Co- 
minciata la  guerra  sotto  il  governo  di  Floro  nel 
Maggio  dell'anna  sessagesimoseslo , e le  prime 
aziodi  essendo  riuscite  a Romani  poco  felici , 
dallo  stesso  Nerone  fu  commesso  l’ incarico  del- 
la guerra  a Flavio  Vespasiano , il  quale  alla  te- 
sta di  sessantamila  combattenti  irruppe  nella 
Galilea  , e presa  d' assalto  la  città  di  Gadara  , 
f incendiò  ; indi  accostatosi  a Jutopata  ^ dopo 
breve  ma  ostinata  difesa  se  ne  impadronì , fa- 
cendo ancor  prigione  lo  storico  Giuseppe , che 
n'era  il  governatore , il  quale  col  suo  acuto 
ingegno  ponderando  le  cose  dell'  imperio , ed  il 
genio  militare  di  Vespasiano  , gli  disse  : tu  mi 
darai  liberti  , quando  sarai  imperadore , ed  io 


(1)  bota  ni.  ». 
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presto  r atrò.  Il  primo  iofaUi  fu  presto  impe- 
ratore , cd  il  secondo  non  solo  ottenne  la  liber- 
tà, ma  il  sommo,  anzi  il  pieno  favore  del  Sovra- 
no. Intanto,  morto  Nerone,  e jioste  in  soqqua- 
dro le  coso  dell'  impero  per  le  successive  morti 
di  tro  imperadori , la  somma  delle  cose  essen- 
do stala  a Vespasiano  commessa  , fu  lasciato 
Tito  suo  Ggliuolo  al  governo  della  Giudaica 
guerra.  Due  fazioni  dividevano  allora  l'infelice 
città  di  Gerusalemme  , quella  dei  vecchi , che 
propendeva  alla  paco  , 1'  altra  dei  giovani  sedi- 
xiosi , che  arrogantemente  domandava  la  guer- 
ra ; vinse  inlinc  il  partito  dei  giovani , ma  in- 
vece di  dirigger  le  armi  o le  comuni  forze  con- 
tro al  nemico  le  volsero  contro  loro  stessi , ed 
ogni  sorta  di  rapine  , e sceleralezzo  e stragi 
commettendo,  covrirono  la  città d'ioGniti  mali, 
allorché  altri  sediziosi  avendo  per  duci  Giovan- 
ni Giscala  , e Bimane  llargiova , sotto  specie  di 
religione,  e col  falso  nome  di  zelanti,  portarono 
al  colmo  le  sventure  di  quel  popolo  ; cosi  una 
masnada  empia  , sanguinaria,  nemica  di  Dio, 
del  tempio  , della  patria  , della  natura  mede- 
sima c di  ogni  sentimento  di  umanità  , osava 
prendere  il  nome  di  zelante  ; ed  era  veramen- 
te, che  questi  zelanti  più  dei  Komani  avevano 
uno  zelo  proporzionato  ai  delitti  di  Gerusalem- 
me , ed  al  castigo , ch'ella  meritava.  Altre  città 
solTrirono  io  altri. tempi  i rigori  di  un  assedio , la 
famo,  e la  peste,  ma  fu  un  esempio  tuUo  nuovo 
quello  di  veder  nel  tempo  stesso  una  porzione  di 
cittadini  ridurre  gli  altri  ad  una  miseria  ine- 
sprimibile togliendo  loro  fin  l' ultimo  tozzo  di 
pane  , tormentando  i vecchi , le  donne  , i fan- 
ciulli con  supplizi  orribili , nudrcndosi  con  gioia 
dello  spettacolo  di  loro  miseria , e facendosi  tra 
di  loro  una  guerra  implacabile,  non  essendo  uni- 
ti che  nel  male , sordi  ad  ogni  buon  consiglio, 
ostinati  alla  loro  rovina,  e determinati  a trasci- 
narvi la  patria , la  nazione , la  religione  mede- 
sima , di  cui  dicevansi  i difensori  zelanti.  Tito 
otlriva,laro  la  pace  , ed  essi  ostinatamente  la 
ricusavano  ; anzi  con  vigorose  sortile  molli  Ro- 
mani uccidevano,  e questi  al  contraria  moltis- 
simi tra  gli  Ebrei , die  ebbero  preso  colle  ar- 
mi alla  mano  crocifiggevano  al  cospetto  della 
città  , e vi  fu  giorno , in  cui  ne  furono  crocifis- 
si sino  a cinquecento  in  mezzo  agli  oltraggi,  agli 
scherni , ed  agli  atti  di  più  rafiìuata  barbarie  ; 
e si  giunse  a tanto, che  mancando  porgli  altri  gli 
ìstrumenti,  cd  il  luogo  ad  esser  crocifissi,  fu  lo- 
ro mozzato  il  naso  , e gli  orecchi , e cosi  scou- 


ciamente  furood  rimandati  in  città.  Lo  sioriee 
Giuseppe  ci  assicura  , che  tutte  le  crudeltà  , 
che  si  possono  esercitare  crocifiggendo  rei , 
e tutti  gli  oltraggi  che  possono  accompagna- 
re questo  spaventevole  supplizio  furono  posti 
in  opera  da  quei  soldati , ai  quali  la  collera  , e 
r odio  ispiravano  ancora  il  desiderio  d' insulta- 
re i miserabili.  Or  chi  non  riconosce  in  que- 
sti supplizi  il  giusto  gastigo  di  quel  furore , 
col  quale  i Giudei  avean  fatto  solTrire  il  mede- 
simo supplizio , e le  stesse  indegnità  ai  Measiat 
Chi  non  osserverà  in  questo  la  pena  che  me- 
ritavano i Giudei  per  le  esecrandi  beffe , con  cui 
avean  deriso  la  sua  dolcezza  , e la  sua  pazien- 
za? 

Intanto  Tito  pensò  d' indurre  alla  pace  quel 
popolo  riduccndolo  alla  fame  , attesoché  acco- 
standosi la  Pasqua  moltissimi  Ebrei  trovavaosà 
io.Gerusalemmc  per  celebrarla,  e la  popolazione 
era  di  molto  cresciuta.  Cinto  iofaUi  con  nnove 
muro  di  due  leghe  di  circuito  tutto  quello,  che 
restava  agli  Ebrei  di  città  non  ancora  da  lui  oc- 
cupala, adempiva  letteralmente , e senza  avve- 
dersene la  profezia  del  Salvatore  io  tutta  la  tua 
estensione.  Allora  la  carestia  divenne  genera- 
le , e 1'  aspetto  di  Gerusalemme  divenne  orren- 
do quanto  mai  non  si  potrebbe  dir  con  parole. 
La  fame , la  peste  incrudelivano  per  ogni  dove , 
e l'aero  stesso  che  si  respirava  era  veleno. 
Verrà  giorno  , disse  Cristo  , che  aarao  felici  i 
sterili  scoi , e neo  avranno  di  che  dolerti  le  ari- 
de mamme  ; e cosi  avvenne  , perché  si  cibarci 
no  gli  uomini  di  cuoi , di  fracido  fieno , di  schi- 
fosi animali , e fu  felice  chi  trovollo  a prezzo  ra- 
rissimo , nè  mancò  una  madre , e fu  Maria  , & 
gliuola  di  Eleazaro,  ragguardevole  per  coodizio- 
ne  c per  nascita,  che  non  ebbe  ribrezzo  di  am- 
mazzare , cuocere  , c mangiarsi  il  tuo  lattante 
bambino.  Invano  io  mezzo  a questi  orribili  dita- 
striTito  intimava  l'arrcoderti,  allorché  vedendo 
i Giudei  perdurare  nella  ostinatezza  , diede  aa- 
goo  all'assalto , e bentoato  fu  appiccato  il  fuoco 
alla  parte  esteriore  del  gran  tempio.  Tito  avreb- 
be voluto  risparmiare  ad  un  opera  cosi  grande, 
ed  unica  nel  mondo , ma  un  soldato  romano  per 
un  impulso  , che  Giuseppe  chiamò  divino , o 
soprannaturale , dato  di  mano  ad  un  tizzo  av- 
vampante lo  gittù  nella  parte  interna  del  tem- 
pio , e per  quanta  il  generale  Romano  sforzato 
ai  fosse  ad  estinguer  riaccodio,  fu  inutile  ogni 
sua  opera  ; il  tempio  andò  tutto  in  fiamme.  I 
superstiti  ribelli  si  ritirarono  nella  parte  supe- 
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rioro  delta  eitU , e quiri  ancora  raggiunti , e 
debellati , furono  tutti  passati  a Gl  di  spada  , 
ed  i tiraoni  Giovanni  , e Simone  furono  riser- 
vati per  ornare  il  trionfo  del  vincitore , c per 
pagare  di  poi  con  degna  pena  di  lor  fellonia.  Ti- 
to non  lasciò  in  quel  luogo  pietra  aopra  pietra , 
vi  condusse  anzi  l' aratro  , lasciandovi  soltanto 
alcune  ali  di  muro  dalla  parte  occidentale  , ar- 
gomento di  terrore  o di  maraviglia  ai  posteri* 
Cosi  Gnl  Gerusalemme  nel  primo  giorno  di  Set- 
tembre, l'anno  trigesimottavo  dalla  morte  di 
Cristo , giusta  la  predizione  da  lui  fatta , ed 
a lettera  con  tutto  le  suo  circostanze  verificata, 
allorché  piangendo  su  di  lei  predisse , che  in 
meo  di  una  generazione  non  vi  sarebbe  più  ri- 
masta della  città  antica  pietra  sopra  pietra.  Si 
raccontano  morti  in  questa  guerra  di  solo  fer- 
ra nemico  un  milione  trecento  trentasettcmila 
quattrocento  novanta  Ebrei  oltre  quelli , die 
furono  consumati  dalla  fame , dalla  peste , c da 
altre  disgrazie.  Tre  Evangelisti , i quali  hanno 
scritto  avanti  la  rovina  di  Gerusalemme  ci  ri- 
feriscono quasi  con  le  stesse  circostanze  la  me- 
desima predizione,  S.  Giovanni  che  scrisse  do- 
po, non  parla  nò  della  predizione  fatta,  nè  delle 
circostanze  in  cui  fu  verificata,  ma  la  descrizio- 
ne esatta  di  tali  avvenimenti  ci  ò stata  traman- 
data dallo  storico  Giuseppe , dimodoché  la  pre- 
dizione , e r adempimento  ci  sono  state  astica- 
rate  da  autori  non  sospetti , i primi  avendo 
Ecritlb  prima  dell'  avvenimento  , ed  il  secondo 
essendo  morto  nella  incredulità. 

Cosi  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  esposta  ad 
una  pruovB  violenta  nella  persecuzione,  che 
soffri  sotto  il  regno  di  Nerone  , ricevè  nel  tem- 
po stesso  una  pruova  sensibilissima  della  puri- 
tà della  sua  fede  , e della  verità  della  sua  dot- 
trina nello  scoppio  della  vendetta  del  Signore  , 
che  cominciò  a cadere  sopra  Gerusalemme 
sotto  il  regno  di  quel  medesimo  Principe , e net 
mentre  che  por  suo  comando  si  perseguitavano 
i Cristiani.  Questo  colpo  terribile , di  cui  Ge- 
rusalemme si  vide  allor  minacciata  , e sotto  il 
qualo  fu  forza  il  soccombere  , veriGcò  piena- 
mente le  predizioni  di  Gesù  Cristo  , e gli  ora- 
coli dei  Profeti.  Le  due  grandi  pruovo  in  fatto 
di  Profezie  che  dimostrano  evidentemente  la 
verità  della  Religione  Cristiana  sono  da  una  par- 
te la  conversion  dei  Gentili , o dall'altra  la  ri- 
provazion  degli  Ebrei.  Di  queste  due  pruovo  la 
nascente  Chiesa  già  pesaedeva  la  prima  ; allora 
acquistò  eziandio  la  seconda.  La  roviua  di  Ge- 


roialemme  a del  Tempio  , lo  sparenteTolc  ab- 
bandono , in  cui  allora  trovaronsi  gli  Ebrei , 
terminò  di  provare  che  il  Messia  era  di  già 
venuto  , che  il  culto  antico , e Ggurativo  era 
stato  di  già  abolito  , che  Gesù  crocifisso  dai 
Giudei , era  veramente  il  Ggliuol  di  Dio,  il  libe- 
ratore degli  uomini , e che  infine  la  Religione 
Cristiana  era  unicamente  la  vera.  Ma  quale 
motivo  ancor  più  convincente  per  noi , per  es- 
ser maggiormente  legati  alla  Rcligiooe  dei  pa- 
dri nostri,  nclf  osservare  l'adempimento  esal- 
to dell'  ultima  parte  della  stessa  profezia  , in 
cni  fu  predetta  f irreparabile  dispersione  di 
quel  popola , et  nois  erit  ei'us  popului , gui  euns 
negatunu  est.  L'esistenza  dogli  Ebrei , dico  un 
moderno  autore , è un  continuo  prodigio  , pro- 
digio universalo  , prodigio  avidentiasima  , il 
quale  manifestorà  sioo  al  consumar  dei  secoli 
l' adorabile  Providenza  di  quel  Dio  elio  questo 
popolo  osò  rinegare.  Senza  principio  di  esisten- 
za egli  vivrà  ; non  v'  è cosa  , che  'I  possa  di- 
struggere , non  la  persecuzione  , non  il  ferro . 
non  il  tempo  medesimo.  Isolato  in  mozzo  allo 
nazioni , che  Io  mirano  con  ribrezzo,  è stranie- 
ro in  quella  terra  medesima  in  cui  nasce.  Cui- 
vo  sotto  il  peso  dell' infamia,  alza  a quando  a 
quando  lo  sguardo  verso  V Oriento  , getta  una 
qualche  lagrima  non  di  pentimento  ma  di  di- 
Bpeilo . poi  inarcalo  il  ciglio  , ed  incurvato  di 
bel  nnov»H  dorso,  si  raggira  taciturno  nel  luo- 
go del  suo  penoso  estllo.  Tutt'  I popoli  io  han- 
no veduto  , tutti  lo  vedranno  ,e  tutti  ne  rimar- 
ranno egualmento  sorpresi  : porta  dosso  in  fron- 
te un  segno  più  terribile  di  quello  di  Caino  istcs,- 
80  : una  mano  vi  ha  solcato  : Deicida. 

Caduta  Gerusalemme , c morto , corno  si  ò 
detto  di  sopra  , f imperatore  Vespasiano , suc- 
cesse Tito  , suo  Ggliiiolo.  Fu  questo  un  Prin- 
cipe virtuosissimo  ; ed  essendo  commendevole 
specialmente  perla  beneficcnzae  la  mansuetudi- 
ne,meritò  di  esser  chiamalo  la  delizia  del  genere 
umano.  E lo  era  difatti  ; imperocché  quel  giorno, 
in  cui  nulla  avea  operato  di  bene  a prò  del  suo 
simile  ei  chiamavaio  inutile , ed  avea  per  mas- 
sima del  suo  governo  , ninno  da  Ini  doversi  al- 
lontanar disgustato.  Sotto  il  regno  di  lui  avven- 
ne la  famosa  eruzione  del  Vesuvio  , cho  sep- 
pellì nello  suo  ceoori  Pompei , ed  Ercolaoo , 
città  un  tempo  rinomate,  nella  prima  delle  quali 
mori  il  celebro  Plinio  il  vecchio  , il  quale  por 
osservare  questo  fenomeno  della  natura,  erasi 
molto  avvicinata  alla  torribile  montagna.  Ep- 
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pure  uo  Principe  cosi  buono  quaVcra  Tito,  appe- 
na cominciato  il  terzo  anno  d'impero,  immatura- 
mente mori.  Si  sospettò,  che  Domiziano  suo  fra- 
tello • gli  avesse  propinato  il  veleno;  se  fu  mali- 
gna la  voce  f non  fu  ingiusto  il  sospetto  ; cbechè 
aia  di  questo  fatto , è {>erò  certo , che  Domiziano 
il  quale  gli  successe , se  ai  priocipt  del  suo  go- 
verno emanò  saggissime  leggi, Io  fece  per  vanità, 
e i delitti,  clic  seguirono  od  corso  delia  sua  vi- 
ta dimostrarono  in  seguito  la  perversità  di  sua 
indole.  Fu  crudele  , impudico  , superbo  ; ucci- 
se grandissimo  numero  di  Cristiani , e da  lui 
ebbe  origine  la  seconda  persecuzione  della  Ghie* 
sa  ; nò  risparmiò  il  sangue  dei  gentili  ; ebbe  in- 
fame pratica  con  Giulia  sua  nipote  , ed  altri 
delitti  commise  dio  fia  oVroro  nominarli  , 
giuogeodo  infine  a tale  follia  di  farsi  chiamare 
col  titolo  di  Signore  o di  Dio.  Fioalmeote,  aveo- 
do  esiliato  neiriaoU  dì  Ponza  Flavia;  fu  ucciso  da 
Stefano  di  lei  procuratore  ueU’età  di  anni  qua- 
rantacinque , dopo  averne  quindici  regnato. 
Qui  insorge  il  Dudwcllo,  e con  i suoi  soliti  ar- 
gomenti vorrebbe  attenuar  la  fierezza  di  que- 
sta persecuzione  eccitata  da  Domiziano  contro 
la  Chiesa  , c diminuire  il  numero  dei  martiri. 
Egli  dice  die  tale  persecuzione  durò  appena  uo 
anno  , perchè  al  dir  di  Bruzio  presso  Euse- 
bio (1)  Flavia  Domitìlla  fu  deportata  nell'anno 
docimoquinto  dell'  impero  di  Domiziano  , epo- 
ca della  sua  morte,  e facendo  uso  Io  stesso  auto- 
re di  un'autorità  dì  Tertulliano, il  quale  dice  uel 
suo  Apologetico,  aver  Domiziano  richiamati 
quelli  eh'  erano  stati  da  lui  rilegali  crede  poter 
coochiudere  essere  stata  brevissima  tale  per- 
secuzione , e che  non  abbia  ecceduto  la  pe- 
na dell'  esilio  contro  i ■>ConfcS6ori  di  Gesù 
Cristo.  Ma  non  si  avvede  il  citato  autore , che 
coli' aver  riferito  Eusebio  essere  stata  nell  ao- 
no  decimoquioto  deportata  Domitilla , non  per- 
ciò sieguc  che  io  quell'anno  appunto  , e non 
prima  abbia  la  persecuzione  avuto  il  suo  prin- 
cipio , quando  noi  sappiamo  dall'autore  dd  cro- 
nico pasquale  aver  riferito  Io  stesso  Bruzio  che 
Dciranno  dccimoquarto  di  Domiziano  molti  fu- 
rono por  Cristo  martirizzati,  e S.  Girolamo  ci 
attesta  , che  io  quell' aono  appunto  S.  Giovan- 
ni) AW  ìibr.  3.  cap.  4S.  dell*  Stori:»  Ecfirs. 

{%]  Kodtm  anno,  D>mitviniii  eum  alio*  muftot , 
fwm  Ft'iy  iam  CIfmtnUm  ro»$>ilem  { etri  patrue- 
tii  , et  JJvmìrillam  jÀrmiticmi  row- 

, luuTsm  iMiJWrrl  ) morie  affecit , iUa(o 
mntMti  criiHiue  imiietatie,  chJus  rei  coum  matti, 


ni  l'Apostolo  cd  EvangelisU  fu  calato  nefl& 
caldaia  di  olio  bollente  per  essere  cosi  marti- 
rizzato 0 terminar  la  sua  vita.  Che  anzi,  non 
sok)  i Cristiani  scrittori , ma  etìaodio  i gentili 
ci  atteetano  che  molto  tempo  prima  io  stesso 
Imperatore  avea  comandato  voler  essere  vene- 
rato o adorato  qual  Signore  e Dio.  Dir  dunque 
dobbiamo  che  da  quost' epoca  sia  cominciata 
la  persecuzione  , cioè  prima  dell'  anno  decimo- 
quarto,  quando  cioè  si  osservarono  le  Intenzio- 
ni imperiali  io  contradizionc  col  domma  fooda- 
menlalo  di  nostra  credenza  ; quale  persecuzione 
crebbe  dipoi,  o finalmente  nell'anno  dcoirooquin- 
to  giunse  ai  suo  colmo.  Che  poi  tale  persecu- 
zione non  siasi  contenuta  nei  limiti  del  solo  esi- 
lio , ma  pure  mollissimi  sieoo  stati  vera- 
mente martirizzati  desumesi  non  solo  da  Fla- 
vio elemento,  parente  di  Domitilla,  ucciso  per 
la  lede  di  Gesù  Cristo  , ma  eziandio  dal  marti- 
rio di  S.  Giovanni,  sebben  questo  con  un  mira- 
colo ne  sia  stato  preservato , e da  quello  di  Ao- 
tipa  , I)  cui  martirio  leggasi  nel  capo  secondo 
deli'  Apocalisse.  Nò  vale  il  dir  col  Dodwel- 
lo  essere  stato  questo  martire  ucciso  a furia 
di  popolo , giacché  abbiamo  dagli  atti  auteo- 
lici  del  martirio  essere  stato  preso  dal  po- 
polo , c presentato  al  Prefetto  della  Città  » il 
quale  avcagli  minacciato  che  se  non  aves- 
se obbedito  alle  leggi  dell'  imperatore  , e non 
avesse  seguita  la  religione  degli  Dei , lo  avrete 
be  punito  secondo  il  prescritto  dalle  Rema- 
ne leggi  ; dal  che  s' inferisce  una  regolara 
giudiziaria  procedura  , e quindi  una  comanda- 
ta persecuzione  dagli  ordini  dell' Imperatore» 
non  già  dal  furor  popolare;  ed  infatti  l'eroe  cri- 
stiano menato  ai  tempio  di  Diana,  e racchiuso  ia 
un  infocato  buo  di  bronzo,  terminò  col  martirio 
la  gloriosa  sua  vita.  Ma. oltre  questi  che  abbiam 
cennati , molti  altri  sostcDDoro  il  martirio  la 
questa  seconda  pcrsecuzion  della  Chiesa  , corno 
abbiam  chiaramente  da  Dione,  scrittore  gentile. 
In  quei  tempo  , ei  dico  (2)  Domiziano  dannò  e 
morte  Flavio  Clemente  console  , e molUvaltri  » 
accusaudoli  rei  di  empietà.  Sicché  per  tal  mo- 
tivo molti , i quali  passavano  alla  roligion  dei 
Giudei  ( con  questi  nomi  di  empietà,  di  giu- 

fu»  in  JuJuecrum  riforet  (ranrierttnt , Jamnati  sunt, 
quorum  pars  orcisa  eri , pars  spoliata  f^truUatibus. 
lìomitillà  t'inturmnodo  in  PùnJaterifim  rrlr^afa  est. 
Glabrionem  quoque,  qui  eum  Trajarto  mnqistrtstum 
qesstraf , aeeusatmm  praeier  eaetera  superieris  cr»m»> 
ni* in4r/ìct  JussiU 
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dalsmo  , e di  ateiimo  erano  dceignati  i primiti- 
vi Cristiani  J furono  condannati , dei  quali  una 
parto  fu  uccisa,  un’altra  spogliata  dei  suoi  beni. 
Domitilla  solUnto  fu  rilegata  nella  Pantollaria. 
Comandò  ancora  il  tiranno  che  fosse  ucciso  Gla- 
brione  , il  quale  insiem  con  Trajano  avea  eser- 
citata la  magistratura , accusato  di  somiglian- 
te delitto.  Che  poi  egli  stesso  l' imperator  Do- 
miiiano  abbia  rivocato  i suoi  editti , come  dico 
Tertulliano,  abbiamo  la  storia,  che  ci  rappor- 
ta il  contrario  , la  quale  ci  attesta , ebo  appena 
esiliata  Domitilla  per  cauta  di  Religione  fu  ben- 
tosto l'imperatore  ucciso  dal  procuratore  di 
quella  ; ed  oltre  di  ciò  , scrivono  chiaramente 
Eusebio,  Clemente  .\letaandrino  , e Dione , non 
aver  giammai  Domiaiano  rivocato  i suoi  de- 
creti ; finalmente  S.  Giovanni  l' Apostolo , il 
quale,  avendo  evitato  col  miracolo  il  martirio  in 
Roma,  era  stato  rilegato  nell'  isola  di  Pitmos, 
non  ritornò  in  Efeso,  se  non  quando,  ucciso  Do- 
miiiano  , o gli  atti  del  tuo  governa  rescissi  dal 
senato,  eragli  ormai  succeduto  nell' impero  Coc- 
ceo  Nerva  nell'  etA  di  più  di  sessant'  anni.  Fu 
questi  un  principe  ottimo  , c non  potendo  fare 
grandi  cose  al  ben  dello  stato  attesa  la  grave^ 
za  degli  anni  e la  cagionevole  sua  salute , ti 
scelse  un  successore  ben  forte  a poter  sostene- 
re t’ impero  , adottando  Trajano  , e dopo  due 
anni  mori  nell'anno  di  Cristo  nonagetimo  otta- 
vo. Di  Trajano  parleremo  nel  tesser  la  storia 
del  secondo  secolo  della  Chiesa. 

JCfi.  DtiUrtna  a dlseiptìna  delta  Chiesa. 

Ma  prima  di  terminar  questo  libro  , osser- 
viamo come  in  un  quadro  generale  la  dottrina 
che  vigeva  in  questo  secolo  presso  i primitivi 
fedeli.  La  religione  è sempre  una  , perchè  uno 
è Dio  , e la  veriU  che  emana  da  lui  è anche 
una  , e quindi  ae  havvi  variazione  nello  cose 
appartenenti  alla  religione  , questo  risguarda- 
BO  la  parta  esteriore  > e meramente  acciden- 

(i)  Laudo  WS , frotre» , quod  per  omnia  moi  owmo. 
ree  esiti,  il  lievi  Iradidi  fobie  , praerepla  mia  lineiti. 
Nella  1.  ai  Corint.  cap.  it. 

tZl  .fiala,  et  tenete  troditionee  , qnoe  arrepielie  liti 
per  epietoiam , eiiv  per  eermonern.  Nella  3.  ai  Tassai, 
al  cap.  2. 

(3)  O Temothee  depoeitum  euetodi,  deiitaneprofomie 
voevm  ttort'lalaa  : nel  cap.  6.  della  1.  leltera  a Timoteo, 
c nella  seconda  lettera  allo  stesao  nel  cap.  1.  2.  3. 

(4)  Ctim  per  Aeiam  eub  occttralistiina  aulaiiilum  ctt- 

St.Ecd.YoU. 


tale  della  sua  disciplina.  Al  contrario  la  parte 
dommatica  e morale  è sempre  la  stessa  ; essa 
cootiensi  nella  tradizione  e nella  scrittura , chu 
vai  quanto  dire  nella  parola  di  Dio  o parlala  , 

0 scritta.  La  Chiesa  è il  mezzo  del  quale  Iddio 
si  serve  per  farci  conoscere  la  sua  intenzione , 
c per  conservare  l’unità  della  dottrina  e la  pu- 
rità dei  costumi.  Adunque  tre  coso  principali 
ammetter  deve  il  vero  credente  , cioè  la  tradi- 
zione, la  Scrittura,  e l'autorità  della  Chiesa  do- 
cente; e ciò  rilevasi  anche  dalla  pratica  tenuta 
fin  dal  primo  secolo  della  Cliiesa , dal  che  infe- 
rir potrebbero  i Protestanti , se  dai  pregiudiat 
preoccupali  non  fossero,  che  essi  piuttosto  an- 
ziché noi  sieosi  allontanati  dallo  spirito  della 
Chiesa  primitiva.  Ed  invero,  ammettevasi  fiu 
dai  primi  tempi  la  tradizione,  e ttoaodo  appena 
un  errore  compariva , gridavasi  dai  fedeli , alla 
novità  ; il  che  avvenuto  non  sarebbe,  so  metten- 
do quella  da  parte  , ciascuno  avesse  potato  a 
suo  modo  interpretar  la  Scrittura.  Quindi  è che 
S.  Paolo,  per  premnnire  i fedeli  contro  le  pro- 
fane novità,  insisteva  fortemente  sulla  necessi- 
tà della  tradizione  , ed  ora  lodava  i fedeli 
perchè  conservavano  quello  clie  aveva  loro  co- 
municato (1)  ; ora  li  avvertiva  ad  esser  forti 
nelle  tradizioni  (2) , ed  ora  a custodirle  gelosa- 
mente (3J,  E quando  primamente  gli  gnostici  in 
generale  e pecnliarmenle  poi  i Valentiniani , ed 

1 MarchmUi  al  opposero  alla  tradizione  volendo 
sostenere  le  lor  ponili  ed  inunagianrie  dottri- 
ne , loro  si  opposero  i Padri  Apoatoliei.  Facil 
cosa  sarebbe  citarli  tatti , segniti  in  questo  da- 
gli altri  padri , o dottori  sino  a nostri  giorni; 
noi  ne  sceglieremo  due  soltanto,  I quali  perchè 
antichissimi , e di  massima  rinomanza  merita- 
no special  conaiderazione  , cioè  S.  Ignazio  , e 
S.  Ireneo;  del  primo  parla  Eusebio  (è),  e dice, 
che  essendo  stato  condotto  questo  Santo  per 
l’Asia  ( onde  soCfriro  in  Roma  il  martirio  )noa 
ostante , che  fosso  stato  gelosamente  custodito, 
puro  confermaDdo  io  Chiese  coi  suoi  aermooi 

itodia  durtantìtr  , cinfàrtvWs 

fiMU  lngrtdrr«lifr  Ecrittiai  termonibui , $t  cofcortofìo- 
ntfru«  confirmant , frwifi«6al  «mpn'fnii , 
prartE  haereftr-orum  optnù>nt6ui  eat^ent , qua»  tttne 
primum  «fi  lt«em  »merij«re  rum  coepistent , ropiosiu» 
puUu^aAanf.  HorUttutqut  »tt  uf  ^patlolortHn  trcuìitio- 
nibu»  tenacitet  inhacrer»nt  ; qua»  quidtm  ad  ceriiortm 
posterilalis  no(i(<am  {««limonio  »uo  cvnfirmata» , *m- 

plif  «Mndare  t/uxif.  Eusebio  Stoi. 

Eccl.  cap.  36. 

13 
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ed  ammonimenU  i loro  avrertiva  di  eTiUre  le 
prave  opìoionì  degli  eretici,  e di  essere  tcooce- 
mcnto  legati  alle  Apostoliche  tradizioni  ; il  se- 
condo dice  (1) , che  in  ciascuna  Chiesa  si  può 
osservare , da  chi  ’l  voglia  veramente,  quale  sia 
r Apostolica  tradizione;  l'opposto  è delirio  do- 
gli eretici.  Veggan  dunque  i Protestanti  conio 
nel  rigettare  le  tradizioni  non  si  fanno  seguaci 
com’essi  pretendono  e si  vantano  , della  Chie- 
sa primitiva  , ma  bensì  degli  eretici  « i quah 
fin, da  allora  si  opposero  ai  retti  insegnamenti  di 
quella. 

Oltre  la  tradizione,  si  ammisero  anche  le  ispi- 
rate Scritturo  , dello  quali  ciascuna  Chiesa  par- 
iicolare  avea  il  distinto  suo  canone  per  scevo- 
rorle  dalle  false , spurie , ed  interpolate.  Da 
questa  tradizione  , od  io  queste  scritturo  si  ri- 
JevaroDo  quei  dommi  di  fedo,  che  in  seguito  si 
esposero  , e si  dehnirono  contro  gli  eretici.  Ma 
prima,  che  gli  eretici  fosscr  comparsi  era  me- 
stieri che  gli  Apostoli  neli'  atto  di  dividersi 
fossero  tra  di  lor  convenuti  su  punti  princi- 
pali (lolla  cristiana  dottrina.  Questi  punti  prin- 
cipali si  dissero  artìcoli  » cd  in  questo  appunto 
si  distinguono  gli  articoli  di  fede, dai  dommi  di 
fede  , ebo  quelli  cootcogono  le  verità  principa- 
li , c primarie  fra  tutte  lo  verità  della  fedo;  di- 
cesi  poi  simbolo  di  fede  il  segno  dottrinale  di 
esser  credente,  che  vuol  dire,  di  convenire 
nelle  verità  della  fede , prendendosi  la  parola 
simbolo  0 dal  segno  miiilaro  , che  distinguo  i 
soldati  dello  stesso  esercito , o dalla  tessera  , 
che  solea  darsi  nella  stipola  di  un  contratto.  Ora 
che  gli  Apostoli  sicoo  stali  veramente  gli  au* 
tori  di  quel  simbolo  , dio  dal  loro  nome  diccsi 
Apostolico  , variamento  sì  ò tra  gli  eruditi  di- 
sputato. Vi  SODO  stati  tra  Protestanti  alcuni,  i 
quali  hanno  sostenuto  non  essere  stati  gli  Apo- 
stoli i veri  autori  del  simbolo,  come  il  Bingamo, 
cd  il  Basnagio,  seguiti  da  dottori  Cattolici  Du- 
pin,  e Tillcmont , alcuni  altri  al  contrario  han 
sostenuto  l'opposto  , e speciaimepte  il  Natalo 

(1)  TraJiliifnem  j4po*toh<rum  in  Mo  mundo  mani- 
feitatam , in  omni  lìccksia  oJut  persiiiccfc  omnibus 
^uixtra  telint  audire;  tt  hobemut  annumerare  co*, 
f/ut  ab  JpottoU*  intlUuti  sunt  Eyùcojn  in  Jùrieeiis  , 
et  tuccetsurcs  eorum  u»queadn«*,  qui  nihil  tale  do- 
ruerunl , ncque  rognoverunt  qttale  ab  hi*  deliratur.  S. 
Irrneo  cuntro  rerc^ie  libr.  3.  cap.  3. 

'2;  Credatur  tgmbolu  /ipottolcrum , quoti  Eccìetia 
licmana  intemeratum  semi  crcuslodit  wrial.l.ib.  1. 
hetten  7.  a Siriciu  Papa. 


d'Alessandro  , ed  i Bollandistl  al  giorno  quin- 
dici luglio.  Tra  queste  opinioni  sembra  certissi- 
ma quella  che  sostiene  essere  stati  gli  Apostoli 
autori  del  simbolo , sebbene  non  Tabbiano  scrit- 
to, ma  soltanto  a voce  tramandato.  Tanto  abbia- 
mo dall'  unanime  consentimento  de'  Padri  : S. 
Ambrogio  dico  (2)  , elio  il  simbolo  degli  Apo- 
stoli è stato  sempre  custodito,  e cons<^vato  in- 
tatto dalla  Chiesa  Romana  , lo  stesso  sostiene 
S.  Celestino  1 , S.  Leone , e Cassiano  , e più  di 
tutti  Ruffino  . il  quale  dice  (3)  che  a diOercn- 
za  dei  figliuoli  di  Noè  , gli  Apostoli  nel  dipar- 
tirsi tra  loro  si  diedero  a vicenda  un  indizio  di 
unanimità  e di  fedo  da  potere  star  a fronte  del 
nemico , 0 contro  cui  nò  i venti  avrebbero  po- 
tuto prevaleroi  nò  i fulmini,  nò  le  tempesto,  nè 
lo  procelle.  Nò  vale  il  diro  in  cooirario.chesogU 
Apostoli  avessero  fatto  il  simbolo,  S.  Luca  negli 
atti  apostolici  dotto  lo  avrebbe,  e so  lo  avessero 
scritto,  avrebbe  dovuto  esser  posto  tra  le  scrit- 
turo canoniche  ; imperocchò  uon  lutto  ciò  che 
fecero  gli  Apostoli  scrisse  S.  Luca,  ed  il  simbo- 
lo, come  abbiamo  esposto  di  sopra,  non  fu  scrit- 
to, ma  stabilito  col  vivo  della  voce.  £ molto 
meno  vaio  l' opporre  ebo  non  eoo  lo  medesimo 
Io  ragioni  che  adducono  i Padri  avere  spinto 
gli  Apostoli  a fare  il  simbolo , anzi  esser  diverse 
le  versioni , e lo  varianti  parole;  al  che  si  ri- 
sponde cho  lutto  ciò  convalida  piuttosto  V as- 
sunto , giacché  la  variazione  delle  versioni  e 
dello  parole,  come  ancorala  diversità  delle  ra- 
gioni non  debbono  farci  dubitare  delta  genuini- 
là  di  tale  opera  , la  quale  col  variar  del  tempi , 
e collo  scorrer  degli  anni  ha  potuto  subire  tal 
variazione  accidentale,  o che  non  tocca  la  so- 
stanza del  simbolo.  Che  anzi  nel  vedere  , seb- 
bene con  queste  piccole  variazioni,  il  simbolo 
esser  ricevuto  con  rispetto  e venerazione  fio  da 
tempo  immemorabile  nella  Chiesa  d'Orieotc  , 
0 d' Occidente,  h forzai!  conchiudere  non  es- 
sere stata  opera  di  uomo  privato,  come  vorreb- 
be il  Basnagio , ma  bensì  degli  stessi  Apostoli. 

(3]  Ditressuri  ad  pracdirarulum , i«lud  tmotitmito- 
(ù,  et  fidei  tuae  ApotUdi  indirium  poiuere , non  ticut 
fila  AW  , diicetturi  ab  aìterutro , turrim  ex  latere  ca- 
cto «(  frt(umtn«  con«(ru«n/M,  cujut  cacutntn  usqu*  ad 
rodum  periingeret , icd  monumenta  fidei,  qnae  sta^ 
rerU  a<itrr«ut  faeiem  inimici  a lapidibus  rivi*  , et 
margoriliM  Dominici*  aodificante* ; q«em  n^ue  reni» 
, ncque  fulmiM  tubruerent , ncque  t$mpe~ 
itutum , ae  procrlldrum  (wr&t'nei  |i«mu>i-cre/4(.  Nella 
prcl^ionc  della  espo&ùiouc  del  simbolo  a Lorc&zo. 
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Benvcro  p«rù , che  commeMo  tale  limbolo  alla 
acrittura  è probabile  che  alcuDa  parola  aia 
stata  aggiunta , come  la  voce  cattolica  , la  qua- 
le non  può  essere  degli  Apostoli , giacchi  pri- 
ma ebe  questi  si  fossero  partiti  ondo  predicare 
in  tutto  il  mondo  , la  Chiesa  non  poteva  essere 
ancor  di  fatto  universale.  Ni  vale  l'intrattenerci 
in  quella  opinione  la  quale , ammettendo  il 
simbolo  essere  stato  dogli  Apostoli , soggiun- 
ge , che  ciascuno  vi  abbia  conferita  la  sua 
porzione  ; per  esempio  , che  S.  Pietra  abbia 
detto  : Credo  in  Deum  Patrem  omnipotentem  ; 

S,  Giovannf  abbia  soggiunto  : Creatorem  coeli, 
et  teme  eie.  Quelli  elio  una  tale  opinione  so- 
stengono si  poggiano  sopra  l' autoriti  di  S.  Ago- 
stino nel  sermone  115;  ma  siccome,  giusta  l'o- 
pinione degli  Eruditi  o non  è stato  quel  sermo- 
ne scrino  da  S.  Agostino , o è stato  di  molto 
interpolato , noi  rigettando  questa  opinione  , 
diciamo  essere  stato  tutto  il  simbolo  l'opera 
di  tutti  gli  Apostoli  uniti  insieme  , non  senza 
una  peculiare  ispirazione  , ed  assistenza  dello 
Spirito  Santo. 

Ma  oltre  la  tradizione  e la  Scrittura,  gli  anti- 
chi Cristiani  riconobbero  fin  dal  primo  secob 
rautoriti  infallibile  di  quel  tribunale  che  Cristo 
area  nel  mondo  stabilito  per  decidere  di  tutte 
le  controversie  toccanti  la  Religione  , vò  dire . 
il  tribunal  della  Chiesa.  E fu  tale  il  rispetta 
che  ebbero  I fedeli  pei  lor  pastori , i quali  la 
Chiesa  docente  rappresentavano  , che  tra  le  al- 
tre accuse  che,  come  abbiam  di  sopra  osserva- 
to, i Gentili  loro  imputavano  una  era  quella  che  i 
Cristiani  adorassero  i lor  Sacerdoti.  A quest'au- 
toriti  si  apparteneva  ancora  far  vere  leggi , come 
rilevasi  dal  primo  generale  Concilio  tenuto  in 
Gerusalemme,  e stabilire  la  sanzione  penale 
contro  i delinquenti , come  praticò  S.  Paolo 
coll'incestuoso  di  Corinto,  che  allontanò  da 
quella  Chiesa , e quindi  a poco  gli  rimise  la  pe- 
na riammettendolo  nella  stessa  Chiesa  con  be- 
nigna indulgenza.  Riconobbero  parimente  i fe- 
deli il  settenario  numero  dei  Sacramenti , cioè 
il  battesimo  come  rilevasi  dalla  missione  data 
da  Cristo  ai  suoi  Apostoli , colla  quale  loro  co- 
manda che  iniziassero  i fedeli  col  Sacramento 
del  battesimo,  da  conferirsi  nel  nome  del  Padre, 
del  Figliuob , e dello  Spirito  Santo  ; la  confer- 
mazione, come  si  ha  chiaramente  dagli  atti  de- 
gli Apofteli,  in  cui  leggasi  che  gli  Apostoli 
colla  imposizione  delle  mani  confermavano  nel- 
la fede.  L'EucwisUa,  di  cui  pula  S.  Paolo  nel-  | 


Io  lettere  al  Corinti , ed  agli  Ebrei  ; la  peniten- 
za , che  vien  mostrata  dalia  facoltA  data  agli 
Apostoli  di  legare  , 0 di  sciogliere,  l'Estrema 
Unzione  , che  vbne  enunziata  , e promulgata 
nella  lettera  di  S. Giacomo  al  capo  quinto.  L'Or- 
dino , che  ci  vico  manifestato  dagli  Evangeli , 
dagli  atti  apostolici , e da  S.  Paolo  ; e QnaJ- 
mcnto  dallo  stesso  S.  Paolo  nella  lettera  agli 
Efesi  abbiamo  la  santità  del  matrimonio  emi- 
nentemente enunziata , come  specificante  la  ca- 
stissima unione  di  Gesù  Cristo  con  la  sua  Chie- 
sa. Anche  S.  Paolo , specialmente  nella  let- 
tera a Tito  , ci  parla  della  Gerarchia  stabi- 
lita di  Vescovi , Sacerdoti , e Diaconi , e . col 
suo  esempio  al  dimostra  il  poter  che  risiedo 
nella  Chiesa  di  condannare  i libri  criminosi , e 
proibirne  la  lettura.  Imperocché  alla  sua  pre- 
senza i fedeli  di  Efeso  portarono  i loro  libri , o 
bentosto  li  consegnarono  alle  fiamme  , e vale- 
vano questi  libri  sessantamila  denari , che  cor- 
rispondono a circa  ventimila  dei  nostri  ducati. 

Finalmente  perciò  che  risguarda  l'estcrior 
disciplina  della  Chiesa  abbiamo  da  monumen- 
ti antichi  qualmente  non  pobndo  avere  i fe- 
deli dei  templi  ondo  esercitare  i divini  mi- 
steri , durante  le  persecuzioni  si  adunavano 
io  alcune  determinato  abitazioni  , ed  ivi  sul- 
le prime  nel  di  di  Sabbato  , dipoi  in  quello  di 
Domenica  celebravano  i divini  misteri.  Ivi  si 
leggevano  primieramente. gli  scritti  dogli  Apo- 
stoli , e dei  Profèti',  a con  -questa  lettura  co- 
minciava la  messa  , detta  dai  Greci  liturgia  ; 
dipoi  ascoltavano  l'omelia  del  Vescovo,  onde 
ebbero  origine  quelle , che  nella  Chiesa  diven- 
nero cosi  celebri  di  S.  Agostino  , di  S.  Am- 
brosio, di  S.  Giovanni  Crisostomo,  e dopo  es- 
sersi a vicenda  baciati  a titolo  di  fratellanza  , 
tutt'  i fedeli  ricevevano  1'  Eucaristia  sotto  In 
specie  cosi  del  pano  , come  ancora  del  vino. 
Dopo  tutto  oravi  ancora  un  moderato  banchet- 
to e per  imitare  l' esempio  di  nostro  Signore 
nella  istituzione  dell' ultima  cena , e molto  più 
ancóra  per  promuovere  il  vicendevole  amore,  il 
quale  banchetto , o convito  si  disse  Agapa.  Nò 
questo  dee  farci  alcuna  meraviglia  , poiché  era 
tanto  il  fervore  della  vicendevole  carità , e tan- 
to il  disinteresse  in  quei  primi  tempi  tra  Cri- 
stiani che  avendo , dice  la  Scrittura  , un  sol 
cuore,  ed  un'anima  sola,  tutto  tra  di  loro  era  co- 
mune ; che  se  alcuna  lite  fosse  insorta,  senza  fa- 
re ad  altri  ricorso  si  terminava  bentosto  secon- 
do il  giudizio , e la  prudenza  del  Vescovo.  Or 
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({oiimIo  la  pietà  è eonrane,  ed  abbondante, 
quando  i Pastori , e le  greggie  sono  animate  da 
un  ardente  carità  , e che  la  moltitudine  dei  Te- 
deli  è occupata  del  grande  affare  dell'elerna  sa- 
lute , la  Chiesa  è felice,  o gode  sopra  i suoi  fi- 
gliuoli. In  questo  stato  l' abbiam  veduta  finora 
dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo , e nel  primo 
aecolo  della  sua  immortale  esistenza.  Infatti  la 
grazia  fu  comunicata  alia  Chiesa  di  Gerusalem- 
me con  una  pienezza  ammirabile.  I caratteri 
dominanti  di  quella  Chiesa  erano  la  carità , l'a- 
nione, la  semplicità  di  cuore  , che  consiste  nel 
non  avere  altra  mira  oltre  quella  di  amare  Id- 
dio, e tutti  gli  uomini  per  lo  stesso  Dio  ; da  qui 
nasceva  l' amore  delle  sofferenze  , e dei  pati- 
menti , il  distacco  da  tutto  lo  cose  della  terra  , 
la  gioia  di  esser  giusto  , la  speranza  di  esserlo 
sino  alla  morte  , e di  possedere  Ut  vita  eterna. 
1 doni  straordinari  erano  frequenti , U doso  del- 
le profezie  comunicato  abbendevol mente , I mi- 
racoli coti  continui , che  f ombra  sola  di  S.  Fio- 
ko  guariva  gli  ammalati.  Gli  stessi  caratteri 


manifeslaransl  presso  I gentili  eotavertiti.  Es- 
ser cristiana  ed  esser  santo  era  allora  la  mede- 
sima cosa  , gli  Apostoli  lo  supponevano  dando 
il  nome  di  Santi  a tutt'  i fedeli.  Si  pud  inferire 
dalla  punizione  di  Anania  , e di  Saffira  , come  ■ 
Cristiani  Siena  stati  santi.  Un  difetto  di  sinceri- 
tà , che  sembrava  un  fallo  leggiero  è punito  di 
morte , e S.  Pietro  istesso  pronunzia  questa  ter- 
ribil  sentenza.  I più  grandi  delitti  fuori  della 
Chiesa  erano  per  luogo  tempo  impuniti , nel 
mentre , die  Dio  esercitava  un  giudizio  terribile 
sopra  duo  persone , che  credevano  in  Gesù  Cri- 
sto , ma  die  intanto  avevano  dissimulato , per- 
chè era  cosa  giusta  che  molto  si  fosse  chiesto 
da  quelli  che  avean  molto  ricevuto.  Cosi,  ador- 
na di  questa  eminente  santità , e munita  di  ogni 
sorta  di  doni  soprannaturali  progrediva  la  Chie- 
sa , e non  solo  colla  costanza  dei  martiri , ma 
eziandio  colla  santità  dei  suoi  confessori , mo- 
strava la  verità  della  sua  origine  divina-,  e si 
preparava  alle  battaglio  , cho  avrebbe  avole  a 
sostenere  ne' secoli  che  succedevano. 
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Ilo  sUto  <IeI1a  Chiesa  nel  secondo  secolo  TÌep> 
più  mostra  ad  esidenza  che  la  Religion  Cristia- 
DA  SÌA  operA  di  Dio.  Imperocché  oda  Religione 
che  niente  promette  di  sensibile  e di  piacevole 
Dcl  mondo  , ma  cho  anzi  proclamando  eterna 
guerra  alle  passioni,  promette  beni  inTÌsibili  in 
una  vita  futura  , ed  in  questa  terra  persecuzio- 
ni , e eontinuati  perìgli  ; una  rdigìonc , che  si 
stabilisce  e si  propaga  sena’ alcun  umano  aoc- 
oorso , ma  che  anzi  contro  tutti  gli  sforzi  del 
potere  terreno , questa  Rcligtone  non  poteva  es- 
sere opera  umana,  ma  dorca  esser  tutta  divi- 
na. Si  è osservato  altrove  come  Tabuso  del- 
la ragione,  e della  forza  avebno  cospiralo in- 
aieoic  a spegnere  fin  dal  stio  oaKcroquesta  san- 
tissima Religione  ; eppure  il  CrisUanosimo  era- 
si  stabilito  non  solo , ma  ancora  area  gettate 
cosi  profonde  le  sue  radici , che  centro  di  se 
area  richiamati  gli  sguardi , e rìsrcgliate  le  irò 
de'  Cesari  latini  ; ma  con  quale  vantaggio , se 
il  sangue  eristiano  fu  seme  fecondo  di  cristiani 
■ovoUi  7 Che  area  giovato  ad  un  Simon  Mago, 


e ad  un  Apollonio  voler  imilare  le  opere  prodi- 
giose degli  Apostoli  e de’  primi  discepoli , e ad 
un  Tacito  descri  vere  con  tanta  inesattezza  e ma- 
la  fede  i costumi  di  quelli  T L’esperienza  , ed  i 
fatti  ì piu  luminosi  facevano  di  buon  ora  disoer- 
ncre  la  santiU  c lapurilà  de’discopoii  delNazare* 
DO  , cd  al  contrario  i vizi  di  quelli , che  Tertul* 
liano  con  tanta  accuratezza  dichiarava  animali 
d’orgoglio  c di  gloria.  Or  vedrassi  nel  tesser  la 
Storia  polemica  di  questo  eeeondo  secolo  della 
Chiesa  il  mondo  tutto  pieno  di  cristiani,  e fiori- 
tissime Chiese  formarsi  unite  tra  loro  col  lega- 
me della  più  stretta  caritè  in  mezzo  alle  più  or- 
ribili persecuzioni.  Donde  sorsero  ad  un  tratto 
tante  migliaja  di  cristiani , che  da  per'tutto  si 
osservarono  ? Chi  mai  osò  cambiar  questi  uomi- 
ni in  un  momento  7 e non  formavan  questi  quel 
popolo  istesso  che  un  secolo  prima  gnceva 
immobile  in  mezzo  alla  più  folla  idolatria , e io 
ogni  sorta  di  vizlt  Chi  fece  si  clic  essi  mettes- 
sero in  non  cale  ie  costomanze  do’loro  padri  , 
abbandonassero  qne'eoUi  che  favorivano  le  pas- 
sioni, per  abbracciare  una  Religione  mortificata 
e peaosa  7 Fa  questo  lo  spirito  di  Dioiche  avM 
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possi>ntcmcnte  agito  sol  loro  cuore,  oche  avpa 
creato  un  moruio  novello  per  quella  virtù  efRca' 
cc,  colia  quale  dalle  stesse  pietre  fu  sempre  va- 
levole a suscitare  i veri  figliuoli  di  Abramo.  In- 
vano l'inferno  si  scatena,  invano  si  moltiplicano 
le  persecuzioni,  la  Chiesa  guardando  c persecu* 
tori  e demoni  con  occhio  di  compassione  o di- 
sprezzo, maostosa  si  avanza  in  tutte  le  parti 
del  mondo.  Kd  invero,  la  lettera  dì  Plinio  aTra* 
jano  dimostra  i sorprendenti  progressi  del  Cri- 
itìaiicsinio  fatti  in  questo  secolo  , giacché  per 
lui  iTino  stati  abbandonati  i tempi  del  Gentile- 
simo. Sotto  il  regno  di  Antonino  i cristiani  era- 
no cosi  diffusi  in  tutto  il  mdUdo  , che  S.  Giusti- 
no dir  polca  che  non  vi  era  luogo  , in  cui  non 
si  facessero  preghiere  all’ Altissimo  in  nome  di 
Gesù  Crocifìsso.  Sotto  il  regno  di  Marco  Aure- 
lio il  miracolo  della  legione  fulmùiaiU«  mostra- 
va essersi  i Criatianl  coti  moUipUcati  negli  eser- 
citi da  formare  Intiere  legioni  ; questi  soldati 
debbono  rìgnardarsi  come  tanti  missionari  che 
porUvano  la  Religione  ne' paesi  i più  lontani , 
ove  eran  menati  dagl'  Imperatori  a difendere  , 
ed  ampliare  Io  stato.  Sotto  il  regno  di  Comnio- 
do  S.  litmco  assicura  che  vi  erano  Cristiani 
nella  (ìermania  , nella  Galtia,  nelle  Spagne, 
nel)' Oriente , nell’ Egitto , nella  Libia;  e nel 
Pontifìcato  di  S.  Elcutcrio  V Evangelo  penetrò 
perfino  nella  gran-Brcttagna.  Intanto  la  scuola 
di  Alessandria  diveniva  più  famosa  , e formava 
degli  Apostoli  e de’  Missionari , che  portavansi 
nello  Indie  , e tutto  ad  un  tratto  sotto  il  regno 
di  Severo  si  vide  brillare  la  Chiesa  delfAtTrica, 
che  dovea  dare  alla  Religione  grandi  Apologi- 
sti , ed  alla  Chiesa  i più  rinonvali  dottori.  Tutto 
qoosto  principalmente  sari  esaminato  nel  se- 
condo secolo  della  Chiesa  ; ed  ora  per  procedere 
ordinatamente  riprendiamo  la  serie  cronologi- 
ca de'PuuteOci  Sommi. 

II.  Pontefici  Sommi. 

Al  morto  S.  Clemente  successe  S.  Anacleto^ 
nativo  di  Atene , il  cui  nenne  vuol  dire  senza 
taccia.  Questo  Pontefice  si  distinse  nello  zelo 
di  avvalorare  la  disciplina  ecclesiastica  con  isti- 
tuti dettali  dallo  spirito  del  suo  ministero.  Vie- 
tò fra  le  altre  cose  a'  Chierici  di  nutrire  la  chio- 
ma c la  barba.  Egli  il  primo  innalzò , e costruì 
la  memoria  di  Pietro  , o sia  un  piccolo  mo- 
numento eresse  al  nome  dì  luì , ntonumento  , 
che  inconcusso  ne'  turbini  delle  persecurioui  ed 


abbolfìtodi  secolo  in  secolo,  divenne  alfine  la 
maraviglia  del  mondo.  Destinò  alcuni  luoghi  di- 
stinti dalla  plebe  per  la  sepuUura  de*  martiri  , 
onde  fossero  esposti  alla  venerazione  de'fcdeli , 
e quivi  lasciò  le  sue  ceneri , essendo  anche  a 
lui  toccata  quella  morto  , che  potea  dirsi  a' tem- 
pi suoi  : la  morte  naturale  de'^iusti.  A S.  Ana- 
cleto snccessc  S.  Evaristo,  o Evaresto.  Siro,  na- 
tivo di  Detlem  , il  quale  commise  alla  pia  cura 
de’  Preti  le  case  dedicate  al  cullo  divino,  le  quali 
fin  d’ allora  furon  dette  l'itoli , o sieno  Afemo- 
ri« , poicliè  ne' luoghi  che  voleansi  destinare  a 
quest'  uso  $’  erìgeva  una  croce  a foggia  di  tito- 
lo. Ordinò  che  al  Vescovo  che  predicava  do- 
vessero assistere  sette  Diaconi.  Inibì,  che  si  ac- 
cettassero le  vaghe  , clamorose  , e tumultuanti 
cause  della  plebe  contro  i propri  Vescovi , c 
confermò  l' Apostolica  istituzione  di  coosccraro 
te  Qiiese , ed  altre  cerimonie  aggiunse  al  Sa- 
crificio della  mossa.  Questi  fu  coronato  del  mar- 
tirio , ed  cì>bo  a successore  S.  Alcsandro  1,  Ro- 
mano , il  quale  confermò  il  rito  di  benedire 
l'acqua  , c di  aspergere  le  case  de’ Cristiani.  A 
costui  successe  Sisto  I.  Romano,  il  quale  si  ero- 
de che  avesse  inserito  il  Irìsagio  nel  Sacrifi- 
zio della  messa  , ed  a questo  S,  Telesforo  Gre- 
co, dal  quale  fu  confermato  con  apposito  de- 
creto il  digiuno  Quaresimale  dagli  Apostoli  isti- 
tuito. Ebbe  S.  Telesforo  a successore  S.  Igino, 
Ateniese  , il  qnale  scomunicò  per  sempre  Ger- 
done  di  Siria,  erede  delle  dottrine  di  Simon  Ma- 
go , e maestro  deircrcsiarca  Marcione.  Ordinò 
ancora  la  disciplina  del  Clero  assegnando  a cì^ 
scun  Cberico  determinati  uffizi.  Morto  S.  I^- 
no  di  martirio , non  altrimenti , che  il  suo  suc- 
cessore S.Pio  1,  di  Aquilca,  occupò  la  Sede  Pon- 
tificale S.  Aniceto  I.  della  Siria.  Costui  ebbe 
gran  conferenza  con  S.  Policarpo  Vescovo  di 
Smirne  sul  giorno  della  celebrazion  della  Pas- 
qua , e non  potendosi  aCTatto  metter  d’  accordo 
tra  loro  , poiché  l' uno  credeva  di  sostenere  la 
sua  opinione  colf  autorità  di  S.  Pietro , l’ altro 
con  quella  di  S.  Giovanni , il  Sommo  Pontefice 
amò  meglio  di  conservar  per  allora  lo  spirito  di 
concordia  in  una  quislione  , che  credevasi  non 
concernente  il  domma.  Il  suo  sooceH(m  S.  So- 
lerò I.  di  Foudi  si  distinse  per  U sm  cartU  ver- 
so i Cristiani  condannati. elle  miniere»  o all'esi- 
lio , e proscrisse  le  dottrine  di  Montano  , nuo^ 

Ivo  eresiarca  de*  tempi  suoi.  Morto  S.  Sotero,  S. 
Eleoterio  di  >icopo|i  assunse  il  governo  della 
Chiesa  universale , e stabilì  sulle  prime  che  ntua 
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cibo  opportuno  igH  mi  della  vita  fosse  rigettato 
dalla  mense  de'  Cristiani  ; dipoi  dissipò  ì presti* 
gl , onde  r eresia  di  Montano  avea  tentato  dì  of- 
fuscare la  purità  della  fede  nella  Chiesa  diFran* 
eia  ; in  quel  tempo,  a richiesta  di  Lucio  Ro  di 
quella  parte  della  Gran-Brettagna  , che  sottosta* 
va  a’ Romani  i spedi  in  quelle  regioni  Fugacioo 
Damiano  , i quali  istruirono  il  Re  ed  il  suo  po- 
polo nelle  \*erc  dottrine  Evangeliche.  Finalmen- 
te comandò  che  ninno  potesse  esser  deposto 
dal  suo  grado  se  non  fosse  stato  prima  accu- 
sato nello  debite  forme , e legalmente  convìnto, 
e che  non  fosse  permesso  decretare  veruna  co- 
sa contro  un  reo  assento.  A S.  Eleuterio  suc- 
cesse S.  Vittore  I.  ACTricano,  il  quale  vari  Con- 
cili tenne  in  Roma  , ne*  quali  scomunicò  Teo- 
doro , che  negava  la  divinità  di  Cristo  , Arte- 
mone  , e Valentino. 

III.  Celebre  controversia  sulla  cclebraziou 
della  Paiiqua. 

Ma  la  principale  controversia  che  rese  a’po- 
steri  memorando  il  Pontificato  di  S,  Vittore,  fu 
la  celebre  controversia  sulla  celehrarion  della 
Pasqua,  la  quale,  secondo  clic  dice  Eusebio,  eb- 
be luogo  nell’  anno  quarto  dell'  impero  di  ScttE- 
mio  Severo  , dio  corrisponde  all’anno  dell’era 
volgare  196 , terzo  del  Pontìflcato  di  S.  Vittore. 
Era  costumanza  antica  presso  i Cristiani  del- 
r Asia  minore  di  celebrar  la  Pasqua  secondo  il 
rito  Giudaico  nella  luna  decimeqoarta  del  mese 
di  Nisan  in  qualunque  giorno  foss*  ella  avvenu- 
ta ; al  contrario  tutti  gli  altri  Cristiani  la  cele- 
bravano ud  giorno  di  quella  domenica  , la  qua- 
le dopo  l’ equinozio  dell' inverno  seguo  la  luna 
docimaquarta  del  mese  di  Nisan.  Gli  Asiani  ta- 
le costumanza  praticavano  non  perchè  aves- 
ser  voluto  ritenere  le  costumanze  ebraiche  or- 
mai abolite  nel  novello  patto  , ma  perchè  sape- 
vano avere  così  praticato  Filippó  il  Diacono,  e 
molto  più  S.  Giovanni  TApostoIo,  i quali  le  loro 
Chieae  avevano  peculiarmente  illustrate.  Ora  ' 
essendosi  portato  in  Roma  S.  Policarpo,  Vescovo 
di  Smirne  a tempi  di  papa  $.  Aniceto  molto  tra 
loro  si  discusse  su  questa  peculiare  costuman- 
za della  Chiosa  dell*  Asia , c sebbene  il  Pontefi- 
ce Sommo  avesse  desiderato  che  tatti  alla  co- 
mnnedìscipUna  conformati  si  fossero,  pure  nulla 
potè  dallo  stesso  ottenere , c per  prudente  eco- 
nomia non  credè  il  Pontefice  dovervi  maggior- 
meate  iosistcre.  S.  Sotero  successore  di  S*  Ani- 


ceto  si  contentò  di  disporre  che  gli  Asiani  , ri- 
tenendo presso  di  loro  la  pecullar  discipUna  , 
trovandosi  però  in  Roma  dovessero  adattarsi  a 
celebrar  la  Pasqua  secondo  il  rito  comune  ; c 
quando  filasto  prete  Romano  cominciò  a dom- 
roatizare  esser  tutti  por  dritto  divino  obbligati  a 
celebrar  la  Pasqua  secondo  il  rito  giudaico  ri- 
tenuto dagli  Orientali , Eleuterio  lo  depose  dal 
sacerdozio.  Avvenne  che  lo  stesso  errore  ripe- 
tendosi ancora  da  Montanisti , la  Chiesa  Roma- 
na cominciò  a pensar  seriamento  allinchè  tut- 
ti &i  fossero  confermati  alla  univcrsal  disciplina , 
perchè  permettendo  il  contrario  agli  Asiani , da 
qxieato  silenzio  della  S.  Sedo  avrebbero  potu- 
to insorgere  degli  errori  • e ciò  che  gli  Asiani 
praUcavano  in  buona  fede , e loro  per  prudente 
economia  si  permetteva,  avrebtw  potuto  ad  al- 
tri far  credere  esser  tolti  a quella  usanza  ob- 
bligali per  dritto  divino.  Adunque,  tra  per  que- 
sta ragione  principale  , e per  allontanarsi  sem- 
prepiù  da' riti  giudaici,  S.  Vittore  Papa  convocò 
un  Concilio  In  Roma  e comandò  per  essere  vit>- 
maggìormente  certo  delta  universale  tradizion 
della  Chiesa , che  gli  altri  Vescovi  principali 
del  mondo  avessero  ancor  essi  cbianiaU  i rispet- 
tivi Concili.  Cosi  vari  Concili  particolari  furono 
nellaCliiesacelcbralty  cioè  queliodel Ponto  sotto 
la  presidenza  di  Palma , quello  di  Corinto  sotto 
il  Vetcovo  Baccilio,  quello  di  Lione  sotto  S.  Irò* 
neo , e quello  di  Cesarea  nella  Palestina  sotto 
la  presidenza  di  Teofilo.  Tatti  questi  Concili  at- 
testarono chiaramente  la  univarsal  tradizione 
in  tutto  conforme  alla  Romana , con  coi  si 
stabiliva  che  nel  dì  di  Domenica  dopo  la  la- 
na decimaqnarta  si  dovesse  celebrar  la  Pasqua  ; 
specialmente  poi  i Vescovi  Palcstini  Ira  le  altre 
ragioni  dicevano  doversi  così  praticare  perchè 
nel  dì  di  Domenica  le  due  opere  principali  di  Dio 
si  eseguirono  , quella  cioè  d’aver  cominciato  in 
tale  giorno  a creare  tutte  quante  le  cose , c per- 
chè il  giorno  di  Domenica  era  stalo  consecrato 
dalla  Resurrezion  del  Signore.  Il  solo  Policrate 
alla  testa  de'  Vescovi  dell’  Asia  minore  sosten- 
ne il  contrario , ed  avendo  tenuto  il  suo  Conci- 
lio , dopo  esposta  la  consaetndioe  costante 
da  suoi  maggiori  seguita , e specialmente  da 
8.  Giovanni  l’ Evangelista  , da  Filippo  il  Dia- 
cono, morto  in  Gerapoli,  e da  Policarpo , con- 
chiuse non  volersi  alionlare  dal  sistema  serba- 
to dalle  Chiese  cui  comandara  di  celebrar  la 
Pasqua  nella  luna  decimaquarta  in  qualunque 
giornodella  settimana  fosse  avvenuta.  S.  Vittore 
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g^i  minacciò  la  scomanici , od  estendo  stato 
quello  ostinato  , realmente  . secondo  la  più  ve* 
risimila  seutenia  glie  la  fulminò , ma  dipoi  com- 
mosso dalle  preghiere  di  S.  Ireneo  di  Lione*  rì- 
^ocò  la  scomunica  , e permise,  che  avessero 
celebrato  la  Pasqua  secondo  il  loro  sistema  , 
purché  non  si  fossero  creduti  a tanto  obbligati 
per  diritto  divino  , e purché  non  avessero  inle- 
io  giudaizaru , attenendosi  all'  antico  patto  > la 
cui  legge  era  stata  di  già  abrogata.  Così  passa- 
ron  le  cose  fiuctiè  non  si  tenne  il  Concilio  di 
>iicca  , il  quale  tra  l’ altro  stabilì  sotto  pena  di 
tcomunica  che  tutti  si  fossero  attcnati  al  siste- 
ma universale  dtdla  Chiesa  io  fatto  di  celebrar 
la  Pasqua,  sicché  da  allora  in  poi  si  tennero  per 
eretici  coloro  che  avessero  praticato  1*  oppo- 
sto . quasiché  avesser  voluto  richiamare  la  log- 
ie degli  ebrei  di  già  abolita , e tali  eretici  si  dis- 
sero Quartadecimaiii. 

Qui  sorgono  varie  qaistioni, 

1.*  cnniroversia  sulla  cclcbrszion  della  Pasqua  fu 
un  punto  donimatieo,  o mcrantentedUriplioare,  cse 
di:»i’iplìDare, perché  c«n  tanto  calore  agi  S.  Villorc 
oAiirocióchc  aieao  praticato  i predecessori  Poa- 
tciici  ? 

La  controversia  sulla  cclcbrazion  della  Pas- 
qua fu  un  sfTarc  meramente  disciplina^.  Kd 
invero,  se  al  dir  di  Tertulliano  (i)  è tale  la  dif- 
ferenza di  ciò  che  appartiene  alla  fede,  e di  ciò 
che  si  licnc  per  disciplina  , che  la  fede  è sem- 
pre una,  immutabile,  ed  irreformabile,  laddove 
la  parte  di<idpiinare  ammette  novità  e varia- 
zione , se  il  celebrarsi  la  Pasqua  come  pratica- 
vano gli  Asiani  fosso  stato  alla  fede  contrario  » 
questi  non  sarebbero  stati  cattolici  , nò  il  Papa 
•S.  Anicrto  avrebbe  potuto  mai  permettere  che 
avessero  continuato  nella  loro  consuetudine  ; 
che  se  si  è osservato  T opposto , è da  conchiu- 
dorsi  essere  slato  il  punto  di  controversia  non 
dcmmatico  , ma  appartenente  soltanto  alla  di- 
sciplina. Si  aggiunga  che  se  tale  quistionc  fos- 
se stata  dommalica  S.  Ireneo  tanto  zelante  pro- 
pugnatore della  cattolica  dottrina,  non  si  sareb- 
be frapposto  presso  il  Papa  S.  Vittore  a favor  dei 
Vescovi  Asiani.  Ora  questo  Santo  non  solo  pie- 
gò il  Pontefice , che  non  fulminasse  la  scomu- 

(!';  neguln  fidei  uno  omntno  est,  lolo  ttnmohtiìi,  «t 
trrefi  . . Hoc  léf€  fid<%  manenU , ro«/era  jfom 

«riKtpIinac  conrcrMftonif.odmilfttnl  noWbiIfmrer- 
?icl  libro  d»  t'irginilnii  vrlondù. 


nica  a titolo  dì  carità  verso  coloro  elio  egli  ri- 
conosceva per  fratelli , ma  nc  addasse  ancora  la 
ragione,  cioè  che  tali  Chiese , nell'essere  cosi 
tenaci  nel  loro  rito  , credevano  osservare  la 
tradizione  conservata  presso  di  loro  per  an- 
tica coosnetudine  (1).  Nè  vale  il  diro  che  so 
tale  quistlone  fosse  stata  stimata  meramente 
disciplinare,  il  Concilio  Niceno  non  avrebbe  di- 
poi condannati  i Quartadocimani , imperocché 
sebbene  così  gli  antichi  Asiani,  come  i Quarta- 
decimani  convenivano  allo  stesso  modo  nella 
cclcbrazion  della  Pasqua  , pure  questa  loro 
pratica  riconosceva  una  doppia  origine  ; i pri- 
mi credevano  così  conservare  la  tradizione  , o 
ciò  che  avea  praticato  S.  Giovanni  1*  Apostolo  , 

I morto  presso  di  loro  ; laddove  i secondi  voleva- 
no richiamare  i costumi  giudaici  di  già  abroga- 
ti col  novello  patto  , e credendo  questi  necei- 
sart  a conseguir  la  salute  , volevauo  erronea- 
mente celebrare  ancor  la  Pasqua  secondo  il  si- 
stema di  quelli.  Adunque  per  la  diversità  dei 
prìncipi,  sebbene  l’ effetto  fosse  stato  cosigli 
Asiani , come  ai  Quartadecimani  comune,  pu- 
re la  controversia  , che  era  in  quelli  un  punto 
di  disciplina  , diveniva  in  questi  ima  quistione 
dommatica  , e quindi  meritamente  i Qoartadc- 
cimani  furono  dalla  Cliiesa  condannati. 

Sebbeuc  però  la  quistione  presente  sia  stata 
disciplinare  , pure  essendo  stata  sempre  per  se 
stessa  grave , era  divenuta  gravissima  a tempi 
del  Pontefice  S. Vittore  per  le  conseguenze  che 
ne  derivavano  , c quindi  meritameuto  il  Ponte- 
fice non  doveva  far  uso  di  quella  moderazione» 
che  avean  serbata  i suoi  antecessori  perchè  non 
erausi  trovali  nelle  stesse  circostanze.  E prima- 
mente la  controversia  sulla  celcbrazioo  dclln 
Pasqua  secondo  il  rito  Romano  era  per  se  ^ea- 
sa  dì  gran  momento , perchè  trattavasi  non  già 
deir  esteriore  Ecclesiastica  polizia,  ma  bensì 
di  un  rito,  che  discendeva  dalla  tradizione  stes- 
sa degli  Apostoli , e specialmente  da  S.  Pietro 
fondator  di  quella  Chiesa  , e capo  delta  Chiesa 
universale.  Ed  invero,  S.  Ireneo  nel  libro  3.  al 
cap.  3.  contro  l' eresie  ci  dico  che  la  tradizio- 
ne Apostolica  dee  sempre  ripetersi  dalla  tradi- 
zione della  Chiesa  Romana  , nella  quale  si  è 
quella  sempre  conservata  intatta;  ed  i Padri  dal 

(i|  Propter  Irodilionìr  ex  anlt’THA  eon$uetudin4  inftr 
illas  vturpaUìi  obstrpantùim.  Presso  Eoseb.  Ubr.  5. 
cap.  S4.  delta  Sior.  Bccl. 
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Concilio  Palestioo»  soggiungono  che  avendo  con* 
snlUU  la  tradizione)  la. quale  per  serie  non  in- 
lerroUa  di  Pastori  discendeva  fino  a toro,  aveao 
riconosciuto  essere  stata  unifonne  alla  Roma- 
na qoasi  ooivertale  nella  Chiesa  , e quindi  ve- 
ramente Apostolica.  Che  se  gli  Asiani  pratica- 
vano il  contrario  sull'  autorità  di  S.  Giovanni 
r Evangelista , e su  quella  di  Policarpo,  dovea- 
no  persuadersi  che  la  tradizione  apostolica , 
non  doTca  commensnrarsi  da  una  Chiesa  parti- 
colare , e dalla  indulgenza  di  un  solo  Apostolo, 
ma  da  ciò  che  dagli  altri  era  stato  comandato  , 
ed  imposto.  £ per  verità  8.  Giovanni  V Aposto- 
lo intento  a fondar  le  Gliiese  , ed  a predicare  U 
Vangelo  potè  per  prudente  temporanea  econo- 
mia celebrar  la  Pasqua  a modo  da'giudei,  anche 
per  non  opporsi  direttamente  all’  uso  dì  questi , 
e guadagnarli  al  Vangelo  , ma  non  diede  giam- 
mai un  precetto  che  in  tate  modo  abbia  avuto 
a praticarsi  e non  altrimenti , in  guisa  che  Eu- 
sebio (l)  con  accurata  precision  dì  vocaboli  di- 
stiogoe  la  tradiziou  degli  Asiani  da  quella  di  tut- 
ta la  Chiesa  , allorché  chiama  la  prima  una  cer- 
ta antica  traditiooe  quamdam  antiquam  tradi- 
tùmem , e la  seconda , tradizione  veramente  apo- 
stolica traditioMm  apoitalieam.  Ora  questa  tra- 
dizione apostolica , la  quale  discendeva  per  co- 
mandamento orale  di  S.  Pietro^  se  fa  serbata  con- 
stante in  tutta  la  Chiesa,  poteva  giustamente  ios* 
porsi  allo  Chiese  dell’Asia.  Mollo  più  poi  era  ne- 
cessario , che  si  fosse  tanto  eseguito  a tempi  del 
Pontefice  S.  Vittore  perchè  già  i Montanbti  a- 
veao  comincialo  a dommatizare  potersi  per  drit- 
to divino  celebrar  la  Pasqua  a modo  Giudaica  ; 
già  , sotto  gli  occhi  stessi  del  Pontefice.  Blasto 
Prete  Romano  sosteneva  la  stessa  dottrina,  quin- 
di non  senza  ragione  si  temeva  che  simili  teo- 
rio aoUcattolicbe  avrebber  potuto  neU’Asia  pre- 
valere, perciò  con  tutta  accuratezza  domandò 
S.  Vittore  t’ uniforme  osservanza  di  una  pratica 
che  grave  in  se  stessa,  era  divenuta  gravissima 
in  que*  tempi.  Non  fu  dunque  , che  zelo  aposto- 
lico , il  quale  spinse  il  Pontefice  ad  inveire  cosi 
contro  gli  Asiani , e desiderio , anzi  dovere  di 
eonservaf  intatta  la  fede  nel  sostenere  e difendo- 

(1)  Libr.  5.  rap.  tS.  della  Stor,  Ecci- 
tai Air  éono  138. 

[Z]  ADikhiU  illttslrat.  pori.  //. 

(4)  ittqttam , fratti» , qaingiie  «I  on> 

no»  nalMt  in  i)om«no , qui  cam  /iralnSat  toto  orb»  d»- 
ipereif  iermon««  «oep«  eontuli , gai  fcrìpUn’am  Mrram 
eerlffp  . mìImI  moraor  iti  quoo  fa»4ii  od  formùlinom 

^.Eccl.VoU. 


re  no  pnntosebben  disciplinare,  ma  di  gravissi- 
ma importanzà,  e quindi  d'impedire  che  potesse 
prevalere  in  eootrario  alcun’ avversa  dottrina. 
Quando  poi  con  la  discussione  manifestossi  la 
dottrina  della  Chiesa  , sì  potè  sospendere  il  ful- 
mine con  tanto  giusto  zelo  intentato,  finché,  at- 
tesi novelli  errori , non  fa  necessario , che  la 
Chiesa  fosso  venuta  ad  una  dommatica  deci- 
sione , come  praticoMì  nel  generale  Concilio  di 
Nicca. 

2.*  S.  Viitere  scomuaicò  vertmenU)  gli  Asiaai  perUnici 

nplla  loro  optoiooc,  o soltanto  minacciò  loro  la  sco- 
munica t 

11  Natale  Alessandro  nella  dissertazione  quin- 
ta al  secolo  secondo  sosUebo  che  S.  Vittore 
Pontefice  Massimo  abbia  soltanto  minacciata  la 
scomunica  agli  Asiani , e che  anche  V avrebbe 
loro  fulminata , se  non  si  fosse  frapposto  S.  Ire- 
neo Vescovo  di  Lione  ; al  contrario  molti  Ero- 
diti , come  il  Baroaio  (2)  lo  Schellestrazio  (3]  ed 
altri,  forse  con  più  ragione  sostengono  che  S. 
Vittore  abbia  voramonte  scomunicati  gli  Asiani, 
sebben  poscia  alle  istanze  c preghiere  di  S.  Ire- 
neo avesse  rivocata  la  scomunica.  Ed  invero , cho 
S.  Vittore  abbia  agli  Asiani  minacciato  la  sco- 
munica è cosa  certissima  ; tanto  abbiamo  da 
Eusebio,  il  quale  riferisce  ( i)  avere  alle  minacco 
del  Pontefice  risposto  Policrate  che  egli  avendo 
ormai  per  sessaotacinque  anni  conferito  con  mol- 
ti pastori  dispersi  in  tutto  il  mcmdo  sulla  dottri- 
na del  Signore , che  avendo  letto  più  volte  la 
divina  scrittura,  non  si  lasciava  muovere  da  ciò 
clic  a lui  dicevasì  per  incutergli  timore,  e che  ia 
tal  caso  meglio  sarebbe  stato  obbedire  a Dio  , 
che  agli  uomini.  Dopo  aver  riferito  le  quali  co- 
se, soggiunge  Eusebio  (5],  che  S;  Vittore  avendo 
veduto  l’ostinatezza  di  Policrate  e degli  Asiani  » 
con  apposite  lettere  proscrisse  lutti  i fratelli , 
eh’ erano  colà , e U dichiarò  affatto  alieni  dalla 
unità  dalla  Chiesa.  Or  cho  cosa  vuol  dir  pro- 
scrivere e dichiarare  alieno  dalla  Ecclesiastica 
unità  se  non  se  scomunicare  ? Le  parole  di  Eu- 
sebio par  che  sieno  molto  chiare , oè  lasciano 

Inltfiitaiilw.  Eonim  ab  0i»,  qui  m»  lonq»  majoret 
crani , dietum  »tio  : oMir»  oporUt  Dto  maqi»  fuori» 
homin^».  Ut.  libr.  5.  cap.  34. 

(5)  I)ati»qu»  Itlcric  mim»«tvpc  , qtti  ,iU<e  croni , fra* 
(r«t  proreribtl , »t  ab  unitat»  EccUaia»  j>ror»u»  aHanoi 
CM  prortunool. 
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alcun  luogo  • dubiUroe.  Vero  b che  come  sog- 
giunse lo  stesso  Eusebio  , S.  Ireneo  pregò  con 
molte  lettere  il  PonteGce  S.  Vittore  a non  voler 
escludere  intiere  Chiese  dalla  Ecclesiastica  co- 
munione, ma  fa  d’uopo  rifletterò  o che  S.  Vitto- 
re su)  fondamento  di  pii]  forti  ragioni  non  abbia 
subito  voluto  attenersi  alle  preghiere  di  S.  Ire- 
neo, oppure  convien  dire  col  Tillemonl  che  di- 
cendo S,  Ireneo  non  aver  il  Ponteflce  proscritto 
intiere  Chiese  dalla  comunione  universale  era  lo 
stesso  che  dire,  che  le  avesse  dopo  restituito  alla 
pace  col  rivogar  la  scomunica. Tutto  ciò  confer- 
masi ancora  coirautorità  di  S.  Epifanio  (1) , H 
quale  nell' asserire  generalmente  essere  spesso 
nate  nella  Chiesa  controversie  risguardanli  la  di- 
sciplina Ecclesiastica  lo  conferma  specialmente 
col  fatto  della  cclcbrarion  della  Pasqua  tra  Po- 
licrate , e Vittore , per  la  quale , egli  soggiunse, 
divisi  gli  Orientali  dagli  Occidentali  non  si  man- 
darono a vicenda  le  consuete  lettere  paclGchc. 
Or  che  altro  vuol  significare  esser  diviso,  sepa- 
iiato.i  che  altro  vuoi  dire  il  non  naandarsl  le  let- 
tere pacifiche , indizio  di  Ecclesiastica  comu- 
nione » so  non  mostrare  esser  questa  Inter- 
rotta , 0 sona  vincolo  di  pace  esser  separati 
gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  di  formale  scomu- 
nica ? Lo  stesso  confermasi  ancora  da  Socrate, 
e da  Nicolò  1 Pontefice  Massimo.  Nò  vale  il  di- 
re col  Natale  d’Alessandro  essere  stato  quello  un 
Novaziano,  c molte  cose  apocrife  trovarsi  negli 
scritti  di  questo  , giacché  non  tutto  ciò  cho  di- 
ce un  eretico  nò  pcrcliò  alcune  poche  cose  apo- 
crife Irovansi  in  uno  scritto,  devesi  tutto  riget- 
tare, specialmente  quanto  ciò  che  si  racconta  era 
stato  già  detto  da  autori  gravissimi , e piò  vicini 
al  fatto.  Il  Natale  Alessandro  dice  al  contrario 
snir  autorità  di  Eusebio  , cho  riportando  costui 
avere  S.  Ireneo  pregato  II  Pontefice,  non  era  cosa 
presumibile  che  contro  le  preghiere  di  un  tanto 
uomo  abbia  il  Pontefice  fulminata  la  scomuni- 
ca, anche  perché  trattavasi  di  affare  meramente 
disciplinare  ; ma  da  ciò  dio  abbiam  detto  pare 
sufllcientemcntc  essersi  risposto  a tale  difllcol- 
là  , essendo  le  parole  di  Eusebio , e di  S.  Epifa- 
nio cosi  evidenti  da  togliere  ogni  qualunque  siasi 
dubbio  ; benvero  non  fu  la  pace  tra  le  Cliiese 

(1)  Aee  tlltid  arudifii  est,  qvam 

t iefe  Jiversis  temporibus  , de  ilìius  festi  eelebritate  va- 
ri*  EceMatticae  disriplirwe  (inmtdui  ae  rontenfìones 
obortae  «iitr , praesertim  I^ieratis,  et  ì’ielt/ris  astate, 
rum  Orientalet  ab  Orrù/ental>bui  , patificas  a 
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come  dice  Fifmillano  lungo  teippo  turbata  per- 
chè S.  Vittore,  alle  preghiera  di  S.  Ireneo,  o dei 
! Vescovi  delle  altre  Chiese  Occidentali,  restituì 
bentosto  gli  Asiani  alla  comunione  Ecclesiastica. 
Ciò  che  peraltro  ci  autorizza  a conchiudere  esse- 
re stati  questi  un  tempo  dalla  Chiesa  separaU. 

3.*  Da  questa  controvenia  si  pob  alesna  eoM  ooDchin- 
dcre  contro  rinlWllbimà  Pontificia  cosi  per  parto 
degli  OricnlaU , i quali  mm  vollero  obbedire  a S.  Vit- 
tore, o per  parte  degli  Occidentali,  l quali  tanto 
efficacemente  blavano  a favore  di  quelli  ? 

11  Pontefice  Sommo  , allorché  assume  il  ca- 
rattere di  Dottore , e di  Capo  della  Chiesa  uni- 
versale é infallibile  nello  sue  decisioni.  È questo 
un  fatto  riconosciuto  quasi  universalmente  nel- 
la  Chiesa,  e di  cui  a suo  luogo  parlcrem  di  pro- 
posito. Ora  alcuni  vorrebbero  dimostrar  U con- 
trario , perché  gli  Asiani  si  opposero  ai  decreti 
dì  S,  Vittore;  il  che  non  sarebbe  avvenuto,  ossi 
dicono , so  lo  avesser  creduto  infallibile.  Ma 
non  riflettono  costoro  che  il  pelerò  di  colui 
che  comanda  ò indipendente  da  quelli  che  gU 
son  soggetti , e subordinati.  Che  se  per  poco  si 
voglia  ammetterò  che  resti  nullo  II  potere  sol 
perchè  alcune  volte  non  gH  si  vuole  obbedire  , 
allora  resteranno  frostranei  tati’  i poteri  del 
mondo  , ed  il  potere  stesso  di  Dio.  Trattavasi 
nella  controversia  della  ccìcbrazion  della  Pasqua 
non  del  Pontefice  soltanto , ma  di  tutta  la  Chie- 
sa , eccetto  i Vescovi  dell*  Asia  minore  ; or  se 
si  vuol  sostenere  non  esser  infallibile  il  Ponte- 
fice sol  perchè  quei  Vescovi  non  vollero  atto 
nersi  allo  sue  decisioni , si  dovrà  dir  parimente 
lo  stesso  doli* autorità  di  tutta  quanta  la  Chiesa, 
ciò  che  è un'eresia.  Avvenne  dunque  agli  Asiani 
ciò  che  suole  avvenire  a tutti  i refrattart , o con- 
tumaci t giacché  al  decreto  del  Pontefice , ed  al 
consentimento  unanime  della  Chiesa  volendo 
opporre  ostinata  resistenza,  proterva  pertina- 
cia, ed  insolentissima  opposizione , non  per- 
ciò cessò  di  tenersi  per  vera , ed  inconcussa 
r infallibilità  del  Pontefice , o del  poter  della 
Chiesa.  E molto  meno  dalle  istanze  di  S.  Ire- 
neo , c dei  Vescovi  Occidentali  si  può  inferire , 
che  questi  avesser  posto  in  dubbio  1*  infallibili- 
tà Pontificia.  Non  dubitavano  affatto  della  ve- 
rità , opportunità  , ed  esattezza  della  Pontificia 
decisione.  Si  lagnavano  soltanto  del  troppo  ri- 
gore con  cui  S.  Vittore  usava  della  soa  giurisdi- 
zione; essi  vedevano  con  dispiacere  intiere  Chie- 
se separarsi  dalla  Ecclesiastica  unità  per  una 
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eaust  cbe  crédevano  ■ ma  per  crroro  i di  po- 
co momcnlo  t e sempre  opponcTOno  1*  esem- 
pio dei  predecessori  Pontefici  t.i  quali  eransi 
condoUi  eoa  maggior  moderazione  » senza  pon- 
derare essersi  cambiati  i tempi  * e quindi  mag- 
gior vigore  richiedersi  per  precisare  no  punto 
^ disciplina  si , ma  cbe  poteva  mentre  a tri- 
stissime conseguenze.  Il  certo  dunque  si  è che 
convenivano  gli  Occidentali  aver  avuta  tutta  la 
ragione  il  Pontefice  , aver  bepe  defiaito,  avere 
eziandio  benissimo  lo  stesso  precetto  imposto 
agli  Orientali  ; si  lamentavano  soltanto  del  ri- 
gore , e della  scomunica  » ossia  dell' uso  ed  eser- 
cizio del  Pontificio  potere , ciò  che  essendo  un 
fatto  meramente  particolare  , nulla  ha  che  fare 
colla  infallihiUlèi  del  Pontefice.  £ che  il  fatto 
poi  abbia  anche  piò  pienamente  giustificata  la 
condotta  del  Pontefice  desumesi  chiaramente 
dal  Meeno  Concilio  » il  quale  c per  non  confor- 
marsi al  rito  giudaico  , e per  opporsi  agli  ere- 
tici Quartadccimani  che  volevano  giudaiza- 
re  y cd  infine  per  vedere  un  rito  cosi  solenne 
uniformemente  nella  Chiesa  praticato , a tutta 
ragione  decise  che  la  Pasqua  si  celebrasse  in 
quella  Domenica  la  quale  dopo  V equinozio 
d' inverno  segue  la  luna  dccimaquarta  do!  mese 
di  Marzo , c chi  il  contrario  sentiva  dichiarò  ere- 
tico • ed  alieno  affatto  dalla  Ecclesiastica  co- 
munione. 

IV.  EreticL 

Ma  nel  mentre  nella  Chiosa  disputavasi  sulla 
celebrazion  della  Pasqua , la  dottrina  dei  Gno- 
stici faceva  ulteriori  progressi;  impcroccUò  la  su- 
perbia di  volere  coirumana  ragione  peoetraregU 
arcani  dì  Dio , e la  ripugnanza  a voler  sottomet- 
tere il  proprio  intelletto  airossequio  della  fede , 
essendo  stato  proprio  d^li  ercticidi  tutt  i tempi, 
distinse  piu  peculiarmente  gli  Gnostici , i quali, 
volendo  (ransiggere  tra  lo  teorie  del  paganesi- 
mo , e le  idee  della  Religlon  Cristiana,  si  forma- 
rono una  religione  secondo  le  veduto  del  pro- 
prio raziocinio.  Niuna  maraviglia  se  la  umana 
ragione,  stanca  dì  tanti  ridicoli  principi , cd  as- 
surde conseguenze , fermossi  alfine  nello  scet- 
ticismo , ed  indifferentismo  religioso  ; e sic- 
come r indiffercDtìsmo  nelle  credenze  porta 
sempre  seco  l' indifferentismo  morale,  gU  gno- 
stici forono  i più  dissoluti  tra  tatti  gli  eretici. 
Noi  per  amor  di  ordine , divideremo  tutti  gli 
Gnostici  di  questo  secondo  secolo  in  due  gran- 
di famiglie , quella  cioè  dello  gnosttcuMno  teo- 


retico ehe  ebbe  a capo  Valentino,  e V altra  del- 
lo gnosticismo  praltico , che  riconosce  per  suo 
autore  Carpocratc  , c farem  conoscere  infine  , 
come  sieoo  nate  le  eresie  di  Montano , di  Cer- 
done  • e di  Marcionc.  Il  più  abile  difensore  del- 
lo Gnosticisroo  teoretico  , che  ridusse  a siste- 
ma le  stravaganze  dei  suoi  antecessori  fu  per 
appunto  Valentino.  Di  gìò  Basilide  avea  parla- 
to dd  principio  ingenito , del  suo  Abraxas  , 
dei  snoi  sette  Boni , tra  quali  i più  nobili  Di- 
nami , e Sofia  generarono  gli  Angeli , allor- 
ché Valutino  non  contento  del  sistema  del 
suo  predecessore , molto  tempo  impiegò  , intra- 
prese molti  viaggi , e specialmente  pertossi  ia 
Grecia , durò  molta  fatica  per  compiere  poggia- 
to sulla  sola  ragione  , e sopra  ciò  che  detto  ne 
aveanu  gli  antichi  FlIoeoQ,  prendendo  ancora 
dalla  ReUgion  Cristiana  qudlo  cbe  più  coofacc- 
ya  ai  suoi  principi , un  compiuto  sistema  di  re- 
ligione ideale.  Egli  ammise  primamente  un  prin- 
cipio ingenito  , da  cui  tutto  averdovea  la  sua 
origine , e da  questo  una  doppia  emanazione  dì 
esseri,  ossia  una  doppia  serie  di  manifestazioni. 
Immediato  capo  della  prima  era  un  essere  perfet- 
tissimo, infinito  cd  eterno;  e dicessi  abisso  per- 
chèimpervio  alla  intelligenza  umana.  Egli. dice- 
va Valentino,  con  un  atto  della  sua  volontà  diede 
vita  al  mondo  intellettuale , ed  emanandole  al  di 
fuori  del  suo  pleroma  od  essenza,  queste  intcllet- 
tnaU  sostanze  « disierò  potenze,  manifestazioni, 
e con  vocabolo  più  adequato,  eooi.  Altri  eretici 
prima  di  lui  aveano  ammessi  queaii  Boni , ma 
egli  li  divide,  U classifica  dopo  averli  creati  col- 
la sua  fantasia  , siccliè  farebbe  mestieri  un  di- 
zionario per  tutti  numerarli , e spiegarli.  Egli 
diceva  die  il  Bythos  , dopo  essere  stato  lungo 
tempo  in  riposo . avea  fecondato  Ennoja  » e da 
questo  era  nato  il  Noos,  che  era  la  prima  ma- 
nifestazione dell*  esser  di  Dio , il  primo  Bone. 
Da  questo  eran  nati  gli  altri  Boni , e secondo 
r idea  fondamentale  del  sistema  di  emaoaziono 
combinata  con  quella  di  generazione  siccome 
da  Bytlios  ed  Ennoja  era  nato  il  Noos  , cosi  se- 
condo le  varie  sigizie , o coppie  di  maschi  e fem- 
mine dagli  Boni  se  ne  generavano  altri , finché 
era  compito  T intiero  numero  corrispondente  al 
plerome.  Cosi  Valentino  inventò  ehe  nata  col 
Noos  la  sua  compagna  Aietheia , Bythos  ed  En- 
noja , Noos  ed  Aietheia  formavano  la  prima  te- 
trade,  orìgine  e causa  di  ogni  cosa;  da  Noos  ed 
Aietheia  essendo  nati  Logos  e Zoo,  ed  Anlhro* 
pos  cd  Ecclesia  , questa  tetrade  aggiunta  alla 
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prima  eostitaira  l'ogdoade.  Intanto,  aeeondo  le 
ordinarie  leggi  di  emanazioni  degli  Soni , dove- 
vano per  sigizie  nascerne  altri , coai  da  Logol , 
e dalla  sna  compagna  ebbe  origine  la  decade , 
e da  Antliropos  e dalla  sna  compagna  prese  an- 
cora il  ano  principio  la  dodecade  ; e cosi  con 
qnesta  qnadmpnce  emanazione  restò  compiuto 
■I  plerome.  Cosi  stabilito  il  Bjihos  , e la  telrade 
per  primo  principio  e por  centro  di  tutto  , l'og- 
doade , la  decade , e la  dodecade  restavano  in 
prima , seconda  , e terza  linea  e tutte  costitui- 
vano il  divino  plerome  ; eran  queste  manifesta- 
zioni  ipostatiche  della  vita  del  primo  ente  , in- 
telligenze 0 geni , che  spargevano  l'intelligen- 
za divina  nel  mondo  intellettuale , tipi  divini , 
che  proteggevano  l’ anima  religiosa  , e la  con- 
ducevano al  plerome.  S.  Ireneo  riflette  giusta- 
mente che  Valentino  nella  tetrade  abbia  imi- 
tato la  quaterna  sacra  di  Pitagora  , e noi  sog- 
giungiamo , che  da'  diversi  altri  fonti  ancora 
l' Eresiarca  abbia  attinto  il  suo  sistema  delle 
emanazioni  ; cosi  l'Egitto  gli  avea  somministra- 
ta r idea  della  ogdoade , della  decade , e della 
dodecade , e le  tante  manifestazioni  degli  Eoni 
derivavano  dalla  mitologia  dei  Greci , e dalla 
teogonia  di  Esiodo , le  sigizie  e le  emanazioni 
derivavano  dalla  cosmogonia  di  Sanconiatone  , 
ed  il  Logos , il  mondo  intellettuale , le  idee , i 
tipi , i geni  avevano  origine  da  Platone. 

Ma,  oltre  l'emanazione  dei  puri  spirili , un'al- 
tra ne  dovea  esistere  proporzionatamente  allo 
alato  del  mondo  visibile.  £ questa  ancora  fog- 
giava la  calda  fantasia  di  Valentino.  Egli  avea 
sulle  prime  immaginato  una  redenzione  neU'i- 
atesso  plerome  ; avea  detto , che  non  potendo 
il  Bytbos  conoscersi  perfettamente  che  dal  so- 
lo Monogene , Sofia , ultimo  degli  Eoni , sde- 
gnando di  avere  per  compagno  Theletos,  voleva 
elevarsi  all'  altezza  suprema , e del  suo  deside- 
rio avea  investilo  molli  altri  Eoni.  Ma  negl' im- 
mensi suoi  ed  inutili  sforzi  sarebbe  stata  vici- 
na a ritornare  nel  nulla  , se  Dio  non  gli  avesse 
inviato  r Enne  Horos , genio  della  limitazione , 
che  r obbligava  a rientrar  nel  suo  posto  , e per 
istruire  gli  altri  Eoni  sugli  sviluppi  dell'  Ente 
supremo  toce  si  die  Nooa  generasse  Christos  , 
il  quale  col  suo  compagno  Pneuma  ristabili  in- 
tieramente nel  jilerona  l' antica  armonia.  In- 
tanto pieni  di  riconoscenza  gli  Eoni  detormi- 
narono  formare  una  creatura  perfetta  , che 
spargesse  i germi  della  vita  divina  in  tutti  gli 
esseri  pesti  fuori  del  ploroma e questo  fu  Ge-  I 


sù , il  quale , avendo  fatto  pel  mondo  Interiora 
quanto  Christos  avea  operato  pel  superiore , fu 
ancor  egli  designato  con  tal  nome.  Valentino 
dovea  nel  suo  sistema  spiegare  due  grandi-pro- 
blemi , cioè  la  creazione  del  mondo  materiale , 
e r origine  del  male , ed  ecco  di  quali  teorie  fe- 
ce uso.  Egli  imagioò  che  Sofia  avea  prodotto 
nella  sua  unione  con  Theletos  una  SoGa  nato 
dai  suoi  desideri  di  unirsi  con  Bylhos  ; qnesta 
seconda  SoGa  comprendeva  i germi  della  vita 
divina  , ed  era  dominata  dalle  passioni , c noa 
potendo  insieme  colla  madre  elovarsi  al  plero- 
me , si  precipitò  , e si  confuse  col  caos.  La  ca- 
duta , gli  errori , il  ripristinamento  di  lei , la 
tristezza  e gli  affanni , il  riso  ed  i piaceri , cui 
abbandonossi , ed  i suoi  ardenti  desideri  noi 
I mentre  che  davano  vita  a molti  esseri  dipen- 
denti dal  pleroma  , per  mezzo  di  lei  diede- 
ro ragione  all'  Eresiarca  di  spiegare  la  creazio- 
ne materiale  del  caos , e i'  origine  del  male- 
Intanto  SoGa  raccomandossi  al  Christos , cho 
avea  nel  plerome  ristabilita  l' armonia  , il  qua- 
le le  mandò  sulle  prime  lloros  per  ricondurla  a 
limiti  di  sua  natura  , iodi  Gesò  per  istruirla  , 
liberarla  da  ogni  male , e ricondurla  a Dio  ; 
tanto  questi  operò , e SoGa  fu  ricondotta  a can- 
to di  sua  madre,  ultimo  Eone  della  dodecade. 
Ma  Gesù  dovea  ristabilire  l'ordine  anche  negli 
uomini , prodotti  dalla  seconda  SoGa.  Valenti- 
no distingueva  gir  uomini  io  tre  classi  ; cioè  in 
pneumatici , quelli  cioè  che  hanno  i germi  del- 
la vita  divina  , e la  manifestano  al  mondo  , in 
ulici , che  vivono  soltanto  alla  materia  , ed  ub- 
bidiscono ciecamente  agli  spiriti , che  li  domi- 
nano , ed  in  psichici , i quali  ondeggiano  tra  gli 
noi  e gli  altri  ; o siccome  negli  uomini  ammet- 
teva tale  distinzione , cosi  la  stessa  faceva  an- 
cora pei  popoli , dicendo  gli  Ebrei  psichici , i 
Pagani  ulici , ed  i Cristiani  pneumatici.  Sebben 
poi  non  fosso  stata  cosi  a rigor  di  termine  tal 
distinzione , che  anche  tra  gli  Ebrei  , e Pagani 
non  si  trovassero  ancora  degli  pneumatici  , 
ed  a vicenda.  Intanto  il  Salvatore  era  venuto 
nel  mondo  per  mezzo  di  Maria  ; lo  più  impor- 
tanti rivelazioni  erano  state  fatte,  quando  Gesù 
era  unito  col  Christos  supremo  , ed  allora  i 
pneumatici  sollevaronsì  alla  luce  del  plerome , 
e fu  per  loro  compiuta  la  redenzione.  Prima  del 
giudizio  di  Pilato  Cbristot  lasciò  Gesù  perchè 
agli  psichici  era  necessaria  una  redenzione  me- 
no intellettuale , e croeìGsso  nella  forma  del 
corpo , miaterioaajneote  preparata  per  ralGgu- 
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rar  V itnagine  del  Christoa , rleondoaso  gli  oo- 
mioi  psichici  eotro  i limiti  di  lor  natura  * divise 
il  principio  psichico  dati’  ulico  « e dando  al  pri> 
fDo  il  merzo  di  combattere  c distruggere  il  se* 
coodo,  tolse  in  loro  ogni  vitto.  In  tal  guisa  re* 
goòdt  bel  nuovo  nell' universo  la  primitiva  e 
celeste  armonia  , o la  beatitudine  emanata  dal 
B]rlhos  aarebbesi  comunicata  a tutti  gii  esse- 
ri, i quali  avrebbero  partecipato  alla  redeoiio- 
&e  operata  da  Gesù. 

Ecco  io  breve  l’idealo  assurdissimo  teologico 
sistema  di  Valentino,  il  quale  se  mancava  di  plau- 
sibil  ragione , se  poggiava  soltanto  sogli  sforzi  di 
riscaldata  immaginativa , non  era  attoacostitui- 
re  aflalto  una  religiosa  credenza.  Era  questo  un 
sistema  forse  vero  nella  mente  di  Valentino»  ma 
non  basta  un  racconto  miticoa  formare  una  reli- 
gione. La  verità  non  consìste  soltanto  nel  sog- 
getto che  l’imagina,  ma  nell’ oggetto  special- 
mente cui  dee  corrispondere  ; essa  bellamente 
ci  vico  dcHniU  da  5.  Tommaso  esser  rcqiiaiione 
deir  intelletto  colla  cosa.  Valentino  volca  tro* 
vare  il  mezzo  termine  tra  la  filosofia  dei  Greci, 
cd  il  Cristianesimo,  egli  uni  le  ideo  di  quelli, 
e le  credenze  di  questo,  e ne  formò  un  sistema. 
Ma  per  accreditare  questo  sistema , e mostrare 
realmente  vero  ciò  che  diceva  , avrebbe  dovu- 
to provar  la  sua  misaicme  , o dimostrar  con  se- 
gni divini,  esser  egli  l'inviato  da  Dio  a mani- 
festare agli  uomini  con  tanta  precisione  la  sua 
divina  natura  , ed  i destini  di  questi.  Ciò  non 
potendo  dimostrare , altro  non  fece  che  alle  an- 
tiche favole  , cd  a sogni  imaginart  dei  suoi  pre- 
decessori accoppiare  i suoi , nuovi  soltanto  per 
la  invenzione  di  novelle  parole,  ed  apparente- 
mente compatti , ed  arrecò  il  gran  danno  che 
al  suo  esempio  altri  fanatici  inventassero  ao- 
ch'essi  sistemi  di  religioni , ed  ora  trovassero 
novelli  Eoni , c nuove  sigizie  mettessero  in  cam- 
po , 0 descrivessero  con  ricercati  colori , sco- 
nosciuti pleromi.  Infatti  dalla  scuola  di  Valen- 
tino usci  fuori  Secondo , il  quale  aggiunse  agli 
antichi  errori  che  la  luce  e le  tenebre  fossero 
Torìgine  del  bene  e del  male,  Tolomeo , il  quale 
a dismisura  moltiplicò  gli  Eonì , Marco  il  quale 
col  greco  alfabeto  avrebbe  volutospiegare  la  pie- 
neua  delta  Divinità,  e finalmente  Eraoleone  e 
Colorbaso , i quali  alle  ridicole  stravaganze  di 
Vaiontioo  aceoppiarooo  le  inettezze  ancora  dì 
loro  sconvolta  ragione.  Discepoli  ben  degni  di 
un  Unto  maestro. 

Nè  SODO  da  passarsi  sotto  silonzio  altri  se- 


guaci di  Valentino,  della  stosss  setta  de' Gno- 
stici , cioè  i Cajaniti , che  prestavano  divino 
culto  ai  fratricida  Caino , gli  Ofili , i qua- 
li dicevano  essere  stato  il  Cristo  quel  ser- 
pente appunto  che  ingannò  i nostri  proge- 
nitori , gli  Abeliti  i quali  interdicevano  la 
procreazion  dei  figli , od  i Setìti  che  adorava- 
no Set  corno  se  fosse  stato  il  Cristo.  Seguaci 
di  Valentino  furono  ancora  due  insigni  scrit- 
tori , ed  un  tempo  Apologisti  ancora  della  Re- 
ligione , cioè  Bardesaoe  » e Taziano  \ il  pri- 
mo, dopo  avere  tinto  e cosi  bone  scritto  contro 
gli  eretici  a difesa  della  buona  dottrina,  sosten- 
ne in  seguito  avere  Cristo  assunto  un  corpo  co- 
leste , essere  le  azioni  deli'  uomo  soggette  al 
fato,  0 negò  finalmente  la  nsurrezione  dei  mor- 
ti; il  secondo  fu  discepolo  di  S.  Giastioov  egre- 
gio oratore  e profesaor  di  eloquenza  scrisse  una 
orazione  contro  i Greci  in  cui  alla  eleganza  dol- 
io stile  accoppiò  immensa  copia  di  erudizione  , 
e dimostrò  vittoriosamente  l'antichità  di  Moisò 
sopra  tutti  i poeti , legislatori , e filosofi  della 
Grecia  , ed  innalzò  la  fode  cristiana  sopra  la 
greca  filosofia  in  guisa  che  convinse  d' irragio- 
novolezza  coloro  che  osavano  perseguitarla  ; 
ma  a Unte  buone  cose  moscolindo  errori,  si  al- 
lontanò da  quella  fedo , che  tanto  bene  avea 
difesa.  Egli  insegnò  che  la  materia  fosse  stata 
rorigìM  di  ogni  male , foggiò  un  altro  creatore 
del  mondo  a distinzìoDe  dell'essere  supremo,  e 
dopo  aver  negata  la  veHtàtfeleorpo  di  Cristo  ii>- 
fettò  con  la  novità  di  altri  dogmi  le  purità  del- 
la Religione  Cristiana.  I suoi  discepoli  si  dis- 
sero Encratiti  , Idroparasti  , od  ApoUcriti , 
perchè  condannavano  il  matrimonio,  sì  astene- 
vano dal  vino  nei  sacri  misteri,  e proibivano  a 
lor  seguaci  di  mangiar  cose*  animate.  Nè  man- 
carono altri  eretici , i quali  sul  fondamento  del- 
lo Gnosticismo  Valentiniano  , nuovi  dogmi  ar- 
bitrariamente foggiassero  ; da  qui  Ermogenc 
l'  Africano , pittore  dì  professione  , sostenne  la 
materia  essere  ingenita  , e coeterna  con  Dio  , 
0 financo  un  conciator  di  cuoiame,  Teodoto  Bi- 
zantino, volle  far  da  teologo , insegnando  Cri- 
sto essere  un  semplice  uomo  , seguito  da  Arte- 
mone  , e da  un  altro  Toodoto , a cognomo  Tra- 
pozita . il  quale  aggiunse  di  proprio  capric- 
pìo , che  Melcbiisdecoo  era  un  Bone  più  per- 
fetto di  Cristo  , ondo  fa  che  i suoi  discepoli  si 
dissero  MelchìsedechianU. 

In  mezzo  a tanti  e si  svariati  sistemi , for- 
mati dallo  scoavolgìmento  della  ragione , e dal- 
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le  (traTiganie  della  faoUfia  » i quali  lì  meco* 
devaoo  iDCceiantemente  , e ei  dividevano  e si 
modificavano  all'  ioGoito  auree  la  seconda  specie 
di  Gnosticismo.  L'uomo  abbandonato  a se  stes* 
so,  volendo  trovare  la  verità  ove  non  esiste,  do- 
po esser  passalo  pei  diversi  gradi  dell*  errore 
cade  tÌDaImcntc  nel  dubbio,  e si  rende  a tutto  in- 
diflercnto;  cosi  la  sua  ragione,  abbandonando  la 
vera  credenza , al  lontanandosi  dalla  ragione  eter- 
na di  Dio,  dopo  avere  stabilito  nel  falso  il  suo  fon- 
damento , progredisce  col  dubbio , e tonnina  nel 
nulla  dell’intelligenza , deli' amore,  e della  vita. 
Tanto  infatti  si  osserva  in  quella  novella  specie 
di  Gnosticismo,  che  noi  chiamammo  Gnosticismo 
pratico.  Autore  dì  questa  fu  il  sozzo  Carpocra- 
tc.  Il  fondamento  del  suo  sistema  fu  l'assoluto 
ìndifTerentismo  ; vid’  egli  tanti  culti  che  si  suc- 
cedevano , e si  escludevano  a vicenda , vide  lo 
tante  geuerazioni , o plcroml , e sì^zie  cd  eoni^ 
egli  ammise  tutto  , quanto  dire  non  ammise 
alcun  culto.  Era  indifferento  per  lui  adorar  Cri- 
sto . o venerar  le  imagini  degli  antichi  Filoso- 
fi, ed  i suoi  seguaci  potevano  allo  stesso  modo 
inchinarsi  al  Dio  dei  Cristiani , ed  a quelli  dei 
Gentili;  nè  contento  di  questo,  al  suo  in- 
difTercntismo  teoretico  fece  succedere  V indif- 
ferentismo pratico  , e fu  questo  spaventevo- 
le. Egli  sostenne  che  la  distinzione  del  bene  c 
del  male  non  esisteva  che  nella  nostra  ragio- 
ne. 6 quindi  nessuna  cosa  essendo  di  sua  natu- 
ra buona  o cattiva  . tutto  dipendeva  dall  ap- 
prensione della  nostra  mente.  Stabilito  per  po- 
co un  tal  principio , è facile  il  comprendere 
quali  sieoo  stato  te  orribili  conseguenze  del 
suo-  sistema  ; imperocché  allora  fu  che  lascia- 
to il  freno  alte  passioni  si  videro  tra  cosiffatti 
Gnostici  gli  effetti  della  più  radlnata  libidine. 
S.  Epifanio  nell’  eresia  vigesimasesta  ci  assicu- 
ra che  ì delitti  i più  osceni  o stomachevoli  si 
commettevano  freddamente  da  uomini  cosi  ad 
estremo  grado  corrotti  ; i gentili  ne  prendeva- 
no scandalo  , ed  t Santi  Padri  duravano  gran 
fatica  nel  far  distinguere  accuratamente  i veri 
Cristiani  dal  novero  di  questi  immondissimi 
eretici.  Cosi  V estremo  orgoglio  della  ragione 
portò  seco  V estremo  orgoglio  dei  sensi , e l'e- 
sempio  dei  Gnostici  mostrò  quanto  valga  l’uo- 
mo abbandonato  a se  stesso. 

L'unico  rimedio  che  si  poteva  apporre  a 
quest'  eresia  era  quello  di  proclamare  altamen- 
te i dritti  di  Dio  , d' invocare  le  religiose  crc- 
deuie , e d’ioculcaro  TEvangelica  morale.  Que- 


sto rimedio  fu  messo  io  opra  dai  Santi  Padri,  e 
con  successo;  fu  usato  da  altri  Eretici , ma  io- 
felicemente  ; questi  per  opporsi  ad  un  estremo 
si  gettarono  nell'  altro  , laddove  quelli  si  resta- 
rono nel  mezzo , ov* esisto  la  verità  e la  virtù. 
Noi  vedremo  a suo  tempo  come  le  virtù  dei 
primi  solitari  si  fossero  opposte  agli  spavonte* 
voli  vizi  dello  gnosticismo  pratico  ; cd  era  ben 
giusto  che  quando  questi  eretici  vollero  tutto 
concedere  ai  sensi,  altri  tutto  a sensi  avesser 
negato  ; noi  vedremo  ancora  qui  appresso  co- 
me i Padri  6 Dottori  della  Chiesa  avessero 
combattuto  lo  gnosticismo  dimostrandone  l'as» 
surdità  « e le  stravaganze  ; per  ora  vedia- 
mo , come  vi  abbiano  rimediato  gli  eretici. 
Contro  Io  guosticismo  pratico  si  oppose  Moo- 
tano, il  quale,  nato  nella  Frigia,  ed  avendo  me- 
nato oscuramento  la  vita  in  una  contrada  chia- 
mata Pepuza  , i suoi  seguaci  si  dissero  Cala- 
frigi , e Peputiani , o siccome  nei  sacriGzl  fa- 
cevano uso  del  pane  col  cacio,  alle  volte  si  dis- 
sero ancora  Àrtotiriti.  Essi  affettavano  un  ri- 
gorismo morale,  ed  una  falsa  specie  di  virtù  • 
perchè  mancavano  dell’ umiltà,  fondamento  di 
ogni  virtuosa  azione  ; allontanandosi  dai  pre- 
cetti di  Cristo , e dagli  Apostolici  iiiscgnamcntt 
condannarono  come  adulteri  le  seconde  nozze  ; 
negarono  alla  Chiesa  la  facoltà  di  potere  ricon- 
ciliar col  Signore  quelli  che  dopo  il  battesimo 
erano  stati  rei  di  un  qualche  peccato,  o dissero 
esser  sempre  illecita  cosa  prender  la  fuga  in  teak* 
po  di  persecuzione.  Questa  falsa  S]}ecio  di  vir- 
tù, nel  mentre  che  non  apportò  alcun  giova- 
mento alla  buona  morale  contro  lo  gnosticismo 
pratico,  ingannò  molti  fedeli,!  quali  diedero  il 
loro  nome  a questa  eresia,  o tra  gli  altri  ingannò 
il  granTcrlulliaDO,!!  quale  fu  ancor MonUoista, 
nè  il  chiamarsi  Paracielo,  come  faceva  Montano, 
nè  gl'  insani  deliri , o le  stravaganU  profezie 
delle  donne  Priscilla  e Massimilla  potettero  di- 
singannare un  uomo  cosi  grande;  tanto  è ve- 
ro , che  chi  si  allontana  dalla  verità , coma 
dall* angelo  della  luce,  si  può  soltanto  dilettar 
delle  tenebre , che  volontariamente  si  scelse. 

Nè  più  felicemente  contro  lo  Goosticiamo  teo- 
retico pugnò  Cerdone,  e quindi  Marciooe.  11  fon- 
damento dello  gnosticismo  teoretico  era  quel- 
lo deir  aberrazione  della  ragione  individuala 
abbandonata  a se  ateaaa  ; dunque  runico  roez- 
zo.di  combatterlo  eoo  tuccesao  sarebbe  stalo 
quello  di  mostrare  gli  assurdi , cui  aodavasi  in- 
contro ammettendo  siflaUo  principio , e l’ altro 
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di  alteaersi  al  {viacipio  cattolico  deirautorìU. 
Ciò  000  fecero  questi  due  Ercsiarchi,  ma  bcosl, 
riteouto  il  principio  dei  gnostici  cioè  i’iiulipeiH 
deoza  della  ragione  individuale  » a falsi  liste- 
mi  di  quelli  opposero  altro  straTaganze  foggia- 
te dalla  loro  atravolta  ragiono.  Ed  infatti  Cer- 
doDO  della  Siria , venuto  io  Roma  sotto  il  Pon- 
tefice S.  Igino  insegnò  che  Cristo  non  fosse  stato 
da  Maria  generalo  » o che  non  avesse  assunto 
la  vera  carne  umana  ; disse  non  esser  vero  fi- 
glio di  quel  Dio  » di  cui  parlasi  nella  legge  o nei 
Profeti , ed  ammettendo  in  senso  tutto  spiritua- 
le la  rUurrozione,  sostenne  esser  propria  delle 
anime,  e non  già  dei  corpi.  Finalmente  sen- 
%'  autorità , come  senza  missione  rigettò  V an- 
tico Testamento;  ammise  tra  tutti  gli  Evangeli 
quello  Soltanto  di  S.  Luca , nè  inlieramento  ; o 
fìnalmento  escluse  dalle  opero  canoniche  alcune 
lettere  di  S.  Paolo.  Per  quel  che  risguarda  Mar- 
cione  , questi  ammise  due  principi , T uno  buo- 
no , l’altro  cattivo  , cd  un  principiò  medio,  il 
quale.  Sebbene  fosse  stato  giusto  nei  decretare  i 
premi  e le  pone  non  era  nò  totalmonto  buono  , 
DÒ  del  tutto  cattivo  ; questo  , diceva  , essere  il 
dio  dei  Giudei , ed  il  creator  del  mondo , il  qua- 
le in  continua  guerra  eoi  dio  malo  apportava 
grandi  sciagure  a mortali.  So^iuose  che  per 
liberare  gli  uomini  da  questi  maU  U prioeipio 
buono  aveva  «andato  il  Cristo , contro  oui 
eransi  scagliati  il  principio  malo  , ed  il  princi- 
pio intermedio  , ma  inutilmente , perchè  quel- 
lo avendo  assunto  un  corpo  umbratile , non  po- 
teva affatto  patire;  che  anzi  coloro  , che  aves- 
ser  seguito  i dettami  di  lui , avrebbero  godu- 
ta eterna  felicità.  Finalmente,  avendo  rigettala 
Tantica  legge,  come  effetto  del  principio  malo, 
ritenne  la  nuova  , ma  dopo  aver  alterata  la  for- 
ma del  battesimo  da  Cristo  istituita  , inventò 
un  secondo  battesimo  diretto  a togliere  i peccati 
commessi  dopo  il  primo.  Fu  questo  eretico  sul- 
le prime  cacciato  dalla  Ecclesiastica  comunione 
dal  suo  Padre  Vescovo  Sloopese  nel  Ponto  pei 
delitti  colà  commessi , e venuto  in  Roma  fu 
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egualmente  sbandito  dal  Romano  Clero , sic- 
ehò,  unitosi  a Cerdone,  continuò  a spargere  e 
disseminare  i suoi  velenosi  errori. 

Qui  fa  mestieri  osservare  una  quistione  agi- 
tata dagli  Scrittori  di  Storia  Ecclesiastica  , se 
cioò  Marcionc,  scomunicato  dal  suo  Padre  Ve- 
scovo per  un  delitto  da  lui  commesso  di  stupro, 
abbia  veramente  interposto  appello  presso  la 
Santa  Sede  , ond' esser  restituito  nella  comu- 
nioD  della  Chiesa.  Il  Natalo  d'Alessandro  so- 
stiene la  parto  negativa  contro  T opinione  del 
Bellarmino  , e dice  , che  Marciono  coll’  essersi 
presentato  In  Roma  presso  quel  Clero  non  ab- 
bia inteso  interporre  appello  contro  la  sentenza 
del  padre.  La  ragione  principale  dell  Alessan- 
dro fi  è che  neuun  Ecclesiastico  mooumcuto 
ci  riferisce  quest’appello  di  Maroiooe , giac- 
ché in  nessun  luogo  si  leggo  qualmente  llar- 
cione  abbia  presentata  la  sua  istanza  presso  al 
Clero  Romano  , che  allora  comandava  io  sede 
vacante  per  la  morte  d' Igino  , nè  poteva  por- 
tar quest’  appello , soggiunge  il  citato  autore  , 
pcrchò  non  aveva  alcun  motivo  di  ricusare  la 
sentenza  del  padre;  egli  tentò  soltanto  d'im- 
mettersi Con  frodo  nella  comuqion  di  quel  Cle- 
ro • dal  quale  peraltro  fu  respinto,  adducendo 
quei  santissimi  Sacerdoti  il  motivo  di  non  esser 
loro  permesso  riceverlo  senza  il  consentimento 
dol  Padre.  Fio  qui  T Alessandro.  Ma  se  da  vici- 
no si  osserva  up  tal  fatto,  sembra  più  verisimi- 
le r opinione  dol  BelUunDioo.  É vero  che  non 
si  usò  in  tale  circostanza  ìa  voce  di  appello , nè 
da  Marciooe  si  presentò  formale  istanza  , ma 
dal  contesto  degli  avvenimenti  sì  può  facil- 
mente dedurre  essere  stalo  un  vero , e for- 
male appello.  Tanto  abbiamo  da  S.  Epifanio  , 
il  quale  ci  dico  (1)  che  Marciono  , rigettato 
dal  padre  suo»  si  presentò  presso  i Scolori  Ro- 
mani , c domandò  non  solo  la  comunione  Eccle- 
siastica , ma  un  luogo  distìnto  tra  quelli  ; del 
che  avendo  avuto  ripulsa , domandò  perchè  mai 
non  l’avessero  voluto  ricevere,  o quelli  rispo- 
serò , senza  il  consenso  del  vostro  padre,  nul- 
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la  posiiam  noi  fare.  Ci&  poito . ae  Mareiooe  non 
aifessc  intesa  appellare , non  sarebbeii  dal  Pon- 
to recala  in  Roma  a domaodare  di  esser  resU- 
tullo  nella  Ecclesiastica  comunione.  Canaicora 
ben'  egli  che  uno  scomunicato  dal  Vescovo 
non  poteva  esser  restituito  nella  Ecclesiastica 
comunione  senza  il  consenso  di  quella  , cono- 
sceva benanco  che  a questa  legge  non  pote- 
vasi  dispensar  da  altri  se  non  da  colui , il  qua- 
le occupando  la  Romana  Sede,  avea  la  pienezta 
del  potere,  c quindi  essendosi  in  Roma  portato, 
dobbiam  dire  non  per  altra  ragiono  avere  cid 
fatto  se  non  per  appellare  dall'  avversa  senten- 
za del  padre  Vescovo.  Nè  vale  il  soggiun- 
gere elio  Marcionc  non  aveva  alcun  motivo  di 
replicare  alla  sentenza  del  padre , giacché  o 
avrebbe  potuto  negare  il  delitto  , o anche  con- 
fessatalo, poteva  accusare  di  troppa  severità  la 
intimatagli  pena.  Nè  senza  ragione  il  Clero  Ro- 
mano rigettò  la  domanda  di  Mareiooe , e per- 
ché il  Clero  Romana  provvisoriamente  gover- 
nando rispettar  doveva  le  leggi  della  Chiesa  uni- 
versale , e perché  dalla  domanda  stessa  di  Mar- 
cione  congetturar  poteva  la  perversità  di  sua 
indole , giacché  egli  nello  stato  di  scomunica  in 
cui  trova  vasi,  domandava  non  solo  la  comunion 
della  Chiesa  , ma  eziandio  un  posto  distinta  tra 
Seniori.  Pare  dunque  che  senza  attenerci  allo 
formalità  materiali  dell'  appello  , possiam  con- 
chiudere esser  più  plausibile  l' opinion  che  so- 
stiene aver  Marcione  veramente  appellato  pres- 
so la  Sede  Romana.  Tutto  ciù  ci  viene  confer- 
mato maggiormente  dall' autorità  di  Tertullia- 
no , il  quale  soggiunge  (1) , che  rigettato  .Mar- 
ciane dal  Clero  Bomanorfiunl  con  Cerdone,  e 
diiseminò  empiamente  i auoi  errori  ; Bnalmen- 
te  preaentossì  ad  Eleuterio  Pontefice  sommo  , 
ed  ottenne  il  decreto  che  sarebbe  stato  riam- 
messo nella  Ecclesiastica  comunione  , purché 
prima  avesse  ricondotto  nel  son  della  Chiesa 
quelli  che  ne  avea  allontanato  colle  sue  ere- 
sie ; ma  die  non  potè  tanto  eseguire  , giacché 
colpita  dalla  divina  giustizia , quindi  a non  mol- 
to miseramente  mori.  Ecco  dunque  come  Eleu- 
tcrio , pel  sommo  potere  di  cui  era  rivestito,  di- 
spensa allo  leggi  generali , e senza  domandare 
o permesso , o consenso  di  alcuno  , sebben  con- 
dizionatamente, riimmelte  l'eresiarca  nella  co- 
munion della  Chiesa.  Né  é preaumibile  che 
Eleuterio  abbia  pria  domandato  il  pcrmetio 
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al  padre  dell'eresiarca,  giacché  jiclla  soa  qualità 
di  Pontefice  Sommo  non  aveva  alcun  bisogno  di 
domandarlo  per  la  pienezza  del  ano  patere , e 
come  ancor  rilevasi  dal  silenzio  di  Tertullia- 
Do.  Il  Tillemont  dice  non  doversi  prestar  feda 
a Tertulliano  per  aver  questi  confuso  facilmen- 
te Mareiooe  con  Cerdoon , del  quale  leggofi 
essersi  più  volle  riconcilialo  colla  Chiesa , e 
più  volte  aver  coptinuato  a spargere  i suoi  er- 
rori , ed  esser  finalmente  morto  nolla  eresia. 
Questa  riOesaiona  non  é molto  esalta , giacché . 
essendo  stato  Marcione  compagno , e segaaco 
di  Cerdono  avea  potuto  imitarlo  nelle  diverse 
fasi  della  sua  vita  , né  è probabile  , che  Ter- 
tulliano, tanto  vicino  al  fatto  che  racconta,  sia 
caduto  in  un  errare  cosi  grossolano.  Forza  ò 
dunque  concbiudere  da  quello  che  abbiamo 
esposto  finora  essere  più  plausibile  l'opinto- 
oe  del  Bellarmino  a preferenza  di  quella  del 
Natale  d'Alessandro,  e che  quindi  Marcione 
abbia  veramente  appellato  presso  la  Santa  Se- 
do contro  la  sentenza  del  padre.  Né  é poi  cosa 
insolita  che  colora  ■ quali  meritamente  fu- 
rono coodannati , Siena  stati  indulgcoleoieDla 
assoluti  dai  Poulefici  Sommi , come  sappia- 
mo (Ij  avere  in  seguito  praticato  Giulio  I Ro- 
mano Pontefice  a favore  di  lirsacio  , e Valente , 
capi  del  partito  Ariano , a buon  dritto  deposti 
dal  Concilio  generale  di  Sardica. 

r.  Padri  della  Cbicst. 

Ma  tempo  è ormai  d'  osservare  come  i Pa- 
dri della  Chiesa,  e gli  altri  Ecclesiastici  Scritto- 
ri abbiano  sostenuta  la  Religione  contro  gli  sva- 
riati attacchi  che  ebbe  io  questo  secolo  a so- 
stenere , e come  da  questi  stessi  attacchi  degli 
avversari  jl  domma  sia  stato  difeso  e sviluppa- 
to, c la  verità  della  religione  viemaggiormento 
stabilita.  Due  nemici  principali  ebberoacombat- 
tere  gli  antichi  Padri  della  Chiosa,  cioè  i filosoiì 
gentili , e gU  eretici , i quali  eransi  allontanati 
dalla  Cattolica  unità.  La  roligiooe  CrisUana  noa 
era  più  un  problema , era  un  fatto  incontrasta- 
bile , i filosofi  no  furono  colpiti , e procurarono 
spiegar  questo  fatto  o coll' apporre  a Cristiani 
quei  vizi  che  non  avevano,  oeoì  mostrare  nei  Cri- 
stianesimo una  novella  specie  di  superstizione  . 
0 finalmente  col  dimostrare  rozzi  ed  indotti  i 
discepoli  del  Nazareno.  Erano  questi  gli  argu- 
ii) Da  Ilaiio  Pitiavieic  nel  frammento  I. 
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iqenti , de!  qntll  lertìratì  (pcciilmente  il  Ciol> 
co  CreiceDzo  , o cho  poscia  con  novollo  appa- 
rato furono  riprodotti  da  Gelso  , o da  Porfirio. 
Ma  era  beo  Tacilo  a Dottori  Cristiani  mostrare 
l' assurdità  di  tali  argomenti  cho  si  obbietta- 
Tano  al  Cristianesimo  col  dichiarare  la  purità 
della  morale  Cristiana , col  dimostrare  il  punto 
fondamentale  della  Religione  nell'unilà  di  Dio, 
ed  il  fatto  stesso  attcstava  che  non  erano  roz- 
zi quelli  che  avoano  dato  il  lor  nomo  alla  Re- 
ligion  Cristiana.  Co  filosofo  e prefetto  di  una 
scuola  filosofica  come  un  Atenagora  , un  ora- 
tore , e professor  d' eloquenza  come  un  Tazia- 
no, c duo  filosofi  come  S.  Giustino  ed  Aristide 
non  erano  certamente  ingegni  servili  da  disono- 
rare il  Cristianesimo,  Co  altro  motivo  anima- 
va i primi  Apologisti  a difendere  la  Religione  ; 
non  era  più  forza  di  passione  quella  , che  spin- 
geva gl'  imperatori  a perseguitare  i Cristiani , 
cominciava  ad  essere  elTelto  del  sistema  con  coi 
credendo  il  Cristianesimo  nemico  ed  avverto 
ai  Pagani,  si  proscriveva,  c si  cercava  con  ogni 
sforzo  di  abbatterlo;  ecco  la  necessità  di  difen- 
derlo con  solidità  di  argomenti , con  stabilità  di 
dottrina,  e copia  di  erudizione.  I primi  a scri- 
vere apologie  a favore  dei  Cristiani  furono  Qua- 
drato ed  Aristide  ; ambedue  le  diressero  all'  im- 
peratore Adriano  , ambedue  tono  state  grande- 
mente lodale  da  8.  Girolamo , e da  Butehio, 
presso  del  quale  leggonsi  di  esse  alcuni  pochi 
frammenti.  Ma  colui  che  merilù  tra  lutti  la 
preferenza  , e cho  con  maggior  robustezza  di 
argomenti  difeso  la  Religione  in  questo  secolo 
fu  S.  Giustino.  Era  questi  Somarilaoo,  e Filo- 
sofo di  nome  e di  abito  ; desideroso  di  acqui- 
star la  sapieilza,  avendo  atteso  a tutto  le  scuole 
degli  antichi  Filosofi  , si  miso  poscia  a ponde- 
rare la  Roligion  Cristiana,  e ne  fu  talmente 
colpito  , che  da  illustre  filosofo  , divenne  egre- 
gio Apologista  di  quella  Religione  , che  final- 
mente suggellò  col  suo  sangue.  Le  due  apolo- 
gie che  scrisse  a favore  della  Beligion  Cristia- 
na, r una  diretta  ad  Antonino  Pio,  e l' altra  a 
Marco  Antonino  Vero,  od  a Lucio  Aurelio  Com- 
modo , non  che  i suoi  dialoghi  con  Trifone  so- 
no le  due  opere  principali  di  S.  Giustino  , ma 
dire  di  queste  egli  scrisse  volumi  contro  Mar- 
nose, die  S.  Girolamo  chiamava  insigni , una 
orazioss  pateuetica  ai  Greci,  ed  un  libro  sulla 
monarchia  di  Dio.  In  tutte  queste  opere  mostrò 
S.  Giustino  U sua  profondissima  dottrina  , il 
suo  vasto  sapere  >'e  In  svariate  erudizioie  > di 
Si.Eecl.  Vol.I. 


cui  era  ricco.  Ed  Invero  te  egli  dimostra  la  veri- 
tà della  religione , e forza  di  argomenti  e sceltez- 
za di  dottrina,  ed  eleganza  di  stile  rifulge  net 
suoi  volumi  ; se  imprende  a dimostrare  la  futili- 
tà del  paganesimo,  o mitologio,  e favole,  o riti 
profani  sono  svolli  ed  esaminati  da  lui,  o mostra- 
ti falsi  al  paragono  della  semplicità , purezza  , e 
nobiltà  dei  riti  Cristiani  ; se  si  oppone  ai  Giudei, 
si  serve  delle  stesso  loro  armi  e colle  stesso  lo- 
ro profezie  0 figure  li  vinco  , li  abbatte  , li  at- 
terra, Con  quanta  sublimità  poi  non  espone  ai 
Cristiani  i dommi  della  unità  di  Dio  , della  Tri- 
nità , deU'  Incarnazione  del  Verbo  , e quale 
pura  morale  non  fa  dUcondere  dallo  sue  dimo- 
strazioni sulla  immortalità  dell' anima,  sulla 
resurrezion  dei  corpi , aul  aacramento  della  Eu- 
caristia? In  somma  S.  Giustino  è il  primo  dot- 
tor della  Chiesa  che , innalzandoli  sulla  inno- 
cente simplicità  degli  uomini  apostolici  con  ogni 
sorta  di  argomenti , scritturali , teologici  , filo- 
sofici , con  autorità  ricavate  da  filosofi  c poeti, 
colle  confessioni  degli  stessi  avversari  dimostrò 
ampiamente  la  verità  , ed  i vari  dommi  della 
fede  cattolica  ad  istruzione  dei  gentili  e degli 
ebrei , ed  a conforto  e consolazione  dei  veri 
fedeli. 

Noi  intanto  nella  giusta  ammirazione , da 
cui  siamo  colpiti  per  S.  Giustino  , o per  le  im- 
mortali suo  opere  , non  dobbiamo  perder  di  vi- 
sta e trasandare  gli  altri  sommi , i quali  ezian- 
dio difesero  con  dotte  Apologie  la  nostra  Reli- 
gione in  questo  secolo.  Imperocché  difeodere 
la  religione , ed  i costumi  dei  Cristiani  dalle  ac- 
cuse degli  Ebrei  e dei  Gentili , erano  le  occu- 
pazioni le  più  comuni  degli  Scrittori  Ecclesia- 
stici , e lo  studia  più  favorito  io  quel  secolo  ; e 
veramente  non  potevano  fare  miglior  uso  del 
loro  talento  i primitivi  Cristiani  quanto  era 
quello  di  farlo  servire  alla  causa  della  Religio- 
ne, alla  comune  loro  difesa , ed  alla  converaio- 
ne  di  quelli  stessi  da  cui  erano  tanto  fieramen- 
te perseguitati,  t primi  a scrivere  Apologie  do- 
po S.  Giustino  furono  Taziano , ed  Atenagora. 
il  primo  fu  oratore  e professor  d' eloquenza  , e 
gran  copia  di  dottrina  e di  profana  erudizione 
ci  ha  laaciato  in  una  orazione,  che  scriue  con- 
tro i Greci!  Ivi  fa  egli  conoscere  la  futilità  del- 
le loro  favole , e delle  loro  invenzioni , la  fal- 
aili  dei  loro  Dei , ed  innalza  eminentemente  la 
religione  Cristiana  lopra  la  greca  filoeefia.  Di- 
sgraziatamente per  lui  non  ragionò  con  molta 
eaatteiu  sopra  alcuni  punti  della  nostra  fede. 


106 


cd  ostiaandos!  portìnacementa  nei  saol  errori  , 
fu  seguace  di  Valeutìoo  , 0 mori  aulorc.  di  no- 
vella setta  di  eretici.  -Maggior  peso  di  autorità 
ebbe  in  faccia  al  mondo  cd  alla  Chiesa  il  se- 
condo , cioè  .\tenagora.  Era  egli  fdosofo  e capo 
di  una  scuola  accademica  , ed  essendosi  messo 
di  proposito  a studiare  la  scritture  onde  oppu- 
gnare il  Cristianesimo  , fu  talmente  tocco  dal- 
la graiia  dirina  che  invece  il  Cristianesimo  so- 
stenne e difese  con  dotta  Apologia  in  cui  dipin- 
se olegantcmento  i costumi  dei  Cristiani  ; e sic- 
come i lilosoG  oppugnavano  come  ridicola  la  ri- 
surrezione dei  morti , egli  con  apposito  libro, 
facendo  uso  di  filosofici  argomenti  dimostrò 
plausibile  questo  dorama  importantissimo  di 
nostra  fedo.  ?ié  inferiore  a Taziano  > e ad  Ale- 
nagora  fu  Tcofilo  Antiocheno , il  quale  nei  suoi 
libri  apologetici  diretti  ad  Autolico,  con  immen- 
sa copia  di  erudizione  confonde  gli  accecati  Gei}- 
tili , 0 dimostra  semprepiù  lo  verità  della  Re- 
ligione Cristiana.  Ma  oltre  queste  lodatissime 
apologie  , altro  molte  so  no  scrissero  , che  il 
tempo  a noi  rapi , o soltanto  alcuni  frammenti 
si  leggono  presso  Eusebio , e presso  altri  poste- 
riori Ecclesiastici  scrittori.  Tale  ò appunto 
l'apologià  elio  presentò  all'  imperatore  Anto- 
nino Vero  Melitene  Vescovo  di  Sardi , e l' al- 
tra che  agl  impcratoci  presentò  Milziade,  oltre 
i due  libri  che  scrisse  contro  i Gentili , e duo 
altri  contro  gli  Ebrei.  E finalmcnlo  i due  Apol- 
lonl , sebben  lontani  di  luogo  o di  condiziono , 
pure  eguali  di  nomo  , di  religione  , e di  zelo, 
scrissero  lo  loro  apologio  a favore  del  Cristia- 
nesimo ; il  primo  di  ossi  ora  Terapolitano , il 
quale  diè  anche  a tace  cinque  libri  contro  i gen- 
tili , il  sceoado  ora  Senatore  Romano  , il  quale 
tradito  dai  auo  servo  Severo  diede  conto  in  pie- 
no senato  della  sua  religione,  e dopo  averla 
«sposta  e dimostrata  in  eleganti  pagine,  corag- 
giosamente la  suggellò  col  suo  sangue. 

L' altro  oemico  capitalo  , che  ebbero  i Padri 
a combattorc'fu  l' eresia.  Essi  presero  diversa 
via  per  conquiderla  cd  annientarla  , imperoc- 
thò  alcuni  si  cootcntarano  mantenere  i fedeli 
nella  sana  dottrina  con  opportuni  ammaestra- 
menti , altri  s' impegnarono  a combatterò  di- 
rettamente gii  eretici  nei  loro  errori , e chi  col- 
lo disputo  , 0 chi  coi  libri  ; cosi  nel  mentre  Po- 
licarpo scriveva  alla  Chiesa  di  Filippi , o Dio- 
nisio Vescovo  dei  Corinti  prendeva  cura  del  suo 
gregge  , e degli  altri  fedeli  ancora  , Papia  ele- 
gante Scrittore  al  dir  di  S.  Girolamo  spiegava 


i discorsi  del  Signore , c S.  Ireneo  era  alle  pro- 
se con  ogni  sorta  di  eretici , o li  combatteva  , 
e ne  trionfava.  Quello  , che  tu  S.  Giusliao  seV 
te  il  rapporto  principalmente  apologetico  , lo 
fu  S.  Ireneo  sotto  il  rapporto  polemico.  Era 
egli  Greco  di  nazione , o fu  discepolo  di  S.  Po- 
licarpo ; spedito  ueile  Gallio  si  fermo  in  Lione# 
ove  dal  vecchio  Potino,  Vescovo  di  quella  città 
fu  spedito  presso  il  Pontefice  Elcuterio  per  corv- 
sulUrlo  di  alcuni  dubbi  ; indi  ritornato  in  quel- 
la Chiosa  fu  eletto  Vescovo  o successor  di  Po- 
tino , c doj*>  averla  santificata  la  irrigò  aneora 
eoi  suo  sangue.  Tertulliano  ci  dice , elio  S.  Ire- 
neo fu  curioso  indagatore  di  tutte  le  dottrine  # 
0 veramente  di  tutto  le  dottrine  servissi  per 
impugnare  quelli  che  abusavano  della  dottrina  # 
gli  Gnostici.  Vari  frammenti  delle  sue  lettere 
ci  ha  conservati  Eusebio  da  cui  a chiare  note 
rilevasi  il  suo  zelo  o fervore  a conservare  l Ec- 
clesiastica unità  , un  libro  compose  deil'Ogdoa- 
do  contro  gli  errori  di  Valentino , ov'è  notevo- 
le che  alla  fino  del  libro  prega  i suoi  copisti , 
che  diligentemente  confrontino  lo  copio  coll'ori- 
ginale , e sottoscrivano  una  protesta  in  ciascuna 
copia  indicante  tale  revisione  per  non  vedete  al- 
terati i suoi 'scritti.  Novello  indizio  della  mala 
fedo  degli  eretici  di  quei  tempi.  Ma  Topcta  vera- 
mente classica  di  S.  Ireneo  è quella,  che  scrisso 
contro  tutto  lo  eresie.  Egli  comincia  da  Si^n 
Mago  sino  a tolti  gii  eretici  dei  tempi  suoi , e 
gl'  insegne  nei  loro  suttcrfugl  ed  in  tuli  i loro 
artifizi,  no  mostra  la  vanità  , ne  dipinge  il  mal 
costumo , ne  descrive  la  superbia  , o la  vanita 
di  distinguersi , e primeggiare.  Dipoi  fa  cono- 
scere la  verità  della  feda  ortodossa  sempre  una, 
tempre  aistanto  che  risalo  aino'a  tempi  Apo- 
atoticl , sempre  ooivertalo  e diiTusa  in  tutte  la 
parti  del  mondo  , e ridneendosi  alla  parto  mo- 
rale, insegna  l'obbedienza  all' autorità  della 
Chiesa , suggerisce  il  modo  di  rettificare  le  pro- 
prie opinioni , e di  conservar  sempre  puro  il  sa- 
cro deposito  della  fede.  Insomma  quest  opera 
di  S.  Ireneo  è un  prontuario  di  argomenti  teo- 
logici a mostrare  la  verità  della  fedo  , è un  ar- 
madio ben  disposto  ad  oppugnare  ogni  sorta  di 
eretici , o somministra  motivi  di  coniolaziono 
il  veder  nei  primi  secoli  professata  la  stessa  fe- 
de , che  noi  profeatiamo  nel  nostro.  Nò  doeti 
passar  sotto  silenzio  il  metodo  che  intraprese 
Rodone  a combatter  T eresia  di  Marcione  ; egli 
per  via  di  fatto  dimostrò  falsa  la  dottrina  di 
questo  Ettsiarca , c dei  àuoi  seguaci , sostenca- 
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do  la  verità  cuer  ocinpie  nna  e costante  > lad- 
dove r orrore  esser  quello  che  aompre  varia , 
dal  che  ne  inieriva  per  legittima  illazione  non 
poterli  la  verità  eontenere  nella  dottrina  di 
Marcione , la  quale  io  breve  tempo  area  subito 
Botovolì , ed  csoenzial  i cangiamenti.  Noi  di  que- 
st'opera  non  abbiamo  cho  brani , ma  siam  cer- 
ti che  questa  dovette  dar  motivo  al  gran  Bus- 
euet  di'  adoperare  triooralmcnte  le  medesime 
armi  per  combattere  e vincere  le  eresie  de'  tem- 
pi suoi  nella  immortale  sua  opera  delle  va- 
riazioni. 

In  tal  guisa  la  Religione  faceva  immensi  pro- 
gressi , e servivasi  dell'  aiuto  delle  scienze  per 
abbattere  gli  ebrei , gli  eretici , e per  convin- 
cere ed  ammansire  i gentili , n&  a questa  solo 
si  attennero  gii  scrittori  Ecclesiastici,  giacclià, 
fuvvi  ancora  chi  coltivò  a preferenza  le  altro 
parti  della  sacra  scienza  . e scuote  intiero  hr- 
maronsi  in  coi  si  preparavano  egregi  campioni 
per  guerroggiare  lo  guerre  del  Signore.  In  tal 
guisa  sorgevano  la  scuola  di  Edessa  che  soleva 
dirsi  l’Accademia  della  Persia , in  cui  formossi 
Eusebio  Emisseno.  Malchione  insognò  con  suc- 
cesso nella  scuola  di  Antiochia  > e grandissimo 
nome  si  fece  S.Giaslino.in  Roma,  dalla  cui  scuo- 
la uscirono  Taziano , e dipoi  Rodono.  Alle  scuo- 
le univansi  le  librerie  , e S.  Girolamo  scriven- 
do a Pammochio  parla  delle  biblioteche  delle 
Chiese,  come  Eusebio  rammenta  la  gran  libre- 
ria di  Gerusalemme  raccolta  , ed  istituita  dal 
Vescovo  Alessandro.  Ma  chi  mai  dir  potrebbe 
abbastanza  della  scuola  Alessandrina  , fondala 
secondo  S.  Girolamo  dallo  stesso  S.  Marco  , e 
che  ebbe  a maestri  e direttori  gli  uomini  più  in- 
signi di  quel  secolo,  ed  in  cui  formaronsi  illu- 
stri martiri , e vescovi  e dottori , i quali  in  vario 
modo  furono  l' ornamento  della  Chiesa?  Il  pri- 
mo, che  vi  abbia  insegnato  con  gran  plauso  fu 
il  Filosofo  , Apologista  , e Marliro  Atenagora  , 
del  quale  abbiam  poc’anzi  parlalo;  seguace  di 
lui  fu  il  dotto  , 0 pio  Paoteno  , il  quale  erudi- 
tissimo nelle  divine,  e<l  umane  cose,  coi  suoi  co- 
menti  illustrò  la  divina  scrittura  , e colla  voce 
e cogli  scritti , cho  il  tempo  edace  rapi , non 
poco  splendore  agghinae  a quella  scuola.  Ma  co- 
lui , che  oscurò  la  gloria  dei  suoi  predecessori , 
sebbene  ahch'  egli  sia  stato  dipoi  vinto  da  un 
suo  allievo  , come  altrove  diremo  , fu  Clemen- 
te Alessandrino  , cosi  chiamato  perchè  sebbeo 
nato  in  Aleno  fu  però  prete  della  Chiesa  .Alcs- 
saudrioa.  Quale  grazia  nei  suoi  concetti  y qua- 


le eleganza  nel  suo  stile  , quale  purgatezza  di 
lingua  si  osservano  nelle  suo  opero  I Egli  scri- 
ve primameoto  ud’ orazione  parenctica  a' gen- 
tili por  chiamarli  al  Cristianesimo , e con  qua- 
le copia  di  erudizione  e profluvio  di  argomenti  I 
scrive  dippiù  tre  libri  del  Pedagogo  in  cui  de- 
scrive mirabilmente  lo  dottrine  e molto  più  i 
costumi  dei  Cristiani , ed  oltre  l'opera  dell'Ipo- 
tlposi , che  più  non  abbiamo , ci  ha  lasciato  ne- 
gli otto  libri  degli  Stremati  quanto  puossi  de- 
siderare di  precetti , consigli , e documenti  mo- 
rali oiiile  giungere  alia  cristiaaa  pcrfezioqB.  So- 
no insuiiima  I suoi  libri  nolevolissimi  suite  U 
rapporlu  di  si|uisita  iiluielia  , c di  teulogia  non 
mediocre , da  stimarsi  allanieiitc  da  coloro  cho 
sonusi  versati  in  questa  scienza.  Cosi  i primi 
Vescovi  c Cristiani  rispondevano  alla  taccia  d'i- 
gnoranza , che  loro  iinputavann  i Gentili  iilo- 
soii , c cunlulavano  anticipatamente  la  già  vie- 
ta sentenza  di  esser  la  Religione  allo  scienze  , 
ed  alle  lettere  nemica. 

/’/.  Cose  dell'Impero. 

L'Impero  intanto  continuava  l’opera  tenebro- 
sa di  perseguitare  la  Religiouo  di  Cristo.  Tra- 
jano  , oriundo  di  Spagna  , principe  gloriosis- 
sima in  guerra , e adorno  di  molte  virtù  ci- 
vili, appena  innalzalo  al  trono  comandò  che 
nissuna  secreta  anione  politica  o religiosa  fos- 
se permessa.  Da  qui  presero  motivo  i suoi  Pro- 
consoli di  perseguitare  la  Religioue  per  tutta 
r estcnsioii  dell’  Impero.  Abbiamo  una  lettera 
di  Plinio  il  giovane  a lui  diretta  onde  consul- 
tarlo sulla  condotta  da  tenersi  verso  i Cristia- 
ai.  a Signore , cosi  scriveva  il  Proconsole  della 
Bitinia  , io  mi  fo  un  sacro  dovere  di  rassegnar- 
vi tutti  gli  scrupoli  miei  ; imperciocché  chi  me- 
glio di  voi  può  istruirmi , e determioarmi  f Io 
non  ho  giammai  assistita  ad  istnizion  di  pro- 
cesso , nò  ad  alcun  giudizio  di  Cristiaoi.  Igno- 
ro in  conseguenza  su  di  che  versi  l' informazio- 
ne che  si  prenda  contro  di  essi , e fio  dove  deb- 
ba estendersi  la  di  loro  punizione.  Io  son  mol- 
to esitante  sulla  diflerenza  dcll'elà.  Debbonai 
punir  tutti  iodistiotamente  , o debbonai  disBa- 
guere  i giovanetti  dagli  adulti?  Decsi  perdona- 
re a colui  che  si  pente  , ovvero  A inutile  di  ri- 
nunziare al  Cristianesimo , quando  si  è una  vol- 
ta abbraccialo  ? Ecco  intanto  la  rogola  che  io 
ho  seguita  nelle  accuse  prodotte  innanzi  d i ma 
contro  ì Cristiani.  Gli  ho  interrogati  se  fosacro 
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Cristiani.  Coloro  che  Tlian  eonCcssato  li  ho 
interrogali  per  la  seconda  volta  , e por  la  lena 
volta  li  ho  minacciati  di  mandarli  al  suppli- 
lio.  Ooando  ha»  persistito  , ho  ordinato  . che 
vi  ai  menassero  ; impcrcioccliè  di  qualunque 
natura  fosse  ciò  che  essi  confessavano,  ho  cre- 
duto che  non  poteva  mancarsi  di  punire  in  essi 
la  di  loro  disobbedienza , e l'invincibile  ostina- 
zione. Ve  no  sono  stati  altri  impaniati  della 
stessa  follia  , che  ho  riservato  di  mandarsi  in 
Roma  per  esser  cittadini  Romani.  In  seguito 
questp  delitto  andando  a diffondersi , come  or- 
dinariamente avviene , se  no  sono  presentati  de- 
gli altri  di  vario  specie.  Mi  è stala  presentata 
una  memoria  anonima  , nella  quale  si  accusano 
di  esser  Cristiani  taluni , che  negano  di  esserlo 
giammai  stati.  Essi  hanno  in  mia  presenza  , e 
secondochè  io  lor  pronunziava  invocato  i no- 
stri Rei , ed  hanno  olTerto  dell’  incenso  e del 
vino  alla  vostra  Immagino  , che  io  espressa- 
mente avea  fatto  apportare  colle  statue  delle 
nostre  Deità.  Essi  lianno  anche  prorotto  in  im- 
precazioni contro  Cristo.  Sperimento  terribile, 
al  quale  si  dice  non  potersi,  anche  forzati,  in- 
durre coloro  che  sono  veramente  Cristiani. 
Ilo  perciò  credulo  doversi  i medesimi  assolve- 
re. Altri  similmente  denunziati  han  sul  princi- 
pio confessato  di  esser  Cristiani , indi  a poco 
r han  negato  dicendo  solo  di  esserlo  stato  per 
Io  innanzi , ma  che  avean  cessato  di  esserlo  , 
chi  da  tre  anni , chi  da  più  tempo,  e chi  fin  da 
venti  anni.  Tutti  costoro  hanno  adorato  la  vo- 
stra immagine  , e le  statue  degli  Dei , ed  han- 
no nel  tempo  stesso  caricato  Cristo  di  maledi- 
zioai.  Essi  mi  assienravano  che  tutto  il  di  lo- 
ro fallo , ossia  colpa  avea  consistito  nei  seguen- 
ti articoli  : Di  radunarsi  ad  un  giorno  stabilito 
pria  del  Sole  , e di  cantaro  a vicenda  dei  versi 
in  lode  di  Cristo  , come  se  egli  fosse  stato  un 
Dio.  Di  giurare  di  non  commettere  nè  furti , 
nè  adulteri , nè  altro  delitto  ; di  non  mancare 
alle  promesse,  e di  non  negare  il  deposito; Che 
dopo  ciò  si  separavano , ed  indi  si  riunivano 
per  mangiare  io  comune  delle  innocenti  vivan- 
de. Le  quali  cose  avean  cessato  di  fare  dopo  il 
vostro  editto,  col  quale  , a seconda  i vostri  or- 
dini, io  avea  proibito  ogni  sorta  di  unione.  Tut- 
to ciò  mi  ha  fatto  creder  necessario  di  rilevare 
a forza  di  tormenti  la  verità  da  due  ancelle  , 
che  i medesimi  denunziati  mi  dicevano  essere 
state  del  ministero  del  loro  culto.  Ma  io  non  ho 
ccoverto  che  una  grave  superstizione  portata 


all' eccesso  ; e per  qaesta  ragiono  ho  tutto  so- 
speso per  implorare  il  vostro  oracolo.  L' affare 
ini  è sembrato  degno  della  vostra  considerazio- 
DS, anche  in  riguardo  al  gran  numero  delle  per- 
sone che  si  trovano  io  tal  periglio  inviluppate. 
Imperciocché  un  gran  numero  di  ogni  eli,  di 
ogni  ordino , o di  ogni  sesso  sono  e saranno  ogni 
giorno  imputati  di  similo  accusa.  Questo  mala 
contagioso  non  solamente  ha  infettato  la  città  , 
ma  serpeggia  ancora  nei  villaggi,  e nelle  cam- 
pagne. Io  credo  nondimeno  cho  vi  si  può  ri- 
mediare , e che  il  male  può  essere  arrestato. 
Ciò  che  vi  ha  di  sicuro  si  è , che  i tempi  i quali 
eran  quasi  deserti  sono  ora  frequentati , e cha 
ricominciano  i sacrifizt  lungo  tempo  negletti.  Si 
vendono  dapertutlo  delle  vittime , che  pria  tro- 
vavano pochi  compratori.  Da  ciò  può  giudicarsi 
quanti  possano  essere  dal  loro  traviamento  ri- 
messi , se  si  fa  grazia  al  pentimento  a.  L' im- 
peratore cosi  gli  rispose;  a Voi  avete , mio  ca- 
rissimo Plinio,  seguito  la  vera  traccia  nciristra- 
zione  del  processo  dei  Cristiani , che  vi  sono 
stati  denunziati.  Impercioccliè  non  è possibile 
di  stabilire  una  forma  costante  e generale  ia 
questa  sorta  di  affari.  Aon  biiogna  inguirtrt 
^oljicio  ; ma  se  re  n'àa  degli  accutati  e convinli, 
biiogna  punirti.  Cho  se  l'accusato  nega  di  esser 
Cristiano , e lo  pruova  per  la  sua  condotta  , cio& 
a dire  invocando  gli  Dei , bisogna  far  grazia  al 
suo  pentimento  , qualunque  sia  il  sospetto  , su 
di  lui  per  lo  innanzi  caduto.'  Del  resto  in  verna 
genero  di  delitto  debbonsi  accogliere  denunzio 
anonime.  Ciò  è di  un  pernizioso  esempio , o 
molto  lontano  dalle  massime  del  secol  nostro  a. 
Questa  risposta  di  Traiano  fa  da  Tertulliano 
combattuta  acremente  nei  suo  Apologetico.  Oh 
sentenza  per  necessità  confusa  , diceva  que- 
sto illustre  autore , comanda  che  non  s'inqui- 
ri  contro  i Cristiani  perchè  innocenti , e co- 
manda che  si  puniscano  perchè  colpevoli  (t). 
Eppure  questa  moderazione  di  Trajano  , in- 
giustissima perchè  trattandosi  di  verità  npa 
deve  questa  nè  punto  nò  poco  impugnarsi,  non 
fu  seguila  da  molti  Presidi  delle  Provincie  , 
e neppur  da  lui  costantemente  praticata  ; sic- 
ché meritamente  è stato  annoveralo  nella  cate- 
goria dei  persecutori  della  Chiesa.  Ed  infatti 
per  comando  di  lui  furono  uccisi  Rufo  e Zosl- 

(t|  O tenlenilom  nereeritate  eonfueam  I neTOI  ingni- 
renJo»  ut  innocrntri,  ri  mandat  puniendet  vi  nocro- 
(H.  Cap.  2, 
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moBi  Filippi,  0 S.  Tgnaxio  fu  condannato  ad 
esser  divorato  dalle  fiero  nell*  anfiteatro  di  Ko* 
ma  ; e negli  atti  del  di  costui  martirio  leggcsi 
aver  Trajaoo  costretto  tutti  i suoi  sudditi  a sa> 
criQcare  agl'  idoli , oppur  morire*.  Per  quel  cho 
risguarda  le  virtù  militari , fu  Trajaoo  un  gran 
generale,  e por  le  virtù  civili  un  eccellente  Im- 
peratore. Non  mai  V impero  Romano  si  vide  a 
toni’  altezza  , a cui  Trajaoo  sollevato  lo  avea  ; 
vinse  i popoli  della  Dacia,  gl'lberi,  e gli  Arabi, 
o ridusse  a Romana  Provincia  l'Armenia,  l’As- 
0irìa  , o la  Mesopotamia.  Fu  terribile  coi  Giu- 
dei, quali  ocirEgitlOiO  nella  llesopolamii  rivol- 
tatisi contro  ai  Romani , egli  per  mezzo  dei  Ge- 
nerali Marzio  Turione,  o Quinto  Lucio  Quieto 
li  sbaragliò  , ed  interamente  gli  sconlisse.  Del 
resto  mansueto  nella  pace,  meritò  che  tutti  gli 
avosser  dato  il  sopraanome  di  ottimo  • o giun- 
00  a tanto  che  il  volgare  diltcrio  , noli’ enco- 
miar taluno  lo  diceva  più  felice  di  Augusto  o 
miglior  di  Trajaoo  , qiiasichò  questi  tutto  lo 
virtù  posseduto  avesse  in  eroico  grado  , o ve- 
ramente molte  ne  aveva  virtù  civili , politiche 
« militari,  sebbene  in  vari  incontri  di  sua  vita 
/ossoro  state  oUcoubrale  dai  suoi  immondi  co- 
stumi. 

?7f.  Liberazione  di  Tra jano  dall’ latenw. 

Prima  di  passar  oltre  fa  mestieri  osservare 
io  qual  conto  abbia  a tenersi  l’opiniono  avuta 
in  pregio  da  molti , di  essere  stato  Trajano  dal- 
le pene  dell'  inferno  liberato  per  la  intercessio- 
ne di  S.  Gregorio  Magno.  Kircrisce  iofalti  Gio- 
vanni il  Diacono  corno  S.  Gregorio  attraver- 
sando il  foro  Trajano  siasi  rammentato  di  un 
fatto  egregio  di  costui , o contiauan  Io  il  suo 
cammino,  giunto  presso  alla  Basilica  di  S.  Pie- 
tro, abbia  cosi  ferventi  preri  dirette  all'Allissi- 
mo  fino  ad  aver  nella  seguente  notte  la  visiono 
di  essere  stalo  alfine  Vlmporatoro  liberato  dal- 
le pene  dell’  inferno  a sua  intercessione  , e che 
ulteriormente  non  facesse  preghiera  per  alcun 
altro  gentile*  Il  fatto  egregio  , che  dice  il  testò 
citato  autore  di  aver  mosso  Gregorio  a pregar 
per  Trajano  si  fu  che  essendo  stato  costui  in 

(1)  Stmt  «fUm  nunr  «lùim,  qui  ideirco  pèccatit  $ui* 
pontrt  ptmt  ne$li^utH , quia  hofrare  quandoque  fintm 
^ulHfa  $ufw  M judirta  jujjiftaSunl.  Quibus  Srai-itor 
respondemut  : Si  quand<}qu$  fimiénda  suni  iupplicùi 
rtprvborum , quand4>qut  finitnda  suni  erfo  tt  $audia 


cammino  per  dirigger  la  guerra  contro  gli  Set* 
ti , gli  si  foco  incontro  una  vedova  , la  quale 
dolendosi  eoo  lagrime  della  uccisione  del  fìgliuol 
suo,  domandava , cho  l’Imperatore  ne  avesse 
proso  conoscenza  , al  cho  Trajano  rispose  , cho 
lo  avrebbe  fatto  ài  ritornar  della  guerra , e 
quella  soggiunse  , o so  in  guerra  morrete?  al 
che  quegli  : la  giustizia  vi  sarà  fatta  dal  mio 
successore  ; e perchè  o imperatore  , ripigliò  la 
vedova,  volete  lasciare  al  sucecssoro  il  merito 
di  aver  fatto  giustizia  , quando  questo  potrete 
voi  acquistare?  Alle  quali  parole  commosso 
Hmperatore,  ritornò  donde  voleva  partire , nò 
intraprese  la  guerra  , se  non  dopo  , che  foco 
giustizia  alia  vedova.  Tutto  questo  fatto  rac- 
contato da  Giovanni  il  Diacono  , o sostenuto 
dall’ autorità  del  Damasceno,  dalle  ragioni  di 
S.  Tommaso  , o dallo  rivelazioni  di  S.  Brigida 
0 di  S.  Matilde  viene  anche  ammesso  da  S.  An- 
tonino , dal  Tostato  , dal  Navarro , c da  altri. 
Ma  se  allentamento  si  consideri  secondo  le  re- 
gole di  sana  critica  , si  osserverà  chiaramente 
quanto  sia  falso  ciò  che  si  asserisco  dal  Diaco- 
no Giovanni , o eoo  quanta  buona  fede  le  suo 
asserzioni  Siene  state  ammesse  da  alcuni.  Pri- 
mamente ò principio  teologico  non  potersi  faro 
alla  legge  generalo  promulgata  da  Dio  eccezio- 
ne alcuna  , ac  non  dalla  Chiesa  sul  fondamen- 
to però  iacoDcusso  della  Scrittura,  o della  tra- 
dizione , non  altrimenti  facondo  Dio  conosce- 
re la  Volontà  sua , se  non  se  per  questi  due 
mezzi;  or  sappiamo  chiaramente  dalle  Scrit- 
turo , e dalla  tradizione  esser  eterne  le  infer- 
nali pene  , nò  alcuna  eccezione  ci  viene  sta- 
bilita nella  regola  generalo,  come  sempre  lo  ha 
attestalo  la  Chiesa  ; non  poteva  dunque  S.  Gre- 
gorio pregare  che  Dio  avesse  fatta  una  eccezio- 
ne a favor  di  Trajano  , contro  ciò , che  general- 
mente nella  Chiesa  si  credeva,  e si  crede.  Secon- 
dariamente non  poteva  8.  Gregorio  agire,  c pre- 
gare contro  ciò  cho  egli  opinava;  or  sappiamo, 
che  egli  confutava  coloro,  i quali  asierivano  do- 
vere un  tempo  aver  Gne  le  pene  dell  infcrno  (IJ, 
e sappiamo  altresì  cho  acremente  oppugnava 
coloro  , i quali  sostenevano  su  quelle  parole  di 
Gesù  Cristo  collo  quali  inculcava  doversi  pre- 
gar pei  nemici,  potersi  ancora  pregare  poi  dan- 

baolofum.  Quis  hant  scrum  rssaniam  tolisrat , qui 
dum  promtMÙwiìbuz  luii  rsyroborum  supplina  finiri 
asserunt , asssrtions  sua  atiam  «ItdorMm  praeima . r# • 
fRunaraltofMftfvs  confumitml.  S.  Grcg*  libr.  cap. 
10.  de'  morali. 


Dati  I 6 dimostrara  (1]  doverli  intenderò  le 
epreiiioni  di  Cristo  per  quelli  cho  trovavansi 
ancora  io  questo  mondo  , non  già  per  quelli 
che  fossero  ormai  giunti  al  termine  di  lor  car- 
riera. In  terzo  luogo  conosceva  bone  S.  Grego- 
rio non  potersi  pregare  per  coloro  i quali^  non 
furono  giammai  membri  di  Cristo  » o pel  batte- 
simo 0 almeo  per  la  fede  ; conosceva  , che  sen- 
za la  carità  non  possa  darsi  vera  virtù , cono- 
sceva infine  essere  stato  Trajano  non  ebe  vir- 
tuoso» ma  bensì  sotto  apparenza  di  virtù  aver 
avuto  molti  vizi  infami  ebe  fìa  orrore  ccnnarli, 
ed  essere  stalo  altresì  pcrsccutor  della  Chiesa» 
dal  che  s' inferisce  non  essere  atfatto  possibile  » 
die  S.  Gregorio  Magno  abbia  per  luì  pregato, 
ila  f oltre  tutte  queste  ragioni , facendoci  più  da 
vicino  ad  osservar  questo  fatto . lo  vedremo  sot- 
to tulli  gli  aspetti  inverisimile.  Ed  invero»  tutti 
quelli  ebe  lo  hanno  ai  posteri  tramandato  vi 
hanno  aggiunto  delle  circostanze  non  solo  con- 
tradittorio  , ma  cosi  ridicole , che  hanno  som- 
ministrato  fortissimo  indizio  da  giustamente  du- 
bitarne ; si  aggiunga  il  silenzio  di  tulli  gli  au- 
tori contemporanei  ; e specialmente  quello  che 
scorgesi  nel  Panegirico  che  dello  stesso  Tra- 
jano  scrisse  Plinio , il  quale»  avendo  indagato  e 
posto  io  bella  mostra  tutte  lo  azioni  del  suo 
eroe  » anche  le  più  minute»  non  avrebbe  al  cer- 
to trasandato  un’  aziono  » cosi  notevole  e giu- 
sta , se  fosse  stata  egualmente  vera.  £ fìnal- 
mente  per  ciò  cho  risguarJa  Giovanni  il  Diaco- 
DO  » questi  nello  scrivere  la  vita  di  S.  Gregorio 
non  attinse  le  veraci  notizie  dai  monumenti  che 
conservavansi  in  Roma  » e specialmente  dagli 
alti  della  vita  di  quel  Puntehee  in  cui  si  tace  un 
tal  fatto , ma  bensì  da  monumenti  oscuri  e 
niente  alTatto  accreditati  della  Chiesa  Anglo- 
sassona « nei  quali  da  qualche  bello  spirilo  o 
per  errore  o per  malizia  trovavasi  quel  fallo 
inserito  ; e poi  non  era  tale  lo  storico  che 
avesse  potuto  altronde  averne  più  accurata  no- 
tizia , giacché  nò  egli  era  coevo»  nò  a coevi 
vicino,  avendo  egli  vivuto  trecento  anni  dopo 

[i]  Orotil  j/ro  itiimictt  $ui$  eo  tttppoTe  t </»o  pojiunr 
ad  frurtucsam  jyoe»iteuliam  etrum  corda  conttritre  , 
aitile  ijjfi  cutuertiorte  salt  are.  Ivi  libr.  3t.  rsp.  16. 

>2]  J/ojiRUJin  aurtorilatem  fuibet  J^lesiae  ronsits-' 
tvdo,  quae  setnper  est  in  omnt6u«  aemulanJa  , (juia  et 
ij>Sii  diM  trina  C'athalieorum  Dort/jrumab  t!ccte$iaau-- 
ctoritatem  habtt:  unde  magis  etandum  est  auetcriiati 
£^cU$ine , quam  auctoritoli  tei  yhiguslini,  t ei  //iero- 
njfmi . let  cp)u«cum4|ue  />o«(orìi.  S.  Tom.  2.  2.  9.  IO. 
ari.  12. 
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Il  S.  Gregorio  il  grande.  Se  dunque  Giovanni  non 
altrimenti  che  dai  monumenti  antichi  attinger 
poteva  le  notizie  sulla  vita  di  quel  Pontefice  » se 
egli  si  servi  » anziché  di  gcnuioi,  di  monu- 
menti poco  fedeli  » niuoa  maraviglia  » se  abbia 
il  falso  riferito. 

Nò  vale  H ricorrere  in  primo  luogo  per  auten- 
ticar questo  fatto  all’  autorità  del  Damasceno  ; 
il  quale  » dicono  i sostenitori  di  questo , nel- 
la orazione  pei  defontì , asserisce  essere  stato 
Trajano  liberato  dalle  peno  dell’ inferno  per  lo 
preghiere  di  S.  Gregorio»  e chiama  a favore 
del  fatto  istesso  l’ Oriente  , e l’Occidente.  Non 
vale  » io  diceva  » ricorrere  all'  autorità  di  quel 
Dottore  tra  perchè  forazione  sul  defontì  non  è 
veramente  di  S.  Giovanni  » c perchè  è una  men- 
zogna il  dire  che  fOccìdentc  abbia  testificato  il 
fatto  » laddove  sappiam  dalla  storia  essersi  la 
Chiesa  Romana  risentita  dello  scritto  di  Giovan- 
ni pcrchò  tal  fatto  rapportava  » non  prima  rao- 
eontato  da  altri  » nò  letto  nelle  memorie  genui-' 
nc  della  vita  dui  Poolcfice  » anzi  pieno  di  favole 
insussistenti.  £ poi  » ancorché  Giovanni  U Da- 
masceno avesso  ciò  scritto  » se  nelle  cose  dom- 
matiebe  prima  della  defioìzion  della  Chiesa  al- 
cun Padre  particolare  può  esser  soggetto  ad 
errore , molto  più  nello  istoriche  cose»  va- 
lendo allora  la  regola  di  S.  Tommaso  (2)  , 
che  massima  autorità  deve  avere  la  consuo* 
ludine  della  Chiesa  » e per  conseguenza  piul- 
toslo  devesi  stare  all’  autorità  di  essa  , che 
a quella  di  qualunque  siasi  Dottore  ; c quindi , 
ancurchè  S.  Giovanni  Damasceno  avesse  temu- 
ta la  opinione  di  potersi  pregar  pei  dannati  . cd 
avesse  voluto  ciò  comprovare  coll'autorità  di  S. 
Gregorio  Magno»  dobbiamo,  anziché  attenerci  a 
suoi  detti  seguir  piuttosto  la  pratica  della  Chiesa 
universale,  la  quale  non  ha  giammai  pregato  pei 
dannati  ,.che  anzi  ha  chiaramente  ripetuto  non 
esservi  alcuna  redenzion  nelf  infcroo  (3}. 

1 sostenitori  del  fatto  di  Trajano  credono 
ancora  difenderlo  colf  autorità  di  S.  Tomma- 
so , il  quale , supposto  come  vero  il  fatto 

(3i  /n  inferrto  ntiUa  estredentplio. 

(4)  /Meendum  , quoti  de  facto  Trajani  koe  modo  po- 
test  probabiliter  aeslimari,  quod  precUms  Beati  Grego^ 
rii  ad  t'ilam  fuerit  revocatm,  et  Hd  gratiarn  eonsseu» 
fui  iit , per  quam  rentissionetn  psecaUrum  habuìi , eS  ' 
per  consequens  immunitatem  a posna,  sicut  eiiam  ap- 
porci ex  omntbwf  iilù,  qai  fuerunt  miracuioss  a mor- 
(uù  fuM-iiafi , quorum  plures  constai  idoloiatras  et 
dumnato»  fuisse.  De  omnibus  talibus  e nimtimiliUr  dici 
apoTttt,  quod  non  sraM  in  inferno  finalittr  dsputati. 
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in  quistione,  t'iogcgna  ipicgirc  come  abbia  po- 
tuto accader»  t e ciò  col  proporro  due  modi , o 
che  alle  preghiere  di  S.  Gregorio  aia  alato  Tra- 
jano  richiamato  in  vita,  giuslifìcalo  per  mezzo 
della  grazia  , e quindi  dalle  pene  liberato  , nel 
quale  caso  non  poteva  essere  stato  prima  defi- 
nitivamento  condannato  airinferno,  da  cui  ò as- 
solutamente impossibile  Tuscirne,  o anche,  dice 
il  S.  Dottore , ai  può  spiegare,  secondo  il  senti- 
mento di  alcuni,  col  diro  non  essere  stata  qtiel- 
Tanima  liberata  dairìnferno,  ma  soltanto  essere 
stata  sospesa  la  pena  sino  al  giorno  del  giudizio. 
Or  chi  non  vedo  , che  nulla  afTatto  dall'  auto- 
rità di  S.  Tommaso  si  può  conchiudero  a favo- 
re dell’ opinione  che  aoslieno  la  Ubcraziono  di 
Trajano?  Imperoccitò  lo  scopo  di  S.  Tommaso 
nella  sua  somma  Teologica  non  essendo  stato 
quello  di  osservaro  con  accurata  critica  tuli’  i 
fatti  istorici  rondati  sullo  autorità  dei  dottori, 
ma  soltanto  quello  di  spiegaro  il  cattolico  dom- 
ina, bastava  al  suo  intento  conciliarli  con  que- 
sto di  qualunque  natura  essi  si  fosscro.'Adun- 
que  S.  Tommaso  8uirii>otesi  delta  verità  del  fat- 
to, il  quale  assertvasi  dallo  Pseudo-Damasceno , 
trovò  giusta  il  suo  metodo  lo  ragioni  più  plau- 
sibili a poterlo  spiegare. 

Ma  elio  dirò  dolio  rivelazioni  di  S.  Brigida  , 
0 di  S.  Matilde  , che  questo  stosao  asseriscono? 
Bispondo  primamooto  che  lo  verità  della  fede 
non  debbono  ricavarsi  dalle  peculiari  rivelazicH 
Ili  che  possono  aver  luogo  anche  negli  uomini 
santi  e timorati  di  Dio,  ma  bensì  da  quello  che  ci 
vieno  proposto  come  vero  dalla  Chiesa,  giacché 
il  fondamento  della  nostra  credenza  ò la  parola  di 
Dio,  e non  ciò  quella  deH'uomo,  la  quale  parola, 
c nella  scrittura  contiensi , o nella  tradizione  di- 
vina, che  ci  si  comunica  per  mezzo  della  Chiesa; 
tutto  il  resto  può  essere  falso  o soggetto  ad  or- 
rore, 0 dove  tenersi  per  a]K>criro  quando  è av- 
verso al  domma  cattolico,  ed  a quanto  genorat- 
mcnle  trovasi  nelle  scritture  stabilito.  So  duo- 

Md  $eew4um  i raestntem  j;irui*riortm  mtritarim  ju- 
ititiam  ; gerutìdttm  tiMtem  tiq*rr>-.ref  ramasi  ijuibug 
prnévvlebnntur  ad  \ÌUtm  revocatuH  ^ erat  aììter  de  eit 
disponfrdittn.  lei  direndum  urundum  qnnsHam,  quod 
OMìntti  Trajgni  fioti  fait  iimjdMter  a rgata  pogiute  oe- 
ttrnoé  Qbgoltéta,  ied  ejMS|>oeao  fuit  «t/qtenea  ad  leti»- 
pw.  •riiìeel  v$qag  ad  di0mjmiiciu  $.  Tooi.  Io  suppl. 
(f.  73.  «ru  B.  ad  S. 

(t)  Fruura  itaqug  nonnuUi , ino  ^uamplvrimi  aa- 
lernnm  , et  (Twrvzivi  ting  intermittìone  perfttuott  hu- 
ìMno  mueraRltir  atqaé  Iti  fvtxtrum  em  ntn» 

tre'Iunf,  tton  quidam  tniidutii  adnrtandodinnis  t 


que  la  scrittura  gcncralmonto  parla  doiretern'tà 
delle  pene  dcirinfcrno,  cd  il  lesto  di  quella  senza 
alcuna  eccezion  di  persona  è stato  sempre  dalla 
Chiesa  generalmente  inlcrpetrato,dobbiam  con- 
cbiuderc  non  potersi  fare  questa  eccezione  dal- 
lo autorità  di  peculiari  o privato  rivelazioni. 
Dobbiam  quindi  dedurre , o cho  S.  Brigida  , o 
S.  Matilde  abblon  preso  un  orrore;  ciò  che  per- 
altro non  ripugna  a principi  di  nostra  fede  ; op- 
pure, ed  è {HÙ  YerUimilc,che  quelle  rivelazioni, 
ebu  portano  in  fronte  il  loro  nomo  non  sieoo  ve- 
ramento  genuino  , ma  corrotte.  E per  verità , 
so  beo  si  considerino,  sono  esso  contradi  Itone  : 
impcrocchò  dico  S.  Malildo , o qualunque  siasi 
Tautoro  del  libro  delle  suo  rivelazioni , esserlo 
stato  svelato  non  volere  Iddio,  cho  sappian  gU 
uomini  quello  , che  nella  su.!  giustizia  stabilito 
avea  sull’anima  di  Trajaoo  ; al  contrario  dico 
S.  Brigida  esserlo  stato  rivelato  cho  l’ anima 
di  Trajano  fosso  stata  elevata  dairinfcrno  in  un 
luogo  sublimo.  Ciò  posto  . notate  la  coiitradi- 
ziono,  so  Iddio  per  S.  Matilde  non  voleva  clic  gli 
uomini  avesser  conosciuto  il  destino  dell' anima 
di  Trajano  , come  poi  per  S.  Brigida  dice,  cho 
sia  stato  sollevata  in  un  posto  eiiiiocnto?  Oltrca- 
ebò,  ammettendo  ancora  la  rivelazione  di  S.Bri- 
gtda,neppuro  si  può  coochiudere  essere  stata  vo- 
ramento  dall' inferno  liberata  T anima  di  Tra- 
jano. S.  Brigida  ci  dice  essere  stala  sollevata  in 
un  luogo  emìDcnto , dal  clic  non  si  può  inferire 
essere  stata  affatto  liberata  , ma  tutto  al  più  es- 
sersi diminuito  lo  pene  di  quell'  anima  ; qualo 
diminiizion  di  pena  nell*  inforno  , sebbene  non 
possa  bene  sostenersi  secondo  i principi  di  ac- 
curatissima Teologia  , perchè  ove  perdura  V i- 
stesso  delitto,  deve  la  stessa  pena  seguire,  pu- 
ro una  tale  opinione  al  dir  di  S.  Agostino  (1) 
si  tenne  erroneamente  da  molti  non  coiranimo 
di  opporsi  al  cattolico  domma,  ma  per  certo  soii- 
timenlo  di  poco  ragionata  comimssione , Mcchò 
Prudenzio  (2)  [locticamento  scriveva  darsi  nel- 

M«d  prò  suo  mofM  dutn  quagtlam  moIliVnJo,  «I  in  I«n(>H 
rem  flertendo  sententiam  quae  putont  in  eie  terribiUiu 
tue  àuto  , fKAm  reriut.  N>li*KnchìrÌdio  eap.  11*. 

;)]  Sunt  etJfjdrUibtts  gaepe  noceniilntg 
ihenarum  ceUbres  gub  gt^  feriaa 
JUa  norie  , earer  qua  redi!  Deug 
Siagnig  ad  Superog  ex  ■rUberontig 
Marcent  gupplùiig  tortura  milUnt» 

EruUatque  gai  earrgrit  otto 
Venbrarum  populug  USer  ab  ignihttg. 

Asc  fsrvtnt  solito  /lumino  lutpàirrs. 
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r inferno  sospeniion  di  pena  nel  di  della  Ro- 
Burrcxion  del  Signore.  Nè  molto  inGne  ci 
traUengluamo  a divisare  gli  autori  tutti , i 
quali  in  tem|>o  più  a noi  vicino  sono  eziandio 
alati  delio  stesso  sentimento,  giacché  altri  au- 
tori graviMìmi , come  il  Baronio  , il  Bellarmi- 
no , il  Melchior  Cano , il  Solo  hanno  siflatta  ri- 
TelazioDC  rigettata  come  una  favola  , e quindi 
ora  generalmente  prevale  l'opinione  che  so- 
stiene non  esser  vera  la  liberazione  dì  Trajano 
dail  inferno  alle  preghiere  di  S.  Gregorio  Magno. 

VIIL  Aliri  imperatori. 

Morto  Trajano  netrannoltT  dell' Era  Cri- 
stiana , sessagesimoquarto  dell* età  sua,  dopo 
averno  imperato  diciotto  , gU  successe  il  suo 
cugino  Elio  Adriano , adottato  da  lui.  Volendo 
sulle  prime  evitar  la  gucrra.il  novello  imperato- 
re resltlui  ai  Parli  lo  treProvincìe  con  tanto  sten- 
to occupate  daTrajano  ; ma  obbligato  a ripigliar 
le  armi,  combattè , e vinse  i Parti  non  solo , ma 
pure  gli  Alani,  i Sarmati,  e i Baci.  Castigù  i Giu- 
dei delle  loro  continuo  ribellioni,  ed  uno  stermi- 
nato numero  di  essi  vendetto  a prezzo  di  cavallo. 
Intrapreso  di  riedificar  Gerusalemme,  chiaman- 
dola dal  suo  primo  nome  Elia  col  dippiù  di  Ca- 
pitolina; alle  falde  del  Calvario  innalzò  il  tem- 
pio di  Giove  , ed  il  simulacro  di  Adone  espose 
alla  venerazione  nel  presepe  del  Signore.  Però 
i (fiudoi  Sempre  depressi , ma  non  mai  total- 
mente avviliti  ripresero  più  ferocemente  le  ar* 
mi  sotto  la  condotta  di  Bar-Cocheba , che  volea 
dire  figliuol  della  Stella , il  quale  pretendeva 
esser  egli  il  promesso  Messia  , c con  ogni  sor- 
ta di  crudeltà  inveirono  contro  i Boraani , c spe- 
cialmente contro  i Cristiani  per  non  averli  po- 
tuto indurre  ad  esser  compagni  della  loro  ril^l- 
tione.  Ma  Adriano  spedi  contro  di  loro  Giulio 
Severo  colle  legioni  Britanniche , il  quale  in  di- 
verse battaglie,  al  dir  di  Dione,  ne  spense  do- 
queccnlottantamila  , oltre  quelli , die  furono 
fatti  prigionieri , c quelli  che  furono  consumati 
dalla  peste  , dalla  fame , o da  ogni  sorta  di  ma- 
lattia : a quei  che  restarono  fu  interdetto 
di  accostarsi  a Gerusalemme,  eccetto  poche  vol- 
te. in  cui  col  denaro  comperar  dovevano  la  fa- 
coltà di  piangere  sulle  rovine  dell'antica  loro 
città.  Cosi  avverso  , e giustamente  agli  Ebrei , 
Adriano  non  fu  però  favorevole  ai  Cristiani , tra 
perchè  ai  luoghi  stessi  tanto  da  quelli  venerati 
fece  innalzare  monumenti  gentileschi , e perchè 


molli  Cristiani , checché  dica  in  contrario  B ^ 
Dodwcllo,  morir  fece  a causa  di  religione.  Alca- 
ni  vogliono,  e con  ragione  che  cominci  da  Adria- 
no la  quarta  persecuzion  della  Chiesa  « altri  al 
contrario  la  dicono  piuttosto  un  'appendice  delia 
terza  eccitala  da  Trajano.  Fu  egli  ruccisordi 
Mario  , duce  o capo  dei  soldati , c ciò  a motivo 
di  religione  come  abbiamo  da  una  iscrizione 
ritrovata  nel  cimitero  di  Callisto  , o S.  Giusti- 
no narra  di  se  stesso  , che  essendo  egli  filosofo 
non  per  altro  motivo  %'  indusse  ad  abbracciare 
la  religion  di  Cristo  so  non  perchè  vedeva  la 
eroica  costanza  dei  martiri  a tempo  di  Adriano; 
dal  che  $' inferisce  che  molti  furono  i martiri 
sotto  il  governo  di  quest'imperatore;  nò  de# 
sembrarci  fuor  di  proposito,  perchè  cssoodoatasi^ 
lo  Adriano  zelante  della  sua  religione  , eom# 
abbiamo  dagli  scrittori  contemporanei , dovea 
perseguitar  coloro  Ì quali  non  solo  ne  pratica- 
vano un'altra  aftalto  contraria , ma  che  la  con- 
dannavano apertamente.  Vero  ò che  Adriane 
cessò  dal  perseguitare  la  Religion  Cristiana 
mosso  cosi  dalle  apologie  scritte  a favor  di  queir 
la,  come  ancora  dalle  relazioni,  che  gli  furono 
trasmesse  dai  Proconsoli  delle  Provincie , le 
quali  non  solo  nessun  delitto  apponevano  ai  Cri- 
stiani oltre  quello  di  esser  tali , ina  ancora  li 
descrivevano  come  ottimi , ed  onestissimi  sud- 
diti dell’ Impero  : così  S.  Giustino  ci  rapporta 
un  imperiale  rescritto  direttq  a Minucio  Funda- 
DO,  in  cui  V imperatore  perooostgKo  di  Serenio 
Graniano,  antcccssor  di  Minucio,  comandava  » 
che  con  più  i Cristiani  si  uccidessero  per  far 
cosa  grata  ai  desideri , c clamori  del  popolo  » 
ma  solo  per  qualche  comune  delitto  , e serban- 
dosi sempre  le  giudiziarie  formo.  Aìlriano  non 
andò  afTatto  esente  dai  vUt , specialmente  dal- 
la durezza  , che  gli  era  ingenita  , e naturale  , 
avea  però  molte  doti , che  lo  rendevano  un  buoD 
Sovrano.  Nei  suoi  viaggi  continui  sollevava  i 
popoli,  reprimeva  gii  abusi , restaurava  gii  edi- 
fici pubblici , 0 faceano  innalzar  dui  nuovi  a| 
bene  del  pubblico  ; e finalmente  dopo  aver  re- 
gnato anni  21 , ormai  sessagenario  mori  d' i- 
dropisia. 

A lui  successe  Antonino,  il  quale  distintosi  pri- 
mamente per  la  pietà  verso  il  padre,  che  lo  avea 
adottato,  ebbe  il  soprannome  di  Pio,  ed  infatti  uq 
gran  sepolcro  fece  alla  memoria  di  quello  innal- 
zare , che  per  la  sua  grandezza  si  disse  Mole  A- 
driana, ora  Castel  Saolangclo.  Non  mai  alcun  gen- 
tile Imperatore  meritò  cosi  bene  delia  uaunità , 


come  Antonino. ImpcroCcW,  «obrio  per  M, libe- 
rale e benefico  per  gli  altri , giusto  senta  esser 
crudele , amabile  senza  degradarsi  ti  afléziunù 
j cuori  di  tutti.  Non  si  distinse  in  guerra,  percliò 
spesso  ripeter  solerà  il  detto  di  Scipione  : amar 
piuttosto  salvar  la  vita  di  un  sol  cittadina  che 
uccider  mille  nemici.  E talmente  fu  venerato  in 
pace  che  non  solamente  gli  stranieri  gli  offrivano 
volenterosi  la  loro  amicizia , ma  ancora  gli  spe- 
divano ambasciatori , o lo  destinavano  arbitra 
delle  loro  contese.  Il  Glosofo  , e poi  Cristiano 
S.  Giustino  avendogli  presentata  un  apologia  a 
favore  dei  Cristiani  doli' Asia , egli  stabili  con 
suo  decreto , che  chiunque  avesse  accusato  un 
uomo  in  giudizio  sol  perchè  era  Cristiano  , sa- 
rebbe stalo  punito  invece  dell'  accusata.  Final- 
mente dopo  avere  imperato  anni  ventitré,  mori 
di  anni  sesaantatra , e lamiè  I'  im|>ero  a Marco 
Aurelio  Antonino  Vero , che  per  comando  di 
Adriano  avovasi  adottato  a figliuolo.  Questo 
novella  imperatore  fu  soprannominato  il  Filo- 
sofo , perchè  addetto  alla  setta  degli  Stoici , ed 
avendosi  assunto  a collega  dell'  impero  Lucio 
Vero , allora  per  la  prima  rolla  si  vidcr  sedere 
due  Imperatori  sul  trono  de'Cesari , e sebbe- 
ne i duo  colleglli  fossero  stati  di  costumi  di- 
versi , puro  era  in  loro  comune  il  valore.  Lucio 
Vero  diede  rolla  ai  Parli , i quali  avean  dichia- 
rato guerra  all' impero,  ma  ritornato  da  que- 
sta spedizione  tanto  per  lui  gloriosa  , abban- 
donatosi vilmente  ad  ogni  sorta  di  bagordi  o 
stravizzi  , pochi  anni  dopo  mori.  Marco  Aure- 
lio il  Filosofo  vinse  i Vandali , i Sarmati , gli 
Svevi , ed  i Marcomanni , e gli  obbligò  a depor- 
re le  armi  , indi  profittò  della  pace  nell'  impe- 
ro per  dettare  savie  leggi  pel  miglioro  ordina- 
mento dello  stato , ma  oscurò  queste  sue  virtù 
perchè  non  seppe  temperare  la  smania  cheavean 
quei  che  lo  circondavano  di  opprimere  i Cri- 
stiani ; invano  Giustino  il  grande  scrisse  un'al- 
tra apologia  pei  Cristiani,  giacché  anch'egli 
subì  la  stessa  felice  sorto  dei  suoi  fratelli. 

L'na  nuova  gacrra  scoppiò , e l'imperatore  fu 
costretto  a condursi  nella  Germania  per  coman- 
dare il  suo  esercito.  Quivi  essendo  i suoi  solda-_ 
tiatretti  dal  nemico  da  tutte  le  parti  , e vicini 
a ceder  le  armi,  non  potendo  più  soifrirc  la  mo- 
lestia della  sete  , una  intiera  legione  di  cristia- 
ni chiamata  la  mefilinass  alzò  fervidi  prieghi 
all'AlliMimo , e fu  esaudita  si  che  cadde  di- 
rottissima piaggia  a ristoro  del  Romano  eserci- 
to . ed  una  furiosa  tempesta  di  grandine  scorn- 
ai. i'«f.  Fo/J. 


pigliò  talmente  Fesercito  nemico  che  fu  indi 
facile  metterlo  in  fuga  e debellarlo.  Allora 
r Imperatore  cessò  dal  perseguitare  i Cristiani, 
anzi  diede  loro  l'adito  a pubblici  uffizi,  e la  pia 
legione  chiamò  col  titolo  di  fulminante.  Que- 
sto fatto  ci  viene  riferito  da  Tertulliano  nel  suo 
Apologetico  al  capo  quinta , nè  è credibile  che 
queir  autore  abbia  asserito  cosa  falsa  in  un  li- 
bra in  cui  doveva  con  argomenti  ricavati  da 
fatti  veridici  convincere  i Gentili , ed  indurli  a 
non  voler  tenere  come  falsa  la  Refigion  Cristisv 
na , e lo  stesso  ripeto  ancora  nel  suo  libro  a Sca- 
pola noi  capo  quarto.  Eusebio  riferisce  lo  stes- 
so fatto , il  quale  ci  vien  ripetuto  ancora  dal 
Nisseno , da  Paolo  Orosio , e da  altri  antichi 
Scrittori.  Che  anzi  gli  stessi  autori  profani , co- 
me Dione  ed  altri  sebbene  ii  portentoso  effetto 
non  dicano  avvenuto  per  grazia  dei  Dio  dei  Cri- 
stiani , ma  0 a Giove  lo  attribuiscano  , ovvero 
ad  arti  magiche  , pur  nullamcno  convengon 
tutti  della  esistenza  del  fatto.  Non  è dunque 
che  effetto  d' intemperantissima  critica  voler- 
lo col  Mosemio  , col  Clerico  , col  Basoagio , o 
con  altri  Protestanti  metterla  in  dubbio.  Dico- 
no essi,  qualmente  Eusebio  nel  libro  quinto  del- 
la sua  istoria  Ecclesiastica  rapporta, che  nell'an- 
no decimosettimo  dell'  impero  di  Marco  Aure- 
lio più  violenta  si  mosse  la  persecuzione  contro 
i Cristiani  dalle  commozioni  dei  popoli  , i quali 
e perchè.li  credevano  viziosi , e perchè  opina- 
vano essere  essi  l' origine  dei  tanti  mali , dio 
aoffriva  l'impero  , l'odiavano.  Or  notl'anno  de- 
cimosettimo  l'Imperatore  aveadi  già  vinti  i po- 
poli di  Germania  , e quindi  essendo  per  suppo- 
sizione avvenuto  il  fatto  in  quistiono,  avrebbe 
dovuto,  anziché  maggiormente  inveire  contro  I 
Cristiani,  mostrarsi  seco  loro  più  benigno,  coma 
volgarmente  raccontasi.  Ma  questa  opposizione  ò 
affatto  meschina  per  mettere  in  dubbio  un  fatto 
cosi  bene  stabilito.  Imperocché  riflettono  gli  Eru- 
diti aver  potuto  la  varietà  delle  date  accadero 
per  difetto  degli  amanuensi  nel  segnare  i numeri, 
e quindi  invece  del  settimo  anno  abbiano  questi 
appostol'anoo  decimosettimo;  cosi  infatti  nell'an- 
no lettimo  dell'impero  Marco  Aurelio  infieriva 
contro  i Cristiani,  non  già  nell'anno  decimosctti- 
mo  dopo  il  miracolo  della  Germania.  E poi,  an- 
che senza  ricorrere  a questa  interpretazione,  che 
potrebbe  aversi  per  arbitraria,  si  può  dire  che 
essendo  stalo  sulle  primo  l'imperatore  più  pro- 
penso e benigno  verso  i Cristiani  quando  tut- 
tora era  fresca  la  memoria  del  miracolo,  gue- 
lfi 
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sta  raffroddatt , abbia  ricominciato  a roaovcre 
l'antica  persccuiione  ; oltreachè  le  poraecuiionit 
le  quali  ebbero  a Boffrire  i CrUtianl  nelle  diffe- 
renti Provìfteio  anche  nell' anno  decimosetUrno 
dell’  impero  di  Aurelio  , o dopo  , non  furono 
l'effetto  di  editti  imperiali . ma  delle  ire  dei 
poli  secondate  dallo  interesso,  dalla  suporsti- 
ziooe,  0 dalla  politica  dei  governatori  ; la  quale 
ultima  interpretazione  è più  conforme  al  testo 
di  Eusebio  (1),  il  quale  la  più  feroce  persecu- 
zione avvenuta  in  quel  tempo  non  la  ricava 
dalla  disposizione  avversa  del  Principe  • ma 
dalla  malvagità  dei  popoli.  Nè  vale  soggiungere 
che  so  fosso  stalo  vero  tale  fatto , che  cioè  alle 
preghiere  dei  Cristiani  fosso  avvenuta  la  pioggia, 
c che  quindi  fosso  cessala  la  persecuzione,  Mar- 
co Aurelio  tale  miracolo  non  avrebbe  allribui- 
fo  a Giove  Pluvio;  al  contrario  si  rileva  essere 
stato  a quel  falso  Nume  attribuito  da  una  co- 
lonna innalzala  a rappresentare  la  vittoria  ri- 
portata , nella  quale  si  vedo  Giove  il  quale  da 
una  parte  manda  la  pioggia , dall*  altra  scaglia 
i fulmini  contro  i nemici.  Non  vale  , io  disti , 
un  tale  argomento , giacché  Marco  Aurelio , 
* sebbene  fosso  stato  internamento  convinto  che 
alle  preghiere  dei  Cristiani  fosse  la  pioggia  av- 
venuta, puro,  non  essendo  anch'egli  Cristiano, 
0 forso  ancor  per  politica  non  volendo  urtare 
contro  Io  opinioni  che  prevalevano  noi  princi- 
pati di  Roma  , attribuì  it  miracolo  al  Dio  som- 
mo ch'egli  ammetteva  secondo  i priucipt  del- 
la stoica  Filosofìa , da  lui  seguita , e che  espres- 
se sotto  la  fìgura  di  Giove.  Finalmente  a ciò 
che  soggiungono  esservi  stata  fin  dal  tempi  di 
Angusto  la  legione  fulminatrice  è molto  facile 
la  risposta  ; imperocché  il  nome  che  per  no 
titolo  era  stato  dato  ad  una  legione  , o perchè 
cpiei  soldati  avessero  impresso  il  fulmine  alla 
sommità  dell'elmo,  o per  la  bravura  colla  quale 
a guisa  di  fulmine  scagliavanti  contro  al  nemi- 
co ,•  questo  stesso  nomo  per  altro  motivo  pote- 
va darsi  ad  un’  altra  legione  , corno  sarebbe  nel 
nostro  caso  , cioè  pei  fulmini  ottenuti  contro  il 
nemico  alle  preghiere  dei  soldati  Cristiani  i 
quali  quella  legione  componevano.  Ed  iofaUi 
Ermanno  Vitsio  sostiene  che  negli  eserciti  Ro- 
mani esiBtcvaoo  sei  legioni  fulminatrici,  cia- 

[l|  Cum  tAftonnuilti  J«T<irum  portiéu»  tiolenHor 
a</rers«ii  C/irìiiinnof  perserutìo  commofa  ewt  ei  io- 
rur»ìnnf  pnpularìuui , tnnufn«raòìlei  propt  martyref 
per  ùrbcm  enifin'fit.  Llbr.  Ist. 


■eana  diitloU  eonfeealiir  cagnomei  « lebbena 
Dione  ci  dica  che  a tempi  di  Alesaaodro  Severo 
una  era  la  legione  fulminatrice,  ai  può  intende- 
re 0 che  le  altre  non  troTaransi  a fronte  del- 
r inimico  , ma  in  qualche  altro  sito  di  perma- 
ncina,  oppure  essendosi , come  dice  lo  steaao 
Dione  di  piu  legioni  formata  una  sola  per  la 
scarsezia  dei  soldati , lo  stesso  sia  avvenuto  in 
quei  tempi  a tatto  lo  legioni  fulminatrici , le 
quali  si  poterone  in  una  sola  riunire  non  altii- 
monti  di  ciò  che  alle  altre  era  avvenuto. 

Intanto , vinti  i Quadi,  i MarcomaAni , e gli 
altri  popoli  della  Germania,  l'imperatore  Mar- 
co Aurelio  non  potò  lungo  tempo  goder  della 
pace.  Imperocché , essendosi  rivoltati  contro  i 
Romani  i popoli  del  Nord  , egli  fu  obbligato  a 
ripigliare  le  armi , e quando  era  alla  testa  del 
suo  esercito  sul  punto  di  aottoroetterli , mori  di 
pesta  in  Vienna  di  Austria  nell'anno  cìnquante- 
slmonono  dell’ età  sua  , dopo  averne  imperato 
diciatto.  Molto  degenere  dalla  virtò  del  padre 
fu  Commoda  suo  figliuolo,  il  quale,  avendo  COD- 
chiusa  tosto  la  paca  col  nemica  sulle  sponde  del 
Danubio,' toroosscne  in  Roma,  ed  ivi  atterri  cia- 
scuno coir  enormità  degli  spaventevoli  snoi  de- 
litti. Uccise  i migliori  cittadini , fu  amico  dei 
bulToni  c dei  gladiatori,  e questi  soltanto  proteg- 
geva, e giunse  a tale  stravaganza  e pazzia  che 
volendo  esser  tenuto  per  Èrcole  figliuolo  di  Gio- 
ve , costrinse  il  senato  ad  innalzargli  allari , 
a stabilir  sacerdoti  in  suo  onore , ed  a sacrifir 
cargli  giornalmente  lo  vittimo  ; insomma  rane- 
mentoBsi  Roma  sotto  di  questo  Imperatore  gli 
orribili  tempi  dei  Neroni,  do’ Caligola,  e do- 
gli altri  mostri  dell' impero.  Nè  la  sorte  dei  Cri- 
stiani fu  meno  infelice , giacché  non  avendo  essi 
voluto  riconoscere  la  sua  pretesa  divinità,  solTri- 
rono  una  terribile  persecuzione , specialmente 
nelle  Gallie , dove  vi  fu  immenso  numera  di  vit- 
time sacrificate  coi  piò  dolorosi  tormenti.  Fi- 
nalmente dopo  tre  anni  d' impero  , al  trentune- 
simo dell'  età  sua,  mori  ucciso  per  lo  insidio  di 
Marzia  sua  concubina  nell'  anno  dell'  era  Cri- 
stiana 103. 

Morto  Commodo,  con  voti  unanimi  dal  sena- 
to e dal  popolo  fu  eletto  a successore  Publio  El- 
vio Pertinace,  sessagenario,  dotata  dì  ogni  sor- 
ta di  virtù  ; ma  esscndesi  costai  applicato  a ri- 
formar lo  stato  , od  a restaurare  specialmente 
la  discipUnn  militare , manomessa  a tempi  di 
Commodo,  con  univcrsal  rammarico  non  ancor 
compito  il  terzo  mese  dalla  sua  elezione  fa  uc- 
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cito  da  soldati , ai  quali  maggiormente  piaceva 
r antico  viyere  licenzioso , die  il  viver  modera- 
to 0 giusto,  loro  prescritto  dal  novello  Impera- 
tore. Allora  fu  cho  ciascun  generalo  coman- 
dante le  armate  Romane  si  fece  proclamare  im- 
peratore dai  suoi  saldati,  I Pretoriani  nomina- 
rono Lucio  Severo  <ìiuliano  ; Pescennio  Negro 
fu  proclamata  prima  dal  popolo  Romano  v indi 
dall'esercito  della  Siria  , Settimio  Severo  dal- 
r esercito  dell' AITriea , e Clodio  Albina  da  quel- 
lo della  gran-Brcttagna.  Ma  il  più  abile  tra  tut- 
ti era  Settimio  Severo , il  quale  sotto  pretesto 
di  vendicar  la  morte  di  Pertinace  alla  testa  del- 
le sue  legioni  avvicinatosi  a Roma  , dopo  duo 
mesi  d' imperio  fece  sulle  prime  uccider  nel  suo 
palazzo  Severo  Giuliano  dai  suoi  stessi  sol- 
dati , sdegnati  per  non  essere  stato  loro  eroga- 
ta la  pattuita  somma  ; indi  si  portò  a combat- 
ter Negro  nell'Oriente  e raggiuntola  presso  Isso, 
l'uccise;  finalmente  superato  nelle  vicinanze  di 
Lione  Clodio  Albino,  il  quale  per  disperazione 
si  diede  volontariamente  la  morte  , restò  sol- 
tanto egli  padrone  dell'impero.  Fu  questo  impe- 
ratore molto  chiaro  in  guerra  , ma  mosso  an- 
cb'  egli  fiera  persecuzione  contro  i Cristiani , 
della  quale  avrenoo  motivo  di  parlare  allorché 
tratterem  la  Storia  del  terzo  secolo.  Intanto  la 
Chiesa  prcparavasi  a novelle  battaglie  e trionfi; 
forte  nella  sua  costituzione,  abbiam  veduto  co- 
me tutte  le  Chiesa  particolari  si  diriggevano  al 
padre  comune  per  non  perdete  giammai  di  vi- 
sta la  tradizion  degli  Apostoli;  per  questo  S.  Po- 
licarpo pertossi  in  Roma , per  questo  ancora  S. 
Ireneo  in  nome  dei  Confessori  Lionesi  recossi 
da  Papa  S.  Elcuterio , cd  acciocché  maggior  ri- 
spetto avessero  tutti  conciliata  al  Cristianesi- 
mo , i dommi  principali  conservarono  gelosa- 
mente nel  più  rigoroso  secreto.  Questo  costi- 
tuiva la  cosi  detta  disciplina  dell'arcano  , col- 
la quale  chiuderem  la  storia  del  secondo  secolo 
della  Chiesa. 

IX.  Pisdplioa  deirarcano. 

Sotto  nome  di  disciplina  dell’ arcano,  inten- 
desi  quello  stabilimento  riconosciuto  dai  nostri 
maggiori , ed  istituito  nella  Chiesa  fin  da  tem- 
pi Apostolici , io  vigore  del  quale  alcuni  dammi 
di  nqstm  Religione  cclavansi  agl'  infedeli , ed 
ai  catocomeni  noo  ancora  perfettamento  al  bat^ 
tesimo  iuiziati.  I Protestanti  ancb'cssi  ammet- 
tono la  disciplina  dell'  arcano , ma  ne  reitrio- 


gono  in  angusti  limiti  la  vera  nozione  col  so- 
slcnoro  cho  non  prima  della  metà  del  secondo 
secolo  ebbo  nella  Cliiesa  vigore  istituzione  sif- 
fatta , e che  non  risguardava  i punti  dommati- 
ci , ma  soltanto  le  cose  disciplinari.  Il  motivo 
che  gl'  induce  a rigettare  tale  discipiioa  de’  tens- 
pi  Apostolici  su  di  alcuui  punti  dommatici  si  é 
quello  d’ iuferire  dal  silenzio  dei  primi  Scrittori 
la  non  esistenza  di  alcun  damma  della  fede , e 
specialmente  quello  della  presenza  reale  del  Si- 
gnor nostro  nel  Santissimo  Sacramento  dell'al- 
tare. Quale  opinione  sostenuta  dai  Protestanti, 
e specialmente  dal  Tenlzelio  , dal  Basnagio  o 
dal  Clerico  , i quali  tale  arcano  negano  nel 
modo  testé  enunciato,  fu  confutala  dallo  Sche- 
Icstrazio  , dal  Lupo , dal  Pagi , e tra  gli  stessi 
Protestanti  dallo  Psafllo  nell'  ultima  disserta- 
zione sui  pregiudizi  teologici  al  pangrafo  deci- 
mo terzo.  Ed  invero,  se  per  poco  consultisi  la 
scrittura , si  vedrà  a chiaro  note  qualmente  Cri- 
sto stessa  comandò  agli  Apostoli  che  le  coso 
sante  non  avessero  presentale  a cani , né  lo 
margherite  avessero  gettato  avanti  a porci , 
colla  quale  metafora  vollo  far  intendere  che 
non  tutto  a tutti  avessero  iodistintamentc  tiu- 
nlfcstato.  E S.  Paolo  diceva  che  le  cose  altis- 
sime , lo  quali  son  comprese  sotto  il  nome  di 
sapienza  , avrebbe  egli  detto  soltanto  tra  per- 
fetti , ossia  tra  principali  che  trovavansi  nel  po- 
polo Cristiana.  Lo  stesso  confermasi  ancora  dal- 
ia tradizione  antica  p, imperocché  S.  Basilio  ci 
dice  (2j  che  gli  Apostoli , ad  i Padri , 1 quali 
sullo  primo  disposero  lo  Ecclesiastiche  cose , 
vollero  nel  silouzio  conservare  a misteri  la  pro- 
pria dignità.  Imperocché  non  è mistero  , quel- 
lo che  si  manifesta  al  profana  e temerario  vol- 
go. Lo  stesso  dice  ancora  Tertulliano  nel  libro  . 
delle  prescrizioni  al  capo  41  , e nell' Apologe- 
tico al  capitolo  settimo.  Pare  dunque  chiarissi- 
mo che  la  disciplina  detl'  arcana  comandata 
da  Cristo  stesso  ebbe  luogo  fin  dai  tempi  Apo- 
stolici. Or  questa  discipliua  non  comprendeva 
soltanto  l'esteriur  polizia,  ma  benanche  la  parte  - 
dommatica , o specialmente  i dommi  principali 
della  Trinili  e dellaEucaristia.  Ed  invero,  aveu- 

(1)  JVob're  dar»  janelum  ram'Sw» , ne^pte  minali»  mar- 
jarìtoj  ani»  porro».  S.  MiU.  al  cap.  7. 

(2^  (ìui  ab  initio  r«i  £ccletiatticai  ordinaverunt 
yipostoii  et  porre»  . in  occulto  tilentioque  myatarii» 
auam  tervaiert  dignitatem.  Xeque  anim  omnino  my- 
afarium  ail  id , fjuod  ad  populartm  et  temerarium  au- 
dilum  rr/iirtiir.  Nel' libro  d»  épin'lu  .Sanerò  al  c*p.  27. 
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(Io  Celso  obbielUlo  ad  Orìgcno  essere  alTatto 
occulta  la  dottrina  dei  Cristiani,  a questa  obbie- 
xione  risponderà  il  dotto  Apologista  (1)  esservi 
alcune  coso  nella  Religion  Cristiana  a tutti  ma- 
nifesto t altre  al  contrario  occulte  , e siccome 
tra  quelle  annovera  alcuni  domini , cosi  dob- 
biam  conchiudero  dommi  ancora  contenersi  tra 
queste  non  a tutti  manifestati.  E chi  infatti,  oÌ 
diceva,  ignora,  che  Gesù  sia  nato  da  una  Ver- 
gine , che  sia  stato  confitto  in  croce  , che  sia 
risuscitato  dai  morti , e che  debba  venir  di  bel 
nuovo  a giudicare , c a dare  ai  reprobi  conde- 
gni supplizi? -Ed  il  mistero  della  resurrezione 
non  è conosciuto  ancora  dagl’  infedeli , I quali 
lo  deridono  perchè  l’ignorano?  . . . Che  so  poi 
alcune  coso  sono  più  recondite  , e non  da  tuUi 
conosciute,  ciò  ha  di  comune  colla  filosofia  la 
Religion  Cristiana , in  cui  alcune  cose  sono 
esterne , altre  poi  interne.  Imperocché  alcuni , 
come  tra  discepoli  di  Pitagora , debbon  solo  ri- 
spondere : ei  lo  disse,  tpie  dixit.  Cirillo  Geroso- 
limitano nella  catechesi  sesta, parlando  spccial- 
mente  del  domina  della  Trinità  , dico  che  la 
Chiesa  non  aveva  in  uso  manifestare  un  (al  mi- 
stero a gcolili , ma  a quelli  soltanto  tra  cate- 
cumeni vicini  ad  essere  ascritti  alla  Religione 
col  sacrosanto  battesimo  ; imperocché  , dico  il 
santo  Padre  , nò  a gentili  nò  a semplici  catecu- 
meni dichiariamo  il  Padre  , il  figliuolo,  e lo 
Spirito  Santo  , acciocché  non  prendan  motivo 
di  maravigliarsene.  Giulio  I.  Romano  Ponte- 
fice riprese  gli  Eusobiani  con  lettera  apposita- 
mente scritta , perchò  patentemente  avean  par- 
lato del  mistero  della  Eucaristia  alla  presenza 
di  un  Prefetto  di  soldati,  e di  altri  non  inizia- 
ti nella  Religion  Cristiana.  E S.  Agostino  sog- 
giunge (2]  che , domandandosi  ad  un  catecu- 
meno , se  crede  io  Gesù  Cristo  tosto  risponde 
che  crede;  ma  se  s' interroga  so  abbia  man- 
giato delle  suo  carni , ed  abbia  bevuto  il  suo 
sangue  , non  intenderà  un  tale  discorso.  Tanto 
gclosarocnte  conscrvavast  l'arcano  in  questi 
punti  dommalici.  Adunque  dall' antica  tradizio- 
ne , e da  autorità  inconcusse  chiaramente  rile- 
vasi la  disciplina  dell’arcano  aver  avuto  luogo 
fin  dai  (empi  Apostolici  specialmente  nei  punti 
dominatici.  Ed  era  ben  conveniente  che  que- 
sto sistema  nella  Chiesa  conservato  si  fosse , in 
primo  luogo  acciocché  i catecumeni  receote- 

(1)  I.ib,  1.  ctmtr.  Ctlt.  n.®  7. 

(2)  Trauato  li.  «opra  S.  Giovanni. 


mente  convertiti , e non  ancora  fortificati  nella 
cristiana  credenza , non  si  fossero  scandalizzati 
della  sublimità,  ed  apparento  cootradizione , 
che  avrebbero  creduto  seorgore  nei  dommi 
di  fede  0 specialmente  in  quelli  della  Trinità , 
ed  Eucaristia.  Quale  ragione  apportava  S.  Ci- 
rillo Gerosolimitano  allorché  inculcava  a cate- 
cumeni più  provetti  che  nulla  di  ciò  che  inteso 
avevano  risguardante  la  (odo  avessor  detto  agli 
altri  d'inferior  condizione,  imperocché,  sìccomo 
dando  il  vino  agli  ammalati  no  sorgo  la  fren07 
sia  e quindi  ne  deriva  maggior  danno  all*  infer- 
mo , cd  al  medico  discredito  , cosi  enunziaro 
alcune  difilciii  verità  ad  ogni  sorta  di  catecu- 
meni , DO  deriva  il  discredito  della  fedo , ed  il 
danno  dello  stesso  inclpieote.  Un  altro  motivo 
di  conservare  un  tal  secreto  si  era  acciocchò 
i catecumeni  pel  desiderio  di  conoscere  piena- 
mente le  cose  della  religione  magglormeoto  in- 
fiammali si  fossero  a ricevere  il  sacrosanto  bat- 
tesimo , e non  avesscr  questo  diiferito  lungo 
tempo,  siccome  da  molti  si  praticava  , la  quale 
ragione  ci  viene  ancora  insinuata  da  S.  Agosti- 
no , il  quale  anche  un’  altra  no  aggiungo , cioè 
aifinchò  a cose  cosi  sante , quali  erano  i dommi 
principali  di  nostra  fede  maggior  rispetto  si  fos- 
so conciliato.  Nasceva  allora  laChiesa,etrovava- 
si  io  mezzo  a Gentili,  cd  Ebrei,  o molti  di  que- 
sti domandavano  por  fini  secondari  iniziarsi 
nella  Cristiana  credenza  ; adunque  dì  molta  so- 
lerzia e prudenza  abbisognavano  i primitivi  pa- 
stori a non  commettere  lo  verità  più  prezioso 
se  non  a coloro  sui  quali  non  polea  cadere 
alcun  sospetto  che  abusato  no  avrebbero.  Non 
fu  dunque  la  discipUna  deirarcano  un  ritrovato 
inetto  e crudele,  del  quale  per  imporre  altrui  fa- 
ceva uso  la  Chiesa , come  temerariamente  han- 
no opinato  i Protestanti , ma  un  mezzo  utilissi- 
mo , e prudentissimo  acciocchò  i catecumeni 
non  si  fossero  atterriti  alla  sublimità  di  nostra 
credenza,  i gentili  non  avessero  irrisi  i nostri 
dommi , c maggior  rispetto  e venerazione  alla 
fede  conciliato  si  fosso. 

Ma  è mestieri  riportare  gli  argomenti  dei  Pro- 
tesUnti  ; essi  si  servono  io  primo  luogo  delle  pa- 
role di  Gesù  Cristo  in  S,  Matteo  al  capo  deci- 
mo , in  cui  comandava  agli  Apostoli  (1)  che 
avessero  esposto  io  luce  quello  che  nelle  te- 
nebre era  stato  loro  communicato  , ed  avessero 

(1)  Qitod  dice  roMj  i a fSfiaérit . difitf  i»  lunriiif , 
{HOd  «il  «Mirt  audirir  prafc/tcoli  luper  t«cta. 
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«ul  tetto  predicato  ciò  che  aTevano  ascoltato 
lecretamcnto  t dal  che  credono  poter  intcrire 
DOD  esser  d'istUuzìoDO  Apostolica  ciò  che  vieo 
cootradctto  dallo  pardo  stesso  di  Cristo.  Ma  so 
per  poco  si  fanno  a riflettere  t Protestanti  a tut- 
to il  contesto  del  discorso  di  Cristo,  sarà  loro  fa- 
cile il  conchiudere  cho  le  citate  parole  nulla 
hao  cho  faro  colla  disciplina  dell'  arcano  , con 
tanti  argomenti  dimostrala.  Itnperocchò  il  Si- 
gnor nostro  inculcava  a suoi  Apostoli  che  quan- 
do trattavasi  di  annunziare  e predicarla  fede  non 
avesser  dovuto  io  alcun  modo  aver  conto  delle 
minacce  del  mondo  , e quindi  conveniva  cho , 
avesser  continuato  ad  annunziaro  al  pubblico 
quello  che  prima  privatamento  apparato  avea* 
no;  ed  infatti, dopo  lecitalo  parole,  immediata- 
mcnto  soggiungo  (1):  non  vogliate  temer  colo- 
ro che  uccidono  il  corpo,  ma  non  posson  uccider 
r anima , e finalmente  (2}  : colui  il  quale  confes- 
serà il  mio  nome  appo  gli  uomini , io  stesso  io 
farò  per  lui  presso  il  mio  Padre.  Adunque  Gesù 
Cristo  parlava  in  tutto  questo  discorso  soltanto 
della  predicazìoD  del  Vangelo,  cho  non  dovea 
trasandarsi  per  umani  riguardi , nò  hanno  lo 
sue  parole  alcun  rapporto  colla  disciplina  del- 
r arcano.  Ma  soggiungono  i Protestanti  che  , 
leggendosi  oelÌ' apologia  che  S.  Giustino  pre- 
sentò air  Imperatore  Aotooino  Pio  alla  metà 
dot  secondo  secolo,  esposto  con  chiaretza  tutto 
ciò  che  risguarda  il  Sacramento  del  battesimo, 
0 quello  della  Eucaristia,  da  questo  si  può  de- 
durre chiaramente  che  prima  di  quel  tempo 
non  avea  luogo  la  disciplina  dell' arcano  , ma 
che  si  fosse  questa  introdotta  dopo  la  metà  del 
secondo  secolo.  Al  che  rispondiamo  che  avendo 
noi  dimostrato  vigente  fin  dai  tempi  Apostolici, 
secondo  il  comandamento  di  Cristo , la  disci- 
plina deir  arcano  , non  dobbiam  farci  maravi- 
glia se,  attesa  una  peculiar  circostanza,  S.  Giu- 
stino abbia  eccepito  alla  regola  universale.  Trat- 
tavasi di  veder  la  religione  in  tutto  il  mondo 
perseguitata,  e ciò  per  le  calunnie  dei  nemici 
del  Cristianesimo , i quali  dicevano  , che  i Cri- 
stiani nei  loro  congressi  uccidevano  un  fanciul- 
lo di  fresco  nato  e ne  mangiavan  le  carni,  e 
ne  bevevano  il  sangue.  Era  dunque  allora  ne- 
ll) «ot  qui  oecidunt  corpus,  am'nuiin 

oMl«m  non  poituni  ofridsre. 

(2)  Qui  «on/tfefri7«r  m#  coram  liommfruf  confiUbor 
9(  tqo  tum  c«rttm  fVtfrt  mto. 


cessarlo  che  S.  Giustino  eon  Apposita  apologia 
avesse  fatto  conoscere  all'Imperatore  quale  san- 
gue bevevansi , e di  qual  carne  si  pasccsscro  i 
primitivi  fedeli , dell'  agnello  cioè  immacolato , 
vero  Dio  c vero  uomo  , presento  nel  Santissimo 
Sacramento  Eucaristico  in  anima , corpo  , san- 
gue c divinità;  era  dunque  allora  assolutamen- 
te necessario  che  S.  Giuslino  avesse  esposta 
tutta  la  economia  del  Sacramento  della  Eucari- 
stia; il  quale  esempio  di  S. Giuslino,  unjco  tra  gli 
Apologisti  della  Religione,  dimostra  il  caso  par- 
ziale , e )' eccezione  alla  regola  generale  ognor 
nella  Chiesa  vigente , non  già  che  non  ancora 
fosso  stata  allora  introdotta  la  disciplina  del- 
l'arcano. Che  anzi  sappiamo  dalla  storia , o da- 
gli antichi  monumenti  che  anche  dopo  l’a|)o- 
logia  prima  di  S.  Giustino  ignoravasi  tra  genti- 
li il  Sacramento  della  Eucaristia  tanto  usitato 
presso  i Cristiani  ; ciò  che  ha  dato  ad  alcuni 
motivo  di  credere  con  fondamento  , o che  la  e- 
ounciata  Apologia  sia  stata  riservatamente  allo 
Imperatore  presentata,  e quindi  non  sia  giunta 
a notizia  degli  altri  ; o che  la  stessa  sublimità 
del  mistero  non  abbia  eccitata  l'attenzione,  an- 
zi piuttosto  abbia  mosso  il  disprezzo  dei  Genti- 
li. Ma  questo  è ciò  cho  finalmente  negano  i Pro- 
testanti , i quali  avendo  ritrovato  nelle  apoìogio 
di  S.  Giustino,  di  Tertulliano  , o di  Atenago- 
ra  che  i Gentili  obbiettavano  ai  Cristiani  i pro- 
fani e saoguinofi  banchetti  delle  carni  d' inno- 
centi fanciulli , cooebiudono , che  tale  nuziono 
avesser  presa  dal  Sacrameolo  della  Eucaristia , 

0 che  quindi  questo  non  sia  stato  naseoeto,  ed 
arcano  presso  gi' infedeli , e molto  meno  presso 

1 fedeli  di  allora.  Or  so  debbesi  giudicar  delle 
coso  istoriche  secondo  quello  cho  ce  ne  hanno 
dotto  gli  antichi  scrittori , leggendo  i Padri  noi 
rileveremo  che  non  hanno  mai  gl'  ìoredeti  dalla 
nozione  Eucaristica  ricavata  tale  calunnia  cho 
ai  Cristiani  imponevasi.  Imperocché  quale  ana- 
logia tra  il  Sacramento  della  Eucaristia  puro  o 
semplice  colle  tanto  cose  cho  dicovansi  di  quei 
crudeli , e scellerati  banchetti?  Da  altre  ca- 
gioni i padri  della  Chiosa  ripetevano  tali  calun- 
nie, e lo  credovano  o foggiate  dagli  Ebrei  e ri- 
petute dai  Gentili , nemici  tutti  dot  nome  Cri- 
stiano , oppure  non  calunnie,  ma  scetleraggini 
veramente  commesse  dagli  eretici,  e precìpua- 
mente dagl'  impuri  Gnostici , c poi  gcncralmco- 
to  attribuiti  a veri  e buoni  fedeli.  Dell'  uno  e 
deir  altro  motivo  di  apporsi  a veri  CrUtiani  ta- 
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lo  caluDoU  abbUmo  moUi  eiompt  ; Il  primo 
pretto  OrigODO  (1) , il  quale  dice  che  i Giudei 
iuTcutarono  tale  calunuia  , ed  atteaero  a farla 
apargere'  nel  volgo , e che  quindi  la  tleisa  ca- 
lunnia abbia  Colto  ripetuta , quasiché  i CritUa- 
ni  li  cibaisero  delle  carni  di  un  immacolato  fan- 
ciullo. Il  secondo  esempio  co 'I  sammioistra  Eu- 
sebio il  quale , tcrivendo.  specialmente  dei  Cai^ 
pocraziani , dice  (2)  ; il  demonio  sullo  primo  fe- 
ce si  che  alcuni  fedeli  , ingannati  come  pri- 
gionieri, fosser  da  quelli  menati  a miserabii 
lavina  ; dipoi  somministrò  ai  gentili  alieni  dal- 


li l'idrtur  tritili  Celtvi  idem  feeitu  ac  Judaci,  gai 
iiittio  Cbrislianae  praedicatioins , maha  rimcrct  dt 
Chrittianorum  doctrina  tparscrunt , gaati  de  immacu- 
lofi  pticri  rarnibut  eumerenl.  Origene  cantra  Celta , 
lihr.  a.  n.’  »7. 

IS)  Hit  igitur  ttitittifrit  usui  malignai  ille  datman  , 
primum  effecit  t al  ex  fidelidnt  qaicumgae  ah  illit  de- 
ttplitttsnt,  ad  DiiMraliils  tjtftuin  lamijiMim  captiti 


la  nostra  fede  ampia  materia  di  calunniare  c 
denigrarci  i e l' infamia  nata  da  quelli  si  diOTuse 
ad  opprobrio  di  tutto  il  nome  Cristiano.  Da  qui 
ebbe  origine  che  si  spargessero  di  noi  le  cose 
più  assurde  i e si  dilTondcsso  presso  gl'  infedeli 
di  quel  tempo  una  empia  opinione  sulle  nostre 
persone  ; quasiché  fosser  soliti  i Cristiani  di  ci- 
barsi di  esecrabili  vivande.  Fin  qui  Eusebio  , 
e sia  detto  abbastanza  contro  i Protestanti  sul- 
la esistenza  ed  utilità  delia  disciplina  deil'arca- 
no  fin  da  tempi  Apostolici . e con  questo  dia- 
mo termine  al  nostro  quarto  libro. 


adJtdcerent'tr.  Deindt  gentibut  a fide  mstra  atients 
anijthm  obtrectaiuli , et  caturnHìantli  £vangelii  rtwtc- 
riam  tuòministratit , rum  afr  tttis  erta  infamia  ad  to- 
tiut  Chrittiani  rurniinù  npyrobrium  diffanderetur-  At~ 
que  Itine  factum  est  ut  absunUt  fuaaiidiin , et  tmpia  eie 
nobit  opinia  opnd  infiJeUe  lune  temporie  epargeretur  , 
quoti  .a,  ex  exe  randit  dapibut  cetei  taleremut.  Lìb.  4 • 
C8p.  7.  della  Slvria. 
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/.  Ogi^ctto  del  libro.  — //.  Ponlcflcl  Sommi.  — S.  Zo- 
lirioo.  — Non  fa  MonlaoUta.  — S.  Callisto.  — S. 
Urbano.  — S.  Poniiano.  — S.  Aulèro.  — S.  Fabia- 
no. — III.  Sede  varante.  Dcrjeli  del  Clero  Romano 
nella  causa  dei  c&duti.>~/  f Elcrione  di  S.Cornelio.— 
Decreti  definitivi  del  l*ajwl  S.  Oitjelìo.  — Varie  spe- 
cie di  cadali , c cause  di  qticsic  radule.  — l'.  Pub- 
blica penitenia.  — Vari  gradi  di  penitenza  pubbli- 
ca.— Per  quali  peccali  si  dava  la  pubblica  penitcn* 
la.  — Quando  rassoluilonc  s’impartiva.  — Se  al- 
cune volte  siasi  rassoinziooe  negata.  — VI.  Con- 
iiessione  pubblica.— Confessione  auricolare.  — yil. 
Duo  conseguenze  da  Uitia  questa  controversia.  — 
Vili.  S.  Lucio  successore  di  S.  Cornelio.  — S.  Ste- 
fano. — Gran  controversia  Ira  questo  Ponlefice,  e S. 
Cipriano  sul  battesimo  degli  orelici,  o varie  quistìo- 
ni  al  proposito.  — L*  Proposizione.  S.  Cipriano , e 
FirmiliaDO  furono  veramente  seoniaoìcati  ^ S.  Sle- 
{ano  Pontefice  Sommo.  — 2.*  S.  Stefano  nel  ri|>ro- 
varel' opinione  di  S.  Cipriano,  e degli  Orientali  non 
pcrcKi  cadde  Dell  opposio  errore  di  creder  valido  il 
battesimo  dì  ogni  sorta  di  eretico,  c mollo  meno  do- 
ebe  potersi  quello  dare  in  nooic  di  Cribto.  Errori  di 


Biondello,  e del  Launnjo  confutati.  — Da  tutta 
questa  cootrov  ersia  nulla  si  pub  ìnrerire  contro  1*  in- 
fallibilità del  Sommo  Pontefice,  e del  suo  priaialo.— 
Opposizione  ric.vvata  dal  fatto  di  Dasilideo  Marzia- 
le. — IX.  Altri  Pontefici  Sommi.  — S.  Sisto  li.  — 
S. Dionisio.— S.  Felice  I.— S.  Eulichiaiyi.— S.Cajo.— 
X.  Eretici.  — XI.  Novaziani , ed  Anll-Trinitarl.  — 

XII.  Paulo  Samosaleno  , e Concili  di  Antiochia.— 

XIII.  Maoetc.  — XIV.  Scrittori  Ecclesiastici.— 

XV.  Tertulliano.  — Origene.  — S.  Cipriano.  — 

XVI.  Cose  deU'Impcro.  — Settimio  Severo.— Quin- 
ta persecuzione  della  Chiesa.—  Caracalla.—  Macri- 
no.  — Eliogabolo.  — .\1cssandro  Severo.  — Massv- 
mino.  — Sesta  persecuzione.  — 1 Gordiani,  — Mas- 
simiiio  c Balbino.  — Gordiano  IH.  — Filippo. — È 
Terisimile,  che  sia  stato  Cristiano.  — Decio.  — Set- 
tima |>ersocazbae.  — Gallo  e Volusiano.—  Emilia* 
DO.  — Valeriano  e Gallieno.  — Ottava  perscemìo* 
ne.— Gallieno  solo.— Claudio  IL—  Aureliano. — No* 
na  persecuzione.  — Tacito.—  Floriano.  — Probo.— 
Caro.  — Carino,  c Numeriano.—  Diocleziano.—  De- 
cima, ed  ultima  perseenziun  della  Chiesa.- A' f 7/. 
CoDchiusiooe  delia  prima  Epoca. 


/.  Oggetto  del  libro. 

Io  mi  avvicino  a narrare  gli  ultimi  sforai  del 
geoUlesimo  per  abbattere  fio  dalle  fondamenta 
la  Religlon  Cristiana  , ed  anche  il  compiuto 
trionfo  di  questa.  Imperocché,  siccome  gli  estre- 
mi aon  sempre  ricini  o si  toccano , cosi  si  vi- 
dero nel  punto  stesso  suscitarsi  da  una  banda 
le  più  accanito  o furenti  persecucioni  contro  la 
Chieaa  del  Nazareno  , uno  sterminato  numero 
di  Cristiani  spegnersi  dalla  più  raffinata  barba- 
rie , scorrere  a rivi  rumano  sangue , e dall'al- 
tra i persecutori  stanchi  alfine  di  combatter  la 
Chieaa  , aceolerarne  « lor  malgrado  , il  trionfo. 
Era  questo  il  più  forte  attacco  che  dovea  sof- 
frire la  Chiesa  nel  tempo  di  cui  è parola  , ma 
neppur  l' unico  , giacché  nel  mentre  l' impero 
perseguitava  , Celso  e Porfirio  con  Io  armi  del 
sofisma  e della  calunnia  sforzavansi  dimostrar 


futili  i nostri  dommi , e perversi  gli  arnmae- 
slramcnti  morali;  se  non  che  o la  pazienza  dei 
Cristiani  vinceva  la  crudeltà  dei  caruefici , ed  i 
grandi  apologisti  Tertulliano  ed  Origeno  e quel- 
li confutavano,  e maggiormento  le  cristiano  V(y 
rità  difendovano.  Mancavano  soltanto  gli  en^ 
tici , i quali  lo  loro  perverse  dottriue  mescolas- 
sero colle  cattoliche  verità  , eppure  io  questo 
terzo  secolo  si  videro  ancor  questi  sventurata- 
mente rioomaK  gettare  i primi  semi  di  quei  mo- 
struosi errori , i quali  dovevano  mettere  in  soq« 
quadro  V uoivcrao.  Eppure  Iddio  il  quale  non 
manca  giammai  alla  sua  Chiesa  , faceva  si  che 
sorgessero  nel  tempo  stesso  cattoliche  scuole  , 
in  coi  si  preparassero  novelli  atleti  onde  di- 
fendere il  domraa  , e purgarlo  da  ogni  avversa 
dottrina.  losomma,  se  io  questo  secolo  la  Reli- 
gione ebbe  1 più  forti  assalti , in  questo  secolo 
appunto  accostossi  al  suo  pieno  trionfo,  Vedem- 
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mo  infoili  noi  primo  soeolo  sorger  la  Chiesa 
nello  quattro  sedi  principali  del  mondo,  la  to> 
cc  degli  Apostoli  dapertutto  diffondersi  ,c  farsi 
sentire  io  tutte  le  parti  della  terra  allor  cono- 
sciuta : in  omnem  terram  rxieit  lonus  rorum. 
Vedemmo  nel  secondo  secolo  la  Chiesa  esten- 
dersi in  tutto  il  nostro  emisfero  « c non  solo 
Dcir  Oriente  , in  cui  ebbe  il  suo  comìociameo- 
to  , ma  ancora  nell' Occidente,  ed  oltre  l'Ita- 
lia , nello  Gallio  , nella  Spagna  , neir  Affrica  , 
nella  Germania,  nella  Gran-Brettagna,  in  tutt  i 
luogiii  ormai  superati  dalle  armi  Romane  ; che 
anzi,  anohe  al  di  làdcH  impero  si  videro  Cristia- 
ni neir  Armenia , nella  Persia,  Dolio  Iodio,  Del- 
la Dacia  , nella  Scizia  , nella  Mauritania , e fin 
nelle  isolo  Io  più  sconosciute.  11  saogus  del 
Martiri  la  rendeva  vieppiù  feconda  , e la  voce 
degli  uomini  Apostolici  rtsuonava  sino  all'estre- 
inltà  dell*  universo  ; el  m finti  orbii  Urrae  cer- 
ba  rorum.  Una  sola  cosa  restava  a vedere , cioè 
che  tutt  i persecutori  perissero,  o dopo  tre  seco- 
li di  combattimenti  la  Chiesa  pienamente  trion- 
fasse. Tutto  ciò  comiocerè  bentosto  ad  adem- 
pirsi in  questo  terzo  secolo  , ed  i vaticini  dei 
Profeti  saranno  a lettera  verifìcati.  Mirabile  ar- 
gomento della  verità  e della  divinità  della  Cri- 
stiana Religione!  i Re  della  terra  la  rispcttcrao- 
no , c diverranno  i suoi  outricatori  : J?run/  Reges 
nufrùù  <ui , vuUu  in  terram  demitso  adorabunl 
ti  (!}.  Tutto  questo  sarò  per  esporre  nel  pre- 
sento libro  con  quel  dippiù  che  mi  son  tolto  ad 
osservare  in  ciascun  secolo  della  Chiesa  , e co- 
mincerù  dalla  serie  dei  Pontefici  Sommi» 

//.  PoDlcfici  Sommi. 

11  primo  tra  Pontefici  Sommi,  che  governò  la 
Chiesa  di  Dio  nel  secolo  terzo  fu  S.  Zefirino  , 
Romano,  il  quale  in  tutte  le  sue  azioni  mostrò 
UDO  zelo  moderato  da  mansuctudiue.  Ritornò 
in  grazia  delia  Chiesa  Natalio,  prima  Confesso- 
re , indi  apostata  e Vescovo  eretico  , da  ultimo 
penitente.  Scomunicò  Proclo,  pertinacissimo  se- 
guace di  Montano,  e tutti  gli  altri  difensori  del- 
la stessa  orgogliosa  eresia.  Eppure  ad  un  Pon- 
tefice di  simil  fatta  cosi  zelante  a sostenere  i 
dorami  della  Religione  , e la  Ecclesiastica  di- 
sciplina vi  ò stato  alcuno  che  ha  osato  dar  la 
Uccia  di  Montanista  , o almeno  di  fautore  di 
Uli  eretici  t dico  infatti Tertolliaflo  nel  librocoo- 

(1)  liaia  4S.  23. 


' tre  Prassea  si  eapo  primo  che  il  Vescovo  Ro- 
mano ( Zefirino  ) abbia  riconosciuto  le  profezie 
di  Montano , c delie  sue  seguaci  Prisca  , e Mas- 
similla , e che  io  seguito , ad  insinuazione  di 
Prassea  abbia  rivocato  le  lettere  pacifiche  lor 
concesse , cd  abbia  quelli  esclusi  dalla  Ec- 
clesiastica comunione.  L’autorità  di  Tertullia- 
no, essendo  egli  siato  seguace  di  Montano,  non 
è affatto  ammissibile , e noi  sappiam  d’altrondo 
essere  stato  sempre  usi  gli  eretici  per  dare  mag- 
gior peso  ai  loro  orrori , accreditarli  con  ad- 
durre a lor  favore  r autorità  del  supremo  Ge- 
rarca. Ma,  anche  dato  per  vero  ciò  che  dico 
Tertulliano,  si  può  tutto  al  più  inferire  che 
S.  Zefirino  abbia  in  buona  fede  prestato  cre- 
denza a Montano,  cd  allo  suo  Profetesse,  ero- 
dendo tutti  veramente  cattolici,  come  si  addimo- 
stravano sotto  la  mentita  spoglia  di  santità  e di 
religiosa  esattezza, ma  che  abbia  prestato  credi- 
to alle  loro  opinioni , non  mai  ; ed  infatti,  allor- 
ché secondo  lo  stesso  Tertulliano,  il  Pootefioc 
conobbe  chiaramente  le  loro  dottrine  ad  insi- 
nuazione di  Prassea,  allora  cattolico,  li  escluse 
definìtivameote  dalla  Ecclesiastica  comunione- 
Che  se  poi  di  quel  santo  Pontefice  giudicar  si 
voglia  da  tutto  il  contesto  delia  sua  vita,  chiara- 
mente si  deduce  non  solononcsscrc  giammài  sta- 
to seguace  di  Montano , ma  alla  eresia  di  questo 
egli  essere  stato  coi  detti  c coi  fatti  totalmen- 
te avverso.  £ non  asseriva  Montano  non  esser 
luogo  a penitenza  dopo  commesso  un  grave  pec- 
cato? Al  contrario  S.  Zefirino  agli  adulteri  c for- 
nicar! , dopo  fatta  penitenza  , al  dir  dello  stes- 
so Tertulliano  (1) , rimetteva  il  delitto.  E cer- 
tamente lo  addimostrò  col  fatto  allorché  riam- 
mise nella  Eeeleelaatiee  Comunione  Natalio  Ve- 
scovo, reo  di  msggior  delitto,  qual’ora  appun- 
to quello  della  idolatria.  Che, se  finalmente  S. 
Zefirino  fosse  stato  infetto  di  quella  eresia , non 
avrebbe  al  certo  permesso  che  Cajo  in  pub- 
blica contesa  avesse  disputato,  e convinto  d'er- 
rore Proclo,  acerrimo  difensoro  della  Montaoi- 
stica  setta.  Dalle  quali  ragioni  possiam  con- 
chiudere essere  solenne  menzogna  e sfacciatis- 
sima calunnia  il  dire  che  quel  santo  Pontefice 
sia  stato  un  Montanista. 

Morto  S.  Zefirino  dopo  diciassette  anni  di  Pon- 
ti) Ihntifex  Marimut , fut  est  ^pitcopus 

J^ùroporum  sdicit.  £go  et  Afoechiae,  et  fornicati»- 
nis  detieta  poinitcntia  functis  dimifto.  Libr.  di  Pudic. 
cap.  1. 
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tifìcato»gìi  SQCCcfScS.CatlifttoI  .Romano,  il  qua- 
le confennò  il  digiuno  dei  quattro  tempi,  cele- 
brato per  Apostolica  tradizione.  Innalzò  il  tem- 
pio di  Santa  Maria  in  Transtevere  ad  onore  del 
parto  della  Vergine  , e restaurò  lungo  la  via 
Appia  il  ectebre  cimitero , che  dal  suo  nome  fu 
detto  di  Callisto;  nè  S.  Urbano  i,  ancircgll  Ro 
mano  suo  sucecsiorot  si  mostrò  minore  ai  som- 
mo onor  del  Pepata,  pcrcliò  non  pure  converti 
alla  fedo,  ma  confortò  ancora  al  martirio  molti 
convertiti  Pagani , c tra  questi  principalmente 
Vaieriano  nobile  Romano  consorte  di  S/  Ceci- 
lia , e Tibiirzio  fratello  di  lei , coi  quali  divìse  la 
stessa  corona  del  martirio.  £ la  medesima  pal- 
ma in  modoaocorpiù  barbaro oltcnoe  S.  Poozia- 
no.  Romano,  successore  di  S.  Urbano,  il  qualo  ri- 
legalo sulle  prime  da  Alessandro  Severo  in  Sar- 
degna neirisola  di  Buccina,  detta  del  Tavolato, 
spirò  dappoi  sotto  la  percussìon  delle  verghe. 
Breve  pontificato,  non  più  lungo  di  un  mese  eb- 
be il  suo  successore  S.  Antoru, Greco,  dui  qualo 
Pontefice  abbiamo  aver  comandato,  che  si  ri* 
pone.<scro  gli  atti  dei  martiri  nell' archivio  di 
ciascuna  Chiesa , acciocché  non  mancasse  giam- 
mai la  memoria  dei  fatti  egregi  dei  confessori 
di  Cristo.  A S.  Antcro  successe  S.  Fabiano  Ro- 
mano, il  quale  fu  chiamalo  da  S.  Cipriano  uo- 
mo eccellente  , di  santissima  e purissima  vita. 
Diviso  la  città  dì  Roma  in  sette  Diaconio,  alle 
qualiaddisscaltrellaDti  Diaconi,!  quali  avessero 
preso  cura  dei  poveri , o degl*  infermi , c deco- 
rò colfcrcziono  di  vari  templi  le  sepolture  dei 
inarliri.  Nella  Ocra  persecuzione  di  Docio  fu  co- 
ronato del  martìrio,  ma  prima  confermò  la  sen- 
tenza emanata  nel  Concilio  Africano  contro 
l'eretico  Privato. 

HI.  Sede  vacante. 

Allora  fu , io  questa  terribile  pcrsecutionc  di 
Decio,  che  la  Chiesa  non  polo  tosto  riunirsi  per 
la  elezioD  dei  suo  capo.  Per  due  anni  circa  vacò 
la  Sedo  Romana  , ed  in  questo  tempo  S.  Cipria- 
no fu  obbligato  allontanarsi  dal  suo  gregge.  Il 
Clero  di  Roma,  il  quale  in  mancanza  del  Pasto- 
re govemava  tutta  la  Chiesa  { 1 ) nello  scriverò  al 
Clero  Carlaginosc  » dopo  aver  parlato  del  potu- 

(1  r«m  nthit , <prt  virlaeiitr  «sm  /Vn«po- 

ftti . rt  tìm  Miiiorii  eirafodir*  ^rejsni , «i  negligmUi  in- 
l'fniamwr  d«rat«r  noòit.  <pMr«  perditum  non  rofvtatrf 
mwj . «r  rrraniom  non  corrMÌmM  «le. 

»>i.£ccLyoi,I, 


re  che  a lui  si  apparteneva  di  pascere  in  luogo 
del  pastore  il  gregge  di  Cristo  , comandò  che  a 
ooloro  che  avoan  ceduto  in  tempo  delle  |>ersecu- 
zioni , e che  volgarmente  si  dicevano  caduti. 
lapiit  si  fosso  accordata  la  comunione  , se  nel 
subir  la  canonica  penitenza  si  fossero  grave- 
mente informali , e soggiunse  > che  un  esem- 
plare di  quella  lettera  si  fosse  spedita  io  cia- 
scuna delio  Chiese  Africane.  S.  Cipriano  rico- 
nobbe un  tal  diritto  nel  Clero  Romano  di  dispor- 
re in  sedo  vacanto  di  tutto  il  greggo  di  Cristo , 
allorché  ritornato  in  Cartaginu  gli  diò  conto  di 
quanto  area  operato  nel  tempo  del  suo  allonta- 
namento. Ma  i caduti  non  vollero  contentarsi 
delle  ordinato  disposizioni , e si  presentarono 
da  coloro  che.  erano  nello  prigioni  riservati  al 
martirio,  cd  ottenuta  da  questi  una  commendati- 
zia presso  do* rispettivi  Vescovi,  pretesero  essere 
riammessi  alla  comunione  Kcclesiaslica  senza 
aver  prima  fatta  la  penitenza,  c con  ciò  sosten- 
nero che  facendosi  altrimenti , sarebbe  stata 
una  ingiuria  ai  coufossori  di  Cristo.  Questo  pre- 
tensioni dei  caduti  oflendevano  la  disciplina  Ec- 
clesiastica , u quindi  S.  Cipriano  ed  il  Clero  Ro- 
mano, per  evitare  ulteriori  tumulti , disposero 
provvisoriamente  sino  alla  cloziono  del  Fonte- 
Gce  che  coloro  i quali  si  trovassero  vicini  a 
morire  si  potessero  giovare  di  queste  indulgen- 
ze loro  accordale  dai  martiri  di  tsesù  Cristo , o 
che  io  quanto  agli  altri  attendessero  la  elezion 
del  PootcGce. 

ir.  Elezione  dì  S.  Cornelio. 

Ed  infatti  neD'anoo  di  Cristo  25*2  fu  crealo  sue* 
cessordi  S.  PietroS.  Cornelio  Romano,  figliuol 
di  Castino , uomo  per  santità  , dottrina  , e co- 
stanza rinomatissimo.  Questo  Pontolice  Iruvos- 
ii  io  diincili  emergenze , e perchè  la  Chiesa 
era  perseguitata  dal  ferocissimo  Decio,  e per- 
chè da  una  parte  Novaziano  scismaticodopoave- 
re  attaccata  la  canonicità  della  pontificia  elezio- 
ne lo  vituperava  per  la  troppa  indulgenza  verso  i 
caduti , e dall'  altra  i caduti  non  volevano  con- 
tentarsi delle  disposizioni  della  Chiesa,  perchè 
troppo  severe.  Ma  S.  Cornelio  seppe  in  mezzo 
a tutte  le  violenze  csleroe  ed  interno  salvare  la 
nave  di  Pietro.  Egli  in  mcn  di  due  anni , net 
quali  governò  la  Chiesa  universale,  condannò 
sulle  primo  Novaziano  in  un  Concilio, dimostran- 
do poter  la  Chiesa  con  salutare  penitenza  ricoo- 
ciliar  con  Dio  i caduti , od  io  un  altro  Coneilio 
17 
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disposo  con  dUQnitivo  decreto  che  i caduti , 
eccetto  U caso  di  morte  * noo  si  ammeUeasero 
air  asaoluzion  dei  peccati  se  non  dopo  aver  su* 
bita  una  lunga  penitenza  ; soggiunse  poi  io 
quanto  a Chierici , che  dopo  fatta  la  penitenza , 
si  avessero  nel  novero  dei  laici.  Ed  in  tal  guisa, 
dopo  aver  sostenuto  e dcQnito  il  poter  della 
Chiesa  nella  remission  dei  peccati , conservò  il 
rigore  della  disciplina  pcoitcnzialo,  acciocché  cd 
i Novaziani  non  avessero  avuto  motivo  a calun* 
Diare,  ed  i Cristiani  fossero  stati  più  forti  a resi* 
stero  nelle  persecuzioni , e ad  evitare  gli  enormi 
peccati.  Cosi  S.  Cornelio,  carico  di  meriti  e di 
virtù,  rilegato  a Civitavecchia,  trovò  quella  co* 
rona,  vagheggiando  la  quale  avea  sfidato,  al  dir 
S.  Cipriano,  il  furor  dei  tiranni.  Noi  intanto  vo* 
tendo  osservar  più  d appresso  lo  spirito  dei  cano- 
ni penitenziali,  e la  ragion  del  rigore,  di  che  fece 
uso  la  Chiesa, specialmente oeltcrzo, quarto,  o 
quinto  secolo,  dobbiamo  fermarci  per  poco  in 
questa  epoca,  c seguire  una  discussione  di  tanto 
momento  nelle  sue  cause , e nelle  suo  diverso 
fasi. 

y.  Pubblica  penitenza. 

Avendo  la  Chiesa  , prima  della  persecuzione 
di  Decio  goduto  molto  tempo  di  pace,  crasi  raf- 
freddato alcun  poco  il  primiero  fervore  , atlor- 
chò  sopraggiunta  fierissima  persecuzione,  avea 
questa  trovato  un  terreno  più  debole , nò  cosi 
fortemente  disposto  a sostoncrne  il  gravissimo 
pondo  ; dal  che  avvenne  che  bandita  la  perse- 
cuzione contro  i Cristiani,  alcuni  sostennero  vi* 
rilmente  il  martirio  , altri  per  iscampar  la  mor* 
te  caddero  miieramcnto  nella  idolatria  , e vi 
furon  roolUsiiml , i quali  ritenendo  nel  loro  cuo* 
re  la  fedo  di  Cristo , anzi  strettamente  a quella 
legati,  con  isvariati  mezzi  procurarono  estcr* 
nameoto  contentare  il  tiranno, c salvare neltem* 
|K>  stesso  la  vita.  Da  qui  ebbero  origino  le  di* 
Verse  specie  di  quei  che , sebbene  csternamen* 
te,  caddero  però  nella  idolatria,  ed  alcuni  si  dis* 
sero  iacri^eatif  perchè  o sacrificarono  agl'Ido* 
ii , 0 gustarono  dei  cibi  oITcrli  a quelli  ; altri  si 
chiamarono  iurifeatit  perchè  avevano  oflerto 
]'  incenso  alle  false  divinità  ; altri  con  voce  ge- 
nerale idolatri , perchè  alcuna  specie  di  culto 
avean  loro  prestato;  altri  ancora  /radifori  per- 
chè per  timore  dei  supplizi  avean  consegnato  a 
magistrati  i vasi  sacri , o le  croci , o alcun’ al- 
tra suppcUcttiic  consecrata  ; altri  finalmente 
libtUatiei  , perchè  presentatisi  a magistrati , 


senza  sacrificare  agHdoìl , aveansl  proecurato 

0 per  mezzo  di  daparo  , o con  altri  donativi  • 
una  cedola,  o lettera  patente  , con  cui  dicevasi 
dal  pubblico  funzionario  essersi  eseguita  dal 
Cristiano  la  religiosa  funziono  gentilesca.  A tan- 
to malo  dovea  opporsi  la  Chiesa , cd  ora  neces- 
sario metter  argine  a queste  continue  diserzio* 
ni , lo  quali , oltreché  ingeneravano  negli  altri 
esempio  vituperevole  , disonoravano  la  religio* 
no  che  tanto  coraggio  avea  fino  allora  mostrato 
nei  generosi  suoi  figli.  Ed  ecco  il  motivo  per- 
chè volendo  costoro  ritornar  nella  Chiesa , ebo 
vilmente  arcano  abbandonato , loro  s*  impose 
luogo  0 penoso  esercizio  di  rigorosa  penitenza- 
Essi  dovean  passare  per  diversi  gradi  ondo  ri- 
cuperar la  pace  della  Ecclesiastica  comunione- 
Questi  diversi  gradi  erao  quattro , cioè  dei  (len- 
ti , degli  audicnti , dei  sostrati , e dei  consistea- 
ti.  I fUnti  Gran  quelli , a quali  veniva  interdet- 
to i‘  ingresso  nella  Chiesa , e coverti  di  cen<^ 
re  e di  cilizio  , e dimessi  nel  vestire , e scaN 
zi , con  pianti  o sospiri  domandavano  a fede- 
li , e spocialmento  ai  Sacerdoti , che  fosso  lo- 
ro dato  al  più  presto  di  ricuperare  la  comnnioa 
della  Chiesa  ; a questi  seguivano  gli  audimli,  i 
quali  si  ammettevano  nella  Chiesa,  e situati  in 
quella  parte, che  dicevasi  nartice,  vicino  la  por- 
ta in  un  coi  catecumeni , cogli  eretici , coi  giu- 
dei , 0 coi  gentili  ascoltavano  la  lettura  de’ li- 
bri santi , e doveano  quindi  con  quelli  uscirne 
appena  che  cominciava  la  celebrazione  dei  di- 
vini misteri.  Il  terzo  grado  ora  quello  dei  ao- 
itrafi , i quali  per  antonomasia  dicevansi  peni- 
tenti , perchè  situati  in  quella  parte  del  tem- 
pio che  arrivava  sinoairambone,  cioè  nel  luo- 
go in  cui  loggevansi  le  scritture  , o recitavansi 

1 nomi  di  quegli  eroi  che  cran  morti  nel  bacio 
del  Signore  , si  esercitavano  in  diverse  opere 
di  penitenza,  o domandavano  umilmente  al  Vo- 
soovo  la  beoedizionu  , o l’ imposizion  dello  ma- 
ni; aoch’essi  dovevano  uscire  fuor  di  Chie- 
sa, giunto  che  eresi  alla  Oblazione  dei  SacriR- 
zio.  1 consistenti  infine  eran  quelli  i quali  sta- 
vano nel  Santuario  in  un  coi  fedeli , potevano 
assistere  in  tutto  intiero  il  sacrifizio , soltanto 
era  loro  proibito  presentare  le  oblazioni  all’ al- 
tare, e partecipare  al  corpo  e sangue  del  Si- 
gnor nostro.  SlabilUi  questi  diversi  gradi  di  pe- 
nitenza , però  non  era  oeoMsario  assolutamente 
che  por  tutti  qu^  prima  passar  si  dovesse  • e 
quindi  ottaeersi  l' assoluzione , ma  lasciavasi 
alla  prudenza  del  Vescovo , il  quale  > attese  la 
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dispotiiiooi  del  penitente  , poteva  condonar  la 
pena  , o rostriogere  gli  stadi  di  penitenza  » od 
ammettere  il  penitente  per  mezzo  deirassolu> 
zione  alla  partecipazione  del  Sacramenti.  Tutti 
coloro,  disse  dipoi  il  Concilio  Niccno  al  canone 
duodecimo  (Ij  i quali  Con  timore,  con  lagrime, 
oon  buono  opere  e con  pazienza  realmente  dimo* 
strano , c non  eoo  simulazione , di  essersi  con- 
rertlli,  dopo  aver  terminato  il  tempo  di  esser 
nel  numero  degli  Audicoti , possouo  comunicar 
coi  fedeli , cd  il  Vescovo  potrà  più  umanamen* 
te  con  questi  comportarsi. 

Terminata  la  poniteoza  , solea  darsi  l' asso- 
luzione dai  peccati , sul  che  bisogna  distingue- 
re ciò  che  è essenziale  nel  sacramento  della  pe- 
nitenza da  quello  ch’ò  meramente  accidentale, 
e,  secondo  la  diversità  dei  tempi,  variabile. Che 
sia  la  satisCszione  dei  peccati  commessi  neces- 
saria , anzi  di  necessità  assoluta  , ò fuori  dub- 
bio , perché  forma  parto  cssenzialo  del  Sacra* 
mento  , ma  o che  ai  adempia  prima  dell'  asso- 
luzione , oppure  questa  anticipi  quella,  sempre 
però  col  voto  di  subito  adempirla,  ò cosa  acci- 
dentale alla  esistenza  del  Sacramento  ; quindi 
deve  secondo  la  disciplina  nella  Chiesa  vigente 
eseguirsi.  Nel  terzo  secolo  della  Chiesa  era  leg- 
ge ordinaria , che  oon  si  impartisse  assoluzione 
dei  peccati  se  prima  non  si  fosse  eseguita  la  pe- 
nitenza * anzi  il  contrario  sistema  fu  riprovato 
io  quei  tempo  come  una  violazione  dei  canoni , 
e della  Ecclesiastica  disciplina.  Tanto  abbiamo 
da  S.  Cipriano  nella  lettera  52,  e nel  trattato  dei 
caduti , da  5.  Paeiaoo  nella  lettera  prima  a Sim- 
fruniano , da  S.  Ambrogio  nel  libro  2."*  della 
Penitenza  , da  Innocenzo  I.  nella  prima  lettera 
ad  Eugubino,  da  S.  Leone , dal  Concilio  Toleta- 
DO  111.  ec.  Però  anche  allora  cranvi  dei  casi , in 
cui  0 per  pubblici,  o per  privati  ragionevoli  mo- 
tivi, a discrezion  del  Vescovo  operavasi  altri- 
menti, ciò  che  dimostra  un  tal  sistema  non  rt- 
cbtedersi  di  assoluta  necessità  , cd  aver  quindi 
per  giusti  motivi  potuto  la  Chiesa  rinieUcre  in 
questo  punto  del  primitivo  rigore.  1 motivi  pei 
quali  davasi  ai  penitenti  l' assoluzione  non  an- 
cor compiuta  la  penitenza  erano  io  primo  luo- 

{i)  Qmtqwt  «nim  m«fu  tt  lachrymit aUpttptUiwtia, 
vcl  opertfruj,  rebui  iptii  contcrtùmein  «uom,  non 
«imtdaltone</«mon»lrQnr;  hi  d«/tm(uin  tempui  /fudi- 
fùmti  tmpIeHiei,  fum  J«mum  fidelibus  in  orafitme  com- 
poffmodum  t'cro  (ice&it  £pitcopo  dt  hi»  flli- 
9vid  humani  cogitar». 


go  le  persecuzioni , allo  quali  dovendosi  i Cri- 
stiani preparar  con  fortezza  avean  bisogno  di 
cibarsi  del  corjK)  e del  sangue  del  Signor  nostro 
onde  trovarsi  più  forti  per  resistere  agli  urti  dot 
nemico  ; I*  altro  motivo  era  una  qualche  com- 
mendatizia dei  martiri  a favore  del  penitente  , 
la  quale  facca  si , che  in  vista  di  colui  che  avea 
soHerlo  per  Cristo  , si  fosse  o in  tutto  o in  par- 
te rimessa  la  pena.  Che  se  i caduti,  dopo  il  com- 
messo peccato  avesser  fatloalcuna  opera  egregia 
in  favore  della  Religione  , o molto  avesser  sof- 
ferto per  Cristo  , era  questo  un  altro  motivo  di 
dar  loro  I*  assoluzione  prima  della  penitenza  se- 
guita , e Goalmeote  il  motivo  di  evitare  lo  sci- 
sma , oppure  di  vederlo  estinto  era  valevolis- 
simo 0 a condonar  la  penitenza  , o prima  di 
questa  compiuta  concedere  rassolozionc.  Sap- 
piamo infatti  da  Ecclesiastici  mooomeoti,  che 
S.  Coroclio  Pontefice  Massimo  quando  vide 
molti  tra  fedeli,  ingannati  una  volta  c sedotti 
da  Novaziano  , e partecipi  dello  scisma  di  que- 
sto, gettarsi  a suoi  piedi  e domandare  perdo- 
no del  commesso  fallo,  bentosto  col  consiglio 
dei  Vescovi  li  riammise  alla  Ecclesiastica  co- 
munione , e lo  stesso  praticò  con  Trofuno , il 
quale  crasi  dalla  Chiesa  separato,  e molli  avea 
indotto  io  errore  , aìlorchò  questo  coi  suoi  se- 
guaci gii  domandò  con  lagrime  l'assoluzione 
dopo  aver  confessato  ed  abiurato  i suoi  errori. 
Tanto  la  Chiesa  anche  io  quei  tempi  fu  beni- 
gna coi  suoi  figli , e temperar  seppe  il  rigore  dei 
suoi  canoni.  Erra  dunque  a partito  Arnaldo  nel 
suo  libro  della  frequente  comunloM  , allorché 
dice  esser  alla  le^e  di  CKsto  contrario  il  siste- 
ma di  premettere  r assoluzione  alla  soddisfa- 
zione pei  commessi  peccati  ; imperocché  a me- 
no ebe  lo  stalo  del  penitente  non  obblighi  il 
Confessore  ad  esplorare  Le  disposizioni  di  que- 
sto con  opere  satisfattorie  da  eseguirsi  prima 
deir  assoluzione  , non  esiste  alcuna  legge  divi- 
na , che  obblighi  il  Confessore  a lasciare  senza 
asBoluzione  il  penitente  finché  non  abbia  adem- 
pito alla  penitenza  ingiuntagli.  E quindi  meri- 
tamente Alessandro  Vili,  proscrisse  diverse 
proposizioni , colle  quali  biasìmavasi  l’ odierna 
consuetudine  della  Chiesa  come  contraria  alla 
legge  di  Cristo  , alla  natura  del  Sacramento , e 
finalmente  come  un  abuso  introdotto  (Ij. 


{!)  Ordtfum  profintffendì  afriofufiom'  $atisfaetion^ 
indimt  n<m  potiria,  ntc  t»«rt{ii/ìo  Eccltnat,  $td  ipia 
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Si  è disputato  tra  gli  Eroditi  per  quali  pec- 
cali  cottumava  la  Chiesa  imporre  la  penitenza 
pubblica  , se  soltanto  per  quelli  d*  idolatria  , o 
per  altri  peccati  ancora.  K sulle  primo  son  tutti 
d'accordo  nel  sostenere  elio  la  pubblica  peni- 
tenza non  sìa  stata  imposta  per  ogni  aorta  di 
peccato,  ma  soltanto  poi  peccato  d'idolatria , di 
omicidio  , e di  fornicazione  , c per  qualche  al- 
tro delitto  gravissimo.  Tanto  abbiamo  da  Ter- 
tulliano , il  quale  nel  libro  delta  Pudicizia  assi- 
cura ebe  soltanto  i tre  sopraccennati  peccali 
i Montanisti  credevano  irremissibili  ; lo  stesso 
abbiamo  da  S.  Cipriano,  o dal  Concilio  Eliberi- 
tano,  i quali  trattando  della  penitenza  pubblica, 
soltanto  di  quella  trìplice  specie  di  peccato  fan- 
no menzione.  So  poi  questi  peccati,  essendo  stati 
occulti , c da  non  potersi  provare  nel  foro  con- 
tenzioso, sicno  stati  ancor  soggetti  a penitenza 
pubblica,  ò questiono  tra  gU  Erudill.  Il  Natalo 
Alessandro  aosticno  che  nei  primi  sei  secoli 
dulia  Chiesa  ad  alcuni  gravi  peccati  s'imponeva 
la  pubblica  penitenza  , ancorché  questi  fossero 
stati  occulti , cd  apporta  a comprovare  il  suo 
assunto  il  noto  argomento  che  non  facendosi 
dai  canoni  alcuna  distinzione  , neppur  noi  dob- 
biamo farla  ; so  dunque,  ei  dice,  ad  alcuni  gravi 
peccati  i canoni  impongono  pubblica  penitenza, 
DÒ  alcuna  distinzione  fanno  tra  peccati  pubbli- 
ci , c privati  , dobbiam  conchiuderc  che  anche 
a questi  dovesse  estendersi.  Al  quale  argomen- 
to rispondono  i sostenitori  dell*  avversa  opinio- 
ne ebe  i canoni  essendo  regole  concise  del  beo 
vivere  , non  debboii  sempre  distìnguer  quello 
che  altrimenti  con  facilità  puossi  intendere.  £d 
invero,  ragioni  ben  convincenti  c’inducono  a 
stabilire  una  tale  distinzione  ; infatti  con  quan- 
ta dif&colU  si  dovrebbe  amministrare  il  Sacra- 
mento della  penitenza,  se  pubblica  penitenza 
dovesse  imporsi  a peccati  occulli?  con  quan- 
ta dilficoltà  ai  aprirebbe  la  coscienza  a colui , il 
quale  dovrebbe  obbligare  il  penitente  a manife- 
stare al  pubblico  i propri  delitti  7 se  ora  che 
tanto  inculcasi  il  sacramentale  sigillo  , pure 

Chriiii  lex , et  praetrriptio,  natura  rei  idipitm  fuo- 
iiawmtodo  dictantet  n.  16. 

/br  (liam  proxim  mox  oàselrtR^i , prdo  Ibeniten- 
fine  e*t  intxrms,  n.  17. 

Contutìudit  fi%o<Uma  quoad  admÌHÌttration«m  Sa^ 
rramenti  Ptì«nUentiat  etiaiiui  éam  plurimorum  homi-’ 
tium  sustsntat  aueloritas , et  multi  (emporie  diutiirfii-' 
ttuconfirmet,  nihilominus,  ah  Jìccl$4Ìa  non  habetur 
prò  utu,  99d  prò  ahusu,  n.  1$, 


solTre  ritrosia  il  fedele  di  manifestarsi  al  SQO 
confessore , quanto  più  lo  sarebbe  se  dovesse 
mostrare  in  faccia  agir  altri  il  suo  |>occato  ? 
Che  so  il  Natale  d'  Alessandro  adduce  le  au- 
torità dei  Padri  , i quali  sembrano  a prima 
vista  inculcare  anche  pc'poccati  occulti  la  pub- 
blica penitenza  , dobbon  quelli  benignameo* 
le  interpretarsi.  Ed  invero  dicono  alcuno  volte 
i Padri  che  sinceramente  deve  il  penitente  pen- 
tirsi dei  proprio  fallo , clic  deve  inOno  depor- 
re il  pudore  o la  verecondia,  e presentarsi  al  co- 
spetto della  Chiesa.  Troppo  bene  tali  cose  in- 
culcano i Santi  Padri  ; perù  il  pentirsi  del 
proprio  fallo,  il  deporre  ogni  verecondia , o sot- 
tomettersi alle  chiavi  della  Chiesa  non  include» 
che  la  penitenza  debba  esser  pubblica  , pcrchò 
anche  nell' aprire  sccretamcnlc  la  coscienza  al 
proprio  Confessore  si  dura  gran  pena , o quindi 
anello  attualmente  e con  ragiono  inculcasi  dai 
sacri  Oratori  la  semplice  candidezza  neU'espor- 
ro  I peccali  della  propria  coscienza  , e la  pron- 
tezza a subirne  la  penitenza.  Pare  dunque  piCi 
plausibile  il  dire  che  in  vigor  dei  canoni  non  ab- 
bia giammai  nella  Chiesa  prcvalulo  il  sistema» 
che  alcuna  penitenza  pubblica  s imponesse  pei 
peccati  occulti , ma  solamente  per  quelli  com- 
messi in  pubblico.  Alcuni  si  vorrebbero  oppor- 
re alla  opinione  dell' Alessandro  anello  pcrPal- 
tra  ragiono  pcrchò  , conoscendosi  io  tal  caso 
dalla  |)cna  la  qualità  del  peccato  manifestato  in 
confessione  privata , verrebbe  con  ciò  ad  infran- 
gersi il  sigillo  sacramentalo.  Questa  ragione  ò 
di  nessun  momento , giacché  anche  posta  la  ipo- 
tesi dell'Alessandro,  resterebbe  sempre  intatto 
il  sacramentale  siggillo.  Ed  invero,  coslumavatl 
nei  [irimi  tempi  della  Chiesa , che  ad  esercizio  dì 
umiltà  molli  si  addicevano  a pubblica  penitenza» 
il  che  essendo  certissimo , rimaneva  sempre  oc- 
culto il  peccato , non  potendo  distinguersi  tra 
coloro  che  a penitenza  si  addicevano , se  lo 
avessero  fatto  per  propria  volontà , o per  co- 
mando del  Confessore;  oltreachè  allora  si  veri- 
fica l'infrazione  del  sacramcoUle  sigillo  quan- 
do si  manifesta  il  peccato  senza  la  volontà  del 
penitente  ; lo  che  non  vcrificaodosi  nella  pub- 
blica penitenza  , in  cui  non  già  it  Confessore  » 
ma  il  penitente  istesio  col  suo  fatto  manife- 
stava il  suo  peccato , chiaramente  appare  che 
volendosi  avere  l' opinione  opposta  al  Natale 
come  più  probabile , non  perciò  si  deve  quella 
rigettare  come  onninamente  assurda. 

Si  ò domandato  ancora , se  giammai  a'  rei  di 
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gravi  peccati , come  quelli  d' idolatria  • di  orni* 
eidio , e di  (oroieaxiono  , siasi  negata  la  sacra* 
mentale  assolusiooc  ? I monumenti  antichi  at* 
testano  unanimamenle  (t)  che  nella  Chiosa  (tri* 
mitiva , e specialmente  nel  terzo  secolo  siasi  ne- 
gata l'assoluzione  sacramentalo  a quelli  i qua- 
li avendo  menala  sempre  la  vita  noi  citati  de- 
litti. Tabbian  poi  domandata  in  punto  di  morr 
te.  Innocenzo  1.  nella  lettera  terza  ad  Esupcrio 
Tolosano  chiama  questa  disciplina  più  dura  . c 
giustìGca  il  motivo  di  un  tanto  rigore  « perchè  » 
essendo  frequenti  lo  persecuzioni  nella  Chiesa 
acciocché  la  troppa  XaciliU  di  accordare  il  per- 
dono non  generasse  perniciosa  sicurezza  , ed 
anche  al  dire  di  S.  Cipriano . credendosi  tal  de- 
siderio di  riconciliarsi  colla  Giicsa  soltanto  cf** 
fello  di  timore  « non  già  di  spontanea  cleziuno  , 
perciò  aliorcliò  io  punto  di  morto  richiedevasi 
l'assoluzione  « la  Chiesa  alcune  volte  la  negava 
per  quei  gravissimi  peccati.  AI  contrario  . sog- 
giungo lo  stesso  Pontefice , datasi  alla  Chiesa  la 
pace  potè  questa  far  uso  di  una  disciplina  , che 
egli  chiama  più  accomodante:  itta  durior,  haec 
inclinatiort  anche  per  non  sembrar  d'imitaro  la 
eccessiva  severità  dei  Novaziani.  Sebbene  però 
anche  nel  primo  caso  essonziai  ditTorcoza  inter- 
veniva tra  il  sistema  dei  Novaziani , o I*  altro 
dalla  Chiesa  adottato  ; imperocché  secondo  quel- 
li, anche  a coloro  che  veracemente  c di  cuore  si 
pentivano  dei  propri  falli  era  negata  l'assolu- 
sionc,  negandosi  un  tal  potere  alla  Ecclesiastica 
giurisdizione  ; laddove  in  questo  non  comanda- 
vasi  un  tal  procedimento  per  difetto  di  giurisdi- 
ziono,  ma  por  quei  motivi  che  poc'anzi  abbiam 
di  sopra  cennati.  Fuori  di  questo  caso  fu  costan- 
temente serbato  , che  a coloro  i quali  di  cuore 
fosscr  pentiti,  si  fosse  data  senz'altro  f asso- 
luzione di  qualunque  gravita  fosse  stato  il  com- 
messo fallo.  Le  duo  Chiese  Orientale,  cd  Occi- 
dentale sono  stale  sempre  cooscuzicoli  sopra  di 
questo  essenzial  punto  dì  nostra  fede,  tanto  da 
Cristo  inculcato  , seguito  dagli  Apostoli , o de- 
finito contro  i Novaziani  dalla  costante  tradizio- 
ne della  Chiesa.  £ celebro  fesempio  lasciatoci 
da  S.  Giovanni  T Apostolo, cd  Evangelista,  che 
ci  riferisco  Eusebio  nel  libro  terzo  della  Storia 
Ecclesiastica  al  capo  diciassette.  S.  Giovanni 
ritornato  dall’Isola  di  Patmos  e dovendo  recar- 
si a visitar  le  Chiese  dell'  Asia  da  lui  fondate , 

il]  S.  CiprUao  l«li,  S2.  ad  AoloDùino. 

CoociUo  1.  di  Arles  ai  cao.  alt 


lasciò  un  giovane  ingenuo  . grazioso  , o di  bel- 
l'aspetto al  Vescovo  di  una  Città , acciò  lo  aves- 
se educato  ed  istruito.  Il  Vescovo , volendo  ob- 
bedire ai  comandi  di  S.  Giovanni  prodigava  ogni 
cura  per  allevar  quello  secondo  i precetti  del 
sacrosanto  Vangelo,  quando  il  giovanetto,  fatto 
più  adulto . depravalo  dei  possimi  amici , abban- 
donò il  suo  maestro  , o divenuto  capo  di  assss- 
sioi,  lasciò  il  freno  libero  ed  ogni  sorta  di  no- 
fendczzc.  Allora  fu  che  S.  Giovanni  ripassan- 
do per  quella  Città,  domandò  al  Vescovo  del  suo 
caro  deposito , ms  avendo  da  colui  inteso  quan- 
t’era  avvenuto  , montato  su  di  un  cavallo  , si 
poso  io  via  per  recarsi  colà  , ove  trovavasi  t'as- 
sassino. Come  infatti,  lo  vedo  , lo  riconosce  , lo 
chiama  , ma  il  giovane  non  ostante  che  dato  si 
fosso  in  fuga  {>or  la  vei^ogoa  e I rossore,  vico 
finalmente  raggiunto  ; e perché,  o figlio,  gli  di- 
co l'Apostolo  , fuggi  da  un  vecchio  inerme  o 
consunto  dagli  anni , abbi  pietà  dello  mio.  fati- 
che , havvì  ancora  per  tc  saluto,  fermati,  ero- 
di, Gesù  Cristo  mi  ha  mandato  da  tc  ; allora 
fermatosi  il  capo  degli  assassini,  sulle  primo 
fissa  gli  occhi  a terra,  dipoi  dcponcndo  le  armi, 
con  gran  doloro  si  duole  del  fallo  suo.  Abbrac- 
cia il  vecchio  che  gli  era  andato  incontro,  gli 
bacia  la  destra , o con  lagrime  c con  sospiri 
pianse  i suoi  peccati.  Allora  l'Apostolo, secondo 
quello  che  promesso  avea , si  rivolge  a Dio 
con  continuate  preghiere , con  assidui  digiuni 
io  un  col  giovano  lo  dispone  a pooilenza  , lo 
accendo  di  amoro  per  mezzo  di  ripetuto  scrit- 
torali  sentenze,  nò  l'abbandona  se  prima  no’t 
vede  restituito  nello  stato  di  fcdel  cristiano.  Fin 
qui  Eusebio;  dal  quale  esempio  di  un  Apostolo 
cd  Evangelista  chiaramcDtc  si  scorge  come  la 
penitenza  e rassoluzion  dalle  colpe  non  sia  sta- 
la giammai  negata  , anzi  bentosto  alcuno  volto 
concessa  anche  a rei  di  gravissimi  delitti. 

17.  Confcssiouc  pubblica. 

E qui  sul  proposito  dell*  assoluzione  dalla 
colpe  , e della  pubblica  penitenza  , convico  di- 
re alcune  coso  sulla  confessione,  centra  la  qua- 
le tanto  acremente  sonosi  scagliali  i Prote- 
stanti. Siccome  abbiam  detto  di  aopra , che 
molti , ad  esercizio  di  umiltà  e mortificazio- 
ne, addicevanst  alla  pubblica  penitenza,  cosi 
pubblicamente  ancora  i propri  falli  confessava- 
no, e non  solo  quelli  che  al  pubblico  erano  ina- 
nifesU , ma  heoanco  gli  occulti.  Non  fuvvi  però 
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alcun  divino  precetto  che  a tanto  obbligaste  i 
fedeli  t e sebbene  non  l’ aresse  vietato  la  Cbie* 
sa  non  poteva  |)crò,  come  riflette  il  Tridenti* 
Bo  (1),  prudentemente  imporro  con  alcuna  legge 
che  i peccati  specialmente  occulti  si  svelassero 
con  pubblica  confessione.  I protestanti  però,  vo* 
tendo  dimostrare  non  essersi  praticata  fin  dal 
principio  delta  Chiesa  la  confessione  sacrameo* 
tale  privata  ed  auricolare,  come  attualmente 
8i  osserva  , dicono  essere  stata  questa  una  in* 
reazione  posteriore  introdotta  Della  Chiesa  , o 
dall  abrogazione  della  confessione  pubblica  mano 
mano  cominciatasi  a praticar  la  privata.  Ed  il 
Valchied  il  Dalleo  sostengono  che  quando  Ori* 
gene  e S.  Cipriano  parlano  della  confessioDO  , 
debboDSi  intendere  della  confessione  pubblicalo 
che  nulla  dall*  autorità  di  costoro  si  possa  infc* 
rirc  io  favore  della  privata.  Noi , sebbene  diroo* 
striamo  con  ogni  sorta  di  argomenti , che  la  coa- 
fossione  privata  risalga  sino  a primi  tempi  della 
Chiesa,  ond’ è che  meritamente  il  Tridentino  ab- 
bia potuto  aOcrmarc  essere  stata  sempre  dal  co* 
mun  consenso  degli  aotichissimi  e santissimi  pa- 
dri commendata  [2) , pure  dalle  stesse  autorità 
di  Origene , e di  S.  Cipriano  sulle  quali  si  dubi- 
ta dai  Protestanti , possiam  sostenere  Io  stesso 
assunto.  E , prima  di  ogni  altro,  è cosi  lontano 
Origino  dall' ammetterò  la  confessione  secreta 
esser  nata  daU'abrogazion  della  pubblica,  che 
anzi  impone  a'  fedeli  {3}  che  dopo  la  scelta 
di  un  buon  medico  spirituale  , nella  secre- 
ta confessione  si  stabilisca  se  al  bene  spiritua- 
le convenga  che  si  faccia  la  pubblica  confessio- 
ne dei  propri  falli  al  cospetto  della  Chiesa; 
è questo  un  aliare,  concbiude  il  Santo , che 
abbisogna  di  molta  deliberazione,  e del  con- 
siglio di  un  ben' esperto  medico,  S.  Cipriano 
poi  chiaramente  parla  della  confessione  sacra- 
li] Ktti  Chri*(u$  non  tt/werif  ^utn  aliatiti  in  t-in- 
diefont  tut/rum  MctUrutn  , el  sui  liutnifùtfionrm  , cum 
oò  oiiurum  fum  ob  £cciesine  ofjèntat  a«di- 

fieoHottem  (/«lirici  «ita  puSlirr  cou^eri  possi  t i non  ««( 
tamen  hoc  dit'tno  pruertpto  manc/cjlnm,  n«c  «j(i«  roti- 
«ulre  humana  altr/ua  lft/«  proeriprrttvr  , wl  deUrta 
praeserliitì  «errrla  . publica  esseut  confessUmt  aptritn^ 

do.  41.  cap.  5. 

(2,  J tanctisiimis  el  anIiTuieeimie  palnàiu , fno^no, 
tmaninttc/«e  nni««n«u  «errela  confessia  SacramentaUs , 
quas  ab  im'lio  EccUsùs  saneta  usa  tst , «I  modo  sliam 
titiiur,  fuit  sempcT  commendota.  Sess.  14.  cop.  5. 

[X  Tuutiirmnodo  cifeumspirt  diligentius  cut  debet 
eausnm  Icintfiicrù  ej^ponere  ...  ul  ila  demum  , si  quid 
«Ile  lii-xeriC , <jut  se  privi  d «rudtium  meilirvtn  ojlen- 


mentale , come  cosa  praticata  nei  tempi  suoi , 
allorché  vuole  (4)  che  anche  quelli  che  non 
erano  del  numero  dei  libellatici , perchè  pen- 
sarono soltanto  di  esserlo,  si  confessassero  coi 
sacerdoti  del  Signore,  esponessero  Io  stato  del- 
l'anima propria  , e procurassero  una  salutare 
medicina  alle  loro  sebbeo  picciolo  ferite,  cono- 
scendo trovarsi  scritto  : die  Dio  non  si  burla. 
Quali  parole  di  S.  Cipriano  dimostrano  chiara- 
mente l’ essenzial  diflerenza  tra  la  confessione 
pubblica  c privata,  c quanto  sia  falso  aver  que- 
sta avuta  origino  dalla  prima.  Non  ò dunque 
umana  invenzione  l' auricolare  confessione  co- 
me uUimamente  nel  178^  protendeva  Eybcl  nel 
libro  intitolato:  documenti  dell' antichità  cri- 
stiana sulla  confeuione  auricolare,  meritamen- 
te condannato  da  Pio  VI.  col  breve  apostolico 
del  28  Novembre  178V  , giacché  tutl'  i monu- 
menti dell' antichità  ci  attcstano  unanimamen- 
te  essersi  praticala  fio  dai  tempi  prinaitivi  della 
Cattolica  Chiesa. 

/'//.  Due  eoosegucoze. 

Da  tutta  questa  controversia  sui  caduti , la 
quale  diede  luogo  a tante  decisioni , ed  eccitò 
prima  tanti  tumulti  cosi  nella  Chiesa  Romana 
come  neir  Affricana  , si  ricavano  duo  impor- 
tanti conseguenze.  La  prima  è quella  che  ri- 
sguarda  il  Clero  Romano  ; era  questi  in  quei 
tempi  floridissimo  , ed  io  sede  vacante  proprio 
iure  governò  la  Chiesa  • dopo  la  morte  del  Pod- 
tefìco  ; die  poi  i suoi  decreti  abbiano  avuto  il 
loro  pieno  vigore  $' inferisce  non  solo  da  quello 
che  esso  stesso  attestò  , ma  ancora  dal  rispetto 
io  che  furono  accolti  da  S.  Cipriano  , e prima 
ancora  dal  Clero  Cartaginese.  Or  se  il  Clero 
Romano  vico  oggi  rappresentato  dagli  £mi- 

deril , et  miserirordem , si  quid  consiHi  dederit , faeiat 
«I  ««^uar/i  ; .Si  ln(ell«2«rtt , «<  praei'iderìr,  lalem  e«M 
laAj^iivrem  ruMm  ^ut  in  Cofitenlw  foliwj  Bcclesiae  sa- 
poni debeat  et  curari,  ex  quo  fortasM,  et  eaeteri  aedi^ 
cari  j>oicr«nr , et  tu  xpse  facile  sanari  , multo  hoc  deli- 
beratione  et  satis  perito  me.ltct  il/iu«  coneìlto  proeuran- 
dtxm  est.  Omil.  2.  sul  Solmo  37. 

(4)  el  fide  majvres,  el  timore  meìiorei  «wnt  , 

^wi  fwamt'ìe  nullo  sacrifieii  awt  iiMlt  crimine  ecmelri- 
eli , ^ttoniam  lamen  de  hoc  rei  rosilaifrunl , hoc  ipsuo% 
apud  .Sacerdolee  Oei  delenler,  el  ei«n|ilicil«r  coufiten» 
tee  exomoloqesim  conscientiae  faciuni , animi  «ui  p&n- 
dus  trponunt,  salutaren  medelafn  porne  licei , et  mo- 
dirie vulneriSue  ex^uiriinr  , ecienlee  eertpfum  fees  ; 
Deus  non  irridelur.  Nel  libro  dei  cadali. 
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neotiiilmi  Cardtnili,  è chiaro  cho  nella  Sodo 
vacante,  per  proprio  dritto  a questi  ai  apparilo* 
DO  aver  cura  di  tutta  la  Chiesa.  La  seconda  con* 
aegueoza  si  è che  I canoni  detti  pi.*nitenziali  non 
ebber  luogo  nella  Chiesa  prima  del  seco!  terzo; 
ma  quando  i fedeli  ebber  bisogno  dì  ulteriori 
stimoli  a conservar  salda  la  loro  fedo  in  tempo 
della  fierissima  persecuzione  di  Uccio,  e quando 
No%*aziano  cominciò  a vituporaro  l' indulgenza 
della  sedo  Romana  sino  a crederla  in  errore, 
e negarle  il  dritto  di  poter  assòlverò  da' pec- 
cati, la  Chiesa,  anche  per  togliere  a quello 
ogni  benché  menomo  pretesto,  fu  piò  rigorosa 
nel  riammettere  alla  comunione  EcclosiasU- 
ca  coloro  che  r aveano  vilmente  abbandonata. 
Quando  poi  cessò  questo  bisogno,  la  Chiesa  al 
sesto  e settimo  secolo  ripigliò  V antica  sua  di- 
sciplina, la  quale  si  ò conservata  sino  a questi 
nostri  tempi. 

f'/ll.  S.  tarlo  — S.  Stefano. 

Tutti  questi  decreti  penitenziali  furono  pur- 
aneo  confermati  da  S.  Lucio  Romano , successo* 
re  di  S.  Coroclio,  e già  compagno  nel  di  lui  esi- 
lio; abbiamo  una  lettera  di  S.  Cipriano,  diretta 
a questo  Pontefice , in  cui  seco  lui  si  congr.ituU 
della  promozione  al  Pontifìcio  soglie  , e dui  suo 
ritorno  dall' esilio.  Sarà  sempre  commendabile 
la  resistenza,  che  oppose  S.  Lucio  a tutti  gli  sfor- 
zi di  Novaziano , o tra  suoi  decreti  merita  spe- 
cial menziono  quello , con  cui  si  ordinava  che 
i Vescovi  non  fossero  giammai  usciti , se  non 
accompagnati  da  duo  Preti , o da  duo  Diaconi, 
come  testimoni  della  loro  vita.  Finalmente,  do- 
po avere  con  santità  , zelo  , o prudenza  gover- 
nato la  Chiesa  per  un  anno  , mesi  quattro  , o 
giorni  dodici,  volosseno  in  Cielo  colla  corona  del 
martirio.  Il  suo  succcMore  fu  S.  Stefano , Arci- 
diacono Romano. 

Sotto  il  Pontifìcato  di  S.  Stefano  ebbe  luogo 
la  celeberrima  controversia  sulla  reiterazion  del 
battesimo,  sostenuta  con  tanta  ostinazione  in  di- 
verso senso  dal  Pontefice  Sommo,  e dalle  Chiese 
deirAflfrica,  o dell'Asia.  E qui  non  è mestieri  esa- 
minar sulle  primo  la  stravagante  opinione  del 
àlissorio,  cho  ristesso  Moscmio  IVotcstanto 
chiama  incredibilmente  temeraria,  perché  con 
critica  intemperante  e puerile  metto  in  dubbio, 
anzi  nega  totalmente  un  fatto,  sul  quale  tanto  fu 
scritto  da  Eusebio  , da  S.  Basilio , o da  S.  Ago- 
stino, scrittori  i quali  vicini  a ciò  che  rac- 


contano , e di  singoiar  dovizia  di  sciente  oroatii 
non  potevano  nè  ingannarsi , né  iogannaro  al- 
tri in  ciò  che  ai  posteri  mandarono.  Si  osserve- 
rà adunque  col  Lirincse  (1)  cho  Agrippino  Ve- 
scovo di  Cartagino  fu  il  primo  il  quale  contro 
il  divino  comandamento  , contro  la  regola  del- 
laChicsa  universale,  contro  il  scotimento  di  tut- 
t'i  consacerdoti,  contro  lo  istituzioni , ed  ì co- 
stumi dei  maggiori,  io  unConcilio  tenuto  DeH'an- 
no  215 , dichiarò,  cho  si  dovessero  battezzar  di 
bel  nuovo  I battezzati  dagli  eretici , o scismati- 
ci , reputando  millo  il  battesimo  amministrato 
da  quelli  , e cosi  sul  suo  esempio  cominciarono 
ì Vescovi  Africani , dice  S.  Agostino  (2),  ad 
amar  piuttosto  foggiare  una  Doviti  , anziché  te- 
nere una  consuetudine , elio  non  Tolevan  com- 
prendere, essi,  soggiungo,  li  appigliarono  a ve- 
risimili  ragioni , le  quali  sostenevano  il  contra- 
rio alla  buona  dottrina  , o si  chiusero  la  stra- 
da di  {lervcniro  alla  verità.  Questo  errore  sì  dif- 
fuse bentosto  nell'  Oriente  , e>l  ebbe  difensori 
notevolissimi  per  santità  c dottrina  , tra  quali 
Firmiliano  Vescovo  di  Cesarea  in  Coppadocia  ; 
due  Concili  si  celebrarono  in  Iconio , ed  in  Sio- 
nado,  i quali  si  attennero  alla  stessa  opinione 
dei  Padri  Africani , c questa  opinione  giunse  al 
massimo  credito  , allorché  fu  patrocinata  , di- 
fesa, o sostenuta  con  sommo  calore  da  S.  Ci- 
priano Vescovo  , il  quale  pei  suoi  scritti , pel 
suo  zelo,  e pei  suoi  polimcnti  per  la  fedo  di 
Gesù  Cristo  meritevolmcnlo  godeva  i' estimazio- 
ne generale  nella  Chiesa  di  Dio.  Convocò  costui 
in  Cartagine  tra  lo  spazio  di  due  anni , e preci- 
samente nel  255  e 250  tre  Concili,  il  primo  for- 
mato dai  soli  Vescovi  della  Numidia  , il  secon- 
do da  quelli  della  Numidia  , o doli'  AiTrica , ai 
quali  aggiunse  nel  Icrzo  ancor  quelli  della  Mau- 
ritania, c con  moltissimo  ragioni  sostenne  , o 
decise  doversi  aver  per  nullo  il  baltosimo  degli 
eretici , c scismatici , ed  evitando  sempre  la  vo- 
ce di  ribattezzare , dichiarò  doversi  battezza- 
re coloro  i quali  dagli  eretici  alla  retta  fede  ve- 
ti) Quondam  r9n$rabmimemorÌtt$  Agrippinui  Car^ 
thagin9n$ii  Episeoput , primu»  tmnium  morfalt unt  con- 
ira ditiRNm  canonem  , conlra  uNit-crMÌi«  Erelenaa 
tnoroM  olfir*  «nrltlHla  majorum , rabapUzandum  utù 
e$nMha1.  Commonit.  1.  rtp.  9. 

(2)  AibfuorHnr  ali^wirf  non  moKrì,  7110711  («nere  con. 
fHdHdtnfin , emjut  defmsionom  non  lfil«QÌ7«6anl . tr- 
rurrunl  in  oevlos  animoc  tfririmile»  rati3n$i  , ti  in- 
eluMntTif  tl«r  tvHlaftt.  Libr.  S.  cap.  8. 
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nivaoo,  in  quanto  che  nulla  a ano  credere  avoan 
quelli  rkevutOt  allorché  datili  infedeli  uomini 
fosse  stalo  loro  il  sacrosanto  lavacro  ammini- 
itrato.  Ma  a tutto  le  ragioni  vinse  sempre  la  co- 
atanaa  di  S.  Stefano,  il  quale  collo  scudo  fortissi* 
tuo  ed  invincibile  della  tradiiionc  sostenne  esser 
valido  il  battesimo  dato  dagli  eretici  » purché 
fosse  stato  amministrato  secondo  il  rito  della 
Chiesa  cattolica  giusta  l' instituzione  di  Gesù 
Cristo.  Nò  valeva  a S.  Cipriano  chiamar  corrut- 
tela quella  tradizione  che  dal  Papa  se  gli  oppo- 
neva, e voler  che  quella  codosse  il  luogo  alla  ve* 
rità  • quale  falsamente  egli  supponeva  trovarsi 
celia  sua  opinione;  quest'era  lo  stesso  che  vo- 
ler misurare  col  suoi  deboli  raziocini  quello  che 
era  stato  alla  Chiesa  dagli  Apostoli  c trasmes- 
so e conimeodato.  Ma  l'ammirabile  Apologista 
di  nostra  Santissima  Religione  • l’egregio  difea- 
sore  deir  unità  della  Chiesa  , il  saldissimo  so- 
stegno dei  calioliei  doromt  » e della  Ecclesiasti- 
ca disciplina  dove  finalniente  cedere  all' autori- 
tà del  Pontefice , ed  alla  forza  della  verità  ; pur- 
gò dappoi  col  martirio  la  taccia  di  troppo  ardi- 
ta cd  ostinata  resistenza,  ed  un  Concilio  plena- 
rio pose  termine  ad  una  quistione  , che  da  prin- 
cipio appena  osservata,  tanti  rumori  eccitò  nella 
Chiesa.  Or  siccome  una  tale  controversia  nelle 
suo  svariate  circostanzo  ha  dato  luogo  a vario 
quistioni,  noi  queste  partitamentc  ossorveremo, 
attenendoci  sempre  a ciò  che  crederemo  più 
vcrisimilc  secondo  le  regole  di  sana  critica. 

1.'  IVopobizionp.  S. Cipriano,  eFinoiliano  furono  ve- 
rameole sconannicaU  da  S.  SUfanu  Pooldicv  Sommo. 

Questa  proposizione  sostenuta  a preferenza 
dal  Cardinal  Baronio  , dimostrasi  primamente 
dall’ autorità  di  Firmiiiano  , il  quale  scrivendo 
a S.  Cipriano  dice  chiaramente  (1)  avere  S.  Ste- 
fano rotta  quella  pace  che  con  tanto  amore  e 
rispetto  aveano  con  lui  serbata  i suoi  anteces- 
sori , della  quale  espressione  non  avrebbe  fat- 
to uso  Firmiiiano  se  si  fo^se  trattato  di  sola  mi- 
naccia , come  alcuni  vorrebbero,  c non  di  vera 

(i)  /n  eatterii  «jtjo^ue  tmdlti  fVotinWw  ntNlfa  prò 
{ic^rum  el  dt'Crsilute  vorì.iHftfr.  ttec  tamen 

pro^fflr  hoc  o6  Z.Vctrii(ie  Cath<.licat  paté , aiqit4  um‘- 
tuU  àitteMium  fat.  Quoil  nunc  Steftinus  auiut  e$t  fa- 
<rre.  r»imp«n«  udtrrsui  loi  pneeMt , quatn  temptr  An- 
(•«‘«•Kret  cja«  x'oiùcMn  e(  aff«ore  et  horwré  ouituo  ci». 
flWurwnl.  M 


fulminata  scomunica;  e eoo  quali  altre  espres« 
sioni  non  si  duole  amaramente  quel  Vescovo 
del  Iratlamcoto usatogli  dal  Sommo  Pontefice, 
sino  a chiamarlo  iracondo,  imperito,  scismati- 
co , ed  apostata  ? £ con  quali  parole  non  sca- 
gliasi contro  di  Kii  allorché  , dopo  aver  riferito 
essere  stati  i legati  del  Concilio  Jconiese  spediti 
in  Roma, soggiunge  che  furono  a segno  maltrat- 
tati da  esser  loro  negato  non  solo  la  pace  e la  co- 
munione , ma  bcnanco  il  tetto , e l’ospìzio  ? E 
con  qual  penna  di  fuoco  non  dimostra  essere  sta- 
to il  Pontefice  S.  Stefano  alieno  da  suoi  fratelli , 
c animato  da  discordia  contumacemente  ribel- 
lo? Nè  vale  il  diro  che  al  sommo  disgustato  il 
Vescovo  Firmiliaoo  della  severità  di  S.  Stefa- 
no, che  ci  credeva  eccessiva,  e doiraccoglicn- 
za  poco  favorevole  fatta  a legati, >c  della  mi- 
naccia di  scomunica  abbia  esagerato  il  fatto 
diS. Stefano,  cd  abbia  chiamata  vcrascomunica 
quella  che  altro  non  fu  che  sola  minaccia* 
Giacché  , so  nei  limili  di  sola  minaccia  si  fosse 
S.  Stefano  contenuto,  nò  tanto  acremente  con- 
tro di  lui  Firmiiiano  sarebbe  insorto,  né  a Giu- 
da il  traditore  paragonato  lo  avrebbe.  Tutto 
ciò  confermasi  coll’autorità  di  S.  Dionisio  .Ales- 
sandrino, il  quale,  scrivendo  a S.  Sisto,  succes- 
sore di  S.  Stefano  , dice  che  questi  non  avea 
voluto  comunicare  con  Eleno , FinniUaoo,  e gU 
altri  Vescovi  ribattezzanti;  ciò  cho  non  solo  si- 
gnifica essersi  veramente  la  seomuoica  fulm^ 
nata , ma  specifica  eziandio  che  contro  lutti 
fu  data , e quindi  s'include  ancor  Cipriano  con 
tutt  i Vescovi  dell’ Africa.  Pare  dunque  più 
plausibile  il  dire  che  i Vescovi  rebaltezzanti- 
sìcoo  siati  veramente  sonmuoicati  ; che  so  si 
legge  presso  alcuni  Padri  aver  Cipriano  pei^»^ 
verato  Delia  oeiDiioioo  della  Chiesa.  vuolf4|ÌK^ 
fietre  esser  morto  tKnlla  pace  e comuoioae  di* 
quella  Ciiieea  » dalla  quale  per  poco  teqqm  In 
scisso.  Ed  invero , che  S.Cipriaoo  con  mottisii- 
aw  ragioni  abbia  sostonuta  efiicacementf^ft 
opinione  è fuor  d ogai  dubbio , e si  ricava  dal- 
le sue  parole  : come  infatti  , dicovo  egli  » pu6 
onorare  Iddio  colui . il  quale  comtioiea  col  bat- 
tesimo di  Marciooe,  corno  può  rimettere  i poc- 
eeti  chi  contro  Dio  bestemmia  , ehi  si  allonta- 
na  dai  Sacerdoti  di  Dio , dalle  verità-di  Cristo  • 
dalla  onità  della  Chiesa?  £ fooH  sheor  d’ ogni 
dubbio  che  $.  Cipriano  nel  sosiencrc  la  sua 
opinione  era  c^disppsto  dftr  sedere  ben  volen- 
tieri, se, in  cémeuetodine  che  gli  si  opponeva 
«Tesse  vediiU  «vvalorsU  de  ferii  ragioni  : S. 


Cipriano , dice  3.  Agoitino  (1)  tanto  più  (ubli- 
mo,  quanto  più  umile,  amò  a legno  il  documen- 
to della  concordia  , che  avrebbe  ben  volentieri 
abbandonala  la  tua  opinione , le  la  opposta 
avelie  teoria  più  vera , e legittima  ; lo  aleno 
S.  Agoitino  riOcIte  (3)  estere  itala  tale  la  ca- 
rili di  S.  Cipriano  che'  tutto  sacrificato  avreb- 
be per  conservare  quell'  uniti  e Cristiana  eon- 
cordia  che  egli  aveva  con  tanto  calore  6 dot- 
trina soitcnula.  Dobbiamo  adunque  con  fonda- 
mento supporre  o che  S.  Cipriano  abbia  depo- 
•to  subito  il  suo  errore , o che  S.  Stefano  abbia 
rivocata  la  scomunica  contro  a rebattczcanli 
fulminata  ; ni  dobbiamo  farci  meraviglia  so  la 
precisa  notizia  del  termino  di  questo  fatto  non 
sia  giunta  tino  a noi,  giacchi,  al  dire  di  S.  Ago- 
stino (3) , non  tutto  ciò  che  in  quel  tempo  si 
fece  da  VcKovi  fu  consegnato  alle  carte , e di 
quello  che  fu  scritto  non  tutto  giunse  sino  a noi. 

Del  resto,  lo  stesso  S.  Padre  ci  assicura  (i)  ave- 
re S.  Cipriaiìo  lavalo  col  martirio  la  macchia  , 
che  nella  sua  grande  anima  prodotto  area  l'osti- 
nala resistenza  ai  decreti  del  Pontefice  sommo, 
ed  i Greci  martirologi , I quali  tra  i loro  santi 
annoverano  ancora  Firmiliano,  ci  danno  fonda- 
to 0 consolante  motivo  ad  opinare  avere  quel 
Vescovo  riparalo  colla  penitenza  sciò  che  S. 
Cipriano  area  fatto  col  martirio  , e die  quindi 
meritamente  sia  stato  ucritto  tra  primi,  i quali 
godono  dell'  uniti  della  Chiesa  trionfante.  Ma 
che  diremo  di  S.  Dionisio  Vescovo  di  Alessan- 
dria, che  il  Natale  Alessandro  notar  vorrebbe  in- 
fetto dello  stesso  errore  dei  rebattczzanli?  Che 
S.  Dionisio  abbia  un  tempo  dubitalo  è cosa  pur 
certa , ma  che  sia  stalo  del  sentimento  stesso 
di  S.  Cipriano  e di  Firmiliano  non  A credibile, 
attesoché  i rebattezzanti  avrebbero  invocato  a 
lor  favore  il  suffragio  di  un  uomo  il  (pialo  mol- 
to ben  distinguevasi  per  santità  e dottrina  , ed 
era  Pontefice  nella  seconda  sede  del  mondo  ; 
lo  stesso  ancor  rilevasi  dacché  S.  Dionisio  s'in- 
terpose presso  del  Sommo  Pontefice  S.  Sisto , 
successore  di  S.  Stefano  acciocché  quello  tin- 

. (f  ) S-.  Cffriama  tanfo  oacelUntior  , quanto  àimu- 
ItSr,  fui  docmmtnium  J^lri  aio  nmatit  ut  dictret  ; do* 
nnMntucn  sn'fi'cer  nobft  et  eoneerdiae  et  patienliae  tri- 
fmene;  ut  non  pertinaciter  noitra  amenm»  , eed  qnae 
otiquando  a fratrilmanottrU  et  Coìteqìe  utUitrr  et  ta* 
lutriter  euqgeruntor , ti  fini  vira  et  tegitima , «psa  po- 
tila nottra  dneamue,  Ltbr.  S.  de  Saprùmo  cantra  Do-  H 
narùros.  H 

(2'  fllum  fuMTwm  in  candore  tanetae  aHimof , cào-  I 
S(.£ccf.Fe|./. 


nevato  avesse  la  pace  con  le  Chiese  Orienta- 
li , lo  che  non  avrebbe  potuto  eseguire  so 
anch'  egli  si  fosse  trovato  nella  stessa  catego- 
ria. Sembra  dunque  più  varisimile  che  S.  Dio- 
nisio Vescovo  Alessandrino  non  possa  dirsi  fau- 
tore della  opinione  di  S.  Cipriano  , e degli 
Orientali. 

2.*  rroposIiioDC.  S.  Stefano  Romano  Poolefìce  nel  ri- 
provare l'opinione  di  S.  Cipriano,  e degli  Oricouli, 
non  perciò  cadde  neff  opposto  errore  di  creder  vali- 
do il  batleaimo  dato  in  (pulunque  nvjdo  da  un  ere- 
tico , e mollo  meno  decise  poterai  quella  dart  In  no- 
me di  Cristo. 

Il  Biondello  Protestante , ed  il  Lannoio  so- 
stengono che  S.  Stefano  Romano  Pontefice 
nel  riprovare  l'errore  di  S.  Cipriano  sia  cadu- 
to nell'  opposto  errore  di  aver  ammesso  corno 
valido  il  battesimo  conferito  dall'eretico  eoa 
qualunque  siasi  intenzione.  Il  primo  adduce  in 
compruova  della  sua  asserzione  un  decreto  di 
S,  Stefano,  riferito  da  S.  Cipriano  nella  lettera 
7i  a Pompeo , in  cui  dice  (5) , se  alcuno  da 
qualunque  eresia  farà  ritorno  a voi , non  si  fac- 
cia alcuna  innovazione  oltre  ciò  che  è stato  tra- 
mandato, cioè  che  gli  s'impongan  le  mani , co- 
me in  segno  di  penitenza.  Ilseoondo,  dopo  aver 
fatto  il  paragone  Ira  S.  Stefano  e S.  Cipriano , 
da  coi  rilevasi  esser  questo  venerato  nella  Chio- 
sa a preferenza  del  primo,  conchiude  che  se 
S.  Cipriano  cadde  nell'  errore  , lo  stesso  debba 
dirsi  egualmente  di  S.  Stefano.  Ma  per  quel 
che  risguarda  il  Biondello , fa  d' uopo  prima  di 
ogni  altro  avvertire  che  delle  lettere  di  S.  Ste- 
fano non  abbiamo  che  pochi  frammenti , i qua- 
li si  osservano  nelle  opero  di  S.  Cipriano , e 
quindi  ninna  meraviglia  se  non  conoscendosi  lo 
stato  della  quistione,  e non  rilevandosi  chiara- 
mente di  quali  eretici  abbia  voluto  il  Sommo 
Pontefice  favellare , siasi  il  suo  decreto  dai  Pro- 
testanti interpretato  io  sento  goneralistirao,qua- 
siebé  S.Slefano  abbia  voluto  avere  per  rato  qua- 
lunque siasi  battesimo  conferito  dagli  eretici. 

rilaiie  ubera  eontegebant,  Libr.  1.  rontr.  Denat.  e.  all, 
(3)  Neqve  enim  omnia , quat  itio  tempore  inter  Epi . 
teopoe  getta  tant  memoriate  HtterUque  mandori  potue- 
runl , aut  omnia  , qnae  mandata  tnnt , nevimus.  Ivi. 

(à)  Cbar&tttie  nbertote  eompeneatum,  et  pattionit 
fatfe  purgatnm.  Ivt. 

Ild)  Si  quie  wgo  a quaevmqne  haereti  renerìl  ad  vot* 
mbìl  tn*iov«(ur , niei  qnod  &aditum  eet , ut  manue  itti 
ùnpoiwlur  in  poeniitniiam. 
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Paò  bonìseimo  supporsi  che  prima  8.  Stefano  ab- 
bia nijlla  sua  lettera  fatta  l'cnumcrazìono  degli  e- 
retici  i quali  non  aveano  alterata  la  forma  del 
battesimo , c quindi  abbia  decretato  ebe  venendo 
alcuno  da  qualunque  eresia  a quacumque  haereti 
( delle  mentovate)  colla  imposizion  delle  mani  ri- 
cevuto si  fosse  a penitenza. Di  vantaggio,  se  lieve- 
mente più  d*  appresso  si  consideri  V opinione  di 
S.  Stefano  si  rileverà  fondata  sempre  sull’  anti- 
ca tradizion  degli  Apostoli.  Il  Pontefice  sostene- 
va esser  valido  il  battesimo  conferito  dagli  ere- 
tici, porche  questi  polcansi  pure  come  ministri 
reputare  nella  collazione  di  quel  Sacramento, 
(h1  essendo  Cristo  autore  dei  Sacramenti , quello 
die  battezzava  , qualunque  si  fosse  stalo,  pur- 
cJiè  avesse  adoperala  la  materia  c la  forma  da 
Cristo  istituita , coir  intenzione  di  conferire  il 
battesimo  , questo  al  certo  sarebbo  stalo  valido. 
Supponeva  dunque  S, Stefano cbel’crclicoavcsse 
(lato  il  battesimo  da  Cristo  istituito,  cioè  colla  do- 
vuta materia  c forma , cd  essendo  ciò  vero , non 
poteva  S.  Stefano  ammetter  per  rato  il  batte- 
simo di  ogni  sorta  di  eretici , anche  di  quelli 
presso  i quali  la  materia  o la  forma  era  stata  al- 
terata. Il  detto  fin  qui  si  conferma  infine  dac- 
ché la  Chiesa  univcrsalo  , la  quale  ha  sempre 
creduto  per  invalido  il  Sacramento  del  baUosimo 
senza  la  dovuta  materia  c forma,  non  ha  giam- 
mai reclamato  contro  il  decreto  di  S.  Stefano , 
che  anzi  Io  ha  sempre  acclamato  qual  difensore, 
sostegno  , c vindice  dell'antica  tradizione.  Gos'i 
S.  Agostino  diceva  nei  suoi  libri  del  battesimo 
contro  i Donatisti  clic  1*  antica  tradizione  fu  s(h 
stcnuta  c difesa  dal  decreto  di  S.  Stefano,  e Vin- 
cenzo Lixinesc  nel  suo  Gommoniiorio,  dopo  aver 
riferito  Terrore  introdotto daAgrippino, soggiun- 
geva : allorcliè  tutti  gridavano  a favor  della  novi- 
tà, S.Stefanodi  beala  memoria  alla  lesta  dei  suoi 
colleglli  si  oppose , c quale  fu  l'esito  di  quelTaf- 
farc  , se  non  se  il  solito  e consueto  di  essersi 
cioè  conservata  T antichitii,  e la  novità  proscrit- 
ta? Lo  stesso  attestavano  ancora  gli  avversari 
di  S.  Stefano;  scriveva  infatti  FirmìUano  a S. 
Cipriano  che  S.  Stefano  supponeva  che  il  bat- 
tesimo fosse  stato  conferito  colle  parolo  Vango- 
lidie  per  esser  rato,  c S.  Cipriano  stesso  nella 
lettera  a Pompeo  riferiva  che  S.  Stefano  ab- 
bia avuto  per  valido  il  battesimo  degli  eretici 
per  la  forza  ed  efficacia  delle  parole  registrato 
nel  Vangelo  , colle  quali  il  battesimo  si  epnfé- 
riva.  Adunque  dalle  parole  del  citato  decreto 
di  S.  Stefano  UomaDo  Pontefice  nulla  si  può  in- 


ferire pér  eroderlo  caduto  nclV  opposto  errore 
di  S.  Cipriano.  E molto  meno  possiamo  inferir- 
lo da  ciò  che  soggiunge  il  Launojo.  Egli  dice  , 
S.  Cipriano,  il  quale  ù cosi  nella  Cliiesa  veno- 
ralo  a preferenza  di  S.  Stefano,  clic  di  lui  si  fa 
menzione  nel  canone  della  messa , nelle  litaoio 
ecc.  cadde  in  errore  , dunque  anche  S.  Stefano 
errar  doveva  ; sarebbe  incretlibilc  il  supporsi 
questo  modo  cosi  stravolto  di  logicare,  se  non 
si  vedesse  a lettera  registrato  nelle  opere  di  uo- 
mini altronde  dotti , cd  in  fama  di  rinomati  e 
sommi  Teologi  ; tanto  o il  desiderio  di  novità  p 
lo  spirilo  di  contradizioDC  spinge  gU  uomini  a 
foggiar  paradossi  ! Non  vi  è alcun  dubbio  , che 
S.  Cipriano , a preferenza  di  S,  Stefano  sia  tan- 
to nella  Chiosa  venerato  , e ciò  meritamenle  o 
per  la  santità  più  illustre , c per  la  fortezza  del 
suo  animo  in  tempo  dello  persecuzioni , e per 
l'eminenza  del  suo  sapere,  ma  non  perciò, avendo 
S.  Gpriano  erralo  in  un  punto  di  controversia, 
doveva  eziandio  S,  Stefano  cadere  nell’  opposto 
errore  in  un  decreto  eh’  egli  faceva  da  servir  di 
norma  alla  Cliiesa  universale. 

Ma , lasciando  da  banda  questi  puerili , e mi- 
serabili  sofismi , dei  quali  ò da  far  maraviglia  « 
come  non  siasi  vergognato  il  Launojo,  è ormai 
tempo  di  osservare  la  seconda  parte  della  pro- 
posizione, cioè  che  non  abbia  giammai  S.  Sto- 
gano deciso  potersi  conferire  11  batlosimo  in  no- 
me di  Cristo  senza  far  esplicitaroontc  menzione 
della  Santissima  Triade.  Ed  invero,  S.  Stefano 
è stalo  da  tutti  encomiato  quale  vindice  e soste- 
nitore  dell*  antica  tradizione  ; ora  questo  titolo 
non  avrebbe  potuto  attribuirsi  a lui  so  avesse 
definito  esser  valevole  t)  battesimo  nel  solo  no- 
mo dì  Cristo.  Imperocché  la  forma  da  Gesù  Cri- 
sto istituita  fu  per  appunto  T esplicita  menzio- 
ne delle  Ue  persone , allorché  nello  spedir  gli 
Apostoli  a predicare  in  tutto  il  mondo,  coman- 
dò loro  che  avesser  battezzato  nel  nomo  del 
Padre , del  Figliuolo  , o dello  Spirito  Santo  (!]. 
Edi  Santi  Padri,  cosi  prima  come  dopo  il  Pon- 
tificato di  S.  Stefano,  non  altrimenti  Tintcscro, 
come  chiaramente  rilevasi  dalle  loro  lestimo- 
nianze.Non  poteva  dunque  S. Stefano,  invocan- 
do sempre  T antica  tradizione  opporsi  alla  Ira- 
diziunc , c decider  valido  ciò  cho  questa  riget- 


ti) Euntet  erqe,  doat$  omnes  qentts  baptizanttt 
tilt  in  nomine  l\itrit , i'ìbi , ef  5pirtlu#  Sunc(i. 
Mail.  cap.  alt. 
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Uva  come  nullo  (1).  Nè  por  vcrilà  8.  Stefano 
giammai  deciac  contro  la  Scrittura , e la  costan- 
te tradizion  dei  Padri;  iinpcroccliè  l'Autoro  ano- 
nimo di'!  Trattato  iscritto  : non  doKtrù  di  bel 
fluoro  batUzzare  coloro  * t quali  lo  furono  nel 
ndtna  del  StV^nor  nostro  Ge$ù  Critlo , il  quale  au- 
tore in  quc’  tempi  appunto  viveva , sostiene 
che  coU*  essersi  decisà  la  validità  dei  battesi- 
mo in  nome  di  Cristo  sia  stato  lo  stesso  che 
aver  deciso  sotto  quel  nome  intendersi  l' espli- 
cita menzione  delle  tre  persone  dell' Augustis- 
sima Triade.  Lo  stesso  conferma  ancora  Fir^ 
miliano,  il  quale  nella  sua  lettera  a S.  Cipriano, 
nel  confutare  il  sopposto  errore  del  credere  va- 
lido il  battesimo  conferito  dagli  eretici , c ncl- 
r esporre  tale  opinione  usa  indistintamente  del- 
le voci  in  nome  di  Cesù  Cristo , ed  in  nome  del 
Padre  » del  Figliuolo  » e dello  Spirito  Santo. 

Nè  vale  l’ opporre  ciò  che  legg'^si  negli  alti 
Apostolici  avere  talvolta  gli  Apostoli  in  nome  di 
Cesò  Cristo  amministrato  il  battesimo,  giacché, 
come  riflette  S.  Tommaso  (2)  » se  gli  Apostoli 
ciò  fecero  , lo  fu  per  una  speciale  rivelozion  di 
Cristo , e soltanto  nella  Cliicsa  primìliva  , ac- 
ciocché il  suo  nomo  clic  era  odioso  a'  Giudei  ed 
a’Geritili  fosse  stato  onorato  dandosi  a sua  in- 
vocazione lo  Spirito  Santo  nel  sacrosanto  bat- 
tesimo. Nò  vale  il  soggiungerò  quanto  legge»! 
in  S.  Cipriano  nella  lettera  73,  in  cui  dicesi  ave- 
re S.  Stefano  dcnnilo  in  una  sua  lettera  esser 
valido  il  battesimo  dato  soltanto  in  uorue  di  Cri- 
sto ; imperoccliò,  oltre  al  non  esser  certi  sulla  ge- 
nuinità di  questa  lettera,  la  quale  non  giunse  di- 
rettameute  a S.  Cipriano,  ma  per  mezzo  dì  Tu- 
bajano  fu  a questo  trasmessa , c quindi  ci  som- 
ministra ben  fondato  motivo  a crederla  interpo- 
lata , si  può  fondatamente  su  quello  clic  abbiam 
dello  di  sopra  dare  uua  benigna  interpretazione 
alle  parole  del  Pontefice.  Imperocché,  dir  valido 
il  battesimo  dato  in  nome  di  Cristo,  è lo  stesso 

S.  Gtusliuo  Apologia  j>rg  CArirNnnù.  , 

Tertulliano  nel  libro  contra  Vraxeam  cap,  IO. 

S.  Cipriano  /Tptir.  7d.  ad  Jubajnnum, 

S.  Dasitio  liVif.  tle  SfiirUa  Sunct^t  fip.  12. 

8.  Fulgenzio  (ì6.  de  Inrarnot.  rnp.  1 1. 

Facondo  F.rniianese  iìb.  1.  |vt<7.  i2. 

Uscreto  di  Pelagio  presso  Graiiaiio,  riiif.  4.  de 
cotufcrut.  cop.  Si  Teiera. 

Lettera  11.  dì  Zaicaria  Papa  ad  Jìcniftuium  Epi- 
scupum. 

£rapaciali  Chrieti  rcvelnfif/n«  .Ipos/ci»  in  pri- 
witivo  Ereìeeia  nomina  CArini  bopn■^n^dHf , iti  no- 
mcn  n<ritfi  ijMod  «r«|  adiòawm  Mueie  et  Gtntilibue , 


che  chiamar  valido  il  battesimo  da  Cristo  istitui- 
to, che  riceve  da  Cristo  la  sua  efliracia,  che  rì- 
inetlo  i peccati  {>er  la  grazia  di  Cristo,  ma  non 
esclutìe  la  esplicita  invocazione  delle  divine  per- 
sone , le  quali  secondo  la  istituzloii  di  Cristo 
debbonsi  esprimere  nel  battesimo  istituito  da 
lui.  Kd  in  tal  modo  , a meno  che  non  si  voglia 
dir  contradittorio  con  so  stessa  il  Pontefice  Som- 
mo , a meno  cho  non  si  voglia  mettere  in  op- 
posizione con  quella  tradizione  dì  cui  fa  il  so- 
stegno c l'appoggio,  debbonsi  in  tal  guisa  inter- 
pretare le  espressioni  di  S.  Stefano,  se  pur  non 
si  voglia  rigettar  come  apocrifa  la  lettera  iu 
cui  tali  espressioni  riuvengousi. 

3.*  ProposizìMic.  Da  latta  questa  controversia  quIU  si 
può  inferire  contro  liuralULibù  del  PunWiice,  e con- 
tro U suo  priiualo. 

Clic  il  Romano  Pontefice  , allorché  assume  il 
carattere  di  Capo  delia  Chiesa  Cattolica . cioè 
allorché  parla  ex  calòe^ra,  come  dicono  le  Scuo- 
le, sia  infallibile  in  materia  di  fede  c di  costu- 
mi , è dottrina  conforme  alle  scritture  , ed 
alla  costante  tradizion  della  Chiesa.  Questa  in- 
fallibilità in  un  col  primato  di  onore  c di  giu- 
risdizione S.  Cipriano  non  rivocò  in  dubbio , 
aozi  formalmente  la  riconobbe  allorché  parlan- 
do di  Felicissimo  e di  Fortunato  , ì quali 
aveano  contro  di  lui  formato  uno  scisma  , dice- 
va (1)  : ardiscono  pon  navigare  presso  la  cat- 
tedra di  S.  Pirtro  t ossia  presso  la  Chiesa  prin- 
cipale , onde  la  dignità  Sacerdotale  riconosce  il 
suo  principio  ; ed  in  altro  luogo  soggiungeva  (2) 
che  Paver  comunione  col  Pontefice  Sotmno  fosse 
lo  stesso  ebe  averla  con  tutta  quanta  la  CIdesa. 
Se  dunque  S.'  Cipriano  riconobbe  nel  Romano 
Pontefice  U cattedra  principale , e la  comunione 
della  Chiesa  universale , e quindi  della  vera  cre- 
denza , dobbiam  conchiudere  che  egli  abbia 

honoralàle  xiderefyr  per  hoc  quod  ad  ejui  inroeaiio- 
utm  SpiritHS  Sanctut  Uabalur  in  Pari.. Ul. 

quar^t.  fiO.  art.  6.  ad  1. 

(1)  Aiii  i^are  a>i<fc»(  , et  ad  Petri  eathedram , ntque 
ad  ^erfetiam  /irfneqKrlem  , unde  diijaitag  Sacer.tita- 
Ht  ertirfa  est , a SchismaHcis  et  fTjfanis  Ijfterof  ferrt , 
uee  cogitare  eos  esse  Homanos , quorum  fides  Afutst-^io 
Itruedicaute  laudato  «si , ad  quos  perfuiia  habere  non 
puMit  Epìit.  ad  CorntUum  Ihpain. 

^'2;.  òcinuif  no<  fmrtalos  eui  esse  , ut  £ccie«ùie  Co- 
fhofieoe  unitatem  parìter  et  rAoritdtem  proòorsnt  oc  fi- 
nerrnl. 
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ammesso  Unfallibilili  del  Pontefice  t o lo  stesso 
dicasi  dol  suo  primato.  E che  sia  cosi , Har* 
ciano  Vescovo  I seguace  dello  scisma  Novaria- 
Do  è denunziato  da  S.  Cipriano  a S.  Stefano  i 
acciocché  colla  pienezza  del  suo  potere  lo  de- 
ponesse dalla  sede  di  Arìes,  ed  i decreti  di  S. 
Cornelio  , c di  S.  Lucio  PonloGci  Sommi  sul- 
la riconciliazione  dei  caduti  comanda  che  si 
leggessero , cd  eseguissero  in  tutte  le  chiese 
dell’Affrica  ; sono  questi  esempi  i quali  dimo- 
strano a chiare  note  quale  sia  stata  la  credenza 
di  S.  Cipriano  sul  primato  del  Pontefice  Sommo  ; 
che  anzi  nella  stessa  causa  della  itcrazion  del 
battesimo  non  dubitò  giammai  il  santo  martire 
della  somma  autorità  di  S.  Stefano;  che  se  al- 
cuna cosa  impropriamente  disse  nel  calor  del- 
la disputa  , si  fu  perchè  fidando  nella  supposta 
ragione  della  sua  causa,  credeva  troppo  pe- 
sante il  Poalificio  giogo  io  un  punto  che  non 
toccava  la  somma  della  fede , e della  mora- 
le. Ed  invero  , quando  dicesi  il  Pontefice  esser 
infallibile  inteodesi  sempre  su  di  ciò  che  toc- 
ca l’ essenza  della  Religione , o cho  nel  dom- 
ina e nella  morale  consiste,  la  parte  disciplina- 
re  polendo  esser  variabile.  Inganuavasi  sib- 
bene  S.  Cipriano  nel  voler  sostenere  come  in- 
concusso ciò  che  per  altro  vedeva  egli  autenti- 
calo Jal  suffragio  dell’Affrica  , c dell’  Asia  , ma 
non  perciò  pose  in  dubbio  il  primato  » o la  in- 
fallibilità del  Ponloficc , trattandosi  di  un  affare 
che  puramente  risguardava  la  sola  disciplina. 

£d  era  infatti  un  affare  meramente  discipli- 
nare quello  die  trattavasi , so  dovevasi  oppur  nò 
iterare  il  battesimo , c come  tale  riconosciuto 
non  solo  dagli  Asiani , c da  S.  Cipriano  cogli 
Africani , ma  eziandio  da  S.  Stefano  Pontefice 
Sommo.  Ed  invero , lagnavasi  Firmiliano  che 
S.  Stefano  con  tanto  rigore  si  fosse  con  lui  com- 
portato e con  i legati  del  sinodo  Iconiese , quan- 
do salvo  sempre  il  vincolo  di  unità  poteva  cia- 
scuna Chiesa  variamente  opinare  ; che  anzi  in 
tutta  la  lettera  ch’egli  scrive  a S.  Cipriano  per- 
ciò appunto  con  tanta  immoderatezza  insorge 
contro  il  Pontefice  S.  Stefano,  perchè  piuttosto 
abbia  costui  voluto  sciogliere  il  vincolo  delia 
pace  anziché  permetterò  che  ciascuna  Chiesa 
seguisse  i propri  costumi.  Essendo  dunque  la 
fede  I al  dir  di  TerluUiano,  una  , immobile,  ed 
irreformabiie , se  Firmiliano  opinava  che  cia- 
scuna Chiesa  avesse  potuto  tenero  i propri  co- 
stumi sulLi  ìteraziou  del  battesimo  , chiaro  ap- 
parisce che  noQ  credeva  tal  quistlooc  toccar 


la  fede  , ma  la  sola  disciplina  ; lo  stesso  dicasi 
di  S.  Cipriano  ; costui  scrivendo  al  Pontefice 
S.  Stefano  diceva  esservi  alcune  cose  di  tal  natu- 
ra , che  il  Vescovo  di  ciascuna  Chiesa  fosse  li- 
bero seguire  secondo  il  proprio  volere,  non  es- 
sendo ad  altri  obbligato  a render  ragione  che 
a Dio,  e tra  queste  cose  annoverava  la  quisUone, 
che  allora  tra  lui , ed  il  Pontefice  tanto  acre- 
mente agilavasi  ; tutto  ciò  non  avrebbe  detto 
S.  Cipriano , se  sì  fòsse  trattato  di  quislioue  di 
fede.  Nè  altrimenti  l' intese  S.  Stefano , il  quale 
nel  suo  decreto  non  ponendo  mente  a ciò  che 
dovea  credersi.su  questa  cosi  agitata  quisUone« 
comandò  soltanto  quello , che  far  si  doveva  » 
cioè,  che  ritornando  alcuni  dalla  eresia  niente 
s’ innovasse  di  ciò  die  era  stato  tramandalo , o 
che  fossero  colla  imposizion  delle  mani  richia- 
mati soltanto  a penitenza.  Si  aggiunga  infine  cho 
i Padri  della  Chiesa  desideravano  che  si  fosso 
celebrato  un  Concilio  , e tra  gli  altri  S.  Agosti- 
no , acciocché  a siffatta  controversia  di  comon 
consenso  si  fosse  posto  termine  ; or  non  vi  sa- 
rebbe stato  bisogno  di  Concilio  so  il  punto  in 
quistionc  fosso  stato  appartenente  al  domma  , 
nel  quale  sarebbe  bastata  la  sola  autorità  del 
Pontefice  per  dirsi  terminata  la  quistione.  Ed 
infatti  S.  Agostino,  scrivendo  contro  Giuliano 
nel  libro  1.  capitolo  4.  diceva  che  la  sola  auto- 
torità  d’ Innocenzo  Pontefice  Massimo  avrebbe 
potuto  preservar  Giuliano  dai  lacci  Pelagiani. 
Se  dunque  i Padri  domandavano  un  Concilio, 
intendevano  implicitamente,  che  la  quistionc  del 
battesimo  fosse  solamente  stata  appartenente 
alia  disciplina , non  già  alla  parte  dommatica 
della  Religione.  E un  Concilio , che  S.  Agosti- 
no chiamò  plenario  , o cho  credesi  sia  stato 
quello  di  Arles,  detto  impropriamente  plenario, 
ovvero  più  probabilmente  il  Nteeno,  fu  quello  il 
quale  diè  termine  ad  una  quistione,  che  avea 
agitato  tutto  il  mondo  Cristiano. 

E poiché  di  S.  Stefano,  e <fi  S.  Cipriano  è qui 
parola  , e del  primato  del  primo , che  sembra  a 
prima  vista  essere  stato  dal  secondo  inficiato, 
non  sia  fuor  di  proposito  osservare  un  fatto , 
dal  quale  i nemici  della  santa  Sede  credono  po- 
tere tirar  partito  a negare  lo  stesso  primato.  Due 
Vescovi  Spagnuoli  Basilide  e Marziale  essendo 
stati  in  tempo  delle  persecuzioni  del  novero  dei 
libcllatici,  furono  deposti  da  un  Concilio  Provin- 
ciale , ma  aveodoDO  appellato  al  Sommo  Ponte- 
fice S.  Stefano,  furono  restituiti  nelle  loro  Se- 
di , del  che  essendo  stato  informato  S.  Gpriano 
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conrocò  io  GarUgine  nn  Concilio  noli' anno  2^1 
c non  avendo  in  atcnn  conto  la  sentenza  di  S. 
Stcfanoi  approvò  quello  clieavevan  deciso  t Ve* 
scovi  Spagnuoli  salii  deposizione  de'due  lor  Vc« 
scovi.  £ questo  appunto  il  fatto  di  cui  mcnan 
trionfo  coloro»  i quali  dalla  opposizione  di  S.  Ci- 
priano , e di  S.  Stefano  voglion  trarre  argo* 
mento  per  negare  il  primato  doirApo>toÌfca  Se- 
de. Ma  se  per  poco  ciò  si  consideri  si  scorgerà 
chiaramente  che  nò  S.  Cipriano  fu  avverso  a S. 
Stefano  in  questo  fatto , nò  alcuna  cosa  ope- 
rò costui  contro  al  primato  di  quello.  Iroperoc- 
chò  i due  Vescovi  Basilide  e Marziale  tacendo 
il  loro  doluto  , anzi  esponendo  falsamente  d’es- 
sore  stati  con  Ingiusta  sentenza  dai  Vescovi 
Spagnuoli  deposti , con  simulata  apparenza  di 
santità  ottennero  di  essere  assoluti  da  S. Stefano; 
DÒ  dee  recar  maraviglia  nel  vedereil  Pontefice  es- 
sere stato  sorprc!!0  dalla  ippoerisia  dei  Vescovi 
libcllatici,  giacché  nei  faUi  particolari  i quali  di- 
pendono dalle  leggi  della  umana  prudenza , es- 
sendo questo  defettibile»  perchè  l'uomo  non 
può  leggere  nel  cuor  del  suo  simile  » poteva  quel- 
lo ingannarsi  » ed  esser  sorpreso.  E quindi  S. 
Cipriano  non  avendo  in  alcun  conto  la  decisio- 
no  del  Pontefice  Sommo  » ed  approvando  quella 
dei  Vescovi  Spagnuoli  non  agl  contro  il  Pontificio 
primato , giacché  trattavasi  di  una  decisione  per 
so  stessa  nulla  per  motivo  di  essersi  taciuto  il 
vero,  ed  esposto  il  falso.  Dalle  quali  cose  pos- 
siamo a lulta  ragione  conchiiider  nuovamente, 
che  nulla  si  possa  dedurre  dalla  quìstione  sulla 
iterazion  del  battesimo  , e da  altri  fatti,  che  al- 
legar sì  potrebbero»  che  S.  Cipriano,  essendosi 
opposto  a S.  Stefano,  non  l'abbia  creduto  infal- 
libile in  materia  dommatica  , e mollo  meno  elio 
abbia  posto  in  dubbio  il  suo  Pontificio  primato. 
Fin  qui  di  S.  Stefano , c di  S.  Ciprìano»  sui  quali 
resta  a dire  soltanto  ebe  i due  illustri  dissen- 
zienti » disuoiti  nel  battesimo  d' acqua  , furono 
poco  dopo  ricongiunti  per  quello  di  sangue. 

/A'.  Allri  Pontefici  Sommi. 

Morto  S.  Stefano  » gli  successe  nell'anno  257 
S.  SUto  II.  Atcnìeso»  il  quale,  coronato  an- 
eh*  egli  del  martìrio  > tk>po  aver  governato  la 
t^iesa  por  circa  un  anno,  ebbe  a successore  S. 
Dionisio,  Greco  di  nazione,  il  quale  molto  si  di- 
stinse per  la  sua  erudizione . ed  eminente  san- 
tità, non  che  per  la  sua  singolare  carità  verso 
i Cristiani  detenuti  schiavi.  Questi  dopo  avaro 


scritto  una  dottissima  lettera  contro  i SaWlliani, 
mori  martire,  e S.  Fcliec  I.  Romano,  dopo  di  lui 
governò  la  Sede  di  Pietro;  di  costui  attesta  la 
storia  avere  scritto  una  lettera  a Massimo  Ve- 
scovo di  Alessandria  , in  cui,  asserendo  la  divi- 
nità ed  umanità  del  Figliuolo  dì  Dio  , c le  duo 
nature  distinte  in  una  sola  persona  , abbia  con 
ciò  dannato  rcresio  di  Sabollio , e di  Paolo  Sa- 
mosateoo.  A lui  si  attribuisce  ancora  l'usanza 
di  consecrare  gli  altari  colie  reliquie  dei  martì- 
ri ; fu  infino  aneti* egli  coronato  del  martirio, 
ed  ebbe  a successori  l’ un  dopo  1*  altro  S.  Euti- 
chiano.  Toscano,  creato  nel  275,  e S.  Cajo  di 
Dalmazia,  creato  nel  283;  si  ha  del  primo  aver 
confermato  11  rito  di  henediru  i frutti , le  Idado 
ccc. , non  che  di  aver  collo  suo  mani  seppellito 
3V2  martiri , c del  secondo  aver  confermato  l'aa- 
tico  istituto  della  Chiesa  che  niuno  fosse  in- 
nalzato alla  dignità  Vescovile  se  non  avesse  pria 
esercitati  i sette  gradi  dell' Ecclesiastica  gerar- 
chia. Ambedue  furon  coronali  di  martirio. 

A*.  Eretici. 

Sono  questi  i Pontefici  Sommi  i quali  governa- 
rono sulla  Sede  di  Pietro  al  terzo  secolo.  Intan- 
to , nel  mentre  che  gravissimamentc  di<.puta- 
vasi  tra.  Cattolici  per  la  causa  dei  caduti , e per 
quella  dei  rebattezzanlì , non  mancavano  attac- 
chi mollissimi  che  tentavano  smantellar  la  fede 
fin  da  suoi  fondamenti.  Eranvi  gentili  imperatori 
che  adoperavansi  con  ogni  arte  di  avvilire  ii  co- 
raggio dei  confessori  di  Cristo,  c<l  in  mille  spie- 
tate guise  li  sacrificavano,  nò  mancavano  filo- 
sofi i quali  coi  loro  consueti  sofismi  la  Religione 
dichiaravano  assurda  , ed  allottato  avversa,  e 
perniciosa.  Ai  quali  sforzi  dell' inferno  furono 
ben  pronti  i difensori  della  fede  ad  opporre  il 
petto  forte  alla  seduzione  ed  alta  barbarie,  a di- 
fendere il  dogma  e la  morale , ed  a sostenere  vi- 
rilmente la  Religione  colla  forza  invincibile  dei 
loro  argomenti.  K suite  prime,  volendo  comin- 
ciar dagli  Eretici,  io  non  m'intrattorrò  ad  osser- 
var l'eresia  di  Berillo,  Vescovo  di  Bostri,  il  qua- 
le volendo  sostenere,  che  Cristo  prima  della  In- 
caroazione  non  ehbo  la  personalità  propria , 
ma  sussistito  abbia  con  quella  del  padre  t venne 
confutato  da  Origene,  e,  condannato  in  un  Con- 
cilio resili  dai  tuoi  errori  * e morì  nel  sen  della 
Chiesa;  nò  parlerò  di  Privato  Vescovo  Lambe- 
sitano , il  quale  in  un  Concilio  Africano  fu  con- 
dannato per  errori  « clic  ora  non  conosciamo , 
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c:  deposto  dai  suo  Vescovado  ; di  alcuni  ere- 
tici dell'  Arabia  , i quali  sostenevano  clie  le 
anime  in  un  coi  corpi  sarebbero  estinte , c quin- 
di a suo  tempo  richiamato  a vita  colla  resurreiio- 
nc  dei  cori)!  stossi.  Costoro,  confutati  ancli’essi 
da  Origene  , furoii  condannati  in  un  Concilio  di 
quattordici  Vescovi  tenutosi  QoU’Arabia.  E mol- 
to meno  dirò  dei  Valesiani,  cosi  chiamali  dall'A- 
rabo ^'aicute,  i quali  si  amputavano  ciò  che  di- 
stingue il  sesso  virile  , o degli  Angelici , i quali 
agli  Angeli  prcslavau  culto  divino  , o finalmen- 
te degli  Apostolici , i quali  allontanavano  dalla 
lor  comunronc  quei  che  facevano  uso  del  ma- 
trimonio. Vù  piuttosto  fermarmi  ad  ossen  are 
partitamcntc  ilNovaziam,  gli  AnU-trinitarl,  ed  i 
seguaci  di  Paolo  Samosateno  , e di  Manetc , i 
quali  tutti  meritano  special  menzione. 

A7.  Novazùmi , ed  Anli-Triuitart. 

E per  ciò  che  rìsguarda  i Novazinni,  è d'uo- 
po far  parola  primieramente  dì  Xovalo  , prete 
Cartaginese.  Questi,  perché  reo  di  gravissimi  de- 
litti, prevedendo  di  esser  tosto  condannato,  fug- 
girsene in  Ruma , osi  uni  strettamente  a Nova- 
ziano  Prete  Romano.  Costui  malvolcalieri  solTri- 
va  di  essere  stato  S.  Cr»rnelio  elevato  alla  digni- 
tà di  Pontefice  Sommo , cui  egli  ambiva  , ed 
istigato  dai  suo  noveito  amico,  cliiamò  tre  Ve- 
scovi , c tra  *1  vino  e la  crapula  si  fece  conse- 
crarc , ancor  vivente  S.  Cornelio,  a Pontefice 
Sommo.  Fu  questo  il  primo  esempio  di  urto 
scisma  nella  Sede  Romana  , il  quale  così  alta- 
mente gettò  le  sue  radici  che,  anche  ucciso  No* 
vaziano  sotto  il  Pontificato  di  S.  Sisto,  penlurò 
quasi  duguiito  anni.  Ne  al  solo  scisma  si  atten- 
nero i Nuvaziani , ma  com'ò  solito  dogli  scisma- 
tici di  allontanarsi  ancora  dalla  dottrina  della 
Chiesa  per  mostrare  che  con  ragione  abhian 
fatto  lo  scisma  , vi  aggiunsero  l' eresia.  Disse- 
ro adunque  la  Chiesa  m-ilamehto  comportarci 
nel  fare  indulgenza  a quei  che  negavan  la  fe- 
de in  tempo  delle  persecuzioni , quand*  anche 
pentiti  si  fossero  de!  loro  fallo  ; nè  a que- 
sto solo  si  attennero  , ma  quindi  a poco  nega- 
rono al  potere  Ecclesiastico  la  facoltà  di  ri- 
mettere i peccati  per  mc/zo  del  Sacramento 
della  penitenza.  Da  Novato,  e Novaziano,  prin- 
cipali autori  dello  scisma , e della  eresia , i loro 
seguaci  si  dissero  Nuvaziani.  Nè  solo  costoro  in 
quei  tempi  alterarono  la  vera  credenza  , ma 
molto  più  dannosamente  ancora  gU  anti-trituta- 


rl  ; del  quali  furon  capi  Prassca . N'oeto , c Sa- 
belilo,  Prassea,  oriundo  dall'Asia,  al  dir  di  Ter- 
tulliano miic  m fuga  il  Paracielo  , e crociale  tf 
padre , quanto  dire,  clic  denunziò  presso  il  Ro- 
mano Pontefice  come  eretico  Montano,  il  quale 
spacciavasì  per  Paraeldo  , e dicendo  non  esi- 
stere alcuna  distinzione  fra  le  tre  divine  perso- 
no,  ne  derivava  essere  stato  Iddio  Padre  crocifis- 
so sopra  il  Calvario , ond'è  che  i seguaci  di  Pras- 
sea si  dissero  ancora  Patripassiani  ; ma  crebbe 
viemaggiormontc  questa  eresia  per  opera  di 
N'oeto  , c molto  più  ancora  por  quella  di  Sai>cl- 
lio  suo  discepolo  , ond'  è che  tutti  in  gcncrnle  i 
nemici  della  SS.  Triade  si  dissero  Sabelliani  , 
ed  alcune  volto  ancora  monarchici , perchè  as- 
serivano in  Dio  esservi  non  solo  l'unità  della 
nalura  , ma  quella  ancora  della  persona.  Dice- 
va dunque  Sabellio  essere  in  Dio  una  sola  perso- 
na , e secondo  ì diversi  effetti  nominavasi  Padre 
per  la  virtù  ingenita  di  creare , Figliuolo  per 
la  Incarnazione,  e finalmente  Spirito  Santo 
per  la  virtù  di  santificare  le  animo  in  quella 
guisa  appunto , colla  quale  il  Sole  essendo  un 
solo,  pure  secondo  i diversi  eiTctli  dicesi  illu- 
ininalivo  , calorifico,  e produttivo,  Secondo 
che  illumina , riscalda,  e produce  le  cose.  L'ere- 
sia di  Sabellio  fu  condannata  noi  Concilio  Ales- 
sandrino sotto  il  VescoNO  S.  Dionisio  nell'  an- 
no 319  , dipoi  nel  Couciiio  di  Milano  dell’  anno 
3i7 , e finaimenle  rinnovatosi  un  tale  errore  da 
Futino,  fu  parimente  condannato  oc  1 Concilio  di 
Siniiio  , tenutosi  nell'  anno  35i. 

A7/.  Paolo  Satuosatcao , e CoDcilt  di  .^otiocbia. 

Per  ciò  che  rìsguarda  i Paulinianisti , furono 
questi  eretici  cosi  chiamati  dal  nome  del  loro 
c.ip<t  Paolo  Samosateno. uomo  vanissimo,  il  qua- 
le giunto  pel  favore  della  Regina  Zonobia  ad  es- 
ser Vescovo  di  Antiochia , non  seppe  sostenersi 
nella  occupata  Side  perchè  agli  antichi  errori 
dogli  antitrinitari  uni  ancora  altro  errore  con- 
tro l’ incarnazione  del  Verbo  , sostenendo  esser 
Cristo  un  semplice  uomo  , ed  impropriamente 
potersi  chiamar  coi  nome  di  Dio.  Due  Cocleiti  si 
celebrarono  in  Antiochia  contro  questo  Ere- 
siarca ; li  primo  nell'  anno  204  • ed  il  secondo 
nel  270 , giacche  avendo  con  voci  e discorso 
ambiguo,  e con  simulazione  di  dottrina  orto- 
dossa ingannato  la  prima  volta  i Padri , fu  nel 
secondo  concilio  scoverto  della  sua  eresia  , 
condannato , c deposto  dalla  sua  Sede  i che 
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anzi , non  Tolendo  nscirc  dalla  casa  Vescovile  t 
anche  dopo  U decanto  del  Concilio  » accusato 
presso  1 Imperatore  Aureliano,  fu  da  costui  de- 
ciso, tuttoché  gentile , che  la  casa  si  desse  a co* 
lui , cui  i Vescovi  d’Italia , e specialmente  il  Ru- 
mano Pontefice  avrebber  creduto  doversi  aggiu- 
dicare. Qui  sorge  quistionc  so  la  voce  o(iovfiOP> 
che  vuol  diro  consustanziale  , la  quale  voce  fu 
consccrata  dal  Concilio  Niceoo  a significare  la 
consustonzialità  del  Figliuolo  col  Padre , sia 
stata  proscritta  da  alcuno  dei  due  Concili  Antio- 
cheni nel  trattarsi  la  causa  di  Paolo  Samosate- 
no.  Ragioni  plausibili  obbligano  a concbiudere 
negati  vomente,  e dire  essere  stata  la  condannadi 
una  tale  voce  piuttosto  una  invenzione  dei  scmi- 
Ariani  per  opporsi  ai  Cattolici,  allorché  questi 
Tolcan  sostenerla  giusta  il  Simbolo  Niccno.  Ed 
invero,  se  quella  voce  fosse  stata  proscritta  dai 
Padri  Antiocheni , questa  proscrizione  avrebbe 
potuto  servire  di  fortissimo  argomento  presso 
gli  Ariani , onde  rigettare  una  tale  aggiunzio- 
ne che  dai  Padri  Mecni  volea  apporsi  all'aiUico 
simbolo,  il  che  non  avendo  quelli  fatto,  ò da  con- 
diludere  che  non  sia  stata  giammai  tale  voce 
condannata  dai  Padri  Antiocheni.  É questo  un 
argomento  sebbene  in  se  stesso  negativo  pure 
vale  quanto  il  positivo , perchè  non  avendo  gli 
Ariani  fatto  menzione  di  essa  quando  ne  avreb- 
bero avuto  bisogno  , è segno  evidente  che  la 
sua  esistenza  dmi  sia  stata  reale,  ma  una  in- 
venzione uscita  sù  negli  anni  sussecutivi.  Si 
aggiunga  che  Eusebio  di  Cesarea  , non  mol- 
to avverso  al  partito  degli  Ariani,  nctr  anno- 
verare gli  scrittori , i quali  avanti  il  Concìlio  di 
Nicea  fecero  uso  della  voce  consustanziale,  non 
fece  alcuna  menzione  di  quelli  che  la  condan- 
narono ; ciè  che  non  avrebbe  al  certo  omesso , 
se  realmente  il  Concilio  di  Antiochia  T avesse 
condannata.  Finalmente,  leggendo  {simboli dei 
due  Concili  di  Antiodiia,  non  solo  non  iscorgesi 
alcuna  proposizione,  dalla  quale  rilevasi  essere 
stati  quei  Padri  avversi  a tal  voce , che  anzi 
in  termini  equivalenti  l’ammisero  nel  condan- 
nare il  Samosateno.  Nè  vale  l' opporre  V auto- 
riU  di  S.  Attanasio,  di  S.  Dario , e di  S.  Basi- 
lio , Iqnsli  a prima  vista  sembrano  ammettere 
la  lOdelU  condanna,  essendo  tutt’ intenti  a dar- 
ne la  spiegazione;  imperocché  questi  Padri, sen- 
za entrare  tn  disamina  sulla  realtà  della  con- 
danna , ed  anche  ammettendo  il  simbolo  Arftio- 
cheno  come  lo  foggiavano  I Semiariani,  si  sforza- 
rono a spiegare  nel  miniere  possibtl  modo  la  vo- 


luta condanna  di  quella  voce.  Ed  invero  S.  Da- 
rio diceva  esscro  stata  la  voce  ofio^uov  con- 
dannata nel  senso  di  Paolo  Samosateno , il 
quale  asseriva  essere  il  figliuolo  consustanzia- 
le non  solo  nella  natura  , ma  ancora  nella 
persona  , cioè  la  persona  del  figlinolo  esser 
la  stessa  di  quella  del  Padre.  S.  Allanasio,c 
5.  Basilio  danno  altra  interpretazione  a tal  vo- 
ce , 0 dicono  che  il  Samosateno  accusava  i cat- 
tolici , quasiché  ammettendo  questi  la  consu- 
stanzialità  del  figliuolo  col  Padre,  avesser  detto 
esser  tali  le  duo  persone  , come  due  corpi  cho 
divisi  sono  consustanziali  ; in  tal  modo  col 
dire  non  solo  distinzione , ma  ancora  divisio- 
ne tra  lo  duo  persone  sarebbe  stato  il  massimo 
degli  errori,  il  quale  ai  Cattolici  imputato,  crede- 
ron  questi  più  opportuno  per  allora  astenersi  da 
tal  voce.  Sono  queste  le  interpretazioni  ohe  i 
tre  Santi  Padri  danno  alla  condanna  della  voce 
consustanziale  , che  credosi  emanata  dal  Con- 
cilio Antiocheno , ma  perchè  di  sopra  abbiam 
dimostrato  che  i Padri  di  (|ucl  Concilio  non 
vi  apposero  giammai  alcuna  censura  , anzi  con 
espressioni  equivalenti  l' approvarono  , tali  in- 
terpretazioni debbono  soltanto  intendersi  nel- 
la supposizione  deir  esistenza  e d^lia  realtà  di 
quel  fatto. 

X/Il.  Manrtc. 

Ma  il  principale  tra  tutti  gli  eretici  di  questo 
secolo  fu  Manetc,  il  quale,  por  quanto  fu  fortu- 
nato nei  suoi  primordi , altrettanto  ebbe  infeli- 
ce il  termine  della  sua  vita.  Dicevasi  sulle  pri- 
me Manete,  che  in  lìngua  Persiana  volea  dir  elo- 
quente ed  abile  dialettico , c poiché  questo  stes- 
so vocabolo  presso  i Greci  denotava  insania  e 
furore,  chtamossi  sposso  Manicheo,  cho  signifi- 
cava nn  nomo  da  cut  scaturiva  la  manna.  Era 
egli  io  origine  schiavo  Persiano  , e chiamava- 
si  Curbico  , allorché  venuto  in  grazia  di  una 
tal  vedova  , che  molte  ricchezze  , e mol- 
ti libri  Bvea  ereditato  dal  suo  consorte  , fu 
da  lei  liberato  dalla  sciiìavitù,  adottato  per 
figlio  , e finalmente  dichiarato  crede  dei  be- 
ni suoi.  Cominciò  a filosofare , e molti  orrori 
difese  ; sostenne  esser  due  i principt  sommi , 
r UDO  buono , e 1*  altro  cattivo  ; il  primo  chiamò 
Dìo  , il  secondo  demonio  , c l’ azione  di  questo 
principio  ravvisò  in  ogni  creatura  ; disse  i corpi 
esser  Tefletto  del  Dio  cattivo , e nell*  anima  di- 
stinguendo r anima  lasciva  , e 1*  altra  ragione- 
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vo]c,  quclU  ascrisse  pare  al  cattiro  principio, 
e questa  al  buono.  Ammise  il  noo?o  testamene 
to,  e lo  <lissc  del  Dio  buono;  rigettò  T antico  co* 
nie  effetto  del  Dio  cattivo  ; seguendo  poi  le  con* 
auete  aberrazioni  degli  anticlii  Gnostici,  cosi  rì* 
dicoic  cose  disse  del  Verbo  c dello  Spirito  San- 
to, che  gratuitamente  asserite  c senza  fonda- 
mento , gratuitamente  ancora  ma  con  fonda- 
mento si  negano.  Disse  esser  Cristo  lucida  so- 
stanza risedente  nel  globo;  le  auime  che  opera- 
to a^^olbero  il  bene  dovessero  subir  due  pruo- 
ve,  l’uua  di  acqua  nella  luna  , Taltra  di  fuoco 
nel  sole,  equcHc  clic  malamenteaTcaoo  operato 
doTcvano , passando  per  corpi  di  altri  animali, 
espiare  i loro  delitti  sino  alia  intiera  soddisfa- 
zione. Le  doUrinc  di  Manete  non  potendo  in- 
contrare presso  i Cattolici , perchè  in  contrad* 
dizione  colla  sana  crctlenza  , egli  per  guadagnar 
proseliti  si  rivolse  a Sapore  Re  dei  Persiani,  pro- 
mettendogli che  gli  avrebbe  guarito  un  Gglio 
gravemente  infermo;  ma  questo  morto,  fu  mes- 
so in  carcere  cd  artifiziosamente  fuggitone,  evitò 
per  quella  volta  la  morte  , finché  preso  novel- 
ìamonte,  da  quel  So>  raiio  fu  fatto  scorticar  vivo 
c quindi  divorar  dalle  fiere.  Fine  ben  degno  ad 
una  delle  vite  più  scellerate  ed  infami. 

Xn\  Scrittori  Ecclesiastici. 

Intanto  il  domma  cattolico  si  sviluppava,  le 
più  belle  apologie  scrjvevansi  a favore  della  Re- 
ligione , si  cornentavano  le  sacre  Scritture  , e 
la  gerarchia  ecclesiastica  con  più  forti  ragiooi 
maggiormente  consolidavasì.  Cajo,  Prete  della 
Chiesa  Romana , dipoi  creato  Vescovo  ondo 
portare  ai  gentili  f Evangelica  luce,  confutava 
cui  suoi  scritti  gli  Eretici  Artemooe , e Teodo- 
to , c disputando  pubblicamente  in  Roma  con 
Proclo  celebre  Montaoista  , lo  vinceva  , o con 
pieno  trionfo.  Ammonio  Sacca  Alessandrino  , 
Professore  di  Filosofia  rinomatissimo  a tem- 
pi suoi,  dava  a luco  con  somma  accuratezza  , 
e vastissima  erudizione  la  concordia  dei  quat- 
tro Evangeli.  Ippolito,  discepolo  di  Clemente 
Alessandrino,  Vescovo  di  Porto,  e Martire  sot- 
to Alessandro  Severo  , diverse  orazioni  scrive- 
va, in  cui  vari  luoghi  difficili  interpretava  del- 
le divine  scritture,  cd  ordinava  un  Ciclo  Pa- 
squale da  servir  di  modello  agli  altri  che  si 
fecero  accuratamente  nei  tempi  posteriori.  Giu- 
lio Africano  mlerpreUva  le  scritture  , scrive- 
va una  cronica  dal  principio  del  mondo  sino 


a tempi  suoi , e nei  suoi  libri , che  ebiamd  Ci$H 
per  Tammirabile  varietà  degli  argomenti,  nel 
tempo  stesso  iostruiva  , c moltissimo  diletto 
apportava  ai  suoi  leggitori.  Ma  che  diremo  di 
S.  Dionisio  Alessandrino  , e di  S.  Gregorio  di 
Neocesarea  ? Ambedue  furon  Vescovi , e se  il 
primo  superò  il  secondo  negli  scritti  contro  gli 
eretici  Noeto  , Prassca  , Sabollio  , e Paolo  Sa- 
mosateoo  , il  secondo  avvanzò  il  primo  nella 
grandezza  e numero  dei  miracoli  con  cui  dimo- 
slrò  la  verità  della  fede  sino  a meritare  il  gÌo- 
rioso  tìtolo  di  Taumaturgo  ; ambedue  faticaron 
moltissimo  ad  estirpar  l'eresia,  ambedue  scris- 
sero moltissime  opere  ad  istruzion  dei  fedeli , 
e lo  loro  lettere  e le  loro  orazioni  servirono  a 
modello  di  solida  eloquenza , e della  più  pro- 
fonda Teologia.  Nè  mancò  a se  stessa  la  Chie- 
sa AlTricana,  madre  feconda  di  Eroi , o d'illustri 
Scrittori  ; essa  produsse  un  Minuzie  Felice  , ed 
un  Arnobio  ; il  primo  dei  quali  scrisse  un'Apolo- 
già a favore  della  religione  a modo  di  dialogo  , 

10  cui  con  Cccilio  Gentile  disputava  OtlavioCri- 
sliano  , ed  il  secondo  nei  suoi  sette  libri  contro 
i Gentili  dimostrò  con  successo  le  fole , e gli  as- 
surdi della  loro  falsa  credenza;  moltissima  for- 
za di  eloquenza , copiosissima  erudizione  , ed 
uno  stile  squisito  si  osservano  io  questi  due 
Scrittori , e sebbene  in  loro  desiderato  si  fosse 
maggior  precisione  Teologica,  pure  le  loro  ope- 
re conlribuiroQ  non  poco  ad  abbattere  il  gentile- 
simo , e ad  accelerare  il  compiuto  trionfo  di  no- 
stra fede. 

XI'.  Tertalliano.  — Origene.  — S.  CiprUno. 

Ma  uomini  veramente  sommi , superiori  ad 
ogni  elogio,  i quali  tanto  illustrarono  la  Chiesa 
del  terzo  secolo,  furono  Tertulliano,  Origene» 
G S.  Cipriano.  Che  bella  apologia  a favore  del 
Cristianesimo  , che  piena  illustrazione  della  Cri- 
stiana Religione  e dei  suoi  ispirati  volumi , che 
pura  morale , e con  quanti  lumi  schiarita  di  sa- 
cra c di  profana  erudizione  non  ci  presentano  i 
copiosi  loro  libri  1 Osserviamoli  partitamente. 
Tertulliano,  figliuolo  di  un  Centurione,  nato  in 
Cartagine  , dopo  aver  intrapresa  nei  suoi  primi 
anni  la  Carriera  del  foro  , fattosi  Cristiano  fu  ia 
seguito  ordinato  Sacerdote.  Egli  difese  la  Reli- 
gione contro  i tre  generi  dei  suoi  nemici , e fu 

11  primo  tra  latini  Scrittori  il  quale  abbia  com- 
piutamente trionfato  di  tutti.  Il  suo  ammirabi- 
le Apologetico  contro  i Gentili  dimostrava  eoa 
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franca  eloquenti  la  falsità  delle  accuse  contro 
gl’  innocenti  Cristiani , e smascherava  la  super- 
stizione degrimporatori , e l' incocrcuza  appa- 
lesava dei  loro  decreti.  £ con  qual  copia  di 
scritturale  erudizione  non  copvince  gli  Ebrei 
della  loro  ostinatezza  nel  chiuder  gii  occhi 
al/a  verità  del  Vangelo!  lo  profezie  che  sotto 
a suoi  occhi  vcrificavansi  della  distruzione  del 
tempio,  della  dispersione  di  quella  nazione , e 
della  conversion  dei  Gentili,  erano  nello  sue  ma- 
ni tanti  formidabili  argomenti  con  cui  abbatteva 
l’Ebraismo  , costringendolo  a confessare  i suoi 
errori.  £ quale  eresia  dei  suoi  tempi  non  prcn- 
d’egli  ad  esaminare  e combattere?  Se  Marcio- 
no  nega  l' unità  di  Dio  , c la  divìuilà  di  Gesù 
Cristo  , egli  imprendo  a distruggere  i suoi  so- 
fismi , e compiutamente  ne  trionfa  ; se  Prassca 
■i  oppone  alla  Trinità  dello  persone , egli  le  con- 
cilia colla  unità  della  divina  natura  : se  Ermo- 
gene  vuole  la  materia  increata,  e coctcroa  con 
Dio  , egli  ne  dimostra  Terrore  , e lo  convince 
della  fallacia  dei  suoi  argomenti.  Quanto  poi  è 
grazioso  allorché  mette  in  ridicolo  le  strava- 
ganze dì  Valentino,  e degli  Gnostici,  i loro  Eont, 
le  loro  sigizie , allorché  dimostra  gli  eretici  tut- 
ti accoppiare  alla  perversità  dei  loro  costumi 
le  aberrazioni  di  loro  stravolta  ragione!  Ed  in- 
fine, quasiché  non  fosse  rimasto  contento  di  aver 
somministrato  ai  fedeli  le  armi  per  difender  la 
lor  credenza  contro  gli  orclici  dei  tempi  suoi , 
volle  scrivere  un  libro  cho  avesse  potuto  ser- 
vir di  norma  per  abbattere  ogni  sorta  di  eresia. 
Il  libro  dolio  prescrizioni  dimostra  esser  pro- 
prio degli  eretici  allontanarsi  dall'  antica  tradì- 
ziooo  dei  Padri  Apostolici , o speciaimcnto  dal- 
la tradizione  delia  Chiesa  Romana,  alla  quale, 
egli  dice,  gli  Apostoli  trasfusero  col  loro  sangue 
la  pienezza  della  dottrina,  o foggiando  invece  gli 
eretici  novelle  opinioni,  e non  potendo  mostrare 
le  loro  Chiese  con  non  interrotta  serie  di  Pastori 
risalire  fino  egli  Apostoli,  dimostrano  con  ciò 
•tesso  la  falsità  dei  loro  dammi.  Felice  Tertullia- 
no se  avesse  persistito  a difendere  la  religione 
eoo  quello  zelo,  col  quale  avea  cominciato  a so- 
stenerla! ma  sciaguratamente  ailontanzodosi 
4aiT  autorità  di  quella  Chiosa  , che  contro  gli 
eretici  avea  tanto  bene  dimostrata  , cadde  nei- 
U eresia  di  Montano , e delie  sue  impudenti 
Profetesse.  Volle  Iddio  ciò  permettere  onde 
dare  od  terribile  esempio  come  ogni  virtù  è 
sempre  debole  ee  neo  ò fondata  tuli'  umiltà  ; 
quando  anco  rtatelletto  eosl  sì  sublimasse  da 
S(.£ccLVoU. 


dimostrare  e scoprire  le  verità  più  astruse  , 
quand'anco  le  virtù  tutte  ornassero  il  cuore  di 
un  uomo  , quand'  anco  fosse  questi  un  Tertul- 
liano , senza  Tumiltà  non  sarà  giammai  vera  la 
virtù  sua,  e cadrà  bentosto  nei  più  grossolani  er- 
rori. L’esempio  di  Tertulliano  non  è unico  nella 
Chiesa  ; ti  son  veduti  dappoi  altri  uomini  egual- 
mente insigni , ornali  di  svariale  cognizioni  e di 
purissima  morale , dopo  aver  prestato  alla  Chie- 
sa importanti  servigi,  precipitar  nelTabisso  del- 
l'errore. Quali  servigi  non  prestarono  alta  Chie- 
sa un  Arnaldo  , cd  un  Nicolo  nel  difeodoro  colla 
perpetuità  della  fede  contro  i Calvinisti  la  pre- 
aenza  reale  di  Cristo  nel  Sacramento  dell'  alta- 
re ! eppure  si  perdettero  volendo  dappoi  segui- 
re contro  V autorità  della  Chiesa  le  dottrino  di 
Gianscnio.  E in  questi  nostri  tempi  non  veg- 
giatno  uno  sventurato  Prete  di  Francia  , T Aba- 
te do  la  Mennais , dopo  aver  difisa  la  Chiesa  • 
e T autorità  del  suo  capo  io  aurei  volumi , ab- 
bandonare la  Chiesa  , turar  gli  orecchi  alla  vo- 
ce del  comun  padre,  e richiamare  a vita  gli  er- 
rori degli  eretici  dei  primi  tempi  ? Mancava  a 
costoro  T umiltà  , e si  adombrava  ogni  altro  lor 
pregio  , e la  gloria  oscuravasi  dei  primitivi  lor 
fatti-  £,  per  ritornare  a Tertulliano,  il  primo  es- 
senzial  motivo  di  essersi  dalla  Chiesa  allonta- 
nato fu  la  durezza  del  suo  naturale  , l ioQes- 
aibilUà  delia  sua  morale,  cd  un  certo  eccessivo 
rigore  di  disciplina  , cui  propendeva.  Avrebbe 
egli  desiderato  una  vita  più  austera  tra  Cristia- 
ni , e costituitosi  giudice  della  Chiesa  , volen- 
do sulle  prime  che  maggior  rigore  avesse  que- 
sta usalo  coi  peccatori , giunse  fìnalmenlc  a so- 
stener con  Montano  non  aver  la  Chiesa  la  fa- 
coltà di  rimettere  i più  gravi  peccati , che  gli 
adulteri  non  si  dovessero  ricevere  a penitenza  , 
esser  illecito  te  seconde  nozze , non  doversi 
giammai  fuggire  in  tempo  di  persecuzione  ed 
altri  simili  errori  che  sosteneva  Montano , con- 
facenti alla  durezza  del  auo  ingegno  , ed  alla 
eccessiva  austerità  di  sua  morale.  Ma  , oltre 
questo, che  può  dirsi  il  motivo  principale  del  suo 
allontanamento  dalla  Chiesa,  ve  ne  ha  un  altro, 
che  può  dirsi  accondario  , od  occasionale.  Av- 
veooo  a tempi  di  Settimio  Severo  che  dopo 
una  riportata  vittoria , i più  valorosi  soldati  do- 
vevano esser  fregiati  dall’  Imperatore  della  co- 
rona castrense  ; tra  questi  soldati  trovavasi  un 
Cristiano,  il  quale  ricusò  questo  fregio,  perchè 
veniva  dalle  mani  di  un  Imperatore  gentile.  Di- 
spiacque questo  (atto  al  Clero  Romano  , perchè 
19 
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trattandosi  di  un  atto  mcrameoto  civile  e non  re* 
ligioso , il  ricusare  di  comunicarvi  era  una  som- 
ma imprudenza  , e poteva  irritare  gl'  Impera- 
tori, cd  eccitare  una  novella  persecuzione  con* 
tro  i Cristiani.  Tertulliano  preso  la  difesa  del 
soldato  ne)  libro  de  corona  militii,  sostenendo, 
che  crasi  ben  comportato  colui  che  in  nessuna 
guisa  avea  voluto  comunicar  col  gentile  ; del 
che  essendo  stato  ragionevolmente  rampognato 
dal  Ilomano  Clero  , vuoisi  che  questo  sia  stato 
r altro  motivo  per  cui  indispettito  siasi  dalla 
Chiesa  allontanato.  Oltre  gli  errori  di  Montano, 
altri  ancora  Tertulliano  ne  professò.  Disse  in- 
fatti r anima  esser  corporea,  differirsi  la  Vi- 
sion beatifica  Qno  al  giorno  del  giudizio  , dar- 
si il  regno  dei  millcoart , dichiarò  nullo  il  bat- 
tesimo degli  eretici , dubitò  della  verginità  di 
Maria  Santissima  dopo  il  parto,  e la  lettera 
di  S.  Paolo  agli  Ebrei  disse  esser  opera  di  S. 
Barnaba.  Tutto  ciò  sostenne  io  diversi  libri  che 
scrisse  allontanato  dalla  Chiesa  , cioè  nei  sci 
libri  delfcstasi,  o nel  settimo  contro  Apollonio, 
che  or  non  abbiamo,  cd  in  altri  libri  che  tut- 
tor  si  conservano , o sono  il  libro  sulla  Pudi- 
cizia , sulla  fuga  nella  persecuzione  , sui  di- 
giuni , sulla  monogamia , o sulla  esortazione 
alla  castità.  Del  rimanente,  non  ostante  questi 
errori , nei  quali  caddo  Tertulliano,  o cho  por- 
tarono la  mina  della  sua  grande  anima  » i libri , 
che  scrisse  nel  scn  della  Chiesa  non  ccssan  di 
esser  un  prontuario  di  ])rofonda  teologia , ed 
egli  sarà  sempre  uno  dei  più  rinomati  Apologi- 
sti delia  Religioo  Cristiana. 

Siccome  Tertulliano  fu  il  dottore  più  rinomato 
tra  latini , cosi  Origene  il  fu  trai  greci.  Era  egli 
figliuolo  del  Martire  Leonida, c fin  dai  primi  suoi 
anni  mostrò  grande  ingegno,  cd  una  mente  al- 
tissima ad  apparare  le  scienze , ed  ogni  scria  di 
sacra  odi  profana  letteratura.  Giunto  appena  al 
diciottesimo  anno  dell’età  sua  fu  reputato  de- 
gno di  sedere  alla  presidenza  della  grande  scuo- 
la di  Alessandria , ov'ebbe  a discepoli  moltissi- 
mi , i quali  illustrarono  la  Chiesa  coi  loro  scrit- 
ti, cd  egregi  fatti , tra  quali  alcuni  furono  Pa- 
stori nello  principali  Sedi  del  Cattolico  mondo, 
ed  alcuni  ancora  martiri  insigni , che  irrigaro- 
no la  Chiesa  di  Dio  col  glorioso  lur  sangue.  Por 
troppo  desiderio  di  sapere  , e di  attendere  alte 
scienze  a motivo  di  non  esser  distratto  dai  pia- 
ceri del  senso  , interpretando  a lettera  quanto 
leggesi  nei  libri  santi  di  quei  cho  pel  regno  di 
Dio  si  privano  volenterosi  dot  senso  della  libidi- 


ne, volle  Origene  sottoporsi  a tal  praova,  del  che 
venne  altamente  biasimato  da  Demetrio  Vesco- 
vo di  Alessandria.  Parecchi  viaggi  intraprese  per 
esporre  io  diversi  luoghi  lo  divino  Scritture , 
per  acquistare  cognizioni  novelle  , ed  infine  per 
osservare  più  d'appreuo  la  tradizion  della  Chie- 
sa ; e per  ravvisaria  precipuamente  nel  supremo 
gerarca  si  recò  in  Roma  a tempo  di  Papa  S.  Zefi- 
rino , dal  quale  fu  molto  onorevolmente  accolto* 
Molte  cose  soffri  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  nel- 
la persecuzione  di  Decio  , e finalmente  mori  in 
Tiro  ncifanno  256  dopo  averne  vivalo  setUn- 
ta.  Non  fuvvi  ramo  dell' umano  scibile  che  dod 
abbia  abbracciato  la  vastissima  sua  mente  , cd 
egli  di  tutto  servissi  a far  trionfare  la  Religio- 
ne collo  svilupparne  I dommi , e col  cementare 
gl*  ispirati  suoi  libri.  Che  grandi  dimostrazioni 
non  apporta  egli  infatti  a smentire  le  tante  ac- 
cuse dei  gentili  contro  i Cristiani  nei  suoi  libri 
contro  Celso!  Questo  accanito  filosofo  con  ar- 
gomenti sottili  attaccava  la  Religioo  Cristiana  » 
ed  egli  colla  stessa  sottigliezza  , ma  con  mag- 
giore profondità  e vigore,  e ribatteva  i suoi  ar- 
gomenti, 0 roaggiormeote  consolidava  la  verità 
della  fede. Ora,  nel  mentre  difendeva  la  Religio- 
ne contro  i gentili , la  esponeva  duUissimamcD- 
leai  veri  credenti , ed  egli  il  primo  la  rlduceva 
in  un  corpo  di  dottrina  nella  sua  grande  opera 
dei  prÌDcipt.  Iddio  Dell*  unità  della  sua  natura  » 
e nella  trinUà  delle  sue  persone , gli  Angeli , le 
anime,  i demoni,  la  libertà,  tutto  da  lui  fu  mes- 
so in  ordino  o compilato  in  quel  compiuto  cor- 
so di  Teologia.  Ma  la  Sacra  Scrittura , che  avea 
sempre  formato  l'obbietto  principale  dei  suoi 
studi , fu  ancora  lo  scopo  primario  dei  suoi  lavo- 
ri ; egli  non  contento  di  esporla  con  comeotari , 
e con  dottissime  omelie,  la  presentò  distribuita 
in  beirordiae  nelle  molte  versioni  che  erano  fi- 
no allora  comparse,  o si  vide  successivamente  la 
sua  tetrapla,  l'csapla,  o 1*  ottapla  ; la  prima 
comprendeva  quattro  versioni  in  altrettante  co- 
lonne cioè  la  voraione  dei  settanta , e quello 
di  Aquila  , Simmaco  , e Teodoziooe  ; la  secon- 
da, oltre  le  quattro  testé  citate  colonne  , com- 
prendeva ancora  il  testo  ebraico  scritto  in  altro 
duo  colonne  con  lettere  ebraiche , e greche  ; e 
Tultima  finalmente,  oltre  resapla,  racchiudeva 
in  altre  due  colonne  due  litro  greche  versioni. 
Oltre  queste  opere  • moltissime  altre  quisUoni 
furono  svolte  e sviluppate  da  Origene  , c cho 
riunite  io  uno  da  S.  Gregorio  Nazianzeno , c da 
S.  Basilio,  formarono  la  cosi  detta  Filocalia  , 
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cioò  suiramor  deH'onesto.  Per  quanto  però  già 
gitistiasima  la  noatra  roaravigUa  a favore  delle 
opere  di  Origine  » chiamato  meritamente  da  S. 
Girolamo  il  primo  Dottor  delia  Chiesa  dopo  gli 
Apostoli , non  possiamo  però  tacere  i molti  er- 
rori , nei  quali  egli  incorse , spcciairoeote  nel  li- 
bro dei  Priocipt , nel  quale  molti  slanci  di  sua 
vivissima  immaginazione , e del  suo  fervido  in- 
gegno si  vedono  frammischiati  a durami  castis- 
simi di  nostra  divina  religione.  £ vero  che 
spesso  egli  dolevasi  di  essere  stati  i suoi  libri 
adulterati  dagli  eretici , ma  è vero  altresì  che 
molte  suo  ardilo  opinioni  non  possoo  sostenersi 
sena' apportar  pregiudizio  alla  Religione.  E per 
tacere  di  aver  egli  sostenuto  esser  le  anime 
umane  create  prima  dei  corpi , ed  a questi  dap- 
poi come  in  carcero  incluuse,  il  fuoco  dell  infcr- 
DO  doversi  intendere  in  senso  metaforico  c non 
reale  , essere  allegorica  la  narrazione  Mosaica 
sul  Paradiso  terrestre,  Gesù  Cristo  esser  morto 
per  salvare  ancora  i demoni , e T inferno  di  co- 
storo e degli  uomini  dannati  avere  finalmente 
un  termine,  per  tacere,  io  dissi,  di  questi  errori, 
avversi  aOalto  a principi  dommatici , è certo  pe- 
rò che  Origene  somministrò  le  primo  fonda- 
menta , e le  prime  basi  alia  eresìa  di  Pelagio  , e 
che  diede  beo  fondato  motivo  a credere  aver  egli 
negalo  la  resurrezione  dei  corpi , o la  consustao- 
zialilà  del  Figliuolo  col  Padre.  Quindi  ò che  ap- 
pena morto  , molti  furono  i difensori  ,e  gli  op- 
pugnatori di  lui,  come  tra  primi  PanUlo  , Euse- 
bio, Rullino,  S.  Basilio,  e S.  Gregorio  Naziao- 
leoo , e tra  secondi  altri  non  meno  illustri  di 
quelli , come  i).  Girolamo , S.  Epifanio , c Teo- 
(ìlo  Àlcssamirino.  Da  qui  ebbero  origine  quegli 
Eretici , i quali  dal  nome  dt  Origene  si  dissero 
Origenisti , e quando  anche  la  ClUesa  , rappre- 
acjitata  dal  suo  Capo  S.  Anastasio  Poutelìce 
Alassimo  , e riumla  nel  quinto  Generale  Conci- 
lio condannò  gli  errori  di  Origene , i suoi  segua- 
ci cootìDuarono  a sostenere  le  condannate  sue 
massime.  Ciò  iolaulo  non  dee  dar  motivo  di  di- 
sperare allatto  della  sua  eterna  salvezza  , per- 
chè, se  a costituir  i crelico  non  meno  riebiedesi 
la  costante  pertinacia  della  volontà , che  il  sem- 
plice errore  dell'  intelletto  , errò  beoveru  Ori- 
gene,  ma  siccome  niuna  delìoìzioue  della  Chiesa 
avea  ancor  condannato  t suoi  errori , non  pos- 
siamo asserire  esser  morto  fuori  il  grembo  dì 
lei , che  anzi,  avendo  in  lui  ravviato  un  santo 
ardore  pel  vantaggio  della  religione  , uno  zelo 
istancabile  a difenderla  e svilupparla  , un  cuo- 


re docile  e sincero  in  ricercare  , ed  abiiraccta- 
ro  la  verità  , un  sommo  rispetto  verso  l' auto-, 
rità  della  Chiesa , tutte  questo  coso  unite  insie- 
me danno  ben  fondala  speranza  che  Iddio  ab- 
bia avuto  di  lui  misericordia.  Del  resto  , dice 
S.  Matilde  , Iddio  volle  appositamente  celare 
lo  stato  dei  tre  grandi  uomini  Saosooo  , Saio- 
mone  , ed  Origene , acciocché  dalla  ignoranza 
di  ciò  , gli  uomini  anche  i più  forti , i più  dovi- 
ziosi, i più  dotti  apparassero  a non  invanire  di 
loro  stessi,  ma  tutta  la  lor  fiducia  riponessero 
foUmento  in  lui. 

Finalmente  tra  gli  scrittori  più  insigni  del  se- 
colo terzo  occupa  un  posto  distintissimo  S.  Ci- 
priano. Nato  egli  m CÙrtagine , e rinomato  per 
nascita  , erudizione,  ed  eloquenza  , insegnò  la 
rcUorica  nu'  primi  suoi  anni,  indi  convinto  dallo 
ragioni  del  Prete  Cecilio  , e molto  più  toccato 
dalla  grazia,  abjurò  le  superstizioni  del  gentile- 
simo, 0 si  fece  Cristiano.  Grato  al  suo  benefat- 
tore, prese  il  nume  di  Cecilio,  c si  disse  Cecilio 
Cipriano;  ordinato  Sacerdote,  successo  a Dona- 
to nella  sede  di  Cartagine  nell'anno  dugento- 
quarantuUo.  A tutto  ciò,  che  a lungo  ho  det- 
to di  lui,  sc^iuogo,chc  nelle  moltissime,  e sva- 
riate sue  opere  si  osserva  finezza  dr  raziocinio  , 
teologica  erudizione,  cognizione  ed  uso  di  scrit- 
tura congiunto  a squisitezza  di  gusto  in  fatto  di 
•locuzione  e di  stile,  si  che  può  chiamarsi  il  pri- 
mo scrittore  Ira  quanti  lino  allora  erano  com- 
parsi , il  quale  abbia  nella  Chiesa  tutto  queste 
doti  riunite  , ed  in  grado  cosi  eminente.  Nelle 
diverse  lettere,  e trattati,  che  sun  rimasti  di  lui, 
si  osserva  con  qual  maestria  egli  conferma  la  di- 
sciplina , abbatte  f idolatria , c sa  regolare  i co- 
stumi di  tutti;  che  so  gli  altri  Padri  ebbero 
fronte  gli  Ebrei,  i Gentili,  c gli  eretici,  ebb'egli  a ^ 
combattere, oltre  a questi  con  una  novella  specie 
di  avversari , quali  furono  gli  scismatici;  e do- 
vendo opporsi  allo  scisma  di  Novaziaiiu  io  Ruma, 

0 di  Felicissimo  io  Carlagine  , ne  mostrò  fori- 
gioe,  la  causa,  e gli  elfelti  Dell'ammirabi- 
le suo  libro  dull'uuilà  della  Chiesa.  Due  au- 
tori , un  antico  , ed  un  moderno  , con  due  ac- 
curati paragoni  ci  danno  la  giusta  idea  del 
merito  di  cosi  glorioso  scrittore.  Lattanzio  lo- 
da Mioucio  Felice  por  la  sua  eloquenza  e squi- 
sitezza di  stile,  ma  dice  che  maggior  profondi- 
tà, cd  accuratezza  si  sarebbe  desiderata  io  quel- 
lo scrittore;  parla  di  Tertulliano,  come  di  scrit- 
tore perito  in  ogni  genere  di  letteratura  ; ma  lo 
dice  poco  facile  nello  esprimersi , meo  colto  nel 


Digiiìzed  by  GùOgL 


dire , 0 troppo  oecuro  ; solo  a S.  Cipriano  dà  il 
merito  di  arer  accoppiato  ia  qualità  di  valente 
oratore  e di  profondo  Teologo.  L’autore  modera 
no»  il  quale  anche  più  diffusamento  parla  di  que* 
sii  acrittori  ò Du-pin  o Tertulliano , ci  dice , ( I ) 
è duro  cd  oscuro,  S.  Cipriano  è netto  o pulito  : 
Tertulliano  ardente  e colerico,  S. Cipriano,  quan* 
tunque  non  manchi  di  fuoco  nelle  occasioni,  ò 
dolce  e pacifico;  Tertulliano  carica  d’ingiurie  i 
suoi  avversar],  c gl'  insulta  con  motti  piccaulì  ^ 
8.  Cipriano  è più  mofleralo,  c se  qualche  volta 
è costretto  a dire  vcrilù  che  dispiacciano, le  ad* 
dolcisce  quanto  più  pui  colle  piacevoli  sue  ma- 
niere: Tertuliiauo  fa  valere  molli  falsi  ragiona- 
menti , cd  insegna  t>arecchi  errori , S.  Cipriano 
ragiona  quasi  secnjirc  coti  più  giustezi'a , cd  è 
esento  non  solo  dagrossotaoicrrori, ma  da  quel- 
li eziandio  che  sono  leggieri , e comuni  a qua- 
si tulli  gli  altri  padri  de’  primi  secoli  ». 

Xf'I.  Cose  delVImpcro. 

E certamente,  uomini  cosi  insigni  richiedeansi 
ad  apporre  un  argine  al  gran  torrente  di  tutte 
quelle  persecuzioni  cho  insorsero  a dissipa- 
re il  campo  eletto  della  Chiesa  nel  secolo  terzo. 
Non  mai  si  vide  altro  tempo  in  cui  tanti  casi  di 
fortuna  o di  guerra  i pensieri  umani  occuparo- 
no; non  mai  si  videro  io  si  gran  numero  ed 
ambizioni  cieche  , ed  avarizie  ladro , c reggi- 
menti iniqui  d'imperatori  crudeli  , o sfrena- 
tozze  di  popoli  scatenati.  Videsi  in  Roma  ora 
il  senato,  ora  l'esercito,  ora  il  popolo  promi- 
scuamente eleggere  l’imperatore,  e quindi  or 
prevalere  le  grida  della  più  vile  plebaglia,  tal 
Rata  vìncere  il  sommo  abuso deilautorità, sem- 
pre poi  tutto  decidersi  dal  solo  imperodclla  for- 
za. Non  era  la  religione  novella  che  seco  reca- 
va le  disgrazie  dell' Impero , come  dicevano  gli 
stolti  gentili , ma  la  mancanza  di  religione  qual- 
siasi , 0 delta  pubblica  morale  era  quella  che 
mandava  in  rovina  il  gran  colosso , c lo  dava  io 
preda  ai  barbari , i quali  dal  seUontrìono  sbu- 
cando, doveaoo  quindi  a poco  faro  in  brani  ^ e 
rendersi  padroni  de’ rottami  del  grande  Impe- 
ro. In  mozzo  a tutto  queste  vicende  la  Religio- 
ne combattuta  dal  furore'  delle  persecuzioni 
giungeva  al  suo  compiuto  trionfo.  Di  gii  alcuni 
degl’  Imperatori  gentili  cominciavano  a vozz^- 

fl)  JtouT.  Ublioi.  des  etod.  etcì.  lem.  i.  V.  S,  Ctj- 


giarla,  ed  eravi  chi  tra  gli  Dei  faceva  innalzare 
la  statua  di  Gesù  Nazareno,  echi  il  Crislitnesi- 
mo  in  privato  professava,  e chi  finalmente  anche 
io  pubblico  dava  alcun  saggio  di  quella  religio- 
ne , che  inlernamentc  sentiva.  E per  ripigliare  il 
filo  tracciato  della  storia  del  secondo  secolo»  ò 
d’uopo  soggiungere  che  Settimio  Severo, eccellen* 
io  in  guerra,  e più  eccellente  io  pace  per  le  tante 
buone  leggi  cho  promulgò  , fu  sulle  prime  be- 
nemerito dolla  Religione  , perchò  tocco  da  roa- 
laltla,  fu  guarito  per  lo  orazioni  di  un  tal  Proeu- 
lo  Cristiano;  dappoi  per  mire politicheed affatto 
umano,  ataoco,  come  dice  di  lui  Sparziano  (f) 
dalle  grida  , che  sentiva  contro  i Cristiani  nel 
teatro  e nel  circo,  emanò  un  decreto  con  cui  co- 
mandava una  generale  persecuzione  contro  di 
quelli,  e si  chò  fu  veramente  tale  , dappoiché 
io  lutto  quanto  l’ impero,  al  dir  di  Eusebio  (2), 
si  videro  illustri  martiri  sostenuti  con  coraggio 
dagli  atleti  di  Cristo.  Nè  cessò  dalla  persecuzio- 
ne Severo,  finché  o abbattuto  dalle  Unte  fatiche 
dolla  guerra,  o per  lo  amarezze cagionategUda 
Caracalla  figliiiol  suo,  il  quale  per  desiderio  di 
regnare  gl'  insidiava  la  vita  , cessò  di  vivere  ia 
Vorch  nell'anno  211.  A lui  successe  tosto  An- 
tonino Bassiano , detto  volgarmente  Caracalla 
da  una  veste  ben  lunga  chescendeva  sino  alcal- 
cagno,  da  lui  usaU  no'campi,o  con  cgual  diritto 
anche  Gela  suo  fratello  ,*  però  subito  rimase  egli 
solo  padrone  delfimpero,  giacché  per  invìdia 
ebbe  il  cuore  così  barbaro  da  ucciderò  colle  sue 
mani  il  suo  fratello,' il  quale  da  lui  inseguito 
orasi  come  in  sicuro  asilo  rìfuggiato  nel  grembo 
della  comune  madre  Giulia.  1 Romani  piansero 
la  morte  di  un  principe  cosi  buono  ed  amabile 
qual’  era  GeU  , ma  costò  loro  ben  caro  l’ aver 
compianto  tal  perdiU.  giacché  per  questo  motivo 
circa  ventimila  furono  uccisi  dall'  Imperatore 
tra  uomini  e donne  cospicue,  e tra  primi  il  ce- 
lebre giureconsulto  Papinlano.  Anzi, informa- 
to, che  gli  Alessandrini  aveano  avuto  inclina- 
zione per  l'ucciso  fratello,  ed  aveano iMasima- 
ta  la  condotta  dell*  uccisore  , ne  fece  strage  or- 
ribile , che  durò  parecchi  giorni  ; de’  quali  de- 
litti credette  peraltro  il  crudo  imperadore  es- 
sersi bastevolmento  purgato  per  aver  conse- 
crata  nel  tempio  dì  Scrapide  quella  stessa  spa- 
li) Cirri,  theatriqv$  cìanwribug  v(  rrtUtéth  ei(,  fa- 
(igato. 

;2)  Per  omne$  Ifycorum  j?crleii<z«  ah  atkUtit 

prò  pittato  eertantib*n  tlluifria  confecta  fuisH  morty- 
rta.  Isl.  lib.  6.  cap.  1. 
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da  con  coi  area  uccìso  il  suo  fralello.  Cara- 
calla  non  ebbe  alcuna  rirtù  , nè  gli  mancò  al- 
cun vizio;  fu  prodigo,  intemporanto  * crudole 
finché  stanca  ormai  la  pazicora  degl' infelici  Ro- 
mani, fu  ucciso  per  oruino  di  Sacrino  PrefeUo 
dui  Pretorio.  Il  quale  Macrino  dalle  ultime  filo 
doli  armata  giunto  al  sommo  impero  non  seppe 
beo  conservarlo;  aneli’ egli  crudelo  , cd  avaro 
dopoaverdicliiaratocollcga  ncìTimpero  il  suo  fi- 
gliuolo Uiadumeno,  fu  con  costui  ucciso  da’  sol- 
dati dopo  aver  imperato  non  più  che  mesi  quat- 
tordici. Eliogabolo,  creduto  figliuolo  di  Caracol- 
la , 1 uomo  il  più  iuiamc  o scostumato  che  abbia 
giammai  veduto  la  terra,  fu  da  soldati  procla- 
mato Imperatore,  e dal  Senato  riconosciuto  a 
successor  di  Macrino.  Dìcnc,  Sifilino , Lam- 
pridio  descrivono  con  orrore  i suoi  nefandi  co- 
stumi , ai  quali  ancora  accoppiava  il  più  inso- 
lente capriccio.  Imperocrliè,  dopo  aver  commes- 
so le  sommo  cariche  deir  impero  agl' istrioni  , 
a’ servi,  ed  a'bufloni , ministri  delle  sue  sordido 
concupiscenze  radunò  un  senato  di  donno,  alla 
tesU  delle  quali  vi  pose  Semia,  donna  insolentis- 
sima, madre  pessima  di  si  pessimo  figlio.  Fu 
chiamato  per  disprezzo  Sardanapalo.  oì’lmpu- 
ro,  cd  alfine  ucciso  dopo  quattro  anni  d’impero 
fu  il  suo  corpo  prima  getUto  in  una  cloaca,  indi 
fascinato  per  lo  vie  di  Roma , e Gnalmcnle  nel 
Tevere  cacciato.  Troppo  difTorcnto  a tal  mostro 
fu  Alessandro  Severo,  principe,  cui  nulla  manca- 
va onde  paragonarsi  agli  Antonini,  cd  a* liti,  c 
fumare  la  felicità  del  suo  popolo.  Eglirogolava- 
si  coi  consigli  di  Mammea  , sua  virtuosissima 
madre,  e cristiana , oppure  a cristiani  oltremo- 
do affettuosa,  0 propensa;  sotto  il  di  lui  impero 
si  vide  il  vizio  punito , premiata  la  virtù  , e gli 
uomini  più  dotti  e savi  avuti  in  pregio.  Allora 
fiorirono  Ulpiano,  Pomponio  , Celso,  Modesti- 
no.  Paolo,  Procolo,  Venulejo,  il  primo  de'quali 
fu  anche  prefetto  del  Pretorio.  Fu  questo  Impe- 
ratore propensissimo  po’Oistiani , cd  il  Signor 
nostro  collocò  tra  suoi  numi  nel  suo  Larario  , 
anzi  volle  che  a lui.  come  a Dio,  foss’ eretto 
no  tempio.  Non  andò  privo  di  gloria  militare  il 
saggio  ìmperadoro  , giacché  vinse  i Persiani,  o 
ne  trionfò  ; o Io  stesso  avrebbe  fatto  ancor  dei 
Oerraant , se  pochi  snaturati,  od  empi  soldati 
* •vosero  sventuratamente  ucciso  in  un 
colla  Tirluosa  sua  madre.  Visse  treni’ anni , dei 
quali  tredici  o*  ebbe  d’ impero  , e la  sua  morto 
immatura  od  iofeUce  fa  coopianU  e meritameo- 
U da  tutti. 


Segreto  autore  della  morto  del  buon  Severo 
fu  Massimino,  il  quale  tosto  fu  da  soldati  pro- 
clamato Imperatore.  Nasceva  egli  vilmente  da 
un  oscuro  luogo  dclTAffrica , ma  il  suo  valor 
militare  , di  che  era  a dovizia  fregiato,  lo  avoa 
ben  distinto  tra  gli  altri , specialmente  per  aver 
riportato  contro  i Germani  una  segnalatissima 
vittoria.  Ma  per  quanto  sia  stato  abile , e co- 
raggioso in  guerra  , altrettanto  fu  crudele  in 
pace  t e specialmente  contro  i Cristiani  spieta- 
tissimo. Condannò  a morto  molt'illustri  Roma- 
fri,  a Ira  gH  altri  tutt'  i congiunti  del  suo  pro- 
deeessoro  Severo , o fece  esterminio  di  tutti 
quelli  che  lo  aveano  pria  eonosciuto  io  umile 

0 bassa  condizione,  acotooebè se  no  fosse  (icr- 
duta  la  memoria , e fu  U sesto  persecutore  del- 
la Chiesa.  Il  motivo  di  questa  persccuziono 
nacque  dacché  si  credevi  da’ gentili  essere  ef- 
fetto del  poco  zelo  con  cui  si  procedeva  contro 

1 Cristiani  le  calamità.cho  affliggevano  l’impe- 
ro , il  quale  motivo,  accoppiato  al  caraltoro 
sanguinario,  6 crudele  dell  impcratore , rendette 
mollo  terribile  questa  persccuziono.  E per  que- 
sti cd  altri  delitti  ebbe  Massimino  i nomi  più  o- 
diosi,  0 chi  lo  chiamava  Ciclopo,  chi  lo  nomina- 
va Busiridc,  0 chi  Scirono  , alcuni  lo  dicevano 
Fallari , o molti  ancora  Tifone,  o Gige.  Final- 
mente il  Senato,  stanco  da  tanta  crudeltà dique- 
slo  mostro,  lo  dichiarò  pubblico  nemico,  ed  af- 
fidò l'impero  tl  due  Gordiani  padre,  c figliuolo. 
1 quali  furono  attaccati  da  CapelUno  Govoroa- 
tore  della  Numidia  , e generale  di  Massimino  , 
cd  in  una  battaglia  decisiva  Gordiano  figlio  fu 
ucciso  , cd  il  padre  per  non  cader  nelle  mani 
del  nemico  si  tolse  da  se  stesso  la  vita.  Estinti 
ì due  Gordiani  in  mcn  di  un  anno  , il  Senato 
sempre  avverso  a Massimino.  nominò  due  altri 
imperatori,  cioè  Massimo  Pupieoo,  e Celio  Bal- 
bino , il  primo  per  virtù  militare,  il  secondo  per 
virtù  civile  commcndevolissimo.  Spinse  il  pri- 
mo lo  sue  milizie  per  attaccar  Massimino  , il 
quale  furente  di  rabbia  entrava  a gran  tempesta 
in  Italia  onde  vendicarsi  in  Roma  del  gran  torto 
ricevuto;  allorché  fermatosi  in  Aquilcja  per  at- 
taccare quella  città  che  gli  avea  chiuso  in  faccia 
le  porte,  emaltrattaodo  i suoi  migliori  ufflziali, 
essendo  impaziento  di  soffrir  grindiigj  di  un  as- 
sedio , costoro  eccitarono  a tumulto  i soldati , o 
r imperator  Massimino  col  suo  figliuolo  fu  uc- 
cìso dopo  poco  più  dì  tre  ioni,  ne’ quali  con  tan- 
ta crudeltà  o sevizia  avea  governato  T impero. 
Massimo , il  quale  attendeva  che  Massimino  a- 
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Tosse  consumale  le  sue  migliori  forze  presso  A> 
quikja  per  attaccarlo  , udita  la  di  lui  morto  fò 
ritorno  in  Roma,  o tu  la  pubblica  gioja  atten- 
deva in  un  col  collega  a riordinare  le  coso  dello 
stato  > e preparavasi  ormai  a portar  le  armi  in 
iVrsia  , allorché  i soldjti  pretoriani  indispeUiti 
perchè  non  avevano  avuto  alcuna  parte  nella 
nomina  de’duc  Imperatori,  bentosto  entrambi 
uccisero,  ed  allora  fu,  cIk*  eoo  applauso  univer- 
sale e de'  soldati  e del  Senato,  e di  tutto  le  Pro- 
vincie deir  impero  fu  sollevato  alla  porpora  im- 
periale Gordiano  terzo,  giovanetto  di  sedici  an- 
ni. Egli  fedelmente  corrÌS|K)se  a tutte  lo  lusin- 
ghiere speranze,  che  eransi  concepito  di  lui.  Eb- 
be a suocero  un  tal  Misltoo , uomo  per  ogni  ri- 
guardo commcndcvolissimo , nel  quale  , avendol 
pria  nominato  Prefetto  dei  Pretorio,  mollissima 
confidenza  ripose  ed  in  pace  ed  in  guerra.  Rior- 
dinò lo  stato  per  le  tante  politiche  rivolto  scom- 
posto , c dopo  aver  vinto  i Goti , cd  i Persiani  , 
cd  aver  riconquistata  la  Mesopotamia,cbbe  l'o- 
nore del  trionfo,  ed  il  suo  Misiteo.  il  quale  gran 
parti'  avea  avuto  in  tanti  felici  successi , ebbe 
il  gran  titolo  di  Tutore  della  Repubblica.  Felici 
ì Romani , se  lungo  tempo  avesse  governalo  un 
princì[>o  eminentemente  fregiato  di  cosi  subli- 
mi virtù,  ma  estinto  Misiteo  nella  Siria  di  mor- 
te violenta,  ed  eccitata  tra  soldati  una  sedizio- 
ne da  un  tal  Filippo,  Arabo  di  origine,  o succes- 
sore di  Misiteo  nella  Prefettura  del  Pretorio,  fu 
ucciso  Gordiano  dopo  avere  tanto  gloriosamen- 
te circa  sei  anni  governato  l'impero.  L’ ingrato 
uccisore  del  suo  Principe  da  cui  era  stato  colmato 
d' immensi  benelìzl  fu  dalla  milizia  proclamato 
Imperatore  , ed  il  senato  fu  facile  a conformar- 
lo , ingannato  dalle  lettere  dell’  usurpatore,  le 
quali  assicuravano  esser  morto  di  malattia  Fin- 
felice  Gordiano.  Assicurato  cosi  del  comando, 
r Imperatore  Filippo  vii»c  al  Danubio  i Carpi , 
e ritornato  in  Roma  do|)o  avere  allettato  il  Se- 
nato con  le  dolcezze  e le  lusinghe  per  assicura- 
re l'impero  nella  sua  famiglia,  dichiarò  Augusto 
il  suo  picco]  figliuolo.  Volgeva  ormai  l'anno  mil- 
lesimo dalla  fondazione  di  Roma,  allorché  Filippo 
colla  maggiore  possibii  pompa,  e con  una  Splen- 
didissima magnificenza  celebrar  volle  l’anno  se- 
colare. Vuoisi  essere  stato  costui  il  primo  tra  gli 
imperatori  cristiano,  sul  che  variamente  disputa- 
no gli  Eruditi.  Eusebio,  autore  gravissimo,  lo  af- 
ferma nel  libro  Sesto  della  sua  Istoria  al  capo 
vigesimoseUimo,  nè  pare  che  le  ragioni  addot- 
te da  alcuni  moderni , e specialmente  dal  Bas- 


nagio  sicoo  tali  da  far  rigettare  an  fatto  tanto 
asseveranlcmcnto  attestato  da  un  antico  stori- 
co sulla  fede  di  ben  fondati  monumenti.  Essi  di- 
cono non  esser  probabile  che  Filippo  col  G- 
gliuol  suo  sicnsi  fatti  Cristiani,  perché  nessuno 
tra  scrittori  gentili  lo  accusa  della  cambiata 
religione,  nè  si  legge,  che  abbia  fatto  delle  buo- 
ne leggi  a favore  della  Cristiana  Religione;  sog- 
giungono, che  profano  feste  abbia  celebrato  in 
occasione  dell'  anno  secolare  di  Roma,  e che  60 
Cristiano  fosse  stato  non  si  sarebber  vedute  mo- 
nete coniato  a suo  tempo  coirefllgie  di  Giovo  , 
nè  Lattanzio  avrebbe  detto  essere  stato  Costan- 
tino it  primo  tra  gl*  Imperatori  Cristiani,  nè  in- 
fine il  Senato  Romano  dopo  la  morto  di  un  tale 
imperatore  noverato  lo  a>Tebbe  tra  Nomi.  Sono 
queste  le  ragioni , delle  quali  si  scrvon  coloro 
che  tale  fatto  non  vogliono  avere  per  vero; 
ò facile  la  risposta.  E sulle  primo,  la  conversio- 
ne di  Filippo  alla  Cristiana  Rciigione  narrata 
da  Eusebio  avvenne  dopo  i giuochi  secolari,  ciò 
che  concilia  tale  conversione  col  tcoor  di  vita 
prima  di  tal  tempo  da  lui  tenuto  c coll'usurpa- 
to impero;  nè  dee  recar  meraviglia  se  gli  scrit- 
tori gentili  non  l'abbiano  accusato  della  cambia- 
ta religione;  imperocché  non  essendo  bastcvol- 
mente  forte  in  tempi  cosi  mobili  a potersi  so- 
stener nell' impero , con  un  cambiamento  cosi 
improvviso  e notevole  avrebbe  anziché  far  co- 
sa grata  , nociuto  piuttosto  alla  Religione,  so  « 
viso  seoverto  si  fosse  mostrato  Cristiano  ; con- 
vicn  dunque  tenere  , che  sia  stato  tale  ma  oc- 
culto ; e cosi  spiegasi  facilmente  perchè  Lattan- 
zio abbia  annoverato  Costantino  come  colui  , 
che  in  pubblico  sia  stato  il  primo  a manifestarsi 
Cristiano.  Nè  vale  ( opporre  che  abbia  Filippo 
celebrate  le  feste  secolari , tra  perchè  dopo  un 
tal  tempo  come  abbiam  detto  fecesi  Cristiano  , 
e perchè  come  ci  assicura  Paolo  Orosìo  (1)  an* 
che  in  tai  feste  nè  ascese  secondo  il  solito  al 
Campidoglio,  nè  immolò  a numi  profani  le  vit- 
time consuete.  £ poi  falso,  ebe  Filippo  non  ab- 
bia fatto  delle  buone  leggi,  perchè , sebben  que- 
ste non  avessero  risguardate  direttamente  la  no- 
stra Keligioue,  pure  promuovevano  la  buona 

(1  ha  magnt/tni,muju«liJifinia  omnium 
fcrilt/Tum  hit  \otalis  annui  a Chrittmno  Ihijier  iture 
relebrutuM  est.  dtiiium  tu,  quia  PUUipinis  hujut 
tanfae  devodunii  grntinm  , tt  hotujretn  ad  Vhrintum,  et 
ad  Ercleiiatn  reifortarit . fet  airenitim  fui»- 

K ab  eo  capiloHum,  immohilAifui  ex  more  hodias  mi{. 
lui  auctor  oetendit.  Lib.  7.  cip.  13. 
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morale,  ed  i pobblici  coslam}  al  meglio  indiriz- 
lavano , o quesiti  buono  lopgi  detter  motivo,  che 
dopo  la  sua  morte  senza  alcuna  precedente  io- 
chiesta  sua  il  Sonato  Io  ascrivesse  nel  novero  do- 
gli Dei  ; non  altrimenti  che  comportossi  con  Co^ 
staotino,  il  quale  anche  dopo  abbracciato  il  Cri- 
stianesimo ed  in  vita  si  vide  sullo  moneto  eflìg- 
giato  in  un  coirimmaginedi  Giove,  ed  in  morte  fu 
ascritto  per  senato  consulto  tra  gli  Dei  del  Gen- 
tilesimo. Non  essendo  dunque  molto  valevoli  lo 
ragioni  che  adduconsi  in  contrario,  sembra  più 
verisimile  ammettere  il  fatto  raccontalo  dallo 
storico  Eusebio  solla  conversione  di  Filippo.  E 
forse  tale  conversione  si  sarebbe  fatta  dì  ragion 
pubblica,  se  più  tranquillo  fosse  stato  il  suo  im- 
pero , 0. più  durevole;  ma  i soldati  al  solito  ir- 
requieti, cd  impazienti  di  disciplina,  Puccisero 
presso  Verona  dopo  cinque  anni  di  comando  , e 
Io  stesso  praticarono  co!  suo  figliuolo  in  Roma. 

Allora  fu  che  l’ impero  occiipossi  da  De- 
cio,  del  quale  sappiamo  che  per  quanto  fu 
valoroso  io  guerra  prima  di  giugnero  al  som- 
mo grado  , altrettanto  giuntovi  fu  coi  Cri- 
stiani crudele , e divenne  il  settimo  fierissi- 
mo pcrsecutor  della  Chiesa.  S.  Ilario  para- 
gona questo  Principe  a Nerone  , e Domiziano  • 
in  guisa  che  potean  dirsi  i tre  più  terribili 
persecutori  che  fino  a qt^el  tempo  vide  la 
Chiesa  armati  contro  dì  lei.  Lattanzio  sogginn- 
go  che  Decio  perseguiti  in  guisa  ì Cristiani , 
che  sembrò  non  altro  motivo  averlo  spinto  a 
sollevarsi  all’  impero  che  quello  di  cstermi- 
narli.  Ed  invero,  questa  persecuzione  non  fu 
refletto  di  popolari  tumulti,  nè  soltanto  II-» 
mitavasi  ad  impedire  i progressi  del  Cristìa- 
nesiroo  ; ma  essa  fu  comandata  da  imperia- 
li editti , cd  a questi  alluder  sembra  Origene  , 
allorché  dice  io  una  delle  sue  ultime  Omelie  , 
che  i Re  della  terra  , il  senato  , il  popolo , o 
tutto  ciò  che  eravi  di  grande  presso  i Roma- 
ni, concorreva  a sterminare  il  nomo  dì  Gesù 
Cristo  e del  suo  popolo  , e che  tutte  le  città , e 
tutti  gli  ordini  dell  imi^ro  si  armavano  per 
combatterlo , c distruggerlo.  Quale  vigilanza  si 
vide  allora  nei  pastori  della  Chiesa  ! qual  pa- 
zienza nei  martiri  ! quale  fortezza  nei  confes- 
sori della  fede  ! ieifine  quale  si  fu  il  rigore  dei 
canoni  peoiteoziali  contro  coloro  , chp  o diret- 
tamente, o per  vie  indirette  tradivano  la  reli- 
gioo  profeMaU  I Vinse  infine  la  verità  della  fe- 
de. Quel  Dio  che  domina  sugli  abissi  dei  mari , 
e che  doma  gli  arrabbiati  suoi  flutti  volle,  che 


non  più  la  persecuzione  spingesse  innanzi  le  sue 
furie  , 0 Decio  dopo  trenta  mesi  d’ impero , in 
una  battaglia  coi  Goti  fu  ucciso  col  suo  figlio 
nell'anno  251  dell'era  Cristiana.  Erasi  presso 
i Romani  introdotto  il  vile  sistema  che  quando 
era  spedilo  un  Generale  contro  i nemici  dcl- 
l'impero  , se  ne  risultava  vincitore  , muoveva 
bentosto  le  armi  contro  il  suo  Signore  ; qual 
pernicioso  sistema  diede  dappoi  motivo  che  i 
migliori  generali  fossero  stati  strappati  dal  sc- 
DO ^cila  vittoria  , e fu  questa  la  causa  che  l'im- 
pero privo  di  forti  sostegni,  alTrcttossi  alla  sua 
rovina.  Cosi,  morto  Decio,  videsi  Gallo  con  Vo- 
lusiano  suo  figlio  occupar  l' impero  • ed  appena 
dopo  duo  anni  Emiliano,  generale  spedito  a com- 
battere i barbari , dopo  averli  vinti  o debellati 
rivolgeva  le  armi  contro  il  suo  signore.  Nò  eb- 
be motivo  di  sguainar  la  spada  contro  l'impera- 
toro,  che  uscitogli  questi  incontro,  prima  di  ve- 
nir con  lui  alle  mani  fu  ucciso  presso  Teramo 
insieme  col  suo  figliuolo.  Il  novello  Imperato- 
re non  godè  lunga  pezza  della  vittoria  , e del- 
r impero,  giacché  Vaicriano , fattosi  proclama- 
re imt>cratore  dalle  legioni  delia  Gallia  c del- 
la Germania  , che  egli  comandava  fu  quello  da 
suoi  stessi  soldati  ucciso  presso  Spoleto.  So- 
lo dunque  Vaicriano  col  suo  figliuolo  Gallieno 
aMunse  lo  redini  dell'  impero.  Principe  di  dol- 
ci eoatumi , e d' irrcprensibil  condotta  , avreb- 
be recata  la  feUdtà  allo  stato , se  troppo  in- 
dulgente coi  suoi  ministri,  non  fòsse  stato  mol- 
to facile  a lasciarsi  indurre  io  errore.  Uar- 
ciano  Prefetto  del  Pretorio  fu  causa  clic  T ot- 
tava terribile  persecuzione  si  decretasse  da 
questo  Principe  contro  i Cristiani.  Egli  per- 
suase l'imperatore  che  il  mezzo  sicuro  di  ave- 
re un  regno  felice  sarebbe  stato  quello  dì  ab- 
bandonarsi alle  magie  ; e posto  per  poco  oin  tal 
principio , era  una  conseguenza  necessaria  il 
perseguitare  i Cristiani , i quali  furoo  sempre 
avversi  a cosi  diabolica  professione  , i cui  pre- 
stìgi avean  sempre  smentiti  con  frequenti  mi- 
racoli. Questa  persecuzione  fu  violentissima; 
S.  Oliato  la  paragonò  a quella  di  Decio  , e dico 
che  i fedeli  cransi  a quei  tempi  persuasi  veder 
vicini  t tempi  orribili  dell’Anticristo.  Una  pe- 
ste spaventevole  affliggeva  tutto  il  mondo  , a 
questa  si  aggiungeva  la  fame,  ed  il  flagello  ancor 
più  terribile  della  guerra.  I barbari  invasero  tut- 
te le  Provincie  dell’  Impero  , e lo  devastarono , 
eia  guerra  civilo  faceva  si  che  da  Romani  si 
versasse  il  Romano  sangue.  Lo  stesso  Valeria- 
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no  , portatoM  a combattere  contro  i Persiani, 
prestò  troppa  fede  a fiapore  loro  Re,  cd  atndaloai 
a questo,  fu  preso,  c posto  al  numero  degli  schia* 
tì  da  servir  di  sgabello  ai  piedi  del  Persiano,  sic- 
ché dopo  tre  anni  di  abbiczion  cosi  vile  , ebbe 
detratta  la  pelle , e cosi  decorticato  tra  più  spie- 
tati dolori  orribilmente  mori.  Gallieno  allora 
rimase  solo  a regnare  ; fìncbè  questi  non  giun- 
se airimpero  combattè  con  successo  contro  ì po- 
poli dei  Mord,  ma  eletto  imperatore,  se  non 
fuvTi  altro  in  così  difficile  posizione,  cosi  niun 
altro  fovvi  che  mostrò  uguale  indolenza  ad  a|>- 
porvi  rimedio  ; i barbari  devastavano  T impe- 
ro , ed  ì suoi  generali  sino  al  numero  di  trenta 
prendevano  la  porpora  imperiale,  ed  egli  punto 
Don  se  ne  riscrliva.  Indolente , abbandonato  al 
lusso  cd  alla  mollezza,  mirava  con  indilTerenza 
la  rovina  dell' impero.  Con  imperiali  editti  vie- 
tò , e questa  fu  la  sola  opera  buona , che  non  più 
fossero  i Cristiani  perseguitati  , e loro  per- 
mise libero  l'cscrrizio  della  Religione.  Final- 
mente, per  comando  di  Aureolo , il  quale  aspi- 
rava all'impero,  fu  ucciso  dai  suoi  stessi  soldati 
sotto  le  mura  di  Milano.  A lui  successo  Clau- 
dio, detto  il  secondo,  i)  quale  per  avere  cstermi- 
nato  un  numero  indescrivibile  di  Goti  che  deva- 
stavano l impcro , fu  detto  il  Gotico.  Fu  questo 
un  Imperatore,  cui  per  virtù  guerriera  e chilo 
nuli' affatto  mancava,  cd  ognuno  atteudevasi 
con  fondamento  >cdcr  rinnovati  i felici  tempi 
di  Trajano,  quando  nella  stesso  militare  spedi- 
zione in  cui  tanti  gloriosi  allori  raccolto  avea, 
t intese  morto  di  peste  in  Sirmio  dopo  aver  go- 
vernato sette  anni.  QuìdììIìdo  suo  fratello  a- 
vrebbe  voluto  succedergli , ma  dopo  soli  dicias- 
sette giorni  fu  abbandonato  da  suoi  soldati , c 
poco  dopo  ucciso.  Invece  fu  di  comun  consenso 
proclamato  all*  impero  Aureliano  , valoroso  cd 
indomito  gtierrh'ro.  Vinse  in  sanguinose  gior- 
nate gli  Alemanni , ed  i Marcomannt  , c trion- 
fò di  Zenubia  Regina  di  Falmira  , e di  Tetrico, 
che  volea  contrastargli  l'impero.  Fu  sulle  pri- 
me tolleranto  coi  Cristiani , anzi  non  volendo 
l'Eresiarca  Paolo  Samosateno,  deposto  dalla  Se- 
de Antiochena , abbandonar  la  casa  Vescovile 
egli  si  rimise  in  tal  causa  a ciò  che  ne  avrebber 
deciso  i Vescovi  d Italia,  e specialmente  il  Fon- 
telicc  Rumano , ma  queste  buone  disposisiooi 
mutaronsi  in  seguito  , ed  egli  fu  il  dodo  perse- 
eutor  della  Chiesa.  Finalmente,  dopo  aver  pie- 
namente domati  i barbari , mori  anch’egli  uc- 
ciso in  Tracia  por  frode  del  suo  liberto  Uoe- 


stco.  Quindi  successe  un  interregno  di  sei  mesi 
per  la  scambievole , ed  insolita  gentilezza , dio 
usaronsi  a vicenda  il  senato  , cd  t soldati  circa 
la  designazione  del  novello  Imperatore , quando 
il  Senato  assunse  all  impero  un  uomo  rispetta- 
bile a nome  Tacito  , discendente  dal  celebre  e 
gravissimo  Isterico  di  questo  nome.  Costui  pub- 
blicò  sapientissime  leggi  , erogò  gran  parte  del 
suo  patrimonio  al  beo  dello  stato , e volle,  cIhj 
in  tutto  lo  pubbliche  Biblioteche  si  appooesser 
le  opere  di  Tacito  , c siccome  i popoli  della  Sci- 
zia  cd  i Goti  molestavano  le  Provincie  dell'  Im- 
pero , egli  accingevasi  a combatterli , quando 
inopinatamente  mori  do|H)  un  regno  di  sei  mesi 
appena.  Allora  Floriano  suo  fratello  occupò 
l'impero,  ma  dopo  tre  mesi , avendo  inteso  es- 
sere stato  dalle  legioni  proclamato  Probo , per 
non  cadere  nelle  mani  di  costui , avendosi  aper- 
te Jc  vene  si  diede  da  se  stesso  la  morte.  Rico- 
nosciuto Probo  per  Imperatore  dal  Senato  o 
dalie  provincie  da  valorosissimo  guerriero  qua- 
l'egli  era  restituì  l'antico  splendore  all'impero  ; 
liberò  dalle  scorrerie  dei  barbari  faceodooo  mas- 
sacrare sctteccntomila , la  Calila  , la  Tracia  , e 
l'Asia  ; vinse  i tiranni  Bonoso,  c Proculo,  cd  ob- 
bligò i Persiani  a chiedergli  umilmente  la  paco* 
Illustre  per  faIN  cosi  gloriosi  entrò  io  Roma  da 
trionfante  , ma  obbligato  di  far  la  guerra  a Per- 
siani , che  avean  rotto  il  trattato  di  pace,  bento- 
sto se  ne  diparti  con  numeroso  esercito.  Giunto 
ocHTIIiria  , disgustate  le  milizie  , impazienti  di 
regolar  disciplina,  quale  a buon  diritto  impone- 
va loro  l'imperatore,  fatto  un  ammutinamento 
TuccUero.  Pianse  il  Senato  la  perdita  di  si  gran 
principe,  lo  piansero  le  Provincie,  e lo  stesso  e- 
sercito  se  ne  dolse  innalzandogli  una  tomba  con 
quest'epigrafe  : « Qui  giaco  Probo  veramente 
degno  di  tal  nome  per  la  sua  probità  , vincitor 
dei  barbari, c dei  tiraoDi  ».  I soldati oomioaro- 
110  all  impero  Marco  Aurelio  Caro , il  quale  bci^ 
tosto  nominò  Cesari  i suoi  figli  Carino , c Nume- 
riano.  Quindi  vinse  i Persiani , ed  appena  co- 
minciato li  secondo  anno  del  suo  impero  mori  di 
malattia  ; anch'egli  Numcriano  dopo  due  mesi, 
per  tradimento  di  Apro  suo  suocero  fu  ucciso  , 
Principe  cosi  buono  , che  tante  lagrime  versò 
per  la  morte  dd  suo  padre  sino  a quasi  perder 
li  vista.  Non  cosi  il  luo  fratello  Carino  , uopto 
abbandonato  ad  ogni  specie  di  più  vile  , e oo- 
Cinda  dissolutezza,  per  io  che  rcndutosi  intollo- 
rabile  a suoi  soldati , fu  di  principali  tra  questi 
tradito  ed  ucciso. 
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Allora  Diocleziaoo,  di  condizionerlle.ma  diioin> 
■no  «alorc,  aomioato  Auguito  fio  dalla  morte  di 
NumcriaDo,  uccise  di  propria  mano  al  cospetto 
di  tutta  l'armata  rindegnisaimo  Apro,  Tinse  Ca- 
rino, ed  al  morir  di  costui  assuuse  nell’anno 
il  goTerno  deirimpero.  Ei  vide  sulle  prime  esser 
numerosi  i nemici  ebe  gli  sovrastavano  nel- 
r Oriente  e nell'Occidente;  pensò  quindi  no- 
minarsi un  collega  , ed  infatti  oeiranoo  286  as- 
sunse col  titolo  di  Augusto  alla  imperiai  porpo- 
ra Uassimiano  Erculeo  ; nè  di  questo  contento , 
creò  eziandio  due  Cesari , cioè  Costanzo  Cloro, 
e Massimiano  Armentario.  Fu  Diocleziano  l'ul- 
limo  tra  gl'  imperatori  i quali  con  editti  fera- 
li abbiano  perseguitato  la  Religion  Cristiana  , 
ed  io  riservandomi  nel  percorrer  la  storia  del 
quarta  secolo  dire  il  dippiìi  che  lo  risguarda  , 
anticipando  i tempi , dirò  soltanto  che  nell'  an- 
no 303  sorse  contro  i Cristiani  la  più  Cera  e 
terribile  persecuzione  che  siasi  veduta  giam- 
mai , perchè  per  più  luogo  tempo  , e per  quasi 
tutto  r impero  si  estese.  Fecero  a gara  gl'  Im- 
peranti ed  i popoli  a tormentare  i Cristiani  per 
espugnarne  la  costanza.  Si  bruciavano  essi  a 
schiere , ai  caricavano  sulle  barche  , che  si  af- 
fondavano nel  Tevere , e spesso  si  videro  stan- 
chi i carnefici  pel  gran  numero  degli  uccisi. 
Non  vi  fu  genere  di  suppUsio  che  non  fosso 
stato  inventato  e praticato  per  insultare  fasti- 
diosamente al  pudor  delle  vergini , e per  rende- 
re più  stentata  c crudele  la  morte.  Ad  eccezio- 
ne della  Francia  e della  Oran-Brettagna , ove 
conaandava  Costanzo  Cloro , tutte  le  contrade 
dell'  Asia  e dell'  Africa  , c del  rimanente  d’Eu- 
ropa furono  il  teatro  di  si  violenti  e sanguinose 
esecuzioni.  Sembrava  che  la  Chiesa  volesse  ab- 
bandonare la  terra  per  andarsene  al  Cielo.  Eu- 
sebio con  apposita  reticenza  ci  dico  (IJ  non  po- 
tersi narrare  quali  e quanti  martiri  io  tutto  il 
Romano  Impero  diedero  il  sangue  por  Cristo, 
E Lattanzio  Firmiano  nel  libro  delle  morti  dei 
persecutori  ai  è sforzata  colla  sua  maschia  elo- 
quenza, e coll'elegante  suo  stile  darne  una  qual- 
che idea  ; Diocleziano , die' egli , sotto  i suoi  oc- 
chi comandò  , che  fosseco  tormentati  gl'  inno- 
centi Cristiani.  Dipoi  tutt  i giudici , tutt'  i ma- 
gistrati fecero  a gara  d' uccidere  ; i più  potenti 
eunuchi  furano  spenti , furono  bruciati  uomini, 

(1)  Dici  non  yotert , quot  tt  quantot  CArw/i  Marty- 
rei  il*  omntSui  , iiIijm  urtiìSus  passim  esrncrs  li- 
Coll.  Ut.  fccel.  lib.  8.  cap.  I, 
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t donDC  dì  ogni  età  « o di  ogni  coodizioDC  > e li 
videro  a ichiero  con  pesi  legali  al  colto  esser 
sommersi  nel  mare.  Era  vessata  tutta  quanta 
la  terra,  e daHOrionte  all’ Occaso  tre  crudeli!» 
sime  bestie  infuriavano  in  modo  da  non  poter- 
si esprimere.  Che  ansi  i tiranni  mostrarousi  del» 
le  belve  peggiori,  non  avendo  di  uomini  che  sol» 
tanto  i lineamenti  e l’estrinseca  6gura.  Impe- 
rocché quale  Caucaso , quale  India  , quale  ìt'* 
cania  alimentò  giammai  cosi  feroci , e sangui» 
oarie  belve?  Quella  ò veramente  belva  che  io 
un  sol  momento  toglie  altrui  la  vita.  Al  contra» 
rio  vidosi  allora  da  per  ogni  dove  un  lutto,  un 
timore , una  svarUta  imagin  di  morto.  Niuno 
adunque  può  deeertvere  l' immanità  di  si  gran 
bestia  ( Diocleziaoo  ) , la  quale  accovacciata  in 
un  luogo  , ciò  Dullameoo  incrudeliva  per  tutto 
il  mondo  coi  suoi  denti  di  ferro  » e non  solo 
squarciava  le  membra  di  tutti , ma  le  esse  me- 
desime riduceva  io  polvere,  acciò  non  vi  fosso 
stato  luogo  a sepultura.  Fio  qui  Lattanzio  ; c 
dopo  cosi  patetiche  descrizioni  venga  pure  il 
Dodvrello,  e chiami  esagerazioni , ed  impostu- 
re il  giusto  vanto  che  dì  si  gran  numero  di 
martiri  mena  a buon  dritto  la  nostra  Santissi» 
ma  Religione.  Dopo  testimooianzo  cosi  irrefra- 
gabili, ed  autentiche  non  vi  è luogo  a dubitare  ; 
e quindi  o deponga  il  nome  di  cristiano  , e di 
buon  logico,  0 adori  il  grande  impero  della  gra- 
zia , che  in  nsesao  a cosi  svariate  ed  orribili 
persecuzioni  seppe  mantenere  la  Religione  e la 
fedo  , e dagli  spenti  Cristiani  oaMer  fece  Crìi 
stiani  novelli , i quali  da  persecutori  e carncGci 
divennero  perseguitali  e vittime  nobilissime , 
cd  accrebbero  il  numero  prodigiosissimo  dei 
campioni  di  Cristo.  E quale  soddisfazione  i scn» 
z’  appartarmi  dal  tempo  di  cui  fo  parola  , e ta- 
cendo di  altri  esempli , quale  soddisfazione , o 
quale  argomento  invincibile  io  favor  della  fedo . 
veder  non  solo  il  volgo  dei  Cristiani  solTrire  il 
martirio  , ma  per  la  stessa  causa  della  fede  ca- 
der vittimo  gloriose  gentiluomini  distinti , ed 
eunuchi  allora  potentissimi  presso  gl' imperato- 
ri, un  Venusiano  governatore  della  Toscana,  il 
quale  con  tanta  cura  avoa  fatto  ricerca  dei  Cri- 
stiani per  martirizzarli,  un  Bonifacio  , il  quale 
crasi  pria  abbandonato  ad  ogni  sorta  di  disor- 
dini , uo'Afra  celebro  donna  di  partito , un  Ge- 
Dcsio  comediaote , ché  sul  teatro  avea  già  messi 
in  ridicolo  i misteri  dei  Cristiaoi,  tanti  maghi 
che  avoau  commercia  col  demonio  per  commet- 
tere ogni  sorta  di  abbominaziono  ; queste  per- 
20 
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•ooe  che  ftembr«Taoo  esser  le  coloone  deli'  ido- 
Utria  , nel  veder  la  costanza  di  tanli  martiri , 
furono  io  un  subito  convertite , e cangiate  cosi 
perfettamente  da  poter  soflrire  per  Gesù  Cristo 
i più  crudeli  tormenti  eoo  una  rassegnazione  • 
• eoo  un  coraggio  ammirabili. 

Xf'll.  Concbiosionc  della  prima  Epoca. 

In  tal  guùa  si  stabili  la  Religione  Cristiana  ; o 
dopo  tre  eccoti  di  persecuzioni  c di  guerre  trioni 
fò  dei  suoi  oemici  col  chiamarli  amorevolmeo' 
te  alla  fede*  La  purità  della  Cristiana  dottrinai 
la  santità  del  suo  Autore»  le  circostanze  dei  suo 
stabilimento,  c della  sua  propagazione,  ooochò 
r ammirabile  costanza  dei  martiri  mostrarono 
per  via  di  fatto  essere  la  Religion  Cristiana  un 
opera  tutt’alfatto  divina.  E per  cominciare  dal*" 
l'Autore  di  questa  Religione,  come  non  coovin- 
cerai  della  sua  divinità  nell'  osservare  tanta  su- 
blimità nella  parte  dommaUca  , tanta  purezza 
nella  morale»  tanta  semplicità  nel  suo  costume» 
da  superare  infìoitamcntc  quanto  dì  sublime  e 
di  vero  ci  dissero  i più  rinomati  tra  gli  antichi 
Filosofi  ; dimostrarono  questi  è vero  alcune  vo> 
rità  parziali,  ma  questo  oecurarono  col  miscu- 
glio di  cosi  strani  errori , che  potè  dire  senza 
timor  d' inganno  Cicerone  niun'  assurdo  essere 
stato  nel  mondo  » che  alcuno  tra  filosofi  non 
avesse  detto.  E la  verità  di  questa  dottrina  tan- 
to maggiormente  ci  si  mostra  divina  » perchè  fu 
predicata  da  persone  rozze , le  quali  non  ave- 
vano giammai  appreso  le  scienze  o le  lettere  » 
nè  ascritte  erano  ad  alcuna  filosofica  setta  ; in- 
vece la  proclamarono  io  faccia  ad  un  mondo 
incivilito  » nè  rifuggiron  la  luco.  Che  se  gli  an- 
tichi Filosofi  smentirono  cof  loro  perversi  co- 
stumi quella  morale  che  altrui  predicavano  » 
non  cosi  Gesù  Cristo»  il  quale  non  fu  giammai 
accusato  di  alcuna  debolezza  da  suoi  stessi  ne- 
mici » che  anzi  fu  dagli  stessi»  comedi  Giusep- 

Ebreo  osservammo  » immensamente  lodato. 
Le  circostanze  poi  dello  stabilimento  » e prò- 
pagazioo  della  fede , vieppiù  consolidano  un 
tale  argomento;  o fu  veramente  miracolo  l’os- 
servaro  con  debolissimi  mezzi  mandata  a ter- 
mine la  difficilissima  impresa»  qual’era  quel- 
la di  convertir  tutto  il  mondo.  Era  questa  un* 
opera  diffìcilissima  ad  eseguirsi  e per  la  religio- 
ne che  lasciar  si  dovea  la  quale  fomentava  tut- 
te le  passioni , e per  quella  che  abbraeciavasi  » 
che  a tutte  le  passioni  fsceva  ìoeeorabil  guer- 


ra ; dovevasi  persuadere  ai  Giudei , che  la  leggo 
hlosaica  » confermata  con  tanti  prodigi , e che 
essi  prendendo  a lettera  le  parole  della  Scrit- 
tura credevano  duratura  io  sempiterno,  sareb- 
be stata  abolita  ; dovevano  I Gentili  indursi  ad 
abiurare  il  culto  a tanti  numi  » che  formavano 
l'oggetto  più  caro  delle  loro  adorazioni  ; a que- 
sto si  aggiunga  e L'interesse  dei  Sacerdoti  » e la 
politica  dei  Regnanti»  difensori  acerrimi  dol- 
l' antico  sistema.  E quale  fu  il  mezzo  adopera- 
to per  cosi  gran  cangiamento  ? Dodici  poveri 
pescatori  della  Giudea  dovevano  persuadere  ai 
popoli  che  eransi  ingannati  sino  a quel  punto  , 
e che  quindi  era  loro  necessità  abbracciar  vo- 
lentieri il  novello  culto  che  cssi%r  predicava- 
no. Eppure  tanto  fu  eseguito  » sicché  potè  con 
ragione  il  grande  Agostino  dimostrare  la  verità 
di  nostra  Religione  col  noto  suo  invincibil  di- 
lemma (1)  ; 0 la  religione  si  ò stabilita  coll’  ar- 
gomento invincibile  dei  miracoli  » o senza  di 
questi;  se  coi  miracoli»  dunque  è divina;  se 
senza  i miracoli , cd  il  suo  stabilimento  è an- 
che più  miracoloso  » perchè  mezzi  cosi  deboli  • 
quali  furono  i primi  predicatori  della  fedo,  non 
avrebbero  potuto  giungere  ad  un  si  grande  sco- 
po , a quello  cioè  di  convertire  alla  Doveila  reli- 
gione tutta  quanta  la  terra.  Nà  vale  il  dire  non 
esser  cosa  meravigliosa  lo  stabilimento  della 
RelìgìoQ  Gristiana  » giacché  anche  la  Maomei- 
tana  • cd  il  Protestantismo  io  breve  tempo 
si  diifusero  nel  mondo,  potendosi  d'altronde 
r istantaneo  stabilimento  del  Cristianesimo  spie- 
gare , dacché  i primitivi  fedeli  eran  qhasi  tutU 
ignoranti , e quindi  facilmente  potevano  per- 
suaderli delle  nuove  dottrine.  Sono  questi  i so- 
liti sofismi  degrincredali , i quali  dovrebbero 
eonsiderare  che  la  Religione  di  Maometto  si 
diffuse  colla  forza  e colle  armi  » ed  in  quei  luo- 
ghi in  cui  queste  non  giunsero  » la  Religione 
^1  falso  Profeta  non  ebbe  proseliti  ; lo  stesso 
dicasi  del  Protestantismo  » di  cui  i Principi  ben 
volentieri fecer  tesoro,  giacché»  dieMarandosì 
padroni  dello  stato  e della  Chiesa  » sarebbe  sta- 
to loro  faci!  cosa  impadronirsi  dei  boni  di  que- 
sta » cd  arricchirsi.  Hanno  poi  quello  due  ro- 
ligiODÌ  di  comune  che  fomentano  tutte  le  pas- 
sioni deir  uomo»  e questo  spiega  la  facile  diflu- 
\ 

(i)  Si  miraeula  (acuì  et«e  non  rrtàunt , hoc  nehit 
vnum  grondo  iulfieit,  quod  terrarum  orini 

«in«  u{|«i  tmrae«lù  crsdùHt.  Libr.  XXII.  cip.  6.  da 
civtU  Dei. 
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sioDc  di  es(e  ; laddoTe  II  CrialiaDeiimo,  non  es* 
lendosi  colla  forza  propagato , anzi  a dispetto 
dei  sommi  imperanti , ni  fomentando  , bensì 
opponendosi  alle  passioni , il  suo  stabilimento  i 
la  sua  propagazione  son  cose  tutte  aiTatto  di- 
sine , e miracolose  ; nè  i poi  vero  che  alla 
facile  dilTusione  del  Cristianesimo  abbia  con- 
tribuito l'ignoranza,  giacché  mettendo  da  par- 
te , che  il  secolo  di  Augusto  si  disse  per  an- 
tonomasia il  secolo  dello  scienze  , e delle  let- 
tere , so  tra  Cristiani  primitisi  si  furono  dei 
poveri  e degl’ignoranti,  vi  furono  eziandio  dei 
ricchi , e degli  uomini  illuminati  in  fatto  di 
acienzo.  Ed  invero,  vivente  ancor  Cristo,  sap- 
piamo da  libri  santi  essere  stato  tra  'I  numero 
dei  suoi  discepoli  un  Nicodemo  Principe  dei  Giu- 
dei , un  Giuseppe  d' Arimatea  nobile  Decurione , 
Giairo  Principe  della  Sinagoga  , ed  al  dir  di  S. 
Luca  molli  tra  principali  del  popolo  si  diedero 
t alla  seguela  di  Cristo  ; e dopo  la  morte  dèi  Si- 
gnor nostro  annoveravasi  Ira  suoi  discepoli  un 
S.  Paolo,  il  più  dotto  dei  Giudei  dei  suoi  tempi , 
la  cui  miracolosa  conversione  bastar  potrebbe 
a pienamente  dimostrare  la  verità  della  fede  ; 
nò  egli  soltanto , ma  bensì  gran  moltitudine  di 
Sacerdoti,  cd  i sette  primi  diaconi,  I quali  eran 
pieni  di  sapienza  , e Sergio  Paolo , e Dionisio 
)'  Areopagita , e Crispo  Prìncipe  della  Sinagoga , 
cd  Apollo  uomo  eloquentissimo.  Leggesi  anco- 
ra negli  atti  apostolici  che  in  Borea  , i princi- 
pali cittadini  alla  fede  couvertiti  giornalmcolo 
scrutinavano  le  scritture  per  osservare  se  era 
vero  ciò  elio  dicessi  da  8.  Paolo  , ciò  che  non 
avrebbero  potuto  fare,  se  fossero  stati  ignoran- 
ti ; leggesi  ancora  che  in  Efeso  nomini  eruditi 
senza  numero  convcrtiti  alla  fede  portarono  ai 
piedi  di  S.  Paolo  luti’  i loro  libri  di  magia  per 
esser  bruciati  ; si  aggiunga  che  i Principi  del- 
l'Asia erano  nominati  amici  di  S.  Paolo  , an- 
zi nella  stessa  casa  dei  Cesari  eranvi  Cristiani, 
certamente  non  ignoranti , e plebei;  nò  poi  no- 
miniamo tutt  i grandi  FilosoB  i quali  divenne- 
ro illustri  Padri  della  Chiesa  , dei  quali  baste- 
volmento  abbiam  tenuta  parola  , ond’è  che  ab- 
biam  diritto  a conchiudere  che  niuna  ragione 
umana  spiegar  possa  lo  stabilimento  del  Cristia- 
nesimo , e che  quindi  sia  questo  affatto  mira- 
coloso e divino. 

Nò  In  fatto  di  argomenti  che  compruova- 
no  la  verità  del  Cristianesimo  ometter  devesi 
quello  che  a giusto  titolo  ricavasi  dal  nume- 
ro e dalla  qualità  dei  nostri  martiri.  Allorcbò 


noi  vediamo  che  un  fatto  ci  viene  attestato  da 
due  0 tre  individui  in  mezzo  a tormenti , siam 
sicuri  della  esistenza  di  essb  , ma  allorché  noi 
vediamo  un  fatto  attestato  da  moltissime  per- 
sone , tra  più  crudeli  tormenti , e con  animo 
tranquillo  o pacato  non  ci  resta  alcun  luogo  a 
dubitarne.  Tali  furono  i martiri  del  Cristiane- 
simo ; essi  furono  di  ogni  luogo  , di  ogni  età  , 
di  ogni  sesso,  e condizione , furono  benanche  di 
un  numero  sterminato  sino  a contarsene  diciot- 
to milioni , cd  i più  orribili  tormenti  soffri- 
rono con  fronte  ilare  e con  animo  pacatissi- 
mo ; dir  dunque  dobbiamo,  che  una  (orza  so- 
prannaturale e divina  li  sorreggeva , e ebe  quin- 
di divina  fosse  stata  quella  religione , a conret- 
sar  la  quale  essi  con  tanto  coraggio  versavano 
generosi  il  lor  sangue.  E vero,  che  anche  le  ere- 
sie annoverano  chi  versò  per  loro  il  suo  san- 
gue , ma  questi  furon  pochissimi , tentarono 
tutl'i  mezzi  per  evitare  la  morte  , o no'l  poten- 
do , disperati  andarono  al  patibolo  ; non  cosi  I 
veri  martiri  del  Cristianesimo  ; essi  furono  mol- 
tissimi , i quali  con  alacrità  di  animo  soffrirono 
una  volontaria  morte,  la  quale  di  leggieri  avreb- 
bero potuto  evitare , purché  per  poco  avessero 
ripudiata  la  lor  credenza.  Dunque  dalla  purità 
della  dottrina  e dalla  santità  dell'  autore , dallo 
stabilimento  e propagazion  della  fede, dal  nume- 
ro e qualità  dei  martiri  possiam  eonchiudero  a 
buon  dritto  la  verità  del  Cristianesimo;  ò que- 
sto ii  gran  corollario  obo  ci  piace  dedurre  dal- 
la prima  epoca  che  abbiamo  fin  qui  esposta  del- 
ia storia  della  Chiesa.  Intanto,  ehi  non  vede 
gl'  immensi  bcncGct  che  questa  Religione  di- 
vina apportò  nel  mondo  ; un  principia  di  fred- 
do egoismo  , e di  spietata  crudeltà  rodeva  le 
parti  più  vitali  del  corpo  sociale;  il  Greco  ed  il 
Romana  credendosi  esclusivamente  inciviliti , 
chiamavan  barbare  tutte  le  altre  nazioni , c nel 
mentre  , che  un  Yerrc , un  Cuculio  , un  Anto- 
nio godevansi  nel  lusso  e nei  piaceri  le  spoglie 
dello  vinte  nazioni , una  sterminata  maltitudine 
di  schiavi,  avendo  appena  di  che  menare  innan- 
zi una  vita  stentata,  non  per  altro  oggetto  dovea 
questa  prolungare  , che  per  accrescere  i raffi- 
nati piaceri  dei  suoi  signori.  Quegli  stessi  che 
dicevansi  liberi,  perché  non  erano  schiavi , non 
erano  uniti  da  alcun  legame  di  famiglia  , e di 
politica  società;  le  Mcceaaive  proscrizioni  di 
Uario  , dì  Siila  , e dei  triumviri  avevano  a pe- 
po a poco  infranto  il  vincolo  sociale  , né  alcun 
mezzo  suggeriva  la  filosofia  per  ravvicinar  l'uo- 
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no  al  too  aimile  ; quando  ecco  la  voce  di  Dio 
si  fè  sentirò , e diriggendosi  non  gii  ad  un  popol 
solo,  ma  a tutti  gli  uomini,  tutti  gli  strinsdeol 
santo  vincolo  di  amore  c di  cariti.  Allora  scom- 
parvero i nomi  di  giudei,  e di  gentili , di  greci. 


e di  barbari  ; tutti  si  cbiamaron  fratelli , o l'O- 
riente e l'Occidente  attestarono  i beneBcl  im- 
mensi della  Religione  d' amore , del  grande  ti- 
itoro  della  amaniti. 
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Formolo  Sirmiesì.  — Liberio  non  sottoscrisse  ad  al- 
cuna formola  Slnnieso  estranea  a qtiella  diNicea,ed 
aoeorcbè  t'  abbia  aoUoscritto , non  fu  quella  eretica- 
le. — Basnagìo,  Biondello  e Potter  combattuti.  — 
False  conscguente  di  Bossoet.  — XIV.  Felice  , ed 
Osio.  — XV.  Liberio  in  Roma.  — Variazione  del  si- 
stema Ariano.  —Concilio di  Seleucia  e di  Bimioi.— 
XVI.  Morte  di  Liberia,  e creazianc  di  S.  Damlso 
I.  — XVII.  Seguito  e fine  della  errsia  di  Arlo.  — 
XVIII.  Eresia  di  Macedonio.  — XIX.  Coocilio  di 
Costantinopoli,  secondo  tra  gli  Ecumenici.  — Morte 


di  S.  Damiso.  — XX.  EletìMe  di  S.  Siricio,  indi  di 
S.  Anastasio  I.  — XXI.  Altri  Eretici,  ed  altri  Coo- 
cilj.  — XXII.  ScHttori  Ecclesiastici.  — S.  Attana- 
sio. — XXIII.  Simbolo  Quieutnqw.  — XXIV.  S. 
Ilario.  — AXF.  Altri  Scrittori.  — XXVI.  S.  Basi- 
lio. — Il  Nisseno,  il  Naziinzeno,  S.  Ambrosio,  S. 
EpiCioio.  — XXVII.  Eusebio  di  Cesarea,  quislìoni 
al  proposito  di  tal  soggetto.  — XXVJIl.  Cose  del- 
l' impero.  —Vicende  prima  cl»c  Costantino  giugnes- 
se  all'  impero.  —XXIX.  Costantino  imperatore.— 
-YA'A*.  Sua  fede  inalterabile,  e purità  di  sua  mora- 
le. — XXXI.  — tn  quistioni  su  Costantino.  — f.* 
Oulsiionc.  — Se  Costantino  abbia  avuto  la  visiondeU 
la  Croce.  — Mosemio  e Voltaire  combattuti.  — Deli- 
ri del  Fabrido.  — XXXII.  2.*  QuistioDe.  — Sa  Co- 
stantino sia  stato  in  Roma  baliezzato , ovvero  io  Nic^ 
media.  — Opioiooi  opposte  del  Daronio  e del  Natale 
d’ Alessandro.  — Altre  opinioni  del  Bianchini,  e del 
Cano.  — XXXIII.  Z.*  Quistione.  —Se Costantino  ah. 
bia  donato  a S.Silre8tro  la  Città  di  Roma , e sue  adja- 
eenxe.  — XXXIV,  Figli  di  Costantino.  — Cosian- 
xo  imperatore.  — XXXV.  Giuliano  l' apostata.  — 
XXXVI.  Vini  ed  inutili  sforzi  della  riedificazione 
deltempio  di  Gerusalemme.  — AA*r//.Gioviano.— 
XXXVIII.  Valeolinlano  I.  e Valente.  — XXXIX. 
Graziano.— Valentiniano  11.  e Teodosio.  —XL,  Due 
fàlti  memorabili  di  questo  gran  Principe.  — XLI. 
Fine  deindolalria.  — Trionfi  della  Chiesa.  — XLIL 
Argomenti  e stnnezie  del  FoUcr  combattute. 


I.  Epoca  seconda.  — Delle  eresie.  — Oggetto  del  libro. 


X primi  sforzi  coi  quali  l' inferno  nelle  sue 
svariate  persecuzioni  cercò  attaccare, edistnig- 
gero  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  non  solo  rimase- 
ro senza  effetto , ma  ad  altro  noo.  servirono 
che  ad  accelerare  il  compiuto  trionfo  di  essa. 
L'abuso  del  potere  Sovrano  sostenuto  dall'abu- 
so della  ragione  o della  filosoGa  non  potò  pre- 
valere contro  la  Chiesa.  La  saggezza  vantata 
de'Glosefì  fu  convinta  dalla  creduta  follia  del 


Vangelo , e la  collera  di  Dio  Gaccò  lo  scettro 
degl' Imperatori  gentili.  Noi  abbiamo  per  poco 
anticipato  i tempi , ma  vedremo  a non  molto  la 
paco  prodigiosamente  alla  Chiesa  renduta  dal- 
r Imperator  Costantino , e tutte  le  nazioni 
dell' universo  dall'un  polo  all'altro  prostrar- 
si davanti  al  Signore , ed  invocare  il  Santo 
suo  nomo  : omn<«  gentes  quaseumque  fediti 
eentenf  « et  adorabwt  coram  te  DomiM  (1),  Se 
non  che  la  paco,  che  Gesù  Cristo  area  promes* 

(i)  Salm.  88.  9. 
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SO  alla  Chiesa  non  dovea  esser  la  pa^e  che  saol 
dare  il  mondo;  ma  riservandosi  concederle  nel* 
la  etcrnité  una  costante  cd  inaltcrabil  pace,  do* 
Tea  la  Chiesa  a traverso  de'  secoli  combatter 
mai  sempre . dovea  esser  soggetta  a novelli  at> 
tacchi  per  riportarne  novelli  triónfì.  Quindi  è 
che  alle  persecuzioni  che  la  Chiesa  ebbe  a sof- 
frire per  parte  de' Pagani  nc'tre  primi  secoli 
successelo  bentosto  le  divisioni  » le  turbolenze , 
le  persecuzioni,  clic  nel  suo  seno  medesimo  su- 
scitarono le  accanite  eresio.  So  dunque  la  prima 
epocachiamammo  epoca  delle  persecuzioni,  que- 
sta la  denomineremo  epoca  dello  eresie , cd  ab- 
iraccerà  altri  cinque  secoli , non  perchò  prima 
non  vi  siano  state  eresie,  ma  perchè  non  furono 
quelle  cosi  seducenti,  c capaci  da  ingannare  un 
il  gran  numero  di  fedeli , come  questo  di  cui 
tracccrcmoia  Storia.  Il  sofDo  tempestoso  delle 
dottrine  novelle  allor  trasportavano  soltanto  la 
paglia , e so  Dio  permetteva  di  tempo  in  tempo 
che  andasse  via  eziandio  il  frumento,  c più  an- 
cora la  caduta  di  qualche  stella  , ciò  avveniva 
soltanto  per  tenere  i fedeli  nel  timore,  e ocll'u- 
milU.  Non  così  nell'epoca  che  cominciamo 
a descrivere,  in  cui  furono  eretici  di  gran  nome 
e di  grandissima  dipendenza  i quali  attaccarono 
i dommi  principali  di  nostra  fede;  furono  i pri- 
mi veggenti  d' Israele , i primi  pastori  de'popoli 
ì quali  invece  di  menar  questi  ne'buoni  pascoli, 
li  avvelenarono  con  perverse  dottrine,  c li  alie- 
narono dalle  rette  vie  di  Dio. 

Sono  gli  eretici  coloro,  i quali  all'  errore  dcl- 
r iotclleUn  accoppiano  la  pertinacia  della  vo- 
lontà ; ed  osUmIì  com'esai  sono  non  vogliono  ob- 
bedire airattloriU  delta  Chiesa , e pretendono 
(Averti  attener  soltanto  alla  loro  privata  ragio- 
ne. Nè  vale  contro  di  loro  addurre  la  tradizione 
de'Padri,  giacché  questa  superbamente  mettono 
in  non  cale,  e quando  daH'unanine  sentimento 
di  quelli  si  veggun  convinti , imitano  il  demonio 
lor  duce  e maestro , c rispondono  ardiUmoote 
allegando  testi  di  scrittura,  $criptum  ut  $nim  ; 
questa  scrittura  poi  con  tante  ambagi  ed  andirU 
vieni  interpretano  secondo  il  proprio  sentimen- 
to . che  ad  ogni  modo  voglion  trarla  al  lor  par*, 
tito.  Niuna  scienza,  nessuo'arte  appreodesi  seo- 
xa  precettore  , ma  per  essi  la  scrittura  è quella 
seieozà  che  anche  il  volgo  può  apprenderla. 
Insegnarla,  interpretarla  a suo  genio.  S.  Pietro 
diceva , esser  nelle  lettere  di  S.  Paolo  alcune 
cose  diffìcili  a comprendersi . c questi  sostengo- 
no esser  tutto  chiaro  nelle  scrittore,  nò  soltan- 


to secondo  il  loro  avviso,  San  Paolo  non  è dif- 
fìcile, ma  neppure  sono  ad  intendersi  difficili  i 
Profeti,  i Proverbj  di  Salomone  , e le  sublimi 
parabole  di  Cristo.  L’Eunuco  della  Regina  Can- 
dace  era  cosi  amante  della  legge  divina  , cosi 
trasportato  per  lo  divino  scritturo  che  anche  in 
viaggio  attesamente  Icggevale,  eppur  confes- 
sava non  poterle  tutte  intendere  senza  un  mae- 
stro , ed  essi  al  contrario  ad  un  semplice  sguar- 
do intendono  tutto , giudicano  di  tutto,  o porta- 
no su  di  ogni  cosa  anche  la  più  astrusa  un  riso- 
luto giudizio;  che  se  ti  sforzi  a convincerli  col- 
la stessa  scrittura  rettamente  dalla  Chiesa  in- 
Icrpctrata,  essi  chiudendo  gli  occhi  alla  luce  , 
spargon  tenebre  sulle  cose  più  chiare  ed  evìdeo- 
ti,  e fìniscono  col  sostenere  ostinatamente  la  lo- 
ro opinione,  c l'ideato  teologico  sistema.  Cosi 
nìuna  eresìa  nacque  nella  Chiesa  se  non  che 
io  un  determinato  luogo , e tempo , e sotto  un 
nomo  peculiare,  nò  fu  inventata  se  non  da  co- 
lui il  quale  prima  orasi  dalla  Chiesa  stessa  at- 
loutanato  c scisso.  Adunque,  essendo  proprio 
degli  eretici  di  godere  delle  profano  novità  . e 
d'  infastidirsi  degli  antichi  documenti;  ed  al 
contrario  avendo  sempre  i Cattolici  rispetta- 
to il  sacro  deposito  de'Padri,  o coodanoate  le 
profane  novità,  valse  in  luogo  di  assioma  il 
detto  del  Lirincse  : trrum  quod  arUiquitut  tra- 
ditum , falsum  quod  nupcr  inoenlam.  Con  tale  re- 
gola i Padri  della  Chiesa  condànotrooo  lelnori- 
tà,  che  no’ dommi  di  nostra  fede  vollero  intro- 
durre gli  eretici , come  avremo  motivo  di  os- 
servare specialmente  nell’ epoca  di  cui  comio- 
ceremo  a tener  parola.  Nella  quale  ancor  ve- 
dremo come  i Padri  della  Chiesa  abbiano  ad 
occasion  degli  eretici  sviluppato  il  cattolico  dom- 
ma,  come  i principali  Concili  siensi  celebrati  , 
0 specialmente  i primi  quattro  Concili  tenuti 
nella  Chiesa  quali  altrettanti  Evangeli , e pas- 
sando alle  cose  dell'impero  vedremo,  come  di- 
viso l'Oriente  dall'Occidente,  cd  indi  aU’aolico 
splendore  restituito  questo  da  Carlo  Magno  , a 
poco  a poco  sui  rottami  di  quello  sia  sorto  un  im- 
pero anticristiano,  che  dopo  averlo  attaccato  nel- 
le sue  radici,  lo  schiantò  dap|>oi  da  non  più  ve- 
derlo risorger  nel  mondo.  OsserveremBaalmcnie 
la  Chiesa  Romana  sorreggersi  inviolabilmeoto  io 
mezzo  a Unte  vicende,  e politiche  rivoluzioni , 
che  anzi  il  potere  del  eoo  capo  anche  più  sen- 
sibilmente mostrarsi , t quindi  estendere  la  sua 
benefìcB  inQuenxa  sulle  leggi , su'  costumi , sul. 
U civilizzazione , eflbUt  tutti  di  una  Religione 
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che  conserva  e perfeziona  l' uomo  e la  società. 
Formerà  questo  il  soggetto  del  prescote  libro  , 
c degli  altri  ebe  costituiranno  l’epoca  di  cui 
imprendiamo  a trattare. 

SI.  Pontefici  Sommi.  — S.  Harcelliao.  ~ Sdì  caduta 
eonmentùia.  — Alti  sopporti  del  Coocilto  Sioues- 
aaai>. 

Uorto  S.  Cajo  Pontcfìco  Romano , nell’  anno 
296  gli  successe  S.  Marcellino  Romano,  Bgliuol 
di  Projetto,  il  quale  governò  la  sedo  di  Pietro 
sino  all'anno  30i.  Sonovi  alcuni,  i quali  lo  vor- 
rebber  confondere  col  suo  successore  Marcello 
anche  Romano,  o figliuolo  di  Benedetto ( e ciò 
sull*  autori^  di  Eusebio,  il  quale  nella  sua  cro- 
nica Don  fa  di  questo  menziono  alcuna  ; ma  a- 
veodonc  parlato  peculiarmente  S.  Agostino  nel- 
la lettera  53,  e S.  Oliato  nel  libro  undecimo, 
meritamente  il  Baronio,  ed  i Bollandisti  distin- 
guono ambedue  i Pontefìci.  La  quìstiono  princi- 
pale , che  risguarda  il  Pontelico  Marcellino  si  è 
so  sia  vero,  che  in  tempo  della  fierissima  per- 
secuzione di  Diocleziano,  por  cvilaro  la  mor> 
tc  abbia  incensato  agl  idoli,  e che  pentitosi  poi  di 
un  tal  fallo,  lo  abbia  prima  conTcssato  pubbli- 
camente innanzi  al  CoociJio  di  Sinuossa , ed 
avoodu  inteso  da* Padri  di  quel  Concilio,  non 
potersi  la  prima  Sede  giudicar  da  alcuno , 
abbia  dappoi  coraggiosamente  predicata  la  fe- 
do , 0 sisr  stato  Gnalmento  di  martirio  coro- 
nato. La  caduta  di  S.  Marcellino,  o gli  otti 
del  Concilio  di  Sinuessa  più  probabilmente  sem- 
brano doversi  credere  suppositizi , come  non 
senza  ragione  opinano  il  Natalo  Alessandro , 
il  Papebrochio , o Francesco  Pagi.  E per  ciò, 
che  risguarda  la  caduta  dì  S.  Marcellino  , 
gli  antichi  monumenti  non  fanno  alcuna  mcn- 
siooe  di  tale  gravissimo  fallo , come  abbia- 
mo da  Eusebio  nel  libro  settimo  della  sua  sto- 
ria, il  quale  facondo  menziono  del  Pontificato  di 
8.  Ifarceliino,  neppur  motto  alcuno  in  lui  rat- 
trovasi  di  aver  costui  agl’idoli  incensato;  che 
anzi  Tcodoreto,  nel  suo  libro  primo  al  capo 
terzo,  chiama  Marcellino,  uomo  di  somma  glo- 
ria nobilitato  in  tempo  dello  persecuzioni.  Sem- 
bra dunque  essere  stata  questa  una  invenzione 
de'  Donatisti , corno  a lungo  ne  parla  S.  Agosti- 
no , il  quale  nel  libro  dell’unico  battesimo  con- 
tro Petiliano  al  capo  16  rapporta  avere  i Do- 
natisti desiderato  provare  tale  caduta  di  S. 
Marcellino , ma  non  averla  potuto  dimostrare 
con  alcuna  sorta  di  documenti , mentre  sareb- 


be stato  loro  facilissimo  rinvenirne  alcuno  so  il 
fatto  fosso  stato  vero.  E per  verità  la  caduta  di 
un  Pontcfìco  con  tre  suoi  Preti  Mclchiado,  Mar- 
cello,c Silvestro,  ì quali  di  poi  furono  suoi  suc- 
cessori nella  sede  di  Roma,  in  un  pubblico  tem- 
pio, alla  presenza  di  un  Imperatore  avrebbe  po- 
tuto di  leggieri  provarsi  se  avesse  avuto  alcun 
fondanicntu  di  verità , il  che  non  essendosi  fatto, 
possiamo  più  probabilmente  conchiudero  esser 
suppositizia  la  caduta  del  Pontefice  S.  Marcelli- 
no , c che  questa  sia  stala  invcnziouc  piuttosto 
dc'Donatisti  eretici,  e scismatici , ed  accaniti  ne- 
mici della  Romana  Sede.  stesso  par  che  deb- 
ba dirsi  ancora  del  Concilio  di  Sinuessa.  E corno 
infatti  sarebbe  stato  possibile  in  tempo  di  cosi 
fiera  persecuzione  convocarsi  un  Concilio  cosi 
numeroso  da  contarsi  sino  a trecento  Prelati, 
so  poco  più  di  tale  numero  poterono  radunarsi 
in  Nicea  in  tempo  in  cui  la  Chiesa  somma  pa- 
ce godeva , od  in  cui  il  gran  Costantino  invita- 
va i Vescovi  tutti  od  intervenirvi  col  sommini- 
strar loro  i mezzi  opportuni , e quanto  fosse  bi- 
sognato al  viaggio?  Cd  in  qual  sito  del  mondo 
trovasi  questa  Città  di  Sinuessa  , in  cui  dicesi 
essersi  tenuto  un  tal  Concilio , se  un  profondo 
silenzio  osservasi  presso  lutti  gli  Scrittori  Ec- 
clesiastici e profani?  E donde  avviene,  che  tut- 
ti Vescovi  inlervonuti  nel  Sinodo,  sieno  stati  af- 
fatto ignoti , DÒ  alcuna  dosignaziooo  osservasi 
della  Sedo  che  ciascuno  abbia  avuto  al  governo, 
come  vedesi  nello  soUoKrizioni  agli  atti  di  tutti 
gli  altri  Concili?  Nè  noi  c’  intrattenghiamo  a far 
rilevare  le  altro  assurdità  dì  procedura,  che  net 
caso  delfa  sua  esistenza  serbate  si  sarebbero  in 
tal  Concìlio,  nò  i molti  errori  di  cronologia  per 
non  renderci  troppo  diffusi  in  materia  per  so 
stessa  chiarissima,  ond'è  che  par  si  possa  con- 
chiudero essero  ancora  suppositlzìi  gli  atti  del 
CoocHio  di  Sinuessa,  0 che  questo  Concilio  non 
abbia  giammai  avuto  alcun  luogo  nella  Chiesa  ; 
sappiamo  invece  che  avendo  il  santo  Pontelico  di- 
mostrato una  invincibile  ed  inalterabii  costanza 
nel  sostener  la  fede  in  tempo  di  Diocleziano  , fu 
per  comando  di  costui  coronato  del  martirio. 

///.  S.  Marcello.  — S.  Eusebio. 

A S.  Marcellino  nell' anno  308  successe  S. 
Marcello  Romano,  il  quale  sostenne  la  discipli- 
na della  penitenza,  cd  institul  in  Roma  ventì- 
cinque Parrocchie  per  1*  amministrazione  del 
battesimo , e della  penitenza , o por  la  sepoUu- 
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ra  de'  martiri.  Anch’egli  condannato  dal  tiran- 
no Massenzio  a prestare  i più  fastidiosi  ulllzj  ai 
cavalli  di  lui , in  tale  stato  mori  per  inedia  » e 
per  1 oscenità  del  vilissimo  luogo  in  cui  era  stato 
deputato.  Allora  in  sua  vece  fu  creato  S.  EusC' 
bio  di  Cassano  in  Calabria,  il  quale  serbò  intat- 
te le  leggi  promulgate  da  suoi  predecessori 
Cornelio  e S.  Lucio  , che  obbligavano  i caduti 
in  tempo  dello  persecuzioni  alla  penitenza  « se 
aveiser  voluto  esser  resliluiti  alla  pace , ed  al- 
la comunion  della  Chiesa.  Questo  Pontefice  , 
appena  cominciato  il  terzo  anno  di  sua  ammini- 
strazione santamente  mori  nel  giorno  25  set- 
tembre dell'anno  311. 

/K.  S.  Helchiade.  ^ .\lTare  de  Ik>natisll.  — Concilio 

Bomsno.  — Opioiuae  del  Basiwgio  e del  Mosemto 

coinlMtUiia. 

A 8.  Eusebio  successe  S.  Melchiadc , o Milzia- 
de, Affricano  di  origine,  il  cui  Pontificato  divenne 
molto  celebro  pcrchò  nel  secondo  anno  di  esso 
Costantino  il  grande  diede  la  pace  alla  Chiesa  f 
come  a suo  luogo  vedremo.  Quale  faustissimo 
avvenimento  fu  non  poco  turbato  dallo  scisma 
de*  Donatisti , che  surse  in  quel  medesimo  tem- 
po, e molle  sedizioni  eccitò  nella  chiesa,  spe- 
cialmente Africana.  Era  stato  Gnciliano  ordina- 
to a Vescovo  di  Cartagine  da  Felice  Aptungita- 
no,  allorché  contro  di  lui  si  mossero  una  tale 
Lucilla,  donna  polente  e faziosa,  la  quale  perchè 
più  volte  rampognata  e con  ragione  da  Ceciliano, 
già  arcidiacono  di  quella  chiesa,  molto  radiava, 
e Hotro  e Celesio,  iDdispcttiti  per  essere  stato  lo- 
ro anteposto  Ceciliano  nel  Vescovado  di  Cartagi- 
ne , 1 quali  dissero,  togliendo  a pretesto  per  im- 
pugnare ronìinazione  di  lui , che  Felice  l' ordi- 
nante era  stato  traditore  de' sacri  codici  in  tem- 
po delle  persecuzioni , o che  Ceciliano  l'ordina- 
to  era  stato  un  malvagio  per  aver  negato  il  ne- 
cessario vitto  a quei  che  trovavansi  nelle  carceri 
a motivo  di  fede.  Allora  fu  che  Secondo  Tigi- 
sitano , primato  della  Nurnidia  , in  un  concilia- 
bolo di  settanta  Vescovi,  dopo  aver  condannato 
Ceciliano,  intruse  in  suo  luogo  nella  sede  di  Car- 
tagine Majorino,  il  quale  fu  ordinato  da  Dona- 
to di  Casa-nera,  uno  tle'più  caldi  sostenitori  di 
quel  partito.  Morto  Majorino,  gli  diedero  a suc- 
cessore un  altro  Donato  di  Cartagine,  o da  que- 
sti due  Donati  avvenne,  che  i loro  segnaci  si 
dissero  Donatisti.  1 quali  occuparono  moltissi- 
me Sedi  ocU*  Affrica , e cercarono  avere  un  Ve- 


scovo eziandio  in  Róma,  e colè  ftftou  chiamati 
ancora  Campesi,  c Montosi , perchè  ne' campi . 
e nc' monti  si  riunivano,  e sebbene  l'idra  ferale 
diversi  colpi  avesse  ricevuti  da  Pontefici  Som- 
mi, dagli  universali  Concil],  dagl’ imperatori , 

I e dalla  fulminante  penna  del  grande  Agosti- 
i 00,  pure  fino  a tempi  di  S.  Gregorio  Magno  non 
pochi  Donatisti  si  contavano  Dcll  Affrica.  Nè  sol  - 
tanto  alio  scisma  attenendosi,  ma  accoppiandovi 
ancor  l’ eresia  , come  suolo  ordinariamente  av- 
venire, sostennero  essersi  corrotta,  o quindi 
esser  mancata  la  Chiesa  in  quasi  tutto  il  mondo 
e contenersi  nel  solo  partito  di  Donato  , sol- 
tanto i buoni,  c non  già  i cattivi  formar  parta 
della  Chiesa  , ed  esser  finalmente  nulli  i Sa- 
cramenti conferiti  dagl'  indegni  ministri  San- 
tuario. Furoo  questi  gli  errori , che  ostinata- 
mente  sostennero  i Donatisti , ma  il  primo  col- 
po venne  loro  dal  Pontefice  S.  Mclchiade.  Impe  - 
rocchè,  avendo  ì Donatisti  interpellato  l'impera- 
tor  Costantino  che  avesse  giudicato  della  loro 
causa,  costui  sdegnosamente  risposo  non  poterò 
in  tali  cause  portar  giudizio,  aspettando  egli  in- 
vece il  giudizio  di  Cristo , e quindi  diede  loro  a 
giudici  tre  Vescovi  delle  GalHe  Materno,  Reti- 
ciò  0 Marino,  acciocché  con  S.  Melchiade  Ponte- 
fice Romano,  e con  altri  Vescovi  d'Italia,  che 
questi  designasse , avessero  giudicato  della  lo- 
ro causa.  Tanto  infatti  eseguì  S.  Molchiado,  ed 
avendo  in  Roma  convocalo  un  Conciito  di  quìn- 
dici Vescovi  Italiani  olire  i tre  Francesi,  nel- 
Tanoo  313,  dopo  avere  assoluto  Ceciliano,  con- 
dannò solennemente  i Donatisti  col  loro  antesi- 
gnano Donato  da  Gasa  -nera.  Qui  insorgono  il  Ba- 
snagk),  ed  il  Moscmio,  o sostengono  avere  S.Mcl- 
chiadc  giudicato  nella  causa  di  Ceciliano,  e dei 
Donatisti  come  delegato  dcU'Iroperator  Costan- 
tino. Ma  chi  non  vede  potersi  allora  soltanto  giu- 
dicar da  delegato  quando  non  si  può  con  altro 
potere  portar  giudizio  su  di  una  controversia 
che  insorge?  Or  la  causa  di  Ceciliano  essendo 
Ecclesiastica,  proprio  Jure  apparteneva  al  Pon- 
tefice G come  capo  della  Chiesa,  e come  Patriar- 
ca di  Occidente  , cui  tutta  TAITrica  era  imme- 
diatamente soggetta  ; dunque  non  già  come  dc- 
It^ato  di  Costantino,  ma  per  proprio  dritto  S. 
Mclchiade  giudicò  nella  causa  di  Ceciliano  , o 
de'  Donatisti.  Tanto  infatti  riconobbe  T ìstcsso 
Coslanlìno  allorché  alla  iofolento  domanda  dei 
Donatisti  risolutamente  rispose  non  poter  egli 
giudicare  in  tale  causa.  Or  se  egli  non  aveva 
questo  diritto  di  giudicare,  c ciò  anche  por  sua 
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coolesiiooe  • corno  poi  avrobbo  potato  ad  altri 
comonicarlot  È ciò  tanto  Toro  che  ae  avciac  in 
se  credulo  csisteolo  un  tal  poterei  non  avrebbe 
rirocasa  la  decisione  della  causa  a S.  Melchiado 
da  lui  lontano  I ma  V avrebbe  fatta  defìnire  dai 
Vescovi  Gallicani.  Cbo  poi  S.  blclchiade  pro- 
prio/tira  abbia  giudicato  in  tale  causa  si  desu- 
me dacché  egli  seni*  alcuna  dipendenza  scelse 
nel  suo  Concilio  quanti  Vescovi  Italiani  credè 
convenienti  nella  sua  saggezza.  Nò  vale  il  do- 
mandar col  Basnagio  perché  S.  Mclchiadc  ab- 
bia atteso  ravviso  di  Costaolino  senza  prima 
giudicar  nella  causa  di  Ceciliaoo  « e perchè  i 
DonatisU  abbiao  ricorso  a Costantino  , quando 
conoscevano  niun  potere  trovarsi  io  lui  per  giu- 
dicare ; al  che  noi  rispondiamo  primamente  este- 
re stata  tale  la  disciplina  della  Chiesa  nel  quinto 
secolo,  che  prima  le  cause  si  trattavano  nello 
rispeUive  proviocio,  e poi,  posto  il  reclamo,  si 
giudicavano  dal  Pontcfico  in  grado  di  appel- 
lo . e quindi  se  nessun  reclamo  era  avvenu- 
to nè  per  parto  di  Ceciliano  , nè  per  parto  dei 
Donatisti , niuna  maraviglia  se  il  Pontefice  5. 
Melchiado  non  abbia  preso  in  considerazione  un 
tale  affare  ; secondariamente  non  dobbiamo  nep- 
pur  maravigliarci  allorché  vediamo  I Donati- 
sti rivolgersi  a Costantino  , trascurando  il  Pon- 
tefice Sommo,  perché  essi  credevano  poter  più 
faciimeoto  ingannare  un  laico  di  fresco  conver- 
tito alla  Bcligiono,  che  il  capo  della  Chiesa  , 
ollreachò  a colui  che  si  allontana  dalla  leggo 
divina  coll'eresia  o collo  scisma,  ò ben  facile 
cadere  io  altri  orrori,  cd  affatto  postergare  Tau* 
torità  della  Chiesa. 

y.  S.  Siltcsiro.— Concilio  di  Arles  contro  I Donatisti- 

Condannati  i Donatisti,  dopo  tre  anni  di  Pon* 
iificalo  mori  S.  Melchiado  nell'anno  31^,  ed  eb> 
bc  a successore  S.  Silvestro  Romano,  figliuol  di 
Bollino.  Intanto  i Donatisti,  sempre  più  ostinan- 
dosi nel  loro  scisma,  portaron  doglianze  presso 
r imperatore  contro  la  decisione  Romana,  e lo 
pregarono  di  voler  essere  intesi  in  un  più  nume- 
roso , e pieno  consesso.  Al  che  avendo  annuito 
pct  amor  di  pace  l' Imperatore,  non  senza  il 
eooscDtimonlodiS.SilvestroPoDlcfico  Sommo, si 
tenne  nell'anno  3U  il  gran  Concilio  di  Arles  , 
in  cui  intervennero  circa  dugento  Vescovi.  Fu 
in  esso  di  bel  nuovo  discussa  la  causa  di  Ceci- 
liano , e do'  Donatisti;  quello  di  bui  nuovo  ri- 
sultò innocente , questi  un'altra  volta  furono 
St,Eccl,YU.L 


coodanoati,  e con  tale  occasione  i Padri  emana- 
rono ventiduo  canoni  toccanti  la  Ecclesiastica 
disciplina,  tra  quali  duo  specialmente  sono  no- 
tevoli, quello  cioè,  in  cui  si  dichiara  valido  il 
battesimo  dato  dagli  eretici,  o l'altro  io  cui  si 
comanda  non  potersi  sciogliere  il  vincolo  del  ma- 
trimonio a causa  di  adulterio.  Gli  scrittori  Gal- 
licani, e specialmente  Monsignor  Bossuct  vo- 
gliono da  un  tal  fatto  tirar  partito  a lor  favore, 
e nel  vedere  trattarsi  in  un  Concilio  una  causa 
ormai  definita  dal  Pontefice  Sommo,  pretendono 
dimostrare  non  essere  affatto  irrcformabile  il 
giudizio  (die  emanasi  da  questo.  Ma  il  dottis- 
simo Cardinale  Orsi  ne' suoi  libri  tulCirrefor- 
mabiU  gimUzio  del  Sommo  Ihntefce  nel  def^ir» 
U controvehle  della  fede  dimostra  in  primo  luo- 
go che  UD  tale  fatto  non  risgoardava  la  fede  , 
ma  era  meramente  personale , o quindi  a mag- 
gior soddisfazione  degli  ostinati  Donaiìsti  e per 
chiudere  loro  la  bocca , dì  bel  nuovo  potovasi 
in  apposito  Concilio  dimostrare  l' innocenza  dcl- 
r accusato,  o la  malvagità  degli  accusatori  ; di- 
mostra dippiù  , che  la  causa  di  Ceciliano  {mle- 
va  dirsi  ormai  terminata  dopo  la  sentenza  di 
S.  Melchiado,  c del  Concilio  Romano,  o se  di 
bel  nuovo  fu  trattala  io  Concilio  non  fu  sen- 
za il  consentimento  del  Pontefice  Sommo.  Ed 
in  vero,  il  Pontefice  S.  Silvestro  fu  invitato  d’in- 
torveniro  al  Concilio  , come  rilevasi  dalla  let- 
tera de*  Padri  dì  Arles,  nella  quale  scriveva- 
no i Vescovi  che  avrebbero  esultato  di  mag- 
gioro allegrezza  se  il  loro  consesso  fosse  sta- 
to decorato  dalla  sua  presenza  (1).  Egli  il  Pon- 
tefice spedi  a presiedervi  in  vece  sua  Claudia- 
no  e Vilo  Presbiteri,  non  elio  i Diaconi  Euge- 
nio , 0 Ciriaco  , e finalmente  confermò  gli  at- 
ti dello  stesso  Concilìo,*como  rilevasi  dalia  me- 
desima lettera  poc'  anzi  citata  (2);  dal  che  chia- 
ro si  scorgo  essersi  non  senza  il  pieno  consenti- 
mento del  P(mtcfice  Sommo  celebralo  un  tal 
concilio.  Non  fu  questo  un  appello,  quasiché 
dalla  sentenza  del  Pontefice  appellato  si  fosse  al 
Concilio,  giacché  quelli  stessi  Vescovi,  e preti 

(1)  Et  urìnom  ad  hoc  (anfum  tpeetarulum  imiereae 
tanti  fecisM.  Profreto  endimui  qtiia  in  eo$  ( Donati^ 
ttfis  ) Morrtor  fuisett  »$nt»ntia  fTtdata , r(  tt  partter  no* 
MiCumyudicanls,  rortwi  noster  «uyon  la«(il»a  *n<(- 
tas$et.  «juofiiatn  recedere  a partibue  ilHs  mintnia 
poluistt , in  quibuM  «t  Apottvli  qut4ùiie  eedent,et  cruor 
ipeorum  $ine  intermietione  Dei  gUeiam  tertotitr  eee, 

(3)  l^eet  a («  fpti  majoret  Diaeceeet  tenee , polissi- 
tnttm  oomihif  ìniinHari. 
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i quili  decisero  nel  Concilio  Romano,  sedettero 
da  giudici  in  quello  di  Arics , ma  jier  far  tacere 
i Donatisti  fu  trattato  di  bel  nuovo  e più  scnsi- 
liilmcntc  per  compiacimento  del  Pontefice  quel 
fatto , che  definitivamente  era  stato  da  lui  e de- 
terminato e decisa.  E per  terminare  questo  af- 
fare do'  Donatisti  nel  tempo  di  cui  tessiamo 
la  storia  , convien  soggiungere  che  questi  nep- 
pur  contenfi  della  decisione  di  Arles,  appellaro- 
no presso  lo  stesso  Costantino,  o lo  richiesero, 
che  avesse  egli  stesso  giudicato  di  lor  causa. 
Allora  r imperatore  o per  troppa  condiscenden- 
za cogli  scismatici , o per  zelo  non  mollo  ben 
ponderato  di  veder  restituita  nella  Chiesa  la  pa- 
ce, invece  di  rigettare  tale  insolente  o temera- 
ria dimanda  , dopo  averli  rampognali  con  giu- 
sto rigare  (!},  richiamùa  se  stesso  il  finale  giu- 
dizio, soggiungendo  però , che  ne  avrebbe  dipoi 
richieste  le  dovute  scuso  a'  sacerdoti  (2).  Ed  in 
fatti,  avendoli  ascoltati  in  Milano  , ancb'  egli  li 
condanni),  aggiungendo  ancora  contro  ai  contu- 
maci la  penadi  morte,  la  quale  legge  fu  dappoi  da 
lui  stesso  moderata.  Da  tutta  questa  controver- 
sia chiaramente  si  scorge  aver  Costantino  ecce- 
duto i limiti  del  suo  potere  cosi  nel  dare  J gim- 
dici  acciocché  insiem  col  PontcGco  avesser  de- 
cisa nella  causa  di  Ceciliano,  non  potendo  colui, 
che  non  ha  alcun  potere  delegarlo  altrui,  come 
nel  concedere  un  secondo  esame  in  Arles  dojio 
il  primo  che  a questo  titolo  tener  dovessi  per 
definitivo  ; molto  più  poi  allorcliù  dopo  due  co- 
si solenni  decisioni  vullo  anch'egli  portar  giudi- 
zio sulla  stessa  causa.  Ancb'  egli  conobbe  un 
tal'cccesso  del  suo  potere  , in  opposto  non  a- 
vrebbe  detto , cho  no  avrebbe  domandato  sca- 
sa a'santi  Vescovi,  ma  un  tato  suo  procedimen- 
to, so  non  è degno  di  lode,  come  non  lo  ù corta- 
mente , ^eve  perù  condonarglisi , giacché  avve- 
niva por  non  lasciaro  alcuno  scampo  o pretesto 
agli  ostinali  Donatisti  ; né  il  potere  Ecclesiasti- 
co feceno  con  lui  doglianza  , perché  trattandosi 
di  puro  fatto,  non  credette  allora  prudenza  con- 
tristare un  Imperatore  cho  avea  tanto  ben  me- 
ritato della  Chiesa,  e che  tanto  zelava  per  la 
sua  quieto. 

tl)  Pttilii  a mt  in  iJeivto  jurtirium,  >wm  ego  ipte 
juitiriìim  Chritti  e rpeotem,  O rabiiìn  pironi  awtariu] 
Sieut  in  eavtù  tisnriiium  fieri  euiti,  nppeUafòmetn  in- 
IcTfiéiMirnnf. 

tZ)  rt  Sanetis  Aniieiiiibue  teniom  poKca  petU'trui. 
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FI,  Eresia  di  Arie.—  Concilio  di  Klooa. 

Sotto  lo  stesso  Pontificato  di  S.  Silvestro  , 
un  altro  affare  importantissimo  agitò  per  lunga 
pezza  la  Chiesa.  Un  prete  Alessandrino,  a nomo 
Aria,  fu  quella  infernale  scintilla  cho  eccitò 
grandissimo  incendia  in  tutta  la  Chiesa  d'Orien- 
te.  Tutti  gli  storici  ce  lo  dipingono  come  uom 
dotto  cd  eloquente , ma  di  animo  ambizioso  ed 
ippocrita , invidioso,  iracondo,  superbo.  Addet- 
to sulle  prime  allo  scisma  di  Mciczio,  fu  privato 
della  Ecclesiastica  comunione  da  Pietro  , suo 
Vescovo , indi  restituitovi  da  Achilia  successor 
di  Pietra , fu  anche  promosso  al  sacerdozio.  Ma 
quando  alla  morte  di  Achilia  tratlossi  di  eleg- 
gere un  Vescovo,  Ario  stoltamente  credendo 
ninno  altro  meglio  di  lui  poter  reggere  la  Chio- 
sa di  Alessandria,  si  fece  a tutta  possa  a deside- 
rarla cd  ambirla  ; e non  fu  senza  infinito  dispet- 
to dell'  animo  suo  allorché  si  vide  preferito  il 
santo  Vescovo  Alessandro  ; sicché  tra  lo  sde- 
gna cd  il  doloro , non  potendo  calunniar  la  mo- 
rale dell'  eletto , cominciò  ad  attaccarlo  nella 
dottrina,  che  in  sostanza  era  quella  stessa, che 
professavasi  da  tutta  la  Chiesa.  Adunque  nel- 
l'anno  317  cominciò  Tempio  Eresiarca  a pre- 
dicare , il  Figliuol  di  Dio  non  essere  al  Padro 
consustanziale , o sebbene  creatura  distintissi- 
ma si  fosso  cd  avente  la  sua  origine  prima  di 
tutt'i  secoli , pure  non  lo  diceva  cootcrno  col 
Padre.  Una  dottrina,  fino  allor  non  udita,  e cou- 
traria  a cièche  crasi  sempre  nella  Chiesa  pro- 
fessato, si  ebbe  in  orrore  da'fedeli,  e tutti  gridst- 
rono  aITcmpicU,  od  alla  bestemmia:  era  il  gri- 
do della  fede  che  respingeva  lo  profane  novità. 
S.  Alessandra  convocò  due  Concili  nell'  anup 
319  e 3SÌ0,  e dopo  avere  esauriti  colTcresiàr- 
ca  ostinato  tutt'i  mezzi  della  pazienza  o della 
dolcezza,  privò  Aria  cd  i suoi  fautori  della  co- 
munion  della  Chiesa.  Ha  i malvagi  trovan  sem- 
pre protettori , sebbene  dopo  alcun  breve  tem- 
po di  passsggicro  esaltamento,  sfuggir  non  pos- 
sano lo  sdegno  di  Dio,  il  quale  li  strilola  od 
abbatto  nel  giorno  del  suo  furore.  L' uno  e l'al- 
tro avrem  motivo  di  osservare  in  quel  nova- 
tore. Imperciocché,  cacciato  dalla  comuniono 
della  Chiesa  Alessandrina , ritiVossi  in  Egitto  ; 
indi  giunto  in  Nieomedia  , ineontrò  la  grazia 
di  Eusebio  uomo  scaltro,  ed  ambizioso  Vescovo 
di  quella  Città , il  quale  convocato  un  sinodo  di 
Vescovi  suoi  subordinati,  lo  riammise  netta  co- 
uiunion  della  Chiesa,  Quale  passo  improvvida 
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c scandaloso  diodo  nnota  forra  od  acercbbo  ar- 
dire aU'Eroftiarca,  il  quale  a maggiormente  dif- 
fonder noi  basso  popolo  i suoi  orrori  compose 
un  caotico  aefandUsimo  , nominato  Talia  , in 
cui  a molti  Ofccni  e Tolgari  accoppiara  la  più 
afacciala  eresia. 

Intanto  T animo  grande  di  Costantino  non  pò- 
tea  rimanere  indiflercolo  e neghittoso  tra  i cla- 
mori de' cattolici  • e lo  improntitudini  degli  £- 
retici.  Domandò  consiglio  ad  Eusebio  sul  modo 
dì  conciliare  S.  Alessandro  ed  Ario , o le  loro 
opposte  dottrine  « o quegli  risposo  con  una  di 
quelle  risorse  lo  quali , sempre  cattive  in  politi- 
ca sono  poi  aflatlo  incompatibili  nelle  cose  della 
Religione»  che  cioè  le  opposte  dottrino  non  toc- 
cavano la  sostanza  del  domma»  che  loU'  al  più 
era  nella  dottrina  di  Ario  difetto  di  esposizione, 
anzicliò  errore  spacciato  ; o che  quindi  poteva- 
no ambedue  nella  Chiesa  tollerarsi.  Miserabile 
sfuggita  , la  quale  ripetuta  a tempi  nostri  dai 
Sociniani,  cd  in  un  campo-più  vasto  da’moder* 
ni  Closofì , ha  prodotto  l' indifferentissimo  reli- 
gioso c politico . c quindi  la  negazione  assoluta 
del  domma»  e do' principi  di  sana  morale.  La 
divinità  di  Gesù  Cristo  è uir  domma  fondamen- 
lalo  di  nostra  Santissima  Religione  ; senza  di 
essa , il  divino  Fondator  della  Chiesa  avrebbe 
dotto  il  falso  . allordiò  questa  solennemente  di- 
chiarò e sostenne  colla  voce  e co'fatU . o quin- 
di sarebbe  ancor  falsa  la  Religione  da  lui  stabi- 
Jila  : senza  di  essa  i cristiani  lutti,  i quali  ncl- 
r unità  della  natura  adorano  il  Padre  ed  il  Fi- 
gliuolo» potrebbero  accusarsi  di  Politeismo  « so 
altra  idea  attaccassero  alia  natura  del  figlio  . e 
la  credessero  diversa  da  quella  del  Padre.  Ma 
non  cosi  com'Eiiscbio  egli  nnliciii Ariani, c mo- 
derni Sociniani  l' intendevano  i cattolici  i quali 
questa  funesta  tolleranza  respingevano,  cd  al- 
tamente continuavano  a predicare  il  cattolico 
domma;  non  cosi  l' intendeva  il  Santo  Vescovo 
Oiio,  il  quale  anch'egli  godeva  la  spicciai  con- 
fidenza di  Costantino;  sicché  di  questa  preva- 
lendosi gli  espose  la  grandezza  del  male  dio  af- 
fliggeva 1 fedeli  tutti,  e l' indusse  a consentire 
e dare  i mezzi  , accioccbò  tuU’i  Vescovi  riuniti 
in  un  Concilio  generale  attcstassero  la  tradizio- 
ne della  Chiesa. 

Ed  ecco  che  nell'anno  325,  duodecimo  del 
Pontificato  di  S.  Silvestro , e vigesimo  delliin- 
pcro  di  Costantino,  radiioossì  in  Nicea  della  Bi- 
tinia  il  primo  generai  Concilio  di  tutta  quanta 
la  Chiesa.  Prima  di  questo  tempo  adunanze  co- 


si numerose  non  aveano  potuto  aver  luogo,  es- 
sendo stalo  l'impero  alla  Chiesa  nemico,  ma 
Costantino  divenuto  cristiano,  potò  questi  man- 
dar faciimcnto  ad  esecuzione  un'  opera  co- 
si degna  della  sua  piclà.  Egli  chiamò  i Vescovi 
ed  invitolli  al  Concilio;  volle  cho  io  I*licea 
si  fossero  radunati , o somministrò  loro  quanto 
era  necessario  al  viaggio  cd  al  dovuto  soston- 
tamento  : volle  infine  illustrarlo  colia  sua  pre- 
senza , c cliiamaiulosi  Vescovo  esteriore , vol- 
le dare  ad  intenderò  cho  beo  volentieri  avreb- 
be impiegato  il  suo  potere  alla  piena  esccuziooo 
de' decreti  del  Concilio.  Tutto  queste  circostan- 
ze hanno  dato  motivo  a molti  autori  di  attri- 
buire la  convocazione  del  Concilio  esclusiva- 
mente all'  Imperatore  senza  rioterveoziouc  del* 
P autorità  del  PontcCco  , ed  il  Lauoojo,  dopo  a- 
verc  esposto  il  fatto  d'aver  Costaniioa  chiama- 
lo i Vfcscovi  in  Nicea  , si  sforza  dì  sostenere  il 
diritto  di  convocare  il  Concilio  esser  di  jicrlinen- 
za  deir  Imperatore , c non  già  del  Pontefice.  Ma 
egli  8*  inganna  a parlilo  ; imperocché,  a prescin- 
dere il  potere  sulla  Chiesa  essere  stato  conces- 
so a'  Sacerdoti . non  già  a principi  secolari,  co- 
me osservasi  dallo  parole  di  Cristo , c dal  pri- 
mo Concilio  Apostolico,  sappiamo  da  monumenti 
antichi  che  lo  stesso  Costàntino  non  soma  il  cou- 
senlimchto  do 'Sacerdoti,  e specialmente  di  S.  Sil- 
vestro Punlcfìco  Sommo,  abbia  radunali  i Vesco- 
vi in  Nicoa.  Tanto  abbiamo  da  Rullino  il  quale  nel 
libro  della  sua  atorìa  Ecclosiaslica  al  capo  1** 
ci  dice  (1)  che  Costantino , giusta  il  consiglio 
ed  il  volere  de'  Sacerdoti  convocò  il  Concilio  dei 
Vescovi  in  Nicea:  ciò  che  deve  intendersi  spo- 
cialmcnto  del  primo  tra  loro,  che  è appubto  il 
Poiitefìce  Sommo,  al  quale  si  appartengono  gli 
affari  di  sommo  momento  che  risgiiardano  la 
Chiesa  universale  ; cd  il  sesto  Concilio  genera- 
le nell'  aziono  18  (2)  nominò  spocificatamciitc 
S.  Silvestro,  come  colui,  dio  avea  avuto  parlo 
nella  convocazione  del  Concilio  di  Nicea.  Dallo 
quali  ragioni,  o da  altre  moUissimo  cho  espo- 

(1)  Sepno  »«quc  aH  aurts  Reìigimi  Principit,  ,qùipp« 
qui  vmni  «twelio  et  dihj^nfia  curarti  quat  nottra  «uni 
pvrctntt.  7um  cz  S«ccrdotom  srntfQtta  apud  ur- 
6#m  Xieatam  Rpi$eopat§  Concilium  eimvaeat , ibiqut 
^rium  trteenfi»  dtctm  H orto  Kpitrapit  rendmtifriM 
ttJflM  jiuUt  , aC  df  tt  gtKIMtiotil- 

judicari. 

.'2t  ^iriut , di'c-tJOf  «(  parf  jlor  Trìnitatis  inturgtbftl, 
tt  cunlinHO  C'offanfinat#  temper  Augutlut , et  SiUatUr 
Utjdoéilie  magnem  at^ue  tmijnem  in  A'tcafa  Sgtu>- 
duffi  conj[zq|a6an(. 
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ncmmo  nello  nostre  lezioni  di  diritto  Canonico» 
chiaramenta  rilevasi  che  Costantino  abbia  a- 
voto  gran  parto  nel  fatto  alla  convocazione  dei 
Vescovi  del  Concilio  di  Nicea,  e che  il  diritto 
sia  stato  tutto  proprio  di  S.  Silvestro  PontcGce 
Sommo. 

Fu  questo  Concilio  il  più  venerabile  che  sia 
stato  giammai  nella  Chiesa  veduto;  imperocché 
cranvi  do’ Padri  rispettabili  per  là  gravità  della 
vita , e pe’  tormenti  sostenuti  per  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo»  altri  erano  ornati  di  modestia,  e di 
gentilezza  nel  conversare  ; alcuni  erano  venera- 
bili attesa  la  loro  età  avvanzata,  altri  infine  ri- 
splendevano  pel  giovanile  vigore  o di  mento  o di 
corpo  (1).  Ivi  OBservavasi  un  Pafnuzio,  al  qua- 
le essendo  stato  cavato  un  occhio  nella  perse- 
cuzione di  Massimiano,  Costantino  sposso  a se 
lo  chiamava,  o gli  baciava  quella  onorala  ferita; 
ivi  vedovasi  un  PotamoDC.un  Paolo  di  Cesarea, i 
quali  infiniti  tormenti  avean  sofferti  per  la  fede  » 
ivi  uno  Spiridiooe.  un  Giacomo  di  Nisibi , un 
Nicola  di  Mira,  personaggi  insigni  per  santità  » 
o disunii  pc’doni  di  profezìo  o miracoli  ; ivi  un 
£osebio  di  Cesarea,  rinomato  per  erudizione,  e 
per  dottrina , ivi  un  Eustazio  Vescovo  di  Antio- 
chia » un  Alessandro  Vescovo  di  Alessandria  , 
ambidue  e pe’ meriti  della  vita  o per  la  dignità 
delle  sedi  cho  occupavano  degni  di  special  men- 
zione. Ma  a preferenza  di  tutti  risplcodeva  it 
Padre  do*  Concili,  Osio,  Vescovodi  Cordova,  il 
quale,  come  legato  di  S.  Silvestro  Papa,  in  un 
co’SaccrdoU  Vito»  c Vincenzo  presedeva  al  Con- 
cilio. 

Tutu  questi  Padri  vollero  ascoltare  1’  Ere- 
siarca» c nell’  udir  le  sue  bestemmie,  si  tura- 
ron  gli  orecchi , ed  unanimemente  attcstarono 
come  manifestamente  fondata  sulla  Scrittura,  e 
sulla  costante  apostolica  tradizione  la  divinità 
del  Figliuolo.  Di  treceotódicìoUo  Vescovi  cio- 

(Ij  P<iTT0  9x  hit  Dti  miriittrit  olii  termont  tapten- 
tiae  ,'alii  yraritaU  titaa  et  Utborum  toUrantia  emine- 
bant;  olii  modeilUi  ft  comitute  viorum  erant  ornoti.  ac 
nottrrjili  ifinJem  eorum  ob  provertam  aetaiem  /naj-imo 
in  hanare  crani,  nonnuUi  et  eor/nyrii  et  animi  jaieni- 
h tigorc  eniiebani.  Eusclno  Della  viia  di  Co^Untùio 
cap.  9. 

(2)  Simbolo  dei  G>nriUo  Nireno. 

CWcfimua  in  tirium  Denm  Patrem  omnipotentern,om^ 
nium  iisilnUum  et  imititilium  craatorem,  et  in  itnutn 
Dvminum  Jesutn  Cfiri/tum  fìHum  Dei  unigenitumj  ex 
I\tlre  natupì , ideti  ex  eubitanlia  Aifrù,  DevmdeDeo 
lumen  de  Iumin«,  Deum  lerum  ex  Dco  vero;  ^ntfum 
fu/n  fttctum,  coniuiiKantiuicm  /Viri,  per  ^uem  omnia  | 


qoe  soli  non  vollero  sottoscrivere  alla  deci’slon 
dol  Concilio;  gli  altri  tutti  dichiararono,  cd  ap- 
posero nel  Simbolo  esser  V unigenito  Figliuol 
di  Dio  nato  dal  Padre  prima  di  Uitt'  i secoli  , 
Dio  da  Dio,  lume  dal  lume,  vero  Dio  proceden- 
te dal  vero  Dio,  non  fatto  ma  generato,  consu- 
stanziale al  Padre,  pel  quale  tutto  le  cose  fu- 
ron  fatto.  Tutte  queste  parole  esprìmenti  la  di- 
vinità del  Figliuolo  ed  inserite  nel  Simbolo  (2) 
furono  raccolte  in  una  sola  che  esprimeva  Fu- 
nità  Indivisibile  della  natura  del  Padre  e del 
Figliuolo,  e questa  parola  fu  quella  di  consu- 
stanziale, ófioanor.  Questa  voce  dichiarava  e- 
sattamento  il  dumma  cattolico»  e dìtcndevalo 
dagli  errori  di  Sabellio  » o di  Arie  ; imperocebò 
col  dirsi  una  persona  all’  altra  consustanziale  si 
faceva  conoscere  esser  due  le  persone»  ed  ave- 
re intanto  la  stessa  natura,  la  quale,  trattandosi 
dello  divino  persone,  non  poteva  essere  so  non 
cho  di  unità  nomerìcat  non  già  specifica,  comi; 
quella  che  osservasi  negli  uomini , ne’  corpi,  o 
nello  altre  cose  di  questo  mondo  ; oè  i Padri  Ni- 
ceni  altrimenti  V intesero.  S.  Attanasio  dice- 
va (3) , che  siccome  quando  il  Verbo  diccsi  & 
glio  non  deve  intendersi  a modo  umano  r ma  se- 
condo che  può  convenire  a Dio , cosi  quando 
dicesi  consusUnzìalo  non  deve  pensarsi  quasi- 
ché fosse  la  divinità  divisa  o partita,  ma  ser- 
bando sempre  1’  unità  el  ideolità  della  natura. 
Lo  stesso  loggosì  presso  Eusebio  di  Cesarea,  S. 
llario»  0 S.  Ambrosio.  Oltreacbè,  so  i Padri  Ni- 
ceni  sotto  il  nomo  di  consustanziale  non  aven- 
sero  inteso  T unità  numerica  della  natura , ma 
soltanto  la  specifica,  avrebbero  scandalizzato  il 
mondo  » e sarebbonsi  esposti  al  comune  disprez- 
zo, dappoichò  Funità  specifica  della  natnra  in 
tre  persone  distinto  dinota  tre  naturo  distinta 
della  stessa  specie  ; o tre  nature  distinte , seb- 
bene della  stessa  specie,  in  tre  distinte  persona 

farla  tunt  quae  tn  caalo  et  quae  m tara,  Qtn  jvopler 
nui  homiueM,  et  propter  tiostram  galutem  desetndit , et 
inearnatus  est , et  homo  ftetut , patirti  est,  sepuUue 
est , et  returrexU  tenia  die , et  ascenda  in  eaeUts  , et 
sedei  ad  dexteram  Patrit,  etiterum  reniurua  est  jwH- 
core  t ù'Oi  il  morfwof.  Et  in  Spiritum  Sanetism. 

(3)  Li  inim  cum  atM/imwi,  etnn  ( /'erSimi)  FHiusn  al 
germen  esu  , m>n  humono  more,  $ed  prout  Dea  ront-«^ 
nif  iii(i/{t^ìmui , i(a  f/uo^ue  cum  audtmui  eum  consiib- 
stantiaUm  esse , nequaquam  delabentes  ad  humanr>B 
sentut , partitionet  et  dirisiones  deiluUt  eogiiamut;  $ed 
(am7iinm  de  inrorportiItSuf  agitantee  tintlafem  nofuraa 
et  identitatem  iwdf  non  ditidomuf.  Lib.  de  Decrel. 
8yo.  Nic. 
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iochiude  ridea  dì  fro  Dei,  ciò  che  sarebbe  stato. 
rioDovare  il  Politeismo  che  tanto  avea  coD)bat* 
Ulto  per  tro  secoli  la  Rclìgioo  CristiaDa,  od  a- 
brogare  il  simbolo  fio  dal  suo  primo  articolo  in 
cui  r uniti  di  Dio  si  professa  e si  crede.  Cosi 
intesa  la  parola  omousi'on,  dichiarossi  il  FigÌiuo> 

10  consustanziale  col  Padre, e si  proscrisse  Ter- 
roro  di  Ario;  la  sua  Talia  pubblicamente  si  ad- 
disse alle  fiamme;  i suoi  seguaci  per  somma  in- 
giuria si  dissero  Porfiriani,  ed  egli  fu  cacciato 
in  esilio  per  comando  di  Coslantino. 

Definita  la  coosustanzialiU  del  Figliuolo  eoi 
Padre,  altro  cose  doveaosi  stabilir  nel  Concilio. 
Erasi  questo  ancor  radunato  per  corroborare  di 
novella  sanzione  le  decisioni  sulla  celebrazione 
della  Pasqua,  e per  mettere  un  termine  allo 
Kisma  di  Melezìo.  E por  quello  ebo  risguarda 

11  primo  aflaro  era  scorso  gran  tempo  da  che  il 
Papa  S.  Vittore  avea  comminate  deile  pene  con- 
tro coloro  i quali  non  volendosi  adattare  alla 
eonsDctudino  della  Chiosa  universale  pretende- 
vano celebrare  la  Pasqua  a modo  degU  Ebroi 
nella  luna  decimaquarta , onde  si  dissero  Quar- 
tadccimani,  in  qualunque  giorno  caduto  fosse  il 
plenilunio  di  Marzo;  or  volendo  il  Concilio  ve- 
dere al  tutto  aboliti  i riti  Ebraici,  o la  Ctiiesa 
unisona  in  un  punto  cosi  ossenzìale  in  latto  di 
disciplina  , comandò  che  da  per  ogni  dove  si 
fosse  celebrata  la  Pasqua  in  giorno  di  Domenica, 
6 precisamente  in  quella  che  cado  dopo  la  deci- 
naquarta  luna  di  Marzo  nell' equinozio  d'inver- 
no, ossia  in  quella  che  prossimamente  il  se- 
guo. E per  ciò  che  risguarda  il  secondo,  aven- 
do Uelezio,  Vescovo  di  Licopoli  nell’  Egitto  sa* 
crillcato  agl'idoli  in  tempo  di  persecuzione  , fu 
deposto  dal  suo  Vescovato  per  sentenza  di  S. 
Pietro  Patriarca  d' Alessandria.  Egli  a qu<^sto 
non  contento  , avea  ricusato  di  obbedire  al  suo 
superiore,  ed  avea  formato  uno  scisma.  Il 
Concilio  confermò  la  sentenza  del  Patriarca,  o 
comandò  che  Melezìo  rimasto  fosso  nella  sua 
ciUà  di  Licopoli  senz’  alcuna  giurisdizione , ma 
col  nome  però,  e colla  dignità  di  Vescovo. 

Ma  il  Concilio  di  Nicea  radunalo  prìncipal- 
mente  a dlchiararo  il  domma  cattolico  contro 
gli  orrori  dì  Ario , emanò  eziandio  diversi  cano- 
ni] Imttrdiiit  ftr  omnia  trutgna  Synodut  non  Epi- 
ioopo , non  Prt4b^ttro , non  Diaccno,  nee  aitrut  omni- 
no  qui  ti%  Clero  eti,  licere  luLintroductam  ^o^eri:  mu- 
Nrrem  nùi  forte  uuf  ntofrem,  au(  «ororem,  aul  onii/um 
lel  #01  tantum  fertonat , ^uo#  «u«ftcian#m  «ffugìuni. 


ni  toccanti  l' Ecclesiastica  gerarchia , ed  il  vive* 
re  regolato  ed  onesto  specialmente  de  chierici. 
Questi  canoni  furono  al  numero  di  venti , conv) 
abbiamo  da  tutti  gli  antichi  monumenti,  c dal- 
r accurata  traduzione,  che  nel  secol  quinto  fece 
di  essi  Dionisio  Esiguo.  Noi  non  ci  fermiamo 
ad  osservarli  tutti , chò  troppo  ci  allontanereb- 
be dal  nostro  scopo,  ma  c'intratterremo  per 
poco  sul  terzo,  e sul  sesto,  che  meritano  spe- 
cial monzionc.  Il  Canone  terzo  vietava  a chio- 
rici  di  trattenere  in  casa  delle  donne,  eccetto 
la  madre,  la  sorella,  o la  zia,  ovvero  alcun'al- 
ira , nella  quale  non  avesse  potuto  cader  sospet- 
to d' incontinenza  (1).  Alcuni  pretendono  essere 
stato  con  questo  canone  imposto  a cliierici  ia 
leggo  di  perpetua  continenza,  anche  per  rappor- 
to a quelle  mogli  che  avesser  preso  prima  del- 
la ordinazione.  quale  opinione  si  oppone  di- 
rettamente alla  ovvia  0 naturalo  intelligenza  del 
canone.  11  Concilio  proibì  a chierici  di  conver- 
sare io  casa  con  donne  estraneo  («uòinlroJit- 
ctam  mufierem),  sotto  qual  vogo  la  Chiesa  (2) 
non  intese  giammai  esser  compreso  le  mogli  e 
le  altre  che  per  vincoli  di  sangue  fossero  state 
a chierici  legate , ma  bensì  lo  donne  o libere  , 

0 serve,  o liberto,  lo  quali  avrebbero  potuto  gc- 
ncraro  nel  pubblico  soipotto  d' incontinenza. 

E qui  Socrato , e Sozorocno  mettono  in  cam- 
po la  storia  di  Pafouzio,  dicendo,  che  volendo 

1 Padri  Niceoi  imporre  a chierici  maggiori  la 
legge  di  perpetua  contioenza  per  rapporto  allo 
mogli  • colle  quali  prima  della  ordinazione  Iro- 
vavansi  uniti  a matrimonio,  il  santo  Vescovo 
Pafnuzio  abbia  preso  parola  ed  abbia  dissuaso  il 
Concilio  d'imporre  a' chierici  un  cosi  grave  pe- 
so; soggiungendo  esser  bastevole  che  gli  ordi- 
nati al  chericato  maggioro  si  fossero  astenuti 
dal  routrarro  malrimonio  secondo  1'  antica  tra- 
dizion  d<*ila  Chiesa.  Il  Baronio , ed  il  Bellarmi- 
no negano  un  tal  fatto,  e sostengono  essere  sta- 
la invenzione  di  Socrate,  il  quale  perchè  addetto 
ai  Novaziani,  parteggiava  per  l'errore  di  questi, 
i quali  mettevano  in  quanto  al  matrimonio  nel- 
la stessa  categoria  e chierici,  e laici;  e perciò 
che  risguarda  il  Sozomcno,  dicono,  elio  abbia 
questi  una  tale  moozogna  IrascrilU  da  Socrate. 

Concili  di  GirUigino  I.  c«n.  3.— n.  c#n.  17.— 
IV.  c#n.  46. — Coocill  di  Frauda,  cioè  eau. 

10.  — il  Torouese  I.  can.  S.  — il  Turuncso  11.  ean.  10. 
Concili  di  Spagna  cioè  l' Upalese  1.  can.  3.  — il  Tole- 
tano  IV.  cau<  31. 
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Ma  il  Natalo  Alessandro»  seguito  da  altri  eraditì» 
difende  i testò  citati  antichissimi  autori  « e di- 
ce che  Socrato , sebbene  Novaziano  fosse  stato  » 
0 almeno  inclinalo  a quella  eresia , (iuro  abbia 
tempre  ammesso  diOerenza  in  quanto  al  matri- 
monio tra  laici  e chierici  « sostenendo  poter  i lai* 
d non  maritati  passare  a!  matrimonio , i chierici 
costituiti  negli  ordini  maggiori,  e che  prima  del- 
lordinazione  nonebber  moglie, non  poterlo.  Non 
fiotcva  dunque»  all’opinardi  questi  autori, un 
tal  motivo  far  si  ebo  Socrate  foggiasse  di  sua 
testa  un  tal  fallo,  e che  il  Sozomeno  cosi  dì 
buona  fede  il  seguisse,  senza  verun  solido  fon- 
damento. Chechò  sia  di  una  tale  controversia 
sul  fatto  particolare  di  Pafnuzio,  è certo  però 
cliò  dal  canone  terzo  del  Concilio  di  Nicca  noti 
fu  comandala  la  iegec  dì  continenza  perpetua  a 
ciiicrici  maritati , e dal  fatto  stesso  di  Pafmizio, 
dato  che  sia  vero,  si  può  egualmente  conchiu- 
dere non  essere  stato  giammai  permesso  a chic* 
rici  maggiori  il  matrimonio  dopo  la  sacra  ordi- 
nazione, 0 ciò,  al  dire  del  santo  Vescovo,  secon- 
do l’antica  tradizion  della  Chiesa. 

Resta  in  ultimo  die  per  noi  si  osservi  il  ca- 
sone sesto  del  Concilio.  L’antica  consuetudine 
della  Chiesa  avea  disposto  che  il  V'escovo  A- 
lossandrino  estendesse  giurisdizione  su  tuU’i 
Metropolitani  o Vescovi,  i quali  trovavansi  nel- 
1*  Egitto,  nella  Ubia,  o nella  Pentapoli  , dalla 
quale  giurisdizione  avendo  voluto  contro  ogni 
legge  sottrarsi  Melezio  ebbe  cosi  luogo  lo  scis- 
ma Alessandrino.  Or  il  Concilio  avendo  dispo- 
sto quanto  occorreva  sulla  persona  di  Melezio, 
volle  alquanto  più  estendere  le  sue  disposizioni, 
e questa  antica  consuetudine  volle  sanzionare  col 
suo  canone  (1) , facondo  ancora  menziono  del 
Vescovo  di  Antiochia,  e del  Romano.  Da  que- 
sto canone  presero  motivo  gli  antichi  Eretici, 
e Fozio  d\  secol  nono  d' introdurre  nel  governo 
della  Chiesa  V idea  di  Aristocrazia , quasiché  il 
Concilio  avesse  disposto  che  eguali  nella  giu- 
risdizione i tre  Vescovi  di  Alessandria,  di  Ro- 
ma, e di  Antiochia  dovesser  governare  di  co- 
mun  consenso  la  Chiesa.  Questa  idea  non  po- 
teva esser  quella  de'  Padri  Niccni,  i quali  ben 
conoscevano  su  quali  solidi  fondamenti  discrit- 

(It  Anitijua  eonsuetwto  $er\ttvr  per  ^<fyptum, 
hiam  et  I^ntapolimp  ita  tU  Ahrandrinut  £fnsropus 
horum  omnium  haleat  polutntem,  quia  «I  urSi'i  Jlomae 
£pit'(jpn  pnriHs  mo$  «jf.  iSimihW  du(«m  et  apuJ  An- 
tioehùtm , eatieratijite  Prorineias  tuie  priiUefùi  ter-’ 
tentur  £ceUsiit.  Versione  di  DìudÌsìo. 


L tura,  0 di  Ecclesiastica  tradizione  fosse  stato 
! stabilito  nel  PontcGco  Sommo  la  ragion  del  pri- 
mato,il  qaale,aproscindcreda  questo  canone,  fu 
riconosciuto  da'Padri  stessi  Niceni  nel  domanda- 
re al  Pontcfìco  la  coofermazion  del  Concilio  , e 
dagli  altri  Concili  che  ebberluogo  nella  Chiesa, 
nonché  da’Padri  che  in  seguito  in  essa  fioriro- 
no. Adunque  il  canone  Niceno  parlò  do' diritti 
Patriarcali,  che  convenivano  alle  tre  prime  se- 
di, ed  in  questo  acconsente  la  maggior  partedo- 
glì  autori.  So  non  che  una  interpretazione  di 
questo  canone,  fatta  da  Rufino  di  Aquileja  nel 
libro  delle  eresie  al  capo  6 ha  dato  luogo  a va- 
rio controversie  tra  cattolici  sui  limiti  del  Ro- 
mano Patriarcato.  Rufino,  dopo  aver  citato  il  ca- 
none sesto  soggiunge  (1)  : cosicché  Lo  Alessan- 
dria 0 nella  città  di  Roma  si  conservi  T antica 
consuetudine,  clic  quel  Vescovo  abbia  cura  del- 
r Egitto,  0 questo  delle  Cliioso  suburbicarie* 
Alcuni  autori , poco  benevoli  della  Santa  Sede , 
riconoscendo  bensì  farsi  menzione  in  questo  ca- 
none do'  diritti  Patriarcali  che  convengono  at 
Puptcfico  Sommo  , vorrebbero  restringerli  allo 
sole  Chiese  suburbicaric,  prendendo  analogia 
dall'ordine  civile  , in  cni  il  Prefetto  della  Città 
e Provincia  Romana  avea  il  governo  soltanto 
nelle  città  suburbicarie.  Ma  chi  non  vedo  die 
altro  è il  canone  Niceno  , altro  la  parafrasi  , 
che  di  esso  ha  fatto  Ruffìno?  11  Concilio  di  Nt- 
cea  non  parla  di  limili,  allorché  fa  menziona 
del  Patriarcato  Romano,  essendo  a tutti  noto 
questo  estendersi  por  tutto  l’ Occidente , ed  an- 
che 'volendo  benignamente  interpretare  Ruffino, 
dobbiam  soggiungere,  che  sotto  nome  di  Chiesa 
suburbicarie  abbia  costui  voluto  intendere  ge- 
neralmente tutto  lo  Chiese  che  immediatamen- 
te erano  sotto  la  giurisdizione  della  Romana.  Ed 
invero,  sebbene  alcune  volte  i limiti  di  giurisdi- 
zione Ecclesiastica  sonosi  trovali  unisoni  colla 
civile,  ciò  nullameno  per  lo  più  sonosi  trovali 
disparati  ; e ciò  perchè  la  Chiesa  nel  dare  o 
togliere  la  giurisdizione,  c nell' assegnarne  va- 
riamente i limiti  è indipendente  affatto  dall'or- 
dine civile  ; c quindi  non  era  necessario  che  le 
Chiese  suburbicarie  nell'  ordine  Ecclesiastico 
adequatamento  corrispondessero  a ciò  che  chia- 
mavasi  collo  stesso  nome  ncirordiiie  civile.  01- 
trcachè  il  Patriarcato  Romano , cosi  evidcntc- 

(1)  C’t  apud  Ale.randrlam , et  in  urbe  Roma  veintta 
eontuetuJo  terretur , v(  i7(«  , et  hic  suburbi’ 
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nenie  dfmogtrasi’  estogo  fio  da*  primi  tempi  del- 
la Chiesa  io  tutto  l’Occidonto,  che  questa  veri- 
tà non  ha  bisogno  di  ulteriore  dimostrazione, 
Dà  può  crollare,  ancorcbò  abbiasi  per  avversa 
r autorità  di  Bulfino. 

VII»  CoQcilio  dì  Tiro.  S.  Attanasio  io  teiiio. 

Tutto  queste  cose  furono  stabilite  nel  Conci- 
lio Niceno,  e sostenute  o difeso  dal  potente 
braccio  di  Costantino,  e non  fu  che  refTetto  del- 
r intrigo  0 della  ippocrisia  che  quell'  imperi- 
toro  cosi  zelante  a sostenere  intatta  la  fede  del- 
la Chiosa,  fosse  stato  benigno  colla  persona  dì 
Ario,  0 rigoroso  di  troppo,  anzi  crudele  col 
grande  Attanasio.  Il  quale,  come  Diacono  di  S. 
Alessandro,  avea  con  uno  zelo  smisurato  o con 
immensa  doUrina  sostenuta  contro  Ario  nel 
Concilio  di  Nicea  la  fede  cattolica , cd  era  stato 
di  già  coDsecrato  successore  dello  stesso  Ales- 
sandro noi  Patriarcato  di  Alessandria.  Gran  di- 
, sgrazia  de'Principi , che  alle  volte  colle  più  rot* 
te  intenzioni  commeUono grandi  ingiustizie,  per* 
cfaè  si  lasciano  ingannar  da'malvagi  fino  a perse- 
guitare la  virtù  ad  iasinaasion  di  coloro  i quali 
affettano  della  virtù  stessa  il  nome  e 1*  estorio* 
re  apparato!  D altronde,  chi  mai  credulo  avreb- 
be che  gl’  Imperatori  divenuti  cristiani  avreb- 
bero impiegato  il  lor  potere  contro  i veri  inte- 
ressi della  Chiesa  nel  tempo  medesimo  in  cui 
facevano  professione  di  favorirla?  Si  poteva  pre- 
vedere, che  un  Principe,  qual  era  Costantino, 
dì  cui  Dio  si  era  servito  per  abbattere  l' idola- 
tria, e dar  la  paco  alla  Chiesa,  sarebbesi  ser- 
vito del  suo  potere  sino  a perseguitare  S.  Atta- 
nasio, il  più  gran  difensor  della  fedo  ? Ma  Id- 
dio, permettendo  che  i primi  imperatori  cristia- 
ni perseguitassero  i suoi  sen  i più  fedeli , volle 
far  conoscere  a lutl'i  secoli  futuri  clic  non  a- 
Toa  bisogno  de* grandi  della  terra  per  sostener 
la  sua  Chiosa.  Erano  scorsi  tre  anni  dacché 
Arto  trovavasi  neiresilio,  allorché  Costantino, 
ingannato  dalle  frodi  di  un  tal  Prete  Ariano, che 
Costanza  sua  sorella  in  sul  morire  raccomanda- 
to gli  avea , e credendo , come  gli  aveano  fatto 
supporre , che  l' Brcsiarca  non  per  altro  motivo 
tosse  stato  condannalo  so  non  perché  malamen- 
te orasi  espresso,  e che  in  sostanza  anche  cat- 
tolicamente co'  c^altolici  opinava  e sentiva,  lo  ri- 
chiamò dall'esilio,  c comandò,  che  S.  Attana- 
sio ricevutolo  avesse  nella comuniondeHaCliie- 
sa*  Si  Attanasio  non  potè  smnuìre  alla  volontà 


di  Costantino;  e questi  indispettito  della  resi- 
stenza, ed  in  vista  delle  tante  accuse,  che  gli  A- 
riani  avevano  apposte  a quello,  comandò , cho 
in  Tiro  si  fosse  tenuto  un  Concilio,  il  quale  aves- 
se giudicato  della  condotta  di  S.  AUanaisìo.  Fu 
questo,  anziché  concilio,  un  iniquo  conciliabo- 
lo; imperocché  fu  convocato  da  colui , che  non 
ne  avea  il  potere,  fu  celebrato  senza  alcun  rito  di 
ben  regolato  giudizio,  la  persona  stessa  di  S.  At- 
tanasio vi/u  talmente  maltrattala  sino  ad  essere 
insidiato  nella  vita;  sicché  ciò  vedendo  il  Santo 
Vescovo  si  condusse  personalmente  io  Costanli- 
DopoU  presso  lo  stesso  CosUntino  per  illuminar- 
lo sulle  cose  di  Ario,  e per  discolparsi  dalle  tan- 
te accuse  non  altrimenti  di  quello  che  avea  pra- 
ticalo alla  presenza  del  Concilio,  sebbene  inutil- 
mente, atteso  il  furore  degli  Ariani  che  vi  prt> 
valcvano.  Qui  insorgo  il  Natale  Alessandro  , e 
dicendo  H fatto  di  5.  Attanasio  essere  stato  un 
vero  appello,  si  servo  peculiarmente  di  questo 
esempio  per  sostenere  esser  IcgiUimo  il  cosi 
detto  appello  fam^ain  ababutu,  quando  cioè 
in  causa  Ecclesiastica  si  appella  ai  Principe  se- 
colare poi  creduto  abuso  dell' Ecclesiastico  po- 
tere. Ma  noi  a lungo  dimc^trammo  nelle  nostre 
lezioni  di  dirìUo  canonico  essere  la  Società  Ec- 
clesiastica ne’ suoi  essenziali  dalla  Civile  indi- 
pendente ; avere  Cristo  beo  provveduto  alla  sua 
Chiesa.,  non  mancare  in  questa  do*  mezzi  e dei 
rknedj  per  aeeorrcre  all’abuso  di  giurisdiziono 
clic  alle  volte  |mA  «muneltersl  da*  giudici  Ec- 
clesiastici , e che  il  titolo  aoguato  di  latori  e 
difensori  do'  canoni , che  la  Chiosa  stessa  ha  da- 
to a Principi  secolari,  consiste  non  già  nella  no- 
zione delle  causo  Ecclesiastiche,  e molto  meno 
a giudicarne  in  grado  di  appello,  ma  bensì  nel 
fare  eseguir  pienamente  i decreti,  clic  einanan- 
si  dal  poter  della  Chiesa,  dopo  esauriti  i varj 
gradi  di  giurisdizione,  sécoodp  che  trovansi  sta- 
biliti ncir  ordine  gerarchico.  Nò  vale  ricorrerò 
all’  esempio  di  S.  Attanasio  di  sopra  menziona- 
to ; imperciocché  il  Santo  non  ebbe  ricorso  a 
Costantino  per  produrre  appello  dalla  decision 
del  Concilio,  giacché  non  ancora  era  stata  da 
questo  emanata,  ma  per  difendersi  dallo  insi- 
die degli  Ariani,  o pelr  far  conoscere  che  nel 
Concilio  non  procodevasi  regolarmente,  e se- 
condo la  pia  intenzione  delj’imperatora,  ma  che 
invece  tutto  ora  frode  ed  inganno.  Se  dunque 
per  aversi  un  appello  è necessaria  la  sentenza 
del  giudice  inferiore,  dobbiam  conchiuderc  ni- 
un'  api>eUo  essere  stato  interposto  da  S.  Atta- 


natio  presto  Costantino . e ebo  qoello  non  ab- 
bia a costui  fatto  ricorso  come  ad  un  giudico , 
ma  bensì  come  ad  un  difensore  della  sua  inno- 
aeuaa  dallo  insìdie  degli  Ariani. 

/*///•  Ario  ricJiianiato.  — ' Sua  Cuc  ed  orribile  morie. 

Intanto  gli  Ariani,  per  trionfare  di  S.  Attana- 
sio, c garcntire  la  persona  di  Ario,  quello  as- 
sente, dichiararon  dc(>osto , c v'intrusero  in  suo 
luogo  un  tal  Piste,  indi  scrissero  al  popolo  di 
Alessandria  che  ricevessero  il  novello  Pastore  , 
ed  accogliessero  Ario  nella  loro  comunione  ; 
dallaltra  parto  assediarono  per  ogni  verso  lani- 
modi  Costantino,  ed  alle  antiche  accuso  contro 
S.  Attanasio,  cioè  della  morto  di  un  tale  Arsenio 
0 di  un  calice  rotto,  v’accoppiarono  un'altra  ca- 
lunnia, di  avere,  cioè,  il  Santo  impedito  il  tra- 
sporto della  biada  che  inviavasi  in  ogni  anno 
da  Alessandria  in  Costantinopoli.  Indisposto  co- 
si l'animo  di  Costantino,  lo  indussero  a cacciare 
io  esilio  il  gran  difensor  della  fedo,  c vi  riusci- 
rono; sicché  costui  nell’anno  335  parlisseno 
alla  Tolta  di  Treviri  Città  del  Belgio,  ottocento 
leghe  lontana  da  Alessandria.  Ma  il  suo  popolo 
istruito,  c confermato  nella  fede  da  così  gran 
pastore,  non  ostante  la  lettera  del  Conciliabolo 
di  Tiro  cd  il  volere  di  Costantino,  non  volle  af- 
fatto riceverò  Ario  nella  sua  comunione.  Sicché 
r imperatore  chiamò  in  Custantioopoli  l'Ere- 
siarca , il  quale  sempre  più  s' inflogeva  catto- 
lica e devoto,  e richiese  il  Vescovo  della  graO' 
Gtià  $.  Alessandro,  vecchio  rispettabile,  di  a- 
postolica  fermezza , cd  attaccatissimo  alla  fedo 
Miccna , che  lo  avesse  ricevuto  nella  sua  comu- 
nione; il  che  avendo  il  vecchio  costantemente 
ricusato,  sdegnatosi  Costantino  di  untai  rifiuto, 
comandò,  che  a viva  forza  io  giorno  di  Domeni- 
ca fosse  stato  Ario  accolto  in  Chiesa.  Ed  ecco  gli 
Ariani  pieni  di  giubilo  circondar  festevoli  il  loro 
maestro,  cd  applaudirsi  del  gran  trionfo.  Era  pe- 
rù scritto  che  l'empio  poteva  sibbenc  innalzarsi 
sopra  i cedri  del  Libano,  ma  non  sarebbe  scorso 
gran  tempo,  che  non  più  sarebbesi  sulla  terra 
veduto.  Il  Santo  Vescovo  di  Costantinopoli  ebbe 
ricorso  aH  orazionc  ; egli  rilirossi  nella  suaChio- 
sa,  e colla  faccia  per  terra,  e cogli  occhi  ba- 
gnati di  lagrime  rivolse  a Dio  questa  breve  c fer- 
vorosa preghiera:  « Signore,  se  Ario  dev'essere 
Delia  Chiesa  ricevuto,  io  vi  prego  di  chiama- 
re me  prima  da  questo  mondo  ; ma  se  voi  ave- 
te compassione  della  vostra  Chiesa,  come  io 
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punto  non  no  dubito,  non  permeltote  che  diven- 
ga  r oggetto  de!  comune  disprezzo  Iddio  e- 
saudl  lo  preghiere  del  suo  servo,  e mentre  l'em- 
pio Eresiarca,  nemico  della  divinità  di  Gesù 
Cristo,  accostavasi  al  tempio  in  gran  corteggio, 
fu  obbligato  ritirarsi  alquanto  per  un  naturale 
bisogno,  ma  tardando  di  ritornare  a'  suoi  per 
eseguire  l’iniquo  disegno,  fu  quindi  a poco  rin- 
venuto già  morto  , in  una  spaventevole  positu- 
ra rovesciato  sul  suolo,  nuotante  nel  sangue, 
c ravvolto  negli  stessi  suoi  visceri.  Il  popolo 
n'ebbe  il  più  grande  orrore , quel  luogo  fu  mo- 
strato a dito  come  un  segno  della  vendetta  di 
Dio , 0 questo  fu  il  fratto  cho  raccolso  Ario  dal- 
le  sue  tremendo  bestemmie , c finte  ippocrisie. 

/A'.  S.  Marce  — S.  Giulio  S.  Attanasio  ricblaiaa- 

to  dall’  e^Ub.  — Concilio  di  Antiochia. 

Queste  cose  avvenivano  nell’anno  335  quan- 
do dopo  ventun'anni  di  Pontificato  morì  S.  Sil- 
vestro Pontefice  Alassimo.  Al  quale  successe  S. 
Marco,  figliuolo  di  Prisco  Romano , ma  non  per 
durare  gran  tempo,  giacché  dopo  circa  novo 
mesi  di  Pontificato  roorisscnc,  ed  ^be  a succes- 
sore S.  Giulio  1.  figliuolo  di  Rustico,  parimente 
Romano.  La  causa  di  S.  Attanasio  era  la  causa 
della  fede,  cd  interessava  tutta  quanta  la  Chie- 
sa. Nel  ponderare  la  disperata  morto  di  Ario  , 
moriva  Costantino  col  dispiacere  di  non  aver  ri- 
chiamato dall'esilio  il  grande  Attanasio , eroai>- 
dava  ai  tre  suoi  figli,  che  tosto  il  richiamassero, 

0 questi,  memori  della  volontà  paterna,  punto 
non  indugiarono  ad  eseguirla.  Incredibile  fu  la 
festa  che  menossi  in  Alessandria  al  ritornare  del 
pastore,  gli  Ariani  soltanto  non  potevano  darsene 
pace.  11  trionfo  di  S.  Attanasio,  che  seco  menava 
rannientamento  dell'eresia,  disturbava  i lor  soi^ 
ni,  c quindi  si  diedero  premura  a perderlo  ouov^ 
mente.  Alla  testa  del  partito  trovavasi  Eusebio 
di  Nicomedia,  il  quale  corno  scaltro  cd  ambi- 
zioso, c per  lunga  perizia  nella  corto  abilissi- 
mo a trovare  il  tempo  cd  i pretesti  per  incalza- 
re. accusò  S.  Attanasio  che  il  suo  ritorno  io 
Alessandria  era  stato  un  motivo  di  multa  stra- 
ge , die  condannato  da  un  sinado  non  poteva  ri- 
cuperar la  sua  sedo  senza  la  decisione  di  un'al- 
tro sinodo,  e cho  il  frumento  destinato  dall  im- 
pcralor  Costantino  al  sollievo  dello  vedove  del- 
l’Egitto c della  Libia  avesse,  il  santo  convertito  a 
suo  uso.  Tutto  queste  accuse  furono  esposte  da 
Eusebio  e da'  suoi  seguaci  io  una  lettera  diretta 
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«iniDpcralori  CocUotioo , Costante , e Costanzo 
e da  questo  cui  apparteoeva  rOrìcole  ocila  parti* 
zion  dell'Impero,  ottennero  licenza  di  poter  no* 
minare  un  altro  Patriarca  il  qualo  al  defooto  Pi- 
ato succedesse  nella  sedo  Alessandrina.  No  scria* 
acro  parimeolo  a S.  Giulio  Pontcfìco  Romano  , 
il  qualo  chiamò  io  Roma  S.  Attanasio  ed  i suoi 
accusatori  per  giudicare  di  loro  causa,  ma  gli 
Eusebìani  non  Tolendo  indugiare,  nò  aspettare 
la  docisiono  del  PonteGce,  chiamato  un  Concilio 
in  Antiochia  neiranno  3V2  dcposcro  nuovamento 
S.  Attanasio,  e gli  surrogarono  Gregorio  UCap- 
padoce , uno  de’  più  caldi  difenaori  dol  partito  . 
uomo  stolto,  crudele,  e di  sregolati  costumi. 
Intanto  S.  Attanasio  era  giunto  io  Rome,  e pre- 
sentato si  era  il  Romano  PontcGco  per  subire  il 
suo  giudizio,  ma  non  cosi  i suoi  accusatori.  Il 
Papa  chiamato  intorno  a se  un  Concilio  di  50 
Vescovi,  usando  di  quel  sovrano  potere  cho  gli 
diede  Gesù  Cristo  su  tutta  quanta  la  Chiesa , c 
pieno  di  apostolica  fermezza,  si  dolse  sulle  pri- 
me amaramente  cho  contro  i sacri  canoni  cra- 
si tenuto  un  Concilio  senza  la  dipendenza  del 
PonteGce  Sommo  ; iodi  dichiarò  S.  Attanasio 
ionoceoto , e degno  di  assidersi  sulla  seconda 
sede  del  cattolico  mondo  ; Gnalmcnte  dichiarò 
nulla  Tordinazion  del  Cappadoco  perebò  aveva* 
no  gli  Eusebìani  prevenuto  il  giudizio  del  Pon- 
tcGco,  ohe  essi  stessi  avevano  provocato,  ed 
anche  nel  caso  della  deposizion  di  S.  Attanasio, 
perctiò  malamente  avevano  scelto  un  uomo 
ignoto  ed  estraneo  a quella  Diocesi , dì  cui  es* 
scr  doveva  il  pastore. 

A.  Coocilto  di  Sardica  , e conciiiabolo  di  Filippopoli. 

Ma  gli  Eusebìani , ostinati  essendo  a non  vo- 
ler ricevere  S.  Attanasio  acerrimo  difensor  del- 
la fede , fu  mestieri  cho  S.  Giulio  PonteGce 
Sommo  convocasse  un  Concilio  generale,  acciò 
si  persuadessero  alfine  gli  eretici  della  innocen- 
za del  Santo  Vescovo.  Questo  Concilio , col- 
l'aoDucnza  degl'  imperatori  Costante  e Costanzo 
fu  tenuto  nell'  anno  3^7  nella  CilU  di  Sardica  , 
onde  si  disse  Sardicese  ; v’  intervennero  circa 
trecento  Vescovi  sotto  la  presidenza  di  Oslo  Ve- 
scovo di  Cordova , c dc'Sacerdoti  Archidamo,  e 
Ftloxeno,  Legati  del  Pontefico  Sommo.  In  esso 
fu  di  bel  nuovo  discussa  , o provata  f innocen- 
za di  S.  Attanasio,  e siccome  varj  conciliaboli 
eransi  tenuti,  ne' quali  erano  stati  deposU  i 
\ escovi  di  magBìor  rinomanza , c di  ma^ior 
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zelo  nel  sostenere  la  fedo,  come  Marcello  d'Ao* 
eira,  Asclepa  di  Gaza,  e Paolo  di  Costantino- 
poli, nei  Concilio  di  Sardica  furon  lutti  alle  lor 
Sedi  restituiti,  o varj  canoni  forono  emanati 
toccanti  i'  Ecclesiastica  disciplina,  o molto  ono- 
revoli verso  la  sedo  apostolica.  Alcuni  vorreb- 
bero ripeterò  dal  Concilio  di  Sardica  il  diritto 
che  ha  il  Pontefico  sommo  di  ricever  gli  appelli 
da  tutt'  i Vescovi  del  cattolico  mondo,  ma  que- 
sto diritto  è cosi  a lui  inerente,  come  alla  sua 
qualità  dì  PonteGce  Sommo  ò insito  il  primato 
su  tutta  la  Chiesa.  Se  dunque  egli  ha  il  prima- 
to di  onoro  e di  giuridiziooe , poteva  io  forza  di 
questo  ricever  gli  appelli,  come  li  ricevette  an- 
che prima  de’  canoni  Sardicesi , i quali  non  il 
diritto  di  appello  al  PonteGce  concessero  , ma 
no  regolarono  la  procedura  in  alcuni  peculiari 
casi,  come  a lungo  dimostrammo  nelle  nostro 
Canonicho  lezioni. 

Intanto  il  Concilio  di  Sardica,  convocato  con 
intenzione  cosi  retta  dal  Pontefice  Sommo  per 
darò  cioè  la  piena  quiete  alla  Chiesa,  c per  at- 
testare in  faccia  a tutto  il  mondo  l' innocenza  di 
S.  Attanasio,  non  produsse  io  guisa  alcuna  qucl- 
r effetto  che  desideravasi.  Imperocché  gli  Eu- 
sebianì  vedendo  ebo  malamente  i loro  tentativi 
urebbero  riusciti  in  Sardica,  si  ritirarono  in 
Filippopoli.  ed  opponendo  il  loro  conciliabolo  al 
vero  Concilio  prcseduto  da'  legati  del  PonteGce 
confermarono  gli  eropj  dommi  di  Ario,  ogiun- 
scr  fino  a scomunicare  Oslo  Presidente  del  Con- 
cilio, e tult'i  Vescovi  Cattolici,  non  escluso 
Giulio  Pontefice  Romano.  Che  anzi , usando 
le  consueto  lor  frodi  per  imporre  si  cattolici , 
chiamarono  il  loro  conciliabolo  col  nome  vene- 
rabile di  Concilio  di  Sardica.  Ma  l'errore  non 
può  prevalere  contro  la  verità:  il  Concilio  di 
Sardica  tenutosi  dalla  parte  cattolica  fu  solo,  e 
veramento  ecumenico  ; imperocché  se  tre  cose 
sono  necessarie  ad  aversi  il  concilio  ecumenico, 
cioè  la  legittima  convocazione,  la  celebrazione 
universale  costanto  dalla  maggior  parte  de'Ve- 
scovi  del  mondo,  ed  infine  il  icgillimo  esito, 
cioè  la  conferma  del  PonteGce  Sommo  , lutto 
questo  condizioni  si  veggon  veriGcalo  nel  Con- 
cilio di  Sardica  tenutosi  dai  cattolici.  Vi  fu  la 
convocazione  legittima  , quella  cioè  del  Ponte- 
fice Sommo,  la  legittima  celobraziooo,  giacché 
e vi  presederoDO  i legati  del  PonteGce.,  e v*  io- 
terveooo  la  maggior  parto  de’  Vescovi  del  cat- 
tolico mondo;  c fìnalmcolo  fu  legittimo  resito, 
perchè  confermollo  Giulio  Romano  Pontefice. 
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Fu  dunque  eeumeaico  questo  Concilio;  ohe  se 
tra  gli  Ecumenici  non  ha  un  posto  dagli  altri  di- 
stinto. ciò  nasco  perchè  nessuna  novella  deCni- 
aione  di  fede  emanossi  noi  Concilio , e quindi  si 
considera  come  un’  appendice  del  Concilia  Nice- 
no  ; ancho  perchè  Osio  Presidente  nel  Concilio 
Niccno  presedetto  anche  in  questa,  e quasi 
gli  stessi  furono  i Tcscovi , i quali  nell'  uno , e 
nell'  altro  intervennero.  Cosi  negli  antichi  Co- 
dici i canoni  Sardicesi  sono  nella  immediata 
conlinuaiione  de'  canoni  Niceni , ed  alcuno  vol- 
te col  nome  stessa  di  Niceni  sono  stati  cbia- 
mati._ 

PiKiolto  il  Concilia  di  Sardica , non  ostante 
il  gran  rumore  che  gli  Eusebiani  svean  mena- 
to in  Filippopoli,  la  Chiesa  godette  piccol  tem- 
po di  pace,  quando  Pio,  il  quale  ha  nelle  mani 
i cuori  de  principi,  o li  cambia  come  meglio  gli 
piace,  toccò  il  coor  di  Costanzo,  sicché  questi 
comandò  che  S.  Attanasio  fosse  richiamato  dal-  I 
l' esilio  ; che  anzi  egli  medesimo  gli  scrisse  in  | 
Roma  tre  lettere  ed  invitollo  a ritornare  alla  sua  I 
Sedo  di  Alessandria.  Come  infatti  nell'anno  3è9  I 
ritornò  S.  Attanasio  per  la  seoonda  volta  in  mez- 
zo al  diletto  suo  gregge , al  quale  appena  sem- 
brava vero^di  rivedere  altra  volta  il  suo  pastore. 
Tali  , 0 tanto  erano  state  le  crudelti,  o le  ves- 
sazioni che  avean  sofferto  da  quel  Gregorio  il 
Cappadoce,  il  quale  men  da  Vescovo  che  da  as- 
sassino operando  erasi  abbandonato  ad  ogni  sor- 
ta di  eccessi.  Noi  tempo  stesso  Ursacio  o Va- 
lente i piò  caldi  tra  Vescovi  nemici  di  S.  Atta- 
nasio scrissero  a S,  Giulio  Romano  Pontcfico  , 
che  abjuravano  di  tutto  cuore  l'eresia  di  Ario , 
soggiunsero  esser  falso  quanto  da  loro  crasi  as- 
serito contro  di  S.  Attanasio  , e promisero  che 
non  mai  in  seguito  avrebbero  uniti  contro  del 
Santo  Vescovo  i lor  consigli  con  Eusebio. 

.V/.  Sodo  giunti  i (empi  fatali. 

Questa  pace  fu  di  brevissima  dorata.  Come 
si  disse  dell' uomo,  cosi  ancor  della  Ciiiesa  ve- 
rificar ai  dovea  esser  la  sua  vita  in  questa  ter- 
ra una  continuata  milizia.  Dovea  ella  combatter 
mai  sempre,  e vincere  tutti  gli  svariali  nemici, 
elio  avrebbe  a lei  eccitalo  l'inferno,  finché,  aper- 
ti i cieli , sarebbe  stala  rcnduta  gloriosa  senza 
macchia  e ruga,  e per  tutt'i  secoli.  È ormai 
giunto  il  tempo  , in  cui  la  battaglia  la  piùorri- 
bile  avrebb'ella  sofferto  dall'eresia.  Quanto 
questa  immaginar  poteva  di  più  cavilloso  , 


quanto  la  forza  impiegar  poteva  dì  più  terribile, 
quanto  l' illusione  poteva  avere  di  più  seducen- 
te, tutto  fu  messo  io  opera  per  espngnare  la  co- 
stanza do'  cattolici,  I Vescovi  più  santi  maltrat- 
tati , perseguitati , cacciati  in  esilio , le  Chiese 
vedovate  do'  lor  legittimi  pastori , o date  in  pre- 
da a morcenarj  intemperanti  e crudeli , i fedeli . 
smarriti , e non  sapendo  a qual  potere  prestare 
l'obbedienza  ioro  ed  il  rispetto,  formolo  di 
fedo  succedentesi  ad  altre  formolo.  Conci!) 
a'  Concilj , 0 Ira  formole  e Concilj  oravi  un  per- 
petuo ondeggiar  di  credenza , una  confusione , 
una  perplessità,  un  orrore,  che  aggiungeva  gran- 
dissima tristizia  a grandissimo  dispetto.  Se  non 
che  erari  la  feda  di  Pietro  che  quale  fiaccola  il- 
luminava cosi  terribile  bujo;  eraviiddio  il  quale 
doveva  bensì  provare  i suoi  eletti  in  si  terribiln 
caso,  ma  non  abbandonarli , e lasciarli  in  preda 
dei  loro  accaniti  nemici.  Cosi,  nel  mentre, dice S. 
Girolamo,  pericolava  la  navicella  di  Pietro,  l'agi- 
tavano I venti,  i suoi  lati  erano  oppressi  e sdru- 
citi da  flutti,  il  Signoro  si  risveglia,  comanda 
alla  tempesta,  la  coronata  bestia  sen  muero  , 
ritorna  la  calma.  Allora  l'Egitto  ricevè  in  trion- 
fo il  suo  Attanasio,  allora  abbracciò  di  bel  nuo- 
vo la  Gallia  il  suo  Ilario  , che  ritornava  dalla 
battaglia , allora  al  riveder  d'Eusebio  ( di  Ver- 
celli ) l'Italia  scambiò  le  vesti  di  duolo  con  quel- 
lo di  gaudio  c di  letizia.  Osserviamolo  partita- 
mente. 

XU.  Molte  di  S.  Glnlio.  — Liberio. 

Accostavasi  l' anno  352  allorché  Leonzio  di 
Antiochia , Giorgio  di  Laodicoa , Acacio  di  Ce- 
sarea, ed  altri  Vesoovi  Ariani  cominciavano  a 
muover  tumulto  di  bel  nuovo  contro  S.  Atta- 
nasio , duo  volte  cacciato  in  esilio , e due  volte 
ritornato  gloriosamcnto  nella  sua  Diocesi.  Cr- 
sacio  c Valente  eransi  pentiti  della  ritrattazio- 
ne già  fatta  contro  il  partilo  Ariano,  e di  già 
eransi  accostati  di  nuovo  agli  antichi  colleghi 
e seco  loro  stretti  con  novelli  legami , allor- 
ché nell'anno  medesima  sen  muore  S.  Giu- 
lia Panlefice  Sommo  dopo  circa  sedici  anni , 
dacché  con  tanta  gloria  e fermezza  avea  gover- 
nata la  Chiesa,  o vicn' eletto  in  suo  luogo  Li- 
berio Romana.  Goslanzo  rimasto  solo  alla  testa 
dell'  impero  per  la  morte  do’  suoi  due  fratelli , 
area  ormai  deposta  la  maschera  , colla  quale 
per  la  memoria  del  suo  padre , per  la  fede  dei 
suoi  fratelli,  c pel  suo  interesso  erasi  fino  al- 
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■ara  ìoGdU).  Egli  alta  teaU  del  partito  Ariano 
forma  l' infernalo  progetto  di  abrogare  al  lutto 
la  ledo  Niceoav  e aiccoroo  S.  Atlanaaio  n’era  il 
principale  aoategno  , cosi  apecialmeote  contro 
di  lui  rì^eise  il  auo  sdegno.  I nemici  di  queato 
Santo  VcscoTO  non  cesaarono  di  ricorrere  ae- 
condo  il  solito  allo  conaueto  armi  dell'  intrigo  e 
della  calunnia;  rappresentarono  ali’  Imperatore 
obe  il  Santo  avei  tenuto  amicliovole  corrispon- 
denza con  Costante  Augusto  tcateilo,  e gii  nemi- 
co di  lui,  ed  area  ajutato  co'suoi  consigli  il  tiran- 
no Magnenzio  ; laonde  nell’anno  365  Costanzo 
pubblicò  un  editto  a tntt’i  Vescovi,  nel  quale  lo- 
ro comaodavg  di  sottoscrivere  la  condanna  di 
S.  Attanasio  sotto  pena  d’ esilio  ; e per  riuscire 
più  facilmente  ne'  suoi  disegni  li  cbiamò  tutti  io 
Arles  prima , e dappoi  in  Milano , in  cui  eresi 
di  persona  recate.  1 Vescovi  radunati  rappresen- 
tarono al  Principe  che  non  potevano  in  guisa  al. 
cuna  consentire  alla  condanna  di  S.  Attanasio 
senza  violare  manifestamente  i sacri  canoni  della 
Chiesa;  La  mia  volontà,  rispondeva  l’ Imperate- 
re,  tien  luogo  di  canoni  ; o obbedite,  o andrete  io 
esilio.  I Vescovi  con  apostolica  fermezza  ripiglia- 
vano non  esser  suo  l’impero,  ma  di  Dio  che  glile- 
lo  area  confidato,  temesse  i divini  giudizi , e non 
volesse  eonlondere  il  governo  della  Chiesa  con 
quello  dello  stato.  Allora  Costanza  montò  in  fu- 
ria , sino  a sguainar  la  sua  spada  e comandate , 
che  alcuni  de’  Vescovi  più  risoluti  foeser  tratti 
alla  morte  ; quindi  a poco  rientrato  in  se  stesso 
si  astenne  da  tanto  eccesso , ma  pur  tanto  fece 
che  tra  lo  strepito  delle  armi , il  timor  de’solda- 
ti , e le  istanze  del  partito  fu  abolita  la  fonno- 
laopiasfior,  consecrata  nel  Concilio  Niccno, 
S.  Attanasio  fu  condannato  per  la  terza  volta 
aH’esiljo , fu  posto  in  suo  luogo  Giorgio  il  Cap- 
padoce,  uomo  nefandissimo,  ed  i più  zelami 
difensori  della  fede  Nicena  Eusebio  di  Vercelli, 
Lucifero  di  Cagliari,  Ilario  Pittaviesc  , il  gran- 
de Gaio,  e lo  stesso  Liberio  Pontefice  Sommo 
fumo  cacciati  crudelmente  in  esilio. 

XìtI.  Formole  Sirmlesi.  — Liberio  non  erri».  — Ar- 
goiceoti  io  coDinrìo  cooruUili. 

E qui,  prima  di  continuare  la  nostra  narrazio- 
ne , fa  mestieri  alcun  poco  fermarci  sul  fatto  di 
Liberia  Pontefice  Sommo,  del  quale  menano  si 
gran  rumore  i Protestanti , e specialmente  il 
Biondello  ed  il  Basnagìo.eda  questi  nostri  tem- 
pi il  Potter , sino  a sostener  che  Liberio  diser- 
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tendo  dall’  antica  fede  che  avea  prima  con  tan- 
to coraggio  sostenuta , abbia  sotlOKritto  dappoi 
ed  una  formola  Ariana  pubblicata  nel  Concilio 
di  Sirmio,  abbia  cogli  Ariani  comunicato,  e con- 
sentito alla  condanna  e deposiziono  di  S.  Atta- 
nasio , 0 concbiudono  che  in  merito  di  tutto 
ciò  dopo  duo  anni  sia  stato  da  Costanzo  libera- 
to dall’  esilio , e restituito  nella  sua  sede  di  Ro- 
ma ; nè  solo  i Protestanti , ma  sebbene  con  più 
riserva.  Monsignor  Bossuet,  per  afforzar  mag- 
giormente il  suo  assunto  che  con  tanto  impegna 
sosteneva  della  fallibilità  del  Pontefice  difendo 
lo  stesso  errore.  Al  contrario  autori  chiarissimi 
come  rOrsi,  il  Bellarmino,  e Francesco  Antonio 
Zaccaria  sostengono  non  aver  giammai  errato 
Papa  Liberio,  non  avere  sottoscritto  ad  alcuna 
formola , e quindi  non  essere  stalo  questo  il 
motivo , e la  causa  del  suo  richiamo  dall’  esi- 
lio ; tutti  questi  Autori  sono  stati  di  tale  opinio- 
ne s^uendo  le  ormo  od  i solidi  ragionamenti 
del  Corgneo,  il  quale  in  una  sua  dlsserlaziono 
appositamente  pubblicata  a Parigi  nel  17à6  (I) 
questa  opinione  dottamente , e con  molla  criti- 
ca sostenne.  Altri  autori  infine,  sebben  conceda- 
no debolezza  nella  persona  di  Liberio  per  aver 

a comunicato  cogli  Ariani,  e consentito  alla  con- 
danna di  S.  Attanasio . distinguendo  però  varia 
formole  emanate  in  Sirmio,  sostengono  non  aver 
Liberio  aottoseritto  giammai  alla  formola  Aria- 
na r della  quale  opiniooo  sono  stati  Pietro  Co- 
stanzio , il  dottissimo  Mazzocchi , ed  altri.  Noi 
prima  di  entrare  in  materia,  ed  «porre  quale 
di  tante  opinioni  più  regga  in  sana  critica,  dire- 
mo prima  alquanto  più  dilTuaameotc  del  fatto  di 
Liberio. 

Dopo  la  morte  di  S.  Giulio, eletto  Liberio  Pon- 
tefice Sommo,  vide  la  sua  grande  anima  in  qua- 
li tristi  tempi  avrebb'  egli  dovuto  governare  la 
navicella  di  Pietro.  Costanzo  infuriava  a soste- 
nere lo  condannale  dottrine  di  Ario , Attanasio 
forte  sostenitor  della  fede,  perseguitalo  acre- 
mente, indi  cacciato  in  esilio  , i Vescovi  Ariani 
dapertutto  moltiplicarsi  e prevalere  ; tutto  il 
mondo  in  soqquadro.  Domandò  allora  con  for- 
te istanza  un  Concilio  in  Arles , e quando  vide 
che  ivi  la  forza  d l’inganno  avean  prevaluto  nel 
condannar  la  fede  Nicena  ed  Attanasio  , ed  il 
suo  legato  isteaso  abbandonare  vilmente  la  causa 

(Il  Disserlation  rritiqoe  et  btstoriqile  sor  le  Pape 
Libere,  dans  la  qDclle  00  fait  volr,  qu'  il  o'est  jaiDAis 
tuiabc. 
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della  Me  , richieto  l'imperatore  che  oo'aliro 
io  Milaoo  ne  avesse  radunato.  Tanto  si  fece,  e lo 
stesso  falò  essendo  per  subire  io  Milano  la  causa 
della  fede,  Liberio  ebbe  a sostenerla  a petto  a 
petto  coll'  imperatore.  Fa  tenerezza,  e della  più 
grande  maraviglia  ci  riempie  l' animo  nel  leg- 
gere il  dialogo  che  coll'  imperatore  ebbe  Libe- 
rio. Quale  dignità  , qual  coraggio  , quale  fer- 
mezza mostrò  il  Papa  I nè  le  carezza , nè  le  in- 
giurie , nè  il  timor  dell'  esilio  e della  morte  po- 
terono alterare  la  sua  costanza  , ed  anziché  ce- 
dere neppur  di  un'attimo  all'aitorazion  delia  fe- 
de, contentossi  nel  355  andarsene  ben  volentieri 
all'esiiio.  Voleva  l'imperatore  che  avesse  accet- 
tata una  somma  per  le  speso  del  viaggio , ma  egli 
ricusandola  rispose  che  prima  il  Sovrano  si  fesse 
fatto  buon  cattolico , e dopo  accettata  l'avrebbe. 
Sette  le  quali  parole  andossene  io  Berea  nella 
Tracia  , luogo  destinato  al  suo  esilio.  Pertanto 
la  Chiesa  di  Roma  fa  governata  da  Felice  Ar- 
cidiacono di  Liberio  , al  quale  se  appartenga  , 
oppur  nò  il  titolo  di  Pontefice  Sommo  , a suo 
luogo  il  vedremo.  Per  al  presente  soggiungiamo 
che  essendosi  nell'  anno  357  Costanzo  condot- 
to io  Roma  per  entrarvi  gloriosamente  in  trion- 
fo a modo  dei  consoli  in  tempo  della  Repubbli- 
ca , e degli  altri  imperatori  quando  in  Roma  ri- 
siedevano, le  matrone  Romano , e la  plebe  che 
immensamente  amavan  Liberio  , desiderosi  di 
aver  tra  loro  il  diletto  pastore , richiesero  a 
grand'istanze  l'imperatore  che  in  Roma  lo  re- 
stituisse. Alle  quali  istanze  annui  finalmente 
Costanzo  a patto  che  Liberio  in  un  con  Felice  la 
Chiesa  di  Roma  governasse.  Se  non  che  quando 
il  voler  di  Costanzo  con  apposite  lettere  s'inteae 
nel  Circo , tutti  gridarono  ad  una  voce , uno  es- 
ser Dio , uno  essere  Gesù  Cristo,  uno  ancora  do- 
ver essere  il  Pastore  ; dopo  di  che  ritornò  io  Ro- 
ma il  Pontefice  Sommo  e legittimo  Pastore  Li- 
berio , e governò  solo  colla  stessa  costanza  sino 
alla  morte  la  Chiesa  universale. 

1 1 1 /.iScn'iis  fjuoVM  irrSit  /tomo* , et  Wiljriuj  Picta- 
lorum  £pitcoptit  donlur  e-rilio  . . . Std  LiSeriue  pania 
posi  orili  reddilur  ai  tadUùma  ttimanat.  Ist.  Sacr. 
lib.  3.  cap.  39. 

(3)  {'eterum  LUtrius  haud  mufio  posi  ab  ertiio  ra- 
txKaiui  aedem  tuam  reeepit,  rum  /bpulua  Jtomanus 
aadilione  farla  Felicem  Scrietia  arpuiissef , ai  /mpera- 
tar  , iirel  imitai , aiienium  iUi  praebaiiiel.  Ist.  Eccl. 
lib.  3.  cap.  37. 

/'Torva  igilur  imperator  , tgngium  iilmn , omni* 
^ lauda  digmaaimum  ( LiSariom  ) ab  axilw  ridire 
juuil , ambol  vero  t Libtrim , et  Fcitaam  ) in  commv- 


Ed  ecco  dalla  semplice  esposizione  dei  fatti 
anticipatamente  dimostrato  quanto  bene  siensi 
apposti  quegli  Autori  i quali  sostengono  che 
ninna  formola  di  sorta  alcuna  abbia  sottoscrit- 
to Liberio  pria  di  ritornar  dall'  esilio.  Ed  inve- 
ro , gli  Autori  coevi , scrivendo  sull'  esilio  e sul 
ritorno  di  Liberio , non  fanno  alcuna  menzione 
del  auo  errore,  il  quale  argomento  sebben  nega- 
tivo , deve  aver  molto  peso  , trattandosi  di  un 
fatto  cosi  notevole  , che  gli  Storici  non  avreb- 
bero al  certo  trasandato , se  fosse  veramente 
esistito.  Essi  a tutt' altro  motivo  ascrivono  il  ri- 
torno io  Roma  del  Pontefice  Sommo.  Sulpizio 
Severo  lo  attribuisce  alle  sedizioni  romane  (1), 
e Socrate  vi  aggiunge  che  per  sedare  i tumul- 
ti l'imperatore  anche  mal  volentieri  acconsenti 
alle  dimando  del  popolo  (2).  Teodoreto  ci  nar- 
ra (3)  come  le  matrone  Romane  lo  abbian  ri- 
chiesto colle  loro  preghiere,  o finalmente  ab- 
biano una  tal  grazia  ottenuta  da  Costanza , e 
che  costui  volendo  che  Liborio  insiem  con  Fe- 
lice la  Chiesa  goYemasao , il  popolo  abbia  fat- 
to resistenza  , e sia  stato  finalmente  soddisfat- 
to nelle  sue  istanze  ; questo  istorico  parla  del 
Pontefice  colla  massima  riverenza  e rispet- 
to, e le  sue  parole  sono  ripetute  da  Cassio- 
doro,  autore  gravissimo  (à).  Si  aggiunga  che 
la  maggior  parte  degli  Autori , anco  Ariani  e 
Semiariani , non  mai  dissero  essere  stato  Libe- 
rio alcun  tempo  del  lor  partito  , ed  i Padri  dei 
posteriori  secoli  non  gli  opposero  giammai  la 
taccia  di  disortor  della  fede , il  che  al  certo  fat- 
to avrebbero  se  por  poco  avesse  sottoscritto 
alla  formola  Ariana  , ed  avesse  coosontito  alla 
condanna , e deposizione  di  S.  Attanasio.  Dlp- 
più , se  Liberio  sottoscrivendo  ad  una  formola 
aaricattolica  si  fosse  allontanato  dalla  retta  fe- 
de , o sarebbesi  ritrattato  dalla  sua  aberrazio- 
ne, o avrebbe  persistito  nel  suo  errore  ; ma  Li- 
berio non  ritrattassi  giammai , giacché  niuna 
memoria  esisto  di  un  fatto  che  sarebbe  stato 

n«  £vvtfiiam  adminiitrare.  Haee  Imperatorii  epistola 
eum  in  eirco  reeitala  iiiet , Popului  erclamavit , ae- 
qaam  eue  imperatori!  lententiam.  Spertatorel  enim  di- 
tifo*  esse  in  fartionei  duai  ex  coloribtii  luii  rognmni- 
natei:  ..fUsrum  ipitur  Fpitcopum  baie  fartiani  , alte- 
rum  ini  praeeste  oportere.  Hoc  ratione  cum  Imperato- 
rie episUdam  explaeinenl , omties  una  rare  rlamave- 
rwnr.  Ltnui  Deut,  unui  Cbrietui,  «ntu  Epittopui  ... 
poli  haj  Cérùlianiuinuu  ptetiv  acelamationet , pùio- 
ts  aejustitia  pieno* , rerertut  est  admirandut  ilie  Li- 
Seriui.  Ivi.  Eccles.  lib.  2.  cap.  17. 

(4)  /il.  tripart.  libr.  3.  cap.  IS, 
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cmI  aolevole , nè  ha  pertiiUto  n«I  tuo  erro- 
re giacché  poco  dopo  del  suo  ritorno  reacia- 
ae  gli  alti  del  Concilio  di  Ritnini , e comandi 
niun  VescoTO  poter  essere  riammesso  alla  eo- 
munion  della  Chiesa  se  prima  non  avesse  pro- 
fessata pienamente  la  fedo  Nicena,  ed  aves- 
se interrotta  ogni  comunicazione  cogli  Ariani. 
Dunque  Liberio  non  abberrò  giammai.  E chi  non 
sa  , quanto  grande  sia  stala  la  letizia  di  tutto 
il  Romano  popolo  nel  ritorno  di  Liberio  ! quali 
gli  argomenti  di  amore  e di  tenerissimo  aflet- 
to che  gli  abbian  prestato?  eoo  quanto  zelo 
abbia  contribuito  che  solo  io  seguilo  reggesse 
la  navicella  di  Pietro  f Pertanto  il  Sozomeoo  (I) 
ci  dice  , che  il  popolo  Romano  , atlacealissimo 
d'altronde  alla  fede  Niceoa  , ed  oltremodo  te- 
nero perS.  Attanasio  non  per  altro  motivo  ono- 
rò Liberio  al  suo  ritorno  se  non  perchè  aveva  a 
motivo  di  Religione  resistito  all'  Imperatore  ; e 
Teodorcto  soggiunge  (2)  essere  stalo  il  jiopolo 
Romano  oltremodo  attaccato  a Liberio  e poco 
favorevole  a Felice , per  aver  il  primo  serbata 
intatia  ed  inviolata  la  fede  Nicena , e per  avere 
il  secondo , sebben  per  prudenza,  liberamente 
comunicato  cogli  Ariani.  Or  questo  amor  de'Ro- 
mani  per  Liberio,  che  giunse  sino  ai  trasporto, 
sarebbe  stato  inesplicabile , se  per  poco  avesse 
questi  tradito  la  causa  della  fede , o la  persona 
di  S.  Attanasio. 

Nè  contro  argomenti  cosi  manifesti , ì qnali 
militano  a favore  deU'ionocenza  del  gran  Libe- 
rio, giova  l'addurre  due  auloritè  di  S.  Ilario,  e 
di  S.  Girolamo  , i quali  par  che  vogliano  asse- 
rire essere  stato  il  Pont^ce  men  forte  a soste- 
nere la  fede.  S.  Ilario  nel  libro  contro  Costan- 
zo aflerma  non  sapere  se  Costanzo  sia  stato  reo 
di  maggioro  empietà  quando  esiliò  Liberio , ov- 
vero quando  lo  richiamò  dall'  esilio  , dal  che 
pare  che  conchiuder  si  possa  averla  prima  in- 
dotto ad  abbandonare  la  fede  , e quindi  averlo 
in  Roma  restituito.  Ma  bisogna  qui  riflettere 
col  Zaccaria  , aver  Costanzo  fatta  somma  in- 
giuria al  Pontefice  col  restituirlo  in  Roma  in 

(1)  Libtrtum  , vtpoli  cinm  utuIsfiHiipM  lyrejtutn,  H 
vai  fra  Rtlijiotu  l'sqMratori  forlUtr  rulililMt , Ibpu- 
l««  Ramamit  impsiwe  dttipsSer,  Ist.  Eccl.  lib.  t.  e.  15. 

Q»  ( FtUx  ) furmulam  fidti  a A't'cosnts  itilri- 
ft£poJÌIum  inlsj^snt  quidem  atqv»  intivlatam  ser- 
rabaS.  Cum  ii$  latnm  qui  uam  hbtfactabant , Ubere 
fimmunirabat  t alqiie  ob  hunc  cautam  nsmo  ex  eivibut 
«OKionls  l't»  £fr!««im  ingreuiii  ttt , dvm  illl  inisl 
testi.  Ist.  Eccl.  Ub.  II.  csp.  27. 


primo  luogo  per  averlo  pria  eoal  maltrattalo  , 
secondariamente  per  avere  sparso  e fatto  spar- 
gere dagli  Ariani  aver  Liberio  abbandonata  la 
lede  Nicena  , e quel  che  è più  per  avere  appo- 
sto a condizion  del  ritorna  dovere  in  un  con  Fe- 
lice la  Chiesa  governare  ; ciò  che  non  mai  crasi 
inteso , ed  aflatto  ripugnava  ai  sacri  Canoni.  Che 
se  S.  Girolamo  nella  sua  cronica  , e nel  libro 
degli  Scrittori  Ecclesiastici  soggiunge  , che  Li- 
berio tedialo  dall'esilio  sottoscrisse  alla  ereti- 
cale pravità , si  può  facilmente  scusare  perchè 
avendo  intesa  una  tale  notizia  nell'Oriente 
ov'eraal  sparsa  per  opera  degli  Ariani,  l'ebbe 
per  vera , e come  tale  le  scrisse.  Oitreachè  di- 
mostrano gli  eroditi  poterai  tener  con  fonda- 
menta  le  due  citale  opere  di  S.  Girolamo  esse- 
re state  dagli  eretici  interpolale  ; ed  ancho  non 
essendolo  , possiamo  col  dovuta  rispetto  tenere 
opinione  opposta  a quella  dot  massimo  Dottor 
della  Chiesa  , e dirlo  piuttosto  ingannato  trat- 
tandosi di  una  quistione  meramente  di  fatto. 
Pare  dunque  cbo  conchiuder  si  possa  Ira  le 
duo  cattolicho  opinioni , se  cioè  Liberia  abbia  , 
oppur  nò  sottoscritta  ad  una  formola  A riaoa  , 
e consentito  alla  condanna  di  8.  Attanasio , es- 
ser più  fondata  quella  che  sostiene  non  averlo 
fatto  giammai , e non  essere  stato  questo  il  mo- 
tivo che  abbia  indotto  Costanzo  a richiamarlo 
dall'  esilio. 

Ma  anche  dato  che  Liberio  abbia  sottoscrit- 
to a qualche  formola  di  fede  diversa  da  quella 
di  Nieea,  e consentilo  alla  condanna  di  S.  At- 
tanasio, 0 comunicalo  cogli  Ariani , come  so- 
stengono alcuni  Cattolici  , non  perciò  possoo 
eonchiudere  i Protestanti  e gl'  increduli  es- 
sere stato  Liberia  il  disertor  della  fede.  Il  Ro- 
mano Pontefice  sempre  infallibile  allorchè-par- 
la  ex  cnlèedni , ossia  come  capo  della  Chiesa 
universale  , è pur  sempre  un  uomo  ; anch'  egli 
risente  le  debolezze  umane  le  quali  gli  ricor- 
dano che  privilegi  cosi  sublimi  racchiude  in 
un  vaso  di  creta  ; anch'egli  è figlia  di  Adamo , 
ed  ha  contratto  l'originaria  colpa  ; volerlo  cbia- 
mare  infallibile  non  solo,’  ma  impeccabile  an- 
cora saria  lo  stesso  che  vilmente  adularla  , ed 
il  successore  di  Pietro  non  ha  bisogno  delle  no- 
stre adulazioni , delle  nostro  menzogne.  Con- 
vien  dunque  net  Pontefice  distinguere  anche 
quando  parla  come  capo  della  Chiesa , ossia  sx 
entàedra  l'errore  dell' intelletlo , ed  il  difetto 
della  volontà  ; quello  non  è affatto  in  lui  possi- 
bile, avendogli  Cristo  imposto  di  confermare  t 
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suoi  fraUlU , questo  può  Bel  Poatefiee  atreni- 
re  , 000  ccsiiodo  egli  di  esser  uomo.  Gò  po* 
sto.  convicD  vedere  se  Liberio  avendo  sotto> 
scritto  ad  uoa  formola  diversa  da  quella  di  Ni- 
cca  . abbia  errato  col  suo  iotelletlo  , o sia  sta- 
to soltanto  roaucanxa  del  suo  volere. 

Gli  Ariani  non  volevano  ammettere  il  Fi- 
gliuolo essere  col  Padre  consustanziale,  ma 
quello  dicevano  prima  del  tempo , o creatura 
fra  tutto  distintissima , i Semi-Ariani  tempe- 
rando alcun  poco  quella  eresia  sebben  negasse- 
ro aneli’  essi  la  consustanzialità  . dicevano  pe- 
rù il  Figliuolo  simile  alia  natura  col  Padre  ; gii 
uni  c gli  altri  trovavansi  tra  l’errore  di  Fotino, 
il  quale  seguendo  le  orme  di  Paolo  Samosateno, 
sosteneva  che  Cristo  non  abbia  esistito  prima 
di  Maria,  c la  cattolica  verità  la  quale  sul  so- 
lido fondamento  della  Scrittura  e della  tradi- 
zione sosteneva  il  Bgliuolo  coeterno , c consu- 
ilapziale  col  Padre  , Omousios.  Gli  eretici  ri- 
correvano a varie  formole  secondo  che  i parli- 
ti si  moltiplicavano  ; laddove  i Cattolici  avean 
sempre  lo  stesso  liognaggìo , c la  parola  Omou- 
sios  esprimeva  costaolcmcote  la  loro  credenza, 
i primi  facean  ricorso  a quelle  transazioni,  ebe 
hanno  sempre  invocato  gli  eretici  antichi  e mo- 
derni, ma  i secondi  tutto  le  respingevano,  per- 
ché l’errore  sempre  varia , e la  verità  ò sem- 
pre la  stessa  trionfa  il  primo  quaod’  anche  sem- 
plicemente vien  tollerato,  la  seconda  deve  sola, 
e s 'nza  alcun  miscuglio  di  estranea  dottrina  , 
vincere  e trionfare.  Ora,  per  non  discostarci  di 
troppo  dal  fatto  di  Liberio , coovien  premettere 
che  diverse  formole  di  fedo  furono  emanate  io 
Sirmio  , cUU  dell'  Ungheria  , secondo  che  vari 
Concilt  in  essa  si  tennero.  1 primi  duo  Concili 
furono  celebrali  contro  Fotino  , il  primo  dai 
Cattolici  noli’ anno  349  , il  secondo  dai  Semi- 
ariani  nel  351  ; in  quanto  al  primo  i Cattolici 
condannarono  quell  eretico  conformemente  a 
ciù  che  crasi  definito  nel  Concilio  di  Kicea  , 
nei  secondo  Concilio  i Semi-ariani  condannando 
Fotino,  non  vollero  )>erò  proclamare  al  lutto  la 
fede  Niceoa  , ma  tacendo  la  dottrina  di  questo 
Concilio  , si  contentarono  nonpertanto  proscri- 
vere r eresia  di  quello  ; da  qui  la  prima  formo- 
la di  fede  emanata  in  Sirmio  da  Semi-ariani  nel 
351,  in  cui  fu  condannato  Folioo.  Questa  for- 
mola meritamente  si  chiamò  cattolica  da  S.  Ila- 
rio  perchè  coodanoava  V eresia  , e eoo  egual 
ragione  si  disse  eretica  da  S.  Attanasio  perché 
fu  falla  dagli  eretici , e condannando  l‘  errore , 
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però  lacera  la  reriU.  Il  lene  Cooeilio  tenuto 
io  Sirmio  fu  neiranno  357,  dal  quale  ebbe  ori* 
pine  la  aecooda  (orinola  Sirmiete  composta  da 
Ursacio  , Y'alento , Germinio  o Potamio  Ariaui , 
la  quale  forinola  era  manirestamenta  empia  ed 
eretica  , pcrclià  al  tutto  negava  essere  il  Fi- 
gliuolo al  Padre  consustanziale.  Finalmente  il 
quarto  Concilio  di  Sirmio  fu  tenuta  nell'anno 
359 , cd  in  esao  comparve  la  terza  formola  Sir- 
miese,  la  quale,  perchè  composta  da  Semi-aria- 
ni , e apecialmento  da  Basilio  Ancirsno  , fu 
quindi  Semi-ariana , ed  abolito  il  nome  consu- 
stanziale, Omousion,  si  disse  il  Figlinolo  simlla 
al  Padre , omiusioD.  Ecco  dunque  che  tre  fu- 
rono le  celebri  formole  Sirmiesi , la  prima  del 
351  contro  Folioo  da  Seni-ariani , in  cui  con- 
dannavasi  l'eresia,  e tacevasi  il  domma  catto- 
lico , la  sccooda  dol  357  Ariana , la  terza  del 
359  Semi-ariana.  Conviene  ora  osservare,  nel 
caso  ebo  Liberio  abbia  sottoscritto  ad  una  del- 
le formole  Sirmiesi,  a quale  di  esse  abbia  aotto- 
scritlo. 

Non  può  dirsi  che  Liberio  abbia  sottoscrit- 
to alla  formola  Semi-ariana  del  359  , perchè 
nel  357  era  stato  ormai  dall'esilio  liberato.  Re- 
sta dunque  a vedere  se  abbia  sottoscritto  alla 
prima  , ovvero  alla  seconda.  Liberio  noo  sotto- 
scrisse alla  seconda  formola  Ariana  del  357.  Ed 
infatti , la  formola  cui  sottoscrisse  Liberio  , 
secondo  S.  Ilario  ( se  è vera  la  di  costui  auto- 
rità , colla  quale  si  vuol  sostenere  che  abbia 
realmente  sotloscritto  ) fu  quella  che  ai  com- 
pose da  Basilio  Ancirsno , da  Teodoro  Eraclese. 
da  Silvano  di  Tarso , e da  altri  ; or  questi  noo 
poterono  esser  gli  autori  della  seconda  formola  ; 
non  Basilio  Aocirano , perchè  appena  quella 
comparve  , la  proscrisse  nel  Sinodo  dì  Andrà  ; 
non  Teodoro  di  Eraclea  , perchè  nel  355  due 
anni  prima  della  formola  era  già  morto  ; non 
Silvano  da  Tarso  , perchè  non  solo  Ariana  noe 
era  , ma  essendo  caldissimo  difensor  della  fede, 
molte  cote  avea  aneli'  egli  sotTcrto  pel  furore  di 
Costanzo  ; al  contrario  Germinio  e Potamio  , i 
quali  trovavansi  tra  quelli  cho  composero  la  se- 
cooda  formola  di  Sirmio,  noo  sono  da  S.  Ilario 
nominati  tra  i veotidue  Vescovi  che  compose^ 
ro  la  sottoscritta  da  Liberia  ; è dunque  chia- 
ro che  Liberio  non  abbia  sottoscriUo  alla  se- 
conda formola  di  Sirmio,  e quindi  se  neppure 
alla  terza  sottoscrisse,  come  abbiam  veduto 
di  aopra . resta , che  abbia  sottoscritto  alla 
prima,  te  pure  una  ne  sottoscrisse.  Ma  coti 
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« , che  la  prima,  tebben  fatta  da  Veacori  per  la 
maggior  parte  Ariani,  pure  condaniiava  Fotino, 
nè  opponevasi  al  cattolico  domina  ; dunque  Li- 
berio col  ioltoscrivera  alla  formola  girmieae 
non  ai  oppoie  al  domma  cattolico  , o quindi  non 
fu  eretico. 

Nè  quanto  abbiamo  detto  sinora  ti  oppone  a 
quel  che  leggeai  in  S.  Ilario  di  avere  cioè  Li- 
berio sottoscritto  all'Ariana  perhdia , e secando 
S.  Girolamo  all'eresia  ed  alla  pravitè  ereticale. 
Imperocché, sebbene  la  prima  formola  Sirmiese 
non  aveste  io  se  racchiusa  1‘  eresia  , pure  col 
tacere  il  domma  cattolico  diveniva  almeno  so- 
spetta specialmente  in  un  tempo  , in  cui  anche 
il  tacere  la  voce  Omousion  era  un  delitto.  Adun- 
que il  tacer  di  Liberio  in  un  tempo  in  cui  co- 
me capo  della  Chiesa  avrebbe  dovuto  altamente 
parlare,  il  comunicar  cogli  eretici  i quali  avreb- 
be dovuto  più  d'ogni  altro  detestare  , l' annui- 
re alla  condanna  di  S.  Attanasio  il  più  forte  pro- 
pugnacolo ed  ij  più  valido  sostenitor  della  fedo, 
era  questo  un  delitto , che  metteva  Liberio  qua- 
si a livello  cogli  eretici , e quindi  poteva  S.  Ila- 
rio  e S.  Girolamo  notar  questo  fatto  con  espres- 
sioni alquanto  duro,  ed  enfatiche.  Ed  ecco  giu- 
stiGcata  la  mia  seconda  proposizione , in  cui  so- 
steneva , che  Liberio  , ancorché  avesse  sotto- 
scritti la  formola  Sirmiese , non  perciò  poteva 
chiamarsi  un  eretico. 

Né  poi  possiamo  al  certo  persuaderci  come 
il  gran  Bossnet  da  questo  fatto  abbia  dedotto 
per  legittima  illazione , il  Romano  PontoGce  non 
essere  infallibile  anco  quando  parli  ex  cafésdm. 
imperocché , anche  concesso  che  Liberio  abbia 
sottosoritto  ad  una  formola  ereticale , c sia  sta- 
to un  eretico,  ciocché  alTatto  ripugna  come  di 
sopra  si  è dimostrato , non  cesta  per  questo  so- 
lo r infallibilità  del  Pontefice.  E non  conosce 
r egregio  Scrittore  che  la  forza  , ed  il  timore 
escludono  ogn'  idea  di  decisione  , che  la  libertà 
nel  giudicare  e nel  decidere  sia  una  condizione 
essenziale  ad  ogni  retto  giudizio?  che  un'azio- 
ne estorta  per  frode  non  include  esser  l'elTetto 
di  una  ragiono  illuminata  che  decider  debbo  con 
ponderatezza  e con  giusti  ed  accurati  motivi  ? 
Né  Liberio  insegnò  ex  cathedra , ossia  come 
maestro  e dottoro  universale  anche  sottoscri- 
vendo ad  una  formola  ereticale  , giacché  non 
comandò  giammai  che  altri  avesse  cosi  senti- 
to , soltanto  sottoscrisse  vinto  dal  tedio  e dal 
languor  deir  esilio,  le  quali  passioni  dell'animo 
includono  tutto  al  più  una  leggerezza  di  spiri- 


to , non  già  una  volontà  ferma  di  volere  che 
gli  altri  cosi  credessero.  Errò  dunque  per  dilet- 
to di  volontà , siccome  errò  Pietro , quando  Cri- 
sto negò  ; e siccome  nessuno  di  sana  mente  può 
sostenere  che  quando  Pietro  negò  Cristo  aves- 
se per  ciò  stesso  insegnato  che  gli  altri  lo  ne- 
gassero ; cosi  né  Liberio  insegnò  giammai  do- 
versi negare  la  consustanzialilà  del  Figliuolo 
col  Padre,  anche  dato  che  per  timor  dei  suppli- 
zi , e rollo  il  suo  animo  dai  tormenti  e dal  lun- 
go esilio,  avesse  abiurato  la  fede.  Infine  i Padri 
del  Concilio  di  Rimini , siccome  appresso  ve- 
dremo, errarono  come  si  suppone  che  abbia  er- 
rato Liberio.  Era  quello  un  Ómcilio  generale  , 
vi  presiedevano  I legali  del  Papa , vi  erano  Ve- 
scovi di  tutto  il  mondo.  Circondati  dalle  frodi  e 
dalle  astuzie  dei  Semi-ariani,  sottoscrissero  ad 
una  formola  equivoca.  Si  può  chiamare  perciò 
questa  una  decisione  di  tutta  quanta  la  Chiesa  ? 
potrà  da  questo  àtonsignor  Bossuct  inlerirc . 
che  la  Chiesa  sia  fallibile  nella  persona  dei  suoi 
pastori?  dunque  per  cgual  ragione  , ancorché 
Liberio  abbia  sottoscritta  alla  formola  Ariana  , 
non  avendo  emesso  alcuna  decisione  come  capo 
della  Chiesa  , rosta  inconcusso  il  principio  ge- 
nerale che  il  Pontefice  Sommo  , parlando  ex 
cathedra  sìa  infallibile.  Conchiudiamo  adunque 
l’Intera  proposizione  col  dire  che  non  abbia 
giammai  Liberia  sottoscritto  ad  alcuna  formola 
Sirmiese  contraria  a quella  di  Nicea , cd  ancor- 
ché l'abbia  sottoserlMa,  non  taquolla  una  for- 
mola ereticale , nè  da  ciò  si  può  in  guisa  alcu- 
na inferire  non  esser  il  Pontefice  infallibile  al- 
lorché parla  ex  cathedra. 

A'if’.  Felice  , cd  Osto. 

Or  trovandoci  noi  di  aver,  detta  abbastanza 
di  Liberio , V ordine  delle  cose  richiede  che  an< 
che  per  poco  c’ iotrattenghiamo  sopra  di  uno 
degli  aTTeoimcnti  più  notevoli  nel  tempo  del 
suo  esilior  Imperocché  * bandito  da  Roma  il 
Pontefice  Sonamo  « gli  Ariani  osi  ad  invadere 
le  sedi  di  quei  Vescovi , i quali  perché  difen- 
sori della  fede  erano  stati  da  loro  persegui- 
iati  0 cacciati  io  esilio,  vollero  praticar  lostes* 
so  nella  Sede  di  Roma  ; od  ecco  , che  chiamato 
io  mezzo  Felice  , Diacono  già  di  Liberio  « per 
comando  di  Costanzo  * il  fecero  ordinar  Vesco- 
vo di  Roma.  Or  questo  Folice  per  ben  due  an- 
ni , quando  il  legitUmo  Pontefice  esulava  nella 
Tracia  t ritenoe  i(  Pontificato  a dispetto  del  po« 
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polo  » n quale  per  amor  di  Liberio,  e perché  il 
credeTt  ùulor  degU  eretici,  non  volle  con  lui  co- 
niQidove  ; e quando  rUornù  Liberio  , avrebbe 
voluto  Felice  ritener  con  lui  la  Sede , come 
avea  detto  Costanzo , ma  osservando  ìnDne  Tav- 
versione  del  popolo  , e l' ingiustizia  della  sua 
causa , ritrasscsi  nella  vita  privata , netta  quale 
linalroente  mori  anche  prima  del  Pontefice  Li- 
berio. I bollandisti  lo  annoverano  trai  Santi,  6 
meritamente  , percliò  negli  ultimi  periodi  della 
vita  visse  in  pace,  od  in  perfetta  comunione  con 
Liberio  ; che  anzi  a sostegno  della  fedo  contro 
gli  stessi  Ariani  versò  gencrosamento  il  suo  san* 
gue.  Qui  gli  Eruditi  muovono  cootroversia , se 
Felice  sia  stalo  legittimo  Pontefice  Sommo,  op- 
pur  nò,  nella  quale  controversia  sono  lo  ragio- 
ni che  adduconsi  in  contrario  cosi  convincen- 
ti , che  con  maggioro  probabilità  si  può  soste- 
nere non  essere  stato  giammai  Felice  ricooQ- 
sciuto  per  legittimo  Pontefice.  Alcuni  aoslcngo- 
no  essere  stato  Felice  legittimo  Pontefice  stan- 
te la  consucUidino  di  quei  tempi , giusta  la  qua- 
le colui  che  in  assenza  del  Vescovo  ne  avesse 
esercitate  in  qualità  di  Vicario  le  funzioni , ne 
fosse  dappoi  stalo  il  successore,  se  quello  fosso 
morto  in  esilio;  la  quale  opinione  pare  che  mi- 
litar non  possa  a favor  di  Felice  , perchè  nè  Li- 
berio codette  giammai  al  suo  diritto  , nè  Felice 
qual  Vicario  del  Pontefice  amministrò  quella 
i)ede , ma  bensì  dagli  Ariani  fu  intruso  , o dagli 
stessi  Ariani  avrebbesi  voluto  in  quella  soste- 
nere. Altri  ricavano  la  legittimilà  del  poter  di 
Felice  nel  Pontificato  Komano  dappoiché  mori 
santo  , e fu  aKriUo  al  novero  dei  martiri  ; ma 
questa  ragione  schben  valga  mollissimo  , ciò 
nullamente  sulla  considerazione  di  aver  Felice 
menato  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nello  stato 
di  privato  , di  non  aver  violato  in  quel  tempo 
r unità  della  Chiosa,  che  anzi  di  esser  morto 
per  le  ingiurie  c gli  strapazzi  sofierti  per  parte 
degli  Ariani , da  tutto  ciò  si  può  facilmente  con- 
cliiudcre  aver  egli  potuto  morir  santo  cd  essere 
ascritto  nel  novero  dei  martiri , ma  non  perciò 
si  può  giustificare  quand'  altro  avesse  egli  ope- 
rato negli  anni  antecedenti , e specialmente  nel 
(alto  del  suo  pontificato.  Pare  dunque  tra  tutte 
>é  opinioni  la  più  probabile  quella  che  sostiene 
non  essere  stato  giammai  legittimo  il  Pontifica- 
to di  Felice,  salva  sempre  la  sua  santità, 
vero  gli  antichi  Autori , i quali  ed  a Liberio  ed 
a Felice  furon  coevi  non  fanno  alcuna  menzione 
del  Pontificato  di  coetui  » ma  nel  catalogo  dei 


Pontefici  Sommi  a Liberio  fanno  immediatamei^ 
to  succeder  S.  Daroaso,  e gli  altri  ; cosi  S.  OtUto 
MileviUno  (1) , e S.  Agostino  (2)  nel  dimostra- 
re contro  i Donatisti  l'unità  della  Romana  cat- 
tedra , e la  sua  antichità  sino  agli  Apostoli  tes- 
sono il  catalogo  dei  suoi  Pontefici , nò  fanno  al- 
cuna menziono  di  Felice  , ciò  die  non  sarebbe 
al  certo  avvenuto  se  fosse  stato  legittimo  Pon- 
lefice  , trattandosi  di  cose  di  massimo  momen- 
to. Nò  io  guisa  alcuna  ai  può  dimostrare  posili- 
vamonto  come  Felice  abbia  potuto  esser  giam- 
mai legittimo  Pontefice.  Egli  non  fu  eletto  dal 
Clero  c dal  Popolo  Romano  ad  esercitar  Io  fun- 
zioni di  Pontefice , ma  bensì  fu  intruso  dagli 
Ariani , il  Clero  ed  il  popolo  fu  sempre  a lui  av- 
verso , e sì  astenne  dai  commooicaro  con  lui  » 
Costanzo  avrebbe  voluto  sostenerlo  acciocché 
avesse  retto  la  Sede  insiem  con  Liberio , ma  no 
fu  respinto.  Felice  infine  mori  prima  di  L>berio» 
nè  si  legge  altra  elezioìie  essere  avvenuta  nella 
sua  persona;  dunque  pare  impossibile  che  ab- 
bia in  alcun  tempo  esercitato  legittimamente  il 
suo  ministero.  Che  anzi , qualunque  ipotesi  vò- 
glia ammettersi , il  difetto  di  legittima  elezione 
dimostrerà  sempre  essere  stalo  illegittimo  il 
suo  Pontificato  nelf  assenza  di  Liberio. 

Cosi  come  Liberio  fosso  stato  felice  il  gran- 
de Osio  a sosteoero  la  fede  ! Ci  fa  grandissima 
compassione  , e di  alta  pietà  ci  muove  il  cuore 
nel  vedere  questo  buon  vecchio , vicino  a cento 
anni , carico  di  anni  e di  meriti  in  mezzo  agli 
strazi  i più  lunghi  cd  orribili . sottoscrivere  la 
seconda  forroola  Sirmiese  , quanto  direi' ere- 
sia di  Ario.  Ma  Iddio  non  volle  permettere  <che 
questo  grande  luminare  della  Chiesa  al  tutto  si 
spegnesse,  o crollasse  1* immobile  sostenitore 
della  divinità  del  Figliuole  ; che  aozi  il  gran- 
de Osio,  vicino  a morte  ritrattò  pubblicamente 
quanto  avea  operato  pel  tintore  , per  le  angu- 
stie , pei  tormenti  sofierti  da  parte  degli  Aria- 
ni , 0 lasciò  quasi  io  testamento  , dice  S.  Atte- 
nasio  , la  condanna  dell' eresie  di  Ario  , che  col 
peso  della  sua  autorità,  colla  forza  dei  suoi  ar- 
gomeoU , e colla  efficacia  della  sua  dottrina 
avea  impugnata  in  tanti  Concili  per  lutto  il  cor- 
so della  lunga  sua  vita. 

(1)  Cath$dra  ««^a,  fjuat  tst  prtor  omnifrui  in  qua 
$eiiit  prior  Pttrut , rut  «iirrsfitf  Linui  ...  Marco  Ju~ 
liuf,  Juìio  Liberivi,  Liberio  Damaeui,  Damato  5i- 
Hrìtff.  Codlro  Pamwniano. 

(2)  Iktro  tueeeteit  Lin*t* . . Mareo  Juliut,  Juìio  L9bo- 
rtws,  L^ifiDamatut.  LcttmM  scrllta  ocirinno  400. 
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JTF.  Libwio  lo  Homi.  — V»rÌailon{  del  sUlemt  #ria- 

00.  ~ CoQcilt  di  SeicuciA , e di  fiimioi. 

FurOD  4|Q6e(i  i rnomcotaneì  trionfi  cho  ripor* 
tarono  gli  Ariani.  I Vescovi  peraeguilati , Atta- 
nasio pro!»critto,  Liberio  in  esilio,  il  grande 
Oslo  caduto  nella  eresia,  sebben  quindi  a poco 
risorte.  Essi  dovevano  raccogliere  altro  poche 
palme,  ma  non  durature.  Il  primo  principio  di 
disordine  era  racchiuso  nel  seno  stesso  della  e* 
resia;  dovevano  anticipatamente  mostrare  a no- 
velli eretici  cho  nella  sola  unità  esiste  la  veri- 
tà, cebo  fuori  di  quella  non  Itavvi  cho  confu- 
sione, c disordino.  L’eresia  sostenuta  dalla  (br- 
ta  0 dallo  passioni  può  avere  il  suo  apogeo  di 
grandezza  o di  trionfi  , ma  questo  ò momenta- 
neo , ed  è seguito  bentosto  da  cosi  precipitoso 
abbassamento  sino  a cadere  nei  nulla.  Quando 
gli  uomini  volevano  insorgere  contro  la  divini- 
U,  Iddio  confuso  le  loro  lingue , o questi  si  dis- 
siparono , ed  or  cho  gli  uomini  vogliono  ripete- 
re gli  stessi  sforzi,  restano  confusi  nel  momen- 
to stesso  del  loro  pieno  trionfo.  Gli  Ariani  per- 
seguitando i Cattolici , erbdottero  avere  abro- 
gata la  fede  Nicena,  ma  essi  avean  bisogno  di 
una  novella  formola,  che  esprimesse  compiuta- 
mente U loro  fede  comune.  Ecco  il  punto  di  di- 
visione , io  cui  gli  noi  eoaÙDclaroDo  a leotirU 
contro  degli  altri , ed  a condannarsi  a vicenda  : 
noi,  por  amor  di  ordine,  li  distingueremo  in  tre 
classi.  La  prima  classe  comprende  i rigidi  Aria- 
ni, i quali  sostenevano  esser  il  Verbo  affatto 
dissimile  dal  Padre,  anomion,  e da  Aezio,  cd 
Eunomio  lor  duci,  si  dissero  i lor  seguaci  Aczia- 
ni,Eunomiani,  Anoinci.  Alla  seconda  classe  ap- 
pa  rtengono  que'  Scmiariani  i quali , seguendo  le 
orme  di  Basilio  Ancirano,  sostenevano  il  \crbo 
simile  alla  sostanza  del  Padre  ma  non  con  lui 
consustanziale , omtuiton , non  già  omouiion* 
L«  terzi  classe  infine  costava  di  quelli  i quali 
con  Acacie  di  Cesarea  dicevano  essere  il  Fi- 
gliuolo simile  al  Padre , ma  non  nella  sostanza. 

Ora  questa  varietà  di  opinioni  in  un  punto 
cosi  essenziale  di  nostra  credenza  producQva 
infinite  dissenzioni  tra  gli  stessi  Ariani,  e Scmi- 
ariani nel  mentre,  che  i Cattolici  sempre  saldi 
alla  fede  liicena,  proclamavano  la  voce  omou- 
ft'on.  come  quella  cho  esprimeva  compiutamen- 
te la  consustanzialilà  del  Figliuolo  col  divino 
suo  Padre.  Allora  fu  che  gli  stessi  Ariani  co- 
nobbero la  necessità  di  un  Concilio  generale  , 
in  coi  fosse  dichiarata  la  vera  fede  ; ma  un  Con- 
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cilio  generalo  in  senso  Ariano  era  impossibile, 
atteso  il  gran  numero  di  Vescovi  Cattolici , i 
quali  non  avrebbero  in  guisa  alcuna  soffiTlo  la 
menoma  allorazion  della  fedo;  pensarono  quin- 
di gli  Ariani,  ebe  in  duo  luoghi  si  adunasse  il 
Concilio,  acciocché  scmprcpiù  si  debilitasse  la 
parto  Cattolica.  Adunque  nell’  anno  359  si  ra- 
dunarono in  Rìmini  nell’  Occidente  àOO  Vesco- 
vi. io  Seleucia  ncU'Oricoto  quasi  cinquanta  , o 
cominciossi  a definir  sulla  fede.  Qui , come  a- 
spettavasi.  gli  Ariani  non  poterono  in  guisa  al- 
cuna co* Semi-ariani  convenire,  e dopo  moUis- 
slme  disputo,  ognun  ritenne  la  sua  opinione  , 
e si  sciolse  il  Concilio.  Al  contrario  in  Rimini  « 
tutl’  ! Cattolici  sotto  lo  stesso  impero  della  ve- 
rità accordaroDSi  facilmente,  o confcrmaronò 
quanto  erasi  deciso  nel  Concilio  di  Nieca,  riget* 
tarono  la  terza  formola  Sirmicsc  , e condanna- 
rono tutti  gli  Ariani,  c scolpitamente  Ursacio,  e 
Valente,  capi  di  quel  partito. 

Appena  s'intese  la  nuova  di  Riminì , gli  Aria- 
ni altamente  se  ne  turbarono  c vieppiù  si  strin- 
sero attorno  a Costanzo  Imperatore.  Vedevano 
rivolli  a lor  danno  tutti  gli  sforzi  cho  aveano  vo- 
luto usare  contro  i Cattolici , c tuttoché  dissen- 
zienti tra  loro,  si  accordaron  poi  tutti  ad  impedi- 
rò i fatali  effetti  che  le  decisioni  di  Rimini  appor- 
tar potevano  alla  loro  dottrina;!  Padri  dei  Con- 
cilfo  aveano  spedito  a Costanzo  imperatore  i lor 
legati,  acciò  lo  avessero  informato  delle  lor  de- 
cisioni; ma  r imperatore  aomprepiù  oslioato  ^ 
nel  partito  Ariano,  indusse  primamente  gli  stes- 
si legati  ortodossi  or  con  preghiere , or  con  mi- 
nacce a sottoscrivere  a tuli'  altra  formola  cho 
a quella  di  Rimini , ed  a comunicare  co'  depo- 
sli  Vescovi  Ursacio  0 Valente  ; indi  ripromel- 
tcndosi  far  lo  stesso  co’  Padri  del  Concilio , co- 
mandò intanto  die  questi  non  i»  fossero  appar- 
tati da  Rimini  finché  egli  non  fosse  ritornato 
da  una  spedizion  militare,  cui  acciogevasi.  1 
Padri  di  Rimini  sulle  prime  rigettarono  dalia 
lor  comunione  i legali , come  disertori  dell’an- 
tica fede,  ma  infine  cedendo  alio  minacce  del- 
l imperaloro,  alle  sevizie  del  Prefetto  Tanrino 
il  quale  in  nome  del  Sovrano  trovavasi  pre- 
sente al  Concilio , alle  frodi  ancora,  di  Ursacio  , 
e di  Valente,  non  più  soffrendo  il  loro  cuore  di 
essere  assenti  dalle  loro  chiose,  o finalmente  per 
amor  di  paco , comunicarono  cogli  ariani . c sot- 
toscrivendo alla  stessa  formola,  cui  aveano  po- 
c'  anzi  sottoscritto  i legali,  dichiararono  non  es- 
sere il  Figliuol  di  Dio  come  le  altro  creature, 
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non  perchè  avcsiero  noli'  animo  creduto  poter- 
ai il  Figliuol  di  Sio  chiamar  creatura,  ma  vo- 
lendo ai^niGcare  «sacro  netta  dignità  superiore 
a tutto  te  creature.  Questa  fu  quella  celebro 
formola  Riminese,  sottoscritta  da  tutt’ i Padri 
del  Concilio,  eccetto  venti,  tra  quali  Febadioe 
Scrvazio , di  cui  menarono  tanto  vanto  gli  Aria- 
ni quasi  che  i Cattolici  stessi  avessero  allìn 
confessato  essere  il  Figliuol  di  Dio  creatura 
distintissima  al , ma  sempre  creatura  ; formola 
che  divulgata  cosi  ed  interpretata  dagli  Ariani, 
fece  si  che  il  mondo  attor  piangesse , al  dire 
di  S.  Girolamo , e si  maravigliasse  di  esser  di- 
venuto Ariano. 

Ed  era  infatti  pel  mondo  una  maraviglia  nel 
sentirsi  dichiarato  Ariano,  nel  mentre  che  non 
lo  ora.  Non  lo  era  primamente  no'  Padri  stessi 
di  Rimici  ; imperocché  qoe'  Vescovi  non  sotto- 
scrissero giammai  alla  eresia  di  Arie.  Ed  inve- 
ro , se  que'  Padri  avessero  sottoscritto  alla  ere- 
sia Ariana , ciò  sarebbe  stato  o in  ragion  della 
terza  formola  Sirmiese,  0 lo  ragion  della  pro- 
posizione inserita  da  Valente  con  frode , cioè 
non  essere  il  Figliuol  di  Dio  creatura , corno  le 
altro  creature;  or  nell'uno  e nell'altro  caso 
que' Padri  non  si  possono  chiamare  eretici;  non 
nel  primo  caso,  perche  nella  formola  Sirmiese 
dicevasi  il  Figliuolo  simile  al  Padre  secondo  le 
scritture  , tacendosi  il  nomo  di  consustanziale  ; 
or  noi  sappiamo  dagli  Ecclesiastici  monumenti 
molti  essere  stati  in  que' tempi,  i quali  senti- 
vano alla  cattolica,  ma  intanto,  tacer  volendo 
per  amor  di  pace  il  nomo  di  consustanziale,  non 
perciò  erano  reputati  erotici  ; non  nel  secondo 
caso , perchè , sebbene  il  dirsi  non  essere  il  Fi- 
gliuol di  Dio  creatura  come  lo  altre  creature, 
r aggiunzione  di  altn  poteva  ingenerar  sospetto 
che  volesse  mettersi  il  Figliuol  di  Dio  nella  ca- 
tegoria delle  creature,  pure  poteva  interpretar- 
si in  senso  cattolico , come  se  si  avesse  detto  il 
Figliuol  dì  Dio  non  essere  creatura  siccome  lo 
altre,  che  son  veramente  creature.  E ciò  tanto 
è vero,  che  Valente  Vescovo,  autor  della  formo- 
la , io  pieno  consesso  avendo  pria  detto  anate- 
ma ad  Ario,  ed  in  pubblico  confessato  essere  il 
Figliuol  di  Dio  prima  di  tutt'i  secoli,  slmile  al 
Padre  , coeterno  col  Padre , non  potendo  i Pa- 
dri di  Riuhoi  sospettar  menzogne , e manifesta 
contradizione  nella  bocca  di  un  Vescovo , sotto- 
scrissero alla  formola,  la  quale  dagli  antecedenti 
poteva  benissimo  interpretarsi  io  retto  senso  e 
cattolico,  Cosi  infatti  l' intese  la  Chiosa , ed  ap- 


pena i Padri  di  Rimiai  conobbero  il  loro  errore, 
di  avere  cioè  sottoscritto  ad  una  formola  equi- 
voca, pentironsi  del  loro  procedimento,  e furono 
tutti  accolti  nella  Ecclesiastica  comunione , neu 
potendo  chiamarsi  eretico  colui  il  quale , ancha 
annuendo  per  errore  ad  una  proposizione  avver- 
sa' alla  fedo  , non  vi  accompagna  la  pertinacia 
del  suo  volere.  Adunque , lo  ripetiamo , fu  una 
maraviglia  pel  mondo  il  sentirsi  chiamare  dagli 
Ariani,  Ariano,  nel  mentre  che  non  lo  era,  co- 
me osservato  l'abbiamo  ne’ Padri  stessi  di  Ri- 
mini ; ma  molto  mono  lo  era  ne'  diversi  popoli 
di  Alessandria , di  Costantinopoli , di  Antiocbia , 
di  Samosata , di  Milano , i quali  tutti  resistero- 
no a'  Vescovi  Ariani,  non  io  ora  negl’  innume- 
revoli Monaci  d' Egitto , i quali , al  dir  di  Atta- 
nasio, erano  i più  costanti  difensori  della  Nicena 
fedo  : non  lo  era  in  tante  altro  Provincie  del  cat- 
tolico mondo , che  a lungo  annovera  lo  stesso 
S.  Attanasio  nella  lettera  a Gioviniano  l’ Impo- 
ratoro,  ed  il  Concilio  Romano  di  90  Vescov'r 
nella  lettera  sinodica  ai  Vescovi  dell’ Illirico. 

JCI'J.  Morte  di  Liberia,  e ereaziooc  di  DamsK. 

Ma  più  d' ogn' altro  non  lo  era  in  Liborio 
Pontefice  Sommo,  il  quale,  per  quanto  fu  Indul- 
gente coi  Vescovi,  i quali  tutt' al  più  avean  per 
errore  peccato,  con  altrettanta  forza  si  oppose 
alla  debolezza  di  quel  Concilio , o gli  atti  di  lai 
coatantissimamente  rigettò.  Laonde , caduto  di 
bel  nuovo  in  disgrazia  doU'imporatora, Costanzo 
fu  cacciato  di  bel  nuovo  dalla  Città  di  Roma,  ed 
obbligato  a vivere  latitante  ne'  vicini  cimiteri  , 
nel  settembre  dell'anno  3G7,  dopo  quindici  an- 
ni e mesi  quattro  di  agitatissimo  PontiGcato  , 
santissimamente  morendo,  andosscne  in  cielo  u 
raccoglier  la  palma  dovuta  ad  un  costante  di- 
fensor  della  fede.  A Liberio  successe  S.  Dama- 
so , Spagnuolo  di  origine , la  cui  elezione  fa 
turbata  non  poco  dal  Diacono  Ufsicino , uomo 
turbolento  ed  ambizioso  ; costui  si  fece  ordinar 
Vescovo  , ed  avendo  tirati  al  suo  partito  parec- 
chi del  clero  c del  Popolo,  volca  invader  colla 
forza  la  sedo  di  Pietro  ; nè  la  sua  proterva  am- 
biziosa ostinatezza  potè  facilmente  esser  ratte- 
nuta da' decreti  de' Pontefici,  o dalle  sanzioni 
de'  Principi , chè  per  ben  lunga  pezza  molestò 
collo  sue  improntitudini  la  pace  della  Chiesa. 
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Xril.  Sfinito  e fine  dell’  eresia  di  Arlo. 

Intanto  Sw  Damaso,  puro  ed  intemerato  nc’auoi 
costumi,  detto  perciò  da  S.  Girolamo  vergine  , 
e dottore  di  chiesa  vergine , tutto  caldo  di  santo 
zelo,  rivolse  prima  d'ogn’  altro  le  suo  cure  ad 
estinguerò  atìatto  rArianismo,  che  da  si  gran 
tempo  aflliggcva  la  Chiosa,  o quindi  chiamato 
in  Roma  un  Sinodo  nell' anno  308,  vi  condannò 
di  bei  nuovo  l’eresia  di  Ario,  rescisse  gli  atti 
del  Concilio  di  Rimini,  cd  allontanò  dalla  sua 
comunione  Ursacio  o Valente  ; che  anzi,  quando 
ÀusscDzio  invase  contro  il  disposto  da'sacri  ca« 
noni  la  Chiesa  di  Milano,  convocò  di  bel  nuovo 
nel  369  un  altro  Concilio  di  novanta  Vescovi  , 
e doi>o  aver  confermato  quanto  eras!  stabilito 
ocH'antecedente  Concilio , depose  riolroso  dalla 
usurpata  sua  sedo.  Furon  questi  gli  ultimi  colpi, 
che  ebbe  l'eresia  di  Ario  da  quella  Sede , cho  non 
conosce  eresia , o la  cui  fede  ò sempre  vergine* 
L’idra  fu  pienamente  recisa  nello  svariate  sue 
teste  • e sebben  noli' Oriento  ripigliasse  novella 
forza  a premura  di  Valente  imperatore  Ariano, 
pure,  attese  lo  cure  di  Eusebio  di  Samosata,  di 
Gregorio  di  Nazianzo,  c più  di  tutti  di  Basilio 
il  grande , fu  di  bel  nuovo  prostrata.  Rifuggiossi 
infine  presso  t popoli  barbari,  Goti,  Bruii,  Sve- 
vi,  Vandali,  Burgundi,  etra  Longobardi  ebbe 
seguaci  ; ma  non  per  durare.  Imperocchò  Giu- 
stinianO^,  cacciando  dairAffrica  i Vandali,  e dal- 
r Italia  i Goti,  debellò  parimenti  in  questi  l' A- 
riana  pcrGdia  ; la  perfidia  Ariana  abjurarono  i 
Visigoti  e gli  altri  barbari  nelle  Spagne  per  la 
costanza  di  Ermenegildo,  indi  per  0]>era  di  Rec- 
caredo  ; lo  stesso  in  Francia  per  le  cure  di  Clo- 
doveo , c quando  Teodolinda  diede  ad  Agitulfo 
suo  novello  sposo  o scettro  e regno  scomparve 
ancora  Terrore  tra’ Longobardi  in  Italia,  e tut- 
to quel  furto  popolo  sì  ricondusse  alla  cattolica 
unità.  Cosi  ebber  fine  gli  Ariani  trionfi. 

XVIIl.  Eresia  di  Mareduoio. 

Ma , non  appena  cominciava  a toccar  Toecaso 
r eresia  di  Ario , cho  un’  altra  eresia  ormai  ac- 
cìngevasi  a turbar  la  paco  delta  Chiesa.  Gli  A- 
riani  coir  attaccare  la  divinitò  del  Verbo  tace- 
vano sù  quella  dello  Spirilo  Santo  j era  una  lo- 
giltima  conseguenza  ebe  ricavavasi  dal  loro  si- 
stema ; imperocché  , dicendo  soltanto  il  Padre 
essere  eterno  0 prima  di  luti' i secoli  Dio  per 
essenza , ne  veniva  per  necessaria  illazione  che 


lo  Spirito  Santo,  non  altrimenti  cho  il  Figliuolo 
fosse  stata  creatura  distinta  si , ma  non  più  cho 
creatura.  Macedonio  impetuoso  c crudele,  prima 
Vescovo  di  Nicomedia,  indi  intruso  nella  sedo 
di  Costantinopoli,  dopo  essersi  infinto  del  partito 
de' Semi-ariani,  dichiarò  poscia  aperta  guerra 
agii  Ariani  cd  a' Cattolici , o dicendo  it  figliuolo 
consustanziale  col  Padre  , fattosi  capo  di  parti- 
to, sostonoo  lo  Spirito  Santo  non  esser  divina 
persona,  ma  al  di  sopra  degli  Angeli  creatura 
sublimissima  ; i suoi  seguaci  si  dissero  Macc- 
doniani,  pncumatomachi  , e perchè  protetti 
da  un  tal  Maratone,  questore  ricco,  c potente 
si  dissero  ancora  Maratooiani.  Non  tutti  però 
seguirono  la  dóttrina  del  loro  maestro , giacche 
alcuni  riconóbbero  nello  Spirito  Santo  una  per- 
sona sussistente,  sebbene  ereata,  ed  altri  al 
contrario  lo  dissero  la  stessa  virtù , cd  efficacia 
del  Padre.  Appena  che  cominciaronsi  a sentir 
nella  Chiesa  siiTatti  errori , nel  mentre  che  S. 
Attanasio  e quindi  a poco  S.  Basilio  accingevansi 
a confutarli , il  Papa  S.  Damaso  , per  accorrere 
ad  un  tanto  malo , c per  sostare  ad  altro  eresie 
ancora,  convocava  in  Roma  Tun  dopo!' altro 
duo  Concili.  Tra  queste  un'altra  eresia  ancor  più 
molestia  condannarsi  era  l'eresia  di  Apollinare 
uomo  dotto  , Vescovo  di  Laodicea , figliuolo  di 
un  altro  Apollinare  già  Prete  nella  stessa  Chie- 
sa, il  quale  ioUe  prùne  sosteneva  il  Figliuol  di 
Dio  aver  assunto  un  corpo  senz'anima  , dappoi 
volendo  sembrar  di  moderare  il  suo  sistema,  di- 
ceva che  r anima  dal  Verbo  assunta  fosso  stata 
senza  intelletto. 

A7-V.  CoociUo  di  Cf’StaotinopoU  e luorte  di  S.  Daroa^. 

Contro  queste  cosi  mostruose  eresie  insorse- 
ro ancora  i Vescovi  deU  lllirico  neU'anno  267,  c 
S.  Damaso  Romano  Pontefice  coi  due  Concili  te- 
nuti in  Roma  DeU'aono  373  e 381  solenneroenlo 
le  proscrisse.  Se  non  che  altri  mali  molestavano 
la  chiesa  di  Oriente  ; la  sedo  di  Coslantinopolì 
era  in  grave  dissidio  per  la  sfrenata  ambizione  di 
Massimo  Cinico , e quella  di  Antiochia  por  1 o- 
lezion  di  Paolino,  allorché  Teodosio  il  grande, 
zelantissimo  qual' era  della  Religione,  deside- 
roso di  vedere  in  pieno  consesso  prostrate  le  e- 
rcsic,  e molto  più  pel  giudizio  de' Vescovi  ar- 
dente dì  vcdi*r  piena  pace  nella  Chiesa,  adope- 
rossi  non  poco  perchè  in  Costantinopoli  si  te- 
nesse un  granConcìlio  di  Vescovi  orionlali.  Tan- 
to tofaUi  praticossi , o nelT  anno  381  alle  Ca- 
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end©  di  Mig^o,  decimoqtiarto  del  Ponlificato  di 
S.  Damaso,  solto  rimporo  di  Teodoaio  ii  tecchio, 
di  Graziaoo  e di  ValeotioiaDO  fu  convocalo  un 
Coocilio  io  Costantinopoli,  in  cui  intervennero 
cencinquanta  Vescovi  della  Ghicaa  Orientale. 
Quésto  Conciiiosulle  prime  non  fu  ecumeoico,  o 
ciò  per  vario  ragioni.  In  primo  luogo  perchè  non 
fu  convocato  coll*  autorità  o consentimento  di 
S.  Daroaso  PonteQce  Sommo,  ma  bensì  in  nome 
di  Teodosio,  laddove  non  riconobbe  giammai  la 
Chiesa  primitiva  alcun  Concilio  ecumenico  sen- 
xa  r autorità  del  Pontefice,  come  abbiamo  chia- 
ramente dall*  azione  prima  del  Coocilio  Calco- 
donese.  Dippiù  , per  aversi  un  Concilio  Ecume* 
nico  si  richiede  la  presidenza  del  Pontefice  Som^ 
mo  oper  se,  o po'suoi  legati;  laddove  in  que- 
sto Concilio  dal  mese  di  Maggio  in  cui  ebbe  il 
suo  compimento  sino  al  termine  di  Luglio , vari 
lo  presedettero  in  nomo  proprio , non  già  in  no- 
me del  Pontefice.  Ed  infatti,  prima  vi  presedel- 
to  Meiczio  Patriarca  di  Antiochia , ed  essendo 
costui  morto  durante  il  Concilio,  gli  successe  nel- 
la presidenza  S.  Gregorio  Nazianzeno  ordinato 
Vescovo  di  Costanlinopoli , ed  avendo  costui  ri- 
nunziato, assunse  quest’uffizio  Timoteo  Patriar- 
ca d’.iicssandria,  finché  non  fu  ordinato  Netta- 
rio nella  sede  CostantinopolUana,  sotto  al  qua- 
le ebbe  termine  il  Concìlio.  Finalmente  non  in- 
iervennero  l Vescovi  lutti  del  cattolico  mondo, 
ma  quelli  soltanto  d* Oriento;  dal  che  chiara- 
mente s’ inferisco  tale  concilio  non  essere  stato 
sullo  prime  Ecumenico.  Ila  quando  S.  Damaso 
col  suo  Coocilio  Romano . che  rappresentava 
tutta  la  Chiesa  di  Occidente  confermò  gli  atli  dì 
quel  Concilio  in  ciò  che  risguardavalafedo,  dio- 
do por  ciò  stesso  a quello  1*  autorità  o la  digni- 
tà di  un  Concilio  Ecumenico , ed  in  tal  modo 
dall*  ODO  e dall’ altro  consesso  cospirante  nella 

(1)  Quattwr  prima  Concilia,  iamquam  quùtuor  E- 

(2;  Suteipio  Sancìat  tjuntucr  t*jnoàot , tt  qaae  ah 
iytis  dr  una  oadtm  fUU  dtfinita  sunt. 

<2;  Simbuio  del  Coociliu  Cu«UQUaopo]jl400  Primo. 

CVedimia  in  unum  Dtutn  Patrtm  omnipoUntém  fa~ 
clvrem  cadi  et  Urrae  { aggiunzioni  di  questo  Concilio 
al  Simbolo  Nicenu  ) t ùilfilium  omnium  e/  innti^iiium. 
£t  in  unum  Dominum  nostrum  Jetum  Chritlum  , Fi' 
iìum  Dei  unigeniUim , et  ex  Patre  natum  ante  omnia 
^a('ta1a,  Deum  de  Deo,  iumen  de  lamine,  Deum  t-erum 
de  Deo  tero , naium  non  faetum  homouaion  Astri , t- 
ii««r  tjtttdem  cum  Patre  subetantiae  , per  quem  omnia 
farla  lunt.  Qui  propler  nv$  hominqt  et  propter  fioifraiii 


stessa  dottrina , cioè  dal  CostantiaopeUUno  de- 
gli Orientali,  e dal  Romano  degli  Occidentali  ri- 
sutta  il  secondo  Concilio  generate  tenutosi  nella 
Chiesa , che  prende  il  nomo  di  Concilio  Costan- 
tinopolitano. Il  quale  Concilio  è stato  sempro 
tenuto  per  ecumenico  in  tutta  quanta  la  Chio- 
sa. Ed  invero,  S.  Gregorio  Magno  diceva  (1), 
che  venerava  i quattro  primi  Concili  come  al- 
trettanti Evangeli;  ed  il  quinto  Concilio  Eca- 
menico  dichiarava  (2)  voler  ammettere  quanto 
era  stato  definito  dagli  antecedenti  quattro  sa- 
crosanti Concili  ; dal  che  chiaramente  risulta  il 
consentimento  della  Chiesa  primitiva  nel  rioo* 
oosccro  per  ecumenico  il  primo  Coslsntinopoli- 
tano  Concilio. 

L*  oggetto  principale  dì  questo  Concil’io  ora 
quello  di  definire  la  divinità  dello  Spirito  Santo, 
e condannare  lo  altro  eresie,  le  quali  o erano 
stato  di  già  proscritte  nel  gran  Concilio  di  Ni- 
cea,  0 erano  sorte  dopo  di  questo.  Tanto  inCat- 
li  fu  eseguilo  da'  P&dri,  o si  foca  un  Simbolo 
alquanto  piò  esteso  di  quello  di  Nicea  per  ab- 
battere le  novello  eresie  (3),  Ma,  oltre  i canoni 
risguardanti  la  fedo , altri  se  no  videro  toccanti 
la  disciplina.  Cristiano  Lupo  no  annovera  sette, 
Dionisio  Esiguo  con  più  ragiono  ne  menzìoon 
tre,  de*  quali  il  secondo  concedeva  al  Vescovo 
di  Costantinopoli  il  primato  di  onoro  sugli  altri 
Vescovi  dopo  il  Romano;  ma  questo  canone  non 
fu  ricevuto  nella  Chiosa  Romana  so  non  moltis- 
simo tempo  dopo,  cioè  nel  Concilio  Latcraneso 
IV  sotto  Innocenzo  III. 

Intanto  il  Pontefice  S.  Damaso , dopo  avero 
abbattuti  gli  Ariani , i Maccdoniani , e gli  Apot- 
lioarisU,  rivolse  lo  sue  cure  a sodar  lo  scisma 
do*  Luciferiani.  Eran  questi  i seguaci  di  Lucifia- 
ro  Vescovo  di  Cagliari  nella  Sardegna  . uomo 
commendevole  e per  la  costanza  dimostrata  con- 

latufem  de  ctulti,  rt  tncarnaluf  eit  de  Spiri- 

lu  Sanclu  «i  Maria  Yìrgloe  et  homo  factut  est.  Crocifi- 
xus  cliam  prò  oobla  sub  Ponlio  Filalo,  po«ua et  sfpul- 
liis  eif.  Tertia  die  ruurrexit  a tTtorluis , ueundum 
Scripturat.  Atcenàit  in  co«Io<,  sedei  ad  dciieram  Ps- 
Iri».  Inde  x-enturue  est  cam  giuria  judicare  tifo#  et 
mortuos , cujus  regni  non  eril  finis.  Credimus  in  Syi- 
ritum  Sanctum  Doniinum  cl  vÌTÌficautcincx  Palre  pro- 
cedentem,  cl  cum  Palre  cl  Filio  adoraiulum  el  conglu- 
rificandtiro.  Qui  loculus  est  per  Propbclas.  Et  unam 
Sanctam  Calbulicam  et  Apostolicam  EcclesiaiD.  Confi- 
•temur  unum  bapUsma  in  rcmissiooem  peccaiorum. 
Etpeciaoius  resurrecUoiKa  uorlooruiD,  et  viiam  futu- 
ri wculi.  Ameu. 
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tra  gli  Ariani , e per  Ut  svariaU  eradìzione,  o 
dottrina , U qaalc  però,  trasportato  da  eccessivo 
xelo,  non  solo  avea  inesorabilmente  condannato 
i Vescovi  di  Rimini , de’  quali  poc’  anzi  abbiam 
discorso  » ma  crasi  separato  ancora  dalla  comu* 
nion  di  coloro  t quali  con  quelli  comunicava- 
no; or  non  volendo  i suoi  seguaci  adattarsi  alla 
giusta  e prudente  moderazione  della  Chiesa,  eb- 
be bisogno  il  Pootefìce  S.  Damaso  di  tutto  il 
peso  della  sua  antorìU  per  reprimerli  c tenerli 
a freno.  Finalmente  questo  Santo  Pontofìco,  or* 
mai  ottuagenario , dopo  avere  in  quasi  tutto  il 
Corso  del  suo  Pontificato  fatto  uso  dclPopera  di 
S.  Girolamo  per  soddisfare  alle  innumerevoli 
dimando  che  gli  venivano  dall*  Oriente  e dal- 
r Occidente,  dopo  aver  fatto  tradurre  dallo  stes- 
so S.  Girolamo  il  nuovo  Testamento  col.riehia- 
roarlo  alla  genuinità  del  Greco  testo,  e governa-  ! 
ta  la  Chiesa  per  anni  diccisette  con  somma  pru- 
denza 0 pietà,  morisscno  in  Roma  ooll'annoddà. 

XA’.  Elfiloae  di  S.  Siricio,  lodi  di  $.  Anastasio. 

A lui  successe  nel  3$^  S.  Siricio  Romano  i 
del  quale  abbiamo  ancora  una  lettera  scrit- 
ta sul  principio  del  suo  PontiOcato  ad  Imerio 
Vescovo  di  Tarracooa.  divisa  in  d’iecì  capi  , la 
quale  molto  cose  notovolissimo  contiene  spet- 
tanti r Ecclesiastica  disciplina.  Egli  tra  l’altro 
dispone  e comanda  in  quella  lettera  che  la  so- 
lenne amministrazione  del  battesimo  fuori  il  ca- 
so della  necessità  non  abbia  luogo  nella  Chiesa 
so  non  no'  soli  giorni  di  Pasqua  o di  Penlocosto, 
che  dai  Sacerdoti  e dai  Diaconi  si  serbi  il  celiba- 
to, 6 si  osservino  gVìnterstizl  tra  l’uno  ePaltro 
ordine,  e finalmente  conferma  col  suo  decreto 
il  già  introdotto  costume  di  poter  essere  ascrit- 
ti al  clero  que’  eh’  eransi  pria  addetti  alla  mo- 
nastica vita.  Condannò  Gioviniano  Monaco,  di- 
Kcpolo  di  Elvidio , 0 seguace  delle  sue  bestem- 
mie; imperocché  se  questi  negaya  esser  Maria 
Santissima  rimasta  vergine  dopo  il  parto,  que- 
gli la  verginità  di  lei  nel  parto  stesso  negava,  e 
procedendo  anco  più  oltre  attaccava  la  morale 
Ro’sQOi  fondamenti  col  togliere  ogni  differenza  tra 
le  buone  0 le  cattive  azioni.  Questo  santo  Pon- 
tefice condannò  puro  i Priscillianisti , seguaci 
de*  manichei , cosi  chiamati  da  Priscilliano  lor 
duco  0 maestro , Spagnuolo  di  origino , o molto 
rinomato  per  eloquenza , per  ingegno  e por  ric- 
chezze. Sosteneva  qùesi’erctico , oltre  gliempj 
dommt  di  Noelo  c di  SabelUoi  che  le  anime  tre* 


vavansi  ne*  corpi  umani  corno  in  un  carcere  in 
pena  di  peccati  prima  commessi , 1’  uomo  sog- 
gettava alla  fatalo  disposizion  dello  stollo,  ed 
ammetteva  lecito  il  mendacio  anche  conferma- 
to col  giuramento.  Condannato  da  S.  Siricio , 
cadde  nelle  mani  dì  Massimo  tiranno,  il  quale 
avoa  allor  occupato  l impcro  d'Occidente,  sicché 
convinto  di  eresia  alla  presenza  di  costui  ebbe 
mozzo  il  capo  in  un  co’  suoi  compagni,  intanto 
S.  Siricio  Papa,  colmo  di  meriti , santamente 
mori  nel  Marzo  deiranno  308  dopo  avere  per 
anni  tredici  governato  la  sedo  di  Pietro.  A lui 
succosse  S.  Anastasio  figliuol  di  Massimo  pari- 
mente Romano,  il  quale  per  soli  quattr'anni 
resse  la  Chiesa  Universalo,  essendo  morto  nel- 
l’anno 402.  Abbiam  di  lui  soltanto  la  condanna 
de' libri  di  Origeno  ittpi  Mpxoift  ossia  de'friu- 
cipj,  0 della  interpetrozione  fattane  da  Rufilno 
in  latino  idioma. 

SXI.  Altri  eretici,  od  altri  ConciU. 

Cosi  la  verità  sempre  opposta  airerrorc,  veg- 
giamo  che  la  Chiesa  o nella  persona  del  suo  Ca- 
po, 0 in  quella  de'V’escovi  specialmente  in  Conci- 
lio radunati,  nel  mentre  condannava  gli  eretici 
cho  alterar  volevano  la  dottrina,  somprcpiù  for- 
tificava co'suoi  canoni  Tintcrczza  di  sua  morato 
e la  santità  della  sua  disciplina.  Abbiam  veduto 
gli  eretici  principali , i quali  attaccarono  la  dot- 
trina della  Chiesa  nel  quarto  secolo  Ario  • Ma- 
cedonio, Elvidio , Gioviniano,  Priscilliano,  ma 
vo  DO  furono  benanche  degli  altri , i quali  seb- 
bene inferiori  ai  primi , mostrarono  però , corno 
essi  fossero  gli  antesignani  de*  moderni  eretici  , 
la  cui  dottrina  fu  tosto  respinta  o condannata 
nella  Chiesa  primitiva.  Fotino  Vescovo  dì  Sir- 
roio,  seguace  degli  errori  di  Sabcllìo,  vi  aggiuu- 
80  del  suo  esser  cioè  Cristo  un  semplice  uomo  ; 

' condannato  da’ due  primi  Concili  Sirroicsì,  ebbe 
ricorso  a Costanzo  imperatore , ma  convinto  da 
Basilio  Ancirano , fu  cacciato  in  esìlio , ovo  mi- 
seramente morì.  Gli  Audiani  furono  cosi  chia- 
mati da  Aadeo , Siro  di  nazione , il  quale  goffa- 
mente attribuiva  a Dio  gli  umani  sensi  materia- 
li , ond’  è cho  i suoi  seguaci  furon  chiamati  An« 
iropomorfiti  ; i Collirìdianì  furon  coloro  i qua- 
li , pel  ministero  delle  donno  facevano  offerta  a 
Maria  Santissima,  attribuendole  natura  divina; 
i Messaliaoi , detti  altrìmonto  Entusiasti , furon 
quelli  i quali  trascuravano  ogn'  altra  buona  o- 
poraaioae,  non  escluso  il  battesimo , e diceva- 


Di'  :i>  - -lUìgk 


no  bastare  soltanto  T orazione  a farcì  ottenere 
r eterna  salvezza.  Ma  più  d' ogn'aUro  gli  Acrìa- 
ni  furono  gli  antesignani  de' moderni  Protestan* 
ti>  e specialmente  de'Calvinisti.  Acrio  fu  un  fi- 
losofo t il  quale  così  insolcntctnentc  parlava  del' 
la  natura  divina,  ebo  aveasi  volgarmcoto  per 
Ateo , fu  dappoi  Ariano , e volendo  aver  segna- 
ci ammise  nella  sua  morato  ogni  sorta  di  libidi- 
no  sino  a diro  esser  la  fornicazione  naturalo  ne- 
oessiU  deir  uomo.  La  sua  dottrina  , oltre  i'em- 
|)(o  domma  di  Ario,  c la  nefandezza  di  sua  mo- 
rale, consisteva  nel  dire  essere  i Preti  ai  Vesco- 
vi aOatlo  uguali,  condannava  le  orazioni  pei 
morti , 0 le  altre  buono  operazioni , che  si  fan- 
no a loro  sulTragio,  fìnalmente  rigettava  corno 
inutili  e frustranei  i digiuni  ebo  la  Chiesa  im- 
pone a’  suoi  fìgli.  Se  non  che  la  Chiesa  no'  suoi 
c^uncilj  era  tutta  vigilo  od  intenta  ad  abbatterò 
ccsifTalte  eresio,  cd  a fostincar  la  morale*  Ab- 
biain  veduto  con  quanto  zelo  ed  energia  abbia 
- difeso  il  domma  contro  lo  principali  eresie , nò 
altri  CoBcilj  peculiari  mancaronvi  ad  abbattere 
gl'  insorti  errori.  Nella  Spagna  fu  convocato  il 
Concilio  Ccsaraugustano  nell'anno  381  io  cui 
i Priscillianisti  furon  condannati , in  Capua  nel 
3k9  se  ne  Icnno  un  altro  in  cui  fu  proscrillo 
Bonoso,  Vescovo  di  Sardica,  precursor  di  Ne- 
storio.  in  Milano  nel  390  S.  Ambrogio  seguen- 
do r esempio  di  S.  Sirrcio,  condannò  nel  suo 
Concilio  Gioviniano , cd  i seguaci  di  costui* 

Ma  neli’osscrvarc  I canoni  disciplinari,  t)  mo- 
rali de’  primi  Conci!]  non  possiamo  non  sen- 
tirci ricolmi  di  un  santo  ribrezzo  nel  vedere  i 
Cristiani  primitivi  tutti  ferventi  di  un  santo  ze- 
lo seguir  volentieri  gli  ardui  precetti  della  più 
pura  morale.  Alcuni  di  questi  Concili  si  tenne- 
ro prima  del  Niceno,  altri  dopo  di  questo  ; cd 
il  primo  che  presentasi  alla  nostra  coosidcra- 
ziono  è il  Concilio  Eliberitano  nella  Spagna.  Si 
tenne  questo  Concilio  nell' anno  305,  io  cui  in- 
tervennero diciannove  Vescovi  , tra  quali  il 
grande  Osio , Vescovo  di  Cordova , di  cui  spes- 
so abbiam  tenuto  parola  io  questo  nostro  corso. 
Alcuni  autori  non  hanno  dato  gran  peso  ai  cano- 
ni di  questo  Concilio,  riputando  alcuni  di  que- 
sti aflìni  allo  opinioni  dogli  eretici,  ma  altri  con 
più  solidi  argomenti  dimostrano  esser  inconcus- 
sa la  fedo  cnunziata  in  quel  Concilio  , e santis- 
simi i suoi  canoni  disciplinari.  E come  non  dirsi 
integerrima  la  fede  di  un  Cooeitio  in  cui  inter- 
veniva un  Osio,  chiamato  da  Santo  Attanasio 
uomo  gravissimo;  e veramente  Osio  che  volca 
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dir  Santo  ? io  cui  grandissimo  splenderò  aggiun- 
geva un  Valerio,  esulo  per  amor  di  Cristo,  sot- 
to la  cui  disciplina  fu  istituito  il  Santo  martire 
Vincenzo  ? i cui  canoni  furon  citati  col  massimo 
rispetto  nel  Concilio  di  Sardica , ed  in  altri  sus- 
secutivi Concilj.  c furon  raccolti  con  grandissi- 
ma venerazione  dal  Bracarese , da  Burcardo  , 
da  Ivone,  da  Anselmo?  £ per  ciò  che  risguarda 
la  disciplina,  come  non  dirsi  santissimi  quei  ca- 
noni in  cui  i costumi  de' chierici  erano  regolati 
alla  più  alta  perfezione,  io  cui  disponevasi  il  mo- 
do di  bcn'amministrare  i Sacramenti,  si  stabiji- 
vano  regolo  sugl' impedimenti  al  matrimonio, e 
si  soggettavano  a scomunica  i giuocatori  d'a»> 
zardo , e gli  autori  di  famoai  libelli?  È vero  che 
alcuni  canoni  sembrano  a prima  vista  aver  so- 
miglianza cogli  errori  do'  Novaziaoi,  di  Vìgilao- 
zio,  e degl'  Iconoclasti,  ma  bene  osservati,  e con 
sana  critica  ponderati,  maoifestamoote  si  scorgo 
tuU' altra  essere  stala  la  mente  di  que*  santis- 
simi Padri  che  parteggiar  per  l' errore.  £d  in 
vero,  nel  canone  primo  comandava  il  Concilio 
che  a’  cristiani  caduti  nel  delitto  della  idolatria 
deli’  omicidio , o della  fornicazione  si  negasse  la 
comuuionc  in  punto  di  morte;  e nel  canone  so* 
condo  si  comandava  k)  stesso  pe'libellatici , i 
quali , riamqicssì  alta  comunion  della  Chiesa  , 
dopo  fatta  penitenza , fornicassero:  ma  questi 
ordinamenti  ì quali  sembrano  sentir  del  Nova- 
ziano  , si  conciliano  facilmcoto  con  la  dottrina  e 
la  disciplina  cattolica.  Imperocché  i Novaziaoi 
negavano  alla  Chiesa  la  facoltà  di  poter  rimette- 
re j peccati  contro  ciò  che  Gesù  Cristo  avea  det- 
to presso  S.  Mattco'al  capo  18  cioò  tutto  ciò  che 
legherete  sulla  terra , sarà  legato  nel  cielo  , o 
tutto  ciò  che  sclorrete  sulla  terra,  sarà  sciolto 
parimente  nel  ciclo  ; al  contrario  i Padri  Elibe- 
Titani,  col  negar  la  comunione  in  punto  di  morto 
ad  alcuni  peccatori , sia  che  sotto  il  nomo  di  co- 
munione si  voglia  intendere  la  sacramentale  as- 
soluzione , come  sostiene  l'  Albaspina , sia  che  , 
secondo  il  Petavio  , s' intende  della  sola  comu- 
nione per  viatico,  ò certo  che  ciò  ora  disposto 
non  per  difetto  di  giurisdizione  che  fessesi  cre- 
duto mancare  nel  sacro  ministro,  ma  bensì  per 
rigore  di  antica  disciplina  di  Roma  (1)  e di  Car- 
li) Quid  rfe  tiij  ntwrwtri  oporleal , qui  po»(  òaplii- 
mum  , otnHt  ftmpurt,  tncunriftenitoc  et  d$- 

diti,  in  estremo  (ine  \ntne  suae  poenitentium  tìmtit . rt 
rerondliafitfBem  cfwufm'onis  frpotrtinf.  De  hi$  o6»ef- 
lofio  prior , rfuTiCTT  ; pouerior . ìHUri'eniente  mtiericor- 
(ita  . tMcUnan'or  ni.  Aam  roMiuawJo  privr  l«mnl , ut 


Ugloe  ( 1)  U qual«  negiri  la  comoalooo  a quelli 
i quali,  rei  di  gravi  deiitU  aveaaero  io  punto  di 
morte  domandala  ia  riconciliazione  collaChiosa; 
lebben  dappoi , cessate  le  persecuzioni , preva- 
lendo la  misericordia,  si  fosso  mitigata  un  tan- 
to rigore. 

Un  altro  canone , che  sembra  a prima  vista 
favorire  gl'  Iconoclasti , d il  trigcaimo  settimo , 
il  quale  proibisce  che  Siena  nella  Chiesa  pitture 
acciocché,  dice  il  Concilio,  non  si  veneri  e non  si 
adori  cid  che  è dipinto  nelle  mura.  L'A,lbaspina, 
oomcntando questa  canone,  dice  non  aver  proi- 
bito il  Concilio  le  immagini  o io  pittare  in 
generale,  ma  quelle  soltanto  di  Dio  e della 
Santissima  TriniU,  perchè  spiegandosi  a' cate- 
cumeni i misteri  di  nostra  fede , si  onunziava 
come  punto  primo  e principale  di  nostra  ere-' 
denza  essere  Iddio  immenso,  incircoscrllto,  ed 
afliatto  spirituale  ; acciocché  dunque  ciò  che  co- 
me tale  si  adorava  non  si  vedesse  altrimenti  di- 
pinto nelle  mura , il  Concilio  lo  proibì  ; la  quale 
proibizione  fu  in  seguito  abrogata,  allorché  il 
lume  della  fede  si  diffuse  ampiamente  por  tutto 
il  mondo , non  potendo  con  ciò  darsi  ulterior- 
mente luogo  ad  equivoco.  Ma,  ancorché  si 
voglia  intendere  generalmente  dal  Concilio 
proibito  il  poter  dipingere  sul  moro  qualsiasi 
iroagine,  questo  divieto  niente  badi  comune 
coir  errore  degl'  Iconomaclii.  Imperocché  que- 
sti il  culto  do' santi  proscrissero,  e lo  dissero 
aOàtto  illecito,  laddove  i Padri  Elibcritani  l'uso 
Soltanto  delie  pitture  vietarono  come  inconve- 
niente a'  tempi  ne' quali  vivevano,  in  coi  i ne- 
mici de'  cristiani , vedendo  quelle  pitture , po- 
teso  credere  il  cristianesimo  essere  una  novella 
specie  d' idolatria  ; oppure  inQerendo  a que'tem- 
pi  la  crudelissima  persecuzione  di  Diocleziano, 
ed  essendo  i cristiani  spesso  obbligati  a cambiar 
luogo,  lo  loro  imagini  dipinto  avrebber  potuto 
esser  deturpato  da  persecutori  idolatri  ; dal  che 

cuncederetur  eU  ftoenUénlia,  ud  comvnio  negaretur. 
y<m  ctftn  (em|iortZriJ«  crebrae  ptrueutiones  esuHtf 
ne  cofiumiufiii  eoncrtia  fiiciliUia  hominea  de  rtconcHia- 
tìone  sefvrns  rum  ririocaref  a negata  merito  cc.  I] 

munto  e$t  ; ronreua  foenifenfìa  ne  fofirm  poent(u«  ne>  H 
yarrtar,  et  durterrm  remtjetonvm  fecit  temporis  ratio. 
S»d  potvpmm  Dominus  nottgr  pacem  JCecleaiia  $uit 
roddidit,  jam  depuUo  terrore , romuntonem  dan  obetm* 
(ifrwi  plocutl , ef  propter  Domwi  mteertcordiom  guari 
ridtteum  prufecturis  » et  ne  aVoeo/itini  haeretici  negan- 
1i$  veniam,  asjierìtatem  et  durttiem  iubiequi  t-iJeamur. 
Tribualur  ergo  eum  Ihenilentia  erirema  communi 
ut  Aominfi  hujumodi  «i  m «uprfrmi  itri#  potmìtniM 


pare  ebUrameote  manifeaU  la  ragioncvolezu 
del  canone  in  quisUonc. 

Finalmente  il  canone  trigesimo  quarto  Diente 
ha  di  comune  coll'errore  di  Yigitanzio , il  quale 
negando  affatto  il  culto  delle  reliquie»  fu  piena- 
mente confutato  da  S.  Girolamo.  Il  Concilio 
proibì  che  si  accendessero  cerei»  o lumi  in- 
nanzi allo  reliquie  do'  martiri  ed  addusse  la  ra- 
giono die  non  sono  da  inquietarsi  gli  Spiriti 
do’  Santi  ; non  eatm  tn^uie/andi  tunt  tpirittu 
5anctorum  » secondo  quello  clic  Samuele  disse 
a SauHe.  Quare  inguictaHi  me  ul  tuscifarer.  Gli 
Eruditi  variamente  interpretano  un  tal  canone» 
ed  alcuni  vogliono  essersi  fatta  dal  Concilio  una 
tale  proibirione  acciocché  io  tempo  di  perse- 
cuzione da’  lumi  aceeai  non  si  fossero  ì pagani 
accorti  esser  ivi  le  reliquie  de'  Santi»  e lo  avoe- 
ro  quindi  profanato , o sparse  al  vpoio  ; altri 
dicono  essere  stato  motivato  un  tal  divieto  ac- 
ciocché i fedeli  nel  far  lo  orazioni  non  fossero 
stati  distratti  da  molti  lumi  soliti  ad  accendersi 
innanzi  alle  reliquie.  Altri  infine»  e con  più  fon* 
dameoto  sostengono  essere  stati  proibiti  i cerei» 
od  i lumi  » quando  però  con  rito  superstizioso, 
magico , ed  affatto  gentilesco  si  fosse  preteso 
eoo  lai  mezzo  chiamare  a vita  gli  spiriti  de'San- 
tì.  Qualunque  però  sia  nnlenziono  del  canone» 
é certo  dal  fin  qui  detto  nulla  aver  di  Comune 
eoli'erroro  di  Vigilanzio. 

Or  avendo  detto  abbastanza  del  Concilio  Eli- 
beritano  ; resta  ad  .osservare  altri  concili  te- 
nutisi nella  Chiesa  primitiva  a regolare  i co- 
stumi» e ad  afforzare  maggiormente  la  discipli- 
na. lo  Àncira  » città  della  Galazia  noli' Asia  , si 
tenne  nell’ anno  31^  un  Concilio  , in  cui  inter- 
vennero diciotto  Vescovi  sotto  la  presidenza  di 
Vitale  Vescovo  d'Anliocbia.  Si  emanarono  In 
esso  ventiquattro  canoni , tra  quali  i più  note- 
voli comandavano  ai  caduti  in  tempo  dì  perse- 
cuzione le  corrispondeoU  penitenze  » o lo  stesso 

miMraMfe  5ali-<a(ore  noirro  a p«r^t«io  exitio  rindireft- 
tur.  Letun  3.  d'iQQoociuo  I.  sd  Esopcrio  Vescovo  di 
Tolosa  al  cap.  2. 

(1)  /deireo , Frater  ekarUeime , poenitontiam  rvm  n- 
gantes,  nee  doìorem  delietorum  tuorum  foto  corde  . cl 
manifesta  lamentationis  suae  professione  testantes,  prò* 
h^ndoi  omntrto  cen«4i«miia  a spe  eommunionis  ri  po- 
eti. <i  tn  tn/ìnnttoic  ai^ua  in  pericutn  eaeperk  depreca- 
ri,  quìa  ro^ora  non  delicti  poeniuntia , sed  morbi 
urgentU  admonitio  compellit,  nec  dignus  est  in  tmrta 
uccipere  lolatìum.qui  se  non  cogitavit  eue  morifurum. 
S.  Cipriano  nella  lettera  52  ad  AmonUno. 
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ancora  cogU  adulleri  c cogli  omieidi;  davano  la 
facoUà  ai  Diaconi  di  poter  prender  moglie , pur- 
ché prima  della  ordinazione  ai  fosser  protestati 
di  non  poter  6crl>arc  la  legge  di  continenza  , 
proibivano  a’-Corovcscovi  di  ordinare  Sacerdoti 
e Diaconi;  c perchè  gli  Encratiti  eretici,  sotto 
apparenza  di  virtù  ricusavano  di  mangiar  car* 
DO , comandava  il  Concilio  che  fosser  deposti 
que’  Chierici  clic  lo  stesso  avesser  praticato  ; 
decretava  infine  che  i beni  della  Chiesa  venduti 
in  sede  vacante,  alla  Chiesa  fosser  restituiti,  e 
fosser  privati  della  dignità  Vescovile  coloro  i 
quali  cacciati  dalle  proprie  sedi , avesser  occu- 
pate le  altrùi. 

Wè  mollo  tempo  dopo  dagli  stessi  Vescovi, 
gotto  la  medesima  presidenza  di  Vitale,  si  tenne 
un  altro  Concilio  in  Neocesarea  di  Cappadocia,. 
in  cui  si  emanarono  quattordici  caponi  loccaoli 
la  disciplina.  Questi  canoni  tra  1 altro  dispose- 
ro che  fosser  deposti  qtiu  Preti  die  avessero 
dopo  r ordinazione  menalo  moglie,  che  fosso  al- 
lontanata dalla  comunione  della  Chiesa  sino  al- 
la morto  quella  donna  . che  sussecutivamente 

fosse  unita  a matrimonio  con  due  fratelli . o 
un  uomo  con  due  sorelle  : voleva  che  si  sogget- 
tassero a pubblica  penitenza  que* che  non  con- 
tenti di  un  matrimonio  . morto  il  coujuge  , si 
fossero  uniti  con  altro , essendo  segno  d'incon- 
tinenza ; proibiva  a’  Preti  d' intervenire  allo  noz- 
ze de' bigami,  ed  interdiceva  infine  al  Sacer- 
dote r orazione  del  sacrificio  , cd  al  Diacono 
il  sacro  ministero , se  l'uno  o l'altro  avesse  pec- 
cato contro  la  castità.  Quali  due  ultimi  canoni 
furon  pure  confcrinati  dal  Concilio  Niceoo. 

Finalmente  in  Laodicea  dolla  Frigia,  non  si  sa 
con  precisione  in  qual* anno,  si  tenne  un  altro 
Concilio,  in  cui  da  trentaduc  Vescovi  Asiani  si 
emanarono  scss^ta  canoni,  cd  i principali  so- 
do i scgucolì  : Si  allontanavano  da  sacri  ordini 
i Neofiti,  cioè  quelli,  eh' erano  battezzati  di 
fresco,  la  creazione  do’ novelli  Vescovi  com- 
mettevasi  al  giudizio  del  metropolitano , e degli 
altri  Vescovi  della  Provincia , si  proibivano  i 
matrimoni  de' fedeli  cogli  eretici,  o que’ che 
voteansi  celebrare  in  tempo  dì  Quaresima  , si 
prescriveva  un  rito  negli  ulTizj  Ecclesiastici,  si 
disponeva  che  soltanto  i Chierici  avessero  po- 
tuto ricevere  I*  Eucaristia  dentro  i sacri  recinti 
immediati  all'altare,  non  già  ai  laici,  si  co- 
mandava il  digiuno  in  tempo  di  Quaresima  , si 
pubblicava  un  indice  de’iibri  canonici,  ed  infine 
proibivast  a'  chierici  di  abbandonare  la  propria 


residenza  Senza  il  pormesfo  del  Vescovo  , e lo'^ 
ro  a'  interdiceva  di  poter  ìnterveDÌre  alle  ooa- 
se  . cd  agli  spettacoli* 

Né  la  fioritissima  Chiesa  dell' Affrica  andò 
priva  do' suoi  Concili,  quella  Chiesa,  che  dovea 
quiodi  a poco  vedere  ai  nomi  gloriosi  di  Tertul- 
liano , e di  S.  Cipriano  andar  congiunto  quello 
gloriosissimo  del  grande  Agostino.  Il  primo  tra 
questi  si  tenne  sotto  la  presidenza  di  Orato,  Ve- 
scovo di  Cartagine  neiranno  348  in  cui  si  ema- 
narono quattordici  canoni  per  restituir  nel  suo 
splendore  l'Ecclesiastica  disciplina,  alterata  non 
poco  dallo  scisma  de'  Donatisti.  Si  dispose  a- 
dunque  che  non  si  reiterasse  il  battesimo,  che 
non  convivessero  nella  stessa  casa  con  donno 
quei  che  avean  fatto  il  proposito  di  serbare  la 
castità , die  non.  fosse  ammesso  io  aliena  Chie- 
sa un  chierico  senza  la  licenza  del  suo  Vesco- 
vo . dio  non  fosso  ascritto  al  Clero  alcun  tuto- 
re , procuratore . amministratore  se  prima  non 
avesse  date  le  ragioni  della  sua  amministrazio- 
ne , cd  infine  rbe  i chierici  non  facessero  i ge- 
stori dogli  affari  altrui , nò  dessero  in  guisa  al- 
cuna il  loro  denaro  ad  usura. 

Il  secondo  Concilio  si  tenne  ndf  anno  390  in 
Cartagine,  sotto  la  prcBideoaa  di  Genctlio  Ve- 
scovo di  quella  città,  io  cui  tra  l' altro  si  dispo- 
se , che  i Vescovi , Preti,  e Diaconi  fosser  sog- 
getti alla  legge  di  perpetua  continenza , si  proi- 
biva a' Preti  di  formare  il  crisma,  dì  consecrar 
le  vergini , c di  riconciliare  soleanemeote  i po- 
nitenti,  e si  prescriveva  una  forma  dì  giudizio 
per  discutere  le  cause  de’Vescovi.  Nelfanno  poi 
397  , sotto  la  presidenza  di  Aurelio  si  tennero 
due  Coucilt,  e siccome  nel  secondo  più  numero- 
so ,.  furono  ripetuti  i canoni  del  primo,  cosi  que- 
sti sono  citati  or  come  I canoni  del  terzo , ora 
come  del  quarto  Concilio  di  Affrica.  In  questo 
Concilio  furono  prescritto  le  leggi  per  la  rego- 
lare amministrazione  de'Sacramenti,  c special- 
mente  del  Battesimo  , della  Penitenza  , e del- 
r Ordine  , furono  definiti  i libri  canonici , fu 
disposto  che  a Siricio  di  Roma , ed  a Simplicia- 
no di  Milano  si  ricorresse  per  sapore  quale  tom- 
peramooto  dovesse  usarsi  per  quel  che  erano 
stati  battezzati  da'  Donatisti  ; furon  proibite  le 
traslazioni  do'Vcscoii,  e fu  vietato,  che  le 
cause  do' Vescovi  0 degli  altri  chierici  fosser 
tradotte  innanzi  al  foro  laicale. 

Finalmente  il  quarto  Concilio  sì  tenne  in  Car- 
tagine nell'  anno  398  , in  cui  intervennero  du- 
genloquindici  Vescovi , tra  quali  S.  Agostino. 


In  questo  CodcH io  si  emanarono  cootoquattro 
canoni,  cd  oltre  le  moltissime  leggi  su  varie 
classi  de'  penitenti , e le  diverse  pene  fulminale 
contro  a’chiericì  viziosi , contro  i buflbni . i tra* 
ditori  e gli  spergiuri , si  stabilirono  i riti  delle 
sacro  ordinazioni , e si  comandò  cbe  i Vescovi 
abitassero  accosto  alle  loro  Chiese,  che  serbas* 
sero  mensa  e vitto  frugale , che  si  astenessero 
dalle  liti , che  non  maltrattassero  i Proti,  cbe 
intencnissero  al  concilio  o personalmente , o 
almeno  per  qualche  loro  legato  , e per  ciò  che 
risguarda  i chierici  minori  si  comandò  cbe  non 
si  abbellissero  la  chioma  , e cbe  eoo  assiduità 
e diligenza  assistessero  a' divini  uCQzj , e linai- 
mento  si  dispose  che  fossero  rigettale  quelle 
oblazioni  che  venivano  da' fedeli  ì quali  aves- 
ser  nudrito  od]  ne' loro  cuori. 

XJCIL  Scrittori  Ecclesiastici.  — S.  Attanasio. 

Fio  qoi  de’ diversi  Concili , che  ebber  luogo 
nella  Chiesa  al  quarto  socolo , io  cui  abbiamo 
avuto  motivo  d'osservare  lo  zelo  di  tanti  Ve- 
scovi tuli’  intenti  a mantener  salde  le  massime 
di  nostra  Santissima  Religione.  Nò  puossi  ne- 
gare essere  stato  oUreaciò  un  tratto  speciale 
della  divina  Provvidenza  che  nel  mentre  uo- 
mini dotti  0 profondi  teologi  attaccavano  la  ve- 
rità della  fedo,  altri  non  meno  illustri  si  vedes- 
sero suscitati  d' ogni  sapere  ornati , e di  vastis- 
sima erudizione,  cbe  la  difendessero  dagli  at- 
tacchi de  loro  sofismi.  Che  fecondità  di  mente, 
che  copia  di  erudizione , che  sottiglieua  d' in- 
gegno non  osservasi  neTadri  della  Chiesa,  e ne- 
gli Scrittori  Ecclesiastici  di  questo  quarto  seco- 
lo! Quanto  era  stato  scritto  da'  Gentili  Filosofi , 
quanto  trovavasi  registrato  nelle  divine  Scrittu- 
re , quanto  trovavasi  nascosto  negli  antichi  mo- 
numenti, tutto  mettovasi  da  loro  a profitto  pel 
sostegno  di  nostra  religione  ; e la  bellexu  dello 
stile,  e la  purità  della  elocuzione,  e le  grazie 
della  eloquenza  aggiungevano  un  nuovo  orna- 
mento ai  loro  scritti.  In  somma  i Padri  della 
Chiesa  di  cui  ò parola  riguardar  si  possono  co- 
me scrittori  della  colta  Atene,  e de'pih  belli 
tempi  di  Roma,  i quali  ritiratisi  dal  tumulto  del 
mondo  per  meditare  assiduamente  le  divine 
Scritture , variamente  con  diverso  stilo  e lin- 
guaggio, or  candido  e dolce,  or  grave  e veemen- 
te, e sempre  esatto  corretto  e chiaro,  sviluppa- 
rono lo  verità  della  fede,  che  formar  dovevano 
dappoi  la  tradizion  della  CbieM,  il  primo  che 
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presentati  alla  nostra  considerazione  è il  gran- 
de Attanasio.  Comunque  si  consideri  quest'  uo- 
mo o sotto  il  rapporto  della  mente,  o sotto  quel- 
lo del  cuore  ò sempre  grande.  Ancor  diacon  o 
intervenne  al  Concilio  di  Nicea , e fu  uno  de'plù 
validi  difensori  della  consustanzialità  del  Verbo 
contro  lo  bestemmie  di  Arìo.  Morto  il  suo  Ve- 
scovo Alessandro  , gli  successe  nella  sede  Ales- 
sandrina , ed  il  corso  di  questa  storia  ha  baste- 
volmente  dimostrato  quanto  questo  gran  Santo 
abbia  sofTerto  per  la  causa  della  fede.  Vitse  si- 
no a tempi  dell'  Imperatore  Valente , e mori  a 
due  Maggio  del  373  dopo  quarantasei  anni  di 
penosissimo  e gloriosissimo  Vescovato.  La  di- 
steuzione  deir  idolatria , la  difesa  de*  cattolici 
dommi , ed  il  rassodamento  del  cristianesimo 
erano  i tre  oggetti  che  occupar  dovevano  gli 
uomini  grandi,  i dotti  scrittori,  ed  i zelanti  o- 
porai  di  quo'tempi,  e questo  triplice  oggetto  fa 
ben  inteso  e compiutamente  raggiunto  dal  no- 
stro Santo.  Dovevasi  mostrare  a'  Gentili  1’  as- 
surdità della  idolatria  ? ebbene,  benchò  moltis- 
sime cose  fossero  stato  dette  dagli  altri  scrittori 
prima diS.  Attanasio,  questi  intraprende  a bat- 
tere un  novello  sentiero,  e ricerca  sulle  prime  o 
dimostra  l’origine  della  idolatria  nella  corruzio- 
ne del  cuore , iodi  passa  a dimostrare  l’ esisten- 
za e runitàdiDlo  dalle  cose  visibili,  e col 
gran  corredo  delle  profezie  e delle  antiche  figu- 
re dimoaira  iafiae  la  venuta  del  sospirato  Mes- 
sia. Ma  quanto  poi  non  ti  eleva  al  di  sopra  de- 
gli altri  allorché  trattasi  d[  mostrare  la  divi- 
nità dì  questo  Messia,  la  consustanzialità  del 
Figliuolo  col  Padre  contro  gli  errori  di  Arto,  e 
contro  quelli  di  Macedonio  la  divinità  dello  Spi- 
rilo Santo!  Parca  che  nel  solo  Attanasio  fosse 
riposta  la  conservazione  del  cattolicismo.  e fos- 
sero altrettanti  oracoli  le  sue  parole.  La  storia 
della  eresia  di  Arìo  e delle  sue  variazioni , lo 
decisioni  del  Concilio  Niceno  , le  diverse  for- 
molo di  fede  de’ cattolici  o degli  eretici  con  qua- 
le logica , con  quale  sana  critica , con  quale  fi- 
nezza cd  acume  furono  da  lui  ponderate  per  ri- 
cavar da  tutto  argomento  a favore  della  dottri- 
na cattolica!  losomma  S.  Attanasio  fu  il  difen- 
sore della  divinità  del  Verbo  e della  Santissima 
Trinità  , ed  i suoi  libri  saranno  un  monumento 
perenne  del  suo  ido  non  meno  che  della  sua  im- 
mensa dottrina.  Nò  eontento  di  e^goare  que- 
ste eresie  principali  che  alteravano  la  dottrina 
cattolica,  egli  attaccava  co'  suoi  scritti  le  altre 
ancora  che  si  opponevano  alla  integrità  e pu- 
2^ 
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rezzi  del  domma.  Eccolo  infatti  a fronte  di  Sa- 
bellio,  di  Paolo  Samosateno,  e di  Apollinare  , 
egli  li  combatte  e li  vince,  e dapertulto  racco- 
glie novelli  trofei.  Nè  in  mezzo  a cosi  serie 
fatiche  egli  trascura  d' inGammare  il  cuore  al- 
r esercizio  della  pii  alta  virtù,  e quando  dalla 
sua  Diocesi  fu  costretto  ad  esulare  , egli  portò 
seco  la  vita  da  lui  scritta  di  S.  Antonio,  la  qua- 
le , letta  in  Roma , c nello  altre  più  illustri  città 
dell’Italia  fecesi  che  uomini  e donne  illustri 
per  ricchezze  e per  nobiltà  di  natali  abbando- 
nassero il  mondo,  o si  dessero  a seguir  nudi  o 
poveri  la  nudità  della  Croce  ; in  tal  guisa  per 
opera  di  S.  Attauasio  la  vita  monastica , che 
tanto  fioriva  neirOriento , fu  conosciuta  e segui- 
ta ancora  nell'  Occidente.  Meritameoto  adun- 
que la  Chiesa  Greca  per  avere  S.  Attanasio  ab- 
battuta l'idolatria,  sostenuto  il  cattolico  dom- 
ma, e consolidato  il  Cristianesimo  lo  ba  decora- 
to col  titolo  di  suo  dottore.  Le  opere  di  questo 
gran  Santo  si  posson  leggero  nell'  Edizione  da- 
ta a luce  con  molto  ingegna  e fatica  dal  Hont- 
faucon. 

.V.Vy//.  Simt>àlo 

Vi  è slata  controversia  tra  gli  Eroditi  se  il 
simbolo  QuÙMtnque,  che  porta  il  nome  di  S. 
Attanasio  sia  veramente  opera  di  questo  Santo 
Dottore.  E sebbene  autori  gravissimi  sicoo  stati 
su  tal  proposito  di  contrario  avviso , non  paro 
però  che  con  fondamento  bastevolmente  solido 
provar  si  possa  , che  Siene  veramente  S.  Atta- 
nasio l'autore.  Imperocché  primamente  gli  stes- 
si Autori , che  sostengono  S.  Attanasio  essere 
stalo  l’autore  del  simbolo  non  convengono  tra 
loro  sul  luogo , sul  tempo  , sul  motivo  che  in- 
dusse il  Santo  dottore  a comporlo.  Alcuni  vo- 
gliono che  l'abbia  composto  in  Treveri,  allor- 
ché dimorava  nascosto  io  una  cisterna  senz'ac- 
qua per  iscampare  al  furor  de' suoi  nemici, 
ma  questo  non  sembra  probabile,  attesoché  non 
in  Treveri , ma  io  Egitto  narra  Ruffino  essere 
stato  S.  Attanasio  |>cr  sei  anni  nascosto  in  una 
cisterna.  Il  Baronio  sostiene  essere  stato  da  S. 
Attanasio  composta  il  simbolo  , allorché  prc- 
sentossi  a S.  Giulio  Romano  Pontefice , presso 
il  quale  era  stato  accusato;  ma  questa  opinione 
neppur  sembra  probabile,  giacché  S.  Attanasio 
non  era  stato  presso  S.  Giulio  accusata  come 
sospetto  in  fede , ma  di  varj  delitti , che  inficia- 
vano la  sua  morale;  dunque  non  oravi  ragione 


da  compor  questo  simbolo  ; oltreaché  se  il  sim- 
bolo fosso  stato  allor  composto  da  S.  Attanasio 
non  si  sarebbo  questi  contentato  di  enunziac 
l'omousion  con  termini  equivalenti,  ma  la  stessa 
parola  avrebbe  in  esso  consecrato,  che  era  co- 
me la  tessera  della  cattolica  dottrina  ; né  S.  Giu- 
lio Romano  Pontefice  avrebbe  taciuto  di  questo 
simbolo  nella  sua  lettera  che  scrisse  agli  Antio- 
cheni in  coi  dava  la  ragione  perché  avesse  am- 
messo S.  Attanasio  nella  sua  comunione.  Non 
pare  adunque  che  vi  sia  un  fondamento  baste- 
volmente  solido  per  sostenere  essere  stato  il 
simbolo  io  quistiooe  composto  da  S.  Attanasio. 
Che  anzi , più  probabili  ragioni  dimostrano  il 
contrario  ; ed  invero  se  S.  Attanasio  fosso  stato 
l'autore  del  simbolo  , non  lo  avrebbero  al  certo 
taciutogli  autori  contemporanei Teodoreto,  So- 
crate, eSozomeno,  i quali  scrissero  altre  coso 
di  minor  momento  spettanti  allo  stesso  Dottora, 
specialmente  allorché  scrissero  sul  Concilio  Ra- 
mano , tenutosi  appositamente  per  giudicar  di 
sua  innocenza.  Si  aggiunga  che  oiuna  menzio- 
ne si  fa  di  questo  simbolo  nell’  antico  codice 
della  Chiesa  Romana,  dato  io  luce  per  opera  di 
Quesnello  , o che  trovasi  neU'appcadice  alle  o- 
pete  di  S.  Leone,  niuna  negli  antichi  codici  co- 
si latini  come  greci  delle  opero  di  S.  Attanasio, 
che  anzi , atteso  la  dissonanza  degli  esemplari 
greci , 0 la  concordia  delle  latine  edizioni,  sem- 
bra piuttosto  che  un  latino  anziché  il  greco  S. 
Attanasio  sia  stato  autore  del  simbolo.  Final- 
mente , se  il  simbolo  fosse  stato  composto  da 
S.  Attanasio , di  esso  avrebbero  fatto  uso  S. 
Celestino , S.  Cirillo , il  Concilia  Efesino  contro 
Nestorio  , ed  i Padri  Calcedonesi  contro  gli  Eu- 
tichiani , trovandosi  in  esso  chiaramente  use- 
rita  r unità  della  persona  di  Cristo,  c le  sue  due 
nature  , divina  ed  umana  ; che  anzi  allorché 
Fozio  negò  la  processione  delio  Spirito  Santo 
dal  Figliuolo,  i Latini  avrebbero  citato  il  sim- 
bolo di  cosi  grande  Dottore  della  Chiesa  Greca 
in  cui  tale  processione  era  solennemente  dichia- 
rata. Sono  questi  è vero  argomenti  negativi,  ma 
sono  però  di  cosi  gran  peso  da  farci  credere  col 
Natalo  Alessandro  più  probabile  l’opinion  di  co- 
loro i quali  negano  essere  stato  S.  Attanasio 
autore  del  simbolo.  Nel  mentre  però  la  maggior 
parto  degli  Eruditi  tiene  per  fermo  non  ess»- 
ro  stato  S.  Attanasio  autore  del  simbolo,  non 
conviene  a stabilire  qual  ne  sia  stato  il  genui- 
no autore  ; alcuni  lo  attribuiscono  ad  Eusebio 
di  Vercelli,  altri  ad  Anastasio,  e v'è  paranco 
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chi  00  faccia  aoloro  Vincenxo  Lirioota;  ma  le 
più  probabili  coogelture  ci  fanno  inclioara  a 
credere  col  Queinello  e col  Natale  Alcisaodro 
esserne  stato  l'autore  Vigilia  Tapsciise,  il  qua- 
le fiori  verso  la  fine  del  quinto  secolo  della  Chie- 
sa. Era  solilo  questi  d' iscrivere  ì suoi  opuscoli 
col  nomo  di  alcuno  de'Padri  della  Chiesa  ; cosi 
tra  l'altro  compose  sotto  il  nome  dello  stesso 
S.  Attanasio  disputante  con  Ario  . Sabellio  e 
Folino  alia  presenza  del  giudice  Probo,  un  dia- 
logo contro  gli  Ariani , i Sabclliani , ed  i Fo- 
tiniani;  dal  che  sembra  molto  probabile.la  con- 
gettura che  a tempo  della  fierissima  perse- 
cuzione de' Vandali  Ariani  nell' AOrica,  trovan- 
dosi Vigilio  esule  in  Costantinopoli,  abbia  com- 
posto questo  simbolo  > in  cni  parlando  della 
divinità  del  Verbo  e della  natura  assunta , pre- 
munisse i snoi  concittadini  dagli  errori  di  A- 
rio , e mostrasse  agli  Orientali  quale  fosso  la 
dottrina  della  Chiesa  sulla  umana  natura  di 
Cristo  contro  l'eresia  di  Ncstorio  o di  Eutiche , 
che  allora  molti  seguaci  aveano  in  quella  parto 
del  mondo  , e con  cid  provvedeva  ancora  alla 
quieto  de'  Vescovi , ehe  trovavansi  nell' Affrica, 
nc  quali  il  sospetto  di  aver  composto  il  simbolo 
poteva  produrre  più  fiera  la  persecuzione  per 
parte  degli  Ariani.  Per  le  quali  ragioni  sem- 
bra più  probabile  la  congettura  che  diee  Vigi- 
lio Tapsense  essere  stato  autore  del  simbolo 
^feumqus. 

A'.V/K  S.  llario. 

Or  ritornando  agli  scrittori  Ecclesiastici  , i 
quali  illustraron  la  Chiesa  nel  secoloquarto,  sog- 
giungiamo,che  quale  fuS.  Attanasio  nella  Chie- 
sa di  Oriente  difensore  acerrimo  della  Trinità,  e 
specialmente  della  consustanzialitàdel  Figliuolo 
col  Padre,  tale  fu  S.  llario  nella  Chiesa  di  Oc- 
cidente. Egli  nacque  nell' Aquitania,  fu  Vesco- 
vo Pittaveso  ed  aggiunse  novello  lustro  alla 
Chiesa  di  Francia.  Quando  nacque  l' eresia  di 
Aria  egli  fu  uno  do' più  forti  sostegni  del  dom- 
ma  cattolico , ed  uno  do'  primi  che  con  fermez- 
za e costanza  abbia  alzata  la  voce  contro  l' ere- 
sia. Dopo  il  santo  Concilio  di  Nicea,  diceva  egli 
all'  imperatore  Costanzo  quelle  memorabili  pa- 
role , che  applicar  si  potrebbero  a qualunque 
eresia.  « Quelli  ai  quali  accordate , o imperato- 
re , la  vostra  confidenza,  non  fanno  altra  cosa 
che  comporre  de'  simboli.  La  loro  fede  non  è 
quella  degli  Evangeli,  ma  quella  delle  congetta- 


re , in  cui  han  cangiato  quattro  volte  il  lor  sim- 
bolo ; la  loro  fedo  varia  come  la  volontà , e la 
dottrina  come  i costumi.  In  ciascun  anno , o a 
meglio  dire  in  ciascun  mese  caccian  fuori  novel- 
li simboli  i essi  distruggono  ciò  che  avean  fatto, 
e condannano  ciò  che  avean  sostenuto.  Essi  par- 
lano di  scrittura  e di  fede  apostolica  ; ma  ciò 
serve  ad  ingannare  i deboli , e ad  attaccare  la 
dottrina  della  Chiesa  ».  Dopo  ii  Concilio  di  Mi- 
lana , fu  rilegato  nella  Frigia,  ma  riehiafflato 
nella  sua  Chiesa  sotto  l' impero  di  Giuliano  ivi 
placidamente  mori  circa  f anno  3C7.  Egli  scris- 
ae  varie  opere , e quasi  tutto  diretto  a sostene- 
re il  domma , che  allor  contraslavati  della  con- 
sustanzialilà  del  figliuolo  col  Padre.  Scrisse  in- 
fatti vari  libri  all'  imperatore  Costantino  , altri 
ne  scrisse  contro  gli  Ariani,  e contro  Aussenzio 
lor  capo  noi  l'Occidente  . scrisse  sui  sinodi,  in 
cui  prete  a disamina  , e confutò  ampiamente 
le  varie  professioni  di  fede  fatte  dagli  eretici , 
illustrò  con  dotti  commentar]  i Salmi , e l' E- 
vangelo  di  S.  Matteo , e varj  altri  libri  diede 
a iuce , di  cui  ora  esistono  soltanto  ! frammen- 
ti. Ma  l' opera  veramente  classica,  la  più  este- 
ta e compiuta  che  sia  comparsa  nel  suo  gene- 
re è appunto  quella  de'  dodici  libri  sulla  Trini- 
tà. Ivi  con  testimoni  della  Scrittura,  e con  evi- 
deatiaaime  ragioni  fortifica  il  domma  cattolico, 
lo  distingue  dagli  errori  dell'  eretta  , e vitto- 
riosamente abbatte  tutti  i cavilli  di  lei , aicebù 
quant' altro  mancasse  In  questo  Santo  Dotto- 
re , bastano  soltanto  questi  libri  par  gmatificar- 
gli  i titoli  gloriosi  di  fcdel  predicatore  del  no- 
me del  Signore  , di  maestro  deile  Chiese  , o di 
valerosissimo  sostenitore  della  fedo  cattolica. 

AAT.  Altri  Scrittori.  ■ 

Al  cospetto  di  questi  duo  grandi  scrittori  che 
tanto  illustrarono  la  greca , e la  latina  Chiesa  , 
ogn'altro  nome  resta  oscurato,  nè  può  sostener- 
ne il  confronto.  Ma  meritano  anch'  essi  special 
menzione  quei  che  sebbene  con  minor  splen- 
dore e con  minor  apparalo  di  dottrina,  pure 
la  Chiesa  difesero  di  Gesù  Cristo.  Tra  quali,  per 
ciò  che  s' appartiene  agli  Orientali,  abbiamo  S. 
Efrcm  Siro , il  quale  nella  patria  sua  lingua 
scrisse  sopra  a mille  sermoni  ed  in  verso  ed  in 
prosa,  in  cui  ed  esponeva  il  cattolico  dogma,  ed 
accendeva  i fedeli  alla  virtù.  Varlaltri  sermoni, 
sebbene  non  in  si  gran  numero  scrisse  S.  Gia- 
como di  Nisibi , ma  con  eguale  dottrina  e pietà. 
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Scrìsie  ancora  contro  gli  Ariani , fece  commen* 
Urlaui  lalmi.cvaric  altre  opere  diede  alla  luce* 
Ancor  si  distinsero  Eustazio  Sida,  prima  Vesco- 
\o  nella  Siria  e |H)i  di  Antiochia  * o Luciano  Pre- 
te e Martire,  il  quale  istituì  la  scuola  di  Antio- 
chia , e rari  lavori  esegui  sulle  divine  Scrittu- 
re. Nè  la  Chiesa  Occidentale  andè  priva  di  altri 
rinomati  Scrittori.  V Italia  fu  illustrata  da  S. 
Eusebio  Vescovo  di  Vercelli , difensore  acer- 
rimo di  S.  Attanasio  e della  fede  Nicena , il 
quale  tradusse  dal  greco  i commentari  sui  sal- 
mi di  Eusebio  di  Cesarea , e gli  Evangeli  di  S. 
Matteo  e di  S.  Marco,  e scrisse  varie  lettere  a 
Costanzo  imperatore , a Patrohlò  Ariano  , ed  a 
quei  di  Vercelli.  La  Spagna  fu  decorata  da  S. 
Paciaoo , Vescovo  di  Barcellona , il  quale  scris- 
se varj  opuscoli  a sostegno  della  fede  e ad  istru- 
zione do'  fedeli , e l’ Affrica  da  S.  Ottato  Mlle- 
Titano , Vescovo  nella  Numidia  , il  quale  con 
grande  copia  di  dottrina  ne' suoi  sei  libri  con- 
tro Parmoniano  vinse  trionfalmente  i Donati- 
sti. E che  diremo  di  Lattanzio  Firmiano,  Pro- 
fessor di  Rctiorica , il  quale  nelle  svarialo  sue 
opere , c specialmente  io  quella  sulle  morti 
de'  persecutori , o nelle  Divine  Istituzioni  ci 
mostrò  il  suo  grandissimo  ingegno  T E vero , 
che  si  richiederebbe  nelle  sue  opere  maggior 
precisione  teologica  i è vero  che  S.  Girola- 
mo di  lui  parlando  ci  dice  che  fu  più  abile  a 
distruggere  gli  avversari  che  ad  cdiGcare , ma 
non  perciò  possiamo  in  lui  negare  grande  acu- 
me d' ingegno  , raro  talento , immensa  erudi- 
zione , 0 bellezza  , e grazie  nell'  elegante  suo 
siile.  Che  diremo  di  Giulia  Firmico  Materno  , 
il  quale  scrisse  sugli  errori  della  profane  Reli- 
gioni? Che  diremo  di  Vittorino  Africana,  il  qua- 
le tra  l' altro  scrisse  con  profondità  ed  erudizio- 
ni quattro  libri  sulla  Trinità  a modo  dialettico  ? 
di  Cajo  Aquilino  Giovenco , notevolissimo  sa- 
cerdote della  Spagna , il  quale  colle  grazie  del- 
la poesia  espose  i quattro  Evangeli?  di  Ticonio 
l' Affricano,  versatissimo  nelle  profane , e nella 
Ecclesiastiche  cose,  il  quale  tra  l'altro  sommi- 
nistrò regalo  alla  retta  intelligenza  delio  divine 
Scritture,  ed  illustrò  co' suoi  coment!  l'Apoca- 
lisse di  S,  Giovanni  f 

-VA77.  S.  Basilio.  — 11  Nissrno.  — Il  Nazianzeno. — 
S.  Ambrosio.  — S.  Epiraoio. 

Ma  Iddio , il  quale  uomini  di  cosi  gran . rino- 
manza avea  suscitali  per  opporre  ad  uno  dei 


più  forti  attacchi,  che  avrebbe  avuto  la  Chiesa 
nella  persona  di  Ario , ed  a maggiormente  af- 
forzare ed  illustrare  la  dottrina  Cattolica,  non 
dovea  abbandonarla  contro  di  un  altro  nemi- 
co, quel  fu  Macedonio , oppugnatore  della  divi- 
nità dello  Spirito  Santo,  ed  ecco  comparire  un 
altro  fortissimo  atleta , in  cui  non  sapresti  qual 
maggiormente  commendare  se  la  elevatezza  dei 
talenti  , o l' intemerata  purità  de'suoi  costumi. 
Questi  fu  S.  Basilio , il  quale  nato  nell'  El- 
lesponto, fratello  de'  due  Vescovi  S.  Gregorio 
Nisseno,  e S.  Pietro  Sebasteno,  amico  e com- 
pagno di  S.  Gregorio  Nazianzeno  quando  stu- 
diava in  Atene,  o quando  nell'eremo  meditava 
le  cose  divine , dopo  essere  stato  il  padre  de'mo- 
naci  d' Oriente , e Vescovo  di  Cesarea  in  Cap- 
padocia , o dopo  aver  resistito  con  coraggio  ed 
eroica  fermezza  all' imperatore  Valente,  ed  a- 
ver  raccolte  infinite  palme  collo  scrivere  contro 
i nemici  di  nostra  fede , colmo  di  meriti , e di 
grazia  mori  circa  l'anno  378.  Lo  suo  opere  sa- 
no come  un  prontuario , in  cui  sotto  tutt'  i rap- 
porti è sviluppato  compiutamente  e con  som- 
ma eleganza  l' economia  di  nostra  Santissima 
Religione.  Egli  scrisse  contro  i Sabclliani , gli 
Ariani , ed  i Hacedoniani , e sebbene  quasi  sulle 
stesse  materie  abbia  scritto  ancora  S.  Attanasio, 
siccome  questi  può  dirsi  peculiarmente  il  difen- 
sore della  consustanzialità  del  Figliuolo,  cosi 
S.  Basilio  può  dirsi  il  poculiar  difensore  della 
divinità  dello  Spirito  Santo  ; ravvisò  la  religio- 
ne nella  sua  morale,  dopo  averla  difesa  nel 
domma , e varj  altri  libri  diede  a luco  per  ordi- 
nare i costumi  de' chierici , de' monaci,  e do* 
laici , e finalmente  la  sua  liturgia  somministrò 
il  mezzo  più  adatto , più  nobile , e diagoifico 
per  onorare  il  sommo  Iddio.  E siccome  il  fonda- 
mento della  religione  sono  io  gran  parto  le  di- 
vine Scritture , egli  queste  scritture  espose , od 
interpretò  con  tanta  eleganza  e dottrina,  ebe  ha 
formato  e formerà  mai  sempre  lo  stupore  de'se- 
coli.  Insomma  S.  Basilio,  versalo  io  tutt'i  rami 
dell'  umano  scibile , da  tutto  trasse  pn^tto , e 
tutto  subordinò  alla  maggior  gloria  del  sommo 
Dio,  ed  al  trionfo  della  sua  Religione,  a Quando 
prendo  nelle  mani , dice  il  suo  amico  e panegiri- 
sta S.  Gregorio  Nazianzeno,  il  suaEsamerono 
ostia  le  omelia  sopra  la  creazione , mi  sembra  di 
accostarmi  al  Creatore , di  entrare  a parte  nelle 
sue  operazioni , ed  ammirarlo  più  degnamente  ; 
quando  m'imbatto  ne' suoi  libri  polemici  contro 
gli  eretici  veggo  il  fuoco  di  SoÀima'che  rido- 
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ce  in  ceneri  lo  ree  lingue , e dietrugge  le  torri 
di  confusione  che  gU  eretici  vogliono  edificare  ; 
quando  scorro  ciò  che  ha  scritto  dello  Spirito 
Santo,  riconosco  il  Dio  che  adoro , e mi  fò  più 
coraggio  per  pubblicare  le  teologiche  verità  ; 
quando  leggo  le  sue  spiegazioni  sullo  scritture 
per  illuminare  i meno  istruiti  imparo  ad  andare 
più  avanti  ed  ionoltrarmi  più  negli  abissi  di  quei 
profondi  misteri,  sino  ad  arrivare  a toccarne  il 
fondo;  quando  rileggo  gii  elogj  de* martiri,  di* 
sprezzo  il  mio  corpo , ed  unendomi  agli  eroi  cn* 
comiati,  mi  sento  commuovere  alla  lotta  cd  al 
martirio,  e quando  entro  ne'  suoi  sermoni  mo- 
rali ed  ascetici,  mi  purgo  nel  corpo  e nell'  ani- 
ma, divengo  un  tempio  capace  di  Dio,  ed  un 
organo  toccato  dallo  Spiritò  Santo  per  cantare 
la  gloria  ed  il  potere  divino.  Nella  compagnia 
di  lui  mi  correggo  , m' istruisco  , mi  trasfor- 
mo , 0 divento  un  attr  uomo  per  accostarmi  al- 
la divinità  ».  £ questo  è S.  Basilio  meritamen- 
te detto  il  grando  , le  cui  opere  hanno  giusta- 
mente meritato  gli  eocomj  degli  antichi  o dei 
moderni , ondo  Fozio  ebbe  a dire  , chiunque 
fosse  versato  nello  opere  dì  S.  Basilio  non  aver 
bisogno  per  divenlaro  veramento  eloquente  , 
sè  di  Demoslene , nè  di  Platone  • nè  di  alcun 
altro  ; ed  il  P.  Andree  soggiunge  che  non  eb- 
be mai  la  Chiesa  di  Dio  un  teologo  che  fos- 
se stato  nel  tempo  stesso  dottore  si  colto , e po- 
lito, scrittore  si  corretto  e limato,  filologo  si 
erudito,  si  sottile  dialettico,  o filosofo  sì  savio 
e si  profondo , qual  fu  S.  Basilio. 

Uinorc  nell' età . ed  alquanto  inferiore  a S. 
Basilio  nella  dottrina,  e nella  eloquenza  full 
suo  fratello  Gregorio  Vescovo  Nìsseno  nella 
Cappadocia , ma  non  cessa  pertanto  d' essere 
uno  dei  luminari  della  Chiesa  per  averla  illu- 
strata co'  suoi  scritti , e Sostenuta  colf  esempio 
delle  sue  virtù  e specialmente  colla  sua  invitta 
costanza.  Molto  ebbo  a soffrire  da  Valenlo  fim- 
peratoro,  da  cui  fu  puranco  cacciato  in  esilio , 
intervenne  al  Concilio  di  Antiochia  del  379  ed 
al  secondo  generai  Concilio  tenutosi  in  Coslan- 
tihopoU  nel  quale  mostrò  tanta  dottrini , e de- 
strezza negli  affari,  che  i più  gravi  negozj  di 
quel  Concilio  furono  a lui  commessi.  Finalmen- 
te earìeo d'anni,  e di  meriti  mori  nel  396.  Non 
altrimenti,  che  il  suo  fratello  S.  Basilio  dtfesó 
la  fede  centro  Apollinare , £unomìo,  ed  i Maui- 
chei , illuatrò  con  dotti  comenti  le  divine  Scrit- 
ture , e non  poche  orazioiil  compose  a spiegare 
i misteri  di  nostra  fede,  a beo  dirigere  i costu- 


mi de'Cristiani , ed  a lode  di  coloro , i quali 
perchè  distinti  per  I' eroismo  di  loro  virtù,  o 
perchè  di  martirio  coronati,  erano  stati  ascritti 
nel  novero  do'  Santi. 

Da  S.  Basilio,  e da  S.  Gregorio  Nìsseno  non 
si  può  disgiuogore  il  comune  amico  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  , il  quale  dopo  S.  Attanasio  e S. 
Basilio  è meritamente  riconosciuto  come  il  ter- 
zo Dottore  della  Chiesa  Greca.  E veramente  a 
lui  dovevasi  per  antonomasia  il  glorioso  titolo 
di  Teologo  fino  allora  non  ad  altri  Concesso,  so 
non  che  al  solo  Apostolo  od  Evangelista  S.  Gio- 
vanni, perchè  il  nostro  Santo  non  solarocnto  con- 
fuse coi  suoi  scritti  Eunomio,  Apollinaro,  e gli 
altri  eretici  dei  tempi  suoi , ed  anticipatamente 
I Nostoriani , e gli  Eutichiani , che  sarebbero 
insorti  dopo  di  lui , ma  con  savi  ammonimenti , 
e con  opportuno  regolo  somministrò  norme  si- 
curo a' futuri  Teologi , accioccliò  non  avessero 
speso  inutilmente  il  tempo  io  vano  o ridicolo 
quistioni , ma  bensì  con  sacra  gravità  avesscr 
diretta  la  scienza  di  Dìo  al  trionfo  della  fede 
cd  al  vantaggio  spirituale  dei  popoli.  La  sua  vi- 
ta fu  tutta  a Dio  consccrata , cd  al  ben  dei  fe- 
deli; visse  i ptìmi  suoi  anni  nell'eremo  ove  nel- 
le più  alte  0 sublimi  meditazioni  escrcitossi  ; 
creato  Vescovo  dei  Sasimi  da  S.  Basilio,  ritor- 
nò quindi  a poco  in  Nazraozo  a coadiuvare  Gre- 
gorio'rao  padre  Vescovo  di  quella  Chiesa  , on- 
d’ è ché  riteone  mai  sempre  il  soprannome  di 
Nazianzeno.  B quando  fa  morto  Valente  l' im- 
peratore portossi  in  CostantinopoU , ove  diede 
saggi  luminosissimi  detsuo  sapere  c del  suo  zelo 
nel  combatter  gli  eretici , e nell*  istruire  o for- 
tificar nella  fede  i Cattolici,  sicché  meritamen- 
te dai  Padri  del  Concilio  Costantinopolitano  fu 
fatto  Vescovo  di  quella  Chiesa.  Nella  qualo 
molto  adoperossi  a promuover  la  gloria  di  Dio, 
ed  il  pieno  trionfo  della  Religione  ; so  non  che, 
non  andando  la  sua  elezione  al  genio  di  tutti, 
amò  meglio  rinunziare  alla  presenza  del  Con- 
cilio la  sua  dignità  , anziché  veder  nella  sua 
Chiesa  perpetuarsi  lo  scisma  e la  discordia. 
Esempio  veramento  grande  di  moderazione , a 
prudenaal*  ftitoroatosenc  alfine  io  Nazianzo 
ivi  placidameoto  mori  nel  Signore  neU’  an- 
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Ai  tre  dottori  della  Greca  Chiesa  S.  Attana- 
sio , S.  Basilio  , e S.  Gregorio  Nazianzeno , ci 
piace  aggiungere  il  primo  Dottore  della  Chiesa 
latina  , S. Ambrogio,  il  quale,  se  non  pareggiò 
i primi  nello  sviluppare  c difendere  il  domma 
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cattotico,  andò  toro  a pari  se  si  voglia  risgnar- 
dare  sotto  il  rapporto  della  parte  morale  che 
arolsc  io  dottiasimi  volami  « e della  sua  costao* 
za  e del  suo  zelo  od  conservar  sempre  salda  e 
nel  suo  pieno  vigore  I*  Ecclesiastica  disciplina. 
Egli  nacque  io  Arles  da  nobili  genitori  t ed  il  suo 
Padre  Ambrosio,  già  prefetto  del  Pretorio,  nulla 
omise  accioccliè  il  figliuol  suo  versato  nelle 
scienze  ed  in  ogni  sorta  di  amena  letteratara  po- 
tesse nel  secolo  aprirsi  l'adito  a brillanto  carrie- 
ra ; nò  andò  fallito  11  disegno,  giacché  in  breve 
tempo  si  vide  Ambrosio  preposto  a Governatore 
della  Liguria  e dell'Emilia.  Datasi  l'occasione 
che  in  Milano  erano  tumulti  per  la  elezione  del 
novello  Vescovo  , egli  colà  pertossi  per  sorve- 
gliare alla  pace  e quiete  di  quel  popolo  , quao- 
d'ecco  tutti  non  senza  ispirazione  divina  lo  ac- 
clamarono per  Vescovo,  e sebben  egli  costan- 
tissimameote  ricusasse  un  così  grave  ed  ina- 
spettato peso  , furon  tante  le  istanze  e lo  pre- 
gliierq  che  , riconosciuta  in  quella  elezione  il 
divin  volere,  gli  fu  niesUcri  cedere  finalmente , 
ed  assumere  l’Episcopato.  Ma  chi  mai  dir  po- 
trebbe della  sua  invitta  costanza  siachò  fallo 
Vescovo  difendesso  la  fede  contro  gli  Ariani , 
c contro  Giustina  V Imperatrice  cho  H favoriva 
0 che  la  disciplina  sostenesse  or  contro  Massi- 
mo tiranno  , che  allontanò  della  comunion  del- 
la Chiesa  per  la  morto  recata  all’imperator  Gra- 
ziano, or  coH'addire  a pubblica  penitenza  Ì'im- 
pcrator  Teodosio  por  la  strage  fatta  dei  Tessalo- 
nicesi.  come  a suo  luogo  vedremo?  Chi  mai  dir 
potrebbe  come  accese  i fedeli  alla  virtù  nello 
sue  svariate  dottissime  opere  degli  uffizi , della 
verginità,  delle  vedove,  dei  vantaggi  della  mor- 
to, e li  ritrasse  dal  vizio  trattando  dell'usura, 
deir  ubbriachezza  , esponendo  le  sacre  Storie , 
e comcnlando  le  divine  Scritture?  chi  mai  dir 
potrebbe  della  suaxiivina  eloquenza  , colia  qua- 
le partorì  a Gesù  Cristo  il  grande  Agostino? 
Che  se  nella  nostra  giusta  e beo  fondata  ammi- 
razione per  le  opere  morali , non  ravvisiamo 
nelle  opere  dommaticlic  cho  egli  compose  del- 
la fedo  a Graziano , della  Trinità  , dello  Spìri- 
to Santo . deir  Eucaristia , cd  io  altre  nò  la  for- 
za di  Attanasio  , nè  l'eleganza  di  Basilio  , né 
reloquenza  del  Naziaozeno,  diciamo  però,  cho 
tutto  in  Ambrosio  fu  puro  , intemerato  , e su- 
blime. e adoriamo  la  divina  Provvidenza  , la 
quale  variamente  distribuisce  i suoi  doni , e 
chi  sotto  un  rapporto  , e chi  sotto  un  altro  di- 
stingue , ma  sempre  tutti  ordina  e dirige  al 


bene  della  Oiiesa.  Io  tal  guisa,  dopo  aver  S. 
Ambrogio  governata  per  anni  ventidue  la  Ghie- 
aa  di  Milano  , ed  aver  lasciato  monumenti  pe- 
renni de)  suo  sapere  alla  Chiosa  universale,  mo- 
ri di  anni  sessantaquattro  ai  quattro  di  Aprile 
deir  anno  307. 

Finalmente  la  storia  riravé  anch’essa  il  suo 
sviluppo  nel  quarto  secolo  della  Chiesa.  Una 
descrizione  completa  dello  eresie  dal  principio 
del  mondo  sino  ai  suoi  tempi  scrisse  S.  Epifa- 
nio Vescovo  di  Salamina  in  Cipro  , uomo  ero- 
dito  e santo,  e versatissimo  nell* idioma  Ebrai- 
co , Greco , Latino , Siriaco,  ed  Egiziaco.  Quan- 
to era  stato  detto  dagli  eretici  di  tutt'  i tempi , 
coi  loro  cavilli  e sofismi , e colle  corrispondenti 
coofutazioni , tolto  fu  esposto  da  lui  con  ordine 
e chiarezza  nei  tre  libri  delle  eresie,  quali 
chiamar  volto  Ainanon,  cioè  casscUino  medi- 
co , quasiché  in  esso  contenuti  si  fossero  i ri- 
medi opportuni  contro  gli  ostinatissimi  morbi 
delle  eresie  ; e siccome  T eresia  che  a tempi 
suoi  faceva  maggior  rumore  , e più  danno  re- 
cava era  quella  contro  lo  Spirito  Santo  , cosi 
questo  domma  a preferenza  o tutto  il  mistero 
della  Trinità  prese  accuratamente  a svolgere  , 
sviluppare  , e difendere  nel  suo  Ancorato  , libro 
cosi  da  lui  chiamato  quasi  che  fosse  un'ancora 
a mantener  salda  la  fede  io  cosi  augusto , su- 
blimo, o difficil  mistero.  Scrisse  anebo  un  libro 
sui  pesi  e le  misure , che  trovaosi  nominata 
nello  divine  Scritturo  , il  quale  é molto  note* 
vole , cd  io  grande  stima  presso  gli  Eruditi. 

XXVII.  Eosebto  di  Osarea  quisUone  al  proposito 
di  tal  soggtiU). 

Ma  il  grande  Scrittore  , che  avea  preceduto 
S.  Epifanio  , o che  non  crasi  soltanto  contenta- 
to delle  Eresie , ma  tutt'i  fasti  e ^li  avvenimen- 
ti con  eleganza  e con  critica  avea  svolli  della 
Chiesa  , detto  perciò  con  giusta  ragione  il  pa- 
dre della  Ecclesiastica  istoria  , fu  per  appunto 
Eusebio  di  Cesarea  , detto  altrimenti  il  Panfilo 
per  la  grande  amicizia  e familiarità,  che  tra  lui 
passava  cd  il  martire  di  questo  nome.  Quante 
opere  ci  ha  lasciato  ad  ammirare!  Quanti  dub- 
bi sooosi  mossi  sulla  sua  fede!  Quante quislioni 
ban  fatto  i critici  sulla  sua  dottrina  1 Non  può 
negarsi  sulle  prime  in  Eusebio  di  Cesarea  gran- 
de zelo  in  favor  della  fede , c quando  soffri  pa- 
timenti 0 martiri  a tempo  delle  peraccutiooi 
degl’  imperatori  gentili , e quando  da  Agapio 
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Vcieovo  di  Cesarea  ordinato  Saeerdolo  csorci- 
Uvasi  con  Panfìlo  nell'ardua  via  delle  più  croi- 
che  virtù*  e quando  infìoo  , morto  Agapìo , di 
comun  consenso  do  fu  eletto  a successore  nel 
Vescovado  di  Cesarea.  Era  egli  versato  io  tutt'i 
rami  doli' umano  scibile  ; la  storia  , la  geogra- 
fia I la  cronologia  , Y astrooomia  * o cogniaioo 
di  Scrittura  * e perizia  di  lingue  « o copia  di  elo- 
quenza , tutto  in  lui  rispleodcva , ed  io  grado 
eminente.  Scrisse  contro  Gcroclo  * il  quale  in- 
sultando alla  Rcligioo  Cristiana  celebrava  il  suo 
Apollonio  Tianco  • o stultamcoto  lo  metteva  al 
di  sopra  di  Cristo.  Scrisse  quindici  libri  sulla 
Preparazione  Evangelica  » cd  altri  vinti  sulla 
dimostrazione  Evangelica , dei  qusli  soltanto 
dieci  a noi  pervennero , cd  in  tulli  non  saprc- 
sto  qual  maggìormento  ammirare  se  l' incre- 
dibile diligenza  nello  svolgere  ed  esaminar  le  o- 
pinioni  degli  antichi  FilosoG  del  geulilesimo  o 
dei  Padri  della  Chiesa  , o l' immensa  lettura  di 
opero  » dello  quali  neppure  I nomi  sarebbero  a 
noi  giunti , se  Egli  nei  suoi  scritti  non  ce  no 
avesse  conservati  i frammenti.  Ivi  mette  io  ri- 
dicolo la  moltiludino  degli  Dei  del  Gentilesimo, 
esamina  i decantati  oracoli  * che  dimostra  as- 
surdi collo  testimonianze  degli  stessi  gentili  Fi- 
losoG ; indi  parla  della  Religiono  degli  Ebrpi  » 
e dimostra  che  da  quel  fonte  attinsero  i Greci 
quanto  trovavasi  di  sublimo  nella  lorFilosoGa, 
e di  puro  nella  loro  morale,  e vonondo  alla  di- 
mostrazione del  Vangelo,  raccoglie  quanto  fu 
detto  dagli  antichi  Profeti  sulla  venuta  del  Mes- 
sia , e tutto  mostra  veriGcato  con  esattezza  nel- 
la persona  di  Gesù  Cristo.  Ma  l’opera  più  clas- 
sica 0 rinomata  che  compose  Eusebio  fu  appun- 
to la  Storia  Ecclesiastica,  divisa  in  dicci  libri 
dalla  venula  di  Gesù  Cristo  nel  mondo  sino  at- 
l'anno  vigesimo  del  regno  di  Costantino  cioè  si- 
no all'  anno  325  , opera  sotto  tult’  i rapporti 
perfettissima.  Nè  contento  il  dotUssimo  auto- 
re di  racchiudere  la  sua  penna  in  cosi  ampt 
confini , scrisse  ancora  un  cronicoo , ossia  epi- 
tome di  storia  universale  di  tuli'  i tempi  * o di 
tutto  le  nazioni  dall' origine  del  mondo  sino  ai 
suoi  tempi.  Che  anzi , non  polendosi  contenere 
per  la  gioia  nel  vedere  la  navicella  di  Pietro 
un  tempo  sbattuta  per  ben  tre  secoli  dai  tem- 
pestosi Qutti  di  orribili  persecuzioni,  ridotta  G- 
nalmente  io  sicuro  porto  per  opera  di  Costan- 
tino , scrisse  ancora  quattro  libri  sulla  vita 
e sullo  lodi  di  quello  imperatore.  Nè  i libri 
scritturali  sfuggir  potevano  allo  smisurato  in- 


gegno di  lui  • chè  eoa  dotti  commentar!  espose 
il  Caotico  dui  Caotici,  sebbene  alcuni  sostenga- 
no non  esser  questo  libro  genuino  parlo  di  Eu- 
sebio , concordò  i quattro  Evangeli , e nel  suo 
libro  dei  luoghi  Ebraici  « tradotto  in  seguito  da 
S. Girolamo,  ci  lasciò  un  luminoso  saggio  della 
sua  perizia  nella  lopograGa  sacra,  e neM' ebrai- 
ca lingua  ; scrisse  ancora  cinque  libri  contro 
Marcello  Anciraoo , nei  quali  ])eraltro  lasciò 
travedere  il  suo  Gole  contro  i sostenitori  più  ze- 
lanti della  cattolica  fede.  Cosi  a noi  fossero  per- 
venuti i suoi  cinque  libri  sulla  Teofania , ossia 
sulla  tncaroazionc  del  Verbo  , e gli  altri  trenta 
libri  contro  PorGrio , e (ulte  le  altro  opere  di 
questo  uomo  singolare  , avremmo  avuto  mag- 
gior motivo  di  ammirarlo  , maggior  profitto  ri- 
cevuto ne  avrebbe  la  Chiesa  di  Dio  , e forse  un 
più  accurato , c sicuro  giudizio  si  sarebbe  por- 
tato sulla  integrità  della  sua  fedo , e sulla  cat- 
tolicità di  sua  credenza. 

Imperocché  gli  argomenti , che  or  si  trag- 
gono dagli  scrittori  contemporanei  sulla  sua 
condotta  , e sull*  assieme  delle  sue  opere  ci 
obbligano  col  più  gravo  doloro  deU*  animo  no- 
stro a credere , che  sia  stato  occulto  o masche- 
rato Ariano , siccome  al  certo  si  tiene  essere 
stato  uno  dei  più  caldi  difensori  di  quel  parti- 
to. K corno  infatti  scusaro  la  sua  grande  pro- 
pensione por  Ario  anche  dopo  che  fu  costui 
condannato  dal  Concilio  Niceno  ? corno  il  suo 
stretto  legame  con  luti’  i corifei  dell'  Ariane- 
simo 0 f assistenza  continua  noi  loro  concilia- 
boli ? come  l' avversione  costante  a tutt'  i difen- 
sori del  CattoUcismo , o specialmente  al  gran- 
de Attanasio?  £ come  infatti  scusarlo  da  si  gra- 
vo taccia  , so  lo  accusano  Scrittori  gravissimi  e 
coevi , i quali  ooo  potevano  di  leggieri  ingan- 
narsi , c molto  men  » eran  capaci  di  trarrò  gli 
altri  in  inganno?  Ed  infatti  S.  Attanasio  ci  as- 
sicura , che  non  solo  avanti  il  Concìlio  dì  Nicct, 
Eusebio  fu  del  sentimento  di  Arto  , ma  anche 
dopo  di  quel  Concilio  sia  stato  dalla  stessa  opi- 
nione , cd  abbenchè  avesse  simulato  di  condan- 
narlo , pure  occultamente  lo  difendeva  ; lo  stes- 
so ci  vieo  confermato  da  S.  Ilario , da  S.  Epi- 
fanio , da  Teodorcko , e dal  settimo  Concilio  Ge- 
nerale nella  sua  quinta  e sesta  sessione  ; oltroa- 
chò  da  parecchie  espressioni  raccolte  dalle  sue 
opere  chiaramento  s'inferisce  aver  Eusebio  ne- 
gata la  coeternità , o coosustanzialità  del  Fi- 
gliuolo col  Padre.  Egli  infatti  noi  libro  settimo 
della  preparazione  Evangeìica  al  ca{K>  15  dopo 
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aver  fatta  la  distinzione  del  sapremo  cjelo  » del 
Solo . e della  Luna , dei  quali  il  primo  vince  Tal- 
tro  nello  splendore,  cd  il  terzo  pianeta  lo  ha  tutto 
dal  secondo  e gli  è alTatto  inferiore , cosi  a que* 
sti  tre  corpi  rassomiglia  il  Padre  come  avente 
maggior  splendore,  pone  il  Figliuolo  in  secondo 
luogo  , cd  io  terzo  lo  Spirito  Santo.  Si  aggiuo* 
ga  che  nel  libro  quarto  della  dimostrazione 
Evangelica  al  cap.  3.  dico  che  il  Padre  fu  prima 
del  suo  Figliuolo  , o sussistente  prima  della  ge- 
oerazionc  di  questo  , e che  non  per  necessi- 
tà di  natura  , ma  per  volontà  ed  arbitrio  suo 
abbialo  generato  ; che  anzi , nel  continuare  a 
leggere  cosiffatti  libri  si  osservano  in  Eusebio 
le  stesse  espressioni , di  cui  costantemente  fa- 
cevano uso  gli  Ariani,  cd  ora  diceva  il  Figliuo- 
lo opilkio  del  Padre  , seconda  causa  , secondo 
Signore  , ora  più  chiaramente  sosteneva  essere 
il  Figliuolo  più  distinto  di  ogni  angelica  natura , 
ma  sempre  al  Padre  inferiore.  È vero  che  quasi 
simili  espressioni  trovansi  io  alcuni  Padri , i 
quali  prima  dell' eresia  di  Ario  scrissero  con 
maggior  libertà  e senza  bisogno  di  maggior  pre- 
cisione , ma  queste  stesse  sono  incompatibili  in 
UDO  Scrittore  . il  quale  ben  conosceva  le  deci- 
sioni del  Concilio  , scriveva  dopo  di  questo , ed 

10  un  tempo  in  cui  1*  equivoco  di  un  vocabolo 
poteva  giustamenle  portar  seco  il  sospetto  di 
eresia.  £d  infatti,  contro  Marcello  scrisse  Euse- 
bio dopo  il  Concilio  di  Nicea,  ma  quante  espres- 
sioni non  troviamo  io  quei  libri  asperso  di  Aria- 
no veleno?  E non  leggiamo  nel  libro  primo,  elio 

11  Verbo  di  Dio , come  tale , sia  mediatore  tra 
Dio  c gli  uomini  senta  alcun  riguardo  aM'assun- 
ta  natura , che  soltanto  il  Padre  sia  il  Dio  di 
tutti»  e che  il  Figlio  gli  sia  al  tutto  soggetto , o 
che  ioGne  il  Figliuolo  non  sia  stato  ab  eterno 
Mvs^tcnte  col  Padre  ? Si  sfortioo  adunque  il 
Cave  ed  il  Bullo,  seguendo  le  orme  di  alcuni  an- 
tichi Scrittori  corno  il  Socrate,  ed  il  Ciziccno 
di  scusare  l' Eusebio,  e d’interpretar  benigna- 
mente espressioni  cosi  chiare  c testimonian- 
ze cosi  decisive  dell*  illustre  scrittore , che  noi 
col  più  grande  cordoglio  dell’  animo  nostro  con- 
chiudiamo  essere  stalo  l'Euscbio  un  dottissimo 
ed  eruditissimo  Scrittore  , ma  che  ci  abbia  la- 
sciato ben  fondato  sospetto  d’ essere  stato  non 
solo  fautore  degli  Ariani  ma  ancora  egli  stesso 
un  Ariano. 


XXVIIL  Cose  dell  Impero  — Vieeode  prima 
che  CosUoUao  giaogesse  tU' impero. 

Resta  ora  a parlar  deH'Impero,  il  quale,  oh- 
mico una  volta  della  Retigion  Cristiana,  dovea 
quindi  a poco  accrescerne  e moUipUcaroe  i 
trionfi.  Fu  già  tempo  io  cui  I*  Impero  alla  He- 
ligiooe  nemico  fece  tutti  gli  sforzi  por  cooqui* 
derla  ed  annientarla,  e ciò  lo  abbiamo  a lungo 
osservato  , ma  un  altro  tempo  venir  dovea  , ia 
cui  i Re  ed  i Principi  della  terra  avrebbero  do- 
vuto riconoscere  cd  attestare  il  suo  potere,  ed  in 
cui  la  Croco  di  Gesù  Cristo  non  più  sarebbe  sta- 
ta reputata  scandalo  porgli  ostinati  Giudei» 
e stoltezza  per  gli  abbrutiti  gentili , ma  bensì 
avrebbe  ornato  le  imperiali  corone  , i templi , 
i palagi,  e sarebbe  stala  segno  di  perdono  e sa- 
lute. Se  non  che,  la  Chiesa  dovea  subire  altro 
pruovo,  e noi  vedremo  anche  dopo  che  CosUo- 
tino  le  dìodo  la  paco,  gli  editti  sanguinosi  di 
Costanzo  e Valente , luti’  intenti  a sostener  fo- 
rcsia,  e l'ostinatezza  di  Giuliano  nel  voler  re- 
stituire l'idolatria  , finché  Teodosio  il  grande 
non  chiuse  per  sempre  e rovesciò  i tempi  dei 
Numi  bugiardi , assicurando  in  tal  modo  il  com- 
piuto trionfo  della  Religione.  Correva  f anno 
30h  allorché  vinti  I nemici  tutti  dell' impero , 
Diocleziano  , già  debilitato  nell'  intelletto  , e 
stanco  di  più  versare  il  sangue  Cristiano,  indus-' 
se  il  suo  collega  Massimiano  Erculeo  a rinun- 
ziare insiem  con  lui  aU'impcro,  e creare  impe- 
ratori Galerio  e Costanzo  Cloro  , i quali  nella 
qualità  di  Augusti  aiutato  lo  aveauo  a debellare 
i comuni  nemici  ; altendevasi  ognuno  che  a 
novelli  Imperatori  fossero  aggiunti  colla  quali- 
tà di  Cesari  Costantino  Ggliuolo  di  Costanzo 
Cloro , c Massenzio  Ggliuolo  di  Massimiano , 
ma  Gaierio  ehc  disponeva  a preferenza  del  cuo- 
re di  Diocleziano,  e che  voleva  aver  solo  la  pre- 
ponderanza nel  governo  dell'  impero  , fece  ca- 
der la  scelta  sopra  di  Severo , nato  nell’  Illirico 
da  oscuri  genitori  , c sopra  del  suo  nipote  Mas- 
simino.  In  tal  guisa  fu  diviso  il  Romano  Impe- 
ro per  modo  che  Costanzo  governasse  la  Gal- 
lia  , la  Spagna  , e la  Grao-Brettagaa  , il  rima- 
nente reggesse  Galerio  , cioè  rilHria  , la  Tra- 
cia c V Asia  per  so  stesso  , l' Italia  e V Affrica 
per  mezzo  di  Severo  , l' Oriente  c l' Egitto  per 
mezzo  di  Massimioo  ; e siccome  gl’  imperatori 
eran  di  diverso  carattere  in  quanto  che  Costan- 
zo era  dolce,  quieto,  paciGco,  Galerio  dispoti- 
co intemperante  crudele  , cosi  la  Religione  su- 
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biva  Del  tempo  stesso  una  doppia  yiceoda  » cioè  I 
tollerata  anzi  garcotita  in  quei  luoghi  cho  ob> 
bedivano  al  primo  , perseguitala  nel  rimancn* 
te  , su  cui  comandava  il  secondo.  Galcrio  in- 
tanto non  quietava  . ma  desideroso  di  regnar 
solo  oeirimtKiro,  metteva  in  opera  tuU'i  mezzi 
a riuscirvi  ; disturbava  i suoi  sonni  il  poter  di 
Costanzo  » ed  ormai  tramava  insidie  al  figliuo- 
lo Costanlino  , il  quale  trovavasi  presso  di  lui 
nella  Corte  di  Nicomedia  ; ma  questi  accortosi 
dello  trame  dcH’orgoglioso  Sovrano,  iroprovisa- 
mento  da  lui  fuggisscno.  o recossi  bentosto  pres- 
so dei  suo  padre  Costanzo.  £ giunse  in  buon 
punto  , perchè  aiutollo  non  poco  a debellare  i 
Pitti,  popoli  della  Gran-Brettagna,  c raccolse 
quindi  a poco  luKimo  spiro  dell' amato  suo  pa- 
dre. Allora  Costantino,  già  designato  imperato- 
re da  Costanzo,  fu  come  tale  proclamato  daM'ar- 
mata  ma  Galerìo  che  volea  tutti  conculcare, 
non  gli  approvò  questo  titolo  , o gl*  impose  che 
si  fosso  contentalo  di  quello  soltanto  di  Cesa- 
re , eleggendo  in  vece  di  lui  Severo. 

Intanto  Massenzio  , indispettitosi , per  non 
essere  stato  in  nulla  considerato  nella  divisione 
deir  impero,  nonostante  che  fosse  stato  figlio 
del  vecchio  imperatore  Massimiano,  profiUò  del 
tempo  in  cut  il  cuor  dei  Romani  era  avverso  al* 
l'imperatore  Galerio,  o messosi  alla  testa  dello 
coorti  Pretoriano  , sì  fece  anch’egli  dichiarare 
Augusto , anzi  per  consolidarsi  maggiormente  , 
fece  si  che  anche  il  suo  padre  Massimiano  ri- 
pigliasse l’ antico  suo  titolo.  Ed  ecco  che  allora 
si  videro  nei  tempo  stesso  sci  imperadori  o Ce- 
sari comandar  nell'impero  Galerio,  Severo, 
Massiroino  , Costantino  , Massimiano  , e Mas- 
senzio. Ma  come  contenersi  tanto  ambizioni 
sfrenate  per  non  prorompere  bentosto  in  mani- 
festa scissura?  Tanto  infatti  avvenne,  o Galcrio 
mandò  Severo  a combatter  Massenzio  , il  quale 
Severo  abbandonato  dai  suoi  soldati , perì  quin- 
di a poco  per  tradimento  ; corso  in  seguito  lo 
stesso  Galcrio  , ma  <^li  ancora  impturitosi  per 
la  diserzione  dei  soldati,  fu  obbligato  contro  sua 
voglia  a prender  la  fuga,  o ritirarsi  in  Panno- 
nìa  , ove  dichiarò  imi>eratoro  Licinio  in  luogo 
dcirvsstinlo  Severo;  nò  Massenzio  dall’altra 
parto  quietava  , chò  moltissimo  ebbe  a con- 
trastare eoo  Massimiano  suo  padre , il  qua- 
le indispcUiloii  vilmente  della  gloria  e potenza 
del  figlio  , ripigliar  voleva  la  porpora  imperia- 
le e comandar  solo  nello  impero  , o giunse  a 
tanto  la  perfidia  di  questo  vecchio , elio  tentò 
St.h'ccl.  VoU. 


di  subornare  gU  stessi  soldati , i quali  stanchi 
alfine  delle  sue  improntitudini,  lo  cacciaron 
di  Roma.  Allori  Massimiano  abdicò  di  nuovo 
r impero  , o ritirossi  nella  Corto  di  Costantino 
presso  di  Fausta  sua  figliuola , che  a costui 
avea  dato  a moglie. 

A'A/X  Co»tantlDO  impcralore. 

Costantino  intanto  fu  dichiarato  imperatore 
meno  per  le  sue  inchiesto , clic  per  l’ ambizio- 
ne di  Massimiano  , il  quale  solTrendo  a malin- 
cuore veder  Licinio  dichiarato  imperatore  fece 
a Galerio  lo  più  grande  istanze  cho  lo  stesso  ti- 
tolo a Costantino  concedesso  , o fu  soddisfatto 
nel  suo  desiderio.  Ma  Coslantino,  per  quanto  fu 
felice  in  guerra  per  aver  dobollati  i Franchi  o gli 
altri  popoli  della  Germania , allreltanto  fu  ama- 
reggialo da  domestiche  brighe  ; dappoicliò  Mas- 
simiane  scellerato  cd  ingrato, volendo  perla  ter- 
za volta  ripigliaro  il  titolo  d' Imperatore,  cercò 
sullo  primo  guadagnare  la  soldatesca  , indi  insi- 
diar fioanco  la  vita  del  suo  genero  ; ma  scovcrto 
le  sue  insidie  dalla  stessa  sua  figlia  Fausta,  eb- 
be soltanto  la  libertà  di  scegliersi  la  qualità  del- 
la morte,  sicché  agitato  da  rimorsi , viimcnto  si 
strangolò.  Il  figliuoLo  Massenzio  scellerato  al 
pari  del  suo  padre,  orgoglioso  per  le  tanto  Vit- 
torio riportate  contro  Severo  e Galcrio , e nello 
guerre  cho  avea  nell’ AiTrica  sostenute  , volen- 
do arricchirsi  delle  spoglio* di  Costantino,  gli 
dichiarò  guerra  sotto  il  pretesto  di  vendicar  la 
morto  deirestioto  suo  padre.  Era  aocirc  morto 
Galerio  di  suicidio  per  l'orribile  fetore  con  cui  Io 
stomachevoli  suo  piaghe  lo  aveano  rcnduto  a so 
stesso  cd  agli  altri  intollerabile,  allorché  i duo 
valorosi  guerrieri  accingevansi  venire  alle  ma- 
ni. Era  il  mondo  in  grande  espcUazionc  a veder 
l'esito  di  questa  terribile  e decisiva  campagna: 
si  scorgeva  da  una  parte  in  Massenzio  esercito 
fioritissimo  , cut  nulla  mancava  , comandato  da 
un  giovine  generalo,  orgoglioso  per  natura,  o 
che  rendeva  più  baldanzoso  e sicuro  la  vici- 
nanza di  Roma  presso  a cui  combattevasi;  nii- 
ravasi  dall'  altra  parte  Coslantino , amato  da 
soldati , glorioso  per  lo  fresche  vittorie  della 
Germania,  con  esercito  agguerrito  , e pieno  di 
fausti  auspizi  pel  nobile  intendimento  di  libe- 
rar Roma  da  un  mostro  cosi  nefando  che  non 
risparmiava  nò  il  sangue , nè  le  ricchezze  , nè 

111  pudore  degl'  infelici  suoi  sudditi.  Quand’ ec- 
co vide  questi  in  Cielo  in  un  coi  suoi  soldati  nel- 


le  ore  \espcrtinc  uoa  Croce  fotinata  della  lece 
sopra  il  disco  solare,  portante  un  iscriiione  in 
questi  motti  : lu  tinecrai.  Gesù  Cristo  gli  ap- 
parve in  sogno  nella  notte  seguente , c lo  assi- 
curò di  compiuta  vittoria.  Del'  segno  di  Croco 
si  munì  r intiero  esercito  , ed  il  gran  Costantino 
pugnando  in  nome  della  Croce,  dopo  aver  battu- 
to i generali  di  Massenzio  , spense  il  tiranno 
stesso  , ed  abbracciato  il  Cristianesimo,  il  sa- 
cro segno  di  Croce  sventolò  sul  Campidoglio,  e 
sulle  alte  mura  della  magniSca  Roma. 

I Cristiani  cominciarono  a respirare.  L'im- 
pero fu  diviso  in  tre  parti , l' una  fu  data  a Co- 
stantino, dichiarato  dal  Senato  primo  Augusto, 
la  seconda  a Licinia  , la  terza  a Massiniino.  La 
pace  sembrava  durevole  pel  matrimonio  cele- 
bratosi in  Milano  tra  Licinio  e Costanza  sorel- 
la di  Costantino  , ed  I Cristiani  grandi  cose  si 
ripromettevano  |>er  gli  editti  a lor  favore  ema- 
nali di  comune  accorda  dagl'imperatori  ! ma 
quella  fu  benlosto  turbata  , perchè  Massiniino, 
(loco contento  della  division  deirimpero,  mosse 
guerra  a Licinio , e vinto  da  costui  in  due  cam- 
|iali  batlaglie,  si  col  veleno  da  se  slesso  la 
morte , cd  il  vincitore  Licinio,  poco  memore  de- 
gli editti  emanali  in  un  con  Costantino  a favo- 
re dell»  Religione,  cominciò  anch’egli  a feroce- 
monte  perseguitarla.. Allora  fu  che  Costantino, 
tra  per  questo  motivo , c perchè  Licinio  rifiuta- 
\a  la  divisione  degli  stati  una  volta  a Massiniino 
aoggotti , vinti  i Goti , i Franchi,  cd  i Sarmati , 
rivolse  le  armi  contro  lo  stesso  LiciniOs  Ma  chi 
mai  resistor  poteva  alla  spada  del  gran  Costan- 
tino? Licinio  fu  vinto  più  volte,  e nonostante 
che  fosse  coochiusa  la  paco,  più  volto  la  ruppe, 
nè  cessò  giammai  dal  perseguitare  i Cristiani.  I 
due  imperatori  vennero  per  1*  ultima  volta  alle 
mani , Licinio  fu  disfatto  per  terra  presso  Adria- 
oopoli , c per  maro  nelle  foci  deU'  Ellesponto, 
le  reliquie  del  suo  esercito  furon  distrutte  pres- 
so Calccdonia  • sicché  privato  dell’  impèro , eb- 
be salva  la  vita  ; ma  volendo  ostinatamente  usar 
di  questa  per  eccitare  novelli  tumulti,  fu  per 
comando  di  Costantino  inesorabilmente  truci- 
dato. Cosi  la  guerra  fini , e Costantino  , vinti  e 
debellati  lutt  i nemici,  rimase  egli  solo  padro- 
ne di  tutto  il  vastissimo  Romano  impero, 

.V.V.V.  Sua  fede  inalterabile . e pnriiS  di  sua  morale. 

Fu  Costantino  , tino  di  quegli  uomini  singo- 
lari, che  rare  volte  compariscon  nel  mondo,  di- 


clam  meglio,  fu  l'islrumento  di  cui  servissi  Id- 
dio , il  quale  nel  corso  non  interrotto  di  conti- 
nuate vittorie  concedute  a quello  imperatore 
voleva  dar  la  paco  alla  Chiesa.  Fu  sempre  feli- 
ce in  guerra»  e quante  volte  sguainò  la  spada  , 
tante  volte  riportò  vittoria;  fu  il  difensore  e pro- 
iettore della  Chiesa  , e costantemente  emanò 
leggi  santissime  a favor  di  questa  ; proscrisse 
r idolatria  e ne  distrusse  I templi  ; innalzò  Chie- 
se Cristiane , e tra  le  altre  una  magnifica  io  Ge- 
rusalemme là  dove  un  tempo  era  il  sepolcro 
del  Signor  nostro  con  la  Croce  trovata  da  Eto- 
oa  sua  santissima  madre,  ed  un’altra  anclie  ma- 
gnifica io  Costantinopoli  ad onor  degli  Apostoli; 
si  oppose  agli  eretici,  e promosse  colf  autorità 
sua  il  Concilio  di  Nicea , che  dovea  dar  la  pace 
alla  Chiesa  ; proibì  che  i Cristiani  fossero  schia- 
vi dei  Giudei , e scrisse  a favor  di  quelli  a Sa- 
pore Re  della  Persia  ; fu  infine  giusto  , clemen- 
te , liberale,  e tutta  insomma  la  sua  vita  dedi- 
cò a promuovere  la  gloria  di  Dio  , ed  il  van- 
taggio del  simile.  Non  è dunque  maraviglia  nel 
sentire  Niccolò  1.  Pontefice  Massimo  scrivere  a 
Michele  Imperatore  dei  Greci  essere  stato  Co- 
stantino annoverato  mai  sempre  tra  gl'  impe- 
ratori, i quali  esaltarono  la  Chiesa  di  Dio  , I 
Padri  del  Concilio  Calccdooese  volendo  celebra- 
re la  pietà  di  Marciano  il  chiamarono  novello 
Costantino,  ed  infine  la  Chiesa  Greca  lo  ascris- 
se nel  numero  dei  Santi  facendone  memoria  ai 
ventuno  di  Maggio. 

E vero  che  degli  uomini  grandi  sono  i gran 
falli , e Costantino  n’ebbe  molti , i quali  non  so- 
no però  da  tanto  da  farci  tener  come  sospetta  la 
sua  fede , o la  purità  dei  suoi  costumi  » quasi- 
ché la  sua  vita  fosse  stata  aspersa  di  malvagge 
azioni , 0 che  essendo  stata  la  sua  conversione 
por  miro  polilichc,avesse  continuato  ad  inclina- 
re alla  idolatria  , o la  dottrina  calloiica  avesse 
posposta  a quella  degli, eretici.  Il  primo  gran 
fallo  che  obbietlano  a Costantino  sono  le  varie 
morti  comandate  contro  diverse  persone,  come 
quella  di  Crìspo  suo  figltuol  primogenito , di 
Fausta  sua  moglie,  del  suo  cognato  Licinio  e dei 
figlio  di  lui.  E per  ciò  che  risguarda  la  prima  , 
avea  r imperatore  alla  morte  delia  sua  moglie 
Minervina  contratto  un  secondo  matrimonio  con 
Fausta  figliuola  di  Maasimiano;  or  questa  non 
potendo  adatto  sofrrìrc  , che  l’impero  fosse  tra- 
smesso aCrispo  figliuolo  della  prima  moglie,  in 
pregiudizio  dei  tuoi  figliuoli  , .Ìo  accusò  presto 
il  padre  di  aver  tentato  sedurla,  e di  aver  tra- 
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mito  insidie  contro  la  vita  di  lai.  Ai  qoali  delti 
prestò  Costantino  troppo  facil  credenza  , e foco 
morire  il  giovane  principe  ; ma  quindi  a poco 
scoverte  le  tramo  di  Fausta  , la  quale  abbando- 
navasi , deposto  ogni  rossore  . ai  più  vili  della 
Reggia  , fu  per  comando  suo  sdogata  in  un  ba- 
gno caldo  , ed  il  dolentissimo  imperatore  fece 
erigerò  all'  ucciso  figliuolo  una  statua  con  que- 
sta iscrizione  : a questi  è l' innocente  , cd  infe- 
lice mio  figlio  ».  Dai  quale  racconto  s'inferisce, 
che  avrebbe  dovuto  Costantino  approfondir  niag- 
giormonte  il  fatto  di  Crispo  suo  figliuolo,  nè  ab- 
bandonarsi cosi  facilmente  alla  collera  ed  alla 
vendetta  , ma  lo  abbiam  detto  di  sopra  che  an- 
che gli  uomini  grandi  commetton  dei  falli , co- 
me fu  quello  di  questo  pio  imperatore,  il  quale 
ne  avrà  senz'  altro  domandato  a Dio  perdono  , 
come  rilevasi  dal  suo  pubblico  pentimento.  Nò 
dobbiamo  imputargli  la  morto  di  Licinio,  e del 
figliuolo  di  questo , allorché  sappiamo  cho  scon- 
fitto quello  più  volte  , per  le  preghiere  di  Co- 
stanza sua  moglie  ebbe  salva  la  vita , ma  volen- 
do in  un  col  figliuolo  eccitar  tumulti  nell'impe- 
ro , furono  ambidne  tratti  al  supplizio  , ciò  cho 
non  dee  imputarsi  a crudeltà  di  Costantino  , al 
quale  come  a sommo  imperante  apparteneva 
conservar  la  pace  nell' impera,  ma  bensì  alla 
eetinata  protervia  dal  suo  rivale. 

Che  poi  Costantino  abbia  por  mire  politiche 
abbracciala  la  fedo  , ciò  è totalmente  falso  al- 
lorché si  considera  che  non  per  pochi  anni , c 
finché  il  bisogno  durava  fu  prolcitor  della  fedo, 
ma  in  tutto  il  corso  di  sua  vita  ; cd  anche  quan- 
do sconfitti  i suoi  nemici,  crasi  nell'Impero  con- 
solidato promosse  il  culto  dt  Dio  e l'onore  dei 
suoi  ministri.  Anche  allora  si  oppose  all'  idola- 
tria e ne  distrusse  i templi , e ad  oggetto  di  per- 
petuar la  fede  nell'  impera  , cominciò  dalla  sua 
famiglia  , e volle  che  i figli  suoi  fossero  stati 
educati  nelle  massime  della  Rcligion  Cristiana. 
Nè  vale  il  dire  che  Costantino  abbia  restaura- 
to il  tempio  della  Concordia , abbia  fatto  un  de- 
creto con  cui  comandavasi  che  fossero  eonsul- 
, tati  gli  auguri  nel  caso  che  un  pubblico  odifi- 
zio  fosse  atato  dal  fulmina  percosso , e che  infi- 
ne abbia  a se  ritenuto  il  titolo  di  Pontefice  Mas- 
simo , quali  cose  tutte  sono  indizio  di  un  cuor 
di  genlilo  anziché  di  Cristiano.  Imperocché  per 
ciò  cho  fi  appartiene  al  tempio  della  Concor- 
dia, duo  orano  le  iscrizioni  che  colà  si  leg- 
gevano , P una  fatta  ad  onore  di  Costantino  dal 
Senato  e dal  popolo  Romano , o l'altra  in  cui  lo 


stesso  Senato  o Romano  popolo  restaurava  quel- 
redìficio;  adunque  non  Costantino  , ma  il  Sena- 
to od  il  popolo  Romano  furen  gli  autori  del  rin- 
novamento del  tempio  o dello  collocatevi  iscri- 
zioni. Per  ciò  che  risguarda  gli  auguri , da  mol- 
tissime leggi  di  Costantino  di  leggieri  rilevasi 
quanto  l'animo  dell' imperatore  vi  fosse  stato 
avverto  , riguardandoli  sempre  come  supersti- 
ziosi 0 vani , ma  perché  gli  auguri,  indispettiti 
della  oovcHa  Religione  cho  dall'imperatore  pro- 
fessavasi,  non  avossor  preso  motivo  dal  fulmi- 
ne che  cadeva  di  eccitare  il  popolo  a tumulto  , 
cosi  fece  Costantino  il  decreto , cho  a lui  si  fos- 
so riferito  l'evento  non  per  prendere  gli  auguri, 
ma  per  dare  lo  necosaario  disposizioni , accioc- 
ché nello  Stato  fosse  conservata  la  pace.  Final- 
mente il  titolo  di  Pontefice  Massima  da  Costan- 
tino ritenuto,  e da  altri  imperatori  Cristiani  non 
dimostra  cho  abbia  esercitato  un  tale  uffizio  , 
giacché  né  giammai  Costantino  agl'  idoli  sacri- 
ficò , né  loggcsi  che  i Vescovi  gli  abbiali  mai 
fatto  un  tal  rimprovero  , ma  potè  ciò  succede- 
rò per  prudente  economìa  , affinchè  quest'  uffi- 
cio ad  altri  concesso  non  portasse  detrimen- 
to alla  Religione.  Dalle  quali  coso  tutte  cliia- 
ramenle  appare,  cho  Costantino  abbracciò  reat- 
menle , o non  per  veduto  politiche  la  Religion 
Cristiana , né  ritenne  noi  suo  animo  alcuna  in- 
clinazione alla  idolatria,  che  solennemente  avea 
abiurata. 

Né  questo  grande  imperatore  , cosi  della  Re- 
ligione benemerito  , posaiamo  tacciare  come 
fautore  degli  Ariani , perchè  abbia  questi  am- 
messi nella  sua  confidenza  , perché  abbia  per- 
seguitato  e cacciato  in  esilio  S.  Attanasio  e gli 
altri  difensori  dolla  fedo  Niccna  . e perché  in- 
fine abbia  commesao  in  sul  morire  il  suo  testa- 
mento ad  un  Prete  Ariano.  Imperocché  i mo- 
numenti della  Ecclesiastica  istoria  ci  dimostra- 
no essere  stato  Cóstantino  zelantissimo  della 
fede  Nicena , mentre  finché  egli  visse  niente 
poterono  centra  di  essa  disporre  gli  Ariani. 
Cosi  sappiamo  che  S.  Attanasio  nella  lettera  a 
solitari,  parlando  di  Costanzo  il  chiama  diserto- 
re dolla  paterna  fede  , e S.  llarlo  nel  libro  pri- 
mo a Costanzo  lo  nomina  credo  ribelle  della  pa- 
terna pietà  , e S.  Epifanio  ci  dico  , non  aver  Co- 
stanzo calcato  le  orme  della  paterna  fede  ; dal- 
le quali  espressioni  tutte  chiaramente  rilevasi 
non  essere  stato  Costantino  né  Ariano , nò  fau- 
tore degli  eretici.  Vero  é che  l' imperatore  alcu- 
ne volte  prestò  fedo  agii  Ariani , c specialmento 
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ad  Eusebio  di  Nicomedia , lor  capo,  ma  ciò  doq 
avvenne  perché  e^lì  Tavease  sentita  da  Ariano, 
ma  perchè  gli  Ariani  stessi,  per  contermarsi  nel* 
la  grazia  deirimperatorc,  o asserivano  non  toc* 
care  la  sostanza  dei  domma  t cavilli  Ariani,  ov- 
vero , dopo  celebratosi  il  gran  Concilio,  s’ inGn- 
gevano  cattolici , c zelanti  della  fedo  Nicena. 
Vero  è che  ancora  perseguitò  S.  Attanasio, 
cd  csiliollo  io  Trcvcri,  ma  merita  compatimento 
l'animo  di  un  imperatore  di  fresco  alla  fede 
convcrtito , il  quale  tra  il  rumore  dello  armi  av- 
vertir non  poteva  la  malignità  di  quei  che  lo 
circondavano,  i quali  perchè  non  accusavanoS. 
Attanasio  quasiché  avesse  mancato  io  fedo,  ma 
come  nemico  della  concordia  e della  pace  , co- 
me arrogante , contumelioso  , ed  autore  di  vari 
supposti  delitti,  perciò  si  conciliavano  credenza 
presso  il  pio  monarca  ; che  anzi  Teodoreto  nel  li* 
Lro  primo  della  sua  istoria,  dopo  aver  detto,  die 
Costantino  vicino  a morte  abbia  comandato  il 
ritorno  di  S.  Attanasio  alla  presenza  di  Euse- 
bio jcho  no  lo  dissuadeva , prende  ad  iscusare 
r imperatore  coircscmpio  di  Davide • il  quale, 
non  ostante  fosse  stato  un  Profeta  e tanto  nella 
rettezza  , c nella  mansuetudine  fondato  , pa- 
re si  lasciò  indurre  in  errore  non  già  da  un  Ve- 
scovo 0 da  più  Vescovi , come  Costantino  , ma 
bensì  da  un  serro  , quale  fu  Siba,  che  menti 
al  Sovrano  contro  di  MìGboselto  , e ne  ottenne 
il  campo.  Tanto  è debole  l' uomo  , o non  sem- 
pre accorto  a difendersi  contro  se  stesso  , c da 
quei  che  lo  circondano  ! Finalmente  , che  Co- 
stantino abbia  commesso  il  suo  testamento  ad 
un  Prete  Ariano , non  dee  imputarglisi  a colpa , 
essendo  stato  un  Val  Prete  , come  narra  Ruflì- 
no  , acceitissimo  alla  sorella  Costanza  , cd  al 
figliuolo  Costanzo  oltremodo  carissimo;  se  non 
che  Uavri  ancor  fondamento  di  dubitar  di  tal 
fatto,e  i>crchè  RuiGno,  il  (piale  ciò  narrali  pri- 
mo , non  ò scrittore  accurato  di  Ecclesiastica 
istoria  , c perche  ignorasi  il  nome  di  un  tal 
Prete  ; ciò  che  non  sarebbe  avvenuto  trattan- 
dosi di  un  soggetto  notevolissimo  e di  tanta  in- 
fluenza in  corte,  c perchè  infine  S.  Attanasio, 
scrittore  cosi  minuto  cd  esatto  nella  Storia  dcl- 
rArianesimo,  non  ci  fa  alcuna  menzione  di  un 
fatto  cosi  notevole.  Conchiuder  dunque  possia- 
mo essere  stato  Costantino  in  tutto  II  corso 
di  sua  vita  Cristiano  di  cuore,  non  avere  per 
umane  vedute  abbracciata  la  novella  religione, 
non  aver  ritenuto  alcun  avvanzo  della  idolatria, 
non  aver  inclinato  al  partito  Ariano  , inGne  che 


le  alcuni  pochi  falli  commise  , questi  attribuir 
si  debbono  soltanto  alla  umana  debolezza.  £ 
siccome  il  soggetto  die  ci  occupa  è di  cosi  gran- 
de importanza  , che  ha  somministrato  materia 
a tante  quistioni , noi  por  esaurire  totalmente 
quanto  si  può  dire  al  proposito  , chiuderemo 
questo  trattato  colla  disamina  di  altro  tre  qui- 
sliooi:  1.  se  Coslantioo  abbia  veramcole  vedu- 
ta la  Croce  di  Gesù  Cristo,  2.  %c  sia  stato  bat- 
tezzato in  Roma  , ovvero  io  Nicomedia  sul  finir 
della  vita,  3.  se  abbia  fatto  donazione  di  domi- 
ni temporali  a S.  Silvestro  Romano  PooteG^ , 
ed  ai  suoi  successori. 

QuisUone  1.*  Se  Cosiaalioo  abbia  aiolo  U lisione 
della  &OCC. 

Eusebio  nel  libro  I.  della  vita  di  Costantino 
I racconta  in  quattro  capitoli  cioè  nel  capo  27. 
28.  29.  30. , come  quell’ imperatore  abbia  ab- 
bandonato il  gentilesimo  e siasi  fatto  Cristiano. 
Racconta  questo  Storico  come  Costantino , net- 
ranno  quinto  del  suo  impero,  dovendo  muo- 
ver lo  armi  contro  il  tiranno  Massenzio , pon- 
derando la  gravità  di  quella  guerra,  o rammen- 
tandosi , che  tra  tutti  gl’imperatori  c Cesari , 
che  Io  avean  preceduto  soltanto  il  padre  suo  era 
stato  felice  perchè  un  solo  Dìo  adorato  avea, 
stabili  nel  suo  animo  di  abbracciare  anch  egU 
la  Religione  Cristiana  , c si  mise  ad  istante- 
mente pregare  che  Dio  sì  fosse  fatto  a lui  co- 
noscere con  un  segno  straordinario  , cd  aiutato 
}o  avesse  io  quella  diOicilisaima  impresa;  quan- 
d' ecco  nelle  ore  pomeridiane  si  vide  da  lui,  o 
dall'  intiero  esercito  sul  disco  solare  una  gran 
luce  a forma  di  Croce  con  l’ iscrizione  ToCrtj 
vfx« , òac  eiricc.  Ed  essendogli  Cristo  stesso 
comparso  io  sogno  nella  notte  seguente , gli  co- 
mandò che  di  quel  segno  avesse  fatto  munirò 
ciascun  soldato , perchè  io  tal  modó  sarebbe 
seoz’  altro  stata  sua  la  vittoria.  Cosi  fece  V im- 
peratore , e comandò  che  ciascun  soldato  si  fos- 
se munito  col  segno  di  Croce  , quale  segno  fu 
detto  Labaro,  cd  egli,  chiamati  a se  i Sacerdoti 
del  vero  Dio  , istruito  nella  fede,  abbracciò  ben 
tosto  la  Religione  Cristiana.  Alcuni  autori  pro- 
tendono chetale  fatto  sia  nelle  Gatlic  avvenu- 
to , ma  Lattanzio  nel  cap.  44.  do  mortibut  prr- 
ircuforunt  ci  assicura  essere  avvenuto  in  Roma, 
allorché  Costantino  , vinti  già  presso  Verona  i 
generali  di  Massenzio,  accingevasi  a dar  batta- 
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glia  al  tiraoDO  stasao  sotto  le  mura  della  CìiU. 
Conchiudo  il  fatto  Eusebio  col  dire , essergli 
stato  questo  avvenimento  raccontato  dallo  stes- 
so imperatore,  il  quale  nello  assicurarglielo, 
avealo  confermato  eziandio  col  giuramento. 

Or  questo  fatto  , raccontalo  con  tutto  le  cir- 
costanze da  Eusebio  , o confermato  dall'  unani- 
me testimonianza  di  autori  gravissimi,  è stato 
negato  da  mollissimi  Protestanti , e tra  gli  al- 
tri dal  Mosemio  ; che  anzi  Voltaire,  detrattore 
istancabilc  del  vero  o dell'  onesto  lo  chiama  una 
favola  menzognera.  Ma  chi  non  vede  che  vo- 
lendosi per  poco  negar  questo  fatto  , svani- 
sce ogni  criterio  di  storia  ? Imperocché  se  a 
costituire  la  verità  storica  richiedesi  destrez- 
za a conoscere  il  vero,  ed  ingenuità  nel  raccon- 
tarlo , chi  non  vede  che  questi  due  caratteri 
Irovansi  perfeUamente  nel  fatto  in  quistione? 
Costantino  clic  lo  racconta  non  poteva  ingan- 
narsi, perché  vide  Tavvenulo  cogli  occhi  suoi, 
ed  insiem  con  lui  il  vide  tutto  l'esercito,  lo  con- 
fcrmù  pure  col  giuramento  i nè  poteva  essere  a 
questo  indotto  da  umana  politica  , giacché  la 
battaglia  era  stata  già  vinta  , l' impero  conso- 
lidalo , nò  questa  menzogna  sarebbe  stata  ne- 
cessaria per  riuscire  in  altro  intento.  Euse- 
bio parimente  che  lo  riferisce  non  poteva  in- 
gannarsi trattandosi  di  un  fatto  che  aMolta- 
va  coi  propri  orecchi  da  quello  stesso  che  lo 
avea  veduta,  nò  poteva  ingannare,  perché  es- 
sendo quello  un  fatto  pubblico  cd  avvenuto  po- 
co tempo  prima  al  cospetto  di  un  intiero  eser- 
cito , sarebbe  stalo  bentosto  convinto  di  menzo- 
gna se  il  fatto  non  fosse  stato  vero.  Adunque 
essendo  il  miracolo  della  vision  della  Croce  pog- 
gialo sull'  autorità  di  Costantino  e dt  Kusebio,  i 
quaK  non  potevano  ingannarsi , nò  ingannare  , 
dobbiam  ronchiudere  essere  veramente  avve- 
nuto. Vinto  infatti  Massenzio  , ed  oppresso,  ed 
annegato  sotto  le  ruine  del  ponte  Milvio  ( oggi 
ponte  molle  ] , Costantino  comandò  olie  io  Ro- 
ma alla  statua  a segno  di  trionfo  innalzatagli 
dal  Senato  fosso  posta  in  mano  una  sublime  asta 
a foggia  di  Croce  con  questa  iscrizione  : Hoc 
ialuiari  iigno  , quod  tenie  iiWu/ii  or^umenfum 
•it , veUnm  urbem  tyrunuicae  dominationis  tu- 
go  ftéerolam  srrtaci  : 5en4tu« , Populoque  Ro^ 
mano  m lAertatem  auerto  ^ priiiinum  decus  no- 
6i/ifafis , tpttndortmque  reetilui.  Tanto  ci  vie- 
ne ancora  attestato  da  Ottaviano  Porfìrio,  Poe- 
ta Cristiano,  da  due  Scrittori  genUn  rapportati 
nello  lettere  di  nioio , edizione  di  Parigi  del 


1599,  da  Prudenzio  (1).  da  Filostorgio  (2] , da 
Socrate  (3),  da  Sozomcno  (2i),  da  Tcodoreto  (5), 
da  Gelasio  Ciziceoo  (6) , o da  altri. 

Nò  vale  il  dire  che  Eusebio , soltanto  nella 
vita  dì  Costantino  abbia  di  un  tal  miracolo  fatta 
menzione,  o elio  nella  Storia  Ecclesiastica,  scri- 
vendo della  vittoria  di  Costantino  contra  Mos- 
senzio , non  abbia  noppur  ccnoato  il  miracolo 
della  Croce.  Ciò  in  primo  luogo  è falso  |X^r- 
chè , sebbene  non  cosi  diffusamente , anche  nel- 
la Storia  EccIcsiasUoa  Eusebio  parla  di  que- 
sto miracolo,  allorché  dico,  che  Costantino  in- 
vocato l’aiuto  divino  , c di  Gesù  Cristo  , figlio 
di  Dia,  0 nostro  Salvatore , disfece  facilmcoto 
la  prima , la  seconda , o la  terza  schiera  del  ti- 
ranno Massenzio;  dippiù  paragona  la  disfatta 
di  questo  col  miracolo  che  fece  Dio  a Mosé  nel 
mar  rosso , libcraodo  il  suo  popolo  con  quel  pro- 
digio dalla  tirannia  di  X'araonc  , c conchiudo , 
che  Coslanlino  nell' entrare  trionfante  in  Roma 
punto  non  compiacevasi  dei  clamori  del  po]K)lo, 
ma  volendo  tutta  a Dio  attribuir  la  vittoria,  co- 
mandò che  alla  statua  colla  Croco  in  mano  fos- 
se posta  quella  iscrizione , che  abbiam  di  sopra 
osservata.  Non  dco  adunque  farci  maraviglia  , a 
meno  che  non  si  vogliano  obbligar  gli  autori  a 
ripeter  sempre  lo  stesso  in  diverso  opere,  che 
Eusebio  nella  Storia  Ecclesiastica  abbia  conna- 
to solUoto  quol  miracolo , che  dappoi  più  dif- 
fiisamènte  e^ose  nella  vita  di  Costantino. 

Nè  può  al  certo  cotUencro  il  riso  uom  qual- 
siasi di  sana  mente  dotato  nel  leggere  in  Gio- 
vanni Alberto  Fabricio  spiegata  a modo  natu- 
rale il  gran  prodigio  della  Croce.  Egli  dice,  che 
poteva  benissimo  Costantino,  poco  esperto  nello 
cose  fisiche , confonder  la  Croce  con  quella  lu- 
ce che  spesso  formano  gli  aloni  solari  intorno 
al  sole , c quindi  prender  come  portento  ciò  che 
infine  altro  non  era  che  un  naturale  fenomeno. 
Tanta  è la  premura  cho  i Protestanti  si  pren- 
dono nell'  attaccare  la  verità  , che  molte  volte, 
anzicliò  confessar  questa  , si  lascian  piuttosto 
andare  a traverso  della  ragione , e volendo  mo- 
strare ingegno,  spesso  ricorrono  a puerili  so- 
fismi! Doveva  esser  Costantino  non  solo  impo- 

•(f)  éonlro  Simniftco. 

(2'  1.  Ist.  enp.  tf. 

!S’  I.ihr.  t.  Ist.  E'tI.  rap.  f, 

(4)  f.ibr.  4.  Ist.  frtp.  3. 

V5(  Lib.  1.  Ist.  Ktcl.  rap.  f. 

(6;  Libr.  4.  Iti.  del  CoacUio  Niccno, 
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rito  nelle  fìsiche  cote , ma  ben  cieco  in  nn  col 
suo  esercito  per  confondere  gli  aloni  solari  col 
segno  della  Croce,  dappoiché  ognuno  che  anche 
da  lungi  abbia  salutato  la  scienza  fisica  ben  co- 
nosce che  gli  aloni  solari  circondano  tutto  al- 
r intorno  il  disco  solare  ; al  contrario  la  Croco 
fu  veduta  al  di  sopra  dei  sole , non  come  luco 
sparsa  ed  ondeggiante , ma  come  vero  segno  di 
Croce  collo  due  aste  trasversali , o cosi  vivide, 
e cosi  marcato  da  poterne  a somiglianza  for- 
mare il  cosi  detto  Labaro.  E poi  il  Fabricio 
spiegando  naturalmente  il  segno  della  Croco , 
come  potrà  spiegare  il  sogno  che  nella  notte  se- 
guente ebbe  Costantino,  al  quale  promettevasi  la 
vittoria  purché  di  quel  segno  avesse  fatto  mu- 
nirò i soldati?  O devo  tutt'intiero  negare  il  fat- 
to , 0 devo  ammettere  come  soprannaturale 
l'apparizion  della  Croco-  Ma  noi  vogliamo  es- 
sere generosi  ; vogliam  concedere  , che  Costan- 
tino con  lutto  il  suo  esercito  abbia  preso  un 
equivoco  nel  confonder  l' alone  ool  segno  del- 
la Croco  ; più  , che  abbia  creduto  sognare  ciò 
che  realmente  non  sognò  , domandiamo , oome 
si  può  spiegare  naturalmente  l‘  berlzlone , che 
sotto  la  Croce  leggevasi  ; hae  e^s?  Sarebbe  an- 
che questa  un'alone?  Sarebbe  anche  questa  una 
illttsioee  ottiea?  Un  fenomeno  naturale  ? Allora 
potremmo  ancor  noi  sosicneré  esser  Fabricio 
un'  alone , siccome  a chiare  note  dalle  sue  ope- 
re scorgiamo  essere  egli  un  uomo  affatto  de- 
mentato e privo  di  senso  comune  , allorché  si 
fa  ad  attaccare  verità  tanto  bene  stabilite , e con 
ogni  sorta  di  argOmenU  corroborato.  ' 

QolsUoiie  U Ss  Coslaatloò  sia  slato  in  Homa 
batieuaio , ovvara  to  Nlcomadla. 

Qnesta  quistione  ba  tenuto  occupato  I più 
grandi  ingegni  che  sian  fioriti  nella  Chiesa , ed 
alcuni  di  essi  han  sostenuto  , ebe  Costantino , 
vinto  il  tiranno  Massenzio  , sia  stato  in  Ro- 
ma da  Silvestro  Papa  battezzata , della  qua- 
le opinione  è stato  tra  gli  altri  il  Cardinal  Baro- 
nie ; altri  al  contrario  sono  stati  di  avviso 
che  abbia  quello  ricevuto  il  battesimo  sul  finir 
della  vita  , trovandosi  vicino  a Nicomedia  , 
ove  infatti  mori , la  quale  opiniono  é sostenuta 
dalla  maggior  parte  dei  moderni , o special- 
mente dal  P.  Natale  Alessandro,  cui  soscri- 
vono  ben  volentieri  i recentissimi  Scrittori  di 
Storie  Ecclesiastiche.  Eusebio  , gravissimo  ed 
aceuralissimo  Scrittore,  nel  libro  quarto  della 


vita  di  Costantino  al  capo  61.  c 62.  cosi  raccouv 
ta  questo  fatto;  egli  dice  che  Costantino , essen- 
dosi di  corpo  infermato  portassi  sulle  prime  nel- 
la città  da  lui  fondata,  e dopo  avere  inutilmente 
fatto  uso  del  calore  di  quelle  acque,  fu  traspor- 
tato io  Ellunopoli,  ovo  trattenutosi  luogo  tem- 
po nel  tempio  dei  martiri,  offri  a Dio  suppliche- 
voli preghiere , e conoscendo  essere  imminen- 
te il  giorno  estremo  della  sua  vita,  vide  ormai 
esser  tempo  di  espiare  i suoi  peccati , e di 
cancellarli  coireflicacia  delle  arcane  parole , e 
col  salutare  lavacro.  Quindi  genuOesso  doman- 
dò a Dio  perdono  confessando  i suoi  falii , ed 
in  quei  luc^o  istesso  meritò  di  ricevere  l' im- 
posizion  delle  mani  con  solenni  preghiere.  Pas- 
sando in  seguito  nelle  vicinanze  di  Nicomedia  ■ 
avendo  a se  chiamati  i Vescovi , cosi  loro  par- 
lò ; essere  ormai  giunto  il  tempo  ardentemente 
da  lui  atteso  di  poter  ricevere  da  Dio  salvezza  < 
esser  tempo  di  rendersi  partecipe  del  salutare 
signacolo  : aver  lui  desiderala  ciò  eseguire  nel 
fiume  Giordano , nel  quale  si  commemora  di  es- 
sere stalo  il  Salvatore  per  esempio  nostro  bat- 
tezzato ; ma  Dio  , soggiungeva  il  Monarca , il 
quale  conosce  ciò  che  a noi  é maggiormente  uti- 
le , non  crasi  benignato  accordargli  una  tale 
grazia  ; elio  se  to  stesso  Dio  arbitra  della  vita 
e della  morte  avesse  disposto  lasciarlo  io  vita 
si  sarebbe  ben  volentieri  confuso  col  rimanen- 
te del  popolo , avrebbe  in  Chiesa  in  un  cogli  al- 
tri fatto  orazione  , ed  avrebbe  serbate  quelle 
regolo  di  vita  che  sarebbero  state  degne  del 
nostro  Redentore.  Quali  cose  dette  , i Veseovi 
eseguirono  le  divine  funzioni , ed  ingiuntogli 
quanto  credettero  necessario , lo  fecero  parte- 
cipe dei  divini  misteri.  Solo  dunque  Costau- 
tino  tra  tutti  gli  altri  Imperatori , che  lo  avean 
preceduto  rinacque  compiutamente  io  Cristo , 
e ricevuto  il  segno  divino , esultò  il  suo  spiri- 
to , si  rinnovò  in  altro  uomo  , circondalo  dal- 
la luce  divina.  Fin  qui  Eusebio;  dalle  quali  pa- 
role chiaramente  rilevasi  che  Costantino  sul 
finir  dei  suoi  giorni  abbia  vidoo  alla  città  di 
Nicomedia  ricevuto  il  battesimo , quale  antori- 
tà  di  Eusebio , seguita  da  S.  Ambrosio , da  S. 
Girolamo  , da  Socrate , da  Soaomeno  , e da  al- 
tri, ha  dato  ben  fondato  motivo  al  Natale  Ales- 
sandro, ed  a moderni  di  rigettare  l'opinione  che 
ammetteva  essere  stalo  Costantino  in  Roma 
battezzato.  Al  contrario  le  ragioni  del  Baronio 
non  sono  affatto  da  disprezzarsi , cbé  egli  ha 
confermato  la  sua  opinione  del  battesimo  di  Co- 
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staolino  io  Roma  cogli  atti  di  S.  Silvestro  ri- 
coooBCiuti  da  Adriano  I.  « c da  Gelasio  do)  Con* 
cilio  Romano  I oouchè  con  altre  mollisaìme  ra- 
gioni di  congruenza. 

Per  conciliare  questo  due  opposto  opinioni , 
ciascuna  delle  quali  meritamente  vanta  io  favor 
suo  valevolissimo  ragioni,  il  Bianchini  nelle  no- 
te isteriche  ad  Anastasio  Bibliotecario,  sostiene 
essere  stato  Costantino  realmente  battezzato  io 
Roma  da  S.  Silvestro  Papa,  e ciò  che  riferisce 
Eusebio  essere  avvenuto  in  Nìcomedia  non  do- 
versi intendere  di  batlesiroo,  ma  di  Sacramento 
dì  Confermazione  , quasichò  Costantino  in  Ro- 
ma fosse  stato  battezzato,  cd  in  Nìcomedia  dopo 
aver  confessato  i suoi  peccati  fosse  stato  confer- 
mato ; soggiunge  il  citato  autore , a confermar  la 
sua  opinione , che  sebbene  nella  Chiesa  primiti- 
va n battesimo  non  fosse  andato  dalla  conferma- 
zione disgiunto , ciò  ouUamcDo  non  mancano  e- 
sempl  cho  questi  due  Sacramenti  sieno  stati 
puro  amministrati  divìsi.  £ questa  sua  opinione 
molto  più  conferma  il  Bianchini  per  togliere  Eu- 
sebio da  una  contraddizione  secondo  lui  mani* 
festa  » giacché  avendo  detto  altrove  Eusebio  es- 
sere stato  Filippo  il  primo  tra  gViroperatori  ad 
esser  Cristiano , non  avrebbe  dappoi  potuto  dir 
lo  stesso  di  CoatantìDO  4 al  contrario  si  può  se- 
co stesso  facilmente  eoociliare  col  dire  essere 
stato  Filippo  battezzato  soltanto , Cottentino  poi 
ancor  confermato.  Ma  con  buona  pace  di  que- 
sto autore  diciamo  , che  la  sua  opinione  non  ò 
ammissibile.  E vero  ebe  Eusebio  parla  sullo  pri- 
me di  coofession  di  peccali , e d'imposizione  di 
mani , ma  a meno  che  non  voglia  contradirsi 
con  ciò  cho  sieguc  , nè  la  confessione  dei  pec- 
cati si  |>uò  intendere  per  confessione  sacramen- 
talo , nè  1*  imposizioo  delle  mani  pel  sacramen- 
to della  confermazione.  Era  conveniente  e na- 
turai cosa  cho  Costantino  nel  fervore  delta  sua 
caritè  , con  cui  anelava  di  ricevere  il  battesimo 
abbia  fatto  coofession  dei  suoi  falli;  era  per  ap- 
punto quella  confessione  ebe  fa  l’aomo  giusto 
nel  dichiararsi  peccatore  , e nulla  ha  che  fare 
eoo  quella  confessione  che  prcmettcsi  od  rice- 
vere un  qualche  Sacramento  ; e per  ciò  che  ris- 
guarda  l'imposizioo  delle  mani,  chi  non  conosco 
che  non  eravi  soltanto  la  sacramentale  imposi- 
zion  di  mani  con  coi  si  dava  la  Confermazione, 
ma  molte  altre  fin  da  tempi  primitivi  se  n’ebbe- 
ro nella  Chiesa?  era  per  l' imposizione  delle 
mani  che  1 ueoSU  ai  ammettevano  al  catecume- 
nato , e ì catecumeni  iatesil  per  varie  impo- 


sizioni di  mani  si  disponevano  al  sacrosanto 
battesimo.  Adunque  per  quella  im|>o8izioD  di 
mani,  di  cui  parla  Eusebio  vuoisi  intendere  o che 
Costantino  non  sia  stato  ancor  catecumeno  , o 
che  Io  sia  stato  ma  non  ancora  solennemente 
ascritto  al  catecumenato , o infìoc,  ciò  che  sem- 
bra più  verìsimilc  , essendo  stato  catecumeno, 
veniva  per  quella  imposizion  di  mani  a dispor- 
si prossimamente  al  battesimo.  £ che  debba 
intendersi  cosi  , s’inferisce  anche  più  chiara- 
mente da  ciò  che  soggiungo  Eusebio  , il  quale 
riferisce  che  dappoi  Costantino  ricevè  il  segno 
die  Conferisce  l' immortalità , ciò  che  non  puos- 
si  intendere  della  Confermazione  , ma  bensì  del 
battesimo;  aggiunge  che  avrebbe  voluto  esser 
lavato  nel  Giordano  per  seguir  l’ esempio  di  Cri- 
sto , 0 Gesù  Cristo  Signor  nostro  non  fu  al  cer- 
to confermato  nel  Giordano,  ma  batteuato;  io- 
fìne,  conchiude  il  citato  autore,  essere  stato  Co- 
stantino con  quel  segno  rinnovato , esser  rinato 
ccc. , paro^  tutte  che  al  battesimo  alluder  pos- 
sono , non  gii  alla  confermazione.  Che  poi  Eu- 
sebio abbia  detto  Costantino  il  primo  tra  gl’ im- 
peratori ad  esser  Cristiano  non  ripugna  con  ciò 
che  disse  di  Filippo,  giacché  questi  in  privato 
fu  Cristiano , quegli  al  contrario  si  dimostrò  ta- 
le con  pubblica  e manifesta  professione  di  sua 
fede*  Pare  dunque  dal  fin  qui  detto , che  la  opi- 
nione del  Bianchini  eia  affatto  da  rigettarsi. 

Nè  poasiamososqrivereairaltra  opinione  con- 
ciliativa, cui  sommtttdinare  11  Melchior  Ca- 
ne; quasiché  Costantino  due  volle  sia  stato  bal^ 
tezzato,  una  volta  in  Roma  da  S.  Silvestro , e In 
seconda  volta  in  Nìcomedia  da  Eusebio  Vesco- 
vo di  Nìcomedia  , capo  degli  Ariani , i quali  tra 
gli  altri  errori  che  professavano  quello  aveano, 
al  dire  di  S.  Agostino , di  credere  invalido  il  bat- 
tesimo da’Cattolici  conferito.  Questa  opinione  al 
pari  della  prima  non  ò affatto  ammìHibilc  , pri- 
mamente perchè  gli  Ariani  Vandali  ed  Unni  cr^ 
dettero  nei  posteriori  tempi  esser  nullo  il  bat- 
tesimo dato  dai  cattolici,  e di  questi  parla  S. 
Agostino^  ma  gli  Ariani , a tempi  di  cui  scri- 
viamo la  storia,  non  rebattezzavano  quelli  che 
erano  stati  regeoerati  pel  ministero  di  un  cat- 
tolico, come  rilevasi  da' Concili  tenuti  contro 
questi  eretici , di  cui  non  si  fa  menziono  di 
questo  errore,  nè  di  questo  parlaron  punto 
Attanasio,  S.  llario,  S.  Epifanio,  ed  altri.  Se- 
condamente, ammesso  il  battesimo  di  Costan- 
tino in  Nìcomedia , non  si  conosce,  se  pel  mi- 
nistero (H  un  Ariano  , o di  un  cattolico  sia  stato 
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conferito.  EuBebio  et  dice  semplicemente  aver 
r imperatore  convocali  i Vescovi  ; or  chi  non 
conosce  , che  non  solamente  Eusebio  di  Nico- 
xnedia  godeva  i!  favore  di  Costantino»  ma  mol- 
to'piùÓsio»  il  gran  Vescovo  di  Cordova?  dal 
die  s’infcriscc  aver  potuto  avvenire  che  questi 
a preferenza  gli  abbia  conferito  il  battesimo , ciò 
che  al  certo  fatto  non  avrebbe  se  quello  fosse 
stato  in  Roma  battezzato;  ma  anche  concosso, 
che  il  collator  del  battesimo  sia  stato  Eusebio 
Ariano  , questi  neppure  avrebbe  osato  ripetere 
il  Sacramento  dopo  ciò  che  avea  S.  Silvestro 
praticalo, giacché  se  influenza  egli  avea  ncUani- 
mo  di  Costantino  non  mai  Tebbo  come  ereti- 
co , ma  sempro  sotto  la  falsa  spoglia  di  Catto- 
lico. Dallo  quali  ragioni  chtaranienlc  appare, 
non  esser  plausibile  quella  opinione  , che  dice 
essere  stato  Costantino  due  volto  battezzato. 

Resta  ora  a vedere  quale  delle  duo  opinioni 
probabili  sia  la  più  verisicnile  se  quella  del  Ba< 
ronìo,  0 del  Katale  Alessandro , seguito  dalla 
maggior  parto  de’ moderni  autori.  Il  primo  ri- 
getta Tautorità  chiarissima  di  Eusebio  per  la 
ragione  che  Eusebio,  dedito  al  partilo  degli  A- 
riani  abbia  voluto  far  loro  cosa  grata  col  diro  , 
che  oon  in  Roma,  ma  in  Nicomedia  dagli  Aria- 
BÀ  josse  stato  il  Monarca  battezzato  ; nò  esser 
cosa  plausibile  che  un  imperatore, cosi  fervido 
per  la  novella  religione,  abbia  cosi  voluto  dif- 
ferire di  essere  rigeneralo  in  Cristo  sino  al  ter- 
minar di  sua  vita.  Quali  due  ragioni  de!  Ba- 
ronio  non  sembrali  molto  convincenti.  E qual 
prò  pel  parlilo  Ariano  il  dir  Costantino  dagli 
Ariani  ballezzato?  quale  sai  ebbe  stato  da  que- 
sta menzogna  il  lor  trionfo  ? quale  la  gloria 
che  quindi  ne  sarebbe  risultala  a lor  favore  ? 
D’ altronde  non  ò credibile  che  Eusebio , scrit- 
tore gravissimo  , ed  aceuralissinio  , elio  tante 
altre  coso  consegnò  nelle  sloric  contro  gli  Aria- 
ni, c la  condanna  di  Ario , e le  decisioni  Nice- 
nc,  abbia  poi  volulo  menliro  in  cosa  di  poco  o 
di  niuo  momento  ; e questa  sua  menzogna  liat* 
tandosi  di  un  fallo  contem|ior.inco,  sarebbe  sta- 
ta smentita  da  quei  che  avrebber  potuto  ricor- 
darsi del  ballesimo  amministralo  in  Roma , ciò 
che  non  solo  non  avvenne  , che  anzi  il  fatto 
raccontato  da  Eusebio  fu  altoslalo  da  Socrate, 
da  Sozoiueno,  c da' Padri  delta  Chiesa  S.  Am- 
brosio , c S.  Girolamo.  Nò  dobbiamo  maravi- 
gliarci, che  Costantino  cosi  fervido  nella  Rcli- 
gion  Cristiana  abbia  volulo  dilTeriro  il  baltcsi- 
mo  sino  al  terminar  di  sua  vita,  allorché  Eusebio 


co  00  fomministra  una  ragion  conviocente  • 
cioè  che  volendo  Costantino,  ad  imilazion  di  Cri- 
sto esser  battezza  lo  nel  Giordano , e non  essen- 
dogli fino  allora  riuscito  accedere  in  quel  luogo, 
perciò  abbia  sino  a quel  tempo  differito  il  bat- 
tesimo. Avrebbe  anche  prima  , e lasciando  ogni 
altro  affare,  potuto  portarsi  nel  Giordano,  anche 
prima  prcscntossi  il  deslraper  eseguirlo,  ma  noi 
qui  non  indaghiamo  che  cosa  abbia  potuto  far 
Co%tanttno,  ma  che  cosa  abbia  egli  fatto.  Clie  an- 
zi,consultando  i fasti  della  Ecclesiaslica  istoria, 
abbiamo  che  molti  a quc'tompi  dilTerivano  il 
battesimo  sino  agli  ultimi  istanti  della  vita  af- 
finchè tutte  le  colpo  fossero  allora  rimesse  anche 
in  quanto  alla  pena,  ed  anche  per  potersi  me- 
glio al  battesimo  disporre  ; cosi  Nettario , S.  A- 
gostino , S.  Ambrogio  già  adulti  riceverono  il 
battesimo  , o Valentiniano  piissimo  imperatore 
tanto  lo  differì  sino  a morir  catecumeno.  Qual 
dunque  maraviglia  cho  Gostaatino  lo  abbia  an- 
eh' egli  per  tanto  tempo  differito?  Anche  prima 
era  cristiano  di  cuore , o secondo  la  più  plausi- 
bile sentenza,  Catecumeno,  anche  prima  pro- 
teggeva , come  protesse  la  Chiesa  , pregava  coi 
fedeli,  intorveoiva  ad  alcuno  sacro  funzioni  , 
digiunava,  ed  altre  pratiche  eseguiva  della  Ro- 
ligion  Cristiana,  soltanto  il  battesimo  secomka 
il  costume  di  quei  tempi  potò  senza  gran  taccia 
differire  sino  ad  esser  vicino  alla  morte.  Non 
pare  adunque,  che  il  Barunìo  da  queste  ragio- 
ni possa  trarre  argomento  per  escludete  il  bat- 
tesimo in  Nicomedia. 

Ma  la  ragione  che  induco  U Baronio  a tener 
r opinione  di  essere  stato  Costantino  in  Roma 
battezzato  deduccsi  dagli  atti  di  S.  Silvestro , e 
da  quelli  d.’I  Concilio  Romano  del  32V  ricono- 
sciuti da  Papa  Adriano,  o da  Gelasio.  Ma  chi 
non  sà  che  gli  alti  di  S.  Silvestro  sono  apocri- 
fi , ed  al  dir  delio  stesso  Baronio  pieni  zeppi  di 
menzogne  improbabili , ed  affatto  invcrisimi- 
U?  Ove  mai  s'intese,  o da  quali  monumenti 
ricavossi  essere  stato  in  Roma  un  Concilio  con- 
vocalo nell'anno  313 , esser  in  esso  inlerrcDuti 
c Vescovi  callolici , e Sacerdoti  Giudei  per  dis- 
putar sulla  fede,  che  ivi  sieno  stali  presenti  E- 
lena  e Costantino,  la  prima  fautrice  degli  Ebrei, 
il  secondo  de’ Cristiani,  cho  Silvestro  Papa  sia 
stato  costretto  nascondersi  nel  monte  Sortite 
per  {scampare  alla  persecuzione  di  Costantino, 
fallo  di  nuovo  idolatra?  E cho  direm  della  leb- 
bra , della  quale  si  rapporta  negli  atti  stessi  es- 
sere stato  infetto  GosUntioo,  o che  per  guarir- 
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seno  abbia  comandato,  a consiglio  dogli  angari,  i 
un  lagno  di  sangue  di  fanciulli  da  uccidersi,  o | 
cho  invoco  S.  Silvestro  gli  abbia  amministrato 
il  battesimo,  ed  in  tal  modo  abbialo  ancora  nel  >| 
corpo  guarito  ? Se  non  son  queste  fole  o Im-  I 
gio  , quali  mai  saranno  ? o dovrà  prestarsi  fc-  | 
do  a ciò  che  rapportasi  in  atti  così  jnenzO' 
gncri.o  non  dovranno  in  tutto  rigettarsi?  £ 
perchè  S.  Cirillo  Alessandrino  non  rispondeva 
a Giuliano  1'  Apostata  col  fatto  di  Costantino 
allorché  quegli  obbiettava  che  il  battesimo , 
non  potendo  mondar  dalla  lebbra , e da  altro 
malattie  , non  avrebbe  neppur  potuto  guari- 
re dalle  malattie  doli' anima  ? E che  diremo 
del  Concilio  Romano  del  3^  se  gli  Eruditi 
han  dimostrato  di  comune  accordo  essere  al 
tutto  tittizio?  Coochiudiamo  piuttosto  , che  nò 
dagli  atti  apocrifi  di  S.  Silvestro,  nò  dal  Con- 
cilio Romano,  non  autentico,  si  possa  trarre  ar- 
gomento a sostenere  il  baltesimo  di  Costanti- 
no essere  in  Roma  avvenuto.  Ne  dall* autorità 
di  Adriano,  e di  Gelasio  alcuna  cosa  sì  può 
inferire  per  l’ autenticità  di  questi  atti;  impe- 
rocché il  primo , volendo  dimostrare  antichis- 
eimala  veoerazion  dello  imagioì,  poteva  trarre 
argomento  anche  dagli  alti  apocrifi , ed  il  se- 
condo, nel  tessere  il  catalogo  delle  scritture  alla 
fede  contrarie , poteva  benissimo  non  apporvi 
quegli  atti  i quali  sebben  pieni  di  menzogne,  nul- 
la però  contenevano  che  contrariasse  la  fede. 

E molto  meno  qui  vale  esclamar  col  Nicefuro 
nel  libro  7 della  Storia  Ecclesiastica  al  capo  33 
e dimostrarsi  chiaramento  avvenuto  in  Ro- 
ma il  battesimo  di  Costantino  dal  baUistero  clic 
colà  esìste  sotto  il  nomo  di  quell' imperatore  , 
attcstato  ancor  dalla  Chiesa  la  quale  nell'  ufiì- 
zio  annunzia  un  tal  fatto  come  certo  e da  tutti 
riconosciuto  ; imperocché  per  ciò  che  risguar- 
da  il  battistero  di  Costantino  può  esser  que- 
sta una  diceria,  la  quale  nel  volgo  fu  introdot- 
ta da  coloro  i quali  dagli  atti  apocrifi  di  S.  Sil- 
vestro ricavarono  un  talo  argomento , oltroc- 
chè  può  essere  stalo  quel  battistero  veramen- 
te da  Costantino  edificato,  non  perchò  v'ab- 
bia egli  ricevuto  il  battesimo , ma  ad  uso  de- 
gli altri , e quindi  per  tal  motivo  abbia  ritenu- 
to il  nome  di  battistero  di  Costantino.  Che  se 
la  Chiesa  od  Breviario  legge  il  battesimo  di 
Costantino  essere  avvenuto  io  Roma  , rispondo 
il  dottissimo  Cano  , che  non  tutto  ciò  di  cui  la 
Chiesa  fa  uso  nelle  me  memorie  prender  si  dee 
come  approvato  dalla  Chiesa  ; altre  son  riferite 
St.Eccl.YolJ, 


soltanto  da  lei  o quindi  hanno  quello  stesso 
peso  per  quanto  loro  si  concede  dagl’  istorici 
monumenti,  i quali  cangiandosi  per  novella  sco- 
vcrta , e pe'lumi  di  una  critica  più  accurata,  non 
perciò  debbon  le  cose  Ecclesiastiche  subire  lo 
stesso  cangiamento  in  fatti  moramente  istorici , 
e cho  nulla  han  cho  faro  colla  fede , o colla 
Evangelica  morale.  Conctiiudiamo  adunque  , 
che  se  ropinion  del  Baronio,  tuttoché  probabile 
non  ha  solidissimo  fondamento  in  confronto  del- 
la opposta,  sembra  più  plausibile  attenerci  stret- 
tamente al  racconto  di  Eusebio , c dir  Costanti- 
no io  Nicomedia  battezzato  sul  finir  di  sua  vita. 

XXXIII.  Qui»tiuDc3.*Sc  Cosiantino  abbia  fallo  aloi- 
na  donazione  di  leffip>ral  donxinio  a |a>ore  della  baa-* 
ta  beile. 

Ragioni  così  convincenti  dimostrano  affatto 
suppositizia  la  donazione  la  quale  diccsi  fatta  da 
Costantino  a favore  della  santa  Sede  , che  i cri- 
tici anche  i più  moderati  quasi  comunemente  la 
rigettano  come  apocrifa  c suppositìzia.  Ed  inve- 
ro, reditto  che  diccsi  fatto  da  Costantino  , con 
cui  si  sostiene  di  aver  questi  donato  alta  santa 
Sede  delle  Città  c Provincie,  o almeno  la  Città  di 
Roma,  è cosi  nello  siile  dissìmile  agli  altri  edit- 
ti di  Costantino  , cho  da  questa  dissimiglian- 
za  chiaramento  appare  tuU'altro  esserne  stato 
r autore,  c non  già  colui  il  quale  con  maggior 
eleganza  di  parole  e di  stile  soleva  emanare  i 
suoi  decreti.  Si  aggiunga  che  i titoli  maestosi , i 
quali  si  danno  a Costantino  cd  a Silvestro  non 
sentono  del  costume  di  quc‘ tempi  ; imperocché 
Costantino  soleva  soltanto  assumere  il  titolo  di 
Massimo  Augusto  , ovvero  quello  soltanto  di 
Augusto  , laddove  nell*  editto  di  donazione  vico 
chiamato  Fedele,  mansueto,  benefico,  Alemao- 
nico.  Gotico,  Sarmatico  , Germanico,  Brittan- 
nico,  Unnico,  Pio,  Felice,  Vincitore,  Trionfa- 
tore , sempre  Augusto  ; e per  ciò  che  risguar- 
da  Silvestro  vico  chiamato  Padre  de  Padri , 
Sommo  Pontefice,  Papa  universale,  epiteli  af- 
fatto sconosciuti  a quc'tcmpi , e io  quelli  che 
pel  corsodi  più  secoli  si  successero.  Dippiù, 
in  quell'editto  di  donazione  si  usano  moltissi- 
me espressioni,  lo  quali  furono  la  prima  volta 
usate  nel  Concilio  di  Nicoa  , segno  evidente  di 
non  esser  quello  genuino  , giacché  il  Concilio 
si  tenne  nell' anno  vigesimo  dell'  impero  di  Co- 
stantino, G la  donazione  segna  Y epoca  dell’  anno 
decimonoDO.  Ed  infine  lo  solito  favolo  della  leb- 
26 
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bra,  del  bagno  de' fanciulli , del  battesimo  ri- 
cevuto  in  Roma  da  Costantino  sono  nello  stcs» 
so  editto  ripetute»  Ma  la  ragion  principale,  ol- 
tre dì  quelle  valevolissimo  che  comunemente 
adduconsi  a compruovaro  lo  stesso  assunto  si  è» 
chcdiccsi  nella  donaiiono  esscrò  stato  al  Pom 
telìce  conceduto  tutto  l' Occidoote*  l’ Italia  o la 
Città  di  Roma , ciò  che  ò manircstamentc  assur- 
do I giacchò  oltre  il  pleonasmo  che  non  regge 
in  buona  logica , contcìicndosi  noli' Occidente  o 
r Italia  0 Roma,  noi  sappiamo  , che  i PontcGci 
non  sono  stati  giammai  padroni  di  tutto  l'Occi- 
dente, 0 per  ciò  ebe  risgiiarda  l’ Italia  e Roma, 
furono  queste  come  porzioni  del  diviso  impero 
assegnate  a Costantino  il  giovano  nel  testamen- 
to che  pei  tre  suoi  figli  foce  il  coroun  padre.  Co- 
me dunque  Costantino  avrebbe  potuto  lasciare 
in  testamento  al  figtiuol  suo  ciò  , cho  avea  pri- 
ma disposto  con  previa  donationo  a favore  di 
iin  altro  f Nè  noi  c'  iotratlenghiamo  a ripetere 
altre  ragioni  por  comprovar  quest'  assunto  tra 
perchè  In  questa  proposizione  convengono  qua- 
si tutti  gli  Eruditi , c perché  avremo  altrove 
motivo  d’  osservare,  che  nò  a’ Greci  impera- 
tori , nò  a'Kc  barbari,  i quali  occuparono  l'I- 
talia  deve  la  Santa  Sede  ì suoi  temporali  posse- 
dimenti , ma  bensì  in  gran  parto  al  coosenti- 
meotu  de  popoli,  ed  atta  munificenza  de' Re 
francesi,  corroborata  dappoi  da  prescrizione  di 
ben  lungo  possesso. 

Che  se  è afTalto  suppositizia  la  Costantiniana 
donazione  a favore  della  Santa  Sode,  corno  po- 
teva venire  in  mente  ad  uom  qualsiasi  d'indurre 
con  questa  invenzione  tanti  altri  io  errore?  Qui 
noi  rinettiamo  che  sebbene  Costantino  non  abbia 
donato  alla  Santa  Sede  temporal  dominio  asso- 
luto . non  è però  a dubitare  che  l abbia  in  sul 
partire  da  Roma,  e nel  fissar  altrove  la  sua  sede, 
ornata  di  grandissimi  privilegj  per  quella  parte 
che  le  cose  rìsguardano  di  questo  mondo  ; nè 
dubbiamo  roaravigliarci  che  il  primo  invento- 
re di  questa  supporla  donazione,  il  quale  vuoisi 
da  parecchi  eruditi  essere  stato  Isidoro  Merca- 
tore , di  cui  a luogo  abbiam  parlalo  nelle  nostre 
canonicho  lezioni,  abbia  trovato  facilo  ascolto 
ne  popoli , atteso  lo  splendore  , il  rispetto  , l’am- 
roirazione  cho  ognuno  mai  sempre  professò 
con  ragiono  verso  la  Sode  di  Pietro.  Adunque , 
posta  questa  giusta  prevenzione  e questo  dovu- 
to rispetto  , che  t fedeli  hanno  sempre  conce- 
pito dclfApostolica  Sede,  niuna  maraviglia,  cho 
appena  usci  fuori  la  supposta  donazione  abbia 


riempiuta  di  sua  fama  lOriente  o l' Occidente^ 
e molti  scrittori,  corno  Incmaro  dì  Reims,  Pie- 
tro Damiani , Anselmo  Luconsc,  Ivone  Carne- 
. teoso  , ed  altri  v'  abbian  prostata  credenza. 
Se  non  cho  ancho  negli  antichi  tempi  molti  la 
diedero  per  sospetta  o al  tutto  la  rigettarono  , 
come  Enea  Silvio , o S.  Antonino,  indi  i duo 
Cardinali  cioè  il  Cusano,  cd  il  Baronio,  sicchò 
ora  quasi  tutti  l' hanno  per  apocrifa  o supposi- 
tizia. 

Alcuni  da  tutto  ciò  prondon  motivo  di  diro 
essere  stata  questa  la  ragiono  por  cui  Costan- 
tino trasferì  da  Roma  la  sua  sedo  nell'  antica 
Bizanzio , chiamata  dappoi  dal  suo  nome  Co> 
stantioopoli , non  sembrandogli  cosa  religiosa 
cscrcitaro  il  suo  impero  in  una  Cittò , in  cui  l'ar- 
bitro del  cielo  avea  innalzato  il  trono  Pontifl- 
calo  ; quale  ragione  non  sembra  al  tutto  plausi- 
bile perché  , posto  il  già  detto,  Costantino  impo- 
ratore,  sebbene  pel  ministero  degli  altri,  non  ces- 
sò mai  di  esercitare  io  Roma  il  suo  impero.  Di* 
ciam  piuttosto  cssoro  stato  questo  un  grand'er- 
rore di  Costantino,  in  quanto  cho,  allontanando 
la  sua  sede  da  Roma  , e da  questa  la  maggior 
forza  dell*  impero , espose  lo  suo  piò  bello  Prd- 
viocio  alfa  infestazione  do'  barbari.  Nò  questo 
errore  in  Costantino  dee  farci  maraviglia,  aven- 
do potuto  esser  d'altronde  ingenerato  o perchò 
indispettito  si  fosse  dell'animo  de’Romani  ancor 
tenace  della  idolatria  o della  superstizione  an- 
tica, 0 perchò  volendo  tutto  innovare  nella  oo- 
stituzion  dell'impero  e nciramminfstrazion  del- 
lo stato,  0 tutto  riconcentrar  nello  suo  mani , 
per  arrivare  a questo  scopo,  o per  tutto  agevo- 
lare dovea  accoppiarvi  ancora  la  novità  del  sito. 
In  tal  guisa,  non  essendo  obbligato  a resistere 
agli  antichi  pregiudizi, poteva  più  facilmente riiw 
scirc  ne’  suoi  novelli  disegni.  Questo  por  dir- 
lo all'  umana  ; che  se  vogliamo  innalzarci  a piCl 
seri  e sublimi  riflessi,  dobbiam  soggiungere  aver 
voluto  Iddio  ciò  disporre  per  umiliar  la  super- 
bia, 0 prender  gastìgo  de’feroci  Romani.  Aveaa 
questi  per  ben  tre  secoli  diguazzato  nel  sanguo 
dc'confessori  di  Cristo , o sebbene  Tidoiatrìa  fos- 
se stata  proscritta  anche  dalle  l<^gi  imperiali  , 
punto  non  cessavano  ostinarsi  no’ falsi  priocipj 
e nel  malvagio  costume;  dovean  quindi  essere 
abbandonati  in  lor  balia , ed  i barbari  cho  do- 
vean venire  dalle  più  remote  Provincie  del  ge- 
lido scttenlrìono  doveano  quindi  a poco  esser 
la  verga  del  Signore  per  percuoterli  c fla- 
gellarli. Cosi  Iddio  si  serve  do' mezzi  umani 
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Per  riuscire  dg'sdoI  sublimi  disegni,  e gli  er- 
rori 0 le  prcvidi'Dzu  dell' uomo  non  sono  che" 
mezzi  subordinati  al  pieno  adempimento  della 
sua  divina  volontà.  Ma  proseguiamo  il  racconto 
della  Storia. 

XXXIV.  Figli  di  Co6UutiRo.»Co5taD2oimpcrftlf>re. 

Morto  Costantino , l'impero  fu  diviso  trai 
suoi  Ogiiuoli  Costantino,  Costanzo,  e Costante, 
cd  abbenchè  nel  testamento  fossero  stati  ancor 
considerati  i due  nipoti  Dalmazio,  cd  Annibalia- 
no,  pure  essendo  stati  questi  oppressi  da  mili- 
tare sedizione,  stette  salda  la  sopra  mentovata 
divisione.  Costantino  c Costante  furono  ben  af- 
fetti 0 tenaci  alla  religione  del  padre  loro  ; non 
cosi  Costanzo  , il  quale  c per  sua  inclinazione, 

0 per  lo  insinuazioni  di  Eusebia  sua  moglie  che 
tanto  amava  , fu  difensore  ostinato  di  Ario,  e 
moltissimo  danno  arrecò  alCattolicismo,  cd  agli 
incliti  difensori  della  vera  dottrina.  Costantino 
il  giovano  volendo  occoparc  gli  stati  del  suo  fra- 
tello Costante , dopo  tre  anni  d' impero  fu  ucci- 
so, 0 riofclice  Costante  dopo  avere  col  suo  man- 
to salvata  la  vita  in  una  sedizione  militare  a 
Magnenzio  suo  generale , questo  perfido  ed  in- 
grato quindi  a poco  si  ribellò  contro  U suo  be- 
nefattore o padre,  c per  mezzo  di  Gaisonc  gli 
tolse  lavila,  dopo  avere  quel  buon  Principe  go- 
vernato per  dicci  anni  colla  più  grande  modera- 
zione e giustizia.  Allora  a Costanzo  fu  devoluta 
la  somma  di  tutto  il  Komano  impero , ma  dovea 
prima  combattere  UiU*  i domestici  nemici , chò 
non  solo  Magnenzio  crasi  fatto  imperatore , o 
giunto  in  Roma,  deturpata  l'avca  con  ogni  sorta 
di  crudeltà  c libidine, ma  altri  ancor  pretendeva- 
no alla  somma  delle  cose,  come  Nepoziano  nipo- 
te di  Costanzo  per  parte  di  sorella,  o Vetraniooe 
vecchio  generale,  cd  antico  maestro  de'soldali. 
Ma  Costanzo  giunse  a persuaderò  quest’ultimo 
obesi  fosse  contentato  della  condizion  di  priva- 
to , cbò  comoda  gli  sarebbe  stata  la  vita  per  gli 
immensi  fondi  c tenute  che  gli  diede  in  assegno, 
ed  essendo  stato  spento  Nopozìano  da'  generali 
di  Magnenzio  gli  rimase  soltanto  a combatter 
questo,  come  infatti  dopo  tre  disperate  battaglie 
r obbligò  a darsi  da  so  stesso  la  morte.  Nò  ces- 
sarono gl'  imperatori , e le  sevizie , perciocché 
Silvano , fattosi  anch'egli  imperatore , dopo  ven- 
totto  giorni  fu  uccìso , e Gallo  creato  Cesare  da 
Costanzo , anch'  egli  per  ordino  di  costui  fu 
spento,  attesi  i disordini  che  promoveva  nel- 


l'impero o le  cmdcllA  che  ti  esercitava.  Restava 
il  solo  Giuliano,  anch'egli  creato  Cesare  da  Co- 
stanzo, il  quale  prode  io  guerra  avendo  fatto 
prodigj  di  valore  nelle  tante  battaglie  che  vinse 
nelle  Gallie , erasi  renduto  famosissimo.  II  che 
portando  gelosia  o diflìdenza  nell'animo  di  Co- 
stanzo, lo  richese,  per  indebolirlo,  di  alcune 
legioni , le  quali  essendogli  stato  risolutamente 
negate,  mentre  acciogevasi  a fargli  guerra,  per 

10  sdegno,  per  l'impazienza,  c pel  dolore, 
colpito  da  violentissima  febbre  mori  nell'anno 
quarantaquattro  dell'età  sua  dopo  di  averne  re- 
gnalo trcnlacinque.  Fu  Costanzo  felice  nelle  do- 
mestiche guerre,  non  cosi  co' nemici  dell’ im- 
pero, chò  molto  volte  ebbe  a combattere  coi 
Persiani  o non  sempre  con  prospero  evento.  Fu 
battazzato  sul  finir  delia  vita  da  Eozojo  Vesco- 
vo Ariano , c delie  tre  coso,  di  cut  disse  dolersi 
over  fatto  in  vita,  la  prima  fu  quella  di  aver  da- 
to morte  al  suo  genero , la  seconda  di  aver  fa- 
vorito gli  Ariani  o la  lor  perversa  dottrina  , o 
la  terza  di  aver  aperta  la  strada  all’  impero  ed 
aver  fatto  Cesare  1’  empio  cd  ingrato  Giuliano. 

XXXP'.  Giuliano  V apostata. 

Non  appena  fatto  Iroporatoro  giiisUGcò  infeli- 
cemente Giuliano  quanto  di  lui  era  statopredetto 
dal  Nazianzeno  allorché  studiava  in  Atene,  cioò 
che  sarebbe  stato  un  Gero  pcrsccutor  della  Chie- 
sa so  fosso  giunto  all’  Impero,  e con  quanta  ra- 
giunc  gli  abbiano  al  nome  apposto  H distintivo 
di  AfK}stata.  Era  stato  costui  battezzato,  anzi 
ordinato  Lettore  da  Eusebio  di  Nicomedia,  ma 
appena  fatto  imperatore  giurò  nc*  suoi  delirj  di 
estinguere  la  Religion  Cristiana,  o sebbene  non 
cosi  violenta  fosse  stata  la  persecuzione  da  lui 
comandata  come  quella  di  un  Nerone,  e dì  un  Do- 
miziano, pure  perché  più  sistematica  ed  ordinata 
avrebbe  fatto  maggior  male  alla  Chiesa  se  Iddio 
non  avesse  rcoduti  brevi  I giorni  di  questo  Prin- 
cipe sciagurato,  e non  avesse  rovesciato  il  di  lui 
progetto  infernale,  distruggendone  l'autore  con 
un  sofGo  della  sua  bocca.  Adunque  non  emanò 
Giuliano  alcun  editto  di  persecuzione  contro  \ 
Cristiani,  ma  con  vie  indiretto  tentò  spegnere 

11  Cristianesimo;  egli  comandò  sulle  prime, che 
ritornassero  ocllc  loro  sedi  i Vescovi  cacciati  in 
esilio  dal  suo  predecessore  Costanzo,  lusingan- 
dosi in  tal  modo,  che  divisi  di  opinioni  e cre- 
denze si  distruggessero  a vicenda;  tra  questi 
Vescovi  funi  S.  ÀUaDasio,  al  quale  per  altro 
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non  potendo  in  guiia  .Icona  risparmiare,  chè  lo  GernMiemroo  non  sarebbe  più  rimasta  pietra 
splendore  di  Unte  virtù  in  grado  cosi  eroico  sopra  pietra  . tento  di  riedificare  il  tempio  ; cd 

troppo  !■  olTendeva.  dovette  quindi  a poco  farne  ecco  cliiamaro  por  ogni  parto  gli  Ebrei  . e 

ccceiione  , imponendogli  di  bel  nuovo  l'esilio.  loro  somministrare  pronUmente  quanto  fosso 

Egli  dicliiarossi  Pontefice  Massimo  del  Pagane-  sUlo  bisognevole  alla  grande  impresa  ; pie- 

^0 , e quindi  innanii  i pagani  furon  protetti , tre  , calco . bitume,  tutto  davasi  con  abbondan- 

ed  i Cristiani  non  riscossero  che  vessaiioni  o di-  i.  j o vocclii , giovani , fanciul  i , e danno . tut- 

sprczio.  Si  proclamava  libertà  di  Religione,  cd  ti  si  accinsero  a lavorare  ; 1 ufllzialo  Alipio 

intento  gli  Ecclesiaslici  erano  privati  di  lor  pri-  speditovi  appositamente  da  Giuliano  , era  tutto 

vilegi,  e tolte  le  pensioni  alle  Vergini  a Dio  con-  intento  a prevedere  e provveder  del  bisognevo- 

sccratc.  U Chiese  erano  spogliate,  e lo  loro  rie-  le  ; ma  die  ? l' Oracolo  del  Salv.doro  dove,  vo- 

chezic  erano  trasportate  ne'  tempi  degl'  idoli . i rificarsi  a lettera,  o l'empio  Giuliano  dov^  an- 

quali  si  facevan  rifare  a spese  de'  Cristiani.  Lo  eh'  egli  colla  sua  apostasia  aerviro  agli  alti  dl- 

Ciltà  che  abbandonavano  il  cristianesimo  for-  segni  di  Dio.  Globi  di  fuoco  uscivano  dalla  tor- 
mavano la  delizia  dell  imperatoro,  e lo  altre  al  ra  , e distruggevan  bentosto  l'opera  de'  lavora- 

conlrario  che  restavan  costanti  alla  fede  do'  lo-  tori , o per  quanto  questi  ostinavansi  a proac- 
ro isidri  erano  gravate,  cd  i lor  deputeU  neppur  guire  l' impresa  , altrettanto  riusciva  vano  ogni 

degnati  di  uno  sguardo.  E volendo  toccar  la  mol-  loro  sforzo,  o lo  pietre  lor  cadevano  sopra  ; quan- 

la  più  delicata  del  cuore  umano,  voglio  dir  l'in-  te  volto  ricominciavano,  altrettante  erano  obbll- 

tcrcssc,  egli  co'principi  di  Religione,  stoltamcn-  gaU  a desisterò , sicché  tra  il  fremito  , il  dolore , 

te  e con  ironia  da  lui  applicali,  escludeva  i Cri-  la  confusione , la  vergogna,  Il  terrore  credctlorrs 

sliani  da  ogni  sorla  di  tnngislralure,diceDdoche  Inutile  ogn'altro  tentativo  . e ritiraronsi  avviliti 

r Evangelo  proibiva  a'  Cristiani  di  fare  uso  dal-  e .cornati.  Questo  fatto  è autentico  ; S.  Gregorio 

la  spada . che  anzi  neppur  loro  permetteva  di  hazianieno,  e S.  Giovanni  Crisostomo  lo  prodi- 

difendersi  ne'  tribunali , soggioogendo , essere  careno  alla  presenza  di  gran  moltitudine  di  udi- 

interdetto  dalla  Religione  il  processo  o lo  que-  tori,  i quali  potevano  essere  ben  informati  di  un 

relc.  Infine  giunse  a Unto  la  sua  perfidia  e aedu-  avvenimento  cosi  clamoroso  avvenuto  a tempo 

zionc , che  volendo  dalle  radici  sradicare  il  Cri-  loro.  Un  famoso  Rabbino , che  scrisse  quasi  un. 

stianesimo , vietò  a'  seguaci  di  questo  ogni  sor-  secol  dopo  lo  riconobbe  anch'egli , o lo  consacrò 

la  di  scienza  c di  letteratura,  acciocché  cosi  di-  negli  annali  della  sua  nazione , e quel  ch’è  piò, 

venuti  ignoranti , non  avesser  potuto  io  seguito  Ammiano  Marcellino , gentile . scrittore  gravis- 

scevcrarc  dall'  errore  la  verità.  Tanto  è stolte  simo  della  storia  do'  suoi  tempi , anch'egli  man  - 

la  credenza  di  reputare  la  nostra  SanlissUna  dèa  posteri  questo  fatto. Intentola  tentala  ricdà- 

Rcliglono  fomentetrice  dell' ignoranza  o dello  Ccazion del  tempio  riuscita  inuUle,  anziché  nuo- 

scienze  nemica ,.  che  Giuliano  scaltro  ollremodo  cere  al  Cristianesimo,  immensamente  lo  favori  ; 

ed  accorto  credè  non  altrimenti  distrugger  quel-  molti  Giudei,  e moltissimi  Idolatri  si»cltetori 

la , che  togliendole  il  forte  baluardo  dt  questo.  di  questo  fatto  , confessarono  la  divinità  di  Gu- 

II  quale  fatto  potreblic  anche  solo  bastare  a sù  Cristo,  e domandarono  il  battesimo.  11  solo 

convincer  coloro,  i quali  credono  gratificare  alla  Giuliano  non  ne  fu  sconcertato;  che  anzi  giurò  di 

Religione  con  sistemi  diretti  a fomentar  l' igne-  affatto  estinguere  il  Cristianesimo  dopo  una  spe- 
ranza , senza  riflcltere  a ciò  che  con  tante  sag-  dizion  militare  , eh'  egli  meditava  contro  1 Pct- 

gezza  diceva  Bacone , elle  lieve  tintura  di  cogni-  sianì.  Ma  Dio  area  già  detto  che  si  sarebbe  bof- 

zioni  allontanano  dalla  Religione , ma  che  forte  fato  do'  vani  sforzi  dogli  uomini.  L‘  empio  Gin- 

dose  di  filosofia  c di  lumi  conduce  alla  stessa.  liano  attaccò  l' inimico  ; ma  nel  mezzo  della  bat- 
taglia essendo  stalo  ferito  d' un  dardo  mortale, 
.V.V.V/7.  Vani  od  inuiili  spini  della  riedificaiione  del  prese  uno  spruzzo  dello  stesso  SUO  langue,  0 di- 
icinpio  di  Gorusalcminc.  sperato  gettandolo  per  aria  ed  accompagnando- 

lo con  quella  esecranda  bestemmia  ; einrcali  o 
E per  ritornare  a Giuliano,  egli  crasi  in  tale  Galileo  [ sotto  qual  nome  volle  significar  Gesù, 

suo  capriccio  di  distruggere  la  Religione  si  fai-  Cristo  ) miseramente  mori  in  età  di  anni  trentu- 

tamente  infatuato , che  per  convincer  di  falso  lo  no.  Ciò  avvenne  nel  3C3.dopo  che  quest' empia 

divine  Scritture  , le  quali  predicevano  che  di  Apostata  tenne  l'impero  mesi  diccinnovo. 
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xxxru.  ciotimo. 

L' egcrcito  che  trovaTaii  a mal  partito  por 
la  morte  dì  Giuliano,  circondato  da’oemìci,  pen- 
sò di  sceglierò  un  imperator  Cristiano,  il  qnalc 
ad  UDO  spcrimeotaìo  valore  accoppiato  avesse  Io 
risorse  deiriogcgno  per  uscir  con  onore  da  quel- 
la diflìcilo  posiziono.  Tale  fu  Giovràno,  giovane 
di  trentatre  anni,  comandaDte  dello  guardie  im- 
periali. La  sua  fedo  era  pura,  od  anziché  sa- 
crìGcare  agl' Idoli,  avea  restituita  a Giuliano 
la  spada,  sebbeue  costui  non  vi  avesso  consen- 
tito per  non  privare  l'esercito  di  un  tanto  so- 
stegno. Appena , che  fu  proclamato  Imperatore 
diiaroò  intorno  a so  r intiero  esercito,  c disse 
lui  esser  Cristiano,  nò  voler  comandare  se  non 
a soldati  Cristiani  ; alloca  tutti  risposero  ad 
una  voce  : non  temete  , o Signore  » voi  co- 

mandato a'  cristiaui,  t più  vecchi  tra  noi  sono 
stati  istruiti  dal  gran  CosUdììim},  gli  altri  dai 
suoi  figli.  Giuliano  ha  regnato  troppo  poco  per 
radicare  l'empietà  in  quegli  stessi  cho  sedusse 
Con  sì  fausti  auspici  eominciò  Gioviano  a co- 
mandare, o volendo  ritirar  salva  1'  armata  del- 
la cattiva  posiziono  in  cui  Giuliano  impegnata 
r avea , fu  obbligato  a faro  co'  Persiani  la  paco, 
con  cui  cede  loro  alcune  piazze,  fra  lo  quali 
quella  importaotUsima  di  Nisibl.  Quiodi  rivol- 
gendo il  suo  aoimo  a restituire  nel  mosplondo- 
rei)  Cristianesimo,  richiamò  S.  Attanasio  dal- 
rosilio,  ed  avendo  in  lui  special  confidenza,  lo 
ricliiose  che  gli  avesse  scritta  una  esposizione 
breve  c succinta  della  Cattoliea  fede.  Il  Santo 
lo  contentò  nella  sua  brama , o l'imperatoro  do 
restò  appieno  soddisfatto.  Comandò,  che  sì 
chiudessero  i tempi  de* gentili,  e ne  proscrisse 
Lsacrificj , 0 moltissimo  altro  cose  volgoa  nol- 
r animo  al  ben  della  Cliicsa  e dello  Stato,  al- 
lorché ritornando  in  CosUotinopoli  mori  a Da- 
dastana  nella  Bitioia,sufrocato  dal  vapor  di  car- 
bone acceso  nella  sua  stanza  per  asciugarla  , 
dopo  appena  setto  mesi  e venti  giorni  di  regno* 

XXXVlll.  ValemìOMoo  !..  e Valente. 

A Gioviano  soocesse  YaleotioiaiKrf  principe  va- 
loroso, giusto,  ed  anch'egli  attaccatissimo  alla 
Cattolica  fede.  Per  resistere  ai  molti  nemici  det- 
llimporo,  ritenne  sotto  il  suo-govcrno  la  parte  oc- 
cidentale dell'impero  istcsso  nel  mentre  che  l'O- 
riente commise  al  suo  fratello  Valente  , uomo 
superstizioso,  avaro,  crudele,  c dichiarato  prò- 


teggMore  della  dottrina  di  Ario.  Por  ({uanto  i due 
fratelli  erano  dissimili  d’ indole  n di  costumi , 
per  tanto  sperimentarono  ancor  nelle  armi  con- 
traria fortuna.  Imporoocbò  Valeotiniano  o per 
se,  0 per  mezzo  di  Teodosio,  generale  valoro- 
sissimo, spagnuolo  di  nazione,  o d' illustro  fa- 
miglia , vinse  t Franchi,  i Sassoni,  gli  Aleman- 
ni, od  i Quadi,  i quali  usciti  dallo  loro  solve 
infestavano  l’ impero,  laddove  Valente,  scltben 
sullo  prime  avesse  disfatto  ed  ucciso  Procopio, 
che  volea  disputargli  la  imperiale  corona,  appo- 
na  sostenovasi  contro  i Persiani , ohe  eraosi  im- 
padroniti deir  Armenia.  Avea  Valeotiniano  di- 
ohisrato Cesare  suoi!  figliuolo  Graziano,  giova- 
ne ornato  di  singolare  virtù,  allorché  trovandosi 
nolla  Pannonia , nel  rimproverare  con  eccessivo 
trasporto  agli  Ambasciaibri  de'Quadi  i lor  tra- 
dimenti , fu  colpito  d'apoplessìa,  e subitamente 
mori  nctrancio  374  dopo  averne  governato  quat- 
tordici. Gli  succedette  bentosto  il  suo  figliuolo 
Graziano  giovano  di  sedici  anni. 

Intanto  Valente,  udita  la  morte  del  suo  fra- 
tello ValentinUno,  non  ebbe  più  freno  neil'attac- 
caro  la  fede  Cattolica , ed  i suoi  zelanti  difenso- 
ri. Esiliò  S.  Attanasio,  quoll'uomo  invitto  c ge- 
neroso, la  cui  causa  andava  sempre- a paro  con 
quella  della  fede,  e quando  vide  i monaci  deW 
r Sgiit»  lasciare  i loro  deserti  por  infervorare 
Mor  frateiU  a restar  saldi  nella  retta  credenza, 
a migliaja  11  odiose  nelle  prime  filo  delle  batta- 
glie per  farli  inesorabiliDeote  trueidar  dal  no- 
nioo.  Quali  violenze  non  usò  questo  imperato- 
re contro  i Vescovi  Cattolici  l quali  crudeltà 
contro  i Icdcli  difensori  della  fede  Nicena!  qua- 
li mezzi  non  poso  in  opera-,  acciocché  aves- 
ser  comunicato  co’ Vescovi  Ariani!  Ma  i suoi 
desiderj  riuscirono  sompro  frustranei.  Il  suo 
più  forte  ostacolo  si  ritrovò  nella  persona  di  S. 
Basilio,  e nò  colle  minacoc,  nt^  collo  lusinghe 
potò  espugnato  l' eroica  intrepidezza  del  Santo 
Dottore.  Mandò  isuoicorteggiaui,  mandò  i suoi 
prefetti  onde  indurlo  a comunicar  cogli  Aria- 
ni , ma  fu  tutto  inutile  ; ed  entrando  un  gtor- 
no  nel  maggior  tempio  di  Cesarea  per  la  festa 
dell'Epifania  vide  jt  gran  Santo  celebrare  i-di- 
vioi  misteri  con  volto  raggiante  d'un^lume  divi- 
no, circondato  da' suoi  Preti , i quali  sembrava- 
no tanti  angeli  iO'came;  avrebbe  anch'egli  fim- 
peratore  desiderato  presentar  la  sua  offerta  co- 
rno il  rimanente  de)  popolo  , ma  temendo  di  a- 
verne  ripulsa^,  fermossi,  allorché  S.  Basilio  eoo 
quella  dolcezza  e modoraaiooc,  ohe  il  possesso' 
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della  verità  ispira  a'  enori  ben  fatti , TolcnUc> 
ri  r accoUc  e l' accettò , sperando  In  U)  modo 
guadafmar  l’ imperatore,  e rimetterlo  nella  via 
della  Aeligione,  e della  giustizia.  Ma  Tevento 
non  corrispoH?  a' suoi  dosidcrj.  Valente,  deciso 
di  esiliare  il  Santo  Vescovo,  c vedendo  dap* 
poi  un  diletto  ligliuol  suo  colpito  da  gravo  in- 
fermità è vicino  a morire , mandò  a chiamar 
8.  Basilio,  accioccJiè  lo  avesse  guarito  colle  sue 
orazioni.  11  Santo  non  indugiò  a portarsi  presso 
l'imperatore,  ed  appena  accostava^  ai  palazzo, 
il  fanciullo  andava  migliorando  , allorché  il 
Santo  prenutiziò  che  sarebbesi  guarito,  so  il 
padre  suo  lo  avesse  fatto  educare  co'principj 
del GaUolirismo;  l'imperatore  glicl  promise  , 
mu  non  attese  la  data  parola,  itnperciocchò 
quindi  a poco  J>attczzar  lo  fece  da  un  Vescovo 
Ariano:  ma  non  andò  guari  che  ne  riportò  con- 
degna pena  • giocdiè  vide  con  infinito  cordo- 
glio dell  aoimo  suo  il  fanciullo  nu  .vamonle  ag- 
gravarsi del  suo  male , o morire.  Questo  colpo 
punto  non  converti  Valente,  o risoluto  di  esi- 
liar S.  Basilio,  prose  la  penna  per  sottoscriverne 
la  condanna  , ma  la  penna  tre  volte  si  ruppe, 
o le  inani  tremarono  Hno  al  punto  di  non  pcr- 
inettcrgli  di  scrivere. £iò  nuilameno,  in  faccia 
a tanti  iniracoU  l'ostinato  imperatore  continua- 
va nella  sua  lìerecza  • od  avrebbe  ridotto  a ma! 
partito  la  persona  4i  8.  Basilio  e la  causa  della 
fede,  so  Iddio  non  wessc  a tempo  (roncati  i suoi 
jiassi.  Aveva  egli  avuto  la  grandissima  impru- 
ifeuza  di  pcrnH*U4tre  ai  G<ili  di  slabilirsi  nell* 
Tracia . allorché  questi  ribellatisi  gli  moascr 
guerra.  Valente  pertossi  di  persona  a combat- 
terli, ma  violo  e compiutamente  disfatto  nello 
vkinaozo<B  Adrianopoli.  rifuggiosst  io  una  casa 
niralo  , ove  i Coti  essendo  bentosto  accorsi  ad 
appiccarvi  il  fuoco  , V imperatore  non  polendo 
ret|togerli,  vi  fu  miseramente  bruciato  vho. 

» 

A'A*A/A’.  Graziano. — ValcnUaiaiio  li.  ,e  Tcod«>sio. 

Graziano  intanto  suo  nipote , restato  egli  so- 
lo padrone  dcirimpcro,  risplcodcva  pel  corredo 
d'ogni  sorta  di  virtù.  Zelantissimo  perla  fede 
cattolica,  molte  leggi  emanava  a favor  di  que- 
sta , 0 faceva  per  iio  demolire  in  lloina  dallo 
fondamenta  il  tempio  della  Vittoria,  ristabilito 
dall’  imperator  Giuliano.  Chiaro  io  pace,  for- 
mava la  delizia  de'  suoi  sudditi  , e valoroso 
io  guerra , ben  difeso  i suoi  stali  riportando 
contro  gii  Alemanni  una  compiuta  vittoria  per 


una  rotta  cho  fece  loro  toccare , io  cui  quei 
nemici  lasciaron  morti  sul  campo  di  battaglia 
trentamila  soldati.  Giovane,  nel  fior  degli  anni, 
non  invidiava  alla  sorto  di  un  suo  fratello , 
a nome  Valcotiniano  II.  il  quale  appena  di 
quattro  anni,  essendo  stato dall'armala  deputa- 
to a suo  collega,  egli  ne  preso  tanta  cura , che 
lo  fece  educare  come  un  suo  figlio.  Ma  eran 
troppi  i nemici  dell'impero;  i Franchi,  gli  Alc- 
maoni,  gli  Svevì  tentavano  di  occupare  la  Cal- 
ila : dall’altra  parto  gl'lberi,  gli  Armeni,  i 
Persiani  non  cessavano  d'infestar  le  sponde  del 
Tigri  e deli'  Eufrate.  Non  mai  essendosi  tro- 
vato lo  stato  io  cosi  difficile  posizione , facca 
quindi  mesUori  di  un  braccio  forte,  che  lo  aves- 
se coadjuvato  a sorreggerlo.  Graziano  ebbe  il 
talento  di  scegliere  l'uomo  11  più  grande  dei  tem- 
pi suoi , il  piu  affezionato  alla  sua  persona  , 

0 famìglia  ; questi  fu  il  generalo  Teodosio  , il 
quale  da  Graziano  fu  dichiarato  imperatore  , 
dandogli  io  assegno  tutte  le  Provincie  deiPO- 
ricnte  fino  allora  governate  da  Valente.  Nò  s'io- 
gannò  Bella  scelta,  chè  il  novello  imperatore 
abbatteva  i Goti , gli  Alani,  ed  i Traci,  nel 
mentre  cho  lo  stesso  Graziano  allontanava  dal- 
r impero  con  segnalate  vittorie  altri  barbari  , 
cb'cransi  innoltrali  sino  nella  Pannonia.  Vinti 

1 nemici  deir  impero,  i duo  imperatori,  caldi 
ambidue  di  zelo  per  la  cattolica  fede,  applicaro- 
no il  loro  animo  a sradicar  dallo  radici  la  tante 
volte  proscritta  eresia  di  Ario,  cd  a far  fronte 
all'eresia  di  Macedonio, cho  già  già  propagatasi, 
Doochò  ad  akrc  eresie  che  cominciavano  a pul- 
lulare, al  quale  oggetto  contribuirono  colla  loro 
autorità  alla  celebrazione  del  secondo  Concilio 
Ecumenico  tenutosi  nella  Città  di  Cosiaolioopolt. 
Ma  r inferno,  pria  di  ceder  totalmente  il  cam- 
po, dovei  fare  gli  ultimi  sforzi  a sostener  l'ido- 
latrìa;  egli  servissi  di  un  generale  valoroso  in 
guerra  , ma  empio,  scellerato,  od  ingrato,  qua- 
le fu  Massimo.  S|>cose  costui  una  delle  vite  più 
generose  e care  che  abbia  mai  veduta  la  terra. 
Graziano  crasi  animosamente  opposto  a questo 
usurpatore  c tiranno  vestito  di  porpora , il  quale 
promcttea  di  riaprire  i templi  del  pagancsiino  , 
ma  vinto  presso  Parigi,  peri  in  una  imboscata 
che  gli  fu  tesa  nello  vicinanze  di  Lione.  Toodo- 
siocui  fu  sensibilissima  la  morte  del  suo  collega 
e beoefaUor  Graziano,  accorse  bentosto  a ven- 
dicarlo, raggiunse  il  tiranno,  lo  disfece  in  due 
grandi  battaglie  , ed  avuloi  prigione  presso  di 
Aquilea,  era  sul  punto  di  cradonargli  la  vita. 


qaaodo  i soldati  impaiieiHi  d*  indugio,  alla  prò* 
scosa  dello  stosso  imperatore  gli  recisero  la  te* 
sta.  Castigo  beo  dolco  al  sacrilego  uccisoro  di 
un  Grasiano! 

Il  virtuoso  Vaicntinìano  II.  noli’ anno  383  ri* 
naso  egli  solo  imperatore  d'Occidente,  entrò  con 
Teodosio  trionfante  in  Roma  , ove  con  lui  d’ac- 
cordo applicò  il  suo  animo  ad  abbattere  il  re- 
sto deir  idolatria.  Ma  dolco  e savio  in  paco  , 
pensò  Teodosio  in  sui  partirò  per  V Oriento  o 
per  la  sua  aedo  dì  Costantinopoli  lasciargli  un 
Generai^  di  sperimentato  valore , il  qualo  lo 
avciso  assistito  co*  suoi  consigli  ocirarto  dif- 
iìcilo  della  guerra.  Questi  fu  Arbogastc,  Gallo 
di  origino,  il  qualo  molto  si  era  fatto  ammiraro 
nell'  ultima  guerra  contro  Massimo;  ma  inorgo- 
glitosi di  tal  subito  avvanramento,  od  inasprito- 
si per  non  aver  avuto  da  Valentiniano  quel  Un- 
to cho  srogolaUmcnW  bramava  ^ foco  strozzar 
r impcraloro  a V'jenna  nel  Dellìnato.  o po5U5  in 
sua  veco  Eugonio  suo  confidente.  Alia  qual  nuo- 
va Teodosio  accostossì  di  bel  nuovo  all’Occi- 
dente col  suo  esercito,  e vinto  presso  Aqiùieja 
il  tiranno  ed  il  traditore,  Eugenio  fu  ucciso  , ed 
Arbogaste  si  traGsso  colla  propria  spadaio  mori. 

XL.  Pne  fstti  mnnonbiU  di  questo  gran  Principe. 

Allora  Teodosio  governò  solo  T impero , de- 
gno pertanto  elio  lo  avesse  retto  per  più  lungo 
tempo  : ma  stanco  oltrcmodo  o sfinito  per  lo 
Saliche  della  guerra  e per  lo  occupazioni  della 
politica,  nel  mentre  che  Costantinopoli  ornata 
a festa  preparavasì  a riceverlo  io  trionfo  moris- 
seno  a Milano  nell'  anno  395  contando  solo  cin- 
quaot’anni  di  vita.  Fu  Teodosio  animoso  in  guer- 
ra , benefico  in  pace,  tedel  servo  di  Dio  di  cui 
promosso  il  culto,  difensore  della  Cattolica  Re- 
ìigiono  che  protesse  con  savie  leggi,  sicché  sotto 
totfi  rapporti  io  cui  vogliasi  considerare,  giusti- 
ficò appieno  il  glorioso  titolo  di  Grande,  con  cui 
le  geocrazioni  f^ulure  a tutU  ragione  il  decora- 
rono. Racconterò  duo  fatti  della  sua  vita,  elio  di- 
iiioétraoo  chiaramento  la  qualità  del  suo  spirilo, 
e findolc  del  suo  cuore.  Nell'anno  387  il  popo- 
lo di  Antiochia  , indispettito  di  uua  impusiziooo 
da  cui  credevasi  oltremodo  gravato,  e mossosi  a 
tumulto  trascinò  porlo  strade  pubbliche  Io  statue 
di  Teodosio  e di  Fiaccilla  sua  moglie.  L' impe- 
ratore ora  risoluto  sulle  prime  distruggerò  quel- 
la Città , ma  indi  a poco  nominò  de’  Cummissa- 
nl , acciocchò  severameuto  avosscr  puniti  tutl’  i 


rivoltosi.  Era  la  Città  nella  piò  grande  co- 
stomeziODO,  allorcbò  Flaviano  di  lei  Vescovo  , 
vecchio  rispcUabilo  por  anni  o por  meriti,  pro- 
sentossi  all*  imperatore,  o cosi  prese  a favellar- 
gli: a Principe,  noi  meritiamo  ogni  sorta  di  sup- 
plizj , 0 so  voi  ridurrete  in  cenerò  la  nostra  cit- 
tà , noi  non  saremmo  bastcvolmento  puniti. 
Havvi  però  un  rimedio  a nostri  mali ,'  so  voi  i- 
mitereto  la  bontà  di  Dio , oltraggiata  dalle  crea- 
tore. 0 cho  intanto  loro  apro  i cicli,  ed  accorda 
beo  volentieri  il  perdono.  So  voi  ci  pcrdoncrcto 
noi  vi  sarem  debitori  della  nostra  salvcaza,  ma 
voi  aggiungerete  un  novello  splemloro  alla  v(^> 
atra  gloria.  Allora  gl’  infedeli  grideranno?  quan- 
to ò grande  il  Dio  de'  Cristiani  1 egli  solleva  gli 
uomini  al  di  sopra  della  loro  natura,  o ne  for- 
ma degli  Angeli.  Egli  dunqoo  a Voi  mi  manda, 
c nel  presentarvi  il  suo  V'^angclo  m'iin{>one  di 
dirvi,  so  voi  rimetterelu  le  altrui  olTcsc,  saran- 
no parimente  rimesso  lo  vostre.  Ricordatovi,  o 
Signoro , quel  giorno  terribile,  in  cui  i Princi- 
pi, cd  t sudditi  compariranno  innanzi  al  tribu- 
nale dui  giudico  supremo,  o rineltote,  cho  tut- 
t’i  vostri  falli  saranno  cancellati  dal  perdono 
cho  avrete  agli  altri  accordato  ».  A questo  Teo- 
dosio s*  intenerì,  versò  dello  lagrime,  ed  anda- 
te» gli  rlspoeo,  andato  o mio  buon  Padre,  af- 
frettatovi di  mostrarvi  al  vostro  gregge,  rosti- 
tuile  U calma  alla  città  di  Antiochia. 

L'altro  fatto  non  meno  di  questo  odificanto 
avvenne  nell’  anno  38^,  ii»  cui  gR  abitaoU  di 
Tcssalooica  Cecero  scdiztono  centro  il  governa- 
tore di  qudila  città,  o lo  privarono  eziandio  di 
vita.  Teodosio  sentendosi  ormai  scoppiaro  se  non 
avesse  versato  suquegii.ibitanli  la  piena  del  suo 
furore,  oomantiò  a' soldati  che  iiuavesser  fatto 
macello  senza  distinzione  alcuna  d' innocenti  u 
di  rei , ed  tu  (oUi  settemila  no  furono  trucida- 
ti. Era  allora  l' imperatoro  in  Milano;  S.  Am- 
brogio era  il  Vescovo,  di  quella  ctllà.  Voleva 
r imperatore  portarsi  in  Cluesa  secondo  il  soli- 
to, allorchò  gli  si  foce  incontro  il  Santo  Vesco- 
vo , 0 eoo  fermezza  apostolica  gf  intuouò  que- 
sti brovi  accenti  : a Fermate,  o Principe,  voi  aiH 
cor  non  scnlUc  il  peso  del  vostro  peccato:  corno 
gli  occhi  vostri  veder  potranno  il  Tempio  San- 
to? come  eolrerele  voi  nei  Santuario  del  Dio 
terrìbile?-  come  lioevor  potrete  il  corpo  dei 
Signore  collo  mani  aooor  fumanti  di  sangue  io- 
Docente.  Rtlirotevi,  e non  aggiungete  il  sacri- 
legio 3 tanti  omicidi  n.  L' imperatoro  voleva  scu- 
sarli coll' esempio  di  Davide,  il  quale  orasi  rcn^ 


dillo  ancora  colpevole  di  adulterio  e d'oroicidio. 
ila  il  Vescovo  ripigliò  con  maggior  fona  e ca- 
lore; « Sé  voi  r avete  irnilato  nel  suo  peccalo , 
imitatelo  ancoro  nel  ponlimcnlo  ».  Allora  1 im- 
peratore si  addisse  all'  esercizio  della  più  du- 
ra penitenza  . si  sottiimise  ben  v-olenlieri  alle 
regole  della  Ecclesiastica  disciplina,  nè  prima 
potè  essere  assoluto  dalla  scomunica,  ed  esse- 
re ammesso  di  bel  nuovo  a' divini  misteri  so  non 
quando  diede  non  dubbj  indizi  del  suo  sincero 
ravvedimento.  Felice  S.  Ambrosio  per  la  sua 
fermezza , più  felice  Teodosio  per  la  sua  umil- 
là  anime  grandi  che  sensibili  soltanto  della 
gloria  di  Ilio,  a lei  postergavano  volentieri  tutti 
gli  umani  riguardi  ! 

ALI.  fiuc  della  Idolatria,  — 'frionfo  della  Chiesa. 

Fu  questa  l' epoca  più  avventurosa  per  la 
Keligiono  Cattolica.  L' idolatria  schiacciata  dal- 
fesempio  o dalle  leggi  diCoslanlino.dopo  i gran- 
di ma  inutili  aforzidi  Giuliano  l'aposUta,  venne 
affatto  abolita  dalle  leggi  Teodosianc.  La  Chiesa, 
vincitrice  di  tutte  le  eresie  , vedova  con  occliio 
di  compiaciinenVo  che  i suoi  decreti  erano  an- 
cor secondali  dal  braccio  secolare,  ed  applau- 
diva alla  legge  «unclo»  fopviof  di  Graziano  , di 
Valootiniano  il  giovane  c di  Teodosio , con  cui 
comandavasi  a lutf  i popoli  del  mondo  seguire 

il  CrisUaoesimo  secondo  gl’ insegnamenti  della 

Chiesa  Cattolica.  Ma  che  dirò  del  vigore  dcll'Ec- 
ciesiastica  disciplina?  Abbiam  veduto  un  impe- 
ratore di  tolto  il  mondo  nel  Core  degli  anni  suoi, 
circondato  dallo  splendore  d' innumerevoli  vit- 
torie arrestarli  alla  voce  d'  un  Vescovo  , pian- 
gere 0 pentirsi  de'  ptoprj  falli  dopo  rigorosa  1>C- 
nitenza.  A questo  aggiungi  le  ausU'rità  dc'soli- 
tarj , di  un  Antonio,  di  un  llarionc , di  un  Paco- 
raio,  e dei  due  Macarj,  e di  tanti  o tanti  altri,  i 
quali  0 ritirali  nello  iuaccessibili  foreste  tra  ri- 
gorosissime penitenze  stentavano  la  vita , o nei 
[lericoli  della  Chiesa  accorrevano  animosi  a di- 
fenderla c sostenerla.  E che  diremo  di  tanti  uo- 
mini , e donne  insigni  che  nello  stesso  tempo  il- 
lustravano colle  loro  virtù  il  rimanente  dei  mon- 
do? Vedeva  la  terra  i duo  Paolini,  l'uno  da  Aqui- 
tania  portarsi  in  Nula,  dottore  e poeta,  vendere  i 
SUOI  beni  a ristorare  i poverelli , e dar  se  stesso 
prigione  ai  Vandali  per  liberare  il  Cgliuol  di  una 
vedova;  1'  altro  che  da  Milano  portavasi  in  Af- 
frica, e tra'  primi  alzava  la  voce  contro  la  dot- 
trina di  Pelagio.  Vedeva  un'Eleoa,  madre  di 


Costantino , ed  una  Tlaccilla,  moglie  di  Teodosio 
osercilarsi  noli'  eroismo  d’ ogni  sorta  di  virtù  , 
temperare  le  ire  do  loro  consorti , e dar  loro  l'e- 
sempio della  carità  cristiana;  una  Monica,  ma- 
dre di  S.  Agostino , ia  qualo  dopo  aver  conver- 
tito al  Cristianesimo  il  suo  sposo  Patrizio  , do- 
vea  di  bel  nuovo  generare  alla  retta  fedo  il  suo 
figliuolo;  una  Paola,  nobilissima  Romana,  la 
quale  distribuiva  a poveri  le  sue  sostanze  , c 
dopo  riliravasi  presso  al  Presepio  del  Signore  , 
cd  ivi  tra  le  austerità  e lo  pcnilcnio  terminava 
in  pace  i suoi  giorni. 

La  fino  del  quarto  secolo  della  Chiesa  ci  pre- 
senta I più  belli  giorni  del  Cristianesimo.  La 
Religione  Irionfatricc  degli  eretici,  e piena  di  vi- 
ta c vigore  per  l'esatta  osservanza  desacri 
suoi  canoni , estendeva  giornalmente  lo  sue  con- 
quiste. Si  vedevano  città  o popolazioni  intiero 
entrar  nella  Chiosa,  abbattere  i loro  templi  c 
gl’  idoli  profani,  c domandare  d' essere  Cristia- 
ni. I più  nobili  Senatori  Romani , gli  Anicj , i 
Probi,  i Paolini,  i Gracchi  abbracciavan  la  fedo 
con  tulle  le  loro  famiglie.  Tuttoché  l'idolatria 
avesse  avuto  in  Roma  possenti  difensori , non 
poteva  ulteriormente  sostenersi;  lutto  dovea 
cedere  olla  verità  cd  alla  grazia.  Il  popolo  Ro- 
mano correva  in  folla  al  Valicano  per  venerar 
la  tomba  degli  Apusloli , ed  in  S.  Giovanni  in 
Lalerano  per  esser  battezzalo;  o pochissimi  tra 
di  loro  rimanevano  attaccali  alle  antiche  super- 
stizioni. Nè  soltanto  nclTimpero  Romano  esten- 
devasi  la  Religion  Cristiana , ma  essa  portava 
le  sue  conquisto  al  di  là  dell'  impero;  i popoli 
deir  Abbissinia , gl’  Ibcri , ì Saraceni  si  fecero 
anch'essi  Cristiani , e la  Religione  ebbe  dc'mar- 
liri  nella  Persia  , ed  in  mezzo  a’  Goti , e tra  di 
altri  barbari  popoli. 

In  quanto  all'  impero,  spento  le  antiche  vir- 
tù , dopo  le  sanguinoso  proscrizioni  di  Siila  , e 
gli  eccessi  del  doppio  triumvirato , sembrava  , 
che  consolidalo  si  fosso  per  l'inOuenza  di  un  so- 
lo, che  concentrar  dovea  tutte  lo  forze  dello 
stalo.  Ma  l' esempio  delle  civili  guerre  era  sta- 
lo già  dato  , e dovea  a lungo  andare  portarne  ta 
rovina.  .Ulorchè  Tiberio  tolse  Gortnaoico  dal 
seno  della  vittoria  e lo  spense,  i successivi  im- 
peratori , seguendo  il  suo  esempio  ebber  timore 
degli  stessi  lor  generali,  e questi,  so  vinti,  perde- 
vano sugli  eserciti  ta  loro  influenza,  se  vincitori, 
0 erano  uccisi  da  chi  reggeva  lo  stalo,  o rivol- 
gendo le  armi  contro  a'Ioro  Signori,  infinito  dan- 
no all' impero  recavano;  e quando  i pretcnson 
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moIlipIicaroMi , diseuno  tbb«  ricorw  «’  barba- 
li per  aver  ajulo  contro  al  riralo,  i qnali  bar- 
man, asiaggiaU  appena  la  dolccara  del  clima  , 
Cd  i comodi  tutti  che  può  sommiaistraro  un  po- 
polo Ciriliiaato,  ebbero  a adegno  ritornare  alle 
loro  carorno,  c Tollero  compensarsoDo  coll'oc- 
c^ro  r impero.  Si  aggiunga  la  magia  dell'  o- 
•'“"•Pognava  da  aocoli  la  grande 
città  di  Roma,  detta  a ragiono  la  dominatrice 
del  mondo,  o ipcnta  o di  mollo  attenuata.  Il  ao- 
0 nome  di  Roma  incuteva  apavento,  nò  alcu- 
no poteva  neppur  aognaro  la  poaaibilità  di  es- 
aer  queaU  attaccala  e vinU.  Ma  quando  o uno 
abaglio  di  Coatantino,  o le  ragioni  di  aopra  da 
noi  cnuniiato  focer  al  cho  quello  imperatore 
traai^rtò  a Biianzio  l'antica  aedo  dell'impe- 
ro,  Roma  aotto  il  rapporto  delle  armi  non 
più  comparve  agli  ocebi  del  mondo  ao  non  come 
sepo  di  non  curanra  o diaprezzo,  ed  i barbari 
piu  racilmonte  concepirono  la  aperanza  di  con- 
quiderla 0 apogliarla.  Finalmente  la  diviaiono 
che  facovaai  dell'  impero  alla  morto  dell'  impe- 
ratore fu  un'altra  cauaa  della  aua  rovina;  quo- 
all  piccoli  imperatori  ambizioai  e ferventi , cer- 
cavano  ealingucrsi  a vicenda  per  catcndero  i lor 
conimi,  i più  poaaenU  gqnerali  erano  intenti  ad 
«acluiWi  tutti  per  impoaaeaaarai  di  loro  apoglie: 
«quindi  moltiplicavanai  lo  civili  guerroVed  i 
barbari  vieppiù  agcvolnvariai  a conquiaUro  l'im- 
pero.  Prima  di  Coatantino  ao  alcuno  volto  ai  oa- 
aervava  diviaion  di  potere,  era  quella  diviaione 
tutta  materiale  ed  acceaaoria,  una  era  la  men- 
te che  lutto  dirigeva , ma  non  coal  ne'ligli  di  lui, 
come  abbiam  di  aopra  veduto  ; che  ao  ciò  non 
ostante  Dno  a Teodosio  si  sostenne  t'im|)ero, 
dom  ò pel  valore  di  alcuni  tra  gl  imiicratori, 

I quali  ad  un  forto  volere  accoppiarono  un  ecces- 
aiTO  coraggio;  ma  quando  quello  fu  diviso  Ira 
Arcadio  ed  Onorio,  imbelli  figliuoli  di  Teodosio, 
andò  mancando  a poco  a poco . ai  ealinse  in  Oc- 
cidente,  a atento  ai  sostenne  in  Oriento,  finché 
novelli  destini  disposero  altrimenti  del  mondo 
aecondo  gli  alti  giudizj  di  colui  che  lutto  regge 
0 governa.  ™ 
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dei*Rom ‘ caduta 

•'<><‘<»>ilcrne  la  Religione 
u vKchio  pregiudizio  , ed  antichissimo  errore, 
a Religione,  aifatto  indipendente  dalle  umane 
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cipalo  la  felicità  dell'altro  mondo,  in  questo 
presento  ordino  di  cose  santificò  nullanicno  U 
potere  o T obbedienza.  So  questo  possa  esser 
motivo  della  caduta  di  un  impero  lascio  agli  al- 
tri più  saggi  di  me  il  portarne  più  retto  od  accu- 
rato giudizio.  Per  ciò  cho  risguarda  la  storia  , 
io  credo  esser  delirio  di  Potter  (I)  T opina- 
re di  aver  perduta  la  storia  degl' imperatori 
merco  del  Cristianesimo  il  suo  antico  splendo- 
re; 0 quale  splendore  diminuir  poteva  alla  sto- 
ria degl  imperatori  il  racconto  dello  gesta  dei 
Pontefici,  odi  quello  santiaaimo  unioni,  neUo 
quali  difoodevansi  lo  verità  della  fedo?  o non  ac- 
cresceva piuttosto  la  rinomanza  di  quelli  nel  ve- 
der garentiru  no' Santi  Vescovi  la  santità  del  co- 
stumo e nel  far  al  cho  tutto  il  lor  potere  im- 
pipassero  per  agevolare  la  celebraziono  de- 
gli universali  concilj  , garcntirno  i decreti , co- 
mandarne la  piena  esecuzione  ? e non  ora  un 
sublimar  gl'imperanti  da  questa  bassa  terra 
sino  al  cielo  nel  vederli  o descriverli  subor- 
dinati al  divin  volere,  far  servirò  la  loro  spa- 
da meno  per  gl'  interessi  del  tempo , per  quel- 
li cho  riguardano  rcternitàt  dieso  i precet- 
ti della  Heligiono  Cristiana  non  si  oppongono 
alla  gloria  degl'imperi,  ma  vieppiù  la  pro- 
muovono, narrarlo  a'posteri,  non  a sdegno  e vi- 
tupero , ma  ad  edificazione  e diletto  somma- 
mente conduco.  Al  contrario  una  dello  più  pe- 
ricoloso follie  dal  nostro  secolo  è quella  di  ro- 
ler  considerare  gli  uomini  e le  cose  soltanto  nel 
loro  rapporto  materiale,  e degl'  interessi  del 
tempo;  quale  principio  pericoloso  per  l'uomo 
in  particolare,  è poi  pericolosissimo  quando 
trattasi  di  società.  Lo  società  si  conservano  col- 
le leggi , 0 questo  sul  fondamento  do'coslumi , i 
costumi  poi  sono  regolali  dallo  credenze;  quan- 
do questo  sono  giusto , ragionevoli,  ordinale,  i 
costumi  sono  equi,  moderati,  civili;  adunque 
quella  religione  maggiormente  promuove  il  beoo 
della  socieU  che  maggiormente  promuovo  la  sa- 
na morale , il  buon  costumo  ; cho  so  lutto  ciò  ab- 
biam dimostrato  contenersi  nella  Rcligion  Cri- 
stiana dunque  la  piu  adatta  a promuovere  il  be- 
ne de  la  socicU  è la  Religion  Cristiana.  Raccon- 
tare dunque  i benefici  andamenti  della  Religion 
Cristiana,  per  cui  gli  stati  sono  stati  più  fioridi, 
e chi  II  resse  più  gloriosi,  non  è diminuire  la  di- 
gnità istoricadi  questi,  ma  vieppiù  nobilitarla  ed 
aggrandirla.  Era,  non  vi  ha  dubbio,  non  piccola  la 
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gloria-  per  gli  aoUebi  imperatori  il  raccootare 
le  vinte  batUglle,  ed  i popoli  soggiogali,  e le 
strade  allerte  al  commercio,  e gli  ediUzI  innal- 
zati all'ornamento  delle  città  ed  ai  maggior  com- 
modo degli  abitanti,  ma  la  gloria  crebbe  a dismi- 
sura quando  a questa  si  uni  il  racconto  della  re- 
ligione da  lor  protetta  e garentila,  e con  essa  i 


costumi  addolciti,  gli  animi  mansuefattale  pas- 
sioni domale,  e lo  opero  di  cariti  e di  benoGcea- 
za  istituite  al  sollievo  del  povero  e dell'  infelice. 
Restringere  col  Potlor  la  gloria  del  potere  agl'in- 
teressi soltanto  materiali  è lo  stesso  ebe  priva- 
re il  potere  del  più  bel  pregio  che  a lui  som- 
ministra  la  Religion  vera, la Religion  Cristiana. 
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/. Oggetto  del  libro. 

Ils  seconda  epoca  ebe  noi  stabilimmo  nella 
Storia  Ecclesiastica  fu  l'epoca  delle  eresie,  cd 
a quest' epoca  appartiene  ancora  il  quinto  se- 
colo dcllaCbicsa.  In  questo  secolo,  non  altrimen- 
ti che  nel  quarto,  ebber  luogo  famoso  eresie,  lo 
quali  diedero  motiTo  che  maggiormente  si  svi- 
luppasse il  cattolico  domma.  Allora  fu  che  Pe- 
lagio, Neatorio,  ed  Eotichc,  coll'allaccare  l'e- 
sistensa,  e rcoonomia  della  grazia,  cd  il  gran 
mistero  dell*  Incarnazione  diedero  occasiono  ai 
Crisostomi,  ai  Girolami,  agli  Agostini,  ai  Cirilli. 
ai  Leoni,  nomini  sommi,  e veri  portenti  di  na- 
tura e di  grazia,  di  impiegare  le  divine  loro  pen- 
ne ad  illustrare  e quasi  a circondare  di  nuova 


tati.  — A'A7.  Altri  falti  che  rìsguardan'i  i primi 
personaggi  i quali  si  distinsero  nelPaffare  di  Eiiti- 
chc.  — XXÌI.  Altri  fatti  di  S.  Leone  Papa  e suo 
merito  letterario.  — XXIII.  Elezione  di  S.  llaro  , 
indi  di  S.  Simplicio,  c quindi  dì  S.  Felice  11.  al  Po  u' 
tificato  Honuno—  Divisiooe  tra  seguaci  di  Eutiche, 
e tumulti  da  questi  eccitati.  — » XXiy.  Enoiico  di 
Zenone  — Scisma  di  Acacto.  — A'A'P*.  S.  Gelasio 
PontcficeSommo.  — A’A77.S..\nastaslo  IL  — Con- 
versione tlc'Fraachi,  e battesimo  di  Clodoreo. — 
XXt'II.  Elfzionc  di  S.  Simmaco.—  Anti{tapa  Lo- 
renzo. — Concilio  Palmare.  — A’A77//.  Opinione 
assurda  del  Mosemio , c del  Lauoojo,  — XXIX.  Al- 
tri fatti  di  5.  Simmaco.  — A'A'A*.  Vigilaozio  eretico. 
Concili  parziali.  — XXXI.  Scrittori  Ecclesiasti- 
ci. — S.  Giovanni  Crisostomo.  — XXXII.  — S.GÌ. 
roUmo.  — XXXIil.  — S.  Agoslino.  — XXXir. 
S.  Cirillo  Alessandrino,  e S.  Pier  Crtsologo. — 
A'A'XF.  — Altri  Scrittfirl.—  XXXl’l.  Vita  moua- 
atica  io  Orieule.-  XXXVII.  In  Occidente  — S. Be- 
nedetto—Monasterodi  Monte-Cassino.- A*..VA'f  7//. 
Cose  deir  imiterò  d' Occidente.  — Ouorio  Imperatore 
e suoi  successori  sino  ad  .\ugiisU)lo. — X.VJC/A'.Co* 
se  dell'  impero  d'  Oriente.  — Arcadio  imperatore  si- 
no ad  Anastasio. 


luce  i cattolici  dommi*  Cosi  avveono  che  duo 
altri  Concìli  generali , 1'  Efesino  ed  il  Calcedo* 
neso  nella  Chiesa  si  celebrassero,  i quali  uniii 
agli  altri  due,  cioè  al  Niceno  cd  al  Costantinopo- 
litano si  ebbero  sempre  come  i quattro  Evange- 
li ,*  ed  i Pontefici,  cho  governarono  io  questo 
secolo  la  Chiesa  universale,  e che  per  la  digoi- 
U non  solo,  ma  eziandio  per  meriti,  {ler  talen- 
to c per  zelo,  come  un  Inoocenzo,  nn  Celestino, 
un  Sisto,  furono  veramente  sommi,  avessero  nel 
resistere  con  tanto  telo  alle  profane  novità  con- 
solidato maggiormente  reccleiiastica  gerarchia 
ed  in  essa  quel  poter  sommo  che  tanto  salutar- 
mente la  regge  e conserva.  Intanto  la  Religione 
maggiormente  progrediva  , e non  solo  in  Orien- 
te estendevasi  nella  Persia,  formando  di  quella 
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Provincia  nna  fecondissima  terra  di  martiri , 
ma  puranco  io  Occidente  riportava  villorio , 
0 convertiva  idolatri , e barbari , e flnanco  ano 
sterminato  numero  di  Ebrei.  Nel  mentre  che 
Pelagio  disputava  alla  grazia  il  sommo  ed  asso- 
luto dominio  sul  cuor  delluomo,  cinquecento- 
quaranta  Giudei  abbracciaron  la  fede  nell’  Iso- 
la di  Majorica  , e colle  loro  mani  si  fabbrica- 
rono una  Chiesa.  Nel  mentre  che  i successori 
di  Costantino  e del  gran  Teodosio , ostinati  nel- 
T eresia  perseguitavano  i Cattolici  , i Galli  i 
borgognoni  ed  i Franchi  si  convertirono  alla 
fede , cd  il  cattolicismo  professarono  libera- 
mente, e quelle  contrade  nna  volta  barbare  co- 
minciarono a fiorire  sotto  la  protezione  di  Clo- 
doveo  Re  , il  quale  crasi  liberamente  sottomes- 
so al  dolco  giogo  di  Gesù  Cristo  ed  all*  impe- 
ro della  sua  Croce.  8.  Vittricio , dopo  aver  rcn- 
dnta  la  sua  Chiesa  di  Roucn , al  diro  di  S.  Pao- 
lino suo  amico,  una  seconda  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme , portavasi  presso  i barbari  della  Fian- 
dra a predicarvi  il  Vangelo,  S.  Germano  di  Au- 
zcrro  estendeva  la  fede  io  Inghilterra,  ed  il 
Pontefice  8 . Celestino  inviava  S.  Palladio  a con- 
vertire gli  Scozzesi , e S.  Patrizio  ad  illuminare 
r Irlanda. 

E qui  bisogna  notare  una  diflèreoza  che  os- 
servala appena  in  questo  secol  quinto,  divenne  in 
seguilo  sensibilissima  tra  la  Chiesa  Greca , e la 
Chiesa  Latina.  Nella  prima  il  principio  cattolico 
cominciavasi  ad  indebolire  a poco  a poco  , ed  a 
mancar  di  quella  forza  vitale  che  respinge,  ap- 
pena osservato  l'errore;  l'aura  della Cortedi Co- 
stantinopoli avea  abbacinati  parecchi  Vescovi,  i 
quali  or  ne  seguivano  ciecamente  i capricci,  or 
ne  secondavano  financo  gli  orrori. Cosi  gli  errori 
di  Nestorio  e di  Eoliche  ebbero  per  più  luogo 
tempo  seguaci , e la  causa  di  8.  Gian-Crisosto- 
mo,  e lo  scisma  di  Acacie,  e la  condanna  del 
Concilio  di  Calcedonio,  tette  vilmente  da  cinque- 
cento Vescovi  per  comando  dell'  imperator  Ba- 
silisco, mostrarono  che  cominciavansi  a cambia- 
re quei  felici  tempi , ne'quali  la  robusta  fede  dei 
padri  opponevasi  a novelli  errori , ed  inesora- 
bilmente li  proscriveva.  Al  contrario  nell' Oc- 
cidente OBScrvavasi  maggior  forzae  vigore;  sen- 
za alcun  miscuglio  di  estraneo  potere  che  al 
Pontefice  Sommo  dettasse  leggo , questi  il  tutto 
radeva;  la  Chiesa  d' Aifrica  era  piena  di  vite , 
e vedova  nel  suo  seno  gli  uomini  i più  grandi  di 
quell'epoca;  facevano  a gara  le  due  Chiese  la 
Romana  e T Affticana  a proscriver  gli  errori , i 


quali  dibattevansi  alcun  tempo  e quindi  estin- 
guevansi.  Prcscntavansi  i barbari  feroci , in- 
temperanti, e crudeli;  la  Chiesa  li  ammansiva,  li 
convertiva,  e II  stringeva  caramente  al  suo  se- 
no ; insomma  un  Re  idolatra , o Ariano  io  Occi- 
dente non  aveva  tra  Cattolici , nò  poteva  aver 
de'  proseliti  ; ma  io  Oriente  un  imperatore  fa- 
cilmente trascinar  poteva  nel  suo  errore  o pa- 
stori e popoli.  Segno  ed  indizio  evidente  de'mu- 
tati  tempie  de' cangiati  costumi!  Noi  intanto 
su  queste  tracce  la  storia  del  quinta  secolo  del- 
la Chiosa  cominceremo  a descrivere. 

il.  Pontefici  Sommi.  — 6.  Innocenzo  ].  — Attere 
di  S.  Uiovannt  Crisostomo. 

Morto  Papa  8.  Anastasio , nell'  anno  403  gli 
fu  dato  a successore  8.  Innocenzo,  di  Albano,  il 
quale  appena  creato  Pontefice  ebbe  molto  a ta- 
re colla  Corte  di  Costantinopoli  por  la  causa  di 
8.  Giovanni  il  Crisostomo.  Era  questo  8anto  ze- 
lantissimo dell'  onor  di  Dio,  e del  ben  del  suo 
gregge , quando  al  morto  Nettario  surrogato  a 
Vescovo  di  Costantinopoli  fu  sua  prima  cura  il 
rettificare  I costumi  del  popolo , cd  opporsi  a 
que’ disordini,  i quali  sorretti  dall'esempio  del- 
la corte , e da  principali  tra  cittadini , contami- 
navano il  rimanente  della  Società.  Un  tale  suo 
zelo  gli  concitò  lo  sdegno  di  Eutropio  il  quale 
volgeva  a suo  talento  il  cuore  di  Arcadio  Impe- 
ratore , e di  Gaina  generalissimo  dell'  esercito  ; 
e quando  a questi  si  accoppiò  lo  sdegno  dell'iin- 
pcratrice  Eudossia,  donna  imperiosa  ed  altiera, 
la  quale  credevasi  oOTesa  perché  il  Crisostomo 
crasi  in  una  sua  predica  meritamente  scagliato 
contro  il  lusso  e la  vanità  delle  donne  , comin- 
ciassi da  tutt' insieme  a trarre  a mal  partito  il 
Santo  aino  a meditarne  l'esilio.  Bravi  a quei 
tempi  no  Patriarca  d’ Alessandria , a nome  Teo- 
filo,  uomo  dotto  in  vero,  ma  scaltro,  ambizio- 
so , ed  ippocrita , solite  a vestir  quelle  forme , 
che  i tempi  richiedcvano,c  che  vantaggiar  po- 
tevano i suoi  interessi , nemico  un  temjio  ma  oc- 
culto del  Crisostomo  , perchè  la  vite  di  costui 
mortificate  e zelante  rimproverava  tacitamente 
i suoi  costumi  molli  e secolareschi , dappoi 
nemico  anche  più  manifesto  por  avere  il  San- 
to dato  ricetto  a monaci  Egiziani , ingiustamen- 
te maltrattali  da  Ini.  Di  quest’uomo  appun- 
to profittarono  i nemici  del  Crisostomo  per 
perderlo  0 farlo  de'porre  dalla  sua  sede  di  Co- 
ilantioopoli,  Teofiio  annoi  volentieri  alle  in- 
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chieste  di  Endossia  « la  (faalc  11  rIcIiIcdoTa  d!  op- 
porsi al  Crisostomo,  e por  faro  a lei  cosa  grata 
0 per  soddislaro  ad  una  irassione  doU'amroo  suo 
elio  da  gran  tempo  Tagitava  , conrocò  un  Con- 
cilio di  quarantacinque  Vescovi  in  un  aito  chia- 
mato la  Quercia,  vicino  Calccdonia,  ed  ivi,  gen- 
ia sentir  Taccusato,  sotto  vanire  falsi  pretesti, 
deposo  il  Ccisostoroo  dal  suo  Vescovato  ; il  qua- 
le decreto  di  deposixiono  fu  bentosto  seguito  da 
un  altro  non  meno  iniquo  dell*  imperatore  Ar- 
cadio, con  cui  condannava  il  Santo  all'esilio. 
Questo  per  allora  non  ebbo  il  suo  pieno  ofletto 
pcrchò , appena  cacciato  il  Santo  dalla  sua  sode 
fu  richiamato  bentosto  o pe'tumulti  die  eccitato 
avea  la  plebe  o per  un  orrìbile  tremuoto  dal  qua- 
le spaventata  l' imperatrice  credette  il  cielo  a 
cagioo  del  Crisostomo  fognato  contro  di  lei. 
&Ia  non  passarono  che  appena  otto  mesi  allor- 
ché essendosi  innalzata  innanzi  al  maggior  tem- 
pio di  Costantinopoli  la  statua  delia  Imperatri- 
ce , il  popolo  facendo  superstizioni  e tumulti, 
impediva  il  silenzio  ed  il  raccoglimento  dei  di- 
vini misteri.  Il  Crisostomo  predicò  contro  di 
questo  abuso,  la  Imperatrice  ne  fu  personalmen- 
te oflesa,  0 giurò  inesorabilmente  la  rovina  del 
Santo.  Como  infatti , essendo  rarabiziono  sem- 
pre pronta  ad  adulare  o secondare  il  poterò , 
un  secondo  concilio  si  tcooo  , il  Santo  fu  dì 
nuovo  deposto  o cacciato  nuovamente  in  esilio 
in  Cucusa,  luogo  storilo,  e privo  d’ogni  neces- 
sario sostentamento.  Ma  questi  non  perdette 
punto  il  suo  coraggio , che  aozi  imperturbato  so- 
stenne con  eroica  rassegnaziono  settanta  gior- 
ni di  camino  in  mezzo  a piò  grandi  disagi  per 
Tasprczza  de’  luoghi,  e per  la  malvagità  di  co- 
loro che  il  maltrattavano  credendo  far  cosa  gra- 
ta alla  Corte.  Quali  rigori  neppure  ammansiro- 
no l’ ira  indomabile  di  Eudossia , la  quale  per 
accrescere  a quello  le  pene,  comandò  elio  fosse 
trasportato  sino  a Piziunta  sulla  costa  oriento- 
le  dei  Ponto  Eusino , e più  avrebbe  fallo  se  dopo 
ire  mesi  di  stentatissimo  viaggio,  il  Santo  Ve- 
scovo non  avesse  ceduto  a tanti  disagi,  sicché 
iaferroatosi  di  mal  di  morte  in  mezzo  a dolori 
di  violenta  febbre,  morto  non  fosse  io  Comana, 
Città  desolata  del  Ponto. 

Intanto  nè  il  Crisostomo,  nò  Teofìto  avevano 
trascurato  d’informar  la  prima  sede  di  quanto 
era  avvenuto  nel  Concilio  della  Quercia,  questi 
per  ingannare  il  Santo  Pontefico  Innocenzo  1.  cd 
ottener  la  conferma  dei  suoi  decreti , quegli  per 
gravarsene  con  giusto  appello , e per  Uomaoda- 


ro  la  rescissione  degli  alti  di  quel  Concilio,  che 
con  tanta  ingiustizia  lo  arca  condannato.  Quali 
fatti  chiaramente  dimostrano  il  dritto  di  pri- 
mazia , che  meritamente  vanta  la  Santa  Sede 
su  tutto  lo  sodi  del  mondo.  Era  il  Crisosto- 
mo un  Patriarca  di  CoslantinopoH  , era  Tcofilo 
un  Patriarca  di  Alessandria  , occupavano  ambi- 
duo  le  due  prime  sedi  del  mondo  dopo  la  prin- 
cipale, eppure  ambiduo  ebbero  ricorso  ad  In- 
nocenzo Pontefice  Massimo , acciò  avesse  por- 
tato giudizio  sullo  ragioni  della  propria  causa. 
Che  poi  S.  Giovanni  abbia  interposto  un  legitti- 
mo appello  presso  la  Romana  Sodo  chiaramen- 
te , contro  Pietro  do  Marca , il  Basnagio , ed 
il  Du-Pin , lo  dimostrano  tra  gli  altri  il  Nata- 
le Alessandro,  il  Lupo,  il  Pagi , cd  il  Zaccaria 
nel  suo  Aolifcbronio.  E come  non  debbo  aversi 
pci^vcro  appello  la  domanda  del  Crisostomo  , 
con  cui  diiedo  che  si  abbia  per  nullo  nulìum  ro- 
6ur  habere  quanto  dal  Conciliabolo  della  Quer- 
cia era  stato  disposto  ? £ che  altro  significava 
invocare  i Canoni  Sardicesi , i quali  permetteva- 
no ai  Vescovi  gravati  d‘  alcun  giudizio  poter  ri- 
correre coir  appello  presso  la  Santa  Sede?  E 
non  parlano  forse  di  vero  appello  gli  scrittori 
coevi  e Palladio  nella  vita  del  Crisostomo,  o 
Gelasio  nella  lettera  a'  Vescovi  della  Dardania, 
i quali  rapportano  essere  stato  il  giudizio  di 
Teodlo  da  S.  Innocenzo  riprovato,  o dichiarato 
irrito  e catta,  o quindi  essere  stato  il  Crisosto- 
mo assoluto  ? Lo  stesso  conferma  il  Sozoiocoo 
nella  sua  storia  libr.  8.  cap,  26.  ; che  anzi  Pie- 
tro Coustant  rapporta  la  risposta  di  S.  Innocenzo 
a Tcofilo,  nella  quale  il  Pontefice  diceva  non  po- 
tere annuire  allo  iachiestc  di  lui  nel  non  comu- 
nicar col  Crisostomo , quanto  dire  di  non  ricono- 
scer giusta  la  sua  scnUmza.  £d  infatti  la  Chie- 
sa Romana  , avendo  conosciuta  Tinnoconza  del 
Santo  Vescovo,  fu  sempre  costante  a fargliene 
diritto , e non  potendo  altrìmenti  gratificare  alla 
persona  che  era  ormai  dcCònti , comandò  dio  il 
suo  nomo  onorato  fosso  restituito  ne' sacri  di- 
p|iei , ossia  nello  sacro  memorie  dello  Chiese , 
ed  allontanò  dalla  sua  comuoiooo  chi  si  fosso 
rìcusato  a ciò  fare. 

///.  Eresia  di  Pelafio. 

Ma  r affare  di  somma  importanza,  che  dovea 
tenere  a non  molto  in  tanta  agitazione  la  Chio- 
sa , c specialmente  l' animo  di  S.  Innocenzo  era 
Icresia  di  Pelagio.  Era  costui  di  origine  inglese, 
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monaco  di  (Toreflbiono,  non  già  di  quei  ebo  vi* 
vcvono  tu  ntonaàlero  sotto  determinata  regola , 
ma  bensì  di  coloro  i quali  indossando  abito  mo* 
nacalc  o dimesso,  vivevano  a proprio  talento. 
1)* ingegno  acuto,  nel  parlare  facondo,  grande 
della  persona  , e dedito  a ben  condire  TÌvande  , 
sebbene  i suoi  errori  fossero  stati  prima,  so> 
condo  alcuni , professati  da  Origene,  e secondo 
altri  da  Ruflìno  d'Aquilea,  pure  da  lui  presero 
più  peculiarmente  il  suo  nome  perchè  egli  non 
ai  soli  rimoti  principi  si  attenne,  ma  tutti  li 
svolse,  formandone  per  mala  ventura  un  com* 
piuto  sistema.  Tra  moltissimi  suoi  seguaci , 
due  a preferenza  si  distinsero  por  talenti  o per 
• tsvariata  erudizione  , Cclcstio,  cioè,  c Giulia- 
no, il  primo  dc'quaii,  secondo  alcuni,  Scozzo* 
se  di  origine,  \icn  cliiamato  da  S.  Agostino  uo- 
n>o  di  acerrimo  ingegno,  c da  Mario  Moretto* 
re  persona  di  nobii  Icgnaggio  , il  quale  tao* 
io  valse  a promuovere  il  partito  od  a diffonder 
r errore,  che  i Pelagiani  spesso  chiamaronsi 
dal  suo  Dome,  o si  dissero  Cclcsliaui:  il  sccon* 
do  tiglio  dì  Marmorio  Vescovo  di  Capua , nato 
da  legittimo  matrimonio  pria  che  costui  asceu* 
desse  a* sacri  ordini  ; dotto  anch’egli  c di  felice 
ingugoo,  c fu  Vescovo  di  Eclana  , in  quel  luogo 
in  cut  oggi  in  Provincia  di  Principato  Ulteriore 
sorge  la  città  delta  Sllrabclla. 

Jt  *.  Vari  »Uii  di  questa  eresia. 

I!  fondamento  dcU'crrorc  di  Pelagio  fu  quello 
di  voler  conciliare  a suo  modo  il  libero  arbitrio 
dcH  uomo  colia  necessità  della  grazia  di  Dio  ; per 
k)  che  insegnò  avero  Iddio  concesso  all’  uomo 
soltanto  la  facoltà  di  agire,  V uso  poi  di  questa 
facoltà  c V azione  dipender  tutto  dall' uomo;  il 
peccato  di  Adamo  aver  nociuto  soltanto  a lui , 
aè  trasfondersi  negli  altri  uomini  so  non  so  per 
r esempio  ; aver  quindi  l' uomo  lo  stesso  forze 
di  libero  arbitrio  come  so  il  peccato  di  origino 
non  avesse  giammai  esistito.  In  questo  doppio 
errore,  nel  negare  cioè  la  necessità  della  grazia, 
ed  il  peccato  d’origine  fu  sempre  costante  Pe- 
lagio, SL‘bbcnc  0 per  covrire  lutto  il  veleno  di 
sua  eresia,  o per  isfuggirc  lo  argomentazioni 
de' Cattolici  abbia  dappoi  variamente  modidca* 
to  il  suo  sistema.  Da  qui  vari  stati  si  conside* 
rano  in  questa  oreria , anche  senza  appartarci 
dai  tempi  di  Pelagio.  Nel  primo  stato  ammise 
I eresiarca  quella  grazia  che  consiste  nella  leg* 
gc  c nella  dottrina  , cosicché  dalla  volontà  del- 


l’uomo dipendesse  csclusivamontc  oprare  il  be* 
DG,  sempre  però  supponendo  la  ragione  cstrìnse* 
camcnio  illuminata,  come  si  è detto  di  sopra. 
Nel  secondo  stato  oltro  il  libero  arbitrio  , la 
l(^ge,c  la  dottrina,  ammise  Pelagio  le  interno 
illustrazioni  della  menta,  colle  quali  fosse  rio* 
tclletto  illuminato  nella  conoscenza  del  bene. 
Finalmente  , pressalo  e spinto  dai  convìncenti 
argomenti  dei  dottori  Cattolici , ammise  nel  ter* 
fo  stato^  oltre  le  illustrazioni  necessarie  aH'in- 
tellclto,  alcune  mozioni  non  necessarie  ma  sol- 
tanto utili  alla  volontà  , colle  quali  si  avesse 
potuto  operare  il  bene  , e soggiunse  quelle 
darsi  alla  volontà  dell’ uomo  uon  già  gratuita- 
mente, ma  a seconda  do’ meriti  o delle  dispo- 
sizioni elio  nell'  uomo  stesso  rinvenivano.  Dal 
che  sembra  chiaro , che  se  Peldgio  ebbe  ricorso 
al  suo  sistema  perchè  conciliar  non  poteva 
r DzioD  di  Dio  ed  il  libero  arbitrio  dell’  uomo  , 
tutta  la  discussione  tra  Pelagio  o 9.  Agostino 
non  altro  che  la  natura  di  quest'azione  risguar* 
dava,  la  quale  secondo  Pelagio  era  luti’ al  più 
utile  alla  volontà  dell’  uomo  , c si  dava  secon- 
do i meriti,  ed  al  contrario  sccoudo  5.  Ago- 
stino era  necessaria , conservava  anziché  di- 
struggeva il  libero  arbitrio , o si  concedeva  <7r»* 
(is  senza  alcun  merito  per  parte  dell' uomo. 
poi  i Pelagiani , oltre  la  grazia  attualo  che  agi* 
SCO  sull'  axioD  deir  uomo,  abbiano  ammesso  la 
grazia  abituale,  detta altrimeuli  grazia  saDtiri* 
canto,  che  abbellisce  c nobilita  quesl'uman.i  ua* 
tura , sebbene  gli  Eruditi  variamente  abbiano 
opinato,  sembra  più  plausibile  quella  opinione , 
che  sostiene  aver  i Pelagiani  ammessa  una  tale 
grazia , perchè  non  avendo  usato  un  *al  nome  • 
però  specificarono  abbastanza  gli  effetti  di  quo- 
sta  grazia  col  dire  essa  formare  gli  uomini  figli 
adottivi  di  Dio,  fratelli  di  Cristo , eredi  e coere- 
di del  regno,  ed  esser  gli  uomini  per  questa  gra- 
zia rinnovati , restaurati , sanati  ; abbcnchò  an- 
che amrocUeodola  non  l’avcsser  fatto  come  con- 
venivasi,  soggiungendo  darsi  quella  ieooodo  i 
meriti  della  natura',  e valer  soltanto  ad  orna- 
mento dell' anima,  ed  a rimettere  i peccati  pas- 
sali, non  già  ad  evitare  i futuri,  né  contribuirò 
alcun  che  |>er  vincere  le  tcotaiioni,4Kl  operare 
il  bene  sopranuaturale. 
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V.  Primi  Concili  pirsiall,  — Pelifk)  candamitla 
S.  Innocnoxo. 

Tutto  queste  opinioni  ricsTar  si  debbono  da 
quanto  scrisse  ed  operò  Pelagio  dal  tempo , in 
cui  cominciò  a disseminare  l' eresia  sino  al  ter- 
mine di  sua  Tita,  Imperocché  sulle  prime  co- 
minciò r eresiarca  a spargere  i sooi  errori  per 
meazo  de'  suoi  discepoli , o ciò  nell'  anno  éOó. 
Trovandosi  in  Roma,  scrisse  tre  libri  sulla  Tri- 
nità , ed  i commentari  sullo  lettere  di  S.  Paolb, 
ne' quali  negò  la  trasfusione  dot  peccato  origi- 
nalo, scrisse  ancora  duo  lettore  a Paolino  e Co- 
stanzo Vescovi,  la  prima  nello  stesso  anno  é05 
in  cui  disse  la  grazia  consister  soltanto  nel  libe- 
ro arbitrio,  e l'altra  nel  é08,  in  cui  oltre  il 
libera  arbitrio,  sembrò  ammettere  altra  grazia, 
che  fece  consistere  nell'  illustraziono  dell' intel- 
letto a conoscere  il  vero.  Nell’  anno  W)9  avven- 
ne cbo  i Goti  avendo  occupato  l'Jtalia,  Pelagio 
col  suo  compagno  Cdcstio  andossene  da  Roma, 
e si  trattenne  in  Sicilia  sino  al  411  ; indi  abban- 
donata la  Sicilia,  pertossi  in  Ippona,  e dappoi 
in  Cartagine , ove  avvenno  che  Celestio  predi- 
cando più  sfacciatamente  i suoi  orrori  convo- 
cossi  net  412  un  Sinodo , o condannato  come 
eretica  fu  cacciata  da  quella  Città  ; allora  fu 
ebo  Pelagio  si  divise,  di  persona  non  però  di  ani- 
mo, dal  suo  compagno , e l'uno  andossene  in  Pa- 
lestina, l'altro  nell'  Asia.  Ivi  l'eretico  incontrò 
la  grazia  di  Giovanni  Vescovo  di  Gerusalemme, 
e potè  più  facilmente  acquistar  discepoli,  o dis- 
seminare i suoi  errori  ; ma  essendo  colà  giunti 
dne  Vescovi  francesi  Eros,  o Lazaro,  questi 
accasarono  Pelagio  di  errore,  e cominciarono 
a predicare  i'  opposta  dottrina  , eh'  era  la  vera  e 
cattolica.  Cosi  fu  che  nell'anno  415  Eulogio  di 
Cesarea  convocasse  un  Sinodo  in  Diospoli  per 
trattar  la  causa  di  Pelagio , i due  Vescovi  ac- 
cusatori non  poterono  intervenirvi  per  la  malat- 
tia di  uno  di  loro.  Pelagio  ingannò  i Padri  di 
quel  Concilio , perchè  interrogato  so  ammettes- 
se la  grazia,  lo  scaltro  eretico  risposo  di  si , in- 
tendendo sempre  sotto  nome  di  grazia  il  libero 
arbitrio , la  legge  e la  dottrina  ; i Padri  del  Con- 
cilio avrebbero  dovuta  interrogarlo,  ehe  cosa  in- 
tendesse sotto  il  nome  di  grazia , perchè  sebben 
tutto  chiamar  si  possa,eiTutto  della  divina  gra- 
zia , ciò  nullamcno  una  tal  voce  si  usa  propria- 
mente a designare  i doni  di  Dio  nell'  ordine  so- 
prannaturale. Tanto  non  fecero  i Padri  Diospo- 
litani , sicché  condannarono  l'errore , ma  ingan- 


nati nel  fatto , dichiararono  non  esser  Pelagio 
eretico,  ma  bonzi  cattolico.  Questo  Concilio  non 
fu  approvata  da  S.  Innocenzo  I. , e S.  Girola- 
mo non  ebbe  difOnolti  di  chiamarlo  col  titolo  di 
miserabile.  Assoluto  cosi  Pelagio , non  pertanto 
si  rattenne  la  parte  Cattolica,  che  anzi  Orosio 
Spagnuolo,  ritornando  dalla  Palestina  nell' anno 
416,  portossi  in  Cartagine,  ed  ivi  trovando  con- 
vocati i Vescovi  per  trattare  affari  di  Religione, 
propose  quello  importantissimo  che  risguardava 
Pelagio  ed  i suoi  errori.  Diede  conto  col  presen- 
tare ancora  lettere  di  Eros  e Lazaro  di  quanto 
era  avvenuto  noi  Concilio  Uiospolitano  : ed  al- 
lora fu  ehe  i Padri  Affricani,  richiamando  quan- 
to da  loro  ora  atatq  deciso  nell'altro  Sinodo  con- 
tro Celestio  , non  sol  questo  di  bel  nuovo  con- 
dannarono, ma  vi  aggiunsero  ancora  la  condanna 
di  Pelagio  ; la  quale  decisione  del  Concilio  Car- 
taginese fu  accompagnata  da  un'altra  che  ses- 
santuno  Padri  emanarouo  nello  stesso  anno  nel 
Concilio  Milevitano,  Furono  questi  i duo  Conci- 
li, di  cui  scriveva  S.  Agostino  (t)  essere  stati  dal- 
l'Affrica spediti  in  Roma  per  ottener  la  conferma 
dall'autorità  deU'Apostolica  Sedo,  la  quale  ot- 
tenuta, la  causa  poteva  dirsi  6nita,  perchè  cor- 
roborata dalla  sanzione  del  poter  sommo.  Co- 
me infatti  S.  Innocenzo  nell'anno  417  approvò 
quanto  era  stato  disposto  ne'due  Concili  Alfri- 
eani , ed  ia  un  Concìlio  tenuto  in  Roma  nel 
giorno  vestlsettè  Geonajo  anch'egli  condannò  la 
dottrina  di  Pelagio  e di  Celestio , scomunican- 
doli ambiduc,  se  non  si  fossero  tosto  ravveduti. 

VI.  Altre  operaiioni  di  qneslu  Pontdice,  e sua  morte. 

Intanto  dopo  pochi  giorni  mori  S.  liinucenzo 

1 , Pontefico  in  cui  non  aapresti  qusi  maggior- 
mente lodare  se  lo  zelo  nel  difendere  i dommi 
di  fedo , o r impegno  di  sostenere  nel  suo  vigore 
l'Ecclesiastica  disciplina.  Molte  coso  fece  de- 
gne di  special  ricordanza  ; portossi  Ira  l'altro 
di  pcraona  in  Ravenna  presso  Onorio  l'impe- 
ratore , accioccbè  con  un  trattato  di  pace  con 
Alarico  Ro  de' Goti  allontanaase  dalla  Città  t 
disastri  che  avrebbe  potato  apportarle  questa 
Re  barbare  ; cacciò  via  da  Roma  i Novaziani  ; 
0 icrisse  varie  lettere  in  cui  ed  attestava  il  suo 

(1|  Jan  da  hae  cauta  duo  Conetlia  miuo  sani  ad 
Sedem  jdpottolicam,  inde  enim  ntcrijira  icnerunt; 
cauta  finita  eit,utinamaliijuando  finiatur  error^Scrm. 

2.  sulle  parole  dell'  Spesi,  cap.  IO. 
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primato  . e regolava  la  cristiana  morale  , e la 
disciplina  della  Chiesa.  Scrisse  tra  l'altro  a De* 
cenzio  Eug^ibino  sulla  disciplina  dell  arcano  co* 
me  ancor  vigente  in  quel  secolo , ed  attestò  es- 
ecic  stati  da  S.  Pietro  la  prima  volta  spedili  apo- 
stolici predicatori  nello  Gallio  , nella  Spagna,  e 
nell’  AfTrica  ; scrisse  a Vittricio  Rotamagese,  e 
disse  tra  lo  altre  cose  appartenere  lo  cause  mag* 
giori  al  giudizio  della  Santa  Sede  secondo  !’  an- 
tica consuetudine,  o nella  lettera  ad  Esuperio 
Tolosano  diè  fuori  un  canone  di  libri  sacri  non 
diverso  da  quello  , che  in  seguilo  fecesi  dal  Tri- 
dentino. Filialmente  confermò  V antica  Iradizioo 
delia  Chiesa , colla  quale  disponevasi  che  ne’due 
giorni  di  Venerdì  c di  Sabbato  Santo  non  si  cele- 
brasse il  divino  sacrificio,  c perchè  io  que'gior- 
ni  il  Signore  crasi  per  noi  olTerto  io  Croce,  ed 
in  memoria  di  ciò  che  fecero  gli  Apostoli,  i qua- 
li in  qua*  giorni  rimaser  digiuni  per  la  morto 
del  loro  maestro. 

fV/.  ElcuWie  di  S.  ZoKimo.  — Contioiu  V aflare  di 
i'ilBgio.  ~ È coodaoMlo  di  nuovo. 

S.  Zosimo , Greco  di  origine,  nello  stesso  an- 
no H7  a 18  di  Marzo  successe  a S.  Innoceozio, 
e la  prima  causa  che  s'  ebbe  a trattare  fu 
quella  di  Pelagio,  il  quale,  udita  la  morte  d'in- 
liOccDzio  mandò  in  Roma  il  suo  compagno  Cele- 
stio,  acciocché  col  novello  Pontefice  trattato  a- 
vessc  la  causa  comono.  Fingevano  ambidue  gli 
erotici  non  volersi  opporre  alle  decisioni  de'con- 
cill,  esser  pronti  a condannare  ciò  che  da  S. 
InnocoDiio  era  stato  proscritto,  esser  disposti  a 
correggere  ciò  che  la  Santa  Sede  credeva  ne- 
cessario ad  esser  corretto  ; si  lagnavano  soltan- 
to de' Padri  AlTricaoi,  dicendo  di  essere  stati 
condannali  senza  essere  intesi , di  essere  stati 
condannati  sulla  fede  soltanto  di  due  Vescovi 
Francesi  ; confermavan  poi  queste  loro  asserti- 
ve con  professioni  di  fede,  in  cui  tacevasi  ciò 
clic  non  polca  manifestamente  negarsi , e con 
termini  equivoci  espooevasi  ciò  che  orpellar  si 
poteva  ; insomma  Celestio  illudeva  presente  con 
finta  appariscenza  di  santità,  e Pelagio  assente 
sostenevasi  presso  il  Pontefice  colle  leltere  di 
Prailo  Vescovo  di  Gerusalemme,  soccessor  di 
Giovanni , ingannato  cd  illuso  non  altrimenti 
elio  il  suo  predecessore.  S.  Zosimo  Papa  rego- 
lossi  in  tale  circostanza  in  quel  modo  che  a-  I 
vrebbo  suggerito  aU’uomo  il  più  veggente  la  più  i 
squisita  cd  accurata  prudenza.  Sulle  prime  ri-  I 


cevè  benignamente  Celestio,  commendò  anzi  la 
sua  fede,  e quella  di  Pelagio,  nò  pertanto  Io 
riammise  alla  comunion  della  Chiesa  , nè  l' as- 
solvette dalla  taccia  di  eretico  finche  non  fosse 
stato  dagli  AlTricant  istruito  di  quanto  crasi  fin 
allora  operato.  Scrisse  intanto  agli  Affricani  let- 
tere alquanto  risentito,  io  col  dolevasi  di  esse- 
re stati  troppo  precipitosi  nel  loro  giudizio , e 
di  aver  prestato  troppo  facile  ascolto  ad  Eros  o 
Lazaro  Vescovi  Francesi.  Tanto  operò  e scrisse 
il*Pontefice  ; ma  quando  intese  da'Vescovi  AlTri- 
cani  il  modo  ponderato  o preciso  con  cui  crasi 
da  lor  proceduto  nella  condanna  degli  eretici  , 
c quando  anch'egli  vide  la  frode  di  Celestio  per 
esser  costui  di  Roma  fuggito  nel  tempo  appunto 
in  coi  dovea  trattarsi  la  sua  causa  in  un  Conci- 
lio apposiUmento  dal  Pontefice  convocato,  non 
lasciò  tempo  in  mezzo , ma  condannò  bentosto 
Pelagio  e Celestio  a perpetua  penitenza  so  si  fos- 
sero ravveduti,  e nel  caso  di  ostinatezza  li  di- 
chiarò affatto  scissi  dalla  comunion  de’fcdeli.  A 
questo  fino  inviava  il  Pontefice  lettere  traltorio 

0 trattatorie  (1)  a tutti  i Vescovi  del  mondo  . 
con  cui  loro  significava  i decreti  de' Concili  Af- 
fricani  contro  Pelagio  e Celestio , la  conferma 
del  suo  predecessore  S.  ÌDnocenzio,c  la  condan- 
na da  lui  stesso  contro  gU  eretici  medesimi  ful- 
minala. Simili  lettere  spediva  in  Ravenna  ad  O- 
oorio  imperatore  afitnebò  avesse  comandato  che 

1 due  Ercsiarebi  ovunque  si  avesser  tenuti  per 
tali , e fossero  banditi  dalla  Città,  ciò  ebe  pun- 
tualmente eseguì  Onorio  con  un  suo  Editto  del 
418.  Anzi  questi  ne  aggiunse  un  altro  nel  419 
con  cui  comandava  che  i Vescovi  i quali  non 
avesser  sottoscritto  alla  Trattatoria  di  Zosimo 
fossero  cacciati  dallo  loro  sedi.  Ma  tutt  i Vescovi 
sottoscrissero  ad  eccezione  di  dicciannove,  tra 
quali  Giuliano  celebre  Vescovo  di  Eclana,  acer- 
rimo difensor  di  Pelagio  ; ebbe  questi  la  temeri- 
tà, con  esempio  fino  allora  inaudito , dì  appella- 
re dal  Pontefice  af  Concilio  generale  , ma  que- 
sta sua  pretensione  fu  ricevuta  con  disprezzo  da 
tutta  quanta  la  Chiesa  , sicché  i Pelagiaoi  cac- 
ciati da  Roma, da  CostaotiDopoli,  da  Efeso,  dal- 
la Palestina  e da  per  ogni  dove,  ricettali  soltan- 

(1)  ErsDo  co»i  rbiiiinatc  le  Icllere . che  dagli  (nips- 
ratori  ri>na'd«*vaD:,i  a luru  legali  accìoccbe  a sjiese  del 
pubblict)  fossero  stati  traiutl  luogo  il  viaggio.  — Cs»> 
Ui  questa  voce  nell'ordine  Eccl-'siSsUco  denotava  quel- 
le leitetT  che  dal  Pontefice  maodavansi  a'  Vescovi  o per 
cfaiamirli  al  Ginrilio . o per  signitìcar  loro  essere  sta- 
to Ulano  aUooUuato  dalla  coiuudìod  delta  Chiesa. 
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to  dai  NcitoriaDÌf  eretici  al  par  di  toro,  furono 
coodannati  eoo  questi  di  bel  nuovo  dal  Concilio 
generale  di  Efeso  nel  431.  Poco  altro  tempo  ai 
aostenno  questa  eresia  nascosta  , avvilita,  pro- 
scritta, e tante  volto  condaoDala,  finalmente  al> 
riotutto  scomparve. 

VII!,  Naila  da  lutto  questo  affare  si  può  eenchiuderc 
per  attaccare  l' iiifalUbiliia  del  PoDlericc> 

I nemici  della  Santa  Sedo  prendono  occasiono 
da  questo  fatto  .di  Zosimo  per  sostenere  noneS' 
aere  il  Pontefice  Sommo  infallibile  anche  quan- 
do parli  tx  cathedra,  c noi  nell' osservare  la  fri- 
volezza do'lor  protesi  motivi  ci  maraviglierem- 
mo come  la  gran  mento  di  Bossuet  abbia  potu- 
to tener  dietro  a cosi  mendicate  ragioni,  se  non 
conoscessimo  dall’ esperienza  de' nostri  giorni, 
corno  i pregiudizi , o l'amor  di  parte , o il  troppo 
atTetto  allo  proprio  opinioni  possan  cosi  ottcoc* 
braro  uomini  peraltro  sommi  da  estinguerò  in 
loro  ogni  facoltà  di  rettamente  giudicare.  Dicon 
dunque  che  S.  Zosimo  abbia  errato , e parlando 
excathedra  coH'annuiro  aCelcstio.abbia  indotto 
io  errore  la  Chiesa  universale.  Ma  io  domando 
sulle  primo  qual  decreto  emiso  Papa  Zosimo  , 
coofermante  gli  errori  di  Colcstio?  Rampognò 
lòrso  i Padri  Affrìcani  per  aver  sanzionato  dot- 
trine cattoliche?  Si  oppose  forse  a* decreti  di 
S.  Innocenzo , o ricevette  nella  sua  corounio- 
jie  r eresiarca  ? Nulla  di  tutto  ciò:  so  dunque 
5.  Zosimo  non  parlò  ex  cathedra , non  si  con- 
tradisse colla  dottrina  di  S.  Innocenzo  e del- 
la Chiesa  Africana,  non  approvò  la  dottrina 
dell'  eretico  , dobbiam  concbiudere  che  quel 
Pontefice  non  abbia  in  modo  alcunoerrato. Tut- 
to al  più  si  può  dire  che  S.  Zosimo  siasi  ingan- 
osto  sulla  persona  di  Cclcslio  credendolo  di  a- 
nimo  cattolico  quando  questi  era  eretico,  ma 
questo  fatto  che  risguardava  rintcrno  di  una  per- 
sona privata,  che  cosa  ha  di  comune  colle  defi- 
olzioni  che  croanansi  ex  cathedra  dal  supremo 
capo  della  Chiesa?  So  non  che,  considerando  il 
fatto  anche  più  da  vicino,  dobbiam  concbiude- 
re che  Zosimo  siasi  regolato  collo  leggi  della 
più  fina  prudenza.  L'eretico  è colui  il  quale 
all'  errore  dell’  intelletto  onisco  la  pertinacia 
della  volontà  oelTopporsi  alle  definizioni  del- 
la Chiesa.  Celestio  si  protestava  che  egli  non  si 
opponeva  a' decreti  di  S.  Innocenzo,  chevolea 
ammettere  o condannare  ciò  che  ammetteva  o 
condannava  la  Santa  Sede,  dolevasi  soltanto  del 
Si,Eccl,VolJ.  ^ 


giudizio  precipitoso  de' Padri  Africani.  Perebò 
dunque  S.  Zosimo  non  dovea  prestargli  creden- 
za ? dovea  forse  |)enclraro  nel  cuore  di  lui?  do- 
vea  esser  tenuto  a scrutinare  i secreti  dclladilui 
mente  ? Eppcrò  da  uom  prudentissimo  rogolos- 
sl  allorcliò  sospeso  il  suo  giudizio  , c prima  di 
deciderò  defìnitivamente  ed  ammetter  Celestio 
alla  comunioo  della  Chiesa , ne  vollo  scrive- 
re , come  no  scrisse  , ai  Padri  AlTricani  per  es- 
ser di  tutto  informalo.  E sebbene  Celestio  ab- 
bia dato  a S.  Zosimo  la  sua  profession  di  fede,  in 
.cui  tacevasi  ciò  che  egli  sosteneva  manifesta- 
mente falso,  c con  lormini  equivoci  si  es])oaeva 
ciò  che  potevasi  prendere  in  vario  senso,  appe- 
na però  qucali  espose  lo  suo  interpretazioni  , 
con  cui  chiaramente  addimostrava  coatenersi 
sotto  blandi  vocaboli  la  più  sfacciata  eresia,  con 
sommo  zelo  lo  condannò,  lo  proscrisse,  e come 
eretico  dcnuDzioilo  all’  imperatore  cd  a tutta 
quanta  la  Chiesa.  Adducano  dunque  i Gallicani 
più  forti  ragioni,  e fatti  più  decisivi,  perchò 
queste  son  ciaoco,  sono  vani  deliri,  son  sogni 
da  ammalalo  por  concbiudere  non  essere  il  Pon- 
tefice Sommo  iofaUibilo  anche  quando  parli  ex 
cathedra»  . 

ÌX.  Causa  di  Apiario.  ^Dritto  degli  appelli  non  eon- 

tnsuto  al  pràteflee  dal  Vescovi  Affricaoi. 

Ma  la  quistione'ebe  ha  dato  motivo  di  meU 
toro  io  forse  il  Primato  del  Romano  Pontefice 
su  tutta  quanta  la  Chiesa  è quella,  che  ebbe  S. 
Zosimo  co'  Vescovi  AlTricani  nella  causa  del 
Prete  Apiario.  Era  stato  questo  Prete  deposto 
da  Urbano  Vescovo  Sicceso  oeU'  Adrica , allor- 
cliò  pertossi  io  Roma,  cd  interpose  appello  pres- 
so S.  Zosimo  Pontefice  Sommo,  il  quale  an- 
nuendo alle  sue  inchieste  deputò  Faustino  Ve- 
scovo di  Potenza,  Filippo  ed  Asello,  Preti  Ro- 
mani acciocchò  sulla  faccia  del  luogo  coi  Vosco* 
vi  IhnitroG  avesser  preso  accurata  cognizion 
della  causa.  E per  mostrare  S.  Zosimo  maggior 
moderazione  dalla  sua  parte  allegò  nel  suo  Com- 
monitorio ai  legati  il  canone  quinto  o settimo,  e 
dccimosettimo  del  Concilio  dì  Sardica,  accioc- 
ché i legati  stessi  e dai  canone  o dalla  consue- 
tudine avesser  dimostrato  esser  legittimo  un  tal 
procedimento.  Avea  S.  Zosimo  chiamali  Nicent 
i Canoni  Sardicesi  o perché  cosi  leggcvasi  nei 
codici  Romani , c perché  il  Concilio  di  Sardica , 
considerandosi  come  contiouazion  del  Niceoo  , 
28 
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i suoi  canoni  poterono  esser  situati  e citali  col 
nomo  stesso  del  Niccno  Concilio.  Ciò  pertanto 
diede  luogo  ad  equivoco,  giacché  i Vescovi  AC- 
fricani,  consultando  i lor  codici , e facendone  tn- 
chicsta  alle  primarie  Chiesodi  Costantinopoli , 
di  Alessandria,  o di  Antiochia  in  nessun  Codice 
lessero  tra  Canoni  Niccoi  InscrKi  quelli  da  Zosi* 
mo  citati  ; ma  pure  pel  rispetto  dovuto  alla  prl* 
ma  sede  restituirono  Apiario  al  suo  grado,  e lo 
trasferirono  in  altra  Diocesi,  sebbene  avendo 
anche  in  questa  commessi  altri  delitti  fu  in  se* 
goito  altra  volta  deposto  da  un  Concilio  di  tutta 
r Affrica  sotto  la  presidenza  degli  stessi  Ponti- 
Del  legali.  Da  tutto  questo  fatto  conchiude  Mar* 
co  Antonio  do  Dominis  non  csscro  stato  dalla 
Chiesa  riconosciuto  nel  PonteGcc  Sommo  il  di- 
ritto di  poter  ricevere  gli  appelli,  e quindi  esser 
nullo  il  di  costui  primato  di  onore  e di  giurisdi- 
zione , 0 tutto  al  più  esser  di  diritto  mcramooto 
Ecclesiastico  , non  già  divino. 

Bla  egli  s'inganna  a partito,  ne  da  questo 
fatto  di  Apiario  si  può  alcuna  cosa  concliiudero 
per  negare  al  PonleGce  il  diritto  di  poter  riceve- 
re gli  appelli.  Era  stato  ormai  riconosciuto  da 
tutta  la  Chiesa  il  primato  del  Pontcfìce  Sommo, 
e quindi  come  necessaria  illazione  il  diritto  di 
poter  ricevere  gli  appelli  ; questo  diritto  era  sta- 
to proclamato  dal  Concilio  di  Sardica,  allorchò 
disse  esser  cosa  convenientissima  che  i Sacer- 
doti di  ciascuna  Provincia  avessero  fatta  relazio- 
ne del  loro  stato  alla  sedo  principale  , la  qiialo 
era  quella  di  Pietro;  adunque  ! Padri  Aftricani 
negar  non  potevano,  nò  unquemai  questo  dirit- 
to negarono  al  succcssor  di  S.  Pietro.  Esclusa 
la  quistione  . sul  diritto,  rimaneva  il  fatto:  era 
cosa  conveniente  che  ciascun  Prete,  senza  cc- 
rexionc , e senza  sperimentar  prima  gli  altri 
gradi  della  Ecclesiastica  gerarchia,  avesse  ap- 
pellato dircllamenic  al  Pontefice  Sommo?  Era 
stala  questa  una  quistione,  che  crasi  alcun  tem- 
po prima  agitata  nell’  Affrica  da' Padri  del  Con- 
cilio Blilevitano , i quali  considerando  clic  per- 
incttendo  indHlintamcnte  gli  appelli  in  Roma  , 
non  avrebbero  potuto  attesa  la  lontananza  dei 
luoghi  osservarsi  colà  tutti  gli  aggiunti  di  una 
causa,  e facUnonte  sarebbesi  dato  luogo  a dila- 
zioni e frodi,  e quindi  la  giustizia  sarebbe  rima- 
sta inceppata,  ed  il  reo  intanto  impunito  , giudi- 
carono i Padri  proibir  nel  fatto  che  alcun  Prete 
ricorrassc  per  esser  giudicato  di  là  dal  mare , 
e sì  disse  che  sotto  pena  di  scomunica  fosse  sta- 
to permesso  di  appellare  soltanto  o presso  il 


ConcHio  deirAffrica,  o presso  il  Primate  [l).Ora 
essendo  vigente  e fresca  la  consuctudino  iotro- 
trodotta  pella  Chiesa  Affricana  di  non  poter  ap- 
pellare a’ giudizi  trasmarinì,  non  polca  non 
sembrar  duro  il  fatto  dell' appello  di  Apiario, 
0 r intervento  della  Santa  Sede  nel  voler  giudi- 
carvi. £ tanto  più  ì Padri  Affricani  rimasero 
attoniti  nel  veder  contradetta  questa  loro  con- 
suetudine, in  quanto  che  vedeano  dal  Pontefice 
citato  il  Canone  di  un  Concilio , il  quale  nò  nel- 
le loro  collezioni , nè  in  quelle  che  consultaro- 
no della  Chiesa  Orientale,  punto  rinvenivano. 
Il  Pontefice  al  contrario  sicuro  del  suo  dirifto 
di  poter  ricevere  qualunque  appello,  e conscio 
al  contrarlo  dell'  opposta  consuctudino  di  fatto , 
introdotta  nell' Affrica , volea  con  somma  pru- 
denza e moderazione  vìAcere  questa  consuetu- 
dine parziale  con  un  canone  della  Chiesa  uni- 
versale , 0 dopo  avere  al  canone  Milcvitano  op- 
posto il  Sardiceso,  ossia  il  Nicono,  inculcava  al 
legato  nel  suo  commonitorio  che  parlando  di 
presenza  co*  Vescovi  Affricani,  parte  li  avesse 
convinti  col  canone,  erparte  colla  consuetudine; 
che  vai  quanto  dire  il  canone  Sardiceso  il  quale 
parlava  de*  Vescovi  avesse  esteso  in  vigor  della 
consuctudino  a tuli' i Sacerdoti.  Ed  era  infatti 
antica  la  universale  consucludioe  della  Cbicst 
che  non  solo  i Vescovi , ma  ogni  qualsiasi  chie- 
rico di  qualunque  parte  del  mondo  avesse  po- 
tuto appellare  presso  la  Santa  Sedo  come  Do- 
gli scorsi  libri  abbiamo  tanto  volte  osservato. 
Se  dunque  gli  Affricani  opinavano  il  contrario  , 
ciò  avveniva  non  perchè  avessero  contrastato 
un  tale  diritto  alla  Santa  Sedo  , ma  per  l'ando- 
mento  di  fatto , che  a loro  parere  sembrava  mi- 
glioro. Cosi  i Padri  Affricani  essi  stessi  riconob- 
bero nel  dritto  un  tal  potere , allorchò  anche 
non  avendo  ritrovato  nello  collezioni  il  canone 
allegato  dal  Pontefice , ammisero  Apiario  nella 
lor  comunione  , e quando  ì Pontefici  S.  Bonifa- 
cio e S.  Celestino,  successori  di  S.  Zosimo,  non 
ebber  conto  di  lor  rimostranze , ben  volentieri 
vi  annuirono,  sicché  sebbene  lo  causo  per  lo 
più  terminato  si  fossero  dappoi  neirAffrica , 
non  mancarono  esempi  in  cui  indistintamento 
lo  cause  de'  Vescovi  e dei  Preti , non  solo  non 

(1)  Si  provoeandumputai'wint,  non  provocent 
Africana  CcncUiat  tei  od  Primatet  Protinciarum 
UHirutiti  ad  transmarina  auUmqui  putarent  apptllan- 
duni,  a nullo  in/ra  Africam  in  eommunionesusripian^ 
tur.  Canone  22  del  Concilio  Milerilano  oeU'  Affrica. 


ripogiMDte,  mi  arnmeote  quella  Chieia,  si  furo- 
no io  Roma  dcfioile,  o terminato.  Ebbe  questo 
Goe  la  causa  di  Apiario  , ebe  tanto  occupò  S. 
Zosimo  Ponteflco  nel  suo  breve  PontiGcato  , 
sebbene  non  avesse  avuto  la  soddisfazione  di  ve- 
derne il  Goe,  giacché  nell'anno  A18  mori  aven- 
do governato  per  soli  due  mesi  la  Sede  di  Pietro. 

a.V.  Eleziooe  di  S.  Booificio,  e scisma  lii  Euhlio. 

A Ss  Zosimo  successe  S.  Bonifacio  I.  figUuol 
dì  Giocondo  Romano»  il  quale  negli  esordi  del 
suo  Pontificato  ebbe  a soOTrir  moltissimo  per 
parto  di  Eulalio  Arcidiacono  Romano  » perchè 
questi , desideroso  dì  occupar  la  prima  sede  o 
gareuUto  dal  favore  di  Simmaco  Prefetto  della 
cilU,  erast  fatto  anchegU  proclamare  Pontefice. 
Onorio  imperatorot  ebe  allor  sedeva  in  Ravenna» 
a richiesta  del  Clero  Romano  comandò  che  nis* 
sun  de"  due  si  fosse  fermalo  in  Roma , finché  un 
Concilio  di  Vescovi  non  avesse  deciso  sul  legit- 
timo successor  dì  S.  Pietro.  Annui  Bonifacio  , 
ma  r impaziente  ed  ambizioso  Eulalio,  entrato 
in  Roma  contro  le  disposizioni  dell*  imperatore» 
era  sul  punto  di  muovere  una  sedizione  in  suo 
favore , Allorché  questi  comandò  che  ne  fosse 
cacciato  via , c Bonifacio  da  tutti  riconosciuto 
fosse  per  legittimo  Pontefice.  Sciagurato  Eula- 
lio » perchè  la  sua  ambizione , ed  il  suo  esem- 
pio fece  si,  che  sulle  primo  Onorio  V impera- 
tore. por  amor  di  pace , e dappoi  i Re  d’ Italia  o 
gl'imperatori  di  Oriente  per  proprio  interesse, 
si  mescolassero  nello  Pontificie  elezioni  con 
sommo  danno  della  Chiesa!  S.  Bonifacio  inlanto, 
istruito  dal  suo  esempio,  atteso  che  in  seguito 
non  più  avvenissero  scismi  nella  Romana  Sede, 
ma  sempre  la  pace  vi  fosso  inalterabile  ; c sic- 
come S.  Agostino  in  que'tcmpi  ora  Tinvincibilo 
difensor  della  grazia,  avendo  contro  di  questa  i 
Pelsgiani  scritte  due  lettere,  lo  richiese  che 
con  accorata  risposta  li  avesse  confutati,  ed  in 
efieiti  il  Santo  Dottore  lo  soddisfece  con  quattro 
libri,  che  scrisse  al  proposito.  Finalmente  dopo 
aver. governato  la  Chiesa  universale  per  più  di 
quattro  anni,  questo  Pontefice  santamente  mo- 
ri nell'  anno  423. 

A7.  S.  Celeslioo  1.  Puotefirr  Sommo.  — Eresia 
di  Kcslurio. 

Allora  S.  Celestino  I,  Romano,  figliuol  dì  Pri- 
sco , prese  le  redini  del  governo , Pontefice,  il 


quale  alla  saotità  della  vita  accoppiavi  c pru- 
denza e dottrina  moltissimi,  quanti  rtehiede- 
vasi  per  ostare  ad  un’  altra  terribile  eresia  , 
che  tanto  acremente  attaccar  dovei  il  cattolico 
domma.  Fu  questa  rercsia  di  Ncstorio,  il  quale 
nato  nella  Germanici!  della  Siria,  uom  dotto  era 
e facondo,  sebbeo  non  molto  tersalo  nelle  divino 
scritture.  Era  stato  costui  Monaco  nel  celebro 
Monastero  di  S.  Eupropio  nelle  vicinanze  di 
Antiochia,  ove  avea  professato  una  vita  più 
esatta  iu  unione  di  Giovamii  che  fu  Vescovo  di 
Antiochia,  o di  Teodorcto,  il  quale  fu  anch'e- 
gli Vescovo  Cirensc  ; e tutti  furono  discepoli 
di  Teodoro  Mopsuesteno.  Ordinato  Sacerdote, 
trovandosi  io  tumulto  la  Città  di  Costantinopo- 
li per  l'eloziooo  del  suo  Vescovo  alla  morte  di 
Sisinoio,  fu  per  designazione  e per  volontà  del- 
r imperatore  Teodosio  II.  chiamato  a governar 
quella  sede.  Ed  in  verità  sul  principio  mostros- 
si  zelator  della  fede  per  essersi  opposto  viril- 
mente alle  eresie  degli  .\rianì,  dc'Macedonìani, 
de’Quartadecimaoi,  c di  altri  ; ma  l'astuto  ed 
accorto  Patriarca  ciò  faceva  per  acquistar  credi- 
to 0 rinomanza,  o per  aprirsi  più  largo  campo 
ondo  potere  più  facilmente  disseminare  io. segui- 
to ì suoi  errori.  Nò  indugiò  mollissimo  a levar- 
si la  maschera  che  l' infingeva,  giacche  sul  finirò 
del  primo  anno  dalla  sua  consecrazionc,  non  so- 
lamente pormiso  che  alla  sua  presenza  il  Proto 
Anastasio  predicasse  Terrore  distruggitore  del- 
1 incarnazione  del  Verbo,  nu  io  pubblico  appro- 
vò la  sua  dottrina,  e con  novelli  argomenti  la 
conformò.  Insegnò  dunque  essere  oon  fisica  ed 
ipostalica,  ma  morale  soltanto  l'unione  della 
divina  natura  cd  umana  in  Gesù  Cristo,  uniono 
che  secondo  lui  significava  soltanto  conformità 
di  affetto  e di  operazione  , non  già  vera  incar- 
nazione ; soggiungeva  esser  due  le  persone  in 
Cristo,  0 quindi  luU’ altro  dall*  Unigenito  Fi- 
gliuol  di  Dio  era  quell' uomo  formato  nelle  vT- 
sccre  di  Maria  Vergine  ; che  il  primo  non  po- 
lca dirsi  propriamente  ÌDparnato,  per  aver  sol- 
tinto  abitato  in  questo  , come  nel  suo  tem- 
pio; e conchiudeva  infine»  che  la  Vergiite  San- 
tissima non  potei  chiamarsi  madre  di  Dio  , 
Qtoroxoì  Deipara,  ma  X^i«raTO>corCriBlipara. 

A queste  bestemmio  del  Patriarca  non  potò 
alcuno  trattenersi , che  non  si  sentisse  scoppia- 
re. 11  Clero  n'  ebbe  orrore,  i Monaci  comincia- 
rono ad  alzar  forte  la  voco,  i laici  turandosi  gli 
orccclii  uscivan  fuori  dal  tempio.  Ncstorio  vie- 
maggiormente  osUnavasi,  ed  incaricava  Doro- 
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tco  Vescovo  di  Marcianopoli , che  divulgasse  a 
liiU'  uomo  la  stessa  dottrina  ♦ nò  ebbe  alcun  ri- 
tegno di  perseguitare  con  insulti  c battiture  i 
Monaci,  i quali  più  d'ogn‘a1lro  si  opponevano 
ai  suoi  errori.  Intanto  conosciuto  avendo  clic  S. 
Cirillo  Patriarca  di  Alessandria  ne  aveva  infor- 
mato il  Pontefice  S.  Celestino,  anch'egli  ne  scris* 
se,  giustificando  col  Pontefice  i suoi  errori;  anzi, 
come  avea  ancora  praticato  con  Teodosio,  accu- 
sò S.  Cirillo  qual  seguace  dell’ errore  di  Apol- 
linare quasiché  coll' ammettere  la  fisica  unione 
avesse  a Cristo  negata  ed  anima  e mente.  .\iIora 
fu  che  S.  Celestino  Papa,  avendo  chiamalo  inlor* 
no  a se  quei  Vescovi  che  trovavansi  in  Roma  o 
nelle  suo  vicinanze,  ben  ponderatele  ragioni 
di  amenduc  i Patriarchi , o confrontatolo  colla 
Scrittura  c coll' antica  tradizione  de’Padri,  co- 
mandò, che  Ncstorio  fosso  scomunicato,  so  tra 
dieci  giorni  dall'  intima  di  tal  sentenza  con  una 
sua  ritrattazione  $critla  e chiara  non  avesse  ab- 
jurati  i suoi  errori  ; c tale  sua  decisione  comuni- 
cando S.  Celestino  allo  primarie  Sedi  di  Oriente, 
incaricò  più  peculiarmente  S.  Cirillo  che  aves- 
se agito  in  tal  causa  anche  in  nomo  della  Santa 
Sede.  A questi  comandi  S.Cìrilto  non  si  ratten- 
ne  nè  punto,  nò  poco,  ma  ferventissimo  quale 
egli  era  per  la  dottrina  cattolica,  convocò  bento- 
sto un  Concilio  in  Alessandria  de*  suoi  Vescovi 
d'Egitto,  cd  alcuni  tra  questi  mandò  come  le* 
gali  a Ncstorio , per  significargli  lo  decisioni  di 
Roma , e per  chiamarlo  airobbcdicnza;  che  an- 
zi acciocché  Ncstorio  avesse  conosciuto  ciò  che 
dorea  condannare  nè  avesse  potuto  nascondere  i 
suoi  orrori  con  equivoca  profession  di  fede , gli 
mandò  eziandio  dodici  proposizioni  da  lui  com- 
posto . che  quello  condannar  doveva,  perciò 
chiamate  anatematismi.  Ncstorio  pertinace  ed 
altiero  , non  era  uomo  da  lasciarsi  facilmente 
imporre,  ma  ostinandosi  nel  suo  errore,  ricu- 
sò di  obbedire,  oppose  a* dodici  anatematismi 
di  S.  Cirillo  altri  dodici  da  lui  composti  con  cui 
notava  quelli  di  Apollinarismo,  c contro  tostcs* 
so  S.  Cirillo  ed  i suoi  anatematismi  indispose 
r animo  di  Giovanni  Vescovo  di  Antiochia,  e 
dello  stesso  imperator  Teodosio. 

A'JJ.  Omcilio  Efesino,  terzo  tra  gli  Eetnneoki. 

Ma  Teodosio,  desiderando  in  così  grande  tu- 
multo , cd  in  tanta  opposizion  di  dottrina  veder 
restituita  alla  Cluesa  la  pace , richiese  il  Pontefi- 
ce Sommo  d'un  Concilio  universale,  in  cui,  in- 


' tesi gU  eretici  ne’ loro  errori,  più  semibilmento 
si  avesse  potuto  attcstare  la  dottrina  della  Chio« 
sa.  Accolse  ben  volentieri  S.  Celestino  l'inchicata 
dell'Imperatore,  o nell'anno  A31  si  vide  in  Efeso 
convocato  il  terzo  Concilio  Ecumenico  di  più  di 
dugento  Vescovi,  cui  sulle  prime  presiedette  S* 
Cirillo  corno  Patriarca  delia  prima  sede' dopo  la 
Romana , e come  legato  del  Pontefice  Sommo 
finche  gli  altri  legati  non  giunsero,  Arcadio  , 
cioè,  0 Projclto  Vescovi,  e Filippo  Presbitero 
mandati  da  S.  Celestino.  V intervenne  puraoco 
Nestorio  con  dicci  Vescovi  suoi  aderenti,  il  con- 
te Candidiano,  mandato  dairimpcratoro  a!  Con- 
cilio, acciò  tutto  fosse  disposto  con  ordine  ma 
senza  poter  nulla  immischiarsi  nelle  discussio- 
ni conciliari,  o finalmente  il  Conte  Ireneo  per 
ajutare  coir  autorità  e col  nome  suo  1' amico 
Nestorio.  Gidvanni  Antiocheno , anch’egli  amico 
c compagno  un  tempo  di  Nestorio,  trattenne  sot- 
to vari  protesti  il  suo  viaggio  unitamente  ad 
altri  Vescovi  suoi  sufTraganci, sicché  inutilmen- 
te atteso,  cominciossi  la  prima  sessione  nel  gior- 
no ventidue  di  Giugno.  Nel  giorno  decimo  di 
Luglio  giunsero  in  Efeso  i legati  del  Papa  , o 
furono  gentilmente  nel  Concilio  ricevuti:  comin- 
ciarono a presiedervi  in  nomo  del  Pontefice 
Sommo , cd  avendo  osservato  essersi  bene  fino 
alior  proceduto,  sottoscrissero  nella  terza  ses- 
sione a’ decreti  nella  prima  emanali,  con  cut 
deponevasi  Nestorio  o scomunicavasi  col  viku- 
pcrevole  ìitolo  di  Novello  Gicoà.  Allora  com- 
parve Giovanni  d’ Antiochia,  ma  senza  punto 
intervenire  al  Concilio , tenne  co'  suoi  Vescovi 
nella  sua  casa  un  conciliabolo,  in  cui  deponevan- 
si  Cirillo  Patriarca , o Monoone  Vescovo  di  E- 
feso , il  primo  come  fautore  degli  errori  di  A- 
pollioare,  e di  Eunomio,  il  secondo  come  pcr- 
turbatora  e violento,  cd  aggiunse  Giovanni  con 
temerità  inaudita  sentenza  di  scomunica  contro 
gli  altri  Padri  del  Concilio , se  tra  un  determi- 
nato tempo  non  si  fossero  dai  deposti  Vescovi 
allontanati , cd  a lui  uniti.  A questi  aRi  cosi 
temerari  ed  iniqui  il  Concilio  corrispose  colla 
più  grande  moderazione,  o tenutasi  nel  giorno 
sedici  di  Luglio  la  quarta  sessione  fu  per  mez- 
zo di  tre  Vescovi  per  ben  due  volto  citato  Gio- 
vanni d' intervenire  al  Concilio,  ma  indarno, 
sicché  l suoi  decreti  emanati  contro  S.  Cirillo 
e Mcnnonc  furono  dichiarati  irriti  c nulli.  E nel 
giorno  seguente  tenutasi  la  quinta  sessione  , o 
citali  per  la  terza  volta  Giovanni  ed  i suoi  Ve- 
scovi 1 0 non  volendo  ìoterveaire,  furono  scomu- 


nicati  corno  refrattari  ed  ostinati  perturbatori 
deir  Ecclesiastica  pace.  Ed  ecco  novelli  intrighi 
e novelli  tumulti.  Si  mandano  i rapporti  aH'im- 
peratore  dair  una  odair altra  parte,  il  Conto 
Candidiano,  fautor  di  Ncstorio  , prevaio  sullo 
primo  co'  suoi  maneggi , e riputando  sempre  un 
trionfo  per  l'crroro  il  pareggiarlo  colla  veri- 
tà , S.  Cirillo , Mennone  o Nestorio  messi  in  car- 
cere, sono  alluntanali  dal  Concilio;  ma  in  se- 
guito meglio  la  cosa  ponderata  o da'  rapporti 
del  Concilio,  o dallo  istanze  del  Clero  e del 
popolo  di  Costantinopoli , S.  Cirillo  o Mennone 
sono  per  ordine  dell' imperatore  rcsliluilì  allo 
loro  Chiese,  c fu  confermata  la  sentenza  di  sco- 
munica. c di  deposizione  contro  di  Ncstorio, or- 
dinandosi in  suo  luogo  il  Prete  Massimiano  a 
regger  la  Ciùcsa  di  CostanUno{>o1i. 

Composto  cosile  cose  con  Ncstorio,  restava 
Giovanni  Antiocheno.  Non  può  negarsi  cho  co- 
stui sommamento  abbia  favorito  co' suoi  Orien- 
tali la  persona  di  Neslork),  abbia  ricusato  di. 
sottoscrivere  la  sua  condanna,  abbia  rigettato 
gU  anatemati^i  di  S.  Cirillo  scritti  contro  dì 
quello,  abbia  attaccato  K Concilio  Efesino  . ed 
abbia  scomunicato  que'santissimi  Vescovi;  ma 
considerando  ciò  che  scrisse  a Nestorio  in  una 
lettera  prima  del  Concilio  Efesino  , in  cui  ehia- 
mava  U Verino  Madre  di  Dio,  o riconosceva 
Cristo  Figliuol  di  Maria , non  che  una  lettera  di 
S.  Cirillo  ad  Acacio  Mcliteno,  ed  un'altra  lettera 
di  Leone  III.  alio  stesso  5.  Cirillo,  in  cui  parlasi 
con  rispetto  e venerazione  della  persona  di  Gio- 
vanni, dobbìaro  eonchiudcrc , che  sia  stato  sul- 
le prime  fautore  piuttosto  della  persona  di  No- 
storìo , ma  sempre  avverso  alta  di  costui  eresia. 
Ed  invero  non  andò  guari  che  la  concordia  tur- 
bata nel  Concilio  Eresino,  rinnovossi  tra  S.  Ciril- 
lo c Giovanni  d' Antiochia , allorché  per  mezzo 
di  Paolo  Emisseno  si  convenne  che  f>er  amor  di 
paco  si  tacesse  sugli  anatematismi  di  S.  Cirillo, 
purché  GiovanDi  consentisse  alla  deposizioo  di 
Nestorio , dicesse  anatema  contro  di  lui , ed  ap- 
provasse r ordinazione  di  Massiminiano  alla  se- 
de di  Costantinopoli.  Tanto  praticò  Giovanni, 
anzi  aveiido  Teodosio  con  un  suo  decreto  dichia- 
rati infami  i seguaci  di  Ncstorio , egli  il  richie- 
se che  non  desistendo  costui  di  turbar  la  paco 
Del  SQo  antico  monastero  di  S.  Euprcpio  ov’  e- 
rasi  ritirato  , lo  cacciasse  altrove  in  esìlio.  Ed 
ìofatli  deportato  quindi  a poco  in  Oasi  l'ostina- 
to Nestorio,  ebbe  inverminita  quella  lingua,  la 
quale  cosi  orrende  bostommio  aveva  profferito 


contro  di  Gesù  Cristo , e della  sua  Santissima 
Madre,  c dispcralamenlo  mori* 

£ qui  non  crediamo  opportuno  trattenerci  a 
dimostrare  contro  il  Calvinista  Albertino  come 
Nestorio  sia  veramente  stato  un  eretico  , e che 
non  per  ignoranza  ed  incostanza  abbia  cosi  or- 
ribili bestemmie  vomitato,  ma  bensì  per  errore 
accompagnato  dalla  più  ostinata  pertinacia  con- 
tro la  dottrina  della  Cattolica  Chiesa.  Che  Ne- 
storio abbia  errato  a ragion  veduta  rilevasi  da 
tutta  la  storia  della  sua  eresia  , o specialmente 
dagli  anatematismi  che  scrisse  contro  S.  Cirillo; 
c che  all' errore  del  suo  intelletto  abbia  accop* 
piata  la  pertinacia  del  suo  volere  rilevasi  dac- 
ché ostinato  sino  a morto  non  deposo  affatto 
rccrorc,  ma  perdurar  volto  nella  sua  eresia.  Ne- 
gar lutto  questo  è fistcsso  cho  oontraddirc  a S. 
Cirillo  che  sì  oppose  alla  sua  dottrina,  alla  Chio- 
sa universale  che  lo  condannò,  alle  parole  ed 
agli  scritti  del  medesimo  Ncstorio,  dalle  quali 
tale  eresia  rilevasi  a chiaro  noto  ; è Io  stesso  cho 
opporsi  a tutti  gli  storici  monumeoU,  e chioderò 
gli  ocelli  in  pieno  meriggio  alla  luco  del  giorno. 
Omesse  le  quali  cose  , osscrviam  piuttosto,  so 
dalla  storia  del  Concilio  Efesino  alcun  argomen- 
to ricavar  si  possa  contro  rautoriUdel  PontcGce. 

' I XIII*  ArgocDcoti  del  Fcbfooio  confutati. 

Ed  ecco  il  Febronio,  per  dimostrare  non  es- 
sere irreformabiie  il  giudìzio  del  Pontefice  Som- 
mo , nei  novcraro  i Concili,  no'  quali  le  Pontifi- 
cie disposizioni  furooo  secondo  lui  soltomosse  a 
novello  esame  vi  appone  ancora  il  Concilio  Efe- 
sino 1. , terzo  tra  Concili  Ecumenici.  Ma  egli 
s' inganna  a partito.  Il  Concilio  Efesino  a richie- 
sta di  Teodosio  fu  convocato  per  autorità  di  S. 
Celestino  Papa  ; questo  Pontefice  avea  dichiara- 
to S.  Cirilio  suo  legato  Apostolico,  acciò  aves- 
se mandato  in  esecuzione  i suoi  decreti , e quan- 
do a maggior  soddisfattone  convocato  il  Con- 
cilio spedi  altri  legati  da  Roma,  acciò  in  un  con 
Cirillo  vi  avessero  preseduto  , non  altro  ai  le- 
gali commise  (1),  non  altro  fù  sculirc  al  Con- 

(1)  Ad  fratrtoi  $t  Coepizeo/nim  «oiirum  Cynllun* 
( già  dal  P«o(eiìcc  costìUiilo  Ic^lo)  cowiUim  «««Irum 
om>ie  «mirrfiU,  tt  <iMÌdquid  ìn  orWlrio 

/offel»» . <1  Sedis  AjiOÈtoUcat  euitodiri 

winàamut  : Siquidtm  inHructi(m$$.  giuie  t'oH*  Iradt- 
lae  tìint,  hoc  loqitantur,  ut  inttretse  etmrentui  debea*- 
tit:  ad  diiceptationem  ti  fittrU  rfuTura,  tor  dt  9orum 
icntentiit  judicaré  debeatit,  non  tulirt  ccrtamen,  Let- 
lert  di  S.  Celestioo  ti  Legati. 
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cilio  (1].  se  eoa  che  aTcsscro  posto  io  csecuzìooo 
j suoi  decreti,  l Padri  dissero  nella  prima  ses* 
siooe,  che  chiamati  secondo  i sacri  canoni  per 
volontà  di  Celestino  !or  Padre , noccssariamcnte 
deveoir  dovevano  alladeposiziondi  Nestorio  ^*2]# 
Allorchò  poi  giunsero  i legati  al  Copcilio  c Formo 
Vescovo  di  Cesarea  in  Gappadocia  diodo  loro  re* 
lazione  di  «{uanto  orasi  operato  contro  Ncstorio , 
0 soggiunse  nient' altro  essersi  fatto  se  non  se* 
guir  quella  norma  che  a Cirillo  ed  agli  altri  Ve- 
scovi area  dettato  Celestino  (3)  « udito  queste  co- 
se» i legati  confermarono  quanto  era  stato  fino 
allora  praticato  » o dissero  aver  seguita  la  forma 
prescritta  da  Celestino  Santissimo  Padre  dell  A- 
postolica  Sedo  (4).  Tutte  queste  cose  dimostrano 
non  solo  che  il  Concilio  Efesino  sìa  stato  vera- 
mente Ecumenico  perchè  convocalo  coll'  auto- 
rità del  Pontefice,  e da’ suoi  legati  prcseduloin 
nome  suo  c confermato,  ciò  cU’è  chiarissimo  » 
ma  eziandio  quello  che  non  è men  chiaro,  cioè 
che  anche  in  questo  ca?o  il  giudizio  del  Pontefi* 
ce  si  tenno  dalla  Chiesi  universale  per  irrofor* 
inabile.  £ che  altro  significar  vogliono  le  insi- 
nuazioni da  S.  Celestino  fatte  a S.  Cirillo  cd  al 
Concilio  di  dare  esecuzione  a'  suoi  decreti  ? che 
altro  pretesero  i legati  nel  Concilio  col  diiedcre 
esalto  conto  di  quanto  era  stato  fino  allora  pra- 
ticato ? che  altro  confessò  lo  stesso  Concilio  ? o 
che  altro  infine  praticarono  i legati  col  fermare 
la  deposizion  di  Nestorio  secondo  la  prescrizione 


loro  dottata  dal  Papa?  Vuoisi  forso  dedurre  es- 
sere stalo  soggetto  a novello  esame  il  Pontificio 
decreto  quando  nicnt*  altro  fu  al  Concilio  com- 
messo. che  dargli  piena  esecuzione  e più  pal- 
pabilmente attestare  la  (radizion  della  Chiesa  f 
Nò  vale  opporre  a queste  ragioni,  che  i Pa- 
dri del  Concilio  Efesino  nella  prima  sessione, 
allorché  fecero  menziono  di  Ncstorio,  lo  chia- 
marono reverendissimo  e religiosissimo,  ciò  che 
dimostra,  dice  Febronio,  non  essersi  teoutoalcim 
conto , anzi  essere  stato  soggetto  a novello  esa- 
me il  Pontificio  decreto , con  cui  ordinavast  la 
deposizion  di  Neslorio,  se  tra  dieci  giorni  dal- 
r intima  non  avesse  obbedito.  £ questa  una  dif- 
ficoltà , che  se  per  poco  si  consultino  gli  Eccle- 
siastici monupicnti  per  se  stessa  svanisce.  É 
vero,  che  S.  Celestino  comandò  sullo  prime  a 
S.  Cirillo,  che  avesse  dichiarato  la  deposizion 
di  Nostorio  se  quello  non  avesso  obbedito  a'suoi 
decreti,  ma  è vero  altresì,  che  alle  inchiesto  del 
medesimo  S.  Cirillo,  se  potesse  oppur  nò  consi- 
derarsi Ncstorio  corno  nel  fatto  deposto,  essendo 
già  renitente  ed  ostinato , eoo  un*  secondo  re- 
scritto comandò  il  Pontefice  d’aspettarsi  altro 
tcm(>o  sulla  speranza/  di  resipiscenza  (5}.  £d 
ecco  che  non  essendo  stato  Neslorio  ancor  do- 
posto  nel  fatto . i Padri  del  Concìlio  merita- 
iiienlo  decorar  lo  potevano  con  quo  titoli  , che 
gli  cran  dovuti  |>er  la  dignità  e per  la  emiooniu 
del  grado.  Concliiudiaroo  adunque,  che  il  Conci- 


il)  ih'reximus  prò  noafro  solfin'nMlint  loncfoi  fra~ 
tra  , ti  eontacerdotti  noslros  unanima  nobis  , rf  ;>ro- 
bafijnincj  n'roi . Arcadium  et  Projectiim  , 

fi  /^litipjiuiH  prrjft|/ferum  norfrnm , qui  ii<  fjwe  wfttn- 
tur  intersint , et  (fune  a notris  ante  etatuta  funi  exe- 
qw<tnfiir.  Lettera  di  S.  Celeetioo  al  CodcÌIìo. 

t9i  C'ourfi  per  ituros  eanonei  et  «piafolctm  Sanrfùai* 
mi  f\Uri§  twtlri,  et  Comminittri  Caelettini  Rotnanut 
JùrcUtiae  Rpitropi,  lacrytttis  tubintU  per  fati . <td  {«• 
gubretn  rontra  «utn  senfenfiam  necet$<rrio  xenimut. 
Coor.  Efe>.  aiioito  I. 

(3;  Apostolica  Sonrta  Sede» , Caelestini  per  lUteras. 
qvtis  ad  rfliijiotiteinws  Epiervpot,  ad  Cyrillirm,  tnqunm 
ynexandrÌHum.  et  yiirtnotrm  Ifierosvlipnitamim  e(r> 
mie»/  efiam  ante  de  praetenii  eie^tio  sententiam,  regu- 
lamque  praeMeripsil  t qaum  noe  f/uoqwe  Mcuft . . . 700- 
niam  'Ac^fon’ui  a rxobis  citatue  no»  parait , ^ijrmatn  il- 
Ittm  exeeutioni  •nandaiitnus,  eunonieum,  apoefutirum- 
xfue  jwiiriupt  in  ittnm  proferentet.  Couc.Er<'s>.  azione  2. 

(4‘  SeeutoÈ  tue  formam  Caelettini  Sii.  Palrit  Apo~ 
stoìieae  sedie  Unare  , carnea  quae  a C'arteelino 
Dt^iue  dilectitsimo  Rpieeopo  dieta  jam  fcierint . 
«iincfaequoc  Sijnodi , frioa  in  hoc  J^phetina  AletrvpUi 


ronxenit,  tententiae  rontra  hAeretiewì  Xettorium  liifae 
utimpuluii  ainf,  coAtequanj  est  eie.  Co  oc.  Efeoio.  azio- 
ne 3. 

,3;  Quaeris  . tifrum  Sanrta  Sgnodus  rertpere  debeat 
hmninem  a te  ifiieHrata  damnantem,  on  quid 
fi-ir\im  tempus  emensum  ett,  isnfenfm  tindam  t'ifaper* 
ditret.  ^Mper  ftor  tfo^ua  eonft<l(dfÌ9ne  eommnni , rom- 
munaftì  DominHm  eonsulamut.  Xonne  n<4ài  retpofuieC 
iiitco  per  prophefom , mortem  «e  no/la  monenfù , et  per 
Apotlelum  Paulum,  te  omnem  hominem  rrlie  ealvom 
fieri,  et  venire  adtcientiam  terilaiisì  A'um^Mam 
pliVet  De»  accelerata  in  ^tiocnm^ue  correctio  . . • 
de')  quieti  rathidicae  ; ttuilea  pereautis  «jtitfi,  ei  Miia- 
rif  ur^ìf«/(/Ìnem  cimfiteri.  (ptod  ideo  dicimni.  ne  t'otei** 
fi  te  arrrigere,  fortUan  Jeette  oideam»r.  .Vam  li  o no- 
Sij  iwefÌJienfi&He  uvam,  epinat  s»M  addiderit,  impieo- 
fur,  riumenfiitue  jfofufit,]>rioriòui  fructibus  ju^iicii.Col- 
ìijai  quod  sulco  diabolico  teiuinarit.  Sed  ti  perifui  cet, 
jtrobet,  x»t  lelocrt  peJes  ad  effnndenilum  tinguinem 
non  habere,  qaartd-/  tibi  etifim  renielium  roqnoiref  o- 
Uofutn.  Lettera  di  $.  Celesliao  a S.  Cirillo  rapportata 
Dall'  aiiooe  I.  del  Cooeilto  Efesiao. 
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lio  Efesino  fu  veramente  Ecumenico  , nò  cole* 
brossi  per  aggiungerò  vigore  novello  » o portar 
riforma  a'PootiiicI  decreti,  ma  per  tutte  quello 
ragioni,  le  quali  dimostrano  la  necessità  ipoto- 
tica  degli  uoivcraali  Concili’ 

A'/K  Origine  degli  errori  de'Senu-pclagiani. 

Quasi  nel  tempo  stesso  incuidavasi  l'ulti' 
ma  man»  alla  condanna  deU'cresia  di  Ncstorio, 
ripullulavano  di  bel  nuovo  con  alcune  modifìcho 
gli  errori  di  Pelagio , o prendevano  vigor  novel- 
lo nella  dottrina  de' S<^i*pclagiaDÌ.  S.  Agosti- 
no, nel  libro  della  Prcdestùiaziono  do' Santi  , 
al  capo  terzo  confessa  che  prima  d' esser  Ve- 
scovo anch'egli  teneva  nel  suo  animo  opinio- 
ni tali  , che  costituirono  dap|>oi  la  dottrina 
de'BJarsigiicsi,  c quindi  l’eresia  de’Semipcla- 
giani , ma  che  rcttincò  lo  sue  idee  dalla  lettu- 
ra di  quel  dello  dell' Apostolo  , quid  .habet  , 
quod  non  accepisU , dal  che  egli  rottamente 
concliiuse  che  , trattandosi  di  vita  eterna  ncl- 
r ordino  soprannaturale  , tatto  attribuir  ai  do- 
vesse all’  imj)ero  della  grazia.  Ed  era  tale  il 
disegno  dì  Dio  che  il  grande  Agostino  passasse 
pria  per  tutt' t gradi  dell'errore  per  meglio  di- 
fend»^  lo  verità  della  fedo.  Avvenne  infatti  die 
Floro , Monaco  del  Monastero  Adrumetino  nel- 
1 Aflirica,  avendo  portate  a leggere  ai  suoi  com- 
pagni le  lettere  di  S,  Agostino,  in  cui  tratta- 
vasi  della  necessità  della  grazia  di  Dio  , prese- 
ro alcuni  motivo  di  credere  che  dalla  doUrioa 
di  quei  Santo  si  dovesse  dedurre  non  più  esìster 
nell’  uomo  il  libero  arbitrio.  Al  che  avendo  co- 
minciato i Monaci  ad  acremente  dìsputar  tra  di 
loro,  S.  Agostino,  o per  restituir  la  pace  in  quel 
Monastero,  e per  meglio  sviluppare  la  verità 
della  fede  compose  il  libro  sulla  grazia  c sul  li- 
bero arbitrio,  in  cui  imprese  a dimostrare  che 
questo conscrvavasi  fntalto,  anzi  perfezionava- 
ai  sotto  r influsso  della  divina  grazia.  Ma  non 
ostante  queste  illustrazioni  pubblicate  dalla 
gran  penna  di  Agostino  , continuarono  le  dispu- 
te , elio  anzi  alcuni  non  potendo  concordare  la 
grazia  col  libero  arbitrio  cominciarono  a sosle- 
oere  la  falsa  opinione  che  essendo  tutta  intiera  la 
nostra  salvezza  reffetlo  della  grazia,  non  dove- 
va alcuno  esser  corretto  e rimproverato  do’suoi 
falli , ma  soltanto  dovevasi  pregare  Iddio , ac- 
ciocché colla  grazia  sua  lo  avesse  corretto.  Ed 
ecco  che  a confutare  una  lalo  falsa  ed  erronea 
conseguenza , S.  Agostino  scrisse  un  altro  suo 


libro  col  titolo:  de  correpUone  et  grafia.  Alcuni 
ravvisano  ne’  Monaci  Adrumelini  gli  antesi- 
gnani di  quegli  eretici  i quali  negli  ultimi  tem- 
pi, per  troppo  concedere  alla  grazia,  in  tutto  o 
in  parte  negarono  il  libero  arbitrio,  e che  sotto 
il  nomo  comprcndonsi  di  Predestinazioni  ; ma 
ciò  appare  falso,  giaccliò  i monaci  non  negaro- 
no giammai  il  libero  arbitrio  sotto  l' impero 
della  grazia,  e se  fuvvi  alcuno  non  fu  da  tanto 
da  formare  una  scuola  distinta;  bensì  credette- 
ro che  ammessa  tutta  intiera  la  dottrina  di  S. 
Agostino,  restasse  estinto  11  libero  arbitrio.  ^ 

A'f'.  Monaslérodi  Lcrion.— Capitoli  dì  S.Cclestlno.  — 
OiDdanaa , e Une  della  eresia. 

Ma  quel  libro,  che  avea  sedato  i tumulti  nel 
Monastero  di  Adrumeto,  risvegliò  lo  doglianze, 
cd  eccitò  lo  zelo  e la  penna  di  tanti  dotti  e san- 
ti Marsigliesi,  di  quelli  specialmente,  che  Iro- 
vavansi  raccolti  nel  Monastero  di  Lerino.  Non 
ammettevano  essi  ferrerò  di  Pelagio  tanto  vol- 
te nella  Chiesa  condannato,  ma  non  potevano  fa- 
cilmente persuadersi  della  dottrina  di  S.  Agosti- 
no; rigettavano  Terrore  di  quello  perchè  toglie- 
va la  necessità  della  grazia  , ma  non  volevano 
d' altronde  ammettere  la  dottrina  di  questo  per- 
chè tutto  dando  alla  grazia,  sembrava  che  avi'S- 
se  negato  il  libero  arbitrio.  Inventarono  dunque 
un  sistema  di  mezzo  tra  f eresia  di  Pelagio  e 
la  dottrina  dc'Caltolici  ossia  di  S.  Agostino , cd 
ammettendo  contro  Pelagio  il  peccato  originale, 
e la  necessità  della  grazia,  dicevano  però  che  in 
due  punti  non  era  questa  necessaria , cioè  nel 
comiociamento  della  buona  operazione,  e nella 
perseveranza  nel  bene;  quindi  nacque  che  i di- 
fensori una  tal  doUrioa  si  dicessero  Setni- 
Pclagiani , perchè  in  alcune  cose  disscnlivaDO, 
in  altre  poi  erano  con  Pelagio  perrettamento 
conformi.  Che  questa  sia  stata  la  dottrina  dei 
Somi-pclagiani  lo  abbiamo  chiaramente  defini- 
to da  Innocenzo  X.  il  quale  condannò  come  fal- 
sa ed  eretica  la  quarta  proposizione  di  Gianse- 
nio  (1) , che  lo  negava.  L'autore  principale  di 
questa  dottrina,  fu  il  celebro  Cassiano,  discepo- 
lo di  S.  Giovanni  Crisostomo,  e da  lui  ordinato 
Diacono , egregio  scrittore , il  quale  ed  in  Mar- 

(1)  .9emipet-i^i'anì  ac/mùcrutil  inieriaris  qratiae 

aci  aefua,  diamoci  «riih'um  (idei 

( falso),  d tn  iuic  «rart(  haereiici,  quod  rdidif  eam 
c^cittam  lalem  etif,  cui  potset  Ivuma/ia  roluiUat  rcii- 
ttere  lel  obtemperare  ( ereUcale}. 
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sigila,  c specialmcnto  neU'isola  Lcrina,  c nelle 
Diocesi  di  Arics  e di  Liono  la  dissemino.  Ebbe  in 
seguito  seguaci  egualmente  doUiedi  santità  for* 
Diti  a dovizia , come  uo  Fausto  Abate  di  Lcrino, 
indi  Vescovo,  un  Gennadio  Prete  di  Marsiglia,  uo 
Vincenzo  Lirioeso,  rinomatissimo  autore -del 
Comnionitorio  contro  le  propine  novità,  sotto 
del  qual  nome  Torso  notar  volle  la  dottrina  di  S. 
Agostino.  Era  già  vecchio  questo  santo  Dottore, 
allorché  S.  Prospero  e S.llario  gli  denunziarono 
gii  errori  de'Marsiglicsi , ed  egli,  sebbene  carico 
di  anni,  raccolse  le  mancanti  suo  forzo,  e scrisse 
gli  aurei  duo  libri  sulla  predestinazione  de’$an> 
ti  e snt  dono  delia  perseveranza.  E quando  ino* 
ri  il  Santo  Dottore , i due  campioni  della  grazia 
poTlarunsi  io  Roma  pre^o  il  Papa  S.  Celestino 
pregandolo  a reprimerò  l'audacia  de'  Marsiglie^ 
si,  od  esporre  il  suo  giudizio  sui  libri  di  S.  A- 
goslino.  Nè  indugiò  punto  il  santo  Pontefice,  ma 
nell'anno  V3*2  scrisse  una  sua  lettera  al  VcscO' 
vi  della  Oallia,  in  cui  difendeva  S.  Agostino 
dalle  calunnio  do'  Scmi-pelagiani,  chiamando  la 
dottrina  di  quello  neppur  sospetta  d'errore.  A 
questa  lettera  Icggonsi  aggiunti  dicci  eipitóH  , 
De'qiialison  proscritti  gli  errori  de'Semi-pela* 
già  ni.  Se  questi  dieci  capitoli  sicno  stati  di  S. 
Celestino,  oda  S.  Prospero  scritti  collapprova* 
zion  dei  Pontelicc , e posti  in  margine  non  costa 
tra  gli  eruditi.  £ certo  però  che  S.  Prospero  a- 
guzzù  la  sua  penna  coqtro  I novelli  nemici  della 
grazia  di  Dio , c ciò  In  diverse  sue  opere,  c nei 
suoi  libri  contro  il  C^tlatorc , sotto  il  qual  no- 
me intendeva  Cassiano,  chiamato  cosi  pel  libro 
che  scrisso  sullo  collazioni  de  Padri , e nello 
sue  risposte  a Camillo , Teodoro , e ad  altri  Pre- 
ti Genovesi , i quali  avean  mossi  dubbi  circa 
la  dottrina  di  S.  .Agostino,  c nel  libro  sulla  vo- 
cazione de' Gentili,  di  cui  però  si  dubita  se  oe 
sia  stato  l'autore.  E questi  libri  di  Fausto  e di 
Cassiano  non  solo  furono  combattati  da  S.  Pro- 
spero nel  tempo  di  cui  tessiamo  la  storia  , ma 
ancora  nel  520  da' Monaci  della  Scizia , rd  an- 
che  prima  Gelasio  Papa  ne)  494  rigettati  l'avca 
finché  il  Concilio  Àrausicano  li.  confermato  da 
Bonifacio  11.  lor diede  l'ultimo  colpo  condan- 
nando come  ereticale  la  dottrina,  che  ivi  si  con- 
teneva. Conformemente  alla  dottrina  di  questo 
Concilio  decise  ancora  quello  di  Valenza  nell'an- 
no 840 , ed  ultimamente  il  Tridentino  nella 
Sessione  6 a*  capitoli  1 , 2 , e 3.  Intanto  i primi 
autori  di  questo  errore  non  debbonsi  avere  per 
eretici,  sebbene  avessero  scritto  il  falso.  Trat- 


tavasi  di  una  quistibne  , che  tanto  iotcressaya 
la  fede;  il  modo  di  pregare  cd  il  fondamento 
delle  nostre  speranze  dipendeva  dalla  idea  che 
ciascun  si  formava  della  grazia  di  Dio  o delle 
forze  del  libero  arbitrio;  prima  dunque  della  de- 
finizion  della  Chiesa,  credendo  in  buona  fede  , 
che  questo  era  stato  leso  da'  libri  di  S.  Agosti- 
no, poterono  alcuni  Scrittori  opinare  e difender 
l'opposto  ; sebbene  ora,  essendo  stata  la  lor  dot- 
trina dalla  Chiesa condansata,  sarebbe  un'ere- 
sia il  seguirla. 

AT7.  Morte  di  S.  Celestino.— Gli  succede  S.  Sisni  HI. 

S.  Celestino  intanto  , dopo  aver  governata  la 
Chiesa  per  circa  novo  anni  con  tanto  zelo  e pru- 
denza, gloriosamente  moriva  dcH'  anno  432  , o 
gli  si  dava  per  successore  S.  Sisto  HI.,  quel  Si- 
sto il  quale  ancor  Prete,  sotto  il  Poutificato  di 
S.  Zosjmo , il  primo  in  mezzo  a tulio  il  popolo 
avea  alzato  la  voce  contro  Pelagio  ed  i suoi  so- 
gnici, Questo  PooteOce  confermò  gli  atti  del 
Concilio  di  Efeso  e la  deposizion  di  Nestorio , e 
scrìsse  a Giovanni  d'  Antiochia  una  lettera,  in 
cui  congratulavosi  della  paco  ornai  conchiuM 
tra  lo  stesso  Giovanni  e S.  Cirillo.  E quando  il 
celebre  Giuliano,  Vescovo  di  Eclana  il  quale  per 
tanto  tempo  e con  tanti  libri  avea  disputato  con 
S.  Agostino  sulle  quistioni  della  grazia,  già  ro- 
stituito  per  simulata  |icnilcnza  all  antica  sua  Se- 
de, fè  conoscere  essere  stalo  infinto  il  suo  animo 
e che  ancor  da  Pclagiano,  sebbene  con  qualclèC 
moderaziooo  , scntivala , il  Pooteficc  Sisto  lo 
cacciò  defìnilivamente  dalla  sua  Chiesa,  c dopo 
sette. anni  di  breve  Pontificato  mori  nel  440  la- 
sciandoci tre  lettere,  ed  un  poema  sul  peccato 
originale  contro  gli  errori  di  Pelagio. 

Xf'II.  S.  Leone  il  Grande,  — Eresia  di  Eutiche. 

Ma  il  Pontefice , che  illustrò  più  d' ogni  altro 
la  Ch  icsa  in  questo  secolo  fu  S.  Leone,  verameo- 
te  grande  o si  consideri  il  suo  zelo  o la  sua  dot- 
trina nel  conservare  intatto  il  sacro  domma.o  la 
sua  eloquenza  ed  unzione  veramente  divina  oel- 
l'infofmare  i costumi  de'  cristiani , o finalmente 
la  sua  costanza  e prudenza  nel  tener  lontano  al- 
tro tempo  quel  colpo  che  dovea  oeirOccidente 
distruggere  V impero  Romano.  Egli  applicò  tul- 
le prime  il  suo  animo  ad  estirpar  dalle  radici  le 
antiche  eresio  che  ancor  vigevano  nell'Occi- 
dente ; convocò  io  Roma  un  Concilio  nell’ anno 
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e scovcrti  i sacrileghi  riti  de'Manichei,  al- 
cuni tra  questi  richiamò  a penitenza,  altri  che 
ostinavans!  neircresia»  sostenuto  dagli  editti  dei 
Principi,  cacciò  in  esilio;  indi  si  rivolse  a'Pola- 
giani , 0 scorgendoli  ancora  sparsi  ncIP  Italia , 
scrisse  a parecchi  Vescovi,  c specialmente  al 
Metropolita  di  Aquilca,  acciocché,  convocato  un 
Concilio,  avesse  dato  contro  di  essi  le  più  ener- 
giche disposizioni.  Ma  Tcrcsia  che  dovea  mag- 
giormente eccitare  il  suo  zelo  , cd  animar  la 
sua  penna  di  santo  ardore  fu  quella  di  Eutichc. 
Era  questi  un  vecchio  settuagenario,  impruden- 
te e poco  versato  nella  scienza  divina,  il  qua- 
le allor  reggeva  da  Archimandrita  il  gran  31o- 
uastcro  di  Costantinopoli.  Era  gii  stato  fervo- 
roso oppugnator  di  Ncstorio  , anzi  per  troppo 
inveirò  contro  lo  di  costui  opinioni  caddo  nel- 
l’opposto errore.  Imperocché  Ncstorio  avea  di- 
vise lo  persone  in  Gesù  Cristo , Eutiche  no  con- 
fuso le  nature,  o questo  errore  apportò  alla 
Chiesa  maggior  danno  che  H primo,  perché  eb- 
be maggior  numero  di  proseliti,  ì quali  divìsi 
0 suddivisi  in  diverse  frazioni , tutti  convenne- 
ro nell' essersi  allontanati  dalla  veriU.  11  no- 
vello Eresiarca  sulle  primo  cominciò  ad  espor- 
re soltanto  agli  amici  la  novella  dottrina  , ma 
dappoi  la  propagò  no*  diversi  inonaslerì  di  Co- 
stantinopoli, sicché  Flaviano,  santo  Vescovo  di 
quella  Città,  credè  del  suo  nflìzio  convocare  ap- 
positamente un  Concilio. 

XV HI.  Concìlio  tcmitohi  da  S. Flaviano.  Lettera  diS. 

Leone  a S.  FlaUano.  — O^Ddliabolo  Efesino,  e mor- 
ta di  S.  Flaviatm. 

Si  riunirono  i Padri  nell'  anno  V'»8  , cd  espo- 
sti da  Eusebio  Vescovo  di  Dorilco  nella  Frigia 
gli  errori  di  Eutiche,  fu  questi  per  ben  due  vol- 
te citato  a comparire  alta  presenza  del  Sinodo; 
sulle  prime  1’  ostinato  vecchio  ricusò  d' inter- 
veoirvi,  ma  Gnalmcnte  comparve,  c non  poten- 
do nascondere  il  suo  errore,  fu  da  Flaviano,  in 
un  col  Concilio  convinto  di  eresia,  e spogliato 
del  Sacerdozio , e della  presidenza  del  suo  Mo- 
nastero. Allora  l'eresiarca  ebbe  ricorso  alla 
Santa  Sede,  c S.  Leone  scrisse  a suo  favoro 
lettere  a S.  Flaviano,  ma  quando  da  questo  eb- 
be di  tutto  contezza  c fu  pienamente  informato 
dell’  errore  ed  ostinatezza  di  Eutiche  , scrisse 
quella  celebratissima  lettera  a Flaviano,  che 
letta  dappoi  nel  Concilio  di  Calccdonia,  i Padri 
non  poterono  trattenersi  d’esclamare  ad  una  vo- 

St.EccLYolL 


co , aver  Pietro  stesso  parlato  per  bocca  di  Leo- 
ne. Intanto  Eutiche  non  potendosi  riprumetlc- 
re  grandi  favori  da  Roma,  crasi  nel  tempo  stes- 
so maneggiato  nella  Corto  di  Teodosio  per  esser 
sostenuto  nel  bisogno  dalla  imperiale  potenza, 
e per  maggiormente  trarla  al  suo  partito  fecesi 
scudo  di  un  tal  Crisafio,  Eunuco  {>olenti58iino 
su)  cuor  di  Teodosio,  empio,  avaro,  e crudele. 
Con  tal  mezzo  egli  ottenno  da  Teodosio  che  il 
suo  aflaro  fosse  trattato  di  bel  nuovo  da  un  Con- 
cilio più  numeroso  di  V*cscovi  sotto  la  presiden- 
za di  Dioscoro  Patriarca  di  Alessandria  • suo 
cooGdente,  o nemico  personale  di  Flaviano.  Ed 
infatti  convocoisi  nell'anno  in  Efeso  un 
Concilio  di  centotrenta  Vescovi  dal)'  impcrator 
Teodosio  non  senza  il  consentimento  di  S.  Leo- 
ne , il  quale  inviovvi  ancora  i suol  Legati,  cioè 
Giulio  Vescovo,  Renato  Prete  , Ilare  Diacono, 
e Bulcizio  Notajo.  Ma  che?  accauto  a’Vcsco- 
vi , cd  a’Legali  della  Santa  Sede  vodevasi  il  fie- 
ro Crisaiio  , circondato  da  soldati , o Ibrsuma 
ferocissimo  Archimandrita  della  Siria  alla  te- 
sta di  gran  numero  di  monaci , aneli'  essi  ar- 
mati per  la  difesa  dclf  ingiustissima  causa.  A 
tal  principio  non  poteva  non  corrisi>ondere  un 
pessimo  fìne.  Si  diede  cominciamento  al  Con- 
cilio , t legati  non  vi  presero  alcun  posto  tra 
perchè  Dioscoro  non  voile  ceder  loro  il  luogo 
come  coDveoirui , e perché  non  volle  sentir  la 
lettera  che  sul  conto  di  Eutiche  scriveva  S. 
Leone  a Flaviano.  Niun  ordine , ninna  legale 
forma  serbavasi.  V’intervenne  Flaviano , v' in- 
tervenne Eutichc  ; a quello  non  fu  permesso  da- 
re il  suiTragio  perchè  sospetto  , c fu  vietato  ad 
Eusebio  dì  Dorilco  di  presentar  le  suo  accuso 
contro  l'eretico;  invece  s' intese  la  profession 
di  fede  di  Eutichc  finta  o simulata  , si  lessero 
gli  atti  del  Concilio  di  Costantinopoli  tenutosi 
da  S.  Flaviano,  tutto  fu  dichiaralo  irrito  e nul- 
lo,'^Eutiche  fu  restituito  al  Sacerdozio  ed  al  re- 
gime del  suo  Monastero  , 0 S.  Flaviano  cd  Eu- 
sebio doposti  dalle  loro  sedi,  e cacciali  in  esilio. 
La  maggior  parte  de’  Vescovi  Cattolici  si  getta- 
rono a' piedi  di  Dioscoro,  scongiurandolo  a non 
permettere  tanto  male  nella  Chiesa  di  Dio;  ma 
questi,  anziché  intenerirsi , maggiormente  irri- 
tandosi , chiama  i monaci  ed  t soldati , i quali 
colle  armi  respingono  i Vescovi,  e li  obbligano 
tutti  a sottoscrivere  l’ iniqua  deposizione.  Allo- 
ra S.  Flaviano  alzò  la  voce,  ed  esclamò  volerne 
appellare  alia  Santa  Sede,  ma  pronunziate  appe- 
na tali  parole  , furon  Unti  i pugni  ed  i calci  ebo 
29 
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a lui  dettero  Dioscoro  e Baraoma.che  cosi  mal 
concio  della  persona  dopo  Irò  giorni  mori  ; è 
cosa  incredibile  ! fu  tale  la  ferocia  o la  baldanza 
del  violento  Patriarca,  0 del  nerissimo  Mona- 
co , che  giunsero  a scomunicare  lo  stesso  Papa 
I^onc , e mettere  In  carcero  I suoi  legati,  I qua- 
li cosUntomente  resistettero , nè  consentirono 
giammai  alla  deposizione  di  S.  Flaviano.  Questo 
fino  ebbe  il  Conciliabolo  di  Efeso,  detto  merita- 
mente latrocinio  Efesino,  io  cui  non  la  scrittu- 
ra 0 la  tradizioD  de’  Padri  prevalsero , ma  bensì 
la  violenza  o la  forza;  Dioscoro  ne  fu  contento 
ed  Usuo  compagno Eutiche,  l'Eunuco  Crisafio 
soddisfece  alle  sue  violenti  passioni , l' impera- 
tor  Teodosio  confermò  il  Concilio,  ed  al  morto 
S.  Flaviano  fece  succedere  AnatoUo  nella  So- 
de di  Costantinopoli. 

A7X  Concilio  di  CalccdooU , quarto  tra  gU  Eemno* 
Dici.  — CondauDa  dì  Eoliche  e di  Dioscoro. 

S.  Leone  informato  pìeoamentodi  quanto  era 
avvenuto  in  Efeso  da  Ilaro,  uno  de' suoi  legati 
il  quale  essendo  riuscito  scappar  dallo  carceri 
c dopo  varie  vicende  giunto  in  Roma  , non 
pelea  guardar  con  indifforonza  cosifTatti  disa- 
stri , ma  animato  da  quel  caldissimo  zelo  che 
lo  divorava  , spedì  lettere,  mandò  legati , non 
omise  manc^io  alcuno,  acciocché  V errore  fos- 
se proscritto,  e trionfasse  alfine  la  voriti.  Scris- 
HJ  a Valenliniano  III.  che  reggeva  l’ Occiden- 
te , ad  Eudossia , cd  allo  stesso  Teodosio  dimo- 
strando loro  coi  più  vivi  0 commoventi  colori 
r indegnità  degli  atti  del  latrocinio  Efesino  ; o 
forse  le  sue  lettere  contribuirono  non  poco , 
che  Teodosio  cominciasse  a disingannarsi,  o 
cacciasse  in  bando  l’Eunuco  Crisafio,  e chia- 
masse di  bel  nuovo  al  regime  dello  stato  la 
virtuosissima  Pulchcria  sua  sorella.  Avvenne, 
che  rimporatore  , andando  a caccia,  quasi  im- 
provvisamente morisse  ; sicché  Pulcheria  pro- 
clamata a regger  l'impero,  assunse  a suo  colle- 
ga c consorte  Marciano,  chiaro  in  guerra,  ed  al 
par  di  lei  virtuoso.  Da  questa  felicissima  coppia 
ottenne  S.  Leone  quanto  a Teodosio  avea  do- 
mandato invano.  Desiderava  il  Papa  un  Conci- 
lio generale,  in  cui  tutto  le  cose  fosser  fatto  in 
regola,  in  cui  la  causa  della  fede  fosse  ben  defi- 
nita. E fu  pienamente  soddisfatto  in  questo  suo 
giustissimo  desiderio.  Impercioccbò , messosi 
d‘ accorilo  coll*  Imperatore,  convocossi  un  Con- 
cilio generale  in  Nicca,  ma  dipoi,  attesa  l'incur- 


siondo'barbari  chetcmevaii,  o perché  ITmpe- 
ratore  ancor  vi  potesse  intervenire,  si  stabili  la 
città  di  Calccdonia  corno  silo  più  adatto  per  un 
tanto  consesso.  Intervennero  al  Concilio  i le- 
gati del  Pontefice  Sommo , i quali  doveano  pre- 
sedervì,  e furono  Pascasio  Vescovo  Lilìbetano, 
Lucenzio  Vescovo  di  AscoU , Bonifacio  o Basi- 
lio Preti , a quali  fu  aggiunto  ancora  Giuliano 
Vescovo  Coeose  ; v’  intervennero  seicento  Ve- 
scovi, e fu  quindi  questo  Concilio  U più  numo- 
Toso  di  quanti  altri  fossero  stati  nel  mondo. 

Volgeva  il  mese  di  ottobre  dell’ anno  à7l  al- 
lorché diedesi  cominciamento  al  Concilio  dì  Gal- 
cedonia , quarto  nella  categoria  degli  universa- 
li Concili.  Cominciossi  dall’ annullare  quanto 
contro  i sacri  canoni  orasi  praticato  nel  conci- 
liabolo di  Efeso  ; o nella  prima  sessione  Euso- 
bio  di  Doriico,  restituito  alla  Ecclesiastica  co- 
munione facendo  da  attore  , o Dioscoro  obbli- 
gato a non  sedere  da  giudico  , ma  nella  qualità 
di  reo  io  mezzo  al  Concilio,  si  decise  la  pena  di 
deposizione,  se  cosi  all’ imperatore  fosse  pia- 
ciuto , contro  Io  stesso  Dioscoro  Alessandrino, 
contro  Giovenale  Gerosolimitano , o contro  gli 
altri  autori  del  latrocinio  Efesino.  Seguiva  la 
seconda  sessione , in  cui  Icggevasi  la  celeber- 
rima lettera  di  S.  Leone  a S.  Flaviano , nel- 
r udir  la  quale  i Padri  del  Concilio , colpiti  da 
santa  unzione , gridarono  di  comune  accordo  : 
Hate  Pairum  fidet*  Ucte  Apoitolorum  fida.  Onv- 
nss  ila  crtdimut  : Orthodoxi  ita  eredimut.  Ana- 
ihema  ^ui  ila  non  crtdit , i^rus  ptr  Leonem  lo*' 
cu/us  ut.  Apoitoli  ita  docuerunt.  Pie  et  cere  Leo 
docttil.  Cyrillut  ita  docuit.  Cyrtll»  arlrma  me- 
moria. Leo  et  Cyrillut  ita  docuerunt.  Anatkemct 
yui  tic  non  credit.  Hate  vera  fidet.  Calàofiri  ita 
eapimut.  Hate  Pairum  fidet.  Haec  in  Epht$o 
cur  teda  non  tunl  ? Haec  Diouorut  occvliavit. 
Nella  terza  sessione , essendo  stato  tre  volto 
citato  Dioscoro , o non  essendosi  al  Concilio 
presentalo , i Padri  lo  dichiararono  deposto  dal- 
la sua  sede  di  Alessandria,  c ne  addussero  i mo- 
livi , cioè  per  aver  ricevuto  nella  sua  comunio- 
ne EuUchc  scomunicalo  dal  suo  Vescovo,  e ebo 
scntivala  al  par  di  lui  ; per  aver  proibito  di 
leggersi  la  lettera  di  S.  Leone  a Flaviano,  per 
aver  avuto  la  temerità  di  scomunicare  lo  stesso 
Pontefice  Sommo , cd  infine  perchò  chiamato 
tre  volte  a comparire  innanzi  al  Concilio,  non  sì 
fosse  presentato.  Seguiva  la  quarta  sessione  in 
cui  i Vescovi  sottoscrissero  alla  lettera  di  S. 
i Leone , o menando  tumulto  i monaci  affeziona- 
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ti  a DioKoro , pretendendo  che  costui  nel  Con- 
cilio come  giudice  eedesso , i Padri  decisero  che 
se  tra  lo  spailo  di  trenta  giorni  non  avessero 
cessato  dal  menar  querele',  e non  si  tessero  ri- 
messi alle  decisioni  del  Concilio  , sarebbero  sta- 
ti aneli'  essi  degradati  o deposti.  Nella  quinta 
sessione  trattossi  di  redigere  la  definizione  di  fe- 
de, c dopo  vario  concertazioni,  in  conformiti  dei 
simboli  Niceno  e Costantinopolitano  , delle  let- 
tere di  S.  Cirillo  e dell’ultima  scritta  da  S.  Leo- 
ne, si  decise  doversi  riconoscere  il  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  sussistente  nello  due  naturo  incon- 
fusameoto  , insoparabilmcnto  , quanto  dire  che 
lo  stesso  Gesù  Cristo  Signor  nostro  sia  vero  Dio 
c vero  uomo,  perfetto  nell' una  e nell'altra  na- 
tifra  , consustanziale  al  Padre  secondo  la  divi- 
niti , consustanziale  a noi  secondo  la  umaniti , 
generato  dal  Padre  prima  di  tutt'i  secoli  secon- 
do la  diviniti , e nato  da  Maria  Vergine  nel 
tempo  secondo  Tumaoiti,  sussistente  nollo  due 
nature  senza  confusione , o cangiamento , o di- 
visione , 0 separazione,  e senza  elio  l'unione  tol- 
ga la  difiTcrenza  delle  nature  (1).  La  sessione  se- 
sta fu  decorata  ancora  dalla  presenza  dell'  im- 
peratore ; in  esu  si  rilesse  ladefinizion  di  fede, 
e tutt'  i Vescovi  la  soscrisscro , e dopo  averla 
sottoscritta , rivolti  a Marciano  gridarono  ad 
una  voce  : a viva  il  novello  Costantino , viva  il 
religioso  imperatore  , e l'imperatrice  ortodos- 
sa : lunghi  anni , regno  felice  a Marciano,  ama- 
tore di  Cristo  ».  L' imperatore  foce  leggere  di 
bel  nuovo  la  definizioo  di  fedo  decretala  dai  Con- 
cilio, e quando  se  ne  tcrminù  la  lettura,  doman- 
dù  te  tutti  erano  stali  di  accordo  su  quanto  egli 
aveva  inteso.  I Vescovi  gridaron  tutti  : « noi 
abbiamo  una  stessa  fede,  ed  una  medesima  dot- 
trina'; questa  è la  fede  dei  Santi  Dottori,  questa 
è la  fede  degli  Apostoli , è appunto  questa  fede 
che  ha  salvato  l'universo  ■>.  Le  acclamazioni  ri- 
cominciarono con  novello  trasporto  , ed  i nomi 
di  novello  Costantino  , e di  Elena  novella  , e 
tutt'  i titoli  capaci  di  esprimere  il  rispetto  e l'a- 
more si  ripeterono  di  bocca  in  bocca.  Allora 
l' Imperatore  comandò  la  piena  esecuzione  dei 
decreti  del  Concilio  con  una  legge , in  cui  tra 
l' altro  dicevasi , che  cercare  ancora  la  veriU 
dopo  quanto  crasi  dal  Concilio  deciso  , sarebbo 
stato  lo  stesso  che  un  voler  trovar  la  menzogna. 

ti;  Unum , twmdtnupÉt  Ckrittum  Fitium  Dumifivm 
unt^pniruni , tn  rfitaòwt  milMrù  intonfH$9,  tmmMfafriii* 
Ut  , indinM,  i»M}K(rofriÌÌI«r  afao«c«ndum. 


Stabilita  cosi  la  definizione  di  fede,  occupossi 
il  Concilio  di  vario  quistioni,  che  tra  di  alcuni 
Vescovi  orano  insorte,  c tra  l’altro  restituì  alla 
propria  Sede  Tcodoreto  , Vescovo  Circnsc  , ed 
Iba  Vescovo  Edesseno  , i quali  dal  conciliabo- 
lo Efesino  erano  stati  deposti , cd  essendo  in  li- 
te Bassiano  e Stefano  Vescovi , a qual  dei  due 
fosso  spettata  la  Sede  Efesina  , decise  il  Conci- 
lio che  a nessun  dei  due  si  desse  , ma  un  terzo 
eletto  fosse  a Vescovo  dj  quella  città  ; benvero 
da' proventi  del  Vescovato  si  fosse  dato  loro 
quanto  era  necessario  pel  vitto  , e ciò  a motivo 
di  nutrimento  e di  oonsolaziono  , cd  è questo  il 
primo  esempio  di  pensioni  che  a noi  sommini- 
stra la  Storia  della  Chiesa.  Finalmente  veototto 
canoni  emanò  il  Concilio  circa  la  Ecclesiastica 
disciplina  , in  cui  si  proibivano  sotto  pena  di  de- 
posizione le  ordinazioni  simoniache  , si  vietava 
ai  Chierici  l' ordinarsi  senza  titolo , cd  era  tito- 
lo a quei  tempi  soltanto  rincardinazionc  a qual- 
che Chiesa  , cui  il  Chierico  servir  dovea  , e da 
cui  dovea  ritrarre  il  necessario  sostentamento  ; 
si  vietava  puranco  ai  Chierici  far  da  procurato- 
ri, eccetto  il  caso  di  carità,  a favore  degli  orfani, 
delle  vedove  , dei  pupilli , o pel  vantaggio  del- 
la Cliiesa , come  pure  proibivasi  di  aver  liti  con 
altro  Chierico,  e portarle  innanzi  al  foro  secola- 
re , vivere  coi  proventi  di  due  Cliiese , e passa- 
re da  una  Chiesa  in  un'  altra  senza  licenza  del 
proprio  OrdlNrio.  Finalmente  l'ultimo  canone 
ri  sguardava  il  privilegiedeila  Sede  Costantino- 
politana , cui  volefasi  assegnare  il  primo  posto 
tra  le  sedi  Patriarcali  dopo  la  Romana  , ma  que- 
sto canone  non  fu  approvato  dal  Pontefice  S. 
Leone.  Cosi  ebbe  fino  il  Concilio  di  Calcedonio  , 
quarto , cd  il  più  numeroso  Ira  Concili  Ecume- 
nici ; in  esso  fu  condannato  lo  stesso  Euticlie  o 
r ostinato  Dioscoro , e finché  vissero  Marciano 
r imperatore  e l' imperatrice  Pulcheria  nissun 
attentato  potè  portarsi  contro  le  sue  decisioni , 
non  ostante  i tumulti  dei  monaci  della  Palesti- 
na , c di  quei  di  Alessandria,  i quali  non  pote- 
vano affatto  acquietarsi  alle  decisioni  del  Conci- 
lio , atteso  lo  sterminalo  affetto  che  portavano 
a Dioscoro.  Del  rimanente  la  Chiesa  generalo 
riconobbe  sempre  per  Ecumenico  il  gran  Con- 
cilio, 0 S.  Leone  , il  quale  lo  avea  legalmente 
intimato,  e preseduto  avealo  pei  suoi  legali,  col 
confermarlo  diede  l' ultimo  suggello  allo  sue  in- 
fallibili decisioni. 
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A.Y*  ArgoincoU  Jel  Fcbrooio,  di  !^ittlo»AkSitDdfO 
c del  BossQct  rigcUa(Ì> 

Ma  qui  insorgono  il  Febronio,  il  Natale  d’A- 
lessandro . ed  il  Bossact , e volendo  sempre  in- 
ficiare r autorità  del  Pontefice  Sommo  j o mo- 
strar fallibili  i di  lui  oracoli  a meno  che  non  sie- 
no  confermali  dal  consentimento  della  Ciiiosa 
universale  rappresentata  nei  Concili  Ecumenici, 
sostengono  questa  loro  opinione  specialmente 
colPcscmpio  dei  duo  Concili  Efesino  e Calcedo- 
nese.  Noi  avendo  altrove  detto  abbastanza  del 
Concilio  di  Efeso  , c della  lettera  di  S.  Celesti- 
no , ora  alcune  altre  coso  soggiungeremo  sul 
Concilio  di  Calccdonia  , e sulla  Icllcra  domma- 
tica  di  S.  Leone,  l testò  citali  autori  sostengo- 
no aver  S.  Leone  tanti  applausi  nel  Concilio 
riscossi*  ed  essere  stata  la  sua  lettera  domma- 
lica  diretta  a S.  Flaviano  tanto  ben  ricevuta  dal 
perchè  i Padri  del  Concilio,  dopo  maturo  esame 
la  ritroyaron  conforme  alla  frittura  * cd  alla 
tradizion  della  Chiesa  ; dal  che  concbiudono  non 
essere  irrcforroabile  il  giudizio  del  Pontefice , 
ma  aver  questo  bisogno  dclPapprovazionc  della 
Chiesa.  E qui  è aflatlo  inutile  apportar  ragioni 
tratte  dallo  Scritturo  o dai  Padri  per  dimostra- 
re r opposto;  imperocché  trattandosi  di  questo 
solo  fatto  , a questo  solo  aUener  ci  dobbiamo  ; 
che  se  por  poco  consultar  si  volessero  i fotti  che 
precedettero  il  Concilio  di  Calccdonia  * chiara- 
mente si  potrebbe  dimostrare  essere  stala  la 
lettera  di  S.  Leone , come  quella  del  legittimo 
succcssor  di  S.  Pietro , unica  regola  di  fede , al- 
la quale  i Padri  del  Concìlio  altro  far  non  dove- 
vano che  prestarvi  la  loro  annuenza,  o riceverla 
col  dovuto  rispetto.  Ma  per  non  allontanarci  dal 
fatto  in  quistìone, avendo  Timperator  Teodosio 
stabilito*  alle  inchieste  di  Euticheo  per  gl'intri- 
ghi di  nio5coro,di  far  tenero  unCoocilio  genera- 
lo in  Efeso,  il  Papa  S.  Leone  sulle  prime  avreb- 
be voluto  impedirlo , acciè  non  si  fosse  richia- 
mato di  bel  nuovo  in  dubbio  ciò  che  era  stato  da 
luì  deciso  nella  lettera  a S.  Flaviano*  ma  per 
compiacere  all'  imperatore  » gli  scrisse  una  let- 
tera nella  quale*  dopo  aver  dotto  che  l' Eretico 
avrebbe  ormai  dovuto  abbandonare  il  suo  erro- 
re , soggiungeva  che  egli  mandava  i suoi  legali  * 
acciocché  fosse  stato  quello  condannato  se  non 
si  fosse  ravveduto,  giacché  la  dottrina  Cattoli- 
ca sul  mistero  deirincarnazione  si  trovava  tutta 
esposta  nella  sua  lettera  a S.  Flaviano  ; cd  ecco 
che  qui  non  parlò  il  Pootcfice  di  oOTellA  discus- 


H siooe  da  istituirsi , ma  di  una  causa  già  decisa  , 
e terminata  ; e loslesso  confermò  pure  in  un’al- 
tra lettera  che  scrisse  a Pulcheria  sorella  del- 
r imperatore  , e nell'  altra  che  diresse  allo  stes- 
so Sinodo  Efesino.  E questo  potere  del  Papa  ap- 
parisce anche  più  chiaramente  quando  * essen- 
dosi il  Concilio  Efesino  allontanato  dalla  retta 
fedo  , il  Pontefice  senz'altro  ne  rescisse  gli  atti 
illegali,  ed  annullò  quello  inique  decisioni. 

Ma  osserviamo  quale  sia  stata  l' autorità  del 
Ponlofico  nello  stesso  Concilio  di  Calccdonia- 
S.  Leone  , nello  spedire  i suoi  legati  al  novel- 
lo Concilio  , scrisse  in  una  sua  lettera  che  non 
doveasi  disputare  su  quanto  egli  trovavasi  avo- 
rc  scritto  a S.  Flaviano , nò  difendere  alcuna 
proposizione  che  a quella  fosso  opposta;  sog- 
giunse che  Dioscoro  in  nessuna  guisa  qual  Ve- 
scovo nel  Concilio  sedesse,  ma  qual  reo  si  ascol- 
tasse. Allo  quali  Pontificie  disposizioni  i Pa- 
dri del  Concilio  bentosto  obbedirono,  ed  io  se- 
gno della  loro  obbedienza  si  chiamaron  col  no- 
mo di  figli  * cd  il  Pontefice  stesso  col  nome  di 
Padre  designarono.  Che  poi  quei  Vescovi  la  loV- 
tera  dommatica  di  S.  Leone  ebbero  come  in- 
fallibilo  0 decisiva  desumesi  dacché  anche  pri- 
ma del  Concìlio  * essendo  stata  diretta  a tutti  1 
Metropolitani  dell’  Oriento , questi  nel  sotto- 
scriverla l'accettarono  senz’  altro  esame  di  uni- 
versale Concilio.  Si  aggiunga  che  molto  meoo 
nel  Concilio  si  diminuì  punto  l' autorità  infalli- 
bilo  della  lettera*  o di  chi  la  scrisse.  Ed  invero 
cominciatosi  il  Concilio  a celebrare , nella  pri- 
ma sessione  non  ancora  la  lettera  di  S.  Loodo 
erasi  confrontata  colla  tradizion  della  Chiesa  » 
ed  intanto  i Padri  gridarono  csior  santa  la  fedo 
di  S.  Flaviano  perchè  concordava  colf  apoatoli- 
ca  Sedo , colla  lettera  del  I\ipa  Romano*  Si  ten- 
ne la  seconda  sessione  » o tuttoché  non  ancora 
fosse  stala  sommessa  ad  esame  V eresia  di  Eo- 
ticho  * tutti  confessarono  che  per  oondannarta 
bastava  la  formola  omessa  dal  santìssimo  Arci- 
vescovo della  Romana  città  ; cd  allorcbé  nella 
stessa  sessione  si  lesse  appena  la  lettera  di  S. 
Leone,  tutt'ì  Vescovi  esclamarooo  eontcoor 
quella  la  fedo  dei  Padri  * gii  Apostoli  avere  coal 
insegnato  * i Cattolici  cosi  sempre  sentito  * Pie- 
tro aver  parlato  per  bocca  di  Leone.  Nò  valse  il 
domandar  che  (ocoro  i Vescovi  Palestini  degli 
opportuni  schiarimenti  a motivo  che  non  beno 
comprendevano  il  latino , gU  altri  tutti  avendo 
la  causa  corno  decisa  esclamarono  : Verno  duéi- 
taf.  Voi  ita  cndimm,  Omnet  ita  creiimus  » li- 
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eu<  Leo  , ita  erediviut.  Koeirum  nuUu$  iubiiat, 
i^'oi  iam  tubicripeimu».  In  tol  guisa  fu  condanna- 
to Eutiche.  Trattavaii  alla  Gnc  nella  quinta  set* 
siono  di  redigere  il  decreto  della  definizione  di 
fedo  ; ed  il  decreto  si  fece  » o tuU'i  Vescovi  dis- 
sero che  loro  piaceva  ; soltanto  i legati  del  Pa- 
pa osservarono  cIhì  « sebbene  nello  solo  parole, 
il  decreto  non  corrispondeva  pienamente  alla 
lettera  di  S.  Leone  ; eppure  anche  questa  acci- 
dentale variazione  si  tolse  , ed  il  decreto  fu 
steso  colle  parole  medesimo  del  Pontefice  Som- 
mo. Terminatosi  il  Concilio,  nella  sessione  de- 
cimaquinta,  in  assenza  dei  legati,  si  stabili  nel 
canone  vigesimottavo  che  la  prima  sede  dopo 
la  Romana  sarebbe  stata  quella  di  Costantino- 
poli, i legati  si  opposero  nella  dccìmascsla  ses- 
sione, e quel  canone  non  fu  mai  dal  Papa  ri- 
conosciuto.  Adunque  dalla  semplice  sposizion 
dei  fatti  clnaramcole  rilevasi  che  se  dopo  la 
lettera  de)  Papa  si  disse  Euticho  dì  già  condan- 
nato , se  il  Concìlio  riconobbe  senz'altro  l'au- 
torità del  rpntcticc  per  ciò  che  risguardava  la 
persona  di  Dìoscoro,  c per  quello  che  si  appar- 
teneva al  domma  , anche  prima  della  discus- 
sione si  ebbe  per  infallibile  la  lettera  di  S.  Leo. 
DO  , so  inlino  neppur  nelle  espressioni  allonta- 
Dossi  da  questa  nel  dcOnir  sulla  fede  , chia- 
ro dimostrasi , che  la  lettera  di  S.  Leone  dai 
Padri  stessi  di  Calccdonia  si  credette  decisiva , 
infallibilo , irrcforinabile. 

Ora  ò tempo  di  osservare  gli  argomenti  degli 
avversari;  questi  adducono  sulle  prime  l’ auto- 
rità dello  stesso  S.  Leone , il  quale,  scrivendo  a 
Teodoreto  diceva  che  f irrotrattabilo  assenso  di 
tutt'i  Vescovi  aveva  confermato  quello  che  il  Si- 
gnore per  mezzo  suo  avea  pria  definito  (1).  Ma 
da  questa  autorità  nulla  si  può  conchiudere  per 
sostenere  non  essere  irreformabilo  il  giudizio 
del  PonteCco  Sommo  senza  il  consentimento 
del  Concilio  , giacché  lo  stesso  S.  Leono  avea 
proibita  ogni  discussione  , ed  i Padri  del  Conci- 
lio di  Galcedonia  avevano  aUestato  bastare  a 
confondere  f eresia  la  forma  prescritta  dal  Pon- 
tefice. £ per  rispondere  direttamente  all'  ar- 
gomento facciam  riflettere  che  il  consenso  de- 
gli altri  non  sempre  dinota  superiorità  io  chi  lo 
presta  ; cosi  allorché  S.  Giovanni  Crisostomo 
diceva  nelfomilia  52  che  tutto  il  mondo  ave- 

(1)  QiMt  «pfiua  tnint«ferio  aniea  definive- 

rat , vnirenat  froiernitalit  trrefrarfoMti  /Srmat'if  <M- 
Mruu.  Lettera  di  S.  Leone  a Teodoreto. 


va  approvale  le  definizioni  Nieenc  , non  si  po* 
leva  da  questo  arguirò  che  i canoni  Niccni  aves- 
sero avuto  bisogno  di  nuova  approvazione  ; e 
lo  stesso  dicasi  della  lettera  di  S.  Leone  appro- 
vata dal  Concilio  dì  Calccdonia.  Oltrcachè  aven- 
do detto  S.  Leone  Iddio  aver  definito  per  mez- 
zo suo  quello  cui  aveva  il  Concilio  prestato 
l’assenso  , o si  dee  dire  che  il  Concilio  prestò 
rassentimcDto  0 f approvazione  a quanto  era 
stato  da  Dio  definito,  o l'assenso  del  Concilio 
non  si  dee  prendere  come  quello  di  un  superio- 
reverso il  suo  intcriore.  Assenti  dunque  il  Con- 
cìlio per  dare  un  pubblico  o solenne  attcsta- 
to della  sua  professione  di  fedo,  ed  il  suo  as- 
sentimento aggiunse  novella  forza  accideutalc 
al  decreto  di  S.  Leono,  in  quanto  che  quelli  i 
quali  erano  nell' errore  ostinati  non  ebbero  al- 
tra sfuggita,  osservando  in  un  Concilio  genera- 
le sentirla  con  f.eunc  tutta  quanta  la  Chiesa. 
Ed  a questo  modo  si  rispondo  ad  un’altra  op- 
posizione, elio  gli  avversar)  ricavano  da  una 
lettera  dell’imperalor  Marciano  , il  quale  scri- 
veva clic  dopo  il  Concilio  di  Calcedpnia  nicn- 
t' altro  potevano  opporre  gli  eretici  contro  cosi 
chiara  verità.  Imperocché  avendo  il  Concilio 
ancb’cgli  definito  il  domma  cattolico  non  altri- 
menti di  ciò  che  avea  ormai  praticato  il  Tonto- 
fico  Sommo  , se  dopo  la  lettera  di  S.  Leone  fa- 
eevasi  reo  dii  oppooevasi  ad  un  domma  già  do- 
lioito,  mollo  più  rendevati  colpevole  «lopo  la 
celebrazione  del  Concilio , in  cui  tutt'i  Vescovi 
riuniti  più  scnsibilmento  attestarono  la  tradizioo 
della  Chiesa. 

Ma  soggiungono  gli  avversar!  che  la  lettera 
di  S.  Leone  fu  chiamala  ad  esame  dai  Padri 
Calcedonesi  ; dal  elio  essi  inrcriscono  , il  giu- 
diiio  del  Papa  non  essere  stato  da  quei  Padri 
tenuto  per  irreformabile.  Noi  potremiuo  sullo 
prime  rispondere  che  anclu)  prima  di  un  tal'esa- 
mo  la  causa  polca  dirsi  finita , Eutiche  condan- 
nato, od  il  domma  ormai  deciso  , come  abbiom 
rilevato  dalle  acclamazioni  del  Concilio;  se  non 
die  qui  giova  rifleltere  altro  essere  l' esame 
che  s’ istituisce  da  uu  superiore  su)  suo  inferio- 
re , esame  che  suppone  un  vero  e rigoroso  giu- 
dizio , altro  ò l' esame  d' istruzione  e di  adesio- 
ne che  può  anche  r inferiore  portar  sul  giudi- 
zio del  suo  supcriore  ; nè  questo  esame  suppo- 
ne che  il  superiore  siasi  ingannato , ovvero  ab- 
bia potuto  ingannarsi , dappoiché  può  istituir- 
I sì,  come  s’istituisco  talvolta  , acciocché  la  ve- 
[ rità  più  chiaramente  si  osservi , si  palesi , ed 
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Ogni  difTicoltà  8t  tolga  cho  l’nsorga'cootro  di  es* 
aa.  Questo  secondo  esame  fu  quello  che  istituì 
il  Concilio  di  Calcedonia  ^ come  abbiamo  osser* 
vaio  di  sopra , e per  maggioro  schiarimento 
soggiungiamo  che  quando  gli  Euticliiani  si  la- 
mentavano delle  decisioni  del  Concilio  Calcc- 
donese  . a richiesta  dell’imperatore  Leone,  al* 
cuoi  Vescovi  Orientali  istituirono  aneli*  essi  un 
esame  novello.  Or  so  ogni  esame  includesse 
sempre  superiorità  in  colui  che  lo  istituisce  , 
come  par  che  pretendono  gli  avversari,  avreb* 
hero  potuto  i Vescovi  Orientali  rivocarc  di  bel 
nuovo  in  dubbio  , discutere  , esaraiuarc  quello 
che  trovavasi  ormai  deciso  in  un  Concilio  della 
Chiesa  universale?  Eppure  per  togliere  agli  ero* 
tici  ogni  occasione  sebben  lontana  di  dissentire 
si  disse  che  i Vescovi  avessero  le  decisioni  del- 
r universal  Concilio  di  Calcedonia  ed  esaminato 
ed  ancora  approvate.  Finalmente  dicono , nulla 
dalle  acclamaxioni  del  Concilio  potersi  dedurre 
ondo  provare  essersi  tenuta  per  irrcformabilo 
la  decisione  del  Pootefìce,  giacché  quelle  furo- 
no piuttosto  i'efletto  di  ammirazione  anziché  di 
soggezione.  Ma  i fatti  depongono  tutto  l’oppo- 
sto a dò  che  per  ipotesi  Gngono  gli  avversari. 
Lo  acclamazioni  fatto  alla  lettera  di  S.  Leone 
furono  quelle  stesse  cho  sì  fecero  noi  medesimo 
Concilio  nel  sentir  recitare  le  definizioni  Nice- 
ne  . Costantinopolitane  ,■  ed  Efesine  ; or  chi  di- 
rebbe essere  state  queste  acclamazioni  di  am- 
mirazione soltanto  , c non  di  vera  soggezione  ? 

£ può  chiamarsi  ammirazione  soltanto  di  chi 
ascolta  il  vero , c non  piuttosto  adesione  in- 
terna air  infallibile  potere  di  colui  che  parla 
la  piena  e ripetuta  accUmaziooe  dei  Padri  Cal- 
cedonesi  > allorché  iotesa  appena  la  lettera  di 
S.  Leone  dissero  anatema  ad  Eutiche^  dubìta- 
vsn  forse  del  suo  potere  ? mettevano  In  discus- 
sione il  suo  diritto  di  iofallibiimente,  ed  ìrrefor- 
mabilmentc  decidere  allorché  prorompevano  in 
quegli  applausi?  Che  poi  lo  acclamazioni  del 
Concilio  non  risgoardaron  soltanto  il  merito  in- 
trinseco della  lettera  , sorprendente  invero  e 
degno  dei  più  alti  encomi , ma  eziandio  c prc- 
dpuamento  T autorità  di  colui  da  cui  emanava, 
desurnesi  infine  dacché  i Padri  soggiunsero  nou 
potersi  faro  una  novella esposizion  di  fedo  dopo 
il  mandato  che  aveano  ricevuto  dallo  stesso  S. 
Leone.  Errano  dunque  i sopranomioali  autori,  i 
quali  dal  fatto  del  Concilio  di  Calcedonia  sopra 
<iebolisi»imo  ragioni  credono  poter  sostenere 
non  essere  irreformabile  il  giudizio  del  Poote- 


fìce Sommo  io  materia  di  fede;  noi  invece  con* 
chiudiamo  cho  la  lettera  dommatica  di  S.  Leo- 
ne a S.  Flaviano  sìa  stata  io  so  stessa  irrefor- 
mabilo  ed  infallibile  , o ebe  corno  tale  sia  stata 
tenuta  puranco  dal  Concìlio  generalo  di  Calce* 
dooia. 

-VA7.  Altri  fatii  che  risgnirdsno  1 primi  persociaggi  , 
i qu«li  si  distinsero  nell'  sflàre  di  Eutirbe. 

Prima  di  terminare  l'aflaro  di  Euticho , a 
maggior  precisione  è convenieote  osservare  più 
peculiarmente  i principali  personaggi  , i quali 
in  quello  figurarono.  E sulle  prime,  per  ciò  che 
rìsguarda  la  stessa  persona  di  Euticho  » coloro  , 
i quali  mossero  dei  dubbi  sulla  persona  di  Ne- 
storio,  lo  stesso  praticarono  per  rapporto  a que- 
st' altro  eretico , sostenendo  non  aver  giammai 
EuUche  difesi  quegli  orrori,  dei  quali  fu  impu- 
tato ; ciò  che  è manifestamento  falso  da  quan- 
to abbiamo  fio  qui  detto , a meno  ebo  tutto  il 
genere  umano  non  voglia  condannarsi  da  im- 
prudento  o stolto,  o perchè  non  abbia  compre- 
so la  mente  di  Euticho  , o perché  siasi  ingar^- 
nato  a ragion  veduta  o l'abbia  irragionevoU 
mente  condannato.  È vero  , cho  S.  Leone  nel- 
la lettera  13  a Pulcheria  Augusta  lo  accusa 
piuttosto  d'imperizia  cho  di  astuzia  (1),  e nella 
lettera  15  dice  non  aver  ornato  la  canizie  della 
sua  vecchiezza  con  alcuna  maturità  di  cuore  (2), 
e finaimcnto  nella  lettera  19  lo  chiama  indotto 
oppugnatore  deU  antica  fedo  (3},  ma  i suoi  errori 
sarebbero  stati  ben  volentieri  compatiti , c re- 
putati degni  dì  scusa  , so  non  vi  avesse  accop- 
piata r ostinatissima  pertinacia  di  sua  volontà. 
Quante  volte  e da  Eusebio  di  Dorileo , e da  S. 
Flaviano  non  fu  paternamenlo  avvertito!  Quan- 
te volle  non  fu  richiamato,  roa  invano,  nel  rot- 
to sentiero  dal  Pontefice  S.  Leone  ! Con  quanta 
saggezza  ed  affetto  non  gli  rispose  il  gran  Ve- 
scovo di  Ravenna  S.  Pier  Crisologo  , allorché 
da  lui  richiesto  o di  patrocinarlo  presso  S.  Leo- 
ne , o d'  intervenir  mediatore  tra  lui  e S.  Fia- 
Viano,  lo  avvertiva  ad  esser  moderato  nelle 
quistioni  di  fede  , ed  attenersi  io  tutto  allo  de- 
cisioni del  Pontefice  Sommo,  a cui  solo  appar- 
tenovasi  ascoltare  e giudicare  le  quistioni , ebo 

(il  Dt  ini|)eriiiri  majis  qMom  de  verfufta  Malum. 

(9,  .Vwlla  fn<i(urt(a(«  cvrdii  onicuze  caniliem  ««m<- 
etutis. 

(3  /ndocium  anliquat  fithi  impugMiorenu 
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la  Rcligiooo  risguardano  (!].  Errò  daoque  Eu-  ii 
ticho,  ed  errando  pertinacemente  « a buon  dirit- 
to fu  condannato  come  erotico  dall’  autoriU  del- 
ta Chiesa  f acbt>eoo  i suoi  errori  sieno  stali  cosi 
palpabili,  cIm  obbligandolo  ad  ambagi  ed  anti- 
rivieni  per  sostenere  il  suo  sistema,  abbia  spes- 
so variato,  c siasi  conlradelto.  Il  fondamento 
del  suo  sistema  era  l'abuso  dello  stesso  princi- 
pio per  cui  aveva  aberrato  Ncstorio  , cioè  il  so* 
stenerc  dover  sempre  la  ipostasi  seguir  la  na- 
tura; il  quale  principio  senza  eccezione  alcuna 
adottato  , per  Nestorio  duo  essendo  le  naturo  , 
due  parimenti  esser  dovevano  le  ipostasi  ; per 
Euticho  al  <x)Dtraho,  una  essendo  ripostasi,  una 
doveva  essere  la  natura.  Egli  dunque  aostonne , 
che  prima  dell’ unione  delle  duo  nature  ciascu- 
na natura  per  se  stessa  esisteva  , ma  che  do|)o 
la  untone  delle  duo  nature  orasene  formata  una 
sola  in  Cristo , c che  quindi  questo  dir  potovasi 
formato  da  duc'nature  exdiMbui  norNn's.non  già 
sussistere  in  duabus  naturis.  Ma  corno  poteva 
ciò  succedere  ? cransi  forse  Io  naturo  confuso  ? 
forsoclic  la  natura  divina  crasi  nell’umana  con- 
vertita? forsechò  l'umana  dalla  divina  era  stato 
assorbita?  Qui  confoodcvasìEutiche,  e per  evi- 
tare la  cootradizione , ora  avea  ricorso  ad  una 
ipotesi , ora  ad  un'altra  , nò  fu  sempre  nella 
stessa  opinione  costante.  Fa  d’uopo  adunque  in 
Euticlie  distinguerò  ciò  che  egli  costantemente 
asserì , e quello  su  cui  variò , giacché  nel  pri- 
mo caso  disse  essere  una  la  natura  in  Cristo  o 
por  questo  fu  condannato , osservandosi  dalle 
scritturo  o dalla  tradizione  le  proprietà  delle 
due  nature  essersi  conservato  in  Cristo  indivise, 
impenniste  , inconfuse  , o nel  secondo  caso  egli 
variò  , sul  modo  cioè  di  spiegar  la  unione  delle 
nature  ; la  quale  nflessiono  anticipatamente  ò 
necessaria  per  non  maravigliarsi  dappoi  nel  ve- 
dere come  anche  condannata  l’eresia  di  EuU- 

(1)  La  lettera  di  S.  Pier  Crisologo  ad  Euliche  comiu- 
riava  ouai:  l'rittii  it^i  (rittet  Utierat  tua$.  E prima 
d' ogni  altro  dtspiaretaal  del  troppo  disputare  »ui  roi- 
aleridifcdc:  Irigùitu  unm'a  ItMimiiuia  Uges  humanas 
oJtnwnf  quouitonrr,  r(  Christi  generatio  qua»  divina 
l0j«  »«ribUur  ÌH»nnrr(tbitit , poti  tot  taaevUi  disputa^ 
tiom  tmneraria  t eniilJluf.  E quindi  l' esortai  a ad  at- 
tcnerai  pienamente  alle  decbioni  di  Roma,  in  omniSi/a 
fiufam  kt^tumuT  te  t ut  hi»  » quo*  a SeotiMimo  ibpa 
* Him%anté  civitali»  icriptasunt  obtdienterailtndaM,  quo- 
niam  B*atu»  Pttru» , qui  in  proi>ria  tede  Hnì  et  prue- 
titUt  praettut  quaerentìbue  fdei  veritatem,  A’os  enim 
prò  «tudlo  parti  et  ^dei  ej-fra  conienium  Romanae  H- 
tilnrii  , vautae  fidei  audire  non  poeeumut. 


che,  siansi  in  Unto  frazioni  divisi  i suoi  seguaci* 
L’altra  persona  ch'ebbe  si  gran  parlo  nel- 
r eresia  di  Euticlic  fu  Dioscoro  , Patriarca  di 
Alessandria , uomo  ambizioso  , violento,  cru- 
dele. Abbiamo  osservato  com'  egli  difese  Euti- 
che  , come  nel  latrocinio  Efesino  scomunicò  il 
Papa , insultò  i suoi  legati , e violentemente  uc- 
ciso S.  Flaviano.  Or  trattandosi  la  causa  di  co- 
stui net  Concilio  di  Calccdonia  , fu  anch’egli 
condannato,  non  solo,  come  dicono  alcuni , per 
le  violenze  usate , ma  ancora  per  essere  stato 
anch’egli  erotico  al  pari  di  Eutìchc.  Tanto  ab- 
biamo da  quanto  dissero  i legati  nella  sessione 
terza  del  Concilio , e da  quanto  confermò  3* 
Leone  Pontefice  Sommo,  imperocché  i primi 
dichiararono  avere  aberrato  Dioscoro  perchè 
contro  il  disposto  dai  canoni  aveva  ricevuto 
nella  sua  comunione  Euliche  deposto  dal  pro- 
prio Vescovo , e che  tenutala  al  par  di  lui , 
perchè  non  aveva  permesso  che  fosso  stata 
udita  la  lettera  di  S.  Leone  scritta  a S.  Flavia- 
no,  perchè  afTcltando  il  primato  sulla  Chiesa, 
aveva  scomunicato  Leone  Arcivescovo  dell' an- 
tica Roma , c perchè  chiamato  ire  volle  nel 
Concilio  non  aveva  voluto  obbedirò  ; ondo  sog- 
giunsero i legali  (ij,  il  santissimo  o beatissimo 
Arcivescovo  della  grande  od  antica  Roma  Leo- 
ne , per  mozzo  nostro , e del  presente  sacrosan- 
to Concilio  insieme  col  ire  volte  beatissimo  o 
degno  di  ogni  lodo  S.  Pietro  Apostolo , il  quale 
è la  pietra  ed  il  sostegno  della  Cattolica  Chiesa, 
ed  il  foodameotu  della  retta  fode  lo  spogliò  non 
solo  della  dignità  Vescovile , ma  ancora  lo  di- 
chiarò alieno  da  ogni  Sacerdotal  ministero. 
Quali  parole  dei  legati  furono  ripetuto  da  lut- 
l' i Padri  del  Concilio  nella  terza  c nella  sesta 
sessione , o questi  alti  del  Concilio  furono  con- 
fermati da  S.  Leone,  il  quale  nella  lettera  Gl  di- 
retta ai  Vescovi  riuniti  io  Calccdonia  diceva  [3]  : 

(1)  Cade  SanctUtimut  et  BeatUtimut  .Ircht^pÌKo- 
put  Mignae  et  Seni(jrit  Komae  /.k>,  per  tua  et  per 
praetentem  tanrtam  tynotlum,  una  rum  ter  bo^tUtinw 
et  Omni  laude  digno  Arilo  /biro  Apottolo , qvi  est  pe- 
tto et  trepido  CfUkoìieae  Ectìetiae^  et  rectae  /idei 
fundamentum  , «um  lam  £pi»ropatut  digni~ 

tate , quam  edam  et  ah  omni  Sacerdotali  atùaaiil  m<* 
melerio. 

(S)  Si  quii  umquam  aueu*  fuerit  r«t  Attlon't  lu«ri 
per/idUtm , rsl  JìiàtgeheUt  ae  Dioteori  tmpium  i/ogma 
defendere  a CathoUnrum  communione  reteeetur : neo 
habentejui  corporii  patticipationem  f eujut  abnegai 
vertlalem.  ^ 


Digitized  by  Google 


224 


6c  alcuno  oserà  giammai  o di  difendere  la  per- 
fidia di  Nestorio  , o Tempio  domma  di  Eutiche 
c di  Diotcoro  sia  alloolanato  dalla  comunion 
delta  Cliicsa  , nè  abbia  parte  io  quel  corpo  , la 
cui  verità  fu  ostinalamentc  da  costoro  negata. 
Lo  stesso  abbiamo  dalle  lettere  G3  a Tcodorc- 
to  f 52  ai  Vescovi  delle  Gallio  . e G6  a Licinia 
Etidussia  Augusta,  scritte  dallo  stesso  Pontefice. 
£d  infatti  dopo  queste  condanno  , T impetuoso 
Bioscoro  cacciato  in  esilio  in  PaGagonia  . non 
pentitosi  della  eresia  e dei  commessi  falli,  mi- 
seramente morì. 

£ clic  diremo  della  fede  di  Anatotio?  Era 
stato  costui  aita  morte  di  S.  Flaviano  ordinato 
])cr  voler  di  Teodosio  a Patriarca  di  Costanti- 
nopoli , c Uioscoro  fu  il  suo  consecratore.  De- 
siderava egli  che  la  sua  ordinazione  fosse  stata 
da  S.  Loooo  approvata,  nè  fu  renitente  il  Papa  ; 
soltanto  questi  il  ricbiese  che  gli  avesse  spedita 
la  sua  prufession  di  fede , e cliu  non  avesse  re- 
citali ali  aliarci  proscritti  nomi  dlDioscoro,  di 
Giovenale,  c di  Eustazio  ; ciò  clic  avendo  quel 
Patriarca  eseguito , anzi  essendo  stato  uno  dei 
Padri , che  intervennero  al  Concilio  di  Calcedo- 
nia  , c dissero  anatema  ad  Euliche  cd  a Diosco- 
ro  , non  ci  rosta  alcun  luogo  a dubitare  sulla 
integrità  di  sua  fede.  £ vero  che  nella  quinta 
aossione  del  Concilio  Calccdoucsc,  avendo  i Pa- 
dri parlato  della  fede  di  Dioscoro  aliena  dalla 
dottrina  della  Chiesa  , soggiunse  Aoatolio  non 
essere  stato  per  questo  condannato  Dioscoro  , 
ma  perché  aveva  scomunicato  il  Papa  , e non 
«rasi  al  Concilio  presentato  ; ma  quando  i Pa- 
dri replicarono  esser  la  fede  di  Dioscoro  oppo- 
sta a quella  dì  Leone,  Anatolio  zitti,  e si  con- 
formò alla  opinione  cd  alla  dottrina  degli  altri 
V'escovi.  Ed  in  questo  sembra  scusabile  Ana- 
tolio , imperocché  essendo  stato  Arcidiacono  cd 
Apocrisario  di  Dioscoro  , ed  essendo  stato  da 
lui  consecrato  a Vescovo  , avrebbe  voluto  di- 
fendere il  suo  amico  c beoefaUore;  se  non  che, 
osservandolo  dipoi  realmente  lontano  dalla  ret- 
ta fede  , si  astenne  di  prendere  ulteriormente 
le  difeso  di  lui , cd  unendosi  agli  altri  Padri  del 
Concilio,  aneli* egli  il  condannò. 

Cn  altro  personaggio  insigne  o distinto  oc- 
cupò il  Concilio  di  Calcedonia,  e deve  tratte- 
nere ancor  noi  a discorrerne.  Questi  fu  Tcodo- 
relo,  una  volta  compagno  cd  amico  di  Nestorio 
nel  Monastero  di  S.  Eupreprio,  Vescovo  dap- 
poi di  Ciro,  egregio  Scrittore,  profondo  Teolo- 
go, insigne  Utorico,  e versatissimo  Dello  divi- 


ne Scritture.  Costui  essendo  entrato  nel  Conci*' 
Ho  di  Calcedonia  a sedere  tra  gli  altri  Vescovi 
come  giudice,  no  fu  proibito  da'VescovI  di  Pale- 
stina e dell*  Egitto,  i quali  lo  avevano  come  Ne- 
sturiano,  e no  avevan  ben  donde)  imperocché 
fu  egli  amico  di  Nestorio  anclic  quando  Giovan- 
ni d' Antiochia  si  mise  in  pace  con  S.  Cirillo,  e 
riprovando  lo  operazioni  del  primo  per  aver 
quegli  detto  anatema  a Nestorio,  non  ritrattò 
giammai  i suoi  scritti,  che  con  tanto  ardore  n- 
veva  opposti  agli  anatematismi  di  S.  Cirillo, 
vero  che  Tcodoreto  deposto  da  Dioscoro  nel 
latrocinio  Efesino  , ne  aveva  appellato  al  Papa 
S.  Leone , ed  avendo  a costui  mandala  la  sua 
profession  di  fede  con  coi  condannava  T eresia 
di  Nestorio  , era  stato  riammesso  alla  Ecclesia- 
stica comunione,  ma  temevano  ancora  i Padri, 
che  tale  profession  di  fedo  fosse  stata  subdola 
cd  ingannatrice,  ond‘è  che  richiesero  i Legati 
che  lo  avesscr  cacciato  dal  Concilio,  se  non  a- 
vesso  dato  ripruovo  della  sincerità  dì  sua  fede. 
1 Legati  nella  prima  sessione  si  contentarono 
disporre  che  salvi  sempre^  suoi  diritti , si  fosse 
contentato  Tcodoreto  sedere  Ira  gli  accusatori 
anziché  tra*  giudici , e nell*  azione  ottava  del 
Concilio  riassunsero  una  tale  causa.  Era  certo 
che  Teodorcto  avea  impugnato  gli  scritti  di  S. 
Cirillo,  nè  si  era  ritrattato  giammai  ; era  certo 
parimente  che  mal  volentieri  avea  sofTerlo  elio 
GioNanni  Anlioclieno  avesse  a Nestorio  detto  a- 
nateina , come  rilevasi  da  una  sua  lettera  scrit- 
ta alto  stesso  Giovanni;  d*  altronde  era  antica 
la  consuetudine  che  a quelli  i quali  cran  so- 
spetti di  eresia  s*  imponesse  dir  t*  anatema  al- 
l'eresia,  cd  al  suo  autore,  non  perchè  la  Chie- 
sa si  credesse  infallibile  a giudicare  del  senso 
interno  di  un  uomo,  chòEssa  direttamente  non 
giudica  degli  atti  interni,  ma  perché  avendo  un 
autore  detta  una  proposizione  , la  Chiesa  è in- 
fallibile nel  giudicare  del  senso  in  cui  la  danna- 
ta proposiziono  intender  si  dee , o ciò  in  seguito 
di  quella  infallibilità  di  cui  gode  e nel  domma  , 
c nel  fatto  dommatico.  Adunque,  essendo  stato 
Tcodoreto  meritamente  sospetto  d'eresia  Nc- 
storiana,  potè  la  Chiesa , prima  di  riceverlo  nel- 
la sua  comunione,  obbligarlo  a condannar  T e- 
rcsia,  e dire  anatema  a Nestorio.  Tanto  infaUt 
avvenne,  e tali  o tanto  furono  lo  ioterlocuzioQi 
tra  ’i  Concilio  e Teodorcto,  che  non  prima  quel- 
lo I*  ammise  nella  sua  comunione,  che  quando 
questi  scolpitamente  disse  anatema  a Nestorio. 
Ed  ecco  un  esempio  chiarissimo  odia  Ecclesia- 


tUca  Istoria  eonronoe  a quanto  crasi  praticalo 
cogli  Ariani , cd  a quanto  io  stesso  S.  Leone  a- 
vea  co’Pelagiani  eseguito,  cho  cioè  non  fossero 
questi  ammessi  alia  Ecclesiastica  comunione,  so 
prima  non  avessero  anatematizzata  la  stessa 
persóna  deir  eretico  per  le  proposizioni  da  lui 
dette  0 scritto  in  quel  senso  io  cui  le  disse  o le 
scrisse;  pcrlochè  cessar  possono  dal  garrire 
inutilmente  i Gianseoisti , e collo  loro  futili  di* 
stinzloni  di  diritto  e di  fatto  oludercle  decisioni 
della  Chiesa.  Queste  distinzioni  erano  affatto 
sconosciute  a'  tempi  primitivi , i quali  essi  van* 
tana!  voler  seguire,  in  cui  risolutamente  do* 
vevasi  obbedire  alle  decisioni  dell’  Ecclesiasti* 
co  potere  so  rimaner  volevasi  nella  sua  comu- 
nione , e non  esser  egualmente  tenuto  per  osti* 
nato  cd  eretico. 


XXII.  Altri  fatti  di  S.  Lrone  Papa , e ano  merito 
letterario. 

Mail  personaggio  insigne,  che  reggeva  la 
Chiesa  in  questo  tempo  era  per  appunto  S.  Leo- 
ne. che  noi  non  dobbiam  giammai  ])crder  di  vi- 
sta allorcbò  trattasi  delta  storia  della  Eutichia- 
ni  eresia,  giacché  al  suo  zelo  precipuamente  si 
dee  il  vederla  conquisa  ed  atterrata  ; chò  se  a 
questo  s‘  aggiunga  quanto  abbia  egli  operato 
contro  lo  altre  eresie , come  osservammo  dì  so- 
pra, sarem  costretti  a conchiudere  esscrgliata* 
lo  bone  atlrìbuito  il  soprannome  di  Gronde.  E 
grande  eziandio  apparve  nel  salvar  Roma  dalia 
rovina  die  a lei  veniva  da'  barbari , i quali  da 
ogni  parto  la  minacciavano.  Già*AUila  Re  de- 
gli Unni, 'chiamato  il  Flagelh  di  Dio^  dopo  aver 
messo  a sacco  cd  a fuoco  le  più  belle  contrade 
d'Italia,  accingevasi  a far  lo  stesso  di  Rema,  al- 
lorché, a richiesta  doirimperator  ValentinìaDO, 
essendosi  al  barbaro  presentato  Leone,  fu  tale 
V imponenza  del  suo  aspetto , e la  forza  della 
sua  divina  eloquenza,  elio  quel  Principe  feroce, 
cui  i più  possenti  Sovrani  suoi  vassalli  guarda- 
van  tremando,  dopo  aver  detto  a que'cbe  lo  cir- 
condavano ; lo  non  so  perchè  le  parole  di  que- 
sto Sacerdote  mi  hanno  toccato  il  cuore,  ri- 
chiamò bentosto  dall'  Italia  il  suo  esercito  e la- 
sciò Ubera  la  Città  di  Roma.  Un'altra  pruova 
ancor  mancava  alla  fermezza  ed  al  coraggio  di 
5.  Leone:  erano  appena  trascorsi  tre  anni,  al- 
lorché Genserico  Ro  de'  Vandali  improvvisa- 
mente piombò  sull  Italia , ed  acoostossi  fin  sot- 
to le  mura  di  Roma;  V incendio  era  già  pronto 
St.EccUolJ. 


e la  strage,  siccome  quel  Re  barbaro  orasi  al- 
trove comportato  ; eppure  Leone  colle  sue  gra- 
vi maniere,  e col  suo  saggio  parlare  potò  tanto 
oUencro  , che  il  barbaro  contento  del  saccheg- 
gio, risparmiò  la  vita  de'ciltadiDÌ,  o la  distru- 
zione degli  cdiGzl  della  grande  Città.  Tanto 
operò  S.  Leone , perché  tanto  è 1*  impero  della 
virtù  , che  addolcisce  per  fin  le  anime  più  fero- 
ci. Ma  chi  mai  dir  potrebbe  dello  Zelo  di  S. 
Leone  nel  sostenere  o difendere  la  morale  o la 
disciplina  Ecclesiastica, come  rilevasi  dallo  sva- 
riale sue  lettere  che  scrisse  a Teodoro  di  Fre- 
jus , a Niceta  di  Aquilea  i a Tcona  di  Ravenna  , 
ad  llario  di  Arles?  chi  dolio  suo  omelie  sullo 
principali  fasto  dell’ anno  , scritto  con  unzione 
ed  eleganza  veramente  ammirabili?  chi  de  suoi 
trattati  teologici  contro  l'ereshi,  in  cui  i sodi 
principi  della  Religione  Cristiana  furon  da  lui 
sviluppati  e nobilmente  difesi?  Ma  tanto  merito 
non  potea  più  rimanere  qui  in  terra  senza  la 
dovuta  mercede,  clic  per  un*  anima  grande  non 
può  essere  che  soltanto  il  Cielo.  Mori  dunque 
il  Santo  Pontefice  noli' anno  dopoché  per 
ventun  anni  avea  tanto  gloriosamente  governa- 
to la  Chiesa  QoìTcrsale. 

A'.\7//. -Elczinnedi  S.  Ilaro,  indi  di  S.  Simplicio  e 
quindi  di  S.  Felice  II.  al  Ponlilìcato  Romanix  — Dì- 
vbiuoe  tra  seguaci  di  Eulkbe,  e lumuUt  da  questi 
ecduti. 


A S.  Leono  successe  S.  Ilaro , figliuol  di  Cri- 
spino , nato  io  Sardegna  , Diacono  Romano. 
Questo  Pontefìco  confermò  il  Concilio  dfNicca, 
di  Efeso,  e diCalccdonia,  e la  celebre  lettera  del 
suo  antecessore  scritta  a S.  Flaviano  ; rinnovò 
r anatema  contro  Ncstorio  , Euticho,  ed  i loro 
seguaci,  0 tenuto  in  Roma  un  Concilio,  emanò 
alcuni  canoni  risguardanti  la  disciplina, coman- 
dando tra  lo  altro  cose  severamente  che  niuo 
Vescovo  si  scegliesse  in  guisa  alcuna  il  suo  suc- 
cessore; dopo  le  quali  gloriose  gesta  santamen- 
te mori  nell'anno  469,  cd  ebbe  a successore  S. 
Simplfcio,  ftgliuol  di  Castioo  di  Tivoli , il  quale 
. governò  la  Sede  Romana  sino  tiranno  4S3;  e 
quindi  costui  morto,  fu  nominato  S.  Felice  II. 
fìgliuol  di  Felice,  già  Prete  Romano.  Sotto  que- 
sti due  Pontefici  la  Chiesa  ebbe  a soffrir  mol- 
tissimo per  parte  do*  seguaci  di  Eutiche,  i qua- 
li secondati  dalla  imperiali  potenza,  e dall* am- 
bizione di  scellerati  uomini , disturbaroo  non 
poco  le  principali  Sedi  di  Oriente.  Imperocché 


Digitize-j  by  - ?ogIc 


condannato  Dioscoro  » il  popolo  Alessandrino  t 
che  girandemcntc  Io  amava,  non  sapeva  indur* 
si  a designargli  un  successore  , ma  Gnaimente 
la  maggior  parie  nominò  Protcrio,  Arciprete  di 
Diuscoro , a lui  caro  , c da  lui  medesimo  eleva* 
to  a quel  posto , sebbene  aderito  non  avesse  ai 
suoi  errori.  Ciò  nullamcno,  alcuni,  moo  per  lat* 
fetto  a Dioscoro,  che  per  la  propria  ambizione, 
si  allontanarono  dalla  comunione  di  Prolcrio  , e 
tra  questi  vi  furono  Timoteo  Eluro,  da  Monaco 
ordinato  prete  in  Alessandria,  o Pietro  Moggo 
Diacono  , i quali  seppero  si  bene  insinuarsi  io 
quella  parto  del  popolo  dio  sentivala  alla  ereti- 
cale, che  molti  sollevatisi  a tumulto,  entra* 
rono  nella  Chiesa  ove  crasi  pel  timore  rifuggia* 
toProtcrio,  l'uccisero,  lo  dilaniarono,  spar- 
sero al  vento  le  Sue  ceneri  nel  giorno  di  Giove- 
dì Santo , e con  tal  mozzo  indegnissimo  fu  l' in- 
degno Timoteo  ordinato  Vescovo  da  altri  Vesco- 
vi eretici  al  par  di  lui , cd  occupò  la  sede  Ales- 
sandrina. A questo  i Vescovi  Cattolici  cd  i chie- 
rici d' Alessandria  corsero  presso  l'imperatore 
in  Costantinopoli  per  implorare  il  suo  ajuto  con- 
tro lo  violenze  dell*  Eluro,  c per  eleggere  un  le- 
gittimo successore  dll'inrulicc  Protcrio.  Leone, 
che  era  succeduto  nell' impero  al  defunto  Mar- 
ciano, sebbene  anche  gli  eretici  avessor  tentato 
d'iiidurlo  al  lor  partilo,  accolse  le  giustissime  do- 
mande , c rimise  la  causa  ad  Aoatolio  Patriarca 
di  Costantinopoli,  acciò  chiamando  a so  i Ve- 
scovi, avesse  giudicato  sugli  affari  di  Alessan- 
dria. Anatolio  dichiarò  nulla  l' elezione  di  Ti- 
moteo Eluro  , reo  di  gravissimi  delitti,  ed  il 
PonteGco  S.  Leoncello  allora  viveva,  mandando 
in  Costantinopoli  t suoi  legati  comandò  che  su- 
bisse Eluro  un  rigoroso  gastigo,  c fosso  eletto 
in  Alessandria  un  Cattollcò  a successor  di  Pro- 
terio.  Tanto  infatti  avvenne  ; Timoteo  fu  caccia- 
to in  esilio  nel  Chersoneso , 6 da'  Vescovi  d’ E- 
gitto  fu  eletto  a legittimo  Patriarca  di  Alessan- 
dria un  altro  Timoteo  soprannominato  Salofa- 
clato.  Costui  governò  quietamente  la  sede  d'A- 
iessandria  GnebÒ  visse  Leone,  e nei  primi  tempi 
di  Zenone;  ma  occupato  l' impero  da  Basilisco, 
Timoteo  Etoro  comparve  di  nuovo  in  Alessan- 
dria, DO  cacciò  il  legittimo  Vescovo,  e per  al- 
tri due  anni  usurpò  di  |>el  nuovo  la  sedo,  Gnebò 
al  ritorno  di  Leone  oeirimpcro,  rescissi  gli  at- 
ti di  Basilisco,  disperalo  si  diede  da  se  stesso 
la  morto.  Allora  coiAparvero due  Vescoviin  A-  j 
lessaodria  , il  Salofaciolo  per  parte  do' Cattoli-  | 
ci , c Pietro  Moggo  , già  diacono,  ordinato  da-  i 


gli  eretici  a Vescovo;  ma  morto  essendo  non  a 
mollo  il  Sdiofaciolo,  ì Vescovi  d' Egitto  ordina- 
rono io  sua  vece  Giovanni  Talaja.  Se  non  cho 
altre  causo,  che  in  seguilo  esporremo,  fccer  si 
che  Zenone  l' imperatore  , ed  Acacio  Vescovo 
di  Costantinopoli  non  mai  riconoscessero  il  Ta- 
iaja  Cattolico  , e piuttosto  col  Moggo  eretico, 
cd  usurpatore  comunicassero,  nè  S.  Simplicio 
Papa , DÒ  il  suo  successore  S.  Felice  potettero 
vedere  in  Alessandria  quella  pace  che  era  sta- 
ta bandita  dalla  protervia  ed  ostinazione  degli 
eretici. 

Clio  so  cosi  misero  era  Io  stato  di  Alossan- 
drìa  , non  era  meo  tristo  quello  di  Antiochia  ; 
imperocché  un  tal  Pietro  Gnafoo,  già  monaco,  il 
quale  per  aver  esercitata  nel  Monastero  l’arta 
di  fullono  , fu  soprannominato  il  Fullone,  di- 
chiarato eretico  dal  Concilio  di  Calcedonia,  sep- 
pe cosi  maneggiarsi  cogl' intrighi,  o col  favor 
de'  potenti , che  accusato  di  Nestoriauismo  il 
Santo  Vescovo  di  Antiochia  Martirio,  fecesi  an- 
ch'egli ordinar  Vescovo,  ed  occupò  quella  so- 
de. Nè  valsero  pel  iogiltimo  Vescovo  gl' impe- 
riali editti  a suo  favore,  cbò  non  cessando  in 
Antiochia  i tumulti  eccitati  dal  Follone,  quello 
si  dimiise  volootariamcoto  dalla  Episcopale  saa 
carica;  Nò  pertanto  per  allora  la  guadagnò  rio- 
vasore,  chò  in  un  Concilio  di  Costantinopoli  fu 
deposto,  0 cacciato  io  esilio,  ed  in  sua  vece  fu 
ordinato  Giuliano;  se  non  che  quando  Basilisoo 
usurpò  r impero,  o restituì  gli  eretici  alle  loro 
sedi.  Giuliano  mori  di  cordoglio,  ed  il  Fullone  si 
vide  di  bel  nuovo  assiso  sulla  sede  di  AoUochia* 
Ritornò  Zenone,  gli  eretici  di  bel  nuovo  furon 
cacciati , scappò  via  il  Fullone  , ed  iJ  Cattolico 
Calcndiono  fu  consecrato  Vescovo  di  Antiochia* 
Sembrava  ogni  speranza  Coita  per  l' eretico, 
quando  gl'  intrighi  d*  Acacio,  la  protezione  cho 
questi  agli  eretici  accordava,  e la  sua  animosi- 
tà contro  la  Sede  Romana  gli  fecero  per  la  ter- 
za volta  ottener  quella  sede,  che  avea  sullo 
prime  usurpata, c dopo, contro  tutte  le  divine  od 
umane  leggi,  ostinatamente,  e vcrgognosamcQ- 
te  tenuta.  Dalla  quale  sem|)lico  esposizioo  dei 
fatti  chiaramente  rilevasi  che  il  sostegno  di  tan- 
ti usurpatori,  e la  vera  causa  di  tanti  tumulti 
e sedizioni  nello  Chiese  d' Oriente  era  per  ap- 
punto in  Costantinopoli  la  persona  di  quel  Pa- 
triarca Acacio  successor  di  Anatolio  e di  Genna- 
diu  , uomo  scaltrissimo,  c sopra  ogni  dire  am- 
bizioso. Questi  sulle  prime  riscosso  i più  gran- 
di elogi  da  S.  Simplicio  Papa , perchè  quando 
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BatilUeo  II  tiranDO  cacciò  fuori  on'cnclclica,  in 
cui«Dniillara  ii  Concilio  di  Calcedonia,  o la  lot- 
terà dommalica  di  S.  Leone  a Flaviano  egli  non 
eolamcnie  ai  oppose,  ma  al  fattamente  seppe  im- 
pegnare il  popolo  a favore  della  retta  fede , che 
il  tiranno  temendo  sodiiioni , e tumulti  gli  si 
gettò  a'  piedi  ed  annullò  bentosto  l' enciclica. 
Ha  questo  caldo  zelo  di  Acacio  non  procede- 
rà da  lino  retto  a favor  della  fedo;  era  egli  aro- 
biziosfssimo , o volendo  sottomettere  alla  sua 
giurisdizione  gli  altri  Patriarcati  d'Orientc,  e pa- 
reggiar col  Romano,  soHrir  non  poteva  un’enci- 
clica imperiale,  io  cui  annullandosi  il  Concilio 
di  Calcedonia,  si  abrogava  parimente  il  canone 
28  in  coi  i diritti  della  sua  Sede  erano  maggior- 
mente assicurati;  i quali  diritti,  sebbene  non  ri- 
conosciuti dal  PonteGce  Sommo,  vigevano  pe- 
rò nel  fatto  in  Oriente.  E che  tale  sia  stata  l'in- 
tenzione di  Acacio,  cioè  che  men  per  la  fede 
che  pe'suoi  interessi  fosso  stato  zelantissimo  , 

10  assicurò  bentosto  il  fatto.  Erari  grandissimo 
rumore  in  Oriento  ; Pietro  Moggo  , c Pietro 
Gnafeo  , occupate  le  primo  Sedi , mettevano 
tutto  a soqquadro , e siccome  Eutiche  lor  ca- 
po comune  non  avea  euDìcicntemente  spiegato 

11  modo  con  cui  le  due  nature  eransi  unito  o 
confuse  in  Cristo,  ciascuno  accomodando  a mo- 
do suo  le  teorie  di  qudio , aveva  formalo  una 
setta  distinta;  cosi  i eeguaci  di  Pietro  Fullone 
furono  detti  Teopasciti , perché  ammettendo 
una  natura  io  Cristo,  quasiché  la  divinità  aves- 
se assorbita  1'  umanità , dicevano  la  divinità 
stessa  dell’  Unigenito  io  croce  confitta.  Altri  al 
contrario  , allontanandosi  da  Picteo  Moggo,  il 
quale  tuttoché  eretico  non  sapeva  indursi  a con- 
dannare il  Concilio  di  Calcedonia , furon  detti 
Acefali ,.  cioè  senza  capo  , e questi  auddivide- 
vansi  in  doppia  categoria,  di  quelli  cioè,  che 
seguivano  Severo  un  tempo  monaco  o poi  usur- 
patore anch’  esso  della  Sede  Antiochena , e fu- 
ron detti  Corrutticoli , perghè  dicevab  la  car- 
ne di  Cristo  essere  stata  soggetta  a corruzio- 
ne ; e di  quelli  i quali  erano  chiamati  Incorrut- 
tieoli,  perché  sulle  orme  di  Giuliano  d'  Alicar- 
nasse  dicevano  la  carne  di  Cristo  «saere  stala 
ncorrutlibilo , e noli' apparenza  soltanto  aver 
sofbrto  la  passione  e la  morte.  In  questo  stato 
dì  cose,  Acacio  vedendo  da  una  parte  impossibi- 
le persuadere  a'Cattolici  di  condannare  i decre- 
ti Calcedonesi,  e perché  coll’ abolizione  di  quei 
decreti  abolivasi  parimente  il  canone  28  che  so- 
steneva i suoi  diritti , ei  dall’  altra  parte  volen- 


do far  cosà  grata  a Pietro  Moggo , ed  a Pietro 
Gnafeo  suoi  aderenti  c tenaci  sostenitori  dc'van- 
tati  suoi  diritti,  persuase  Zenone  l' imperatore 
di  cacciar  fuori  un  editto,  il  quale  conciliar  po- 
tesse tutto  le  opposta  opinioni,  e questa  editto 
bentosto  emanato  fu  detto  Enotiron , cioè  uni- 
tiva. In  esso  ammcitevasi  la  fede  fiicena  , si 
approvavano  i dodici  anatematismi  di  S.  Ciril- 
lo, si  condannava  Mestorio  ed  Eutiche,  e non 
facendosi  alcun  molto  se  in  Cristo  fosso  stata 
una,  oppur  doppia  la  natura  , serbavasi  il  più 
profondo  silenzio  sul  Coucilio  Calcedoooso. 

A'-V/r'.  Eaotìco  di  Zenone.  — Scisma  di  Acacio. 

L’enotico  di  Zenono,  sebbene  non  avesse  in  se 
raccliiusa  eresia  alcuna , anzi  avesse  chiara- 
mente condannata  l’ eresia  di  Eutiche,  non  po- 
teva non  dispiacere  immensamcnio  alla  Santa 
Sode,  il  vedere  un  laico  qual’era  Zenone  ema- 
nare un  editto  che  diccltamcnte  rlsguardava  le 
cose  di  Religione,  ed  emanarlo  in  guisa  da  met- 
ter quasi  nello  stesso  livello  I’  errore  e la  veri- 
tà, la  dottrina  cattolica  coll’eresia,  il  veder 
passare  sotto  silenzio  la  dofiniiion  di  fedo  ema- 
nata contro  gli  eretici  da  tutta  la  Chiesa  riuni- 
ta nel  Concilio  di  Calcedonia,  c la  lettera  di  S- 
Leone  che  era  stata  risguardata  come  regola  di 
fedo , il  veder  riuniti  tutti  gli  eretici  nella  stes- 
sa comunione  senza  essere  obbligati  ad  alcuna 
pbjura  de'  loro  errori , ad  alcuna  penitenza  dei 
loro  falli,  erano  tutte  queste  cose  inudite  nella 
Chiesa,  dispiacevoli,  scandaloso;  o quindi , ab- 
henchè  l’cnotico  fosse  stato  dagli  altri  Patriar- 
chi ricevuto  per  aderire  all’  imperatore  e per 
soddisfare  all'  ambizione  di  Acacie,  pure  Felice 
Pontefice  Sommo  , ed  i suoi  successori  sempre 
lo  riprovarono,  come  abbiamo  dalla  lettera  no- 
na di  Felice  a Zenone  (1).  Dissi  lo  riprovarono, 
giacche  non  abbiam  di  esso  alcuna  esplicita  con- 
danna , c perchè  non  era  in  so  stesso  caiidanna- 
bile,  non  racchiudendo  alcuna  eresia , e per  non 

(1  Crrium  ut  hoc  nhttt  rnirit  un  tnU4nrf,  ut  cum 
dt  cau$ii  Où  agUuTt  e(  juxia  iysiu$  constiMum 
giam  voÌHntat9a\  Sitttrdotibu$  Chri$ti  HudtnU»  $ubd»~ 
re,  non  jiraeferre  , et  eofroeanrta  fer  tfirum  Praetulti 
ditrete  potìut  quam  docere  : Rcclesvte  furmam  tequi  , 
nmi  hmr  hMnHinj^ui  eequefuin  jt$ra  jtrnefigert. 
ejus  etinriionibut  rette  fJomtrwin  , eu<  Deut  rolitil  ci<- 
men<itim  <uam  pitie  deintinnit  colla  eubmittere  : ne  dum 
we/aura  coeletti  Wijpoitìiotfii  exrediiwr,  co»»- 
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irritare  troppo  acerbamente  l'animo  di  Zenone, 
dal  quale  per  la  vicinanza  ed  influenza  di  Acanto 
grandi  mali  temevansi,  o perché  ioPinc  lo  stessa 
ZeooDO  in  una  sua  lettera  privata  a Felice  (i) 
dichiaravasi  obbediente  alla  fede  Cakedonese. 

Por  quanto  però  l’ animo  de  I Pontefice  crasi 
dichiarato  benigno  men  eoll’enotico , che  colla 
persona  deirimpcratorc  Zenone,  pure  non  pote- 
va ad  occhio  sereno  guardare  come  legittimo  la 
usurpazioni  delle  ^di  Orientali , ed  impunita 
la  falsa  politica  dell' ambizioso  Acacio.  Brasi 
Giovanni  Talaja,  legittimo  Patriarca  di  Alessan- 
dria , portato  in  Poma  a dolersi  della  usurpa- 
zione della  sua  Sode;  molto  più  Cirillo  prefet- 
to de'  monaci  Accmetini  aveva  scritto  al  Papa 
pressantissime  lettere,  allorché  questi  si  decise 
mandar  legati  a Costantinopoli , o nello  spe- 
dire infatti  Vitale  o Miseno  Vescovi , o Felice 
difensore  delia  Romana  Chiesa,  loro  impose,  che 
nel  trattar  la  causa  del  Concilio  Calcedonesc 
contro  Pietro  Moggo,  o nell' imporro  ad  Acacio 
che  si  portasse  in  Roma  a dar  ragione  della  sua 
condotta , si  mettessero  d'accordo  col  Monaco 
Cirillo.  In  quanto  a Talaja  niente  disposo  S. 
Felice,  percliè  sebbene  fosse  stato  quello  legit- 
timamente ordinato,  puro  ncireccitar  rumore  a 
Coslanlioopoli,e  coH  andare  in  traccia  della  pro- 
tezion  de' potenti  avea  mancalo  al  giuramento  , 
con  cui  avea  promesso  all' imperatore  di  non  af- 
facciar pretese  sulla  Sede,  da  cui  era  stato 
sebbene  illegalmente  cacciato  ; lo  provvide  pe- 
rò di  un  altro  Vescovato  , il  quale  fu  quello  di 
Nola,  ove  quietamente  dopò  parecchi  anni  mori. 

Intanto  i duo  Vescovi  legati , cbè  l'altro  cra- 
si nella  strada  infermato,  giunti  a Costantino- 
poli, prima  furono  spaventati  colle  minacce,  in- 
di corrotti  co' doni,  sicché  inflne  , invece  di  so- 
stenere con  perseveranza  il  loro  mandalo  , con 
Acacio  comunicarono,  c cogli  Apocrisart  del 
Moggo.  Ili  questo  proceder  do’ legati  amara- 
mente si  dolse  il  Pontefice , ed  avendo  in  Ro- 
ma chiamato  nel  ìSì  un  Concilio  di  scssanta- 
setto  Vescovi , convinti  quelli  da  Simeone  Mo- 
naco e da  Silvano  Prete  di  non  aver  presentato 
le  lettere  di  Felice  Pontefice,  di  non  aver  par- 
lato coi  Cattolici,  anzi  di  aver  comunicato  con 

(Ij  Pro  cerio  halert  debrs , el  piualtm  mtiram  , el 
copra  mmioralim  Saaetisci/nxm  Peiram , «I  imhtrcat 
SaerocaneUàC  Eecleciac,  Sanelictimam  Ckalcodonetuo 
CimìHmoi  ampUcti  alquc  teorrari,  qued  ciim  fide  Cott- 
eitii  A'tesfti  prornt  conten/il. 


Acacie  e coi  seguaci  del  Moggo,  furono  spogliati 
del  Sacerdozio  e della  Ecclesiastica  corauoione , 
la  quale  sentenza  fu  puro  emanata  contro  del 
Moggo  e dello  stesso  ambiziosissimo  Acacio.  Nù 
andò  lungi  ebo  essendo  stato  denunziati  al  Pa- 
pa altri  eccessi  di  Acacia, coi  quali  avea  cacciato 
dalla  Sede  di  Antiochia  Calcndione  , o gli  avea 
contro  i canoni  surrogato  Pietro  Gnalco , o mol- 
tissimi altri  Vt^covi  perseguitati  avea  per  neo 
aver  voluto  quelli  sottoserivere  l' euetico  ^i  Ze- 
none , il  Papa  chiamò  un  altro  Concilio  di  qua- 
rantatre Vescovi  e dopo  aver  condannato  di 
nuovo  Acacia , o Moggo , scomunicò  sncoca 
Tiotruso  Gnafeo  detto  il  Fullone. 

Restava  che  la  sentenza  di  deposizione  e di 
scomunica  s' intimasso  specialmente  ad  Acacio 
autor  principale  di  tanti  mali.  Il  Pontefice  no 
incaricò  Tute,  difensore  della  Chiesa  Romana, 
ma  anche  questi  giunto  a Costantinopoli  si  uni 
con  Acacia,  c per  la  promessa  d'ingenti  sommo 
tradì  la  causa  della  Chiesa  ; laonde  anche  egli 
fu  dappoi  privato  del  suo  ufficio,  e della  Ec- 
clesiastica comunione  ; io  sua  vece  un  Mona- 
co Acemetino  colpi  il  destro,  quando  Acacia 
entrava  in  Chiesa  a celebrare  i divini  misieri  ; 
allora  fu  che  accostatosi  il  monaco,  gli  appic- 
cò al  pallio  l'intima  di  Roma,  e sobitamente 
fuggi.  Allora  Acacio  ormai  scorgendo  non  es- 
ser più  tempo  di  lusinghe , nè  potere  più  dissi- 
mulare i fulmini  del  Vaticano,  veggoodosi  dal- 
l’ altra  parte  bastovolmcnte  forte  c per  la  prote- 
zione deli'  imperatore  e per  l’ amor  della  ple- 
be , giunse  a tale  demenza  fino  a togliere  dallo 
sacre  lctturo.o  diptici  il  nome  di  Felice  PontcQ- 
co  Sommo  giusta  quella  che  crasi  già  contro 
lui  praticato  in  Roma  appena  che  fu  ileposto  dal 
Patriarcato.  Né  colla  morte  di  Acacio  e di  Fe- 
lice si  estinso  lo  scisma  tra  la  Romana  Sede , o 
la  Costantinopolitana , la  prima  non  volendo  co- 
municare con  quo'  che  ritenevano  il  nome  di  A- 
cacio  ne'  loro  dittici , o la  seconda  col  non  voler 
recedere  dal  venerare  il  nome  dello  scismatioo 
Patriarca  ; sicché  durò  lo  scisma  per  anni  33  , 
cioè  dall' anno  Ò8Ò  all' anno  Si  9,  allorché  tol- 
tosi infine  dalle  tabelle  Coitantinopolitone  il  no- 
mo di  Acacie,  si  rinnovò  la  pace  Ira  le  due  Chioso. 

Si  è domandato  se  Acacio  sii  stato  un  ereti- 
ca ; alla  quale  domanda  ti  rispondo  di  nò,  giac- 
ché sebbene  i Pontefici  Sommi  lo  abbiano  di- 
chiarato reo  di  gravissimi  eccessi,  e sovvertitoro 
di  tutta  r Ecclesiastica  disciplina  , purtiittavol- 
la  non  mai  gii  dettero  alcuna  taccia  di  c^ia. 
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Riientiva  però  troppo  della  dcbolesza  di  qoeita 
fDisera  umana  natura^  giacche  era  oltremodo 
ambizioso,  cruccioso  , e non  esclusa  la  causa 
della  Beligione , tutto  sacrincaTa  volentieri  ai 
suoi  privati  interessi.  Fu  dunque  condannato  da 
Bomani  Pontefici  se  non  per  l' eresia , per  altri 
gravissimi  e giustissimi  motivi.  Imperocché  fu 
egli  che  sebbene  sposso  avvertito  da*  Pontefici 
non  si  astenne  giammai  dal  comunicar  cogli  ere- 
tici, anzi  contribuì  moltissimo  che  cacciati  i 
eaUolict  dalle  loro  sedi  vi  fosser  quelli  surroga- 
ti , fu  egli  che  consigliò  l' eootico  di  Zenone  , 
che  maltrattati , poso  in  carcere , e corruppe 
co*  doni  i Pontifici  togati , fu  egli  infine  che  ricu- 
sò di  presentarsi  in  Roma  chiamato  legalmente 
dal  Pontefice  Sommo,  ansilo  stesso  Pontefice 
tolse  impudentemente  da*  sacri  dittici.  Sono 
questi  fatti  attestati  dalle  varie  lettere  che  a 
lui,  ed  agli  altri  Vescovi  dell*  Oriente  diressero 
ì Romani  Pontefici,  da  tutti  gli  storici  del  tem- 
po, e finalmente  dalla  stessa  Chiosa  Greca  , o 
da  quella  peculiarmente  di  CostanUnopoH , la 
quale  non  si  sarebbe  giammai  indotta  a cancel- 
lare Aeacio  da'  sacri  dittici , se  non  lo  avesse 
realmente  conosciuto  reo  di  gravissimi  delitti. 

XXV.  S.  Gelasio  Pontefice  Sommo. 

S.  Felice  intanto  era  morto , Come  abblam 
detto  di  sopra , nell*  anno  1^92 , allorché  in  sua 
vece  fu  eletto  S.  Gelasio  figliuol  di  Valerio, 
Romano  ma  oriundo  dell’  Affrica,  uomo  di  emi- 
neoto  santità  e dottrina.  Appena  fu  questi  crea- 
to Pontefice , sulle  orme  del  suo  antecesso- 
se  ricusò  a’  Vescovi  Orientali  lo  lettere  pacifi* 
che,  perchè  cassar  non  volevano  da' sacri  ditti- 
oi  il  proscritto  nomo  di  Acacie.  Convocò  in  Ro- 
ma un  Concilio  di  settanta  Vescovi  nell'  anno 
494  e definì  con  apposito  decreto  quali  fossero 
i libri  genuini  dell’ uno  e deH'altro  testamento, 
e quali  scritti  degli  antichi  Padri  si  dovessero 
nella  Chiesa  ricevere,  sceverandoli  dagli  apo- 
crifi, e dagli  interpolati  per  opera  degli  eretici; 
nell’  anno  seguente  poi , chiamato  io  Roma  un 
altro  sinodo , restituì  nella  Fccicsiaslica  comu- 
nsoDC  il  Vescovo  Miseno,  già  legato  della  Sede 
Apostolica , e che  scomunicato  da  S.  Felice,  do- 
mandava umilmente  perdono;  al  contrario  di- 
chiarava non  poter  essere  l ostioatoPietro  Mog- 
go  da  altri  assoluto  cho  soltanto  dalla  Santa 
Sede,  e con  apposito  trattato  dimostrava  esser 
giusto  quanto  crasi  operato  contro  di  Aeacio , 


e doversi  delle  decisioni  Coicedonesl  soltanto 
aver  per  rato  quello  che  era  stato  accollo , rice- 
vuto, e confermato  dai  predecessori  Pontefici. 
Un  altro  trattato  egli  scrisse.,  e dimostrò  ad 
Andromaco  Senatore,  e ad  altri  nobili  Romani 
esser  t Lupercali  profani,  superstiziosi,  e miseri 
avvanzi  dei  Gentilesimo,  o quindi  animosamente 
li  proibì.  Dichiarò  nuovamento  doversi  avero  per 
santi  i quattro  Ecumenici  Concilii  fino  allora 
celebrati , cacciò  da  Roma  i MauicUci , o con- 
futò con  dottissimi  scritti  la  rinascente  eresia 
del  condannato  Pelagio,  nè  omise  di  dare  op- 
portune disposizioni  per  l*  ottimo  regolamento 
della  Eeclealastica  disciplina , ché  tra  l'altro  di- 
spose non  doversi  gli  ordini  sacri  conferire  so 
non  die  no* tempi  dalla. Chiesa  stabiliti, ed  il  de- 
creto di  S.  Simplicio , con  cui  eomandavasi  cho 
do*  boni  Ecclesiastici  fermate  si  fossero  quat- 
tro porzioni  da  distribuirsi  a’  Vescovi , a'  Chie- 
rici , a*  poveri , ed  alla  Chiesa  , volto  che  fosse 
puntualmente  eseguito.  Io  tal  guisa,  dopo  aver 
tanto  operato  al  bono  della  Chiesa  universato  , 
il  Santo  Papa  Gelasio  gloriosamente  scambiò 
questa  vita  colla  patria  de'  giusti  nell'  anno  496 
avendo  goveroala  la  Chiesa  poco  piò  di  quat- 
tro aooi. 

XXVI.  S.  Anastasio  11.  Conrersione  do*  Franchi , 

- e btUesimo  di  Ciodoveo. 

- ■ 

Anche  più  breve  fu  il  Pontificato  di  S.  Ana- 
stasio li. , Romano,  figliuol  di  Pietro  , avendo 
per  soli  duo  anni  seduto  sul  Pontificio  Soglio. 
Questo  Pontefice  cominciò  a maneggiar  l’affaro 
di  Acacto  in  guisa  da  ristabilir  la  pace  tra  le  duo 
Chiese.  Egli  dispose  che  r Sacramenti  del  bat- 
tesimo 0 deir  ordine  conferiti  da  Aeacio  si  aves- 
ser  per  rati,  anche  quelli  che  erano  stali  con- 
feriti dopo  la  di  costui  scomunica;  nel  tempo 
stesso  mandò  legati  in  Costantinopoli  presso 
r imperatore  Anastasio  per  fare  scancellar  dai 
dittici  il  nome  dello  scismatico  Patriarca,  c forse 
vi  sarebbe  ancor  riuscito,  se  per  mala  ventura 
in  quella  Città  non  si  fosso  allora  ritrovato  un 
tal  Senatore  Romano, a nome  Fcslo.il  quale  per 
far  pompa  di  potere  c per  altri  suoi  iniqui  di- 
segni persuase  Timperatorea  non  consentire  , 
anzì*gli  promise  die  avrebbe  al  suo  ritorno  in 
Roma  indotto  il  Papa  a sottoscrivere  il  già  ri- 
I provato  Enotico  di  Zenone.  Quasi  nel  tempo 
stesso  avvenne  uno  do*  fatti  più  memorabili  da 
potere  consolar  la  Chiesa , c compensarla  del 
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dispiacere  di  osservar  nell’  Oriente  una  guerra 
rosi  accanita  por  parte  d' imperatori  ostinati , o 
di  scismatici  Patriarchi.  Di  già  Clodorco  Ho  dei 
Franchi,  uscito  dalla  Germania  erasi  stabilito 
nelle  Ga!Ìie«  ed  aveva  menato  io  moglie  la  vir- 
tuosa Clotilde,  pura  e santa,  c di  quella  santità 
eminente,  che  vien  costituita  dall' eroismo  delie 
cristiane  virtù.  Era  ella  tutta  intenta  a richia- 
mare il  suo  consorte  dagli  errori  del  Gentilesi- 
mo, allorché  questi  attaccato  dagli  Alemanni, 
l»opoli  aneli' essi  della  Germania , si  pose  sulle 
armi  per  dissiparli  c respingerli.  Allora  Clotil- 
de , piena  di  viva  fede  c di  sicura  speranza  , gli 
promise  che  avrebbe  senz'altro  ottenuta  una 
compiuta 'Vittoria  sui  suoi  nemici  se  invocalo 
avesse  il  Dio  de  cristiani.  Cominciossi  infatti  la 
|iiicna , c dopo  essersi  da  ambe  le  partì  combat- 
tuto col  più  accanito  furore , i Franchi  già  co- 
mirciavano  a piegare,  a perderò  del  campo,  ed 
infìnc  a voltar  le  spalle  al  nemico.  Allora  Clodo- 
veo  , memoro  delle  fervorose  parole  della  con- 
sorte sua,  ad  alta  voce  esclamò:  0 Dio,  che  siete 
adorato  dalla  mia  Clotilde,  soccorretemi;  se  mi 
darete  vittoria,  io  non  adorerò  altro  Dio  che  voi. 
Appena  protTcritc  questo  parole,  i Franchi  ri- 
presero coraggio , gli  Alemanni  furono  disfatti 
c compiutamente  battuti,  ed  i miseri  avvanzt 
dì  quella  numerosissima  oste  deposcro  Io  armi , 
c si  resero  a discrezione  del  vincitor  Clodovco, 
il  quale  non  indugiò  punto  a domandare  il  bat- 
tesimo, c Clotilde  , la  virtuosa  Clotilde  uscitogli 
incontro  a Reims  rivide  il  vincUursuo  sposo  lut- 
to fervente  e coldo  aneli’  esso  dell'  amorde)  suo 
Dio.  S.  Remigio  Vescovo  di  quella  città,  gli 
amministrò  il  battesimo , e l' unse  ancora  di  sa- 
cro crisma  ; battezzò  puranco  una  sorella  del 
Re,  ed  un'altra  invischiata  nella  eresia  ricon- 
dusse alla  unità  della  fedo,  ed  infìnc  altcì  tremi- 
la Franchi  furono  insieme  col  Sovrano  io  quel 
giorno  stesso  battezzati  da  altri  Vescovi  d Sa- 
cerdoti Cattolici  accorsi  a rendere  quella  ceri- 
monia più  augusta.  1 fedeli  tutti  ne  godettero , 
Papa  Anastasio  senese  al  Sovrano  lettere  gra- 
tulatorie ; cd  lo  tal  guisa  Clodovco  fu  a giu- 
sto titolo  chiamato  il  Figlio  Primogenito  delia 
Chiesa,  e la  Francia  ha  ritenuto  sino  a nostri  j 
giorni  il  glorioso  vanto  di  Regno  CrisUanissinio. 


XXVll.  Elezione  di  Simmaeo.  — .Vntlpspa  Lorcozo.-* 
Cunrilio  Paliuarc. 

Ed  era  mestieri , elio  ncirosscrvare  alcun  fat- 
to egregio  e qualche  aromirabii  porteattf  della 
divina  grazia,  l’aqimo  nostro  almenper  poco  ti 
ristorasse  coll’  interrompere  il  continuato  rac- 
conto di  orribili  mali  cagionati  dalla  umana  ma- 
lizia, la  quale  vilmente  abusa  di  quella  ragiono 
che  Dio  gli  concesse,  aceiocchò  nc  usasse  a dar- 
I gli  gloria,  cd  a boncGcaro  il  suo  simile.  Tanto  ò 
vero  esser  l' ucuno  abbandonato  a so  stesso  la 
peggiore  delle  creato  coso  ; del  che  chi  volesse 
una  novella  prnova  avrebbe  a sapere  che  ritor- 
nato in  Roma  Pesto  il  Senatore  , trovò  morto 
Papa  S.  Anastasio  , cd  oJetto  in  sua  vece  dalla 
maggior  parte  dei  Clero  e del  popolo  nell' anno 
40S  S.  Simmaco  nato  in  Sardegna,  Arcidiaco- 
no delta  Chiesa  Romana.  Conosceva  ben  egli  lo 
scaltro  Senatore  che  avendo  a far  con  un  uomo 
di  sanissima  morale  , o di  costanza  veramente 
Apostolica  , com'  era  il  PontcQco  novellamente 
eletto,  non  avrebbe  potuto  mandare  in  esccuzro- 
ne  la  promessa  fatta  airimpcratorc.  e quindi  la- 
sciando da  parte  il  Papa,  e prendendo  sul  debole 
rArciprcte  Romano  Lorenzo, gli  susurròaU'orec- 
chio  che  volentieri  gii  avrebbe  proccurato  il  Pa- 
pato, non  ostante  reiezione  di  Simmaco,  se  aves- 
se dappoi  sottoscritto  I cnotico.  Ricevutone  pro- 
messa, cominciò  ad  ordire  al  nere  calunnie  con- 
tro la  persona  di  Simmaco,  ad  inficiarne  s)  fat- 
tamente l’elezione,  eda  commuovere  io  guisa 
il  più  basso  popolo  della  Città,  ch'ebbe  questa  a 
veder  con  dolore  neU'istesso  suo  seno  sedizioni, 
tumulti,  0 stragi.  Fu  mestieri  aver  ricorso  a 
Tcodorico  Re  d'Italia,  acciocché  col  suo  brac- 
cio avesse  acchetato  lo  scisma , cd  infatti  aven- 
do questi  osservato  esser  canonica  reiezione  di 
S.  Simmaco,  non  gli  mancò  del  suo  ajuto,  e cac- 
ciò via  di  Roma  l' antipapa  Lorenzo.  Allora  fu 
che  Simmaco  chiamato  a se  un  Concilio  emanò 
le  più  savie  leggi  per  allontanare  dallo  elezioni 
le  conteso  ed  i partili,  per  quanto  alla  umana 
condizione  era  possibile,  e per  dare  finalmeoie 
un  termine  a tanti  tumulti , convocò  quindi  a 
poco  un  altro  Concilio  in  cui  nominò  Lorenzo 
già  suo  competitore  e rivale  al  Vescovato  di 
Noccra.  Nè  pertanto  furoo  cootonli  gli  avver- 
sari , nè  cessarono  di  accumulare  presso  di  Tco- 
dorico novello  calunnie  contro  )'  inoocenlissimo 
Simmaco,  allorché  col  consenso  di  questo  fu 
mestieri  convocarsi  dal  Re  d' Italia  numeroso 
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Coneitio do* Vescovi  della  Liguria,  dell* Emilia 
e.dello  Stato  Veneto,  acciò  fosso  Dota  a tutto 
il  moDdo  r integrità  del  Pontefice.  Si  tenne  io 
Roma  questo  Concilio  nell' anno  502}  e siccome 
la  terza  seasiooo  fu  celebrala  nel  portico  della 
Basilica  Vaticana,  in  cui  una  porta,  ch’era  la 
principalo  chiamavasi  Palmare,  così  tutto  il 
Concilio  si  disae  Palmare.  In  questo  Concilio  fu 
dichiarala  l’ innocenza  del  PonteOcc  contro  le 
accuse  insussistenti  o falso  di  supposti  delitti , 
che  la  fazione  opposta  addebitati  gli  avea  , e 
l'antipapa  Lorenzo,  il  quale  anziché  esser  te* 
nato  a’  favorì  di  Simpiaco , di  bel  nuovo  crasi 
menato  in  Roma  ad  occupare  il  Papato , fu  nuo- 
vamente cacciato  in  esilio.  £ siccome  gli  scis- 
matici non  cessarono  d’ inCciarc  il  Concilio  te- 
nutosi, un  altro  se  no  celebrò  nel  503  in  cui  o gli 
atti  dot  Concilio  Palmare  furono  confermati , e 
fu  approvato  il  libro  apologetico  del  Concilio  , 
che  avea  appositamente  scritto  Eonodio  Vesco- 
vo dì  Pavia. 

XXyiU.  Opinione  assurda  del  Moscaio 
e del  Launoio  combattuta. 

Intanto  non  sono  mancati  uHimamente  scrit- 
tori Protestanti  corno  il  Mosemìo,  e financo  dei 
Cattolici , corno  il  Launojo,  ì quali  da  questo 
Concilio  presero  puranche  argomento  di  attac- 
care l'autorità  Pontifìcia  , dicendo  potersi  al- 
cupe  volte  sottomettere  al  giudizio  dei  Vescovile 
cause  risguardanti  la  persona  del  Pontefice  Som* 
mo.  Ma  essi  s'Iogaonano  a partito,  e se  per  po- 
co consultano  gli  alti  del  Concilio  Palmare  (1) , 

il,  Cttm  tT  divcTsit  Provinciis  ad  urtrm  Jiomam 
e4mrenire  SacerdLtti  Jieijùt  praecepittet  aurtoritat,  ul 
d$  hit  t^uae  i enerabili  tSymnncho  ab  adverta- 

Ttit  iptÌHS  dicebantur  mpingi,t‘inrt<im  Cotirilium  ju- 
diraret  le^timae  lJguriae_t  .-Ethilùie  , fenciiar.im 
Kpiteapis  rontnUndÌ  fìegit  tnruSuiì  nerrsrìfar,  qpa 
hot  voluinet  aetiile  frartot  con^r^'jnì.  HttpondU  jiraa- 
faiut  Jìax  piitàimut  bonat  eonvtrsaiioni*  affectu , piu- 
ra  ad  m de  Puftae  S^nmaehi  aetibut  horrenda  fuiste 
ptrUita,  et  ih  oporCere,  ri  vera  erre! 

rum  eju*o6jtfrlio,  jturfirrtlitme  comlare.  Memorati  I\>n- 
lijtrei , tfuibut  allegttndi  imminebat  ocentio  fu|;^etfe. 
rtmi , ipeum,  gin  dit'tbatar  tmpeltfur,  debuitie  lyfio* 
«Inm  CDfH'oeare,  in'enief , <7Nia  ejut  Sedi  primHm  Pe~ 
tri  Apotteii  merilum  , vel  principatat , deiiule  tecuta 
juttùme  domini,  eoncilMuin  veuerandurumaueturitat 
et  rtrij|ularem  tn  Jìcrlesiat  (rodiiiil  potetUttem,  nar  an‘ 
tedictae  tedia  anlittitem,  nrinorum  tubjacuitte )udirh, 
in  yrojxisitiJTìe  limili  fadìe  forma  ali>|ua  testaretur. 
Sed  poientiititnnt  /Vineapi , tpiiun  quoque  Ptpam  in 


chiaramente  osserveranno  per  nulla  opporsi  al- 
)' autorità  del  Pontefice  quanto  praticossi  nella 
causa  di  S.  Simmaco.  Ed  invero  , avendo  il  Re 
Teodorico  chiamati  t Vescovi  per  rinvenirsi  in 
Concilio  e giudicar  la  causa  di  Simmaco , que- 
sti rispettosamente  sul  bel  principio  negaron- 
si , addupendo  il  motivo  di  lor  vecchiezza.  £ 
quando  soggiunse  Teodorico  voler  metter  line 
alto  scisma  , ed  aver  intese  accuso  orrìbili  con- 
tro il  PootcGce , replicarono  i Vescovi  che  il 
Pontefice  stesso  avrebbe  dovuto  convocare  il 
Concilio , giacché  essi-  beo  conoscevano  esser  la 
prima  sede  quella  che  occupavasi  dal  successor 
di  S.  Pietro,  e quindi  essendo  minori , giudicar 
non  potevano  di  colui , che  nella  Chiesa  occu- 
pava il  Principato.  Ma  quando  infine  Teodorico 
assicurò  i Vescovi  cssero  italo  prima  interro- 
gato il  Pontcheo  , od  aver  costui  prestato  il  suo 
consenso  per  la  celebrazione  del  Concilio,  come 
appariva  dalla  copia  delta  lettera  che  loro  tras- 
metteva, allora  i Vescovi  non  indugiarono  a por- 
tarsi in  Roma  per  prestare  al  PonteGco  il  debi- 
to tributo  di  rispetto  e di  obbedienza.  £d  intatti , 
giunti  in  Roma  , si  portarono  presso  il  Ponte- 
fice per  interrogarlo  del  suo  pieno  beneplaci- 
to per  la  celebrazione  del  Concilio,  e quando  no 
furon  prima  assicurati,. nel  Concilio  si  riuni- 
rono , e dichiararono  di  comune  consenso  non 
potere  istituir’ giudizio  sulla  persona  di  Simma- 
co , essendo  riaenrato  al  solo  Iddìo  il  giudicar 
della  prima  sede,  e quindi  dichiararono  bento- 
sto Simmaco  innocente.  Eonodio  di  Pavia  Del- 
l'apologià che  scrìsse  sul  Concilio  (2)  giustifi- 
cò questa  condotta  dei  Vescovi  ; che  poi  questo 

culh'g«nda  Synodo  t'olunfolfm  tuam  liU^rii  Jeir\onttrn$~ 
te  tigni^catH . afide  a maneueludtne  ejui,pa<}mae  jur 
tifilataetuut,quatubeQ  directat  eonttabat , hatque  do- 
ri earerdoliòM#  tiae  tarditate  rofuliiuii.  Tonv.  H.  Oillei. 
dei  Concili  del  Mansi  p.  247.  Edu.  di  Firenze  del  1762 
(S'I  yllinriim  forte  haminum  eautat  Deut  voImìI  per 
kominei  (ermtnore.  Sed  ittiu»  ( <Sadia  ApottoUeae  ) 
praetùlem  «ine  quoeelione , tuoreàervavU  arbitrio,  f V 
littf  D.  Fttri  Apott'Ai  tueceteoret  Coelo  (unfurn  de-'iere 
innoceutiam  ,et  aubtiiitsimi  ditcuiurrit  indemiui  *«»  »<»- 
latam  e-rhibere  conacientiam.  Uni  dictum  : tu  et  I*e- 
(riJ#  , et  tu}ttr  kanc  aedi/vraiu  lùcletiam  menni, 

et  qnaeruitupie  aolrerie  «uper  terram , erunt  lofula  et  in 
Coelo.  Ut  rurtut , Sanetorttm  voce  Pbntifcvm  , di^ni- 
talem  tedia  eìut  fariam  loto  or6e  veneroWlem  , dum  if- 
It,  quidqiiid  /ideitum  e«l,  uSi^ua  «uSmillilur , dnm  to- 

lini  corptfl'ij  rapai  e»e  detùjnatur Deq»a  mi/ii  H- 

dcl'if  dirlum  per  I*rophetom  : ( Isaiac  10.  ) .*ii  linee  h»*- 
tnilinlriiur , ad  eujut  fugiftia  atuilitrm , o(  uòt  relingu^ 
(ii  glorùiin  teMram  7 
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Scrittore  non  sia  sUto  un  adulatore  verso  it  Pon- 
tifìcio potere , ma  che  abbia  nel  suo  libro  espres- 
so il  sentimento  di  tutta  quanta  la  Chiosa  , lo 
abbiamo  chiaramente  da  S.  Arilo  Véscovo  di 
Vienna  (1).  Scrivc\a  questo  Vescovo  in  no- 
mo di  tuU‘ i Vescovi  Gallicani , o per  quanto 
sulle  prime  dolevasi  del  Concilio  che  allora  in 
noma  tenevasi  per  la  causa  di  Simmaco  , per 
tanto  dappoi  compiacevasi  della  condotta  c del 
contegno  serbato  da  Vescovi  Italiani.  Se  dunque 
i Vescovi  non  vollero  pria  nel  Concilio  interve- 
nire senza  il  consentimento  del  Papa  , se  riu- 
niti nel  Concilio  non  vollero  del  Papa  giudicare, 
a motivo  che  la  prima  Sede  esser  dovea  immu- 
ne da  qualsivoglia  umano  giudizio  , niuo  argo- 
mento può  desumersi  dal  Concilio  Palmare  per 
tK)stencro  di  dover  essere  il  Pontefice  sottoposto 
al  giudizio  dei  Vescovi.  E lo  stesso  dicasi  di  al- 
tri ratti*  nei  quali  se  vedesi  che  alcuno  volto  i 
Papi  vollero  far  costare  la  loro  innocenza  al 
cospetto  di  un  Concilio  generale  , o anche  par- 
ziale ^ come  praticò  Simmaco  nel  Concilio  Pal- 
mare * c dipoi  Pelagio  I.  al  cospetto  del  popo- 
lo , c Leone  IH.  in  presenza  dei  Vescovi  Fran- 
cesi e Romani , ciò  non  avvenne  perchè  alcun 
umano  tribunale  avesse  potuto  di  lor  giudicare, 

^ ma  per  dare  un  attcstato  di  mansuetudine  e di 
umiltà  ; cd  in  questo,  al  dire  di  S.  Gregorio,  se- 
guirono l’esempio  di  S.  Pietro  , il  quale  osseo, 
dosi  portato  da  Cornelio  H Centurione*  volle  in 
seguito  assegnarne  la  ragione  a fedeli,  non  per 
difetto  io  lui  di  potere  * che  ricevuto  avea  dal- 
lo stesso  Dio,  ma  acciocché  oiuno  avesse  preso 
da  ciò  motivo  di  scandalizzarsene. 

XXIX,  Altri  fatti  di  Sìnnuco. 

Dimostrata  cosi  m faccia  a tutto  il  mondò  la 
sua  innocenza  * rivolse  S.  Simmaco  il  suo  ani- 
mo ad  accorrere  ai  bisogni  della  Chiesa  uóivcr- 
saìe.  Già  nel  502  in  un  Concilio  tenuto  in  Roma 
abrogato  area  la  leggo  di  Odoacre  Re  d'Italia  * 
con  cui  proibivasi  di  aver  per  rata  l'elezion  del 
Pontefice  senza  rasscnlimcnto  del  Sovrano*  cd 
avea  proibita  sotto  pena  di  scomunica  ogni  alio- 

;i)  In  Sacertlotibus  eaeUfit  pottrt , li  qwMf  f"Tle  ««- 
ta\  erit , rtf>jrmari,  .0  Ji  I^ipa  urbià  totatur  in  duiium 
I^itcopotiii  jom  vùlebituTf  non  ÌT/>iiro|ir(f  cariflure... 
Jieddet  rotiioiim , oriti  Domiiiico  praetst  qua  rom- 
iriùmm  iibi  ruram  adminùtratione 

Mt  : cettrum  non  ei{  jTf jfii  jiro/iriMm  , Miilgrem  tent- 
re,  le  J ptdicii.  || 


nazione  o commutazione  di  beni  Ecclesiastici. 
Or  vedendo  che  Anastasio  Imperatore  d’ Orien- 
to 0 venerava  il  nomo  di  Acacio  * c comunicava 
non  solo,  ma  ancora  favoriva  gli  eretici  contrari 
al  Concilio  di  Calcedonia  , facondo  uso  di  quel 
supremo  potere  che  Iddio  gli  avea  concesso  su 
tutto  il  suo  gregge  senza  eccezion  di  persone  * 
Io  scomunicò  ; ai  cho  l'imperatore  montato  in 
collera  gli  scrisse  un  libello  chiamandolo  Mani- 
cheo. Ma  il  PonteGcc  punto  non  se  no  dolse , ma 
bensì  con  una  lettera  tutta  piena  di  moderazione 
e di  carità  ammooivalo  ebe  avesse  receduto 
dai  suoi  errori , c non  avrebbe  più  incorso  tu 
quella  pena , di  cui  tanto  dolevasi.  Fu  poi  gran- 
de la  carità  di  questo  PontcGce  cd  inesauribilo 
la  sua  beneficenza , cbè  provide  a dovizia  i Ve- 
scovi cacciali  dall  Afìrica  per  la  persecuzione 
di  Trasimoodo  * e riscattò  uno  sterminato  nu- 
mero di  prigionieri  nella  Liguria,  no!  Milanese, 
ed  in  altre  Provincie.  Finalmente  a suoi  de- 
creti si  deve  l'origino  dei  benefici  Ecclesiasti- 
ci * perchè  laddove  prima  datasi  ai  chierici 
mensilmente  quanto  loro  era  necessario  per  la 
competente  sostentazion  della  vita  * quindin- 
nanzi  questo  Pontefice  nella  sua  lettera  quinta  a 
Cesario  Vescovo  di  Vercelli  permise  a Vescovi 
la  facoltà  di  concedere  , soltanto  ai  Chierici 
benemeriti , temporali  possedimenti,  i quali  fu> 
ron  detti  benefici.  Cosi  dopo  aver  tanto  zelo 
mostrato  a favor  della  fede  c della  Ecclesiasti 
ca  disciplina  e dopo  Unto  ripruove  della  più 
eròica  carità  , questo  illustre  Pontefice  mori 
santamente  nel  giorno  diciannove  Luglio  del- 
l'anno 514. 

XXX.  Tigilaozio  creifco  — CoDcill  parziali. 

Abbiamo  un  poco  anticipati  i lompi  per  non 
interrompere  tutta  la  storia  del  Pontefice  S. 
Simmaco  ; ora  per  non  allonUnarci  dal  quinto 
secolo  della  Chiesa,  soggiungiamo  che  oltre 
gli  errori  fin  qui  iqeDtovati  di  Pelagio  , dì  No- 
storio , e di  Euticlie  * oiun  altro  merita  spe- 
cial menzione  * a preferenza  di  Vigilanzio  , 
chiamato  per  ischerzo  da  S.  Girolamo  col  no- 
me di  Dormilanzio.  Era  questi  un  Prete  di 
Barcellona  , o sosteneva  come  illecito  il  culto 
alle  reliquie  , c come  superstiziosi  i cerei  acco- 
si  in  loro  onore;  ebbe  sullo  primo  ben  pochi 
seguaci , ma  dappoi  i Protestanti  , tra  gli  altri 
errori  che  attinsero  dallo  antiche  eresie,  resero 
col  loro  nume  e colle  lor  dipendenze  ancor  ce- 
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lobro  queit'crroro  di  Vigilansio.  Nè  a)cun  aliro 
Condiio  di  massimo  momento  oltre  quelli  to* 
nuli  a cagion  dei  rolagiani,  ed  oltre  rEfesino 
ed  il  CalcedoDoso  , si  conTocò  nella  Oiicsa  in 
questo  Bccol  quinto,  a meno  elio  dir  non  si  to> 
glia  di  alcuni  Concili  tenuti  pel  ristoramonto 
della  Ecclesiastica  disciplina  , c per  altri  par* 
alali  motivi , come  il  Concilio  Totetano  del  tloo, 
in  cui  ai  Chierici . alle  Vergini , ed  agli  altri  fe- 
deli iraponovaosi  alcuno  opere  speciali  dì  pieté 
e di  cootioenza  , il  Concilio  tenutosi  nel  bll  in 
Toleroaido  da  Sincsio  Vescovo  di  quella  cittè  , 
in  cui  scomuotcavasì  Andronico  Prefetto  della 
Libia  , il  quale  cessar  non  volca  dal  vessare 
quei  popoli , ed  il  Concilio  secondo  di  Arics  con- 
vocato nel  452  io  pui  furono  rinnovali  quei  Ca- 
noni , die  si  emanarono  dal  primo  Concilio  del- 
lo stesso  nome  » o dal  gran  Concilio  generalo  di 
Nicea. 

XSXf.  ScriUori  Eccicsiafliri  — S.  GioTonnl 
CrUostomo. 

Quali  Condii  non  essendo  di  universale  im- 
portanza, da  noi  si  omettono  nei  loro  particola- 
ri incidenti  per  rivolgere  il  nostro  animo  ad  os- 
servar quei  sommi , i quali  collo  loro  opere  in- 
signi illustrarono  nel  seco!  quinto  la  Chiesa  di 
Pio,  Non  craosi  ancor  veduti , nò  più  mai  si  vi- 
dero tanti  fiori  di  leggiadra  e maestosa  eloquen- 
za , tanta  copia  ed  abbondanza  di  svariata  eru- 
dizione , tanta  profondila  ed  estensione  di  su- 
blimissima teologia  , quanto  ne  raccolse  un  sol 
secolo  in  S.  Giovanni  Crisostomo , in  S,  Girola- 
mo, ed  in  S.  Agostino.  Ciascuno  di  questi  por- 
tenti di  natura  e di  grazia  può  dirsi  sommo  , 
primo  nel  suo  genere  S,  Giovanni  Crisostomo 
per  Teloquenza,  S.  Girolamo  per  l’ erudizione, 
0 S.  Agostino  per  la  Teologia.  Intanto  qual  ma- 
raviglia non  era  nella  Chiesa  di  Pio  vedere  un 
Crisostomo  entrare  nello  stesso  arringo  battuto 
prima , e tanto  gloriosamente  dagli  altri  Padri, 
far  lapologia  della Ueligiooe ed ap|K>rtarvl quel- 
la originalità  di  argomenti  unita  a tanta  forza  e 
grazia  di  eloquenza  e di  stile,  da  aggiungere 
nella  sconfitta  de'  suoi  nemici  novello  palme  al- 
le sue  antiche  vittorie  1 Entra  iofatli  il  Crisosto- 
mo a dimostrare  contro  gli  Ebrei , e contro  i 
Gentili  la  divinità  di  nostra  Religione , c la  di> 
mostra  non  già  sostenuta  o dagli  Editti  de'Prin- 
cipi,  0 dallo  apologie  de’ Teologi,  ma  dalla 
Provvidenza  di  Dio,  U quale,  dispostala  ufii- 
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versai  Redenzione  da'  sospiri  de'  Patriarchi  e 
dal  valicinar  dc'Profeti,  doveva  cffettuirla  nella 
pienezza  de'  tempi , e perpetuarla  col  ministero 
di  quella  Chiesa , la  quale  come  incspugnabil 
rocca  doveva  sorreggersi  scnz'alcun  umano  soc- 
corso sino  alla  consumazione  de'secoli.  Indi 
questo  gran  Padre  la  stessa  provvidenza  difendo 
contro  quelli  i quali  ddirongittc  del  male , e da- 
gli apparenti  disordini  di  questo  mondo  ricava- 
vano argomenti  [H'r  oppugnarla,  e novelle  pruo- 
ve  dallo  stesse  obbic/ioni  ricava  per  dissetarli  c 
distruggerli.  Abbattuti  cosi  gli  Ebrei , ed  i (ìcii- 
tili,  egli  si  rivolge  contro  gli  eretici  do’suoi  tem- 
pi ; e sìccomo  i superbi  Anomei  pretendevano  po- 
tere anche  in  questo  mondo  vedero  c compren- 
dere Iddio,  egli  con  maestosa  superiorità  ì^cio- 
glic  i loro  insulsi  argomenti  ^ e più  bella  e più 
nobile  fa  risplondorc  la  verità.  Parla  do*domnii 
di  nostra  b’de , ed  espone  con  semplicità  c cìna- 
rczza  i sublimi  misteri  della  Trinità  c dell'  In- 
carnazione; parla  do'Sacramenti,  del  culto  dei 
Santi , e dello  reliquie,  e dichiara  con  maestria 
e con  solidità  di  dottrine  la  universale  credenza  ; 
parla  del  digiuno  quaresimale  o dello  altro  pra- 
tiche della  Chiesa,  ed  iufondo  a tutti  l'amore 
della  virtù.  Ma  il  Cicerone  cristiano  incontrar 
doveva  quasi  la  stessa  sorte  del  Cicerone  gen- 
tile. Ambedue  dovevano  andare  incontro  o sof- 
frire insulti  dal  furor  fcminile;  quegli  })or  adem- 
pir fedehnento  a' suoi  pastorali  doveri,  questi 
per  soddisfare  il  trasporlo  di  sua  passione  nel 
difender  la  patria  , quegli  per  uh  bene  da  non 
finire  giammai , questi  per  perituri  interessi  ; c 
quindi  tanto  più  quello  di  questo  fortunato  jwr 
quanto  il  Cielo  avvanza  ed  c superiore  alla 
terra. 

A'XA7/.  S.  Girolamo. 

Ma  por  quanto  il  Crisostomo  fu  sommo  per 
le  doli  lutto  che  in  se  raccolse  di  maravigliosa 
eloquenza,  altrettanto  lo  fu  S.  Girolamo  ])or 
r immenso  tesoro  di  ogni  scienza  umana  e divi- 
na , che  divenne  un  vero  portento  di  sacra  c di 
profana  erudizione.  Nato  in  Dalmazia  nel  , 
e versato  appieno  nel  latino  e nel  greco  idioma 
si  addisse  in  modo  speciale  ad  approfondire  la 
Ebraica  lingua  per  acquistare  la  piena  intelli- 
genza de’ libri  santi  ; c quindi  esposizioni,  illu- 
strazioni, e comentì  fece  in  tanta  copia  sullo 
divine  scritture,  che  giustamente  coll’angu- 
sto tìtolo  di  Dottoro  Massimo  fu  dMla  Chiesa 
“ 31 
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decorato.  Ordinato  poscia  Sacerdotada  Paolino 
in  Antiochia  colla  condiziono  di  non  essere  a* 
scritto  ad  alcuna  peculiare  Chiesa  « portossi  io 
Coslanlioopoli  ad  ascoltare  il  Nazianzono  ; fu  io 
Roma  , ove  oelli  <|uaiiti  di  Segretario  di  Papa 
Damaso . scrisse  » come  egli  stesso  attestò,  in* 
finite  lettere  alle  dimando , che  facevansi  dal* 
i'Oricote  c daH'Occidcnie , c molte  dame  Roma* 
ne  egli  accese  di  santo  desiderio  di  menar  vita 
più  perfetta.  Ritiratosi  infine  in  Betlemme  atte* 
se  all’  esercizio  della  più  rigorosa  penitenza  , e 
mori  santamente  nel  li20  in  età  di  circa  ottan- 
tun anni.  I.e  sue  opere  furono  d’immenso  gio- 
vamento alla  Chiesa  di  Dio  ; egli  tradusse  dal- 
l'Ebraico 1' antico  testamento,  ed  emendò  il 
nuovo,  nò  in  mezzo  a cosi  smisurate  fatiche  tra- 
scurò punto  di  combatter  gii  eretici.  Difeso  la 
Verginità  di  Maria  Santissima  contro  Giovinia- 
no  ed  Elvidio  che  1*  attaccavano , ed  il  culto  dei 
Santi  sostenendo  contro  gli  errori  di  Vigilaozto, 
attestò  quale  fosso  stata  la  tradizione  della 
Chiesa  primitiva  sopra  di  questo  punto  cosi  im- 
portante di  nostra  fede.  Scrisse  contro  i Pela* 
giani,  e con  esempio  d’inaudita  modestia,  aven- 
do lotte  le  prime  opere  di  S.  Agostino  contro  di 
quegli  eretici,  desistè  dall*  impresa , acciocché , 
come  ci  disse , non  si  fosse  di  lui  ripetuto  il  det- 
to Oraziano  di  non  doversi  nella  selva  portar  le 
legna  ; in  lyfcam  n«  ft^na  ferat.  Finalmente  eb- 
be calde,  lunghe  cd  accanite  dispute  colfOri- 
geoista  Ruffino;  che  se  questo  disputo  tra  duo 
soggetti  religiosi  c pii  giuosoro  a cavar  lagrime 
di  amarezza  c di  dolore  dagli  occhi  di  S.  Ago- 
stino, il  quale  io  soggetti  più  utili  avrebbe  vo- 
luto veder  impilato  un  tempo  cosi  prezioso  , 
pure  nel  mentre  che  fece  da  una  parto  trionfa- 
re maggiormente  la  verità,  dall’ altra  ci  lasciò 
un  monumento  più  marcato  del  suo  caldo  zelo 
a favore  della  integrità  della  fede.  Del  resto  le 
opere  di  S.  Girolamo  sarao  sempre  somme,  ed 
il  suo  nomo  sarà  nella  Chiesa  rispettato  finché 
i sacri  cantici  intuonati  noi  tempo  anderanno  a 
perdersi  nell' eternità  e nella  gloria,  io  cui  il 
Dottor  Massimo  della  Chiesa  avrà  ottenuto  un 
posto  proporzionato  al  merito  ed  alle  fatiche 
sue,  le  quali  con  tanto  zelo  e fervore  impiega- 
to avea  a favor  della  fede. 

XXXIll.  S.  Agostioo. 

£ che  direm  poi  del  grande  Agostino?  Nac- 
que egli  in  Tagaste  della  Numidia  nel  35à  , o 


dando  di  buon  ora  prodigiose  praovo  del  suo 
smisurato  ingegno , si  fece  sulle  prime  ad  ap- 
prender la  Grammatica  nella  sua  patria,  indi 
la  Reltorica  in  Cartagine,  in  Roma , ed  in  Mi- 
lano, ove  già  caduto  nella  eresia  de’Manichei  • 
fu  richiamato  alla  Cattolica  unità  dalla  dottrina 
e dallo  zelo  di  Ambrogio,  Santo  Vescovo  di 
quella  Città.  Ritornato  io  Ippona,  fu  da  Vale- 
rio Vescovo  ordinalo  Sacerdote  nel  391  , e di- 
poi, quello  morto,  fu  Vescovo  della  stessa  Cit- 
tà, ove  do{K>  aver  governata  quella  Chiesa  per 
anni  trentacinque , nel  430  santissimameoto 
mori.  Quanto  abbia  egli  operato , quanto  abbia 
scritto  a favor  della  fede  contro  ogni  sorta  di  e- 
retici , lo  dicono  chiaramente  lo  suo  opere,  l’e- 
logio degli  Ecclesiastici  scrittori,  Tapprovazioii 
della  Chiesa,  il  suffragio  de* secoli.  Egli  s' im- 
batte sulle  primo  con  quella  eresia , che  ebbelo 
una  Tolta  schiavo  e prigioniero , e la  prima  vit- 
toria elio  riportò,  fu  la  totale  sconfitta  de’  Ma- 
nichei. Se  un  tempo  ne  avoa  sostenute  1'  empie 
dottrine,  or  le  rovescia,  o come  pratico  do'falsi 
sostegni,  su  cui  appoggiatasi,  l'attacca  oc’ suoi 
stessi  fondamenti,  o li  manda  sossopra  ed  in 
rovina;  io  tal  guisa  vince  un  Fortunato,  insigne 
oracolo  di  quella  setta  , e guadagna  alla  verità 
un  Fermo,  altro  zelator  furioso  della  eresia.  In- 
sorge lo  scisma  e quindi  f eresia  do' Donatisti  , 
ed  ecco  Agostioo  colla  lingua  e colla  penna  tut- 
to intento  a convincerli  ed  annientarli , egli 
abbatto  i due  loro  errori  principali  sul  battesi- 
mo e sull’  unità  della  Chiesa , e dopo  aver  di- 
mostrato non  esser  la  fede  o la  saniilà  del  mi- 
nistro che  rende  valido  il  battesimo , fa  cono- 
scere che  un  piccioi  numero  di  cristiani  in  una 
provincia  del  Cristianesimo  non  costituiva  la  vo^ 
ra  Religione , che  per  esser  tale  dovei  essere 
Cattolica  ed  Apostolica;  cosi  conviooo  Parme- 
niaoo , Petilio , Crcscooìo , e gli  altri  capi  famo- 
si do' Donatisti,  disarma  e vince  Fortunio  , 
stringo  c guadagna  Crispino , o noi  gran  Con- 
cilio di  Cartagine  centbeioquanta  do’loro  Ve- 
scovi battuti  intieramente,  e sconfitti  dimostra- 
rono col  loro  esempio , che  lo  stesso  era  per 
Agostioo  scendere  io  campo , che  vincere  * e 
trionfare.  Nè  trascurò  di  abbattere  altri  eretici, 
come  gli  ApoUinarìsti,  gli  Elvidiaoi . i Giovi- 
Dìanisti  • i Luciferiani , i quali  non  rifinivano  di 
attaccare  i dommi  prìDcipali  di  nostra  santa 
credenza,  e nel  conquiderli,  sviluppò  quanto 
concerne  il  mistero  della  Trinità,  quello  dell'ln- 
caroazione,  T economia  de’ Sacramenti , od  in 
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generale  quanto  riguardava  ì dogmi  della  cat> 
tolica  fede. 

Ma  r eresia  contro  cui  a preferenza  doveaA- 
gostino  aguzzar  la  sua  penna  era  quella  di  Pe> 
lagio.  Costui . sostenuto  da  Celcstio , e da  Giu- 
liano,  come  abbiam  veduto  di  sopra  » fu  il  ne- 
mico più  Gero  di  Dio  e della  sua  grazia.  La 
condanna  della  sua  dottrina  era  della  più  gran* 
do  importanza,  poiché  rovcsciavasi  Gn  da’ suoi 
fondamenti  il  domma,  e la  morale  cristiana  , 
e la  virtù  annientava  e gl'  ioGniti  meriti  di  Ge- 
sù Cristo.  Contro  di  questi  eretici,  S.  Agostino 
impugna  la  trionfatrice  sua  penna , ed  a chiare 
noto  dimostra  che  siccome  nessuna  creatura 
pud  sussistere  senza  esser  sorretta  dall'  Onni- 
potente mano  di  colui  che  la  creò  dal  nulla,  co- 
si ella  non  può  nò  volere  nò  fare  il  bene  so  Id- 
dio non  continua  a soccorrerla  colla  divina  sua 
grazia  ; che  nessun  merito  nostro  procede  la 
grazia , perchè  essa  è appunto  il  fondamento  di 
ogni  merito,  c che  Iddio  premiandolo  non  co- 
rona se  non  se  que'doni  che  ci  vengono  da  luì. 
La  grazia,  egli  dimostrava  con  argomenti  evi- 
dentissimi di  Scritture,  o colla  tradizion  dei  Pa- 
dri non  consistere  nò  nella  facoltà  naturale  del 
libero  arbitrio , nò  nella  leggo  o nella  dottrina, 
ma  in  un  soccorso  speciale  dato  alla  creatura 
ragionevole,  specialmente  dopo  il  peccato  d’ori- 
gine,  che  per  quanto  sia  immacolata  la  legge  , 
ella  ci  ammazza  so  viviGcati  dallo  spirito  noi 
non  r osserviamo;  c che  il  credere  in  Dio,  ed  il 
vivere  nella  pietà  Cristiana  non  dipende  da’  de- 
sideri nostri , ma  da  Dio  misericordioso,  il  qua- 
le opera  in  noi  il  coniiociamcnto,  resccuziono, 
cd  il  compimento  di  ogni  buona  operazione  che 
da  noi  stessi  si  eseguo.  Tutto  questo  sviluppò 
S.  Agostino  nc’libri  della  natura  o della  grazia, 
del  battesimo  e del  peccato  d'origine,  della  cor- 
rezione 0 della  grazia,  della  predestinazione  e 
delia  t>ersevcranza , dell'  anima  e de' costumi  , 
deir  uomo  c del  demonio,  della  grazia  cdoi  li- 
bero arbitrio,  deH'ordioc  c della  Religione.  Con 
questi  libri  le  cattoliche  schiere , al  dir  di  un 
Papa,  per  venti  anni  sotto  la  direziono  dì  S.  A- 
gostino  combattettero  e vinsero  i nemici  della 
grazia;  io  questi  libri  formossi , e questi  segui 
costantemente  il  divino  Aquinate,  e tutte  Io 
scuole  più  accreditate  del  cattolico  mondo.  Co- 
si la  fedo  di  Agostino  ò stala  e sarà  sempre  la 
fede  della  Chiesa , la  dottrina  dì  Agostino  dot- 
trina della  Chiesa , sicché  dove  sarà  Agostino 
sarà  ancora  la  Chiesa , e sarà  sempre  tacciato 


di  profana  novità  colui  il  quale  vorrà  opporsi 
all'  antichità,  e perciò  quindi  alla  verità  de'  suoi 
dommi. 

Che  se  cosi  grande  addimostrossi  S.  Agostino 
sotto  il  rapporto  dummatico,  lo  sarà  stato  part- 
mento  in  quello  della  morale?  Non  vi  è stata 
virtù  alcuna  che  egli  non  prese  a sviluppare, 
non  vi  è stato  alcun  ceto  di  persone  che  egli  non 
preso  ad  istruire,  cd  in  tutte  le  coso  sempre  ap- 
pari grande.  Quante  lettere  non  scrisse!  quanti 
avvisi  non  diede  1 quanti  esempi  non  lasciò  di 
perfezioo  cristiana!  quante  savie  correzioni  non 
foco  , tutto  indiritle  a formare  ed  accendere  il 
cuor  de’ fedeli  ! Bisognavano  alla  Chiesa  dei 
buoni  ministri  del  Santuario?  Appena  creato 
Vescovo  d' Ippona  forma  di  sua  casa  un  semi- 
nario in  cui  sotto  do'suoi  occhi  e delle  suo  istru- 
zioni si  formassero  de’ buoni  Chierici,  de*  pii 
Sacerdoti , de'  zelanti  Pastori.  Bisognava  istrui- 
re quelli  i quali  abbandonato  il  mondo  vivevano 
ne’ Monasteri?  Per  loro  appunto  egli  compose 
il  libro  della  occupazione  o del  travaglio  Clau- 
strale, e quella  santissima  regola  seguita  da 
tanti  Regolari  Istituti.  Era  necessario  additare 
alle  Vergini  desiderose  di  lor  perfezione  ciò  che 
esse  evitar  dovevano,  ciò  che  dovevan  seguire? 
Queir  eccellente  libro  de  virginitate  lor  prescrì- 
ve mezzi  cosi  sicuri,  che  con  questo  formaron- 
si  alla  santità  lo  Albino,  le  Mclanie,  le  Demc- 
triadi,  lo  Paolino.  Era  necessario  dare  general- 
mente a tutt'  i fedeli  io  qualunque  stato  essi  si 
trovino  delle  buone  regole  di  perfezioo  cristia- 
na ? 1 trattati  de’ costumi  della  Chiesa,  della 
vita  felice  , ciò  eh’  egli  scrisse  a Lorenzo  , e ad 
altri  distinti  personaggi , le  sue  Omilie,  lo  suo 
spiegazioni  degli  Evangeli,  de’ Salmi,  dello  e- 
pistole  Canoniche  son  tutto  scritte  a questo  G- 
Dc.  Bisognava  iotÌDO  conoscere  la  differenza  do- 
gli errori  de'  pagani  dalle  verità  cattoliche , pa- 
ragonarli nel  loro  culto  , nello  loro  pratiche  , 
ne'  loro  sacrifici,  nella  loro  credenza?  I suoi  li- 
bri de  civitate  Dei,  nel  soddisfare  pienamente  a 
tutti  questi  bisogni  danno  le  più  sublimi  idee 
della  gravità,  dell'eccellenza,  della  santità  del- 
la Religion  Cristiana  ; in  una  parola  nelle  sue 
opere  ha  lasciato  a secoli  futuri  il  mezzo  di  ve- 
dere in  un'occhiata  la  sua  vita,  o i doveri  lutti, 
che  a*  appartengono  a ciascun  Cristiano.  Ciò 
che  dobbiamo  noi  credere,  ciò  che  dobbiam 
chiedere,  ciò  che  fuggire,  ciò  che  seguir  ci 
conviene,  e tutto  il  grande  Agostino  autenticò 
coll'  esempio.  Le  sue  preghiere  furoo  ferventi , 
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vìva  la  saa  fedo,  la  carità  dislotoressata  , pro- 
fonda la  sua  umiltà,  edificantissima  la  sua  pc* 
oilenza.  Le  sue  confessioni...  i suoi  soliloqui... 
Oh  Diol  che  profondo  abisso  di  carità  e di  amo- 
re! Niuna  maraviglia  dopo  ciò,  se  i Dottori  Cat- 
tolici, i Pontefici  Sommi,  o gli  universali  Conci- 
li fecero  mai  sempre  a gara  di  celebrare  in  lui 
il  miracolo  degl’ ingegni,  la  maraviglia  delle 
Accademie,  l' oracolo  de’ Concili , il  tcrror  de- 
gli eretici , I*  ammirazione  de  secoli  ; se  S.  Gi- 
rolamo lo  abbia  chiamato  difensore  dell' antica 
fede,  S.  Prospero  ingegno  de 'sacri  Concilt,  S. 
Prudenzio  dottissimo  tra  tutt'  i Padri , S.  11- 
defonso  abisso  di  Sapienza,  S.  Vittore  Gumc 
di  eloquenza  , Cassiudoro  luco  del  mondo.  Se 
infine  S.  Gregorio  lo  abbia  detto  martello  degli 
eretici,  Agatone  leggiadro  fior  d’eloquenza  , 
Martino  sottilissimo  scrutatore  delle  divine 
scritturo , Clemente  colonna  o firmamento  di 
verità  , ed  it  secondo  Pio  Maestro  del  mondo  ; 
dopo  lo  quali  testimonianze  a noi  altro  non  spet- 
ta , che  chinar  la  fronte  al  massimo  Onnipos- 
sente Iddio  il  quale,  avendo  dato  alla  Chiesa 
un  Agostino  volle  con  ciò  somministrarci  un 
prontuario  di  svariata  dottrina , ondo  potere 
trionfar  mai  sempre  di  qualunque  errore,  che 
avesse  potuto  io  seguito  attaccare  le  cattoli- 
che verità. 


AMAI/'.  S.  Cirillo  Alrssnmirloo  , c S.  Pietro 
Crisologo. 

Inferiori  a quo' sommi  che  abbiamo  fin  qui 
divisati  ma  di  merito  ancor  distinto  furono  S. 
Cirillo  Alessandrino  , o S.  Pier  Crisologo,  dei 
quali  l'uno  fiori  nella  Chiesa  Greca,  T altro 
nella  Latina.  Ebbe  Cirillo  a fronte  f Eresiarca 
Nestorio,  e cosi  in  nome  suo,  corno  nella  qua- 
lità di  legato  del  Pontefice  Sommo,  pose  in  ope- 
ra tutt'i  mezzi,  scrisse  lettore,  analcmalismi , 
trattati  a dimostrare  l'unità  di  persona  in  Gesù 
Cristo , cd  a faro  così  trionfare  il  domma  Catto- 
lico. Nò  il  trionfator  di  Nestorio  omiso  gli  al- 
tri eretici , che  a que'  tempi  vessavano  la  Chio- 
sa , 0 nei  diversi  trattati  che  scrisse  sulla  Tri- 
nità , siilf  Incarnazione  , sulla  retta  fede  con- 
fuso novellamcutu  gli  Ariani , i Maccdoniani , 
gli  Eunomiani , gli  Antropomorfiti  ; che  anzi, 
sebbene  altri  ancora  avessero  impugnata  la  pen- 
na contro  i sette  libri,  che  Giuliano  l'Apostata 
avea  vomitati  al  dir  di  S.  Girolamo  avverso  Cri- 
sto I pure  S.  Cirillo  co' dieci  libri  che  scrisse 


I riportò  sopra  di  tutti  la  palma  cd  una  per 
I una  prese  a combattere  lo  opposizioni  cho 
quell'  empio  Sovrano  avea  fatto  contro  il  Cri- 
stianesimo, 0 pienamente  ne  trionfò.  A lai 
alquanto  infcrioro  nella  profondità  teologica  • 
ma  nella  eloquenza  forse  ancor  più  distinto 
fu  S.  Pier  Crisologo.  Da  Sisto  III.  nel  A33 
fu  ordinato  Vescovo  di  Ravenna , e rosse  quel- 
la Chiesa  sino  Dell’ anno  i50.  Moltissimi  sono 
i suoi  sermoni , i quali  ascendono  sino  a cento 
scttantasei , tutti  pieni  di  sapienza  , o di  sacra 
unzione  ; scrisse  ancora  una  dottissima  lettera 
al  Concilio  Calccdonese  contro  gli  errori  di  Eu- 
tiche,  cd  un  altra  allo  stesso  Eutiche  per  richia- 
marlo al  buon  sentiero,  cd  in  tutte  queste  opere 
si  osserva  sempre  sodezza  di  argomenti,  gran 
maneggio  di  scrittura  , copia  di  erudizione , e 
nettezza  di  stile,  collo  quali  doli  giustificò  an- 
ticipatamente il  glorioso  titolo  di  Crisologo  • 
che  a buon  diritto  gli  addisse  la  dotta  posterità. 

XXX  K Altri  Scrittori. 

Ma  oltre  i principali  scrittori  del  quinto  se- 
colo della  Chiesa  al  numero  di  cinque , che  ab- 
biamo fin  qui  divisati,  dobbiamo  ammirarne  al- 
tri moltissimi.  Chi  si  distinse  nel  trattar  le  coso 
Ecclesiastiche , chi  nella  storia,  chi  nella  poe- 
sia. E per  lasciar  da  parte  S.  Cromazio  Vescovo 
di  Aquilea,  o S.  Isidoro  Prete  chiamato  Pe!a- 
siota,  dal  luogo  ove  prima  fu  Monaco,  ambiduo 
chiarissimi  autori,  i quali  varie  opero,  e lettera 
scrissero  sulla  Religione  , i distinti  discepoli  di 
3.  Agostino  svilupparono  maggiormente  la  suo 
dottrina , o la  vendicarono  dagli  attacchi  dei 
suoi  avversar] , e specialmente  dei  Semìpola- 
giani.  Vedoasi  la  pietà  gareggiare  colla  pietà  , 
ed  in  mezzo  allo  dotte  dispute  rifulger  mai  sem- 
pre il  cattolico  domma.  Mario  Mercatore  lai- 
co, ma  dottissimo  e familiare  di  S.  Agostino  • 
il  Prete  Orosio,  S.  Prospero,  o S.  llario  difen- 
devano Agostino  , ed  i Preti  di  Marsiglia  , e 1 
dottissimi  Monaci  di  Lerioo  variamente  vi  si  ap- 
ponevano. Cassiano  , Vincenzo,  Salviano  , Eu- 
chorto,  e Gennadio  erano  uomini  sommi.  E 
Alassimo  Torinese,  e Possidio  , e Nilo  discepolo 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  , e Paolino  Diacono 
di  S.  Ambrosio , e Giuliano  Pomerio  varie  ope- 
ro componevano , cho  in  diverso  dettato  re- 
golavano i costumi  de' fedeli , 0 difendevano  lo 
verità  delia  fede.  Nò  la  storia  mancò  di  soggeUi 
distinti  cho  f avessero  illustrata.  SuIpUio  Mo- 
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naco  , c quindi  Proto  . scrisse  con  molta  ele- 
ganza un  comiH^ndio  di  storia  dall' origino  del 
mondo  sino  al  ^00,  scrisse  di  più  la  vita  di  S. 
Martino  con  tre  lettere  o duo  dialoghi  sulle  vir- 
tù di  quel  Santo , ed  uii  altro  dialogo  sulla  vita  , 
e sailo  virtù  dcmonaci  Orientali.  Palladio,  pri- 
ma Eremita  nc'dcscrti  della  Nitria.  dipoi  Vesco- 
vo di  Ellonopoii,  gerisse  in  buon  dotlato  la  vita 
degli  Eremiti,  eh' eraosi  maggiorniento  distinti 
nella  santità  della  vita.  Teodorcto,  il  diluissi- 
mo Tcodorclo,  Wscovo  di  Ciro  . di  cui  altrove 
abbiani  detto  molte  coso,  ed  altro  ne  diremo 
nel  seguito  di  questa  storia , scrisse  moltissimi 
libri,  ed  oltre  gli  apologciici  di  nostra  Religio^ 
ne,  con  molta  dottrina  trattò  sullo  favolo  degli 
eretici , e sugli  errori  del  Gentilesimo  , oltre 
gii  egregi  comenti  sullo  lettere  di  S.  Paolo , e 
su  di  altri  libri  di  Sacra  Scrittura , o le  Ietterò 
ed  i sermoni  ; scrisse  ancora  una  storia  mollo 
notevole  • divisa  in  uovo  libri,  no'quali  rac- 
chiuse tiitlu  il  periodo  che  scorse  dalla  eresia  di 
Ario  sino  al  tempo  di  Teodosio  il  giovane.  Ge- 
lasio Cizii'coo  scrisse  auciregli  la  storia  degli 
atti  del  Concilio  Niccno.  Nò  sono  da  omettersi 
il  Socrate,  ed  il  Sozomcno;  ambedue  coetanei, 
e causìdici  di  professione  nella  città  di  Costan- 
tinopoli ; scrissero  ambidue  la  storia  della  Chio- 
sa da  Costanlioo  il  grande  sino  a'  tempi  di  Teo- 
dodio  il  giovane  ; ma  nò  il  primo , nò  il  secondo 
suno  esenti  da  macchia,  quello  per  esMre  stato 
troppo  addetto  al  partito  de' NuvazianJ , questo 
per  non  aver  serbato  nei  suoi  libri  quella  pur- 
gatezza di  stile,  che  era  stata  dall* altro  co- 
stantemente seguita.  Finalmente  vi  furono  in 
questo  secolo  quinto  ancor  de’ Poeti , o Pruden- 
zio, Nonno,  ^edulio,  Sidonio,  e Mamerto  scris- 
sero in  versi  eroici  la  vita  di  Cristo,  le  gesta 
de'  suoi  martiri  , e su  di  altri  sacri  soggetti  fe- 
cero distinti  compooimcnli.  E donno  ancora  di 
sommo  merito  in  questo  genero  di  letteratura 
si  rcser  famose  ; tra  lo  altre  fu  chiara  Anicìa 
Falconia  Proba  Ogiiuola  di  Sesto  Anicio  Probo 
Pretore  , la  quale  presa  da  Alarico  , fu  menata 
nell'  Affrica  o scrisse  in  versi  la  vita  di  Cristo, 
ed  Atcnaidc  figliuola  di  Leonzio  filosofo  Ate- 
niese , prima  dal  padre  deseredata  , indi  cosi 
entrata  in  grazia  di  Pulcheria  da  esser  data  a 
moglie  a Teodosio  l'imperatore,  e divenire  im- 
pcradrico  sotto  il  nomo  di  Kudossia , la  quale 
anche  scrìsse  vari  poemi,  che  il  tempo  distrus- 
<ìe,  e non  gioasero  fino  a noi. 


XXX.VL  Tltt  nmitstica  in  OrtcìiU'. 

? -1^ 

lo  questo  stesso  secolo  la  vita  monastica  am- 
piamente si  diffuso  in  Oriento  da  insigni  solita- 
ri. Fin  dall' anno  310  S.  Antonio  diede  a quei 
molli  eremiti,  i quali  sulle  orme  di  S.  Paolo  pri- 
mo cromila  abitavano  t deserti  delfEgiUo,  de- 
terminate regolo  di  attissima  perfezione,  o quel 
tenore  di  vita  rosi  santo  o tutto  dedicato  al 
servizio  di  Djo  piacque  tanto  ad  altri  uomini 
desiderosi  di  avvanzarsi  nella  perfezione  , che 
S.  llariunc  l'introdusse  nella  Palestina,  S.  Par 
comio  nella  Tebaido',  S.  Basilio  nella  Cappado- 
cia,  e nello  stesso  Egitto  la  propagarono  mag- 
giormente I'  uno  e r altro  Macario  in  guisa  che 
fm  da'  primordi  del  quarto  secolo  della  Chiesa 
si  videro  qiic' deserti  cosi  popolali  da  potere 
gareggiar  nel  numero  cog[i  abitanti  dello  più 
popoloso  città.  Nò  soltanto  que'sauti  uomini  at- 
tendevano ad  infrenare  le  loro  passioni , e dar 
lode  air  Altìssimo , ma  non  piccol  giovamento 
arrecavano  alla  società  colf  assidua  ediicazion 
de'fanciulli,  cui  intendevano,  ed  alta  Ciucia 
ancora  ; ini{>eroccht'‘  da' deserti  spesso  si  videro 
uscir  de' Pastori  zelantissimi  a regger  l'ovilo 
di  Cristo  y 0 do'  fortissimi  atleti  a sostenere  in- 
tatto il  domma , o pura  serbare  od  immacnIaU 
la  Evangelica  morale.  Quale  gloria  per  la  Roli- 
gioD  Cristiana  nell' aver  formati  o oudriti  nel 
suo  seno  uomini  cosi  |M?rfetlil  Avevan  forse  una 
natura  ditFrrcnto  da  quella  degli  altri  ? nò,  era 
r impero  della  grazia  che  elevando  quegli  uomi- 
ni al  di  sopra  della  natura  , dovea  anche  sotto 
quest’ altro  rapi>orto  inoltrare  la  divinità  di 
quella  Religione , In  cui  vedevansi  cosi  falli 
prodigi.  Allorchò  lo  sregolatezze  do'  gentili , o 
lo  orribili  oscenità  degli  gnostici  accordavati 
lutto  ai  sensi , era  necessario  che  uomini  stra- 
ordinari tulio  ai  sensi  avesser  negato,  e facen- 
do guerra  a tulle  le  passioni , avesser  vinti  la 
sensualità  col  digiuno,  l'avarizia  colia  |>ovcrtò, 
r orgoglio  colla  più  esatta  e rigorosa  obbedien- 
za. Cosi  l’opera  de*  solitari  progrediva  ncll'O- 
riento,  o nel  secolo  di  cui  ci  occupiamo,  era 
nel  suo  più  grande  splendore.  V'edevasi  un  S. 
Arsenio  , dopo  aver  prcsoduto  alla  cducaziono 
de  duo  figli  di  Teodosio  il  grande,  obbandona- 
ro  il  secolo,  e ritirarsi  nella  solitudine,  t'n  3. 
Alessandro  fondare  il  celebre  istituto  deglìAco- 
rocli,  ossia  vigtUnIi,  perchè  di  o notte  vigila- 
vano a lodare  continuamente  Iddio.  Un  S.  Si- 
meone StiliU  che  sorprendeva  il  mondo  collo 


spcllacolo  della  sua  vita;  egli  era  intento  sulla 
sua  colonna  a lodar  sempre  Iddio,  nè  ioterrom> 
peva  queste  sue  preghiere  se  non  per  risponde* 
re  a quei  che  lo  consultavano.  Iddio  avea  susci- 
tato questo  maraviglioso  penitente,  il  quale  de- 
stando lo  stupore  di  luU'i  popoli  che  a lui  ac- 
correvano, convinceva  col  fatto  gfidolatrì  egli 
eretici  di  quelle  verità  che  essi  o ignoravano  o 
combattevano.  Vedovasi  un  S.  Daniele  abbrac- 
ciare vicino  alla  Città  di  Costantinopoli  lo  stes- 
so genere  di  vita,  e soccorrere  la  Chiesa  contro 
l'eresia  di  Eutichc  , come  1*  Abbate  S.  Dalma- 
Kio  avea  praticato  contro  quella  di  Nestorio  ; 
iiD  S.  Severino  contribuir  non  poco  colla  santi- 
tà di  sua  vita  c collo  splendore  de'suoi  miraco- 
li ad  ispirare  a*  barbari  il  ri$)>etto  pel  Cristiane- 
simo ; un  S.  Eutimio  infine , il  cui  zelo  per  la  fe- 
de ed  amore  per  la  Chiesa  il  resero  la  maravi- 
glia c la  consolazione  de’  veri  servi  di  Dio. 

XXXyil.  In  Orfidenlc  S.  Benedetto.  — Monastero 
di  M'itile  Coii»ii»o. 

Or  le  maraviglie  delia  vita  monastica  in  0- 
riente,  cominciarono  a ripetersi  in  Occidente 
ancora.  Imperocché  fin  da' tempi  di  S.  Attana- 
sio, allorché  questo  grand'uomo  porlossi  io 
Rom«i,  c vi  fece  leggero  la  vita  da  lui  scritta  di 
S.  Antonio  molli  distinti  personaggi  e donne  il* 
lustri  s'invogliarono  di  seguire  una  vita  di  tanta 
perfezione,  cd  in  Vercelli,  per  opera  di  S.  Euse- 
bio, ed  in  jUilano  per  S.  Ambrosio,  cd  in  AITri- 
ca  jier  cura  di  S.  Agostino  diversi  Monasteri  si 
cditìcaruno.  Eran  questi  però  diretti  da  tante 
regole  parziali,  che  non  formavano  ancora  un 
tutto  ordinato  e compiuto.  S.  Benedetto  era  sta- 
to da  Dio  destinato  ad  essere  il  padre  della  vi- 
ta cenobitica  in  Occidente , cd  a dare  una  rego- 
la più  perfetta  a quo' solitari.  Egli  nacque  da 
nobili  genitori  in  Italia,  e fin  da'primi  suoi  an- 
ni diede  non  dubbi  indizi  di  sua  futura  santità. 
Bitirossi  dappoi  in  Subiaco,  quaranta  miglia  di- 
stante da  Ruma , vi  rimase  tre  anni  a tutti  sco- 
nosciuto, ad  eccezione  di  un  Santo  Monaco,  il 
qnale  ogni  giorno  gli  portava  del  pane  pel  suo 
nudrimcnto  ; ma  quando  fu  scovcrlo , cd  a tutti 
fu  nota  la  sua  santità  , confermata  da  miracoli 
molti  monaci  a lui  si  dettero  por  esser  regolati 
nella  via  della  perfezione,  ed  i principali  tra 
eiUadiui  Romani  gli  aflQdarooo  i (or  figliuoli,  co- 
me furono  un  Placido,  cd  un  Mauro,  per  esser 
da  lui  educati.  Da  questo  cominciamento  diversi  | 


Monasteri  si  videro  edificati  sotto  la  direzione  di 
S.  Benedetto,  I quali  dir  si  potevano  scuole  for- 
mato ad  altissima  perfezione;  tra  quali  tutti  ri* 
splendeva  il  Monastero  di  Monte  Cassino,  che 
fu  dappoi  come  il  centro  di  tutto  il  Benedettino 
Istituto.  Appena  la  prima  volta  portossi  su  quel 
monte  il  Santo,  vi  trovò  un  tempio  dedicato 
ad  Apollo  , che  que'  rozzi  abitanti  adoravano 
qual  nume;  egli  bentosto  lo  rovesciò,  lo  di- 
strusse, e furon  tali  i suoi  discorsi , c tanti  i 
suoi  miracoli  che  giunse  in  breve  tempo  a con- 
vertire alla  fede  quel  popolo  feroce.  Quindin- 
nanzi  tutti  accorsero  presso  del  Santo  , tratti 
dall'odore  delle  sue  virtù,  e Totila  Re  do'  Goti 
volle  anch’egli  fare  sperimento  del  di  lui  spiri- 
to, allorché  avendogli  inviato  un  suo  Generalo 
col  nome  c colle  diviso  di  Sovrano  , fu  quello 
bentosto  conosciuto  da  S.  Benedetto , il  qualo 
gii  disse  che  avesse  deposto  quello  vesti  che 
non  gli  appartevano.  Allora  si  presentò  innanzi 
al  Santo  il  vero  Sovrano,  buttoglisi  a piedi,  o 
da  luì  intese  prevedute  le  circostanze  tutte  del 
rimanente  di  sua  vita,  che  appieno  si  verificaro- 
no. Totila  si  raccomandò  alle  suo  preghiere  , c 
d' allora  fu  più  umano  co' suoi  prigioni , e coi 
popoli , che  da  lui  soggìogavansi.  Intanto  S.  B<>- 
oedetto  semprepiù  progrediva  nella  grande  im- 
presa , ed  il  cuor  gli  brillava  nel  vedersi  intor- 
no a se  moltiplicare  ì Monasteri , c con  questi 
la  più  esatta  osservanza , e lo  più  sublimi  viri  ù. 
Egli  spedi  in  Francia  ed  in  altri  luoghi  del  Cri- 
stianesimo i suoi  discepoli  a fondarvi  Monaste- 
ri , c sursc  in  tal  modo  e si  propagò  il  celeberri- 
mo Istituto  Benedettino,  che  tanto  vantaggio 
arrecar  doveva  alla  Chiesa  militante  po'  tanti  » 
Pontefici  , Pastori , c Dottori , che  dovevano 
reggerla  cd  illuminarla , alla  trionfante  pe' tanti 
Santi  c Boati  dell'  uno  e dell'  altro  sesso  che 
dovevano  popolarla , cd  infine  alla  Civile  Socie- 
tà, perché  ne  tempi  infelici  e sciagurati  che 
dovevan  seguire  fu  appunto  quest'ordine,  che 
conservando  le  scienze  e le  lettere,  e gli  storici 
monumenti  di  que’ tempi,  somministrarono  gli 
clementi  e la  base  del  moderno  incivilimento  , 
di  cui  va  il  secolo  non  curante  ed  ingrato  così 
fastoso  e superbo. 

XXXyjll.  Co^edell'  Impero  d'Ocridenle.— Onorio 

lm;icr4iure.  e sooi  »iKre»H>ri  fino  ad 

Era  intanto  giunto  il  tempo  in  cui  l'impero 
deir  Occidente  dall'  Oriente  diviso , doveva  re* 
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stare  esposto  allo  incursiooi  di  popoli  feroci  * e 
finalmeote  divenirne  miseranda  preda.  I barba* 
ri  si  moltiplicavano,  e da  ogni  parte  lo  attacca- 
vano; mancava  all' impero  una  mente  ed  un 
braccio  forte  che  l'avesse  sorretto;  chè  se  al- 
cuni generali  con  prodigi  di  valore  io  sostennero 
altro  poco  di  tempo  , colla  loro  ambizione  oc 
aflrettaroDo  in  seguito  la  rovina.  E per  comin- 
ciare dalle  cose  di  Occidente  • noi  vedemmo  co- 
me Teodosio  il  grande  , avendo  secondo  I'  uso 
de’ tempi  partito  in  due  l' impero,  a quello  di 
Occidente  prepose  Onorio  , uomo  religioso  sib- 
beno  e pio , ma  poco  versato  negli  aflarì  dolio 
stato,  0 molto  meno  neU'arte della  guerra.  Lo 
stesso  Teodosio  in  sul  morirò  credette  rimc- 
diaro  a tal  difetto  aflldando  la  tutela  del  flgliuol 
suo  a Stiliconc , antico  compagno  d*artnì,o 
valorosissimo  io  guerra.  Fu  costui  che  sulle 
prime  salvò  T impero,  allorchò  Alarico  alla  te- 
sta de' suoi  Goti  passate  lo  Alpi , scendeva  mi- 
naccioso in  Italia.  Egli  il  raggiunse  presso  l'an- 
tica Pollcnza  io  sul  Tanaro,  o lo  vinse  ; se  non 
che  ambizioso  qual'  era , volendo  al  flgliuol  suo 
Euchcrio  riservar  Tìmporo  o torlo  ad  Onorio, 
quello  del  tutto  non  spense  ma  dopo  averlo  altre 
due  volte  battuto,  lasciollo  fuggire.  E eroden- 
do il  barbaro  essere  stata  viltà  ciò  che  con  de- 
terminalo consiglio  facevasi  da  Stilicone,  ra- 
dunata un' altra  numerosissima  osto  calò  di 
nuovo  in  Italia;  ma  raggiunto  un'altra  volta 
dal  generale  Romano  nelle  chiuso  di  Fiesole,  fu 
talmente  il  suo  esercito  tagliato  a pezzi  cho 
di  tanto  numero  pochissimi  furono  i supersti- 
ti. Allora  fu  che  Slilicono  animoso  por  tan- 
te imprese,  e non  conoscendo  più  limili  alla 
sua  ambizione,  meditava  d'occupar  per  Onorio 
Y impero  di  Oriente  , e l' Oriente  o l‘  Occiden- 
te aggiudicare  al  flgliuol  suo,  allorchò  scoverle 
le  sue  trame,  fu  per  comando  di  Onorio  gki- 
stamente  ucciso. 

Intanto  Alarico , scarico  del  timore  di  Stili- 
conc, acciogevasi  a valicare  le  Alpi.  Una  inco- 
gnita voce  gli  gridava  continuamente  all'  orec- 
ebio  : AùiriVoea,  e taccheggia  Roma.  Si  mise 
infatti  alla  testa  del  suo  esercito,  giunse  alle 
porte  di  Roma , ma  riscattatasi  coll'oro  la  pace, 
levoaii  r assedio.  Volevasi  cho  questa  paco  ri- 
manesse durevole,  ma  |l  barbaro  altro  dana- 
ro avidamente  cercava,  allorché  Onorio  o per- 
chè realmente  noi  potesse  sborsare,  o perchè 
era  decretato  ne' divini  consigli  che  un  erro- 
re di  Onorio  portar  dovosse  la  rovina  di  Ro- 


ma, avvenne,  che  rigettate  lo  condizioni  di  pa- 
ce, Alarico  col  suo  fratello  Ataulfo  alla  testa 
di  infinite  masnade  di  barbari  si  rivolse  di 
nuovo  alla  oppugnazione  di  Roma.  La  quale 
essendosi  lungo  tempo  tenuta  inespugnabile  , 
giunta  alfine  a tanta  penuria  sino  a veder  lo 
madri  mangiarsi  per  fame  i propri  Agli , cad- 
de più  per  questa  che  pel  ferro  nemico.  In  tal 
guisa  dopo  mille  centoscssantatro  anni  cadde 
nelle  mani  dei  barbari  la  magnifica  Roma  , 
quella  CKtà,  la  prima  dell' universo  cho  ecci- 
tato avea  la  maraviglia  dei  mondo.  Abbando- 
nata dal  vincitoro  a tutta  la  licenza  di  barbari 
soldati , fu  orribilmente  saccheggiala,  nò  più 
offri  nel  suo  recinto  che  miserande  rovine.  Le 
sole  Chiese  ed  i vasi  sacri  furono  rispettati  : 
mirabile  esempio  di  moderazione  io  mezzo  a 
tanta  barbarie  , non  imitata  però  no' secoli  più 
colti  da  popoli  che  diccansi  giunti  all’  apice 
dell' iocivilimeoto  I Alarico  intanto  portando 
impressa  sul  volto  la  soddUfaziono  della  vitto- 
ria , usci  di  Roma  menandosi  dietro  uno  stermi- 
nato numero  di  prigionieri , tra  quali  vi  fu  Pla- 
cidia , sorella  di  Onorio , cho  ebbe  dal  tiranno 
gUonori  tutti  dovuti  al  suo  stato.  Nè  godè  questi 
lunga  pezza  de’suoi  trionfi,  che  poco  stante  mo- 
ri, ed  il  suo  fratello  o successore  Ataulfo  preso 
di  amore  per  Placidia,  volendo  pace  con  Onorio 
la  richiese  per  sua  sposa , al  cho  ripugnando 
l'im|>eratoro , tanto  seppe  insinuarsi  nell'  animo 
delia  donna  che  fìnaimcnto  la  sposò  in  Narbo- 
na,.  dal  quale  matrimonio  derivò  non  piccioi 
giovamento  a'  Romani  già  schiavi  o prigionieri 
do’  Visigoti.  Quindi  a poco  fu  ucciso  Ataulfo  , 
cd  il  suo  successore  Sigcrico  , essendo  stato 
ucciso  , il  comando  de’  Visigoti  fu  commesso 
a Valila,  il  quale  conchiuso  la  pace  co’ Roma- 
ni, u restituì  ad  Onorio  la  sorella  Placidia  , già 
moglie  un  tempo , indi  vedova  dì  Ataulfo. 

Stringeva  intanto  il  cuor  di  Onorio  non  solo 
la  prosa  ed  il  saccheggio  di  Roma,  ma  ancora 
Unti  tiranni  i quali  profitUndo  del  disordino  gli 
disputavano  animosamenlo  fimpero.  Masursetn 
bel  punto  Costanzo,  generale  animoso  o fedelis- 
simo al  suo  Signore , il  quale  oppresse  i preten- 
denti, 0 fu  per  lo  sue  vittorie  talmente  caro  ed 
accetto  ad  Onono  che,  datogli  in  moglie  la  sorel- 
la Placidia,  dopo  treanni  lochiamo  collega  alfiin- 
poro.  Se  non  che,  scorsi  appena  sette  mesi  dac- 
ché Costanzo  assunse  la  porpora  imperiale,  mori 
lasciando  ad  Onorio  che  figli  non  avea , Onoria 
, 0 Yaleatiniaflo , che  ebbe  ùa  Placidia.  Ed  ecco 
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Onorio  di  bei  nuovo  regnar  solo,  lutto  di6pO’ 
ikcudo  secondo  i consigli  di  riaddìa,  che  pri* 
ma  smisuratamente  amò  , e dappoi  per  natia  i 
leggerezza  odiò  a segno . che  ebbe  questa  coi 
suoi  due  figli  a ripararsi  in  Costanlioopoli.  Ciò 
avvenne  nell’anno  4'23,  e nello  stesso  anno  mori 
Onorio  , appena  il  settimo  lustro  compiuto.  A 
lui  successe  Vulcnlioianu  111.  (igliuo)  di  Co- 
stanzo sotto  la  tutela  di  Placidia  sua  madre, 
donna  virtuosissima  n d'ingegno  più  che  virile, 
ed  a lei  si  dovette,  perchè  altro  poco  dì  tempo 
]' impero  si  conservasse.  Già  i Vandali,  sulto 
ì)  comando  di  Genserico,  avevano  occupato  l’Af- 
frica , i Goti  ed  altri  barbari  infestavano  le  Gal- 
lie , ed  Attila  Re  degli  Inni , chiamato  il  flagel- 
lo di  Dio  ormai  occingevasi  a calare  io  Italia. 

Eravi  a que  tempi  un  uomo  furtissimo  della 
persona,  o capace  di  riuscir  facilmente  Delle 
più  grandi  ed  arrischiate  imprese.  Era  questi 
Aczio,  che  la  prudenza  di  Placidia  seppe  som. 
prò  guadagnare  e teucr  fedele  allo  impero.  Co* 
slui  vinse  nella  GalUa  ed  uccise  Gundicario,  Re 
de'  Burgundi,  ì quali  passato  il  Reno,  si  orano 
fermali  nella  parte  scUenlrionalo  di  quella , re- 
spinse tra' suoi  confini  Tcodorico  che  gli  avea 
violati,  ed  obbligò  alla  ritirata  Genserico  Re  dei 
Vandali , spaventato  a tante  e cosi  subito  vii- 
torio.  Restava  Altiia  orgoglioso  o superbo , il 
quale  con  orientalo  ja  ttanza  minacciando  atl  im* 
pero  di  Oriente  e di  Occidente  , a'ca  già  detto 
volersi  innalzare  due  palazzi , V uno  in  Costan- 
tinopoli , e l' altro  io  Roma.  Alla  testa  dei  suoi 
Unni  con  altre  infìnilo  masnade  di  Gepidi,  £ru* 
li,  Ncuri,  Turingi,  Sciri , Rrullcri,  Rurgondi, 
Itlarcomanni , Srevi,  Quadi , o Sassoni  irruppe 
nelle  Gallio,  mettendo  tutto  a ruba  ed  a sangue. 
Quivi  il  raggiunse  il  valoroso  Aczio,  od  ingros. 
salo  il  suo  esercito  colle  genti  di  Teodorico 
Ostrogoto  e di  Moroveo  Re  dc'Franchi , dispo- 
sti i suoi  a battaglia  ne'Campt  Catalaunici,  oggi 
pianura  di  Chatons-sur-Marne , animoso  atten- 
deva l'inimico.  Animava  il  feroce  Attila  lo  ster- 
minalo numero  dc'suoi  soldati , lo  sdegno  di  es> 
serg'li  stala  negata  a moglieOrioria  sorella  di  V'a- 
Icntiniano  colla  metà  dell'  impero  com'egli  avea 
richiesto,  e non  sò  quale  tartareo  oracolo  che 
gii  prediceva  sicura  vittoria  e la  morte  di  Aczio. 
Spronava  alla  grande  impresa  il  generale  Roma- 
no gente  fresca  ed  agguerrita,  esercito  ranno- 
dato , dignità  del  come  , unità  di  comando  ; 
quand'ecca  alt*  ora  sona  di  uo  giorno  di  prima- 
Tcra  deir  anno  si  voDiiQ  alle  mani.  Vinse  || 


Roma  0 la  fortuna  di  Aczio  , nè  mai  avea  ve- 
duto, nè  più  vide  la  terra  tanta  gente  venuta  a 
battaglia  e rimasta  uccisa  in  un  giorno;  alcuni 
vogliono  che  i trucidati  fossero  stati  al  nume- 
ro di  trecentomiia  ; certo,  se  tanto  non  fu , gli 
uccisi  furono  più  di  eeotosetUBUmila.  Nò  il 
Tartaro  punto  qoloioasi , ma  riavutosi  da  questa 
mortalissima  scossa,  ritiroasi  in  Pannonia,  e riu- 
nito nella  prossima  primavera  un  novello  eser- 
cito, calò  dirittamenLe  io  Italia,  ove  dopo  aver 
preso  od  arse  molte  città , ormai  dirigevasi  al- 
la volta  di  Roma,  quando  giunto  colà  dove  il 
Mincio  mette  capo  nel  Pò , all*  incontrarsi  col 
PonteGco  Leone  , parvcgli  veder  gli  Apostoli 
Pietro  e Paolo  minacciargli  ruina,  e colle  sguai- 
nate spade  intimargli  la  morto,  se  dallo  intra- 
preso disegno  tosto  non  resilisse,  alla  quale  ri- 
sia terribilo  , il  barbaro  desistè  dalla  impresa , 
0 tornosseno  indietro.  E fece  anche  tosto , per- 
chè Aezio  ormai  disponovasi  a (roncai^H  la  riti- 
rata. Nè  il  mondo  avrebbe  sostato  a veder  tante 
stragi  in  eserciti  numerosissimi  diretti  da  duci 
cosi  bellicosi  ed  ardenti,  se  la  morte  non  aves- 
se reciso  lo  stame  de' giorni  di  Attila,  o dì 
Aezio. 

Mori  dunque  Attila,  mori  Aezio,  ma  per  dìK- 
ferenti  cagioni.  Il  primo  per  una  gran  furia  di 
sangue  che  sgorgandogli  dal  naso  Io  sulTocò  ncl- 
l’ alto  che  abbandonavasi  bestialmente  a vietati 
eccessi  ; il  secondo  anche  più  miseramente , o 
per  ragioni  che  aodcremo  più  lungamente  espo- 
nendo. Aveva  Valcntiniano  un' indole  buona  e 
le  sue  passioni  erano  state  di  buon  ora  infrena 
te  per  le  cure  di  Placidia  sua  madre,  la  quale 
avcalc  saputo  diriggorc  al  bene  della  Roligiono 
0 de' sudditi  atlidali  al  suo  governo;  ma  quan- 
do ociranno  4ol  mori  Placidia,  abbandonossi 
Valcntiniano  alla  criid'illà  e ad  ogni  sorta  di  li- 
bidine. E questa  libidine  fu  quella  che  spintolo 
a vietati  desideri  per  la  moglie  di  Petronio 
Massimo  , e trovando  questa  restia  allo  impu- 
ro suo  voglio  , lo  indusse  silTattamcoto  alia  fro- 
de che  con  tal  mezzo  riuscì  infine  nello  immon- 
do suo  brame.  Intanto  Petronio  si  rodeva  gran- 
demente nell'animo  pel  ricevuto  oltraggio  , e 
sentendosi  ormai  scoppiare  se  non  isfogava  sul 
tiranno  gli  cItcUi  di  sua  vendetta , ebbe  prima 
ricorso  alla  |hù  fina  ed  astuta  dissimulazione. 
Considerando  di  non  potere  al  certo  sbalzar  dal 
trono  Valeiiliniano  (inchó  viveva  Aezio  s*  inGo- 
so  talnieuto  nell'  animo  di  quello  sino  a fargli 
cader  sospetto  sulla  fedeltà  del  prode  gencra- 
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le  f ora  accusandolo  dì  segreta  Intelligenza  coi 
barbari,  ora  di  aperta  cupidità  di  aigooria.  Ed 
ebber  tanta  forza  le  suo  paroto  che  I*  impera- 
tore cbiamalo  a se  Aezio , mentre  un  giorno 
con  lui  ragionava  di  volergli  dare  a nuora  la 
propria  figlia . stretto  il  brando  , T uccise.  Que* 
sta  fine  ebbe  Aezio . ultimo  sostegno  dclTimpe- 
ro  I e dello  stolto  Valcntiniano  si  disse  che 
colla  sinistra  avea  tronca  la  propria  destra. 
£ beo  si  disse,  giacché  e Valcntiniano  fu  poco 
stante  ucciso  da’solclati  indispettiti  per  lo  smi- 
surato amore  che  portavano  ad  Aezio , e per  le 
insinuazioni  di  Petronio  Massimo;  e Geoserico 
Re  de’  Vandali»  veggendo  l’ impero,  c special- 
mente r Italia  orba  del  suo  gran  Dace,  si  accin- 
se bentosto  a saccheggiarla  e predarla.  Avea  in 
pronto  le  navi  per  tragittare  1'  armata  , o tutto 
festoso  veniva  dall'  Affrica , sicuro  di  smisurata 
preda;  giunse  in  breve  tempo  alle  foci  del  Te- 
vere, né  Petronio  Massimo  era  da  tanto  per  po- 
tergli resistere,  che  anzi  allapprcssar  del  bar- 
baro » datosi,  com’  è proprio  dei  traditori  e co- 
dardi , vigliaccamente  aHa  fuga  , prima  fu  op- 
presso dal  popolo  a gran  tempesta  di  sassi,  in- 
di ucciso  da  un  soldato  dopo  appena  tre  mesi 
d'impero,  acquistato  col  tradimento  o col  delit- 
to. Soltanto  Papa  S.  Leone  fece  scudo  al  popo- 
lo sbigottito  e (remante,  c tale  fu  la  forza  del- 
la sua  eloquenza,  che  indusse  il  barbaro  a ri- 
sparmiar la  vita  delle  persone,  e a rimanere  so- 
lamente contento  del  saccheggio.  Così  infatti 
Genserico  dopo  quattordici  giorni  di  ordinato  e 
lento  depredare . tolse  di  Roma  quanto  era  av- 
vanzato  alle  tumultuanti  ricerche  di  Alarico,  e 
ritornò  neirAffrica  carico  di  uomini  e di  bottino. 

Queste  coso  avvenivano  nell  anno  4ol  allor- 
ché, quasi  spento  r impero  di  Occidente,  in  poco 
più  di  veni'  anni  otto  imperatori  ue  dilaniarono 
successivamente  gli  avvanzi.  Due  scellerati  uo- 
mioi  doveano  dargli  I*  ultimo  colpo.  Il  primo  di 
questi  fu  Ricimere,  antico  compagno  d'armi  di 
Aezio,  0 suo  successore  nel  comando  delle  armi; 
costui , per  essere  ariano,  non  potendo  indosaa- 
re  la  imperiale  por(K>ra,  desiderava  che  l'avcs- 
se  un  suo  dipendente . nè  sempre  contento  della 
scelta  0 perché  l' eletto  non  gli  fosse  al  tutto  li- 
gio . o perché  volesse  questi  a sola  utilità  pro- 
pria tener  l’ impero , senza  molto  scrupolo  se 
ne  disfaceva,  o un  altro  a suo  arbitrio  gli  sur- 
rogava. Intanto  in  questo  continuato  cambiar 
d' imperatori  t barbari  prevalevano,  e maggior 
numero  di  provincie  senza  alcuna  resistenza  oc- 
Si.Eeel.Yol,L 


capando,  diminuiva  a gran  passi  ed  indebolivasi 
r impero.  Ed  infatti , ucciso  come  abbiam  detto 
di  sopra  Petronio  Massimo,  gli  era  stalo  dato  a 
successore  Avito  senator  Romano,  anch'egli  an- 
tico compagno  di  Aezio . il  quale  però  veggendo 
non  potere  tener  l’impero  contro  il  volere  di  Reci- 
mere,  odi  sua  volontà  o per  forza,  abdicò,  e fat- 
tosi chierico,  mori  Vescovo  di  Piacenza.  Quin- 
di a poco  fu  eletto  invece  sua  Majorano , uomo 
di  animo  elevatissimo , o non  poco  pratico  al 
maneggio  dello  armi.il  quale  sarebbe  stato  uno 
de* più  grandi  imperatori  Romani  se  in  tempi 
più  floridi  avesse  comandato,  o ad  uomini  mono 
corrotti.  Obbligò  alla  paco  Genserico,  c molto 
splendore  era  |)er  recare  all'  impero , ma  l' in- 
vidia c la  gelosia  di  Recimere  o '1  non  vederselo 
troppo  obbediente , lo  spense  con  frode  dopo  ap- 
pena quattro  anni  o quattro  mesi  d*  impero.  £d 
altrettanti  ne  regnò  Severo,  elevalo  per  opera 
di  Recimere,  e da  luì  stesso  fatto  morir  di  ve- 
leno, allorché  dopo  un  anno  d'interregno,  a 
richiesta  del  Senato  , l’ imperator  d' Oriento 
Leone  mandò  in  Occidente  Antemio  Patrizio.  A 
questo  si  uni  Ricimero,  e n'ebbe  a moglie  la 
figliuola,  ma  poi  neppur  contento  , sulle  prime 
gli  mosse  civil  guerra , o dopo  finta  pace  gli  tol- 
se codardemente  la  vita.  Il  vuoto  impero  fu  oc- 
cupato da  Olibrio  per  opera  del  traditore , ma 
nello  stesso  anno  ambiduc  di  naturai  morte  mo- 
rirono. 

Allora  l’impero  fu  dato  ad  un  tal  Glicerio,  uo- 
mo di  oscurissimi  natali . nò  appieno  conoscesi 
come  dagl'infimi  gradi  dello  stato  sia  giuntoa  tal 
fortuna;  della  quale  elezione  infastiditosi  Zeoo- 
00  imperator  d*  Oriento  mandò  in  Italia  Nepo- 
tc,  suo  genero,  a prender  lo  stato;  allora  Gli- 
cerio  da  Ravònna  ove  risiedeva  rifuggitosi  in 
Porto  suU'imboccatura  del  Tevere,  non  putendo 
resisterò  al  forte  rivale,  rinunziò  all'impero  , 
c cacciato  in  Salone  dì  Dalmazia,  ivi  fu  Vesco- 
vo. Cominciava  intanto  a governare  Nepote  , 
nò  abbastanza  guardavasi  dall’ altro  scellerato, 
il  quale  come  abbiam  detto  di  sopra  dovea  dare 
r ultimo  crollo  all'  impero.  Era  questi  Oreste , 
il  quale  Romano  di  origine,  era  giunto  a tale 
scempiaggine  da  acconciarsi  ben  volentieri  con 
Attila  c per  lui  andar  da  ambasciatore  a Co- 
stantinopoli. ed  a lui  far  da  spia  nella  invasio- 
ne d' Italia , e quando  quello  mori  ebbe  l' indi- 
cibile impudenza  ( tanto  cran  guasti  t tempi!  ) 
di  tornarsene  placidamenle  in  Roma.  Eppur 
quest’ uomo  cosi  vile,  infamo  e traditor  della 
32 
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patria,  r imperaU»'  Nepola  chiamd  tno  amico  , 
c suo  geaeralc.  Ma  come  arTenir  eaole  che 
i benefici  malamente  collocati,  oltre  ali'etscre 
di  stimolo  al  Tizio  e di  scoraggiamento  alla  vir- 
tù , e rivolgonsi  a disfavor  di  quello  che  ne  fu 
lo  stolto  distributore , Oresto  ribollossi  contro 
del  suo  benerallore  0 signore,  o meaaosi  alta 
testa  della  milizia  ed  assediatolo  in  Ravenna , 
r obbligù  a cedergli  f impero , e darti , per 
campar  la  vita,  precipitosamente  alla  fuga.  Né 
r usurpatore  ritenne  per  se  l’ impero,  ma  toIIo 
che  il  sonato  avesse  dichiaralo  Ccure  il  tuo  fi- 
gliuolo, chiamato  Romolo  Augusto,  che  i Ro- 
mani per  ischerno  dissero  Augustolo,  o perchè 
piccolo  fosse  stato  di  corpo , o di  animo , ovvero 
ciò  che  è più  virisimile,  e per  l'uno  e per  l'al- 
tro. Ma  un  errore  di  Oreste  portò  la  rovina  sua 
c del  figlio.  Avea  egli  per  opprimer  Nepote  chia- 
mato a se  Odoacre , Re  degli  Eruli , al  quale  , 
come  animoso  e sagace , sfu^ir  non  poteva  il 
facii  conquisto  d' Italia  per  le  tante  dissenzioni 
c partiti  che  dilaniavan  l' impero,  ormai  ridotta 
a troppo  angusti  confini  ; risolvette  quindi  d'im- 
padronirsenc ; ed  alla  tetta  di  Eruli.  Turingi , 
Isciri  e Bugi  cd  altri  popoli  barbari  rivalicato 
lo  Alpi , e messa  a fuoco  Pavia , vinse  ed  ucciso 
Oreste  a Piacenza , ed  ebbe  facilmente  Raven- 
na c Roma;  ivi  trovato  Augusto  o Augustolo, 
|ior  pioti  non  l'uccise , ma  invece  con  molti  pa- 
renti di  lui  mandollo  in  una  fortezza  presso  a 
Napoli  detto  castello  Lucnllano  che  una  volta 
ricordava  le  grandezze  di  Lucullo  Romano , 
quindi  fu  spettatore  della  miseria  dell'  ultimo 
rampollo  dell'  estinto  impero , ed  ora  ti  nomina 
Castel  dell'  Uovo.  Quivi  con  una  pensione  che 
fufdi  esattamente  pagata  fini  la  sua  vita  inosser- 
vata ed  oscura , ed  in  tal  guisa  nell’  anno  A70 
di  Gesù  Cristo , 500  dopo  la  battaglia  di  Azzk), 
e 1229  dopo  la  fondazione  di  Roma , l' impero 
Romano  di  Occidente  fondata  da  Romolo,  e 
consolidato  da  Augusto , in  Romola  Augustolo 
miseramente  fini. 

-V.V.V/.V.  Cose  doti'  impero  d'Oricnlr.  — Arcadio 
Inqicratorc  sino  ad  AnasUsio. 

Estinto  nell’Occidente  il  Romano  impero,  fa 
d'  uopo  osservare  quali  sieno  state  lo  sue  vicis- 
situdini nell'  Oriente,  nel  che  conviene  sulle  pri- 
me rammentare  cho  morto  il  gran  Teodosio  , 
lasciando  eredi  1 due  suoi  figli , la  parte  orien- 
tale del  grande  impero  toccò  ad  Arcadio.  Fu 


costui  giovane  morigerato  e dabbene,  ma  sta- 
pido , indolente,  c servo  de'auoi  ministri , i qua- 
li I'  un  dopo  l' altro  cercarono  di  spogliarlo  del- 
la porpora , sebbene  indarno  ; poiché  RufBne 
die  tanto  ascendente  avea  acquistalo  su  di  lui 
fu  scovcrto  da  Eutropio , questi  da  Gainate . O 
costui  ancora  da  Uldino;  tutti  ebbero  un  fine 
infelice  o degno  de'lor  tradimenti,  mentre  Ar- 
cadio aneli'  egli  mori  col  solo  rimorso  di  aver 
cacciato  in  esilio  il  gran  -lume  della  Chiesa  S. 
Giovanni  il  Crisostomo  per  vii  compiteenza  ver- 
so di  Eudossia  imperiosa  ana  moglie.  Ad  Arca- 
dia successe  Teodosio  II. , giovine  felicoperchè 
non  atto  ancora  alle  care  dello  stato  ebbe  a mi- 
nistro Antemio  Prefetto  del  Pretorio  , nomo  sa- 
gacisaimo  e di  onestà  non  volgare , e qntndo 
questi  si  ritrasse  alla  vita  privata,  Teodosio  noa 
ancora  giunto  al  secondo  lustro,  ebbe  a guida  la 
sorella  Pulcherìa  la  quale  appena  di  setto  anni 
nell’  età  lo  avvanzava , ma  era  dotata  della  più 
provetta  e sopraffina  prudenza.  Da  coste'  alla 
virtù  formato,  e ad  ogni  sorta  di  laudovolissima 
aziono , ninna  maraviglia  che  il  culto  di  Dio 
sommamente  promnvesie , ed  assicurasse  il  bo- 
ne do' sadditi  e la  dignità  dell' impera  contro  le 
invasioni  de' barbari.  Nell'età  di  vent’aani,  a 
consiglio  delia  stessa  Pulcheria,  prese  a moglie 
Atenaide,  bellissima  della  persona,  e di  non  vol- 
gare ingegno , figliuola  di  Looozio  Filosofo  A.- 
teuiese  , Is  quale  nel  battesimo  orasi  chiamata 
Eudossia.  Nò  andò  guari , che  volendo  la  no- 
vella aposa  volgere  il  cuore  dell'  imperatore  a 
preferenza  della  virtnosa  Pulcheria  , tanto  sep- 
pe iosiDuarsi  nell'  animo  di  Ini , in  ciò  ajutata 
da'  oonsigU  deirEunnco  Critafio,  che  Pulcheria, 
contenta  aolamente  alle  cose  di  Dio,  allontanos- 
si  senz'altra  spinta,  e ben  volentieri  dalla  Corte. 
Ma  era  destinalo  ne 'Cieli  ohe  l'impero  d Oriento 
non  d' altronde  che  da  Pulcheria  riconoscer  do- 
vesse la  sua  lalule  ; dappoiché  nella  sua  as- 
senza , addetto  Teodosio  al  partito  d’Eutiche  , 
molte  turbolenze  ccoitaronsi  nel  zen  dell'  im- 
pero , cd  attaccalo  quindi  da  Attila  Ro  degli 
Unni,  era  stato  costretto  a comperare  con  ver- 
gognosi patti  la  pace  ; allora  Teodosio  accor- 
tosi del  male  operalo , chiamé  di  nuovo  in 
Corte  Pulcheria,  Eudottia  l'imperatrice  riti- 
rossi  in  Palestina  a piangere  i falli  suoi,  o fin- 
ché Teodosio  steàao  nel  A50  mori  balzato  dn 
cavallo  nel  mentre  che  lutto  intento  trovavnti 
al  sollazzo  della  caccia.  Egli  non  lasciò  eredi  t 
ma  Pulcheria , nella  qualità  di  Augusta,  prese  le 
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redini  del  goveroo,  ed  esteodo  cosa  ioaolita  cbo 
UBa  doooa  sola  imperasse  « ella  chiamato  a se 
Maitiano,  prode  in  guerra  o virtuosissimo,  lo 
«Uchiard  suo  sposo  a patto  che  le  avesso  coDaer* 
vato  il  fiore  a Dio  coosecrato.  Immaatioente 
y impero  cangiò  d*  aspetto  ; Marciano  mostrò  il 
viso  ad  AUila  Re  degli  Unni , oegaodogli  il  tri- 
buio . c dicendogli  non  esser  lo  cose  dell*  impe* 
ro  cosi  prostrate,  che  non  potesse  rilevarle  ; 
protesse  la  ReligiODe,  e fece  si  che  abrogato  il 
iatrociaio  Efesino , un  Concilio  generale  si  to< 
oesse  io  CaJeedooia  per  definire  sulle  verità  deU 
la  fede.  £ quando  mori  Pulcheria  ed  istituì  i po> 
veri  a suoi  eredi , Marciano  fu  esatto  e fedele 
esecutore  di  tale  di8(K>siziof>e.  Il  suo  regno  fu 
chismato  1*  età  dell’  oro  ; ma  disgraziatamente 
Aon  durò  che  sei  anni  e cinque  mesi. 

Intanto,  non  altrimenti  cbo  il  iìoto  Ricimere 
in  Occidente,  un  altro  barbaro  a nome  Aapare, 
di  nazione  alano  , ed  ariano  di  religione  aliate' 
sta  dell'esercito  cominciava  ad  aver  preponde- 
ranza aeir  impero  d*  Oriente.  Non  potendo  egli 
occupare  il  trono,  fece  si  che  fosse  nominato 
Leone  di  Tracia,  d'indole  onesta  e pia , il  qualo 
confermò  pienamente  sin  dal  principio  del  suo 
governo  i decreti  di  Marciano  negli  affari  di  Ro- 
UgioDc,  e dissipò  oomerose  orde  di  selvaggi , 
che  eransi  gettate  sull’  impero  a depredarlo.  E 
poiché  r Oriento  godeva  pcrfetlissima  paco, 
pensò  l^one  snidar  dall’ Affrica  i Vandali  con 
Genserico  lorcapo,  che  infiniti  mali  avea  ap- 
portati air  Occidente,  e specialmente  a Roma. 
Millecentotredici  navi  portavano  centomila  sol- 
dati per  la  conquista  dell’  AflTrica , nò  maggiore 
armata  crasi  veduta  sino  allora  io  sul  mare  do- 
po quella  di  Serse.  Comandava  lo  formidabili 
schiero  lo  scellerato  Aspare,  cd  ammiraglio 
della  fiotta  con  supremo  comando  era  il  perfido 
Basilisco,  cognato  a Leone  per  via  di  Verina  im- 
|K.‘ratrice.  Questi  due  unirono  i loro  consigli,  c 
lusingandosi  che  in  una  furia  di  popolo  Leone 
sarebbe  stato  balzato  dall'  impero,  se  fosso  ita 
male  la  spcdizionodcirAiTrìca,  vendutisi  a Gen- 
serico. ordirono  il  più  nero  tradimento.  Era  vin- 
ta la  prima  pugna;  i Romani  acciogevansi  alla 
seconda,  allorché  atteso  il  tempo  dello  spirare 
opporluDÌssimo  di  alcuni  venti,  permisero  i tra- 
ditori che  il  barbaro  appiccasse  il  fuoco  aU’ar- 
mata,  che  tutta  intiera  miseramente  peri.  Ma 
non  riportarono  perciò  la  sperata  mercede,  chò 
sdegnatissimo  Leone  nel  veder  tanti  sforzi  spen- 
ti tutti  in  un  giorno  per  la  perfidia  di  due  ingra- 


tissimi 0 scelleraUssimi  nomini  rilegò  Basilisco 
a Perinto,  c poco  di  poi  convinto  Asparo  di  se- 
creta intelligenza  co’  barbari  lo  fece  uccidere 
con  tutta  la  famiglia  diluL  Poco  dopo  avendo 
dato  a meglio  a Zenone  V Isaurico  Anadna  sua 
figlia,  avrebbe  voluto  ancora  designarlo  a suo 
successore,  ma  questo  dispiacendo  al  popolo  , 
lasciò  noi  morire  erodo  all’impero  Loono  li. 
che  allo  stesso  Zenone  partorito  avea  Ariadna , 
fanciullo  che  appena  avea  il  sesto  anno  compiu- 
to. Allora  fu  che  Verini,  vedova  dei  defunto  im- 
peratore, ed  Ariadna  moglie  di  Zenone,  gua- 
dagnato r animo  del  sonato  c dcircsercito  fcccr 
si  che  invece  del  taociullo  fosse  nominato  il  pa- 
dre a collega  doU'impero,  il  quale  disegno  ese- 
guito , dopo  dieci  mesi  il  fanciullo  mori  non  sen- 
za sospetto  di  a.vvelenamcnto.  Cosi  Zenone 
ritaurice  cominciò  a regnare. 

Questi , empio  , scostumato  , o oruddo  , fece 
conoscere  di  buon  ora  che  avea  acquistato  il 
supremo  {lotere  senza  meritarlo.  Schiavo  delle 
pKi  infami  passioni,  feeo  ucciderei  migliori  dol- 
io alalo , 0 perché  gli  davano  ombra , o perchò 
rampognavanle  do'  suoi  delitti;  (avori  gli  orcti- 
ei  Eutiebiani,  ed  ùnpugaò  il  Concilio  di  Calcedo- 
oia,  cacciando  fuori  l'Enotico.  de)  quale  abbiam 
detto  altrove  , in  cui  pareggjavasi  stoltamente 
all* errore  la  verità.  Ma  Verina,  che  avcalo  in- 
nalzato all'  impero,  ora  poco  contenta  di  luì , 
sicché  chiamato  a se  ^silisco  suo  fratello  , 
quello  stesso  cbo  corno  autor  principale  delle 
disgrazio  d’ .Affrica  era  stato  da  Leone  caccia- 
to in  bando , e poi  per  amor  di  lei  richiamato  , 
ajatatoio  coi  mezzi  e coi  consigli,  lo  indusse  ad 
invader  Timpero.  Al  quale  nemico  non  potendo 
regger  Zenone,  rcndutosi  per  mollezza  c per  vi- 
zi cficroinaio  ed  inerte,  fuggì  Dell'  Isauria  in  un 
con  Ariadna  sua  moglie.  Nò  perciò  Basilisco  , 
occupato  r impero,  fu  miglior  di  Zenone  , che 
oel  breve  spazio  di  duo  anni  di  governo  mostros- 
8i  della  fedo  dichiarato  nemico,  dappoiché  i 
Vescovi  Cattolici  perseguitava,  e gli  usurpato- 
ri  Timoteo  Eluro , e Pietro  Fullonu  nelle  lor  se- 
di restituiva;  né  di  questo  contento,  ma  abban- 
donatosi ad  una  vita  licenziosa,  sì  fé  tutti  nemi- 
ci ; ed  essendo  stato  tra  l’altro  ingrato  all' am- 
biziosa Verina , fu  per  opera  di  questa  balzato 
dal  trono , o fu  riciiiamato  di  bel  nuovo  Zenone. 
11  quale  alla  testa  di  un  esercito  , ingrossato 
dallo  genti  di  Tcodorico,  Re  degli  Ostrogoti,  ri- 
cuperò l'impero,  e preso  Basilisco  colla  suamo- 
glio,  li  rilegò  in  un  castello,  ove  il  foco  morire 
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di  dioggi  e di  fame.  Nè  il  rotante  del  ano  im- 
pero fu  aenta  rivoluzioni  e tumulti , chè  la  mo- 
bile ed  ambizioia  Vcrina  non  quietava,  ed  or 
il  cognato  Marciano , ed  or  Leonzio  governato- 
re , or  Ilio  generale  anscilavagli  contro  , ma 
vinti  questi,  e Verina  stessa  allontanata  c mes- 
sa in  carcere , Zenone  regnò  in  pace.  Se  non  che 
non  cessava  Zenone  da  bagordi  e stravizzi  ..al- 
lorché colpito  da  epilessia  , cui  andò  incontro 
per  eccesso  di  vino,  fu  per  comando  di  Ariadna 
fatto  seppellir  vivo , ed  in  tale  guisa  disperata- 
mente mori. 

A Zenone  per  opera  della  stessa  Ariadna  suc- 
cesse Anastasio,  uomo  scaltra  ed  ippocrita,  che 
dopo  quaranta  giorni  dalla  morto  di  Zenono  im- 
palmò la  sua  vedova.  Fu  in  guerra  felice,  giac- 
ché per  mezzo  di  valorosi  Generali  riuscì  vin- 
citore do'  nemici  suoi  e dell'impero  , e quando 
non  vinse  colla  spada , guadagnò  onesta  pace 
coir  oro;  fu  della  religioo  cattolica  nemico  non 
per  zelo  di  opposta  credenza  , chè  niuna  reli- 
gione nel  suo  cuor  professava , ma  per  ragiono 
di  stalo  ; imperocché  desiderando  quella  pace 
che  non  può  esistere  giammai  tra  l' errore  e la 
verità,  perseguitò  quelli  che  difendevano , e che 


oppugnavano  il  sacro  Concilio  di  Calcedonia  ; fu 
quindi  cogli  Eutichiani  indulgente,  ai  quali  era 
sempre  vittoria  guadagnar  terreno , ed  esser 
nella  Chiesa  tollerati,  ed  al  contrario  ai  cattolici 
avverso , i quali  erano  zelantissimi  della  verità 
0 proclamavano  altamente  la  fede  di  Calcedo- 
nia. Ei  moriva  nel  518  in  età  di  ottantotto  anni, 
colpito  da  un  fulmine,  ed  era  I'  ultimo  di  quei 
che  governarono  lo  stato  nel  quinto  secolo  della 
Chiesa , il  primo  che  lo  reggesse  nel  sesto.  Era 
nato  in  Macedonia  da  oscura  ed  ignobii  famigl  i a ; 
nella  Reggia  fu  detto  il  Sllenziario  perché  avea 
l'ufricio  di  far  serbare  II  silenzio;  fu  sopronno- 
minato  Dicoro,  perché  de' due  suoi  occhi  l'uno 
era  nero,  l'altro  azzurro;  s'infingeva  secondo 
il  bisogno,  e por  lascivi  amori  giunse  a colpirò 
il  destra  di  arrivare  al  trono  ; quivi  si  sostenno 
meno  pel  suo  coraggio , che  per  le  sua  viltà  , 
ché  spesso  si  vide  comparire  al  Circo  innanzi 
al  popolo  in  atto  di  supplichevole;  mori  da  ere- 
tico , e dalla  Chiesa  scomunicato  ; e quindi  per- 
ché di  vita  sleale,  inQnla,  ed  ippocrita, fu  la  sua 
Gne  non  pianta.  E con  questo  diamo  termino  al- 
la Storia  d'Ociente  nel  quinto  secolo  della  Chie- 
sa. 
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/.  Secondo  periodo  dell’  epoca  delle  eresie.  — 
Oggetto  del  iil^. 

terminate  le  grandi  dispute,  che  agitato  a- 
irean  U Chiesa  per  duo  secoli,  ne' quali  ì più 
grandi  uomini  aveano  combattuto  sulla  medesi- 
ma arena , ed  orasi  il  Cattolico  domma  sui  pun- 
ii più  essenziali  si  faltamcnto  fermato  da  non 
avere  più  bisogno  di  ulteriore  sviluppo,  ò ormai 
tempo  di  osservare,  come  da  insani  principi  sicn 
derivate  fatalissime  conseguenze,  o come  Ter- 
rore raccolto  no' suoi  più  rimoti  nascondigli, 
sia  stato  alGne  scoverto  e sempre  vinto  dalla  ve- 
rità. Alle  persecuzioni  che  agitato  avean  laChie- 
sa  ne'tre  primi  secoli  erano  succeduto  le  grandi 
eresie  di  Ario,  di  Neslorio,  di  Eutiche , c di  Pc- 
Ugiu , 0 la  scoverta , e la  confutazione,  o la  pie* 
Sl.EccL 


na  condanna  di  queste  eresie  ha  formato  come 
la  prima  parte  di  questa  epoca,  di  cui  tessiamo 
la  storia;  il  dippiù  che  s’ appartiene  a' tre  secoli 
consecutivi  considerar  si  debbo  come  conse- 
guenza remota  do’ già  condannati  principi.  Tali 
furono  lo  pretensioni  degli  Sciti  e dc'monaci  A- 
cemetini,  gli  orrori  di  Origene  di  già  proscritti, 
T affare  de' tre  capitoli,  o le  eresie  dcMonote- 
lili  e degli  Iconomachl , le  quali  tutto  soo  com- 
preso in  questo  secondo  periodo.  Ed  una  ta- 
le distioziono  era  pur  necessaria  non  solo  pel 
diverso  carattere  delle  eresie,  ma  ancora  per  la 
diversità  do‘ difensori , e degli  oppugnatori  di 
esse,  e pel  diverso  modo,  con  cut  l'attacco  pro- 
cedette, e la  difesa.  Giacebò  quando  gli  antichi 
eretici  prendevano  ad  oppugnare  le  verità  della 
fede,  erano  dotti  e sottili  ingegni,  i quali  con 
vivacità  cd  acume  insorgevano  contro  il  domma 
33 
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catloHcot  ma  per  cootrario  do'  secoli  che  sodo 
per  seguire  le  stosse  eresio  non  ebbero  più  vi- 
gore di  stendersi  a nuove  iovenzioDi,  o sfornilo 
furoD  fìoanco  di  quella  celebrità  svooturata  da 
poter  vantare  aimcn  neglicrrori.  Lo  stesso  reg- 
giamo nc’ difensori  delia  verità;  non  più  gli  At- 
tanast,  i Basili,  gli  AgosUoi,  gli  Ambrogi  di- 
fesero il  cattolico  domma  , non  più  I Crisosto- 
mi  cd  i Lattanti  accoppiarono  in  amichevole 
nodo  i fiori  della  eloquenza  colla  gravità  teolo- 
gica, nè  più  videsi  la  robustezza  del  dire  e la 
svariata  erudizione  che  distinsero  un  tempo  le 
o|)cre  dcTcrtulllaoi,  de'Cipriaoi,  dogli  Eusebl. 
1 Vandali,  i Goti,  gli  Unni  occupando  lo  più 
colto  Provincie  dell’  Europa  c deirAfTrica,  o se- 
co portando  la  confusione  cd  II  terrore,  fecero  si 
chei  buoni  studi  con  più  sì  coltivassero,  come 
Degli  andati  secoli.  In  tal  guisa  essendo  por  lo 
più  frivolo  le  opposiziohi,  che  a cattolici  dottori 
fecero  i nemici  della  verità,  cosi  furon  quelli  nel- 
la maggior  parte  neghittosi  a coltivare  lo  sacro 
scienze,  oda  conservare  no' loro  scritti  quella 
vaètitào  sodezza  di  cognizioni  che  distinguevano 
un  tempo  la  scienza  di  Dio.  E la  stossa  diiferen* 
za  osservasi  puranco  nell'andamento  dcirorcsic; 
imperocché  prima  di  questo  secolo  era  lo  spirito 
d'orgogliocbe le  produceva,  ed  il  potere  spiri- 
tuale nel  portar  su  di  qucilo  il  suo  giudizio  vede- 
va le  suo  decisioni  ben  eseguito  e sempre  garcn- 
(Ue  dal  braccio  secolare  ; ma  dappoi  cominciato 
questi  ad  arrogarsi  il  diritto  di  giudicare  sulla 
dottrina  stessa  delta  fede,  il  [Kitcrc  Ecclesiastico 
depresso , si  trovò  H più  delle  volte  ridotto  a ri- 
cevere servilmente  il  giudizio  del  principe , ra- 
re volto  avendo  il  coraggio  di  rigettarlo  per  so- 
stituirvi un  giudizio  canonico.  Questo  novello 
scandalo  cominciò  sotto  il  regno  di  Giustiniano 
ncir  affare  de’  Ire  capitoli , si  rinnovò  noi  Mo- 
notclismo,  c linalmento  fu  portalo  agli  ultimi 
eccessi  dagl'Impcralori  Iconoclasti.  Se  non  che, 
in  mezzo  a tanta  defezione  , cd  a eosifatto  can- 
giamento dogli  antichi  priocipt  si  mantenne 
&emprc  vigoroso  e costante  il  PonliPicio  potere, 
il  quale  nel  mentre  elio  O|q»ose  il  petto  forte  al- 
lo usurpazioni  delfimporo,  conservò  col  depo- 
sito della  fode  Io  splendor  della  scienza  e del- 
la virtù.  Tutto  ciò  costantemente  osserveremo 
in  quelli  che  occuparono  nel  secondo  periodo 
di  quest'epoca  la  Sedo  di  S.  Pietro , e special- 
mente in  queU’aoima  sublimissioia  di  S.  Grego- 
rio Magno, 


IL  S.  Ormisda  PonlpOce  SAinmo.  Uunaci 
della  Scizìa. 

# 

Cominciava  il  sesto  secolo  della  Chiesa  al- 
lorché S.  Ormisda,  nato  in  Frosinone  della 
Campania,  nell’anno  514  successe  a S. Simma- 
co. Duo  grandi  oggetti  occuparono  sulle  prime  la 
mente  del  novello  Pontelìcc.  Era  ormai  gran 
temfio  dacché  Io  scisma  di  Acacìo  avea  inter- 
rotta quella  doverosa  corrispondenza  la  qua'c 
stringer  doveva  la  Sedo  CostanlioopoliUna  col- 
la Chiesa  di  Roma,  allorché  il  Pontclìcc  Som- 
mo rivolse  le  sue  prime  curo  a restituire  una 
tale  armonia,  nò  trascurò  alcun  mezzo  per  riu- 
scirvi. Scrisse  lettere,  mandò  più  volte  legati  , 
finciiè  seguito  dalle  premuro  ancora  dolf  Im- 
peratore Giustino,  giunse  ioGno  a rcstituirquol- 
la  pace  cho  era  stata  per  molti  anni  interrot- 
ta con  tanto  danno  delle  Chioso  Ortcntali , o 
non  poco  scandalo  della  Chiesa  universale.  Ma 
r affare  più  notevole,  che  dovea  non  poco  oc- 
cupar la  mento  del  PontcGce  Sommo  fu  la  co- 
Icbre  questione  mossa  da’ Monaci  della  Scizia  • 
e con  tanto  accanimento  da  lor  sostenuta  in 
Costantinopoli  ed  in  Roma.  Imperocché  ncl- 
r anno  512  quattro  Monaci  Sciti  portaronsi  in 
Costantinopoli , e non  solo  proclamarono  alta- 
mente quella  proposizione, che  crasi  altra  volta 
detta  in  senso  ereticale  da'  seguaci  di  Piotn> 
Fullone  : Unus  de  TrinitaU  panut  est  in  carne, 
ma  eziandio  pretesero  che  da  lutti  dovesse  ero- 
dersi c professare.  Un  tal  Vittore  Diacono , o 
parecchi  altri,  credendo  esser  non  piccola  offesa 
al  Concìlio  di  Calccdonia  aggiungere  altre  pro- 
fessioni di  fedo,  quasiché  i decreti  di  quello  non 
fossero  stali  suffìcieoti  a togliere  ogni  dubbio  si 
opposero  viriimcole  alle  vane  pretensioni  dei 
monaci.  Trovavansi  allora  in  Costantinopoli  ì 
quattro  legati  del  Papa,  i quali  cransi  co- 
là portali  per  dar  termino,  come  abbiam  detto 
di  sopra,  allo  scisma  di  Acacìo;  i Monaci  fece- 
ro loro  istanza,  che  la  proposizione  in  quisUo- 
no  si  approvasse , o si  togliesse  la  nota  di  ere- 
sia, ap|>08ta  dagli  avversari  alla  di  loro  dot- 
trina* 1 legati  sullo  primo  non  vollero  rice- 
vere r istanza  de' Monaci,  dicendo  non  aver 
avuto  altro  mandato  dal  Papa  se  non  elio 
solo  di  metter  termino  all'antico  scisma;  ma 
non  pertanto , incitati  dallo  istanzo  delfimpcra- 
toro,  risposero  agl' importuni  monaci  che  oltre 
i quattro  generali  Concili,  e la  lettera  del  Pon- 
teùce  S.  Leone,  niuo  altra  proposìiiooo  aminet- 
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ter  potevano  cho  io  quegli  scritti  conseerata  non 
loise.  Al  cho  i Monaci  non  quietarono;  e pre- 
sero il  camino  dircUamento  per  Roma  onde  con- 
sultare il  Pontefice.  Il  quale  peraltro  era  stato 
da  Dioscoro  suo  legato  anticipatamente  infor- 
mato  della  proposizione  in  quistione,  o dcH'in- 
dulo  di  quo' che  la  difendevano  e di  quelli  cho 
l'oppugnavano.  Intanto  gli  Sciti  non  lasciarono 
altri  mezzi  intentati  r chò  due  lettere  dirette  at 
rooteficc  ottennero  io  lor  favore  da  Giustiniano, 
poscia  imperatore , il  quale  avea  il  vezzo  di  far 
del  Teologo  ; ed  avendo  ancora  la  loro  professio- 
ne di  fedo  insieme  con  un  libro  composto  da  Pie- 
tre il  Diacono  sull'incarnazione  o sulla  grazia 
spedito  a'Yescovi  Affricani  esuli  nella  Sardegna 
per  la  pcrsecuziono  del  Vandalo  Trasìmondo,  an- 
cor questi  trassero  al  lor  partito.  Giunti  in  Ro- 
ma tl  Pontcfioc  S.  Ormisda  li  trattenne  colà  on- 
do osservar  pienamente  quale  su  tal  proposito 
fosso  stato  il  senso  della  Chiesa . c per  attendere 
il  ritorno  de’ suoi  legati;  quale  ritorno  i Mona* 
ci  tornendo  cho  fosso  stato  loro  fatale  . sedizio* 
si  0 queruli,  dopo  avero  affìsso  allo  statue  de- 
gl’imperatori  dolio  scritturo  cho  contenevano 
l'esposizione  di  lor  fedo  sull'incarnaziooo,  o sul- 
la grazia.di  Gesù  Cristo,  improvvisamento  se 
ne  fluirono.  Allora  S.  Ormisda  scrisse  una  sua 
lettera  a Possessore  Vescovo  Affricano , io  cut 
senza  decidere  la  quistiono  so  fosso  stata  am- 
misibile  oppur  nò  la  proposiziono  con  tanto  ac- 
canimento sostenuta  da'  Monaci , dipinse  però 
questi , corno  erano  infatti , superbi  o pertinaci 
a muover  quistioni  novelle,  e proclivi  ad  ecci- 
tare sedizioni  o discordie  (IJ.  Nò  i Monaci  si  a- 
sleoDoro  dalle  loro  pretensioni  e querele  ; cho 
anzi  il  più  ardimentoso  e petulante  tra  tutti  Gio- 
vanni Sfassonzio,  fìngendo  essere  stala  la  lettera 
di  S.  Ormisda  foggiata  da  un  quali  lic  eretico  , 
imprese  a confutarla  , ed  in  essa  coi  termini  i 

(I)  Aufn4pmm  apud  charita$  novo  rommendata 
praeeepto;  numquam  pax  Ikminieo  fatela  di$ct$su 
«Miaprrttiwirìs  curri  propti'n’.  ralìtmi  trUs  imperaré 
non  credere  ; eontempluret  auetoritatmii  wtcrum,  «to- 
mrutn  euptiit  quae$tionum , loMm  pufriiìCee  ertenfine 
rectam  tiam  quaiibtt  conrfptam  facHUate  tententiam, 
eoucfuf  iKinorts  tìati  , u(  ad  arbitrium  tuum  «(riuoi^iie 
crfrù  puleni  incItnanJirm  «iiejuriicium.  A'eetn  nume- 
ro fidelium  deputante  eeqvaces  traditionii  potemac,  ei 
$%$ae  rident  redere  nelle  tententiae:  dodi  rrimina  etre- 
re;  obtTeetaiionum  «enena  romponere.  inle^irm  Eecle- 
ei'ie  corjnte  <x/»Me,  sedìitonej  ifistfuere,  twrjJtrìm  ron- 
citare,  e(  prò  oiedienlìa,  Tttae  in  Coenofriii  principa- 


più  opprobriosi  (acltamento  notava  S.  Ormisda 
Pontofìcc.  od  il  suo  legato  Dioscoro  come  nemici 
della  verità , cd  infotti  degli  errori  di  Pelagio.  Al 
che  Papa  S.  Ormisda,  poco  curandosi  delio  dice- 
rie dei  monaci,  senza  condannare  o approvare  la 
proposizione  scrisse  a vari  Vescovi,  cd  a vario 
Chiese,  cd  una  decretalo  diresse  alTimpcratoro 
Giustiniano , in  cui  con  sublime  teologia , e con 
moltissima  erudizione, o chiarezza  spiegò  l’eco- 
nomia de  duo  grandi  misteri  della  Trinità  dello 
persone,  o deli'incaroaziono  del  Verbo,  mo- 
strò il  bisogno  di  avere  gran  riguardo  di  non 
attribuire  a tutta  intiera  la  natura  divioa  ciò 
che  era  proprio  di  una  persoqa  soltanto,  oposo 
in  vista  lo  doloso  intenzioni  che  aver  si  pote- 
vano coir  introdurre  novelle  espressioni  * c voci 
novelle  sullo  coso  della  fede.  - 

HI.  Ilaj^ionAta  opìiiigoc  del  Xoris. 

Qui  finisco  la  quistione  insorta  a tempi  del 
Ponlcfìce  S.  Ormisda  , sulla  quale  suol  deman- 
darsi quale  sia  stata  la  fedo  de  Monaci  delta  Sci- 
zìa?  quale  la  condotta  del  Ponletìco  Sommo? 
£ sulle  prime  non  havvì  alcun  dubbio  cho  i 
Monaci  della  Scizia  , tuttoché  petulanti , sedi- 
ziosi , c superbi , non  abbiano  errato  io  materia 
di  fedo,  corno  a lungo  ha  dimostrato  il  dottis- 
simo Cardinal  Noris  nella  sua  Storia  su  tale 
controversia.  Ed  invero,  comunque  vadan  con- 
siderati quo' Monaci  o secondo  ciò  cho  sosten- 
nero , 0 secondo  Io  censure  che  loro  appose  il 
Pontofìcc,  0 secondo  l' indolo  delta  stessa  pro- 
posizione , da  niun  lato  si  può  conchiudere  cho 
sia  stala  ereticalo  la  di  loro  dottrina,  lo  primo 
luogo , se  fossero  stati  eretici  quo'  Monaci , a- 
vrebboro  dovuto  sostenere  la  loro  dottrina  in 
scoso  EuUchiano  , cioè  dicendo  aver  patito  una 
persona  della  Santissima  Triade  , avrebbero 

lumreguItTriJ  otiiìnef  difri^itinae  , p<Tn'- 

nneie  amare  «uper6ùie.  San  qtoj  porwtmu*  «nonilir,  non 
mansuetudine , non  audaritate  comprimer».  In  publi- 
ritm  usqius  proiliere  rontentum,  rirra  Hegum  eliam 
stataae  inclamantet.  nùi*  fidelit  popwlt  con»r<if)(ia 
reuitisset,  per  dtabolicac  semina  Defanda  lizaniae  ajmJ 
t7Ìo»  dùMniKmem,  et  disrardiam  commoi  ùsent , per 
quoSf  adjuiorio  Dei,  de  Heligione  eorum  estpulsa  dti- 
acnato.  De  eie  acro  proltavimut  prophetica  yfi>ostola- 
rum  voce  dixisie:  In  nottjaìmta  JiaSuj  tnafare  tempo- 
ra periculosa , et  (ore  homine*  sui  tantum  amatoret , 
h<^ntet  formampietatit,  rirtutem  autem  ajua  otma- 
gantes  ■ ì((i<2ìm  esse  vUandos. 
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dovuto  sostenere  essere  stata  in  Cristo  ma  sola 
natura  ; ma  tutto  il  contrario  ai  osserva  nello 
loro  professioni  di  fede , e ne'libri , che  compo- 
sero io  tali  materie.  Giovanni  Massenzio  nella 
professione  di  fede,  che  io  nomo  suo,  e de'suoi 
compagni  presentò  in  Costantinopoli  ai  legati 
del  Pontefice , Pietro  Diacono  nel  libro  che 
scrisse  sull' incarnazione  e sulla  grazia  » 0 che 
diresse  a'  Vescovi  AfTricani  esuli  in  Sardegna, 
ammisero  di  comune  consenso  duo  nature  in 
Cristo  inconfuse,  ed  impermisto  anche  dopo 
riocamazione,  dissero  anatema  ad  Eutiche,  a 
Dioscoro , a Timoteo , a Pietro , ad  Acacio  , e 
colla  massima  venerazione , e rispetto  ammise- 
ro i decreti  del  Concilio  Calcedoneso;  dunque 
non  pare , che  si  debbano  que'  Monaci  confon- 
dere co’ seguaci  di  Eutiche.  In  secondo  luogo  lo 
stesso  Pontefice  S.  Ormisda,  non  mai  li  tacciò 
di  eresia  , abbenebè  avesao  avuto  cosi  fondati 
motivi  di  esser  maleoot^to  éi  loro  condot- 
ta. Imperocché , scrivendo  egli  al  Vescovo  Pos- 
sessore , ed  airimpcrator  Giustiniano,  si  dolse 
dì  quo' Monaci  perchè  tceemvamtnte  cupidi  di 
novelle  quitiioni,  ed  ostinati  nella  procace  novi- 
tà  di  parUe  , ma  non  mai  li  notò  corno  eretici , 
ciò  che  non  avrebbe  omesso , se  lo  fossero  sta- 
ti nel  fatto.  Ma  ciò  dimostrasi  anche  più  chia- 
ramente so  si  osservi  in.  terzo  luogo  V indo- 
le stessa  della  proposizione , o la  sua  cssenzial 
diiferenza  dalla  eresia  di  Eutìchc.  Ed  invero  la 
proposizione  che  con  tanto  ardore  difendeva- 
no i Monaci  della  Sciiia  ; Christut  unua  ei(  e 
Sancta  Trinilale.  Unut  de  7>tnt(a/0  emct/ifui 
est  m come  si  poteva  benissimo  difendere  in  sen- 
so cattolioo;  imperocché,  come  sostenne  c de- 
cise in  seguito  Giovanni  li.  nel  coudannare  i 
Monaci  Accmelini , simili  testimonianze  tro- 
vansi  nella  Scrittura  (1),  o consimili  proposizio- 
ni si  vedono  usato  da’  Padri  antichi  della  Ghie- 

(1)  Gene».  2.  iùce  Adam  factu»  eet  quaei  imuf  ex 

nohis. 

i ■ ad  CorinUi.  8.  t’mt$  Dette  Patrr . er  qwt  omnia  , 
ft  noe  m ijfto;  et  unni  /^ominMi  noiter  Jesut  Chrietue 
yrr  quem  omnia  et  noe  |»fr  iptum. 

l2)  Stmb.  Nic.  Credimue  in  unum  Deum  Putrem  om< 
nipo(en(«m , et  tn  unum  Dominum  no<lrum  Jeeum 
Chrietum  unigeditum^ 

S.  Agost.  Lib.  11.  de  Civit.  Dpi.  Credtmux,  e(  (ena- 
tRNf,  et  fideìiter  fitaedicamtit , quod  I^ter  genuerit 
l erbum , hoc  est  Sapientiam , per  quam  fatta  iun(  om- 
nia, unut  unum , oeternue  eoaeternum , fumm«  bonus 
««tiwittrcr  bommi. 

Lo  stesso  Lìbr.  2.  confra 


sa  (*2).  Più,  la  medesima  proposizione  fu  appro- 
vata dadoltissimi  Vescovi,  oda  insigniEcclesia- 
stici  Scrittori , ebo  a que'  tempi  fiorivano , co- 
me da  S.  Fulgenzio,  da  Facondo Ermianese, da 
Dionisio  Esiguo,  da  Ferrando  Diacono  di  Car- 
tagine : che  anzi  la  Chiesa  nel  canone  decimo 
del  quinto  Concilio  Ecumenico  (3),  e nel  canone 
secondo  del  Concilio  Latorancsc  primo,  col  con- 
dannare tutti  coloro  i quali  diversamente  la 
sentivano  , approvò  per  conseguenza  tali  pro- 
posizioni (il}.  Nò  hanno  questo  alcuna  cosa  <U 
comune  coll' eresia  di  Eutiche,  o coll' aggiun- 
zione , ^ui  crucifixut  eet  prò  nobis  , da  Pietro 
Fuliono  fatta  al  trisagio  5anr(ui  Deut , San- 
ctus fortiSt  Sanctus  immortalis\  impcrocchò 
Eutiche  ammetteva  una  sola  natura  in  Cri- 
sto, ed  il  Fuliono  Coll'  aggiungere  Tessero  sta- 
to Dio  per  noi  crocifisso,  spiegava  la  sua  eresia 
e sosteneva  essere  stata  la  diunità  nella  pas- 
sione in  carne  convertita , e quindi  la  stessa  di- 
vinità aver  sofferto  per  noi,  ciò  che  era  assurdo, 
cd  affatto  ereticale.  Al  contrario  i Monaci  della 
Scizia,  colTaver  aggiunto  la  voce  carne,  chiara- 
mente davano  a conoscere  ammettere  in  Cristo 
duo  nature,  o che  quindi  la  passiono  fosse  stata 
tutta  nella  natura  umana,  ossia  nella  carne. 
dunque  o si  consideri  in  se  stessa  la  proposi- 
zione de’  Monaci , o in  quelli  che  la  difesero , o 
in  quelli  infine  che  vi  sì  opposero , non  possono 
io  guisa  alcuna  tacciarsi  corno  eretici. 

Se  dunque  è cosi , che  cosa  diremo  di  Papa  S* 
Ormisda , il  quale  in  niun  conto  volle  condiscen- 
dere alle  loro  bramo?  perché  decider  non  volle 
tal  quistione?La  condotta  di  Papa  S.Ormisda  fu 
io  sommo  grado  saggia  e prudente.  BruHcaTa- 
Do  in  Oriente  ioBnIte  quistionj  sulle  nature  di 
Cristo  *,  i corrutUcolf,  gT  iocorrutticolì , gli  a- 
gnoeti , i faulasiasti,  i loopascili  moltiplicavano 
giornalmeute  le  loro  professioni  di  fedej  i cat- 

S.  Groj?.  Ntzianz.  in  Epiph.  Dom. 

S.  Nisseno  <n  Epiet.  ad  Jòtrv. 

S.  l^ocul.  Epiet.  ad  Oecùl. 

(3)  Si  qnit  non  ron/Ìlerur  /)ommum  noitrum  Jetum 
CAritlum,  qui  trucifixus  est  carne,  Deum  ette  vèmm  , 
et  Dominum  gloriae,  et  unum  de  &ifieia  TVtntfale,  ta- 
lli anathema  sii. 

(4}  7KÙ  Mcundum  Saneiat  Ihtres  non  eonfitetìtr 
proprie , tt  Mcun4lum  verifatem  iptum  unum  Sanrtaa  , 
et  eontuòttaniiaUt,  et  veneranJae  TrinifatU  Deutn 
ì’erbum  e caelo  deteenJitte , et  irtcarnatum  ex  Spiriii4 
Sancto,  ex  J/aria  semper  Pirqine,  et  hominem  factum^ 
cruci/ixum  carne,  ecc.  conJsmnatut  lil. 
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tolicì»  ed  ì Papi  specialmente  per  mantener  sai- 
da  la  retta  fede  neppur  d’ un  pollice  allontana- 
vansi  dallo  decisioni  del  Concilio  di  Calcodonia; 
ciòposto  ora  oltremodo  dispiacevole  veder  sorge- 
rò una  nuova  ed  inutile  propusitionoi  la  quale, 
nel  mentre  oiun  prò  apportava  alla  oatiolica 
dottrina , poteva  però  essere  il  semenzajo  di 
novelle  discordie.  Ed  infatti  gli  Eutichiani 
artifiziosamcnte  si  prevalevano  di  quella  propo- 
sizione e la  promuovevano  |>cr  trarla  al  lor  par- 
tito, e per  esser  con  quella  autorizzati  a far 
delio  aggiunte  ai  decreti  Calcedoncsi.  Era  in- 
somma una  proposizione,  che  quantunque  vera 
o cattolica  in  un  senso  , era  però  capace  di  al- 
tri sensi  falsissimi , c seco  includeva  un'aggiun- 
zione non  necessaria  al  concilio  Calcedoneso,  la 
qualu  poteva  menare  a nocevoU  conseguenze. 
Desiderando  dunque  il  Pontefice  pel  bene  della 
Religione,  che  si  sopprimessero  nel  loro  nascere 
tali  quistioni , e si  obbligassero  i fedeli  a con- 
tentarsi dello  decisioni  de' concili  senza  cercaro 
altro  novità,  perciò  si  oppose  con  soprafllna  pru- 
denza alla  procacia  dc'monaci.i  quali  per  trop- 
po smodato  amor  proprio  volevano  vincerla  ad 
ogni  conto,  e superbameoto  ed  indiscretamente 
dettar  leggi  alla  Chiesa  universale.  Furon  dun- 
que meritamente  respinti  come  novatori  e con- 
tenziosi , sebbene  non  fossero  stali  giammai  co- 
me eretici  condannati. 

ir.  Altri  ckrrrti,  e morie  di  S.  Omibids.  — Elezione 
di  S.  Gioveuni  I.  — lodi  di  Felice  111. 

Cosi  S.  Ormisda  comporlavasi  poi  Monaci  della 
Setzia  nel  mentre  altre  coso  disponeva  al  ben 
della  Chiesa. Comandava  tra  l'altro  in  una  Decre- 
tale diretta  a'Vescovi  delle  Spagne,  che  nessuno 
dallo  stato  di  secolare  fosse  ordinato  Sacerdo- 
te senza  prima  trattenersi  più  tempo  nella  con- 
diiion  clericale, che  i Metropolitani  avesser  sor- 
vegliato sulla  olcztono  do'Vescovi  toro  soggetti, 
e duo  volte  l'anno,  o almeno  in  ogni  anno  si  fosse 
tenuto  da'  Vescovi  il  Concilio  Diocesano  ; dopo 
lo  quali  ordinazioni  con  tanta  saggezza  emana- 
te mori  nciranoo  523.  Ed  a lui  successo  S.  Gio- 
vanni Toscano,  upmo  di  santissima  vita.  Co- 
mandava allora  in  Ravenna  Tcodorico  Re  dei 
Goti,  ed  in  Oriente  Giustino,  ed  avendo  il  pri- 
mo a maranimOfCho  questi  perseguitasse  i suoi 
Goti  che  colà  trovavansi , e le  loro  Chiesa  A- 
riano  chiudesse^  fattosi  a se  venire  il  Pontefice 
V obbligò  che  navigasse  a CoitaDtinopoli  per  in- 


durre quell’  imperatore  ad  usar  tolleranza  cogli 
Ariani.  Nò  un  viaggio  cosi  inopportuno  ed  in- 
comodo potò  ricusare  Giovanni , che  anzi  vol- 
gendo'al  beo  della  fede  quanto  dal  crudo  Re  e- 
ragli  stato  imposto,  c pel  viaggio  non  pochi  mi- 
racoli òperò,  ed  io  Costaotioopoli , veggendo  a 
suoi  piedi  Giustino,  solonnemonte  lo  consecrò 
imperatore,  e diversi  templi  occupali  dagli  A- 
riani  volle  egli  stesso  con  sacro  rito  rimettere  a 
più  nobd  uso;  indi  parlando  egli  allo  imperato- 
re sul  proposito  di  Teodorico , non  che  altri- 
menti  desiderasse,  nulla  potò  oUeuero»  accioc- 
ebò  r imperatore  Giustino,  e Giustiniano  suo 
nipote,  U quale  volgeva  a suo  talento  il  cuor 
dello  zio,  alcun  poco  rimettessero  del  loro  mal 
talento  contro  di  Teodoriao  e degli  Ariani  ; sic- 
ché il  santo  Pontefice  tornato  in  Ravenna,  fa 
dallo  invelenito  Sovrano  gettato  io  un  carcere, 
dove  poco  stante,  mori.  Nò  1* empio  o superbo 
Tcodorico , il  quale  corno  Ro  barbaro , o molto 
più  pcrchò  uscito  di  mento , Urannicamonte  go- 
vernava ed  a capriccio,  a questo  sol  si  ratten- 
nc,  ma  con  audacia  inaudita,  egli  stesso  crear 
Volle  il  successore  Pontefice,  c nominò  Felice  del 
Sannio,  il  quale  si  disso  S.  Felice  HI.  Dispiac- 
que altamente  al  Sonato  cd  al  popolo , e molto 
più  al  Clero  un  cosi  tristo  esempio,  ma  o por 
amor  di  pace,  e pel  Umore  di  un  qualche  scisma, 
ed  infine  perebò  reietto  Felice  era  ben  meritevo- 
le del  Papato , tutU  annuirono  bentosto  e presta- 
rono obbedienza  al  novello  Pontefice.  11  quale , 
anziebò  smentirò  con  irregolare  condotta  te  ccd- 
ccpite  speranze , vi  corrispose  pienamente,  pcr- 
chò santissima  vita  menò , e ne'trc  anni  del  suo 
pontificato  diede  preclarissime  lestimunianze 
del  suo  caldo  zelo  pel  culto  di  Dio,  c della  stia 
sterminata  beneficenza  inverso  do'  poveri  ; do- 
po lo  quali  coso  mori  nell’  anno  529. 

y.  Bonifacio  li.,  e Concilio  II.  di  Ortnges.  — Gio- 
vanni II.  — Decisione  della  proposizi»ne  degli  Scili , 
e condanna  degli  Acemetini. ArgowenUi  del  For- 
besio  combattuto. 

Ha  al  morto  Felice  dato  appena  per  suecos- 
sor  Bonifacio,  secondo  di  questo  nome,  figlluol 
di  Sigibaldo,  Romano , porzion  dot  Clero  ordi- 
nò a Papa  Dioecoro,  il  quale  credesi  essere  sta- 
to quello  stesso  mandato  da  S.  Ormisda  in  Co- 
stantinopoli coita  qualità  di  legato;  se  non  che, 
costui  morto  dopo  pochi  giorni  dalla  sua  ordina- 
zione, siesUoso  felicemente  lo  scisma.  Allora 
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JìoDifacio  osservando  che  rosempio  diTeodorico 
avrebbe  potuto  rionovarsl  da  altri,  con  zelo  Irop* 
po  caldo  e precoce,  chiamò  in  Roma ncU’  anno 
H3l  «n  Sinodo , ed  ivi  dciignù  a suo  successo- 
re il  Diacono  Vigilio;  ma  quindi  a poco,  osser- 
vando essere  cosa  afralto  insolita,  anzi  da'cano- 
ni  vietata,  la  designazione  del  successore,  chia- 
mò un  altro  Concilio,  ed  alla  presenza  do' Sa- 
cerdoti , e del  popolo  egli  stesso  rivocò  il  suo 
decreto,  e lo  addisse  alle  namme.  Condannò 
quindi  a poco  gli  errori  tutti  de*Scmi*pcIagiani 
confermando  i decreti  del  Concilio  di  Oranges  , 
il  quale,  benché  non  siastato  ecumenico,  ebbe 
ne'suoì  canoni  vigor  di  leggo  nella  Chiesa  uni- 
versale , perchè  confcrmoilo  il  PonU’fice  Som- 
mo, scrivendo  a tale  oggetto  una  lettera  decro- 
tulo  a S.  Cosario  Vescovo  di  Arles.  Dopo  lo  quali 
coso  il  Pontefice  mori  ncU'anno  532,  ed  ebbe  per 
successore  Giovanni  li.  a cognomo  Mercurio, 
Romano, il  quale  anche  per  breve  tempo  occupò 
la  sede  di  Pietro,  non  avendola  governala  che  per 
soli  tre  anni.  Questo  Pontefice  sullo  prime  do- 
mandò l intcrvcnlo  di  Atalarico  Re  cdo'succes- 
sori  di  costui  nelle  elezioni  Pontificie,  e ciò  a 
motivo  di  escludere  ogni  sospetto  di  simonia.  Se 
questo  mezzo  sia  stato  oppur  no  conducente  ad 
evitar  tanto  male,  io  no  ’l  sò;  ò certo  però  che 
Atalarico  volse  a suo  vantaggio  il  Pontificio  ze- 
lo , 0 per  tale  intervento  richiese  ed  oUenno 
grossa  somma  di  danaro. 

Intanto  la  prudente  o saggia  condotta  di  Pa- 
pa S.  Ormila  nel  resistere  ai  Monaci  della 
Scizia  e nel  non  voler  decidere  sulla  proposi- 
zione: ttfiws  e TfinitotB  patius  ut  in  coTne,  non 
poteva  uUoriormeote  seguirsi.  Erano  cambiali 
i tempi  « e se  per  S.  Ormisda  fu  prudenza  il  ta- 
ecro , sarebbe  stato  per  Giovanni  impruden- 
za somma  il  zittire.  Avverso  ai  Monaci  della 
Scizia  erano  t Monaci  Accmetini,  cosi  chia- 
mati quasi  iniomnes  perchè  divisi  in  tre  por- 
zioni vigilavano  di  o notte  a dar  lodi  senza  tn- 
Pirruzione  all' Altissimo.  Questi  nel  fcrvor  del- 
la disputa  contro  gli  Selli  caddero  noli’  error  di 
Ncsturio,  dicendo  non  esser  vero,  che  una  per- 
sona della  Trinità  si  fosso  incarnata  ed  avesso 
nella  carne  sofferto  , e che  Maria  Vergine  non 
avesse  potuto  chiamarsi  veramente  o propria- 
monte  madre  di  Dio.  SI  venne  in  sul  solito  man- 
dar du*  Legati  presso  la  Sedo  Apostolica  ed  i 
monaci  mandarono  in  loro  nomo  Ciro  ed  Eulogio 
acciò  la  loro  doUrioa,  o a meglio  dire  il  loro  er- 
rore fosse  approvato  dal  Papa;  anche  Giusti- 


niano, avverso  a* Monaci  Accmetini,  ed  a quel 
della  Scizia  favorevole,  mandò  suoi  legati  Ippa- 
zio  0 Domotrio,  acciocché  il  Pontefice  avesse 
quelli  condannato;  o no  avea  ben  donde,  pcrchò 
1)00  traltavasi  di  somplico  opinione,  o quistion 
di  parole,  ma  benvero  di  una  dottrina,  che  po- 
co 0 nulla  differiva  dalla  eresia  di  Nestorio.  E 
ben  r intese  il  Pontefice,  il  quale  approvò  la 
proposiziono  degli  Sciti  spiegata  in  senso  catto- 
lico, ed  ai  Monaci  Acemetini , i quali  ostinafa- 
mento  r impugnavano  fulminò  T anatema,  se 
non  si  fossore  ritrattati  dai  loro  errori.  Qui  in- 
sorge il  Forbesio,  Protestanto,  o dice  esser  ma- 
nifestamente coniradittorio  lo  decisioni  Pontifi- 
cie per  aver  Giovanni  approvato  ciò  che  prima 
avea  condannato  S.  Ormisda , senza  ben  ponde- 
rare elio  questi  Doncondanoò  mai  la  controverti- 
ta  proposizione.  Il  saggio  Pontefice  S.  Ormisda, 
corno  abbiam  veduto  di  sopra,  non  volle  neppur 
esaminare  la  proposiziono  degli  Sciti  e metterla 
a discussione,  credendola  intempestiva,  ed  op- 
portuna piuttosto  a turbar  la  pace  della  Chiesa, 
che  a sodare  i tumulti,  rua  quando  U successero 
Giovanni  vide  che  abusavano  gii  Accmetini  di  tal 
prudente  economia  del  suo  predecessore , e (>er 
troppo  zelo  d'impugnare  i Monaci  della  Scizia 
si  erano  gettali  io  un  altro  estremo  sino  a ca- 
der ncUcrrorc,  e sostener  l'eresia,  nuoceva  allo- 
ra il  silenzio,  e quindi  eoo  tutta  ragiono  e senza 
nota  di  contradizione  potè  Giovanni  approvare 
una  proposizione  sulla  quale  per  prudenti  veda- 
le il  Pontefice  S.  Ormisda  non  aveva  voluto  |>or- 
tarc  il  suo  giudizio.  Potò  dunque  questo  Pontefi- 
ce cambiar  d’  afmi,  cambiati  i tempi  e gli  av- 
versari, e per  opporsi  a'Nestoriani  dar  corso 
ad  una  proposiiiooe,  ebo  per  eludere  gli  artìQ- 
zt  degli  EotidiiaDi  non  avea  voluto  5.  Ormisda 
approvare.  E quindi  non  solo  nissuna  contra- 
diaiono  riovieosi  nelle  Pontificio  determinazio- 
ni, che  anzi  dubbiamo  a questa  squisita  pru- 
denza che  siCDsi  prima  moderate,  poi  scompar- 
so affatto  tali  strepitose , intralciate,  ed  ioutiti 
quistioni. 

ri.  Tempi  alti  Chiesi  fatali.—  ElMlonedl  S.Agaprto. 

Ma  ò tempo  ormai  di  osservare  atroci  casi  , 
nascenti  non  già  dalle  ire  crudeli  degl'  impera- 
tori gentili , ma  bensì  dallo  ree  passioni  dì  quei 
che  avrebbero  dovuto  colf  autorità  loro  la  san- 
ta Chiesa  di  Dio  difendere  e sostenere.  Si  vide- 
ro quasi  nello  stesso  tempo  riunite  smodate 
ambizioni,  ed  avarizie  ladre  , e sfacciate  libidi- 
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nii  e fraudi  di  reggimenti  iniqui,  e dispettose 
voglie  di  malvagi  uomini,  e capricci  di  donne  sca> 
tenati.  Videsi  un  imperatore  che  oltraggiò  vil> 
lanamente  un  Pontefice,  una  imperatrice  , che 
con  mexzi  vergognosi  cd  infami  ne  fece  morire 
un  altre,  un  vile  soldato  strumento  indegno  d’io* 
degnissimo  voglie.  S'aggiunse  a queste  nefan- 
dezze e per  somma  sventura  i primi  Ira  gli  Ec- 
clesiastici occupato  lo  primarie  sedi  del  catto- 
lico mondo  con  illeciti  mezzi , per  privali  In- 
teressi amministrarle,  adulatori,  irrequieti, 
disertori  della  buona  causa , immemori  de' più 
essenziali  doveri  del  proprio  stalo,  in  una  parola 
l'Oriente  orOccidcnlcin  soqquadro , c ciò  che 
era  più  tristo,  molti  si  lusingavano  nel  soddisfare 
le  proprie  passioni  di  servire  alla  buona  causa. 
Ed  acciocché  un  retto  ed  accurato  giudizio  portar 
si  possa  sugli  uomini  c sulle  coso,  premettere- 
moun  breve  cenno  sullo  persone  più  notevoli , 
le  quali  dovranno  figurar  nello  disputo  che  sa- 
remo or  ora  per  raccontare.  Reggeva  l’Impero 
d'Orionte Giustiniano  mcn  per  consigli  propri, 
che  per  quelli  di  Teodora  sua  moglie  ; uomo  for- 
tunato se  si  voglian  considerare  I personaggi  in- 
signi che  fiorivano  in  qucITepoca.  e che  neli’in- 
temo  illustravano  il  secolo  con  dotti  volumi 
spccialmoote  nella  scienza  del  dritto,  c Dell'e- 
sterno difendevano  lo  stato  col  poderoso  lor  brac- 
cio.Teodor.a  intanto,  donna  un  tempo  da  chiasso, 
volgeva  ambedue  le  chiavi  del  cuor  del  marito, 
cd  alla  smania  di  questo  di  voler  far  del  Teolo- 
go accoppiava  i capricci  suoi,  e le  smodate  fem- 
minili sue  voglie.  Era  al  morto  Giovanni  succe- 
duto S.  Agapito , 0 Agapeto  Romano,  figliuoi  di 
Gordiano , allorché  Teodato  Ko  de’ Goti  tro- 
vandosi a mal  partito  per  aver  Bellisario  Ge- 
nerale di  Giustiniano  occupato  la  Sicilia,  e te- 
mendo dell' Italia , obbligò  il  Puntcfìco  a por- 
tarsi di  persona  in  Costantinopoli  acciocché  a- 
vesse  pregato  l’iqjpcratore  a richiamar  da  Sici- 
lia le  sue  schiere.  Quand’ecco  che  colà  giunto 
il  Papa,  so  gli  presenta  Teodora,  ed  il  richiedo 
a grand’istanza,  che  Antimo  suo  favorito,  in- 
vasor  della  Sede  di  Costantinopoli,  ed  inchine- 
vole al  partito  Eutichiano,  fosse  approvato  nella 
sua  elezione,  cd  ammesso  alla  cnmunion  della 
Chiesa.  Ma  trovò  il  Pontefice  cosi  mal  disposto  a 
compiacerla , che  anzi  questi  privando  bentosto 
Antimo  della  Ecclesiastica  comunione  consocrò 
Menna  al  Patriarcato  di  Costantinopoli.  Allora 
fu  che  nulla  per  questo  avendo  il  Pontefice  potu- 
to ottener  per  Teodato,  sul  ponto  di  disporre  lo 


coso  pel  Htorno  In  Italia  mori , non  ancora  ter- 
minato un  anno  , dacché  fu  eletto  a succcssuru 
di  Pietro. 

yil.  Elezicme,  e morie  diS.  Silverio. 

Erano  in  questo  stato  le  cose,  allorché  ncHan- 
Do  530  S.  Siivcrio,  figliuolo  del  Poutoficc  S.  Or- 
misda, da  lui  nato  quando  questo  non  era  ancor 
Prete,  fu  pel  consentimento  del  Clero,  c pel 
favor  di  Teodato  consccrato  a capo  della  Chiesa 
universale.  Erari  a que'  tempi  un  chierico  for- 
tissimo della  persona,  e di  un  ostinato  volere  , 
capace  di  usar  tutt'  ì mezzi  purché  giungesse  al 
suo  scopo,  a nomo  Vigilio,  il  quale  già  Diacono 
di  Agapeto  0 suo  compagno  di  viaggio  in  Costan- 
tinopoli, nella  comune  permanenza  in  quella  cit- 
tà avea  stretto  cosi  familiaro  amicizia  con  Teo- 
dora Augusta  sino  a prometterle  di  abrogare 
colla  sua  autorità  il  Concilio  di  Calcedonia.  pur- 
ché rimpcratrico  colla  sua  potenza  fosse  giunta 
a farlo  divenir  Papa.  Accettò  Teodora  ben  vo- 
lentieri il  partito,  c scaltrissima  qual'cra,  scris- 
se lettere  pressantissimo  a Belisario  cho  resi- 
dente in  Ravenna  governava  le  genti  imperiali 
in  Italia,  c ad  Antonina  favorita  donna  di  lui 
acciocché  ajutassero  Vigilio  no*  suoi  desideri. 
Ai  ricovero  lo  quali  lettere  per  mano  dolio  stes- 
so Vigilio,  ancorché  il  legittimo  Pontefice  fosso 
stato  di  già  croato,  per  far  cosa  grata  ad  Antoni- 
na , cd  entrare  roaggìormeoto  in  grazia  coU'ini- 
peratrico,  Belisario  foco  venire  alla  sua  presen- 
za il  Pontcfìco  Siivcrio , c non  potendo  ottener 
colle  buone  che  rinunziasso  al  Papato  o cogli 
Eutichiani  comunicasse,  sotto  il  finto  protesto  di 
cospirazione  coi  Goti , gli  fece  con  orribile  ne- 
fandezza mettere  le  mani  a dosso  da  vili  sgher- 
ri, o spogliatolo  del  sacro  manto,  c vestitolo 
di  abito  monacale , Io  rilegò  in  Patara  della  Li- 
cia. Nò  valsero  Io  calde  istanze  del  Vescovo  di 
Patara,  il  quale  recatosi  alla  Corte  di  Costanti- 
nopoli del  bruttissimo  scandalo  menò  il  rumor 
grande,  nò  i comandi  dolio  stesso  Giustiniano  ot- 
tener potettero  ebe  il  vero  Pontefice  fosse  stato 
nella  sua  sede  restituito  ; Vigilio  era  già  inUo- 
ma  consecrato;  0 po' secreti  maneggi  di  Teo- 
dora , 0 per  la  manifesta  infiuenza  di  Antonina, 
il  santo  Pontefice  Siivcrio  fu  menato  dappoi  col- 
la fona  nell’ isola  di  Ponza , ed  ivi  o lasciato 
morir  di  fame,  o corno  altri  vogliooo,  barbara- 
meote  ucciso. 
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Viti-  Tlgllio  Pootd1<%.  — Bel  trttto  di  Monsignor 
> Bo»»uet. 

Contali  mezzi  Vigilio  giun&o  a!  Papato  » od 
il  Clero  Romano,  il  quale  vivente  S.  Silverio  , 
quale  Antipapa  Io  esecrava , dappoi  e per  amor 
di  pace  c temendo  U potenza  di  Belisario  il  ri' 
conobbe  come  legittimo  succcssor  di  S.  Pietro. 
Bla  che?  appena  giunto  Vigilio  al  primo  seggio, 
il  primo  atto  del  suo  Pontificato  fu  quellodi  ri* 
trattare  quanto  nella  condìzion  di  privato  avea 
promesso  e scritto  a Teodora  t o con  solenne 
profcBsion  di  fede,  e con  lettore  appositamente 
dirette  a Giustiniano  confermò  i quattro  Conci- 
li Ecumenici , e la  lettera  di  S.  Leone,  soggiun- 
gcndo  esser  quella  la  sua  fede»  c dando  ancora 
novella  sanziono  a'  decreti  di  S.  Agapeto  contro 
di  Antimo,  c degli  acefali  Eutichiani.^Fu  que- 
sto un  trionfo  della  divina  grazia,  un  portento 
del  braccio  di  Dio.  il  quale  non  permise  eeppuro 
per  poco  che  un  fautor  degli  eretici,  un  discrtor 
della  fede  si  vedesse  nella  persona  del  PontcBco 
Sommo  assiso  sul  trono  di  Pietro,  a regger  la 
Chiesa  Romana.  É questa  quella  Chiesa  » dice- 
va Monsignor  Bossuet  nel  suo  celebre  discorso 
sull'unità  della  Chiesa»  che  ammaestrata  da  S. 
Pietro  e da' suoi  successori  non  conosce  eresia. 
1 Donatisti  affettarono  di  aver  una  sede,  c cre- 
dettero salvarsi  con  questo  mezzo  dal  rimpro- 
vero che  lor  sì  faceva , che  lor  mancava  la 
cattedra  di  unità;  ma  la  cattedra  di  pestilenza 
non  può  sussistere,  nc  aver  successione  dopo  la 
cattedra  di  verità.  1 manichei  si  tennero  qualche 
tempo  celati  in  questa  chiesa , gli  sco{>ei80  el- 
la finalmente,  e gli  allontanò  per  sempre  da  lei. 
Cosi  rcrcsic  hanno  potuto  nascervi»  ma  non 
già  piantarvi  la  radice.  Cosi  la  Chiesa  Romana 
è sempre  vergine  ; la  fedo  Romana  è sempre  la 
fede  della  Chiesa  ; si  crede  sempre  quello  che 
si  è creduto  ; la  medesima  voce  risuona  per  o- 
gni  dove:  c Pietro  rimane  ne'  suoi  successori 
il  rondarnentu  de'  fedeli.  Gesù  Cristo  lo  disse,  e 
piuttosto  avranno  fino  il  ciclo  c la  terra,  che  la 
sua  parola. 

IX.  Affare  de’  Ire  Capiudi.  — Ori^iar  di  questa 
cuuifuvcrsw. 

Intanto  la  fermezza  di  Vigilio  avendo  Irioo- 
fàto  delle  macchinazioni  di  Teodora,  potè  Egli 
dall  anno  530  sino  al  5V5  governare  in  pace 
la  Chiesa  universale  » e prepararsi  a dure  bat- 


taglie e Irìoofare.  Di  già  neiramio  5à4  eff- 
scodosi  comiociati  a spargere  alcuni  errori  at-' 
tinti  nelle  opere  di  Origene,  Giustiniano  a ri- 
chiesta de'Moaaci  della  Palestina»  io  ciò  soiteovi- 
ti  da  Pelagio  Apocrisario,  o legalo  della  Chiesa 
Romana,  e da  Menna  Patriarca  di  Costantioo- 
poli , nella  sua  sterminata  voglia  di  teologizza- 
re, cacciò  fuori  un  decreto  in  cui  condannava 
Origene  od  i suoi  errori  » il  quale  decreto  fu  sot- 
toscritto ben  volentieri  da'  Patriarchi  dell'  O- 
ricntc  » e dallo  stesso  Sommo  Pontefice  Vigilio. 
Ma  Teodoro  Vescovo  di  Cesarea  nella  Pale- 
slìna»  uomo  scaltro  cd  attivo,  aperto  difensore 
di  Origene,  c fautore  occulto  degli  Acefali , in- 
dispettitosi di  tal  coodanoa  volle  vendicarsene 
col  render  la  pariglia  nel  far  condannare  alcuni 
uomini  ed  alcuni  scritti  lasciati  intatti  dal  Cod- 
cilio  di  Calcedonia , e con  ciò  diminuirò  V auto- 
rità dello  stesso  Concilio.  Si  accostò  quindi  a 
Giustiniano  , c destramente  insinuandogli,  cho 
facilmente  avrebbe  potuto  comporsi  la  pace  trai 
Cattolici  » e gli  Acefali  Eutìchiani»  so  alcuni 
altri  scritti  avesse  condannati  oltre  quelli  di  O- 
rigeoe , credè  in  tale  guisa  poter  riuscire  al 
gran  colpo.  Erano  questi  scritti  i libri  di  Teo- 
doro Mopsucsteno  , maestro  diNcstorio,  oppa- 
gnator  di  Origene  » una  lettera  di  Iba»  Vesco- 
vo Edesscno,  diretta  a Mari  Persiano,  nella  qua- 
le gli  scritti  di  S. Cirillo  erano  stati  vituperati, 
c lo  stesso  Teodoro  Mopsuestcoo  con  somme 
iodi  innalzato  » e fìnalmonto  gli  scritti  di  Teo- 
dorcto  Vescovo  Gironso  , con  cui  confutavansi 
gli  anatematiSroi  di  S.  Cirillo,  c difendevasi  la 
persona  di  Nestorio.  £ questi  scritti  si  dissero 
dappoi  i tre  capitoli.  Or  il  Concilio  di  Catccdo- 
Dìa,  convocatosi  contro  gli  errori  di  Eutiche»  non 
attese  a prendere  a disamina  tali  scritti  » che 
anzi  essendo  già  morto  il  Mopsuostcno,  contea- 
tossi  che  Toodorcto  ed  Iba  avesser  detto  ana- 
tema a Nestorio  » cd  in  tale  guisa  abrogò  il  de- 
creto di  deposizione  emesso  contro  di  loro  nel 
latrocinio  Eresino  . e li  riammise  nella  comu- 
nion  della  Chiesa.  Sembrando  quindi  a Teodoro 
che  la  condanna  di  questi  capitoli,  essendo  co- 
me un'  aggiunzione  al  Concilio  di  Calcodonia  , 
avrebbe  apportato  nocumento  a' Cattolici,  in- 
fìngendosi iieir  animo  di  Giustiniano  gl'  insi- 
nuò esser  questo  il  mezzo  più  sicuro  di  con- 
tentar gli  Acefali , c richiamarli  all'  unità  del- 
la Chiesa. 
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X>  GiasUoUno  c4MMÌMDa  1 tre  Capitoli.  — U ChSeM 
Orientale  anouiiice,  l Oceidenule  >i  oppooe.  Stato 
della  quUtiooe. 

GhtfUoUno  f il  quale  > come  abbiam  sempre 
dotto,  Tolca  far  del  teologo,  ed  io  questo  biso- 
gno dell’  animo  suo  era  grandemente  da’  Vesco- 
vi deirOriente  vexzeggiato,  cacciò  fuori  ooll'an- 
Do  5it5  un  editto  con  cui  condannava  i tre  capi- 
toli , e fattone  altrettante  copie , lo  mandava  al 
Patriarchi,  ed  a'Vescovi  delle  prime  Sedi  por  far- 
lo da  tutti  sottoscrivere.  Gli  Orientali  sulle  pri- 
me ripugnarono  , finalmente  per.  rispetto  del 
Principe  aottoscrissero;  Menna  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli sottoscrisse  a patto  purché  altri- 
menti non  fosse  piaciuto  al  Pontefice  Sommo , 
molti  altri  Vescovi , ancb'essi  sottoscrissero  , 
ma  sibbene  protestarono  essere  stati  costretti 
dal  Vescovo  di  Costantinopoli.  Gli  Occidentali 
tutti,  lontani  dalle  lusinghe  o dalle  minacce  del- 
r imperatore  , e dai  maneggi  e seduzioni  degli 
acefali , 0 de'  cortigiani  vi  ripugnarono  , e tra 
gli  altri  i Vescovi  Afiricani , e l’ animoso  Vigi- 
lio. Era  questo  un  afliire  di  prudenza  e di  poli- 
tica Ecclesiastica  , anziché  di  dottrina  e dì 
teologia.  Gli  errori  di  Nestorio  edi  Euiiche  era- 
no stati  di  gii  proscritti  ne’  due  Coocilt  di  Efe- 
so , e di  Calcedonio  ; ed  i padri  di  questo  Con- 
cilio contenti  di  cstirparo  gli  errori , non  erano 
entrali  in  parlicolar  esame  delle  opere  di  alcu- 
ni Vescovi , della  cui  fedo  dubitar  non  poteva- 
no , dopo  esplicite  e dichiarate  proteste.  11 
riandare  su  questo  opero  , e volerlo  assoluta- 
mente proscrivere  e condannare  ingenerava  noi 
loro  cuori  ben  fondato  sospetto.  £ sulle  prime 
lor  produceva  religioso  ribrezzo  condannare  la 
memoria  di  uomini , i quali  erano  morti  nel  scn 
della  Chiesa,  ciò  che  potea  produrre  novelle  se- 
dizioni e tumulti.  L’autorità  inoltre  cd  il  ri- 
spetto al  Concilio  Calccdonese  accresceva  mag- 
gior peso  ne’  loro  animi  , e l’ aggiungervi  qual- 
che cosa,  odetrarvi  alcun  poco,  credevasi  a giu- 
sto titolo  detrimento  ed  oflìcsa  ad  un  tanto  con- 
sesso. L*  osservare  infine  che  per  dispetto  era- 
si  intrapresa  una  tale  causa  da  Teodoro  dì  Ce- 
sarea, e non  per  altro  gii  .àccfalì  la  spingevano 
innanzi  se  non  per  detrarrò  riverenza  c venera- 
zione a quel  Sacrosanto  Concilio,  faceva  si  che 
al  colmo  giungessero  i loro  sospetti.  Perchè  in- 
fatti tanto  accanimento  contro  Teodoro  di  Mop- 
suestia  , Teodoreto,  cd  Iba  , e non  già  contro 
Diodoro  Tarsenso  Maestro  di  Teodoro  , e Gio- 
Si.EccL 


vanni  Antiocheno  , il  primo  de’ quali  sparso  an- 
ch'egli ì primi  semi  del  Nestorianismo , ed  il 
secondo  fu  caldissimo  partigiano  di  Nestorio, 
se  non  per  detrarre  al  Concilio  di  Calcedonìa, 
che  sembrava  avere  approvati  i primi , c non 
aver  affatto  nominati  i secondi  ? Erano  questi  i 
ragionati  motivi  che  arrestavano  gli  Occiden- 
tali dal  consentire  al  decreto  di  Giustiniano. 

XI.  Giustinwno  dimaoda  un  Concilio.  — Vigilio  in 

Sicilia , iodi  io  CosUnUaupoli.  — * Judicatum  di 

Vigilio. 

L’ Imperatore  intanto  dimandava  un  Conci- 
lio : diceva  voler  riunire  gli  Acefali  nell' uniti 
della  Chiesa  , ma  la  sua  intenzione  era  quella 
di  veder  condannati  i tro  capitoli  dal  suffragio 
della  Chiesa  universale  ; nò  Vigilio  ripugnava 
alla  celebrazion  del  Concilio , purché  però  si 
fosse  tenuto  in  Occidente  , oppure  in  un  luogo 
più  opportuno  a tanta  riunione;  laonde  nell'anno 
5V5  usci  di  Roma , e portosi!  in  Sicilia  , ovo 
sperava  potere  indurre  l’imperatore  a convo- 
care il  Concilio , ma  essendosi  colà  indarno  trat- 
tenuto per  più  di  un  anno  , sciolse  le  vele  alla 
volta  di  Costantinopoli , ove  giunse  a di  ^ Gen- 
naio dell'anno  547.  Ivi  giunto  appena  , con  io- 
dicibile  fortezza  d’animo , non  ostante  che  l’im- 
peratrice  Teodora  proteggesse  Menna  e gli  Ace- 
fali , confermò  la  sua  condanna  contro  questi , 
0 rampognato  gravemente  il  primo  della  sua 
viltà,  lo  sospese  dallo  funzioni  Patriarcali,  dal- 
lo quali  pene  dopo  cinque  mesi  lo  sciolse. 
Ma  Giustiniano  non  desisteva  dal  dimandare  la 
sospirata  condanna  , allorché  nel  548  ottenne 
che  io  Costantinopoli  fosse  stata  la  causa  trat- 
tata dal  Pontefice  , e da  un  Concilio  di  settanta 
Vescovi , al  che  il  Pontefice  non  avendo  sulle 
primo  ripugnato , allorché  poi  si  accorso  che 
tali  discussioni  davan  luogo  ad  ioterminabili  dis- 
sensioni raccolse  io  iscritto  i voti  de'  Vescovi  , 
e soltanto  in  nomo  suo  cacciò  fuori  il  celebre 
Judicaium  diretto  a Menna  Patriarca  , in  cui 
condannava  i tro  capitoli  per  sedare  i tumulti 
degli  Orientali,  e per  acchetare  gli  scrupoli  de- 
gli Occidentali,  soggiungeva,  salva  sempre  la 
riverenza  dovuta  al  Concilio  di  Calcedonia,  saf- 
ra tn  omatéai  rsterenfia  5ynodi  CAafesdoneniis. 
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XII.  Tumulii  nella  CblHi.  — EdiUo  di  GlosUotooo.— 
Vessazioni  di  Vigilio. 

11  giudicato  di  Vigilio  « ebo  infinito  giubilo 
recato  avea  agli  Orientali , ed  a Giustiniano  » 
eccitò  tumulti  > sedizioni , e scismi  nella  Chiesa 
Occidentale.  Amari  scritti  si  fecero  contro  Vi> 
gilio  cd  il  suo  giudicato  , si  tennero  Concili , si 
scrissero  lettore  , e trattati  contro  T editto  di 
Giustiniano , i Diaconi  Rustico*  e Sebasteno» 
che  avevano  Ano  allora  accompagnato  il  Papa , 
lo  abbandonarono  , e si  giunse  lìnaoco  da*  Ve* 
scovi  ACTricani  a fulminar  fanatcroa  contro  del* 
Io  stesso  Pontefice.  Lo  chiamavano  ad  alta  voce 
traditore  c dìsertor  dolla  fede , dicevano  esse- 
re stato  imprudente  il  suo  procedere  * lesa  e di- 
minuita col  giudicato  l'autoriU  del  Concilio.  Al- 
lora Vigilio  e Giustiniano  conobbero  non  altri- 
menti potersi  sedar  nella  Chiesa  tanti  scismi  e 
tumulti  se  non  con  un  Concilio  Generale  * ma 
non  8*  accordavano  sulla  scelta  del  luogo  ; Vi- 
gilio Io  bramava  nell’  Occidente  , Giustiniano 
in  Costantinopoli;  fu  mestieri  compiacere f im- 
peratore * ed  il  Concilio  fu  convocato.  Intanto 
Vigilio  ritirava  il  suo  Judicalum  dalle  mani  di 
Menna  * e proibiva  sotto  pena  di  scomunica  ogni 
quiatione  sull'  altare  do*  tre  capitoti  sino  alla  ce- 
lebrazione dell’  intimato  Concilio.  Accorrevano 
io  folla  i Vescovi  di  Oriente,  i Vescovi  d' Oc- 
cidente non  comparivano  , e Vigilio  protestava 
che  nullo  sarebbe  stato  il  Concilio , nulla  ogni 
determinazione  senza  l'intervento  degli  Occi- 
dentali. Ma  r imperatore  non  potendo  più  sof- 
frire fiodugio.ed  istigato  da’coosigU  e dalle  iosÌ- 
Duazioni  di  Teodoro  di  Cesarea,  architetto  in- 
felice , e causa  nefanda  di  Unti  malori , coman- 
dò , che  si  pubblicasse  il  suo  editto  sulla  con- 
danna do'  tre  capitoli , e da  tutti  ai  osservasse* 
Se  non  che  il  petto  forte  di  Vigilio  non  era  per 
cedere  a questi  urti , che  anzi  con  animo  vcra- 
zneote  grande,  chiamati  a se  i Vescovi  Greci  e 
listini,  riprovò  grandemente  l'editto  di  Giasli- 
niano,  ed  escluse  dalla  comunione  della  Chiesa 
quei  cho  vi  aveuero  ubbidito.  Al  che  l' impera- 
tore acceso  di  grandissimo  sdegno,  voleva  sfor- 
zare il  papa  , e mandarlo  io  prigione , e già  ac- 
costatasi il  Pretore  co'suoi  sergenti  al  PontcA- 
ce  , il  quale  eraai  rifuggito  nella  basilica  di  S. 
Pietro  , e messogli  le  mani  a dosso  lo  trascina- 
va con  un  pilastro  dell*  altare  , che  Vigilio  sì 
come  robusto  della  persona  valse  a svollcre  del- 
la sua  base,  allorcbè  il  popolo  mossosi  a tumul- 


to o gli  sgherri  Impietositi,  fu  mestieri  lasciar- 
lo, Allora  volendo  l’ imperaloro  ricorrere  a più 
blando  maniere  , mandò  al  Pontefice  i primi 
della  Città  , accioccbò  sulla  parola  dell’ impe- 
ratore lasciasse  il  tempio  , e ai  riducesse  in  ca- 
sa* Ciò  che  avendo  praticato  Vigilio , senti  quin- 
di a poco  che  novelle  tramo  gli  sì  ordivano  dal- 
la perfida  e aleal  Corte  , sicché  senz'altro  at- 
tendere riparossi  nella  Chiesa  dì  S.  Eufemia  a 
Calcedooia , cho  era  l'asilo  il  più  inviolato  d'O- 
rieote.  Ad  una  ritirala  cosi  imprevedula  l' Im- 
peratore mandò  suoi  legati  a scongiurare  il  Pn* 
pa  che  si  ritirasse  in  Costantinopoli , mandò  più 
volte  Pietro  Referendario  di  Corte;  ma  tatto  fa 
indarno  , Vigilio  ricusava  , ricordando  sempre 
gli  antichi  odi  ed  i recenti  spergiuri , e man- 
dava a tutte  le  parti  del  mondo  un'  Enciclica 
tenera  e toccante  , in  cui  sostando  dal  deporro 
Teodoro  di  Cesarea  o dal  sospendere  come  area 
divisato  Menna  di  Costantinopoli  per  non  inas- 
prir maggiormente  l'animo  Jclt’impcratore,  rac- 
contava soltanto  i suoi  patimenti  e sventure. 
Allora  fu  cho  vinto  da  si  eroica  costanza  l' ani- 
mo di  Giustiniano,  rivocò  il  suo  EdiUo,  e ri- 
mise ralTare  de’  tre  capitoli  al  futuro  GonciUo* 
Menna  , e Teodoro  dimandarono  grazia  a Vigi- 
lio , 0 dichiaratisi  pcoUli  de*  lor  fatti , facilmen- 
te r ottennero.  Vigilio  ritornò  in  Costantioo- 
poli,  cd  EuUchio  che  successe  a Menna,  gfiodi- 
rizzò  la  sua  profession  di  fede.  Il  Papa  annuiva 
ai  Concilio , purché  egual  numero  di  Vescovi 
intervenisse  tra  Orientali  ed  Occidentali  ; gl  i 
animi  di  tutti  erano  inteoU  al  futuro  GonciUo  ; 
cosi  la  Chiesa  respirava. 

JC///.  Coocllio  CostaoiioopoliUno  II. , quinto  tra  gli 
Ecumcoici.  — ConstitiUum  di  Vigilio.  — Il  Papa 
coorrrniii  II  Coocilb  , e facendo  ritorno  in  Roma  eea 
muore  in  Siracusa. 

Intanto  Giustiniano,  impaziento  diogn'inda- 
gio , 0 sempre  più  ostioandosi  ne*  suoi  teologi- 
ci caprìcci , smaniava  per  veder  finalmente  de- 
ciso 1*  affare  de*  tre  capitoli.  Si  riunivano  i Ve- 
scovi in  Costantinopoli  al  numero  di  centovea* 
ticioque,  fra  quali  Eutichio  Patriarca  di  Costao- 
tinopoti , ApolUnario  d' Alessandria  , e Domno 
Antiocheno;  degli  Occidentali  erano  beo  pochi, 
onde  il  Papa,  aebbeo  sulle  prime  non  avesse  ri- 
pugnato a]  Concilio,  pure  non  osservando  adem- 
piuta la  condizione  di  vedere  io  consesso 
egual  numero  di  Vescovi  di  Oriente,  e di  Occi- 


denta , ricauTt  d'iDlerventrTi.  OetideraYa  egli 
per  veder  la  pace  nella  Chiesa , che  specialmen- 
te qoe'  Vescovi  d'  Occidente  fosser  venuti  , i 
quali  si  erano  scandaleuati  a torto  del  suo  giu- 
dicato , e quindi  di  comun  consenso  deciso  si 
fosse  un  aflare  di  tanta  imporlania.  Intanto  a 
calde  istanze  lo  premuravano  i Patriarchi  delle 
prime  Sedi  dell’ Oriente,  lo  premurava  l'impe- 
ratore ; egli  non  ricusò  il  suo  assenso  alla  cele- 
brazione del  Concilio,  ma  non  volendo  nè  inter- 
venirvi, nè  presedervi,  promise  che  periscrit- 
to mostrato  avrebbe  il  suo  sentimento.  Adun- 
que, non  ripugnante  il  Pontefice,  cominciossi  in 
Costantinopoli  nel  quattro  di  Maggio  553  il 
quinto  Concilio  Generalo  , il  quale  torminossi 
in  otto  sessioni.  Serbarono  i Padri  il  dovuto  ri- 
spetto alle  decisioni  del  Concilio  di  Calccdonia, 
ed  osservarono  che  dopo  la  deGoizione  di  fede,  e 
dopo  quasi  sciolto  quel  Concilio,  si  era  mossa  qui- 
stione  sulla  lettera  d'Iba,  la  quale  anziché  ap- 
provata , potea  dirsi  a buon  diritto  dal  Concilio 
stesso  implicitamente  riprovata  ; lessero  I mo- 
numenti tutti  appartenenti  a ciascuno  dotre  ca- 
pitoli e gli  argomenti  che  solcano  addursi  io  loro 
difesa , esaminarono  se  si  potessero  anatematiz- 
zare i morti , e trovandolo  non  diSarme  dalla 
scrittura , e da'Padri,  condannarono  Goalmente 
Teodoro  Mopsoesteno  ed  I suoi  scritti,  oon che 
gli  scritti  di  Teodoreto  coritro  la  vera  fedo,  con- 
tro S.  Cirillo , e contro  il  Concilio  Efesino  , co- 
me pure  la  lettera  di  Iba;  quali  scritti  sono  tut- 
ti compresi,  come  abbiam  detto  di  sopra  , sotto 
il  nome  de'  tre  capitoli  i dissero  ancora  anate- 
ma a chiunque  volesse  prender  la  difesa  di  al- 
cuno di  questi  capi , e condannarono  ancora  gli 
scritti  di  Origene. 

Vigilio  intanto  scriveva,  come  promesso  avea 
il  tuo  giudizio  , e nel  giorno  quattordici  Mag- 
gio, poco  prima  della  quinta  sessione  del  Conci- 
lio , mandava  all'  imperalor  Giustiniano  il  suo 
decreto,  cui  dava  il  nome  di  Constilulum,  sotto- 
scritto da  tedici  Vescovi  Occidentali.  In  esso 
condannava  sessanta  e più  capi  della  dottrina 
di  Teodoro  Mopsucsteno  , ma  non  volle  ana- 
tematizzar la  persona  ; per  ciò  che  risguarda 
Teodoreto  non  voleva  che  ti  fosse  mossa  qui- 
stione  sulla  persona , ma  che  fosser  rigettati 
qoe'  libri  che  sotto  il  nome  di  lui  si  conforma- 
vano co’  Nestoriani , o per  ciò  che  si  apparte- 
neva alia  lettera  di  Iba , essendo  stata  letta  nel 
Concilio  di  Calccdonia,  ed  apjirovata  da  alcuni, 
e da  nessuno  rigettala,  volca,  che  non  si  fosso 


fatta  di  essa  soggetto  di  qultliono  ; comandava 
iniìoo  che  ognuno  ti  foste  attenuto  al  tuo  costi- 
tuto. Questo  prudentissimo  tcmperamcnlo  sa- 
rebbe giunto  in  bel  punto  a Padri  Costantino- 
politani , e forte  avrebbe  evitato  lo  scisma  di 
alcune  provincio  Occidentali , che  per  qualche 
tempo  alllisse  la  Chiesa,  se  Giustiniano,  cui  fu 
diretto  Io  aveste  fatto  palese  a' Padri  del  Conci- 
lio ; ma  l'imperatore,  temendo  che  quello  avreb- 
be potuto  ritardar  per  poco  U lospirala  con- 
danna, non  fece  conoscere  il  GenlHoto  di  Vigilio 
a' Padri  del  Concilio  , ed  invece  nella  settima 
sessione  mandò  a quelli  alcuni  antichi  Kritti  di 
Vigilio,  con  cui  condannava  i tre  capitoli;  i qua- 
li osservati , il  Concilio  seguitò  il  cominciate 
giudizio  , e trattò  quelle  spinose  ed  intralciale 
quistioni  con  la  maggior  diligenza  , ed  atten- 
zione che  gli  fu  possibile.  In  tal  guisa  ebbe  line 
il  secondo  Concilio  di  Costantinopoli , il  quale 
convocato  non  senza  l'annucnzadel  Papa,  seb- 
ben  non  sia  stalo  da  lui  preseduto,  pure  diventò 
generale  , e per  tale  fu  sempre  nella  Chiesa  ri- 
conosciuto perchè  di  poi  confermato  dal  Ponte- 
fice Sommo.  Lo  confermò  dunque  Vigilio  dopo 
solo  sei  mesi,  come  sostengono  contro  Sirmon- 
do  il  de  Marca , ed  il  Noria  ; e poco  stante  que- 
sto Pontefice,  grande  di  animo  e di  corpo  , ab- 
bandonò Costantinopoli , e volendo  far  ritorno 
nella  sua  Sede  di  Roma,  infermatosi  gravemen- 
te io  Siracusa , mori  nell'  anno  554. 

A’/f-'.  Tre  proposiiioni» 

Ma  prima  di  passar  oltre , c contiimar  la  se* 
rie  dcTootcfici,  varie  osservazioni  sono  a farsi 
io  tutto  questo  afTare  p le  quali  coi  divideremo 
io  tre  proposizioot. 

Propotiiione  f.*  11  Coociiio  secondo  CosUntinopoliitoo 

a boou  dirìito  tiene  aoDoveralo  come  il  qiiiolo  Ira 

gli  Jicumeoici. 

A dirai  generale,  o ecumenico  uo  Concilio  Ire 
condizioni  sono  necessarie , cioè  la  convocazio- 
ne, la  celebrazione  fatta  coITintcrvcnto  di  tutti 
i Vescovi  del  mondo  per  autorità  del  PonleBce,  e 
la  conferma  dello  stesso  ; delle  quali  tre  condì- 
ztooi  le  due  prime  si  posson  supplire , la  terza 
è onninamente,  cd  assolutamente  necessaria. 
Ed  invero, dipendendo  le  decisioni  conciliari  per 
r uUiina  c Htial  decisione  dall'  autorità  del  Pon* 
iciìce  , siccome  questi  ad  un  concilio  parziale 
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può  dar  Unta  forza  da  fargli  ater  Tigore  io  tut- 
ta quanta  la  Chiesa , cosi  ad  un  concilio  « o per- 
chè non  sia  stato  intimato  come  generale,  o per- 
chè come  Ule  intimato  non  vi  sieno  inter 
venuti  ì V'cacovi  da  tutte  le  parti  del  mondo  , o 
perchè  infine  non  sia  sUto  preseduto  dal  Ponte- 
fice, 0 da'suol  legati,  può  io  seguito  supplire  la 
stessa  autoriti  del  Pontefice  Sommo,  e far  si 
che  i suoi  canoni  abbian  da  pertutto  vera  fona 
di  legge.  A)  contrario,  per  lo  stesso  principio 
mancando  la  conferma  del  Pontefice  , il  quale 
con  primato  di  onore  o di  giurisditiooe  coman- 
da in  tutta  quanU  la  Chiesa,  il  Concilio  non  sa- 
rà nè  ecumenico  , nè  avrà  fona  di  leggo  , per- 
chè manca  la  sanzione  del  legislatore,  ossia  del 
supremo  Gerarca.  Or  consideriamo  con  questi 
esposti  principi  il  Concilio  secondo  di  Costanti- 
nopoli.È  vero  che  Giustiniano  cliiamò  i Padri  al 
Concilio,  come  abbiamo  dalla  lettera  che  scris- 
se, c che  fu  letU  nella  prima  sessione , ma  ciò 
fece  col  consentimento  di  Vigilio.  Tanto  rileva- 
si dalla  lettera  del  Pontefice  scritta  ad  Eutichio 
Patriarca , ed  ai  Vescovi  di  sua  dipendenza  nel 
mese  di  Gennajo , quattro  mesi  prima  di  tener* 
si  il  Concilio  (1) , non  che  dalla  sessione  otUva 
del  Concilio,  c dal  sesto  Ecumenico  (2).  Adun- 
que se  nella  convocazione  del  Concilio  il  fatto 
solo  fu  dell'  Imperatore,  ma  il  diritto  di  convo- 
care fu  al  Pontefice  riservato,  dobbiam  dire,  cho 
quel  Concilio  fu  Ecumenico  per  ciò  che  risguar- 
da  la  prima  condiziono,  cioè  la  legittima  indi- 
zione. Mancò  soltanto  la  ecumenicità  di  cele- 

(t)  f'tttrum  dttiderium  entjnotrenietannmmusvtde 
tribus  tapUulis  , ex  <fuibns  qiiaestio  nata  eit , /arto  re- 
0iJari  roNoentu , servata  aeqaiiate , mediis  iarroMM> 
rlis  Jìvatìgeliit,  collalìonem  rum  untiti  Frafribui  ha- 
bemuM  , ul  finis  detur  placiius  Deo  , et  eom  ement  his 
quae  a Sanrlis  quatiior  nmt  definita  ConrUiis. 

(2)  5tcuf  et  FVjìIìmj  j>of/  haec  Justiniano  piissimo 
eonsonuit , et  Quintum  Conrilium  eonslitulum  est , ut 
Oiirum  opuseula  , qyae  Uitenler  reperto  sunt  piena  abo~ 
minatione , anatkematizarsnUiT. 

'3)  \er$tsarium  eil  conferri  de  tribus  capituìis , un> 
de  quibusJum  qt$aestio  nata  est.  Et  ideo  pelimut,  prae~ 
sidente  noids  ièsira  Beatitudine , sub  tranipnlUlate  et 
•*iarerdolalÌ  mansuetudine  propnsitis  SanctisEvangeìiis, 
rommufii  tractatu  eadem  eapitula  in  medio  propo^ 
nenda  quaeri  et  conferri,  et  finem  (fuaestioni  imponi  I)eo 
|>{artlum , et  rofumtenlcm  hii,  guae  a ^nrlii  ^uoluor 
l'nnrUtù  definita  sunt. 

i4)  SrolrniA  deiìttitiva  de!  Coocìtto  nella  causa  de'tre 
«’flpitoU.  ^ Crm</«mNamui  nutem  et  anothetnntiiamus 
unii  rum  otnnibuj  dltit  hnerrlirù  gni  romirmnnli , et 
analAemaiixaii  iuftì  a praadtcfii  gualuor  Ctmctlita,  c< 


bratione  ; ed  invero  Vigilio  avrebbe  potuto  al 
Concilio  intervenire  , ne  fu  anche  richiesto  da 
que*  Padri , ma  per  le  ragioni  dianzi  esposte 
DO  '1  volle , vi  presedelte  io  nome  proprio  Euti- 
cbio  Patriarca  di  Costantinopoli , sempre  però 
riconoscendo  nel  Pontefico  il  diritto  di  prese^r- 
vi  (3)  ; ma  questa  condizione  fu  supplita  dopo 
pochi  mesi  da  una  decretale  del  Pontefice  dirot- 
ta ad  Eulichio  ed  a’  Padri  del  Concilio , con  cui 
annullò  il  suo  Constitufum,  cd  approvò  gli  aiti 
tutti  del  Concilio  , o tale  sua  approvazione  ri- 
conosciuta da  successori  Pontefici , e da  tutta 
la  Chiesa  fece  ai  ebo  il  Concilio  secondo  di  Co- 
stantinopoli fosse  da  tutti  tenuto  a buon  diritto 
per  Ecumenico. 

Proposizione  2.*  II  CodcìHo  secondo  CosUDtinopollia- 
no  condannò  a ragione  Teodoro  Mopancsteno , e t tre 
capitoli  coi  loro  difensori , oè  si  pose  in  conlmdìxio- 
De  eoo  le  decisioni  del  quarto  Cuocllio. 

Lo  decisioni  del  Concilio  risguardavano  tre 
cose  , io  primo  luogo  la  persona  di  Teodoro 
Mopsnesteoo  che  coodanoavasi  lo  un  co*  suoi 
scritti , io  secondo  luogo  gli  scritti  di  Teodore- 
to  contro  la  retta  fedo  , contro  i dodici  anate- 
matismi  di  S.  Cirillo  , o contro  il  primo  Conci- 
lio di  Efeso , 6 fioalmento  la  leltcra  d'Jba  al 
Persiano  Mari,  i quali  scritti  oran  tutti  compre- 
si sotto  il  nome  di  tre  capitoli  ; oltre  a ciò  pro- 
scrivevansi  eziandio  coloro  i quali  tali  scritti 
avrebber  difesi  (j^).  Or  tutto  questo  si  foco  a 

a Sonda  CalMica , et  jéposiolica  Ecclesia  et  Theodo^ 
rum , qui  Mopsuestiae  Episeopus  /mi,  et  impia  ejua 
eonscripta,  et  quoe  impie  Tsodoretus  conscripsit  contra 
rertam  fulem  , et  contra  XII.  Capitiila  S.  Cyrilli,  et 
contro  Ephesinam  S.  Sfjnodum^  et  guae  ad  defensio- 
tiem  Theodoriet  Xeetorii  ab  eo  scripta  funi.  Super  kaae 
anathematisamus  et  ìmptam  Epistolam  guom  dtVilur 
Ibas  ad  J^arim  iVriam  scripsisse , quae  denegai  Deum 
Ferbum  de  Sonda  Dei  Genitrice  el  semper  Ttrgine 
Maria  incamaium , òominem  factum  esse , et  Sanctaa 
memoriae  Cyriilum , giri  recte  docuit , tamquam  ltaere> 
linrm,  el  eìmililer  ApoUinario  seribentem  calumnùu 
tur , et  ineulpat  quidem  Ephesinam  S.  Sgnodum,  tam^ 
qnam  sine  eTaminatione  et  gMaeilione  Xeslorio  oò  eo 
deposito , et  XII.  S.  Cipnllì  Capitala  impia  et  con- 
traria  reetae  fidei  voeat:  deftndU  autem  Theodorum  et 
Autvrùm , et  impia  eorum  dogmata , el  contcrìpla. 
Praedicla  igitur  trio  capilula  analliemalixamui  , idest 
Titeodorum  impium  ^hpsueslenHm  cum  nefanilit  ejus 
conscriptii , et  quae  impie  Teodoretus  conscripsit , ef  im- 
piam  epistolam  guae  dicilur  Ibae , et  defensorei  eorum. 
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baon  diritto  dal  Concilio  di  Costantinopoli.  E 
per  ciò  che  riguardava  la  persona  di  Teodoro, 
era  certo  , che  costui  orrò  gravemente  io  fedo, 
6 pertinacemente  morì  ostinato  ne’suoi  errori* 
Vigilio  nel  suo  ConstUuto  condannava  gli  errori 
di  lui,  ma  non  avrebbe  voluto  che  fosse  stata 
condannata  la  memoria  di  un  uomo  o perchè 
gii  defonto  cento  anni  prima  , cd  a motivo  di 
evitar  dissensioni.  Ma  i padri  del  Concilio,  con* 
sideraiido  essere  stato  Teodoro  il  principale  ar* 
diitetto  della  Ncstoriana  eresia , essere  stato 
egli  appunto  che  a Nestorio  avea  comunicato 
i suoi  errori , aver  lo  stesso  sostenuto  nel  suo 
simbolo  ed  io  altri  suoi  scritti  esser  Cristo  pu> 
ro  uomo , esser  Dio  non  per  natura  ma  per  ado* 
alone  e per  grazia , non  potersi  chiamare  la 
Vergine  Santissima  Madre  di  Dio,  e consideran* 
do  infine  che  ostinato  era  egli  morto  io  questi 
suoi  errori,  oche  la  stessa  sua  Chiesa  di  cui  era 
stato  già  Vescovo  moltissimo  tempo  prima  del 
quinto  Concilio  avea  cassato  il  suo  nome  da'sa* 
cri  dittici,  ebbe  tutta  la  ragione  di  condannartio 
la  esecrata  memoria. 

Nò  vale  il  dire  essere  stato  ciò  contrario  alla 
tradizioo  della  Chiosa,  la  quale  non  aveva  giam* 
mai  condannati  i defonti , morti  nel  suo  seno  , 
giacché  la  Chiesa  regolossi  io  tal  guisa  con  quel* 
li  soltanto  i quali  avendo  errato  in  punti  meno 
essenziali,  non  erano  però  stati  nell'errore  perti- 
naci, come  era  avvenuto  in  Teodoro.  Gli  errori 
di  questo  essendo  stati  io  gran  parte  condannati 
inPaolo  Samosateno,  non  poteva  quindiTeodoro 
ignorare  la  mente  della  Chiesa  ; si  aggiunga  die 
le  sue  dottrine  risguardavano  punti  cosi  essen- 
ziali, come  son  quelli  della  divinità  di  Gesù  Cri- 
pto , e la  dignità  della  Vergine  Madre  , nè  egli 
aveva  giammai  deposti  cosilTaiti  errori  e già  con- 
dannale dottrine  ; dunque  in  apparenza  solo  es- 
sendo defonto  nel  sen  della  Chiesa  e non  di  fat- 
to, a giusto  titolo  poteva  esser  condannato  an- 
che dopo  la  sua  morte.  Or  questa  consuetudi- 
ne non  solo  non  era  stata  pria  riprovata  dalla 
Chiesa  , ma  non  era  aliena  dalla  sua  mento  , 
come  abbiamo  dal  canone  86  (1)  della  Chie- 
sa AiTrìoana  , e da  S.  Agostino  (2J , che  seguir 

(1)  Si  quii  Syiicopui  hatredes  extrantoi  a eornan- 
guinilate  ma  , t*«l  ^<l<refìro«  etiam  consanguimoi , aut 
pagonoi , Eef Usta»  fraetuìerit , suUem  poti  murUm  ti 
anathema  diralur  , atqvt  tjut  nomtn  inter  Dei  Sacer- 
•iotee  «Millo  modo  reeitetur. 

(2)  (liKimtMf  etri  vera  simiu  quae  ab  eie  ( DootlL 


vollero  i Padri  del  Concilio.  Essi  si  condussero 
non  altrimenti  di  ciò  che  ora  stato  comandato 
secondo  il  dritto  Romano;  e siccome  in  questo, 
dimenticandosi  colla  morto  agii  occhi  della  leg- 
ge ogni  delitto,  non  cosi  quello  di  alto  tradi- 
mento in  cui  financo  la  memoria  del  delinquente 
era  dichiarata  infame,  ed  erano  confiscali  i suoi 
beni,  cosi  praticar  vollero  e con  ragione  i Padri 
con  Teodoro  Mopsucstcno,  la  cui  memoria  fu 
giustamente  proscritta  por  le  eresio  da  lui  pcrti- 
nacetnentee  sino  alla  morte  sostenuto  od  inso- 
gnato. Nè  valse  opporre  Tautorità  di  S.  Cirillo, 
il  quale  condannò  nel  Concilio  Efesino  il  simbo- 
lo di  Teodoro  , o non  la  sua  memoria.  Imperoc- 
ché siccome  era  presso  gli  Orientali  in  grandis- 
sima stima  l’autorità  diTeodoro,  condannandosi 
la  sua  memoria  si  sarebbe  a|>erta  la  via  ad  ailre 
interminabili  quistioni  ; o quindi  con  somma 
prudenza  ad  evitar  questo  contontossi  allora  S. 
Cirillo  di  condannare  soltanto  il  simbolo  : eppuro 
il  Santo  allorché  vide  che  molli  abusavano  di 
questa  sua  prudente  economia,  scrisse  un  libro 
contro  Teodoro,  in  cui  io  chiamava  eretico  c reo 
di  maggior  bestemmia  di  quel  che  lo  fossero 
stati  i Pagani  ed  ì Giudei.  Adunque  potè  il  Con- 
cilio sulle  sue  ormo,  senza  gravo  pericolo  e de- 
trimento della  Religione,  condannare  la  memo- 
ria ed  il  nomo  di  Teodoro  di  MopsuesUa , giac- 
ché de'  suoi  libri  non  poteva  muoversi  alcuna 
questiono,  essendo  stati  da  tutti  riprovati,  non 
escluso  Vigilio. 

lo  quanto  poi  agli  scritti  di  Teodoreio  Cireo- 
se,  fu  non  mcn  giusta  la  decisione  del  Concilio, 
imperocché  anche  dopo  il  Concìlio  Efesino  Teo- 
doreto  non  cessò  di  scagliarsi  contro  di  S.  Ci- 
rillo, acerrimo  difensore  del  dogma  cattolico  , 
non  desistè  dall’ innalzar  con  lodi  l’eresiarca 
Nestorio , e finalmente  usar  volle  proposizioni 
le  quali  a stento  potevano  interpretarsi  in  sen- 
so cattolico,  e scntivan  moltissimo  d'eresia. 
Or  tutto  ciò  osscrvavasi  negli  scritti  di  Teodore- 
to  contro  di  S.  Cirillo,  e del  Concilio  Efesino  ; 
0 per  tacere  d'ogn  altra  proposizione,  nel  suo 
Penlalogio  costantemente  asseriva  esser  una  la 
persona  in  Cristo  di  quella  unità  con  cui  U mo- 

stia  ) oàjMla  «iin(  Coadtiano , et  nohit  poteent  alì^uan- 
do  momtrari , iptum  jam  mortnum  anathenuttiiare^ 
mus . lad  (AfiMJt  J^rhriam  ChriUi , quat  non 
opintont^wa  /ìn^jfwr , età  divinit  allralultoniòuf  eom- 
probotur , projtter  JiofRintm  raiinquers  non 

(/«òemtM. 
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glie  può  dirai  una  sola  cosa  col  suo  consorle,  ciò 
che  apccincava  unità  morale  e nou  liaica  , coa- 
tro ciò  che  profcssavaii  dal  cattolico  domma. 
Kò  la  lettera  d' Iba  andava  esente  da  positivi 
errori.  Questo  Vescovo  calunniava  il  Coociiio 
Efesino , e S.  Cirillo  » quello  accusando  di  con- 
danna precipitosa  o non  ponderata  contro  di  Ne> 
storio , questo  diceva  infetto  della  eresia  di  À- 
pollinarc  ; lodava  Teodoro  Mopsuesteno  come 
predicatore  di  verità  , e Dottor  della  Chiesa  « e 
diversi  esempli  e formolo  usava  nello  spiegavo 
r economia  dell' Incarnazione  in  nulla  divenie 
da  quello  di  Nestorio  ; adunque  ebbe  ragionato 
motivo  il  quinto  Concilio , oltre  gli  scritti  diTeo- 
doro  0 di  Teodorcto  • di  condannare  ancor  que- 
sta lettera. 

Ma  il  Concilio  non  solo  condannò  la  memo- 
ria del  Mopsuesteno  , ed  i tre  capitoli , ma 
eziandio  i difensori  di  tali  dottrine  ; tanto  rile- 
vasi iialloatesae  espressioni  della  dccision  del 
GoneUin^  eommfue  deftusorei,  È vero  » che  do- 
po la^ldìMiferma  ed  approrazìon  di  Vigilio  » alcu- 
ni VeMovi  Galiicaoie  Spagnuoli  non  ostante  che 
•on  avesser  condannati  i tre  capitoli  « godettero 
tuttavia  della  comuniooo  colla  Romana  Chiesa  » 
ma  qui  ò da  rifleUnrsI  che  ad  evitare  gii  scismi 
f»OD  si  procedò  sul  principio  con  molto  rigore 
sulla  esecuzione  di  qoe'decreti  conciliari,  e colo- 
ro i quali  ancor  ricusavano  condannare  i tre  ca- 
pitoli t purché  non  avessero  vituperatola  Chie- 
sa cho  li  aveva  condannati , nè  alcuna  turbo- 
lenza avessero  eccitato,  ancora  ti  consideravano 
perpccotiaro  dispensa  nei  sen  della  Chiesa  sulla 
sperania  che  avesser  subilodeposto  il  loro  erro- 
re eoi  persuadersi  che  i decreti  del  quinto  Con- 
cilio non  avean  per  nulla  ferito  il  Concilio  diCal- 
cedonia.  Al  contrario,  scorso  un  certo  tempo, 
cessò  la  dispensa  . la  Chiesa  procedette  a rigor 
di  dritto  . e considerò  come  scismatici  coloro,  i 
quali  non  vollero  condannare  i tro  capitoli  » nò 
prima  li  riammise  nella  sua  comunione  , se  non 
dopo  aver  ricevuto  con  egual  venerazione  coi 
quattro  primi  Concili  generali  anche  il  quinto, 
lo  tal  guisa  la  Chiesa  tollerò  con  giusta  pruden- 
za i Vescovi  Gallicani , e Spagnuoli  perchè  er- 
ravano in  buona  fede . e rigettò  dalla  sua  co- 
munione i Vescovi  istriani . i quali  ai  ostinava- 
no nello  scisma , nò  prima  li  riammise  se  non 
quando  annuirono  pienamente  alio  decisioni 
emanate. 

Osservata  la  condanna  di  Teodoro  Mopsucsto- 
no.de  tre  capitoli,  c di  quelli  clic  U difeudevano> 


resta  ora  a vedere  so  i decreti  de)  quinto  Con- 
cilio sono  in  contraddizione  co!  quarto  in  ciò  che 
risguarda  Teodoreto.  ed  Iba.  E sebbeo  sembri 
sullo  prime  esistere  Ira  i due  decreti  una  tato 
contraddizione , dappoiché  Teodoreto  condan^ 
nato  no’suoi  scritti  dal  quintoCoocilio  » era  stato 
ammesso  da 'Padri  Caicedonesi  a sedere  nel  lor 
consesso,  pure  se  per  p<»o  piu  accuratamente 
si  attenda  allo  decisioni  delt‘  uno  e delTallro 
Coociiio  svanirà  facilmente  questa  apparento 
i contraddizione.  Imperoccliò  gli  scritti  di  Teodo- 
roto  non  furono  giammai  discussi  nel  Concitio 
di  Calcedonta . contentandosi  que'Padri  di  giudi-» 
caro  soltanto  di  sua  persona.  Ed  invero,  alcani 
no’l  volevano  nel  Concilio  perchè  sospetto  di  no* 
sloriancsimoi  alcuni  eltrì  gli  oran  favorevoli; 
a togliere  ogni  dubbio  si  chiamò  Teodoreto  • 
n SI  volle  che  senza  antirìvieni  ed  ambagi,  chìa« 
ramente  avesse  dotto  anatema  a Nestorio } tan- 
to praticò  Teodoreto,  e fu  ammesso  alia  co- 
munion  delia  Chiesa.  Dal  quale  procedimen- 
to del  Concilio , 0 dalle  risposte  di  Teodorc- 
to non  solo  rivelossi  Tinnocenza  di  lui,  ma  an- 
cora si  dedusse  che  avendo  detto  anatema 
a Nestorio  . avesso  anatematizzalo  pqr  cod- 
seguenza  quanto  egli  avea  scritto  a favor  di 
quello,  e contro  S.  Cirillo,  e contro  il  Concilio 
di  Efeso.  Adunque,  non  essendo  piò  quistiono 
sulla  persona  di  Teodorcto,  per  ciò  die  rtsguar- 
dava  gli  scritti,  quoilo  die  implìcitamente  crasi 
praUcato  nel  Condilo  di  Calcedonta  si  volle  es- 
plicitamente eseguirò  nei  Concilio  di  Costanti- 
nopoli. e fu  anche  benigno  il  Concilio  chè  non 
tutti  gli  scritti  condannò  di  Teodoreto.  ma  quel- 
li soltanto  da  lui  dati  a luce  nella  causa  di  Ne- 
storìo. 

É poi  piò  difficile  il  coDcilìare  le  decisioni  dei 
due  Conciti  per  rapporto  ad  iba;  imperocchò  i 
l<^ati  del  Pontefice  avendo  detto  nel  Concilio  di 
Calcedonta  che  la  lettera  di  quel  Vescovo  era 
cattolica , cd  i Padri  del  Concilio  avendovi  an- 
nuito, sembrava  eontradizione  che  il  Conci- 
lio quinto  avessela  condannata.  Ma  questa  appa- 
rente eontradizione  si  concilia  facUmento  col  ri- 
flettere in  primo  luogo,  che  Iba  fu  ricoooseiato 
come  cattolico  non  per  la  lettera  cho  scrisse,  ma 
perchè  nel  Concilio  annui  alla  pice  con  S.  Ciril- 
lo. condannò  Nestorio,  e soscrisse  alla  lettera 
dogmatica  di  S.  Leone.  La  lettera  dTba  era  pie- 
na zeppa  degli  errori  di  Nestorio  non  solo  perchè 
dìcovasi  S.  Cirillo  seguace  dogli  errori  di  Apol- 
linare , c Nestorio  ingiustameoto  dalia  Chiesa 
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condannalo,  ma  ancora  perchòCicsù Cristo  non 
diccTasì  JJio,  0 lodandosi  a cielo  Teoduro  &lnp« 
euesleno  si  ammcUeva  per  conseguenza  l‘  unità 
morale  o non  sostanziale,  e quindi  due  persone 
in  Cristo , e non  una,  giusta  il  dogma  Cattolico. 
Or  questa  lettera  si  lesse,  i Padri  rigettar  vole- 
vano il  suo  autore  come  eretico;  ma  quando  inte- 
sero da  lui  che  diecimila  volte  avrebbe  condan- 
nato Nestorio,  come  infatti  lo  condannava, cso- 
scriveva  alla  lettera  di  S.  Leone,  allora  io  giudi- 
carono cattolico.  In  tal  guisa  intender  si  dee  * 
che  i legali  della  S.  Sede,  rtlida  ejuf  Epistola 
( et  ca  abjurala  ) rum  Orthodoxvm  agnotenint. 
Ma  anche  dato  che  quella  lettera  fossestata  ap- 
provata, ò da  osservarsi  in  secondo  luogo , che 
la  decisione  di  un  Concilio  non  dipendo  dai 
discorsi  e dalle  interlocuzioni  di  uno , o di  pochi 
Vescovi,  ma  dalla  maggior  parte  di  loro,  i quali 
emetton  sentenza  nel  Concilio  stesso  radunati; 
ora  non  fu  il  Concilio,  elio  approvò  la  lettera  di 
Iba,  quasiché  tutto  li  Concìlio  annuito  avesso 
alla  proposta  de’ Pontifìci  legati,  ma  soltanto 
Massimo  di  Antiochia  , il  quale  dando  il  sufTra- 
gio  a favor  di  lui , soggiunse  essere  ortodossa 
la  sua  dottrina  : orthodoxa  est  ejui  declorata  di’ 
etatioi  i Padri  al  contrario,  poco  curandosi  della 
lettera,  allora  ebbero  per  ortodosso  Ibi , che  ne 
era  stato  l’autore,  allorché  dicendo  anatema  s 
Nestorio,  egli  stesso  implicitamente  condannò  la 
sua  lettera.  Poteva  diinquoil  concilio  quinto,  sen- 
za mettersi  in  contradizione  col  quarto,  ponderar 
la  lettera  senza  muover  questione  sulla  persona 
d’ Iba , siccome  i^  concilio  quarto  trattò  della 
persona  senza  interessarsi  tanto  da  vicino  della 
lettera , c quindi  il  Concilio  di  Costantinopoli  po- 
tò condannarla  esplicitamente , siccome  implici- 
tamente il  Concilio  dì  Calcedunia.  e lo  stesso  Au- 
tore condannata  l'avea.  Finalmente,  anche  con- 
cesso che  i Padri  di  Calcedonia  avessero  appro- 
vata la  lettera  di  Iba,  poteva  il  Concilio  di  Co- 
stantinopoli condannarla  ; nò  perciò  sono  io  con- 
traddizione i due  Concili.  Ed  invero  il  Concìlio 
dì  Calcedonia  fu  convocato  principalmente  per 

(1)  Si  tptid  «an«  ab  his  Fratribnt , quot  ad  Sanetam 
Sìfnodttm  vice  m»a  misi , praettr  id , quod  ad  causam 
fidsi  partin$bat . gesttim  s$$s  psrhibstur , fmlltuf  m't 
}.«m‘fwa  quia  ad  hoc  lanfiim  aé  Apostolica 

Ssds  tunt  dirteii,  tU  «rct«ù  fwaraatòwf , CafMtco«  tS' 
ie/il  fidsi  defsnsoru,  Leltrra  di  S.  Leone  a Habaimu 
AoUocbcDo. 

9)  t^uidgtild  erjo  prd«f«r /(dtm  Oftiur,  /..sons  do- 
cente, ostenditur,  fvto  nitàl  obstat,  si  ad  judieium  re- 


defìnir  la  causa  delia  fetle  contro  l' eresia  di 
Eiitiche,  o ciò  si  fece  nello  prime  sci  sessioni  ; 
oltre  di  queste  i Padri  nelle  altre  sessioni  si 
tratlcmiero  a discutere  diverse  cause  particola- 
ri di  Vescovi  ; or  noi  sappiamo  dio  il  Concilio 
generale  è infallibile  quando  tratta  qiiistioni  di 
fede  e di  costumi , c quando  è veramente  gene- 
ralo, equaodoinfìneò  confermato  dall  autoriti 
del  Pontefìce.  Ma  l'anarodi  Iba  risguardava 
una  ^lersoni  particolare,  nò  fu  discusso  quando 
il  Concilio  era  Concilio,  cioè  nelle  prime  sei 
sessioni  approvalo  dal  Pontefìce  S.  Leone,  dun- 
que, ancorché  i Padri  del  quarto  Concilio  aves- 
sero dictiiarata  cattolica  la  lettera  dì  Iba,  an- 
corché tutti  vi  avessero  sottoscritto,  poteva  il 
quinto  Concilio  trattar  di  bel  nuovo  la  causa  « 
IKjteva  emendare  la  prima  sentenza , poteva 
condannarla  lettera,  nò  perciò  mettevasi  io 
contradizionc  col  quarto  Concilio  Ecomcnico. 
Che  poi  il  quarto  Concilio  sia  stato  soltanto 
confermalo  Del  le  prime  sei  sessioni,  ed  io  ciò  che 
risguardava  la  fede,  lo  abbiamo  dall' autorità  di 
S.  Leone,  odagli  antichi  codici  Greci,  i quali 
Dou  altro  che  le  solo  sci  sessioni  contengono  con 
i canooi  risgusrdaoti  la  fede  (1).  £ che  lo  cause 
non  rìsguardanti  la  fedo  si  potessero  trattar  di 
nuovo,  ce’l  cooferma  il  Pootcfico  Pelagio  11.  (2), 
come  puro  che  un  Concilio  anche  plenario  possa 
in  tali  cause  essere  da  un  altro  Concilio  emen- 
dalo, ce'l  dice  la  retta  ragione,  trattandosi  di 
cose  dipendenti  dalle  leggi  della  umana  pru- 
denza, 0 ce  'I  conferma  coli'autorità  sua  il  San- 
to Padre  Agostino  (3). 

Propoaisione  5.*  La  modoiu  di  Papa  > ixilio , aiuicM 
andar  aoggt'lta  acfo^ura,  fu  prudeolìAfiima. 

Sebbene  a prima  vista  sembri  Papa  Vigilio 
essersi  ingannalo  , o aver  peccato  d' incostanza 
c d’ imprudenza , pure  ncllòsscrvar  la  serie  dei 
fatti  la  sua  condotta  addimostrasi  prudentissi- 
ma. £ sulle  primo  Vigilio  non  errò  giammai  ; 
impcrocchò  non  trattavasidi  una  quistione  dog- 

t'or^bir.  Pelagio  II.  Delta  \eiiert  •*  Veacovi  d’ Istria. 

(3]  Ipsa  Htsnaria  Coneilia  sasps  priora  a postsrh’ 
ribus  smsndamtur , ewn  oliavo  sxpsrimsnto  rsrum  aps- 
ritur  quod  etauaifm  srat , st  aof  noidfur  guod  lotaSal , 
/ine  uUo  Ujpo  sarrUsgas  tìiperbiae , sins  alla  inflata 
rernes  arrogantias  , sine  ulta  nmlenfiona  Ui-tdo«  tn- 
vidioe,  cum  tanrta  humiUtate  , eum  pare  ratholiea  , 
cum  cAorifate  Chrizliano.  S.  Agostino  lib.  3.  de  bap- 
iUdo  Cip.  3. 
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tnatica  , ma  di  fatti  meramente  personali  « e 
Dell' accanita  dissensione  tra  T Oriente  e l'Oc* 
cidente  lo  scopo  principale  del  PonteGce  doteva 
esser  quello  di  conscrTare  per  quanto  era  possi- 
bile la  pace  e i'EccIcsiaslica  unilè  » e quindi,  fa- 
cendo uso  delle  leggi  di  sopraffina  prudenza,  ora 
doveva  agire  a rigor  di  legge,  ora  indugiare 
con  savie  dispense.  Se  avesse  approYati  con 
definitivo  decreto  , c quindi  con  altro  contradit- 
torio decreto  avesse  condannati  i Ire  capitoli, 
allora  sarebbe  stato  contradittorio , ma  ciò  non 
fece  il  Pontefice  come  rilevasi  da  tutta  la  serie 
de  fatti.  Il  Pontefice  sulle  prime,  non  ostante 
le  replicate  istanze  di  Giustiniano , non  volle 
condannare  i tre  capitoli  si  por  non  recare  in- 
giuria al  Concilio  Calcedoncsc,  $1  ancora  |>crchò 
aveva  tutto  il  motivo  di  temere  che  di  ciò  pro- 
fittando gii  Acefali , avrebbero  fatto  poco  conto 
di  quei  Concilio;  ma  quando  vide  che  gli  Orien- 
tali non  quietavano  o volevano  assolutamente 
la  condanna  di  quegli  scritti , per  riunire  e con- 
cordar le  due  Ciiiese  condannò  nel  suo  Judi- 
(dftim  i Ire  Capitoli,  giusta  il  sentimento  de- 
gli Orientali , e nel  tempo  stesso  per  soddisfa- 
re gli  Occidentali  soggiunse  : salvo  sempre  il  ri- 
spetto dovuto  al  Concilio  di  Calcedonia.  Ed  ec- 
co che  questo  primo  passo  fu  pieno  di  saggez- 
za e di  prudenza.  Incalzavano  le  dissensioni,  il 
Judicatum  non  aveva  ottenuto  pienamente  il 
suo  scopo,  gli  Occidentali  slrepilavano,  fierisai- 
mo  scisma  minacciavano  le  Chiese  dell' Affrica, 
detrillirio,  o delia  Dalmazia , allorché  Vigilio , 
volendo  continuare  a fare  uso  dì  somma  mo- 
derazione , nel  mentre  si  accinse  con  sue  lette- 
re di  persuadere  a'  Vescovi  Occidentali  che  il 
suo  /u.'fiVatum  per  nulla  detraeva  all'  autori- 
tà del  Concilio  Calcedoneso  che  tanto  loro  ca- 
leva , si  ritirò  tale  suo  decreto , e comandò 
che  la  quistione  rimanesse  sospesa  sino  alla 
•ouTocazionc  di  un  Coneilio  generale,  in  cui  si 
fusero  gli  animi  rappaciali,  ed  i partiti  si  fossero 
tolti.  Nè  Vigilio  avea  soltanto  a combattere  con 
lo  due  Cliiese  dissenzienti , ma  ancora  con  Giu- 
stiniano, il  quale  non  poteva  soffrire  ogni  ben- 
ché menomo  indugio.  Di  quale  fermezza  d'a- 
nimo, e di  qnal  coraggio  non  fu  animato  Vigi- 
lio contro  quella  imperiai  corte!  Quanto  non 
ebbe  a soffrire  da’  maneggi  o dagli  intrighi!  In- 
tanto si  chiama  il  Concilio,  gli  Occidentali  sono 
pochissimi , Giustiniano  non  vuoto  annuire  che 
si  diminuisM  il  numero  degli  Orientali , o che 
altro  tempo  si  aUeodeste  per  chiamare  i Vesco- 


vi Occidentali  ; allora  il  Pontefice  non  Interré»» 
oe  al  Concilio,  ma  invece  diè  fuori  il  suo  Consti^ 
lufuin,  io  cui  imprese  a dìfendore  i tre  Capitoli 
e ciò  por  soddisfare  gli  Occidentali,  ma  non  vol- 
le stabilire  alcuna  pena  contro  coloro  che  quelli 
impugnavano  e condannavano,  per  non  ferire  gli 
Orientali.  Ed  anche  in  questo  secondo  passo  re- 
goiossi  il  Pontefice  secondo  le  leggi  ^lla  più 
squisita  prudenza.  Finalmente  osservò  il  Ponte- 
fice che  molti  Orientali  abusavano  de*  tre  Ca- 
pitoli in  senso  di  Neslorio , che  non  opponeva- 
si  la  condanna  dì  questi  alle  decisioni  Calcedo- 
nesi,  che  la  maggior  parte  degli  Occidentali  • 
meglio  istruiti  sullo  stato  della  quistione,  sa- 
rebbero stati  docili  ed  obbedienti  ; allora  fu  che 
nella  Decretale  diretta  ad  Eutichio,  con  decreto 
definitivo  approvò  il  quinto  Concilio  Ecumeni- 
co, c condannò  i tre  capitoli  nttlanU  Domino* 
et  tentate  invfitiffdta.  E ben  raggiunse  il  tuo 
scopo,  dappoiché  usando  ora  fermezza,  ora  pru- 
denza, restituì  alla  Chiesa  universale  qutdia  pa- 
ce. che  in  tanta  opposizione  di  spirili  nera  sta- 
ta bandita.  Adunque  ì cangiamenti,  I quali  si  vi- 
dero nel  Pontefice  Sommo  non  furono  figli  d'in- 
costanza e di  leggerezza , ma  di  ben  ponderalo 
giudizio,  essendo  proprio  delfuomo  saggio  per 
ragionati  motivi  mutar  consiglio,  eia  fermez- 
za senza  ragiono  non  può  chiamarsi  virtuosa  co- 
stanza , ma  ostinatezza  viziosa  , e proterva,  e*l 
più  delle  volte  fatale;  ciò  che  con  apposita  let- 
tera spiegò  Pelagio  II.  ai  Vescovi  d' Istria  (!]• 

A'f'.  Vantaggi  rbe  drrivarvoo  alU  Chiesa  da  tutta 
questa  dt»cu»»ioDe,  e tino  della  slcsaa. 

Cosi  ebbe  termine  la  quistione  tanto  intralci»- 
ta  de’ tre  Cspitoli;  chè  se  alcune  Chiese  Occi- 
deolali  ripugnarono  sui  principio , a poco  a po- 
co deposero  il  loro  errore,  come  qui  apprcaso 
vedremo.  Giustiniano  intanto,  il  quale  eoo  tao- 
to  accanimento  avea  desiderata , chieata , ed  ot- 
tenuta la  coitdauna  de’ tre  capitoli,  credendo  in 
tal  modo  richiamar  gli  Acefali  alt’ uniti  dell» 
Chiesa , si  accorse  bentosto  delle  loro  malvage 

\i]i4Sìtgitur  m friifm  Capirwfairtim  najofio  alìud  cum 
quaereretur , aiiud  intento  veritaie  dirfum  eel, 
enr  MMlafio  eententioe  huie  Jkdi  tn  crtmin*  oòjicìlwr  , 
a rimerà  Jìccieeia  in  ^ueoìwture  veneratori  A'om 
rnim  mulutto  oen/cnlÙM  ted  inconetatUiae  teneo»  ii» 
cvlpa  eet  Quando  «rgo  ad  coqnitionem  rtcli  inlcntù» 
tnromitiWaMlù  permanet . quid  obeM  , fi  i^norantimen 
tutm  disfreni , verbo  permutet  t 
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ìDlenzioni,  che  non  era  il  loro  icopo,  gran- 
de zelo  di  fede,  ma  aolUnto  criminoso  attenta- 
to di  esiiugnara  la  immensa  autoriti,  che  gode- 
va meritamente  il  Concilio  di  Calcedonia  ; i Irò 
capitoli  furono  condannali  ; e cionullameno  gli 
Acefali  persislettoro  ne' loro  errori.  Ma  IdSio  , 
il  quale  sa  ordinare  il  male  al  maggior  bene 
degli  uomini,  c della  sua  Chiesa,  da  tante  se- 
dizioso quistioni , da  tanti  teologici  tumulti  vol- 
le che  ottenuti  si  fossero  grandissimi  risultali  , 
ed  immensi  vantaggi.  Imperocché  in  mezzo  a 
tante  dispute  l' economia  della  incarnazione  fu 
maggiormente  sviluppata , anche  più  accurata- 
mente nella  condanna  dc'tre  capitoli  fu  rorinalo 
e stabilito  il  Cattolico  dogma,  si  conobbe  e si 
attestò  di  buon'  ora  il  sommo  dritto  che  ha  la 
Chiesa  di  proscrivere  i perniciosi  libri,  fu  rico- 
nosciuta c venerata  la  sua  infallibilità  ne*  fatti 
i quali  avendo  stretta  relaziono  col  dogma  , 
perciò  diconsi  falli  dogmatici , e nello  grandi , 
e sommo  istanze  degli  Orientali  nel  richiedere 
al  Papa  che  intimasse,  intervenisse,  e confer- 
masse il  quinto  generale  Concilio  si  dimostrò  la 
primazia  di  onore  e di  giurisdizione  che  que- 
sti ottiene  per  divino  diritto  in  tutta  quanta  la 
Chiesa. 

JflY.  PunteBcl  socccssori  di  Vigilio, 

Intanto  al  morto  Vigilio  era  succeduto  Pela- 
gio. primo  di  questo  nomo,  Romano,  il  quale  cre- 
dendosi dagl'italiani  essere  stato  nella  sua  qua- 
lità di  Apocrisario  in  Costantinopoli  autor  preci- 
puo dello  soflércoze  di  Vigilio,  a stento  potè  tro- 
vare tre  Vescovi  che  lo  avessero  consccrato.  Ma 
essi  s'ingannarono,  che  Pelagio  , anziché  tristo 
quale  il  supposero,  non  solo  accomodante  ma 
buona  persona  era  ; o ben  provollo  il  fatto,  dap- 
poiché egli  confermò  il  quinto  Concilio  Ecume- 
nico, e cominciò  la  grande  opera  di  sedar  gli 
scismi  eccitati  nelle  varie  Chiese  di  Occidente 
per  r affare  de’  tre  capitoli;  ed  acciocché  niun 
dubbia  fosse  sorto  sulla  integrità  di  sua  fede  , 
fulminò  scomunica  contro  coloro  i quali  s'allon- 
tanassero da'  decreti  emessi  dal  Concilio  di  Cal- 
eedonia,  e dalla  lettera  dogmatica  di  S.  Leone. 
Dopo  le  quali  cose  si  mori  nell'  anno  559  ed 
ebbe  a successore  Giovanni  III.  Romano  detto 
il  Catellino,  sotto  il  cui  Pontificato,  estinto  in 
Italia  il  regno  de'  Goti,  avvenne  l'invasione  dei  B 
Longobardi  sotto  la  condotta  del  Re  Alboino.  A | 
tal  che  il  Pontefice  , avendo  governato  la  Chic-  H 

St.Ecel. 


sa  in  quo' miserandi  tempi  sino  all'  anno  572, 
alla  sua  morte  la  sedo  Romana  fu  vuota  per 
circa  un  anno , essendo'  tutto  in  disordino  por 
la  ferocia  do'  conquistatori.  Trascorso  qiiell  in- 
tervallo  di  tempo , fu  eletto  a Pontefice  Bene- 
detto I.  Romano,  il  quale  dopo  asere  anch'egli 
confermata  coll'  autorità  sua  il  quinta  generai 
Concilio,  lasciò  vuota  la  Romana  Sede,  e bento- 
sto gli  successe  Pelagio  II.  anch'esso  Romano. 
Il  quale  Pontefice  fu  ardentissimo  nel  conserva- 
re intatta  il  dogma  della  fede , I'  unità , e la  ge- 
rarchia Ecclesiastica,  ed  ebbe  II  cuore  larghissi- 
mo verso  i poverelli.  Mandò  S.  Gregorio  in  Co- 
stantinopoli nella  qualità  di  suo  Apocrisario , o 
nunzio,  e richiamò  por  tal  mezzo  nella  retta  via 
il  Patriarca  Eutichio , il  quale  falsamente  opina- 
va sulla  risurrezione  de'morti.  Attese  a sedar  lo 
scisma  doTescovi  d'Istria  per  l'affare  do'tro  ca- 
pitoli, e loro  diresse  gravissime  e dottissime  let- 
tere, pieno  di  svariata  erudizione,  profonda  cri- 
tica , e sublimo  Teologia.  Annullò  gli  atti  di  un 
Concilio  tenutosi  in  Costantinopoli  da  Giovanni 
detto  ilDigiunatore,  Patriarca  di  quella  Città,  il 
quale  con  arroganza  fino  allora  inedita  si  usur- 
pava il  titolo  di  Patriana  universale.  Coman- 
dò a'Suddiaconi  di  Sicilia  la  legge  di  continen- 
za, la  quale  fece  si  che  una  tale  consuetudine 
stendendosi  a poco  a poco  nelle  altro  contrade 
di  Occidente , questo  ordine  fosse  stato  io  se- 
guito annoverato  trai  maggiori  e sacri,  come  in- 
fatti, per  tale  si  ebbe  universalmente  a tempi  di 
Urbano  li.  e d'innocenze  III.  E sicxome alla  de- 
vastazione cagionala  da'  Longobardi  era  succe- 
duta una  infinita  miseria,  ed  il  numero  de'poveri 
crasi  fatto  strabocchevole,  il  Pontefice  con  esem- 
pio di  eroica  carità  converti  in  Ospedale  la  sua 
propria  abitazione.  Dopo  I quali  illustri  fatti  mo- 
rendo nel  Febbraio  del  590 , ebbe  a successore 
S.  Gregorio  il  Grande,  uomo,  cho  bastò  egli 
solo  ad  illustrare  il  suo  secolo , e die  ebbe  col 
suo  zelo  veramente  divino,  e soprannaturale 
una  parte  cosi  attiva  nella  propagazione  del  Van- 
gelo iu  Occidente  ; ma  siccome  i falli  principa- 
li della  vita  di  questo  Ponlefieo  e la  sua  morte 
avvennero  nel  secolo  settimo , cosi  noi  riser- 
vandoci di  esporli  a suo  luogo , con  Pelagio  1 1. 
terminiamo  la  serio  de'  Pontefici  che  ressero 
la  Chiesa  nel  sesto  secolo. 


35 
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XVII.  GioTiOfii  FUopono»  e suoi  errori. 

Or  nel  mentre  i succesMri  di  Pietro»  e la 
Chiesa  universale  era  tutta  intenta  a togliere  le 
dissensioni , c gli  scismi,  che  avea  eccitato  raf» 
fare  dc’tre  capitoli»  un  arrogante  e sciocco 
grammalico , vanitoso  per  poche  c mal  connes- 
se idee  di  Peripatetica  fìlosoGa , o sfornito  affat* 
to  di  Teologica  scienza,  pretese  sostener  nuovi 
dogmi  avversi  a quanto  crasi  Gno  allora  dalia 
Chiosa  professato.  Fortunatamente  erano  cosi 
mal  difesi  questi  errori  che  il  novatore  ebbe 
scarsissimo  numero  di  seguaci , e ben  presto  lo 
sue  stravaganti  opinioni  del  tutto  scomparvero. 
Fu  questi  un  tal  Giovanni  Filopono,  autor  del- 
la sella  do'  Tritelli,  il  quale  sul  principio  fu  Eu- 
ticluano,  sebbene  neppure  con  gli  errori  di  quel- 
lo eretico  conveniva,  giacchò  ammetteva  una 
tale  mescolanza  dì  natura  divina  ed  umana  in 
Cristo,  che  rcndevasi  alFatto  inooncepibilo  Usuo 
sistema.  Egli  argomentava  contro  i cattolici , o 
per  sostenere  in  Cristo  l'unità  della  natura,  di- 
ceva essere  impossibile  trovarsi  in  questo  due 
nature , perchè  siccome  ogni  natura  deve  aver 
la soa persona,  duo  ancora  sarebbero  state  in 
Cristo  le  persone,  errore  in  Ncsiorio  dannato.  A 
ciò  rispondevano  i Cattolici  non  esser  convenien- 
te la  illazione  del  Filopono,  giacché,  posto  un  tal 
principio,  essendo  in  Dio  tre  le  persone,  anche 
tre  avrebbero  dovuto  esser  le  nature,  ciò  che 
era  un  assurdo.  Eppure  quesl'assurdo  i!  Filopono 
ammetter  volle,  e cominciò  ad  insegnare  che 
ciascuna  dello  tre  divine  persone  avesse  non  so- 
lo la  ipostasi  propria,  ma  ancora  la  propria  es- 
senza 0 natura  dalle  altro  distinta  ; cd  ecco  per- 
chè il  suo  errore  fu  detto  do'  Triteili.  Nò  si  at- 
tenne soltanto  a questo,  ma  loquace  Grammali- 
co, c superGcialc  filosofo,  abusandodi  un  altro 
principio  della  materia  o forma  ammessa  da  Ari- 
stotele, come  costitutivi  princìpi  di  ogni  corpo , 

0 volendo  spiegare  naturalmente  la  risurrezione 
dei  morti,  disse  esser  cosa  impossibile  che  Io 
stesso  corpo  risorgesse  , c soggiunse  cho  nella 
risurrezione  sarebbonsi  uniti  allo  anime  altri 
nuovi  corpi  formali  dal  niente.  Ebbe  il  Filopo- 
no seguaci  del  primo  errore  Conone  cd  Eugenio, 
e del  secondo  errore  Eutichio  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli, ma  ì primi  furono  convinti  in  so- 
lenne disputa  da  Paolo  c Stefano,  cd  il  secon- 
do, persuaso  da  S.  Gregorio,  riconobbe  la  veri- 
tà e diede  egli  stesso  alle  fiamme  un  libro  che 
avea  eomposlo  inditcsa  dell'crruro.  11  Filopono 


rimuo  solo  » o con  oscorlssiml  seguaci,  od  I 
suoi  errori  furono  trionfalmente  combattuti  da 
Leonzio  Bizantino,  insigne  teologo  de’ tempi 
suoi , e posti  In  ridicolo,  forse  con  più  ragione» 
io  im  poema , che  Giorgio  Piside  scrisse  al  pro- 
posito. 

I A'r///.  Scriltori  EeckslasUci. 

Cosi  la  Chiesa,  forte  alla  sua  tradizione,  com- 
batteva gli  errori , nè  mancavano  dotto  penne  , 
sebbene  non  cosi  classiche  ed  erudite, come  ne- 
gli andati  secoli , che  difendessero  la  verità. 
Noi  senza  appartarci  dal  secolo  , di  cui  tessia- 
mo Ustoria,  le  divideremo  io  diverse  classi,  se- 
condo che  illustrarono  i diversi  rami  della  scien- 
za sacra.  E per  cominciar  dalla  Scrittura.  ì più. 
notevoli  cho  no  comcntassero  i libri  furono  Pro- 
copio di  Gaza,  Vittoro  Vescovo  di  Capoa,  o 
Primasio  Vescovo  di  Adrumeto  nell'  AUrica  , il 
primo  de’ quali  illustrò  Isaia  ed  altri  libri  del- 
la Scrittura , il  secondo  riunì  in  una  sola  storia 
i quattro  Evangeli,  o scrisse  sul  ciclo  Pasquale  ; 
ed  il  terzo  infìne  dispose  ed  interpretò  in  cinque 
libri  l'Apocalisse  di  S.  Giovanni.  Ma,  oltre  i li- 
bri Scritturali  che  furono  da  questi  Autori  co- 
montati, molti  altri  sidisUnscro  in  diversi  tratta- 
ti Teologici  secondo  le  quisUoni  che  a que’  tem- 
pi vìgevano.  Cosi  Giovanni  Massenzio , erudito 
monaco  della  Scizia , ed  ardente  Archimandri- 
ta, 4ppo  aver  difesa  la  celebro  proposizione  17- 
nus  dé  Trinitate  paJtus  est  in  carne , o dopo  a- 
vcre  a torto  tacciata  d'eresia,  corno  abbiam 
detto  di  sopra,  la  lettera  di  S.  Ormisda , scrisse 
dotti  dialoghi  contro  i Ncstoriani,  cd  un  libro 
contro  gli  Acefali.  Nò  mancarono  insigni  Scrit- 
tori i quali  avesser  difesa  la  causa  dc’tre  capi- 
toli tanto  allora  agitata  nella  Chiesa;  cosi  Fa- 
condo Ermianesc,  Vescovo  nell’ AfTrica  scrìsao 
dodici  libri  a difesa  de'  tre  capitoli,  cd  un  altro 
libro  contro  Muziano  sullo  stesso  soggetto  ; 
per  la  stessa  causa  scrìssero  i duo  Diaconi  Af- 
fricani  Liberato  o Ferrando,  nel  mentre  che  un 
altro  Diacono  Romano,  cioè  Pascasio.  scriveva 
duo  libri  accuratissimi  sullo  Spirito  Santo.  Ma 
i due  Teologi  più  insigni  che  illustrarono  le  due 
Chiese  di  Oriente.,  c di  Occidente  furono  Leon- 
zio Bizantino,  c S.  Fulgenzio  di  Cartagine  , il 
primo  de'qiiali  Avvocato,  o quindi  Monaco  in  S. 
Saba  vicino  Gerusalemme,  scrisse  sulle  sotto  do- 
gli eretici  sino  a suoi  tempi,  sul  sinodo  di  Calcc- 
donia,  tre  libri  contro  i Ncstoriani,  o contro  gli 
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Eaticbiaoit  duo  contro  le  frodi  degli  Apo)lijia> 
risii , 0 lo  Boluziooi  agli  argomenti  di  Severo 
della  setta  degli  Acefali  ; i quali  libri  scrisse 
Leonzio  con  profonda  Teologia , e con  elegante 
dettato  in  guisa  che  a giusto  titolo  fu  conside- 
rato come  il  primo  Teologo  che  illustrasse 
nel  secolo  in  cui  visse  la  Chiesa  di  Oriente.  £• 
guai  lume  di0use  il  secondo  nella  Chiesa  di  Oc- 
cidente: imperocché  S.  Fulgenzio,  prima  mo* 
naco,  indi  Vescovo  Ruspeose,  a buon  diritto  fu 
chiamato  1’  Agostino  del  suo  secolo  per  aver  c- 
gregiamente  difesa  la  dottrina  di  S.  Agostino 
contro  Fausto  cd  ì Semipclagiaiii.  Cacciato  iu 
bando  dall’ Affrica  da  Trasimondo  Re  de'  Van- 
dali, fermossi  in  Sardegna  , ovo  varie  altre  o- 
pcre  compose  a favor  della  fede , come  i tre  li- 
bri a Monimo,  un  libro  contro  gli  Ariani,  tre  li- 
bri al  Re  Trasimondo,  un  libro  sulla  predesti- 
nazione 0 sulla  grazia  di  Dio  , un  libro  sull’  in- 
carnazione e sulla  grazia , oltre  innumerevoli 
lettere,  omelie,  ed  altri  opusculi. 

Ala,  oltre  la  parto  Scritturale,  c dogmatica,  fu 
puraoco  illustrata  la  parto  morale , c ben  ordi- 
DAtamcnte  disposti  furono  i Canoni  della  Chiesa. 
Insigni  uomini  ad  esempio  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
operava  ed  insegnava  dopo  essersi  reoduto  mo- 
dello di  alUsiima  perfezione,  dettavano  santis- 
sime regole  della  più  eroica  e sublimo  morale. 
Io  mezzo  al  grande  oceano  della  barbarie,  che 
da  ogni  parto  invadeva  le  più  belle  c le  più  col- 
te contrade,  in  mezzo  a’ saccheggi,  devastazio- 
ni, c rovino,  inalberato  il  segno  di  quella  re- 
ligione , la  cui  prima  espressione  era  1*  amore 
di  un  Dio  che  era  venuto  nel  monJo  a toglier 
gli  errori  di  un  primo  fallo  col  patimento  e col 
dolore,  sorgevano  conventi,  ove  gli  uomini, 
stanchi  di  più  sotTrircpcl  mondo,  andavano  a 
seppellire  lo  loro  malnate  passioni  o ad  aprirsi 
una  via  fino  allora  sconosciuta,  la  quale  per  un 
più  ragionato  doloro  prometteva  a conseguirsi 
un  lietissimo  avvenire.  Cosi  Monte-Cassino  fio- 
riva, così  sorgevano  i duo  rinomati  monasteri 
di  Bobbio,  o di  S.  Andrea,  e uomini  rinomati  c 
veramenti  Santi  intraprendevano  ardentemen- 
te, ed  additavano  altrui  l'ardua  via  della  Evan- 
gelica perfezione.  Cosi  S.  Leandro  scriveva  a 
Fiorentina  sua  sorella  sulla  istituzione  dello 
Vergini,  S.  Giovanni  Climaco  per  trenta  gra- 
di disponeva  nel  suo  egregio  libro  la  scala  per 
cui  si  asconde  al  Paradiso,  c per  Tuno  e por 
r altro  sesso,  oltre  moltissime  omclio,  compo- 
neva S.  Cesarlo  di  Arles  ooa  santissima  rego- 


la. In  tal  gniia  ammlravaosl  tanti  uomini  for- 
mati alla  santità,  o con  questo  regole,  c con 
cosilTattc  letture,  o la  Scozia  stupivasi  a'  mira- 
coli di  S.  Brigida,  !a  Francia  alla  innocenza  di 
Radcgonda,e  l'Italia  alle  austerissime  peni- 
tenze dello  Scolastiche.  Intanto  la  Chiesa  coi 
suoi  canoni  regolava,  ed  in  buon  ordino  di- 
sponeva non  solo  i costumi  e gli  andari  de 'mo- 
naci, ma  eziandio  tutti  i gradi  della  Eccle- 
siastica gerarchia;  quando,  moltiplicatisi  i ca- 
noni emanali  specialmente  nella  Chiesa  di 
Oriente , e neirAffricana  , come  ancora  le  Pon- 
tificio Decretali,  mancava  chi  in  bell’ ordine  a- 
vesso  il  tutto  disposto,  e quindi  quest'altra  par- 
te della  Religione  fosso  io  più  nobil  forma 
chiarita , ed  ecco  comparire  Dionisio  Esiguo  , 
della  Scizia,  Abate  di  un  Monastero  in  Roma , 
versatissimo  nel  greco  o nel  latino  idioma  , il 
quale  con  accurata  versione  dispose  in  ordino  i 
Canoni  dc'Coneilt,  cd  a questi  fece  succedere 
una  seconda  parte,  in  cui  raccolse  tutte  le  De- 
cretali genuine  da  Siricio  ad  Anastasio,  opera 
pregevolissima  c di  mollissimo  giovamento  al 
Gaoouisti. 

Anche  la  Storia  Ecclesiastica  fu  in  questo  se- 
colo in  qualche  modo  illustrata,  imperocché 
Epifanio,  detto  lo  Scolasticf^jt^adotae  dal  Greco 
le  storie  di  Socrate,  di  S<raMMaé^«  e<U.T«odo- 
reto;  S.  Gregorio  d'Averno  scrtsid  anch’egU 
dicci  libri  di  Storia,  sette  di  miracoli,  cd  uno 
sulle  vite  de*  Padri;  cd  Evagrio  scrisse  puro 
la  sua  Storia  divisa  in  sei  libri  dall’  anno 
à-31  all'anno  59V;  oUreaciò  molte  cronache 
comparvero,  corno  quelle  di  Vittore,  che  comin- 
ciava dal  principio  del  mondo  sino  all’anno  pri- 
mo dell*  impero  di  Giustino  il  giovano , e l'altra 
del  Conte  Marcellino  dall’  anno  379  all'  anno 
53^.  Ma  colui,  il  quale  non  solo  nelle  cose  sto- 
riche si  distinse , ma  vari  altri  gradi  illustrò 
dell*  umano  scibile  fu  il  celebre  Cassiodoro.  Co- 
stui, nato  in  Squillaco  da  una  delle  più  illustri 
famiglie  della  Calabria  nell  anno  470,  sotto  i Re- 
gni di  Odoacrc,  di  Tcodorico.  c di  Vitige  Re  dT- 
lalia,  occupò  i primi  posti,  e sempre  onorata- 
mente c con  infinito  vantaggio  della  Chiesa', 
0 dello  Stato;  innalzò  dipoi  un  Monastero  vici- 
no alla  sua  patria,  c si  fc* Monaco  in  età  di  an- 
ni 70,  0 no  visse  93,  essendo  morto  nell'  anno 
56*2.  Scrisse  diverse  opere,  e tutte  con  accura- 
tezza c con  rettissimo  giudizio,  tra  le  altre  una 
cronica  dal  principio  del  mondo  sino  all’  anno 
519,  dodici  libri  di  lettere,  cd  in  altrettanti  libri 
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scrisse  U atoria  de'GotI  ; Inoltre  diversi  altri  II- 
bricomposo  sull’aninia,  sulla  istituzione  delle  di- 
vine lettere,  sull'ortografia,  sugli  schemi,  sui 
tropi , i comentart  sui  salmi , e finalmente  un  al- 
tro opuscolo,  dato  a luce  in  Firenze  nel  1712  dal 
chiarissimo MalTei, col  titolo:  Cauiodori Senalo- 
rit  eomplexioiui , in  cui  il  dotto  autore  illustrò 
con  opportuni  coment!  le  lettere,  gli  alti  de- 
gli Apostoli , e r Apocalisse. 

Finalmente  non  vi  mancarono  illustri  Poeti , 
come  un  Ennodio , Vescovo  di  Pavia  il  quale 
scrisse  moltissimi  epigrammi , e vari  altri  poe- 
mi, un  Venanzio  Fortunato,  Vescovo  Pittavie- 
so , del  quale  abbiamo  undici  libri  di  poesie  , e 
più  di  tutti  un  Boezio.  Era  costui  nato  in  Roma 
da  illustri  genitori,  o dopo  gli  studi  fatti  in  A- 
tcno , ritornato  in  patria  , occupò  posti  distin- 
tissimi nella  republica.  Virtuoso,  e come  avve- 
nir suole  sventurato,  fu  sulle  prime  molto  accet- 
to a Teodorico;  ma  poi  perchè  amico  della  ve- 
rità e della  giustizia  cadde  io  disgrazia  di  quel 
Sovrano , e dal  vilissima  senato  fu  dannato  a 
morto.  Eppure  al  Re  meno  barbaro  di  quei  che 
chiamavansi  inciviliti , non  bastò  l' animo  di 
farlo  morire;  invece  lo  fece  imprigionare  in 
una  torre  nel  contado  di  Milano.  Quivi  l'immor- 
tale Boezio,  trovando  nelle  letteree  nelle  scienze 
quel  ristoro , che  invano  vorrebbe  all'uomo  ra- 
pir la  sventura,  scrisse  il  sublimo  trattato  della 
Consolazione  della  filosofia  , con  cui  rattempe- 
rar potette  i tristi  giorni  di  sua  prigionia,  e 
rcstrcmo  doloro  del  cuor  suo  commosso  più  per 
l'altrui  malvagità  , cho  per  le  sue  disgrazie. 
Avea  già  scritto  duo  altri  trattati,  l'uno  sulle 
due  nature  di  Cristo,  e l'altro  sulla  Trinità  , i 
quali  l'Angelico  Dottor  S.  Tommaso  illustrò  coi 
suoi  coment!  c vario  altre  opere  ed  in  prosa  ed 
in  verso,  allorché  infellonitosi Tcodorico,  fuinfi- 
nc  per  comando  di  costui  miseramente  ucciso. 

A'/A'.  Cose  dell' impero. 

Ma  è tempo  ormai  di  osservar  coloro  i quali 
ressero  in  questo  secolo  l' impero  Romana  in 
Oriente,  chè  l'Occidente,  occupato  da' barbari 
con  continue  e mal  compatte  invasioni,  formerà 
il  soggetto  delle  nostre  disquisizioni,  allorché 
lo.vodrem  rinascere  nella  persona  di  Carlo  Ma- 
gno; allora  de' barbari  parleremo,  della  loro 
origine,  e delle  svariate  loro  conquiste,  diremo 
come  sia  risorta  l'aotieo  impero , o quali  ne 
sìcno  state  dappoi  le  fasi, e le  Everse  mutazioni. 


Tanto  i vero  che  cambiano  col  mutar  dei  tem- 
pi I regni  del  mondo,  ed  ora  sorgono , ora  s'ec- 
clissano  , or  finalmente  s'estinguono.  Il  Regno 
solamente  di  Cristo,  e l'autorità  della  sua  Chio- 
sa dovrà  continuare  immobile  giusta  le  sue  pro- 
messe sino  alla  consumazione  de'secolil  Morto 
nel  518  Anastasio , nemico  dichiarato  della  vera 
Chiesa,  fu  eletto  all' impera  con  infinito  giubilo 
de' veri  credenti  Giustino  il  Trace , principe  re- 
ligiosissimo, ed  ornato  di  ogni  sorta  di  virtù. 
Appena  fatto  imperatore  attese  a togliere  lo  scia- 
ma che  allora  esisteva  colla  Chiesa  Romana 
per  la  causa  di  Acacia,  e proclamando  altamen- 
te la  fede  Cattolica,  c l'autorità  del  Concilio  di 
Calcedonia,  represse  co' suoi  Editti  i Manichei, 
gli  Ariani , i liestoriani , e gli  Eutichiani , ac- 
colse con  gran  rispetto  ne' suoi  stati  il  Papa 
Giovanni , ed  uscitogl' incontro , ai  genuflesse  a 
suoi  piedi , 0 volle  dalle  sue  mani  ricevere  lo 
imperiali  divise.  Egli  resse  il  popolo  con  savie 
leggi,  gli  fu  largo  di  molto  immunità,  e lo  solle- 
vò colla  diminuzion  delle  imposte.  Cosi  ebbo 
Giustino  la  doppia  gloria  di  aver  riparati  i ma- 
li , che  il  suo  predecessore  avea  cagionati  ed  al- 
l'Impero , cd  alla  Chiesa;  mori  finalmente,  ca- 
rico di  meriti,  di  un'antica  ferita  al  piede  ulce- 
rata nell’  anno  527  in  età  di  settantasctte  anni , 
dopo  aver  designato  all'  Impero  Giustiniano  fi- 
gliuola di  una  sua  sorella. 

L' Impero  altro  non  era  allora , che  un  av- 
vanzo  assai  debole  della  Romana  potenza , ma 
Giustiniano  gli  restituì  gran  parlo  dei  suo  anti- 
co splendore , non  perché  fosse  stato  di  gran 
valore , cd  una  mento  aveste  avuta  cosi  vasta 
da  poter  dirigere  e mandare  ad  cllétto  glorioso 
gesta , ma  per  gli  uomini  grandi  in  ogni  genere, 
che  in  que'  tempi  fiorirono  nella  grande  Città  di 
Costantinopoli.  Valorosi  guerrieri,  egregi  giure- 
consulti, illustri  letterati,  ed  in  mezzo  a que- 
sti notevoli  donne  , distinte  so  non  pel  cuora, 
almeo  per  la  mente,  davan  moto  ed  aggiungo- 
vano  splendore  alla  macchina  dell'Impero.  Giu- 
stiniano intanto  faceva  il  Teologo , ed  in  mezzo 
alle  guerre  ed  a'trattati,  egli  se  la  godeva  a pre- 
ferenza di  disputar  coi  Chierici  ; cosi  meno  dom- 
matizzato  avesse,  sarebbe  stato  al  certo  più  glo- 
rioso il  suo  fine.  Sul  principia  che  ascese  al  tro- 
no ebbo  ad  emuli  dell'impero  Ippazio , Pompeo , 

0 Probo,  congiunti  di  sangue  ad  Anastasio  l’im- 
peratore, e ne  sarebbe  andato  l'impero  e la  vita, 
se  non  avesse  a tutto  atteso  la  prudenza  della 
moglie  Teodora,  ed  il  valore  di  Belisario.  Era 
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qneiU  otto  nella  Tracia  da  parenti  amiliaiiml, 
ma  pel  suo  smisurato  valore,  da  semplice  rintae- 
cioo  era  divenuto  generale,  e grande  dell'  impe- 
ro, e tale  si  fu  la  sua  spada  che  non  solo  consoli- 
dò Giustiniano  sul  trono,  ma  vinse  ancora  I Per- 
siani in  gloriose  giornate . e debellò  i Vandali 
neirAffrica,  od  I Goti  ncU'ltalia,  Haccontasi  che 
venuto  in  sospetto  all'impera  toro  dopo  queste  im- 
prese, sia  stato  orbato  dogli  occhi,  e ridotto  in 
tale  penuria  lino  ad  andar  per  la  vie  di  Costan- 
tinopoli mendicando  il  pane , ma  il  silenzio  dei 
contemporanei , i quali  tante  altre  coso  di  mi- 
nor momento  hanno  di  lui  raccontato , ci  dà 
tutto  il  motivo  a dubitarne , anche  perchè  sap- 
piamo che  avendo  fatto  gli  Unni  una  incursio- 
ne sulle  Provincie  dell’  impero , fu  il  vecchio 
generalo  incaricato  di  queU'imprcsa , ed  aven- 
doli prostrati , ottenne  sommo  lodi  dal  suo  Si- 
gnore. 

L’ altro  generale  valorosissimo , ma  più  gio- 
vine di  Belisario , che  visse  a'  tempi  di  Giu- 
stiniano e ne'  primi  anni  del  successore  Giu- 
stino, fu  Narsete,  anch'egli  nato  bassamen- 
te, curvo  e debole  di  corpo , anzi  eunuco  per 
servire  alle  atroci  necessità  di  quella  passione 
furibonda , di  che  fu  sozzo  l’ impero . ma  di  a- 
nimo  cosi  grande , diesi  lasciò  dietro  tutt’i 
grandissimi  generali  de'  suoi  tempi,  o lo  stesso 
Belisario.  Fu  egli,  che  oltre  le  segnalata  Vitto- 
rio cho  riportò  nelle  altro  Provincie  dell'  im- 
pero , estinso  affatto  il  regno  de’  Goti  io  Italia, 
nccldeodo  in  giornate  campali  il  valorosissimo 
Totila,  ed  il  fortissimo  Teja,  ediosiem  con  es- 
si una  moltitudine  smisurata  di  barbari , e di 
feroci  popoli.  È fama  antichissima  e costante  , 
cho  l'imperatrice  SoGa,  nipote  di  Teodora  , e 
moglie  di  Giustino  il  giovano , dicesso  di  Nar- 
sete che  togliendogli  il  comando  d’Italia,  ri- 
chiamar lo  volca  in  Costantinopoli  a Giare  Ira 

10  sue  ancelle , e che  Narsete , non  ignaro  del 
sarcasmo,  rispondesse  che  per  esserle  grato  a- 
vrebbo  ordita  una  tela  , dalla  quale  nò  Ella,  nè 

11  suo  marito  avrebber  saputo  sbrigarsi , c che 
realmente  dopo  ciò  avesse  chiamato  in  Ita- 
lia Alboioo  co' suoi  Longobardi.  Se  questo  fatto 
sia  vero , io  noi  so , è certo  però , che  cattivi 
umori  esistevano  dopo  tante  vittorie  tra  la 
Corte  di  Costantinopoli , e Narsete  ; che  a pla- 
car questo  sia  venuto  appositamente  in  Napoli 
Giovanni  III.  PooIcGce  Sommò , e che  dopo  ciò, 
ritiratosi  Narsete  in  Roma,  poco  stanto  mori.  Co- 
si con  questi  sommi  generali , e con  altri  ì quali 


formavanii  a queste  scuole,  vinceva  Giustiniano 
I suoi  nemici , e dilatava  I conGni  dell’  impero; 
nò  mostravasi  mcn  glorioso  in  paco , per  avere 
dato  opera  per  mezzo  di  sommi  uomini  e spo- 
cialmento  di  Triboniano  alla  compilaziono  del 
famoso  corpo  del  diritto  , dalla  Chiesa  rispetta- 
to 0 tenuto  in  gran  pregio , e la  di  cui  autorità 
ancora  non  è spenta  nella  colta  Europa.  Questo 
si  compose  io  primo  luogo  del  Codice  Giustinia- 
neo, nel  quale  furono  raccolti  tutt'i decreti  eie 
coslituzioni  de'Principi  che  avean  questo  proce- 
duto, del  codice  Tcodosiano  , fatto  a tempo  di 
Teodosio  il  giovane,  o do'codici  Papirlano,  Gre- 
goriano , ed  Ermogeniano,  compilati  di  privata 
autorità , il  primo  dal  giureconsulto  Papi  rio  al 
tempo  di  Settimio  Severo,  gli  altri  due  dai  giure- 
consulti Gregorio  cd  Ermogeno  sotto  di  Costan- 
tino, c dei  suoi  Ggliuoli.  Io  secondo  luogo  il  cor- 
po del  diritto  costava  dallo  Novelle,  che  furono 
le  nuove  Costituzioni  di  Giustiniano  dopo  pubbli- 
cato il  suo  codice;  io  terzo  luogo  dal  Digesto,  os- 
sia dalle  Pandette , cho  volca  diro  raccolta  ordi- 
nata di  tutte  le  più  notevoli  sentenze  degli  anti- 
chi giureconsulti , e Gnalmente  dalle  Instituzio- 
ni,  che  comprendevano  le  teorie  generali  del 
diritto  romano  compilate  ancora,  oltre  di  Tribo- 
niano, da'  due  altri  molto  notevoli  giureconsulti 
TeoiUo , e Doroteo.  Cosi  nobilitavasi  sotto  l'im- 
pero  di  Giustiniano  anche  la  scienza  del  diritto; 
del  rimanonto  fu  questo  imperatore  vanitoso  ol- 
tremodo, rapace  dell'altrui  roba,  molto  dedito  al- 
la libidine,  o quando  cenduceva  a'suoi  interessi, 
spesso  Gate  crudele.  Ebbe  mollo  a soffrire  la 
Chiesa  perle  sue  improntitudini,  dappoiché  mal- 
trattò Vigilio  PonloGco  Sommo  sino  a mettergli 
pei  suoi  sgherri  le  mani  addosso,  e consenti  alla 
sua  donna,  che  Siivcrio  altro  PonteGce  fosso 
caccialo  in  esilio,  e quindi  ucciso.  Volle  troppo 
impacciarsi  nelle  cose  Ecclesiastiche  arrogan- 
dosi il  diritto  di  giudicamo,  e per  troppo  teo- 
logizzare cadde,  o mori  infetto  della  eresia  di 
coloro , i quali , perchè  sostenevano  il  corpo 
di  Cristo  anche  prima  della  sua  risurrezione 
non  soggetto  a corruzione  o dolore , furon  detti 
Incorrulticoli. 

A Giustiniano  nell'anno  566  successe  Giusti- 
no, detto  il  giovane,  Gglinol  primogenito  di  sua 
sorella  Vigilanzia  , uomo  inetto,  e di  malnati 
costumi.  Ucciso  per  invidia  e per  sete  di  Regno 
Giustino  suo  parente , molto  benemerito  della 
Repubblica , e rotta  la  pace  co'  Persiani,  n'eb- 
be cosi  solenne  disfatta  Qno  ad  uscir  di  mente 
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pel  gran  dolore.  Ma  SoGa  sua  moglie  , proGt- 
laodv  de’ lucidi  intervalli , gli  fece  cleggcru  a 
collega  dell* imiterò  TiUcrio  Costantino»  nato 
nella  1 racla,  valoroso  guerriero,  o molto 
commendato  per  religione,  mansuetudine,  li- 
IteraliU,  ed  onesti  costumi.  Costui  nell’anno 
57B  successe  al  morto  Giustino,  e dopo  aver  vln» 
li  i Persiani  io  due  campali  battaglie,  ed  aver  ri> 
cuperato  le  perdute  Provincie,  Gnl  di  vivere  , 
avendo  regnato  per  circa  quattro  anni  in  mezzo 
alle  benedizioni  de  sudditi.  Allora  Maurizio,  na- 
lo  in  Cappadocia , CieDeralc  dell*  impero  . o ge- 
nero di  Tiberio  per  avere  ottenuta  a moglieCo- 
staiitioa  , designato  ormai  Cesare , fu  nominato 
Imperatore.  Fu  questi  un  uomo  assai  riguarde- 
vole per  senno  c per  coraggio,  c per  circa  venti 
anni  governò  l' impero  e sempre  con  laude.  Ma 
ebbe  un  sol  difetto,  il  quale  so  danocvolo  al 
privati , ò noccvolissimo  ne‘ principi , e fu  l’a- 
varizia. Questo  difetto  portò  la  sua  rovina  ; im- 
pcrocchò,  conchiusa  co' Persiani  definitivamen- 
te la  pace,  si  scagliarono  contro  I*  impero  no- 
velli nemici,  che  furono  gli  Avari,  popoli  del- 
la Tartaria,  abitanti  tra  il  Volga  cd  il  Tanai. 
Contro  questi  Maurizio  mandò  Prisco  suo  Ge- 
nerale, il  quale  ii  disfece  io  cinque  combatti- 
menli,  cd  avendo  loro  fatto  molto  migliaja  di 


prigiooiori,  si  venne  allo  scambio.  Gli  Avari  fu- 
rono restituiti,  ma  il  loro  Kao,  ossia  Sovrano, 
non  volle  far  lo  stesso  do*  prigionieri  Romani  : 
domandò  invece  a Maurizio  delle  sommo  pel 
loro  riscatto , e ricusando  l' imperatore  per  is- 
degnoo  per  grettezza  di  redìmerli,  quegli  li  foco 
uccidere  tutti  al  numerodì  ben  dodici  mila.  Lo 
novella  di  questo  tristo  avvenimento  eccitò  in 
Costantinopoli  l'odio  universale  contro  Mauri- 
zio , e giunse  a tale  la  pubblica  indignazione  , 
che  Foca,  uomo  non  meno  ardito  che  bestiai - 
mente  crudele,  levò  la  rivolta  DeU’esercito,  od 
entrato  in  Costantinopoli  fu  gridato  Imperato- 
re. Maurizio  si  rifuggi  a Calcodono  colla  sua 
famiglia,  ma  arrestato  quindi  a poco,  avendo 
domandato  a Dio  di  esser  punito  io  questa  vita 
e non  già  neirallra,  si  vide  pria  scannati  sotto 
agli  occhi  suol  1 cinque  figliuoli  che  avea,  Teo- 
dosio, Tiberio,  Ptetru.  Giustino,  c Giusliniano; 
iodi  porgendo  il  collo  al  carnefice  con  eroica 
rassegnazione,  quale  si  addice  alle  anime  gran- 
di , spirò  proferendo  il  verso  del  Salmo  ; Tu  $e% 
giusto , 0 Signore , e retto  è il  tuo  giudizio  , la- 
sciando a' posteri  il  notabile  documento  , nulla 
esser  tanto  a’principi  pernicioso,  quanto  l'esae- 
re  avari. 
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/A'.  Due  proposizioni.  — 1.*  Onorio  Pontetìce  Mas- 
simo non  fu  Monotclita , e nulla  decise  a favor  deb 
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lor.  — A'.  Ectesi  dì  Eraclio.  — Morte  di  Onorio.  — r 
Sereriuo  Papa  condanna  l'ecleai.  — Giovanni  IV. 
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/.  Oggetto  del  libro.  — Mali  della  Chiesa  d' Oriente  , 
beni  nell'  Occidente. 

Ila  Storia  del  secolo  settimo  ci  presenta  il  co- 
roiDciamcnto  della  piena  esecuzione  de  giudizi 
di  Dio.  Lo  spirito  di  partilo , 1‘  amore  dello  no* 
tìU,  r iodinazionc  allo  scisma  agitavano  tal« 
mento  la  Chiesa  di  Oriente,  che  rimaneva  sen- 
za forza  0 vigore  per  respingere  que’ novelli  as- 
salti che  contro  di  lei  avrebbe  eccitato  l’ infer' 
no.  L’eresia  di  Euticho  era  stata  tanto  volle 
colpita  d'  anatema  da  tutta  quanta  la  Chiesa  , 
ma  gli  Orientaii,  che  ancor  la  sostenevano,  ri- 
produccndola  sotto  altre  forme,  eccitavano  no- 
velli tumulti,  e l’eresia  de' Monotcliti  fu  t'ul- 
tima fase  di  quel  malaugurato  sistema.  Con 
quale  accanimento  non  si  volte  questa  sostene- 


re in  faccia  alla  costante  tradizione  della  Chio- 
sa universale  ! Quanto  non  era  deplorabile  agli 
occhi  dc’buoni  Cattolici  veder  le  prime  sedi  del 
mondo  insegnar  l’errore,  ed  acrcmcnlo  soste- 
nerlo ! Quanto  non  era  affligenlc  vedere  gl’im- 
peratori di  Costantinopoli , immemori  de'  loro 
doveri , far  leggi  c decreti  in  materia  di  fede,  e 
volere  imporre  credenza,  e voler  difenderla  per 
miro  politiche,  e sostenerla  colla  forza  fino  a 
martoriare  i più  santi  Vescovi,  c lo  slcsso  Pon- 
tefice Sommo!  Ma  Iddio,  il  quale  tien  novera- 
te lo  colpe,  che  vuol  rimettere  a'IìgliuoU  degli 
uomini , avea  determinato  che  non  più  avreb- 
be tollerato  le  prevaricazioni  degli  Orientali,  cd 
ecco  sorgere  1*  impero  anti-cristiano  di  Mao- 
metto , il  quale  colla  velocità  del  fulmine  im- 
padronir  st  dovea  delle  più  bello  Provincie  dol- 
l' impero,  distruggere  lo  prime  sedi  di  quella 
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Chiesa , e recar  dapertutto  dcaotazione  e bar- 
barie. la  Chiesa  d' OrieDte,  nè  V impero  eb- 
bero forza  basterolo  a respingerlo,  c debellarlo  ; 
imperocché  rislreUo  questo  in  angusti  conCni 
0 mala  pena  potò  sostenersi  per  altri  pochi  se- 
coli , 0 quella  vide  le  sue  sedi  prostrato  per  non 
ricuperarle  mai  piò.  Doveano  e la  Chiesa  e 
l'impero  andar  piena  mento  d'accordo»  o racco- 
glier tuli’  insieme  le  ultime  forzo»  opporle  con- 
tro al  nemico , e tentar  tutt'  i mezzi  onde  illu- 
minarlo nella  fedo  e conquiderlo;  ma  essi  in- 
vece distratti  » e divisi , moltiplicavan  lo  disputo 
quando  era  tempo  di  agire»  riunivano  Conciti 
per  quella  smania  che  avean  gl'  imperatori  di 
far  da  Teologi,  di  cui  Giustiniano  avea  dato  il 
tristo  esempio  » ed  i Patriarchi  di  Costantinopo- 
li, come  so  niun  bisogno  più  urgente  avesse  oc- 
cupato il  loro  animo,  ostinavansi  a far  prevalere 
Tepiteto  tanto  prediletto  che  davansi  di  Pa- 
triarca Ecumenico.  Non  cosi  le  cose  avveniva, 
no  nella  Chiesa  di  Occidente;  tutta  forza  e vi- 
gore , ella  teneasi  salda  alT antica  fede»  ne 
conservava  gcloaamcntc  la  disciplina,  ed  oppres- 
sa anch’essa  da  barbari  idolatri»  oerelici,  Il  blan- 
diva, li  vinceva,  crinalmente  ne  trionfava.  Re- 
sisteva con  coraggio  alle  pretensioni  dell'Oricn- 
te,  difendeva  con  dottrina  cd  energia  la  comun 
fede, cd ampliava  più  diffusamente  i suoi  conDoi. 
La  Francia  già  cattolica,  la  Spagna  dall’  Aria- 
nesimo chiamala  alla  retta  fede  , Tlnghiiterra 
illuminala  nell'  Evangelo  rcndevan  contenti  e 
lieti  i suoi  giorni.  £ tanta  forza  o tanto  vigore 
a Lei  veniva  specialmente  dal  Pontefice  Roma- 
no il  quale,  riunendo  in  un  sol  foco  i diversi  rag- 
gi di  santità  c duttrina  che  erano  sparsi  in  tutto 
l'Occidente,  lutti  insieme  opponevali  all'errore , 
proclamava  la  verità  » ed  animosamontc  e con 
successo  trionfava  de'suoi  nemici.  Tutto  questo 
avremo  motivo  di  ammirare  specialmente  por  lo 
zelo,  per  la  carità,  e per  la  sapienza  del  Magno 
Gregorio , da  cui  prendcrenio  le  mosse  nello 
svolger  la  storia  di  questo  secol  settimo  della 
Chiesa. 

//.  S.  Gregorio  Magno  Poolefice  Sommo. 

Era  S.  Gregorio  nato  in  Roma  nel  5^0  di  illu- 
stro legnaggio*  Il  suo  padre  Giordano,  e la  sua 
madre  Silvia,  santissima  donna,  di  buon  ora  lo 
aveano  formato  alla  virtù,  e ad  ogni  sorta  di 
sapere,  allorché  giunse  a tanto  la  sua  fama  , 
che  Giustino  il  giovane  imperatore  d'Oriente  lo 


creò  nel  573  Prefetto  della  Città.  Ma  Gregorio 
volendo  allontanarsi  dalle  coso  del  mondo  , cd 
esser  tutto  di  Dio,  dopo  aver  edificato  a sue  spe- 
se sei  Monasteri  in  Sicilia , ed  averne  un  settimo 
fondato  io  Roma  sotto  il  titolo  di  S.  Andrea  • 
ivi  rinunziando  ad  ogni  onore  si  raccolse  a me- 
nar vita  monacale,  professando,  secondo  la  più 
probabile  opinione  del  Mabillon,  la  regola  di  S. 
Benedetto.  Intanto  il  bene  della  Chiosa  richiede- 
va la  sua  opera,  siccome  un  tempo  servito  avea 
al  ben  dello  Stato  ; sicché  essendo  stato  già  pro- 
mosso al  diaconato  da  Benedetto  I.  , il  Sommo 
pontefice  Pelagio  li.  successor  di  Benedetto,  a 
se  Io  chiamò , e colle  più  efficaci  maniero  lo  Id- 
dusse  a trattar  gli  affari  della  Chiesa  in  qualità 
di  suo  Apocrisario  presso  la  imperiai  Corte  di 
Costantinopoli.  Chinò  il  capo  al  superiore  co- 
mando l’ obbediente  Gregorio  , e giunto  in  Co- 
stantinopoli , quivi  fu  caro  oUremodo  cd  accet- 
to ai  due  imperatori  Tiberio  II. , e Maurizio  , 
trionfò  di  Eutichio  Patriarca,  convincendolo  dei 
suoi  errori,  c richiamandolo  alla  retta  via  , e 
dopo  aver  procurato  ogni  bene  alla  Religione  • 
tornò  io  Roma  nell' anno  585.  Ivi  Pelagio  non 
volle  privarsi  deli'  opera  sua  , dappoiché  fatto- 
lo suo  Segretario  I*  ebbe  sempre  a'  suoi  fianchi» 
nè  Gregorio  l' abbandonò  giammai,  finché  mor- 
to il  Pontefice  » si  ritrasse  all'  antica  sua  vita  » 
ricominciando  a godere  del  silenzio  e della  mo- 
nastica quiete. 

///.  Elcziooc  di  S.  Gregorio. 

Ma  Iddio»  il  quale  con  saptcnlissiroo  consi- 
glio sa  misurare  i tempi  » o adattar  le  persone 
secondo  il  maggior  bisogno  della  Chiosa,  dispo- 
so, che  S.  Gregorio  dal  clero c dai  popolo  fosso 
eletto  a Pontefice.  Al  che  S.  Gregorio  ripugnan- 
do non  per  grettezza  d'animo,  ché  lo  avea  gran- 
dissimo, ma  per  quella  profonda  umiltà,  cho 
distingue  gli  uomini  veramente  sommi,  comin- 
ciò con  tutto  poterò  a maneggiarsi  con  Maurizio 
imperatore  , acciocché  questi  non  avesse  annu^ 
to  a'comuni  desideri,  ma  a seconda  delle  sue  cal- 
de istanze  , avesse  ricusato  di  confermarlo.  Il 
quale  sistema  di  elezione  c conferma  polendo  a 
taluni  sembrar  cosa  strana  uopo  è,  cho  io  con 
digressione  forse  piu  lunga  di  quello  che  il  tolto 
stile  il  comportasse  per  poco  mi  fermi  a diluci- 
darlo. Nei  primi  quattro  secoli  della  Chiesa  » U 
Fontefice  Romano  fu,  corno  tutti  gli  altri  Ve- 
scovi» eletto  dal  suffragio  del  clero  e del  popolo  » 
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nè  il  poter  iccolare  r'  ebbe  alcuna , ancorché 
menoma  parte  , qnando  avvenuta  l' invasione 
d' Italia , i Bo  barbari , e quindi  a poco  gl’  Im- 
peratori d' Oriente , credendo  > come  lo  era  in- 
fatti, di  somma  importanza  l’ autorità  del  Pon- 
leGco  nel  suo  rapporto  cogli  affari  politici  e tem- 
porali , vollero , ebe  non  fosso  il  PonteOce  con- 
aecrato  so  prima  non  si  fosse  ottenuto  il  lor  con- 
senso. Cosi  Odoacro  Re  degli  Bruii  intervenno 
coir  autorità  sua  nella  clezion  di  Felice,  Teo- 
dorico ebbe  parto  nello  scisma  di  Simmaco  , e 
di  Lorenzo,  e Giustiniano  dopo  aver  violentato 
Silverio  a fare  elegger  Vigilio,  impadronitosi 
novellamente  d' Italia , come  abbiam  di  sopra 
discorso , conformò  la  legge  do'  Ro  barbari , e 
volle  che  eletto  il  PonteOce , si  richiedesse  pria 
0 con  grossa  somma  da  Costantioopoli  la  con- 
ferma dall'  imperatore,  c quindi  si  procedesse 
olla  consecraziooo.  Era  oltremodo  dura  e po- 
sante la  imperiai  legge , ma  essendo  tale  la  pe- 
nuria do'  tempi,  che  a tutto  la  forza  prevale- 
va, bisognava  aecomodarvisi.  Intanto  volendo  la 
Chiesa  Romana  apporre  rimedio  al  grave  inco- 
modo che  avrebbe  potuto  avvenire  alla  Chiesa 
universale  pel  lungo  interregno , che  sarebbe 
naturalmente  trascorso,  se  pria  non  fosso  ve- 
nuta la  conforma  da  Costantinopoli,  e molto 
piu  in  caso  di  ripulsa  del  nominalo,  ebbe  ricor- 
so a doppio  mezzo.  Stabilì  primamente  che  la 
Cliiesa  fosso  retta  nell' interregno  dall'  Arcipre- 
ti' , dair.Vrcidiacono,  e dal  Primicerio  Roma- 
no, e seeomlamenlc,  acciocché  ninn  dubbio  fos- 
se insorto  nell'animo  dell  impctaUire  sulle  qua- 
lità dell'eletto  Pontefice,  per  lo  più  nominava  a 
successor  di  Pietro  colui,  il  qualo  occupato  avea 
il  posto  di  Apocrisario  presso  la  Corte  di  Coslan- 
linopoli.  Ma  io  seguilo  la  legge  dallo  imperatore 
stesso  fu  moderata,  ed  acciocché  più  breve  fos- 
se stato  il  tempo  della  sede  vacante,  fu  incarica- 
lo della  conferma  l’ Esarca  di  Ravenna , e Dual- 
mente Costantino  Pogonalo , dopo  aver  rilascia- 
ta la  coDSUOla  somma  che  pagavasi  in  segno  di 
ossequio  per  la  conferma , abrogò  totalmente 
quella  legge,  e la  Chiesa  tornò  aflàtto  libera 
nella  elezione  del  suo  Pontefice. 

/r.  Gran  bene  da  S.  Gregerìo  fallo  alla  Chiesa.  — 

L loghiltern  illuniìiiata  nella  fede. 

Ora  per  ritornare  a Gregorio , la  sua  elezione 
al  Papato  uou  poteva  oon  riuscir  gratissima  a 
Maurizio  imperatore , testimeoo  delle  sue  vir- 
St.Eeel, 


tù;  eppcrò  costui  atfrcltossi  a confermarlo,  nel 
mentre  che  il  solo  Gregorio  afDIttoinmczzoa  tan- 
ta letizia. cercava  occultarsi,  allorchò  infinosco- 
verlo  per  divin  consiglia,  fu  nel  giorno  3 settem- 
bre del  590  consccrato  a Pontefice  Sommo.  Nel 
qualo  uffizio  è cosa  iocredibilc  a dirsi  quel  che 
S.  Gregorio  operasse  al  bene  della  Chiesa.  Egli 
trovò  sullo  prime  la  Città  di  Roma  desolata 
per  gravo  pestilenza  , e cello  stabilire  ' litania  , 
stazioni  ed  altro  preci,  e col  comporre  i costumi 
de'  fedeli  a più  regolate  vireron  nen  lasciò  al- 
cun mezzo  intentato  per  piacaro  l' ira  del  Som- 
mo Iddio.  Riformò  il  canto  Ecelesiastico , ac- 
ciocebò  con  più  sublimi , e maestosi  concenti 
si  fosso  dato  culto  all’  Altissimo  ; il  suo  Sacra- 
mentario , ed  il  suo  Antifonario  sono  un  peren- 
ne testimonio  del  suo  zelo  pel  divin  cullo,  e del 
suo  gusle  squisito  in  fatto  di  sacra  melodia.  La 
liturgia  Ecclesiastica  ritornò  più  maestosa  , i 
sacri  riti  più  ordinali , e le  sacre  cerimonie  più 
nobili , e più  coovenovoli  al  Dio  della  maestà  , 
e della  gloria.  Pese  io  opera  tutt'i  mezzi  ac- 
ciocebò  alla  Chiesa  fosse  restituita  la  pace , gli 
eretici  fossero  convinti,  e vieppiù  si  estendesse 
presso  le  barbare  Nazioni  l' Evangelica  luce. 
Imperocché  cstinse  in  molle  Chiese  lo  scisma  , 
che  avea  c.igionalo  falTare  de'lrc  capitoli,  com- 
presso l'audacia  di  Giov.inni  il  Digiuna  toro  che 
prendeva  il  titolo  di  Patriarca  Ecumenico,  e ciò 
coli'assamcro  l'opilelo  di  Stno  deSsreì  <li  Dio, 
die  è rimase  come  in  eredità  nc'suoi  successo- 
ri ; comandò , che  gli  Ebrei  non  fossero  traiti 
alla  Religione  colla  forza  , ma  colla  persuasio- 
ne e col  convincerli , e finalmente  fondò  la  Cliie- 
sa  d' Inghilterra  , che  dovea  divenire  in  segui- 
to f isola  de' Santi.  E questo  tratto  della  vita  di 
S.  Gregario  ò cosi  squisito , che  a narrarlo  e 
celebrarlo  farebbe  mestieri  piuttosto  P abbon- 
danza di  un  Panegirica , anziché  la  brevità  che 
ci  abbiam  proposto  di  seguire  nella  nostra  sto- 
ria. Ma  il  diremo  al  più  brevemente  che  per 
noi  si  potrà.  Erano  gli  antichi  Brettoni  istruiti 
nella  fede  Romana,  allorché  i Sassoni  mossi 
dallo  vaste  gole  dell’  Elba,  egli  Angli  dalla  e- 
strema  Germania  , dopo  aver  fatta  lega  co'  Pit- 
ti , ì quali  già  avevano  oceopato  quel  tratto  che 
■'  interpone  fra  il  fiume  Forth  e l' Ilumber  , 
formarono  tutt' insieme  il  progetto  di  cacciarne 
gli  antichi  padroni,  e farseli  soggelli.  Ed  infat- 
ti vinti  e soggiogati  i Brettoni  eoo  mollissima 
sangue,  quelli  spensero  il  loro  impero  e rendu- 
tili  soggetti  a pdco  a poco  scancellarono  in  loro 
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l'antica  religione , gl'tnduMero  ad  calere  Idola- 
tri , c tutti  quindinnaDii  chiamaronsi  col  nome 
d' inglesi.  Intanto  Gregorio  , da  privato  cheri- 
co  camminando  per  le  vie  di  Roma,  e veggendo 
esposti  in  vendita  bellissimi  giovanetti,  avea  ri- 
chiesto di  qual  nazione  si  fossero,  e qual  reli- 
gione professassero , e udendo  eh'  erano  Ingle- 
si e idolatri , rimase  afflitto  oltremodo  al  pen- 
siero che  il  demonio  posseder  dovesse  cosi  rara 
bellezza  , ebe  anzi  da  questa  argomentando  a 
quella  che  ò essenziale  cioè  a quella  dell'anima 
avrebbe  voluto  al  momento  prender  le  mosse 
ondo  portar  l' Evangelo  io  quelle  regioni  ; nè  il 
l’ootelice  Benedetto , che  alior  reggeva  la  Chie- 
sa universale  vi  avrebbe  punto  dissentito , ma 
fu  obbligato  a mutar  consiglio  dai  tumulti  del 
popolo , il  ()uale  non  volea  tener  lontano  il  suo 
Gregorio.  Ma  non  andè  per  le  lunghe  che  lo 
stesso  Gregorio  giunto  al  Papato  potè  per  al- 
tri mandare  ad  elfetto  ciò  che  un  tempo  non  a- 
vea  potuto  per  se , sicehè  non  mettendo  in  mez- 
za altro  indugio,  chiamata  a se  S.  Agostino,  mo- 
naco aneli'  esso  di  S.  Andrea , ed  antico  compa- 
gno suo  , c datogli  i più  gravi  ammaestramen- 
ti, lo  inviò  a portar  l'evangelo  presso  quei  po- 
poli. Quivi  giunto  S.  Agostina  co'suoi  compagni, 
sbarcò  in  suU'isalctta  di  Thanct,  ed  animato 
dalle  irresistibili  parole  di  quell'  uomo  grande, 
e mollo  più  dalla  divina  grazia  , io  breve  tem- 
po gli  riuscì  di  convertire  alla  cattolica  fede  E- 
tclberto  re  di  Kent,  poscia  Sigeberto  Re  do'Sas- 
soni  Orientali,  e lioalmcnto  quasi  tutti  que'po- 
poti  ; onde  consecrato  a Vescovo  di  Cantorberj 
meritò  non  meno  egli,  che  Gregorio  il  grande 
d' esser  chiamati  entrambi  Apostoli  dell'  Inghil- 
terra. 

t'.  Dottrina  di  S.  Gregurio.  ^ Critica  mal  fondata 
del  Itoscnnmllcr. 

Nè  a quest'  opera  si  raltennc  l'animo  grande 
di  S.  Gregorio,  chè  volendo  quasi  a'posteri  tra- 
sfondere il  suo  spirito  non  riUnl  giammai  colle 
opere  che  acrisso  di  animare  i cattolici , e d' in- 
citarli alla  più  pura  morale;  quindi  oltre  gli  e- 
gregl  comcntarl,  che  diede  a luce  sulla  divina 
Scrittura,  i quattro  libri  di  Dialoghi,  i morali 
su  Giobbe  ed  ii  libro  Pastorale  in  cui  trattò  del 
grave  peao , che  seco  porta  l' ufflzio  di  pastor 
delle  animo,  scrisse  inlinito  numero  di  lettere, 
colle  quali  e rampognava  il  vizio  ovunque  tro- 
vavasi,  cd  animava  ogni  classe  di  persone  a se- 


guir la  virtù.  Non  è dunque  lenza  taccia  ma- 
nifesta di  temeriU  in  questi  nostri  tempi,  in 
cui  una  critica  intemperante  non  risparmia  nep- 
pure gli  uomini  Che  il  suiTragio  de'  accoH  ha  di- 
chiarato grandi  il  detrarrò  col  Rosenmuller  alla 
lapicnza  cd  alla  dottrina  di  S.  Gregorio.  Ado- 
riamo piuttosto  i disegni  di  Dio,  che  un  uomo 
si  grande  fece  lorgere  in  tempi  in  cui  era  mag- 
gioro il  bisogno , e riconoscendo  in  lui  il  quarto 
Dottore  delia  latina  Cbieia , diciamo  con  S.  II- 
defonso  aver  Gregorio  raccolto  in  lui  Bolo  la 
lantità  di  un  Antonio,  l’eloquenza  di  un  Cìpria- 
nò , e la  sapienza  di  un  Agostino  ; sicché  que- 
sto Santo  Pontefice  veramente  grande,  dopo  aver 
tanto  operato  alla  maggior  gloria  di  Dio , cd  al 
bene  della  sna  Chiesa  mori  nell’anno  60A  cousu- 
mato  dalla  gravità  dei  pensieri,  e da  quell'alto 
fuoco  divino  onde  l' informano  gli  uomini  di  un 
merito  aantamente  elevato , e sublime. 

FI,  SabiniiDo  Pontefice.—  Opinione  di  Slgiberto,  am- 
messa in  buona  fede  dal  Batonìo.  — Altri  Pontefici 

Sommi. 

Al  morto  Gregorio  nel  giorno  33  Settembre 
dell'  anno  sleaao  gli  fu  dato  a successore  Sabi- 
niano , suo  Diacono , ed  un  tempo  Apocriicrio 
in  Coitaolinopoli.  Anastasio  ce  Io  dipinga  nella 
sua  vita  come  l'uomo  benigno,  mananeto  , ed 
ollremodo  co'  poveri  liberalo  , ed  adduce  in 
pruora  del  suo  assunto  aver  Sabiniano  in  tem- 
po di  penuria  fatto  aprirò  i granai  della  Chiesa, 
ed  aver  dato  a’  bisognosi  per  un  soldo  trenta 
misure  di  grano  ; or  siccome  leggevansi  io  qual- 
che antico  esemplare  di  questo  autore  scambia- 
ti i numeri , ed  invece  dicevasi  aver  quel  Pon- 
tefice per  una  misura  di  biada  riscosso  trenta 
soldi,  surse  la  favola,  che  il  popolo  lagnavasi 
di  noe  veder  Sabiniano  eoa!  benigno  e liberale 
comeS.Grcgorio,  ebe  Io  stesso  Sabiniano  avesso 
parlato  di  S.  Gregorio  con  molta  ingiuria , e Si- 
glbcrto  soggiunse  che  il  Saeto,  volendo  prender 
vendetta  del  suo  ingrato  successore  lo  avesse  di 
notte  tempo  gravemente  percosso , per  il  che 
Sabiniano  ne  avesse  presa  la  morte.  Questa  fa- 
vola foggiata  in  parte  dal  SIgiberto  è stata  in 
bnona  fede  ripetuta  dal  Baronio,  ma  i Critici  os- 
servano, che  Giovaeoi  il  Diacono,  accurato 
Scrittore  dello  cose  di  S.  Gregorio  avvenute  an- 
che dopo  la  morte  di  questo,  non  parla  di  un  fat- 
to,  che  farebbe  stato  molto  clamoroso,  o quindi 
degno  di  special  menzione,  nè  molta  fede  ò da 
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prestarsi  a Sipiberto,  il  quale  serivcodo  cinque  [ 
secoli  dopo  il  fallo  che  racconta , ed  in  un  tem- 
po in  cui  gravi  dissenziooi  esistevano  tra  il  Poo- 
tcGcc  Sommo , ed  i Re  della  Germania,  è uno  di 
quegli  autori , i quali  non  si  lasciano  sfuggirò 
ogni  occasiono  ancho  leggerissima  por  detrarrò 
a’ successori  di  Pietro.  Ollroachò  non  è da  sup* 
porsi  ebo  Sibiniaoo  cosi  da  S.  Gregorio  favo- 
rito, suo  Diacono  ed  Apoertsario,  avesso  in  se- 
guito cosi  insaltato  al  suo  nomof  e che  il  Clero 
Romano,  che  allor  non  mancava  di  soggetti  no- 
tevolissimi per  sapere  e per  virtù , avesse  dato  a 
S.  Gregorio  per  successore  un  uomo  talmente  di 
virtù  sfornilo  sino  a dimenticar  bentosto  i bo- 
ncGct,  ed  ingratamente  maledir  la  memoria  del 
suo  benctattorc.  Intanto  non  più  che  un  anno  , 
mesi  cinque,  e novo  giorni  Icono  Sabioiano  il 
Pontifìcio  trono,  chò  essendo  morto  nciranno 
G06,  ebbe  a successore  Bonifacio  III.  Romano, 
il  quale  nello  stesso  anno  ancb  cgli  mori,  nicn- 
t'aliro  essendo  avvenuto  di  memorabile  sotto  il 
suo  Pontificato,  airiofuori  del  fatto  di  Foca  im- 
perator  d’ Oriente  il  quale  represse  con  un  suo 
decreto  V audacia  del  Patriarca  di  Co$tanUno> 
poli , ebe  volca  prendere  il  titolo  di  Vescovo 
ÈcumcDìco , dicendo  ciò  convenire  al  solo  Pon- 
tcGce  Sommo  giusta  i’  antica  Iradiziooo  de  Pa- 
dri. Al  terzo  Bonifacio  successo  un  altro  Boni- 
facio, che  si disso  quarto,  nativo dcHaotica  Va- 
leria, Città  do' Marsi,  il  quale  attese  con  mi* 
glior  consiglio  a consecrare  io  onor  della  Vergi- 
ne, e di  tutti  i Santi  il  Panteon , che  da  Marco 
Agrippa  genero  di  Augusto  ora  stato  pria  dedi- 
cato atutl'i  falsi  Iddìi.  £ morto  S.  Bonifacio 
nel  6H  gli  fu  dato  a succcssoroS.  Diodalo,  Ro- 
mano, il  quale  governò  con  eminente  santità 
})cr  soli  tro  anni  la  Chiesa  universale . cioè  si- 
no al  617,  allorché  lui  morto  fu  eletto  Papa  Bo- 
nifacio V.  Napoletano,  c dopo  lui  nel  6:25  Ono- 
rio 1.  Ggliuol  di  Petronio , Capuano.  MoJ  lo  cose 
degno  di  special  iiienziooe  fuco  quest' illustro 
PooleGce  ; imperocché  molti  edifìci  sacri  innal- 
zò in  Roma  ad  onor  de'  Santi , e volendo  con- 
servare uniforme  *16  pratiche  della  Chiesa  ob- 
bligò gli  Scozzesi  ad  ubbidire  tostamente  a'  de- 
creti Niceni  circa  la  celebrazion  della  Pasqua  ; 
scrisse  vario  ietterò,  tra  le  altro  è notevole 
quella  che  diresse  ad  Eduino  Re  di  Nurtumbria 
in  loghilterra,  in  cu!  congratulavasi  della  pro- 
fessata fede  di  Gesù  Cristo , e gl'  inculcava  che 
santamente  vi  perseverasse,  ed  acciocché  niun 
miscuglio  vi  fosso  nella  Chiesa  di  ria  tizzania 


scomunicò  tra  altri  Fortunato  Patriarca  di  Gra- 
di come  eretico  e traditore  dolio  Stato,  ed  in- 
vece sua  ordinò  il  Suddiacono  Primogenito.  In- 
tanto nel  mentre  il  Pontefice  tali  coso  .dispone- 
va al  ben  delta  Chiesa , surse  1'  eresia  de'  Mo- 
notelitl. 

VII,  Eresia  do'Moootelili.  — Sialo  della  qaistkmr. 

L'antica  tradizioo  de’ padri  sul  fondamento 
delle  divine  Scritturo  avea  chiaramente  atte- 
stato essere  nella  stessa  persona  di  Cristo  duo 
distinto  naturo,  cioè  la  divina  ed  umana,  ed  il 
Concilio  di  Calccdonia  questa  dottrina  propose 
esplicitamente  a credere  a tuU'  I fedeli  come 
dogma  di  fede.  Era  una  necessaria  illazione  ,■ 
che  dovendo  essere  ciascuna  natura  completa  e 
perfetta  nel  suo  genere , ciascuna  ancora  aves- 
se tutte  intiero  le  sue  facoltà  , e potesse  o- 
perare  quello  che  l' era  proprio  , e quindi  era 
néccssaria  V illazione  che  io  Cristo  fosscTO 
esistile  due  volontà , e due  operazioni , la  divi- 
na cioè  0 fumana.  Ora  ì monoQsiti , quelli  cioè 
i quali  non  volevano  persuadersi  due  nature  do- 
ver essere  in  Cristo , non  potendo  più  sostenere 
il  loro  errore  per  le  replicate  condanne  de’ Con- 
cili, e po' solidi  argomenti  de' dottori  Cattolici , 
DÒ  volendo  d'altronde  rinunziare  in  tutto  al  lor 
sistema  cercarono  per  altra  via  combattere  la 
verità  caltolicz,  e quindi  ammettendo  alfine  le 
due  nature  , negarono  però  in  Cristo  l' esisten- 
za delle  due  volontà,  e dello  due  operazioni, 
proprietà  intrinseche  dello  stesso  nature.  Brasi 
per  mala  ventura  la  smania  di  teologizzare  in- 
trodotta nella  Corto  di  CostaoUnnpoli , la  quale 
in  mezzo  alle  battaglie  ed  a' furori  marziali  vo- 
leva ad  ogni  conto  disputar  di  Religione.  Reg- 
geva allora  lo  Stato  Eraclio,  il  quale,  volendo  an- 
ch'egli immischiarsi  a trattar  de*  dogmi  di  fede 
non  solo  cadde  nel  novello  errore  de'  Monoteli- 
ti,  di  quelli  cioò  che  ammettevano  una  sola  vo- 
lontà ed  operazione  in  Cristo,  ma  lo  sostenne 
con  tanto  accanimento  che  se  non  no  fu  l'aiito- 
re,  almeno  gli  diò  motivo  d’ insorgere  , gliene 
presentò  l' occasione , ne  fu  il  sostegno  princi- 
pale. Ritornava  X imperatore  allora  ortodosso 
Dell'anno  629  da  una  spedizione  felicemente  per 
lui  terminata  contro  i Persiani,  e fermavasi  per 
alcun  tempo  in  Gerapoli,  allorcbò  tra  gli  altri 
che  vennero  ad  iochioarglisi  vi  fu  un  tal  Pa- 
triarca Siro  a nome  Anastasio , di  credenza  £u- 
tichiano.  A costui  richiese  l' imperatore  che  gli 


avrebbe  fatto  cosa  grata  se  avesse  animilo  alle 
decisioni  di  Calcedonia , perchè  in  concambio  e* 
levato  lo  avrebbe  alla  Sede  Antiochena.  Era  beo 
retta  l’ intenzione  dell* imperatore,  il  quale  con 
tal  mezzo  voleva  chiamarlo  alla  cattolica  uni- 
tà ; nè  lo  scaltro  eretico  si  dimostrò  in  apparen- 
za ripugnante,  ma  volendo  declinaro  la  proposta 
quistiono  sembrando  di  concedere  la  esistenza 
delle  due  nature  fn  Cristo  tanto  seppe  dirne  sh 
DO  a promuover  dubbio  nell’  animo  del  Sovra- 
no, so , concesso  lo  duo  nature , dovesse  però  in 
Cristo  ammetUTsi  una , o due  volontà  ed  opera- 
zioni. Eraclio  ritornato  alla  sua  Sede  di  Costan- 
tinopoli, richiese  Sergio  Patriarca  di  quella  Cit- 
tà in  cui  molto  confidava,  acciocché  su  questo 
nuovo  dubbio  gli  avesse  dato  il  suo  avviso, 
ne  richiese  puraoco  Ciro,  allora  Vescovo  di 
Fasidc  , quindi  a poco  Patriarca  d' Alessan- 
dria , i quali  istruiti  alla  scuola  di  Teodoro 
Vescovo  Faraoitano , risposero  animosamente 
essere  una  sola  in  Cristo  la  volontà , unica  To- 
perazioDc  divino-umana.  Che  anzi,  volendo  Ci- 
ro, già  Patriarca  d' Alessandria,  agiro  più  alla 
scoverta  convocò  un  Concilio  nell’anno  633,  In 
cui  diè  fuori  nove  capitoli,  e tra  gli  altri  col 
settimo,  abusando,  o contorcendo  un  passo  di 
S.  Dionisio,  asseriva  eundem  «num  Christumtt 
Fifium  operari  Dto  àiethUia^  tt  Humana  ^ tuia 
Dti-viriU  operationty  tecundum  Dionyitum.  Con 
questa  decisione  1'  errore  maggiormente  si  dif- 
fuse, e non  solo  infettò  lo  Sedi  di  Costantino- 
poli e di  Alessandria,  ma  sostenuto  da  Maca- 
rio Patriarca  di  Antiochia,  animoso  Monole- 
lita,  propagossi  in  Antiochia,  e giunse  sino  a 
Gerusalemme.  Ivi  il  Monaco  Sofroqio  alzò  alta 
la  voce , c cominciò  a gridare  allo  scandalo , ed 
alla  eresìa , scrisse  lettere  a Ciro , ed  a Sergio, 
colle  quali  li  esortava  a deporro  Terrore,  ed 
avendo  conosciuto  essersi  celebrato  un  concilia- 
bolo io  Alessandria , in  cui  propugnavasi  T ere- 
sia , divenuto  Patriarca  di  Gerusalemme,  con- 
vocò anch’egli  un  concilio,  0 non  già  con  un 
passo  meschino  delle  opere  credute  di  S.  Dioni- 
sio Arcopagita,  ed  anch'esso  adulterato,  ma  con 
moltissime  o cooTiiicenlissimo  testimonianze  di 
Santi  Padri  proclamò  Tesislcnzo  della  doppialo- 
luntà  cd  operazione  nel  Signor  nostro.  Indi  co- 
municò a Sergio  le  sue  decisioni,  acciocché  col- 
T autorità  sua  avesse  obbligato  Ciro  a desisterò 
dal  suo  impegno,  nonché  scrisse  ad  Onorio  Pon- 
IcHce  Sommo  dandogli  pieno  ragguaglio  di 
quanto  orasi  fino  allor  praticato  nella  causa  dei 


rooDotellti.  Allora  fu  che  lo  scaltrissimo  Sergio, 
ìoGogendosi  cattolico  o zelantissimo  della  con- 
cordia Q della  paco,  scrisse  anch'  egli  lotlere  ad 
Onorio,  in  cui  dopo  di  avergli  rapportato  lo  dls- 
senzioni  de’  due  Patriarchi  di  Alessandria  c di 
Gerusalemme,  e le  op|>oste  decisioni  di  Ciro,  e 
di  Sofronio,  lo  scongiurava  che  a prudente  eco- 
nomia avesse  comandato  che  ciascuno  astenuto 
si  fosse  di  più  quistionaro  se  una  o doppia  fosse 
stata  la  volontà  cd  operazione  in  Cristo , purché 
niuna  opposiziono  sì  fosso  ammessa  nella  uma- 
na volontà  di  lui. 

Vili.  Lettera  di  Sergio  ad  Onorio,  risposta  di  Onorio. 

Bravi  tutta  l'apparenza  di  credere  ebo  sin- 
cero fossero  state  le  espressioni  di  Sergio  , di 
quel  Sergio , il  quale  eros!  talmente  infìnto  da 
passare  Gno  allora  per  zelantissimo  Cattolico , di 
quel  Sergio , il  quale,  perchè  amicissimo  di  Era- 
elio,  anche  allora  benemerìto  dolla  Religione, 
moltissima  autorità  godeva  nelTOrientc,  di  quel 
Sergio  infine,  cui  crasi  diretto  lo  stesso  Sofro- 
nio tanto  caldo  zelatoro  della  Cattolica  fede.  E- 
sponeva  costui  i grandi  vantaggi , che  risultati 
sarebbero  dal  non  muovero  ulteriori  quistkmi, 
soggiungeva  esser  quella  una  disputa  di*  parole 
da  lasciarsi  a'grammatici , si  protestava  ricono- 
scer la  dottrina  dei  cinque  concili  Ecumenici , e 
solo  domandava  che  non  più  si  disputasse  se  una 
0 due  fossero  stato  io  Gesù  Cristo  lo  volontà  e le 
operazioni.  Onorio,  seguendo  la  savia  condotta 
dei  suoi  antecessori,  i quali  furon  sempre  inten- 
ti a sedar  di  buon  ora  lo  turbolcnzo  od  opporsi 
allo  novità  I DÒ  credendo  il  male  tanto  innultrato 
nell’ Oriente,  corno  lo  era  infatti,  sicché  fosso 
stato  mestieri  di  un  pronto  cd  efficace  rimedio, 
annui  con  sua  lettera  alle  dimando  di  Sergio.  In 
essa  però  proclamava  prima  d’ogni  altro  i dog- 
mi cattolici  della  incarnazione  di  una  persona  in 
due  nature,  riconosceva  operazioni  distinte  delia 
umanità  c della  divinità , o lasciando  a'gramma- 
tici la  distinzione  di  una  o più  opcrazionie  volon- 
tà solo  sì  contentava  dichiarare  che  nella  volontà 
umana  di  Cristo  non  esisteva  quella  opposizione 
di  volontà  di  natura  , e di  ragione  , ossia  tra  la 
parte  sensitiva  e ragionevole,  che  osservasi  nel- 
la comune  degli  uomini.  Adunque  Ouorio  nella 
sua  lettera,  nel  mentre  che  proclamava  altamen- 
te Il  cattolico  dogma , taceva  sul  monotclismo , 
non  comandava , non  condannava  le  novelle  opi- 
nioni ì peccava  tutt'al  più  d’imprudcoza  o d’im- 
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provideoca,  prestando  fede  alla  scaltrezza  di 
Sergio,  non  ostante  le  lettere  io  contrario  che 
avea  ricovute  da  Sofronìo,  o non  attendendo  a 
quali  turbolenze  sarebbesi  andato  incontro  col 
non  suffocar  tostanicnte  la  fìamma  della  nascen- 
te eresia.  Nò  in  altra  guisa  Tìntese  la  Chiesa,  la 
quale  dall'osscrvar  le  lettere  dì  Onorio  non  lo 
tacciò  di  mcinotdismo.  Intanto  Sergio  non  ne  fu 
contento , cd  avendo  diretta  al  PontcGco  un*  al- 
tra lettera,  ne  ottenne  la  stessa  risposta,  Sofro- 
nio  zelante  difensore  della  retta  fede  non  no  fu 
scandalezzato,  che  anzi  promise  serbar  silen- 
zio, purché  Io  stesso  praticato  si  fosse  dagli  av- 
versari, o quando  gli  eretici  Orientali  vollero 
trarre  argomento  a lor  favore  dalla  lettera  di 
Onorio,  furono  convinti  d'im[K>stura  da  Giovan- 
ni IV , o da  S.  Massimo,  altro  difensore  del  dog- 
ma cattolico.  Intanto  ciò  che  non  videro  i con- 
temporanei, r osservano!  posteri,  e tutti  gli 
accaniti  oppugnatori  dell' autorità  del  succcssor 
di  S.  Pietro  da  questo  fatto  d'Onorio  liran  par- 
tito contro  il  pontiGcio  potere.  Dicono  che  On»> 
rio  sia  stato  il  disertor  della  fedo,  che  abbia 
parteggiato  per  l' eresia  de’ Monotoliti , o che 
qual  eretico  sia  stato  condannato  dal  sesto  Ecu- 
menico Concilio  ; nulla  dunque  per  essi  1*  auto- 
rità del  PonteGce,  fallibili  per  questo  fatto  le 
suo  decisioni.  Ma  noi  il  contrario  dimosiroromo 
nelle  seguenti  proposizioni. 

IX.  Dof  proi^h-iiioni.  — /.*  Prop.  Onorio  Pontofìcc 

uon  fu  Monotcliu,  c nulla  doci&ca  favore  dell'cmU. 

Monsignor  Bossuct,  autore  della  difesa  della 
dichiarazione  del  Clero  Gallicano  fatta  ncll’an- 
110  1G82,  cd  il  Cardinal  de  Luzerno  tra  gli  al- 
tri, per  mostrar  fallibile  l'autorità  del  Pontefìco 
si  poggiano  specialmente  sul  fatto  di  Onorio,  o 
dicono  essere  stalo  costui  almeno  a tempo  Mo- 
notolita , cd  avere  nello  sue  lettore  a Sergio  de- 
ciso ex  cathedra  a favor  dell*  eresia.  Quale  ca- 
lunnia del  Gallicanismo  contro  lo  prerogative 
della  Santa  Sede  fu  trionfalmente  combattuta 
dal  Tommasini , dol  Natale  Alessandro , e spe- 
li] /fpoifoltode  fneinon‘a«  noitri  dere$tore$  non  desti' 
(nvnt,  praediclit  viriti  divereit  temi>oribtis  nttantis- 
(imn  t<Ti&en(et , ef  lum  vogontes,  ^uam  Tegulariter  in- 
frejtantet , ««  non  per  ^tpoerisoriot  tuoi  prò  hoc  ma- 
.rim«  destinaUft  quatentis  proprium  emendarent  nevUa- 
tii  rommentum. 

^2i  Unde  et  ^poitoUeae  menwriae  mete  parvitatis 


cialmcnto  dal  Cardinale  Giuseppe  Agostino  Or- 
si, lume  chiarissimo  della  Domenicana  fami- 
glia. Ed  invero,  lasciando  anche  da  parte  l’o- 
pinione  di  coloro  i quali  non  senza  ragione  so- 
stengono non  avere  Onorio  nelle  suo  privato  let- 
tere a Sergio  deciso  ex  cathedra,  e quindi,  anche 
dato  essere  stato  un  eretico,  non  perciò  vacilla- 
re l'infallibilità  Pontificia,  nel  considerare  accu- 
ratamente una  tato  quistiono,^  facilmente  reste- 
rem  convinti  Gno  a conchiudcrc  non  essere  stato 
giammai  Onorio  un  llonotelita  nè  come  privato, 
nè  come  dottor  della  Chiesa,  c quindi  nulla  aver 
deciso  a favore  dcUorcsia.  E per  cièche  la  pri- 
ma parto  risguarda,  ò chiaro  clie  se  Onorio  fosse 
stalo  Monotelita,  come  tale  sarebbe  stato  da’con- 
tein])oraneÌ  dichiarato,  ma  noi  vediamo  essere 
avvenuto  il  contrario. S.  Martino  I.nel  Concilio 
Lateranesc  diceva  in  pieno  consesso , che  i suoi 
predecessori  senza  alcuna  eccezione  costantissi- 
mamonto  avevano  abborrili  i Monotc>itici  erro- 
nei), e Papa  S.  Agatone  nella  lettera  a Costaci- 
Uno  Pogonato  soggiungeva  ['2) , che  i suoi  pre- 
decessori, istruiti  nelle  dottrine  dol  Signore,  noti 
avevano  giammai  cessato  di  esortare , ammoni- 
re, scongiurare  i Presuli  della  Chiesa  Costanti- 
nopolitana, acciocchò  almen  col  tacere  astenu- 
ti si  fossero  di  parteggiar  per  Terrore,  o con- 
taminare coll'. alterazione  del  dogma  la  purità 
delli]  Chiesa.  Or  come  mai  avrebber  potuto  que- 
sti PonteGd  proclamare  io  faccia  all'  Occidente 
cd  alT  Oriente  la  costania  de*  predecessori  Pon- 
toGcI  nell'opporsi  alle  Mmiotclitiche  novità,  se 
Onorio  fosse  stato  Monotelita  ? Come  ma!  sen- 
za manifesta  taccia  di  vilo  menzogna  avrebber 
potuto  in  faccia  al  mondo  cosi  imprudentemente 
mentirò?  Come  mai  nessun  Cattolico,  o eretico 
si  oppose  a siCTalte  menzogne?  Ma  abbiamo  an- 
cora dippiù;  S.  Massimo  Martire,  acerrimo  di- 
fensore dol  cattolico  dogma  contro  i Monoteli- 
ti,  c che  appieno  conosceva  la  storia  del  Mono- 
telismo,  nella  sua  lettera  a Pietro  attcsta  che 
non  meno  il  dteino  Onorio  che  il  vecchio  Seve- 
rino , il  buon  Giovanni,  cd  il  beatissimo  Teo- 
doro, tutti  questi  Pontefici  combatterono  il  Mo- 
Dotelismo,  0 quindi  il  premio  ne  ottennero  dat 

j» 

praeJeeetsoret , Dominùnt  dortn'ms  »n«frur(i , er  quo 
novilatetn  /uiereiieom  in  Chritii  immucululom  £rcie~^ 
siam  Cost  Jntinopotifonoe  £ecleti'ie  /*r>iefalei  introdu~ 
rere  tonohanfar , nunujuam  tieglexerunt  /priori,  tUq"e 
obeerrando  eommonere,  ut  o pravi  doginafiterrore,  lìil- 
tem  tacendo , detitlerunt. 
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Sommo  Iddio  (1).  Or  dunque  se  Onorio  fosse 
stalo  UD  Monotonia  . nè  S.  Masiimo  lo  avrebbe 
situato  nella  stessa  categoria  degli  altri  Pontefi^ 
ci.  che  condannarono  il  Monotclismo»  e che 
perciò  ottennero  il  premio  dal  Signore,  nè  gli 
avrebbe  dato  l' epiteto  di  (/irttto.  E questo  argo- 
mento tanto  più  vaio  in  quanto  che  S»  Massimo 
non  aveva  alcun  bisogno  di  servirsi  delTautori* 
tà  di  Onorio.  Era  infatti  suo  scopo  mostrare  i) 
monolclismo  condannato  dalla  Santa  Sede , o 
quindi  ancorché  Onorio  fosse  stato  unMonotcli- 
ta,  o se  por  poco  dubitalo  si  fosse  della  fede  di  lui, 
sarebbe  bastalo  a S. Massimo  tacerne  il  nome,  e 
servirsi  dell'  autorità  degli  altri  tre  Pontefici  Se- 
verino, Giovanni  e Teodoro,  coi  quali  avrebbe 
anche  provato  il  suo  assunto;  anche  perche  nel 
mentre  l' autorità  di  Onorio  non  giovava  al  suo 
scopo,  avrebbe  potuto  nel  citarlo  esser  convin- 
to di  falsità  0 di  menzogna,  se  i>er  poco  dubita- 
to si  fosse  della  fede  di  quell’ illustro  Pontefice. 
Adunque  dall'  autorità  de’  Pontefici , t quali  in 
faccia  a tutto  il  mondo  attestarono  la  costanza 
della  Santa  Sede  nel  proscrivere  l’eresia  dc'Mo- 
notclili , e da  quella  del  martire  S.  Massimo 
chiaramente  dimostrasi  Onorio  Pontefice  Som- 
mo non  essere  giammai  stato  un  monotolita. 

Ma  facendoci  anche  più  da  vicino  ad  osservar 
k suo  lettere , sarem  costretti  a concliiudere 
nulla  aver  egli  deciso  a favore  dell' eresia.  So 
che  Onorio  concesse  a Sergio  che  si  fosse  ta- 
ciuto so  una  0 due  fossero  state  in  Cristo  le  ope- 
razioni , soggiungendo  questa  quisliooe  doversi 
lasciare  a’  grammatici,  ma  sò  dalla  stessa  let- 
tera , anzi  daU'lstcsso  luogo  di  quella  lettera 
che  Onorio  proclamò  altamente  le  duo  natu- 
re , io  due  volontà  cd  operazioni , allorché 

(l)  ('Jmi  ri  din'niK  //tmonuj?  Qmc/  wo  e( 

jyigt  iUum  Settrinus  iriie-r?  Quiit  vero  et  it,  tfui  fx/tt 
hune  exstitit  Jfttrcr  Joannes  ? /^.rra  ù */«i  iiiinf  /*roe- 
MiJetJieotisswxis  f\tjra  Tlteoiheus  omisil  <}ui<fptams«p. 
pitrolioni  eom'eniens.  Seti  Ì)cui  (ftiUem  l’rr/brfa  betio- 
r/im  t irtvum  fidem  admisit,  et  firo  ea  viriiiUtulinfm  in 
sneruUi  observivit. 

Xim  nt>j  oprrfet  unam , rei  duat  operatùmet  de- 
finientet  praeJicoréutei  prò  una  , quan  quidam  di- 
eunt  opeTatione , oportet  nos  unum  oprratorem  C'/irv 
«(um  Dominum  in  utrisque  naiurù  verttfiVe  ctmfieri,  et 
prò  duabus  operatitmibu$,  allato  geminae  0}terationi$ 
ttìeabuht  iptai  pctia$  ituo<  mifuruf  , icicst.  Divinità^ 
tii  , et  earnii  os«uni|il>'<r  in  una  peretma  f ni^rnifi  Dei 
tivon^uie,  indivise  , atque  ineonvertibiUter  no- 
Insculti  praedicare  ofrranfei.  Lettera  di  Ooork» 

a Sergio. 


disse  cho  non  intendeva  predicare  io  Cristo 
una  0 due  operazioni,  ma  anche  tolto  il  vo- 
cabolo delle  doppie  operazioni,  confessava  nel- 
la stessa  persona  delfuoigenito  ligliuol  del  Pa' 
drc  le  due  naturo  dolla  divinità  , o della  car- 
ne assunta,  unite  inconfusamcntc » indivisa- 
mente , inconvertibilmente  colU  proprit  ope* 
nicioni  (2J.  Lo  stesso  chiaramento  detto  avea 
anche  prima,  confessando  intiere  lo  dilTeren- 
ze  delle  due  naturo,  divina  ed  umana  , e cia- 
scuna di  esse  colia  propria  operazione  (3),  Che 
so  alcuna  volta  Onorio,  sembrò  ammettere  in 
quelle  lettere  una  sola  volontà  in  Gesù.  Cristo  , 
0 rigettare  le  due  vdlunlà  , egli  non  intendeva 
confondere  queste  due  volontà  sino  a farne  ri- 
sultare una  sola , ma  escludere  nella  volontà  u- 
mana  quella  del  senso  ripugnante  alla'  volontà 
di  ragione,  corno  in  noi  si  osserva;  o no  ad- 
dusse il  motivo  perchè,  disse  il  Pontefice '(4)  la 
nostra  natura  fu  assunta  dalla  Divinità , non  già 
la  nostra  colpa,  qo^IIa  cioè  che  fu  creata  prima 
del  peccato,  non  quella  ebofu  viziata  dopo  la 
prevaricazione , c quindi  non  fu  diversa  nel  no- 
stro Salvatore  la  volontà  delie  membra  da  quel- 
la delia  ragione.  N'è  vale  il  diro  cho  avendo 
Onorio  risposto  alla  interrogazione  di  Sergio  , 
avendo  questi  parlalo  della  umana  natura  di 
Cristo  in  senso  ereticate , cosi  pure  in  senso  o- 
reticalc  abbia  risposto  Onorio.  Imperocché  Ser- 
gio scrisse  ad  Onorio  con  somma  scaltrezza  ; 
con  voci  blande  nascondeva  la  sua  eresia,  do- 
mandava cho  si  terminassero  le  quistioni,  e si 
tacesse  so  una  o più  fossero  state  le  volontà  , c 
le  operazioni  di  Cristo;  cd  anch’egli  soggiun- 
geva che  niuna  pugna,  niuna  opposizione  esi- 
steva nella  volontà  umana  di  Cristo.  Ai  che  O- 


(3j  Ctrasipse  naturas  in  uno  ChriHo  uni/(}(«  ndfuro- 
ii  raptfJu(as  CHm  uift'ftuj  rofHuntonc  operanlfs,  ntqut 
tyfteratrires  ennfiteri  del>emus,  et  dirimim  quaa 

Dei  sunt  operuutem , et  bamamim  qtiae  earnit  sunt  ^ 
nondiviie,  neqite  concine,  aut  contffhW- 
lifrr  Dei  nafunim  in  h//mtnrm , el  humannm  in  Dvi 
cunversam  edocenUt.  sed  naturarum  differentiat  inJa- 
qras  eonftentes^ 

(4)  (V'*tn  a dti  iniratt  astiimpfa  «jt  nostra  natura  ^ 
non  culpa  ; iìla  pruferto  , quae  aule  pérealum  rfccita 
estt  noti  qiuìt  est  post  prueraricationem  vitiata.  jYtm 
est  iluqoc  assumpta  a Saltatore  vitiata  natura,  quae 
repugnaret  legi  mentis  ejus.  Aum  ter  alia  in  metnlrù , 
dui  vjlunfui , diversa  non  futi  contraria  Seriatvri. 
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DoriOj  senza  cessare  d’ esser  Catteìico,  e senza 
allopUnarsi  dalla  quUtiooc,  polca  proclamare  il 
dogma  cattolico , e far  maoiresta  la  sua  inton* 
ziooo,  poteva  senza  taccia  di  eresia  comandare 
che  si  tacesse  se  una  oppur  due  fossero  stato  in 
Cristo  lo  volonti  , e senza  uscir  di  quistione  « o 
coerentemente  alla  lettera  di  Sergio  interloquire 
ODCora  sulla  natura  umana  di  Cristo  , e dimo* 
strare  niuna  pugna  di  afletti  in  lei  esistere,  niu* 
na  contradiziooe.  Ciò  che  contcrmasi  evidente* 
mento  da  Giovanni  Abate  (1)*  il  quale  in  qualità 
di  Secretano  scrisse  la  prima  lettera  di  Onorio, 
6 da  Giovanni  IV.  Ponlciìce  Sommo  (2}«  Dalle 
quali  cose  tutte  abbiam  dritto  a conchiudero , 
cho  Onorio  Pontefice  Sommo  nello  sue  lettere  a 
Sergio  nulla  decise , nulla  scrisse  a favore  del* 
la  eresia. 

iVo^Wstorte  S.*  Onorio  Ponleflcc  non  fa  eondaniuto 
come  eretico  dal  sc»to  Concilio  Generale. 

Avendo  dimostrato,  che  Onorio  Pontefice  non 
fu  eretico , o nulla  decise  nello  suo  lettere  a fa- 


ti) rnom  volimlolem  dtrtmua  in  Zimino,  non  di- 
vinitalit  fjua  ri  Kumam'bUti,  $4d  humunitaiia  $oliut. 
Ctitn  Ser^tiM  icriptUtel  quod  quidam  duat  voluutaUi 
in  Clirialo  conlrotiua  dicertnt,  rticriptimut:  ChrUtum 
Mcm  duat  ««(uftlutea  conirarifja  ha&uiiie  , carnii  in- 
^tMm  tt  iyiritut , licul  no«  haòemui  pori  pacealton,  aad 
uftom  fanltmi,  VUOI  Noluroltler  fjua  ^unumilalam  ai- 
yna&al.  — Così  Giovano!  Aliate  presso  S.  Alassimo  Del* 
la  lettera  a Atariiv).  ^ 

(2)  Omnes  Occiden(aUt  parta  scandalizantur,  tur- 
bantur  t fftitre  twtiro  Pijrrho  i\itriarcha  per  Itìleraa 
aiMia  huc , afque  iUttc  trasmistai  noto  quaedam  et proe- 
ter  rtgulutn  fidti  yraedieante , el  od  projirta  aemum 
«/vati  aoncfaa  memc>riaa  fJonorium  J*apam  defetturem 
nostrum  attrahere  fettinants,  ,quod  a mania  CrtAolicì 
putrii  arol  pertitus  uUmutn,  jyecenter  dicimvt  al  twra* 
riief  eon^lamur  unum  t^Iunlu  lem  in  aunrloa  ipaiui  di- 
$pensationit  humonirnia , et  non  duui  conlroriaa  man* 
III  e<  eamii  praadicamui.  AVundimi  Aune  i^’fur  mo- 
dum  jam  decetscr  noster  [>raetuminuto  Sergio  PtUriar- 
ehae  seriptiise  dignotcUur.  I*raediriut  ergo  drieisor 
tnaui  docani  da  mt/ilrrio  /nearnolioriii  Cliriiti,  dira* 
bai  non  fuitte  in  eo,  aioul  irt  nofrii  peccatoribus,  mm* 
Gl  al  comii  eonfrtiriui  rolunlalai.  Qvod  quidam  ad 
jtrupritan  aenium  eonvarlanfai  al  ditintlalti  tju*  al  ^u- 
nxmiloiil  vnum  vclunlotam  doeuisto  suipicati  sunti 
quvd  veritati  omnimodis  rii  conlrurium.  Giovanal  IV. 
lettera  a Costantioo  Imperatore. 

■3)  5arvndum  prorniMionam.gMuaa  fiofriaod  aeKram 
jiorìam  facto  ait , ratraclanlai  dogmatieat  spistolat , 


Tordeireresia,  insorgo  la  seconda  quistione, 
con  cui  si  domanda  per  qual  motivo  Onorio 
Pontefice  sia  stato  co’  Monotcliti  Sergio,  Ciro , 
Pirro,  e Paolo  condannato  nel  sesto  Concilio  Go* 
ncralo.  £ corto  che  Ooorin  non  fu  condannato 
come  eretico.  Imperocché,  se  corno  tale  fosse 
stato  condannato,  avrebbe  dovuto  il  Concilio  si* 
gitificare  che  Onorio  fosse  stato  un  monotcli- 
ta , o avesso  insegnato  quegli  errori,  ma  nes- 
suna consimile  espressione  puussi  rinveniro  ne- 
gli atti  di  quel  Concilio  ; nò  noi  domandiamo  so 
Onorio  sia  stalo  condannato,  ma  sul  motivo 
della  sua  condanna;  che  so  gli  avversari  non 
ci  possono  addurre  alcuna  espressione  dei  Con- 
cilio che  Io  dichiari  monotelita , e per  tale  lu 
condanni,  abbiam  diritto  a conchiuderc  non  cs* 
sere  stato  Onorio  quale  eretico  condannato.  Se 
nonché,  essendo  altronde  certo,  che  il  Concilio 
disse  anatema  ad  Onorio  (3),  sorge  la  quistione, 
per  qual  motivo  potè  ciò  avvenire,  so  Onorio  non 
fu  erotico.  Su  di  tal  questione  i dottori  Catto» 
lici  variamente  opinano.  1 duo  Cardinali  Baro- 
nio , e Bellarmioo  rompono  immantincnti  il  no* 


9tMia  tomguam  a Sergio  quomdam  Patriarcha  hujus  a 
Dea  eiMìservandae  Begiae  C'rbis  scriptae  lunt  tom  ad 
Cgrumi  fui  lufu^  fuerat  lìpitcoput  I*kasidis , quapt  ad 
iJimorium  quondam  Papam  antiipsae  lìomae:  similiter 
e(  £piil&lum  a6  tllo,  idest  Ihnorio  reirrtpiam  adiunw 
dein  Sergium:  /ias</ue  intervenientei  oimiino  alienas  o- 
srislere  ab  apostoUris  dogmatibus  f et  a depnUi'jnihus 
Sanctorum  Conciliorum,  el  eunciurum  probabUium  Po. 
frum,  Mqut  vero  fnUai  dorlnnui  òaerelicorMm,  eai 
Omni  modo  qfyKimui,  el  lumquam  aiiimae  noxtoi  exa- 
crumur.  (joorum  autem  impia  exerramur  dr.gtiuita  ^ 
korum  et  nomina  a Suncta  /M  Jù:rletia  projid  judi- 
caìimus , idest  SeTijii  quondam  Pruesulis  hujus  a Dea 
consevoondae  Regine  CHù,  quiaggressus  est  de  hu- 
jusmodi  tmpio  dogmate  cimscribere,  Cgri  Alexatulriae, 
Pgrrhi,  Atri  el  Aiuli»  qui  et  i;<n  i*raesulutu  functi 
•uni  in  Sede  hujus  a JUeo  eonùrv  tndae  civitatii,  et  li- 
milta  «il  senserunt  ; ad  hoc  et  Theodari  quondam  Epi- 
scopi Pharsn  : quorum  omnium  Arronorum  menli<m«m 
ferii  Agalho  Sanctissimus , el  ter  beatistimus  Papa  afu 
tiiputs  Romae  in  suggestiime,  quum  fedi  ad  piistimum 
Dominum  noifrum , et  magnum  imperaiorein , etfpfue 
abjicit,  ulpote  eoniraria  rerlue  fidei  fwstrae  sentientes, 
quos  analAamole  lumini  de^nimut.  Cam  his  vero  li- 
inul  pfojiei  o Sancta  Dei  Cul^.oIica  JScrteiiu  , jimui- 
qti«  ofuzdiemalùanpraevidimui  el  dftmorium . qui  fuw 
rat  Apa  aniiquae  Romae  eo  quod  tnvenimui  frarirri. 
pia , qt4ae  aà  eo  facia  luni  ad  A'erqium , quia  in  omni- 
bus  ejus  menlem  lecutui  eil,  et  impia  dogmala  confir~ 
mavil.  — Cooe.  sesto  Generale.  Aliane  Xlll. 
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do,  0 sostengono  non  essere  stato  giammai  0» 
norio  condannato  nel  sosto  Concilio,  o che  gU 
atti  di  quel  Concilio  sieno  stati  corrotti,  cd  in* 
torpolati  da'  Greci , i quali  volendosi  compensa- 
re degli  anatemi  fulminati  ai  lor  Patriarchi  vi 
apposero  ancora  il  nome  del  Pontefice.  Ma  que- 
sta opinione  de'  due  dottissimi  Porporati  par 
che  non  regga;  imperocché  tatt'l  Codici  anti> 
chi  fan  menzione  di  Onorio,  ciò  che  non  sareb- 
be avvenuto  nel  caso  d’interpolamento  e cor- 
ruzione, in  cui  non  si  giunge  a corromperò  tut- 
ti Codici , 0 almeno  in  alcuni  di  essi  osservar  si 
dovrebbero  lo  varianti.  Si  aggiunga  feditto  di 
Costantino  Imperatore,  in  cui  tra  gli  altri  ana- 
tematizzati si  annovera  eziandio  il  Pontefice, 
ed  il  Concilio  settimo  cd  ottavo  ecumenici , io 
cui  si  fa  di  bel  nuovo  menzione  della  condanna 
d‘ Onorio , e finalmente,  ciò  che  piu  vale,  gli 
stessi  Pontefici  focone  II. nella  lettera  a Costan- 
tino, e Adriano  II.  nella  lettera  che  trovasi 
nella  settima  Sessione  del  Concilio  ottavo,  an- 
ch’essi  riconoscono  per  vera  o non  suppositizia 
una  tale  condanna.  Non  essendo  dunque  possi- 
bile moraimcoto  che  tanto  testimonianze  dì 
autori  coevi,  e vicini  al  fatto  siano  stotc tutte 
icsanncvoli , dr  bhiam  conchiudero  non  essere 
stati  interpolati  gli  atti  del  sesto  Concilio , 
e che  quindi  realmente  Onorio  sia  stato  con- 
dannato. 

Altri  due  insigni  Porporati  come  il  Torrecrc- 
mata  , cd  il  Do*Laurea  con  Melchior  Cano,  col 
Contonsone,  col  Gonct,  e col  Petavio  soslcn- 
goDo  che  i tre  Concili  Generali  sesto,  settimo 
ed  ottavo  sicnsi  ingannati  sul  fatto  di  Onorio 
credendolo  eretico  e condannandolo,  nel  men- 
Ifo  non  lo  era , ne  ciò  dover  recare  maraviglia, 
perché  trattandosi  di  un  fatto  meramento  per- 
sonale , la  Chiesa  non  ò infallibile  nelle  sue  de- 
cisioni, e può  errare.  Ma  questa  opinione,  sen- 
za mancare  del  dovuto  rispetto  ad  uomini  cosi 
insigni,  neppure  è plausibile,  dapoichò,  posta  una 
tale  opinione,  so  il  concilio  condannò  Onorio  il  fece 
non  per  altro  perchè  come  eretico  lo  ravvisò  io 
duo  lettere,  le  quali  diretto  sibbene  a Sergio  , 
dovevano  però  servire  dì  norma  alla  Chiesa  u- 
nivcrsalc  ; dunque  o Onorio  era  veramente  ere- 
tico, e non  la  sbagliò  il  Concilio,  o non  lo  era, 
ed  allora  condannandolo  come  eretico,  l’erro- 
re del  Concìlio  non  più  raggiravasi  sopra  di  un 
fatto  particolare,  ma  sopra  di  un  fatto,  il  qua- 
le avendo  strettissima  relaziono  col  dogma  , di- 


cesi dogmatico , in  cui  la  Chiesa  universale  non 
può  errare.  Non  èssendo  dunque  un  fatto  par- 
ticolare. ma  bensì  dogmatico  quello  di  Onorio 
I tre  Concili  non  potevano  errare  , nò  condan- 
narlo come  eretico  nel  mentre  non  lo  era. 

Rigettato  tutto  le  opinioni  che  abbiamo  lìn 
qui  esposte,  se  Onorio  non  fu  eretico , so  nulla 
decise  a favore  del  monotclismo,  se  d'altronde 
gli  atti  del  Concilio  sesto  sono  genuini , nò  quel 
Concilio,  nò  i due  seguenti  errarono  nel  con- 
dannarlo, resta  l'ultima  opinione,  la quafe  con- 
cilia tutti  questi  fatti  in  apparenza  divergenti  , 
e che  a noi  sembra  la  più  plausibilo,  e ragio- 
nata. Le  intenzioni  di  Onorio  colle  quali  annui- 
va a Sergio  io  vigor  di  suo  lettere  a tacere  se 
una  0 due  fossero  state  io  Cristo  lo  volontà  o lo 
operazioni , furono  rettissimo.  É vero  che  fu 
egli  da  Sofronio  avvisato  cho  non  era  cosi  leg- 
giero il  malo  come  dicovasi,  chororrorc  pren- 
deva giornalmente  nuovo  vigore  , cho  sotto  le 
molli  parole  di  Sergio  nascondevasi  la  più  perfi- 
da eresìa;  avrebbe  quindi  dovuto  fio  dal  princi- 
pio alzar  la  voce , spiegar  corno  convenivasi  il 
dogma  cattolico,  e con  apostolico  coraggio  chia- 
mare all' obbedienza  i Patriarchi  dell' Oriente. 
Ciò  se  non  fu  praticato  da  Onorio,  fu  sena'  al- 
tro per  prudente  economia,  ma  la  troppa  pru- 
denza nel  Capo  della  Chiesa  in  un  momento  in 
cui  dovea  più  fortemente  gridare , anziché  to- 
glier l’errore,  maggìormcnto  lo  fomentò,  e 
quind'i  Padri  del  sesto  Concilio  ne  condannaro- 
no la  memoria , non  perché  il  Pontefice  avesse 
mancato  io  fede,  ma  per  non  aver  trattato  la 
causa  della  Chiesa  eoo  quella  diligenza  che  fa- 
cca  mestieri,  e per  non  avero  ostato  per  mal 
concepita  prudenza  ai  rei  disegni  doli'  eresia. 
Cosi  Costantino  Pogonato  imperatore,  il  quale 
ben  conosceva  quanto  crasi  fatto  nel  Concilio 
perchè  era  intervenuto  nella  maggior  parto  del- 
le sessioni,  nò  ignorava  la  mente  di  quei  Padri, 
perchè  tutto  crasi  fatto  colla  sua  conoscenza  , 
nell’  editto  che  pubblicò  dopo  aver  detto  fa  na- 
tema  a'  principali  autori  della  monotclitica  set- 
ta , annoverovvi  Onorio,  non  come  eretico . ma 
come  fautore  della  eresia.  £ più  chiaramente 
S.  Leone  IL  il  quale  confermò  gli  atti  del  sesto 
Concilio  nella  sua  lettera  ai  Vescovi  della  Spa- 
gna , parlando  della  condanna  di  Onorio  , dico- 
va  essere  stato  costui  condannato  perchè  invo- 
co di  estinguere  colla  sua  autortà  apostolica  la 
fiamma  del  dogma  ereticalo , per  negUgeiua 
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aveaU  iavece  favorita  [(].  Non  fu  dunque  in 
Onorio  dichiarato  error  di  mente  t e molto  me* 
no  eresia»  fu  soltanto  difetto  di  ben  ponderata 
prudenza,  e di  debolezza  per  parte  della  volon* 
là.  la  quale  dimostra  tutt'al  più  che  lo  grandi 
prerogative  sono  racchiuse  in  vasi  di  creta,  e 
che  1'  uomo  dovendo  da  Dio  soltanto  ricono* 
acero  ogni  suo  bene,  non  io  altri  che  io  lui  solo 
può  con  fondamento  gloriarsi. 

Da  quanto  abbiamo  Gn  qui  detto  due  illazio- 
ni sono  a dedursi:  la  prima  si  è che  se  nella 
sessione  dccimatcrza , decimasesta,  e dcciniaot- 
lava  veggiamo  Onorio  anatematizzato,  e posto 
allo  stesso  4ivello  degli  eretici,  dobbiamo  inten- 
derlo io  quel  modo  col  quale  lo  abbiamo  di  so- 
pra con  solido  fondamento  interpretato,  non  già 
quasiché  fosse  stato  egli  veramente  un  erotico. 
La  seconda  illazione,  e più  notevole,  si  è losser- 
vare  con  quanta  poca  crìtica  il  Potter  siasi  bef- 
feggiato degli  argomenti  del  Baronie , del  Bel- 
larmino , e di  altri  cattolici  accurati  Scrit- 
tori , i quali  con  retto  giudizio  hanno  difeso  0- 
norio  dalla  taccia  di  eretico.  Se  il  secolo  in  cui 
siamo  chiamasi  secolo  di  lumie  di  progresso, 
io  vorrei  che  coloro  i quali  tanto  enfaticamente 
sostengono  queste  assunto , lo  mostrassero  col 
loro  esempio.  Fatto  è che  la  comuion  del  cuore 
induceodo l'intelletto  ad  allontanarsi  dal  vero, 
si  veggon  costoro  sostenere  sfacciatamente  t più 
mostruosi  paradossi  ed  assurdi.  E per  non  al- 
lontanarmi dal  mio  assunto,  dico  che  il  desi- 
derio di  detrarre  all’  autorità  PooUGcia  spesso 
costrìnse  il  Potter  a slogìcare  : che  so  la  storia 
non  ò soltanto  il  racconto  di  un  fatto , ma  di 
molta  critica  abbisogna,  o di  non  pocaGlosoGa 
per  discernere  il  vero  dal  falso,  non  doveva 
egli,  superGciale  ed  ardito,  chiamare  senza  altra 
pruova  Onorio  un  eretico  non  altrimenti  che  gli 
altri  Patriarchi,  ma  piuttosto  attendere  a’mo- 
numeoti  antichi,  e coi  lume  di  un'accurata  ra- 
gione , e scevero  da  pregiudizio  dare  a ciascu- 
no ciò  che  gli  spetta,  nè  più  nò  meno  aggiu- 
gner  malizia  alle  azioni  di  ciò  che  queste  com- 
portassero. In  tal  guisa  la  storia  essendo  a buon 
diritto  maestra  delle  cose  , chi  queste  cose 
espone  non  quali  sono , ma  quali  vorrebbe  che 

^1)  i^^ondtmnatione  fundali  tunt  Teodorut  Varani- 
Cariti  /|{0j-undrìnu«,  Sergiut,  Pgrrui,  Puulus, 
JhiiTUi  Cortifunfirtojiolilanui , rum  llonvrio  qui  /lam- 
mam  hoerflici  rfogmotii,  non,  vf  decuit  npoitolirnm 
ttiirirTnrnfem,  inrijWentem  SfttrwciI,  9td  ntglig^ndo  eon- 

ftA'il. 
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fossero , o ciò  per  detrarrò  ad  uomini  rispetta- 
bili, ed  a'  più  venerandi  nomi  , sarà  questi 
giudicato  dagli  uomini  imparziali  come  uno  scoi* 
lerato,  ed  iniquo,  e neppur  meritevole  d'esser 
posto  nella  classe  dc'ragionevolì.  Ma  riprcndia- 
mo  il  Glo  della  storia. 

X Ecteti  di  Ertrllo.  — Morir  di  Onorio.  — Sr>(>rinu 
Papa  condtuna  TecUsi.  — Giv\«mii  IV  difenik*  O- 
oorio. 

Le  lettere  di  Onorio  Papa  diretto  a Sergio 
non  produssero  il  Gno  che  desidcravasi,  di  spe- 
gnere cioè  ogni  quisUone  noirOriento;  che  an- 
zi il  silenzio  del  PonteGce  prendendosi , o fin- 
gendosi di  prendere  per  approvazione,  Eraclio 
imperatore  ad  insinuazione  di  Sergio  cacciò 
fuori  noi  639  un  decreto , che  grecamente  fu 
detto  r frìeii , ossia  l'csposizion  della  Fede, 
nella  quale  vietando  per  ostentata  moderazione 
di  nominare  si  unaebedue  operazioni,  e volontà, 
si  mostrava  paicsameote  propenso  a favor  della 
opinione  de'monotoliti  ormalda  lui  abbracciata, 
e pubblicamente*  professata.  Intanto  era  mor- 
to il  Pontefice  Onorio , ed  essendo  stato  eletto 
a successore  Soverino  Romano,  Eraclio  negava 
la  conferma  dell’  elezione  a mono  che  il  no- 
vello PonteGce  non  accettasse  l' Ectesi.  Ma  Se- 
verino non  poteva  annuirò  a quello  brame,  chè 
vi  ripugnava  la  sua  coscienza  o gli  si  oppone- 
vano i Unti  Concili  tenutisi  dalla  Chiesa  Alfri- 
cana  al  trionfo  della  verità  ; ostinavasi  l' impe- 
ratore , 0 mancando  la  sua  conferma  giusta 
l'infausto  sistema  di  quo’ tempi , la  Sede  Ro- 
mana fu  per  circa  due  anni  vacante,  Gnchè 
credendo  alfine  l’ imperatore  che  Severino  a- 
vrebbo  sottoscritto  al  decreto  , annui  clic  fos- 
se consccrato.  Allora  il  Pontefice  non  frappo- 
se alcun  tempo  io  mezzo , ma  memore  do’  suoi 
doveri,  o del  suo  pastoral  ministero  ap|)eria 
consccrato  condannò  rEctesì,  o poco  stante 
mori.  Nò  fu  sgomenUto  il  Romano  Clero  , 
che  l'imperatore  facesse  quindi  a dispetto  assat- 
Ure  e saccheggiare  la  famosa  ed  o))iilenta  basili- 
ca di  S.  Giovanni  in  Laterano  dairuffiziale  Mau- 
rizio, e dall’Esarca  Isacco,  nefandissimi  Greci, 
cho  appena  dato  il  successore  a Severino  nella 
persona  di  Giovanni  detto  il  quarto,  della  Dalma- 
zia, che  subito  convocato  da  questo  un  concilio, 
l'erroro  do'Monotoliti  fu  proscritto,  o fu  eoiHlai>- 
nato  di  bel  nuovo  TEctesi  di  Eraclio.  Che  anzi 
morto  questo , scrisse  il  Pontelico  a Costantino 
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Ggliuol  di  Eraciio,  che  abrogasse  rEctesi,  e pre- 
sa da  questo  propizia  roccasione,  difese  con  pro- 
fondità 0 dottrina  le  lettere  di  Onorio,  delle  qua- 
li a sostegno  de'loroerrori  tanto  abusavano iMo< 
noteliti.  Lo  stesso  Puntefìce  condannò  quelli  tra 
Scozzesi,  i quali  ostinavansi  a celebrar  la  Pa- 
squa secondo  il  costume  degli  Ebrei,  o con  ap- 
posite icltcre  ammoni  quo' popoli,  che  guardati 
si  fossero  cautamente  dalla  eresia  di  Pelagio  , 
che  parea  volesse  colà  rinascere;  dopo  lo  quali 
cose  mori  nel  642  dopo  avere  amministrato  la 
Chiesa  per  soli  mesi  diciotto. 

XI.  Terdoro  Pontrfire.  — Tipo  di  nastanle.  Trodoro 

rondamuiil  tipo.  — Grandi  palinx'oU  di  S.  Uariìno 

Papa.  ~ Suo  c morie. 

Allora  fu  creato  PonteGce  Teodoro  di  Geru- 
salemme, il  quale  accolse  benignamente  in  Ro- 
ma Pirro  Patriarca  di  Costantinopoli , ed  aveo> 
do  costui  abjurato  gli  errori  de' Monotcliii,  lo 
ricevè  sulle  prime  nella  sua  comunione  ; ma 
quando  seppe  che  ritornato  alla  sua  sedo  avea 
fatto  oguaimcole  ritorno  allo  antico  eirore , con 
esempio  terribile  e fino  allora  non  inteso  anco- 
ra. convocato  un  concilio,  non  solo  lo  colpi  di 
anatema,  ma  ne  scrisse  animoso  e zelante  la  fe- 
rale sentenza  con  la  penna  intìnta  nel  aangue  di 
Cristo  consecrato.  Se  non  che  Costante  impe- 
ratore parteggiava  anch’  egli  pe'  monoteliti , ed 
appena  giunto  al  trono  ne  diede  una  pruova  ben 
chiara  , allorché  Paolo , Patriarca  di  Costanti- 
nopoli, successore  di  Pirro,  gl'  insinuava  editti 
contrari  alla  buona  causa  do* cattolici;  ed  ec- 
co che  l' imperatore  cacciò  fuori  il  suo  Tipo. 
Era  questo  un  decreto  , con  cui  comaodavasi 
il  silenzio  su  quella  dogmatica  quiatìone  che 
tanto  rumore  eccitalo  avea  acU'Orieote,  o nel- 
l'Occidente; il  quale  Tipo  fu  egualmente  condan- 
nato , nè  senza  ragione  tra  perchè  un  principe 
secolare  non  potevasi  arrogare  il  diritto  di  de- 
cidere quistiono  di  fede,  e perchè  era  un  ma- 
nifesto oltraggio  alla  verità  metterla  nellostes- 
so  livello  coll'errore.  Tutto  questo  fu  operato 
da  Teodoro;  o quando,  lui  morto,  oeiranoo  649 
giunse  al  Pontificato  l'invitto  S.  Martino  , 1**  di 
questo  nome,  uomo  d'indoie  risoluta  e vigorosis- 
sima , l'errore  fu  definitivamente  e solennemen- 
te proscrìtto.  Imperocché  il  novello  Pontefice, 
chiamato  io  Lateraoo  un  concilio  di  cencinquan- 
U Vescovi,  condannò  solennemente  l'eresia  dei 
UoDoteliti,  acomunicò  non  solo  Giro  Aloasandri- 


no,  0 Sergio,  Pirro,  e Paolo  CostaDtinopolitaDl, 
ma  tutti  coloro  che  avessero  indugiato  a scomu- 
nicarli , e proscrisse  formalmente  l Eclesi  dì  £- 
radio,  ed  il  Tipo  dr  Costante.  Queste  cose  esa- 
cerbarono infinitamente  l'animo  diCoatante  im- 
peratore, sicché  comandò  incontanente  all'E- 
sarca Olimpio  dimorante  in  Ravenna,  che  ben- 
tosto si  portasse  io  Roma,  e mettesse  le  mani 
addosso  ai  Pontefice , se  questi  non  rimcttcsae 
nulla  di  quel  che  solennemente  avea  fermato 
nel  suo  Concilio.  £ poiché  vide  l'Esarca , che 
niuo  frutto  facevano  le  sue  parole,  meditava  di 
ammazzare  il  Pontefice  a tradimento  io  quel 
punto  medesimo,  in  cui  avrebbe  da  lui  ricevu- 
ta io  Santa  Maria  Maggiore  V Eucaristia  , qual 
conforto  di  Religione,  prima  di  eseguire  una 
spedizione  in  Sicilia  contro  i Musulmani  ; ma 
l' aspetto  nobile  e maestoso  del  Pontefice  frenò 
r esecuzione  dello  spietato  incarico,  sicché  pro- 
strato a'suoi  piedi , gli  svelò  il  tutto,  o ne  otten- 
ne il  perdono.  Nò  Costante  perciò  frenava  reffe- 
rato  suo  sdegno , che  anzi  montato  io  graodissi- 
ma  collera , dato  ordine  di  quel  che  avesse  a fare, 
spedi  Esarca  in  Italia  un  tal  Giovanni  Calliopa, 
vilissimo  Eunuco  di  Corte,  il  quale,  giunto  a Ro- 
ma, disse  voler  parlare  al  Pontefice,  e questo  in- 
fermo della  persona , fattosi  portare  col  lettic- 
cìuolo  nella  basilica  di  Laterano,  ivi  gli  diede 
udienza.  Giunse  l' Esarca  alla  testa  di  una  gran 
moltitudine  di  sbirri,  c di  gente  soldafa,  e cava- 
to fuori  un  ordine  dell'imperatore,  che  deponevn 
S.  Martino  dal  Pontificato,  cosa  orrenda  ma  ve- 
ra ! gli  fece  mettere  le  mani  addosso , e fuori  del 
tempio  slraacinaro;  iodi  a non  molto  lo  fece 
condurre  io  nave  a Miseoo,  in  Calabria,  in  Nas- 
se, e finalmente  in  Costantinopoli.  Il  Santìsai- 
mo  Pontefice  era  risoluto  di  non  ceder  per  nul- 
la sino  alla  efTusione  del  sangue  per  1*  antica  fe- 
de, e bene  lo  mostrò  col  fatto,  allorché  V em- 
pio 0 scellerato  Costante  volendosi  disfare  di  un 
li  invitto  Pontefice,  lo  sottopose  ad  un  giudizio,  e 
sotto  il  falso  pretesto  di  congiura  co'Saraceni  a 
discapito  dell'impero,  gli  fece  stracciare  il  pal- 
lio in  dosso  e la  veste  pontificalo,  e postogli  al 
collo  un  cerchio  di  ferro , lo  fece  meoaro  quasi 
nudo  per  la  CitU . indi  lo  gettò  io  un  carcere 
tra  sediziosi , ed  omicidi.  Quivi  non  può  dirai 
con  parole  quanto  aoflerto  avesse  quel  Santo 
Pontefice  ; imperocché  TÌdeai  privo  de*  suoi 
in  mezzo  a più  scellerati  uomini,  grondante  san- 
gue da  tutte  le  parti , e carico  di  catene , e for- 
se sarebbe  stato  Goanco  di  vita  privato , se 
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Faok)  Patriarca  cònaapeTole , e forse  ìatlgatora 
oefandodi  quegli  orribili  attentati,  ricino  a mor- 
te alla  presenia  di  Costante  per  crudo  rimorso 
non  areese  esclamato;  ohimè I quest'altro  man- 
cara  a'miei  delitti  di  aver  tanto  per  me  soflerto 
queimiustre  PonteGcel  Se  non  elio  la  mediazion 
di  Paolo  nel  mentre  risparmiè  al  Poalefice  una 
morte  violenta , lo  fece  andare  incontro  a più 
lungo  martirio  ; imperocché  cosi  mal  sano  ed 
infermo  della  persona  fu  relegato  a Cherso- 
na  nella  Crimea , ore  per  un  anno  intiero  fatto- 
lo patire  inaino  del  ritto,  costantissimamente 
mori.  Cosi  ebbe  fine  quel  grandissimo  PonteGce, 
uno  de' più  illustri  campioni  che  abbia  con  in- 
vitto coraggio  sostenuta  la  fede,  ed  il  cui  nome 
immortale  durerà , Gnchè  avranno  vita  il  mon- 
do e la  Chiesa.  Se  non  che  colla  morte  del  Poo- 
teGce  neppure  ebbe  termine  la  crudeltà  di  Co- 
stanzo , chè  i buoni  cattolici  atrocemente  per- 
seguitò, ed  a S.  Massima  difeosor  di  S.  Marti- 
no fece  tagliar  la  lingua , o quella  benedet- 
ta destra,  che  tanti  scritti  avea  composti  a 
favor  della  fede.  Queste  cose  succedevano  in 
Costantinofioli , alla  presenza  di  un  popolo , e 
più  di  un  Clero , il  quale  con  occhio  d' indiffe- 
renza e con  sangue  freddo  mirava  le  tristizie  di 
Costante , e le  calamità  di  un  PonteGce.  Secolo 
veramente  singolare , che  mostrò  quanto  pas- 
sano fra  r umana  generazione  la  virtù  ed  il  vi- 
zio, runa  e l'altro  estremi;  ma  per  tanto  cru- 
deltà e scelleratezze  volle  Dio  punire  quella 
Chiesa  e quel  popolo , e nel  tempo  stesso  susci- 
tava nel  suo  furore  l' uom  terribile , che  ferro  e 
fuoco  devastatore  avrebbe  apportata  a que'  po- 
poli , ed  avrebbe  al  tutto  spento  lo  antiche  sedi, 
la  vetusta  fede , c lo  scienze , e le  lettere  , ed 
ogni  benché  menomo  vestigio  di  politico  iooivi- 
limento.  I quali  ben  ponderati  avvenimenti  sa- 
rebbero lezioni  terribili  alla  umana  superbia,  se 
a superbe  nature  giovassero  gli  esempi. 

Ai/.  Altri  PoutcAci. 

Ha  per  ritornare  colà , donde  un  giusto  sde- 
gne ci  ha  allontanati,  allorché  esulava  S.  Marti- 
na, ilClero  Romano  convocatosi  per  voler  di  Co- 
stante , elesse  al  PontiGcato  Eugenio,  Romano, 
uomo  di  santissima  vita,  il  quale  in  qualità  di  Vi- 
eario  governò  la  Chiesa  Gncbé  viste  S,  Martino, 
ed  alla  morte  di  questo  avendola  altri  sette  mesi 
governata  mori  neir  anno  657.  A lui  successa 
S.  Vitaliano  , nato  in  Campania , il  quale  sul 


principio  del  suo  governo  spedi  tuoi  legati  in 
Costantinopoli  all'  imperatore  Costante  ed  al  di 
lui  Ggliuolo  Costantino , dichiarato  già  collega 
nell'  impero , e collo  più  blande  e soavi  manie- 
re si  adoprò , acciocché  l'imperatore  avesse  de- 
posto il  suo  errore , ma  questi  senta  interloqui- 
re in  fatto  di  fede  e di  dottrina , in  attestato  di 
amicizia  per  gli  stessi  legati  mandò  al  Pontefice 
in  dono  un  libro  degli  Evangeli  pieno  di  gemme, 
e di  oro.  Quindi  a poco,  essendosi  condotto  in  Ro- 
ma l'imperatore,  non  ostante  che  non  avesse  de- 
posto il  suo  errore  , fu  nullameno  dal  PonteGce 
benignamente  accolto,  sulla  speranza  che  in  tal 
modo  cambiasse  il  cuore  a favore  della  retta  fe- 
de. Mori  questo  Pontefice  nell'anno  672  quando 
era  pur  morto  Costante.  A S.  Vitaliano  successo 
Adeodato  Romano,  e dopo  quattro  anni  di  gover- 
no , suceedutogli  Dono , anch'egli  Ramano , co- 
minciava ormai  a cambiar  d'  aspetto  la  Chiesa; 
imperocché  Costantino  Pogonato  imperatore  de- 
siderando un  Concilio  Ecumenico  per  la  causa 
de' Monoteliti,  gli  avea  ormai  diretta  una  let- 
tera , in  cui  lo  richiedeva  del  suo  consenso  , 
e lo  pregava  acciocché  avesse  spedili  i suoi  le- 
gali a presedervi.  Questa  lettera  non  giunse 
nelle  mani  di  Dono , perchè  questi  dopo  aver 
governata  la  Chiesa  per  soli  due  anni  era  già 
morto  , e gli  era  succeduto  S.  Agatone  già  Mo- 
naco Siciliano. 

XIU.  Concilio  CosUDlinopolilSDo  Iti,  sosto  nel  numem 
degli  ecumenici. 

Non  poteva  alcun'alira  nuova  riuscir  maggior- 
mente grata  al  novello  Pontefice  quanto  questa 
di  ricever  lettere  dall'Imperatore  per  la  convoca- 
zioo  del  Concilio.  Laonde  il  Pontefice , convoca- 
to prima  in  Roma  un  Concilio  di  contoventiciD- 
que  Vescovi,  proscrisse  di  nuovo  l'eresia  de'Mo- 
noteliti,  dipoi  scrisse  due  lettere  a Costantino, 
ed  a'suoi  fratelii  Augusti , la  prima  io  nome  suo 
soltanto , la  seconda  in  nome  suo  e del  Concilio, 
io  cui  fece  loro  una  limpida,  o chiara  esposizione 
della  dottrina  della  Chiesa  sul  punto  io  quistio- 
ne.  Ed  essendo  in  tal  guisa  restituito  l' accorda 
tra'l  Sacerdozio  e l’impero,  nell'anno  680  si  con- 
vocò un  concilio  generale  da  celebrarsi  nella  Cit- 
tà di  Costantinopoli.  Intervennero  noi  Concilio 
dugenlottantanovo  Vescovi,  v'inlorvcnno  purau- 
co  Costantino,  piissimo  imperatore , e vi  prese- 
detto S.  Agatone  per  mezzo  de'  suoi  legali  Teo- 
doro e Giorgio  Presbiteri , e Giovanni  Diacono, 
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anche  ì Vescovi  Occidentati  già  riuniti  nei  Con- 
cino tenutosi  in  Roma  dai  Papa  mandarono  tre 
legati,  cioè  Giovanni  Vescovo  di  Porto,  Abon- 
dancio  Vescovo  di  Paterno , e Giovanni  Veico* 
vo  di  Reggio.  Nella  sessione  quarta  si  lessero 
le  due  lettere  dogmatiche , una  di  S.  Agatone  , 
r altra  de’  Vescovi  Occidentali  a Costantino. 
Nella  sessione  decimaterza  si  emanò  sentenza 
di  anatema  contro  i Monotcliti,  coi  quali  fu  con* 
dannato  Onorio  non  come  eretico,  ma  qual  fau- 
tor  dell’eresia,  siccome  abbiam  detto  disopra. 
Nella  sessione  decimaquarta  o dccimaquinta  si 
promulgò  la  profession  di  fede  degli  antichi  Pa- 
dri in  conformità  della  lettera  dogmatica  di  S.  A- 
gatonc;  si  dichiarò,  o si  defluì  due  essere  le  vo* 
lontà  e due  lo  operazioni  esistenti  nella  stessa 
persona  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  ; si  riuoovò 
l'anatcnia  contro  di  Teodoro  Faranilano,  primo 
maestro  dellerrore,  c quindi  contro  di  Sergio  ed 
Onorio,  Pirro  c Paolo,  Ciro  e Pietro,  Macario 
e Stefano  suo  discepolo , o finalmente  si  scomu- 
nicò Policronio.  Era  questi  un  monaco  infetto 
anch*  egli  della  eresia  de'  Monotcliti  , c pur 
discepolo  di  Macario:  nella  sessione  decima- 
quinta  presentossi  al  Concilio,  e con  una  car- 
ta in  roano,  io  cui  era  scritta  T ereticale  sen- 
tenza : non  eonfitetur  unam  voluntatem  , et 

vnam  Dei-virilem  operaiionem  f non  ett  Càn- 
sUanus , promise  che  con  quella  carta  sovrap- 
posta ad  un  morto,  Io  avrebbe  risuscitato  in 
attestato  della  veriU  di  sua  dottrina.  II  Con- 
cilio vi  prestò  il  suo  consenso,  c fattosi  mena- 
re innanzi  un  uomo  allora  defonto  , Il  monaco 

10  toccò  colla  sua  carta,  e non  ostante  che  gli 
avesse  snsurrato  per  più  tempo  all'  orecchio , e 
fatto  su  quel  cadavere  per  più  ore  iofmiti  pre- 
stigi, fu  alGn  costretto  suo  malgrado  a confessa- 
re la  sua  impotenza.  Allora  il  popolo  non  poten- 
dosi contener  per  lo  sdegno  gridò  anatema  al  no- 
vello Simonc,  anatema  a Policronio  seduttore, 
c per  questo  motivo  il  Concilio  anche  questo  ri- 
baldo nominatamente  condannò  cosuoi anatemi. 
Furono  ancora  Delio  stesso  C^mcilio  proscrit- 
ti l’Eclesi  di  Eraclio,  cd  il  Tipo  di  Costante  , 
e finalmente  si  scrisse  da  tutt'i  Padri  una  lette- 
ra a S.  Agatone,  in  cui  domandandosi  la  confer- 
ma di  quanto  era  stato  fino  allora  deciso,  si  at- 
testava la  primazia  dei  Pontefice  su  tutta  quan- 
ta la  Chiesa  : Jtòi,  conchiudevano  i Padri,  til 
pn'màe  teSis  Àntiititi  universalit  Ecclmae  quid 
agendum  st( , rtlinquimui»  Prima  di  chiudersi 

11  Concilio , e licenziarsi  i Padri , Della  seuione 


decimaseita  Giorgio  Patriarca  di  CostADtinopoU 
richiese  che  i suoi  predecessori  Sergio,  Pirro  , 
Paolo , e Pietro  fossero  esclusi  dallo  speciale  a- 
Datems  dal  Concilio  contro  di  quelli  proouozia- 
to,  alche  il  Concilio  avendo  negativamente  o- 
pinato,  si  rimise  dofiDitivamente  a quanto  erasi 
fino  allora  deciso.  L’Imperatore,  che  fu  pre- 
sente alla  conchiuslon  del  Concilio,  vi  ricevet- 
te i medesimi  onori  che  erano  stati  renduti  al- 
tre volte  al  gran  Costantino,  a Teodosio,  ed  a 
Marciano.  Gli  atti  furono  sottoscritti  da'  legati, 
da  luti'  i Vescovi  , e dallo  stesso  imperatore  , 
il  quale  no  ordinò  f esecuzione,  avendoli  ap- 
poggiati con  tutto  il  peso  del  suo  potere.  Quin- 
di a poco  essendo  morto  $.  Agatone  , il  succes- 
sore di  lui  S.  Leone  IL , anch'egli  Siciliano,  e 
rinomatissimo  per  la  scienza  o per  la  pietà,  nd 
confermare  il  già  detto  Concilio  terzo  di  Costan- 
tinopoli , sesto  nel  novero  degli  Ecumenici , fe- 
ce si  che  cadesse  aIGn  quello  errore  dopo  circa 
scssant'anni,  che  avea  tanto  agitato  la  Chiesa, 
il  quale  errore  • sebben  per  poco  nel  71i  , pel 
favor  di  Filippico  alzò  di  nuovo  l' infernale  suo 
capo,  rimase  però  al  tutto  spento  ne' secoli  av- 
venire senza  speranza  di  più  risorgere. 

Air.  Il  Coorilio  è confermato  da  $.  Leone  li.  .\r- 
gomctiU  del  Bossuet,  e del  Natale  .Ueasandro  com- 
battuti. 

Qui  insorgono  il  Bossuet,  ed  il  Natale  Alessan- 
dro, e dagli  atti  del  sesto  Concilio  vorrebbero 
tirar  partito,  secondo  il  solito,  a dimostrare 
non  essere  irreforroabiie  il  giudizio  del  Ponte- 
fice Sommo,  e dipender  questo  dall  asscnlitneD- 
to  della  Chiesa  universale.  Essi  dicono  che  non 
ostante  i due  Concili  tenuti  io  Roma  da  Martino 
e da  Agatone  io  cui  formalmente  era  stata  con- 
dannata l'eresia,  fu  mestieri  convocarsi  un  Con- 
cilio generale,  il  quale  approvar  dovette  i Con- 
cilt  Romani  perché  li  trovò  conformi  alla  retta 
fede,  condannò  Oqorio,  ed  allora  colle  sue  defi- 
nizioni, e condanne  sì  potò  dire  la  causa  vera- 
mente finita.  Ma  gli  uomini  sommi  testò  citati 
avrebbero  dovuto  osservare  senza  spirito  di  par- 
tito un  tale  fatto  , e ponderar  meglio  gli  alti  del 
sesto  Concilio  onde  poter  dare  su  di  tutto  un 
più  accurato  giudizio.  Sulle  primo  f eresia  dei 
Monotelili  era  stata  già  condannata  da  quattro 
Pontefici  Giovanni,  Teodoro,  Martino  ed  Agato- 
ne, l'Ectcsi  ed  il  Tipo  erano  stati  di  già  proscrìt- 
ti, e senz'altro  giudizio  i Moooteliti  si  avean  da 
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tutti  per  eretici , e la  caoia  poterà  dirli  GniU. 
Cofiaotino  Pogonato  picoo  di  zelo  per  la  retta 
fede,  desiderava  un  Concilio  Generale,  fu  forza, 
che  Agatone  il  con\piaccsae,  non  perchò  alcun 
dubbio  ri  foiae  stato  sulle  decisioni  sue,  e dei 
predecessori  PonteGci , ma  perchè,  giusta  il  de- 
siderio deli'  imperatore,  più  sensibilmente  fosse 
stata  da  tutti  attcstata  la  tradiiion  della  Chiesa. 
Si  riunisce  il  Concilio,  il  Papa  pe’auoi  legati  vi 
spedisce  una  sua  lettera  dogmatica  ; dice  ( 1 ),  che 
siccome  egli  area  cooserrato  tutto  ciò  che  pri- 
ma di  lui  era  stato  dagli  altri  Pontefici  definito, 
cosi  concederà  al  Concilio  la  sua  autorità  ed 
il  suo  potere  io  guisa  che  niente  si  fosse  ag- 
giunto 0 scemato  a ciò  che  egli  aveva  dispo- 
sto, e coDchiude  (2)  che  l'autorità  di  Pietro  , 
la  quale  non  era  venuta  mai  meno , era  stata 
sempre  io  tal  guisa  riverita  e rispettata  in  tut- 
ta quanta  la  Chiesa.  Ecco  come  un  Papa  par- 
la al  Concilio;  non  ò Y inferiore,  che  domanda 
r assenso  dal  suo  superiore , è piuttosto  il  su- 
periore che  delta  leggo , comanda , e prescrive 
che  nulla  s' immuti  da  quanto  trovasi  di  già  di- 
sposto , e definito.  Nè  altrimenti  llotese  il  Con- 
cilio, il  quale  confessò  alUmenle  (3),  che  la  let- 
tera di  S.  Agatone  era  stata  da  lui  ricevuta , 
come  te  gli  foNo  stata  diretta  dailostetso  Prin- 
cipe degli  Apoatcli  S.  Pietro,  che  ave*  quella 
divinamente  esposto  rccooomit  tutta  deirinctr* 
nazione  del  Verbo , ed  ogni  dubbiezza  avea  tol- 
to dalla  sua  mente.  Nò  di  questo  soltanto  con- 
tentosai  il  Concilio , ma  nel  mentre  esegui  a let- 
tera quanto  dal  Pontefice  era  stato  disposto,  vol- 
le che  ancor  le  sue  decisioni  fossero  dal  Pontefi- 
ce stesso  confermate , come  abbiam  veduto  di 
sopra.  Or  io  domando,  se  il  Pontefice  esercitò 
sul  sosto  Concilio  un  cosi  assoluto  dominio,  che 
non  gli  permise  aflatto  allontanarsi  da  quanto 
era  stato  da  lui  definito , se  il  Concilio  riconob- 


(1\ Vt  fu'Ail  de  Ut,  quae  rtgulariter  definita  tunt  mt- 
nuafur,  nihU  mutetur,  vel  attgeatur,  ted  endem  verbit 
et  ienribut  tlltòafa  cttjfodianfHr.  Lcllm  di  Agtlone  al- 
l'Imperatore, 

(ìj  Ì\lrus  tpiritalet  otti  Eecletiae  ab  ipttt  redempto- 
re  omnivm  trina  commendatione  pateendat  tuscepit, 
Cujua  adntfefiltf  proerìdio  haee  vfprtoiìfn  ejtu  Errìe^ 
ita  num^uom  a Ita  tyrirnfis  in  qunli6r(  eiTf»ri*  porte 
dtfttza  eil  ; rujus  nwtnritatrm  ufpofe  om- 

nttim  prinrtpt*  lemper  omm’i  Caifioiiru  Cfcrifit  Errle- 
eia  et  Mnivertaiee  Synodi  fiàeliter  ampleetentet  in  run. 
riti  Me«tae«iint.  Itì.  ^ 

(3  Litterat  a Pettra  DettiUudine  ad  pwiiimHm  /m- 


be  senza  ponto  esitare  un  tal  potere,  come  mai 
si  può  in  buona  logica  sostenere,  a>*er  avuto 
bisogno  t Pontifici  decreti  doli’  approvazion  del 
Concilio,  e che  dopo  questa  soltanto  poteva  dir- 
si la  causa  ormai  finita  ? Nè  vale  ricorrere  alla 
condanna  di  Onorio,  giacché  quando  il  Concilio 
lo  condannò  in  quel  modo  come  abbiam  detto 
di  sopra,  non  era  soltanto  il  Concilio  che  lo 
condannava,  ma  era  il  successore  Puotcfico  , il 
quale  alla  testa  di  tutti  lo  proscriveva  ; c quin- 
di nulla  si  può  conchiudere  da  questo  fatto  a fa- 
vore di  quella  opinione , che  dice  il  Concilio  es- 
sere al  Papa  superiore. 


ME".  Altri  Pontefici. 


Morto  intanto  S.  Leono  II.  neiranno  682,  do- 
po appena  dieci  mesi  di  Pontificato,  gli  si  diede 
a successore  S.  Benedetto  II.  Romano , e fu  ta- 
le r armonia  che  tra  lui  ebbe  luogo  e Costanti- 
no Pogonato,  che  costui  in  una  sua  lettera  gli 
raccomandava  come  ad  un  altro  padre  i suoi  fi- 
gli Giustiniano  cd  Eraclio.  Questo  Pontefice  eb- 
be un  brevissimo  Pontificato,  chè  mori  nel  685, 
e lo  stesso  avvenne  a Giovanni  V Siro  di  nazio- 
ne, uomo  si  illustre  per  prudenza,  erudizione  e 
dottrina  che  meritato  avea  di  esser  mandato  da 
Papa  S.  Agatone*,  io  qualità  di  legalo  nel  se- 
sto Generale  Concilio  di  Costantinopoli.  Aven- 
do costui  cessato  di  vivere  nel  686,  avvenne  in 
Roma  una  gran  contesa  per  la  elezione  del  suc- 
cessore Pontefice  ; il  Clero  desiderava  Pietro 
Arciprete,  ed  i nobili  volevano  a Papa  il  Prete 
Teodoro,  allorché  per  togliere  ogni  dissìdio  il 
Clero , avendo  nominato  Cooono  , Trace  di  na- 
zione, specchiatissimo  per  età  e per  costumi , do- 
po pochi  giorni  annui  l’altra  parto,  o la  discor- 
dia ebbe  termine.  Ma  fu  di  poca  durata  , per- 
chè essendo  morto  Conone  dopo  undici  mesi  di 


peraU/rtm  mittat,  uf  rertic*  divi- 

ne pertrriptot  agnctrimfu , per  quat  exortam  nuptr 
tHvUìpUci»  erririt  hatretitam  teetam  depuHmut.  Lfl- 
lera  dol  Coociliu  ad  Agatone. 

#>|ul  iptum  Principem  dpoalotici  fàori,  pn'maegua 
eathedrae  AntìtiUem  Ì%|rum  conruiii  aumua,  wtentÌM"» 
noffrorum  ocvUt  telìui  dàpa»»atiy«ùfnyif«rium  din* 
ntlut  elot/wfntem.  A*fim  t^aum  lotum  C/»riitum  tio6t* 
tacT'ie  ejut  litterae  ditterendo  erprimebant ^ quae  om- 
I1M  am'mij  , «nrfre^kta  accepimutf  et  retwl 

iptum  Ptirum  uinii  anhn»  auica/n'mw».  Lettera  del  Con- 
cilio a S.  Leone  IL  snccesaore  dì  S.  Agatone. 
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PonUGeato  li  riaeceiero  I partiti . ed  il  popolo 
ia  due  si  dirise  , alcuoi  oomioanda  alla  prima 
Sede  il  Prete  Teodoro,  altri  Pasquale,  Arcidia- 
cono ; finalmente  essendosi  praticato  copie  altra 
fiata , niasun  la  rinae  de'due  partiti , e fu  eletta 
a comun  suffragio  per  Pontefice  S.  Sergio  I. 
oriundo  di  Antiochia , ma  nativo  di  Palermo 
in  Sicilia. 

Xyi.  Concilia  TruIUao. 

Era  intanto  a Costantino  Pogonato  succeduto 
nell' impero  Giustiniano  li. , il  quale  , secondo 
r uso  de'  tempi , volendo  non  meno  negli  affari 
della  religione,  che  in  quelli  dell' impera  pren- 
dere una  parte  attiva  avea  ben  volentieri  annui- 
to , che  i Vescovi  Orientali  si  fossero  riuniti 
nel  suo  imperiai  Palazzo,  ed  avessero  compila- 
ti diversi  canoni  risguardanti  la  disciplina.  Ve- 
ro è , che  no'  quattro  primi  generali  Concili , ol- 
tre i canoni  di  fede  , eransi  ancora  emanati  ca- 
noni toccanti  la  disciplina,  ma  non  formavano 
questi  lo  scopo  principale  di  quelle  numerose 
riunioni.  Trattavasi  di  difender  la  fedo  contro 
gli  eretici , e niun  Concilio  crasi  tenuto  se  non 
per  questo  ; il  dippiù  era  meramente  acciden- 
tale , e ciò  diveniva  ancor  più  grave,  quando  1 
Concili  non  altrimenti  dicevaosi  convocati  se 
non  per  determinare  un  punto  singolarmente 
specificato , sicché  ogni  Concilio  generala  fu 
sempre  nella  Chiesa  celebrato  per  decidere  cau- 
se di  fede , o quello  che  alla  fede  sono  immedia- 
tamente connesse,  non  mai  per  affari  di  me- 
ta disciplina.  Intanto  si  tennero  i due  Con- 
cili quinto  e sesto  ecumenici , il  primo  per  l' af- 
fare dei  tre  capitoli , il  secondo  per  condanna- 
re più  ampiamente  l'eresia  de'  monoteliti.  Si 
raggiunse  il  doppio  scopo , nò  altro  richiedessi 
per  allora  al  ben  della  Chiesa.  Ciò  nullameno, 
pochi  anni  dopo  la  conclusione  del  sesto  Conci- 
lio, dugento  undici  Vescovi  d' Oriente  si  riuni- 
rono senza  l'autorità  del  Pontefice  Sommo  nel 
Palazzo  imperiale  di  Costantinopoli , e propria- 
mente nella  cupola  o parte  superiore  del  Palaz- 
zo detta  Trullo , ed  ivi  nel  692  celebrar  volle- 
ro un  Concilio.  Questo  concilio  si  disse  Truffa- 
no dal  luogo  ove  fu  celebrato  , si  disse  ancora 
Quiniscsto,  che  voloa  diro  aggiunzione  al  quin- 
to e sesto  Concilia. 

Stabilirono  que' Vescovi  prima  d' ogni  altro 
la  proposizione  che  essendosi  tenuti  due  concili 
Ecumenici , e nulla  essendosi  determinato  in 


tatto  di  disciplina,  essi  erano  neH'obbligo  di  sup- 
plirvi; principio  ben  falso  ed  erroneo,  perchè 
era  vero  che  nulla  da  dueConeill  era  stato  dispo- 
sto per  la  Ecclesiastica  disciplina  , ma  era  vero 
benanche  che  non  per  la  disciplina  i due  Con- 
cili si  erano  celebrati , ma  per  causa  di  fede,  e 
quindi  il  decider  su  quella  non  era  essenziale 
a'Concill,  i quali  al  dir  di  S.  Leone  sono  intimali 
ad  estinguer  le  eresie,  ed  a confermare  la  catto- 
lica lede.  Adunque  i legati  del  Papa  non  v'inter- 
vennero , ed  il  presidente  del  Concilio  fu  Paolo 
Patriarca  di  Costantinopoli  ; è vero , che  tra  le 
soscrizioni  de'PadrI  del  Concilio  si  osserva  quel- 
la di  un  tal  Basilio  Metropolita  dell'  isola  di 
Creta,  coffa  soggiunta  di  faciente  le  veci  di  tutto 
il  Sinodo  della  Santa  Chiesa  Romana  ; la  qua- 
le espressione  ha  indotto  a credere  che  fosse- 
ro stati  ivi  presenti  i legati  del  Pontefice , o al- 
meno un  solo  ; ma  questa  opinione  non  è plau- 
sibile , nè  poggiala  su  di  alcun  fondamento  ; e 
per  ispiegare  come  vi  fosse  stata  la  firma  del 
Basilio,  convien  sapere  che  durante  l' affare  del 
monotelismo  , essendo  interrotta  la  buona  pa- 
ce Ira  la  Santa  Sede,  e l'impero,  quella  noo  ave- 
va più  spedita  in  Costantinopoli  il  suo  Apocri- 
sario , 0 Nunzio , siccome  prima  praticavasi  ; 
ma  celebratosi  il  sesto  Concilio , e restituita 
l'antica  armonia  tra  il  sacerdozio , e l' impero  , 
Giustiniano  II.  richiese  il  Pontefice  che  avesse 
io  Costantinopoli  mandalo  il  suo  Apoerisario  , 
ciò  che  in  fatti  si  fece , ed  è plausibile  che  que- 
sto Basilio  si  fosse  trovato  in  questa  qualità  a 
tempo  del  Concilio.  Or  l' apoerisario  aveva  soi- 
tanlo  il  mandato  generale  di  un  gestore  di  affa- 
ri , nè  senza  una  speciale  istruzione  avrebbe 
potato  0 convocare , o intervenire  al  Concilio. 
Se  dunque  Basilio  intervenne  al  Concilio,  non 
v'intervenne  in  qualità  di  legalo  speciale  del  Pa- 
pa, in  opposto  avrebb'cgli  presedato,  ma  v'intei^ 
venne  come  Vescovo  in  nome  privato,  ad  essen- 
do il  solo  degli  Occidentali , potè  soggiungere , 
sebbene  con  non  molta'precisiene,  che  egli  sup- 
pliva a tutto  il  Sinodo  della  Santa  Romana  Chie- 
sa. Fu  questo  il  Concilio  Trullano , nè  convoca- 
to, né  preaeduto  dal  Pootefice , il  cui  motivo 
fu  insussistente , perchè  non  mai  nella  Chiesa  si 
è tenuto  un  Concilio  per  decida  soltanto  punti 
di  disciplina,  e quindi  a ragione  il  Melchior  Ca- 
no  dir  poteva  non  essere  stato  il  Concilio  Trul- 
lano  , nè  quinto , ni  sesto  , ma  un  tal  mostra  , 
quiniscsto. 

Centodue  furono  i Canoni  diKÌplioari  che 


;;;  by  Cougit 


caro  Pontefice.  E Zaccaria . il  quale  voleasi 
poi  ammazzare  dai  Ravennati,  c dai  Romani , 
fu  salvato  dal  Pontefice  stesso  , e ritornalo  in 
Costantinopoli  rapportò  al  bestiale  Imperatore 
le  sofiìerte  cose , od  i benefici  da  quello  stesso 
ottenuti,  cui  doveva  per  inopportuno  comando 
gravissima  ingiuria  recare.  Cosi  S.  Sergio  resi* 
steva  alle  strane  pretensioni  dell' Oriente,  e 
prima  di  morire  ebbe  1*  altro  contento  di  vedere 
afiattoestintolo  scisma,  che  nelle  Chiese  dlstria 
erasi  promosso  per  TaiTare  de*  tre  capitoli.  Egli 
moriva  nell’  anno  701  dopo  aver  governato  la 
Chiesa  con  dottrina  prudenza  e fortezza  per  an- 
ni tredici , e quasi  novo  mesi. 


emanò  il  Concilio  ; alcuni  di  questi  erano  a/Tatto 
riprovabili , o specialmente  il  terzo,  il  quale  co- 
mandava cIm  nella  Chiesa  universale  si  riceves- 
sero tutti  gli  ottantacinque  canoni  apostolici,  ed 
i libri  che  portano  il  nomo  di  Costituzioni  apo- 
stoliche, il  Canone  decimoterzo  con  cui  riprova- 
vasi  la  disciplina  della  Chiesa  Romana  di  vie* 
tare  V chierici  maggiori  V uso  del  matrimonio  , 
il  Canone  cinquantesimoquinto,  io  cui  l'uso  che 
a quei  tempi  vigeva  nella  Chiesa  Romana  di  di- 
giunar nel  sabbato  ancor  riprovavasi,  il  Canone 
sessantosimoscttimo  die  vietava  a chierici  di 
mangiar  del  sangue  e del  sulTocato  sotto  pena  di 
deposizione,  eda’laici  sotto  pena  di  scomunica, 
celò,  dicevasi  nel  canone,  per  comandamento 
di  Cristo,  ed  infine  il  Canone  oUantaduesimo, 
con  cui  proibivasi  di  dipingere  il  Salvatore  sotto 
rimagìne  di  un  agnello,  ed  altri.  Al  contra- 
rio eranvene  degli  altri  piuttosto  degni  di  lode  , 
come  l'irregolarilà  stabilita  pe'bigami,  la  proibi- 
zione fatta  a’ chierici  di  entrar  nelle  bettole  , e 
di  assistere  agli  spettacoli,  l'eli  delle  ordinazio- 
ni prescritta,  )'  obbligazione  imposta  a'  Vescovi 
od  a'Curati  di  predicare  la  divina  parola,  la  proi- 
bizioDO  de'  giuochi  d’ azzardo  e de'  balli , gl'  im- 
pedimenti del  matrìfflOQÌo  atabiliti , la  vita  dei 
Monaci  bene  ordinata,  e tolti  gli  abusi,  ebe  era- 
no io  questa  invalsi , affitto  vietate  ledisoneste 
pitture  , ed  il  modo  di  amministrare  il  Saera- 
rocnto  della  penitenza  prescritto , ed  altri  cano- 
ni di  simii  fatta,  i quali  anziché  andar  soggetti 
a censura , erano  piuttosto  degui  di  riverenza 
e dì  lode. 

Intanto  Giustiniano,  ormai  pel  Trullano  Con- 
cilio oltromodo  infatuato  , richteso  al  Pontefice 
S.  Sergio  , che  avesse  tutti  approvali , cd  indi- 
stintamente que'canoDi,  al  che  ripugnando  U 
Pontefice  con  invittissima  costanza , si  venne 
bentosto  alla  violenxa  , e fu  mandato  in  Roma 
un  atroce  sgherro,  detto  Zaccaria,  acciocché 
avesse  messo  al  Pontefice  le  mani  addosso , e 
seco  menato  lo  avease  a Costantinopoli.  Ma  ì 
tempi  cominciavano  a cambiarsi , ed  i soldati  dì 
Ravenna , e di  Roma  non  solo  obbedir  non  volle- 
ro agl'  imperiali  comandi  , ma  invece  difesero 
animosameote  l’ionocente  Pontefice;  che  anzi 
sparsaci  nel  volgo  la  fama  di  essere  quello  stato 
di  notte  tempo  involalo , fu  mestieri  che  il  Pa- 
pa scendesse  nella  Basilica  di  Laterano , e si  mo- 
strasse al  popob,  il  quale  in  mezzo  a’  traspor- 
ti di  gioja  io  un  co'soldati  fece  a gara  di  abbrac- 
ciare e baciare  il  comun  padre  e pastore , U suo 


XyU.  Strìttori  Ecclesiastici. 

Io  tal  guisa  la  Chiesa  Romana  conservava  in- 
tatto il  dogma  della  fede,  c sosteneva  la  disci- 
plina con  somma  dottrina , cd  eroica  fermezza  , 
mentre  nel  secolo  di  cui  scriviamo  la  storia  non 
mancarono  buoni  Scrittori,  i quali  il  dogma 
stesso  difendessero , e la  pura  morale  ne'  fedeli 
conservassero,  li  primo  che  presentasi  alla  no- 
stra considerazione  fu  Giovanni  Mosco,  detto 
volgarmento  Evirato,  il  quale  scrisse  ad  edifi- 
cazion  de'  fedeli  il  suo  Prato  spirituale , cd  un 
altro  libro , che  le  sante  gesta  conteneva  degli 
antichi  Monaci  d’ Oriente  ; fiori  ancora  nell'  O- 
riente  Gioirlo  Piside,  Diacono  della  Chiesa  di 
Costantinopoli,  il  quale  compose  una  cosmogra- 
fia , ossia  poema  sulla  creazione  de  sei  giorni , 
ed  Antioco  Monaco  della  Palestina,  il  quale  a- 
vendo  riuniti  io  trenta  capitoli  quanto  s'appar- 
teneva alle  divine  Scritturo,  ed  alla  Religion 
cristiana  , quelli  chiamò  Pandelte.  Anche  l‘Oc- 
cidente  fu  illustrato  specialmente  dalle  opere  di 
S.  Isidoro  Ispaicse , notevole  assai  por  eloquen- 
za e dottrina,  il  quale  oltre  dotti  cocnenti  su’li- 
bri  istorici  dell'antico  Testamento  , scrisse  li- 
bri venti  sull'  origine  delle  cose , cd  una  croni- 
ca dall'origine  del  mondo  sino  all'anno  6'2G  ; 
fiori  ancora  S.  lldefonso,  discepolo  dì  S.  Isidoro, 
Monaco,  e quindi  Vescovo  di  Toledo,  il  quale 
difese  contro  Elvidio  la  perpetua  Verginità  di 
Maria , e Krìsse  sul  parto , e sui  prìncipa  li  fatti 
della  vita  di  lei,  come  ancora  diè  fuori  vari  li- 
bri sugli  Scrittori  Ecclesiastici,  sulle  cose  li- 
tprgiche.  cd  ateuui  epigrammi.  Nè  òdapassar- 
al  sotto  silenzio  Giuliano  Vescovo  di  Toledo  an- 
che celebre  per  santità  ed  erudizione , il  quale 
scrisse  varie  opere , come  i tre  libri  sulla  di- 
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mottraiiooe  della  aeata  eli  contro  i Giade! , 1 
Comentart  sopra  il  Profeta  Naum  , e sopra  al- 
cuni luoghi  apparentemente  tra  lor  ripugnanti 
delle  divine  Scritture  i it  Prognostico  del  futu- 
ro secolo , e la  storia  delle  gesta  di  Vsmba  Re 
delle  Spagne. 

Ma  i due  grandi  Scrittori , che  in  questo  se- 
colo apportarono  non  piccol  bene  alla  Chiesa 
furono  S,  Sofronio . e S.  Massimo.  Se  l' ere- 
sia de' Moooteliti  avea  attaccato  il  cattolico 
dogma , furono  questi  eho  lo  difesero  collo  lor 
penne,  o lo  sostennero  con  invitta  costania.  Il 
primo,  nato  in  Damasco  nella  Siria  , fu  disce- 
polo di  Giovanni  Mosco,  fu  Monaca,  o quindi 
Patriarca  di  Gerusalemme;  il  primo  alzò  la  vo- 
ce contro  la  novella  eresia,  ed  oltre  le  ope- 
re ascetiche,  polemiche,  ed  antonomastichc 
che  scrisse,  combatti  nella  sua  lettera  sinodi- 
ca , che  diresse  al  Pontefice  Onorio,  ed  in  altri 
due  libri , nei  quali  ben  seicento  testimoni  dei 
Padri  raccolse  a difesa  della  Cattolica  dottrina  , 
l’empietà  do' Moooteliti.  Il  seconda  nacque  in 
Costantinopoli  d’illusire  legnaggio,  ma  fu  ancor 
più  illustre  per  santità,  c dottrina.  Era  egli  filo- 
sofo e teologa , e molte  opere  scrisse  ascetiche 
e morali , e molti  punti  trattò  di  filosofia  e di 
teologia  ; ma  quello  su  cui  maggiormente  si  di- 
stinse fu  la  quistione  del  monotelismo.  Innume- 
revoli trattati  egli  scrisse  per  la  difesa  del  dog- 
ma cattolico  contro  quelli  che  dicevano  unica  la 
operazion  di  Cristo,  o perchè  la  divina  prevale- 
va alla  umana , o perchè  consideravano  la  divi- 
nità e I'  umanità  nello  operazioni  di  Cristo  , co- 
me r agente  o l' istrumonto , o perchè  dicevano 
unica  ma  composta  l'operazione  di  Cristo.  Scris- 
se sullo  stesso  argomento  molte  lettere  a àlari- 
no  , a Meandro  e ad  altri,  il  tomo  spirituale  o 
dogmatico  contro  1' Ectesi  di  Eraclio,  e vari 
passi  delle  divine  scritturo  raccolto  ed  espose 
con  comcnti  sullo  stessa  proposito,  e sebbene 
vari  altri  trattati  avesse  scritto  sull'essenza  e 
natura,  su  l'ipostasi  e la  persona,  sulla  qualità, 
proprietà,  dilfercnza  e distinzione,  le  quali  cose 
a prima  vista  sembravano  meramente  filosofi- 
che,  pure  egli  l'ctposc  per  dare  maggior  forza  al- 
la teologica  quistione  che  avra  per  le  mani.  Era 
cominciato  il  tempo  , In  cui  la  teologia,  ed  in 
generale  la  scienza  sacra  dovea  discendere  da 
quella  sublime  altezza,  e maestà  in  cui  l'aveva- 
no elevata  i Padri  della  Chiesa  , i Crisostomi , 
gli  Agostini , gli  Ambrosi , e si  cominciavano  a 
scorgere  nc'traltati  meramente  teologici,  e nel- 


le loterlocuiloni  degli  stessi  generali  Concili  al- 
cune minutezze  filosofiche , un  tal  giro  di  paro- 
le, un  linguaggio  pieno  di  gergo  , odi  artifici , 
che  notavano  sensibilmente  il  decadimento  del- 
la scienza  , ed  il  gusto  di  scrivere  e di  parlare 
non  poco  alteralo  dalla  natia  purezza.  La  di- 
sputa di  Massimo  con  Pirro  ce  ne  rende  una 
chiara  testimonianza  ; in  essa  osservasi  che 
non  avendo  voluto  costui  cedere  allo  autorità 
della  Scrittura  e de’  Padri , si  lasciò  vincere 
da'  ragionamenti  filosofici  io  confronto  di  quel- 
le meschinissimi , e confessare  cosi  suo  mal- 
grado le  verità  della  fede.  Del  resto  S.  Massi- 
mo fa  l'atleta  il  più  insigne  che  difese  la  Chie- 
sa contro  r errore  dei  Monoteliti  ; e per  quel- 
lo che  scrisse  , e per  quello  che  oprò  va  molto 
da  vicino , e si  può  senza  taccia  di  temerità  pa- 
ragonare cogli  AttanasI , co' Basili , e co'Ci- 
rilli  ; perchè  tanto  fu  l’ istancabilità  del  suo 
zelo  che  dopo  aver  pubblicati  molti  scritti , e 
molte  dispute  sostenute , soffri  duri  tormenti . 
r esilio,  0 la  morte  stessa  e suggellò  col  suo 
sangue  quella  fede , che  in  tutto  il  corso  di  sua 
carriera  avea  animosamente  difesa. 

XVm.  Cose  dell’  impero.-.  Foca.  — Rinessione  sella 
teucra  di  S.  Uregorio  a costui  diretta. 

Ma  ora  è tempo  di  parlar  dell'impero.  Spento 
Maurizio  co'  suoi  figliuoli , Foca  fu  consocrato 
dal  Patriarca  Ciriaco  imperatore  d' Oriente  , e 
dimostrandosi  ben  edificato  di  S.  Gregorio  Pon- 
tefice Sommo , e ben  persuaso  de'  diritti , eho 
alla  Santa  Sedo  appartenevano , scrisso  ne'  pri- 
' mordi  del  suo  governo  lettere  al  Pontefice,  con 
cui  gli  significava  le  sue  maraviglio  del  perchè 
non  più  esistesse  in  Costantinopoli  l'apocrisario 
del  Papa,  e gli  comunicava  lo  date  disposizioni, 
che  non  più  il  Patriarca  di  Costantinopoli  si 
avesse  usurpato  il  nome  di  Vescovo  universale, 
siccome  sino  allora  avea  praticato  Giovanni  il 
Diglunatorc.  Alla  quale  lettera  di  Foca , rispose 
S.  Gregario  con  quelle  espressioni  che  credette 
più  adatte  a ringraziare  l’imperatore  do'prestati 
uDlzI , e ad  augurare  per  la  Chiesa  tempi  più 
felici , e spedi  bentosto  un  suo  Apocrisario  in 
Costantinopoli  giusta  l' antica  costume.  Quale 
fosse  stalo  il  fine  di  Foca  nel  mostrarsi  cosi  offi- 
cioso verso  il  Papa . o che  avesse  voluta  conso- 
lidare il  suo  potere  nel  fare  cosi  cosa  grata  ai 
cattolici  d' Oriente  , o per  andare  a ritrosa  di 
ciò  che  avea  fatto  ii  suo  antecessore , corno  luo- 
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le  d'ordiutio  aiTenire,  alcuni  prendon  moti- 
yo  dallo  rispoate  di  S.  Gregorio  per  inaulUre 
alla  memoria  di  queato  grandissimo  Pontefice, 
e notarlo  di  adulaiione  e di  viltà.  Avrebber  co- 
storo dovuto  riflettere  che  sebbene  Mauritio 
anteceasordi  Foca  non  fosse  stato  un  tiranno, 
pure  infinito  doloro  aveano  prodotta  nell'  animo 
di  S.  Gregorio  quel  voler  sostenere  i Vescovi 
d' Istria  disobbedienti  all’  autorità  del  Pontefi- 
ce , quel  dettar  leggi  non  convenienti  al  ben 
della  Qiicsa , quel  ricusare  i necessari  ajuti 
all'  Italia  oppressa  dalle  Longobardiche  armi , 
quel  voler  sostenere  l’ audacia  del  Patriarca  di 
Gostantinopoli,  che  arrogavasi  il  titolo  di  Vesco- 
vo universale,  ed  era  stala  tale  la  freddezza,  an- 
zi il  male  umore  , con  cui  Maurizio  comporta- 
to ai  era  colla  Santa  Sede,  che  siccome  gli  Au- 
lici seguono  sempre  l'esempio  de’ Sovrani , ra- 
re volte  per  sentimento , per  lo  più  per  inte- 
resse. l'Aprocrisario  del  Papa  era  stato  cosi  non 
curato  e spesso  anche  in  Corte  maltrattata,  che 
S.  Gregorio  fu  costretto  richiamarlo  in  Roma , 
nè  più  spedirlo  colà.  Era  dunque  naturale,  anzi 
dovere  di  gratitudine  quello  di  S.  Gregorio  di 
usar  gentilezze  col  novello  imperatore , ringra- 
ziarlo dei  buoni  ufiizl  che  diceva  voler  prestare 
alla  Santa  Sede , augurarsi  il  maggior  tene  del- 
la Chiesa,  e ciò  senta  timore  d’incorrer  la  tac- 
cia di  adulatore , e di  vile  ; tanto  più  se  si  ri- 
fletta all’  epoca  della  lettera  e della  risposta  ; 
imperocché  Foca  fu  conseerato  Imperatore  sul 
finire  del  602,  le  sue  statue  furon  portate  in 
Roma , e quindi  riconosciuto  imperatore  a’  25 
Aprilo  603,  e Gregorio  era  già  morto  nel  12 
Marzo  60A  ; adunque  nell’  intervalla  di  pochi 
mesi  S.  Gregorio  appena  ebbe  tempo  risponde- 
re all’  imperatore , e ben  ripromettersi  del  suo 
potere,  nè  ancor  poteva  aver  le  notizie  delle  in- 
finite crudeltà  e lascivie  con  cui  Foca  insozza- 
va rOriente.  Ed  invero  costui , non  contento  di 
aver  ucciso  Maurizio , e gl’innocenti  figliuoli  di 
lui , ordinò  dipoi  che  Costantiua  moglie  di  quel- 
lo é le  tre  figliuole  fossero  scannate , e cosi  fu 
fatto,  quindi  fece  trucidare  mano  mano  tutti  e 
riguardevoli  personaggi  dell’  impero , e Narsi- 
te  il  più  rinomato  Generale  de’suoi  tempi  il  cui 
nome  era  a'  Persiani  di  cosi  gran  terrore  che  se 
ne  servivano  per  chetale  i fanciulli,  dopo  aver- 
gli dato  giuramento,  che  niuna  molestia  avreb- 
be ricevuto  oMIa  persona,  fece  crudelmeote  bru- 
ciar vivo.  E questo  nome  scomparso , e quest' 
uomo  tolto  all’  impoio,  i< Feniani  non  ebber  più 
St.Ecct. 


freno , e sotto  la  condotta  di  Cosroe  giunsero  si- 
no a Calcedonia  ; il  che  non  potendo  alfine  più  i 
popoli  soffrire  , la  cui  pazienza  non  k infinita  , 
pregarono  Eraclio  governatore  dell’  Affrica,  ac- 
ciocché col  suo  braccio  accorresse  a liberarli 
dall’uomo  il  più  crudele  e scellerato  del  mondo , 
e soccorresse  il  vacillante  impero.  Eraclio  man- 
dò il  suo  figliuolo  con  un’armata,  la  quale  appe- 
na comparsa  nel  Bosforo  , il  popolo  levassi  a 
furia , 0 gridollo  imperatore-  Foca  fu  vinto , c , 

I reciso  il  capo,  e squarciato  delle  membra,  il  ri- 
manente del  corpo  fu  da’soldati  bruciato  nel  foro. 

A7.V.  Eraclio.  — Gersaalemme  occupata,  e ripresa. 

Cosi  nell’anno  610  Eraclio  giunse  all’impero, 
nè  fuvvi  uomo  il  quale  trovata  si  fosse  in  cosi 
difficile  posizione , nè  che  avesse  saputo  cosi 
bene  vincerne  lo  difficoltà.  L’ impero  era  attac- 
cato da  tutte  le  parti  ; infestavalo  specialmente 
la  perfidia  del  Kan  degli  Avari,  cd  il  furore  del 
secondo  Cosroo  Re  do’  Persiani.  Questi  alla  te- 
sta di  un  numerosissimo  esercito  arca  occupa- 
to le  più  belle  Provincie  dell’  impero,  e dopo  a- 
ver  tagliato  a pezzi  un  esercito  Ramano  , era 
passato  nella  Palestina,  e valicato  il  Giordano, 
area  in  fine  occupatui  la  santa  città  di  Geru- 
salemme. Quivi  i miseri  Cristiani  soffrirono 
ogni  genere  di  crudeltà  e di  tormenti , nè  fu  ri- 
sparmiato sesso  , condizione,  o età.  Il  Patriar- 
ca Zaccaria  fu  menato  prigione,  la  Croce  del  Si- 
gnore in  mano  agl’infedeli  trasportata  in  trion- 
fo , e centomila  cristiani  furono  comperati  da- 
gli Ebrei , per  esser  tormentati  ed  uccisi  a ca- 
priccio. Eraclio  mandò  ambasciata  al  Persiano , 
che  gli  accordasse  la  paco  a qualunque  ancor- 
ché dura  condizione,  e Cosroe  glie  I’  accor- 
dava volentieri  a patto  che  in  un  col  suo  popolo 
avesse  rinunziato  alla  fede  Cristiana , e adora- 
to il  Sole.  Quale  durissima  condizione  non  po- 
tendo soffrire  I’  animo  dell’  imperatore  , de- 
streggiossi  coll’Avaro  e fatta  tregua  con  lui  riu- 
nì tutte  le  forze  dell’impero  , e messosi  alla  to- 
sta dell’  esercito , ciò  che  da  niun  altro  impera- 
tore erasi  praticato  fin  da’  tempi  di  Teodosio  il 
grande  , da  assalilo  divenendo  assalitore  , ani- 
mosamente trasportò  la  guerra  in  Persia.  Più 
volle  fu  veduto  l'imperatore  alla  testa  de’ suoi 
combattere  a petto  a petto  co’  generali  di  Cos- 
roe,  e vincerli  e trucidarli,  più  volte  ebbe  uc- 
ciso il  cavallo,  e riportò  sul  suo  corpo  onorale 
ferite,  allorché,  dopo  sei  anni  di  accanitissima 
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guerra  , o dopo  innomeretoH  eombatUmenli  e 
battaglia  con  mirabile  valore  ed  ajulo  di  Dio  la 
conduaae  in  tali  lenninì  * che  riacquistate  le 
Provincie  dinanii  perdute  t spento  Cosroe,  Si- 
roc  fìgliuol  di  quello  non  da  altro  ebbe  ricono- 
sciuto il  troiid  che  dalla  sua  magnanimità.  Ri- 
cuperò Geriisalerame  , e con  questa  il  Patriar- 
ca Zaccaria  colla  santa  Croce  di  Cristo.  L im- 
peratore volle  appositamente  recarsi  nella  san- 
ta Città,  dopo  il  suo  trionfale  ingresso  in  Co- 
atantinopoli,  ed  egli  stesso  sulle  suo  spalle  volle 
portar  la  Croce  fin  sulla  cima  del  Calvario  ; il 
giubilo  de’cristiani  fu  grandissimo,  e la  Chiosa 
ne  celebra  la  memoria  nel  giorno  IV  Settembre. 
Tale  fu  Eraclio,  principe  valorosissimo  , e di 
non  poca  virtù  ; ma  infetto  della  eresia  do*  Mo- 
notelitì.  recò  in  seguito  non  piccioi  danno  alla 
Chiesa  , come  abbiam  detto  di  sopra. 

-VA'.  Miomettn.  — Sua  religione  — suoi  progressi.  — 

Eftlinxi'jDC  delle  Ire  sedi  priodpali  d’ Oriente.  — Ri- 
flessioni su  tutto  questo  a^veuimcnto. 

Sorgeva  intanto  da  un  canto  rimofo , o quasi 
inosservato  della  terra,  un  popolo  ed  una  reli- 
gione t che  avrebbe  annientato  un  giorno  1 im- 
pero, ed  il  Cristianesimo  io  Oriente.  Bravi  in 
Oriente  una  vasta  ma  sterilissima  regione  , la 
quale  dalla  voce  hharab . che  vuol  dire  deserto 
si  disse  Arabia,  e siccome  sul  principio  fu  abita- 
ta da  popoli  erranti,  come  in  molti  luoghi  osser- 
vasi anche  oggidì,  cosi  questi  chiamaronsi  in  lor 
linguaggio  òrdUeii» , beduini , od  i Greci  veggen- 
doiì  errare  qua  e là  con  lo  loro  mobili  ffxprs 
fende,  li  dissero  Arabi  accniti.ll  loro  reggimen- 
to era  libero,  ed  ogni  pìccola  tribù  avea  il  suo 
capo  chiamato  emir.  Tutta  poi  la  vastissima  re- 
gione si  divise  secondo  la  qualità  de*  luoghi  in 
Arabia Petrea,  Deserta,  o Felice.  In  mezzo  a 
queste  eravi  una  tribù  egualmente  di  Arabi , i 
quali  perchò  riaomatissimi  tra  tutti  noi  maneg- 
gio do*cavalli  si  dissero  Saraceni  da  sorrapAin  , 
che  secondo  la  più  probabii  sentenza  dicevasi 
cavaliere.  Ebbero  in  seguito  molte  città,  cd  un 
reggimento  anche  più  regolato  ; il  dippiù  rimase 
deserto,  cd  i Romani,  vincitori  del  mondo  , ap- 
pena vi  tennero  alcuno  città,  allorché  li  ebbero 
vinti  prima  pel  valor  di  Pompeo  , e dipoi  sotto 
l'impero  di  Diocleziano.  Adorarono  il  Sole,  e 
U Luna  che  pel  mare  de*  deserti  riconobbero 
qual  guida  divina  alle  loro  peregrinazioni,  e 
quando  il  Vangelo  fu  predicato  nel  mondo,  colà 


ancora  pervenne*  Or  nell*  anno  570  sorse  in 
una  delle  principali  città,  e propriamente  in 
Mecheba,  che  noi  chiamiamo  la  Uecca,  un  uo- 
mo a nome  Mohammed.che  nel  nostro  linguag- 
gio corrisponde  a quello  di  Maometto.  Questo 
uomo,  sebben  nato  da  nobili  genitori,  pure  cadu- 
to in  miseria,  si  pose  al  servizio  di  una  vedova 
e colle  ricchezze  di  costei  cominciò  ad  esercita- 
re la  mercatura  , viaggiò  nella  Palestina  , e si 
istmi  no'  precetti  della  Religìon  Cristiana,  e dei 
Giudaici  riti.  Ritornato  in  patria  , e congiuntosi 
io  matrimonio  colla  sua  padrona  si  addisse 
mestiere  delle  armi , e colle  sue  ricchezze,  e 
collo  suo  maniere  conoiliossi  V amore,  c raffet- 
iodi  molti,  e volendosi  bentosto  innalzare  s 
maggiore  fortuna , giunto  ormai  all’ età  di  qua- 
ranV  anni  cominciò  a predicare  una  novella  Ro- 
ligìone,  inferme  miscuglio  della  Giudaica  e del- 
la Cristiana,  col  dfppiù  aggiunto  per  capriccio  , 
e per  iscaltrezza,  con  cui  fomentando  tutte  le 
passioni  si  poteva  riprometterò  un  felice  suc- 
cesso, Quindi  volendo  a suoi  dotti  aggiunger 
forza , fìnse  aver  colloquio  coll’ Arcangelo  Ga- 
briello, dal  quale  diceva  essere  istruito  degli 
arcani  divini.  Predicò  la  nuova  dottrina  alla  mo- 
glie Cadice , alla  figliuola  Fatima , od  al  genero 
All,  e li  perverti  nella  sua  capricciosa  super- 
stizione, ed  essendo  cresciuto  il  numero  de'suoi 
seguaci  fu  da’ magistrati  condannato  a morte 
come  violatore  doila  patria  religione.  Egli  pre- 
se la  fuga  nella  notte  del  di  16  Luglio  del  6^, 
e questa  fuga  detta  arabamente  Egira  segnò 
l'era  de' suoi  seguaci.  Fa  raccolto  in  Jatrib,  cit- 
tà abbondautissiroa  di  nuove  religioni.  Quivi 
continuò  a predicare  la  sua  dottrina , e poiché 
ebbe  convertiti  centotredici  uomini,  con  questi 
usci  incontro  a mille,  o tulli  li  uccise.  Da  qui 
cominciò  la  storia  de'suoi  iorernali  trionfi. 

Maometto  scrisse  la  sua  legge  nel  Choran  che 
vuol  dire  Scrittura,  e che  noi  siam  soliti  pro- 
nunziar coir  articolo,  o chiamare  Alcorano.  E- 
gli  negò  la  Trinità,  ed  ammise  soltanto  l’ unità 
della  natura  di  Dio,  negò  la  natura  divina  di 
Gesù  Cristo,  ma  dichiarò  la  Vergine  Maria  pu- 
ra ed  immacolata,  e protfunziÒ  il  suo  figliuolo 
primo  tra  tutti  i profeti,  e particolarmente  il- 
luminato dalla  grazia  divina,  co’ Giudei  ammU 
80  la  circoncisione,  e l'astinenza  dalla  carne 
porcina , comandò  che  i suoi  seguaci  si  fossero 
astenuti  dal' vino,  riputandoto  immondo  co'Ma- 
nichei , 0 per  sbrigliare  il  freno  alle  passioni 
ammise  la  vcodelta  e la  poligamia , dichiarò  l'a- 
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Dima  immorUle,  cd  tlls  buono  azioni  promito 
un  paradiso  di  volutU  carnali,  insinuò  il  fata- 
lismo, o proibì  di  mettere  in  dubbio,  0 d in- 
quircre,  o di  ragionare  sulla  professata  creden- 
za i ebe  anzi  bandi  da'  suoi  seguaci  ogni  scien- 
za. Egli  dicerasi  l'inviato  ed  il  Profeta  di  Dio, 
0 comandò  il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  anti- 
chissimo istituto  degli  Arabi , che  conservò  de- 
stramente. Più  di  ogni  altro  Maometto  coman- 
dava a'  suoi  seguaci  la  guerra  per  dilatare  mag- 
giormente la  superstizione , dicendo  niuna  cosa 
esser  più  di  questa  grata  all'Altissimo,  anche  a 
preferenza  del  viaggio  alla  Mecca  ; voleva  che  si 
risparmiassero  i prigionieri,  se  abjurata  avesse- 
ro la  loro  religione,  io  opposto  li  tenessero  schia- 
vi , e soggiungeva  che  quelli , i quali  moriva- 
no io  guerra  erano  martiri , ed  andavano  in  Pa- 
radiso ; quelli , che  prendevano  la  fuga , sareb- 
bero iti  all'  inferno.  In  tal  guisa  il  demonio  op- 
pose l'impero  anticristiano,  o la  superstizione 
di  Maometto  all' opera  divina  di  Gesù  Cristo. 
Ma  Gesù  Cristo  era  venuto  a combattere  le  pas- 
sioni degli  uomini,  Maometto  venne  a favorir- 
le: Gesù  Cristo  a spandcro.il  lume  della  veriU, 
Maometto  a richiamar  le  tenebre  dell'  ignoran- 
za ; Gesù  Cristo  non  avea  impiegato  alcun  mez- 
zo umano  a stabilir  la  sua  Chiosa;  i mezzi  uma- 
ni furono  i soli  che  Maometto  impiegò  per  fon- 
dare il  suo  impero;  Gesù  Cristo  avea  stabili- 
ta  la  sua  Chiesa  colla  predicazion  del  Vangelo, 
colla  virtù  do'  miracoli  e col  sangue  de' martiri, 
Maometto  stabili  il  suo  impero  colla  Sola  forza 
dello  armi  ; Gesù  Cristo  era  venuto  a salvare 
gli  uomini , Maometto  venne  a perderli.  Insoro- 
ma  Gesù  Cristo  è il  Redentore  del  mondo,  Mao- 
metto è il  ilagello  di  Dio,  cd  i suoi  seguaci  ne- 
mici dichiarati  del  nomo  Cristiano  saranno  la 
verga  di  cui  il  Signore  ti  servirà  di  secolo  in  se- 
colo per  castigare  il  suo  popolo. 

Ora  una  Religione  di  simil  fatta  non  poteva 
non  incontrare  nel  mondo  seguaci.  Ella  niente 
conteneva  di  sublimo,  e di  misterioso  all  intel- 
letto  , secondava  tutte  le  passioni  del  cuore  u- 
mano,  ed  intrecciando  alla  politica  lo  idee  relU 
giote,  colla  ignoranza,  colle  armi,  col  fatalismo 
diUondeva  la  superstizione,  e consolidava  l'im- 
pero. Maometto,  annunziandoti  come  Profeta  e 
come  inviato  da  Dio,  noUncò  il  tuo  mandato  al 
Re  di  Persia,  al  Re  degli  Abissini , a molli  altri 
principKed  allo  stesso  Eraclio,  e fortissimo  del- 
la persona  e della  mento , e dolalo  di  una  stra- 
ordinaria tenacità  di  volere,  loto  impose  di  farsi 


musulmani.  Poscia  ricorrendo  ai  fatti,  assaltò  vi- 
gorosamente la  Siria , od  obbligato  a tornar  nel- 
l'Arabia,se  ne  fece  padrone.  Pervenuto  in  fincal- 
l'età  di  sessantadue  anni  nel  17  Giugno  dell'anno 
6Ò2  mori  nella  città  di  Jatrib,  la  quale  io  seguito 
fu  detta  Medina , ossia  città  del  Profeta , cd  ivi 
fu  seppellito  in  un  magnifreo  mausoleo.  1 tuoi  se- 
guaci ti  dissero  Maomettani  dal  suo  nome , o 
musulmani,  cioè  seguaci  dell' £i(om , o Isla- 
mismo, che  vuol  dire  rassegnazione  a Dio  , e 
finalmente  Turchi,  da  Turch,  figliuolo  di  Jafet, 
da  cui  pretesero  avere  avuta  la  loro  origine.  E 
tempre  elio  ti  portano  a pellegrinare  alla  .Mec- 
ca anche  oggidì  si  fermano  in  Medina  a vene- 
rare genuflessi  la  tomba  del  loro  Profeta. 

Morto  Maometto,  gli  successe,  come  suo  visi- 
bile vicario  in  terra , che  vuol  dire  in  arabo  Cha- 
fi'/'alA,  CalUTo,  Abubchro,  il  quale  divise  per  ca- 
pitoli le  sentenze  sparse  nell'  Alcorano,  ed  a co- 
stui Omar,  e tutti  duo  in  breve  tempo  giunse- 
ro ad  impadronirsi  della  Palestina , dell'  Egitto . 
della  Siria  c delia  Persia,  non  ostante  le  dissen- 
sioni e lo  guerre  civili  c religiose,  che  spesso  li 
divisero,  e li  armarono  I'  un  contro  l' altro.  O 
ammirabili  giudizi  della  sapienza , c della  scien- 
za di  Dio!  la  Palestina  era  stata  il  primo  teatro 
dell'eresia  di  Aria,  la  dottrina  di  Nestorioavea 
pervertita  il  Patriarcato  d'Antiochia,  il  Patriar- 
cato d' Alessandria  era  stato  maculato  dalla  ere- 
sia di  Eutiche , e questo  tre  vasto  regioni  cad- 
dero tutte  tre  in  meno  di  cinque  anni  sotto  il 
poter  de' nemici  del  nomo  cristiano.  So  alcuna 
porzione  della  Chiosa  di  Oriente  avrebbe  potuto 
esser  risparmiata  da  quell'eccidio  sarebbe  sta- 
ta il  Patriarcato  di  Gerusalemme,  alla  testa  del 
quale  trovavasi  il  Santo  Vescovo  Sofronio;  ma 
il  tempo  della  vendetta  era  giunto,  e l'csten- 
Zion  del  gastigo  seguir  dovea  il  progresso  della 
iniquità.  Non  solamente  la  Palestina  era  stata 
il  primo  asilo  dell  AriancsImo , ma  il  Pelagiani- 
smo  avea  trovato  il  suo  appoggia  sin  nella  Chie- 
sa di  Gerusalemme , od  ivi  Iddio  dovea  far  sen- 
tire i primi  colpi  della  sua  collera.  Questa  cit- 
tà fu  obbligata  ad  arrendersi  ad  Omar  nel  636. 
Duo  anni  dopo  Antiochia  fu  presa , tutta  la  Siria 
passò  sotto  il  dominio  de'  Maomettani,  cd  Antio- 
chia cessò  di  esserne  la  Capitale.  Alessandria  fu 
presa  nel  6à0 , e con  essa  tutto  l' Egitto  fu  occu- 
poto , le  Chiese  di  Oriente  caddero  In  uno  stalo 
miserando,  la  fede  presso  di  loro  si  spense,  e 
non  hanno  più  sollevata  la  testa  dalla  loro  giu- 
sta depressione.  I Saraceni  divennero  a riguat- 
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do  de'  Cristiani  quello  che  furono  altra  Tolta  gli 
Assiri  po'  figliuoli  d' Israele  c di  Giuda , la  Terga 
del  furore  di  Dio  : Asiur  virya  farorit  mei.  Israe- 
le cominciò  ad  irritare  il  Signore  colle  sue  infe- 
deltà , cd  il  Signore  sopra  Israele  fece  scoppiar 
la  sua  collera,  e dopo  che  gli  Assiri  portarono 
i primi  lor  colpi  su' figliuoli  d' Israele,  penetra- 
rono sino  a Samaria , si  sparsero  sulle  terre  di 
Giuda , e si  avanzarono  sino  alle  porto  di  Geru- 
salemme. Cosi  nell'  Oriente  si  videro  i primi 
scandali  dello  grandi  eresie , e colà  cominciò  il 
Signore  a scagliare  i fulmini  delle  sue  vendette. 
1 Saraceni  dopo  aver  portati  i primi  colpi  sui 
Cristiani  d' Oriente,  penetrarono  sino  a Costan- 
tinopoli , nò  andò  lungi,  che  si  sparsero  dappoi 
nello  diverse  provincio  di  Occidente  sino  ad  av- 
vanzarsi  anche  sulle  porte  di  Roma.  Essi  in  que- 
sto secol  medesimo  passarono  nell'  Affrica  anche 
essa  infetta  dell'eresia  o dello  scisma  de'Donati- 
sti,  la  resero  lor  tributaria,  e la  minacciarono  di 
una  schiavitù , che  non  sarebbe  stata  molto  lon- 
tana. Iddio  sospese  sul  rimanente  del  Cristiane- 
simo le  sue  vendette,  cd  obbligò  quelli  a ritirar- 
si , lasciando  però  in  lor  potere  le  vaste  contra- 
de della  Siria,  della  Palestina,  c dell'Egitto. 

Iddio,  nel  mentre  che  no'suoi  altissimi  consi- 
gli permetteva  a castigo  do'  suoi  figli  ostinata- 
mente ribelli , che  l'empietà  cosi  prevalesse, 
facea  però  quasi  toccar  con  mano  la  divinità  di 
sua  religione , in  faccia  alle  follie  dell'  impostor 
Maometto.  E mal  conoscerebbe  sin  dove  giunge 
l’umana  malizia  e la  cerruziondel  cuore  cbio- 
pinasse  col  Potter  che  le  dispute  interminabili 
de' Greci,  somministrarono  a Maometto  il  mo- 
tivo di  diffondere  la  sua  superstizione.  So  che 
questo  potett' essere  un  de  motivi  della  cosi  rapi- 
da propagasion  dell'errore,  ma  so  benanche  es- 
sere stalo  questo  affatto  secondaria  o subordina- 
to, giaccliò  gli  errori  do'Greci,  tuttochò  molti- 
plici  0 svariali  si  combattevano  bentosto  dal  po- 
ter della  Chiesa,  nè  mollo  indugiavasi  a cono- 
scere la  cattolica  dottrina  ; nè  il  progresso  del- 
l’errore , c della  empietà  avvenne  soltanto  nei 
Greci , ma  pressa  gli  Arabi  ed  anche  i Persiani; 
dohbiam  dunque  dire  piuttosto  che  essendo  stata 
1.1  novella  superstizione  mirabilmente  fomenta- 
trico  delle  umane  passioni , nel  mentre  ci  dà  la 
vera,  principale,  e fondamental  ragione  di  si  ra- 
pido propagamento,  ci  fa  conoscere  nel  tempo 
stesso  la  sua  falsità  e l'essenzial  difiérenza  che 
tra  lei  intercede , e la  propagazion  mirabile  della 
Rcligiun  Cristiana,  argomento  della  verità  di 


questa  e della  diTìnitidi  ooloi  che  ne  fu  l'autore- 
Moisè  provò  la  divinità  di  sua  missione  eoi  mira- 
coli che  operò  sotto  gli  occhi  di  due  grandi  popo- 
li, gli  Egiziani,  cd  i Giudei;  Gesù  Usto  lo  pro- 
vò coi  miracoli  da  lui  operati  in  mezzo  agli  Ebrei, 
ed  ai  suoi  discepoli  in  faccia  a lutto  il  moodo,  e 
fu  preouDziato  per  quattromila  anni  con  ogni 
sorta  di  profezie,  e di  figure,  che  non  solamente 
era  l'inviato  da  Dio , ma  il  medesima  figUuol  di 
Dio  fstt'  uomo  per  la  salvazione  dell'uman  gene- 
re. Al  contrario  Maometto  non  foco  alcun  mira- 
colo, non  fu  pronunziato  da  alcun  segno  , e non 
mostrò  la  sua  missione  che  per  sedurre  ed  uc- 
cidere, per  bestemmiar  contro  Dio,  e far  la  guer- 
ra ai  suoi  Sioti.  La  roligiooo  di  G.  G.  non  proi- 
biva apparar  le  scienze,  nè  rifuggiva  dalla  più 
accurata  discussione  ; usta  nel  secol  d'oro  del  Ra- 
mano impero  in  fatto  di  scienze  e di  lettore , do- 
vei mostrar  col  fatto  nell'  evidenza  de'motivi  di 
credibilità  che  l'ossequio  da  lei  comaodato  do- 
veva esser  ragionevole.  Invece  Maometto  proi- 
bì gli  studi  come  perniciosi , raccomaodò  l'igno- 
ranza, e comandò  l'obbedienza  affatto  cieca , e 
meramente  pozziva.  La  morale  del  Vangelo  co- 
si santa , cosi  sublime , ed  eminente , elevava  gl  i 
uomini  alla  più  eroica  perfezione , e li  accosta- 
yi  alla  santità  del  suo  divino  autore,  il  quale  co- 
minciato avoa  dal  fare  e quindi  ad  insegnare,  ma 
cootrastando  nel  tempo  stesso  a tutte  le  passio- 
ni, e pure  propagandosi  Duilameno,  con  ciò  mani- 
festava esser  la  sua  origine  sopranaturale  e divi- 
na. All’opposto,  la  morale  di  Maometto  promette- 
va dopo  la  morte  piaceri  carnali , ed  in  questo 
mondo  fomentava  tutte  le  più  violente  passioni, 
l'autore  ora  insozzato  dei  più  neri  delitti , ed 
avea  dato  a' suoi  seguaci  l’esempio  do'  più  gravi 
disordini.  La  propagazione  della  Religion  Cri- 
atiana  fu  affatto  miracolosa  : trattavasi  di  aboli- 
re il  Giudaismo  accreditato  da  tante  ombre , e 
figure,  e ciò  eseguir  dovessi  da  un  uomo  il  quale 
oou  prescntavasi  con  umano  fasto , siccome  vol- 
garmente si  aspettava  , tratlavaai  di  annullare 
l'idolatria  che  fomentava  tutte  le  ptasioni  de'po- 
poli , cd  era  sostenuta  dalla  politica  do'Rcgnan- 
ti  e dall  avariiia  de' sacerdoti,  edò  per  opera  di 
dodici  uomini  ignoranti , idioti , senza  nobiltà  di 
natali,  senza  patere,  senza  collare,  eppure  que- 
sti colla  sola  parola  sostenuta  però  dalla  gra- 
zia divina  diffusero  U CriatiaDesimo  per  tutto  il 
mondo.  Al  conharìo  Maometto  ed  i suoi  segua- 
ci si  sen  irono  per  diflbnderc  la  loro  superstizione 
della  violenza  e delle  iifini  ; con  questi  meui  si 


•oslenneroecollaigoortDia,  ni  più  di  quello 
«i  dilTiuero,  cai  la  fona  poli  giugoere,  ciò 
che  moiUava  ebianinonle  non  eaaers  opera  di- 
vina, ma  umana  0 diabolica.  Ed  acciocché  I 
criitiani  da  qualche  apparente  tomiglianza  tra 
la  religion  vera , e la  aupen tiaiono  di  Maometto 
non  aveasero  preso  motiro  di  scandalizureene, 
Iddio  lo  prenunaiò  in  qae'libri , i quali  perché 
conservati  dagli  Ebrei  nemici  capitali  del  nome 
cristiana , non  potevano  ingenerar  sospetto  d'es- 
sere sUli  foggiati  a sostegno  della  menzogna,  e 
dell  errore.  L'impero  Romano,  una  volta  cosi 
formidabile,  succeduto  nel  potere  ai  tre  possen- 
« imperi  dei  Greci,  do'  Persiani , e do' Caldei, 
dopo  essere  stato  il  più  possente  degli  altri,  do- 
veva , dice  Daniele  cap.  II. , e VII.  esser  diviso 
ed  ^upalo  da' Re  barbari  ; sulla  fronte  di  que- 
sta bestia  cosi  terribile,  dice  il  ProfeU,  che  area 
schiacciaU  co' suoi  piedi  tutta  quanta  la  terra 
SI  sono  elevate  dicci  corna , e questo  dieci  corna 
hgurino  le  dieci  monarchie , le  quali  sursero  in 
questo  secolo  da'rotUmi  del  Romano  impero, 
quella  do'  Longobardi  in  lUlla,  quella  do'  Fraii- 
j*i  nelle  Game,  quella  do'Goli  in  Ispagna,  e 

- u u ‘ de' Sassoni  in 

^hiltcrra.  Batta  quarta  ngnum  quartum  trit.. 
Coruna  dscm  iptiut  rtqni,  dteem  nga  smiii.  Ma 
un  altro  corno  vi  sarebbe  stato  oltre  delle  dieci. 

Cd  ancor  più  potente,  che  avrebbe  pugnato  e 
provaluto  contro  de' Santi,  avrebbe  cambiato  i 
tempi  e la  legge,  ed  avrebbe  parlalo  contro  l'Al- 
tissimo , e contro  i Santi  del  Signore.  St  alitu 
conrurgit  pai  tot  ; coma  iUvd  habebat  oca/os  , 
et  putabal  quoipottit  mutare  tempora  et  tega 
fariebat  beltum  adeenut  Sanetoe  , et  praeeaU- 
bateii,  et  eermonet  cantra  Bjeee/tum  loquebatur 
et  Saaelot  allùsimi  eonlaebal.  Questa  profezia 
CI  presenta  i caratteri  peculiari  dell  impero  no- 
velio,  e della  superstizione  di  Maometto.  Que- 
st impero  doveva  essere  più  degli  altri  dieci  po- 
tente! 0 si  vide  col  fatto,  giacché  in  brevissi- 
mo tempo  si  fé  padrone  deil'Arabia , deila  Per- 
sia.  delia  Siria,  e doli' Egitto,  si  fece  tribu- 
taria I Affrica,  giunse  ad  assediar  Costantino- 
poli. penetrò  financo  nella  Sicilia  , ed  io  Italia. 
Maometto  predicava  colla  spada  alla  mano  . o 
““  «ambiar  la  legge,  ed  intro- 

durre una  nuova  religione  nel  mondo,  ed  i suoi 
seguaci,  contando  gli  anni  dalla  fuga  di  lui,  cam- 
biavano I tempi  sino  allora  altrimenti  segnaU. 

La  Ic^  itel  falso  ProfeU  conteneva  discorsi  con- 
tro I Eccelso,  iierchè  ne  alterava  la  natura , cd 


altrimenti  la  predicava  a'popoli  di  quel  che  era 
di  fatto,  non  secondo  i dettami  della  fedo,  ma  se- 
guendo i principi  di  una  stravolU  ragione  E 
volendo  abbattere  I Santi , quelli  cioè  i quali  o- 
rano  stati  rigenerati  col  santo  battesimo . pre- 
valso sibbene  contro  I deboli;  ma  non  già  wn- 
iro  coloro,  i quali  procedendo  con  cuor  retto,  e 
con  uno  spirito  spregiudicato , anzicliè  restarne 
abbattuti,  considerando  che  tutto  ciò  che  av- 
veniva ora  auto  predetto  ed  agli  uomini  an- 
nunziato , maggiormente  si  rafforzarono  nella 
retU  fede,  e nella  sana  e religiosa  credenza. 

X,\J.  Altri  imperatori. 

Intanto  Eraclio . osservando  l'impero  andare 
a fasci  dalle  armi  di  Maometto,  o vicino  alla  sua 
rovina,  credendo  questo  tempo  più  prossimo  di 
quello  che  fu  infatti,  mori  di  cordoglio  nel 
OM  A lui  succedette  Eraclio  CostanUno.  ligliuo- 
lo  che  ebbe  dalla  sua  prima  moglie  Eudosia , e 
fratello  consanguineo  di  un  altro , chiamato  E- 
raclcone , che  Eraclio  padre  aveva  avuto  da  una 
seconda  moglie  cliiamata  Martina.  Costei  bra- 
mando che  invece  di  quello  cui  toccava  il  trono 
piuttosto  avesso  regnato  il  seo  figliuolo . ucciso 
di  veleno  il  buon  Costantino,  il  quale  regnò  per 
soli  quattro  mesi  . ed  alzò  allo  impero  Era- 
cleono.  Ma  non  restò  troppo  occulto  il  delitto 
al  clero  ed  al  popolo,  ché  con  decreto  del  sena- 
to tagliato  il  naso  al  figliuolo,  e la  lingua  alla 
madre,  dopo  appena  sei  mesi  che  godettero  il 
fnitto  del  loro  misfatto,  entrambi  furon  caccia- 
ti in  esilio,  e fu  gridato  imperatore  Costante , 
figliuolo  di  Costantino.  Il  quale  mollo  angustiò 
la  Chiesa  secondo  elio  abbiam  detto  di  sopra  ; 
ché  opera  sua  fu  il  Tipo  con  eui  proibì  di  di- 
fendere il  cattolico  dogma  ; egli  comandò  lo  in- 
giurio commosso  contro  il  Santo  Papa  Martino 
il  martirio  fatto  soffrire  a S.  Massimo,  ed  altri 
delitti  ; fra  quali  tacer  non  possiamo  quello  di 
aver  latto  uccidere  il  proprio  fratello  Teodosio . 
che  prima  avoa  forzalo  a vestirsi  chierica,  o dal 
quale,  come  diacono.soleva  al  sacrifizio  prende- 
re il  calice  di  Cristo  coosecrato.  Fu  ulc  il  rimor- 
so da  cui  fu  colpito  il  suo  animo,  che  di  giorno  e 
di  notte  sembravagli  avere  a canto  l'ombra  del 
fratello , o udirne  I consueti  accenti  quasiché 
tuttora  gli  porgeMo  il  caUoc,  o gli  ripetesse:  bibe 
fraler.  Egli  no  fu  talmente  intimorito , e spaven- 
talo, che  abbandonò  la  stanza  di  CosUntinopoli 
quasi  I aspetto  di  quella  città  gli  ritornasse  con- 
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linuamento  la  mamoria  delle  loe  loelleratezze. 
Venne  in  Italia , portoesi  in  Taranto , in  Napoli, 

10  Roma , in  Sicilia  , c giacché  i luoghi  non  mu- 
tano il  viso  come  gli  uomini , lo  spavento  cd  il 
rimorso  lo  seguivano  da  pertutto.Oncbò  ferma- 
tosi io  Siracusa,  mossagli  contro  una  congiura, 
uno  tra  gli  altri  detto  Andrea  di  Troiso , men- 
tre egli , tutto  ignudo  o risoluto  le  membra  gia- 
ceva nel  bagno.  Pucciso.  Ed  allora  fu  che  Meco- 
zio,  giovane  Armeno  fu  colà  gridato  imperato- 
re. Questo  fine  ebbe  Costante,  uno  do’ più  cru- 
deli imperatori,  die  col  sostener  l'eresia  abbia- 
no afflitto  la  Chiesa  ; nò  fu  valoroso,  ed  in  guer- 
ra felice,  giacché  per  terra  e per  maro  fu  bat- 
tuto per  ogni  verso  da’  Saraceni , sicché  la  sua 
vita  non  ci  ricorda  che  una  serie  di  delitti,  ed 

11  rimorso  da  cui  fu  agitato  e la  sua  morte  cruda 
che  io  spense  ci  rammentano  quanto  sia  nocevn- 
le  il  vizio,  0 quanto  sia  dolco  il  seguir  la  virtù. 

Era  intanto  rimasto  in  Costantinopoli  Costan- 
tino tìgliuol  di  Costante,  assai  diverso  dal  pa- 
dre, giovanetto  cui  appena  ombrava  le  gote 
il  primo  pelo  dell' adolescenza.  Il  quale,  intesa 
la  morte  del  padre , c l’ usurpazione  di  Mecezio 
approdò  in  Sicilia , e sconlìUo  V usurpatore , e 
recisogli  il  capo,  ritornò  in  Costantinopoli,  ove 
fu  quindinnanzi , secondo  la  greca  smania  dei 
soprannomi,  chiamato  Pogonato,  cioè  Barbuto. 
Questo  imperatore  fu  piissimo , c molto  sosten- 
ne le  prerogative  della  Romana  Chiesa,  o sdo- 
perossi  non  poco  acciò  il  dogma  cattolico  fos- 
se stato  dichiarato  nel  Concilio  sesto  Ecumeni- 
co. £ poiché  i Saraceni  eransi  cosi  inanimiti  si- 
no a metter  l' assedio  a Costantinopoli  « egli 
per  ben  sette  anni , no  sostenne  gli  assalti  con 
inenarrabile  coraggio,  finché  a lui  non  prcscn- 
tossi  un  tal  Calliiiico  fuggitivo  d’ Elìopoli  d' E- 
pitto.  Costui  gli  offerì  V uso  dì  un  suo  compo. 
sto  igneo , che  fu  chiamato  dappoi  il  fuoco  gre- 
co, che  acceso  o lanciato  fra  le  navi,  o nel 
campo  nemico,  a qualunque  cosa  s'incontra- 
va si  appiccava  cosi  tenacemente , che  non 
era  alTatto  possibile  di  estinguerlo.  Con  que- 
sto terribile  flagello  Costantino  obbligò  i Sa- 
raceni a levar  lo  assedio  , e bruciata  loro  gran 
parte  del  navilio,  e uccisine  più  di  trentamila 
che  lo  stringevano  per  terra,  obbligò  i rìoanen-  ' 
ti  ad  una  pace  per  treni’  anni , ed  al  pagamento 
di  un  annuale  tributo.  Nel  che  CosUntioo  fu 
aiutato  non  poco  da'MaroDÌti , tribù  Cristiana , 


proveniente  forse  dalla  città  di  Marones , che 
Tolomeo  pone  nella  Siria,  i-quali  occupata  tut- 
ta la  lunga  estenzione  del  Libano  infestarono 
non  poco  i Saraceni.  I quali  Maroniti  converti- 
ti per  cura  do'  Romani  Pontefici  dal  monotelis- 
mo  alla  fedo  cattolica , si  maoteogono  tuttora 
in  quelle  contrade.  Costantino  intanto,  dopo  fat- 
te cosi  glorioso  impreso  a favor  della  Chiesa  e 
dolio  Stato  moriva  nelT  anno  685  dopo  averne 
regnato  diecisctto. 

Ma  Giustiniano  li.  che  succedeva  a Costan- 
tino suo  padre , giovane  d' indole  irrequieta  e 
di  nessuna  levatura,  non  contento  di  aver  mosso 
guerra  ai  Bulgari , che  l’ avevano  vinto , ruppe, 
dopo  averla  solennemente  confermata  , la  pace 
fatta  dal  padre  co’ Saraceni.  I quali  montati  in 
grandissima  collera  , ed  accesi  di  furore  per  la 
fede  violala,  attaccarono  bentosto  l'esercito  im- 
periale , od  interamente  lo  ruppero.  Nè  Giusti- 
niano ne  concepì  molto  doloro . che  anzi  nien- 
te della  guerra  curandosi , tutto  dedito  a’ pia- 
ceri, per  mezzo  d' indegni  ministri  governava 
r impero  con  crudeltà  ed  arroganza.  Onde  una 
notte  Leonzio , capitano  riguardevole,  stato  de- 
tenuto lunga  pazza  in  carcere,  e poi  Impruden- 
temente scarcerato,  s' insignorì  del  potere.  La 
dimane  Stefano  e Teodoro,  indegni  ministri  del- 
l'indegnissimo imperatore,  furono  bruciati  vivi,  e 
lo  stesso  Giustiniano,  essendogli  stato  tagliato  il 
naso  e le  orecchie , onde  poi  ebbe  il  soprannome 
di  Binotmeto , fu  relegato  a Chersona  nella  Cri- 
mea netl'anno  69V.  Allora  il  novello  imperatore 
pensò  ricuperare  rAffrica  occupata  da  Saraceni, 
ed  allestita  una  poderosissima  flotta,  ne  diede  il 
comando  a Giovanni  Patrizio , il  quale  piena- 
mente nell' AfTrica  sconfitto , avendo  a vergo- 
gna presentarsi  all' imperatore , levò  la  rivolta, 
e diede  opera  che  sulle  navi  medesime  fosse  gri- 
dato imperatore  un  Absimero,  al  quale  fu  im- 
posto il  pronome  di  Tiberio.  Questi,  giunto  con 
l’armata  a Costantinopoli,  prese  la  Città  per  for- 
za d'armi , mettendola  a ruba  • ed  ■ sangue , e 
fatto  tagliare  il  naso  a Lcoozìo,  lo  rilegò  in  ua 
eremo  della  Dalmazia.  Queste  coso  avvenivano 
nell'anno  C97;  qual  fine  poi  abbiano  avuto  Leon- 
zio, e Tiberio  Absimero  dopo  che  Giustiniano 
Riootmeto  ricuperò  il  trono,  essendo  cose  che 
avvennero  dopo  la  fine  di  questo  secolo , le  nar- 
raremo  nel  tesser  la  storia  dello  impero  a’  prin- 
cipi dell'  ottavo  secolo  della  Chiesa. 
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/.  Oggetto  del  libro. 

Cot  ftecolo  otuvo , che  or  ora  sarem  per  de- 
scrivere, ebbe  il  suo  compimeato  T epoca  di 
quello  eresie , che  afDissero  fortemeote  la  Chie- 
sa negli  scorsi  secoli,  ed  in  quello  onoora  di 
cui  ora  ci  occupiamo.  1 Sovrani  di  Oriento , an- 
ziché prender  giudizio  da' castighi,  coi  quali 
Iddio  ammoniti  liavea  ad  usare  più  giustamen- 
te de!  lor  potere,  non  ad  opprimer  la  Chiesa,  ma 
a difenderla  , non  a comandarla,  ma  ad  obbedi- 
re a quel  potere,  ch'egli  atesso  avea  in  Lei  sta- 
bilito, in  questo  secolo  specialmente  ai  scaglia- 
rono eoa  immenso  furore  contro  ciò  che  la 
tradizioD  de' Padri  avea  fino  allora  tanto  evi- 
dentomente  sulla  scorta  dello  divine  Scritture 
imposto  a*  fedeli.  Non  solo  essi  si  fecero  parti- 
giani dell'  errore,  e si  misero  al  seguito  dì  seoo- 
sigliati  uomini,  i quali  aI|eravano  il  Cattolico 
dogma , ma  divennero  capi  di  eresie , ereaiarchi 
ostinati , che  risolutamente  trascinar  voleva- 
no nell'errore  i popoli  a lor  soggetti.  Coti  non 
si  vide  un  Costanzo  ed  un  Valeote  sostener  sol-  < 


tanto  i condannati  dogmi  di  Ario,  un  Zenone 
ed  un  Eraclio  prestare  il  lor  soccorso  agli  Eu- 
tichiaoi  ed  a'  Moootelitl , ma  un  Leone  Isauri- 
co,  un  Costantino  Coprooimo  imporre  creden- 
ze a* fedeli,  convocar  concili,  stabilir  nuovi 
dogmi , abolire  sovranamente  1'  antica  fede. 
Nò»  sebbeo  molto  aieno  state  le  eccezioni , ai 
vide  no'  Vescovi  quella  costanza  nel  sostene- 
re il  dogma,  quella  fermezza  nell’ opporsi  al- 
l’errore ancorebò  sostenuto  dalla  forza,  che 
distinse  altre  fiate  gli  animosi  atleti  della  fede, 
ma  0 ammaliati  dall' ambizione,  o ioUmoriU 
dalla  forza  concorrevano  in  grandissimo  nume- 
ro nelle  imperiali  opinioni,  si  lasciavano  passi- 
vamente convocare  io  Concili , e vilmente  fa- 
ceansi imporre  novelli  sìmboli.  Cosi  trai  Vesco- 
vi che  allor  governavano  le  Chioso  di  Orien- 
te alcuni  soltanto  buoni,  molti  tristi,  parec- 
chi pessimi , diedero  col  loro  esempio  a divede- 
re quanto  possano  le  umane  passioni  a detri- 
mento della  fede,  apecialmente  in  coloro , che  in 
forza  del  loro  carattere  avrebbero  dovuto  o di- 
fenderla e sostenerla. 

Ma  Doo  cosi  neirOccìdente:  la  fede  maggior- 
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mente  vi  si  dilatava,  ed  oltre  la  Francia,  o l'In- 
ghilterra, faceva  novello  conquisto  in  Germa- 
nia:! batkarì  occupavano  le  sue  regioni , e non 
vi  portavano  quel  carattere , con  cui  eraosi  pro- 
sentati in  Oriente.  Ivi  era  guerra  di  conquista 
e di  Religione , ed  i musulmani  avevano  il  dop- 
pio scopo  di  distrugger  l' impero  e di  propagare 
la  loro  superstizione  ; al  contrario  i barbari  di 
Occidente  attendevano  alla  sola  conquista  , e 
trovando  la  Chiesa  vigorosa  nella  persona  dei 
suoi  ministri , facilmente  vincitori  nella  guerra 
si  rendevano  sudditi  nella  pace,  c divenivano 
Cristiani.  Specialmente  la  Chiesa  di  Roma  con- 
tava nella  persona  do'  suoi  FontcGci  uomini  di- 
stintissimi per  santità , dottrina  , e zelo  animo- 
so nel  sostenere  la  fede.  Con  quale  animo  vera- 
mente divino  non  si  opposero  i PonteGci  Sommi 
alla  eresia  degl’iconoclasti,  sostenuta  da  tutta 
la  forza  dell'  impero  ! Con  qual  cuore  veramen- 
te grande  non  furon  pronti  a soccorrere  le  uma- 
ne sventure  I Quali  mezzi  non  adoprarono  per 
difender  la  Chiesa , per  sorreggere  i popoli,  per 
riunirli,  istruirli,  e renderli  colti,  e civili! 
Alle  quali  opere  sovrumane  c bencGcbe  debbe- 
si  soltanto  che  i popoli  tanta  Gducia  avesser 
riposto  nel  loro  potere  veramente  paterno  , e 
che  sicn  corsi  con  tanto  ardore  sotto  l'ombra  del 
lor  patrocinio.  Era  d'altronde  cosa  stomachevo- 
le il  vedere  i Greci  imperatori , eretici,  viziosi, 
o ippocriti,  disporre  a lor  talento  della  persona 
di  uomini  cosi  venerandi,  ed  ora  chiamarli  a 
Costantinopoli  ed  onorarli  per  lor  mondane  ve- 
dute , ora  spedire  io  Italia  i loro  sgherri  per 
aGliggerli  e deportarli , il  che  non  potendo,spe- 
cialmcnte  gl'italiani,  ulteriormente  soffrire, 
cominciarono  a conGdar  tanto , ed  inGoe  a de- 
positare nelle  Pontificie  mani  quel  potere,  che 
fu  dappoi  confermato  da'Re  Francesi,  incomin- 
ciando in  tal  guisa  Gn  d' allora  quella  missione 
temporale  del  Pontificato  sul  rimanente  dell'Eu- 
ropa, dalla  quale  tanto  vantaggio  ebbero  la  Re- 
ligione , e f umanità.  Ma  ricomineiamo  su  que- 
ste tracce  il  racconto  della  Storia. 

II.  Romani  roDlcfici. 

Era  al  morto  S.  Sergio  nell'anno  701,  succe- 
duto al  governo  dellaChiesa  universale  Giovanni 
VI,  Greco  di  nazione,  emorto  ancor  questo  do- 
po tre  anni,  era  stato  eletto  un  altro  greco  che 
si  disse  Giovanni  VII.  A costui  Giustiniano  Hi- 
nolmeto  mandò  onoriRca  legazione  , tceioethè 
avesse  portato  il  ano  gindizio  su'  canoni  ema- 


naU  dal  Concilio  Trullano,  o secondo  I canoni 
della  Chiesa  decito  : al  cho  il  PonteGce  , forte 
per  non  eccitare  novello  discordie  , gli  riman- 
dò tutt'  i canoni  senza  emettere  alcun  suo  giu- 
dizio. Sotto  di  questo  PonteGce , giusta  la  più 
ricevuta  opiniooo  , Ariperto  Re  de'  Longobar- 
di donò  alla  Sede  Romana  le  Alpi  Cozzie  , che 
comprendevano  Genova  , Savona , e le  loro  ad- 
jacenzo.  Dopo  la  quale  donazione  il  PonteGce 
mori,  c gli  successe  nel  707 Sislnoio oriunda  del- 
la Siria  , il  quale  dopo  venti  giorni  di  PontiG- 
cato  lasciò  vuota  di  bel  nuovo  la  Sede  di  Pietro. 
Allora  fu  eletto  Costantino  egualmente  Siro  di 
nazione,  il  quale  governò  la  Chiesa  con  somma 
lode  di  prudenza , o di  santità.  Accolto  a grande 
onore  da  tutt'  i governatori  greci  d' Itslia  e di 
Sicilia  , questo  PonteGce  ti  condusse  in  Costan- 
tinopoli, per  decidere  su' Canoni  Trullani.  Dove 
è incredibile  con  quanta  amorevolezza  e rispet- 
to fosse  slato  ricevuto  dalf  imperatore,  il  qua- 
le uscitogli  incontro  in  Kieoroedia  colla  corona 
sul  capo  volle  baciargli  i piedi.  Ivi  il  Pontefice, 
rigettati  Ira'  canoni  Trullani  quelli  i quali  si  op- 
ponevano alla  dottrina  cattolica , alla  disciplina 
della  Chiesa  universale,  cd  a' diritti  della  Santa 
Sedo  , coefermò  colf  autorità  sua  i rimanenti , 
i quali  peraltro  essendo  stati  fatti  per  la  Chiesa 
Orientale , obbligò  soltanto  quelle  Chiese  ; o 
cosi  ebbe  termioe  quella  quistione , che  molli 
mali  umori  prodotta  avea  tra  la  Chiesa , e l’im- 
pero. Nò  la  saggia  prudenza  di  questo  PooteG- 
ce  andò  disgiunta  da  eroica  fortezza , imperoc- 
ché quando  Filippico  Bardane,  dopo  aver  usur- 
pato l'impero,  per  rialzare  i monoteliti  fece  abo- 
lire da  un  coBciliabolo  di  debolissimi  Vescovi  il 
sesto  Concilio  generale , egli  coraggiosamente 
anaullò  gli  alti  dell'  iniquo  consesso,  e rigettò 
le  lettere  imperiali  scritte  al  proposito.  Ebbe 
però  il  contento  in  sul  morire  che  Artemio,  gri- 
dato imperatore  sotto  nome  di  Anastasio  , gli 
dirizzasse  una  lettera  in  cui  professando  la  dot- 
trina Cattolica  , dichiarava  anch'  egli  nullo 
quanto  prima  erasl  operato  a diafavor  della  fe- 
de, ed  il  Papa  eoo  mansuetudine  e dolcezza 
inenarrabile  spedi  in  Costaotinopoii  a suo  Apo- 
criaario  il  aacerdole  Michele  a riconciliar  colla 
Chiesa  que' Vescovi , i quali  per  debolezza  o per 
timore  aveano  sotloagritio  f aunullamenlo  del 
legittimo  Concilio.  Dopo  le  quali  cose  mori  nel- 
l’aoDO  715.  E gli  succetse  S.  Gregorio  11.  Roma- 
no , bea  degno  di  questo  nome,  il  quale  aecom-, 
pagulo  avea  io  CoatantinopoUil  l^utffiqe  4ìo-. 
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tUnlioo  qati  soo  legato,  e colta  ina  icìenza,  e 
prudenza  molto  ajuUto  lo  avea  DeH'afTaro  dei 
canoni  Trullani.Or,  fatto  Pontefice,  atteso  con 
tutto  lo  zelo  a mantener  salda  la  dottrina  della 
Chiesa , c i diritti  delta  Santa  Sede.  Egli  estinso 
Jo  scisma  che  da  più  di  cento  anni  perdurava  con 
gli  Scozzesi,  0 con  gli  Brettoni  sulla  celebrazion 
della  Pasqua  ; resìstette  con  invitto  animo  allo 
pretensioni  dì  Luitprando  Re  de’  Longobardi,  e 
lo  indusse  a riconoscere  la  donazione  dello  AU 
pi  Cozzie  fatta  dal  Re  Ariperto.  E quando  nel- 
r anno  723  gli  si  presentò  il  Santo  Monaco  Bo* 
nifacio , ed  a calde  istanze  lo  richiedeva  di  vo- 
ler evangelizzar  r Alemagna,  egli  lo  consacra- 
va Vescovo,  lo  faceva  suo  legato,  e lo  dichia- 
rava Apostolo  di  quello  contrade.  Ed  era  in  ve- 
rità un  tratto  speciale  della  divina  Provvidenza 
che  la  fiaccola  della  fede  non  altrimenti  che  il 
solo,  il  quale  nel  corso  del  suo  giro  illumina 
Luna  dopo  V altra  lo  diverse  contrade,  cosi  a 
misura , che  il  lume  dell’  Evangelo  s' indeboliva 
DeirOriente  pe’  progressi  de' Maomettani,  si 
estendeva  nel  Settentrione  por  lo  zelo,  per  le  fa- 
tiche e pel  sangue  di  illustri  Missionari. 

IIL  Eresia  degl*  Iconoclasti. 

Ma  r sflare  di  massimo  momento,  che  occu- 
par doveva  il  Pontificato  di  S,  Gregorio,  e che 
tanto  agitar  doveva  la  Chiesa  da  perdurare  si- 
no a questi  nostri  giorni  fu  T eresia  d<^i'  icono- 
clasti, 0 Iconoroachì,  cioè  de' nemici  dello  sa- 
cre immagini. Di  già  i Maomettani,  e molto  più 
gli  Ebrei,  nemici  accaniti  del  nome  Cristiano, 
rimproveravano  alla  nostra  credenza  l’uso  del- 
le immagini.  Essi  confondevano  stoltameoto  l’u- 
so ragionato  di  una  cosa  coll*  abuso  che  molte 
volle  si  può  fare  dì  essa,  e veggendo  alcuni  po- 
chi cristiani  veneraro  con  culto  alquanto  super- 
stizioso innanzi  a'  sepolcri  de' loro  defonti  le  im- 
magini che  questi  rappresentavano , tacciarono 
tutu  di  manifesta  idolatria.  La  Chiesa  al  contra- 
rio avea  sempre  tenuto  come  lecito  e pio  il  culto 
delle  sacro  immagini  di  Gesù  Cristo,  e de' San- 
ti. Osservava  essa  che  nell*  antico  Testamento 
lo  stesso  Dio  avea  comandato  che  ne*  due  lati 
dell  Arca  fosser  situati  due  Cherubini  di  oro  , I 
quali  insicm  coll'arca  furono  venerati,  e che  il 
serpente  di  bronzo  si  erigesse,  acciocché  coloro 
die  il  guardavano  fosser  guariti  ; il  quale  ser- 
pente dovea  esser  figura  del  Signor  nostro , in 

cui  soltanto  possiamo  sperarsalttte;  osservava 
St.Sccl, 


dal  monumenti  antichi,  aver  la  donna  emorrois- 
sa innalzata  una  statua  di  bronzo  al  Salvatore 
in  riconoscenza  della  guarigione  che  n’cbbc;  la 
quale  statua  al  dir  di  Eusebio  era  stata  da  lui 
stesso  veduta  ; l'immagine  stessa  del  Salvatore 
essere  stata  dipinta  da  Nicodomo,  venerata  da 
Gamaliele  e da  S.  Giacomo  Apostolo,  o final- 
mente in  Berilo  perforata  dagli  Ebrei  abbia  cac- 
ciata abbondante  copia  di  sangue  ; osservava 
infine  essere  stato  un  tal  culto  ammesso  dagli 
aotichi  scrittori,  corno  da  un  Tertulliano  nel 
suo  libro  della  pudicizia , e da  un  f^attanzio  nel 
suo  carme  sulla  passione,  del  Signore;  e quindi 
da  tutti  questi  motivi  un  tal  culto  corno  lecito 
0 pio  ben  volentieri  riconosceva.  Nò  vi  ripugna- 
va la  ragion  naturale,  chè  se  presso  tutt'  i po- 
poli fu  io  uso  dì  venerar  le  immagini  di  quei 
che  ci  furon  cari,  o che  meritarono  il  nostro  os- 
sequio con  un  culto  relativo  che  al  prototipo 
rappresentato  si  dirigesse , non  era  cosa  incon- 
veniente che  lo  stesso  dichiarasse  lecito  per  lo 
immagioi  di  quelli,  la  cui  vista  risveglia  nc’oo- 
stri  animi  la  memoria  di  fatti  egregi  da  loro  opra- 
ti. E la  Chiesa  questo  culto  non  solo  ebbe  corno 
pio,  ma  pur  vantaggioso  corno  incitamento  alla 
divozione,  e motto  atto  a promuovere  rimitazio- 
oe  di  tali  prototipi.  Nè  questo  culto  alcuna  cosa 
poteva  aver  di  comune  colla  idolatria , la  quale 
era  toeritameate  proibita  perchè  i’idolo  era  ta« 
le  che  0 rappresentava  ciò  che  non  era , o non 

10  rappresentava  io  quel  modo  come  era  io  fat- 
to, cd  il  culto  tutto  aU’idolo  materiale  era  diret- 
to, laddove  r immagine  sempre  rapportavast  a 
quello  di  cui  era  figura  ; e quindi  il  culto,  essen- 
do sempre  relativo , in  quel  modo  prcstavasi  con 
cui  si  sarebbe  diretto  allo  stesso  prototipo. 

/I'.  Leone  iMurico,  e Coacitio  di  C'i^ianiioopoli.  — ' 
S.Xiregoriu  IL  e OuciUo  Romano. 

Intanto  Leone  Isaurico  valorosissimo  della 
persona,  trovandosi  appena  negl' infimi  gradi 
della  milizia  avea  promesso  a duo  Ebrei  presti- 
giatori che  se  fosse  giunto  all’  impero  secondo 

11  lor  vaticinio,  avrebbe  nella  Chiesa  abolite  le 
immagioi.  E tanto  infatti  esegui;  imperocché 
giunto  air  impero , ed  in  questo  consolidato  , a- 
nimato  benanco  da  Costantino  già  Vescovo  di 
Nacolia  nella  Frigia,  uomo  nefando  a segno  da 
esser  cacciato  dalla  sua  Diocesi  per  le  sue  libi- 
dini,uelfanno  726  emanò  un  editto  con  cui  proi- 
biva oe'sooi  stati  l'uso  delle  sacre  immagioi.  Egli 
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non  recava  in  mezzo  alcuna  ragione  , ma  uni* 
camentc  fondavasi  su  quel  passo  dell'Esodo  « in 
cui  Dio,  por  allontanare  dalla  idolatria  il  suo 
popolo,  avea  proibita  la  venerazione  alle  sto)tu> 
re , ed  allo  figure  dHIo  cose  celesti , quasiché  i 
criàtiani  lo  venerassero  nello  loro  immagini  ; 
u sebbene  l'imperatore  avesse  espressamonte 
confessato  Tuso  costante  della  Chiesa  fin  da  pri- 
mi tempi  Dei  venerar  le  immagini , pure  vanta* 
vasi  che  corno  Osea  dopo  ottocento  anni  avea 
scacciato  dal  tempio  il  serpente  di  bronzo,  cosi 
anclicgli  dopo  ottocento  anni  bandir  lo  vole- 
va. E per  maggiormente  confermare  la  sua 
eresia  chiamò  in  CosUntinopoli  nel  730  un 
Conciliabolo  di  Vescovi,  i quali  conformarono 
1 editto  deir  imperatore  non  ostante  che  viri!* 
monte  si  fosse  opposto  colla  penna  e con  la  vo- 
ce S.  Germano,  Patriarca  illustro  di  quella  Cit- 
tà. Nc  valse  rautoritàdi  quel  santissimo  uomo 
per  impedir  tanto  male,  che  l'imperatore,  sem- 
pre più  ostinandosi  ndla  sua  eresia,  distruggeva 
da  per  lutto  le  immagini,  perseguitava  colTcsi- 
lio  e colla  morte  i cristiani  che  ricusavano  di 
seguire  il  suo  esempio  , e strangolava  lo  stesso 
Patriarca  S.  Germano,  surrogandovi  invece  A- 
nastasio,  uno dc'più fervorosi  partigiani  deìl'e- 
rtsia.  Allora  fu  che  S.  Gregorio  11.  il  quale  era 
già  stato  precedentemente  alla  sua  morte  infor- 
mato di  tutto  dallo  stesso  S.  Germano,  convocò 
in  Poma  un  Concilio  de' Vescovi  d'Italia,  io 
sui  condannò  l'eresia  degl’ Iconoclasti , confer- 
mò il  sacro  culto  delle  immagini , c scomunicò 
Leone  Isaurico,  Eresiarca,  ed  Anastasio  invaso- 
re delia  sede  di  Costantinopoli , e poco  stante 
mori  nel  731  dopo  aver  governata  la  Chiesa  per 
anni  quindici  c mesi  nove. 

S.  Gr^g'irio  lll.c  Concilio  Roiosno. 

Ma  non  ostante  i decreti  di  Roma,  LeoDO  non 
cessava  colle  minacce  c colla  forza  di  propagar 
maggiormente  la  sua  eresia,  allorché  giunse  al 
soglio  Pontificio  S.  Gregorio  111.  della  Siria,  non 
altrimenti  che  il  suo  antecessore , illustre  per 
dottrina , c zelantissimo  della  cattolica  fede.  Fu 
prima  cura  del  Pontefice  Sommo  attendere,  che 
fosse  svelta  V eresia , e quindi  sulle  prime  man- 
dò lettera  a Leone  per  mezzo  di  Giorgio  Pres- 
bitero, con  cui  si  studiava  di  richiamarlo  dallo 
errore;  ma  quando  vide,  che  il  suo  legato  era 
stato  rattcnuto  in  Sicilia,  e cacciato  in  esilio  , 
chiamò  un  Concilio  di  Vescovi,  cd  estendendo 


vieppiù  i decreti  del  suo  antecessore , dichiarò 
lontano  0 diviso  dalla  comunion  della  Chiesa 
chiunque  si  fosso  opposto  al  culto  delle  imma- 
gini. Leone r imperatore  ai  accese  d'immenso 
sdegno , cd  allorché  vide  i popoli  d' Italia  e spe- 
cialmente (juo'di  Ravenna  risoluti  di  difendere 
la  fedo  • allestì  una  flotta  per  prender  vendet- 
ta di  quei  popoli,  e della  stessa  persona  del 
Pontefice  Sommo;  ma  Iddio  il  quale  suole  dis- 
sipare i consigli  degli  empi , dis|>oso  che  la  flot- 
ta si  perdesse  tra  i flutti  dell’  Adriatico , e Leo- 
ne rimanesse  frustrato  no' suoi  rei  disegni.  Fu 
questo  uno  de'  possenti  motivi , per  cui  i popoli 
d'Italia,  ai  cui  buon  senso  sfuggir  non  poteva  . 
ebo  continuando  ad  esser  so;^etti  all’  impero  a- 
vrebbero  perduto  il  più  boi  dono  che  loro  venne 
da)  ciclo,  la  vera  fede;  c nel  vedere  inoltre  che 
i viziosi  imperatori  deir  Oriente  incapaci  a di- 
fenderli da' barbari,  non  erano  ad  altri  vale- 
voli che  allo  stragi  o rovine,  si  alienarono  a 
poco  a poco  da  quelli,  anzi  gli  odiarono  e gli  eb- 
bero in  abominio  a tal  segno , che  ne’  Pontefici 
zelantissimi  della  fedo , c caldi  d'amor  d' Italia, 
totalmente  si  riposassero,  in  loro  i propri  dirit- 
ti commettessero,  o da  loro  unicamente  atten- 
dessero infine  la  salute.  Cosi  lo  milizie  italiche 
commiscro  al  Romano  Pontefice  la  cura  cd  il 
governo  dell’  Esarcato  di  Ravenna  , ed  il  Pon- 
tefice S.  Gregorio,  in  attestato  dell’  antica  fede , 
c per  maggiormente  promuovere  quel  culto  che 
contrastavasi  in  Oriente  collocò  nella  Basilica 
di  S.  Pietro  le  immagini  del  Salvatore  , della 
Vergine  Santissima , e dogli  Apostoli.  E quan- 
do i Longobardi  portaronsi  ad  assediar  Roma . 
il  Papa  domandò  soccorso  a Carlo  Martello , cui 
decorò  col  titolo  di  cristianissimo,  quale  titolo 
divenne  poscia  ereditario  presso  tutti  i Re  Fran- 
cesi. Finalmente  questo  illustre  Pontefice  in- 
terrogato da  S.  Bonifacio  Apostolo  dell'  Alema- 
gna  sopra  di  varie  quistiooi , a tutte  pienamen- 
te soddisfece,  e tra  l’altro  decretò  esser  vali- 
do il  battesimo  anche  dato  da  un  Gentile , pur- 
ché fosse  stato  conferito  nel  nome  della  SS. 
Trinità  Padre,  Figlio,  c Spirito  Santo.  Dopo  lo 
quali  cose  santamente  morì  nell' anno  7il. 

l i.  S.  Zaccaria.  — Affare  di  Cfailderico. 

A S.  Gregorio  III.  successe  S.  Zaccaria,  gre- 
co di  nazione,  insigne  per  santità  e per  dottrina. 
Alla  sua  prudenza  si  dee.  che  il  Ducato  Romano 
c l'Esarcato  di  Ravenna  fosse  stato  salvato  dallo 
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armi  di  Luilpraodo  Re  de' Longobardi  • oche 
Racbiaio,  SQccessor  di  quello*  talmcnle  iorastidi' 
to  si  fosso  della  vanilà  delle  terrene  cose , che 
non  solo  lasciasse  intaiti  i diriUì  della  Santa 
Sodo , ma  eziandio  in  un  colta  moglie  e colla  fi- 
glia si  addicesse  alla  profession  monacalo  > nel 
voler  seguire  la  regola  di  S.  Benedetto.  A quo* 
sto  Pontefice  si  ascrive  ancora  di  aver  fatto 
esente  dalla  giuridizion  Vescovile  l'iosigno  Mo- 
nastero di  Monte  Cassino,  oltroachò  * dotto  qual 
era,  risposo  con  accurata  Teologia  allo  tanto 
domande  cho  in  materie  Ecclesiastiche  a lui 
fece  specialmente  S.  Bonifacio*  insigne  Apo- 
stolo della  Germania.  Avvenne  sotto  questo 
Pontefice  che  rondata  debolissima  ed  al  gover- 
no degli  stati  affatto  inerte  la  razza  de*  Mero- 
vingi di  Francia  * il  regno  da  Cbilderico  111  * 
ultimo  di  quella  stirpa  fosse  stato  trasferito  nei 
Carlovingi , e precisamento  nella  persona  di  Pi- 
pino. Or  trovandosi  un  tal  fatto  riferito  da  Egi- 
nardo,  segretario  di  Carlo  Magno. colla  soggiun* 
ta  di  essere  avvenuta  la  traslazione  del  sommo 
potere  in  Francia  per  l’autorità  di  Zaccaria  Pon- 
tefice Sommo  * non  pare  che  gli  argomenti  di 
Natalo  Alessandro*  il  quale  V autorità  pontificia 
vuol  torre  di  mezzo  * potesaero  aver  tanto  peso 
da  farcene  dubitare.  Ed  invero,  Eginardo  scrive- 
va a'teropi  di  Carlo  Blagoo*  successor  di  Pipino, 
e quindi  essendo  in  tempo  non  cosi  lontano  dal 
fatto  DÒ  poteva  ingannarsi , nè  senza  la  taccia 
di  menzognero  poteva  ingannare  altrui,  e la  sua 
storia  trovandosi  consecrata  con  tutte  le  sue  cir- 
costanze negli  annaiìFraDccsì, e seguita  da’seriU 
tori  notevolissimi  di  quo'tcmpi,  non  ci  lascia  più 
luogo  a dubbio  alcuno.  Nò  gli  argomenti  dell* 
Alessandro  sono  di  cosi  gran  momento  da  farci 
mettere  io  forse  un  tal  fatto,  imperocchò.o  vuoi* 
si  parlare  del  silenzio  di  Anastasio  il  quale  scri- 
vendo la  vita  di  Papa  S.  Zaccaria  non  fa  menzio- 
ne alcuna  di  questo  avvenimento,  e noi  rispoo* 
diamo  che  un  argomento  negativo  non  può 
aver  tanta  forza  da  distruggere  tanti  argomenti 
anermativi  : e poi  essendo  scopo  del  biografo 
narrare  ciò  che  il  Pontefice  operò  nell'  ordino 
ecclesiastico,  non  dobbiamo  maravigliarci  so 
abbia  trasandato  ciò  che  appartenovasi  all  ordino 
civile  in  un  regno  beo  lontano  da  Roma  ; o si 
vuole  attendere  all'altro  argomento  del  Natale, 
con  cui  crede  avere  scorta  contraddiziono  Ira 
Eginardo,  il  quale  racconta  essere  avvenuta  la 
deposizione  di  Qiildorico  per  autorità  di  Stefa- 
no Papa , laddove  gli  aonaii  Francesi  dicono  es- 


sere stato  per  8.  Zaccaria , od  ò anche  facile  la 
risposta  : impcrocebò  ambedue  I Pontefici  con- 
corsero a questo  fatto  di  Cbilderico , cioò  S. 
Zaccaria  sul  finirò  del  suo  Pontificato,  o Stefano 
sul  principiare  del  suo;  è*  quindi  ciò  cho  l' uno 
avoa  principiato,  T altro  perfezionò  ; ollrcacbò 
sappiamo  ebo  S.  Zaccaria  vi  concorse  per  opera 
di  S.  Bonifacio , e Stefano  dappoi  consocrò  colle 
sue  mani  il  novello  Re  Pipino.  Adunque  niuna 
maraviglia  se  gli  Scrittori  abbiano  attribuito  ora 
all* uno,  ora  all’altro  Pontefice  quello,  in  cho 
ambiduo  concorsero  colta  loro  autorità. 

SiabUila  la  verità  del  fatto , vario  sono  state 
Io  opinioni  degli  Autori  per  ispiegarlo,  « far 
conoscere  come  senza  taccia  d‘  ingiustizia  po- 
teva il  Regno  da  Cbilderico  trasferirsi  io  Pipi- 
no. E corto,  0 tutti  gli  autori  ne  convengono  , 
cho  gli  ultimi  Sovrani  della  stirpe  do'  Merovin- 
gi cransi  rcnduti  aflatto  inabili  a governare,  che 
lasciata  raitiministraziune  dello  stato  a' lorò 
Maggiordomi,  a nient’ altro  attendevano  che  a 
gozzoviglie  e bagordi,  il  che  so  pericoloso  in 
altri  tempi , Io  diveniva  maggiormente  a'  tempi 
di  Cbilderico,  quando  la  Francia  trovavasi  agi- 
tala da  civili  discordie  , od  a)  di  fuori  da  molti 
nemici  attaccata;  nè  V unico  rampollo  di  quella 
stirpo , Cbilderico,  giunto  aH'ctà  di  anni  diciotto 
mostrava  miglior  disposizione  al  governo.  £ non 
solo  per  lo  Stato,  ma  ancora  por  la  Chiesa  corro- 
vasi  grandissimo  perìcolo,  cbò  questa  lottar  do- 
vendo cogli  Imperatori  d*  Oriente,  c co’Re  Lon- 
gobardi eretici  ed  ostinati  nella  eresia,  nè  poten- 
do aspettare  alcun  ajulo  dalla  Spagna  occupata 
da' Saraceni , niuno  dalla  Germania,  in  cui  ai 
recenti  Cristiani  orano  mescolati  moltissimi  an- 
cor tenaci  dell' antica  superstizione  , l'unico 
mezzo  d'ajuto  era  quello  di  dare  alla  Francia 
un  braccio  forte,  che  abile  alla  pace,  avesse  se- 
date le  ^omestiebe  brighe , e valoroso  in  guerra 
avesse  difeso  lo  Stato  o la  Chiesa.  Tutte  queste 
condizioni  trovavansi  in  Pipino,  ai  quale,  essen- 
do soltanto  Maggiordomo,  mancava  il  titolo  o 
l'autorità  Sovrana  per  compiere  emincnlemonte 
questa  doppia  missione. 

Quali  coso  premesse , il  Tommasiot  ed  il 
Bossiict  ad  ispiegare  come  senza  nota  d'in- 
giustizia avesse  potuto  il  regno  da  Childerì- 
co  trasferirsi  in  Pipino,  sostengono  aversi  potu- 
te concedereMai  Papa  a Pipino  il  titolo  di  So- 
vrano, giacché  ormai  avendone  il  fatto,  di  oien- 
t' altro  traltavasi  che  di  mero  titolo.  Ma  questa 
opinioDO  non  è molto  plausibile , giacchò  ben  al- 
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tro  che  il  titolo  fu  concesio  a Pipioo  odia  sua 
coroaanono  a Re  di  Francia.  Trattavaii  dì 
apogliaroe  una  stirpe  ed  infestirne  un'altra, 
trattavasi  di  stabilire  per  diritto  cd  in  modo  as* 
soluto  quello  che  soltdnto  nel  fatto  concedevasi 
a modo  precario  per  la  volontà  del  Sovrano  , e 
quindi,  obbenctiè  Pipino  pria  no  avesse  avuto  il 
fatto , non  fu  il  solo  titolo  che  a lui  si  concesso 
da)  Pontefice  S.  Zaccaria,  ma  benanche  il  nomo, 
c r autorità  di  Sovrano,  I difensori  dell’ autori- 
tà  indiretta  del  Pontefice  sul  temporale  de'Prin* 
cipt , della  quale  parleremo  a suo  luogo,  so- 
stengono aver  potuto  S.  Zaccaria  investir  Pipino 
del  reame  di  Francia  perchè  consistendo  la  su- 
prema legge  degli  Stati  e dell' umanità  tutta  in> 
tiera  nel  serbare  la  vera  religione,  tanto  rlchic- 
deasi  all'  interesse  di  questa,  ciò  che  non  otte- 
nevasi  continuando  a reggerò  Childerico.  Ma 
noi,  senza  moltiplicar  quistioni,  ed  anche  tenen- 
do dietro  alla  storia  accurata  de*  fatti,  diciamo 
che  so  l'autorità  di  S.  Zaccaria  si  fosse  creduta 
bastevole  a toglier  dal  soglio  Childerico,  e met- 
tervi in  suo  luogo  Pipino,!  primi  del  Regno  non 
si  sarebbero  uniti  ad  elegger  questo  a Sovrano, 
nè  Stefano  Papa  avrebbe  atteso  talcondizione  per 
coronarlo.  Ma  qui  insorgo  un  altro  dubbio,  cioè 
se  i primi  del  regno  elessero  Pipino  a Sovrano, 
corno  può  dirsi  essere  stato  costituito  per  au- 
torità del  Pontefice?  Al  che  è facile  la  soluzione. 

I primi  del  regno  di  Francia  trovavaosi  agita- 
ti in  mezzo  a due  fortissimi  partiti , il  depor- 
re Childerico  oppone?  asi  al  giuramento  di  ob- 
bedienza che  avoangli  prestato;  il  conservarlo 
nel  regno  oppooevasi  alla  salvezza  delio  stato  ; 
in  questa  posizione  si  rivolsero  al  Pontefice,  e 

10  interrogarono  se  avessor  potuto  in  coscienza 
in  questi  estremi  elegger  Pipino;  al  cho avendo 

11  Pontefice  risposto  di  poterlo  eseguire , atteso 
le  imperiose  necessità  dello  Stato,  e della  Chie- 
sa , quello  elessero  a Sovrano  , il  quale  fu  dap- 
poi coronalo  da  Stefano.  In  tal  modo  si  conci- 
lia come  Pipino  sia  stato  eletto  da'  Francesi , c 
sia  stato  fatto  Sovrano  per  autorità  Pontifìcia  , 

G Come  ed  i Francesi  ed  il  Romano  Pontefice  ab* 
bian  potuto  ciò  fare  senza  taccia  d' ingiustizia. 

Ì'/I.  Stefano  II.  — S.  Paolo  I.  — Concilio  Gentiliaco. 

Intanto,  avendo  santamente  governato  laChio- 
S3  circa  undici  anni  il  Pontefice  S. Zaccaria,  mo- 
ri nell'anno  75'2,  cd  ebbe  a successore  Stefano 
Prete , il  quale  dopo  tre  giorni  dalla  sua  elezio- 
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ne  essendo  morto  fu  eletto  tls  altro  Stefano  di 
tal  nomo  secondo,  Romano  di  nazione,  cd  ao- 
eh*  egli  pieno  di  dottrina , e tenerissimo  verso  i 
poveri.  Questo  Pontefice  trovossi  in  ben  diffici- 
le posizione,  giacché  da  una  parte  era  vessato 
dalle  armi  di  Aistoifo  Re  de'  Longobardi,  e dal- 
r altra  invano  demandava  soccorso  dall'  impero 
d'Orientc;  risolvette  quindi  andar  personalmente 
presso  Pipino  Re  de'Francesi  a domandar  pron- 
to cd  efiìcaco  ajuto.  Ivi  fu  bcDignamenle  accol- 
lo 0 ricevuto,  soddisfece  a varie  domande  a lui 
proposte  da'  V’escovi  Francesi,  coronò  Sovrani 
Pipino,  ed  i suoi  due  figliuoli  Carlo  c Carlomao- 
no , e conceduto  loro  il  titolo  o la  dignità  del 
Patriziato  Romano,  li  dichiarò  tutori  e difen- 
sori delia  Chiesa.  Nè  Pipino  venne  meno  allo 
concepite  speranze  , giacche  più  volte  scese  in 
Italia  con  poderosi  eserciti , cd  obbligò  Aistoifo 
a restituirò  ciò  che  avea  ingiustamente  occupa- 
to, cd  ajutando  Desiderio  ad  ascendere  sul  tro- 
no de’  Longobardi  lo  fece  con  tal  legge,  che  co- 
stui avesse  rispettali  i domini  Pontifici,  c posta 
ad  effetto  la  promessa  di  cedere  al  Pontefice  il 
ducato  di  Spoleto.  Tali  cose  avvenivano  noH  ao- 
00  757  allorché  mori  Stefano  Papa,  ed  ebbe  a 
successore  il  suo  fratello  S.  Paolo , distinto  non 
mcD  di  lui  per  santità  e dottrina  ; e siccome  al- 
lora i Re  Francesi  erano  i difensori  dichiarati 
delle  coso  Romane,  il  Pootefico  S.  Paolo  , piu 
volte  fu  obbligato  di  dover  ricorrere  a Pipioo  per 
es^er  difeso  e da  Desiderio  Re  de'Longobardi,  il 
quale  non  solo  star  non  volea  allo  promesse  , 
ma  invadeva  ancora  le  possessioni  della  Clùesa, 

0 da  Costantino  Copronimo  Imperatore  d'Orien- 
tc.il  quale,  crede  della  eresia  e dell’ empietà  di 
suo  padre  sul  punto  allestiva  un'  annata  navale 
per  cacciarla  in  Italia , onde  far  guerra  alle  im- 
magini cd  occupargli  stali  della  Chiesa.  Il  quale 
I Gopronimo  imperatore,  per  vie  più  consolidarsi 
nel  trono,  avendo  domandato  a Pipino  la  figliuo- 
la Godogesila  per  darla  in  isposa  a suo  figlio,  a- 
vrebbo  desiderato  che  niuna  differenza  vi  fosso 
stata  in  materia  di  fede  tra  la  Francia  o l’impero; 
laonde  Pipino,  dopo  aver  domandato  il  permes- 
so a Paolo  Pontefice , convocò  oell'  anno  766  in 
Gentiliaco  vicino  Parigi  un  Concilio  di  Vescovi 
Gallicani,  acciò  a ricliiesta  dell' imperatore  si 
fossero  osservale  a loro  giudizio  le  diRereoio 
dogmatiche  delle  due  Chiese;  ma  il  Concilio  ri- 
provò la^otlrina de' nemici  delle  immagini,  e 
dichiarò  frustranea  l’accusa  con  cui  tacciivasi 
di  novità  la  Chiesa  Romana  per  aver  detto  lo 
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Spirito  Santo  procedere  ancora  dal  figliuolo;  ciò 
che  fa  conoscere  chiaramente  la  fedo  sempre 
costante  della  Chiesa  Gallicana  io  queste  dug- 
matiche  quistioni. 

t'm.  Aolipflps  CostaalìDo. — Morte  di  S.  Paolo.  — 
Eleihioe  di  SlefaD0 11!.  — Coocnio  HomaDo. 

Mentre  queste  cose  avvenivino  ior  Francia,  il 
Pontefice  S.  Paolo  esercitavasi  io  Roma  ad  aver 
cura  delle  vedovo,  de’ pupilli,  de’  poveri,  degli 
iofermi , ed  in  tutte  le  altre  opere  di  pietà , aU 
lorchè  Costantino  Lsaico,  profittando  della  potco> 
la  di  Totone  suo  fratello.  Duca  di  Nepi,  avendo 
a se  chiamato  Giorgio  Vescovo  di  Palestrioa , u* 
surpò  il  Papato,  ed  obbligò  costui  con  violenza 
a coosccrarlo  ; nè  tenne  per  lungo  tempo  l'usur- 
pato triregno , che  dopo  un  anno  ed  un  mese  fu 
deposto  da  Filippo  Monaco,  il  quale  volle  an- 
ch'egli usurpare  il  primo  seggio;  ma  quindi  a 
poco  cacciati  via  i due  usurpatori , ed  a Costan- 
tino essendo  stato  da'  soldati  cacciati  ambedue 
gli  occhi,  al  morto  S.  Paolo,  legittimo  e santissi- 
mo successor  di  S.  Pietro,  si  fece  succedere  a co- 
mun  suffragio  Stefano  della  Sicilia,  terzo  di  que- 
sto nome.  Il  quale  appena  giunto  al  Pontificato 
convocò  in  Roma  un  Concilio  di  Vescovi  Italiani, 
e Francesi);  nel  qualo,  prima  d'ogni  altro  scomu- 
nicò Costantino  iovasor  della  Sede , e comandò, 
che  i futuri  Pontefici  non  si  elegessero  giammai 
se  non  dai  novero  de’ Sacerdoti , o Diaconi,  com- 
minò pene  contro  coloro  che  con  mezzi  illeciti 
e venali  si  adoprassero  per  conseguire  il  Papa- 
to, e dispose,  che  gli  ordinati  da  Costantino 
Antipapa  restasscr  sospesi  dalle  funzioni  del- 
r Ordine  ricevuto,  finché  non  fossero  stati  ria- 
bilitati dal  legittimo  Pontefice.  Ma  l’ alfare  an- 
cor piò  grave  che  dovea  trattarsi  nel  Conci- 
lio era  appunto  r eresia  degli  Iconoclasti.  Im- 
perocché fio  dall'  anno  75à  Costantino  Coproni- 
mo  successore  di  Leone  Isaurico  avea  giurato  di 
toglier  dal  mondo  il  cullo  delle  immagini,  c per 
dar  peso  maggiore  a'suoi  decreti  i quali  un  tale 
collo  proscrivevano,  avea  riunito  in  Costaotino- 
poli  un  Conciliabolo  di  338  Vescovi,  che  senza 
r intervento  o conferma  Pontificia  egli  chiamò 
nuilamcDo  Concilio  generale.  11  qualo  Concilia- 
bolo peraltro  gli  eretici  de'  nostri  tempi  non  ao- 
Qosi  vergognali  chiamarlo  col  nome  dì  settimo 
Concilio  Generale , facendosi  l'eco  degli  scisma- 
tici Greci,  e seoz’ attendere  di  essere  stata  una 


tale  strana  pretensione  già  confusa  da'Padri  del 
settimo  legittimo  Concilio  Universale  nella  se- 
sta sessione  (1).  Adunque  in  quel  conciliabolo 
tenutosi  sotto  la  presidenza  di  Costantìoo  im- 
peratore, e di  Costantino  già  Monaco  cd  iodi 
intruso  Patriarca  di  CoitanUno|)oli,  era  stato  di- 
chiarato illecito  il  culto  delie  immagini,  crasi 
detto  anatema  a' veneratori  e difensori  di  quel- 
le, e specialmente  a S.  Germano  già  Patriarca 
di  Costantinopoli,  a Giorgio  dì  Cipro,  a S.  Gio- 
vanni Damasceno,  ed  ai  Monaci  i quali  soli  es- 
sendo rimasti  legati  all' antica  fede  erano  stati 
per  comando  imperiale  afletti  con  ogni  genere  di 
contumelie,  coll' esilio,  e finalmente  colla  stes- 
sa morte.  Ma  nel  mentre  queste  cose  avveni- 
vano nel  gran  Patriarcato  di  Costantinopoli,  gli 
altri  Patriarchi  d' Oriente  riunivansi  in  Gerusa- 
lemme, ed  anch'essi  tenevano  un  Concilio  por 
quanto  avesse  comportato  la  penuria  do'  tempi, 
io  cui  0 l' errore  condonnavano , o difendevano 
l'antica  fede.  E Stefano  IH.  nei  Concilio,  dicui 
orsi  ragiona,  confermando  t decreti  de* duo 
GregorI  lì.  o 111.  dopo  aver  rescissi  gli  atti  di 
Cosiaotino  Antipapa,  restituì  il  culto  dovuto 
alle  sacro  immagini , e condannò  solcnnemcoto 
gli  atti , ed  il  Conciliabolo  tenutosi  per  comando 
imperialo  nella  Città  di  Costantinopoli  da'  Ve- 
scovi Iconoclasti.  Dopo  le  quali  cose  mori  Ste- 
fano od  772  avendo  governato  la  Chiesa  per 
tre  anni,  e circa  sei  mesi. 

IX.  Adriano  I.  ^Fine  del  regno  de'  Longobardi  in  Ita- 
lia. ~ Concilio  di  Nicea  accoodo,  VII  generale. 

Allora  Adriano,  Diacono  Romano,  illustro  per 
l'erudizione  e per  la  pietà  assunse  il  regime  del- 
la Chiesa  Universale.  E sulle  primo  ebbe  a com- 
battere con  Desiderio  Re  de  Longobardi,  il  qua- 
lo con  armi  o con  insidio  occupava  ostinatamen- 
te quanto  da' suoi  antecessori  era  stato  donato 
alla  Chiesa,  e più  volte  da  lui  stesso  riconosciu- 
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to  e c«pfennato  con  giuramento.  Nò  la  sua  pru- 
denza 0 roagnanimiti  valse  a tanto  da  vincere 
r ostinatezza  di  quello . che  Bnaimcnte  fu  me- 
stieri aver  ricorso  a Carlo  Magno  , figliuol  di 
Pipino  Re  de'  Francesi,  acciocché  colle  sue  ar- 
mi scendesse  in  Italia , e richiamasse  al  dovere 
il  felle  Longobardo.  E ben  provollo  il  fatto,  chè 
Carlo  Magno  più  volte  vinse  i Longobardi,  e G- 
naimonte  non  avendo  potuto  ridurre  Desiderio 
con  più  blande  maniere , spogliatolo  del  Regno 
lo  mandò  in  Francia  colla  moglie  e i figliuoli,  ove 
finirono  i loro  giorni.  Cosi  ebbe  fine  il  regno  dei 
Longobardi  . dugcnto  c sei  anni  dopo  il  suo  sta- 
bilimento. Carlo  Magno  portossi  in  Roma  , e 
confermò  quanta  Gno  allora  era  stalo  dal  con- 
senso de' popoli  conferito  di  temporale  al  Roma- 
no Pontefice;  del  quale  dominio,  e del  come  lo 
stesso  Carlo  Magno  ebbe  restituito  nella  sua 
persona  la  gloria  dell'  impero  di  Occidente  di- 
remo nel  trattar  la  Storia  del  nono  secolo  della 
Chiesa.  Per  ora , non  volendoci  allontanare  dal 
diro  quanto  il  Pontefice  Adriano  abbia  operato 
per  mantener  salda  la  dottrina  della  Chiesa,  di- 
remo sulla  continuazione  della  eresia  degl'ico- 
noclasti, c sugli  altri  errori  che  sursero,  e che 
furono  condannati  sotto  il  suo  PontiGcalo. 

Imperocché,  morti  Costantino  Copronimo,  e 
I-eone  Cazaro,  nemici  delle  immagini , il  piccolo 
Costantino,  detto  PorGrogenito , Ggliuol  di  co- 
stui , cominciò  a comandare  sotto  la  tutela  d'I- 
rene  sua  madre.  Era  questa  una  donna  altiera, 
sempre  ambiziosa,  alcuna  volta  crudele  , o di 
smisurali  talenti,  ma  a moltissimi  suoi  difetti  pe- 
rò accoppiava  lo  zelo  il  più  puro  e sincero  di  so- 
stenere la  cattolica  fedo  contro  l'errore  allor  vi- 
gente degl'  Iconoclasti.  Correva  l' anno  78b  al- 
lorché Paolo  Patriarca  di  Costantinopoli  moriva 
ritirato  in  un  Monastero  tra  gemiti  e singulti 
|ier  aver  favorita  la  causa  degl'iconoclasti  , o 
col  desiderio  di  veder  convocato  un  Concilio  Ge- 
nerale ; allora  fu  che  Irene  nominò  a Patriarca 
di  Costantinopoli  Tarasio,  Segretario  dcll'Impo- 
ratore,  il  quale  ormai  laico  ricusava  di  accettare 
un  tal  uffizio , e non  consentiva  alGne , se  non  a 
patto,  che  si  convocasse  bentosto  un  Concilio 
generale  per  vedere  restituito  anche  in  Oriente 
1'  antico  dogma  cattolico  del  culto  delle  imma- 
gini. Appena  infatti  consacrato,  scrisse  lettera  al 
PonteGce  Adriano,  alla  quale  univansi  ancora 
quelle  di  Irene , c di  Costantino  , e tutti  una- 
nimamentc  domandavano  un  Concilio  genera- 
le , e richiedevano  il  PonteGce  , che  lo  avesse 


presednto  o per  so , oppure  nella  persona  del 
suoi  legati.  Il  PonteGce  nell'  anno  785  rispose 
a Costantino  e ad  Irene,  come  leggcsi  nella  se- 
conda sessione  del  settimo  legittimo  generale 
concilio;  e nella  sua  lettera  sulle  prime  esorta- 
va l' imperatore  alla  dovuta  riverenza  verso  la 
Santa  Sede,  e molto  più  dkeva  sul  culto  dovu- 
to allo  sacre  immagini;  richiedeva  inoltro  al- 
lo imperatore,  ed  alla  imperatrice,  che  se  non 
fosse  stato  possibile  restituir  subito  il  culto  al- 
le immagini  dovuto  , almeno  si  fosse  aanullBlo 
il  Conciliabolo  tenutosi  a'tempi  del  Copronimo , 
che  essi  in  un  col  Patriarca  e col  Senato  si  fos- 
sero obbligati  col  giuramento  di  trattar  la  qui- 
stione  senza  studio  di  parti , ed  i legati  che 
avrebb'egli  spediti  al  Concilio  non  avesser  mal- 
trattato, ma  bensì  li  avessero  accolti  con  de- 
bita riverenza  ; rammentava  le  antiche  obla- 
zioni alla  tanta  Sedo,  o perciò  che  s'apparte- 
neva al  novello  Patriarca  Tarasio , dopo  esser- 
si doluto  del  titolo  di  Patriarca  universale  , 
che  quegli  avea  apposto  alla  sua  lettera  , sog- 
giungeva , che  sebtene  l' dezion  di  quello  fos- 
se stata  contro  i canoni,  perché  da  semplieo 
laico  era  passato  direttamente  al  Patriarcato , 
egli  ciò  nullamono  vi  dispensava,  purché  avesse 
atteso  con  prudenza  e fermezza  a restituire  allo 
immagini  il  culto  dovuto. 

Dopo  scritte  queste  lettera  il  PonteGce  spedi 
suoi  legati  in  Costantinopoli  Pietro  Arciprète  di 
S.  Pietro,  e Pietro  Abbate  di  S.  Saba,  acciocchò 
in  un  con  Tarasio  avessero  in  suo  nome  presedu- 
to al  Concilio , ed  infatti  nella  prima  sessione  di 
questo  son  nominati  i legati  a preferenza  del  Pa- 
triarca di  Costantinopoli , come  tenenti  il  posto 
della  sede  Apostolica,  e di  Adriano  Santissima 
Arcivescovo  dell'antica  Roma.  Anche  gli  altri 
Patriarchi  mandarono  i loro  legati  non  potendo 
andarvi  di  persona , essendo  oppressi  dal  giogo 
dei  Saraceni,  egli  altriVescovi  accorsero  da  o- 
gni  parte  per  la  celebrazione  del  Concilio.  Radu- 
navasi  il  Concilio  in  Costantinopoli  nell'anno  786 
ed  é incredibile  con  quanta  prudenza  e saggezza 
Irene  avesse  in  buon  ordino  disposte  lo  cose  , 
ma  i Vescovi  Iconoclasti  eccitarono  a tumulto 
le  miHzie  di  Costantinopoli , le  quali  educate  se- 
condo gli  errori  del  Copronimo , minacciarono  i 
Vescovi  di  morte  se  avessero  abrogati  i decre- 
ti del  Concilio  dagli  eretici  tenuto.  Ma  Irene  non 
era  donna  da  cedere  facilmente  a tali  improntitu- 
dini; chè  allontanate  la  milizie  da  Costantinopoli 
sotto  il  pretesto  di  opporle  a'Saraceni,  ed  altre 
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più  fedeli  a se  chiamato , quelle  giuste  a deter* 
minato  luogo  disarmò,  e rimaodolle  vergogno* 
aamento  a casa.  In  tal  modo  assicurata  la  pace, 
0 bandito  ogni  motivo  di  sediziono,  nell'anno 
787  trecento  cinquanta  Vescovi  in  un  co*  legati 
del  Papa , e delie  altre  sedi  Orientali , e col  Pa* 
Inarca  Tarasio  portaronsi  in  Kicea  per  cele- 
brarvi Tuoiversale  Concilio,  al  quale  interven- 
nero puranco  molti  Archimandriti,  o Monaci 
difensori  dell*  antica  fede,  nonché  distinti  per- 
sonaggi, e Niceforo  Segretario  deU  lmpcratorc, 
acciocché  io  nume  c coll’ autorità  di  lui  serbato 
avesso  il  buon  ordine,  c Tottimo  regolamento  de- 
gli affari.  Cominciossi  il  Concilio  nel  giorno  ven- 
tiquattro Settembre,  e sette  sessioni  furono  ce- 
lebrato in  Nicea  ; l'ottava  che  fu  1* ultima  si 
tenne  in  Costantinopoli  a di  ventitré  di  Ottobre, 
acciocché  avesse  potuto  intervenirvi  Irene  im- 
peratrice col  suo  ligliuoi  Costantino.  Per  la  qual 
cosa  questo  Concilio  si  chiama  col  nome  di  Ni- 
ceno  II. , ed  alcune  volto  ancora  con  quello  di 
Costantinopolitano,  e da  tult'  i cattolici  si  aono- 
vera  meritameoto  come  il  settimo  Concilio  tra 
gli  Ecumenici. 

Nella  prima  sessione  Tarasio  Patriarca  , il- 
lustre per  elo<iuenza  e per  1*  uso  di  purgatissi- 
mo idioma , parlò  diffusamente  sul  motivo  del- 
la cclcbrazioo  del  Concilio  , iodi  dopo  aver  da- 
to conoscenza  delle  lettere  degli  Augusti  diretto 
ai  Padri  del  concilio , cominciossi  a trattar  la 
causa  do’ Vescovi,  squali  essendo  iotervouuti 
al  Conciliabolo  di  Costantino  Coprooimo  erano 
stati  per  conseguenza  i disertori  della  fede  ; ed 
il  Concilio  dispose,  choabjurata  l'eresia,  e pen- 
titisi di  cuore  dì  un  tanto  fallo,  fossero  que'Ve- 
scovi  riammessi  alla  comuoioo  della  Chiesa  , e 
restituiti  allo  loro  Sedi;  si  riservò  soltanto  ad 
altra  sessione  la  causa  di  que  Vescovi  i quali  sì 
erano  distinti  a sostener  V orrore,  o ad  abbat- 
tere il  Cattolico  dogma.  Nella  seconda  sessio- 
ne prcscntossi  Gregorio  Vescovo  di  Ncoccsarca 
il  quale  era  stato  come  il  corifeo  ed  il  presidon* 
te  deir  iniquo  conciliabolo,  ed  or  domandava  il 
perdono  dolendosi  do’  falli  suoi,  a!  che  il  Con- 
cilio lo  rimise  ad  altra  sessione  > ed  intanto  si 
lessero  le  lettere  dogmatiche  di  Papa  Adriano 
dirette  a*  Tarasio  ed  agli  Augusti,  alle  quali  let- 
tere il  concilio  con  sommo  rispetto  acclamò  e 
soscrisse.  Nella  terza  sessione  Gregorio  di  N^- 
ecsarea,  c gli  altri  Vescovi  die  aveano  prima 
tradito  la  causa  della  fedo  , e poi  si  pentivano 
de' falli  loro,  furono  assoluti,  e restituiti  alle 


loro  sedi,  ed  indi  si  lessero  lo  lettere  di  Tara- 
sio. con  cui  invitava  al  Concilio  i Patriarchi 
delle  altre  sedi  dell' Oriento,  e lo  risposte  di 
questi,  culle  quali  si  diceva  che  non  potevano 
Intervenirvi,  ciò  vietandolo  il  giogo  do'Sarace- 
ni,  dal  quale  trovavansi  allora  oppressi*  Segui- 
va la  quarta  sessione,  nella  quale  do|K)  essersi 
dimostrato  coir  autorità  della  Scrittura,  e collo 
testimonianze  de'  Santi  Padri  aver  sempre  avu- 
to luogo  nella  Chiesa  l'uso  e la  venorazion  del- 
le immagini , dopo  essersi  ascoltate  le  lettere 
di  S.  Gregorio  Papa  a S.  Germano  Patriarca  di 
Costantinopoli , o quelle  da  costui  scritto  a pa- 
recchi Vescovi,  si  pronunziò  anatema  contro 
gl'  Iconoclasti,  o si  cacciò  fuori  la  dolinizion  di 
fede  alla  quale  tutti  soKrissero,  I legati  del  Pon- 
tefice in  primo  luogo , indi  Tarasio,  o final  men- 
te gli  altri  Vescovi.  Continuossi  nella  quin- 
ta sessicnc  il  decreto  sulle  iromaginl;  si  disse 
che  Tempio  dogma  di  abolirne  il  culto  era  sta- 
to attinto  dagli  eretici,  da'Giudoi,  o da’Saracc- 
ni,  si  definì  ebe  gli  Angeli  potessero  dipingersi 
ma  non  approvossi  dal  Coocilio  T opinione  di 
Giovanni  Vescovo  di  Tcssalonica,  il  quale  oc) 
ragionare  il  suo  volo,  avea  detto  che  gli  Angeli 
cran  corporei  • dal  che  inferiva  che  avessero  po- 
tuto dipingersi;  che  anzi  lo  stesso  Concilio  nel- 
la sessione  quarta  avea  dichiarati  quelli  affatto 
spirituali , e privi  di  qualunque  specie  di  mate- 
ria; e finalmente  rinnovossi  il  decreto  sul  culto 
delle  immagini , o si  disse  di  nuovo  anatema 
contro  griconoclasti.  Nella  sesta  sossioiic  si  les- 
sero gli  alti  del  CoDciliabulo  di  Costantinopoli 
tenutosi  sotto  il  Coprooimo,  o tutti  nominata- 
mente si  confutarono,  si  disse  lo  stesso  Conci- 
lialmlo  affatto  contradittorio  perché  ammetten- 
dosi dagl’  Iconoclasti  la  verità  del  Corpo  e dei 
Sangue  di  Gesù  Cristo  sotto  gli  accidenti  Eucari- 
stici, ctooullameno  il  Sacramento  stesso  delTEu- 
caristia  avean  detto  esser  scmplìcomcnto  un  im- 
magine, e si  eoDcbiuso  unanimamente  da'  Pa- 
dri che  quello  neppur  meritava  il  nome  di  Coo- 
cilio perché  maneavagli  T autorità  e la  confer- 
ma del  Pontefice  Sommo.  Finalmente  nella  set. 
lima  sessione  i sei  Concili  Ecumenici  nella  Chie- 
sa celebrati  si  ebbero  per  rati  e si  confermaro- 
no, si  stabili  che  lo  sacre  immagini  si  potesse- 
ro nel  tempio  collocare,  o finalmente  se  ne  as- 
segnò la  ragione,  perché  i popofT potessero  dal- 
la venerazion  delle  immagini  più  facilmente  ele- 
varsi alla  imilazion  de'  prototipi,  non  perchè  t 
questi  si  dovesse  il  vero  culto , culto  di  latria , 
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ma  soltanto  onore  e venerazione  (1),  In  queste 
sette  sessioni  si  comprese  il  settimo  generala 
Concìlio  tenutosi  contro  gl'  Iconoclasti  ; l’otta* 
va , come  abbiam  detto  di  sopra , ai  Icone  io 
Costantinopoli  alla  presenza  dì  Costantino  ed 
Irene.  Oltre  il  decreto  risguardantc  la  fede»  ti 
ciDanarooo  ancora  dal  Concilio  venlidne  canoni 
rìsguardanti  la  disciplina.  Sul  finire  del  ConcIHo 
i Padri  posero  in  mezzo  l’immagino  del  Salva* 
tore,  e tutti  l’adorarono  , gli  Augusti  soscris* 
sero  anch'essì  agli  alti  del  Concilio,  i Vescovi 
ritornarono  allo  loro  Chiese,  e Tarasio  con  ap* 
posile  lettere  fece  di  tutto  esatta  relazione  al 
Pontefice  Adriano. 

Nò  qui  crediamo  opportuno  dover  andar  per 
le  lunghe  a dimostrare  contro  il  Bossuet  la  som* 
ma  autorità  di  Adriano  nel  preacrivero  al  Con- 
cilio quanto  eseguir  dovoasi  nella  causa  degli 
Iconoclasti  ; imperocché  da  tutta  la  storia  dei 
fatti  chiaramente  rilevasi,  che  se  Adriano  tanto 
scrìsse  sull  autorità  cd  infallibilità  della  Santa 
Sede  agi’  imperatori , ed  a Tarasio , se  minacciò 
costui  di  non  riconoscere  la  sua  ordinazione  se 
prima  non  avesse  condannato  grieonoelasti,  se 
comandò  che  si  fosse  rigettato  il  Conciliabolo 
del  Copronimo,  te  i Padri  stessi  nelfadir  lo  let- 
tere dì  Adriano  dissero  anatema  aireresia.  cbla* 
ramuote  dunque  appare  che  secondo  la  mento  di 
Adriano,  riconosciuta  dall' imperatore , e da 
tutta  quanta  la  Chiosa  lo  vigor  della  sua  lettera, 
l’ eresia  era  stata  già  condannata,  nò  rimaneva 
in  libertà  del  Concìlio  di  opporsi  alla  stessa  let- 
tera. Chò  so  veggiamo  che  il  Concilio  nelle  sus- 
secutive sessioni , quasi  ritornando  sulle  stesse 
tracce,  confermò  colla  autorità  della  scrittura, 
e colla  tradizione  do’  Padri  il  dogma  già  defini- 
to, questo  non  significava  quaiicchè  avesse  isti* 
tuito  inquisizione  sulla  letteradi  Adriano,  ma 
solo  perchò  corroborato  maggiormente  il  dog- 
ma, reodutosì  agli  uomini  più  lucido  e chiaro,  e 
più  sensibilmente  attestato  , avesse  potuto  ri- 
chiamare alla  verità  i traviati  e gli  erranti. 
Omessa  dunque  una  questione  tante  volte  trai-, 
tata  contro  il  Bossuet  ed  i Gallicani  sall’autori- 


(à  del  Papa  e del  Concilio , conlinoiamo  la  sto- 
ria de'  fatti  che  avvennero  dopo  la  celebrazione 
del  Concilio. 

Il  Pontefice  Adriano  ricevè  per  mano  de’suoi 
legati  la  lettera  di  Tarasio  e gli  atti  del  Conci- 
lio, e sebbene  non  avesse  questo  con  rito  so- 
lenne oonfurmato,  pure  con  sue  lettere  a' Ve- 
scovi cd  agl’ Imperatori  lo  approvò  per  ciò  che 
rìsguardava  il  decreto  di  fedo,  non  però  io 
quanto  alle  interlocuzioni  de’  Vescovi,  e molto 
meno  in  quanto  a tuli'  i canoni  disciplinari,  ctio 
eransi  in  quel  Concilio  emanati,  lodi  si  adope- 
rò che  tutto  intiero  il  Concilio  dal  Greco  idio- 
ma fosse  voltato  in  latino,  come  infatti  si  ese- 
gui ; ma  non  fedele  fu  la  traduzione  come  spc- 
ravasi,  o questo  fu  uno  de' motivi , o forso  il 
principale , che  noiraono  790  giuntone  in  Fran- 
cia un  esemplare,  tanto  rumore  si  fosse  colà 
menato  contro  il  settimo  Concilio.  Ed  infatti 
comparvero  quattro  libri  sotto  il  nome  di  Car- 
lo Magno , onde  furon  detti  Carolini , in  cui  gU 
atti  del  Concilio  furono  acremente  biasimati,  od 
essendosi  congregato  nel  79i  il  Concilio  dì 
Franefort  per  gli  errori  di  Felice  e di  Elipaodo , 
dì  cui  appresso  diremo , la  causa  delle  immagi- 
ni si  trattò  di  nuovo  , ed  alla  presenza  di  Carlo 
Magno  e delegati  del  Pontefice  Adriano  si  con- 
dannò una  proposizione  che  si  disse  del  set- 
timo Concilio  i che  anzi  da’ quattro  libri  Carolini 
si  compose  un  Capitolare  per  tutti  obbligatorio, 
che  io  ristretto  conteneva  la  somma  di  quanto 
trovavasi  ne’ libri  stessi  più  ampiamente  espo- 
sto e dichiarato.  Questo  Capitolare  per  mezzo 
dell’Abate  Angilborto  fu  da  Carlo  Magno  spedi- 
to al  Pontefice,  e Adriano  lo  confutò  pienamen- 
te con  una  sua  lettera  Apologetica. 

X Libri  Carulini.  — Cuocilio  di  Fraodbrt. 

Qui  domandano  gli  Eruditi  con  qual  dritto  i li- 
bri Carolini,  c molto  più  il  Concilio  di  Franefort 
abbia  potuto  discutere  una  causa  di  già  termina- 
ta nel  settimo  generalo  Concilio,  ed  opporsi  ad 
una  proposizione  di  già  definita.  Dice  infatti  il 
Canone  2 del  Concilio  di  Franefort  (1}  che  cs- 


(1)  Quanto  enim  fre^enttui  por  «ma^inalrm  forma- 
tionem  vidintur,  tanto  qui  Hat  conttmplantur,  alarriut 
erigumtur  ad  protvtyporum  memoriom , «I  c/««tdrHum , 
«I  ad  kimorarua^hit  ailorationam  tributndom,  non  la- 
mn»  ad  vtranx  ìatriantt  quat  $ola  divìnam  naturamd^ 
€€t , impertiendam  ; ito  u(  t«li<  ricul  figurai  praetìotae 
at  vtvificae  min,  et  aanetù  evan^rfiia  et  reliquita,  $a- 
eris  momimenlii,  inren«orum  ri  lumtnnin  oUatìo  exhi- 


beatur,  quemadmodum  et  antiquit  piae  consuetudini» 
eriìt. 

(1)  Aliata  est  in  medium  quaestio  de  nova  Gratti^ 
rum  Stfnodo , quarti  de  adorandis  imaginilms  Costanti- 
nopoti  feeerunt,  in  qua  scriptum  /ìerebolUf,  u(  qui  imo. 
qintSui  .Saneforum,  ita  ut  ikifieae  Trinitoli  eerviiium 
au(  aJoraiionem  non  impenderent , anathema  judica^ 
rentur  : qui  supra  5(mrfiifimi  Ailret  noetri  omm'modit 
advrutionm  et  «ervituiam  rrnttenfei  confempevrunf. 
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iefN>o  Itala  posta  io  meuo  la  qoisliooe  della 
immagini  o la  definizione  del  Concilio  tenutosi 
io  Costantinopoli  ( dicesi  Costantinopoli  perchè 
ivi  fa  ia  prima  volta  convocalo  ) nel  qtulo  dice- 
vaai  anatema  a coloro  i quali  ricusavan  presta- 
re alle  ingnagini  de'Sinti,  non  altrimenti  che  al- 
la Trioilé  lervitù , e adorazione , un  tale  cullo 
ora  Italo  rigettato  o disapprovato  dagli  antichi 
e come  tale  rigettavaai  e diiapprovavasi.  Al- 
la quale  questiono  doppiamente  rispondesi  : so- 
novl  alcuni  i quali  sostengono  avero  erratoli 
Concilio  d|  Franefort , cbò  tenutosi  questo  non 
gii  per  decidere  sullo  immagini , ma  per  con- 
dannar gli  errori  di  Felice  ed  Elipando,  in  que- 
sto solo  sia  stato  dal  Pontefice  approvato  ; nò 
dco  farci  maraviglia  un  tanto  errore  nel  Conci- 
lio tra  perchè  era  un  Concilio  tutto  al  più  na- 
zionale, e perchè  anche  un  Concilio  universale 
può  errare  in  quella  a cui  non  è stato  chiamato 
a decidere,  o che  a modo  soltanto  interlocutorio 
avrà  formato  il  soggetto. delle  sue  discussioni; 
e finalmente  reputandosi  le  decisioni  conciliari 
infallibili  quando  vi  a'aggiungo  l'approvazion  del 
Pontefice  , Adriano  non  solo  non  approvò  quan- 
to da’  Padri  di  Franefort  era  stato  decise  con- 
tro il  settimo  concilio , che  anzi  lo  riprovò  al- 
tamente, 0 pienamente  lo  confutò  nel  Capitola- 
re , ebo  estratto  da'  libri  Carolini  era  stato  a lui 
spedito.  Ha  oltre  questa  prima  risposta , che 
peraltro  sembra  troppo  generalo , bavvene  un 
altra  ebo  coincide  colla  prima , ma  è meglio  ra- 
gionata , sostenuta  da'  tre  Cardinali  Baronio  , 
Bellarmino,e  Perrone. Questi  sostengono,  e con 
ragione  non  esservi  alcuna  opposizion  furmàle 
tra  la  mente  del  Concilio  settimo , e tra  quella 
de'  Padri  di  Franefort.  Abbiam  veduto  di  sopra, 
che  non  fu  esatta  la  traduzione  degli  atti  del 
settimo  concilio  ; or  questa  inesattezza  di  tra- 
duzione fu  quella  che  fece  dissentire  i Padri  di 
Franefort  da  quelli  del  settimo  Concilio.  Cre- 
dettero qucIK  che  fosse  stato  definito  doversi 
lo  stesso  culto  di  adorazione  prestare  alle  im- 
magini con  cui  onoravasi  la  Santissima  Trinità, 

[X)  Sutrijno  tt  ampìector  honorahiliter  Sonrtat,  uh 
vtntrùbfUi  imaginei  teeundum  strtitinm  adorationU 
qmd  et  vivificatrici  Trinitati  emitto. 

(2)  lUhqut  {imaginibiis]  saluta tionetn  et  hoiiitrariam 
adorationem  tjhUieant , funi  $ertau/um  fitictn  nostram 
vtram  lafrium,  quue  sofnm  i/ntfioe  nnlurfie  rompefif. 

1.3)  Interpres  yene  jter  singula  rtlicto  uinuir^ue  Un- 
gva§  idi(matt  adeo  est  verbum  $ verbo  leculuf , ut  ^uùi 
sn  sa  editifme  intenigatur  « attf  rix  | aut  iiufruiuam  po«> 

Slor.£ccl, 


Ed  infalli , nella  inesatta  traduzione  del  Conci- 
lio leggevasi  un  volo  di  Costantino  Metropoli- 
tano di  Cipro  , io  cui  sembrava  che  questo  Ve- 
scovo ammeltcsse  il  cullo  deH'immaglni  secon- 
do quella  stessa  venerazione  che  davasi  alla 
Trinità  (Ij.  Or  credendo  i Vescovi  Francesi  es- 
sere stalo  genuino  il  sufiragio  di  Costantino , 
essere  dippiù  stato  inserito  questo  suffragio  ne- 
gli atti  del  settimo  Concilio  senza  alcun  recla- 
mo degli  altri  Vescovi , che  anzi  essendo  stati 
gli  altri  tacitamente  consoosicnti , davano  cosi 
a divedere  la  loro  opinione  a quella  non  dissi- 
mile , si  opposero  acremente  a tutto  intiero  il 
Concilio , senza  attendere  che  nella  settima  ses- 
sione del  Concilio  distinguevasi  esattamente,  ed 
in  diversa  categoria  ponevasi  il  culto  che  deve- 
si  a Dio , c quello  che  prestar  devesi  alle  sacro 
immagini  (2).  Che  poi  il  suffragio  di  Costantino 
sia  stato  alterato  , lo  abbiamo  da  Anastasio 
Bibliotecario  Bomano,  il  quale  dolendosi  del- 
la inesattezza  di  tutta  intiera  quclla  traduzio- 
ne  (3),  egli  stesso  ne  esegui  appositamente  un' 
altra  a'  tempi  di  Giovanni  VII  in  cui  il  volo  di 
Costantino  corresse  (è) , o con  maggiore  preci- 
sione 0 fedeltà  voltò  in  latino  tutti  gli  atti  del 
Concilio.  Errarono  dunque  i Vescovi  Francesi , 
ma  per  difetto  di  traduzione , apponendo  .vi 
Concilio  settimo  una  dottrina  clic  il  Concilio 
non  avea  giammai  sognala. 

Vero  è che  i Veeeovi  Francesi  avrebbero  po- 
tuto di  leggieri  deporro  il  loro  errore , e ciò 
coir  attendere  con  maggiore  accuratezza  agli 
atti  del  Concilio;  potevano  riflettere  che  la 
dottrina  di  un  concilio  non  si  commensura  dai 
vari  discorsi  de'  Vescovi , o dalle  ragioni  che 
posson  questi  allegare  nel  dare  il  loro  voto  ; po- 
tevano eziandio  riilcttcre  a quanto  leggevasi 
nella  sessione  7 dello  stesso  Concilia,  in  cui  da 
tutti  i Padri  si  faceva  accurata  distinzione  tra  i 
culto  che  doveasi  alle  immagini,  e quello  che  ò 
soltanto  proprio  della  divina  natura  ; ma  ciò  non 
vollero  praticare  forse  perchè  essendo  noi  di- 
sposti a credere  tutto  il  male  in  quelle  perso- 

lit  oiirerli,  in'fartiitìumiue  verta  legenlium  pene  ab 
omnibui  hoc  de  raiita  eondemieatvr, 

(I  Contlantinyt  Sanelittìmut  Epiteopvt  Cimttan^' 
tiae  Cypri  diiit  : hit  ronttntio , et  coneort.tum , lutei- 
pieni  et  eum  boncre  ampUcteni  Sanetai  ae  ventrandai 
inniginel,  atgne  adLrationem , guai  per  tafriam  , ideit 
lìen  deiiiam  lervitutem  effieitur,  «oli  luperiubitantiali 
et  citi/icat  rrimlati  impendo. 
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no  che  odiimoi  oe  molto  mal  omoro  eiiato- 
va  tra  la  Francia  e Costantioopoli  por  easere 
stata  la  sorella  di  Carlo  Magno  dispregiala  da 
Costantino  imperatore  di  Oriente , s' indussero 
più  racilmente  i Vescovi  Francesi  a credcro  nei 
Vescovi  d' Oriento  un  errore,  che  quelli  non 
avean  mai  insegnalo,  dobbiamo  tacere,  che 
alcuni  tra’ Vescovi  Franceii , sebbene  non  par- 
teggiassero per  gl' Iconoclasti  col  voler  distrug- 
gere le  immagini , e col  proclamare  illecito  il 
loro  culto , chò  questo  dicean  lecito  e le  imma- 
gini ansi  permettevano  per  eccitare  i fedeli  alla 
imitazione  do'  Santi , puro  rigettavano  i lumi, 
gl'incensi,  le  inchinazioni,  lo  quali  si  permette- 
vano dal  settimo  Concilio , e ciò  non  perchè 
queste  coso  dicessero  illecite,  ma  perchè  a lo- 
ro credere  erano  pericolose  , inutili , ed  incita- 
trici alla  vana  superstizione.  Furon  questi  i 
diversi  motivi  o perchè  i Vescovi  Francesi  les- 
sero alterali  gli  atti  del  settimo  Concilio  e per- 
chè alcuni  discrepavano  dalla  opinione  del  Gre- 
ci non  in  quanto  alla  fede . ma  in  quanto  all’  uso 
cd  alla  disciplina,  0 perchè  linalmente non  troppo 
buona  intelligenza  esisteva  tra  le  due  Corti,  che 
in  tal  modo  definirono  nel  Concilio  di  FraocforU 
Nò  vale  il  diro  che  opponendosi  i Vescovi 
Francesi  ad  un  Concilia  Ecumenico  , sarebbe- 
ro stat^  in.fodo  refrattari.  Imperoccliè  il  settimo 
Concilio  non  ancora  tenevasi  nella  Chiesa  per 
Ecumenico,  ma  soltanto  come. nazionale  per  la 
Chiesa  di  Oriente,  giacché  quasi  niun  Vescovo 
della  parlo  Occidentale  intcrvenoo  al  Concilio, 
e molto  più  perchè  lo  stesso  Concilio  non  ancora 
era  stato  solennemente  confermato  da  Adriano 
Pontefice  Sommo.  E molto  meno  vale  il  sog- 
giungere cho  Tcofilatto  e Stefano  legali  del 
Pontefice  Adriano  nel  Concilio  di  Franefort 
avrebbero  potuto  istruir  quei  Padri  sulla  men- 
te del  settimo  Concilio , e farioro  deporre  l’er- 
rore ; imperocché  o i legati  a tanto  non  valse- 
ro , o per  prudente  economia  credettero  me- 
glio tacere , o permettendo  a tempo  Qn  errore 
di  fatto  non  dare  occasiono  ad  uno  scisma  nei 
Vescovi  Francesi,  cho  molto  fatalo  sarebbe  al- 
la Chiesa  avvenuto.  E di  questa  prudente  eco- 
nomia fece  uso  benanche  il  Pontefice  Adriano, 
il  quale  confutando  gli  errori  sparsi  ne’libri  Ca- 
rolini, non  fece  mai  menzione  degli  atti  del  set- 
timo Concilio , attendendo  che  il  tempo , e l’ ul- 
teriore discussione  avesser  fatto  deporro  quegli 
errori  che  con  tanto  accanimento  allor  Boste- 
nevansi  da’  Vescovi  Francesi. 


XI,  Congresso  di  Parigi.  — CoatlDuaiione  dall’ eresia 
io  Orienle. 

Nè  la  eonfutazlono  de’ libri  Carolini  a tanto 
valse  cho  I Francesi  pienamente  avessero  esse  a* 
titi  alla  verità , chè  nella  stessa  Chiesa  d’ Ocei* 
dente  v’  era  chi  ancora  parteggiava  per  l’errore. 
Imperocchò  Claudio  di  Torino  insegnava  la  dot- 
trina degl’  Iconoclasti , e nell’  anno  82A  teneva- 
ai  un  congresso  in  Parigi  sotto  Ludovico  Pio^  K- 
gliuol  di  Carlo  Maguo,  io  cui  di  bel  nuovo  tali 
quiationi  agitavanai.  Fu  richiesto  Ludovico  da 
Michele  fialbo  imperatore  di  Oriente,  che  a lai 
nella  stessa  dottrièa  si  unisse  , che  era  quella 
degli  Iconoclasti , e lo  accreditasse  presso  il  Pa- 
pa Eugenio  II. , che  allor  reggeva  la  Cliiesa  a- 
nivcrsalo.  £ Ludovico  consentiva  voientiori  al- 
l'una  ed  all’altra  inchiesta,  e cen  ciò  permetteva 
il  cosi  detto  congresso  di  Parigi , io  cui  alcuni  Vo> 
Beavi  e Teologi  iotervonnero  , o lo  decisioni  del 
settimo  Concilio  per  gli  stessi  motivi , che  moo- 
sero  i Padri  di  Franefort , rigetlqrono  ; e dippiù 
fece  si  che  i legati  del  fialbo  accompagnati  fo^ 
sera  con  altri  suoi  messi  presso  il  Papa  Eugenio. 
Ma  costui, conquella  sagezza  e dottrina  che  tan- 
to lo  distingueva,  condannava  l’errore  dcgrioo- 
noclasli  che  rinnovar  si  volea  dall’  imperatore  di 
Oriento  , e rigettando  gli  alti  del  Congresso  di 
Parigi,  dichiarava , che  nulla  si  fosse  immutato 
di  quanto  erasi  determinato  dal  settimo  Generale 
Concilio.  La  Francia  annui  finalmente,  e vinse 
la  Pontificia  fermezza,  ma  non  cosi  tosto  POrion- 
te , chè  sotto  l’ Impero  di  Leone  Armena,  di  Mi- 
chele Balbo , c di  Teofila  ebbero  moltissimo  a 
solTrire  i Cattolici  da  questi  imperatori , aceo- 
niti  nomici  delle  immagioi , e specialmente  S. 
Niceforo  Patriarca,  S.  Teodoro  Studila , Toe- 
faue , il  celeberrimo  c Santissimo  Mctodio , od 
altri  molti,  de’ quali  chi  fu  battuto  con  verghe, 
obi  cacciato  iu  esilio , chi  finalmente  ebbe  moa- 
zo  il  capo.  Ma  quando  , morto  TeoGle  , co- 
minciò a regnare  Michele  di  anni  quattro  sotto 
la  tutela  di  Teodora,  religiosissima  donna  , al- 
lora fu  che  venno  restituito  il  dovuto  culto  al- 
le immagini , o nell'  anno  Sèi  una  festa  solenne 
fu  istituita  per  la  Chiesa  di  Costautinopoli  sotto 
il  Dome  di  Ortodossia  , colla  quale  celebrassi 
eoo  grande  pompa  e religiosa  allegrezza  annual- 
mente questo  avvenimento  cosi  notevole , o 
tanto  alla  Keligione,  cd  a’  fedeli  proficuo. 
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E poiché  r ordino  delle  cose  ci  ha  coodoUi  a 
narrare  la  continuazione  cd  il  seguilo  della  ero- 
aia  degl'  Iconoclasti , convien  soggiungere  che 
sulle  prime, spenta  l'eresia  neirOrieotee  nell’Oc- 
cidenlOt  si  Tide  rinascer  di  nuovo  ne*  Wiclefisti 
circa  Tanno  1473  o Garlostadio  e ZuÌnglio,ed  in- 
fine ì seguaci  di  Lutero  e di  Calvino  nel  1522  il 
culto  st^so  proscrissero  in  tempi  più  a noi  v icini 
in  quella  che  per  abuso  di  vocaboli  chiacnarooo 
riforma.  Essi  sostennero  che  ne*  primi  cinque 
secoli  della  Chiesa  niun  culto  dandosi  alle  im- 
magini.era  affatto  abusivo  e superstizioso  quel- 
lo che  dappoi  •'  introdusse } ma  essi  s' inganna- 
rono a partito.  Imperocché  nel  culto  dolio  im- 
magini due  cose  sono  accuratamente  a distin- 
guersi , il  dogma  cioè  che  impone  esser  lecito 
quel  culto , il  quale  è uno  ed  immutabilmente 
dagli  Apostoli  sino  a noi  trasmesso,  o la  con- 
suetudine serbata  sullo  stesso  culto , la  quale 
risguardaodo  solamente  la  disciplina,  è secondo 
questa  variabile  io  guisa  che  la  Chiesa  può  va- 
riamente disporre  sulle  immagini,  ed  alcune  ao* 
cera  io  determinati  tempi  cd  in  date  circostan- 
xe  proibirne,  non  perché  io  so  stesso  fossero  cat- 
tivo, ma  perché  danno  alcuna  volta  occasion  di 
scandalo  e di  peccato,  come  leggiamo  aver  fat- 
to Ezechia  allorché  ruppe  il  serpente  di  bronzo, 
il  quale  per  comandamento  di  Dio  avea  innalza- 
to Moisò,  0 ciò  perché  era  agli  Ebrei  occasione 
di  idolatria.  Né  dovevano  gli  P&eudi-riformatori 
maravigliarsi  se  nella  Chiesa  primitiva  non  era 
cosi  frequente  T uso  delle  immagini,  giacché  al- 
la Chiesa  nascente  anziché  utili  ad  accendere  la 
pietA  sarebbero  queste  stato  piuttosto  nocevoli, 
perché  i Gentili , nel  veder  le  immagini  avreb- 
bero fatto  credere  che  i Cristiani  avessero  sol 
cambiato  genere  d idolatria,  cd  i Cristiani,  di  re- 
cente dalla  superstizione  convertiti  alla  fede  con- 
versando co'  gentili , avrebbero  potuto  ricavar 
motivo  d' idolatrar  con  essi  ; del  resto  se  io- 

(I)  Imaginibui  ChrisH,  Dtiparae  f'irginis,  efal«6- 
rinn  6'(inr((;rtim  in  praeserttm  /xifrendut,  et  re- 
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cl  eoram  quibui  caput  operimu#  #l  procumòimu#,  Chri- 


frequento  era  l'uso  delle  immagini  non  era  af- 
fatto dalla  Chiesa  bandito,  come  abbiam  di  so- 
pra veduto , e molto  mono  proscritto.  Adunque, 
restando  sempre  fermo  il  dogma  , poteva  secon- 
do le  circostanze  de'tempi  la  Chiesa  variare  in 
fatto  di  disciplina  nel  prescrivere  , permettere, 
o vietare  alcuno  pratiche  circa  il  culto  delle  im- 
magini, nò  da  ciò  possono  i Novatori  ricavare 
argomento  per  dire  che  fosse  il  culto  dolio  im- 
magini nella  primitiva  Chiesa  vietato. 

Cosi  prima  del  Concilio  seUimo  dipingevansi 
le  immagini  di  Gesù  Cristo,  e del  Santi , o che 
queite  immagini  avosser  potuto  dipingersi  e 
venerarsi  come  di  fede  Cu  dofinilo  in  quol  Con- 
cilio; ma  dopo  quel  Concilio  cominciossi  anche 
a dipinger  T immagine  di  Dio  o degli  A ngcli  ; nò 
fu  mai  ({uesla  pratica  dalla  Chiesa  vietala , per- 
chè ciò  facendosi,  giammai  non  s’inlcse  rappre- 
sentar per  T immagine  la  natura  di  Dio  e degli 
Angeli  com'  è in  se  stessa , ma  o per  mostrare 
come  questi  allo  volto  agli  uomini  apparvero  , 
o per  significaro  por  analogie  o figuro  lo  loro 
perfezioni.  E che?  so  la  Scrittura  per  farci 
conoscere  gli  attributi  di  Dio  si  serve  d' im- 
magini sensibili  sino  ad  attribuirgli  i corporei 
membri , corno  T occhio  di  Dio  , la  mano  di 
Dio , le  viscere  di  sua  misericordia  , ed  al- 
tro , non  potevano  i fedeli . per  rammentar  più 
facilmente  questo  divine  perfezioni , rappresen- 
tarsele in  figura , o la  Chiesa  ben  volentieri  per- 
metterlo? Cosi  Iddio  Padre  si  può  dipingere  co- 
me Tantico  do'  giorni , quale  apparve  a Daniele, 
lo  Spirito  Santo  sotto  la  specie  di  colomba  , co- 
me apparve  nel  battesimo  di  Cristo,  e gli  Ange- 
li dipinger  si  possono  nella  spedo  umana,  come 
spesso  apparvero  , sotto  lo  sembianze  di  giova- 
ne per  esprimere  il  ior  vigore,  colle  ali  per  sigoi- 
ficaro  essere  proirtissimi  ad  eseguire  i divini  vo- 
leri, e collo  vesti  bianche  per  denotare  la  loro 
purezza  ed  innocenza.  Nè  dagli  abusi  possono  i 
Novatori  argomentare  contro  il  dogma  cattolico, 
perché  la  Chiesa  (IJ  nel  mentre  che  come  dogma 

4(wm  adoremut,  etSuncioe,  quorum  itta#  #imih'(u<itnem 
t#n«revtur,  Mi  quoti  Ccmctliorutn  , praesertim 
vero  iecundae  Xieaenae  #yno4i  detrelt#  eontru  iiMgi- 
n«m  oppugnatorei  est  eancUum, . . Si  qui#  hi#  do- 
cretii  conirnrtd  docuerif,  aut  nmerit,  anatkema  sit. 

^uUiie  folti  dognuitit  inuìginet , et  rudibut  p#ri«u/o> 
ti  errorit  oecationem  j/mebentet  tt'ìtuantvr.. . omnit 
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rationc,etimaginum  itero  u#u  fotbifur  ...  omm'#  d#ni- 
que  tofrivùi  v|7«(ur;  ifa  ul  procart  t'4nu#(ai#  rniqine# 
nonpiiiqanitfr,  nce  orn«n(ur.  Trid.  Scss.XXV.  C«p.  1. 


di  fede  dichiarò  lecito  e pio  il  colto  alletniinagl>' 
ni  di  Criato , della  Vergine  , e degli  altri  Santi , 
non  aaaoluto  quaiicbè  nelle  immagini  ai  credes- 
se esistere  una  qualche  potenza  o divinità  , o 
perchè  si  potesse  a modo  do' gentili  collocar  nel- 
le immagini  una  qualche  speranza, ma  bensì  re- 
lativo, rapportandosi  cioè  il  culto  stesso  al  pro- 
totipo dalla  immagine  rappresentato.  E cosi  pu- 
re dichiarò  inoltro,  e comandò,  che  lo  imma- 
gini non  fossero  state  tali  da  darò  occasione 
agli  uomini  rozzi  e idioti  di  tenere  alcun  falso 
dogma  0 error  pericoloso  ; che  ogni  superstizio- 
ne fosse  tolta  dalla  invocazione  do'Santi , dalla 
venerazione  delle  reliquie,  e dall'  uso  dalle  im- 
magini, e finalmente  che  ogni  laidezza  si  fosso 
evitata,  e non  si  fossero  dipinte ’ed  ornate  le 
immagini  in  guisa  da  accendere  la  libidine 
anziché  raccoglier  lo  spirito,  ed  animarlo  alia 
devozione.  Fin  qui  degl'  Iconoclasti  o del  cnlto 
delle  immagini. 

.V//i.  Eresia  di  Felice  e di  Elipando  dalla  Chiesa 
cundaonata. 

E poiché  nel  tesser  la  storia  abbiam  parlato 
del  Concilio  di  Franefort,  fa  ora  mèstieri  osser- 
vare per  qual  motivo  principale  sia  stato  quel 
Concilio  radunato , e quali  decisioni  abbia  egli 
emesso.  Verso  la  fino  dell' ottavo  secolo  l'ere- 
sia di  Nestorio  tante  voHe  dalla  Chiesa  negli  E- 
cumcnici  Concili  condannala,  tentò  risorgere  in 
Occidente,  o specialmente  nella  Spagna,  in  cui 
per  r invasino  do' Mori  le  scienze  trovavansi  nel 
massimo  decadimento,  e quasi  spenta  or?  la  sa- 
na Teologia.  Allora  fu  che  Felice  Vescovo  di 
Urgella,  ( città  situata  alle  falde  dc'Pirenei  ) do- 
mandalo da  Elipando  Arcivescovo  di  Toledo  che 
cosa  sentir  si  dovesse  sulla  umanità  di  Gesù 
Cristo , se  cioè  questi  in  quanto  uomo  si  potesse 
chiamare  figlinolo  di  Dio  adottivo,  non  solo  lo 
dichiarò  tale  contro  l'antica  dottrina  della  Cat- 
tolica Chiesa , ma  eziandio  tentò  di  dimostrar- 
lo con  libri  che  appositamente  scrisse  all'  ogget- 
to. Degli  argomenti  di  Felice  si  persuase,  e si 
compiacque  Elipando,  sicché  quindionanzi  am- 
hiduu  questi  Vescovi  cominciarono  c colla  voce 
c co'  libri  a sparger  f errore  per  tutta  quanta  la 
Spagna.  Allora  fu  che  Adriano  PontcGco  c Car- 
lo Magno  non  omisero  alouna  cura  per  veder 
tosto  spento  l'errore,  ed  il  primo  scrisse  una 
lettera  a tutl'i  Vescovi  della  Spagna  , per  ani- 
marli a conservare  intatto  il  dogma  ^ fedo  ; 
adopcTossi  il  secondo  a vedere  i Vescovi  del  suo 


impero  radunati  nel  Coueilio  Narboneee  circa 
l'anno 788  per  opporli,  egli  diceva,  al  dog- 
ma pestifero  di  Felice.  Né  gli  altri  Vescovi  man- 
cavano al  lor  dovere  di  reprìmere  bentosto  la 
nascente  eresia , chè  if  dotto  Paolino  Vescovo 
dì  Aquilea  chiamava  un  Concilio  noi  791  e f e- 
resia  condannava , ed  il  celebre  Alcuino  comin- 
ciava ad  aguzzar  la  sua  penna  per  quella  conqui- 
derpienamente  o debellare.  Se  non  che,noodesi- 
stcndo  i Vescovi  ribelli  dallo  spargere  il  loro  er- 
rore, Adriano  o Carlo  Magno  pensarono  alla  oon- 
vocaziottc  di  un  più  solenne  Concilio , acciocché 
presente  Felice  la  causa  fosse  alata  di  bel  nuovo 
discussa  e deflnila.  Cosi  nel  792  si  tenne  il  Con- 
cilio di  Ratisbona , Felice  fu  convinto  della  sua 
eresia , e ritrattandosi  de'  suoi  errori  con  so- 
lenne giuramento  promise  che  non  si  sarebbe 
allontanato  dalla  retta  fedo.  E quando  i Padri 
del  Concilia  lo  spedirono  in  Roma  presso  il  Poo- 
teGce  Adriano  acciocché  questi  e gli  atti  del 
Concilio  confermasse,  ed  il  Concilio  fosse  sico- 
ro  nel  tempo  stesso  della  ortodossia  di  lui  ; 
r istesso  giuramento  o lo  modeaime  promesse 
furono  rinnovate  sogli  Evangeli,  e sull'altare 
di  S.  Pietro. 

Sembrava  cosi  che  fosse  assicurala  piene- 
mente  la  pace  della  Chiesa,  allorché  Felice  ri- 
tornato nella  sua  patria , od  immemore  de'  gita- 
ramenti  e delle  promesse  fatte  , non  solo  con- 
tinuò a spargere  di  nuovo  gli  antichi  errori 
ma  il  fece  eziandio  con  maggior  forza  e calo- 
re , onde  per  ovviare  a tanto  male , celebrossi 
nel  796  il  gran  Concilia  df  Franefort  di  trecen- 
to e più  Vescovi,  sotto  la  presidenza  de'  legati 
del  Papa , e presente  lo  stesso  Imperator  Carlo 
Magno.  In  questo  Concilio  cmanarossieinquan- 
tasci  canoni,  e compilaronsi  quattro  trattati. 
Il  primo  conteneva  la  letterndi  Adriano , colla 
quale  rispondeva  al  libello  di  Elipando.  L'al- 
tro era  detto  Sacrosillabo , del  quale  credonai 
autori  Paolino  e gli  altri  Vescovi  d' Italia.  Il 
terzo  era  la  lettera  del  Concìlio  a' Vescovi  della 
Spagna.  L'ultimo  conteneva  la  lettera  deU'Im- 
peratore  ad  Elipando,  con  coi  gli  significava  la 
condanna  contro  di  Itti  dal  Concilio  emanala. 
Nè  solo  contro  Elipando  ai  disse  anatema , ma 
colla  stessa  accoratezza  ai  discusse  di  bel  nuo- 
vo la  causa  di  Felice,  ed  I suoi  errori  furono 
nuovamente  condannati  ; ma  cionullameno  non 
desistendo  l'eretico  da' perversi  suoi  dogmi, 
Carlo  Magno  lo  fece  a se  chiamare,  e no' gran- 
di Comizi  del  Regno  tenuU  nel  799  in  Aquis- 
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grana  ▼olle  ehe  fof§e  stato  pieoamooto  codtìq- 
to  da  Alcuino  ; ed  avrenne  difatti  che  dopo 
otto  giorni  di  solennissinia  disputa  V ostinato  e- 
rettco  sempre  conrinto  e confuso,  fa  iofioo  dal- 
la verità  costretto  a confessare  l’errore,  ed  a 
ritrattarsi  dì  nuovo.  So  dod  che,  a questa  novel- 
la ritrattazione  non  prestando  il  Re  Carlo  piena 
fedo,  fu  consegnato  al  Vescovo  di  Liono,  ac- 
cioccbò  lo  avesse  custodito,  e sebbene  Alcuino 
si  fosse  gloriato  nel  Signore , di  aver  riebiama- 
to  al  buon  sentiero  l’eretico,  non  mancano  ra- 
gioni ed  autorità  da  crederò,  specialmente  per 
alcuni  scritti  ritrovati  appo  lui  dopo  morte,  che 
la  seconda  ritrattazione  fosso  stata  ancor  finta, 
e che  Felice  sia  morto  ostinato  nella  eresia,  cid 
ebe  avvenne  ciroa  l’anno  818.  In  quanto  poi 
ad  Elipando,  sembra  più  credibile , che  dopo 
avero  come  il  suo  compagno  per  lungo  tempo 
alla  verità  resistito,  siasi  finalmente,  a diOeren- 
aa  del  primo,  pentito  de’ falli  suoi,  o sia  morto 
nella  comuoioo  della  Chiesa. 

XI  f\  Errore  del  Basoagio  e del  Mosemìn. 

Alcuni  eretici  degli  ultimi  tempi,  e speeial- 
mento  il  Basnaglo  ed  il  Mosemìo , 1 quali  non 
liiciansi  sfuggire  ocesSiono  alcuna  por  iscredi- 
taro  r autorità  della  Chiesa  ondo  comprovare  il 
loro  assunto  di  esser  nato  lo  controversie,  o nel- 
la Chiesa  fomentato  o dalla  imprudenza,  o dal- 
Tambizion  de*  Pontefici , anche  in  questodimo- 
strano , che  nò  i Padri  di  Franefort,  nò  Aleni- 
no, nò  Paolino,  nò  Carlo  Magno,  nò  lo  stesso 
pontefice  Adriano  abbiano  ben  compresola  men- 
te di  Felice  e di  Elipando,  e che  qtundi  sieno  sta- 
ti questi  ingiustamente  dalla  Chiesa  condannati 
per  proposizioni  che  avrebbonsi  potuto  d'altron- 
de tollerare.  Ma  bastava  aver  soltanto  fior  di 
sonno  per  comprendere , o per  ghidlcaro  di  qual 
momento  sia  stata  la  quistiooo  per  cui  tanto  a- 
doprofsi  la  Chiesa  nell’ottavo  secolo.  Trattava- 
si  di  un  errore  che  interessava  nientemeno  l’e- 
conomia di  tutta  quanta  i'  incaroazion  daf  Ver- 
bo. Imperocché  se  l’adodone  ò l’ assunzione  di 
- ■ 
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(3)  «jful  Ae«lr/ri3na  tmpi«iaj  In  dna»  Chrù 
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(4)  Qw«m  ( Còri«l4Mii } voafìM  ditÒM  cinn  VsiMio  in 


una  persona  estranea  a figlio  cd  erodo,  e quindi 
la  persona  estranea  rìsguardaenon  la  naturò,  se 
la  persona  di  Gesù  Cristo  era  quella  del  fi^liuol 
di  Dio  naturalo  , e non  estraneo , II  dire  Gesù 
Cristo  fìgliuol  del  Padre  adottivo  secondo  l’uma- 
nità, era  lo  stesso  di  dire  che  t’ umanità  avesse 
avuta  la  personalità  propria  ^ e quindi  che  duo 
fossero  state  in  Cristo  le  persone,  od  io  tal  modo 
tutto  intiero  distruggere  od  annientare  il  miste- 
ro della  incaroazione . dogma  fondamentale  del- 
la nostra  Cattolica  fedo.  Sia  che  dunque  Fclico 
ed  Elipando  abbian  voluto  cacciare  in  campo  Io 
loro  opinioni  per  rinnovar  Percsia  di  Ncstorio,  o 
nel  senso  dalla  Chiosa  in  questo  eretico  condan- 
nato , o che  allatto  non  abbiano  avuto  una  tato 
idea  come  son  d’ avviso  alcuni  dottori  Cattolici, 
ò certo  però  che  il  loro  sistema  ritornava  nel- 
r eresia  di  Nostorio , di  cui  era  una  nocossarta 
e legìttima  illazione.  Quando  dunque  gli  Scrit- 
tori Ecclesiastici , 1 Vescovi,  i Concili,  cd  il 
Pontefice  Adriano  tanta  cura  prendevano  noi 
condannar  gli  errori  di  Felice  e di  Elipando  no 
aveano  beo  donde , non  trattandosi  d’ indifleron- 
te  cosa,  ma  bensì  di  un  dogma  cardinale  della 
Cattolica  fede.  Che  poi  i due  Eresiarchi  abbiano 
sostenuto  le  lor  teorie  nel  senso  di  Nestorio  , 
sembra  esser  eosa  da'  Teologi  più  accorati  esat- 
tamente dimostrata.  Imperocchò , se  del  senso 
dogli  Autori  giudicar  si  dee  e dalle  espressioni 
di  essi,  e.diH’ autorità  di  qae'sommicholi  con- 
futarono, e condannarono,  tanto  appunto  abbia- 
mo. trattandosi  di  Felice  o di  Elipando.  Diceva 
infaUi  il  Concilio  di  Franefort  esser  l’eresia  di 
costoro  quella  appunto  , che  in  Kestorio  avea 
condannato  la  Chiesa  universale  (I) , e Paolino 
di  Aquilcja  soggiungeva  scrìvendo  di  Felice,  che 
seguiva  costui  lo  ormo  di  Nestorio  (^2),  od  ancho 
più  accuratamente  Alctiino  contro  lo  stesso  Fe- 
iico  diceva,  siccome  (3)  P empietà  Nestoriana 
divideva  io  Cristo  le  due  persone,  cosi  la  in- 
dotta temerità  di  Felice  nello  stesso  Cristo  am- 
metteva duo  figliuoli;  ciò  che  confermava  ocl 
libro  primo  contro  di  Elipando  (à).  Dalle  quali 
cose  fio  qui  dotto  chìaramento  apparo  non  esse- 

d«Mf  ftlìot , al  MI  dua$  pemmaa  par  projiria- 
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re  stata  quisUone  di  poco  momento  quelli  cbo 
la  Chiesa  decise  contro  di  Felice  e di  EUpaodo,  i 
quali  co)  voler  sostenere  potersi  dire,  ed  essere 
realmente  Gesù  Cristo  Ogliuol  di  0io  adottivo 
secondo  l'umanità,  rinnovavano  per  necessaria 
illazione  l' eresia  di  N'estorio , ed  atUcoavano 
ne’ suoi  cardini  la  Cattolica  fede. 

Scriiu<rl  Ecclesiastici. 

Ma  la  Ciiiosa  , ed  in  generalo  la  Religione, 
se  ebbe  difensori  moltissimi  e di  gran  nome  ed 
autorità  negli  altri  secoli , anche  in  qiieato  con- 
iù  tra  suoi  fìgli  uomini  nel  sapere  distinti,  1 
quali  cou  coraggio'e  con  fermezza  aoimosamen* 
te  airerrorc  si  qppoaero.  Se  noi  dunque  abbia- 
mo fin  qui  osservalo  due  easere  stati  gii  errori 
principali,  che  si  opposero  alla  retta  fede,  quello 
cioè  degli  Iconoclasti, oquello  degli  Adoziaoii  fa 
mestieri  di  osservare  specialmente  gli  Scrittori, 
che  contro  di  queste  eresie  a preferenza  dogli 
altri  distinsero.  Oltre  S.  Gregorio  11.  Roma- 
no Pontcfico , e S.  Germano  Patriarca  di  Co- 
itontinopoli , i quali  nelle  loro  lettere  difeso* 
ro  il  culto  dello  immagini , Il  gran  diD;osoro  di 
questo  dogma  Cattolico , l’ Attanasio  degl'lco- 
noclasli  fu  presso  gli  Orientali  S.  Giovanni  Da- 
masceno, cosi  cliiamato  dal  luogo  della  sua  pa- 
tria . il  quale,  prima  Monaco,  indi  Sacerdote, 
tutto  il  corso  della  sua  vita  impiegò  a coltiva- 
re i sacri  stu(H  , c a difender  la  fede  , e svilup- 
pare le  ccelcsiasticho  cose.  Egli  scrisse  tre 
eloquenti  e profondo  Oraziopi , io  cui  il  culto 
delio  immagini  difeodeva  , ed  autorità  delle 
Scritture  e de'  Padri  raccoglieva  io  gran  copia  t 
c ragioni  c fatti  ed  esempli  recava  a pruova  del 
suo  argomento,  e portava  cosi  gloriosamente  in 
trionfo  le  sacre  immagini.  £ quasi  non  fosse 
stato  contento  di  aver  abbattuto  griconoclasli, 
siccome  la  maomettana  superstizione  sempre 
più  progrediva  , nè  alcuno  fino  allora  erasi  da- 
to di  proposito  a confutarla,  egli  rcsamioa  io 
tutte  lo  sue  parti  , la.cumbatto  , e nella  confe- 
renza che  egli  compose  tra  un  cristiano  ed  un 
maomettano  ci  diede  una  novella  apologia  del 
Cristianesimo.  Nò  trascurò  di  combattere  le  al- 
tre eresie,  le  quali,  sebben  dalla  Chiesa  condan- 
nate, ancor  vigovanoa  tempi  suoi; cosi  impugnò 
i Monoteliti  colia  orazione  sulle  due  volontà -di 
Cristo,  gli  Acefali  col  libro  sulla  natura  compo- 
sta, ed  i Teopàsciti  colla  sua  lettera  sul  Trisa- 
gK»,  e cominciando  dalle  prime  eresie  c discen- 
dendo ai  tempi  suoi  ci  diede  nella  sua  storia  delle 


eresie  ona  Dorella  prooridelle  rariasionl  dell'ur* 
roro.  Egli  inoltre  d lasciò  un  prezioso  tesoro  nei 
suoi  libri  de'Paralleli , ih  cui  raccolse  innumere- 
voli sentenze  scritturali  su  iutt'i  punti  della  Cede 
e de'costumi,  e nello  suo  elegantissimo  Orazioni 
sulla  Vergine  ci  diede  un  nobil  modello  della 
Cristiana  Eloquenza.  Finalmeoie  egli  il  primo 
no’ suoi  quattro  libri  sulla  fede  ortodossa  rac- 
colse e distinse  per  trattati  tutta  la  Teologica 
scienza,  non  sol  contentandosi  di  stabilire  il 
dogma,  ma  sviluppandolo  con  distinzioni,  ra- 
gioni od  esempli  ; ciò  ohe  diede  a'  posteri  , e 
specialmente  agli  Scolastici  eocitameoto  e mo- 
dello di  produrre  simili  corsi  di  tutta  Intiera  la 
Teologia , onde  a ragione  può  chiamarsi  il  pa- 
dre della  Teologia  Scolastioa.  Mori  nel  760  In 
età  di  anni  ottantaquattro. 

Ma  quello  cbo  fu  por  gli  OrìooUU  S.  Gìovan- 
ni  Damasceno  contro  gl' Iconoclasti,  fu  per  gli 
Occidentali  contro  gli  Adoziani  il  celebro  Al- 
cuino.  Era  nato  costui  io  Inghilterra,  e fu  disoc-» 
polo  del  Venerabile  Beda  , dottissimo  non  mo- 
no nelle  profane  cose,  che  nelio  Eccloaiasticho 
pe'tanti  trattati  ed  omelie  o cooxmti  che  divulgò 
sullo  Scritture  deU'aotico  e del  nuovo  testameo- 
E quando  Felice  ed  Eltpaodo  cominciarono 
a spargere  i loro  errori  contro  la  vera  e natura- 
le generazione  del  Verbo  di  Dio,  egli  sulle  pri- 
mo eccitò  lo  zelo  6 la  dottrina  di  Paolino,  gran 
Vescovo  di  Aquiloa  acciocché  si  fosso  opposto 
all’errore,  e furou  tali  k sue  premure  che  lo  in- 
dusse a scrivere  il  libro  della  Santissima  Trini- 
tà , detto  il  SacrosiJlabo  y consccrato  dappoi  nel 
Concilio  di  Franefort , allri  tre  libri  contro  Feli- 
ce, ed  infine  la  redola  di  fede  contro  i novelli  er- 
rori. Ma  quando  gli  eretici  non  desistettero  dal 
difendere  Je  loro  opinioni,  Alcuioo  entrò  ancho 
egli  nella  pugna  ed  in  sette  libri  trattò  più  copk- 
samoote  la  quistipno  contro  Felice , e scrivendo 
quindi  a poco  altri  quattro  libri  contro  Elipando 
fu  i)  vero  trioiifalore  e distruttore  di  quella  ere- 
sia. Era  egli  accettissimo  a Carlo  Magno,  o ad  in- 
citamento di  costui  contribuì  non  poco  a far  rifio- 
rire nella  Francia  i buoni  studi;  illustrò  eoa 
dotti  comciiti  le  divine  scritture,  scrisse  omilio 
e vari  trattati  sulle  virtù  c sui  vizi,  ferisse  sul- 
r Anticristo  , e varie  lettere  compose  e diversi 
poemi , sicché  Alcui'no  fu  riputalo  l'uonio  più 
grande  de  suoi  tempi,  chiamato  [>erciò  da  Egi- 
nardo,  uomo  iti  tutto  doUUsimo,  e dal  monaco 
di  S.  Gallo , esercitato  in  tutta  l' ampiezza  della 
acrittura  sopra  tutt'  i moderni. 
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Nè  dobbiamo  puaard  lotto  aHoDtio  Andrea 
Damasceno  » e Paolo  il  Ducono;  il  primo  dei 
quali , detto  Geroeolimitano , perchè  in  Geruaa* 
lemme  fece  professione  di  ooonastica  vita,  fatto 
Vescoro  di  Creta  si  distinse  moltissimo  per  le 
tante  orazioni  che  scrisse  su' mi  misteri  della 
religione  Cristiana;  ed  il  secondo,  già  Diacono 
della  Chiesa  di  Aquilea , iodi  Monaco  io  Monte- 
cassino,  scrisse  io  sci  libri  la  storia  de' Loogo* 
bardi , molte  vite  do’  Santi , l'omilìario  raccolto 
da’ direni  trattati  de' Santi  Padri,  e fìnalmente 
oompose  molti  ioni  pieni  di  unzione  e di  elcgan- 
sa,  che  tuttora  leggonsi  nella  Chiesa.  Ma  pochi 
oran  qtielK  che  seguivano  Tingano,  il  giudi- 
zio, la  profondila,  e l'eleganza  de’tcstè  citali  au- 
tori ; nè  per  colpa  dogi'  individui , ma  per  l’ or- 
dino stesso  delie  cose , il  quale  è assolutamente 
snperioro  ad  ogni  calcolo  o forza  umana.  Era  or- 
rendo l’aspetto  del  mondo  quanto  mai  non  si  po- 
trebbe dir  eoo  parole;  in  Italia  specialmente,  la 
quale  fu  sempre  culla  delle  Scienze  e delle  arti , 
la  fame  e la  peste  dopo  le  tante  invasiooi  de’bar- 
barl  Incrudelivano  per  ogni  dove,  e l’acro  stesso 
che  si  respirava  era  veleno.  Molto  madri,  cosa 
Incredibile  ma  vera!  ammazzarono,  cossero,  e 
mangiarono  i loro  bambini;  sicché  potendo  l'uo- 
mo  appena  ed  a stento  campar  la  vita,  le  scienze 
mancavano,  1* ignoranza  cresceva.  I soli  chio- 
stri ricettarono  le  scienze  e le  lettere;  ivi  sol- 
tanto si  raccolsero  gli  uomini  più  ardenti  di 
quell'età,  ivi  attesero  a migliorare  questa  u- 
nuna  razza,  conservando,  correggendo,  mo|tif- 
plicandogli  antichi  classici  originali,  o se  non 
altro  ci  trasmiscro.lo  memorie  di  quella  iofolice 
età,  le  quali  han  formato  come  la  baso  della 
storia  e delle  istituziooi  moderne.  Ciò,  che  ben 
ponderato,  dovrebbe  obbligare  ad  eterno  si- 
lenzio quegli  uomini  ignoranti  ed  ingrati,  i qua- 
li non  rìGniscono  giammai  di  sparlare  contro  i 
chiostri , 0 stoltamente  condannarli. 

Xyj.  C<jse  deir  Impero. 

Nò  Taspetto  dell’  Oriente  era  più  florido  ; cbè 
le  sue  più  belle  contrade  erano  stalo  di  già  oo- 
cupate  da'  Saraceni , c la  stessa  CostaoUoopoU 
stretta  d’assedio  tremava  in  faccia  al  barbaro 
Musulmano.  Ma  a compimento  di  tanti  mali,  i 
suoi  stessi  Imperatori,  per  U maggior  parte  ere- 
tici, intomperaoti , e crudeli  cruciavano  d’ogni 
guisa  qoc'  miseri  abitanti , è sposso  tra  loro  coz- 
zando, abbandonas  ano  lu  stato  in  preda  allo  più 


Bccanlte  cìtÌH  diseotdio.Ed  in  vero  sul  principio 
dell  ottavo  secolo  Tiberio  Absitnero  governava 
da  Ire  anni  l’impero  dopo  averne  cacciato  Leon- 
zio, siccome  questo  aveane  cacciato  Giustiniano 
Rinotmolo,  allorché  riuscì  allo  stesso  Giustinia- 
no  d'indurre  Trcbellio,  re  de'  Bulgari  a prestar- 
gli braccio  forte  onde  ricuperare  l impero.  E vi 
riuscì  ; imperocché  avendo  col  soccorso  di  quel, 
lo  assaltalo  Costantinopoli , tosto  la  riebbe  , ed 
appena  entrato  in  città,  fattisi  menare  innanzi 
nel  circo  Leonzio  e Tiberio  li  calpesti  con  or- 
rendo sorriso,  e dopo  averli  tenuti  a sgabello 
de  suoi  piedi  finché  i giuochi  durarono,  fece  loro 
mozzaiia  il  capo;  iodi  fece  al  Patriarca  Cailioioo 
cavare  glÌocchi,ede’clttadini  uccider  tanti,  per 
quanti  bastò  il  braccio  od  il  ferro  delio  caterve 
de' Bulgari  cito  avea  seco.  Questo  imperatore  , 
orribile  soltanto  a riguardare,  e bcstialmcdto 
crudele,  ne’ modi  i più  spietati  fece  uccìderò 

0 cioncar  do’ membri  ì più  distinti  personaggi 
dello  impero.  Diodo  mollo  da  fare  alla  Chicm 
per  l'approvazione  dò' Canoni  Trullani,  sebbo- 
ne  dappoi  con  grande  amorevolezza  raccoglies- 
se ne'  suoi  stali  Papa  Costanlino,  c gli  baciasse 

1 piedi  colla  corona  sul  capo.  Memore  ebo  i 
cittadini  di  Chorsonamalamcnto  lo  avean  trat- 
tato io  tempo  del  suo  eiìliOf  -atlesll  una  flotta  o 
la  mandò  in  Crimea , acciocché  i suoi  soMati 
vi  mettessero  tutta  la  popolazione  al  taglio  de^ 
le  spade.  E fu  fatto;  ma  tornando  Tarmata,  o 
quegli  infondendo  che  s’ere  perdonato  alle  doo- 
oe  ed  a' bambini,  la  rimandò  nuovamente,  ac- 
ciocché tutti  senza  eccezione  si  ammazzassero; 
nè  punto  temette  l'ira  di  Dio,  perchè  inghiot- 
tito tutto  lo  navi  dalle  onde  , e peritovi  sù , co- 
rno dicono  gli  autori  del  tempo,  oltre  a sessan- 
tatrcmila  persone , ordinò  , che  si  mettesse  in 
punto  una  nuova  flotta. 

Ma  quei  ]>ocliiSsimi,  ch’orano  avvanzati  vivi 
iu  Crimea  chiamarono  i Turclii  in  loro  soccor- 
so, e Mauro  stesso  che  comandava  l'armata  im- 
periale si  uni  a loro.  Allora  fu  gridato  imi>erato- 
re  Bardane , il  quale  preso  il  nome  dì  Filippico 
fu  pacificamente  ammesso  a Costantinopoli. 
Donde  uscito  Giustiniano,  o da  tutti  abbandona- 
to, ebbe  il  capo  reciso  da  Elia,  capìUoo  di  Fiiìp- 
pico.  Se  non  che  il  novello  Imperatore  non  riu- 
scì meno  vizioso  del  primo , cbò  abbandona- 
tosi ad  ogni  sorta  di  crudeltà  e laidezza  , non 
mostrò  attività  cd  cneigia  se  non  a perseguita- 
re i Cattolici.  Infetto  sin  dall'  infanzia  della 
eresia  do’moootoliti,  foco  abolire  il  sesto  con- 
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cilio.  Un  di  io  sulle  ore  meridiioo  fa  amlito 
mentre  stanco  di  ulbriachczia  e lascivia  dor- 
miva prorundamentc  ; e dopo  esset^li  stati  ca* 
vati  gii  occhi  tu  gridato  imperatore  uo  Arte- 
mio , grande  uflìziale  di  Corte,  il  quale  prese  il 
nome  di  Anastasio.  In  questo  mezzo  ascese  al 
trono  de  Turchi  Solimano  , al  quale  poco  pa- 
rendo tutto  quello  che  da' suoi  antecessori  era 
stato  conquistato  io  Asia  , in  ACTrica,  ed  in  Eu- 
ropa, accingevasi  a dar  V assalto  a Costantioo- 
poli.  Cominciò  quindi  a mettere  in  punto  un’ar- 
mata . quale  non  si  era  simile  giammai  nel  mou- 
do  veduta.  Anastasio  mandogli  incontro  la  sua, 
ma  la  gente  che  v era  sù,  cominciò  a tumultua- 
re contro  l'imperatore;  o però  tornatasi  in  Co- 
stantinopoli tutti  gridarono  imperatore  il  primo 
cui  s' abbatterono,  il  quale  fu  un  Teodosio, 
semplice  ricevitore  di  dazi  dogapali , uomo  sen- 
za talenti  0 senza  esperienza  di  regno.  Questi , 
sorpreso  c quasi  spaventato  da  cosi  subito  mu- 
tamento , scappò  via  c si  salvò  nella  montagna, 
ma  obbligato  dalla  forza,  si  lasciò  infine  coro- 
nare, Intanto  Anastasio  riunì  le  forse,  choran- 
gli  rimasto  fedeli  per  opporle  arabelli,  ma  Tin- 
to in  una  grande  battaglia  ebbe  salva  la  vita  , 
c ritiratosi  in  Tessalonica  preso  l'abito  religio- 
so. Teodosio  intanto  non  avea  ebe  le  virtù  di  un 
privato;  di  che  accortosi  Leone,  comandante 
delie  imperiali  milizie  in  Oriente , ricusò  di  ob- 
bedirgli , e si  fece  in  sua  vece  coronare  impera- 
tore. Non  era  quello  il  momento  di  una  guerra 
civile,  percliè  gli  apparati  di  attacco  che  facea- 
Do  i Turchi  per  terra  e per  mare  erano  formi- 
dabili , 0 però  i!  Senato  pregò  Teodosio,  che  ri- 
nuQziassc  all'Impero,  il  che  quegli  bentosto  e- 
scgui  non  che  ripugnante , di  suo  buon  grado , 
ed  andò  tostamente  a rinchiudersi  in  uo  Mona- 
stero in  Efeso,  dove  passò  saotamento  il  resto 
de'  suoi  giorni. 

Leone  intanto,  nativo d’Isauria,  operò  chia- 
mato risaurioo,  ebbe  sul  principio  del  suo  go- 
verno a solTriro  tutta  la  furia  di  Solimano  , il 
quale  con  milleottocento  navi  che  egli  stesso 
comandava',  o con  un  esercito  formidabile  che 
spediva  per  terra  dalla  parte  di  Tracia,  stringe- 
va poderosamente  la  Città.  Ma  vinse  la  fortuna 
cd  il  valor  di  Leone;  si  venne  per  terra  o per 
maro  ad  asprissime  battaglie nelle  quali  gran  j 
parte  del  navilio  arabo  fu  bruciato  a causa'del  . 
fuoco  greco.  SópravveoDe  una  vernata  orribile,  ; 
e la  mancanza  di  vettovaglie  produceva  iaou- 
mercvoli  morti  nel  campo  de*  Saraceni.  Solima- 


no stesso  morì , r esercito  battuto  più  volte  oa- 
mcrò  pochi  che  scampati  dallo  scempio  fatale 
poterono  rifugiarsi  oc)  restante  navilio,  ma  an- 
che questo  oppresso  da  gran  tempesta,  appena 
cinquanta  legnelii  giunsero  con  pochi  uomini 
net  lido  egiziano  a narrarvi  rorribìlo  caso.  Que- 
ste prime  vittorie  furoo  come  il  foriere  dì  lun- 
ga pace,  di  che  godette  il  regno  dell'  Isaarico  ; 
se  non  che  questa  paco  fu  turbata  non  poco  dal- 
la spietatissima  guerra,  che  questo  imperatore 
eresiarca  fece  alle  sacre  immagini,  cd  ai  difen- 
sori e adoratori  di  queste.  Morlfìnalmente  nel 
741  dopo  ventiquattro  anni  di  empio  e crudelis- 
simo regno.  A Leone  successe  Costantino  Co- 
pronìmo,  cosi  nominato  dallo  sterco  con  cui 
nel  battezzarsi  rendè  immondo  il  sacro  fonte. 
Anch'egli  ebbe  un  Regno  lunghissimo  di  an- 
ni treotaquattro ; fo  in  guerra  felice,  e scon- 
fìsse per  mezzo  di  valorosi  generali  t dome- 
stici e gli  esterni  nemici,  ma  crede  della  empie- 
tà di  suo  padre , fu  non  men  di  lui  spietato  e 
crudele  contro  i cattolici  adoratori  delle  imma- 
gini. Fu  autore  deU' iniquo  conciliabolo  di  Co- 
stantinopoli , e ad  ogni  conto  abolir  volea  l' an- 
tica fede;  ma  Iddio  si  riso  di  sua  stoltezza  , c 
con  terribile  esempio  volle  mostrare  anche  io 
questo  mondo  al  popolo  ed  al  Sovrano . quanto 
sia  terribil  cesa  cader  nelle  mani  del  Dio  viven- 
te; una  peste  formidabile  che  uscita  dalla  Sici- 
lia era  pervenuta  ad  infestare  la  stessa  città  di 
Costantinopoli  uccise  tanti  uomini,  per  quanto 
mancò  li  luogo,  e la  forza  di  più  seppelirli,  c 
lo  stesso  imperatore  brucialo  da  ardentissima 
febbre  e da  acerbo  dolore  che  gli  cagionavano 
i carbonchi  apparsi  su)  suo  corpo  in  grandissi- 
ma copia,  miscramento  fìol  di  vivere  nell'an- 
no 775. 

Nè  Leone,  detto  il  Gazare  a cagione  di  sua  ma- 
dre, figlia  del  Kao,  ossia  Re  do’  Kazari,  il  quale 
al  suo  padre  nello  impero  successe,  si  mostrò 
men  tristo  di  lui.  Questo  Principe , anch'egli  re- 
spinse c debellò  i Saraceni  per  mezzo  de'suoi  ge^ 
neraii,  ma  fu  avverso  oUremodo  alle  sacre  im- 
magini ; che  anzi , accoppiando  all' eresia  il  più 
sacrilego  disprezzo  volle  apporre  sul  suo  capo 
quella  corona  d'oro,  di  gemmo  ornala  e di  altro 
pietre  preziose , che  Eraclio  avea  collocata  nel 
maggior  tempio  di  Costantinopoli , cd  ecco  bco- 
toato  fu  ancb'egli  da  Dio  punito  nella  più  terri- 
ÌHI  maniera  ; imperocché  nati  sul  suo  capo  mot- 
tiMtmi  maligni  carbonchi,  cacciò  l'anima  in 
ffièszo  a più  fieri,  ed  acerbi  dolori.  Allora  fu 
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clic  giunse  al  Irono  in  eli  di  dicci  anni  Costan- 
tino Porfirogenito , cosi  chiamato  pcrchò  era 
nato  nell' appartamento  delia  Reggia  detto  l’aii- 
parlamento  della  Porpora.  Irene  sua  madre  ne 
eble  la  tutela , donna  di  spirito  ed  ornata  di 
mollissimo  virili , ma  queste  oran  viiiato  da 
ambizione  smodata  a segno  tale  che  per  questa 
soddisfare  commise  i più  vituperevoli  eccessi. 
Alla  sua  prudenza  ed  al  suo  caldo  zelo  fu  debi- 
tore l'Oriente  di  veder  convocalo  il  settimo  gene- 
ralo Concilio,  abbattuta  l'eresia  degl'iconoclasti, 
e restituito  il  cullo  alle  sacre  immagini.  Ebbe 
mollissima  destrezza  al  maneggio  degli  altari, 
fu  vigilante  a scovrir  le  trame  che  contro  di 
lei  si  ordivano , e por  mezzo  di  valorosi  Gene- 
rali fu  spesso  vincitrice  do' Saraceni.  Sempre 
crudele  allorché  Irattavasi  di  conservare  il  po- 
tere, ed  invidiando  al  suo  stesso  lìgliuolo,  anche 
questa  fatto  adulto,  vallo  soverchiamente  in- 
frenarlo, non  lasciando  a lui  altro  che  il  nudo  ti- 
Mo  d'imperatore  quasiché  la  tutela  fosse  dura- 
ta in  perpetuo.  Ma  ciò  non  potò  impedire,  clic  il 
figlio  non  iscuolesse  finalmente  il  giogo,  o l'al- 
lontanasso  non  solamente  dagli  affari,  ma  dalla 
stessa  imperiale  CilU  ; so  non  che,  dopo  un  an- 
no, a richiesta  del  Sonato,  o dei  principali  citta- 
dini la  tichiamé  di  bel  nuovo , e le  restituì  il 
titolo  d'imperatrice.  Né  passò  lungo  tempo, 
che  i vizi  0 le  dissolutezze  di  Costantino  gli  ti- 
rarono addossa  un  gran  numero  di  nemici  ; e 
tra  l'altro  allorché  avendolo  i Monaci  ram- 
pognato perché  ripudiata  la  moglie  ne  avesse 
un'  altra  pubblicamente  impalmala  , n'  ebber 
quelli  in  compenso  le  carceri,  l’esilio,  e la  mor- 


te. La  quale  azione  essendo  stata  barbara  oltre- 
meda e crudele,  gli  rese  avversi  gli  animi  di  lut- 
ti; ed  Irene  sempre  ambiziosa  di  regnar  sola  , 
profittando  della  eattiva  condotta  del  figlio  giun- 
se financo  a cospirare  contro  di  lui , e tirati  al 
suo  partito  i principali  dell'esercito , snaturala 
e crudele  ebbe  la  spietata  barbarie  di  fargli  ca- 
vare gli  occhi  ; di  che  il  miserando  figlio  poco 
stante  mori.  Allora  Irene,  sola  padrona  dell'im- 
pero, si  occupò  caldamente  a far  cancellare  l'or- 
ror  de'  suoi  misfatti  ; i suoi  tesori  profondeva 
in  seno  degl'infelici , e menumcnti  stabiliva  di 
pubblica  beneficenza  ; scovriva  lo  tramo  che  or- 
divansi  contro  di  lei,  e facilmente  le  dissipava, 
e per  maggiormente  consolidarsi  nell' impera 
annuiva  volentieri  al  matrimonio  con  Carlo  Ma- 
gno , il  quale  già  Imperatore  di  Occidente  vole- 
va in  so  con  Irene  riunire  anche  l' impero  di 
Oriento.  Ma  ella  non  |>oté  calmare  in  tutt’i  cuo- 
ri il  risentimento  dello  sue  crudeltà  , nè  potè 
estinguer  ne'  grandi  l' ardore  dell'  ambizione  , 
che  il  suo  stesso  esempio  vi  avea  eccitato.  I 
legati  di  Francia  non  ancora  erano  usciti  dalie 
mura  di  Costantinopoli,  allorché  nell'anno  1102 
Niceforo , nato  in  Pisidia  , gran  tesoriere  del  - 
rimpcro,  formò  contro  di  lei  una  congiura  con 
tal  destrezza , che  giunse  a farsi  proclamare  im  - 
poratore , ed  Irene  rilegata  nell'  isola  di  Lesbo, 
e giunta  a tale  estremo  sino  a dover  filare  per 
guadagnarsi  un  meschinissima  vitto,  mori  nel 
seguente  anno  803.  E con  rpiesti  fatti  ebbe  ter- 
mino l' ottavo  secolo  delia  Chiesa,  ed  il  nono 
ebbe  principio. 
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i.  Epoca  tma. 


ebbo  io  cominciare  a narrar  la  Storia  che 
distinguo  la  terza  epoca  della  Cbiesa  , epoca  in 
cui  ì più  grandi , e svariati  rivolgimeoU  avven- 
nero nell' ordine  Ecclesiastico,  c nel  politico 
reggimento,  lo  quest’epoca  uno  scisma  ostinato 
c protervo  tentò  più  volte , ed  ìnGne  compiuta- 
mente esegui  quella  divisione  fatale  che  l’O- 
rleotc  diviso  dall’ Occidente,  nel  mentre  che  il 


BPontiGcìo  potere,  spiegando  tutta  intiera  la  sua 
maestà  e la  sua  forza,  come  la  stella  benefiea 
nel  mare  burrascoso  della  barbarie , estese  le 
sue  gloriose  oooquiste,  conservò  saldo  il  dogma , 
riunì  i popoli,  rintuzzò  Torgoglio  de  Turchi  , 
e formò  e costituì  quelle  Monarchie,  lo  quali 
doveano  dappoi  giungere  a si  alto  incjTiliincn- 
to.  La  spada  del  Musulmano  distrusse  alfine 
Timpcro  di  Oriente,  e vi  spense  la  fede  , una 
volta  si  florida  in  quello  infelici  contrade;  roa 
risorse  d' altra  banda  T impero  d' Occidente  , e 
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contribuì  anch*  egli  alte  dot  elio  conquUto  cho 
tra  popoli  barbari  oUcone  aucceisivamento  la 
fede.  £d  in  mezzo  a queati  avveoimcnli  o rÌTol- 
ture  fi  videro  tutt'ioficme  vizio  o virtù»  ignoran- 
za 0 aapcro»  e finte  paci  ed  ingiusto  guerre  » e 
IK?rfocuzioni  e spergiuri , e la  l’rovvidcnza  divi- 
na sorregger  sempre  la  Chiesa  » e questa  sempre 
trionfar  do' suoi  nemici.  Comincia  dunque  nel 
secolo  DODO  il  terzo  attacco  che  avrebbe  avuto 
la  Chiesa  ; coociossiachò  non  bastava  che  il  de- 
monio lo  avesse  opposti  gl* imperatori  idolatri, 
cbò  la  persecuzione  di  questi  anzichò  indebo- 
lirla, vicmaggiormcnte  estese  i conlìoi,  di  lei» 

0 ne  moltiplicò  i prosonU;  non  bastava  che 
alle  persecuzioni  fosscr  succedute  le  eresie,  che 

1 colpi  da  queste  vibrati  fossero  stati  più  terri- 
li  di  quelli  degl' imperatori  pagani , poiché  i do- 
gmi della  fedo  per  la  discussione  cogli  avversari 
furono  maggiormente  sviluppati , o più  bella 
Comparve  la  YeriU.  11  demonio  doveva  eccitaru 
lo  scisma,  e dare  alia  Chiesa  un  terzo  attacco 
altrettanto  più  terrìbile , perché  avrebbe  fatto 
perirò  intiero  Chiese  senza  vederle  mai  più 
risorgere,  e questo  saremo  per  osservare  nello 
scisma  di  Oriente , il  quale  forma  il  carattere 
distintivo  di  quest'  epoca. 

hla  tutto  era  stato  prenuoziato  dai  divini 
oracoli^  e gl*  ispirati  Scrittori  aveano  di  buon 
ora  premunito  i fedeli  contro  di  un  vizio  cosi 
nefando.  Non  vi  sia  scisma  tra  di  noi , dicea  l'A- 
postolo  S.  Paolo  a que'di  Corinto  ; giacché  non 
havvi  tra  di  noi  che  un  sol  corpo,  cd  un  solo 
spirito  • come  una  ò la  speranza  alla  quale  tutti 
siamo  stati  chiamati.  Uno  é il  Signore,  sog- 
giungeva scrivendo  a que'di  Efeso , una  è la  fe- 
de, uno  il  battesimo,  uno  ò il  Dio  padre  di  tulli  ; 
sopportatevi  adunque  a vicenda  nella  carità  , o 
proccuratc perseverantemente  conservare  l'uni- 
tà di  un  medesimo  spirito  col  vincolo  della  pa- 
ce. Se  noi  rimarremo  attaccali  fedelmente  a 
questi  principi,  scriveva  S.  Giovanni,  ninno 
scandalo  et  allonUniTà  dal  centro  dell' unità , e 
la  fede  ci  farà  trionfare  contro  tutti  gli  sforzi 
del  demonio  e del  mondo.  Lo  scisma , dice  S. 
Tommaso,  separa  dalla  carità  e dalla 'unità  della 
Chiesa , ed  In  questo  distinguosi  dalla  eresia  , 
chè  quello  si  oppone  alia  carità  , o divido  gli 
animi  dalla  unità  Ecclesiastica,  questa  insegna 
un  dogma  perverso  già  dalla  Chiesa  proscritto, 
e sebbene,  conchiude  S.  Girolamo,  si  possa  in- 
tendere Io  scisma  senza  l'eresia, puro  non  bav- 
VI  scismatico , che  subito  nella  eresia  stessa  non 


degeneri  per  mostrare  che  non  senza  ragiono 
siasi  egli  allontanato  dalla  unità  , e dalia  co- 
munion  della  Chiesa. 

il.  Oggetto  del  libro. 

Tanto  infatti  osserveremo  nel  famoso  scisma 
d' Oriente»  il  quale,  nato  nel  secolo  nono,  dive- 
nuto adulto  neil' undecimo , e consolidato  nei 
due  secoli  successivi,  fu  causa  cho  tanti  popoli 
perissero  fuor  della  Chiesa  » o contribuì  non  po- 
co alla  caduta  cd  alla  totale  rovina  dì  queiranti- 
co 0 vasto  impero.  L'autore  di  questo  scisma  fu 
Fozio  » il  più  dotto  scrittore  de’  tempi  suoi , ma 
nel  U‘mpo  stesso  il  più  scaltro,  audace  , ed  ipo- 
crila.  Invasore  della  Sedo  di  CosUntinopoU  vi 
giunse  con  infami  maneggi , vi  si  sostenne  a di- 
spetto dc'canoni  della  Chiesa,  o contro  il  deciso 
volere  del  Pontefice  Sommo,  e volendo  giustifi- 
caro  la  sua  division  dalla  Chiesa  Uomana,  di 
tutte  madre,  e maestra,  non  ebbe  a ritegno  ac- 
cusarla d'eresia, c prendere  a pretesto  didivisio- 
no  altre  pratiche  cho  in  lei  riprovava.  Ma  i Ponte- 
fici Sommi  non  desisterono  dall  opporsi  alTcrro- 
re  ed  al  vizio,  e condannato  Fozio  cd  i suoi  pro- 
seliti, c tenuto  un  Concilio  generalo,  almen  per 
allora  frastornarono  quel  futmioe , che  un  colpo 
cosi  fatale  apportar  doveva  a quello  Chiese.  A 
noi  intanto  che  ci  abblam  tolto  rincaricodi  prose- 
guire i Casti  dcirEcclesiastica  istoria,  comincian- 
do a narrare  questa  terza  epoca  dal  secolo  no- 
no, vi  osserveremo  questo  notevolissimo  avve- 
nimento, nò  traJasccremo  osservare  altri  fatti, 
cho  meritano  special  menzione  ; vedremo  co- 
me sia  sorto  il  temporal  poterò  del  Pontclico 
Sommo,  come  abbia  avuto  luogo  , siasi  dappoi 
accreditata  la  feivola  della  papessa  Giovanna  , 
come  sia  risorto  Timpero  di  Occidente,  c quan- 
to risguarda  infine  la  persona  di  Carlo  Magno, 
il  quale  ebbe  una  parto  si  grande  nelle  eccle- 
siastiche cose  eh'  ebbor  luogo  in  questo  seco  lo. 

///.  Morta  di  Adriano  e rootìficalo  di  S.  Laooe  III. 

Ci  piace  dunque,  dopo  aver  tracciato  i carat- 
teri deli'epoca  e del  secolo,  che  venendo  ai  parti- 
colati,  e specialmente  a tessere  il  proseguimen- 
to di  quei  che  occuparono  la  prima  sede,  cominci 
il  nostro  discorso  col  nomo  dot  Pontefice  S.  Leo- 
ne. Abbiam  veduto  quanto  Adriano  Pontefice  ab- 
bia operato  a favor  della  Chiesa  colla  sua  pru- 
denza, col  suo  sapere,  c co' suoi  consigli,  ma 
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IV.  Altri  Toole&ci. 


giunto  l'anno  795  se  ne  mori  va  .dopo  aver  gover- 
nata la  Chiesa  per  circa  anni  vcntiquatlro.  Carlo 
Magno  amaramente  lo  pianse,  e la  Chiesa  uni- 
versale perdeva  in  Adriana  il  padre»  ed  il  pastore 
amantissimo.  Ma  Iddio  nello  stesso  giorno  veni- 
va a tergere  Io  lagrime  della  sua  Chiesa,  allor- 
ché per  divina  ispirazione  a comun  sulTragio  o 
con  concordia  non  mai  più  vista , dal  clero , dal 
popolo , dagli  ottimati  tutti , senza  che  alcuno 
vi  dissentisse  fu  eletto  a PooteGce  S.  Leone  HI. 
Romano  , uomo  il  quale  alla  dottrina  e facon- 
dia accoppiava  il  corredo  di  ogni  sorta  di  virtù. 
Prima  cura  del  novello  Pontefice  fu  quella  di 
estinguer  pienamente  l'eresia  di  Felice  c di  E- 
lìpando»  evi  riuscì;  imperocché  avendo  chia- 
mato in  Roma  un  Concilio  di  cinquantacinquo 
Vescovi,  scomunicò  solcnncmento  Felice  il  qua- 
le rinnovar  voleva  1 suoi  errori  di  gii  condanna- 
ti. Approvò,  e coll' autorità  sua  confermò  l’uso 
delle  litanie  maggiori  dette  Rogazioni,  istituite 
da  Marocrto  Vescovo  di  Vienna , e quando  io 
Roma  volle  anch’egli  praticarle,  uomini  assas- 
sini e perduti  lo  sorpresero  per  istrada  a coman- 
do di  Pasquale  c di  Campulo,  scellerati  nipoti  di 
Adriano,  i quali  iniquamente  invidiavano  a Leo- 
ne l'onor  del  Pontificato  ; sicché  villanamente 
c crudelmente  battutolo,  mezzo  morto  Io  cac- 
ciarono in  un  Monastero  , donde  quindi  a poco 
liberato , ebbe  a rifuggirsi  io  Francia.  Ivi  beni- 
goemente  accolto  da  Carlo  Magno,  fu  resti- 
tuito in  Roma,  ove  ueir  anno  800,  seguito 
dallo  stesso  Sovrano,  c per  dovere  di  gratitudi- 
ne, c perchè  Carlo  era  stato  sommamente  del- 
la Chiesa  benemerito , dopo  avergli  confermato 
PoDor  del  Patriziato,  del  quale  a suo  tempo 
diremo , corooollo  Imperatore  di  Occidente.  Fu 
Leone  zelantissimo  di  conservare  intatto  quan- 
to ricevuto  avea  da’  suoi  maggiori,  sicché  in- 
terrogato da'  Vescovi  della  Spagna  e delle  Gal- 
lie  sulla  particella  Filioquet  e richiesto  d’ inse- 
rirla anch’egli  nel  simbolo  CostantiDopolitano, 
siccome  in  molte  Chiese  particolari  erasi  prati- 
cato, egli  tenace  dell’antichità  non  approvò 
quest’aggiunzione  perché  cosa  nuova;  anzi  aven- 
do fatto  iscrivere  in  due  tavolo  d’ amento,  l'una 
con  caratteri  greci , c 1’  altra  con  latini  raotico 
simbolo , le  sospese  nel  maggior  tempio  di  S. 
Pietro.  In  tal  guisa  dopo  aver  governato  la 
Chiesa  universale  per  venti  anni  e mesi  sei,  mo- 
ri nel  816 , lasciandoci  tredici  lettere  decretali 
sotto  il  suo  nome. 


A S.  Leone  successe  Stefano  IV.  Romano , il 
quale  appena  creato  Pontefice  pertossi  in  Fran- 
cia, ove  coronò  Ludovico  Pio  colla  moglie  , e 
ritornato  in  Roma  mori  dopo  sette  mesi  di  Pa- 
pato, cd  ebbe  a successore  S.  Pasquale  I.  anche 
egli  Romano.  Infieriva  allora  di  nuovo  nel- 
l'Oriente  la  persecuzione  contro  i difensori  delta 
immagini,  e trovandosi  tra  questi  i monaci  più 
zelanti,  rifuggitisi  in  Roma,  S.  Pasquale  li  ac- 
colse con  somma  carità  cd  amorevolezza  , e 
provvedutili  di  tutto  il  bisognevolo  lor  concesso 
una  Chiesa,  cd  edificò  loro  un  Monastero,  ao- 
ciocchò  più  comodamente  avessero  atteso  a’divi- 
ni  uQìcl.  Nè  trascurò  il  Pontefice  altri  edifìzt  de- 
dicati al  divinoculto  cad  onore  de' Santi,  chè  l'an- 
tica Chiesa  di  Santa  Prassedo  ridusse  a miglior 
forma,  e ritrovato  il  corpo  di  S.  Cecilia  marti- 
re, lo  collocò  nella  Chiesa  a lei  dedicata , e ac- 
canto a quella  costrusse  puranco  un  monastero. 
Sotto  il  suo  Pontificato  la  fedo  Cattolica  giunse 
nella  Danimarca,  essendo  stato  colà  spedito  ad 
evangelizzar  que' popoli  Ebbooo  Vescovo  di  Re- 
ims,  allorché  questo  Pontefice,  molto  illustre  per 
pietà,  per  erudizione , e per  altre  Ecclesiastiche 
virtù,  mori  nell’anno  82^  avendo  governato  la  « 
Chiesa  sette  anni  e mesi  quattro.  Nè  meno  illa- 
stre di  questo  fu  il  successore  Pontefice  a nome 
Eugenio  II.  Romano,  chiamato  il  padre  de’ po- 
veri , il  quale  alle  altre  sue  eroiche  virtù  accop- 
piò uno  zelo  ardentissimo  per  la  Ecclesiastica 
disciplina;  a quale  oggetto,  convocato  in  Roma 
un  Concilio  di  scssantaduc  Vescovi,  emanò  treo- 
tolto  canoni,  che  quella  riguardavano , e po- 
co stante  mori  dopo  tre  anni  di  Pontificato.  R 
por  molto  più  breve  durata  governò  la  Chiesa 
universale  Valeuiino,  Arcidiacono  Romano,  de- 
gno di  più  lunga  vita  por  l’eccelse  doti  del  suo 
animo , ma  Iddio  il  quale  con  provvido  consi- 
glio dispone  della  vita  e della  morto  secondo  gli 
altissimi  ed  a noi  imperscrutabili  suoi  disegni , 
lo  tolse  da  questo  mondo  dopo  appena  quaraiv- 
ta  giorni  dalla  sua  consecrazlone.  Allora  fu 
eletto  Gregorio  IV.  Romano,  insigne  per  santità 
e per  dottrina  ; anch'  egli , come  il  Magno  Gre- 
gorio per  eccesso  di  umiltà  rifuggiva  il  papato , 
anch'egli  fu  costretto  ad  accettarlo,  o lo  ammi- 
nistrò per  sedici  anni  con  somma  saggezza  o 
prudenza.  Con  moltissimo  zelo  attese  alle  Ecclo- 
slastiche  cose,  restaurando  templi  e conservando 
intatta  la  Ecclesiastica  disciplina , nò  trascurò  le 
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civili  al  ben  do'popoti  alla  sua  cara  eommeui , e 
per  potere  far  argine  alle  frequenti  scorrerie  do* 
Saraceni  fortiGcò  con  novelle  muraglia  la  Città 
di  Ostia,  che  chiamò  quindionanzi  Gregoriopoli. 
Ma  il  fatto  più  memorabiio  che  avvenne  a tem- 
pi dì  questo  Pontefice  fu  la  conversione  dogli 
Schiavoni,  o do’Russi.  Erano  questi  popoli  de- 
siderosi di  conoscer  da  vicino  la  dottrina  dcl- 
l’Evangelo , allorché  mandarono  ambasciata  a 
Teodora , la  quale  a nome  del  suo  figlio  impera- 
va nell'  Oriente , o la  richiesero , che  avesse  lo- 
ro spedito  alcuno  per  essere  istruiti  nella  fedo. 
Accettò  r imperatrice  ben  volentieri  l’ invito,  e 
mandò  agli  Schiavoni , stati  i primi  a richie- 
derla, un  tal  Costantino , il  qnalo  convertì  alla 
fedo  tutto  quel  popolo,  e fatto  istrutto  della  lin- 
gua, tradusse  loro  r Evangelo  con  altri  libri 
delle  divine  Scritture.  I Russi  seguirono  il  pri- 
mo esempio,  e Basilio  rim|)cratore,  dopo  aver 
concluso  con  loro  un  trattato  di  pace,  inviovvi 
un  Santo  Vescovo  ordinato  da  Ignazio  Patriar- 
ci di  Costantinopoli.  La  predicazione  di  questo 
non  fu  meno  efficace  presso  i Russi  di  quello 
che  la  voce  di  Costantino  lo  fosse  stato  presso 
gli  Schiavoni , e Dio  volto  attestare  la  predica- 
zione di  questo  suo  inviato  con  un  sorprendente 
miracolo.  Imperocché  giunto  appena  il  santo 
Missionario  in  quello  contrade  ritrovò  che  11 
Re  discuteva  coi  principali  del  suo  popolo  se 
conveniva  cambiar  colla  nuova  l'antica  loro  Re- 
ligione. E fattosi  innanzi  cominciò  a dar  conto 
della  sua  fede , e ad  es|>orre  alcuni  miracoli  spe- 
cialmente dcirantìco  testamento , tra*  quali  fece 
vivissima  impressiono  il  miracolo  de*  tre  fan- 
ciulli nella  fornace  di  Babilonia.  Allora  que'po- 
poli  lo  richiesero  di  un  miracolo , al  cho  sullo 
prime  fu  ripugnante  il  missionario,  dicendo  non 
convenire  tentare  Iddio , ed  obbligarlo  a far  no- 
velli miracoli  senza  necessità , cd  istando  quel- 
li, e continuando  a richiederlo  dei  miracolo 
che  gettasse  nel  fuoco  un  libro  che  avea  nello 
mani  senza  che  il  facesse  bruciare , il  Missio- 
nario alzò  gli  occhi  al  cielo,  e foco  a Dio  que- 
sta breve  preghiera  : 0 Gesù,  figliuolo  di  Dio  , 
glorìGcate  il  vostro  santo  nome  alla  presenza  di 
questo  popolo.  £ profferito  questo  parole  gettò 
il  libro  In  un  ardente  fornace , e gettatolo  appe- 
na, il  fuoco  si  estinse,  ed  il  libro  restò  salvo. 
Allora  quel  popolo  domandò  il  battesimo,  o ri- 
cevutolo col  più  grande  trasporto , mostrò  col 
fatto  non  esser  giammai  mancato  nella  Chiesa 
il  dono  de'  miracoli , de'<piali  Iddio  si  è sempre 


servito  per  cbiamaro  i popoli  all' Evangelica  lu- 
ce. 

Queste  cose  avvenivano  noli*  anno  8V2  o 
duo  anni  dopo  moriva  in  Roma  Papa  Gregorio  , 
e gli  succedova  Sergio  II.,  il  qualo  dopo  avere 
per  breve  tempo  governata  la  Chiesa,  ebbe  a 
successore  S.Leone  IV.  Romano, celebratissimo 
per  santità,  dottrina  e prudenza.  Racconta  A- 
nastasio  Bibliotecario , che  sul  principio  del 
suo  Poniifìcato  Leone  abbia  col  solo  segno  del- 
la Croco  estinto  in  Roma  un  grandissimo  incen- 
dio, e colle  sue  fervorose  preghiere  abbia  fatto 
morire  un  orrendissimo  serpente,  il  quale  in 
un  antro  di  Roma  uccideva  col  suo  pestìfero  fia- 
to tutti  quelli,  che  vi  si  accostavano.  Fu  que- 
sto Pontefice  zelantissimo  della  disciplina  Ec- 
clesiastica; laonde  convocò  in  Roma  due  Conci- 
li, nel  primo  de’ quali  si  oppose  acremente  al 
vizio  della  simonia , e nell'altro  rinnovò  i Cano- 
ni emanati  dal  PonteGco  Eugenio  IL,  ed  altri 
ne  aggiunse.  Coronò  imperatore  Ludovico  II. 
ornò  di  novelle  mura  la  città  di  Roma  , c forti- 
ficò il  Vaticano  contro  lo  incursioni  do'Saraee- 
ni.  Restaurò  Civitavecchia  quasi  distrutta  dal 
furore  do’ barbari , concesse  a*  Corsi  un  asilo  , 
perché  erano  stati  cacciati  per  opera  do*  Sara- 
ceni da*  patri  tetti,  ed  avendo  innalzata  una 
novella  città,  diede  a questa  il  nome  di  Leoni- 
na. Finalmente,  carico  di  meriti,  ed  illustre  per 
tante  virtuose  azioni  mori  nell’  anno  855.  e ben- 
tosto gli  fu  dato  a successore  Benedetto  111. 
Romano.  Ebbe  questo  Pootofico  amari  i primi 
mesi  del  suo  governo;  impcrocchò  tra  gli  altri, 
i quali  sperimentarono  gli  eifetti  del  rigor  di 
S.  Leone  era  stato  un  tale  Anastasio.  Prete  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Marcello  ; ché  per  esser 
stato  per  cinque  anni  assente  dal  suo  titolo, 
fu  deposto  dal  Papa,  come  infrattoro  de’ sa- 
cri canoni.  Or  questi,  tirati  ai  suo  partito  i 
legati  dell*  imperatore  , ed  alcuni  pochi  del 
clero  e del  popolo,  avea  tentato  d'invadere  U 
papato,  ma  non  essendo  pienamente  riuscito 
ne*  suoi  maneggi,  prevalse  quindi  a poco 
la  verità , Anastasio  fu  cacciato,  e Benedetto  fu 
da  tutti  riconosciuto  come  il  legittimo  sQcces- 
sor  dlS.  Pietro.  Del  rimanente  questo  Pontefi- 
ce governò  con  somma  laudo  la  Chiosa  universa- 
le per  due  anni , sei  mesi , e dieci  giorni , o mo- 
ri nell’  anno  858. 
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Qui  è mestieri  che  ci  fermiamo  alcun  poeo 
per  osservare  quanto  sia  insulsa,  e ridicola 
quella  favola,  la  quale  sotto  Tautorità  d’interpo* 
lati  Autori  tanto  prevalse  che  si  ebbe  un  tempo 
generalmente  per  vera,  finché  altri  autori  di  più 
sana  critica  non  lebber  dimostrataevidcntemen* 
te  falsa.  Imperocché  molti  tra  gli  eretici,  anima* 
ti  da  odio  implacabile  contro  la  Romana  Sedo,  o 
contro  la  Chiesa  universale  si  sforsarono  di- 
mostrare, che  tra  il  pontificato  di  Leone  IV.  o 
di  Benedetto  III.  una  tate  donna  a nomo  Giovan- 
na sotto  le  divise  di  uomo  abbia  seduto  al  go- 
verno della  Chiesa  per  lo  spazio  di  anni  due, 
mesi  dnquo,  e giorni  quattro,  leggesì  questa 
favola  nella  cronica  di  Mariano  Scoto,  il  quale 
scrisse  nel  1080,  o dopo  230  anni  dalla  morto 
di  questo  autore  lo  stesso  fatto  trovasi  registra- 
to nell'altra  cronica  di  Martino  il  Polacco,  il  qua- 
le fu  Penitenziere  di  Niccoli  IV.  e da  questi  li- 
bri con  non  molta  critica  lo  attinsero  il  Plati- 
na, e S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze.  In- 
tanto gli  eretici  profittarono  di  queste  autorità 
di  antichi  Scrittori  per  comprovare  resisten- 
za di  un  tal  fatto;  ma  alla  restaurazione  dello 
scienze  e delle  lettere  furono  queste  autorità 
presentate  nel  loro  vero  aspetto  » ed  il  fatto  di- 
mostrato falso  dal  Baronio,  dal  Bellarmino, dal 
Natale  d'Alessandro,  da  Leone  Allazio,  e da 
altri  moltissimi , sicché  i più  colli  tra  gli  stessi 
Proteslanti,  corno  il  Biondello,  Pietro  Bayle,  ed 
il  Leibnizio  aneli' essi  l'ebbero  per  tale,  ed  oggi 
la  opposta  sentenza  sostiensi  solamente  da  au- 
tori ignoranti,  odi  malafede.  £d  invero  se  della 
verità  di  un  fatto  debbisi  giudicare  dalle  testi- 
monianze de'contemporanei,  o non  già  da  quelli 
i quali  scrissero  molto  tempo  dopo  il  fatto  istes- 
so,  convìeo  diro , che  sia  del  tutto  falso  cié  die 
si  asserisce  di  Giovanna.  Ed  invero  Anastasio, 
autore  gravissimo , il  quale  ci  ha  lasciato  esatta 
cronologia  degli  antichi  Pontefici,  non  ne  fa  men- 
zione; lo  stesso  dicasi  di  Niccolò  L Romano 
Pontefice,  il  quale  successe  immediatamente  a 
Benedetto,  di  inemaro  Arcivescovo  di  Rcims, 
autore  coevo,  e di  altri.  Si  aggiunga  che  Fozio 
il  quale  fioriva  in  que’  tempi , e che  molto  ani- 
moso era  contro  la  sedo  Romana,  non  si  avreb- 
be fatta  sfuggire  occasione  cosi  propizia  di  ca- 
lunniarla, se  il  fatto  fosso  stato  vero;  cho  anzi 
tutta  intiera  la  Chiesa  Greca  nell'ottavo  concì- 


lio Ecumenico , dicendo  estere  sUto  Fozio  con- 
dannato da  Pontefici,  non  fa  alcuna  menzione 
della  Papessa , ma  immediatamente  dopo  Leone 
annovera  Benedetto.  Finalmente  S*  Leone  IX. 
il  quale  reggeva  U Chiesa  neiraono  1050  rim- 
proverava a’ Greci , che  una  donna  ( ed  inten- 
deva di  un  Eunuco  ) avea  occupato  un  tempo 
la  sede  di  Costantinopoli  ; ciò  che  non  avrebbe 
detto,  se  lo  stesso,  anzi  cosa  più  vergognosa, 
fosse  avvenuta  nella  Romana  Sede;  nò  i Greci 
avrebbero  mancato  di  rimproveramela.  Sono 
questi  sibbeno  argomenti  oegativi,  i quali  ri- 
cavansi  dal  silenzio  decoevi,  ma  vantano  egoat 
forza  de’  positivi , perchè  si  ritraggono  da  auto- 
ri , i quali  scrivendo  de'Ponteficì , della  loro  cro- 
nologìa , e de’ fatti  ebo  loro  si  appartenevano 
non  avrebbero  al  certo  taciuto  ancor  questo , so 
fosso  stato  vero.  Pare  dunque  dal  fin  qui  detto, 
che  si  possa  a ragione  rigettar  come  falso  ed 
assurdo  ciò  cho  dicesi  della  Papessa  Giovanna  ; 
dappoiché  trattandosi  di  un  fatto  raeoontato  da 
autori  i quali  vissero  molto  tempo  dopo  Tepoea 
di  ciò  che  raccontano , e taciuto  da’contempora** 
oei , no’quali  cadeva  lopportunità  anzi  la  neces- 
sità di  dirlo,  devesi  questo  fatto  senz'altro  avero 
per  falso , c quindi  rigettar  come  tale. 

Ma  un  altro  argomento  ha  somministrato  iu 
questi  ultimi  tempi  il  dottissimo  Cardinal  Ga- 
rampi , illuslrando  con  apposita  dissertazioiie 
dedicata  a Benedetto  XIV.  una  moneta  d'argen- 
to colla  iscrizione  dì  Benedetto  III.  Pontefice 
Massimo.  Quest*  anlichUsima  moneta  rappre- 
sentava da  una  parta  l' iscrizione  S,  S.  Peirut , 
c al  di  sotto  il  monogramma  di  Be.  , che  vo- 
Ica  dire  Benedictus  Ibpa  ; dall' altra  parte  Icg- 
gevasi  Lothariut  Imp. , e sotto , la  voce  P/us. 
Balia  quale  moneta  chiaramente  rilevasi  il  tem- 
po in  cui  ossa  era  stala  coniata,  cioè  al  tempo 
di  Benedetto  Pontefice,  e di  Loiario  Imperato- 
re. £d  infatti  Leone  IV.  antecessor  di  Benedet- 
to mori  nell'  anno  855  nel  giorno  17  luglio,  co- 
me rapporta  Anastasio  Bibliotecario,  seguilo 
dagli  autori  coevi.  Ciò  posto,  vediamo  se  Ira 
Leone  c BenubiUo  abbia  pc  tuto  trascorrere  tan- 
to tempo  da  lasciar  luogo  al  Pontilìcato  di  Gin- 
vanno.  Lotnrìo niorl  nelgiorno2T,  o 2H  Set- 
tembre  del  8bo . come  Icggeii  presso  il  Baronio 
c presso  di  altri,  i (pnili  scrissero  sulla  morto 
di  Loiario;  mettiamo  duo  mesi,  (indiò  la  noti- 
zia della  morte  deli' imperatore  dal  Monastero 
Prumiese,  ove  quegli  mori  fosso  giunta  in  Bo* 
ma,  chiaramente  apparirà  che  per  soli  quattro 
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moti  Benedetto  governò  la  Chiesa,  dalla  morte 
cioè  di  Lcoae  alla  notizia  della  morto  di  Lota- 
rio; se  dunque  tra  Leone  o Benedetto  vi  fosse 
stato  li  Pontifìcato  di  Giovanna  non  avrebbe  po- 
tuto Benedetto  governar  la  Chiesa  a' tempi  di 
Lotario  imperatore,  come  Ic^geti  nella  iscrizion 
monetaria.  Alche  si  aggiunga  puranco,  che 
Benedetto  avendo  avuto  a resistere  ne'  primor- 
di del  suo  pontifìcato  all'ambiziooe  del  proto  A- 
nas^asio,  non  poteva  di  certo  attenderò  a coniar 
moneta  so  I tumulti  non  si  fosser  sedati  , ed 
egli  non  si  fosse  assicurato  del  suo  papato;  dal 
che  chiaramente  rilevasi  non  solo  non  restar 
due  anni,  mesi  quattro,  c giorni  cinque  pel  Pon- 
tificato di  Giovanna,  ma  neppure  un  sol  giorno. 
rCò  vaio  ricorrere  cogli  avversari  aU'auto^ 
di  Anastasio  il  Bibliotecario,  ed  a quella 
di  Mariano  Scolo,  e di  Martino;  giacché  per 
ciò  cho  ai  appartiene  ad  Anastasio,  gli  an- 
tichi manoscritti  di  questo  autore  non  fanno  al- 
cuna menzione  di  questa  favola , e trovandosi 
In  alcuni  codici  a lettora  conforme  colle  espres- 
sioni di  Martino,  ne  siegue,  cho  sia  stato  con 
queste  corrottoli  codice  Aoastasiano.  Leggonsi 
infatti  in  Anastasio  crsd>7«r,  aiicnVur,  dicitura 
le  quali  voci  oltre  alt' essere  afiàtto  aliene  dallo 
stile  deir  autore , mal  ai  confanno  con  colui  II 
guaio  scrivendo  cose  avvenute  a tempi  suoi  po- 
teva essere  ben  sicure  di  quanto  raccontava  , 
ed  a posteri  mandava.  Lo  stesso  dicasi  dell'au- 
toriU  di  Mariano  Scoto , nelle  cui  cronache  , 
ancorché  voglians!  ammetter  tutto  genuine  , 
moltissimi  sono  gli  anacronismi,  e lo  falsità  cho 
racoonlansi  di  fatti  cho  voglionsi  avvenuti  in 
tempi  mollo  lontani  da  quello  in  cui  scrisse  l’au- 
tore. Molto  più  tato  opinione  dee  portarsi  sulla 
cronaca  di  Martino  il  Polacco,  il  cui  antichis- 
simo originale,  al  dire  di  Leone  Allazio , tro- 
vatosi nella  Biblioteca  Vaticana  , non  contene- 
va il  fallo  in  quistione,  ciò  cho  pruova  od  evi- 
denza essere  stato  aoch'csso  interpolato.  Nè  noi 
vogliamo  trattenerci  a rammentare,  ed  a mette- 
re a disamina  tutte  le  circostanze  di  un  tale  fatto, 
dalle  quali  maggiormente  ai  potrebbe  dimostra- 
ve  la  falsiU  di  esso , ché  molto  anderemmo  ppr 
lo  tofigbo  , ed  easendo  state  a suBicienza  dimo- 
strato false,  nou  crediamo  necessario  indagarne 
maggionneoté  V iueoerenza  come  quello  che  so- 
no puerili,  mostruose,  et>oco  decenti  alla  gravi- 
tà dì  EcclesiatUebecofte.  Diciamo  aoltaoto  con  i 
più  sani  autori,  eheo  per  debolezza  inseparabile 
all’iimaua  natura  abbiasi  dato  il  nome  nmliebre 


a qualche  rotitcfico  chiamato  Giovanni , come 
vuole  il  Baronie  ; o cho  aia  stata  opera  de'  Gre- 
ci, i quali  per  vendicarsi  di  quanto  loro  avea 
rimproverato  Leone  IX..  di  avero  cioè  avuto  un 
eunuco  a Patriarca  di  Costantinopoli , abbiano 
voluto  render  la  pariglia  col  divulgare  essersi 
assisa  una  donna  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  co- 
me opina  il  Bellarmino;  o finalmente  al  rifletter 
del  Pagi , cho  i Valdesi  sicno  stati  ì principali 
archìtotli  di  questa  mcnsogna  per  l’odio  ette 
tult'  in  generale  gli  eretici , e specialmente  di 
quella  razza  hanno  ostinatamente  nutrito  con- 
tro la  Sede  Romana.  Soggiunge  il  citato  autore 
essere  stala  per  opera  di  costoro  che  gli  anti- 
chi codici  di  Anastasio,  di  Mariano,  e di  Marti- 
no furono  interpolati,  e si  aggiunse  perciò  cre- 
dito a quella  favola , che  dappoi  da  tutt*  i Cat- 
tolici, c da  molti  ancora  de  Protestanti  fu  di- 
mostrata evidentemente  falsa , c quindi  riget- 
tata. 

fV.  S.  Itiooolò  I.  ; grandi  qtialÌl.N  di  quieto  ruulefkv  — 
Sciama  Furiano. 

Intanto  al  terzo  Benedetto  succedeva  Niccolò 
I.  Diacono  Romano,  uno  do' più  grandi  Pootefl- 
ei  che  abbiano  governato  la  Chiesa  universale  , 
0 che  atteso  il  suo  zelo  ardentissimo  nel  conser- 
yar  pura  la  fede,  e sempre  salda  la  Ecclesia- 
stica disciplina  meritò  di  esser  paragonato  dai 
Padri  deiroltavo  Concìlio  Ecumenico  ad  Elia  , 
a Finecs,  a Daniele,  ed  al  Pontefice  S.  Marti- 
no. Egli  estinso  col  suo  zelo  r eresia  ds’Teo- 
pasciti  che  cominciava  a ripullular  di  nuovo  , 
e distrusse  gli  avvanzi  degli  Iconoclasti  ; con 
invitta  fermezza  si  oppose  a Loiario  Re  di  Lo- 
taringia  fìgliuol  di  Loiario  Imperatore,  il  qua- 
le abbandonata  la  sua  logiUimi  moglie  Irattó- 
nevasi  in  infamo  commercio  con  Vaìdrada  , e 
privandolo  della  comunion  della  Chiesa  1 obbli- 
gava a ritornare  al  legittimo  nodo;  c finalmen- 
te, avendo  i Bulgari  abbracciata  la  fedo,  egli  ri- 
spondeva con  profondissima  scienza  alle  tante 
quìstioni  cho  da  quelli  si  facevano,  e gristilui- 
va  ne 'precotti  della  Religion  Cristiana.  Ma  ! affa- 
re notevolissimo  clic  occupar  dovoa  il  Pontificate» 
di  S-  Nicolò  Papa , o che  dovea  mostrare  in  fac- 
cia al  mondo  la  sua  prudenza  c fermezza  fu  per 
appunto  lo  scisma  Foziano.  Correva  I'  undeci- 
roo  anno  dacché  S.  Ignazio  reggeva  la  sodo 
di  Costantinopoli,  uomo  mollo  illustre  per  lo 
splendore  do’ natali,  ma  m^U)  più  ancora  pel 
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corredo  di  eroiche  e coTrannalurali  virlù  * al* 
lorchè  Don  potendo  approvare  gU  eccelsi  di  Mi- 
chele,  allora  imperatore,  e mono  quelli  dei 
tuoi  favoriti , incorse  nella  indegnaziooo  di 
questi,  i quali  accusatolo  presso  il  vizioso  So* 
vraoo.  io  fecero  cacciare  in  bando  nell* isola  dì 
Terebinto , e quindi  a poco  gli  spedirono  alcuni 
cortigiani , accioccliò  lo  avessero  indotto  a ri- 
nunziar  quella  sede,  clic  avea  sino  allora  tanto 
degnamente  occupata.  Al  che  S.  Ignazio  fu  re- 
nitente ad  ogni  conto , non  perche  avesse  desi- 
deralo ritenere  il  suo  posto  per  afTctto  alla  di- 
gnità che  ne  conseguiva , ma  per  serbare  intat- 
ta la  libertà  Ecclesiastica,  e per  non  veiler  di- 
lapidata r eredità  di  Cristo  da  mani  profane  e 
sacrileghe.  Nò  i suoi  nemici  si  rislctlero  dal 
perseguitarlo,  che  anzi  accusatolo  presso  il  So- 
vrano quasiché  avesse  tentato  ed  ognor  tentasse 
di  muovere  politiche  novità  nell'  impero,  gli  fo 
cero  più  volto  scambiar  luogo,  c sempre  tra 
Dialtrattamentl  od  ingiurie , pensarono  eziandio 
di  dargli  un  successore,  e siccome  nella  Regia 
trovavasi  io  qualità  di  primò  Segretario  dcirim- 
poratore  on  tal  Fozio , uomo  di  specchiatissima 
nascita , di  rari  talenti , di  svariata  erudizione 
e molto  più  di  sterminata  ambizione,  credette- 
ro esser  questo  l'uomo  il  più  atto  ad  usurpare  c 
•orreggersi  ncirindebolito  (matriarcale  soglio.  Nè 
s’iogaonarono  oct  loro  divisamente.  Fozio  era  an- 
cor secolare,  passò  in  cinque  giorni  consecutivi 
per  tutti  gli  ordini  della  Ecclesiastica  gerarchia, 
e nel  sesto  giorno,  chiamato  a se  Gregorio  già 
Vescovo  di  Siracusa,  convinto  di  scisma,  di  sedi- 
zione, e di  altri  molli  delitti , e quindi  perciò  de- 
posto da  Ignazio,  da  lui  fcccsi  consertare  a Pa- 
triarca di  Costantino(>oli.  Indi  mandò  legati  a 
Niccolò  Papa,  gli  scrisse  suo  lettere,  nelle  quali 
lo  avvisava  di  essersi  ritirato  Ignazio  giàvecebio 
ed  infermo  in  un  Monastero,  in  cui  viveva  ris- 
pettato da  tutti,  e che,  lui  ripugnante, era  stato 
sforzato  dal  clero  o dal  po|>olo  ad  accettare  il 
grave  peso  del  Patriarcato,  gli  mandava  per  con- 
seguenza  la  profession  di  sua  fede,  e lo  prega- 
va , che  avesse  spediti  io  Oriente  suoi  legati  por 
restaurarvi  la  disciplina , e per  estinguere  allat- 
to le  reliquie  ddl' eresia  degl' Iconoclasti. 

Ma  Niccolò  Papa  non  era  uomo  da  farsi  facil- 
mente illuderò  ; egli  spedi  suoi  legati  in  Costan- 
tioopoli  Rodoaldo  Vescovo  di  Porto,  c Zaccaria 
Vescovo  di  Anagni , e scrisse  tra  l'altro  una  let- 
tera airimpcratore,  in  cui  dolevasi  essersi  allon- 
tanato dalla  sua  sode  Ignazio  senza  prima  do- 


mandare il  permesso  al  Pontefice  Sommo  , es- 
sere stato  assunto  Fozio  da) l'ordine  do' laici , 
ciò  che  era  da' canoni  vietato  t e dopo  altro 
cose  conchiudova , che  alla  presenza  de' legati 
chiamato  Ignazio  si  fosse  pienamente  esami- 
nata la  sua  causa.  Un'altra  lettera  il  Pontefì- 
cc  scrisse  a Fozio,  io  cui  dichiarava  non  vo- 
ler riconoscere  la  sua  ordinazione  se  pria  non 
fosse  stato  da'  legati  assicurato  della  sua  fede  , 
0 dello  sue  operazioni.  Se  i legati  avessero  (e- 
deimenlc adempiuto  al  lor  dovere,  sarebbe  G- 
nita  por  Fozio,  ma  impauriti  dalle  minacce  del 
vizioso  imperatore  , e dell'  intruso  Patriarca  , 
nonché  allettati  da*  loro  doni,  non  solo  non  di- 
fesero r innocenza  d' Ignazio,  ma  colla  loro  au- 
torità e suffragio  concorsero  non  poco  alta  dc- 
posizìono  non  solo,  ma  eziandio  agrinfioiti  ma- 
li da'  quali  fu  oppresso  il  sanlissiiDO  ed  innocen- 
te Patriarca.  Ed  infatti,  Fozio  convocò  in  Co- 
stantinopoli un  conciliabolo  in  cui  tradotte  dal 
latino  lo  PootiGcie  lettere  con  greca  mala  fede, 
dopo  avcrleinlcrpolata  e corrotte,  esottol’appa- 
rcntc  presidenza  de’ PontiGct  legati,  ma  real- 
mente sotto  quella  dell’  imperatore,  o a meglio 
dire  di  lui,  iniquo  Patriarca,  chiamatovi  anco- 
ra Ignazio  dal  suo  esilio , dichiarò  questo  depo- 
sto dal  Patriarcato  di  Costantinopoli. Indi  fattolo 
villanamente  spogliar  di  sue  vesti,  o covertolo  di 
vilissimi  cenci , lo  consegnò  nelle  mani  di  cris- 
deli  sgherri,  da* quali  vilmente  schiacciato  , e 
battuto,  poco  mancò  cho  non  vi  perdesse  la 
ta.  e si  ascrisse  questa  a miracolo  di  Dio.  Nò  sa- 
zio lo  sdegno  e l'ambizione  di  Fozio,  ma  per  tema 
che  S.  Ignazio  non  ricuperasse  un  tempo  la  sua 
sede,  ormai  pensava  di  fargli  cavare  gli  occhi , 
e tagliare  le  mani,  quando  avvisato  a tempo  il 
santo  Patriarca  fuggi  sotto  le  sp(^lìc  di  accatto- 
ne . e vagando  sconosciuto  per  le  campagne , a 
stento  potò  con  poche  limosino  tirare  innanzi 
la  sua  vita. 

t'U.  Cutu^ons  di  Fozio. 

Intanto  non  avea  mancato  S.  Ignazio  e nel 
Conciliabolo  di  Costantinopoli  appellare  al  Pon- 
tefice dalla  iniqua  sentenza , e rendere  per  mei- 
zo  dell' Archimandrita  Teognosto  informato  il 
Papa  dello  accaduto  cose  , e particolarmente 
della  provaricazion  de’legall.  Udite  le  quali  co- 
se Niccolò  Papa  convocò  in  Roma  un  Concilio 
nell  anno  8G3,  in  cui,  dopo  avere  annullato 
quanto  erasì  fatto  in  Costantioopoli  contro  d'I- 
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f^zio , lo  rcstitol  odia  primiera  sua  sede . ne 
■pogliù  Fozio  interdicendogli  ogni  sacra  funzio- 
Ito  sotto  pena  di  ^omunica . e depose  ed  allon- 
tanò dalla  Ecclesiastica  comuniono  i suoi  lega- 
ti perché  per  viltà  o temenza,  abbandonata 
la  causa  della  innocenza,  cransi  uniti  agli  am- 
bizioni o crudeli.  Queste  cose  operava  ram- 
ino grande  di  Nicola,  c nc  avea  ben  donde; 
imperocché  non  era  giusta  cosa  annuire  alla  de- 
posizione d' Ignazio , come  a lungo  dimostrò 
con  apposite  lettere  airimperatore , perche  era 
stato  colui  deposlo  da  giudici  suoi  nomici,  sco- 
municali, scismatici,  degradali,  oche  aveanoio- 
tcresso  di  perderlo;  da'giudici  inferiori  i quali 
non  aveaoo  giurisdizione  alcuna,  o che  giudica- 
vano sulla  deposizione  di  degradati  e di  scomu- 
nicati , ciò  che  era  da’ canoni  vietalo,  senza 
prima  domandarne  il  permesso  al  PontcGco 
Sommo,  trattandosi  della  seconda  sede  del  mon- 
do, o di  un  Patriarca  di  Costantinoitoli.  E mol- 
to meno  approvar  poteva  Tordiuazionc  di  Fozio 
perchè  contro  il  disposto  da  canoni  era  ancor 
laico , non  era  ancor  vuota  U sede  occupatasi 
legitlmamento  da  S.  Ignazio,  ed  era  stalo  ordi- 
nato da  Gregorio  Vescovo,  deposto  legiiimameo- 
tc  0 condannato.  A questo  s’aggiunga  quanto 
Fozio  operalo  avea  per  sostenersi  nella  usurpa- 
ta sede»  il  conversare  cioè  cogli  scismatici  » il 
pervertirci  Pontifici  legati,  l’ angustiare  con 
iofiniti  mali  cd  opprimere  i fautori  dell' inno- 
cenzau 

Ma  le  ragioni  del  Papa  non  piacevano  a Fo- 
zio, sicché  questi  ambiziosissimo  qual'cra  alzò 
lo  stendardo  della  rivolta  c dello  scisma  contro 
al  Pontefice  Nicola , e eoo  inaudita  ed  orrenda 
baldanza,  convocato  un  Concilio  giunse  a sco- 
municare il  Pontefice  Sommo,  del  che  ebbero 
orrore  gli  stessi  Vescovi  suoi  partigiani.  Ap- 
pena se  oc  trovarono  ventuno  che  sottoscris- 
sero l’iniqua  sentenza;  gli  altri  lutti  esclama- 
rono non  esser  cosa  giusta , che  da  un  inferio- 
re si  fosse  giudicato  il  Sommo  ed  il  primo  Pon- 
tefice, tutto  il  popolo  r indegnissima  aziono  eb- 
be in  orrore  od  esecrò  Fozio,  diiamandolo 
Misoiatico,  novello  Dioscoro  , Precursore  del- 
1 Anticristo.  Nò  queste  opposizioni , o queste 
voci  tanto  valsero  nel  cuor  dì  Fozio  che  giunte 
fossero  a rimuoverlo  dai  suoi  rei  disegni,  che 
anzi,  sostenuto  sempre  dalla  potenza  imperia- 
lo e da’ cortigiani , cacciò  fuori  un  Enciclica 
diretta  a'  Patriarchi  od  a Vescovi  di  Oriento , 
nella  quale  volendo  , cerno  è proprio  degli 
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sciamatici , addurre  i motivi  de!  suo  allontana- 
mento  dalla  Chiesa  Cattolico-Romana,  occussn- 
dola  di  errore,  cadde  benanche  nell’eresia.  Dis- 
se infatti  lo  Spirito  Santo  non  procedere  dal  Fi- 
gliuolo, ma  dal  solo  Padre,  e che  malamente  la 
Chiesa  di  Occidente  avea  aggiunto  al  Simbolo 
Costantinopolitano  la  particella  FtUoqui*  men- 
tre io  quel  Concilio  erosi  decretato  di  aggiunger 
soltanto  al  simbolo  niccno , qui  ex  Hitre  proes- 
di(.  Quindi  vari  altri  pretesti  aggiungeva  di  divi- 
sione, 0 varie  pratiche  vituperava  della  Chiesa 
Romana, comela  legge  del  celibato  impostaa'sa- 
cerdotì,  il  digiuno  dei  sabato,  la  benedizione  e 
la  o0orta  dell’ agnello  nel  giorno  di  Pasqua^,  il 
non  riconoscer  la  cresima  data  da’  preti  ma  so- 
lo quella  de’  Vescovi , cho  i preti  si  radevano  la 
barba , e ciò  che  era  più  gravo  o di  somma  im- 
portanza pretendeva , che  colla  traslazione  del 
trono  imperiale  da  Roma  a Costantinopoli  si 
fosse  aocho  trasferito  io  qttcsla  Città  il  pri- 
mato deila  Chiesa , quasi  che  questo  non  di  di- 
ritto divino  fosse  stato,  ma  di  diritto  meramen- 
te politico  ed  umano.  A fronte  di  cosi0atU  erro- 
ri, prcteosiooi,  e calunnie  il  gran  Pontefice  Nic- 
cola  000  mancava  a se  stesso,  ed  al  suo  ufficio 
pastorale,  che  anzi  con  apposite  lettere  avver- 
tiva i fedeli  do’  pericoli  che  minacciavano  la 
Chiesa,  confutava  con  somma  dottrina  le  im- 
prontitudini FozUne,  animava  spocialmcnto  i 
Vescovi  Francesi  a difender  la  Chiosa  ; e volcn- 
*do  alfìo  tentare  d’ indurre  l’ animo  doli'  impera- 
tore d’Oriente  alla  concordia,  alla  paco,  ed  al- 
Tosscrvanza  delle  Ecclesiastiche  leggi , spediva 
in  Costantinopoli  nella  qualità  di  legati  Donato 
Vescovo  di  Ostia,  Leone  Presbitero  , c Marino 
Diacono  Cardinale.  Questa  legazione  non  ebbe  il 
suo  efietto;  i legali  furono  traUenuti  ai  confini 
dell'agro  Costunlinopolitano  , c maltrattati  in 
varie  guise , furon  costretti  a rìtrocedero.  Fozio 
intanto  maggiormente  ioGoriva  , convocava  nel 
807  un  altro  conciliabolo  io  Costantinopoli,  as- 
sumeva il  titolo  di  Patriarca  Ecumenico,  dichia- 
rava de|>osU>  e scomunicato  Nicola  Pontefice 
Sommo , tacciava  di  eresia  la  Romana  Chiesa  , 
infinite  calunnie  contro  di  lei  promovova  , io 
una  parola  consumava  lo  scisma. 

ìlll.  Argomenti  del  Mosentio  e del  PoUcr. 

Dalla  quale  semplice  esposizioo  de’fatti  chia- 
ramente rilevasi  con  quanta  mala  fede  abbiano 
scritto  il  Mosemio  ed  U Potter  sullo  scisma  Fo- 
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ziano.  II  primo  aiioriico  aror  Nicola  per  priva- 
to interesso  acomunicato  Fotio,e  che  queati 
abbia  lo  stesso  praticato  con  Nicola  perchè  co- 
lui esercitar  voleva  il  primato  di  giurisdizione 
sulla  Chiesa  di  Oriente.  Ed  il  secondo  sostiene 
essere  le  vicendevoli  deposizioni  o scomuniche 
avvenute  per  le  politiche  controversie  dell’ uno 
e dell'altro  impero.  Chò  se  la  storia  fosso  no 
poetica  ritrovata,  forse  non  mal  si  apporrebbe- 
ro il  Uosemio  cd  il  Potter  ; ma  so  appartiene 
al  grave  istorico  non  appartarsi  da'  fatti , ed  in- 
dagarne con  accurata  Qlosofia  e sana  eritica  l'o- 
rigino c gli  svariati  molivi , chi  non  vede  esser 
soltanto  lo  spirito  di  partilo  che  mosse  ì citati 
autori  a cosi  opinare  dello  scisma  che  tanto  a- 
gitè  nel  nono  secolo  la  Chiesa  universale?  Ed 
invero,  anche  un  qualche  rancore  esistendo  co- 
me infatti  esisteva  nel  cuore  degl'  imperatori 
di  Oriento  per  vedersi  staccate  le  belle  Provin- 
cie dell'  Occidente,  0 specialmente  dell' Italia , 
non  potea  peri  esser  questo  un  motivo  plau- 
sibile ed  assoluto  dello  scisma  Foziano,  Era 
torse  una  tal  divisione  avvenuta  per  opera  del 
i’onteficc  Sommo?  E perchè  prima  gl'  impe- 
ratori non  se  ne  dolsero , o non  operarono  uno 
scisma?  E perchè  dopò  Fozio  gl'  imperatori  non 
perdurarono  nello  scisma  non  avendo  neppnr 
ricuperatele  antiche  Provincie?  Non  fu  dun- 
que un  motivo  temporale  l'origine  dello  scisma 
Foziano,  c se  quello  vi  concorse  ne  fu  cagione 
soltanto  remotissima.  É poi  grande  la  mala  fedo, 
e l'ingiustizia  del  Mosomio,  il  quale  vuol  mette- 
re nella  stessa  categoria  Fozio  c Nicola,  un  Pa- 
triarca intruso  , e contro  i canoni  consecrato , 
ed  il  legittimo  suceessòr  di  S.  Pietro.  Non  era 
una  Dovitè  elio  il  Romano  Pontefice  avesse  giu- 
dicato dei  Patriarca  di  Costantinopoli  giacché 
il  suo  primato  di  giurisdizione  era  stato  ri- 
conosciuto da  tutta  quanta  la  Chiesa , lo  avea 
pienamente  esercitata  negli  andati  secoli , come 
nella  causa  di  S.  Attanasio , di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, odi  Nestorio,  gli  antichi  Concili  lo 
aveano  attesta  lo,  riceooteiuto  lo  arca  Ignazio, 
avealo  ammessa  lo  steno  Fozio,  allorché  scri- 
vendo a Nicola  gli  dava  esatta  relazione  del- 
la foggiata  abdicaiiooe  d' Ignazio  , e della  sua 
consocrazione  ; fu  dunque  soltanto  l’ ambizione 
sfrenala  dell'Intruso  Patriarca  clic  giunse  a ne- 
gare un  diritto  che  al  Pontefice  nella  persona  di 
l'ietro  avea  dato  lo  stessa  Cristo , e «he  sempre 
come  di  diritto  divina  in  lui  inerente  riconobbe 
la  Chiesa  universale.  Adunque  non  fu  il  privato 


intorcsia,  per  coi  Nicola  scomunied  Fozio  ; trat- 
lavasi  di  difendere  l'innocenza,  trattavasi  di 
sostenere  la  libertà  della  elezione  de'ministridei 
Santuario,, trattavasi  di  rigettare  un  iutroso,  e 
di  conservar  saldi  i canoni  della  Chiesa  univer- 
sale. Il  Romano  PontcGce  che  no  era  il  custode 
avrebbe  mancato  al  suo  dovcro  so  a Fozio  non 
si  fosso  opposto  ; gli  si  oppose , ed  alla  sua  eroi- 
ca fermezza  aggiunse  tanta  prudenza , che  ten- 
tò pria  tutto  le  vie , impiegò  tutt'  i mozzi  a non 
disgustarlo  ; ma  quando  vide , che  il  conservar- 
lo nella  usurpata  sede  si  opponeva  a'doverì  del- 
la sua  coscienza,  od  agli  obblighi  del  suo  mini- 
stero lo  scomunicò , e meritamente  o lodevol- 
mente il  fece.  Fozio  al  contrario  agiva  per  am- 
bizione e per  privalo  interesso;  voloa  nel  suo 
seggio  ad  ogni  conto  sostenersi  ; impiegò  prima 
le  frodi  e la  mensogna , e quando  questi  mezzi 
non  ebber  l' effetto  ebbe  ricorso  allo  scisma  ed 
alla  violenza.  Egli  che  era  l' inferiore  scomuni- 
car non  poteva  o deporro  il  suo  superiore,  non 
poteva  appiccare  alla  Chiesa  latina  quegli  erro- 
ri che  non  avea,  nè  doveva  andar  mendicando 
insani  pretesti  per  istaccarsene ; lo  fece  eia  sua 
condotta  fu  riprovata  dalla  Chiesa  di  Occidente 
non  meno , che  da  quella  di  Oriente , come  ab- 
biam'  veduto  da'  Concili , che  egli  stesso  colla 
violenza  e col  timoro  avea  congregati , e da 
quanto  qui  appresso  sarem  per  diro. 

IX,  Sfarle  di  5.  Niccolò  Papa.  — Elezione  di  Adria- 
no 11.  — Concilio  IV.  Coelehliiio|»Ula]M. 

Nello  stesso  anno  867,  in  cui  fu  tenuto  il 
Conciliabolo  Foziano  morirono  Uichclo  impe- 
ratore d' Oriente , e Niccolò  I.  PontoOce  Som- 
mo. Il  suocessore  di  questo  , che  fu  Adria- 
no lì.  Romano,  dopo  avere  con  disinteresso 
ed  umiltà  ricusato  il  papato , veggendo  dappoi 
manifesta  la  volontà  di  Dio  nel  chiamarlo  a si 
allo  onore,  erosi  finalmente  indotto  ad  accetta- 
re. Calcò  animoso  saggio  e prudente  lo  orme 
del  suo  predecessore,  onde  dagli  uomini  insani, 
i quali  io  ogni  tempo  non  han  cessalo  giammai 
di  insultare  a' più  venerandi  nomi,  fu  detto  por 
ischerno  Nìcolaita.  La  sua  prima  cura  fu  quella 
di  confermare  i decreti  emanati  contro  di  Fozio 
e de' suoi  seguaci,  sicché  chiamato  in  Roma 
un  Concilio  , lo  scomunicò  di  nuovo , c gli  go- 
dette ollrcmodo  l' animo  allorché  seppe  nel  tro- 
no imperiale  di  Costantinopoli  volgersi  più  ret- 
ta fedo,  0 migliori  consigli.  Dappoiché,  morto 
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Michela  imporaiore  ■ come  di  topra  abbiam 
detto,  fiaailioaoo  lucceaaore  arendo  fio  dal  prio' 
cipio  del  auo  goreroo  cacciato  Fozio  dalia  aedo 
col  etasi  intruso,  lo  avea  pure  rilegato  in  un  Mo- 
nastero, ed  Ignaxio,  tanto  ingiuslamenle  mal- 
trattato ed  oiTcso,  aroa  richiamato  con  solonnii- 
aima  pompa  nell’antica  Sedo  ; del  che  renderà 
conto  al  Pontefice  con  apposita  Icgasione-  Un  al- 
tro legato  apediva  Ignazio , richiedendo  il  Pon- 
tefice del  come  avesse  a regolarsi  in  ordine  a 
quelli  i quali  nella  Foziana  persecuzione  area- 
no  prevaricato.  Allo  quali  lettere  risposa  ben- 
tosto Adriano , ed  arendo  in  Roma  tenuto  un 
Concilio , di  cui  abbiam  detto  di  sopra,  dispose 
tra  r altro  che  fossero  conserrati  ne’  loro  posti, 
e riammessi  alla  Ecclesiastica  comunione  tutti 
coloro  I quali  essendo  stati  un  tempo  Foziani, 
pur»si  fossero  or  pentiti  do'loro  fallì,  i decreti 
di  Niccolò  I.  avessero  accettati , e ritornando 
nella  comuoion  d' Ignazio,  gli  atti  del  conci- 
liabolo aresscr  dati  alle  Camme  ; o siccome 
trattarasi  che  moltissimi  erano  stati  i prevari- 
catori , c nella  discussione  dì  tante  parziali  cau- 
se avrebbe  potuto  aver  luogo  o la  troppa  indul- 
genza o r eccessivo  rigore,  pensò  il  Pontefice 
sulla  celebrazione  dì  un  generai  Concilio , in 
cui  sotto  la  preaidenza  de' suoi  legati  tali  cao* 
se  fosser  discusse  e larmioate.  Re  scrisse  infat- 
ti a Basilio  l' imperatore  (I) , il  quale  ben  ro- 
lentieri  cooperossi  anch’egli  alla  oongregazìone 
de' Vescovi  d' Oriente,  cd  avendo  il  Papa  spe- 
dito in  Costantinopoli  a far  le  sue  veci  io  qua- 
lità di  legati  Donata  Vescovo  dì  Ostia,  Stefano 
Vescovo  di  Nepi , o Marino  Diacono  Romano  , 
furon  questi  benignamente  accolti  dall'  impera- 
tore, e da  tulli  gli  Orientali.  Cosi  sotto  la  presi- 
denza do’  legati  del  Pontefice  Sommo  neH  aano 
869  si  tenne  in  Costantinopoli  nel  gran  tempio 
di  S.  Sofia  l'ottavo  Concilio  Ecumenico  che  fu 
detto  il  quarto  Costantinopolitano,  il  quale  per- 

(1)  Uolinnus  onfeot  per  oesfrac  pielalù  inJustriam 
CoMiantinopùìi  numtrosum  ceUbrari  CtmcUiam^  cui 
ftoslrì  quo^e  legfiti  praendtntes,  ilelirtorum  hominiim- 
qij»  dìscrimint  peripertn , tlijtim  runcta  impii  ronnlia- 
àuti  nemptaHa  ab  Ht , qui  illa  nlintril , abitila , ijnf- 
bu$  emcTtmanda  tradant.  Lrllcra  dì  Adriano  a basìlìo. 

{^)  ylh  iUtf  aarrahlftiais  cantlilutù , quae  rei  Aiur 
itaUeae  mamoriae  proedtctsior  noeter  A’ieolavi  antea 
ioiuiaileT  Mvuii  , rei  npe  jiojiea  ditpeusalorie  protuli- 
raue , nulla  mocùme,  rei  muioiiune  disctdemtts,  aui  ad 
dtx1tram,'aut  ad  linUIratn  quoque  modo  rferltnaid- 
mui  : quae  Tidelirel  jamdudum  proiavU  Ecclesia,  et 
iarmutilala  serranda  neper  pesium  generale  etaluir 


chò  prosedato  dal  Pontefice  nolla  persona  dei 
suoi  legati,  celebralo  colla  continua  presiden- 
za di  questi  per  parte  doli’ Occidente,  o dalla 
maggior  parte  do’  Vescovi  Orientali , ed  infine 
perebò  dal  Pontefice  Sommo  conformato  (2j , 
occupa  meritamente  luogo  Ira  gli  Ecumenici 
Concili , e sempre  corno  talo  è alalo  nella  Chio- 
sa riconosciuto  (3).  In  questo  Concilio  si  tenne- 
ro dieci  sessioni,  c cominciato  nel  giorno  cinque 
di  Ottobre  ebbe  compimento  nell’  ultimo  giorno 
di  Febbrsjo:  ivi  confermavasi  il  ripristinamen- 
io  di  Ignazio  nell'antica  sua  sede,  e Fozio  l' u- 
surpators  ammctievasi  nella  Chiesa  alla  comu- 
nion  laicale,  purché  colla  voce  o collo  scritto 
avesse  dato  non  dubbie  pruove  del  suo  ravvedi- 
mento. In  quanto  a’  Vescovi'ordioati  da  Igna- 
zio e dal  suo  predecessore  Hetodio  si  disse  ebu 
fossero  conservati  nei  loro  Vescovati , se  aves- 
ser  pria  dotto  anatema  a Fozio  , nel  caso  cho 
questi  non  avesse  voluta  pentirsi  do’ suoi  falli  , 
o purché  avessero  sottoscrìtto  ad  un  formola- 
rio , ehe  da  Roma  avean  seco  portato  i legali , 
in  coi  tutte  condannavansi  le  eresie;  in  opposto 
che  fossero  banditi  dalle  loro  sedi.  Per  quel  cho 
poi  risguardava  i Vescovi  ed  i Chierici  ordinali 
da  Fozio,  si  dispose  che  deposti,  fossero  rimasti 
nMTondine,  e Dalia  condizbn  laicale.  Finalnieo- 
te  volendo  il  Concilio  maggiarmente  confermar 
la  feda,  e restauraro  la  Ecclesiastica  disciplina, 
condannò  di  nnovo  tutti  gii  antichi  eretici , S|w- 
cialmente  gl’  Iconoclutì , ed  emanò  venlisotio 
canoni  cisguardaoti  la  disciplina  della  Chiesa. 

Jf.  Fozio  eondaniuto  di  nnovo.  — Argom.'nli 
degli  erelici. 

Un  Concilio  cosi  santo,  e tanto  ovidentcraen- 
to  dalla  sua  intima  , celebrazione  e conferma 
dimostralo  ecumenico  non  poteva  al  certo'  pia- 
cere agli  erelici , ed  agli  scismatici  antichi  e 

Conalium.  Lettera  di  Adriano  a Basilio  imperatore. 

(3j  Sanctuque  octo  unioerealia  concilia,  idee!  JVìcae- 
num,  Cof(artnnopuli(.inum,  al  Epbesinum  pritnuvi  , 
Caicetlimente , quiidtim  quoque  et  se.rtum  ilam  Con- 
flanfioo]>o/ilanum,  al  eeptiinum  i/am  .Vtroanum,  Ocla- 
vum  quoque  Conetantinopolitanum  usque  ad  unum  a- 
ptaam  immuh'lala  aaro  ira,  et  |uiri  honore  ai  veneratio- 
na  digna  habere,  et  quae  praedicaverunt  et  etatuerunt , 
omnimodo  segui , et  praeiiicare , quaeque  condemnuve- 
Tunt  condemnare  ore  et  corde,  Prorcssion  dì  fede,  che 
facevano  i Pootctici,  allorché  preodevauo  possesso  del 
Pontilìcato. 
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moderni , o quindi  6o  allora  conineiaroco  ad 
ìnGciarlo,  le  quali  dogliamo  od  oppoaizioDÌ  ri- 
petendosi  ancor  tuttogiorno  , fa  tnestieri  alcun 
poco  ponderarlo.  Sostengono  in  primo  luogo  non 
avere  i legati , ma  bensì  1*  imperatore  preaodu* 
to  a)  Concilio , dappoiché  in  più  luoghi  degli 
atti  del  Concilio  dicovasi  Timperator  preaidocH 
te  I acclamavasi  alTimperatorc  anche  prima  che 
io  stesso  a*  legati  si  facesse  « c finalmente  dàc- 
citò  dagli  stessi  legati  fu  pregato  V imperatore 
a sottoscrivere  il  primo  gli  alti  del  Concilio.  Ma 
a ben  ponderarle  queste  ragioni  altro  non  pruo- 
vano  che  il  sommo  rispetto  che  professarono 
i Padri  verso  un  imperatore  , il  quale , a difle* 
rema  del  suo  predeccssorct  crasi  dimostrato  co- 
si della  Cliicsa  benemerito.  E che  sia  stala  que- 
sta la  mente  do' Padri  del  Concilio»  e de*  ponti- 
fìci legati  s' inferisco  dalla  risposta  dell*  impe- 
ratore » il  quale  a' cosi  onorevoli  riguardi  ri- 
spondeva lui  esser  laico  » non  poter  decidere 
dello  ecclesiastiche  cose , e non  voler  sottoscri- 
vere prima  de*  Vescovi  (1).  Che  poi  questi  ab- 
biano acclamato  all’  imperatore  e preferenza  di 
ogn'altro,  non  si  può  inferire  essere  costui  sta- 
to il  presidente  do)  Concilio»  siccome  dall*  ac- 
clamazione diretta  ad  Eudosia  imperatrice  » 
Eudoxiae  piUsimat  augutiae  moffos  annoi,  non 
si  pud  inferire  avere  ancor  costei  ai  Concilio 
prcseduto. 

Ma  qui  soggiungono  i mordaci  detrattori  del 
Costantinopolitano  Concilio  essere  stato  ben  pic- 
colo il  numero  do’  Vescovi  riuniti  nel  Concilio 
sicebò  questo  chiamar  non  si  possa  ecumenico, 
non  aver  avuto  i Vescovi  la  libertà  del  suiTra- 
gio  essendo  stati  soltanto  ammessi  quando  eb- 
ber  soscritto  il  libello  da  Roma  spedito  e com- 
messo a'  legali , ed  infine  soggiungono  che  quel- 
li stessi  Vescovi,  t quali  sottoscrissero  agli  at- 
ti de)  Concilio  » si  peoUrono  avere  ciò  fatto , o 
prcscolandusi  all’ Imperatore  Io  scongiurarono» 
che  gli  alti  stessi  avesse  tolto  a’ legati;  dalle 

ii)  Ilo*-  ini'fttigart  et  quaercrr  Piitriatcharutn,l\)n- 
ti^um  et  Siuerdvtitm  ett , nun  nottrum  , qui  ya$H  de- 
temvs,  qui  tuihtiliuri,  qui  ligari  tri  a ligameuto 
«Liti  dr'/cniut . . . (^tuinte'-unt^ife  e»im  et 

syientiae  Inirui  e.tishit  vei  etiaimi  universa  viriute 
ifilertus  poHeat , dovec  IritVu#  eit,  cvis  vicari  nondrti* 
Basilio  ncirallucnziimc  al  Concìlio. 

riearii  Senitris  lìomae  diTerunt  .... 
tvlumua  ut  sulsTibaut  pritnitus  Christi  anntorei  Im- 
perahres  et  dtimle  te’'imd(nn  erdjnem  .Sanefa  hoec  Stf 
/i'hJui  /7o<i(iu«  piissimus  et  CAn'sti  amicus  ia>pera~ 


quali  ragioni  eonchiadono  non  dorcnl  tale  eoa* 
cilio  avere  per  ocumcnico.  Ma  essi  s' inganna- 
. no  a partito , imperocchi  per  ciò  che  risguarda 
il  numero , facciam  riflettere  non  ciaer  qaeato 
che  decida  sulla  qualitì  di  un  Concilia  generale 
il  quale  convocata  dal  Pontefice  io  tutta  la 
Chieia,  o da  lui  confermato  tempre  per  tale  dee 
tenersi  non  ostante  che  non  sia  numcrotissimo: 
nè  dobbiamo  maravigliarci  ebo  il  numero  dai 
Vcicovi  sia  stato  alquanto  scarso,  giacché  era 
stata  tale  la  infelicili  de'  tempi , e la  protervia 
di  Folio  che  moltissimi  buoni  Vescovi  ctccia* 
ti  dalle  loro  Chiese,  erano  stati  sostituiti  da 
malvagi , i quali . pertinaci  nello  sciama  e nella 
eresia,  non  volendo  sottoscrivere  al  libello,  non 
furono  ammessi  al  Concilio.  E molto  meno  vale 
Topposizione  che  ricavasi  dalla  soscrizion  dal 
libello,  che  secondo  gli  avversari  tolse  a’ Ve- 
scovi la  libertà  del  suffragio.  Trattavasi  di  evi- 
tare lo  scisma , trattavasi  di  aver  un  Concilio 
di  cattolici , e non  di  eretici,  ed  essendo  gran- 
dissimo allor  nell'OricDte  il  numero  dogli  ereti- 
ci e de'scismatici  Vescovi , a tutta  ragiooe  poti 
il  Papa  comaudaro  che  niuno  fosse  stalo  am- 
messo al  Concilio  senza  prima  soscrivere  quel 
libello,  in  cui  si  proclamava  l'unità  della  Chie- 
sa , dicevasi  anatema  ad  ogni  sorta  di  eresia  , 
condannavasi  Fozio , e trattavasi  della  rostitu- 
zione  di  Ignazio  nell'antica  sua  sede.  Poteva  ciò 
prescrivere  il  Pontefice  Ramano  per  la  pienez- 
za del  potere , di  cui  gode  in  tutta  quanta  la 
Chiesa , e di  cui  ha  sempre  usato  negli  anterio- 
ri universali  Concili , e ciò  tanto  è vero  , che 
in  pieno  Concilio  fu  lotto , ed  a pieni  voti  accla- 
mato il  pontificio  libello  (2J.  Nè  per  questo  il 
Concilio  fu  inutile,  avvero  i Padri  per  ciò  per- 
dettero la  libertà  del  suffragio , dappoiché  mol- 
te altre  cose  nel  Concilio  si  disposero , o lo  ae- 
tiche eresie  furono  ne'  loro  vari  antirivicni  o 
iutterfugt  novellamente  condannate , e molti 
canoni  cmanaronsl  risguardaoti  la  disciplina,  o 

for  dixit.  Tranovillistinum  imperium  nostrum  «r.- 
(irtn  praseeJsntes  Justissimos  imptrutores  Coushinti- 
flum  viJetùst  nugnuni,  «(  Thsodosium  rt  Murcianum 
el  estsros  vidi  subscribere  post  subst-riptionss  rmintum 
.Sam-rÌMÌmorum  t'icariorum.  Act.  dd  Conctiiu. 

(Z)  A'ufwlùiimt  ficurii  Senioris  Itouuis  dUtrunf, 
IHocct  nm,iiSu«  VuSif  libsllus  a Rumaiwrum  £crtesia 
missost  Tuta  Saneta  Si/nodus  exrIjtrMett  : Juste  et 
cottvenienttr  isetus  nobis  tibsttus  expositus  ett  a Roma- 
norum  Ecclesia  st  proplerea  |dure(  omnibus. . . rum  Ec- 
clesia Jiomanorum  ccmeurdamus.  Aliooe  t.  dei  Omc- 
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motto  opportuni  «I  biwgno  di  que' tempi.  Cho 
poi  i Vescori  (temi  doluti  prcMo  l' imperatore 
delle  pià  fatte  soseriziooi  niente  inOcia  l'auto- 
rità del  Concilio.  E aulle  prime  ignorasi , se  sia 
stato  r imperatore  che  abbia  fatto  sorprendere 
da' corsari  i Pontifìci  legati  alloro  ritorno  in 
Homa , e quindi  abbia  loro  depredato  gli  atti 
autentici  del  Concilio , come  ancora  ignorasi  sa 
abb'M  ciò  fatto,  nel  caso  che  l'abbia  pur  fatto, 
ad  istanza  de'  Vescovi;  ma  ancorché  tutto  ciò 
fosse  vero,  sempre  avvenuto  sarebbe  dopo  la  ce- 
lebrazione del  Concilio,  ed  il  pentimento  dopo 
il  ben  fatto  avrebbe  soltanto  alle  persone  reca- 
to pregiudizio ,.  non  già  alla  cosa  di  già  ese- 
guila , come  r esser  ritornali  all'  antico  errore 
con  tolse  alcun  vigore  allo  decisioni  emanata , 
ed  alla  pace  cho  si  conchinse  dappoi  nel  Fioren- 
tino Concilia.  Nè  noi  ci  trattenghiamo  a giusti- 
ficare il  Concilio  dalle  altre  accuse  di  minor 
momento  come  è quella  di  essersi  scritta  la  de- 
posizion  di  Fozio  colla  penna  intinta  nel  sangue 
di  Cristo , e cho  alcuni  autori  Cattolici  non  sien- 
si  di  troppo  sforzati  a difender  questo  Concilio 
per  ecumenico , giacché  gli  usi  de’  tempi  varia- 
Do  col  variar  di  questi,  nè  era  stato  senza  e- 
aempio  nella  Chiesa  veder  condanne  scritte  hi 
simil  modo,  come  altrove  abbiamo  osservato 
del  Pontefice  Teodonr;  ed  il  tacer  di  alcuni  Cat- 
tolici, essendo  argomento  negativo,  a nulla  va- 
le contro  ciò  cho  abbiam  finora  dimostrato. 

XI.  Chiesa  de’  Bnigart. 

Terminato  il  Concilio,  dopo  tre  giorni,  pre- 
sentaronsi  i legati  del  Re  do'  Bulgari  presso  i 
Pontifici  Legati , e presso  i Vescovi  Orientali. 
Erano  i Bulgari  popoli  della  Sciala , i quali  sot- 
to il  comando  di  Bogori  lor  Sovrano,  chiamato 
dappoi  Micliele,  avevano  occupato  quella  regio- 
ne che  costituiva  l' Illirico , ed  avevano  doman- 
dato al  Pontefice  Nicola  missionari  Cattolici  ac- 
ciocché fossero  stati  bene  istruiti  nella  retta  fe- 
de , o le  lor  cose  Ecclesiastiche  fossero  bene 
ordinale,  come  appunto  fu  eseguito.  Ragion 
voloa  che  avendo  avuto  quella  Chiesa  l'origi- 
ne immediata  da  Roma,  dal  Patriarca  Roma- 
no immediatamente  dipendesse,  anche  perchè 
l' antico  Illirico  prima  dello  vessazioni  ecci- 
tate da  Leone  Isaurico  dipendeva  dal  Patriar- 
cato Romano.  Fozio.  invelenito  contro  il  Ponte- 
fice Ni  ocolò , tra  gli  altri  dispetti  avea  aggiunta 
ancor  questo  di  staccate  cioè  la  Bulgaria  dalla 


soggezione  Romana  , ed  addirla  al  Patriarca- 
to di  Costantinopoli.  Ha  quel  Sovrano  veggen- 
do  tutta  la  Chiesa  allor  riunita  cd  amando  me- 
glio essere  immediatamente  a Roma  soggetto 
S|>edl  suoi  messi  in  Costantinopoli,  acciocché 
tate  questiono  fosse  deCoita.  I legali,  com'  era 
di  ragione,  sostenevano  i diritti  di  Roma,  vi  si 
opponevano  gli  Orientali,  resieteva  lo  stesso 
Ignazio  Patriarca;  i primi  si  partirono  per  ri- 
tornaro  presso  il  Pontefice , ed  Ignazio  consacrò 
un  Vescovo  Greco  pe*  Bulgari , o vi  spedi  proti 
Greci  dopo  areroe  cacciali  i latini.  Quale  nuo- 
va essendo  giunta  in  Roma , dispiacque  immen- 
samente ad  Adriano , il  quale  scrisse  caldissi- 
me lettere  a Basilio  imperatore  nelle  quali  do- 
levasi  perché  senza  guida  a soccorso  avesse  da 
se  dimessi  I Pontifici  legati,  i quali  erano  per- 
ciò caduti  in  poter  de’ corsari , ed  erano  stati 
privati  degli  atti  autentici  del  generale  Conci- 
lio. Asprissime  lettere  scrisse  ad  Ignazio  , in 
cui  gli  comandava  cho  restituisso  alla  sogge- 
zione Romana  la  contrastata  Bulgaria,  che  nel- 
lo spazio  di  trenta  giorni  richiamasse  i Sacer- 
doti colà  mandali , e gli  minacciava  la  scomu- 
nica 0 la  deposizione  nel  caso  di  contumacia  , 
se  Ira  due  mesi  non  avesse  obbedito.  Lo  stesso 
ripeteva  quindi  a poco  Giovanni , successor  di 
Adriano,  ma  questo  lettore  non  giunsero  nelle 
mani  d' Ignazio , ebè  il  santo  uomo  era  già  mor- 
to; nè  le  sue  pretensioni  possono  addirglisi  a 
vizio,  giacché  egli  credeva  in  buona  fede  con  ciò 
difendere  i diritti  della  sua  sedo,  e sperava  che 
il  Pontefice  Sommo  fosse  stalo  alfin  per  cedere 
alle  sue  rimostreeze;  che  se  ad  ogni  conto  que- 
sto passo  gli  si  vuol  addire  a difclto  , noi  sog- 
giungiamo ciò  che  diceva  S.  Agostino  scrivendo 
di  S.  Cipriano  , estero  alato  un  tal  nco  ben  co- 
verta in  queir  anima  santa  dall'  abbondanza  di 
carità  ; qusm  naeoum  in  candore  tanelae  animae 
earitatis  ubera  eontexere.  E per  terminare  que- 
sto affare  dei  Bulgari  noi  vedremo  che  essendo 
stalo  Fozio  restituito  nella  sua  sede , tra  le  al- 
tre condizioni  vi  fu  quella  di  restituir  quella 
Chiesa  alla  giuritdizione  Romana  , ma  quindi  a 
poco  , ritornando  quella  a' suoi  errori,  occupò 
di  nuovo  le  eoolraslato  regioni , te  quali  rima- 
sero sotto  la  ginrisdizione  del  Costonlinopolita- 
no  Patriarca  tino  a'  tempi  d' Innocenzo  III,  , 
quanto  diro  Sino  a' principi  del  secolo  XIII., 
nel  quale  tempo  furono  dcfiDilivamcnte  resti- 
tuito al  Ramano  Patriarca. 
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A'//.  Altri  foul  di  Adriano.  — ElexioDe 
di  GiovatitU  Vili. 

Wa  prima  di  passare  innanzi  o vedere^i  qua- 
li mezzi  siasi  Fozio  servito  per  ricuperar  di 
nuovo  r usurpala  sedo,  come  tanto  altro  volte 
sia  stato^condannato,  od  alfine  sia  morto,  fa  me- 
stieri dire  alcune  altro  podio  coso  del  Pontefice 
Adriano.  Fu  questo  Ponlcfico  di  santissima  vita 
e quanto  sia  stato  zelante  a serbare  intatto  il 
dogma , a conservar  la  pace  nella  Chiesa,  cd  a 
mantenere  saldi  i diritti  della  Santa  Sodo,  lo  ab- 
biamo a lungo  osservato  Dcli'afiaredi  Folio;  a 
questo  si  aggiunga  la  sua  grandissima  premura, 
accioccbò  conservata  si  fosse  la  pace  nel  reame 
di  Francia,  tanto  della  Chiesa  benemerito,  o se 
Fesempio  dc‘ grandi  è d' incitaoiento  al  popolo 
cosi  nel  bene  come  nel  male  egli  a tutt'uomo 
adopcrossi  con  preghiere,  con  censuro,  o con 
minacce,  che  sempre  puro  si  fosse  conservalo  il 
costume  Della  famiglia,  o nella  persona  stessa  di 
que  Sovrani.  Dopo  le  quali  cose , colmo  di  virtù 
e di  meriti , mori  nel  Novembre  del  872.  Suo 
successore  nella  Romana  Sode  fu  Giovaooi  Vili. 
Arcidiacono  Romano,  il  quale  fin  dal  principio 
dei  suo  Poolificato  dìò  saggio  di  somma  pru- 
denza c saggezza  nel  maneggio  degli  affari,  co- 
ronò imperatore  d' Occidente  Carlo  il  Calvo  Re 
de' Francesi,  e quindi  a non  molto  Ludovico  il 
Italbo  figliuol  di  quello  e successore  nel  regno 
delle  Galiic.  Domandò  loro  soccorso  ed  ajuto 
contro  le  armi  de’  Saraceni,  non  che  contro  di 
Lamberto  Duca  di  Spoleto  , e contro  di  Adcl- 
berlo  Duca  di  Toscana  , i quali  uniti  a’  Sarace- 
ni, infeslavano  il  territorio  Romano  , e Roma 
stessa  minacciavano.  Tenne  in  Roma  un  Conci- 
lio , c coudannò  Formoso  Vescovo  di  Porlo,  per- 
chè spedilo  presso  i Bulgari  da  Niccolò  1.  avea 
preteso  essere  ordinato  a Vescovo  di  que' popo- 
li , perchè  avessi  proccurato  de'  suRragl  per  in- 
vadere il  Papato,  e perchè  avea  senza  licenza 
del  Pontefice  abbandonata  la  sua  Chiesa  ; ob- 
bligolio  con  giuramento  a non  più  ritornare 
in  Roma,  o all' antica  sua  Chiesa,  e rilcgollo  io 
Francia , ove  quindi  a poco  fu  mestieri  che  si 
fosse  condotto  lo  stesso  Pontefice,  perchè  non  si 
credette  troppo  sicuro  in  Rome.  Giunto  in  Fran- 
cia , tenne  ocU'anno  878  un  Concilio  di  Vesco- 
vi Francesi , in  cui  confermò  la  condanua  con- 
tro di  Formoso,  c scomunicò  Lamberto  o Adel* 
berlo  ; quindi  dopo  aver  ricevuti  gli  aitesUli 
più  ossequiosi  per  parte  di  que'  Vescovi  verso 


la  Romana  Sede,  ritornosscno  io  Roma.  Ivi  eb- 
be contezza , cho  nell'  anno  medesimo  Ignazio 
Patrrarca  di  Costantinopoli  era  già  morto,  e che 
Focio  avea  di  nuovo  quella  sodo  occupato* 

XJIL  Fozio  usurpa  di  nusro  la  Sode. 

Imperciocché,  dopo  il  Concilio  ottavo  Ecume- 
nico, scorgendo  Fozio  essere  Ignazio  e per  le 
decisioni  del  Concilio  , e pel  patrocìnio  della 
Romana  Sede,  o por  la  stima  che  del  santo  uo- 
mo faceva  Basilio  llmperatoro,  baslovolmente 
consolidato,  gli  sembrò  Impossibile,  com'era  in- 
fatti, ricuperare  per  allora  il  perduto  soglio.  Ciò 
DullamoDO  non  si  smani  , ma  guidato  sempre 
dalla  consueta  scaltrezza  e dalla  sua  smodata 
ambizione,  tentò  per  allora  ricuperare  la  grazia 
deirimpcratore,  e vi  riuscì.  Vergognavasl  Basi- 
lio, nato  in  Macedonia  da  oscurissimi  genitori, 
della  sua  bassa  origine  ed  anelava  farsi  creder 
disceso  da  illustre  legnaggio,  qiiand'ecco  Fozio, 
interprctaodo  con  eguale  astuzia  ed  ingegno  che 
pur  no  avea  moltissimo,  alcuni  antichi  nomi  , 
ed  allegorie,  e figure  , credette  aver  dimostrato 
aver  Basilio  l'origino  da  Tiridato  Re  degli  Ar- 
meni. Nè  potea.fare  cosa  più  grata  al  cieco  fa- 
natismo ed  alla  credula  ambizione  del  Princi- 
po , chè  bentosto  io  concambio  questi  chia- 
moilo  io  Costantinopoli , lo  colmò  di  favorì,  e 
talmeoto  lo  ammise  alla  sua  confidenza , sino 
a commettergli  l'educazion  de'sooi  figli.  Avreb- 
be bramato  V imperatore  cho  Ignazio  lo  avesse 
assoluto  e restituito  al  Sacerdozio,  ma  non  val- 
sero lo  progbiero  o le  minacce,  chè  Ignazio  fu 
costantissimo  ; sebbono  il  temerarie  od  inìquo 
Fozio  non  mancava  nella  regia  farla  da  Patriar- 
ca, ed  ordinar  Vescovi,  e costituire  Esarchi. 
Giunse  alfine  la  morte  d' Ignazio  o naturale , o 
non  senza  grave  sospetto  proccurata , od  ecco 
Fozio  pel  favor  di  Basilio  occupar  di  nuovo 
la  Sede  di  Costantino]>oli.  Mancava  soltanto  il 
Pontificio  assenso;  allora  fu  che  Basilio  scrisse 
al  Pontefice  Giovanni  dicendo  Fozio  emendato 
de’falli  suoi,  cho  il  riprisUnainento  di  lui  alla  Se- 
de di  Costantinopoii  avrebbe  dato  alla  Chiesa 
la  pace,  che  egli  lo  desiderava,  che  tutto  lo  Chio- 
se diOrieote  lo  stesso  bramavano,  e conchiudeva 
infine  la  sua  lettera  promettendo  che  la  Chiesa 
de'BuIgari  sarebbe  stati  restituita  al  Patriarca- 
to Romano,  c che  sarebbesi  bentosto  messa  in 
mare  una  poderosa  armata  per  difender  Roma , 
e r Italia  da' Saraceni.  Auche  Fozio  scriveva,  e 
protestava  al  Pootefìco  rispetto  ed  obbedieou. 
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XIV.  GìDTuiqi  lo  oooletizM  ^ lodi  lo  ooodaiioo. 

Era  troppo  froua  la  memorìa  dell' ottavo 
Concilio  Ecumenico  « e di  quanto  Baailio  area 
operato  per  la  celebrazione  del  Concilio  ; biso- 
gnava quindi  compiacerlo , 0 CiioTanni  il  fece 
tenia  derogaro  alla  dignità  PontiBcia,  e senza 
abrogare  quanto  era  stato  stabilito  da'suoì  pre- 
decessori, 0 dal  Concilio.  Approvò  dunque  e con- 
fermò quanto  pria  ora  stato  stabilito  dall'  Eo- 
lesiastico  potere , e per  ciò  che  risguatdava  Fo- 
lio ordinava  che  ti  convocaste  un  Concilio.  A 
quale  eUetto a’duo  suoi  togati,  che  trovavansi 
in  Costantinopoli  Paolo  cioè  Vescovo  di  Ancona 
ed  Eugenio  Vescovo  di  Ostia  ne  aggiungeva  un 
terzo,  che  fu  Pietro  Prete  Cardinale  della  Ro. 
mana  Chiesa  , acciocché  tutti  e tre  al  Concilio 
avessero  in  nome  suo  preseduto.  Alla  presenza 
di  questi  legati  e del  Concilio  doveva  Fozio  giu- 
sta leordinazioni  diRoma  dichiararsi  pentito  del 
falli  suoi,dovea  da  quelli  essere  sciolto  ed  asso- 
luto dalla  scomunica,  ed  a questa  condizione  sa- 
rebbe stato  restituito  nella  Ecclesiastica  comu- 
nione, ed  avrebbe  potuto  quiodinnanzi  tenersi 
come  il  legittimo  Patriarca  di  Costantinopoli. 
Avrebbe  dovuto  Fozio  a queste  condizioni  acco- 
modarsi, ed  anzi  dimostrarsi  obbligato  co'  lètti 
alla  Pontificia  condiscendenza  e moderazione  ; 
ma  l'ambizioso  e protervo  Pseudo-patriarca, 
avute  nello  mani  le  Pontificio  lettere,  nel  tra- 
durle in  greco  le  corrompe,  chiama  un  Concilio 
di  circa  quattrocento  Vescovi , ed  alla  presenza 
dell’lmperaloro:  il  quale  non  poteva  capire  per 
la  gioja , ed  alla  presenza  do’legaU  aflàscinali  e 
conniventi,  non  domandato  il  perdono  de' falli 
suoi , assume  le  insegne  Patriarcali , e con  bal- 
danza inaudita  in  nome  del  Pontefice  annulla 
I ottavo  Concilio  Ecumenico  o quanto  i Ponte- 
fici Niccolò  I.,  cd  Adriano  11.  aveano  contro  di 
Ini  deciso.  Questo  coso  avvenivano  in  Costanti- 
nopoli nell  anno  879,  dopo  lo  quali  i legati  por- 
taronsi  io  Roma  e raccontarono  al  Pontefice  es- 
ser tutto  riuscito  in  paco  nell*  Oriento  pel  rein- 
tegramento  di  Fozioi  che  la  Bulgaria  era  stata 
restituita  alla  Sede  Romana , e che  allestjvasi 
ormai  la  flotta  a favore  di  Roma  ; tacevano  il 
dippià;  scriveva  ancora  Basilio  l'imperatore,  o 
lo  stesso  ripeteva;  ma  lo  lettere  di  Fozio  met- 
tevano n Panioflce  nel  sospetto  di  qualche  caso 
sinistro  , imperoeché  diceva  il  Patriarca  non  a- 
vcr  nel  Concilio  domandato  perdono  dello  pas- 
sato coso , essendo  ciò  oonveniente  a'  rei , non 


già  agrioDooenti.  Allora  Giovanni  credè  conve- 
niente spedire  in  Costantinopoli  un  altro  più  fe- 
dol  legato  colla  pienezza  del  suo  potere,  accioc- 
ché un  conto  più  esatto  avesse  potuto  prendere 
sugli  uomini  e sullo  cose  , o scelse  a quest'og- 
getto l'impavido  Marino,  quello  stesso,  il  qua- 
le con  altri  duo  legati  della  Santa  Sede  avea 
preseduto  all'ottavo  concilio  Ecumenico.  Il  qua- 
le legato  allorché  colà  giunse,  conosciuti  appie- 
no gl’  intrighi  Foziani , o la  debolezza  de’  prece- 
denti legati , dopo  avere  squadoruato  in  viso  a 
Fozio  od  all  Imperatore  il  Pontificio  mandato  , 
con  apostolica  fermezza  annullò  quanto  crasi 
operato  contro  la  mento  del  Pontefice,  o confer- 
mò le  sentenze  emanate  contro  di  Fozio  dall'ot- 
tavo Concilio  generalo  o dalla  Sede  Apostolica. 
Invano  sdegnatosi  Basilio , contro  il  diritto  del- 
lo genti,  tonno  in  carcero  per  trenta  giorni  l' a- 
nimoso  legato  , che  questi , sciolto  allino , por- 
tossi  in  Roma,  ed  iniormò  di  tutto  il  Pontefice , 
il  quale  nou  fu  tardo  a scomunicar  di  nuovo 
r iniquo  usurpatore.  Dopo  lo  quali  coso  il  Pon- 
tefice mori , 0 fu  precisamente  nell'  anno  889. 
La  posterità  non  potrà  accusarla  d' impruden- 
za , di  timidezza,  o di  vile  temenza  nel  restitui- 
re alla  sede  di  Costantinopoli  l’ ostinato  FÒzio  ; 
la  serie  de'  fatti  doponc  troppo  altamente  a fa- 
vor del  Pontefice , dicane  ciò  che  viiolo  la  pro- 
tervia , {'.invidia,  e l'accanita  aniiqosità  contro 
la  sedo  Romana,  peccherassi  contro  la  morale 
non  meno  che  contro  il  buon  senso  o la  logica, 
e Giovanni  Vili,  sarà  sempre  uno  di  que'Pon- 
tclici  di  cui  più  possa  la  Chiesa  e vantarsi , e 
tenersi  onorata. 

XK  Altri  roolclld.  — M'  rtc  di  Foii  i. 

Morto  il  Pontefice  Giovanni, gli  successe  Mo- 
rino Toscano  che  i più  recenti  Scrittori  hanno 
designato  col  nomo  di  Martino  11.  Vescovo  neri 
addetto  ad  alcuna  pcculiar  sedo,  quel  Marino 
appunto,  il  quale  tre  volle  andò  legalo  della 
Romana  Sede  nella  Città  di  Costantinopoli,  la 
prima  volta  sotto  Niccolò  I.  por  dar  la  scomu- 
nica a Fozio,  la  seconda  sotto  Adriano  li.  quan- 
do trattossi  di  deporrc  Fozio  e restituire  Igna- 
zio alla  sua  sede,  o celebrare  il  concilio  ottava 
ecumenico,  e la  terza  sotto  Giovanni  Vili,  per 
annullare  quanto  di  male  avea  colà  prodotto  la 
troppo  connivenza  do' Pontifici  legali.  Qualktra- 
si  mostralo  pria  del  Pontificato,  tale  fu  dappoi 
per  l' invitta  sua  costanza , e per  lo  zelo  con  cui 


D-ji;:,;  ;;;  !'.y  Cougk 


lo  cose  della  Chiesa  ; condanoù  dì 
nuovo  Fozio,  e f]ii3Dto  avea  operato  ocita  usur* 
pala  gedCf  cd  il  Vescovo  Formoso  bandito  nello 
Oallie  dal  predeeessore  Giovanni  restituì  boni* 
gnamcnle  nel  suo  posto,  o lo  sciolse  dal  giura* 
mento  con  cui  crasi  obbligato  di  non  più  ritor* 
narvi.  Per  due  anni  tonno  la  Romana  Sede , o 
gloriosamente  morendo  nell’anno  88!s  ebbe  a 
successore  Adriano  III.»  Romano,  il  quale  nel* 
l’anno  seguente  mentre  viaggiava  alla  volta  .di 
Francia  anch’egli  mori.  E dopo  lui  sebben  riluU 
tante  per  modestia , fu  obbligato  ad  assumere 
li  governo  delta  Chiesa  universale  Stefano  VI., 
Romano.  Sotto  il  Pontificato  di  costui  Fozio , 
tante  volle  scomunicato,  e che  intìniti  mali  re- 
cato avea  alla  Chiesa  di  Oricolc  fu  alfine  cac- 
cialo ignominiosamente  dalla  sua  sedo.  Impe- 
rocché finché  visse  Basilio  Tiniperatore,  per  le 
ragioni  dette  di  sopra  , la  causa  dello  scismati- 
co Patriarca  fo  ostinatamente  sostenuta  contro 
le  condanne  giustamente  fultninatc  dalia  Sedo 
Apostolica.  Ma  ì Pontefici  Sommi  dal  canto  lo- 
ro non  si  lasciaron  giammai  yiocoro  dò  dalla 
imponenza  di  Basilio,  nè  da’Foziani  raggiri. Ed 
infatti , Marino  scoinunicaTa  Fozio,  e sebbene 
Basilio  rispondesse  non  esser  quello  un  legit- 
timo Pontefice,  perché  già  Vescovo,  e quindi 
incapace  di  trasferirsi  ad  altra  sede  , Adriano 
scomunicava  di  nuovo  Fozio.  cd  alle  opposi- 
zioni di  Basilio  sulla  ordioazion  di  Marino  ri- 
spundevasi  da  Stefano  che  quello  ora  Vescovo 
sibbenc.  ma  non  addetto  a peculiar  sede,  edan* 
che  essendolo  , poteva  la  logge  che  impediva  le 
traslazioni  andar  soggetta  a dispensa,  essendo 
di  diritto  meramente  Ecclesiastico.  Quali  lette- 
re di  Stefano  non  giunsero  nelle  mani  di  Basi- 
lio, chè  era  già  morto:  ma  Leone  suo  figliuolo 
detto  meritamente  il  Saggio, cui  non  erano  igno- 
ti gl’ intrighi  Foziani,  non  indugiò  guari  a cac- 
ciar questo  dalla  sua  Sede,  c rinchiuderlo  defi- 
nitivameoto  in  un  Monastero,  in  cui , esecrato 
dalla  Chiesa  universale,  l’iniquo  e scismatico 
Patriarca,  fial  di  vivere  oelfanno  891. 

XVh  Fine  dello  sri&tna.  — Parlìadla  Fi'li.'jtM. 

Cosi  ebbe  termine  lo  scisma  Foziano,  e seb- 
bene dappoi  non  pochi  cattivi  umori  fossero  esi- 
stiti tra  le  due  Chiese  , puro  non  s’interruppe 
giammai  la  Ecclesiastica  concordia  prima  del 
secolo  undccimo  a' tempi  del  Patriarca  Ccrula- 
rio.  Imperocché  Leone  il  saggio  fece  dopo  Fo- 


zio coniecrare  a Patriarca  di  Costantinopoli  Ste- 
fano suo  fratello,  il  quale  serbò  comunione  col- 
la Chiesa  Romana  , ed  obbligò , sostenuto  sem- 
pre dall'  imperiale  potere,  i Vescovi  scismatici 
partigiani  di  Fozio  a sentirsela  col  Romano 
Pontefice  in  quello  che  s'  avessero  a fare  pel 
tempo  avvenire,  nò  il  Pontefice  fu  rcnitonlc  a 
dar  loro  la  comunion  della  Chiesa,  clié  anzi  non 
omise  alcun  mezzo  per  vedere  appieno  compiu- 
ta la  sospirata  pace.  Dallo  quali  coso  tolte  bn 
qui  discorse,  chiaramente  concbiudesi  non  aver 
avuto  gli  Orientali  ragionato  motivo  , oltre 
quelli  foggiali  dall’ ambiziooo  di  Fozio,  di  dis- 
sentire cosi  acremente  dalla  Romana  Chiesa. 
Era  un  errore,  ed  un  pretesto  quello  clic  assc- 
rivasi  dagli  Orientali,  essere  cioè  stalo  imme- 
ritamentc  dalla  Chiesa  d' Occidente  aggiunta  al 
simbolo  Costantinopolitano  la  particella  filio- 
^ue.  Dissi  un  errore,  perchè  era  stato  nella 
Chiesa  costante  il  dogma  della  processione  dello 
Spirito  Santo  dal  Padre  non  men  ebo  dal  Fi- 
gliuolo, come  a chiare  noto  rilevasi  dalle  scrit- 
ture, e dalla  tradizione  costante  de’Padri  greci  o 
latini;  l'opporsi  a cosi  irrefragabili  testimo- 
nianze era  lo  stesso  che  mettere  in  campo  opi- 
nioDÌ  novelle  , lo  quali  altra  autorità  non  aren- 
do  che  il  capriccio  di  Fozio,  erano  false,  teme- 
rarie, ereticali.  £il  era  dippiùun  pretesto  l’ ad- 
debitare alla  Chiesa  Romana  aver  aggiunta  la 
particella  FUioque  all’  antico  simbolo,  quasichò 
fosse  stato  questo  contaminato  od  olTeso.  So  es- 
sere stato  da' decreti  Conciliari  e spccialmcnto 
dagli  Efesini  proibila  qualunque  aggìuoziono 
all’antico  simbolo  , ma  so  benanche  che  inten- 
deva il  Concilio  proibire  quelle  aggiunzioni  cho 
includevano  novità  falso  o pericolose,  non  quel- 
le che  spiegavano  i' antico  dogma,  quello  ag- 
giunzioni cho  sì  opponevano  alla  prisca  fede  , 
non  già  quelle  che  maggiormente  la  indicavano 
a’ cristiani,  quello  aggiunzioni  infine,  le  quali 
eran  fatte  da  autorità  privata , non  già  quello 
che  approvate  erano  dai  potere  della  Chiesa  u- 
nivcrsale.  Ora  il  dogma  cÌK!  asseriva  lo  Spirito 
Santo  procedere  ancora  dal  Figliuolo  ooo  ora 
una  novità  nella  Chiesa,  ma  beasi  màoifestato 
chiaramente  nelle  divine  acritture,  ia  cui  lo 
Spirito  Santo  diccsi  spirito  del  Padre  presso  S. 
Matteo  al  cap.  X.  e Sfurìto  del  Figliuolo  presso 
S.  Paolo  a'  Galati  nel  cap.  IV. , in  cui  lo  Spiri- 
to Santo  dìcesi  mandato  e quindi  procedente  dal 
Padre  come  presso  S.  Giovanni  al  cap.  XIV., 
c dal  Figliuolo,  come  presso  lo  stesso  Evaoge- 


Usta  al  csp.  XVL  , in  cui  nnaimcnto  lo  Spirito 
Santo  dicosi  ricever  la  natura  dal  Figliuolo  non 
men  che  dal  Padre  , come  lo  stesso  S.  Giovan- 
ni capono  al  capo  XVI.  del  suo  Vangelo;  c que- 
ste autorità  della  Scrittura  dagli  antichi  Padri 
greci  c latini  furono  unanimamentc  al  mudo 
stesso  intese  o dichiarate  (!].  Nè  quest’aggiun- 
zione ad  altro  serviva  , che  ad  esporre  a fedeli 
con  maggior  chiarezza  r antico  dogma  « impe- 
rocché , siccome  nel  Concilio  Niccno  all'  antico 
simbolo  apostolico  si  fecero  aggiunzioni  tali,  che 
anche  piCi  chiaramente  mostrarono  la  divinità 
del  Verbo,  onde  fu  formato  il  simbolo  Niceno  , 
cosi  con  cgual  diritto  potò  aggiungersi  la  parti- 
cella in  quistiooo  per  indicare  maggiormente  la 
processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  c dal 
Figliuolo.  Allora  soltanto  avrebbe  potuto  essere 
giustiGcata  la  doglianza  de' Greci  quando  ciò 
fosse  stato  fatto  per  autorità  privata,  e senza 
ragionato  motivo,  ma  noi  leggiamo  negli  Ec- 
clesiastici monumenti  che  nel  secolo  nono  lo 
Chiese  dì  Francia,  di  Germania,  di  Spagna  e 
del  Regno  Longobardico  pubblicamente  canta- 
vano nel  simbolo  la  particella  Filioque , c seb- 
bene la  Chiesa  Romana  sulle  primo  si  fosso  op- 
posta a ragione  della  Ietterai  Dovilà  , quando 
però  ella  vide , che  gli  scismatici  giunsero  a 
tale  impudenza  sino  ad  opporsi  cosi  alla  ad- 
dizione da  negare  il  dogma  medesimo  enuozìato 
con  tale  particella  , aoch'essa  l'aggiunse  al  sim- 
bolo, c volle  che  recitata  si  fosse  in  tutti  quan- 
ta la  Chiesa.  Poteva  dunque  a tutta  ragtJiic  ag- 
giungersi al  simbolo  la  particella  Fiiioque , nò 
perciò  i latini  si  posson  chiamar  rei  di  aver 
quello  violato,  e quindi  non  fu  legittimo  il  mo- 
tivo, per  lo  quale  i Greci  si  allontanarono  di 
poi  dalla  comunione  della  Romana  Sedo,  o 
da  tutta  la  Chiesa  d'Occideute.  Anzi,  per  dimo- 
strare eoo  quanta  prudenza  la  Romana  Ciiiesa 
siasi  io  ciò  comportata,  coDvìen  distinguere  tre 
quistiooi,  cioè  il  dogma  cnunziato  dalla  parti- 
ci; S.  Attanasio  Orai.  III.  rontra  yirian. 

8.  Gregoriu  Ni.sseno  Libr.  /.  fonir.  Eun. 

S.  Cirillo  AlcsiModr.  de  adoratione  tn  apirìtu  et 
verilate. 

S.  BmìHo  libr.  11.  e Jlf,  rnntra  Eunomium. 

S.  Epifinio  haerei.  6i,  e 74. 

Tcrtultiaji.  iìto*.  ronfr.  Pra^eam. 

S.  Ilari»  tib.  t.  de  Trinil. 

S.  Ambrus.  /ifrr.  /.  de  Spir.  Sqhcì. 

S.  Agostino  li6r.  4.  de  Trinil. 

S.  Le)iie  U.  Epitt.S^P', 

St.Eccl, 
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cella  Filioqut , il  diritto  che  ba  la  Chiesa  di  far 
le  aggiunzioni  nel  simbolo  a maggiormente  di- 
chiarare il  dogma  stesso,  c Onalmente  il  potè  re 
permettere  che  si  recitasse  il  simbolo  senza  la 
particella.  La  Chiesa  nello  duo  primo  parti  è 
stata  sempre  costante , e dovea  esserlo  , giac- 
ché trattavasi  di  mantener  salvo  il  dogma  , c 
di  conservare  un  diritto  che  lo  era  ioseparabile  ; 
in  quanto  poi  alla  terza , purché  si  fosso  in  que- 
sto articolo  convenuto  , poteva  la  Chiesa  per- 
mettere, 0 lo  può  tuttora,  clic  i Greci  recitas- 
sero il  loro  simbolo,  come  prima  dello  scis- 
ma praticavano , anche  senza  l' addiziono  espli- 
cita della  particella  FiUoque  ; che  se  a questa 
ragionata  condiscendenza  avesser  voluto  gli  scis- 
matici sotto  il  finto  nome  di  cattolici  aggiugncrc 
0 la  DcgazioD  del  dogma , o la  negazione  dell’al- 
tro diritto  alla  Clhesa  ioercnle,  allora  essendo 
questa  transazione  ripugnante  alla  essenza  del- 
la Ecclesiastica  dottrina,  non  poteva,  nò  può  la 
Chiesa  permetterlo,  ed  i Greci  non  hanno  a do- 
lersi che  della  loro  protervia  cd  ostinatezza  , 
se  tuttora  perdurano  nello  scisma. 


XV[I.  Altri  Pontefici. 


E per  ultimar  la  serio  do*  PooteGci , i quali 
ressero  la  Chiesa  io  questo  secolo  , diciamo  , 
che  ncll’istesso  anno  891  io  cui  mori  Fozio  , 
cessò  di  vivere  eziandio  il  PonleOco  Stefano  , e 
gli  successo  Formoso  Vescovo  di  Porto,  quello 
stesso  che  mandato  da  Niccolò  I.  predicatore 
a’  Bulgari  fu  per  alcuni  sospetti  allontanato  da 
Giovanni  Vili,  dalla  sua  sede,  c dall' Italia  , o 
rilegato  in  Francia  ; ma  sciolto  dappoi  da  ta- 
le pena  dal  Pontcrice  Marino,  fu  infine  con  le- 
gittimi sulTragt  eletto  a successore  di  Pietro. 
Sergio  Diacono  della  Chiesa  Romana  si  oppose 
alla  sua  elezione,  ma  prevalse  infine  la  mag- 
gior parte  clic  designava  Formoso,  il  quale  con 
moltissimo  zelo  c prudenza  resse  la  Chiesa  uni- 
versale. Condannò  di  nuovo  Fozio,  e gli  or- 
dinati da  questo  ridusse  all'ordine  de' laici  , 
purché  però  pentiti  si  fossero  do'lor  falli  o ne 
avessero  domandato  il  perdono,  cd  acciocché  ì 
suoi  decreti  fosscr  posti  in  esecuzione  io  tutta 
la  Chiosa  d' Oriente,  spedi  appositamente  lega- 
li in  Costantinopoli.  Gli  autori  coevi  nulla  cl  la- 
sciano a desiderare  in  questo  PooteGco,  perchè 
a tutta  ragione  chiamar  si  possa  religiosissimo, 
e degno  successor  di  S.  Pietro  ; che  anzi  Luit- 
prando  nel  libro  primo  della  sua  storia  lo  ap- 
43 
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polla  chiarissimo  per  tlategrità  della  vita,  o per  | 
la  scienza  dello  diTÌQe>criUure.Ma  troppo dalui 
dissimili  furono  i due  invasori  della  Romana  Se* 
de  Bonifacio  VI  Toscano  e Stefano  VII  Romano, 
il  primo  de'quali  sebbene  pc’suoi  visi  fosso  stato 
spogliato  deir  ordine  del  Suddiaconato , ed  al- 
tra volta  ancor  da  quello  del  Sacerdozio , pure 
osò  farsi  strada  alla  sedia  di  Pietro,  ma  il  suo 
trionfo  non  durò  che  per  soli  quindici  giorni , 
dopo  de'quali  mori,  e la  maggior  parte  degli 
autori  non  lo  annovera  tra  i legittimi  PonteG* 
ci,  ma  sibbene  nel  numero  degli  Antipapi  ; il  se- 
condo colla  forza  e coll'  intrigo  giunse  anch'egli 
al  Pontificato,  ma  dappoi  per  amor  di  pace  Itt 
riconosciuto  per  legittimo  PonteOco  dalla  Chie- 
sa universale.  Voli' egli  prestare  orecchio  alle 
insinuationi  di  quel  Sergio,  il  quale  un  tempo 
contese  con  Formoso  nella  elezione  del  PontcG* 
co,  c quindi  avendosi  fatto  portare  innanzi  il 
radavero  di  Formoso  gli  fece  togliere  di  dosso 
il  pallio  pontificalo,  e dopo  avero  al  morto  do- 
mandato per  qual  motivo , oltre  quello  dcU'am- 
biziono,  avesse  abbandonata  l’antioa  sede,  e tra- 
sferito si  fosse  ad  occupar  quella  di  Roma,  fat- 
tegli tagliare  tre  dita,  ordinò  che  il  cadavere 
fosse  buttato  nel  Tevere  ; o fu  eseguito.  Quindi, 
dichiarando  invalido  lo  ordinazioni  Ói  Formoso 
depose  tutti  dal  grado  loro,  od  alcuni  di  questi 
ordinò  di  bel  nuovo.  Sulle  quali  cose  noi  non 
ci  tratteoghiam  lungo  tempo  a dimostrare  non 
essere  stata  r ambizione,  che  spìnse  Formoso 
ad  occupar  la  Sedo  di  Roma,  ma  bensì,  come 
dappoi  disse  Giovanni  IX  ed  il  Concilio  Roma- 
no, necusilaiii  cauta,  et  prò  vUae  merito  ; dò  poi 
la  leggo  che  vietava  le  traslazioni  era  cosi  insu- 
scettibile di  ragionate  eccezioni,  che  DOoaVjBS- 
sc  potuto  alcune  volte  dispcnsarcisì , come  leg- 
gesi  essere  avvenuto  al  Nazianzono  nella  sede 
di  Costantinopoli.  Fu  dunque  intempestivo  Io 
zelo  di  Stefano,  cd  il  suo  procedimento  crude- 
le, ed  ingiusto  il  dichiarar  nullo  le  ordinazioni 
di  Formoso.  Ollrcaciò,  niun  altra  cosa  di  gran 
niomcnto  abbiamo  del  PontìGcato  dì  Stefano, 
sicché  dopo  aver  governata  la  Chiesa  per  un 
anno  o tre  mesi,  cacciato  in  una  prigione  dagli 
cmoli  suoi,  ivi  fu  miseramente  strangolato  nel- 
l'anno 897.  1 tro  Pontefici  che  successivamen- 
te occuparono  la  cattedra  di  Pietro  annullarono 
gii  atti  di  Stefano  contro  Formoso  , cd  il  secon- 
do tra  essi,  ricuperato  il  cadavere  deiriopocente 
condannato,  fccclo  riporre  nel  comon  eqwlcro 
do' Pontefici  Sommi,  o richiamò  alle  proprie 


funzioni  gli  ordinati  da  lui.  Tale  fu  Romano  soe* 
cessore  di  Stefano , ii  quale  governò  la  Chiesa 
per  quattro  mesi , e venti  giorni , Teodoro  li.  il 
quale  fu  Pontefice  soltanto  per  venti  giorni,  o 
Giovanni  IX.  di  Tivoli.  Qucst'ultinio  ebbe  aocho 
egli  a lottare  con  1*  ambiziosissimo  Sergio  , il 
quaio  ostinavasi  a voler  occupare  il  papato,  ma 
sempre  superato,  quello  tranquillissimameote 
governò,  ed  ebbe  agio  di  tener  due  Conciti,  l'uno 
io  Roma,  l'altro  in  Ravenna,  no' quali  tra  l'al- 
tro  disposo  che  ad  evitare  i tumulti  non  si  ft- 
cesso  la  coosccraziono  del  novello  Poolefioe 
senza  V intervento  dei  legati  dcU'Impcratore , i 
quali  colla  forza  0 colf  autorità  loro  teoesser 
lontana  la  violenza  e l’iolrigo, 

XVllL  Affare  di  Golescalco. 

Ma  prima  di  passar  oltre  ad  osservare  gli  er- 
rori che  obber  luogo  in  questo  secolo,  cd  i prio* 
cipali  tra  gli  EeelesiasUei  Scrittori,  fa  d'uopo 
formarci  alcun  poco  a parlare  del  monaco  Gote- 
scalco  1 e della  quistiono  che  la  sua  loquacità  ed 
imprudenza  suscitò  nella  Chiesa  di  Francia. 
Forse  nessuna  quisUone  è stata  con  piò  impe- 
gno agitata,  e con  maggioro  acrimonia , quanto 
quella  che  risguarda  la  persona  di  Golescalco 
ed  i suoi  errori,  io  coi  si  videro  uomini  illustri 
per  santità  e dottrina , e celebri  scrittori  di  Ec- 
clesiastiche coso,  ed  intieri  Concili  variamento 
opinarla,  c sino  a questi  nostri  giorni,  alcuni 
esserne  1 caldi  difensori,  altri  Invece  gli  oppo- 
sitori ostinati.  Cosi  generalmente  avviene  , al- 
lorché nella  ricerca  del  vero  non  si  discuto  con 
animo  pacato , senza  personalità  o spirito  di 
partito,  ma  invece  si  lascia  l'uomo  guidare 
dalla  superbia,  dalla  jattanza,  o da  una  ridico- 
la pompa  di  guadagnar  l'avversario  ; molto  più  so 
a tutto  questo  si  aggiunga  da  una  parto  uno  spi- 
rito irrequieto  cd  ostinato,  dall'  altra  un'animo 
imperioso  e crudele.  Ciò  posto,  a formarci  giu- 
sta idea  delle  cose,  è necessario  cominciare  dal 
descrivere  l' indole  de' due  personaggi,  1 quali 
a preferenza  figurarono  in  tal  quistiono.  Il  pri- 
mo di  questi  fu  Golescalco  nato  in  Sassonia , il 
quale  sulle  prime  fece  professione  di  stato  mo- 
nacale, indi  avrebbe  voluto  render  nulla  la  sua 
professione , ma  fu  contro  i canoni  promosso 
al  Sacerdozio  da  un  Corcvcscovo  senza  il  per- 
messo del  suo  ordinario  ; viaggiò  nell'  Italia , o 
nell’ assidua  lettura  di  S.  Agostino  cominciò 
senza  alcuna  missione  a predicare  con  molta  ar- 
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denta  e con  linguaggio  bastovotmenle  duro  'al* 
cune  proposizioni , lo  quali  sembravano  asse- 
rire che  Iddio  predestinaste  alla  pena , senza 
prevision  di  demerito , come  senza  prcvisiuo 
di  merito  predestinava  alla  gloria.  Obbligato 
ad  esular  dall'  Italia  , peregrinò  per  la  Bal- 
matia,  per  la  Pannonia,  e pel  Norico  , o 
dopo  essere  stato  da  Rabano  condannato  nel 
Concilio  di  Magonza,  fu  consegnato  nelle  mani 
di  inemaro  Arcivescovo  di  Reims.  È questo 
il  secondo  personaggio , che  a prefOTOnza  fi- 
gurar dovea  ncll'alTaro  doirinfelice  GotescaleOie 
che  Niccolò  I.  dipinse  co'  più  neri  colori,  chia- 
mandolo versuto,  cavilloso,  falsario.  Imposto- 
re, camaloonlc,  e paragonandolo  all'Impetuo- 
so Dioscoro.  Avrebbe  potuto  Gotcscalco  evitar 
le  di  costui  sevizio  col  temperare  alquanto  i 
suoi  discorsi , ma  l'ostinate  monaco,  anziché  ri- 
metter d'una  sola  parola , avvisandosi  di  difen- 
der sempre  la  dottrina  d' Agostino,  vffmaggior- 
mente  ostiuavasi.  Nò  Inemaro  era  uomo  di  la- 
sciarsi vincere,  ma  bensì,  dopo  aVer  tenuto  duo 
Concili  nel  palazzo  Carisiaco,  con  inaudito  e- 
sempio  di  crudeitù  e di  barbarie  fece  si  fatta- 
mente battere  ed  escruciar  Gotcscalco,  che  que- 
sti semivivo  fu  obbligato  cacciar  nelle  fiamme 
lo  scritto , in  coi  co' detti  delle  scritture , e dei 
padri,  specialmente  di  S.  Agostino  avea  espo- 
sto la  sua  dottrina.  Nè  a questo  si  contennero 
la  ferocia  d' Inemaro , o V ostinatezza  di  Goto- 
scalco,  chè  nò  questi  ceder  volle  alle  insinua- 
zioni del  primo,  nè  quello  rimetter  volle  da 
maltrattamenti  ed  ingiurie;  e non  valsero  a 
temperare  le  due  toste  duro ‘nè  il  patrocinio  di 
molli  Vescovi  a favore  del  monaco,  nè  l'appel- 
lo da  questo  interposto  presso  il  Sommo  l’onte- 
lìcc , che  dopo  vcot'anni  di  orrenda  prigionia  , 
privato  de' Sacramenti  e di  ogr.' altra  consola- 
ziono , moti  Gotcscalco  nell'  anno  868.  Ed  Inc- 
inaro  neppure  dopo  la  morte  di  quello  si  co  n- 
teono  nel  suo  fu  roto , che  il  corpo  dell'  infelico 
monaco  condannò  a restar  privo  di  ecclesiasti- 
ca sepoltura,  ed  escluso  quell’anima  da' comu- 
ni sulTragt  della  Chiesa. 

A /X  Opfaioni  opposte  del  llaroniu,  c di  Conienson. 

Qui  domandano  gli  Eruditi  che  cosa  sia  da 
pensarsi  di  Gotcscalco , e della  sua  dottrina  ; 
nella  quale  dinicite  quistionc  sembra  più  plau- 
sibile I opinione , la  quale  sostiene,  cho  Gote- 
scalco  non  sia  stato  un  eretico,  nè  ereticali  te 


■uè  proposizioni , chechè  ne  abbian  detto  anti- 
chi e moderni  scrittori , f quali  lo  asseriscono 
capo  della  eresia  do'  Predestinaziani , e quindi 
precureore  deH'empio  dogma  di  Calvino,  con  cui 
questi  sostenne  esser  Dio  autor  della  colpa , ed 
aver  egli  predestinato  aè  elmo  gli  uomini  alla 
pena  senza  la  {{revisiono  di  alcun  peccala.  É 
vero  che  Rabano  Mauro,  Arcivescovo  di  Magon- 
za, scrisse  un  libro  sulla  predestinazione,  o quin- 
di a non  molto  nell'  anno  8è8  tenne  un  Conci- 
lio lo  cui  sedendo  da  giudice,  e da  accusatore, 
eoodannava  Gotescalco.  È vero , cho  Inemaro 
Arcivescovo  di  Reims  teneva  anch'egli  nell'an- 
no seguente  un  Concilio  nel  Palazzo  Carisiaco , 
in  cui,  condannato  l'infelice  monaca,  lo  addiceva 
a'  più  crudeli  tormenti  ; è vero  puro  che  nell'an- 
no 853  un  altro  Concilio  convocava  neir  istesso 
palazzo  io  cui  contro  il  tormentato  stabiliva 
quattro  famosi  capitoli,  nel  primo  de'quali  di- 
ceva esser  una  sola  la  predestinazione  di  Dio  , 
nel  secondo  che  il  libero  arbitrio  sia  stato  sana- 
to dalla  divina  grazia,  che  Iddio  voglia  salvi 
lutti  gli  uomini,  0 nell' ultimo  che  Cristo  ab- 
bia per  tutti  patita;  è vero  infìno  che  Amolo- 
ne  Arcivescovo  di  Lione  abbia  scritto  una  let- 
tera a Gotescalco  io  cui  gli  obbiettava  gli  erro- 
ri dei  Predestinaziani,  e che  sull'auloritè  di  que- 
sti tre  Arcivescovi , cioè  di  Rabano , Inemaro  , 
ed  Atqolono , varie  cronache  ed  annali  lo  ab- 
bian denotata  col  nome  di  eretico  ; ma  non  o- 
stante  tutto  questo  autorità , pare  più  fondata 
r opinion  di  quelli  cho  il  contrario  asseriscono. 
Imperocché,  posta  la  durezza  del  parlar  di  Go- 
tcscalco, l'ostinatezza  o l'acrimonia  nel  soste- 
ner le  sue  opinioni , c la  sua  vita  vagante  , ed 
il  protervo  suo  operare,  niuna  maraviglia  cho 
Rabano  prendendo  a rigore  le  sue  espressioni  , 
lo  abbia  condannato , e che  Inemaro , atteso  il 
suo  carattere  impetuoso  e crudele  Io  abbia  pur 
tormentato;  per  quel  che  poi  si  appartiene  ad 
Amolane,  niuna  maraviglia  che  abbia  scritta  la 
sua  lettera,  giacché  questa  fu  composta  dietro 
gl'  informi  che  n'  ebbe  da  Inemaro , e seguendo 
le  anzidetto  condanne,  niuna  maraviglia  ancora, 
che  le  cronache,  a gli  annali  abbian  dipinto  Go- 
tescalco col  nome  di  eretico. 

Al  contrario , considerando  i monumenti  del 
tempo , e le  espressioni  di  Gotcscalco , e gli  uo- 
mini sommi  che  Io  difesero,  ci  sembra  poter 
ciascuno  restar  convinto  della  di  lui  innocenza. 
Ed  invero,  Gotcscalco  essendo  in  prigione  , die- 
de fuori  due  professioni  di  fede,  in  cui,  nel  men- 
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tre  predicava  altamente  la  predesUaaziooo  alla 
morte  » spiegava  la  sua  opinione  dicendo  dover* 
ai  questa  intenderò  non  quasiché  fosse  l'uomo 
predestinato  al  peccato,  ma  soltanto  alla  pena 
dopo  la  provision  del  peccato,  ed  io  questo  scn* 
so  coile  parole  di  S.  Agostino  avea  sempre  di* 
feso  esser  doppia  la  predestinazione,  l' una  al* 
la  vita  cd  esser  questa  aflatto  gratuita , Taltra 
alla  morto  dopo  la  provision  del  peccato.  Sd  es- 
servi stato  alcuno  il  quale  vedendo  invocata 
l’autoritd  di  S.  Agostino  da’modcrni  eretici,  voi* 

10  metter  Gotcscalco  nella  stessa  categoria , 
ma  ciò  è patcntemento  falso,  perchè  quelli  so* 
no  stati  smentiti  sempre,  spccialmenlo  da  colo- 
ro i quali  professano  il  vero  senso  e la  genui- 
na iolorprctaziooo  di  S.  Agostino,  laddove Go- 
tescaleo  ebbe  a suoi  difensori  i più  grandi  uo- 
mini do'tcmpi  suoi,  cd  i più  numerosi  e ponde- 
rati Concilt.  Ed  invero,  S.  Prudeozo  Vescovo 
Trcccnse  interrogato  da  Incmaro  se  conveniva 

11  già  condannato  monaco  ammettere  a'  divini 
uiTici  nel  Giovedì  santo  , non  solo  rispose  per 
l'aniTmativa,  ma  soggiunse  lo  opinioni  di  quel- 
lo essere  al  tutto  conformi  aU'autorità  di  S.  A- 
gostino.  Lupo  Abate  Ferrarese  sostenne  la  stes- 
sa opinione  nel  libro  sullo  tre  quistioni.  S.  Re- 
migio, il  quale  successe  ad  Amolooe  nella  sedo 
di  Lione,  riprovò  i quattro  capitoli  Carisiaci,  e 
si  dolse  che  non  già  quel  miserabile . ma  la  ec- 
clesiastica verità  fosse  stata  condannata  nel 
Concilio  di  Magonza  o no’  Carisiaci;  o lo  stesso 
sostenne  Floro,  Prete  della  medesima  Chiesa» 
Che  anzi,  contro  i Concili  Carisiaci  neiranno 
855  la  maggior  parte  de'  Vescovi  Gallicani  del- 
le tro  Provincie  di  Lione,  di  Vienna,  e di  Arles 
si  riunirono  sotto  la  presidenza  di  S.  Remigio 
nel  Concilio  Valentino  e condannarono  i quat- 
tro Capitoli  di  Incmaro  come  inutili,  nocivi , e 
contrari  alla  verità  ; del  che  ofTcsosi  Incmaro, 
chiamò  quo'  Vescovi  moderni  Predestinaziani , 
mettendoli  nella  stessa  categoria  di  Gotescalco; 
ma  il  Concilio  Valentino  prevalse,  o si  vide 
prima  approvato  da' Concili  Lingoneso  , o Tul- 
lese,  ( sebbene  da  questi  Concilt  fosso  stata  tol- 
ta ad  amor  di  pace  la  condanna  dc'quattro  capi- 
toli ) , e finalmente  da  Niccolò  I.  PonteGce  Som- 
mo. Dal  che  sembra  molto  probabile  il  diro 
che  quella  quistionc,  la  quale  a cagione  di  Go- 
tescalco tanto  agitò  nel  nono  secolo  la  Chiesa 
Gallicana,  si  riducesse  ad  una  mera  logoma- 
*^hia,  o che  approfondita  maggiormente  si  fos- 
*0  alfin  conosciuto  che  nè  Uabano,  q Incmaro 


i quali  difendevano  acremente  i Capitoli  Cari- 
siaci fossero  stati  Pelagiani , come  sospettava- 
no gli  avversari  ; nò  Remigio,  Prudenzio,  Lupo. 
Floro,  c gli  altri  i quali  con  non  minor  calore 
rigettavano  gli  stessi  capitoli  fossero  stati  Prc- 
destinaziani,  come  accusati  venivano  da  loc- 
maro,  e per  conseguenza  che  neppur  fosso  sta- 
to predestinaziano  quel  Gotescalco,  la  cui  dot- 
trina non  era  dilTereoto  dalle  opinioni  di  questi. 
Adunque  Gotescalco  non  fu  un  eretico,  nò  ere- 
ticali furono  le  suo  opinioni , ma  conchiudiamo 
piuttosto  col  Mabilion  (1)  cho  se  quel  monaco 
imprudente  fosse  stato  meno  audace  e vanitoso  , 
e se  avesse  saputo  moderare  il  suo  animo,  me- 
glio  avrebbe  provveduto  alla  sua  fama  ed  alla 
sua  salvezza.  E questa  sembra  la  più  plausibilo 
opinione  tra  le  due  opposte  del  Baronio  (2) , il 
quale  Io  chiama  un  eretico,  e del  pio  Conteo- 
son  (3) , cho  vorrebbe  farne  un  martire. 

• 

ATA'.  Errori  di  Gioranoi  Scolo  Erigooa. 

Tra  i diversi  Scrittori  i quali  tropugnarooo  la 
penna  contro  Gotescalco  vi  fu  ancora  per  co- 
mandamento d*  Incmaro  Giovanni  Erigeoa  , di 
nazione  Scozzese  il  quale  , trovandosi  presso  il 
Re  Carlo  il  Calvo,  istituito  nelle  cose  Glosofi- 
che,  e versato  nel  greco  idioma,  orasi  fatto  no- 
tevole per  la  versione  delle  opere  che  allor  si 
credevano  di  Dionisio  f Areopagita.  Costui  pre- 
so a combattere  Gotescalco,  ma  cadde  nell' op- 
posto errore,  o sostenne  in  un  suo  libro  di  di- 
ciotto  capitoli  gli  errori  di  già  combattuti,  o con- 
dannati in  Pelagio  ed  io  Giuliano.  Dal  quale  li- 
bro furono  estratto  circa  cento  proposizioni  o 
pienamente  confutate  dal  Vescovo  Prudenzio,  o 
da  Floro,  dottissimo  Maestro  in  divinità,  e 
Diacono  della  Chiesa  di  Lione.  Ma  l' errore  no- 
vello in  cu!  cadde  l' Erigena , e cho  un  si  gran 
numero  di  seguaci  dovea  avere  in  coloro  i qua- 
li sotto  il  nomo  di  Sacramentari  dovevano  dap- 
poi cosi  miseramente  lacerare  il  sen  della  Chie- 
sa, fu  quello  che  scrisse  nel  libro  sulla  Euca- 
ristia ; ivi  con  infernal  penna  insegnò  nel  Sacra- 
mento dell'  altare  non  trovarsi  il  vero  carpo,  ed 
il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo , ma  esservi  la  sola 

(1)  Hate  tatù  dieta  tini  dt  GoHetrhalco,  qui  ti  ami- 
tnum  tantUpef  e(mtinuinet , nieliut  tululi  luat  oonsu- 
iuiiwl.  ]d  Praefat.  ad  Tum.  VI.  2»acc.  Bened.  c.  2. 

(2)  Ad  an.  »I8. 

(3)  I.ibr,  yiU,  7T>r:l.  m«nf.  eT  ccrJ.  in  appenrfiV. 
de  Pratd.  g.  S. 
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memoria , od  il  nuda  segno.  Questa  proposizio* 
ne,  appena  scrittae  pubblicata,  eccitò  acTedeli  un 
grido  di  orrore,  o la  Chiesa  non  lardò  guari  a 
proscrircria  c condannarla.  E questo  errore,  rU 
gettato  dalla  universale  credenza,  ripullulò  fiero 
in  Berengario  nel  secolo  XI.,  o fierissimo  io  Lu* 
tero,  in  Calvino,  io  Carlostadio  , od  in  altri  no- 
vatori del  secolo  XVI.,  come  abbiamo  dalle  de- 
cisioni del  Sinodo  di  Vercelli,  e di  Parigi , da 
quelle  del  Concilio  Rooìano  sotto  Niccolò  11. , 
e finalmente  da  quello  emanate  dal  generai  Con- 
cilio di  Trento.  Dal  che  pare , anche  a prima  vi- 
sta , quanto  malamente  si  appongano  i Novato- 
ri, i quali  si  sforzano  di  sostenere  essere  il  dog- 
ma della  presenza  reale  sorto  nel  secolo  nono, 
cd  accreditalo  dalla  caligine  dell'  ignoranza  del 
seco!  decimo,  I Teologi  ammirabiimcnto  dalle 
Scritture,  0 dalla  tradizione  degli  antichi  Pa- 
dri dimostrano  il  cattolico  dogma,  o la  discus- 
eione  su  tali  irrefragabili  auloriU  ò giunta  or- 
mai a tal  segno  da  non  lasciar  più  luogo  a rispo- 
sta; noi  riflettiamo  soltanto,  che  con  pochissi- 
ma logica  possono  anche  istoricamentoi  Proto- 
ataoti  sostenere  il  loro  assunto.  Como  era  in- 
fatti possibile  che  in  un  istante  nel  secolo  nono 
cambiala  si  fosso  la  dottrina  della  Chiesa  sulla 
Eucaristia , e quel  corpo  e quel  sangue , che  ti- 
oo  allora  crasi  creduto  trovarsi  in  Cielo , asse- 
rir si  poteva  invenirsi  nel  Sacramento  dell'al- 
tare sotto  gli  accidenti  del  pano  odcl  vino?  Co- 
mo un  tal  cambiamento  nella  fedo  cosi  positivo, 
come  un  mistero  cosi  sublimo  entrar  poteva 
nella  mente  do'  fedeli  senza  che  alcuno  vi  aves- 
se reclamato , eccetto  il  solo  Scoto  Erigena  1 E 
che  ? so  la  Chiesa  fu  cosi  zelante  a sostener  Taii- 
tica  tradizione,  o tanto  disputo,  e tante  decisio- 
ni , e tanti  concili  in  essa  si  tennero  per  serbaro 
intatto  il  dogma,  eho  anzi  nello  stesso  sccol  no- 
no per  quistioni  di  minore  importanza  tanto  di- 
scussioni vi  furono  tra  qué*  sommi  che  allora 
tìorìvano,  e poi  neppure  un  motto  si  sarebbe 
udito  por  ovviare  a cosi  notovolc  cangiamento  ? 
Nè  poi  ò al  lutto  vero  ciò  che  soggiungono  i 
Protestanti  sull'  ignoranza  del  secolo  decimo  ; 
chè  moltissimi  furono  gli  uomini  sommi,  i quali 
anche  io  quel  secolo  fiorirono  versati  appieno 
nelle  Ecclesiastiche  coso,  dagli  scritti  do' quali 
chiaramento  rilevasi  il  loro  comun  consenso  nel- 
l'arometlere  questo' dogma , come  una  verità 
generalmente  professata  nella  Chiesa,  o sulla 
quale  non  potei  sffatto  cadere  alcun  dubbio , 
come  lungamente  con  immensa  erudizione  ha 


dimostrato  II  dottissimo  Natalo  d'Alessandro 
nella  dissertazione  decimaquarta  sul  secolo  no- 
no e decimo  della  Chiesa. 

, A tali  quistioni  altro  di  pochissimo  momento 
se  no  aggiungevano,  che  esercitavano  gli  inge- 
gni de' teologi  di  quo'  tempi,  io  quali,  soda  una 
parte  ci  mostrano  il  decadimento  della  scienza 
sacra  , ci  dinotano  dall*  altra  che  non  orasi 
smorzato  T ardore  con  cui,  sebbene  con  po- 
chissimo gusto  po'  tristi  tempi  che  allora  cor- 
revano, un  tale  studio  coUivavasi  dalla  mag- 
gior parto  degli  Ecclesiastici.  Si  quistionava 
so  il  corpo  di  Cristo  si  dinbndcsso  nello  spa- 
to , so  io  spedo  sacramentali  si  dissolvesse- 
ro in  escrementi , so  la  nascita  di  Cristo  dal 
ventre  di  Maria  fosse  avvenuta  per  la  legge  co- 
mune della  natura , ovvero  per  qualche  via 
straordiD.iria;  sulla  quale  ultima  quistiuno  Ra- 
tramno  Gorbejcso  sosteneva  l' alTcrmativa , o 
l'opposto  difendeva  Uadberto.  Nò  la  Chiesa  Gro- 
ca  andò  esento  da  simili  quistioni,  in  cui  vede- 
vasi  un  Niccta  cd  altri  greci  teologi  , i quali 
peraltro  andavano  in  grido  di  sommi , disputa- 
re so  lo  specie  sacramentali  rompessero  il  di- 
giuno, od  altro  questioni  muovoró  di  simil  ge- 
nero. Coti  Della  Chiesa  di  Oriente  e di  Occiden- 
te, io  motzo  a beo  grari  o serie  discussioni  ro- 
doTanai  teologi  esercitarsi  a trattar  questi  pun- 
ti che  credoraDO  di  somma,  anzi  di  estrema  im- 
portanza, e non  erano  soltanto  gli  oziosi  sco- 
lari , ma  gli  stessi  sommi  maestri  Pascasio , 
Rabano , Ratramno , Amalario  , od  altri , i qua- 
li or  ora  sarem  per  descrivere. 

JC.V/.  ScriltTÌ  Eceirsùstici , Folio , cd  tiirmato. 

Ma  prima  d’innoltrarci  a parlare  Sugli  scrit- 
tori, che  illustrarono  la  Chiesa  nel  secolo  nono, 
uopo  è che  a preferenza  diciam  de'  due  sommi , 

I quali  po'  loro  lalonti  si  distioscro  nella  Orien- 
tale, 0 nella  Occidentale  Chiesa  , cioè  Fozio, 
cd  Incmaro.  In  quanto  al  primo  non  i da  duhi- 
tarsi  essere  stato  un  uomo,  per  quanto  ambizio- 
so, altrettanto  di  sommi  talenti,  il  primo  se  si 
paragoni  cogli  Scrittori  del  suo  secolo,  eil  a po- 
clii  secondo  so  si  metta  a parallelo  enn  quei 
sommi , cho  lo  precedettero  o lo  seguirono  nel- 
la carriera  delio-scienze  Ecclesiasliche  c pro- 
fane. Era  egli  stato  prima  Segretario  dell'  im- 
pcrator  d'Oricnto,  c Senatore  , ed  in  mczio  a* 
gf  impieghi  politici  0 civili  avea  comiiusto  la 
sua  famosa  Biblioteca,  in  cui  con  Qoissimo  gu- 
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sto,  vastissima  cradiziooe  o sodo  giudizio  dava 
accurato  conto  delle  opere  che  Uno  allora  avea 
letto  , c di  quanto  in  tutte  le  parli  dell'  uma- 
Do  sapere,  fìlosoria,  grammatica,  poesia,  giu- 
risprudenza civile  ed  ecclesiastica,  teologia  e 
lucdicina  avea  ormai  colla  sua  mente  compre- 
so. Ma  giunto  al  Patriarcato  di  Costantinopoli, 
si  diede  più  peculiarmente  agli  studi  sacri , ed 
in  mezzo  agl'  intrighi,  maneggi , e tumulti  a Co 
di  conservarsi  nella  usurpata  sede , scrisse  dot- 
tissimo opere , come  il  trattato  sulla  volonti  di 
Cristo,  0 le  dissertazioni  sulla  divinità  ed  iocar- 
nazion  dello  stesso;  illustrò  con  coment!  lo  let- 
tore di  S.  Paolo;  scrisse  moltissimo  lettere,  tra 
le  quali  una  no  scrisse  a Michele  Re  do’  Bulga- 
ri , in  cui  r ammaestrava  do'  doveri  d’ un  Prin- 
cipe, compose  l'Anrdocliia,  cioè  un'  opera,  io 
cui  doltamcnto  risolveva  313  dubbi , che  in  di- 
verse materie  proposti  gli  avea  Aniilochio  Ve- 
scovo Ciziceoo,  c suo  amico  ; die  fuori  un  Epi- 
tome de'  primi  sette  generali  Concili , ed  il  suo 
celebro  nomocanonc,  in  eu  in  un  sol  volume  di- 
stinto per  quattordici  titoli  concordò  in  amiche- 
vol  nodo  gli  antichi  canoni  colle  leggi  imperiali. 
Cosi  con  queste  opero  giunse  Folio  in  tal  rino- 
manza , che  meritamente  risgnardasi  come  uno 
do' più  distinti  ingegni,  che  abbia  fiorito  nella 
Chiesa  Greca.  Mollo  inferiore  a Fozio,  ma  non 
poco  anch'egli  illustre  nella  Chiesa  d' Occidente 
tu  inemaro  Arcivescovo  di  Rcims,  il  quale  Go- 
rl  nello  stesso  secolo . c di  cui  a lungo  abbiam 
detto  nella  causa  di  Gotescalco , ed  oltre  i vari 
trattati  che  scrisse  su  tal  proposito,  molto  altre 
opere  compose,  degne  di  special  menzione.  Scris- 
se sull'anima,  e tre  libri  compose  sulla  predesti- 
nazione di  Dio  e sul  libero  arbitrio , lorinò  un'e- 
gregio trattato  sulla  persona  del  Re.  e sul  regio 
ministero,  ed  un  altro  su'  vizi  e virtù;  scrisse 
ancora  la  vita  di  S.  Remigio  Vescovo  di  Rcims. 
£d  essendo  insorta  la  quistiono  se  si  avesse  po- 
tuto cantar  nella  Chiesa  l' inno , io  cui  oravi  la 
strofe:  Tt  Irina  Dei'tat.cgli  sosteneva  esser  quel 
linguaggio  tutto  proprio  dell'eresia  Ariana,  qua- 
siché lo  nature  io  Dio  fossero  stalo  al  numero 
di  tre  , e rpiindi  invece  comandò  che  nella  sua 
Chiesa  si  fosse  detto:  te  lumma  , o Deilai , e 
quando  Gotescalco  scrisse  contro  questa  sen- 
tenza di  loemaro,  0 quando  Ratramno  Corbe- 
joso  un  altro  volume  compose  in  cui  co'testi- 
mool  di  S.  Agostino,  e di  S.  llario  provava, 
rhe  come  dicosi  Dio  trino  ed  uno,  cosi  dir  si 
poteva  trina  ed  una  Deità  , egli  un  altro  dotto 


libro  compose  de  non  trina  Deilale  io  cui  im- 
prese a vieppiù  sostenere  la  sua  antica  opinione. 
Ma  r uso  costante  della  Chiesa  , seguito  dal- 
l'Angelico Dottor  S.  Tommaso  nell'  inno  del 
Corpus  Domini  io  seguito  adottò  l' opposto  alla 
opinione  del  dotto  loemaro. 

-V.V//.  Altri  Scrittori. 

Oltre  1 menzionati  autori,  molli  altri  fioriro- 
no nella  Chiesa  di  Oriente , e siccemo  per  ope- 
ra di  Carlo  Magno,  e per  lo  cure  di  Alcuioo  gli 
studi  cren  protetti  in  Francia,  cosi  specialmen- 
te in  quella  regione  ai  formarono  maestri  dotti 
in  divinità,  ed  in  altre  scienze  ancor  profane. 
Tale  fu  Rabano  Mauro,  insigne  por  santità  o per 
dottrina.  Monaco,  e quindi  Arcivescovo  di  .Ma- 
gonza  , di  cui  abbiamo  moltissimi  trattati , co- 
me i comenti  su  quasi  tutta  la  divina  scrittura, 
il  libro  sulla  istituzione  do' Chierici,  sulla  rive- 
renza che  debbono  i figli  a'  loro  genitori , ed 
i sudditi  a'  loro  Sovrani,  un  altro  libro  sul  com- 
puto , cioè  sul  modo  di  computare  i tempi  per 
indizioni , ed  altri  libri  sulla  vision  di  Dio,  sul- 
la mondezza  del  cuore,  sulla  penitenza  , molle 
omelie , il  Martirologio  , parecchie  lettere , cd 
un  libro  scritto  io  versi  a lode  della  Santissi- 
ma Croce.  Tale  ancora  fu  Agobardo  Vescovo 
di  Lione , il  quale  scrisse  ancora  molti  libri  con 
ingegno  o con  dottrina , come  quello  dottissimo 
contro  gli  errori  di  Felice  Urgolitano  , il  libro 
sullo  giudaiche  superstizioni , un  altro  su  privi- 
legi e diritti  de'  Sacerdoti , un  altro  sulla  gran- 
dine e tuoni  contro  le  insulse  opinioni  del  vol- 
go, un  altro  sul  giudizio  di  Dio , ed  un  altro  in- 
fine sullo  relazioni  tra  l’ ecclesiastico  ed  il  poi  i- 
tico  reggimento.  Tale  pure  fu  Amolano , ancor 
egli  Vescovo  di  Lione,  il  quale,  oltre  la  lettera 
che  scrisse  a Gotescalco , diede  a luce  altre  0- 
pcre  piene  di  soda  teologia , come  quello  sulla 
prescienza,  sulla  predestinazione , e sui  libero 
arbitrio  , come  ancora  un'  altr'  opera  molto  di- 
stinta contro  i Giudei.  La  Chiesa  di  Lione  era 
quella  la  quale  tra  tutto  allor  distioguevasi  per 
santità  c per  dottrina,  ed  oltre  i nominali  autori 
numerava  ancora  un  S.  Remigio  ed  un  Floro,  il 
primo  de'quali.  Vescovo  di  quella  Chiesa,  oltre 
gli  scritti  su  Gotescalco,  trattò  mollo  dottamen- 
te la  quistiono  sulla  generalo  dannazione  incor- 
sa per  Adamo,  e sulla  redenzione  di  Cristo  no- 
stro Signore , come  ancora  dimostrò  la  verità 
dello  divine  scritture;  cd  il  secondo  , Diacono 
della  stessa  Chiesa,  oltre  il  libro  della  prcscicn- 
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*a  . della  prcdealinaaione  , e del  libero  arbitrio 
eonlro  gli  errori  di  Giovanni  Erigena,  acriaso 
ancora  sul  aacrifido  della  messa,  sulla  elezione 
^ U'ScoTl.eaullo  lettore  di  S.  Paolo.  Ma 
Irallando  di  autori  illustri,  i quali  ai  distinsero 
in  questo  secolo  traaandar  non  possiamo  il  Mo- 
msloro  Corbejese  nella  Calila , il  quale  molti 
Scrittori  annoveri  tra  suoi  alunni . o special- 
mente Dutmaro  cho  scrisse  dotti  comentarl 
aulì  Evangelo  di  S.  Matteo  ; Pascasio  Radberlo 
MO  , oltre  i comenti  suir  Evangelo  di  S.  Mat- 
wo^  sul  salmo  41  e sullo  lamenUzioni  di  Gere- 
mia, scrisse  un  libro  sul  Sacramento  della  Eu- 
uristia  in  cui  dottissimamente  espose  o difeso 
Il  dogma  della  presenza  reale , o sulla  stessa 
materia  scrisse  ancora  una  lettera  a Fredegar- 
do,  0 molte  vite  di  Santi  ; e rinalmento  Ratram- 
no,  parimente  Monaco,  il  quale  fu  sempre  con- 
aultato  in  lutto  lo  quislioni  teologiche  , che 
SI  agitarono  a’  tempi  suoi  , o su  di  tulle  egli 
scrisse  con  molla  accuratezza  o duUrina  ; com- 
pose infatti  due  libri  sulla  predestinazione  , tre 
di  risposte  allo  obiezioni  do'  Greci , ed  altri  li- 
bri sulla  natività  di  Cristo,  sull'anima  , sulla 
Irma  ^iià , e sul  corpo  o sangue  del  Signor  no- 
stro. Tutti  quesU  autori , uniU  ad  altri  di  mi- 
nor  nwrito,  come  Dungalo,  Diacono  della  Chio- 
sa ^Parigi , Lupo  Monaco  in  Ferrara.  Aimo- 
no  Monaco  Fuldense,  Jona  Vescovo  di  Orleans 
6 Prudenzio , si  distinsero  mollissimo  ed  a pre- 
ferenza sulle  teologiche  quistioni,  lo  quali  agi- 
tflroDsi  a’  tetupi  loroa 

Nò  fu  trascurata  la  parte  morale , la  quale  o- 
dilìcar  dovea  i co-turni  do' popoli , o manodurli 
alla  Evangelica  perfezione  ; a quale  oggetto  S. 
Bonedclta  di  Anagni  .Abate  componeva  la  con- 
cordia delle  monastiche  regole,  Teodolfo  Vesco- 
vo di  Orleans  vari  capitolari  scriveva  a'  Preti 
della  sua  Diocesi , o molli  carmi  do' quali  at- 
tualmente fa  uso  la  Chiesa  , i due  Amalarl,  cioè 
Il  Vescovo  di  Treviri  un  libro  sul  battesimo 
scriveva  a Carlo  Magno,  e l'altro  .Amalario , 
Diacono  , quattro  libri  scriveva  su'  doveri  degli 
Eccicsissiici , e sante  regolo  por  .Monacho  o Ca- 
nonici . o più  di  lutti  Walafredo  il  Diacono , in- 
signe por  erudizione,  molle  opere  componeva  in 
verso  ed  io  prosa  piene  di  ecclesiastica  eapicn- 
rs  . 0 di  sacra  unzione.  Finalmente  per  ciè  elio 
risguarda  la  storia,  molli  incor  si  disUnsero;  e 
SI  vide  un  Eulogio , un  Pietro  Siculo,  un  Adone, 
un  Usuardo , i quali  scrissero  vario  cronaclio , 
vile  di  Santi , e memoriali , o martirologi,  nel 


531 

mentre  che  Bginardo  con  magrior  eleganza  scri- 
veva a vita  di  Carlo  Magno.  Comparivano  anco- 
ra  in  luce  gli  annali  di  Francia,  chiamali  Fuldcii- 
SI , perchè  scritti  da  un  anonimo  di  quel  Mona- 
stero , c fra  lutti  distinguevasi  in  questo  genero 
Anastasio  . insigne  Monaco  Beuedctlino  , e Bi- 
bliotecario della  Romana  Chiesa,  il  quale  dal 
greco  idioma  voltava  in  latino  gli  alti  del  sesto, 
settimo,  Cd  ottavo  Concilio,  nonché  la  storia 
ecclesiastica  dalla  cronograOa  tripartita  di  S. 
Niccforo  Patriarca  di  Costantinopoli,  di  Gior- 
gio SìtccIIo  e di  Tcofano,  e mollo  lettoro  o re- 
lazioni risguardaoti  la  storia  do’  monololiti , ed 
infine  un’  altra  storia  com|ioncva  tutta  sua  sul- 
e gesta  de  Pontefici  Romani.  Compariva  anco- 
ra  in  questo  secolo  la  celobro  colleziono  de’  ca- 
noni della  Chiesa . delta  Isidoriana,  composta 
da  Bepedetto  Diacono  della  Chiesa  di  Magonza 
sotto  II  finto  nome  d’ Isidoro  Mercatore.  Costa- 
va questa  di  molte  decretali  falsamente  altri- 
huilo  agli  antichi  Punlofici . e da  essa  non  un 
diritto  novello  si  ascrisse  al  Pontificato,  al  qua- 
0 tuli  i diritti  convengono  in  ragion  del  prima- 
to di  onore  e di  giurisdizione , ma  una  discipli- 
na fermossi  novellamente , in  cui  moltissime 
causo,  c specialmente  quelle  de’Vescovi  richia- 
mandosi presso  la  Santa  Sede,  liberava  questi  in 
parlo  dalla  Hetropelitica  giurisdizione  . c rcn- 
«lova  più  difllcili  lo  accuse  o lo  calunnio  , dal- 
lo quali  potevano  essere  oppressi , riuniva  più 
slrettamonto  la  Ecclesiastica  gerarchia  , od  e- 
sigendo  l'unità  in  coso  di  minor  momento,  raf- 
forzava maggiormente  quella  cho  sussister  de- 
vo trs’  fedeli  lutU , l’ unità  della  fede.  Si  è di- 
sputalo moltissimo  men  sulla  natura  e sull’ au- 
tore di  tal  Collozione,  che  sugli  cirolti  che  una 
tale  Colleziono  nella  Chiesa  produsse,  c noi  a 
lungo  nc  abbiam  parlato  nel  tomo  primo  dello 
nostro  canoniche  lezioni  j ivi  dimostrammo  non 
essere  stata  tale  Collezione  cacciata  a luce  per 
insinuazione  Pontificia  . cbè  mollo  lardi  ossa 
giunse  in  Roma  , nò  por  far  cosa  grata  al  Pon- 
tefice Sommo,  il  quale  non  dalla  colleziono  Isl- 
doriana  ripeto  i suoi  diritti , ma  dalla  volontà 
sola  di  Gesù  CrUto,  essendo  egli  il  legittimo 
successor  di  S.  Pietro  al  quale  Cristo  medesimo 
commise  il  governo  delle  Chiesa  con  lulfi  di- 
ritti che  gli  sono  insoparabilmenta  connessi , o 
cho  infine  non  sia  stata  perciò  cambiata  la 
Ecclesiastica  gerarchia  ; le  quali  coso  avendo  a 
lungo  discorso,  e formando  parte  del  diritto  Ca- 
nonico, ivi  rimandiamo  i nostri  leggitori. 
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XXIII.  Kionotti ’.eoto  dciVimpcn  diOecklcote. 

E poicliè  ohbiam  praticato  costantemcnto  » 
scrivendo  la  «(orla  degli  altri  secoli  della  ChiC' 
sa , dopo  aver  detto  sulle  Ecclesiastiche  cose , 
tcocr  parola  dell'  impero , lo  stesso  dobbiamo 
pure  al  presente  praticarci  comiociando  dalla 
storia  di  Carlo  Magno,  io  cui  risorse  1‘ impero 
di  Occidente  ; la  quale  storia  legandosi  con  mol- 
tissimi fatti  che  la  precedono,  cd  avendo  colla 
Chiesa  moltissima  relazione,  specialmente  per 
quella  parto  deli’  esser  suo  che  le  cose  risguar- 
d.i  di  questo  mondo  , alquanto  più  lungamenlo 
dee  tenerci  occupati.  Abbiamo  altrove  veduto, 
ronic  r impero  Romano  in  Occidcnto  fondato  da 
Romolo,  c perfezionato  da  Augusto  sia  final- 
mente caduto  rifinito  c sfasciato  nello  mani  di 
Romolo  Auguslolo.  in  cui  ebbe  il  suo  termine. 
Ed  era  ormai  gran  tempo  , dacché  popoli  chia- 
mati barbari,  perchè  affatto  ignari  d'ogni  iocì- 
\ilimciilo  politico  0 civihj,  e desiderosi  del  vi- 
vere più  agiato  0 sicuro  avevano  abbandonato 
)e  loro  terre,  e si  erano  gettati  sull'impero  per 
occuparlo , c dividerselo.  Sia  che  fosse  stato  il 
desiderio  di  aumentarsi,  insito  alla  umana  spe- 
cie, o por  la  disproporzione  fra  I prodotti  del  loro 
paese  coi  numero  degli  abitanti  di  esso,  certo  è, 
cJie  incalzati  da  fiera  necessità  , c spinti  da  uno 
sfrenato  appetito  di  novità  c di  rapina , essi  si 
mossero  dal  settentrione  a danno  delle  contrade 
occidentali  dell' impero.  L'impero  cadente  si 
resse  ancora  da  Costantino  a Teodosio , che  con 
forte  braccio  lo  sostenne;  cd  anche  sotto  il  go- 
verno degl' imbelli  suoi  figliuoli  comparirono  a 
quando  a quando  generali  di  grandissimo  valore, 
come  uno  Stilicene,  un  Aezio,  i quali  fecero 
argine  a cosi  smisurato  torrente,  ma  questi  al- 
tresì sacrificati  dall' ainbiziono  cdal  capriccio  , 
fu  alfine  l'impero  sbranato  dal  ferro  di  quo'mc- 
desimi  barbari , che  vinti  sempre,  ma  non  mai 
spenti,  da  lunghissimo  tempo  lo  minacciavano. 
Cosi  vidersi  l'  Affrica  , la  Spagna  , le  Gatlie  , e 
1 Inghilterra  successivamente  occupato  da  que- 
sti popoli , ed  i vinti  mescolatisi  co'vincìtori  fur- 
maron  noe*  regni  i quali,  eccetto  quelli  in  cui  il 
fanatismo  religioso  perpetui  la  barbarie,  sono 
quest'oggi  nel  mondo  i più  inciviliti,  ed  i più  colti. 

XX!!'.  IfirciiiuDc  de'  barbari  io  Italia. 

L' Italia,  che  per  la  sua  bellezza  c per  1'  a-  I 
mcnità  c fertilità  del  suo  suolo  ha  formato  mai  ' 


sempre  l' oggetto  dell'  invida  rabbia  del  fore- 
stiero, ebbe  aneli’ essa  le  sue  incursioni,  al- 
cune dello  quali  furono  doprcdalrici  c passeg- 
gicre , altre  stabili  c conservatrici.  Si  videro 
infatti  successivamente  Alarico  co'  suoi  Goti , 
Genserico  alla  testa  de'  Vandali,  cd  Attila  con 
una  sterminata  moltitudine  di  Unni  gettarsi  sul- 
le più  belle  di  lei  contrade,  c recatavi  la  stra- 
ge, la  schiavitù  , il  saccheggio,  ritroccdcrc  vo- 
lonterosi 0 sforzati  ; ma  quando  fu  perdente  Au- 
gostolo,  Odoacrc  Re  degli  Eruli  fermossi  defi- 
nitivamente in  Italia,  e scelse  a sua  sede  Ra- 
venna. Il  suo  regno  cessò  con  lui,  perchè,  at- 
taccato da  Tcodorico  Re  de' Goti,  0 da  questi 
ucciso,  cominciò  il  regno  de’Goti  nciranno403. 
1 quali  sebbene  fossero  stali  mai  sempre  in 
guerra  con  altri  Re  barbari , o coll'  imperatore 
d'Orieote,  pure  si  mantenner  saldi  ed  uniti  sino 
al  652 , in  cui  Tcja  ultimo  loro  Re  fu  vinto  dai- 
I'Euduco  Narscte.  e cosi  terminarono  di  regnare 
in  Italia.  Forse  l' Italia  avrebbe  allor  respirata , 
se  Narsete  fosse  stato  mcn  risentito  cd  audace,  c 
so  perdurando  nel  governo  di  lei  avesse  avuto 
successori  tali  da  pareggiarlo  nel  suo  valore.  Ma 
indispettitosi  dalle  ingiurie,  ebe  venivangU  dal- 
r Oriente  , Narsete  chiamò  in  Italia  i Longo- 
bardi, c poco  stante  mori.  Questi  cran  popoli 
della  Germania , cosi  chiamati  dalla  lunga  bar- 
ba, che  aveao  sul  mento,  ed  il  loro  Re  Alboino 
nel  568  dopo  tre  anni  di  guerra , occupata  qua- 
si tutta  r Italia,  eccetto  l' Esarcato  di  Ravenna, 
la  Città  di  Roma,  cd  un  piccol  numero  di  altre, 
proclamato  Re  in  Milano,  stabilì  il  suo  trono 
in  quella  regione,  la  quale  fin  d' allora  fu  chia- 
mata Lombardia , c fece  di  Pavia  la  capitale 
dc'suoi  sUiti.  .\llora  sorsero  in  Ilalia  trcntasci 
ducati , da' quali  ebbe  origine  quel  sistema  di 
governo,  elio  poi  si  disse  feudale,  ed  i Ire  prin- 
cipali tra  que'ducati  furono  quello  del  Friuli,  di 
Spoleto  • c di  Bi'oevcnto.  Erano  i longobardi  di 
truce  aspetto,  e più  feroci  della  stessa  germana 
ferità  ; adoravano  la  terra,  c questa  deità  ebbe 
il  suo  carro  io  un  rimoto  bosco  di  una  remotis- 
sima isola  dell’oceano.  Toccar  questo  carro  era 
concesso  al  solo  sacerdote , c quando  quesii  an- 
nunziava esser  sazia  la  Dea  del  consorzio  dei 
mortali , il  carro  spariva  in  un  secreto  Iago  , o 
gli  schiavi  che  ministravano  il  lago  stesso  In- 
ghiottiva. Tali  erano  ì Longobardi  allorché  oc- 
cuparono r Italia  per  tosino  che  come  i Goti . 
accettarono  U credenza  Ariana,  o dopoeliò  id 
Alboino  loro  Re  successe  Cleti , e dopo  questo 
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Atrtarì,  n saceenora  Agtlulfo  o (Kt  propria  io> 
dinatlonc  , e per  le  insinuaiioni  della  rirtuosa 
e uggia  Teodolinda , la  quale  arendoaelo  scolto 
a consorte , gli  area  pur  dato  o scettro  o re- 
gno, abbracciò  InGno  la  fedo  Romana.  Ma  dei 
socccsiori  Re  Longobardi  alcuni  persistette- 
ro nella  ortodossa  credenu  nel  mentre  cho  al- 
tri, ostinandosi  nell'Ariana  eresia,  cagionarono 
nonlies’i  timori  alla  Sedo  Romana.  L'Italia  era 
allora  dirisa  in  tre  parti;  la  maggiore  porzione 
tencvasi  da'Longobardi,  ed  i loro  Re  prendeva- 
no il  titolo  di  Re  d' Italia;  un'altra  occupavui 
dall'Esarca  di  Ravenna  in  nome  dell'Imperatore 
fl'Oriento,  od  una  piccola  fraziono,  cioè  Roma, 
restò  io  uno  stato  d' incertezza  non  eucndo  a 
parlar  propriamente  nè  libera,  nò  soggetta,  e 
videsi  or  sotto  la  protezione  de'  Re  d' Italia,  or 
sotto  quella  degli  Esarchi  di  Ravenna.  Sorgeva 
intanto  io  mezzo  alla  forza  fisica  e materiale 
una  forza  morale  fondala  sulla  caritè  e sulla 
virtù  ; erano  allora  I Romani  Pontefici  come 
fiammelle  nel  vasto  maro  della  barbarie , che 
additavano  ai  popoli  scampo  e salute.  Quante 
volle  colla  eloquenza  delia  loro  lingua  , o col- 
Tautoritè  del  loro  grado  interponendosi  media- 
tori presso  a' Re  barbari,  salvarono  Roma  dal- 
l'estremo eccidio  1 quante  volle  raccolsero  in  u- 
cri  asili  i popoli  stanchi  di  più  sotfriro , ed  ac- 
corsero benigni  a'  loro  spirituali , e temporali 
bisognii  quante  volto  opposero  il  petto  forte  al- 
la ingiustizia  ed  alla  crudcllè,  e vendicarono  gli 
oppressi  popoli  dalla  tirannia,  c dalla  barbarici 
Questi  esempli  spesso  spesso  ripetuti,  o non  per 
pochi  anni , ma  per  intieri  secoli , fcccr  si  che 
quando  i Re  Longobardi  indurili  nella  eresia  di 
Ario , e quando  gl'  imperatori  d Oriente  oslioali 
ancb'essi  nella  eresia  degl'iconoclasti , tentaro- 
no spogliare  i popoli  d' Italia  del  bel  dono  della 
fedo  , questi  ebber  ricorso  al  Pontefice,  accioc- 
ché colui  il  quale  con  tanto  vigore  resistito  avea 
per  lo  ben  dello  spirito  , avesse  ancora  preso 
cura  de' loro  temporali  interessi. 

XXV.  Carlo  Martello..— Pipino. 

Correva  infatti  Tanno  T12  allorchò  i Romani 
ed  i Ravennati  erano  incalzali  da  ambe  lo  par- 
ti, dagli  assalti  di  Luilpraodo,  il  quale  ora  a 
vìva  forza,  ora  con  finte  protezioni  cercava  tut- 
t' i mezzi  di  ridurli  a servitù , e dalla  ingiuste 
violenzo  di  Leone  Lsaurico  Imperator  d' Orien- 
to , il  quale  anziché  soccorrerli  mandava  ferali 
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editti  accioocbè  si  rompessoro  le  immagini , 
si  abrogasse  T antica  fede , si  cacciasse  prigio- 
ne in  Costantinopoli  Papa  Gregorio  II. , e dopo 
di  questo  il  terzo  dello  stesso  nomo,  i quali  con 
virii  petto  si  opponevano  alle  sua  ingl^issima 
pretese.  Allora  i Romani , o gli  altri  popoli , 
stanchi  alfine  da  tutte  queste  violenti  persecu- 
zioni , desiderosi  di  salvare  la  loro  polìtica  in- 
dipendenza, e molto  più  l'antica  lot  fede,  si  af- 
fidarono nelle  mani  del  Pontefioe , acniocdià 
prendendo  questi  cura  e dell'anima  e del  oo^* 
po,  li  avesse  setto  tutt'i  rapporti  retti  e gover- 
nati. Nò  i Romani  Pontefici  si  mostraron  restii 
al  bene  di  que'  popoli , ma  beasi  prendendone 
la  direzione,  sulle  primo  si  rivolsero  a'  Re  Lon- 
gobardi , e molto  più  agl'.  Imperatori  di  Orien- 
te , e colle  più  blande  maniere  procuraraae  ri- 
chiamarli al  lor  dovere , e ridurli  a più  onorato 
vivere;  ma  dipoi  scorgendoli  deboli,  viziosi,  co- 
dardi, ed  anche  ostinati  nella  eresia , si  rivolse- 
ro a’  Re  Francesi , unico  scampo  che  loro  ri- 
maneva nello  estremo  bisogno  di  quo'  tempi. 
Reggeva  allora  la  Francia  senza  nome  di  Re,  ma 
con  assoluto  potere  Carlo  Martello , principe 
assai  celebre  per  le  sue  vittorie,  al  quale  aven- 
do il  Pontefice  spedito  due  onorifiche  legazioni 
con  sacri  doni , ed  offertogli  ancora  l'onore  del 
Consolalo,  non  soffri  l'animo  suo  di  ricusarsi,.* 
quindi  non  indugiando  neppur  d' un  momMle 
d' annuire  allo  PontiGeie  inohieste , apri  eo'Lon- 
gobardi  negoziazioni  tali  da  rimetterli  io  armo- 
nia colla  Santa  Sede,  e co' popoli,  eh' eraosi  a 
lei  affidati.  Ma  quando  nell'  anno  7ì9  giunse  al 
trono  de' Longobardi  l'ambizioso  Astolfo,  e 
non  curatosi  affatto  degli  antichi  trattati,  occupò 
Ravenna  e strinse  Roma  d'assedio,  il  Pontefice 
Stefano  dopo  aver  sollecitalo  ma  indarno  soc- 
corsi dall'  Oriente  , fu  costretto  rivolgersi  di 
nuovo  alla  Francia.  Scrisse  lettere  a Pipino,  fi- 
gliuolo di  Carlo  Martello,  acciocché  accorresse 
a'  bisogni  di  Roma , iodi  pertossi  personalmen- 
te in  Francia,  e dopo  averlo  elevato  all'onore 
del  Patriziato  Romano,  coronollo  primo  Re  della 
stirpe  de'Carlovingi.  Nò  Pipino  mostrossi  dege- 
nere dalla  pietà  paterna  , cliè  messasi  alla  testa 
di  numeroso  esercito  , valicato  lo  Alpi,  scese  in 
Italia,  e cinto  d'  assedio  Astolfo  io  Pavia,  capi- 
tale del  Regno  Lombardo,  non  rallontollo  giam- 
mai finchò  non  promise  quel  Sovrano  di  resti- 
tuire al  Romano  Pontefice  il  territorio  Romano, 
T Esarcato  di  Ravenna , o la  Marca  d' Ancona , 
che  ingiustamente  avea  occupata.  Ma  appena 
èé 
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Pipino  cbbo  lasciato  l'Italia,  Astolfo  corso  di 
nuovo  presso  Ruma  ondo  impadronirsene  ; sic- 
ché PipÌDo  fu  obbli^alo  a scender  un*  altra  volta 
in  Italia  , ed  obbligar  novollamcnto  U Longo- 
bardo a serbare  la  promossa  fedo,  come  infatti 
fu  solcnnèrocnto  eseguito,  e cuo  pubblica  scrit- 
tura giurato,  c la  sovranità  della  Chiesa  Roma- 
na riconosciuta  non  meno  da'signori  Francesi , 
che  da  Astolfo  o da  tutt  i Longobardi.  Di  li  a non 
mollo  mori  Astolfo  senza  figliuoli , e Desiderio, 
Duca  di  Toscana  fu  proclamato  He  do' Longo- 
bardi. Riconobbe  sulle  prime  questo  novello  So- 
vrano i trattati  del  suo  predecessore,  ma  alfine, 
sotto  mendicati  pretesti  rompendoli , occupò 
bentosto  l’Esarcato  di  Ravenna  ; ed  ecco  Adria- 
no I.  il  quale  allora  occupava  la  Sedo  di  Pietro 
.ivcr  ricorso  novellamente  alla  Francia  , ove  al 
morto  Pipino  era  succeduto  Carlo,  che  la  poste- 
rità meritamente  ha  denominato  col  sopranno- 
me di  Magno, 

SXVl.  Carlo  Ueguo.  «—Calunnia  di  Voltaire. 

Si  è detto  che  l’ opportunità  dolio  cose  faces- 
se i grandi  uomini , e non  questi  quella  : ciò  è 
vero  in  un  senso,  ma  io  so  bcnanco  che  questo 
cose  dipendono  da  un  ordino  supcriore,  permis- 
sivo, non  da  altri  quaggiù  emendabile  so  non  da 
alcuni  esseri  privilegiati,  che  Iddio  suscita  di 
tempo  in  tempo  per  condurre  a termine  i suoi 
sublimi  disegni.  Costantino  dovea  sollevar  la 
Chiesa  dallo  catacombe,  Carlo  Magno  dovea 
aggiungerle  maggior  splendore,  Costantino  do- 
vea assicurare  nel  fatto  c dar  campo  libero  al 
potere  spirituale  , Carlo  Magno  dovea  coronare 
i voli  do’pojK)U,  0 fermar  definitivamento  il 
tempora)  j)otore  del  Papa , Costantino  protegger 
dovea  quelle  augusto  unioni,  in  cui  i Sacerdoti 
della  Chiusa  riunir  si  dovevano  por  decider  sul 
dogma,  e far  leggi  sulla  disciplina,  lo  stesso 
dovea  praticar  Carlo  Magno.  Io  non  trovo  due 
uomini , che  sieno  stati  cosi  egualmente  fortis- 
simi della  persona,  più  fortissimi  della  mento , 
situati  inaimili  circostanze,  ed  in  pari  relazion 
colla  Chiesa , ed  armati  ambiduo  dì  quella  stes- 
sa tenacità  di  volere,  per  cui  a preferenza  si 
potò  dire  , che  l'uomo  rendeva  l'immagine 
del  suo  fattore,  lo  non  trovo  diceva,  due  uomi- 
ni cosi,  come  Carlo  Magno  o Costantino.  Chò 
so  ad  ogni  conto  tra  questi  duo  sommi  una  qual- 
che distinzione  ammetter  si  voglia , io  direi  a- 
ver  avuto  Carlo  Magno , allevato  dalla  infanzia 


nella  Religion  Cristiana  quella  dolcezza  , che 
allo  volto  mancava  a Costantino  convertito  dai 
costumi  barbari  del  gentilesimo  a*  principi  mar>> 
sueti  0 dolci  della  Rcligiono  medesima.  E per 
non  dipartirci  di  troppo  dal  soggetto , di  cui  ora 
ci  occupiamo  , fu  Carlo  Magno  un  di  quegli  uo- 
mini, di  cui  più  debbo  l' umanità  e fortunata  ed 
onorata  tenersi;  fu  valorosissimo  in  guerra  e 
non  mai  abusò  della  vittoria , che  anzi  in  mezao 
alle  abitudini  soldatesche  amava  ed  accarezzava 
i letterati , e moltissimo  ancora  le  scienze  sacro 
promoveva  ; il  mal  fare  odiava  più  che  la  mor- 
te , cd  il  mal  fare  degli  altri  il  muoveva  piutto- 
sto a compassione  che  a sdegno  ; tanto  era  la 
sua  natura  dolce  e comportevole  : puro  amava 
la  giustizia  , ed  a tutti  egualmente  la  renderà  , 
rispettava  i Sacerdoti,  e lo  debolezze  di  questi 
anziché  malignamente  divulgare,  culla  sua  rcal 
vesto  amorevolmente  covriva.  Convocava  con 
santo  zelo  numerosi  Concili  por  veder  prostrati 
gli  eretici , 0 tenersi  io  fioro  la  Ecclesiastica  dl- 
aciplina , introduceva  ne' suoi  stati  il  canto  Ec- 
clesiastico e gli  altri  riti  della  Chiesa  Romana 
acciocché  più  maestoso  il  divino  culto  sorgesao, 
ed  estendendo  i confini  del  suo  vasto  impero,  con 
questo  ancora  la  Religion  vera  propagava , ser- 
vendosi della  sua  spada  mcn  per  lui  che  per  lei. 
Infine  volendo  ragionevole,  o volontario  il  culto 
a Dio  dovuto  non  costringeva  alcuno  colla  forza 
a prestarlo , ma  eoo  ammonimenti  soltanto  o 
colla  predicazione  pel  ministero  do' Sacerdoti 
cscguivalo,  ciò  che  dovrebbe  condannare  al  si- 
lenzio quegli  omicciattoli  i quali  nello  scorso 
secolo  non  volendo  risparmiarla  a*  più  sacri  o 
venerandi  nomi  osarono  ooll’empio  Voltaire  vi- 
tuperar Carlo  Magno  quasiché  colla  spada  ab- 
bia voluto  obbligare  i Sassoirì  ad  abbracciar  la 
fede , senza  rifletterò  che  quel  pio  od  illuminalo 
Sovrano  non  fece  giammai  uso  di  cosi  violenti 
mezzi  per  propagare  la  castissima  Religion  di 
Cristo;  che  so  fu  lunga  la  guerra  con  que’  |m>- 
poli , 0 spesso  con  essi  loro  fu  costretto  il  pio 
sovrano  di  sguainar  la  sua  spada  io  fu  sempre 
per  ragioni  politiche,  e non  mai  per  indurli  col- 
la forza  ad  abbracciare  la  cristiana  credenza  , 
corno  con  eguale  stoltezza  c mendacio  da  costo- 
ro si  è detto. 

XXl'IJ.  Carlo  Majrno coronatolmpcratore 
di  OrciJeutc. 

Fu  questo  quel  Carlo  Magno,  cui  si  diresse  il 
Pontefice  Adriano  ondo  impetrar  soccorso  con- 
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tro  le  violente  di  Desiderio.  Nè  Cerio  Magno 
era  uomo  da  farsi  vincere , o lasciare  a mezzo 
corso  le  sue  opere  ; che  anzi  scese  tostamente  in 
Italia  c dopo  sanguinosissima  battaglia  obbligò 
Il  longobardo  a rifuggirsi  in  Pavia,  ove  \o  strin- 
se di  assedio.  In  quel  mentre  portossi  in  Ruma 
ove  confermò  quanto  a favore  della  Santa  Sedo 
era  stato  operato  dal  suo  padre  Pipino , o n’  eb- 
be in  cambio  la  conferma  dogniiustri  titoli  di 
Consolo , o Patrizio , altre  volte  conceduti  a'suoi 
augusti  Antenati.  Ritornato  quindi  presso  Pa- 
via, ed  avutola  città,  fece  prigioniero  Desiderio, 
il  quale,  privato  di  trono,  mandò  in  Francia  , 
ed  in  tal  modo  nel  ^7k  fioi  il  regno  do'  Longo- 
bardi in  Italia  , dugento  c sci  anni  dopo  clic  vi 
fu  stabilito.  Due  altri  viaggi  fece  Carlo  in  Ita- 
lia , nel  primo  do’  quali  represso  la  ribellione  di 
Rotgaldo  Duca  di  Friuli,  o fecelo  morir  su  di 
un  palco,  nel  secondo  represse  il  Duca  di  Be- 
nevento , il  quale  non  voleva  riconoscere  la  sua 
sovranilé.  Finalmente  al  morto  Adriano  essen- 
do succeduto  S.  Leone  111.  il  Monarca  Francese 
fece  un  quarto  viaggio  io  Roma , ed  ivi  fra  lo 
acclamazioni  del  Clero  , del  Senato,  c del  po- 
polo , nel  giorno  di  Natale  del  800  nella  Chiesa 
di  8.  Pietro,  ricevendo  nella  testa  dalle  mani 
del  Papa  onapresiosa  eorona,  fu  dichiarato  Im- 
peratore, e tutti  ad  una  voce  acclamarono  : A 
Cario  Augutto , coronato  dalia  mano  di  Dio  , 
grande  e pacifieo  imperator  de  Romani  t tila  e 
utlorie.  Io  tal  modo  fu  ristabilito  nella  perso- 
na di  Carlo  Magno  l' impero  di  Occidente,  o noi 
iolanto  pria  di  osservare  coloro,  che  gli  succes- 
sero in  queir  impero  , a maggiore  schiarimento 
di  un  fatto  cosi  importante  0 per  se  stesso,  e 
per  le  sue  relazioni  coll'ordine  Ecclesiastico, 
stabiliremo  vario  proposizioni. 

XX  i' III.  Varie  propa^izioiii  sitqw'^ta  materia. 

/Vr.pori.wne  I rriQ«  i{ti  Frantbi  in  \igore  del  Pj- 

triziatu  U'  mano  non  aeiiuisUtruiio  dirilUt  di  Uui|x>- 

ral  signoria , o di  sii})miu  giiirÌMliiiiiue  ne  «opra 

Rooia,  nè  Sopra  i Koiuaui.  Opiuiuuc  di  Helro  de 

Marca  ronfulaU. 

Avendo  noi  nel  progresso  di  questa  Storia  di- 
scorso qualmente  i Romani  Ponteliei  ebbero 
spesso  ricorso  al  valore  de'  Franchi  per  esse- 
re garentiti  da  loro  nemici , cennamnio  di  vo- 
lo avere  Gregorio  111,  conceduto  a Carlo  Mai*- 
lello  l'onore  del  Consolato,  avere  Stefano  inve- 
stito Pipino  cd  i suoi  successori  della  dignità 


del  Patriziato , c che  r uno  c l allro  titolo  sia 
stato  a Carlo  Magno  confermato  da' Pontefici 
Adriano,  c Leone.  Alcuni  autori,  o specialmen- 
te Pietro  do  Marca  da  questo  prendono  motivo 
di  sostenere  essere  stato  da' Romani  PoptcUci 
conceduto  a*  Re  Franchi  lo  stesso  potere  che 
essi  avevano  sul  territorio  Romano,  o che  m 
eolùium  c Franchi  o Pontefici  abbian  questo  go- 
vernato. Ma  una  tale  opinione  ò falsa  : ed  invero 
per  ciò  che  risguarda  il  consolato  , questo  nul- 
la aggiungeva  alla  qualità  di  Patrizio  , dappoi- 
ché due  consolati  riconoscevano  i Romani,  1 uno 
perpetuo  , 0 questo  concodevast  agl’  imperato- 
ri , l'altro  era  onorario,  e di  questo  iovostivan- 
8i  coloro , i quali  ben  meritavano  dello  stato  : 
nel  quale  secondo  sento  consolato  o patriziato 
eran  sinonimi.  Cosi  leggesi  di  Anastasio  impe- 
ratore aver  fatto  Consolo  Clodoveo  Re  de'Fran- 
clii  ; lo  stesso  ancor  di  Zenone  per  rapporto  ad 
Odoacre  ed  a Tcodorico  Re  d' Italia.  Siccome 
dunque  quest’  imp  Talori  coi  dare  il  titolo  di 
console  non  intendevano  comunicaro  la  dignità 
imperiale,  ma  soltanto  la  dignità  di  Patrizio, 
così  pure  il  Romano  PoDlefjcc  dichiarando  Car- 
lo Martello  Console  gli  comunicò  soltanto  l'onu- 
rificeota  del  Patriziato,  c non  gli  concesse  al- 
cun diritto  che  importiate  giurisdizione.  Che  (>oi 
la  digititi  di  console  o di  PatriMo  in  Carlo  Mar- 
tello , e nei  suoi  sueeossori  non  abbia  loro  dato 
alcun  diritto  di  giarìsdizione  sul  Romano  territo- 
rio, rilevasi  chiaramente  dagli  stessi  monumen- 
ti di  quei  tempi.  Imperocchò  non  dovendo  noi 
6up]>orre  essere  stato  da'  Romani  Ponteliei  con- 
ceduto , c da'  Re  Franchi  accettato  più  di  quel- 
lo, che  essi  intesero  dare,  c ricevere;  se  ì Pon- 
tefici ncrconceder  qiic' titoli,  ed  i Franchi  nel- 
facccUarli  intesero  non  essere  altro  a quelli 
inerente  oltre  la  diesa  c la  protezion  della  Giic- 
sa,  dobhiam  conchiudero  niun  altro  diritto  esse- 
re in  tali  titoli-connesso.  E che  sia  cosi:  Stefano 
Papa  scriveva  a Pipino  (1)  c confermandogli  la 

{1}  Dum  Vfstrit  weilip»Ì$  oUtiHbtn  praesenlnti  nt- 
mus , omne$  cavsat  fViMCip'r  yii'<,sluLrum  tri  vrifrij 
nvinìbiit  eomtpftulavimui,  qvouiom  tnipirerZi  n 

JJto  aurem  petilù/niimi  nr><fn'i  accomodare  dignafi  etli$ 
rf  If.  /Viro  potltViiì  folti  ejat  jii$U‘tiam  ejigere,  et 
(Iffeneionem  Sanctae  Uei  lìccleHtie  irfocurure.  . . 
iiinm  uuntalii  ntii  l irilummodo  liidi  nitiorifiiiirru'Je  /!• 
pnstolirae,  vel  Juìcieeimù  plih,  et  cunefae  genti  Fra»- 
forum  l'PT  J/ei  j>erre[dic/ttem , et  lì.  fktri,  l'inolam  Dei 
Rc<\e%i'iv\ , fi  rmilrwm  /r‘mi<ioc.Twni  ' liei]ndd\coe 
licm  fommiHmMi  pfcl^Jem^Hm.  Slef»i.o  Pap.  Ict.  tt  c 6. 
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dtgniU  del  Patriziato , eommendaTa  alla  6aa 
protezione  la  causa  del  Principe  degli  Apostoli» 
e del  popolo  Romano  senza  far  parola  di  alcun 
diritto»  o giurisdizione;  lo  stesso  scriveva  A* 
drlano  a Carlo  Magno  « e quando  costui  doman* 
dava  a S.  Leone  III.  successor  di  Adriano  la  con- 
ferma de*  suoi  titoli,  non  parlava  di  diritti  odi 
giuridizione»  ma  del  solo  dovere  di  proteggerla 
Chiesa  (1).  Adunque  nò  il  Papa  » nè  il  Sovrano 
riconobbe  nel  Patriziato  alcun  dritto, ma  soltan- 
to alt'onorifìccnza  che  conccdcvasi,8Ì  accoppiava 
un  dovere  di  difendere  c di  sostenere  la  Chiesa. 
£ ciò  rilevasi  ancora  dalla  stessa  natura  del  Pa- 
triziato, giacché,  come  dottamente  rifletto  il  Ma- 
billoo , nella  formola  della  istituzione  di  un  tale 
uffizio  (2),  nlcnt'al  tro  incl  udevasi  so  nonché  Tooo- 
re  cd  il  dovere  di  protegger  la  Chiesa  » e trattar 
la  causa  de'povcri.  Nò  vale  Udire  dacché  Car- 
lo Magno  sia  stato  chiamato  signor  di  Roma  vi 
abbia  avuta  perfetta  giuridizione  » e che  in  lo/i- 
dum  rabbia  governata  in  un  col  Pontefice,  giac- 
ché , come  risponde  il  Pagi , essendo  stata  am- 
idissima  la  dignità  di  patrizio,  poteva  a tutta  ra- 
gione chiamarsi  con  quef  titolo,  specialmente  al- 
lorché dallo  stesso  S.  Leone  fu  decorato  co!  di- 
stintivo d' imperatore.  Né  vale  il  soggiungere  , 
dacché  i Romani  abbiao  prestato  al  Franco  Io 
stesso  giuramento  di  fedeltà  che  avean  pria  al 
Pontefice  prestato,  essere  stato  lo  stesso  che  ri- 
conoscere il  suo  potere,  imperocché  altra  era  la 
fedeltà  di  vassallaggio  e di  giurisdizione , che  i 
Romani  dovean  prestare  al  Pontofico  corno  a lo- 
ro Sovrano»  altra  la  fedeltà  di  clientela  che 
serbar  dovevano  al  Re  Franco  corno  lor  difen- 
sore 0 protettore , o ciò  rilevasi  dallo  stesso  e- 
spressioni  del  giuramento,  colle  quali  si  lega- 
van  con  quello  come  col  Sovrano  e Signore  da- 
to loro  da  Dio»  con  questo  si  obbligavano  di 

(1)  Omnia,  qiiae  t-ef  f oWj  nerci«r/rùi  ets»  ftdtfrun- 
tur,  f«i  noiif  Hefeitarùt , uf  ex  collaiione  fnufua  «m- 
ferath,  quUquid  ad  exuUalionem  S.  Dei  Ecclesiae,  vfl 
04Ì  tlàLiUtalem  honoris  renri,  notfn'  fir- 

mitatemneresstirium  inteHìgeretis. Sicut enim  cum  bea- 
tissimo Pruederessore  vetirae  Ihternitntis  pactum  inii, 
sic  cum  beatitudine  vestra,  ejusdem  fidei  et  rartlolù 
foedvs  jf  <lwere  desidero,  quatenus  Apostoli, 
cae  Sanctitatis  \estrae  dicina  donante  gratta,  SS.  Ad' 
vjcatorum  me  ulique  Apust<Aiea  benediclio  amsoqttatur 
et  SS.  Jiimanae  hcrlestas  Sedest  Deo  donante,  nostra 
semper  divjtione  defemlafttr.  Aoslrum  est  seeundum 
twunJium  divìnae  j-iHatis  , Sanctam  ubique  Christi 
bcelesiom  al  fKijaiwrum.  et  ab  in/tdelium  de- 

lastatione  armis  defenderej  /In'j  c(  it4luj  catholicae 


esser  scopUcemente  fedeli.  Ed  era  infatti  non 
solo  dover  di  gratitudine  che  mentre  ì Franchi 
co’  loro  eserciti  difendevano  i Romani  dalle 
Longobardiche  incursioni  » questi  fossero  stati 
loro  fedeli  e devoti , ma  era  ancora  necessità  di 
regimo,  giacché  esistendo  sempre  nelle  umane 
associazioni  i partigiani  dell'errore  o del  vizio  , 
era  necessario  che  i fautori  de' Longobardi,  dei 
quali  era  allora  ben  provveduta  la  città  di  Roma 
(a  tanto  giungo  fumana  malizia!)  rattonuU 
si  fossero  colla  santità  del  giuramento.  Che  se 
altra  pruova  mancasse  a dimostrare  U nostro 
assunto,  quella  ò convincentissima,  che  io  tat- 
ti i monumenti  di  quella  età  leggesi  aver  avu- 
to il  solo  Pontefice  la  piena  amminislraiione 
sulle  civili  cose  senza  alcun  positivo  intcrven- 
to  di  estraneo  potere;  ciò  che  esclude  affatto 
qualunque  giurisdiziono  che  vantar  potrebbero 
i Re  Franchi.  Gonchiudiamo  adunque,  che  il 
consolato  o patriziato  conceduto  a’  Re  Franchi 
niun  diritto  lor  dava  di  amministrare  in  Roma 
le  temporali  cose , ma  soltanto  colf  onoro  im- 
poneva loro  un  dovere  di  protegger  la  CbieM, 

iVopotùiMM  S.*  n solo  PonlcOf  e con  ferì  a Carlo  Magno 

U dignità  d’ Imperatore  di  Occidente,  e con  ragione 

e con  il  dihUo  ii  fece.  Opinione  del  Bos»o«  l rigettala. 

Oltre  il  Patriziato,  o Consolato  Romano,  non- 
ferito  a Carlo  Martello,  ed  a* suoi  successori  ; 
allorché  Carlo  Magno  con  invitto  valore  cd  o- 
roica  pietà  sostenne  i diritti  della  Santa  Sedo 
contro  gli  attacchi  de*  Longobardi , e col  propa- 
gare la  fede  si  rendè  sommamente  benemerito 
della  Religione,  una  novella  dignità  si  aggiunse 
alla  regia  stirpo  de-Franchi,  cioè  la  Imperialo. 
Leggesi  infatti  negli  Ecclesiastici  monunieo- 
ti  (3) , che  S.  Leone  III.  nel  giorno  di  Natale  del 

fidai  defensione  tnutiiri.  Lettera  di  Carlo  a Leone  111* 

(S)  //une  banarem  tUn  eofic«d*mtr«,  uf  £eclesiis  /M, 
et  pauperibus  legem  facias , et  inde  apud  altissimum 
jUilirem  ralionem  reddas:  7une  imluat  eum  /mperaior 
mantum , et  ponat  ei  m desierò  indire  annidum,  etdet 
ei  bambacinum  propria  manti  «m'plum  ; £slo  /’iitrìrina 
misericftrs  et  justue  : Tane  ponat  ei  in  caput  aureum 
cireulum  et  dimittat. 

(3)  7tine  veneraSt'fù  alini/trui  Pontifetmanibastuis 
projrriis  preliosissinui  corona  corunaiit  eum.  7'unc  te^ 
niversi  fiJeles  fiomani,  videntes  tuntam  defensionem 
et  dilectionem,  qxiam  erga  Sanctam  bumattam  £>T(e. 
n’am  et  ejus  Ptearium  haboit,  unanimùer  altisona  t'O, 
ce,  Dei  nata  atque  beati  J^ri  Clutgeri  regni  icario- 
rum  eeclomoriiiil ; Carolo  piìMìoio  Augusto  a Dso  co» 
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800  consacrò  Carlo  Magno  impcratoro  di  Occi- 
dento,  c sebbene  tutto  il  popolo  applaudito  a- 
vesse  alla  fatta  elezione,  pure  non  leggeri  ca- 
saro ciò  avvenuto  per  altra  autoriU,  oltre  quel- 
la del  Pontefice.  Fu  I^one  che  volle  mostrare 
la  gratitudine  della  Santa  Romana  Chiesa  ver- 
so un  tanto  Sovrano,  fu  Leone  che  volle  obbli- 
garlo con  un  novello  titolo  a difendere  e soste- 
nere la  Chiesa,  fu  Leone  infine,  che  volle  con 
quest’  atto  assicurare  al  popolo  Romano  la  po- 
litica indipendenza  contro  i futuri  assalti  dei 
Longobardi  o do' Greci.  É dunque  senza  ragio- 
ne, 0 senza  solido  fondamento,  che  Monsignor 
Bossuct  asserisce  avere  ciò  praticato  il  Ponte- 
fice come  capo  del  popolo  , c col  consenso  di 
questo,  giacché  niuna  menzione,  niuna  parola, 
oissun  motto  leggesi  negli  Ecclesiastici  annali 
di  questo  supposto  consenso.  Leone  III.  era  or- 
mai assoluto  Sovrano  di  Roma  , e come  capo 
della  Chiesa  non  avoa  dipendenza  di  sorte  al- 
cuna ; adunque  sotto  l’uno  e 1’  altro  rapporto 
poteva  senza  ulteriore  consenso  cd  assicurare 
con  quell'atto  gli  antichi  domini  della  Santa 
Sede , e dare  alla  Chiesa  un  saldo  difensore  pei 
suoi  futuri  bisogni.  Che  so  il  Bossuet  sotto  no^ 
me  di  OMseiiso  vool  intendere  uo  consenso  ta- 
cito e presunto,  noi  non  contrastiam  di  vocabo- 
li , essendo  certissimo  che  il  popolo  non  pote- 
va non  consentire  e non  applaudire  alla  Pontifi- 
cia determinazione , da  cui  tanto  bene  derivava 
alla  Chiesa  cd  allo  Stato,  corno  mostrò  infatti 
co' suol  ripetuti  applausi.  Nè  da  altra  autorità 
oltre  di  quella  del  Pontefice  riconobbero  i Ro 
Franchi  esser  loro  derivate Icimpcriali  insegne; 
imperocché  quando  Basilio  il  Macedone  lagna- 
vasi  (1)  con  Lu^vico  II.  pronipote  di  Carlo  di 
aver  quello  assunto  il  titolo  d’imperalor  d’ Oc- 
cidente, dovendo  esser  uno  r imperatore  che 
r Occidente  o l'Oriente  governasse,  risponde- 
va Ludovico  i suoi  antenati  dal  Pontefice  Som- 
mo avere  tanta  dignità  ottenuta  senza  far  men- 
zione di  ulteriore  popolare  consenso.  Adunque 
se  la  elezione  di  Carlo  all'Impero  d' Occidente 
ascrivesi  soltanto  al  Pontefice,  so  da  questo  uni- 
camente la  riconobbero  ottenuta  i Ro  Franchi, 
dobbiam  coDcbiudere,  che  niuna  parte  ebbevi  il 

ronaìo  t Magiiìo  t Parifiro  Imptraiori  ^ ei(a  tt  victorin, 
Anastaiio  HlbUotecario  nella  >Ha  di  Leone  III. Lo 
«Uveo  leggevi  pre&ao  Kgioardo  nella  vita  di  Carlo  Ma- 
gno, ed  in  Paolo  Diarono  net  libr.  23. 
ii)  Presso  U Baronio  all  anno  87  i. 


popolo , niuna  il  Romano  Clero,  o alcun  altro» 
Che  poi  il  f^ontoGce  a ragiono  e con  diritto 
abbialo  fatto  e senza  recare  alcuna  ingiuria  al- 
r imperatore  d'  Oriento  desumesi  chiaramento 
dille  circostanze  infausto  di  quo’  tempi.  Infieri- 
vano l'ercsie  degl'iconoclasti  o degli  Ariani , Su- 
slenulc  potentemente  dagli  Imperatori  Qreci  , 
e dai  Uo  Longobardi,  i quali  anco^  collé  armi 
infestavano  Roma,  acciocché  reggendola  nel 
temporale,  avesser  potuto  introdurvi  le  novelle 
dottrine  ; s'aggiunga,  che  niuo  soccorso  atten- 
der poleasi  dall' impero  d' Oriente  in  qualche 
estremo  bisogno  giacché  attaccalo  aneli'  esso 
da'  Bulgari  e da'Saraceoi,  a mala  pena  sostcnu- 
vasi  ; finalmente  Roma  stessa  era  agitata  da  ci- 
vili discordie  , io  guisa  che  il  Papa  Leone  mal- 
trattato con  esecrandi  modi  in  pubblica  via,  po- 
co era  mancato  che  non  fosse  morto;  niuo*  al- 
tra 8{>eranza  rimaneva  dunque  alla  Chiesa  ed 
allo  Stato , per  conservar  quella  intatta  ne'sacri 
suoi  dogmi , cd  a questo  la  politica  indipen- 
denza e la  interna  sua  pace,  se  non  che  far  ri- 
corso a Francia , da  cui  solo  la  saluto  speravast, 
da  cui  realmente  la  salute  oltenevasi.  Ed  ecco 
perchè  il  Pontefice  abbandonato  dal  Greco,  spes- 
so infido,  e sempre  debole,  essendo  la  nccess^ 
tà  somma  legge  del  pubblico  bene,  dovè  cederò 
a’  tempi , e rinnovar  oa’  Fraiteosl  quell*  impero 
che  non  era  più  valevole  a sosteoereì  da 'Greci 
imperanti , e che  eoi  fatto  l' Oriento  aveato  , 
sebbene  mal  volentieri  , ceduto»  Alto  rispetto 
dunque  all'autorità  del  Bellarmino,  il  quale 
dottissimameolo  dimostrò  legittima  la  trasla- 
zione dell'impero  da’ Greci  nella  persona  di 
Carlo  Magno  c degli  altri  Re  Franchi  ; ma  so 
vuoisi  parlare  con  maggior  precisione  di  voca- 
boli fu  atizichò  una  traslazione  , piuttosto  una 
rinnovazione  dello  antico  impero  quella  clic  av- 
venne per  autorità  del  Pontefice  Sommo.  La 
debolezza  degl  imperatori  d' Oriente,  corno  ab- 
biamo spesso  osservalo  , non  poteva  più  soste- 
ner colle  armi  in  Occidente  quell' impero  die 
appena  reggeva  in  quell’  altra  parte  del  mondo, 
nè  eravi  speranza  alcuna  di  ricuperaru  in  se- 
; guito  le  perdute  Provincie  , era  dunque  come 
vuota  e cosa  di  nissuno  la  parte  occidentale  « 
sicché  il  Pontefice , investeoJono  Carlo  Magno 
rinnovava,  restituiva,  fondava  di  bel  nuovo 
queir  Impero,  che  era  al  tutto  spento  cd  ab- 
bandonato in  queste  contrade.  Nò  gl'imperato- 
ri di  Oriente  furono  perciò  spogliati  di  alcuna 
Provincia , perdiè  non  no  possedevano  alcuna  in 
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Occidente,  e Carlo  c<>ì  titolo  à‘  imperatore  non 
ebbe  perciò  alcun  nuovo  territorio , ma  conscr* 
TÒ  soltanto  quelle  Provincie  cUo  gli  spettavano 
a titolo  (H  successione^  odi  conquista,  coioo  or 
ora  sarciD  per  dimostrare. 

iVnpojrixiontf  S.*  La  rinnotarkino  dtlfimpero  di  Occi- 
iliitte  Detta  iicrsooa  di  Carlo  lda>!uo  n<'ii  iucludc  un 
mero  Ubilo,  ma  un  novello  argomento  di  difciiffur 
della  Cblesa  eoo  altre  unorìQrcuzc.  Errore  di  iUatlu 
Fiacco  llUrioo. 

Mattia  Fiacco  Illirico,  della  setta  Luterana, 
contro  cui  il  llellarmino  scrisse  il  libro  sulla 
traoslazioodcll  intpero,  sostiene  Ira  Taltro,  din 
il  solo  imperiai  titolo  sia  stato  da  Leone  comu- 
nicato  a Carlo  Magno.  Ma  noi  colla  più  sana 
parte  degli  autori,  dopo. aver  dimostrato  essere 
stato  Carlo  Magno  a tutta  ragione  dichiarato 
imperatore  per  autorità  del  l'ootcficc,  diciamo 
aver  egli  avuto  con  quest'  allo  non  il  nome  soI> 
tanto,  non  il  mero  titolo  vuoto  di  senso,  ma 
un  novello  argomento  ed  un  altro  dovere  di  di- 
fender la  Chiesa  con  altre  onorificenze.  Ed  in- 
vero, che  non  sia  stato  a Carlo  un  semplice  tito- 
lo dal  PooteGco  conrerito  dcsuinesi  dalle  do- 
glianze degli  Imperatori  d' Oriento  , ì quali  ed 
allo  stesso  Carlo,  ed  al  suo  pronipote  Ludovi- 
co fecero  le  più  calde  istanze  acciocché  le  im- 
periali divise  avesser  deposle,  il  che  non  sa- 
rebbe stato,  so  di  Solo  e nudo  titolo  trattato 
ti  fosse.  A questo  si  aggiunga  ta  ripugnanza 
eh'  ebbe  Carlo  nel  farsi  coronare , sino  a dir 
pubblicamente  che  so  per  poco  avesse  potuto 
prevedere  l' intenzion  di  Leone  , neppuro  in 
Chiesa  sarebbe  entrato  ; e ciò  diceva  o per 
non  assumere  siflalto  peso , o perché  lrop|>o 
indegno  credevasi  di  ricevere  un  tanto  ono- 
re ; so  dunque  d'un  mero  titola  trattato  si 
fosse,  0 di  un  semplice  nome  vuoto  di  sen- 
so Carlo  Magno  non  avrebbe  dimostrata  tanta 
renitenza  ad  annuirvi  ; sicché  non  era  soltan- 
to il  titolo  per  cui  tanto  paventava  1'  umiltà  di 
Carlo  , ma  perchè  nell'augusto  titolo  d' impe- 
ratore altri  diritti  erano  riuniti  , come  quello 


(i)  //ime  { Cirofum  J/i^nun*  ) imperato- 

rio€  rnm  tn  AugttniiAo , tilfìmo  Oc- 

cidentis  impentiort  ante  trecentus  ferme  annr  i , rum 
Jirgnum  ConWom  in  fiatta  defeciteet , in  eodern  Oc- 


dl  aver  peculiari  o nobilissimo  insegne  , di 
! aver  precedenza  sugli  stessi  Sovrani , ed  altre 
prerogative  secondo  gli  usi  o le  costumanze  di 
que’ tempi  ; e ciò  tanto  ò vero,  elio  quando 
Carlo  moriva,  o nel  testamento  mandava  a tut- 
t'i  suoi  figliuoli  di  difender  la  Chiesa  , que- 
st'udizio  onorevolissimo  a preferenza  e come 
per  ispecial  dovere  commetteva  a quello,  cho 
era  stato  designato  imperatore.  Errò,  dunque 
rillirico  allorché  sostenne  essere  stato  un  vuoto 
titolo  quello  cho  a Carlo  col  dichiararlo  impe- 
ratore concesse  il  Pontefice,  Vi  fu  ancora  dlp- 
più;  trattavasi  di  assumere  !' onorevolissimo 
tilHzio,  che  aveauo  col  fatto  per  indolenza  e por 
protervia  ricusato  gl' Imperatori  d' Oriento  , 
quanto  diro  ruflizio  di  tutore  e di  difensor  del- 
la Chiesa  (1) , e Carlo  nel  dirsi  imperatore  ob- 
bligossi  eoo  solenne  giuramento  ad  eseguir  per 
dovere  ciò  cho  i suoi  antonatl  ed  egli  stesso  o- 
pcrato  area  per  filiale  pietà.  Pare  duoquo  cho 
abbiam  diritto  a conchiudero  non  essere  stato 
il  titolo  d' Imperatore  soltanto  che  ricevè  Car- 
lo Magno  nella  sua  coronazione,  ma  aver  egli 
assunto  per  dovere  l'ufilzio  di  difensore  o di 
tutor  delia  Chiesa  ; e con  questo  uffizio  le  pre- 
rogative 0 lo  onorilicenzc  cho  secondo  le  costu- 
manze di  quo'  tempi  no  derivavano. 

/Vopnn':t<mé  il  domioto  temporale  del  Papa  risili-, 
tante  dall»  cuoditiuQ  p^ilìcudi'irultavo  e del  ooao 
sccuto , D in  oppone  alla  ragion  publdka,  nè  allo 
spirilo  della  Iteligion  Lrisliaua.  Irgoineuii  de  No- 
vatori coofulatì. 

Da  quanto  si  è discorso  fin  qvil  sullo  stato  del- 
l'oUnvo  e del  nono  secolo  della  Chiesa , o sulla 
coDilizioo  politica  S(>ccialmenlcde’popoli  d'italia 
ne' loro  rapi>urii  co'Longobardi , cogli  Impera- 
tori di  Oriento  , o coi  Ke  Franchi  facilmente  ri- 
levasi i'  origine  del  governo  temporale  del  Pon- 
tefice Sommo.  Contro  di  questo  governo  sonoii 
variamente  scagliati  i Novatori,  ed  alcuni  hanno 
tacciato  i successori  di  Pietro  come  eccitatori  di 
tumulti,  ed  autori  di  sedizioni  e di  rivalle  contro 
il  legittimo  Signore;  che  anzi  la  maggior  parte  di 


eiienle  Puntifex  returvnpii,  vt  hai>«ret  J^rletia  /?o- 
mon^  adv^rxut  in/ìd«{44.  et  sediHosoe  7it- 

forem,  rujus  offirium  repi4dia$re  jampridem  /mprr  ttor 
Orieniii  videretur.  Sigouio  al  libr.  4.  Dell*  anno  SOI. 
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essi , facendosi  eco  degli  argomenti  dell’Eresiar- 
ca Calvino,  sostiene  il  lemporal  governo  incom- 
patibile nella  persona  del  Puntcnce  con  qu<  Ila 
eccelsa  spìrilualc  autorità  , di  cui  trovasi  divi- 
namente ioveslfto.  I primi  non  conoscono,  o fin- 
gono di  non  conoscere,  ovvero  stranamente  fog- 
giano novelli  fatti  per  isparger  tenebro  sopra  la 
vivissima  luce  che  difibnde  la  storia  del  tempo* 
la  quale  a chiaro  note  dimostra  non  essere  stato 
da'Pontefici  usurpato  il  temporale  dominio,  ma 
bensì  non  senza  secreto  disegno  della  Provvi- 
denza da' popoli  loro  volontariamente  commos- 
so, e da’  Ilo  Franchi  generosamente  conferma- 
to. Ed  invero,  allorché  gl’  imperatori  d' Orien- 
to , 0 principalmente  Leone  Isaurico  comanda- 
va, che  ii  Pontefice  S.  Gregorio  li.  fosse  cattu- 
rato. e fossero  conculcalo  e infrante  le  sacre 
immagini  . allorché  i popoli  d’Italia  scuoter 
volevano  un  giogo  cosi  pesante  che  nientemeno 
cercava  lor  togliere  il  dono  della  fede,  allorcbò 
r esercito  di  Ravenna  e di  Roma  ammutinati 
contro  l’imperatore,  si  creavano  de' duci  senza 
il  consenso  di  quello,  il  Papa  per  quanto  ani- 
mosissimo roostravasi  a difender  la  fede,  altret- 
tanto esortava  i popoli  anziché  scaotere  il  gio- 
go deU<^edicoza  o levarsi  a tumulto,  a teneN 
si  saldi  wla  fede  e per  tutto  altro  all'  impero 
soggetti  (1).  E quando  I*  imperatore  ostioaTasi 
nella  eresia  o nella  persecuzione  , il  Papa  non 
mai  chiamò  ì popoli  a rivolta  , .ma  bensì  alta- 
mente dichiarava  che,  non  che  rimetter  della 
sua  costanza,  anelava  soltanto  emulare  il  Ponte- 
fice S.  Martino,  e morir  per  la  fede  (2j  ; lo  stes- 
so ripeteva  Gregorio  111.  Dalle  quali  Ietterò,  e 
procedimento  chiaramente  rilevasi  non  aver 
giammai  i Pontefici  Sommi  eccitati  i popoli  a 
tumulto,  anzi  avere  i tumulti  stessi  sedato  , cd 
ammonito  i popoli  della  dovuta  obbedienza. 
Ma  quando  questi , sino  allora  soggetti , si  videro 


(li  Omr,tS  Rfivtntiae  «xerrtìu*,  rei  ytntliarum  ta~ 
Iiòu«  justii  ( l^nis  lidurifi  ] uno  animo  retìUertmt , 
et  niii  euM  i>TohibuU$et  Ponti Imperaiorem  suftcr  $e 
etmttUuere  fuitsent  aggretti.  l)Ì3CUOo  lìbr.6  cap- 
ali su’  gesti  de’  Loagoliardi. 

Cumqtie  Leo  mitleret  hominem  proprium  Romam 
cum  «rrijifù  »HÌt , in  guibn»  eontinebatur ^ ut  Pontifer 
uerideretur , cum  optimofibua;  Romae  cognita  crudelt- 
tnaonùi  prorinua  , tpaum  |\i(rir«um  ( «Sporunuin 
Marinum  ) occidere  vobi«run( . nùi  defentio 
ntmia  frae}>edi$ut.  . . tìU  ita  te  habenidtat  ma- 
jui  proMitiiuu» /lUtr  lite,  dìjirilmerc  pauperibus  lar- 
gimmo piana,  qaacreperiebat , iticumìeni  oralionibus 


in  mille  guise  tormentati  da’  Longobardi . e si 
accorsero  d’  altronde  ebo  l' Oriente  abbando- 
nali l'avea  , o non  per  altro  alcuno  volte  di  lor 
rammeolavasi,  che  per  angariarli,  al  line  si  ri- 
volsero al  Pontefice,  acciocchò  essendo  essi  da 
lui  retti  nello  interesso  delle  coscienze  e dello 
spirituale,  fossero  stali  da  lui  stesso  governati 
ancora  negli  affari  del  tempo.  Allora  i Pontefici 
osservando  ì po|)oU  a loro  stessi  abbandonati , 
Ycggcndo  gli  occhi  di  tutti  a loro  rivolti,  e con- 
sultando la  suprema  legge  del  pubblico  bene,  per 
assicurar  maggiormente  la  causa  della  Religio- 
ne, e della  Chiesa,  oc  accettarono  non  senza  ra- 
gione l'incarico.  Ed  ecco  ebo  fin  dall'anno  7ù%i 
Romani  Pontefici  furono  dal  cooscnso  de' popoli 
costituiti  supremi  signori  della  Città  e dei  Du- 
cato Romano,  deirEsarcato  di  Eavonoa  , e del- 
la Pcnlapoli,  che  aHor  comprendeva  le  provin- 
cic  di  Bologna,  di  Ferrara , dell'Emilia,  del  Du- 
calo di  Urbino , c della  più  gran  parlo  del  Pice- 
no. Che  se  le  cose  di  nessuno  sono  dell  occupan- 
te,  so  i popoli  abbandonali  potevano  provvedere 
per  diritto  di  natura  e delle  genti  alla  lor  salu- 
to , c quindi  costituirsi  un  Sovrano , a buon  di- 
ritto i Romani  Pontefici  cominciarono  a possede- 
re pel  consenso  de’popoli,  il  diritto  di  regnare, 
e por  conseguenza  i lor  temporali  domini. 

Coptiouò  per  altro  tempo  l' invasione  de’Lon- 
gobardi»  nò  gl' imperatori  d' Oriente  volevano, 
0 anche  vedendolo,  non  potevano  difenderà  e so- 
stenere le  vacillanti Proviocio,  allorché  i Pon- 
tefici , sempre  vigili  ol  ben  essere  spirituale  o 
temporale  de  popoli  lor  commessi,  ebber  ricorso 
a'Re  Franchi , i quali  per  pietà,  e per  valore  tra 
lutti  distinguevansi.  Nò  s’ ingannarono  nel  par- 
tito già  preso  ; che  i Franclii  protessero  Roma; 
e Carlo  Martello,  Pipino,  c Carlo  Magno  furo- 
no zelantissimi  a sostenere  i diritti  già  acqui- 
stati dal  Pontefice  Sommo;  sicché  liberati  quei 


jejHniis  h'ianiù  £>eum  quotidU  deprecabatur  , et 
epe  ita  manebat  ttmper  faUut  ptutquamhotninum,gra- 
tiat  tamen  valunfcili  populi  referent  prò  ftMnf  ii  propo~ 
«ito,  blando  oumM  sernume,  u(  bonts  in  Denm  profice- 
Tent'artibus , et  in  fide  persitferent , rogahot.  Sed  n« 
detislerent  ab  anutre,  et  fde  Romani  /mperìi  admone- 
bnl;  «i>  cunrfonim  corda  fnon»fèo#,  etdolaret  eonitnuot 
mitigabat.  Anastasio  vita  dì  Uivforìo  !1. 

(3)  yitque  utinam  IM  munere  rwbit  eontingat,  ut  per 
Martini  viam  ineeJamui,  tametsi  ob  pUbit  utilitatem 
vivere  toìuinu«,«(  «wpenjiwra^uando^iaJcm  DccìJtfrw 
unit«r«M«  ad  humilitatcmnostriim  convertii  oculot.  Ivi. 
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domini  dalle  Longobardlcbo  ioTaaÌoDÌ , furono 
prootamcnto  reslituiU  alla  Santa  Sede*  corno 
rapporta  Eginardo  nella  vita  di  Carlo  Magno;  nel 
die  noi  facciamo  riHettere  che  ae  il  restituire, 
corno  osserva  S.  Tommaso,  significa  statuir  di 
nuovo  il  possesso  di  una  cosa  in  colui,  che  n'era 
di  già  padrone,  forza  è conchiuderc  aver  avuto 
il  Pontefice  anche  prima  della  conferma  e della 
cosi  detta  donazione  di  Pipino  e di  Carlo  Magno 
pieno  diritto  ne'  suoi  domini.  É questo  un  argo* 
mento , il  quale  c rafforza  quanto  finora  aveva« 
mo  detto,  cioò  che  il  consenso  de’  popoli  fu  il 
primo  a costituir  nel  Pontefice  il  temporale  do* 
minio , 0 servo  ancora  di  novella  pniova  per 
dimostrare  che  i Re  Franchi  vendicarono,  e 
confermarono  ne’Poutefici  que' diritti  di  tempo- 
ra I dominio  che  essi  d'altronde  legittimameo-* 
tc  0 con  giusta  e fondata  ragione  ormai  posse* 
devano.  Ciò  che  diciamo  soltanto  per  metter 
nel  vero  suo  lume  le  coso  e gli  avvenimenti, 
non  per  detrarre  neppur  per  poco  alla  muoifi* 
ceoza  de'  Re  Franchi , i quali  si  rendettero  del- 
la Ciiiesa  benemeriti , o giustificarono  coi  fatti 
que!  titolo  di  Cristianissimo  che  a tutta  ragione 
ìor  concesse  il  terzo  Gregorio.  Conchiudiamo 
adunque  il  dominio  temporale  del  Pontefice 
Sommo,  stante  la  ragion  politica  dcU'ottavo  e dei 
nono  secolo  della  Chiesa , essere  sotto  ogni  rap* 
porto  legittimo  perche  avente  origine  dallo  spon- 
taneo c libero  consenso  dc’popoli,  e perchè  con- 
fermato dalle  donazioni  dei  Re  Francesi,  i quali 
e la  Santa  Sede  difesero,  e dalle  armi  Longo- 
bardiche la  vendicarono.  Che  se  infine  nella  ra- 
gion pubblica  dello  genti  la  prescrizione  può 
Tneritamento  supplirò  al  difetto  di  ogn*  altro 
titolo,  la  lunga  e non  interrotta  proscrizione 
costituisce  il  Pontificio  governo  nel  più  allo 
grado  di  legittimità  che  possa  giammai  ne*  go- 
verni di  questo  basso  mondo  desiderarsi. 

Ma  i novatori,  non  polendo  collo  vedute  di 
diritto  pubblico  inficiare  cosiffatto  potere  , e 
trovandolo  ne'  suoi  titoli  legittimo  o sacro  ; 
essi  che  si  beffano  delle  scritturo,  ora  ricorro- 
no devotamente  al  sacro  testo  , e s'ingcgoono 
con  autorità  mal  tessute  e mesebinamento  in- 
terpretalo dimostrar  repugnantc  nel  Pontefice 
Sommo  il  temporale  dominio.  Noi  prima  dogni 
altro  dimostrar  }>otremmo  non  esser  cosa  incon* 
veniente,  nè  ripùguaro',  cheli  Pontefice  Som- 
mo abbia  temporali  domini,  dacché  uomini  pH. 
e di  ogni  virtù  forniti , come  Pipino , Carlo  Ma- 
gno, c. Ludovico  Pio  tali  possedimenti  conferma- 


rono , e MDtIssImi  Pontefici  non  credettero  fu- 
covenevol  cosa  o riceverli  e ritenerli,  come 
S.  Leone  IV.  S.  Leone  IX.  S.  Gregorio  VII.  9. 
Celestino  V.  ed  altri,  il  che  non  sarebbe  al  certo 
avvenuto  se  i’avessor  creduto  ripugnante  alle  di- 
vino scritturo , o cosa  per  se  stessa  contradilto- 
ria.  Ma  per  rispondere  direttamente  alle  oppo- 
sizioni de’ nostri  avversari,  diciato  sullo  primo, 
non  esser  vietato  nelle  scritture  che  i Pontefici 
abbiano  un  temporale  dominio.  Ed  in  vero  se  per 
poco  apriamo  i libri  santi  da  Novatori  invocati , 
veggiamo  tanto  esser  lungi  il  temporale  dominio 
a quanto  in  quelli  leggesi  ripugnare,  che  anzi  ri- 
levasi l'opposto.  Ed  invero  in  tutto  il  tempo  della 
legge  di  natura  quello  stesso  il  quale  presedeva 
alle  cose  temporali  ed  al  benessere  della  fami- 
glia e della  città,  dirigeva  ancora  lo  cose  che  il 
culto  di  Dio  risguardavano.  ed  erano  il  Sacerdo- 
te ; cosi  infatti  Melchiscdecco  era  Re  e Pontefiee, 
Noè,  Abramo  , Isacco  e Giacobbe  erano  capi 
dello  religioso  cose  non  meno  che  dello  civili. 
Nella  l<^go  scritta  non  fu  reputata  cosa  iacon- 
veniente  che  Moisò  il  quale  dirigeva  il  popo- 
lo Ebreo  negli  afiari  dello  stato  , fosse  ancora 
sommo  Sacerdote  secondo  il  detto  del  Salmo  : 
Afoysei  et  Aaron  m Sacerdotifms  eju$  ; jo  stesso 
dicasi  di  Eli,  il  quale  fu  giudice  o Sacerdote  ; lo 
stesso  do'  Maccabei,  e degli  altri  giudici  sino  ad 
Erode.  Per  ciò  che  risguarda  la  legge  di  gra- 
zia io  oossuo  luogo  leggesi  essere  stato  un  lai 
potere  proibito.  Gesù  Cristo  venne  a riunir  tu^ 
fi  popoli  io  una  novella  Società , il  cui  vri>- 
colo  sarebbe  stato  1'  amore , egli  eh'  era  uo- 
mo 0 Dio  non  abbisognava  di  temporal  pote- 
re per  diffondere  e propagare  la  novella  fede  > 
ma  tutto  ceder  dovea  all’  impero  benefico  della 
sua  grazia;  intanto  non  vietò  di  sorta  alcuna , 
che  i suoi  futuri  ministri  quel  temporale  potere, 
di  cui  Egli  non  abbisognava,  un  tempo  acquista- 
to avessero,  non  per  difTonder  in  lai  modo  la  fe- 
de, la  quale  non  colla  forza , ma  colla  persua- 
sione, e molto  più  colla  grazia  propagasi,  ma 
per  conservarla  in  alcuni  casi  più  facilmente 
senza  totalmente  astrarre  dai  mezzi' umani  , 
come  nc' tempi  di  cui  abbiam  fatto  parola.  Chò 
se  il  potere  Ecclesiastico  o civile  ooo  sono  tra 
loro  contradittort  perchè  acibiduo  hanno  l’ori- 
gttie  da  Dio , o si  soccorrono  a vicenda , se  una 
stessa  persona  può  governar  duo  Regni,  abbeo- 
chò  di  costumi  diversi,  e un  Patriarca  diverso 
Chiese  nella  sua  vasta  Diocesi,  parimente  niu- 
na  cQDtradizione  trovasi  che  una  stessa  per- 
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som  poiMi  oMcr  rivestita  dell' odo  e dall’  altro 
potere , cioè  dello  spirituale  , e del  temporale. 
Se  dunque  non  ò in  so  stesso  ripugnante , so  non 
trovasi  vietato  dallo  divine  Scritturo  che  il 
PooteflcD  abbia  il  temperai  dominio , chiaro  ap> 
patisco  cho  il  Pontefico  poti  riceverò  o possa 
tuttor  ritenere  quanto  di  temporale  a lui  con- 
csssoro  e la  muniUcenza  do' Principi,  ed  il  libe- 
ro consentimento  do'  popoli. 

ila  aseoltiam  per  poco  gli  argomenti  dogli 
avversari,  I quali  dalle  Scritture  del  novello 
patto  si  sforzano  dimostrare  essere  stato  a’  Sa- 
cerdoti proibito  ogni  politico  reggimento.  E sul- 
le  primo  ci  obbiettano  le  parole  di  Gesù  Cristo 
presso  S.  Matteo  al  capo  20 , io  cui  diceva  il 
Salvatore  cho  i suoi  discepoli,  a differenza  dei 
gootili  non  avrebbor  dovuto  dominar  chicches- 
sia : reget  genlium  daminanlar  eorum , voi  au- 
rem  nonne.  Alla  quale  opposizione  ò ben  facile 
la  risposta.  Imperocché  con  tali  parole  il  Signor 
nostro  non  volle  escludere  ogni  regime  oe'mini- 
strì  dell'altare,  ma  regolarvolle  il  modo  col  quale 
avrebbonsi  questi  dovuto  comportare.  Egli  isti- 
tuiva il  paragono  tra  i Sovrani  do' gentili  rs- 
pes  penlfua,  i quali  senza  timor  di  Dio,  ed  a 
modo  di  tiranni  governavano,  ed  i ministri  del 
Santuario  ; e volendo  far  conoscere  il  modo  di 
amminiatrar  quel  regime  cho  doveva  aver  luo- 
go nella  ecclefiastica  gerarchia , della  quale  nel 
citato  testo  intendeva  parlare,  soggiunse,  tot 
oulcm  non  sic  : voi  non  dovete  cosi  compor- 
tarvi , ma  dovete  nel  reggere  esser  mansueti , 
comportevoli , e pazienti,  ed  essendo  supe- 
riori tenervi  nel  vostro  cuore  come  gli  ultimi 
Ira  tutti,  e lo  provava  col  suo  esempio , dicen- 
do , cho  il  figliuol  dell'  uomo  non  era  venuto 
|ier  farsi  servire,  ma  per  servir  tutti,  e salvare: 
nom  el  fimi  hominii  non  tenit  ut  minisfrare- 
fur  ci,  $ed  ut  minitirarel , el  ut  darei  animam 
titam  redemptionem  prò  omnibue.  Conaandò  duu- 
que  il  Signor  nostro  in  quelle  prime  parole  il 
modo  di  governare , non  proibì  affatto  a' suoi 
ministri  il  governa.  E questa  differenza  mani- 
festasi maggiormente  dalla  proprietà  del  greco 
testo , io  cui  non  dieesi  nrpnirr  ir  earov  domi- 
nantur,  ma  bensì  xavoxopiirsnv  ehc  vuol  dire 
vtotsiKar  dosMnuntur,  per  far  conoscere  la  dif- 
ferenza della  dominazion  violenta  de'géntili  dal- 
la moderata  e paterna  del  sacro  ministero. 

Nè  vale  ileoggtuogere.a  l'apostolico  ammoni- 
mento nella  seconda  lettera  a Timoteo  al  capo 
secondo , che  ninno  servendo  Dio  devo  imuac- 
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darsi  negli  affari  secolareschi,  nimomifitaniZIso 
implicai  ss  ntgolià  taeeularibui , o il  dotto  del 
Signor  nostro  presso  S.  Giovanni  al  capo  diciot- 
to non  esser  cioè  di  questo  mondo  il  suo  regno, 
rtgnnm  meum  non  est  de  hoc  mando  ; imperoc- 
ché a lutt' altro  riferiseonsi  lo  cconate  autorità, 
e DOn  sono  al  proposito  per  infcrmaro  il  nostro 
assunto.  Ed  invero  S.  Paolo  volava , che  il  buon 
soldato  di  Cristo,  e secondo  il  lesto  Greco  ogni 
buon  soldato  io  generale  sTfic  ixar erofeiron 
foXTlitsreu  Tale  pò  |3is  rpar  iiariiaii  non 
I foaso  sollecito  degli  affari  secolareschi , quanto 
diro  delle  negoziazioni , do’mercimoni,  cd  in  ge- 
neralo secondo  lo  stesso  greco  testo  xé iSiKnpap- 
purliait  degli  affsri  con  cui  il  cibo  procurasi  ed 
il  vestito,  i quali  cosi  aasorbiscono  l'uomo  da  non 
lasciargli  tempo  per  radompimonto  di  altri  suoi 
doveri  Non  fu  dunque  soltanto  dotto  a'  Vesco- 
vi ed  a'  ministri  dell’  altare , ma  a tutti  gli  uo- 
mini io  generale , cho  dovendo  attendere  agli 
, affari  dell'anima  non  s'immergessero  dì  troppo 
nelle  basse  cose  di  questa  vita.  Che  se  col- 
lo altro  parole  che  soggiungonsì , non  esser 
cioè  di  questo  mondo  il  regno  dì  Cristo,  voglio- 
no ioferir  gli  avversari  doversi  escludere  dalla 
persona  del  PouteGce  ogni  politica  reggimento , 
essi  s' menano  a partito.  Gesù  Cristo  non  as- 
sonse  io  questo  mondo  M qualità  dì  Sovrana  . 
ed  il  100  regno  non  dovendo  esser  come  quello 
di  Cesare  o di  Erode,  non  dovea  quindi  costar 
rii  onori , di  ricchezza , c di  mondana  potenza  , 
onde  a tutta  ragione  poteva  egli  dire  : rtgnnm 
meum  non  est  de  hoc  mundo;  e non  altro  che  quel* 
le  parale  usar  doveva  por  non  iageuorar  sospet- 
to nell'  animo  di  Pilato  quasiché  avesso  voluto 
usurpare  il  trono  di  Cesare , e farsi  coronare  Ro 
ne' Giudei.  Egli  adunque  non  avendo  assunto  la 
qualità  di  principe  temporale,  non  ebbe  alcun  re- 
gno terreno,  ma  non  escluse  pertanto  cho  cangia- 
ti i tempi  e non  cedendo  a danno  dalla  religione 
ma  bensì  a beneficio  di  questa,  i Pontefici  terre- 
no regno  ottenessero , o potcsser  quindi  posse- 
derla in  guisa  da  rivolgerlo  ad  utilità  c vantag- 
gio della  stessa  Religione.  Eppure  anche  tuttora 
si  può  dir  de'  Pontefici , non  dover  essere  di  que- 
sto mondo  il  loro  regno,  perché  essendo  soltan- 
to gli  amministratori  di  ciò  clic  posseggbno,  tut- 
to rivolger  debbono  al  vantaggio  della  Religio- 
oe , e perché  debbono  essere  staccati  coH'aoimo 
da'  beni  di  quaggiù  non  solo  come  cristiani , ciò 
che  hanno  di  comune  cogli  altri,  ma  eziandio  in 
vigore  del  loro  carattere,  e quindi  a preferenza 
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ciascan  di  loro  ripotor  dee  regnum  maum  non 
est  de  hoc  mundo.  Nò  Goalmente  ci  tratteoghum 
lunga  pezza  ad  osson’irc  il  scoao  di  alciioo  al* 
tre  parole  ritratto  dallo  divino  Scritturo,  o che 
ci  obbiottaoo  gli  avversari,  come  quelle  presso 
S.  Luca  al  capo  12  dette  da  Cristo:  o homot 
gnis  me  conitiiutl  Jadicem , aut  divisorem  inter 
roe,  0 lo  altro  registrato  negli  atti  apostolici  al 
capo  6 , in  cui  dissero  gli  Apostoli  non  esser  co* 
sa  giusta  di  abbandonar  la  predicazione,  e dar* 
si  agli  uQìzI  temporali  : non  at  aequum  no»  ra* 
linquere  cerOum  Dei , et  ministrare  mendt.  Im* 
l»erocchè  queste  parolo  non  escludono  aiTatto  la 
cura  che  alcune  volte  anche  i ministri  dell’ al- 
tare prender  debbono  dogli  alTarì  del  tenopo,  ma 
la  troppo  sollecitudine  • cd  in  generale  sono  lut- 
ti avvertiti  coloro  i quali  reggono  il  potere, 
che  abbandonandosi  a cose  di  minor  momen- 
to non  trascurino  le  più  essenziali;  cosi  Jetro 
vedendo  Moisò  io  tutto  il  giorno  seder  per  giu- 
dicare non  lo  ammoni  che  avesse  da  se  deposto 
il  politico  c civil  potere,  ma  bensì  che  per  lo 
coso  di  minor  momento  avesse  costituiti  minori 
giudici  acciocché  egli  alle  maggiori  avesse  at- 
teso; cosi  ancora  S.  Bernardo  ai  quale  era  ben 
noto  trovarsi  nel  PontcGco  il  dominio  tempora- 
le , nel  suo  primo  libro  de  eontideratione  ad  Eu- 
genio Papa  non  gl’ inculcava  che  avesse  da  se 
bandito  il  dominio  temporale,  ma  sibbeno  che 
dopo  aver  costituiti  giudici  minori  non  avesse 
trascurato  come  priucipal  sua  cura  rorazìono 
u gli  alTiiri  della  Chiesa.  In  tal  guisa  gli  Aposto- 
li dopo  aver  commesso  a’  Diaconi  la  cura  di  mi- 
iiistraro  allo  meoso,  aneli’ ossi  avendo  sempre 
|>er  iscopo  principale  gli  altari  Ecclesiastici,  si 
presero  cura  corno  lor  Gnu  secondario  do’ fra- 
telli cho  trovavansi  in  Gerusalemme , o loro  in- 
viarono Paolo  c Barnaba  per  soccorrcriicon  lar- 
gizioni e limosinc.  Conchiudiamo  dunque  dal 
fin  (|ul  detto  essere  futili  gli  argomenti  degliav- 
vcrsarl,  e che  contraddizion  nessuna  rilevasi 
nella  scrittura  ad  infermare  quel  temporale  po- 
tere, clic  a luogo  abhiam  dimostrato  lìu  qui  non 
ripugnante  anzi  legittimo  nella  persona  del  Pon*. 
tefico  Sommo. 

A.Xl.X.  C' niioimionc  della  storia  dcH’iinpero 
di  Occideiiitf. 

Or  volendo  ripigliar  la  storia  doli' impero  a- 
vendo  osservato  come  quello  rinacque  in  Occi-  j 
dente  nella  persona  di  Carlo  Magno  senza  ces-  | 


sar  d*  esistere  in  Oriente , noi  conlinacrcmo  ad 
osservarlo  nell’  una  e nell’  altra  parte  del  mon- 
do, 0 cominceremo  dall*  Occidente.  Il  quale  im- 
pero d’Occidentecominciossi  a cliiamarquindin- 
nanzi  impero  Romano,  laddove  gli  stati  degli 
imperatori  d' Oriente  presero  il  nome  d*  impevo 
Greco , e greci  chiamaronsi  ancora  i loro  sud- 
diti , quale  norma  ancor  noi  seguiremo  nel  pro- 
sieguo di  questa  Storia,  Morto  intanto  Carlo 
Magno  nell’anno  81^  gli  successo  nell' impoco 
Luigi  il  Buono,  principe  non  degenere  dalla  vir- 
tù paterna  se  si  eccettui  qualche  atto  di  crudel- 
tà commosso  in  tutto  il  tempo  della  lunga  sua 
vita  ; impcroccliò  csscndoglisi  ribellato  Bemas- 
do  Re  d'Italia,  lo  vinse,  e non  ostante  che  a- 
Tesse  questi  domandato  umilmente  il  perdono  • 
il  fece  privar  degli  occhi , del  che  V infelioo  do- 
po tre  giorni  mori.  Ma  Luigi,  pentitosi  del  fallo 
suo,  si  addisse  a pubblica  penitenza,  o sosten- 
ne con  rassegnazione  e pazienza  lo  rìbollioni  e 
le  congiure  do’  Ggii  suoi , da'  quali  doposlo  e 
quindi  a duro  condizioni  restituito  in  picclola 
parte  de*  suoi  antichi  domìni , nel  8^0  mori  di 
cordoglio  in  un'isola  del  Reno  presso  Magonza* 
E Lotario  il  primo  tra  Ggli  suoi  gli  succosao 
nell’  impero , il  quale  volendo  ingifistaniente 
opprimere  i suoi  fratelli,  e farseli  tributari, 
mosse  loft)  più  voltola  guerra, e fu  sempre  per- 
dente, Gochò  tediatosi  delio  cose  del  mondo  # 
ed  agitato  dal  rimorso  do* suoi  dclilU  , rinunciò 
alla  corona  ed  all' impero,  e ritirossi  nella  Ba- 
dia di  Prum  , in  Diocesi  di  Troves . ove  dopo 
sci  giorni  Gnl  di  vivere  nell'anno  855.  Il  suo 
primogenito  era  Luigi  11.  il  quale  ncU' impero 
gli  successe;  fu  questi  quel  Luigi , il  quale  im- 
piegò tutto  il  tempo  di  sua  vita  nel  combatterò 
co’SsIraccoi , perchè  questi  fattisi  più  baldanzo- 
si per  la  debolezza  dell'  impero  Greco , e per  le 
domestiche  discordie  degl  imperatori  d'Occiden- 
te,  aveano  spinto  le  lor  conquiste  sino  ad  occu- 
par rAflricao  la  Spagna , a saccheggiar  Mon- 
tccassino  cd  il  Vaticano,  e portar  1* eccidio 
nella  Sicilia  c nella  Calabria  ; mori  io  Milano 
nell'anno  875.  £ non  avendo  lasciato  alcun  fi- 
glio, gli  successe  nell  impero  Carlo  IL  detto  il 
Calvo  suo  Zio,  il  quale,  coronato  in  Roma  da 
Giovanni  Vili , fu  imperatore  due  anni  c mez- 
zo. Dopo  la  morto  di  costui,  dallo  stesso  Ponte- 
fice fu  coronato  imperatore  un  altro  Carlo  detto 
il  Grosso  dalla  Ggura  del  suo  corpo,  il  qualo 
sul  principio  molto  si  distibso  in  guerra , ma 
rendutosi  poi  malsano  di  corpo  e di  mento,  ten- 
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DC  ctò  Dultanieno  T impero,  fiof'bc  i Franchi 
gl' Italiani  G gli  Alonianiii  si  misero  d'accordo 
per  deporre  questo  debole  imperatore  » che 
andò  a morire  in  una  Badia  della  Svevia  nel- 
r anno  Allora  più  imperatori  si  videro  re- 
gnare io  Occidente , e farsi  a vicenda  la  guerra; 
imi)erocchè  gl' Italiani  nominarono  nel  tempo 
stesso  Guidone  e Berengario,  discendenlì  anv- 
hidue  da  Carlo  Magno  per  via  di  femmine  , nel 
mentre  che  gli  Alemanni  misero  in  sul  trono 
imperialo  Arnoldo  Re  di  Germania;  i due  primi 
si  fecero  per  mollo  tempo  la  guerra.  Guidone 
risultò  vincitore  , e fu  coronato  da  Papa  Slefa- 
iK),  il  quale  non  molto  dopo  coronò  ancora 
Lamberto,  tigliuol  di  Guidone.  Arnoldo  intanto 
dalla  Germania  scendeva  in  Italia , ed  attacca- 
to Lamberto  , lo  cingeva  d'assedio  nella  città  di 
Spoleto , ed  alQn  moriva , forse  di  morte  non 
sua.  Egli  lasciava  oell’ anno  IKK)  a successor 
nell'  impero  Luigi  III.  suo  figliuolo  in  età  di  set- 
te anni,  sotto  la  lutcla  di  Attooe  Arcivescovo  di 
Magonza,  e di  Ottono  Buca  di  Sassonia,  corno 
a suo  luogo  Vedremo  col  dippiù  ciào  questo  im- 
peratore risguarda. 

K JTAX  Cose  (kir  impero  <U  OrteoM. 

Questo  cose  avvenivano  io  Occidente  nel  ee- 
colo  nono,  allorchò  sui  principi  dello  stesso  se- 
colo, cacciala  in  esilio  rimperatricc  Irene,  occu- 
pava il  soglio  di  Custantinopoli  Niceforo  Logo- 
tela,  cosi  chiamato  perclàè  pria  avuto  avea  Ì'uITì* 
ciò  di  presidente  del  pul^btico  erario.  L'avarizia 
e la  mala  fede  formavano  il  fondo  del  carattere 
di  questo  Principe,  e favoreggiando  gl’iconocla- 
sti, fu  ancor  nemico  della  cattolica  fede.  Com- 
battè spesso  co' Saraceni  e fu  sempre  perdente, 
ebbe  ancora  battaglia  cu'  Bulgari , e sulle  prime 
li  vinse,  quindi  non  volendo  loro  accordare  la 
pace,  fece  si  che  quelli  ritornando  a battaglia, 
facessero  I'  (^streme  pruove  di  smisurato  valore 
fincliè  egli  rimase  ucciso  sul  campo  , ed  il  suo 
figliuolo  Storace  gravemente  coverto  di  ferite  , 
dopo  uo  anno  mori.  Correva  intanto  Tanno  Sii 
nllurchò  fu  creato  Imperatore  Michele  I.  detto 
Coropalatc  perchè  era  stato  Maggiordomo  del 
Palazzo,  principe  commendevole  per  la  sua  li- 
beralità verso  i poveri,  e peri' impegno  di  pro- 
numvero  la  Beligion  Cattolica.  Égli  restituì  i 
beni  a tatti  coloro  i quali  a erano  stati  ingiusta- 
nKnte  privati  dall*  avarizia  del  suo  predecesso- 
re , e que'  che  erano  stati  banditi , richiamò  dal- 


T esilio.  Tra  gli  altri  fuvvi  ancora  un  tal  Lcono 
detto  T Armeno , perchè  originario  d' Armenia. 
Questi  portò  tant' olire  il  tradimento  che  giunse 
a farsi  gridare  Imperatore,  e Michele  volendo 
piuttosto  rinunziare  il  diadema  che  spargere  il 
sangue  dc'sudditi  suoi,  abdicò  col  fallo  , ed  in 
un  colta  moglie  e coTigliuoli  andossi  a chiuderò 
in  un  Monastero,  in  cui  terminò  tranquillamen- 
te i suoi  giorni.  Intanto  Leone  T armeno , V.  di 
questo  nome,  distinto  pel  valor  marziale,  mo- 
strossì  poco  favorevole  al  cullo  dello  immogini. 
Fece  guerra  co’Bulgari  o promcltcvasi  lunghis- 
simo regno,  ma  siccome  ordine  immutabile 
del4  divina  Provvidenza  è quello  di  far  soggia- 
cerò a -que' mali  medesimi  che  altrui  ingiusta- 
mente preparatisi,  ingrato  Leone  col  suo  beno- 
fatlore,  fu  anch'egli  da  uo  altro  ingrato  balza- 
to dal  trono.  Un  uom  di  guerra  chiamato  Mi- 
chele, ch'egli  dagli  ultimi  gradi  deìT esercito 
avea  sollovato  a' primi  posti  fu  ben  pronto  ad 
ordirgli  una  trama  : seppelo  T imperatore  , ed 
ordinò  che  fosse  bruciato  vivo,  ed  avrebbe  a- 
vuto  efietto  il  suo  comando,  so  Tcodosia  mo- 
glie deir  imperatore  non  avesse  ottenuto  il  dif- 
fcrimeoto  del  supplizio  pel  riguardo  che  dovea- 
ai  al  di  di  Natalo  , in  cui  ora  stato  disposto  Ta- 
troee  topplizio*  Tanto  bastò  , che  gli  altri  con- 
giurati), per  disperazione  e per  timore  d'in- 
contrara  U stessa  sorte,  si  nascosero  I pugoali 
sotto  le  vesti , e trafissero  T imperatore  in  Chie- 
sa verso  le  dieci  della  sera.  Allora  dallo  carce- 
ri sali  sul  trono  Michele,  cho  si  disse  11.  di 
questo  nome,  principe  intemperante  c crudele  , 
il  qualo  per  nove  anni  tiranneggiò  T impero  , 
attese  Io  sue  intemperanze,  ed  essendo  morto  di 
colica  nell’  anno  82U  ebbe  a successore  Teofilo 
suo  figliuolo  il  quale  so  nel  valore  lo  avvatiza- 
va,  lo  vinceva  egualmente  nella  crudeUà  , c 
nel  fiero  suo  accanimento  contro  gli  adorai  ori 
delle  immagini  ; sotto  questi  due  imperatori  i 
Saraceni  occuparono  le  più  belle  provincie  dcl- 
T impero,  c collo  loro  conquiste  giunsero  fin 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Teufilo  in  sul 
morire  nel  lasciava  un  figliuolo  a nome  Mi- 
chele che  si  disse  111.  in  olà  di  tre  anni  sotto  la 
reggenza  di  Teodora  sua  madre. 

Fu  questa  Principessa  saggissima,  cd  alla  sua 
saggezza  c prudenza  si  dovette  in  quo*  tempi  la 
pace  alla  Chiesa  rendula,  cd  il  restituito  onore 
ali’  impero.  Convocò  sulle  prime,  dopo  averno 
I domandata  la  facoltà  al  Pontefice  Sommo  . un 
Concilio  Ecumenico,  in  cui  restituì  il  prisco  culto 
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alle  sacre  immagini.  Foco  alleanza  eon  Bognri 
Ro  de'  Bulgari , e dopo  avere  bene  iatihiita  nei 
principi  e nelle  massime  della  Religion  Cristiana 
la  sorella  di  qnello,  la  quale  trovavasi  prigionie- 
ro in  Costantinopoli , la  rimandò  al  fratello , e 
contribuì  non  poco  che  quel  Sovrano  ran  tutta 
la  sua  gente  si  facesse  cristiano.  Vinse  gli  Schia- 
voni,  che  infestavano  la  Grecia,  e li  respinse 
sino  al  fondo  del  Peloponneso.  Ma  questi  co- 
minciamenti  cosi  prosperi  o felici , i quali  pro- 
mettevano il  più  lieto  avvenire  furon  bentosto 
scambiati  con  un  segnito  bestiale  e crudele  , il 
quale  cominciò  a prevalere  nella  Regia  di  Costan- 
tinopoli. 11  picco!  Michele,  il  quale  ne'primi  suoi 
anni  era  stato  docile  alle  insinnasiooì  materne, 
fatto  adulto,  scosso  bontosto  il  soave  giogo  del- 
ia virtù , ed  abbandonatosi  ad  ogni  vizio,  diede 
ascolta  agl'  iniqui  consigli  de’  cortigiani.  Fatta 
chiudere  io  Monastero  la  sua  madre , e le  sue 
sorelle,  dichiarò  Cesare  un  tal  Bardase  il  quale 
per  ottener  la  somma  delle  cose  Io  secondava  a 
preferenza  no' suoi  disordini , e lo  consigliava  al 
mal  fare.  Ma  lo  stesso  Bardase  caduto  lo  so- 
spetto all'  imperatore . fu  fatto  uccidere  od  in 
sua  vece  fu  dichiarato  Cesare  Basilio  detto  il 
Macedone , perchò  nato  in  Macedonia  da  oscu- 
rissimo IcgnaggiO)  il  quale  Basilio  temendo  d'in- 
contrare la  stessa  sorto  del  trucidato  Bardase 
prevenno  con  infame  parricidio  la  crudeltà  del- 
)'  imperatore , e ociraona  8GT  fecelo^assassina- 
re  nell' uscire  che  quella  faceva  da  un  solenne 
banchetto.  Giunto  ai  trono  imperiale  Basilio  il 
Macedone  fu  suo  primo  pernierò  porgarp  eoo 


orazioni , con  digiuni , o con  limosino  il  suo 
misfatto  ; indi  applicassi  intieramente  alla  retta 
amministrazion  dello  stato;  rimise  in  ordine  le 
finanze  oppresse  dalla  scioperatezza  dei  ano  an- 
tecessore , 0 restituì  l' antico  onoro  all'  impero 
coll' abbattere  intieramente  i nemici , che.  d*  > 
gni  parte  l'infestavano.  Sarebbe  stato  ancor 
della  Chiesa  molto  benemerito,  dappoiché  sulle 
prime  cacciò  Fozio  dalla  usurpata  sede  di  Co- 
stantinopoli , e roetilnivvi  Ignazio  , ma  illuso 
dappoi  dalle  adulazioni  di  quello , permettendo 
che  vi  ritornasse , infinito  nocumento  arrecò  a 
tutte  te  Chiese  d' Oriente.  Mori  nel  886,  ed  eb- 
be a successore  Leone  VI.  cognominato  il  Sa- 
piente, perchè  dedito  .agli  studi,  e perchè  pro- 
lettor de' letterati.  Il  novello  Principe  cacciò 
bentosto  l' usurpatore  Fozio.  e lo  rinchiuse  in 
un  monastero,  eleggendo  alla  Patriarcal  sede 
. di  Costantinopoli  Stefano  suo  fratello,  e morto 
questo , essendo  stato  eletto  in  sua  vece  Nicola 
detto  il  Mistico,  Leone  ebbe  vietato  dal  Patriar- 
ca l'ingresso  io  Chiesa,  perchè  contro  i canoni 
Orientali,  por  la  quarta  volta  era  passato  a ma- 
trimonio , ma  fu  in  seguito  dal  Pootefico  asso- 
luto. Mori  nel  911  lasciando  molti  monumenti 
del  suo  sapere,  sebbene  per  esser  troppo  dedi- 
to agli  studi , affatto  trascurò  gli  affari  della 
guerra , io  cui  fu  quasi  sempre  perdente , e gii 
affari  dello  stato  commise  a persone  lo  quali 
non  sarebbero  d' altronde  state  degne  della  spe- 
cial confidenza  d’ un  Principe  più  zoisnte  del 
suo  decoro,  e più  attaccalo  a' suoi  veri  doveri. 

I Fin  qui  del  secolo  nono  dtdln  Chiesa. 
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ì.  OggcUe  dd  libro. 

Entrando  io  a narrar  la  Storia  del  geoolo  decr- 
mo,  debbo  prima  d'ogn' altro  ovviare  ad  no 
pregiudizio  al  fattamente  radicato,  cito  non  pur 
tra  i Novatori , ma  exiandio  tra  più  fervoreai 
Cattolici  ritrovò  seguaci , i quali  asserirou  Iran- 
camente , che  ogni  posaibii  malo  fu  allor  mena- 
to io  trionfo.  .Allora  , questi  dissero,  l'ignoran- 
za essere  siala  cosi  folta  e tenebrosa  cho  aibl- 
to  oscurato  rimase  l'intelletto  umano;  il  vizio, 
cosi  universale  ed  esteso  che  scomparve  dalla 
terra  ogni  virtù , ed  ogni  principio  del  ben  ope- 
rare od  agire  , le  cilti  tutte,  una  volta  Gerenti 
per  gli  scienziati  che  sollevano  e po'  letterati 
die  abbolliicono  la  vita,  essere  stato  involle  nel- 
la più  profonda  barbarie , ed  i primi  seggi  del 
Crisbanesimo  dati  in  preda  alla  lussuria,  alla 
timonU,  all’  avarizia.  Dalle  quali  dicerie , j)xo- 


ffimziate  o per  amor  dolio  lettere,  o per  zelo  di 
I purissima  Religione , o generalmonte  ammesse, 
ricavarono  argomento  i Novatori  per  inferirne 
essere  stato  ancora  alterato  il  dogma , cd  alcu- 
ue  nuove  opinioni  in  materia  di  Religione  esse- 
re stato  poste  in  campo  onde  aiTatto  corrompe- 
re ed  oscurare  la  prisca  fedo.  Ua , a ben  pon- 
derarla, non  fu  questo  il  carattere  del  secolo  de- 
cimo. Fu  pur  veramente  lagrimevole  da  una  ban- 
da il  veder  le  terre  desolate  dalle  continuate 
guerre  o dagli  orribili  clTotti  cho  no  derivano , 
ma  fu  dall'altra  sempre  vigile  o benigno  G ris- 
guardo  della  divina  Provvidenza , la  quale  mai 
non  abbandona  del  tutto  i miseri  mortali.  L'in- 
tellotlo  6 vero  uon  cosi  come  per  lo  ùioanzi  spo- 
ziavasi  nello  sublimi  considerazioni , cho  ac- 
compagnano il  ponderar  serio  ed  accurata  del- 
la natura  di  Dio , o dell'  uomo , ma  non  man- 
carODO  profondi  ingegni , i quali  di  proposito 
I ai  dottoro  allo  ahidio  della  scienza  sacra , e 
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lutto  si  consccrarono  a comuoicare  agli  altri 
le  loro  idee.  Su  di  che  duo  coso  sono  accurata- 
mento  a notarsi;  la  f»rima,  cioè  » che  in  tanto 
rìvolturo  non  atterossi  giammai  la  purità  della 
fedo,  come  del  controvertito  dogma  della  prc- 
seuza  reale  di  Cristo  nel  Sacramento  da  moUis* 
sioio  testimonianze  degli  Scrittori  di  quel  seco- 
lo hanno  a ciliare  note  dimostrato  il  Natalo  À- 
lessandro  , cd  il  libro  delia  perpetuità  della  Ce- 
de contro  Claudio*  Ministro  Protestante;  la  se- 
conda si  è l'onorevolissima  rimembranza,  eia 
grata  riconoscenza,  che  debbesi  airiuclilo  Or- 
dino di  S.UeDodetto  , i cui  figli,  rinomatissimi 
nella  scienza  c nel  sapore,  non  riiparmiarun  fa- 
t.ca  a conservarci  gli  antichi  classici  non  pur 
licita  scienza  sacra , ma  benanco  degli  anticiù 
storici,  oratori,  c poeti,  i quali  ti  distinsero 
in  ìspccial  modo  noi  secolo  di  Augusto.  É ve- 
ro che  la  volontà  dell'  uomo  non  così  come 
per  lo  innanzi  attendeva  ad  ornarsi  delle  cristia- 
ne virtù,  che  essendo  in  quo'  tempi  il  sentire  più 
forte , più  sensibilmente  ancora  vedevasi  spos- 
so dominare  la  feroce  ira,  la  barbara  crudeltà, 
c la  malnata  discordia,  ma  in  mezzo  a tante 
sfrenate  passioni  non  mancarono  degli  uomi- 
ni , c delle  donne  ancora  famosissime  per  eroi- 
clic  c soprannaturali  virtù  , le  quali  presenta- 
rono in  loro  stesse  un  nobile  compenso  a'  vi- 
zi cosi  mostruosi  c nefandi.  Vedeva  f Inghil- 
terra , la  Trancia , ritalia,  c la  Germania  santi 
He  e Bogioe,  come  un  Vencesiao,  un  Eduardo, 
e la  saggia  o virtuosa  Matilde  madre  di  Ottono 
I.  rifulgere  per  ogni  sorta  dì  soprannaturalo 
virtù;  tanti  piissimi  Vescovi,  come  uo  tldcri- 
cu  , uo  Etclvoldo , un  Adalberto,  il  quale  illa- 
minò  nella  fede  gli  l'ngaresi  cd  i Polacchi  ; nè 
mancarono  de' martiri  i quali  soggellaroDO  col 
loro  sangue  la  fedo  di  Gesù  Cristo,  e do’  mona- 
ci insigni  i quali  mostrarono  nelle  loro  virtù  il 
perfetto  modello  della  perfezioo  Cristiana.  Non 
fu  dunquo  nè  cosi  ignorante , nè  cosi  tristo,  co- 
me generalmente  credesi,  il  secolo  decimo;  c 
ciò  se  si  paragoni  colla  scienza  c colla  morale  ; 
che  se  poi  si  metta  al  puraggio  di  altri  secoli 
più  illuminati  o più  colti,  ninna  maraviglia  che 
inferiore  lor  sia,  essendo  proprio  delle  umane 
cose  subir  le  vicende  degli  uomini , c della  na- 
tura; ciò  che  non  volendo  attendere  alcuni  scrit- 
tori, ed  altri  da  eccessivo  zelo  animati , cc  lo  di- 
pingono molto  più  iiifclico  di  quello  che  real- 
mente no'l  sia  stalo.  Vid  in  questa  bisogna  tanto 
maggiormonle  alcuni  scrittori  s' infatuarono  io 


quanto  cho  usi  ad  osservar  aol  soglio  di  S.  Pie- 
tro immancabilroonto  degli  uomini  superiori  ad 
ogni  elogio  sotto  il  doppio  aspetto  della  mente 
c del  cuore,  alcuni  nc  osservarono  in  questo 
secolo  poco  degni  della  sede  cho  occuparono , c 
del  sublimissimo  carattere  del  quale  erano  ri- 
vestiti. Nel  cho  , per  giudicar  rettamente  degli 
uomini  e delle  cose , che  avvennero  in  questo 
secolo  , due  opposti  errori  sono  assolutamente 
da  evitarsi;  il  primo,  che  è figlio  della  empietà, 
è proprio  di  coloro,  i quali  viziosi  c leggieri  , 
esagerano  ì trascorsi  di  alcun  Pontelice,ed  o 
gcncratizzando  la  proposiziono  si  sforzan  per- 
suadere essere  stali  altri  ancora  della  stessa  ca- 
tegoria, o vogliono  da  questo  ricavare  argo- 
mento a dimostrare  la  defeltibilìlà  delia  fede  9en- 
za  8apcr(yavcr  Cristo  medesimo  ciò  preveduto, 
ed  avere  ammonito  i fedeli  suoi  essere  il  diCcUo 
soltanto  proprio  deirindividuo,  ma  rimaner  sem- 
pre fermo  oo*  suoi  ministri  il  loro  carattere  sa- 
crò ed  inviolabile;  dover  quindi  i fetidi  rimaner 
sempro  obbedienti  a' propri  Pastori,  tuttoché 
alcune  volte  questi  fossero  degeneri  ed  imper- 
fetti. Oltreacliè  non  si  videro  giammai  questi 
Pontefici  anche  nelle  loro  aberrazioni  personali 
trascorrere  in  defezioni  tali  che  avessero  potu- 
to alterar  la  morale;  tanto  è vero  che  il  difet- 
to deir  individuo  non  cagionò  danno  alcuno  al- 
la purità  de'  comandati  costumi. 

il  secondo  errore  nasce  da  falso  zelo  o da 
ignoranza,  ed  ò proprio  di  coloro,  i quali  c^ni 
benché  menoma  azione  di  tutti  e singoli  i Pon- 
leGci  si  fanno  siffattamente  a lodare , che  pa- 
re li  voglian  mettere  nel  novero  do'  compren- 
sori già  confermati  nella  grazia , c non  in  quello 
de*  viatori,  i quali  sono  generalmente  soggetti 
a'cnmuai  nemici,  e i doni  più  sublimi  non  ces- 
sati portare  in  vasi  di  fragilissima  creta.  Questi, 
anziché  giovare  alla  causa  della  Religione,  iti- 
vece  la  discreditano , o mcUcudosi  nel  terreno 
stesso  a combattere  cogli  avversari,  laddove  gio- 
var si  potrebbero  di  miglior  posizione , invece  di 
sceverar  sempre  la  purità  dcll  Evangclica  mora- 
le, dal  difetto  deirindividuo  concorrooo  aoch'essi 
a confondere  queste  due  ideo,  lo  quali  sono  af- 
fatto tra  loro  disparato  e disgiunte.  Non  abbiso- 
gna Pietro,  diceva  felegantiisimo  Melctìior  Co- 
no, delle  nostre  mensogno  o della  nostra  adula- 
zione , c la  causa  della  fedo  sarà  sempre  trion- 
fante anche  senza  di  questi  mezzi  mciHlicati  cd 
inopportuni.  So  che  questa  libertà  alcuni  vor- 
rebbero spinger  tropp'ultre  e credendo  necessità 
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i&torica^il  fermarsi  aJ  indlylduare  ciaseona  a^ 
zioDc  apecialmento  in  chi  è sommo  cd  in  subii- 
roL>  posto -collocato,  si  rendonialvolla  maledici, 
ed  invece  di  edìGcarc  c render  l'uomo  morato, 
ciò  clic  dovrebbe  esser  debito  di  ogni  isterico  , 
concorron  non  poco  a generare  disprezzo  de'più 
venerandi  nomi  e de’più  sublimi  caratteri.  Qua- 
le divisamente  è aneli’  esso  da  vituperarsi  non 
poco  ; imperocché  se  la  meosogna  mal  si  ad- 
dice ad  uno  storico  gravo  o genuino , il  troppo 
descrivere  con  vivi  colori  alcun  fatto  vitupere- 
vole, il  fermarvisi  con  inopportune  rinessioni , 
cd  anche  il  solo  narrarlo  senza  positiva  bisogno 
l>er  la  istorica  iotegrità , non  deve  andar  esento 
do  taccia , e da  giustissima  nota  ; non  rendendosi 

10  tal  modoi'uomo  onorato c morale,  ma  bensì 
abituandosi  allo  scandalo  cd  al  disprezzo.il  che 
so  è incomportabile  in  libri  di  gran  mole,  molto 
più  in  quelli,  i quali,  o corno  istituzioni,  o corno 
preliminari  di  altri  studi,  debbono  andar  per  le 
mani  delia  tenera  gioventù.  Eper  non  allontanar- 
ci di  troppo  dal  secolo,  di  cui  imprendiamo  ascri- 
ver la  storia,  volendo  evitare  il  doppio  scoglio, 
che  siamo  andati  fin  qui  divisando,  oi  facciamo 
anticipatamente  a promettere  quelli  soltanto  tra 
Pontefici  000  aver  cammioalo  dritto  secondo  lo 
regole  dell*  Evangelo , I quali  non  furono  per  le 
regolari  vio  chiamati  da  Dio  a regger  la  Chie- 
sa, 0 che  0 per  mane^i  opol  favore  de'Potenii 
vi  giunsero  ; cd  anche  allora  la  divina  Provvi- 
denza, alia  quale  appartiene  permettere  talvolta 

11  male  per  suoi  giusti  ed  imperscrutabili  Coi, 
preservò  io  guisa  la  navicella  di  Pietro,  che  non 
sursc  alcun  errore  novello,  nò  alcun  nuovo  ere- 
siarca venne  a disturbarle  la  paco  in  tanto  av- 
vilimento 0 scompiglio. 

//.  Poatcfici  Sommi. 

Correva  l’anno  900,  allorché,  morto  Giovanni 
IX.  veniva  eletto  a succcssor  di  S.  Pietro  Bene- 
detto IV.  Romano,  uomo  di  santissimi  costumi, 
u distinto  per  la  sua  beneficenza  invorso  i pove- 
relli;d(^nopcrciòche  per  più  luogo  tempo  aves- 
so amministrato  il  PonUficato,  ma  dopo  tre  an- 
ni 0 due  mesi  mori  nel  903,  od  ebbe  a successo- 
re Leone  V.  il  quale  dopo  pochi  giorni  dalla  sua 
elezione,  fu  gettato  in  carcere  dal  Prete  Cristo- 
foro,  c questi  a vicenda  dopo  circa  sei  mesi , 
in  cui  avea  a stento  conservato  l’ usurpato  tri- 
renno  fu  obbligato  da  Sergio  a chiudersi  io  un 
Monastero , e dopo  poco  tempo  fu  cacciato  io 


orrenda  prigione  , ove  a non  mollo  misoramen- 
te  mori.  Allora  cominciò  a govc'rmore  la  Chiesa 
universale  Sergio  III.  Romano,  quello  stesso 
il  quale  dopo  la  morto  di  Teodoro  II.  conten- 
deva con  Formoso  l'onore  de!  Pontificalo,  o non 
avendolo  allora  ottenuto,  fece  contro  di  luì  uno 
scisma,  0 contro  il  cadavero stesso  del  Pontefi- 
ce tanto  vilmente  infierì.  Sul  principio  del  suo 
Pontificato  tenne  in  Roma  un  Concilio  , in 
cui  rescisso  gli  atti  di  Formoso,  dichiarò  nulle 
lo  ordinazioni  di  lui  , e fulminò  la  scomunica 
contro  coloro,  i quali  ordinati  da  Formoso  a- 
vessero  colobratii  divini  misteri.  La  sua  priva- 
ta vita  non  fu  molto  regolare,  o quale  addiceva- 
stai  Pontefice  Sommo,  ma,  come  capo  della 
Chiesa  atteso  a togliere  dall’Orionto  le  relìquie 
dello  scisma  Foziano,  o la  Basilica  del  Lutera- 
no quasi  crollante  pel  tremuolo,  sostenne  con 
gravi  speso  o restaurò,  o vuoisi  ancora  die  pri- 
ma di  morire  abbia  fatto  penitenza  de  suoi  pri- 
vati trascorsi.  Avvenne  la  sua  morto  nel  911 
dopo  sette  anni  di  PontUicato. 

///.  Altri  pimlcCci. 

A Sergio  III.  aucccsse  il  Prete  Anastasio,  Ro- 
mano, rinomatissimo  per  la  santità  della  vita  , 
ma  dopo  soli  duo  anni  e mesi  due  di  Pontifica- 
to mori,  ed  ebbe  a successore  Ijindonc,  delta 
Sabina , cho  por  pochi  mesi  tonno  la  Roma- 
na sedo  , alla  quale  fu  consecrato  dappoi  Gio- 
vanni X.  già  Prete  di  Bologna,  indi  poi  favore  di 
Teodora,  donna  in  que'tcmpì  per  potenza  e per 
mal  costumo  famosissima,  ordinato  Vescovo  di 
Ravenna , 0 fìnalmcnto  alla  Sedo  Romana  tra- 
sferito. Chiamò  al  suo  soccorso  V imperalor  di 
Oriente,  Berengario,  cd  altri  Principi  Cristia- 
ni contro  le  armi  de'  Saraceni , i quali  infesta- 
vano i domìni  di  Roma,  e pienamente  li  scon- 
fìsso non  senza  divino  patentissimo  ajuto.  Con- 
sccrò  Berengario  Imperatore  di  Occidente  , o 
volendo  serbare  pieno  accordo  colla  Chiesa  di 
Oriento,  ultimò  quella  pace  ch  etasi  non  poco 
alterata  por  la  ostinala  protervia  de’ Patriarchi 
di  Gostaotinopoli.  Motivo  del  gravo  disgusto  era 
stalo  il  quarto  matrimonio  contratto  da  Leone 
I il  Sapiente,  impcrator  di  Oriente,  il  quale  ma- 
trimonio, come  avverso  a' canoni  della  Chiosa 
Greca,  era  stato  altamente  riprovato  da  Niccolò 
detto  il  Mistico,  Patriarca  ; la  causa  ora  stata 
dappoi  portata  presso  t Pontifici  legati,  i quali 
prudcDtomcflto  erano  stati  d’avviso , che  non  cs- 
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fendo  la  cosa  per  so  itcìsa  riprorablh),  f^Tene 
potuto,  atleta  la  digultd  della  pcriona,  rimette* 
ro  alcun  poco  dal  rigore  ditciplinare  della  greca 
Chiesa.  Ma  non  coti  la  lontirono  gli  Orientali, 
c quindi  per  alcun  tempo  si  divisero  dalla  uni- 
venale  comunione,  senno  che  finalmente  la  pace 
hcoiiciliossi  sotto  il  Pontefice  Giovanni,  il  quale 
sulle  primo  volle  ebo  i Greci  con  lui  sentito  a* 
vesserò  sulla  Ucidità  del  disputato  matrimonio, 
c quindi  li  riammiso  alla  Ecclesiastica  oomnoio- 
nc.  Resse  Giovanni  la  Chiesa  per  anni  quattor- 
dici , c senza  positivo  disordino  ; S,  Bernardo 
si  dolse  di  questo  Pontefice  soltanto  per  aver 
confermato  nell'  Arcivescovato  di  Reims  un  ra* 
gazzo  dì  anni  cinque  a nomo  Ugone , Ggliuol  di 
Aribcrtu  Conte  di  Aquitania;  del  rimanente  se 
non  fu  legittimo  il  mudo  con  cui  fu  da  lui  occu- 
pato il  papato,  fu  ben  triste  il  suo  fino,  chò  cac. 
ciato  in  orrenda  prigione  por  opera  di  Marozia, 
figliuola  di  Teodora,  d’infami  costumi  al  par  del- 
la madre,  mori  soQogato  noli’ anno  928, 

il'.  Altri  Pontatld. 

Alloca  io  breve  tempo  molti  Pontefici  si  Suc- 
cessero ; imperocché  morto  Giovanni , fu  eletto 
Leone  VI. , e dopo  .pochi  mesi  Stefano  VII.  Ro- 
mano, uomo  pien  di  religione  o di  mansuetudi- 
ne, ed  indi  a non  mollo,  essendo  morto  anch'egli, 
l' infame  ed  impudica  Marozia  intruse  nel  Pon- 
tificalo un  suo  figliuolo  a nome  Giovanni , che 
SI  disse  X.I.  giovane  di  anni  ventiquattro;  e la 
Chiesa  per  timor  di  scisma  corno  legittimo  Pon- 
tefice il  riconobbe  e se  ’l  tenne , abbencbò  non 
con  molla  lode  avesse  amministralo  il  Pontifica- 
to, nel  quale  peraltro  durò  beo  poco  , giacché 
d,q)o  quattro  anni  di  governo  mori  nel  1)50. 
£ per  quasi  altrettanti  anni  governò  la  Cliìo- 
sa  imiversale  il  successore  Leone  VII.  Roma- 
no , il  quale  ocnato  dì  ottimi  costumi , c tutto 
zelo  per  la  Ecclesiastica  disciplina , chiamò  in 
Roma  Odone  Abate  Cluuiacenso  per  rimettere 
a concordia  ì Principi,  e per  riformaro  e com- 
porre a maggiore  perfezione  i costumi  de'Mona- 
ci.  Dopo  lo  quali  cose , essendo  morto , fu  crea- 
lo Pontefice  Stefana  Vili. , Tedesco  , che  go- 
vernò la  Chiesa  per  anni  tre,  e fu  quindi  se- 
guito da  due  altri  Pontefioi  al  par  di  lui  virtuo- 
si , cioè  da  Marino  II.  che  altri  chiamano  Mar- 
tino HI.  Romano,  illustre  per  la  dottrina,  per 
la  santità  della  vita,  o per  lo  zelo  nel  proccu- 
rare  il  ben  della  Chiesa , c dopo  questo  da  Aga- 


pelo  II.  ancb'egU  Romaho , od  egaahneute  dot- 
to. pio , e zelante , il  quale  mori  nel  966  dopo 
tredici  anni  e piò  mesi  di  Pontificata.  Non  cosi 
il  SDCCessore  Giovanni  Xll , figliuolo  del  firanno 
Alberico,  che  invase  il  Pontificato  In  età  di  an- 
ni diciotto,  e chiamatosi  por  lo  innanzi  Ot- 
taviano, ta  il  primo  tra' Pontefici , di  coi  Icg- 
gesl  aver  cambiato  io  altro  il  primiero  suo 

OOfflCs 

r.  Allei  PQatefirt.-*C(inrlliabftk)  di  Ottone. — 
Gìm'Aoai. 

La  Chiesa  temendo  a preferenza  di  ogni  male 
lo  scisma  , riconobbe  Giovanni  per  legittimo 
Pontefice,  il  quale,  infestato  da  Berengario  Re 
d' Italia,  ebbe  ricorsa  ad  Ottono  della  casa  di 
Sassonia , Re  di  Germania , che  allora  dislln- 
guovasi  per  pietà  e per  valore  militare.  Nè  que- 
sti indugiò  punto  a recar  soccorsa  al  Pontefice, 
e giunta  in  Italia  con  poderoso  esercito  lo  so- 
stenne ne' diritti  snoi,  ed  indi,  portatosi  in  Ro- 
ma fu  coronato  imporatoro  dal  Pontefice  stesso, 
al  quale  per  dovere  e per  gratitudine  confermò 
le  già  fatte  donazioni  in  vigor  de' diplomi  di 
Pipino  0 di  Carlo  Magno.  Corse  voce , che  Glo- 
vanni  mal  volentieri  soffrisse  le  filiali  rimo- 
stranze di  Ottone,  collo  quali  costui  avrebbe 
voluto  indurlo  a più  retto  vivere  ed  a più  mo- 
derati costumi  ; se  sia  stato  questo  il  mottvo  , 
oppure  altro  qualsiasi,  certo  è che  il  Pontefloo 
fatta  lega  contro  il  novello  imperatore , si  mise 
io  sul  seguire  lo  parti  di  Adelberto  figliuolo  di 
Berengario , il  quale  era  a quello  nemico.  Ma 
Ottone  alla  testa  del  suo  esercito  si  condusse  in 
Roma,  donde  erano  subito  asciti  Giovanni  e Adcl- 
bcrto.ccoo  imprudente  0 temerario  consiglio 
convocò  alquanti  Vescovi  nella  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro, o sotto  veri  0 mendicati  motivi,  spogliò 
Giovanni  del  Pontificato , e no  investi  Leone 
Vili.  Quale  unione  di  Vescovi,  assumendosi  il 
diritto  di  giudicare  del  Pontefice,  non  poteva  es- 
sere nè  più  vile , nè  più  ridicola.  Trattavasi  di 
farsi  ciechi  strumenti  di  un  temerario  Sovraoo 
che  volea  metter  mano  nel  Sanluario  ; trattavasi 
di  giudicar  della  prima  Sede  , essi  che  n'  erano 
gl'inferiori;  trattavui  ìofinodidaro  alla  Chiesa 
uno  scandalo  contro  la  tradizion  de'  Padri  , i 
quali  nel  Concilio  Palmare  non  volendo  prender 
parte  a giudicar  dello  accuse  contro  il  Pontefi- 
ce , esclamarono  ad  una  voce  non  poter  esser  da 
alcuno  la  prima  Sode  giudicata.  E ben  rìntcse- 
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ro  i Romani , cho  dopo  doe  Toeti  appena  , eao- 
cìaron  via  l' intruso  Leone , o di  nuovo  accol- 
sero Giovanni  tenuto  sempre  dalla  Chiesa  uni- 
versale corno  il  legittimo  successor  di  S.  Pie- 
tro; nè  Giovanni  mancò  al  suo  dovevo,  chò 
convocato  bentosto  in  Roma  un  legittimo  Con- 
cilio, condannò  il'couvcnticolo  tenutosi  da  Otto- 
ne, e da  Leone  Pacùdo-ponteGce , c poco  atanto 
mori  nel  9Ci  dopo  aver  governato  la  Chiesa  set- 
te anni  0 mesi  nove.  Intanto  il  popolo  Romano, 
non  credendosi  tenuto  al  giuramento  cstorló  da 
Ottone  con  minacce  c t>er  forza  di  non  eleggere 
altro  PonteGco  so  pria  non  avesse  chiesto  il  di  lui 
consenso , elesse  a successor  di  Giovanni  Bene- 
detto V.  Romano,  cognominalo  il  Grammatico  ; 
ma  Ottone  venuto  io  Roma  col  suo  esercito,  vi 
ricondusse  Leone  Vili,  o nel  restituirsi  in  Ger- 
mania portò  seco  il  PonteCco  Benedetto,  conse- 
gnandolo al  Vescovo  di  Amburgo , acciocché  il 
custodisse , e tu  ben  trattalo  da  costui  il  Ponte- 
fice per  quanto  conveoivaai  al  legittimo  succos- 
sor  di  S.  Pietro,  ma  quindi  a poco  mori  nel 
665  nell'anno  stesso  io  cui  cessò  di  vivere  pu- 
ranco  Leone  Vili. , il  quale , sebbene  non  sia 
stalo  giammai  un  legittimo  Ponleiìoe , poro  da 
tutn  vieo  messo  nella  categoria  de'Ponlefici 
Sommi,  e designato  col  distintivo  di  Leone  Vili, 
quale  sistema  ancor  da  noi  serbandosi , ad  evi- 
tar confusione,  l' altro , che  sarà  per  prenderò 
il  nome  di  Leone,  lo  chiameremo  Leone  IX. 

FI.  Altri  Ponleilcl. 

Allora  col  consenso  di  Ottone  fu  creato  Ponte- 
fice Giovanni  XIII.  Romano  II  quale  non  molto 
dopo  andando  a mal  genio  a' Romani , ebbe  con- 
tro una  sedizione  da  questi  eccitata , ma  fu  ben 
pronto  Ottone  a venire  in  suo  soccorso , e pren- 
dendo severo  gastigo  da' sediziosi,  lo  assicurò 
sulla  sna  sede.  Questo  Pontefice  celebrò  un  Con- 
cilio io  Ravenna  per  disporre  varie  cose  toccan- 
ti la  Ecclesiastica  disciplina . e consacrò  io  Ro- 
ma imperatore  Ottone  il  giovane,  figliuolo  di 
Ottono  il  grande.  Spedi  pressa  a'  Polacchi  Egi- 
dio Vescovo  di  Tuscolo  acciocché  li  avesse  nel- 
la fede  confermati , ed  avesse  disposto  tutto  ciò 
che  avrebbe  creduto  utile  o conveniente  al  bene 
essere  di  quella  nascente  Chiesa.  Finalmente 
fini  di  vivere  nel  072  dopo  circa  sette  anni  di 
Pontificato.  Dopo  di  Giovanni  il  Sommo  Sacer- 
doaio  fu  commesso  a Benedetto  VI.  Romano,  Il 
St.Ecd, 


quale  dopo  due  anni  ebbe  la  avontura  di  essere 
strangolato  da  un  tal  Francono  Cardinale , uo- 
mo nefandissimo.  Costui  usurpando  io  tal  modo 
il  Papato  a' impoao  il  nomadi  Bonifacio  VII.  , 
ma  appena  scorso  il  primo  mese , scorgendo 
non  potersi  sostenere  nell'  usurpalo  seggio , do- 
pa aver  dcrubbala  la  Basilica  Vaticana,  fuggis- 
sene  in  Costantinopoli.  Allora  si  vonno  alla  ele- 
zione del  legittima  Pontefice , e fu  creato  Dono 
11. , il  quale  nel  seguente  anno  97V  mori  ed  eb- 
be a successore  Beoedetto  Vii.  Romano,  gii  Ve- 
scovo di  Sutri.  Costui  tenne  io  Roma  due  Con- 
cili, nel  primo  de'quali  condannò  l'Antipapa  Bo- 
nifacio, e nel  secondo  emanò  leggi  contro  i si- 
moniaci, o dopo  nove  mesi  di  Pontificato  mori , 
ed  in  sua  vece  fu  eletto  Postor  Sommo  Pietro 
Vescovo  di  Pavia , il  quale  per  riverenza  dova  - 
tasi  Principe  dogli  Apostoli  S.  Pietro  scambiò 
il  primiero  suo  nome,  o volle  cbiamirsi  Gio- 
vanoi  XIV.  Ed  ceco  comparir  di  nuovo  io  Ro- 
ma l'Antipapa  Bonifacio  , che  non  contento 
di  aver  ucciso  Benedetto , volle  agli  altri  suoi 
delitti  aggiungero  ancor  quello  della  uccisione 
di  un  altro  Pontefice.  £J  infatti  comandò  pel 
suoi  sgherri , come  lui , iniquissimi , efio  cac- 
eiassero  in  Castel  Santangolo  l' hanoceute  Gio- 
vaooi , e dopo  aveglo  avvelenato  ; occupò  di 
nuovo  II  Papato.  Ma  Dio , il  quale  avea  già  det- 
to che  l'empio  può  per  pochi  momenti  elovar- 
sl  e sublimarii  come  I cedri  del  Ubano,,  ma 
quindi  a ppco  neppnr  si  acolgo  il  luogo  che  oc- 
cupava , tolse  nello  stesso  aene  dal  ntoodo  per 
morte  improvvisa  l'Antipapa  Bonifacio,  o Ube- 
rò la  Chiesa  uoiversalo  da  un  mostro  , le  cui 
mani  ancor  fumavano  del  sangue  versato  ini- 
quamente di  duo  santi  ed  innocooti  Pontefici. 
Queste  cose  avvenivano  nel  OSI,  nel  quale  an- 
no istcsso  leggesi  aver  seduto  nella  Cattedra  di 
S.  Pietro  un  tal  Giovauni , figliuol  di  Roborto  , 
il  quale  crodeodoai  piuttosto  un  Antipapa  da  piò 
gravi  istorici , neppur  noi  lo  mettiamo  ne^la 
categoria  de'  legittimi  Pontefici.  E diciamo  ebo 
dopo  queste  rivolturo  nell'  anno  985  fu  subli- 
malo a legittimo  successor  di  S.  Pietro  Gio- 
vauni  XV.  il  quale  aneli'  egli  fu  sul  priuci- 
pio  molestato  da  alcuni  sediziosi  Romani , ma 
dappoi  non  ebbe  ultorior  molestia  per  tutto 
lo  spazio  di  circa  undici  anni,  clic  occupò  U Pa- 
pato ; leggesi  di  questo  Pontefice . che  avendo  in 
Boma^euuto  un  Concilio  di  Vescovi , abbia  su- 
blimalo con  solenne  canonizzazione  All'onor  de- 
gli allArì  S.  UldeiicO  yescoTO  di  Augusta  ; de- 
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DO  di  cha  morisMno  nell'anno  096,  o nello  alea- 
so  anno  fu  creato  PonteCco  Gregorio  V.  di 
Germania. 

VJI.  Amipaiia  GioTanoi.  — di  Grt'g’mo.  — 
Concilio  Romano.  — Elcllori  ddl’ impero. 


Era  Gregorio  illustre  per  lo  splendor  do'  na- 
tali, come  lincilo  ebe  discendeva  da  Ottone  di 
Sassonia,  ma  rendevasi  ancor  più  chiaro  per  lo 
suo  virtù , e specialmente  per  l’ umiltà  o per  la 
modestia,  per  lo  quali  doti  fu  obbligato  suo  mal- 
grado ad  accettare  il  sommo  onor  del  Papa- 
to , dì  cui  credovasi  immeritevole.  Comandava 
atlora  in  Roma  Crescenro  il  tiranno  , il  quale 
volendo  emulare  il  poter  di  Ottone  imperato- 
re , c volendo  tenere  in  Roma  un  Papa  a so 
tutto  lìgio  fece  crear  PontcGcc  un  tal  Giovan- 
ni Vescovo  di  Piacenza  , uomo  ambizioso^  e 
scismatico.  Questo  fu  quel  Giovanni  che  si  dis- 
se XVI.  e noi  tanto  più  volentieri  il  facciana_ 
notare  in  quanta  clic  ■ sebben  sia  stato  un  Anti- 
jiapa,  puro  nella  numorazion  do'PontoQci  tro- 
vasi cosi  collocato  da  serbare  il  suo  numero , 
come  altrove  facemmo  notare  dell'  Antipapa 
Leene.  Intanto  Ottono  imperatore  pertossi  in 
Roma  col  suo  esercito,  o dopo  avere  espu- 
gnato Castel  Sanlangelo,  ove  Crescenzo  cra- 
si coir  Antipapa  fortificato  e raccolto , coman 
dò  che  al  primo  fosse  stato  mozzo  il  capo , o 
fallo  al  secondo  cavar  gli  occhi  o recider  lo  o- 
ri  echio  ed  il  naso  cosi  malconcio  o difibrmato 
fece  cammar  per  Roma  a bisdosso  di  un  asino 
per  icnominia  o disprezzo.  Cosi,  riacquistala  la 
pace,  tranquillamente  governando  Gregorio  V. 
coronù  prima  d' ogn’  altro  ad  imperator  d' Occi- 
dente Ottono  III.  e Maria  Augusta  moglie  di 
Idi.  Indi  tenne  in  Roma  un  Concilio  nell'  anno 
•JtW  per  decider  sul  matrimonio  di  Roberto  Re 
di  Francia  con  Berla  sua  consanguinea,  o tale 
matrimonio  dichiarù  irrito  o nullo , minaccian- 
do al  Re  la  scomunica  se  non  avesse  da  se  al- 
1 intanata  la  sua  donna^eìBon  so  no  fosso  diviso. 
Vuoisi , che  questo  PouteBco  un  altro  Concilio 
.abbia  tenuto , in  dui  avesse  istituiti  i setto  Elet- 
tori di  Germania  a'quali  toccato  sarebbe  di  eleg- 
gere il  novello  imperatore,  appena  che  fosso  ta- 
le utfizio  vacato.  Nel  quale  fatto  scbbem^Scrit- 
turi  di  grtvndissima  rinomanza,  come  il  Platina , 
il  lloliarmino  ed  il  lìaronio  sono  stati  per  l’alTcr- 
maliva,  altri  non  men  distinti,  e specialmente  il 


Piatale  d'Alessandro , lo  hanno  al  tutto  negato. 
Sostengono  questi  essere  stala  molto  poste- 
riore all'  olà  di  Gregorio  V,  F usanza  elio  i set- 
to elettori  di  Germania  avessero  scelto  l' impo- 
ratorc  , dappoiché  osservaronsi  anche  dopo  d* 
quel  Pontefice  gl'imperatori  olclti  o da' popoli 
per  l'organo  di  deputati  riuniti  no'  comizi,  o da 
tutf  i Principi  feudatari  dello  impero.  Chcchù 
sia  dì  tale  quistione,  corto  è,  che  la  rlnnovaz'ion 
dell'  impero  dell'  Occidente  nella  persona  di  Ca^ 
Io  Magno  fu  opera  del  Pontefice  Sommo,  elio  il 
Pontefice  confermi  sempre  coll’autorità  sua 
l' imperatore  siachò  dalla  stirpo  di  Carlo  Ma- 
gno fosso  passata  F imperiai  corona  in  quella 
degli  Ottoni  di  Sassonia,  siachò  infine  fosse  sta- 
la l'oleziono  devoluta  ai  setto  Principi  della 
Germania.  Ed  invero  dovea  per  necessità  q^- 
slo  sublimissimo  posto  dipendere  dalla  Ponlin- 
cia  conferma  perchè,  includendo  esso  la  'l'gni- 
tà,  FuUìzio,  ed  il  dovere  di  special  tutore  o di  as- 
fensor  della  Chiesa,  al  capo  di  questa  apparto- 
nova  di  osservare  se  reietto  imperatore  fosso 
stato  un  eretico,  uno  scismatico,  un  vizioso,  ov- 
vero un  fcdel  Cristiano,  per  quindi  conchiuderc 
dcll’abiUlào  dell’ altitudine  del  soggetto  per  un 
uffizio  cosi  ominento  o geloso , e quindi  confor- 
marlo, oppur  rigettarlo.  E per  ritornare  a Gre- 
gorio V. , fu  egli  ebo  concesse  il  pallio  a Ge»- 
bcrlo  Arcivescovo  di  Ravenna,  ed  insieme  a 
questo  onoro  anche  il  pieno  diritto  su  quella 
città , e sulla  contea  di  Comacebio  ; dopo  lo  quar 
li  coso  avendo  retta  la  Chiesa  por  duo  anni  o 
circa  otto  mesi  fini  di  vivere  noli'  anno  9J J . W 
ebbe  a suecessòro  lo  stesso  Gorbcrto. 

rui.  siveetm  II.— Cngsrcsl  illnniinart  nclla  h-de — 
Stefano  coronato  loro  RC< 

Era  Gcrbcrlo  nato  in  Francia  da  umili  Beni" 
tori , e fu  prima  Monaco  , indi  Abate  di  Bob- 
bio, 0 Maestro  di  Ottono  HI.  imperatore  o 
di  Roberto  Re  di  Francia , quindi  occupi  sus- 
sccutivamcuto  le  duo  prime  sedi  di  Francia  e 
d’ Italia , quelle  cioè  di  Reìms  o di  Ravenna  , 
e Cnalmcnlo  fu  eletto  Ponlefico  Sommo  , e 
prese  il  nomo  di  Silvestro  11.  Di  questo  Pon- 
lefico lasciò  scritto  Bennone,  Cardinale  scis- 
matico , essere  sialo  addetto  ad  orli  magiche , 
ed  avere  avuto  familiare  commcKio  col  demo- 
nio ; quali  favolo  in  buona  fedo  accolte  furo- 
no , 0 oe’  loro  scritti  trasmesso  a'  posteri  da 
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Martino  il  Polacco,  dal  Platina,  o da  altri.  Ma 
imparziali  o dotti  autori  di  quel  tempo  cc’l  di- 
cono corno  l'uomo  il  più  dotto  di  quella  età  , o 
di  sorprendente  ingegno  dotato.  L’ essere  stato 
poi  versatissimo  nelle  matcmaticho,  nelle  bel* 
le  arti,  e nelle  invenzioni  di  cose  straordina- 
rie ed  ammirevoli  potò  far  credere  al  volgo  im- 
perito essere  stato  clTetto  di  magia  ciò  che  risul- 
tava da  scienza  in  quc’tcmpi  non  così  comune  tra 
gli  uomini  ; ed  il  vederlo  inoltre  da  natati  cosi 
bassi  tanto  accetto  a'Sovrani,  ed  elevato  aHe  pri- 
me sedi  del  mondo,  poto  far  dire  essere  assisten- 
za del  demonio  ciò  che  in  lui  era  il  risultato  dei 
suoi  talenti  e deir  ordino  della  divina  Provvi- 
denza , la  quale  avea  cosi  disposto  ed  ordinato. 
Del  resto  fu  Silvestro  11.  uno  de' più  chiarì  in- 
gegni de' tqmpi  suoi,  0 tra  i PontcGci  di  quel 
secolo , illustrò  a preferenza  di  tutti  la  Se- 
de di  S.  Pietro.  Sotto  il  suo  PontiGcato  gii 
l'ngaresi  abbracciarono  la  fedo  dì  Cristo,  o Ste- 
fano for  Duco  fu  dichiarato  Re  dal  PonteGcc  , 
da  cui  ebbe  in  dono  una  corona  come  insegna 
principale  tra  le  reali  diviso.  Quale  fatto  essen- 
do da  tutti  gli  autori  coevi  unanimemente  atte- 
stato, non  abbisogna  di  ulteriore  dimostrazio- 
ne contro  i frivoli  argomenti  di  qaalche  moder- 
no » il  quale  vorrebbe  dal  Greco  imperatore  tiii 
tanto  bene  derivato  alla  Uogaria  ed  al  eoo  So- 
vrano. Intanto  Silvestro  li.  moriva  nrlTanno 
1003,  e eoo  lui  terminava  la  serie  doTonteGci 
i quali  governarono  nel  sccol  decimo  la  Chiesa 
universale. 

IX.  Scritturi  EcclesiastkL 

Ma  non  essendo  allora  insorto  alcun  erro- 
re novello,  nè  alcuna  diseussiono  essendosi  te- 
nuta di  gran  levatura , niuna  maraviglia  che 
pochi  sicQO  stati  gli  uomini  sommi,  i quali  in 
queir  epoca  nella  Chiesa  fiorissero.  Ciò  nulla- 
uicno  non  mancarono  de'  chiari  ingegni , i qua- 
li 0 le  scienze  sacre  illustrarono,  e trasmise- 
ro a'postcri  i fatti  principali  di  quella  età.  Ta- 
li furono  per  la  Chiesa  d' Oriente  Simeone  Me- 
tafraste, il  quale  scrisse,  in  buon  dettato  lo  vite 
dì  inoUì  Santi,  e Mosè  IJarc'fa  il  quale  si  di- 
stinse por  cinque  orazioni  sullopera dc'sei  gior- 
ni. e per  un’altra  sul  Paradiso.  Per  quel  che 
rtvguarda  poi  rOccidenft!  vi  fiorirono  ì due  A- 
bali  Cluniacesi , cioè  S.  Odone,  e S.  OJilone.il 
primo  de’ quali  compose  vari  libri  di  morale, 


od  !1  secondo  scrisse  le  vite  di  alcuni  santi,  o 
non  pocho  lettere  o sacri  discorsi.  Ma  più  di 
lutti  si  distinsero  un  Ratcrio  Vescovo  di  Verona 
per  le  molto  prediche  o trattati  che  scrisse  su 
di  punti  dogmatici , un  Niconc  il  quale  un  libro 
compose  sulla  pessima  religione  degli  Armeni  , 
ed  un  Frigero  che  con  apposito  trattato  scris- 
se sol  corpo , 0 sangue  di  Cristo  nella  Euca- 
ristia. R'ò  mancarono  in  quel  secolo  autori  di 
cronache  e di  storie  parziali,  come  furono  Ro- 
ginone,  il  quale  scrisse  una  cronica  dalla  venu- 
ta del  Signor  nostro  sino  alì'anno  903  la  quale 
cronica  fu  continuata  sino  all’  anno  972  da  igno- 
to autore  ; Flodoardo,  Canonico  della  Chiesa  di 
Reims  il  quale  compose  quattro  libri  di  storia 
su  quella  Chiesa,  ed  on'accuraU  cronaca  dal- 
l’anno 919  all'anno  906;  Luitpraodo  Diacono 
di  Pavia,  o dopo  Vescovo  di  CroniOM,di  cui 
abbiamo  una  storia  divisa  in  sci  libri  di  quanto 
avvenne  nell’ età  sna  ; e finalmente  altri  scrit- 
tori vi  furono  di  minor  rinomanza  che  per  bre- 
vità tralasciamo. 


A’.  Impero  di  Occidente. 

£ volepdo  ripigliarla  storia  dell* uno  o del- 
Paltro  impero,  diciamo,  clkc  lasciato  Luigi  III. 
in  età  di  sette  anni  a governar  l' impero  d' Oc- 
cidente, ebbe  costui  bentosto  un  nemico  nella 
persona  di  un  altro  Luigi  che  fu  figliuol  di  6o- 
sonc,  allorché  Berengario  1.  cacciato  costui, 
ricuperò  il  trono  d' Italia,  e pel  gran  merito 
che  proccurato  arcasi  dì  liberar  questa  da’ Sa- 
raceni fu  coronato  im}>eratoro  da  Giovanni  X. 
So  non  che  abusando  de)  suo  potere  e tiranneg- 
giando i popoli,  fu  attaccato  e battuto  da  Ri- 
dolfo Re  do’ Burgundi,  0 nell’ anno  921^  fini  di 
vivere  nella  città  di  Verona.  Fu  appunto  in  que- 
st' epoca  che  molti  Signori  nella  vasta  Germa- 
nia , i quali  sino  a quel  punto  per  semplice  mis- 
sioDO  del  Sovrano  aveano  posseduto  dello  terre, 
scambiarono  in  diritto  ciò  clic  di  solo  fatto  a- 
veano  sino  allora  tenuto;  ed  ecco  che  compar- 
vero Princìpi,  Duelli  e Marchesi  con  piena  giu- 
risdizione; e quando  nel  912  mori  Luigi  HI.  ul- 
timo della  discendenza  di  Carlo  Magoo  riuni- 
ronsl  lutti  a Worms , ed  elessero  all’impero 
Currado  1.  Duca  di  Francouia.  11  quale  già 
morto  nel  919,  e per  volontà  del  dsfonto,  e per 
eleiion  de'  magnali  Arrigo  I.  dello  l' Uccellato- 
re, perche  molto  di  cacceggiar  dilctlavasi,  resse 
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gli  «lati  ff  Alemagna.  Fo  Arrigo  mollo  celebro 
c per  Io  leggi  (apicnttsaimo  cho  fece.  0 por  lo 
grandi  rittorìo  cbo  riportò , e tale  fu  la  aua  mo- 
destia che  non  preteso  giammai  il  titolo  d' im- 
peratoro,  anzi  ricusò  l'onoro  dal  Papa  oDcrto- 
gli  di  essere  io  Roma  coronalo.  Essendo  morto 
nel  93C , gli  successe  nel  Regno  il  suo  Ggtiuolo 
Ottono  I.  il  qualo  distinto  per  talenti , per  vir- 
tù, o per  valor  militare  rocrilamcnto  la  poste- 
rità designò  col  soprannome  di  grande. 

E nel  mentre  questo  coso  avvenivano  io  Ger- 
mania , ritalia  ondeggiava  tra  civili  discotdio  . 
non  sapendo  a qual  padrone  obbedire  , o qual 
meglio  desiderare.  Oispolavasi  sullo  prime  il 
regno  d' Italia  tra  Ugono  cd  Alberico , indi  tra 
questo  c Lotario,  ed  or  l' uno  or  l'altro  preva- 
leva , od  0 eoo  finte  paci , o per  mezzo  d' into- 
Fcssato  nozze  , a vicenda  ingannavansi  ; final- 
mente violo  Loiario  da  Berengario  II. , fatloai 
questo  proclamare  signor  d'Italia,  cominciò 
solo  a tiranneggiarla.  Allora  Giovanni  XII. 
chiamò  Ottono  I.  già  chiaro  per  le  strepito- 
se Vittorio  riportate  sul  fratello  Arrigo  nella 
Boemia  o nella  Ungheria , o pregollo  di  venire 
col  auo  braccio  forte  a soccorcr  l’ Italia.  Nò  Ot- 
tone mostrossi  restio  al  grazioso  invita,  che  an- 
zi, valicate  le  Alpi,  scese  a gran  tempesta  in  Ita* 
Ma,  ed  attaccato  l'usurpatoro  presso  la  fortezza 
di  Canossa  in  Lombardia, ove  questo  sfavasi  tut- 
to intento  ad  assediare  .Adolaido  vedova  di  Lo- 
iario , lo  vinse  pienamente,  o mandollo  prigio- 
niero io  Germania.  Indi  la  atcssa  Adelaide  tolse 
io  isposa , e con  lei  la  dichiarato  e coronato 
imperatoro  dal  Papa  Giovanni  XII.,  nella  qua- 
le, occaaione  confermò  lo  donazioni  fatto  alla 
Chiesa  da  Carlo  Magno  e da  Pipino,  e vi  ag- 
giunse benanclie  altre  città  della  Lombardia, 
Fu  grave  invero  Io  scandalo , che  diodo  Otto- 
ne, allorché  fatto  deporre  Papa  Giovanoi  au- 
scitò  nella  Chiesa  uno  scisma  , ma  oltrcacliè 
degli  uomini  grandi  sono  propri  i grandi  erro- 
ri, egli  rimediò  a tanto  malo  rendendosi  della 
Chiesa  meritevole  , allorobò  realitai  nei  suo 
posto  un  altro  Giovanni  Papa  , che  fu  il  deci- 
ffloterzo  , c lo  liberò  dallo  tante  molestie  che 
sofTriva  da'aedizioii  Romani.  Gli  ultimi  anni 
di  Ottone  si  passarono  io  guerra  cogrimpe* 
rotori  di  Oriente,  da’ quali  fattosi  alGu  rico- 
noscerò imperatore  d'Oeddento,  obbligolli  e- 
ziandio  a cedergli  i Ducati  di  Cspua  e di  Be- 
nevento. Fioaimento  dopo  aver  fatto  creare  dal  . 
Papa  Giovanni  Xllt.  imperatore  di  Occidente  il  | 


suo  figliuolo  Ottone,  fini  di  vivere  io  Msg<lobiir- 
go  nell’ anno  973.  A lui  successe  Ottone  II, 
dotto  il  sanguinaria;  costui  sullo  primo  riportò 
segnalato  vittorie  su  i Danesi,  ma  doppoì,  attac- 
catosi co' Greci  o i Saraceni  i quali  ricuperar 
volevano  lo  perdute  Provincie  di  Puglia  e di  Ca- 
labria , ebbe  una  rotta  cosi  grande , ebe  a sten- 
to potè  solo  salvar  la  sua  vita,  del  cho  contri- 
statosi amaramento  si  condusse  In  Roma  nel 
983,  od  ivi  mori  di  cordoglio.  Ed  ebbe  a suc- 
cessore Ottono  III.  suo  figliuolo,  detto  l' Infan- 
te, perchè  appena  avea  tre  anni.  Costui,  fatto 
adolto,  calò  in  Italia  net  996  per  recar  soceorao 
al  Pontefico  Gregorio  V.  molestato  da  Crescen- 
zo il  Patrizio,  e daU’Aotipapa  Giovanni,  e dopo 
aver  quello  assicurato  nella  sede  di  Pietro , fu 
coronata  anch'egli  Imperatore , o mentre  ac- 
cingevasi  di  citornaro  io  Germania,  mori  senza 
eredi  nel  1002.  E con  lui  terminò  la  serie  di 
quei  che  rossoro  l’ impero  nel  secolo  decimo. 

XI,  Impao  dl-OrtCQie. 

Resta  ora  a dir  qualche  cosa  doti'  impero  di 
Oriento,  io  coi  Leone  il  Sapiente  essendo  mor- 
to neU'anno  Oli , lasciò  credo  il  suo  Cgliuol» 
Coslaotina  Porfirogenito , fanciullo  di  soli  setto 
anni,  sotto  la  tutela  di  Alessandro  suo  Zio,  ma 
questi  tutto  dedito  alla  crapula  od  alla  libidi- 
ne , essendo  morto  nei  012,  Zoe  imperatrice  , 
e Niccolò  Mistico  , Patriarca  di  Costaatioopoli 
presero  cura  del  piccolo  Costantino.  Giunto  alla 
età  adulta  Coetanlino  VII. , secondo  tra  quelli 
che  portarono  il  nomo  di  Porlìrogeoilo , comin- 
ciò solo  a gOTornar  l' impero , ma  sempre  coi 
consigli  di  un  tal  Romana  Lecapeno,  il  qualo 
dagli  ultimi  gradi  doU' armata , meno  pel  suo 
valor  militare,  che  per  l'arto  di  simulare  odi 
dissimulare.  In  cui  era  valentissimo,  s'era  im- 
padronito dell'animo  di  Costantino  si  fattamen- 
te cho  tutti  gli  emoli  avea  dalla  Corto  allonta- 
nati , ed  eresi  fatto  dichiarare  padre  dell'  impe- 
ratore, dignità  tutta  nuova  e sino  allora  scono- 
sciuta, indi  imperatore , la  sua  moglie  Augusta 
0 financo  auo  figlio  Cristofaro  fece  pubblicamen- 
te coronare.  Ma  l'ambizione  non  dice  mai  ba- 
sta , sicché  Romano  neppure  a questo  contento, 
fece  dichiarare  Augusti  duo  altri  suol  figliuoli , 
cioè  Stefano  e Costantino,  ed  allora  furon  cin- 
que gl'imperatori.  Romano  di  fatto,  gli  altri  di 
titolo,  non  escluso  il  Porfirogcoilo , il  qualo  , 
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poco  eorandosi  dd  gotoroo.  dilettami  nella 
Tila  privata  a coUivaro  i prodiletU  suoi  stadi. 
Or  siccome  allo  grandi  fortune  sono  sempre  vi- 
dne  le  precipitoso  rovine,  Stefano»  figliuol  di 
Itomano  congiurò  contro  il  padre,  e lo  cacciò  in 
esilio , al  che  riscossosi  r animo  di  Costantino 
PorFirogcnUo , 0 consldcraD<lo  che  neppure  a 
lui  avrebber  risparmiato  coloro  • i quali  erano 
stati  cosi  immemori  de'  lor  doveri  sino  a con- 
giurare contro  il  proprio  genitoro,  li  cacciò 
tutti  dal  soglio  imperiale,  cd  egli  solo  ripreso 
le  redini  del. governo.  Ma  l' animo  suo  quieto  o 
pacìfico  non  sapeva  indursi  a vedersi  lontano 
da*  suoi  studi,  0 quindi  or  prevalevano  1 consi- 
gli di  sua  moglie , or  quelli  de*  suoi  gcneraìi;  so 
non  che,  portalo  sempre  al  ben  fare,  protesse  le 
scienze  e lo  arti , nò  tralasciò  alcun  mezzo  per 
occitaro  l' emulazione  tra  gli  sludenU;  fu  geoo- 
roso  co*  suoi  sudditi  , o cosi  tenero  verso  gi'ln* 
felici , che  spesso  di  persona  visitò  le  prigioni  e 
n estrasse  coloro  che  giudicò  esservi  ìngiusta- 
tnento  detenuti.  Peccava  solo  di  eccessiva  bon- 
tò , 0 più  occupato  degli  studi  che  degli  alTari, 
|iiù  versato  nella  cognizion  do'  libri  ebo  degli 
uomini,  ebbe  la  debolezza  dì  permetterò  a Ro- 
mano suo  figliuolo  ebo  togliesse  in  rooglio  la  fi- 
glia d*  un  tavernaio  , a nomo  Teofania  ^ ebo  il 
^ovaoo  sconsigliato  perdutameoto  amava.  Dal 
quale  matrimonio  derivò  la  sua  rovina , cbò  la 
giovane  sposa,  impaziento  di  ascendere  sul  tro- 
DO,  non  ancor  satolla  della  inopinata  fortuna  , 
persuase  il  consorte  di  avvclcnaro  11  padre.  E 
Unto  l\i  eseguito , o sebben  CostantiDO,  accorto- 
si deir  inganno  avesse  per  mcttà  tracannato  il 
veleno , puro  non  mancò  questo  del  suo  cfTcUo, 
sicché  dopo  un  altro  solo  anno  trascorso  in  ec- 
cessivo languore,  fini  di  vivere  nel  959,  avendo 
governato  1*  impero  por  anni  quarantotto. 

A lui  successo  il  parricida  Romano  li.  detto 
il  Giovano,  il  quale,  deposto  il  pcosìcr  dogli  af- 
fari, tutto  abbandonossi  alla  mollezza  ed  ai  più 
dissoluti  piaceri.  Giunto  al  trono  in  età  di  venti 
anni,  appena  il  ritenne  per  quattro,  e rifinitosi 
vilmente,  mori  consunto  per  le  libidini,  lascian- 
do due  figliuoli  già  rivestiti  dei  titolo  di  Impera- 
tori , il  primo  dr  cinque , il  secondo  di  duo  anni. 
Allora  Nicoforo  li.  gcocraio  dello  milizie  Orien- 
tali, proclamato  da  questo  imperatore,  giunse  al 
trono  anche  ]>el  favor  di  Teofania,  già  vedova  di 
Romano , divenuta  poi  sua  sposa , donna  vo- 
luttuosa ed  altiera.  Il  novello  imperatore  si  di- 
atinso  in  guerra  , nò  avrebbe  mancato  di  altre 


virtù  religiose  o civili  se  tutto  non  fossero  stato 
oscurato  dalla  più  sordida  avarizia  , per  la  qua- 
le incorso  nella  indegnaziono  de*  sudditi.  Si 
valso  di  questa  disposizione  la  voluttuosa  Teo- 
fania, la  quale  sì  rodeva  Dell'animo  per  essere 
stata  un  tempo  adorata  dallo  imperatore,  cd  indi 
da  lui  trascurata,  cd  anelante  a vendetta , chia- 
malo a so  Giovanni  Zimisco , ambizioso  o chia- 
rissimo generalo  , fecelo  da  questo  assassina- 
re, 0 gli  tolse  con  tal  mezzo  la  vita.  Cosi  giun- 
se air  imperialo  soglio  Giovanni  Zimisco  , cosi 
chiamato  percliè  di  bassa  statura,  sebbene  per 
quanto  piccolo  fosso  stato  di  corpo  , altrettan- 
to era  di  animo  grandissimo.  Egli  espiò  con  pre- 
ghiere con  limosino  c con  altre  pio  opere  quella 
parte  di  delitto , io  cui  era  incorso  per  la  ucci- 
sione di  Niceforo,  cd  in  tutto  il  suo  governo  fu 
equo,  giusto,  0 cogl' infelici  benefico.  Prode  in 
guerra  quanto  volto  sguainò  la  spada , tanto 
volle  vinse  i nemici  dell*  impero , e io  più  bello 
vittorie  che  riportò  contro  i Saraceni,  I Russi , 
i Bulgari  o gli  Sciti  ascrivendolo  alla  inlerccs- 
sion  di  Maria . che  più  volto  scnsibiimonto  vide 
combattere  per  lui|,  le  dedicò  un  tempio  oltre 
ogni  dire  magnifico , od  il  primo  tra  gl'impera- 
tori volle  che  sulle  monete  fosse  scolpita  l’ im- 
magino del  Signor  nostro  colla  iscrizione  ; /rtni 
Chrittus  Rex  Regum.  Eppure  un  Principe  cosi 
buono  non  potò  reggere  lungo  tempo  l' impero , 
giacchò,  dopo  circa  setto  anni,  mori  di  lento  ve- 
leno propinatogli  in  una  tazza  per  tradimento. 
Allora  ncii' anno  970  il  trono  imperialo  fu  oc- 
cupato da  Basilio  li.  o da  Costantino  Vili,  ai 
quali  appartcDovasi  per  diritto  ereditario,  ea- 
scodo  ambidue  figliuoli  di  Romano  il  giovano. 
Il  primo  fu  un  esimio  guerriero,  ed  un  moder- 
no ebbe  a diro  di  lui , che  so  egli  avesse  trova- 
to oc*  suoi  sudditi  queir  eroico  valore  che  tanto 
distinse  i soldati  di  Trajaoo  oiuno  impcratoro 
avrebbe  illustrato  il  suo  regno  con  più  glorioso 
conquiste;  vinse  i domestici  ribelli,  domò  I Sa- 
raceni c gli  Arabi , c ridusse  la  Bulgaria  a pro- 
vincia dell’ impero,  e quando  in  età  di  settan- 
totto anni  disponevasi  a portar  la  guerra  io  Si- 
cilia, mori  nel  1025  dopo  aver  regnato  scssao- 
tatro  anni  dalla  morte  di  Romano  suo  padre. 
Ma  per  quanto  Basilio  orasi  distinto  pc!  suo  va* 
loro  0 pei  vigor  della  monto  , altrettanto  Co- 
stantino fu  dissoluto  e mollo.  Ed  anche  quando 
per  la  morto  del  fratello , restato  solo  al  gover- 
no dell'  impero,  avrebbe  dovuto  cambiar  tenore 
di  vita,  puro  continuò  come  per  lo  innauzi  a 


R^diT  tic  piacuri,  laaciando  la  cura  del  govocno 
ai  auoi  miniatri,  i quali  ingordi  o dissoluti  al  pari 
di  lui , esaurirono  in  mcn  di  tre  anni  primraensi 
tesori  da  Ilasilio  accumulati.  Finalmente  nel 
1028  il  veccliio  e dissoluto  Costantino  inferma- 


tosi dtmal  di  morte,  dopo  averu  obbligato  il  Pa- 
trizio Argiro  ad  impalmato  Zoo  sua  figliuola,  lo 
diebiatd  Cesare , e fiol  di  vircrc.  Ma  di  quest  - 
tcrrom  parola  nel  tesser  la  Storia  di  quei  elio 
ressero  nel  secolo  nndecimo  I impero  di  Oriente- 
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/.  0$;s:cttA  (ivi  G-nou  onerale  aal  arailu  XI. 

della  Cbie«.—  II,  PonlcCci  Sommi.  — Giovanni 
- XVll.  — Giovanni  XYIII.  — Sergio.  — Bcne^ello 
VII].  VirM;À;n9ili  da  questo  Pontellcc  celebrati.»* 
UI.  Giovanni  XIX.—  BcDcdctlo  IX.  — Vicende  di 
questo  PonteGee.  — Scisma  nel  suo  PontìGcato.  — 
If.  Gregorio  VI.  AWicariooc  di  questo  PunleGcc.— 
Clemente  li.  Parnaso  II.  ^ V,  3.  Leone  IX.  Egregi 
fatti  di  questo  Foutelìee.  — nerengnrio  e sooi  erro- 
ri. — f7.  Scisma  de’Grccì  rinnovato  dal  Cerulario. 
Il  che  fu  in  quel  punto  la  rurioa  delle  Chiese  d’ O- 
ricDU*.  — r/f.  Errori  del  Moseniio  e del  Potter  con- 
fatali. — n/I.  Uuric  di  S.  tomo,  od  assunzione  di 
Vittore  II.  — Stefano  IX.  — Denedelto  X.  Antipapa. 
Ricroiò  li.  legittimo  PooicGcc.  — Concilio  Romano 
da  questo  celebralo.  — Alessandro  I.  Concili  da  quc> 
alo  tenuti.-  Antipapa  Cadolao.  — /X  S.  Gregorio 
Vii.  UaJnate  doUriue  del  Moscmio,  del  Caro , e del 
l\>ller  sa  qoesto  santissimo  ronteflce.  — Disaensto* 
ni  del  Pooteilcc  con  Arrigo  IV.  imperatore.  — Anti- 
papa Guibcrto.  — Morie  del  PonlcGce.  — A'.  Accuse 
contro  di  questo  PofitcGce  giusUUcatc. —Varie  propo- 
sizioni su  questo  proposito.  — rropoiisioìié  /.*S. 
Grqgorio  VII.  uan  fjvorl  mai  gli  errori  di  Bcrcnga- 


rsi  sulla  presenza  reale  di  Gcsii  Crisi)  ntd  Sacrameli 
lo  dclTallarc.  — Proporijwna  5.*  S.  GrcgorwVII. 
nel  proscrivere  i matrimoni  de'Preti  doq  fece  altro 
che  voler  Poaservanxa  di  un’ antica  legge  rircviita 
odia  Chiesa  di  Occidente.  — /Vopoaiiiona  5.*  S.Gre- 
gorio  VII.  condannò  meritamonlc  le  iarestitnre.  — 
PrfrjKfsiiùjM  4.*  S.  Gregorio  VII.  mo  ceeedè  i limiti 
di  giusto  rigore  nella  scomunica,  cho  fulminò  contro 
di  Arrigo  IV.  — Domìnio  indiretto  del  Puntefìee  sul 
temporale  do' IVÌQcipi. -Argomenti  del  Dossuei  o 
del  Natale  .Vlessandro  confutati.—  A7.  Altri  Pout^ 
licl.— Vitlore  III. , sue  vlriii.  — Urbano  II.  CodcìII 
da|  questo  Pontefice  In  varie  parti  oelcbrati.  — XI  f. 
Crociale.  — XIII.  Proposizimc  unica.  — Le  Cr«Ki:iU} 
non  furono  ingiuste  in  lop)  stesse,  nò  pernicióse  nei 
loracffeUi.—  Errori  vari  su  tal  prop»silo  degli  Ero- 
tici, de' Protestanti , dogl'lDcredun,  e de' Gianseni- 
sti. — XIK  Scrittori  Ecclesiastici.  Lo  PscUo.  — Il 
TeoGlatto.  — 3.  Pier  Damiani.  — S.  Anselmo.  — 
A'K.  Imperatori  di  OxidcDte.  — A>7.  Imperatori 
Greci  iu  Oriente— A7V/.  Brere  cenno  sulla  Sturin 
del  Regno  di  Napoli.  Camlndamcnto  della  nostra. 
Monarchia.  — Normanni.  — Roberto  Guiscard».  — 
Ruggiero.  — XVUl.  Conchiosiouc  di  tutto  il  libro. 


J.  Oggetto  del  libro.  — CcBoo  geoerale  sul  sooolu  XI. 

Zl  sccoh)  ondecimo  ci  scovro  1'  aurora  di  qod 
giorno,  U qoale,  per  quanto  fu  burascoso  poi 
Greci,  altrettanto  a* Latini  apportò  atabii  pace 
c quieto.  Non  già  quella  pace  elio  dà  il  mondo 
yfìi  amara  della  stessa  amarezza  * ma  bensì 
quella  ebo  nasco  dall'  ordine,  dalla  Tirtù , o daU 
r esatto  adempimento  de’ religiosi  o sodali  do- 
veri; quella  paco  cho  per  ottenerla  richiedo 
lunghi,  fastidiosi f 0 continui  sforzi,  o cho  in- 
gomma non  è altro  se  non  un  pallido  abbozzo 
di  quella  pienissima,  che  all’uomo  ò riservato  di 


godere  ooCioli.  Quali  pruovo  infatti  non  ebbe  a 
sostener  la  Chiesa  in  questo  secolo  ! quante  op- 
posizioni ! quanti  travagli  ! Era  invero  doloolis- 
simo.al  cuor  di  Lei  vedersi  rinnovato  in  Orìeo- 
te  quello  scisma,  il  quale,  appena  smorzato  ai 
tempi  di  Fozio , rinasceva  con  maggior  vigore 
por  la  sfrenala  ambiziono  di  un  Patriarca  di  Co- 
stanUoopoli«  oche  dovea  seppellire  per  sempre 
nella  aapersyiiooo  e odia  barbarie  le  Sodi  dcl- 
rOrieote,  un  tempo  cosi  Corsoti.  Ed  accresce- 
va il  suo  cordoglio  veder  nello  stesso  Occidente 
e quasi  sotto  gli  occhi  stessi  del  suo  visibile  ca- 
po , rinnovarsi  in  Berengario  gli  errori  di  Scoto 
Erigeoa  contro  il  divioissimo  Sacramento  del* 
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r Aliare , e volerti  tpcf;acre  nella  tua  nrgoDlc 
un  fonte  coti  ubertoso  di  amore  o di  grazia.  Ni 
in  Lei  vedeva  bastevoi  forza  per  accorrere  a 
tanti  mali  ; chi  il  clero  abbandonato  nella  mag- 
gior parte  aU'ambiziooo.alla  simonia,  od  al  mal 
costume,  non  corrispondeva  al  fine  sublimissimo 
della  sua  vocazione;  che  anzi  Impotenti  al  ben 
fare,  molti  tra  i veggenti  d'Israele  erano  addive- 
nuti cicchi  per  loro  stessi , ed  incapaci  di  addi- 
tare altrui  la  retta  via,  a'eran  fatti  condottieri 
di  cicchi.  Tutto  ciò  sia  detto  so  si  consideri  l'or- 
dine £cclesiastico;che  se  al  politico  si  voglia  por 
incoio,  anzichò  da  questo  attendersi  ajulo,  ac- 
cresceva piuttosto  la  confusione  ed  il  disordine. 
Trepidava  Costantinopoli  in  faccia  al  Saraceno, 
e la  spada  di  questo  estendeva  giornalmente  le 
sue  conquiste  sino  a minacciare  la  capitalo  del 
mondo,  nel  mentre  che  i Potentati,  invoco  di  u- 
nirsi  ed  opporsi  tult' insieme  al  Musulmano  tor- 
rente, cran  divisi  io  tanti  piccoli  partili , od  a 
vicenda  distruggevonsi.  Tutti  poi  cospiravano 
ad  invadere  i diritti  piò  sacri  della  Chiesa , o vo- 
lendo metter  mano  nel  Santuario  rivolgevano  al 
vantaggio  individualo  ciò  che  oracsclusivameoto 
proprio  dei  chiericato , o che  i popoli  aveauo  a 
questo  conceduto  pel  colto  a Dio  dovuto , e pel 
decenlc  sostentamento  del  sacro  Ministero.  £- 
ran  questi  i mali  che  tenevano  sconvolto  l'or- 
dine religioso  c politica,  nò,  a discorrerla  uma- 
namente , spuntava  alcuna  speranza  di  provvo- 
dervi , allorché  Dio,  il  quale  domina  sugli  abis- 
si de' mari  c ebo  doma  gli  arrabbiati  suoi  flutti, 
non  solo  npporlù  rimedio  allo  grandi  sciaguro  , 
che  abbiamo  fin  qui  narrate , ma  fece  si  che  più 
diiaro  c più  fulgido  sorgesse  dalla  tempesta  l'o- 
rizzonte di  Santa  Chiosa.  Egli  suscitò  Poutefici 
di  un  merito  sorprendente  o veramenlo  singo- 
lare , i quali  a forza  di  sacrifizi  di  feemezzò  e di 
pazienza,  soslconcro,  difesero, garentirono,  sal- 
varono l'ordine  religioso  non  menebo  it  politica. 
L'Oriento  c laChiesa  Greca volean  dividersi  dal- 
la Chiesa  una,  o si  divisoro;ed  csai  maggiormen- 
te rannodarono  in  Occidente  ed  a te  avvinsero  i 
diverti  gradi  della  ecclesiastica gerarehia;  la  Chio- 
sa di  Costantinopoli  cadde  e si  apente  nella  barba- 
rie. la  Chiesa  noraana  ai  aoatenno  e fu  madre  di 
civillà.  L'eretico  Berengario  attaccava  il  dogma; 
ed  essi  facevan  decreti,  convocavano  innumere- 
voli concili,  e quel  che  è più,  rettiOcavauo  i 
costumi  del  chiericato  proscrivendo  inesorabil- 
mcntc  il  concubinato  e la  simonia.  Berengario 
fu  convinto , cd  1 chiorìei  dfvenaero  migliori. 


Volevano  i Sovrani,  attaccando  la  libertà  delle 
cccicshisticho  elezioni,  spogliare  di  buoni  mini- 
stri l'altare,  o renderli  immemori  de' loro  più 
essenziali  doveri  ; od  essi  li  scomunicavano , li 
atterrivano  collo  Ecclosiaslicbe  censure,  o do- 
po averli  sottomessi  al  sacro  giogo  di  Cristo , li 
riunivano  tati'  insieme,  o li  opponevano  al  per- 
fido Saraceno,  o davano  quel  torte  impulso  al- 
la civillà  Europea , la  quale,  se  dopo  quel  tem- 
po cd  a giorni  nostri  vantasi  de'suoi  progressi, 
tutto  devo  agii  sforzi  ed  a'  taleoti  do'  Pontefici, 
che  la  Chiesa  governarono  in  quel  tempo.  Tra 
quali  merita  il  primo  luogo  S.  Gregorio,  Ponte- 
fico  veramente  Sommo , che  noi  non  sapremmo 
tanto  lodare,  che  non  meriti  mollo  più,  il  quale 
mostrò  col  suo  csempioquaoto  possa  al  ben  della 
Chiesa  o dello  Stato  una  mente  illuminata  con- 
giunta con  una  volontà  ferma  o risoluta  di  ope- 
raro  il  bcuo,  e di  gratificaro  alf  umanità.  So 
che  da  tutti  questi  benefici  prodigati  a vantag- 
gio di  tutti  abbian  riportati  i Poutefici  maggio- 
ro autorità  cd  influenza  per  ciò  ebo  risguarda 
le  cose  di  qncsio  mondo,  ma  ciò  debbesi  cd  al- 
la forza  do'beoeficl  stessi,  i quali  ripetuti  od 
accumulati,  dovcao  seco  di  necessità  menare  a 
questo  risultato,  ed  alla  gratitudine  sentita 
maggiormente  in  tempi  meno  indilTcrenti  dc'no- 
stri , che  ci  crediamo  sotto  tutt'  i rapporti , o 
forse  con  non  troppa  ragione,  più  illuminati , e 
più  colti.  Clio  poi  il  mondano  Ingrandimcnlo  sia 
stato  unicamente  lo  scopo  d,'  essersi  tanto  dal 
Pontefici  e tra  gli  altri  da  S.  Gregorio  VII.  ope- 
ralo al  bene  della  Società  religiosa  e civile,  fa 
antico  erroro  del  Mosomio  o del  Cave,  ripetuto 
dal  Potter;  ma  quel  nomo  cosi  illustro  e dcll'u- 
manilà  beuemerito  è stato  da  dottissimi  scrìi- 
tori  profondameoto  e trionfalmenlo  difeso , tra 
gli  allri  dal  Volgi  ( Distoirc  du  Pape  Gregoire 
VII.  et  de  son  siede,  Paris  1838  ) ed  a questa 
opera  scritta  con  tanta  accuratezza , imparzia- 
lità, c giudizio  non  è stata  fatta,  nò  à possibile 
a farsi  una  ragionala  risposta.  Noi  intanto , do- 
po aver  dato  questo  cenno  generale  sul  secolo 
undecime , continueremo  collo  steaso  metodo  il 
racconto  de*  fatti , osscrrando  apedalmeoto  ciò 
che  risguarda  gli  errori  di  Berengario  e lo  scis- 
ma de'  Greci , non  che  metteremo  nel  vero  a- 
apetto  le  grandi  guerre  che  oominciarono  ad 
aver  luogo  in  questo  secolo  tra'l  sacerdozio  o 
l'impero,  o parleremo  con  distinto  proposizio- 
ni del  dominio  indiretto  dei  Pontefice  sul  tem- 
porale do'Principi,  o sulle  crociate,  cominciate  a 
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muoversi  in  questa  secolo.  E per  farci  de  capo, 
ci  faremo  a continuar  la  serie  de'  PonteCci 
Sommi. 

IL  PoduOcI  Sodudì. 

Essendo  mancato , corno  abbiam  Teduto , Sil- 
Tcstro  U.  oeiraoDo  1003,  governarono  la  Sede 
di  Pietro  successivamente  duo  Giovanni,  il  prì* 
mo  cioè , il  quale  prima  cognomìnavasi  Sicco , 
e poi  si  disse  Giovanni  XVII.,  e dopo  cinque 
soli  mesi  Giovanni  XVlll.  ebe  pria  di  esser 
Pontefice  dicevasi  Fasano  , e dopo  cinque  an- 
ni ed  altrettanti  mesi  anch'egli  mori  nel  1009 
non  avendo  lasciato  al  pari  del  predecessore  al- 
cuna cosa  degna  di  special  rimembranza.  Indi 
Sergio,  Vescovo  di  Albano  fu  crealo  PontoGce, 
che  cosi  volle  chiamarsi  por  riverenza  al  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  lasciando  ranlico  suo  no- 
me di  Pietro.  Egli  si  distinse  moltissimo  pel  cor- 
redo di  egregie  virtù , e specialmente  per  la  sua 
liberalità  verso  de'  poveri  ; ed  avendo  gover- 
nalo la  Gìiesa  universale  per  poco  più  di  due 
anni,  colmo  di  meriti  andosscno  in  Cielo.  11  suo 
successore  fu  Benedetto  Vili.  Vescovo  di  Por* 
to , che  pria  chiamavasi  Giovanni , il  quale  ap- 
pena fu  creato  Pontefice , ebbe  un  accanito  ne- 
mico nella  persona  di  un  tal  Gregorio  , da  cui 
essendo  stato  cacciato  da  quella  sede  cho  legit- 
timamente occupava,  fu  obbligalo  a portarsi  in 
Germania  onde  ottener  da  Arrigo,  piissimo  So- 
vrano , sollecito  c possente  ajuto  contro  1‘  in- 
giusto usurpatore.  Nè  s' ingannò  nelle  sue  spe- 
ranze , chè  bentosto  Arrigo  portossi  in  Italia 
alla  testa  del  suo  esercito , e restituì  il  Pontefi- 
ce nella  sua  sede.  Allora  questi  ed  in  attestato 
di  sua  gratitudine , e perchè  Arrigo  crasi  rcn- 
duto  cosi  della  Santa  Sede  benemerito  , dopo  di 
avergli  fatto  solennemente  promettere  dì  esser 
sempre  co’ suoi  successori  alla  Chiesa  fedele, 
gli  donò  una  ingemmata  preziosissima  corona, 
sullaquale  risplondeva  la  croce  di  Cristo,  e mes- 
sagliela sul  capo  nella  basilica  di  S.  Pietro,  lo 
coronò  imperatore  di  Occidente  insieme  con 
Guoegonda,  moglie  castissima  di  quello.  Equan- 
do  Arrigo,  già  creato  Imperatore,  tornossene  in 
Germania,  fu  ben  pronto  a seguirlo  il  Pootefico 
per  domandargli  novello  soccorso  contro  le  in- 
vasioni de’ Greci,  i quali  erano  giunti  alla  bal- 
danza di  occupare  àrinata  roano  il  territorio  Ro- 
mano. Ivi  fu  accolto  dall’ imperatore  io  Bam- 
berga , in  cui  il  Pontefice  avendo  a richiesta  del 
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Sovrano  eretto  un  Vescovato,  e coDsecrttoÉNbT 
te  Chiese , la  stessa  città  di  Bamberga  ebbe  in 
dono  dal  pio  Imperatore;  la  quale  città  fu  in  se^ 
guito  da  Arrigo  111.  scambiata  con  quella  di 
Benevento,  in  cui  i Pontefici  sino  a’ nostri  gior- 
ni esercitano  un  pieno  cd  assoluto  potere.  Ri- 
toniato  io  Roma  Benedetto,  fu  animoso  a difen- 
dere i diritti  deila  Santa  Sede,  ed  a vendicare 
Toner  della  Chiesa  ; egli  represse  i Saraceni , 
e punì  con  estremo  supplizio  i Giudei , I quali 
nella  stessa  Roma  insultavano  pabblicameote  al 
Crocefisso.  Celebrò  vari  Concili  in  Roma,  io 
Havenua , ed  altrove,  tra  quali  è notevole  quel- 
lo di  Pavia  , io  cui  santissimo  leggi  emanò  con- 
tro Tìocontioenza  del  clero,  la  quale  avea  co- 
minciato a gettar  nelT  Europa  ben  profondo 
le  sue  radici  ; nò  trascurò  la  maggior  esat- 
tezza negli  augusti  misteri  di  nostra  santissima 
Religione:  che  anzi  chiamò  in  Roma  Guidone 
d'Arezzo,  Monaco  Benodettioo,  acciocché  aves- 
se istruito  il  suo  Clero  nella  novella  o più  ar- 
moniosa maniera  di  cantare  da  lui  inventata  , 
e maggior  decoro  apportato  avesse  al  Santuario. 
Infine,  dopo  aver  cosi  bone  regolata  la  Chiesa  per 
lo  spazio  di  anni  undici , il  Pontefice  Benedetto 
mori  nel  102à, 

IlL  Altri  Fbntcftd. 

Fratello  a Benedetto  fu  Giovanni  XIX. , che 
dallo  stalo  laicale  gli  successe  nel  Sommo  Pon- 
tificato ; fu  fama , che  questi  si  avesse  compera- 
to un  tanto  onoro,  ma  i monumenti  più  accu- 
rati e veridici  dimostrano  il  contrario , e ci  fan- 
no credere  esser  nato  un  tal  sospetto  per  esser- 
si veduto  il  novello  Pontefice  assunto  dallo  sta- 
to laicale,  ed  incontanente  elevato  al  sublime 
seggio  di  S.  Pietro.  Sotto  il  suo  Pontificato  i 
Greci  spedirono  legazione  in  Roma  per  ottenere 
a favore  del  Patriarca  diCostaDlinopoli  il  titolo 
di  Ecumenico  , al  che  essendo  stalo  il  Papa  re- 
stìo, come  convenivasi,  fu  di  nuovo  alterata  la 
pace  tra  le  due  Chiese.  Convocò  Giovanni  due 
Concili  in  Roma  per  oggetti  parziali , nè  di  gran- 
de importanza , od  essendo  morto  Arrigo  impe- 
ratoro,  il  quale  dappoi  por  le  suo  eroiche  virtù 
meritò  Tonore  degli  Altari , il  Papa  sollevò  allo 
impero  Corrado  nel  giorno  della  Risurrezione 
del  Signore  , e dopo  aver  amministrato  la  Chie- 
sa per  nove  anni,  mori  nel  1033.  Allora  la  se- 
do Romana  fu  di  nuovo  alfiitta  dalla  violenza  e 
dalla  simonia  i imperocché  Benedetto  IX.  gio- 


rane  cui  appena  ombravate  goto  U primo  peto 
dell' adolescenza  consegui  il  sommo  Pontificato 
per  gf  intrighi  o po’ maneggi  dot  Conto  Alberi- 
co  suo  padre.  Non  essendo  la  sua  vita  motto  e* 
(lineante  e regolata,  fu  cacciato  dalla  sua  sede 
in  una  sedizione  mossagli  contro  da' Romani , 
ma  riconosciuto  da  tutta  la  Chiesa  per  legittimo 
Pontefice  ond' evitare  gli  scismi,  f imperatore 
Corrado  lo  restituì  nella  sedo.  In  tal  guisa  Bo- 
ncdclto  governò  la  Chiesa  por  più  di  dicci  anni; 
nel  quale  tempo  raccontasi  da  Longino  , autor 
delia  Storia  di  Polonia,  avere  il  Pontefice  accor- 
dato a Casimiro,  già  monaco  professo  e Diacono 
che  ascendesse  sul  trono  di  Polonia  e menasse 
moglie  per  aver  eredi  al  par  di  lui  nella  fede 
animosi  o ferventi  ; il  quale  fatto  , anziché  ge- 
nuino piuttosto  come  favoloso,  o almen  dubbio 
dimostrano  con  solidi  argomenti  il  Tomasini , 
ed  il  Gonct.  Intanto,  non  essendosi  a miglior  vi- 
ta ridotto  il  Pontefice  Benedetto,  fu  di  nuovo 
cacciato  dalla  sodo  da  alcuni  sediziosi  Roma- 
ni, i quali  sostenuti  dal  lavoro  del  Consolo  To- 
lomeo, intrusero  nella  sedo  Apostolica  Giovanni 
Vescovo  di  Sabina  ambizioso  e simoniaco  , 
che  preso  il  nomo  di  Silvestro  III.,  se  non 
che  il  legittimo  Poolefico  ajutato  dalla  potenza 
do'  Conti  di  Toscolo  cacciò  via  l’ invasore , e ri- 
cuperò la  perduta  Sedo  di  Roma.  Ma  non  per- 
tanto cessò  la  confusione  o lo  scisma  ; che  anzi 
s' accrebbe,  giacché  l' invasore  Giovanni  con- 
servava ancora  i suoi  proseliti , mentrochò  un 
altro  Giovanni  Arciprete  Romano  usurpò  anche 
egli  lo  pontificie  insegne.  Cosi  tre  PooteGci  si 
videro  nel  tempo  stesso  sedere  in  Roma , Tuno 
in  S.  Pietro , V altro  in  S.  Maria  Maggiore  » il 
terzo  inGne  io  S.  Pietro.  Allora  il  Prete  Grazia- 
no, uom  religioso  e prudente,  si  condusse  presso 
di  loro,  e culle  più  caldo  istanze  li  pregò  che 
rinuoziasscro  alle  lor  preteso,  o fosser  contenti 
di  godersi  in  pace,  lontani  dairamminìstrazìonc, 
lo  rendite  della  Chiesa,  o tanto  fu  eseguito  ; i 
due  Giovanni  si  ritirarono,  ed  il  Pontefice  Bene- 
detto avendo  ottenuto  la  più  pingue  porzione  no 
fu  anch'egli  contento,  e ritirossi  nel  paterno 
tetto , dandosi  più  liberamonto  a ciò  cui  per  mal- 
nato genio  maggiormente  inclinava.  Vuoisi  che 
pentitosi  de'falli  suoi,  avesse  in  seguito  fatta  pe- 
nitenza ; se  ciò  sia  vero  ò dubbio , certo  è che 
non  contento  al  suo  ritiro  Tambizioso  Benedetto 
dopo  la  morte  di  Clemente  II.  e di  Damaso  li. 
tentò  (U  nuovo  invader  la  sedo , e non  poca  con- 
fusione produsse  fte'PootUkl  Comizi. 
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/r.  Altri  PontcQcl. 

Intanto  il  Proto  Graziano,  come  liberator  del- 
la Chiesa  , eletto  Pontefìconel  lOVV  assunse  11 
nome  di  Gregorio  VI.  Gli  antichi  monumenti  lo 
dichiarano  uomo  religiosissimo  e molto  illustre 
per  santità;  0 ben  lo  pruova  l'aver  egli  retto 
ne' duo  anni  e mesi  otto,  che  occupò  la  sede  di 
Pietro,  la  Chiesa  universale  con  fortezza  o pru- 
denza. Se  non  che,  venuto  in  Italia  Arrigo  HI. 
Re  di  Germania , o convocatosi  un  Concilio  in 
Sutri  sotto  la  presidenza  dello  stesso  PontcGce, 
allorché  questi  inteso  correr  nella  Chiesa  il  so- 
spetto di  esser  egli  stato  eletto  simoniacamente, 
con  esempio  ammirabile  dì  moderazlono  o di- 
sinteresse, si  spogliò  volenteroso  del  Pontifica- 
to, e per  non  esser  d'occasione  a dissensioni  ed  a 
scismi  collo  stesso  Arrigo  ritirossi  in  Germania. 
Del  resto  fu  questo  Pontefice  di  santissima  vita, 
e meritamente  la  Chiesa  lo  novera  tra’tegillimi 
successori  di  S.  Pietro;  che  anzi  il  celebro  Il- 
debrando suo  discepolo,  il  quale  volle  puro  ac- 
compagnarlo in  Germania,  creato  PonteGco,  in 
attestatodi  rispetto  verso  di  lui, assunse  lo  stesso 
nome  di  Gregorio,  o si  disse  Gregorio  VII.  Av- 
venuta questa  volontaria  cessione  di  Gregorio 
VI.  fu  creato  PonteGco  in  Sutri  Suidgero  Ve- 
scovo di  Bamberga,  nato  in  Sassonia,  il  quale 
preso  il  nomo  di  Clemente  II.  Questi  appena 
giunto  in  Roma  tra  lo  acclamazioni  del  cloro  e 
del  popolo  coronò  Arrigo  III.  imperatore,  o di- 
chiarò augusta  Agneso  moglie  di  lui  ; tcnoo 
quindi  un  Concìlio , in  cui  condannò  il  vizio  del- 
la simonia , o stabili  pone  contro  i simoiuaci , e 
disposo  puraoco  che  coloro  i quali  a ragion 
veduta  sì  fossero  lasciati  ordinare  da  un  Vesco- 
vo simoniaco,  per  quaranta  giorni  avesser  pri- 
ma fatto  penitenza , o dopo  avessero  riassunto 
l'ulfìzio  del  lor  ministero.  Fatto  le  quali  cose  , 
mori  nel  lOIsT  avendo  governato  appena  mesi 
nove.  Nò  il  Pontificato  di  Damaso  II. , chiama- 
to pria  Ppppone,  ebbe  maggior  durata,  giacché 
avendo  per  soli  trcntalrc  giorni  occupata  la  se- 
de ili  Pietro,  poco  stante  mori. 

r.  S.  Leone  IX.  — Berengario. 

Allora  Arrigo  Hl.impcralore,  nel  ConclHo  di 
Worms  designò  Pontefice  Brunone  Vescovo,  fi- 
gliuol  del  Conte  d’ Aspurgo,  il  quale protcstos- 
si  che  non  avrebbe  giammai  accettato  il  sommo 
Sacerdozio,  se  prima  non  fosse  stato  eletto  dai 
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iibori  suflragt  del  clero  e del  pd|)o1o  Romano;  e 
l'cbbo  difatii;  sicché  inaugurato  Pontefice , prc« 
se  il  nome  di  Leone  IX..  Fu  S.  Leone  versato  di 
molto  nelle  scicnic  Ecclesiastiche,  e distinto 
non  poco  per  la  santità  della  vita  ; tutto  zelo  a 
mantenere  saldo  il  costumo  specialmente  del 
chiericato,  più  volto  visitò  la  Francia,  l'ilalia  e 
la  Germania,  ed  a molli  Concili  prcsedettc  onde 
emanar  leggi  contro  la  simonia  c contro  1 mairi" 
moni  de’chorici;  desideroso  di  conservar  la 
pace  tra’  Cristiani  prìncipi , si  condusse  di  por* 
sona  presso  i’ imperatore  c presso  il  Re  d'Un- 
gheria a fin  di  vederli  tra  di  lor  conciliati.  Ac- 
chetò Tanimo  de'Normanni , i quali  infestavano 
la  Paglia,  ed  i territori  soggetti  alla  Santa  Se- 
de, e li  rese  con  blandi  modi  docili  o mansue- 
ti, e poiché  Berengario,  ripetendo  gli  errori  di 
Scoto  Erigcna,  cominciava  a dogmatizzare  con- 
tro la  reale  presenza  del  corpo  e del  sangue  del 
Signor  nostro  nel  Sacramento  dell'Altare,  S* 
Leone  IX.  in  due  Concili,  cioè  nel  Romano,  e nel 
Vercellese  pubblicamente  lo  proscrisse  nel  iOoO. 
Or  poiché  i Novatori  sonosi  gloriati  di  avere  a- 
vuto  a Maestro  un  Berengario,  noi  ci  fermere- 
mo per  poco  ad  osservarlo  ne*  suoi  errori,  nelle 
sue  replicate  condanno,  0 nel  termino  di  sua 
mortale  carriera. 

Fu  Berengario  nativo  di  Toors  e moderatore 
della  celebre  scuota  di  S.  Martino;  indi  abban- 
donata la  patria  pertossi  io  Angers,  ove  fu  fat- 
ta Arcidiacono  di  quella  Cliieia , ed  incontrò  sif- 
foUamento  la  grazia  del  buon  Vescovo  Eusebio 
Druoooo,  che  questi  neppur  si  riscosse  dall’af- 
fetto  che  gli  portava  anche  quando  Berengario 
cominciò  a spargere  errore  contro  la  fede,  sic- 
ché da  ciò  prese  taluno  motivo,  sebbene  a torto, 
di  accusare  il  buon  Vescovo  come  seguace  del 
suo  Arcidiacono,  e partigiano  degli  errori  di 
lui.  Insegnò  dunque  Berengario  il  Sacramento 
deirEucarislia  non  contenere  sostanzialmente 
il  corpo  ed  il  sangue  del  Signor  nostro,  ma  es- 
ser soltanto  ombra  e figura  significativa  di 
questo  , 0 le  parole  della  cousecrazione  non 
convertire  sostanzialmente  il  pane  ed  il  vino 
nel  vero  corpo,  o noi  vero  saoguo  di  Gesù  Cri- 
sto. A.  questo  errore  ne  aggiungeva  altri  nella 
maggior  parte  toccanti  a'costumi,  da  lui  con  non 
minor  Cervore  predicati , acciocché  alterata  la 
murato,  la  soa  dottrina  fosso  stata  più  facilmente 
intesa.  Questi  errcuri  erano  tra  1’  altro  il  rigel- 
Uro  il  battesimo  de’  fanciulli,  ed  il  distruggere 
la  legittimità  del  matrimonio  facendo  tutte  le 


donno  comuni  ; coi  quali  errori  sosteneva  pure 
esser  falso  il  dire  Cristo  entrato  nel  cenacolo  a 
pohe  chiuso,  ed  altro  cose  di  minor  momento. 
La  dottrina  che  prodicavasi  da  Berengario  era 
al  tutto  nuova  nella  Chiesa,  se  si  «ecctlui  lo 
Scoto  Erigcna , ma  sostenuta  da  un  Maestro,  il 
quale  era  in  gran  fama  di  dotto  od  erudito,  co- 
minciò a procurargli  gran  numero  di  seguaci. 
Egli  sforzossi  di  tirare  al  suo  partito  gli  uomini 
i più  grandi  di  quell’ epoca  , o specialmente  il 
dotto  ed  erudito  Lanfranco  , non  che  Arrigo  1. 
religiosissimo  monarca;  ma  furono  vani  i suoi 
sforzi.  Imperocché  non  solo  il  Lanfranco  ma 
i primi  dotti  di  quel  tempo,  come  un  Adelman- 
no,  un  Ugooe  Vescovo  di  Langres,  un  Duran- 
do , un  Guilmoodo , un  Ruporlo  scrìssero  con- 
tro di  lui  erudito  lettere  e profondi  trattati,  Ar- 
rigo I.  oltre  lo  condanno  di  S.  Leone,  adoperossi 
che  in  Parigi  fosse  convocato  un  Concilio,  in 
cui  la  nascente  eresia  fosso  di  nuovo  proscrìtta, 
ed  i Pontefici  successori  di  Leone  non  cessaron 
mai  in  altri  Concili  celebrati  io  differenti  luo- 
ghi , render  palpabile  la  tradizioo  della  Chiesa 
col  difendere  il  cattolico  dogma  , c col  proscri- 
vere un  errore  che  estingueva  nella  stessa  sua 
sorgente  il  fonte  di  tante  bcocfìcenze.  Cosi  fu 
condaiuuito r error  dì  Berengario,  oltre  i tre 
Concili  di  Roma , dì  Vercelli , e di  Parigi  dal 
Concilio  di  Firenze  sotto  di  Vittore  IL,  da  quel- 
lo di  Tours  preseduto  da  Ildebrando  legato  del 
Papa,  da  un  altro  Concilio  Rumano  sotto  Nic- 
colò II.,  dal  Rototomagose , dal  Pittaviese  , o 
finalmooto  da  due  altri  Concili  Romani,  tenuti 
sotto  la  presidenza  dello  stesso  S.  Gregorio  VII. 
La  vanità  di  esser  capo  di  setta  indusse  Beren- 
gario a ritornare  spesso  oc'  suoi  errori , abben- 
chè  più  volle  li  avesse  abjurati , ritiratosi  alfi- 
ne nell'  isola  di  S.  Cosma  vicino  la  città  di  Tu- 
urs,  c morto  nel  1088,  lasciò  dubbio  se  avesse 
di  cuore  deposto  rcrrore,  e se  fosse  stata  sin- 
cera la  sua  penitenza  ; ma  più  4>lau$ibìli  ragio- 
ni ci  lascian  luogo  a sperare  che  siasi  veramen- 
te pentito  de'falli  suoi , e morto  sia  nella  comu- 
nione della  Chiesa.  Ciò  che  dovrebbe  illumiuare 
i Dovatori  , e vergognarsi  di  questo  capo  , col 
riOetlere  non  poter  esser  vera  una  dottrina  , la 
quale  appena  pronunziaU  , fu  confutata  come 
falsa  ed  erronea  da  tutti  gl'  illustri  scrittori  del 
tempo  , fu  proscritta  dalia  Chiesa  in  tanti  con* 
cilt , e lo  stesso  autor  di  essa  ebbe  a ludibrio 
di  professarla , spesso  ritrattossi , ed  alfiu  la 
depoK  come  nuova  ed  ereticale. 
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yj.  ScUmt  le'  Gnd. 

Ma  per  riloraare  a S.  Leone,  on  altro  alTaro  di 
Bomma  importanza , il  quale  allora  agitava  la 
Chiesa,  era  lo  scisma  de'Groci.  Imperocchi  la 
dottrina  delle  unità,  che  tanto  raccomandò  Gesù 
Cristo  allorché  cogli  uomini  conversava , e per 
cui  un  poter  sommo  area  nella  Chiesa  istituito 
aOìn  di  conservarla  sempre  salda  e durevole , 
essendo  stala  poco  attesa  oeU'Orieote  anche  nei 
più  bei  giorni  della  Chiesa,  derivava  che  sem- 
pre più  fomentavasi  quello  spirito  di  turbolen- 
za e disunione , che  scoppiò  finalmente  io  uno 
scisma  cosi  ostinato  che  non  fu  più  possibile 
vederlo  tolto  ed  estinto.  A ciò  si  aggiunse  l'am- 
bizione de'  Patriarchi  di  Costantinopoli , i qua- 
li fin  da'  tempi  del  secondo  Concilio  universale 
pretesero  gareggiare  con  Roma , ed  esercitare 
giurisdizione  sugli  altri  Patriarcati  deli'  Orien- 
te, o sebbene  I Pontefici  Sommi  vi  avessero 
sempre  resistito , poro  nel  fatto  usurparono 
quelli  un  diritto,  che  loro  in  nino  conto  era  do- 
vnto.  Erano  in  ciò  sostenuti  dagl'  imperatori  di 
Oriente,  i quali  bramando  comandar  nella  Chio- 
sa non  men  che  allo  stato , volevano  non  altri- 
rocoti  che  in  questo  riconcentrare  tutto  in  Co- 
stantinopoli per  meglio  ed  a lor  arbitrio  dispor- 
re e dell’uno  e dell'altro.  Mancava  solo  che 
ralTrcddalo  il  primitivo  cristiana  fervore-,  un 
uomo  fosse  sorto  , che  avesse  dato  in  cosilbtte 
disposizioni  di  spiriti  l'impulso  fatale. 

Tale  fu  Fozio  , scaltro  , ambizioso  e super- 
bo, il  quale  consumò  Io  scima  , e sebbene  cul- 
la morte  di  questo  indegno  Patriarca  si  fosse 
di  nuovo  restituito  il  vincolo  di  uniti  colla 
Chiesa  Romana , pure  gli  scritti  di  quello  com- 
posti con  uno  stile  grazioso  e purgato  , e sotto 
l’ apparenza  di  mendicala  pietà  nascondendo  la 
divisione  , avvenne  che  i suoi  seguaci  istituiti* 
appieno  nella  scuola  della  finzione  e dell' ingan- 
no , fomentarono  quel  fuoco  che , sebben  sotto 
cenere,  rimasto  per  beo  due  secoli  sempre  vivo, 
dovea  mostrarsi  alfine  con  maggior  furore  , e 
produrre  un  incendio  più  vasto  c durevole.  Era 
la  Chiesa  Greca  in  que'  tempi , come  un  uomo , 
il  quale  volendo  romperla  con  un  suo  amico , 
attendo  l' occasion  di  eseguirlo,  senza  però  man- 
care alle  convenienze , ed  a'  riguardi  dovuti  al- 
l'antica amicizia.  Cosi  i Patriarchi  di  Costanti- 
nopoli . e gl'  imperatori,  in  mezzo  agli  atti  di  a- 
micizia  e di  unione,  attendevano  l' opportunità  e 
l'occasione  di  prorompere  ; ed  ecco  verso  la  me- 


tà del  secolo  undeelmo  comparire  Michele  Ce- 
rulario,  al  cu!  spirito  altiero  e superbo  accre- 
sceva temerità  e baldanza  una  serie  non  inter- 
rotta di  prosperità  e di  felici  successi , ai  quali 
r uomo  non  sempre  sa  resistere , e spesso  ne 
diviene  e vittima  e schiavo.  Dopo  essere  stato 
da  neofito  innalzato  al  Patriarcato  di  Costanti- 
nopoli , pretese  levarsi  non  solo  sopra  gli  altri 
Greci  Patriarchi , ma  eziandio  sullo  stesso  Pou- 
fice  Sommo.  Unitosi  col  Metropolitano  de'  Bul- 
gari , inalberò  lo  atendardo  della  rivolta.  Egli 
cominciò  sulle  prime  a perseguitare  i latini  di- 
moranti in  Costantinopoli , facendo  lor  chiude- 
re le  Chiese  ; indi  scrisse  una  lettera  piena  di 
impostura  o di  baldanza  a Giovanni  Vescovo  di 
Trani,  nella  quale , assumendo  il  titolo  di  Pa- 
triarca Universale,  acremente  accusava  la  Chio- 
sa latina , perchè  usasse  del  pane  azìmo  nella 
Eucaristia,  digiunasse  nel  sabato  , mangiasse  il 
soQócato,  e non  cantasse  in  quaresima  l' allelu- 
ia. La  quale  lettera  tradotta  nell'  idioma  latino 
da  Umberto  di  Selvabianca , che  fu  dappoi  Car- 
dinale di  Santa  Chiesa , fu  presentata  a S.  Leo- 
ne IX.  il  quale  allor  reggeva  la  Chiesa  univer- 
sale. A questo  il  Cerulario  moltiplicando  le 
accuso  in  altre  lettere  che  spargeva  contro  i la- 
tini, metteva  In  discredito  Indottrina  o la  di- 
sciplina da  questi  professata,  e li  accusava  per- 
chè credevano  al  dogma  della  processione  del- 
lo Spirito  Santo  ancor  dal  figliuolo  , comanda- 
vano il  celibato  de' preti , permettevano  il  ma- 
trimonio di  duo  fratelli  con  due  sorelle , i loro 
Vescovi  usavano  gli  anelli , e non  curavano  lo 
reliquie  e le  immagini  de'Santi.  Ma  a tutte  que- 
ste accuse  rispondeva  S.  Leone  con  lettere  pie- 
no di  gravità  e di  dottrina  ; rammentava  egli  io 
antiche  convenienze  usato  da'  Pontefici  eoi  Pa- 
triarchi di  Costantinopoli,  inculcava  il  primato 
e la  preminenza  della  Chiesa  Romana  sulle  al- 
tre Chiese,  riconosciuta  fin  da' tempi  apostolici, 
e moderatamente  diceva  della  fede  rimasta  in 
lei  sempre  salda  ed  inconcussa,  nel  mentre  che 
le  prime  sedi  di  Oriente  erano  state  più  volto 
infette  d' eresia.  Nè  alle  lettere  soltanto  si  at- 
tenne , ma  quindi  a poco  mandò  legati  in  Co- 
stantinopoli , alla  testa  de' quali  trovavasi  quel- 
r Umberto  di  Selvabianca,  di  cui  abbiam  detto 
poc'  anzi , con  Pietro  Arcivescovo  di  Amalfi , o 
con  Federico  Arcidiacono  della  Romana  Chiesa 
I quali , benignamente  accolli  dall'  imperatore 
Costantino  Monomaco.  però  non  poterono  in  gui- 
sa alcuna  aver  congresso  col  Patriarca.  Allora 
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ebbero  ricorao  «d  ano  di  (jne' mezzi , i qnalt 
scuoter  sogliono  iBche  i più  ostinati  e rilwlli  ; 
preseotaronsi  al  cospetto  del  Cerulario  noi  mag- 
gior tempia  di  Costantinopoli , gli  squadernaro- 
no in  viso  la  scomunica  dal  Papa  fulminata  , e 
deponendo  quella  sull'altare  al  cospetto  di  tut- 
ti , cacciata  Gn  la  polvere  dalle  loro  scarpe  , so 
ne  ritornarono  in  Roma.  Nè  pertanto  ai  avvili 
l'ostinato  Michele  , che  anzi,  chiamato  a se  un 
Concilio  di  Vescovi  di  quei  che  allora  trovavasi 
in  Costantinopoli , emanò  anch'  egli  temeraria 
sentenza  di  scomunica  contro  a'  Pontifici  lega- 
li. Cosi  restò  interrotta  la  comunicazione  tra  le 
duo  Chiese  , e l'ambizioso  Patriarca  cominciò 
ad  esercitare  diritti  illimitati  , ed  illegittimi 
sullo  Chieso  dell'  Oriente.  Nò  sol  contento  del 
potere  spirituale,  tentò  quindi  a poco  di  alTac- 
ciar  pretensioni  sullo  stesso  impero,  stante- 
chò  morto  il  Honomaco,  preteso  d' imporre  tal- 
mente sull’  animo  d' Isacco  Comneno  sino  a far- 
gl' intendere  esser  suo  l'imporo,  e poternelo  nel 
bisogno  a modo  suo  spogliare;  il  che  mal  sof- 
frendo l’animo  dell'imperatore,  e temendo  po- 
ter realmente  accadere  ciò  che  per  allora  era 
soltanto  millanteria  e baldanza , fattolo  arre- 
stare da'  snoi  sgherri , lo  esiliò  nel  Preconeso  , 
dove  poco  stante,  l' iniquo  Patriarca,  senten- 
doei  scoppiare  per  l'indignazione  e pel  dispetto, 
miseramente  mori. 

Colla  morte  di  Michele  Cerulario  non  perciò 
si  estinse  lo  sciama  de'Greci.  Le  Città , le  Pro- 
vincie , le  Diocesi , gl’interi  Patriarcati  erano 
divenuti  scismatici , nè  fu  sufficiente  alcun 
mozzo  di  richiamarli  al  dovere.  Nei  mentre  che 
Dio  riservossi  tra’ Greci  alcuho  anime  predilet- 
te, le  quali  in  ogni  tempo  furono  unite  al  cen- 
tro della  cattolica  unità , abbandonò  per  giusti 
suoi  giudizi  tutte  quello  regioni  allo  scisma , al- 
la eresia,  ed  alla  barbarie.  Quante  volte  i Latini 
stesero  loro  le  mani  per  ricondurli  nell'arca  del- 
la tranquillitli  e della  salvezza  , ma  fu  sempre 
inutile  I Quante  volle  i Pontefici  Sommi  alzaro- 
no la  voce  per  richiamarli  all'ovile,  e menarli 
ai  pascoli  più  salutari , ma  fu  sempre  indarno  I 
Con  quanto  zelo  gli  universali  concili  io  Lato- 
rano,  in  Lione,  in  Firenze  cercarono  ricongiun- 
gerli nell’aniversalo  fede  della  Chiesa , ma  essi 
al  contrario  sempre  ostinati  ricaddero  sempre 
negli  antidU  errori  1 Ma  Iddio  avea  già  detto  pel 
SUD  Profeta  Amos  ,ehe  dopo  il  terzo  e quarto 
delitto,  che  avrebbe  commesso  Israele,  il  decre- 
to della  sua  condaniia  sarebbe  stato  immatabi- 


le  : e tanto  avvenne  pe'Greci,  che  dopo  la  quarta 
volta  in  cui  rinnovarono  lo  scisma  furono  da 
Dio  abbandonali,  e la  spada  de'Turchi  li  seppel- 
lì per  sempre  nell'errore  e nella  barbarie. 

yji.  Errori  del  Mosemlo.e  del  Potter. 

Or  questo  aweaimento,  per  cui  la  Chiesa 
Greca  fu  dalla  Latina  divisa , cosi  narrasi  dagli 
scrittori  intenti  solo  a discreditare  la  Chiesa  Ro- 
mana , quali  sono  tra  gli  altri  il  Mosomio  ed  il 
Potter , quasiché  egual  parte  abbiano  avuto  nel 
fatale  scisma  l’ostinatezza  de'Greci  0 la  impru- 
denza de'  Latini  ; essi  dicono , aver  con  mali 
modi  e con  troppa  acrimonia  scritto  Papa  Leo- 
ne contro  Michele  Cerulario , ed  essersi  con  ec- 
cessivo calore  condotti  i Legati  del  Pontefice  in 
Costantinopoli  alla  presenza  del  Patriarca.  A- 
dunquo  narrano  essi  un  tal  fatto  da  metter  nel- 
la stessa  categoria  Leone  o Michele,  i lega- 
ti del  Papa  i quali  in  nomo  di  lui  emanarono 
sentenza , col  couciliabolo  di  uno  scismatico 
Patriarca , che  contro  ogni  diritto  si  oppose 
ai  legati  e li  scomunicò  e proscrisse.  Ma  chi 
non  vedo  dalla  semplice  esposizione  dei  fatti 
aver  Michele  ingiustamente  calunniata  la  Chio- 
sa Romana  , aver  attentato  a'  suoi  diritti  più 
sacci,  al  suo  primato  cioè  su  tutta  quanta 
la  Chiesa,  averla  ingiustamente  tacciata  di  ere- 
sia , e contro  ogni  diritta  aver  vituperato  le  sue 
sacro  pratiche  ? Chi  non  ravvisa  aver  assunto 
Michele  il  titolo  di  Patriarca  universale , con- 
tro cui  insorsero  sempro  i Pontefici  Sommi , e 
questo  non  por  mero  titolo  , ma  per  l' antica  o- 
pinione  radicata  ne' Greci  che  tutti  i privilegi 
dell'  antica  Roma,  non  escluso  il  Pontificio  pri- 
mato, avesser  dovuto  trasferirsi  in  Costantino- 
poli che  dicevasi  la  novella  Roma  ? Avrebbe  al 
certo  Papa  S.  Leone  mancalo  al  più  sacro  ed 
essenzial  dovere  del  suo  uffizio  , se  non  avesse 
sostenuto  e difeso  il  cattolico  dogma  , lo  usan- 
ze della  latina  Chiesa , il  suo  primato  di  onoro 
e di  giurisdizione,  quale  a mantener  sempro 
salda  la  Chiesa  fu  divinamente  da  Cristo  isti- 
tuita. Tanto  infatti  operò  S.  Leone,  e lo  foco  con 
zelo  non  meno  che  colla  più  abile  o sopraffina 
prudenza  ; egli  nel  mentre  rispose  alla  lettera 
di  Michele , in  cui  difese  la  dottrina  della  Chie- 
sa , nel  mentre  scrisse  a Pietro  Antiocheno,  che 
avesse  sostenuti  i sacri  diritti  della  sua  sede,  in- 
viò nel  tempo  stesso  legati  in  Costantinopoli  ac- 
ciocché questi  avessero  con  blandi  modi  richia- 
mato il  Patriarca  nel  giusto  sentiero  ; che  se  co- 


stui  fu  sordo  alle  soo  vod,  so  otìIò  con  arto  ogoi 
discussione,  e fuggi  perfino  la  presenza  stessa 
do’ legali,  meritò  colla  sua  pertinacia  che  co> 
me  eretico  o scismatico  fosse  stato  da'legati  stos« 
si  in  nomo  del  PonteGco  condannato.  Nò  avera 
r ambizioso  Patriarca  alcun  dirillo  di  scomuni> 
care  anch’  egli  col  suo  sinodo  i Pontifìci  legati, 
tra  pcrohè  V inferiore  non  ha  verun  diritto  sul 
^auo  superiore , e perchè  senza  discussione  non 
poteva  nel  fatto  scomunicare  persone  che  più 
volto  lo  avean  richiesto,  ma  invano,  di  amiebe- 
vol  congresso.  Il  dira  dunque  essere  stato  poco 
prudente  Leone  con  isuoi  legati , siccome  Mi- 
chele  Cerulario  ora  stalo  pretendente  ed  ambi- 
zioso, è lo  stesso  che  mettere  nello  stesso  scan- 
nello errore  o verità,  vizio  o virtù,  dottrioa  cat- 
tolica ed  opinione  scismatica  ed  ereticalo , è lo 
stesso  che  obbligare  la  verità  a tocere  in  fac- 
cia air  errore,  c dichiarar  vizio  lo  zelo,  col 
quale  fu  quella  difesa  da  colui  che  por  debito 
del  suo  uffìzio  ed  in  vigore  del  suo  carattero 
era  tenuto  di  adoperarlo.  É questo  l’usato  costu- 
me de' Protestanti,  i quali  per  desiderio  di  ca- 
lunniare la  Chiesa  Romana,  e per  opporti  a'sooi 
Pontcfìcì  ricorrono  alle  più  assurde  qmrele,  e 
vorrebbero  che  questi  fossero  stati  tedifforèntì 
nel  permettere  nella  Chiesa  ogni  qualsiasi  dot- 
trina, ed  avessero  lasciato  impunemente  per- 
turbarsi la  sacra  gerarchia , come  i loro  antesi- 
gnani sono  stati  soliti  a praticare. 

/ '///.  Morte  di  S.  Leone.  — Altri  Poalefld, 

S.  Leone  intanto  moriva  ne)  105V  in  buon  odo- 
re di  santità  , c gli  succedeva  il  Vescovo  Ge- 
berardo  consiglierò  di  Arrigo  HI.  imperatore. 
Sullo  prime  il  nominato  Pontefice  consentir  non 
voleva  ad  accettar  tanto  peso  » ed  Arrigo  stes- 
so mal  volentieri  Io  concedeva  alla  petizion  dei 
Romani  ; ma  infìnc  ambiduo  annuirono  allo  re- 
plicato! inchieste , ed  il  designato  Pontefice  as- 
sunse il  nome  di  Vittore  11.  Por  due  anni  e pochi 
mesi  resse  questi  la  Chiesa  universale,  ne'  quali 
celebrò  il  Concilio  di  Firenze  contro  Berengario, 
di  cui  si  fece  altrove  parola;  e portatosi  in  Ger- 
mania presso  r imperatore  Arrigo  , fu  presento 
alla  morto  del  suo  benefattore  ed  amico , lo  be- 
iHìdisso  e ne  raccolse  Tultimo  spiro,  e dopo  a- 
ver  ricevuto  nella  sua  tutela  il  piccol  Gglio  di 
quello,  voiea  far  ritorno  in  Roma , quando  infor- 
matosi gravemente  io  Firenze  , ivi  mori  nel 
1051.  E per  più  breve  tempo  governò  la  Chiesa 


I unlrersalo  11  suo  successore  Stefano  IX.  uomo 
di  sanUssima  vita,  il  quale  chiamato  pria  Fe- 
derico Qgliuol  di  Goizelooe  Duca  di  Lorena 
avea  si  fatlamonte  abbandonato  il  mondo  , che 
orasi  ritirato  in  Montccassioo , ed  ivi  professa- 
to avea  il  santo  Istituto  di  S.  Benedetto;  ma  il 
suo  merito  non  potò  riroanero  ascoso,  chè  fat- 
to prima  Abbate  di  quel  celebro  Monastero,  io-* 
di  Cardinale  di  S.  Cbicsa,  fu  Gnalmeote,  lui  ri- 
pugnante , innalzato  sulla  sodedi  S.  Pietro.  Ap- 
pena creato  Pontefìce , zelantissimo  della  Ec- 
clesiastica disciplina.,  interdisse  i matrimool 
do'  chierici , e le  nozze  tra  consanguinei  ; creò 
Cardinale  Pietro  Damiano  Vescovo  di  Ostia , ed 
il  celebro  Ildebrando  Cardinal  suddiacono  spedi 
legato  presso  Agnese  Imperatrice  madre  di  Ar- 
rigo IV.  per  domandar  soccorso  contro  i Nor- 
manni ; e siccome  prevedeva  imminente  la  sua 
morte  , c la  persona  de)  Cardinal  legato  zelan- 
tissima del  ben  della  Chiesa,  col  consenso  del 
cloro  e del  popolo  decretò  che  avvenendo  la  sua 
morte  • non  si  fosse  proceduto  alla  elezìon  del 
successore,  se  pria  non  fosse  ritornato  il  legato. 
Ma  morto  il  Papa  , non  si  ebbe  alcun  conto  del 
suo  decreto,  e Giovanni  Mincio,  Vescovo  di  Vcl- 
letri,  invase  il  Poniifìcato,  assumendo  il  nomo 
di  Benedetto  X ; se  non  che , croato  dappoi  U le- 
gittimo Pontefice,  che  fu  Niccolò  lì.  già  Vesco- 
vo di  Firenze , fu  Benedetto  dichiarato  Antipa- 
pa , 0 questi  pentitosi  dappoi  do'  falli  suoi,  fu 
riammesso  alla  comunìon  della  Chiesa,  restan- 
do sol  privo  doif  onoro  del  chiericato  , 0 della 
sua  antica  dignità  Vescovile.  Intanto  il  novello 
Pontefìce  chiamava  in  Roma  un  Concilio  di  113 
Vescovi,  io  cui  condannava  i simoniaci,  che 
sostenevano  poter  mettersi  a traffico  lo  sacro 
! cose,  ed  i Nicolaiti  che  sostenovano  la  prop<^ 
sizione  di  esser  lecite  lo  nozze  tra  consangui- 
nei; obbligava  Berengario  a riconoscere  esser 
realmente  presente  nel  Sacramento  della  Euca- 
ristia il  corpo  ed  il  sangue  de)  Signor  nostro , 
ed  a cacciar  nelle  Gamme  il  libro  di  Giovanni. 
Erigeoa  che  sosteneva  tal  dannata  dottrina , e 
finalmente  concedeva  a'  Vescovi  Cardinali  la 
prerogativa  dii  suffragio,  di  cui  a preferenza  del 
clero  c del  popolo  avrebber  goduto  nelle  Pon- 
tifìcie olezioai.  Dato  cosi  un  assetto  allo  Eccle- 
siastiche cose,  il  PonteGco  rivolse  l'animo  allo 
politiche  per  assicurare  sempre  più  alla  Chie- 
sa la  (tace.  Ed  iofatti , partitosi  per  lo  Puglie  , 
concbiuse  la  pace  co*  Normanni , e confermò  a 
Riccardo  il  Priocipato  di  Gapua,  ed  a Roberto  U 
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Ducato  di  Puglia,  di  Calabria  e di  Sicilia,  a patto 
confermato  col  giuramento  che  quei  Prìncipi 
fossero  stati  fedeli  alla  Romana  Chiesa.  Final* 
mente,  dopo  avere  con  santitd  o con  prudenza  go* 
vernato  la  Chiesa  per  due  anni  e mesi  sette,  iìul 
di  vivere  io  Firenze  nell'anno  1061. 

A Niccolò  II.  successo  Alessandro  di  Mila- 
no, Vescovo  di  Lucca,  il  quale,  non  tenutosi 
conto  alcuno  del  consenso  della  imperatrice 
Agnese  e di  Arrigo  IV.  suo  figliuolo , fu  conso- 
crato  Pontefice.  Questa  libertà  di  elezione  co* 
si  necessaria  in  que’  tempi  di  ambizione  e di 
simonia,  fortissimameote  dispiacque  all'  animo 
imperioso  di  Agneso  , cd  a quello  del  figiiuol 
suo , giovano  il  quale  appena  accostavasi  al* 
r adolescenza  , ma  che  cominciava  di  buon 
ora  a dar  saggio  della  sua  indole  inclinata  al 
vizio,  assoluta,  e dispotica.  Furon  questi  che 
indussero  i duo  Vescovi  di  Piacenza  e di  Ver- 
celli a consecrar  Pontefice  il  Vescovo  di  Parma 
Cadolao,  il  quale,  non  vergognandosi  di  farsi  il 
ministro  dello  malnate  voglie  di  prìncipi  impe- 
riosi ed  altieri , usurpò  in  tal  modo  il  papato , e 
si  disse  Onorio  li.  Intanto  Alessandro  in  Roma 
usava  al  ben  della  Chiesa  di  quel  dìrilto  tho 
avea  logiUimameoto  acquistato,  o chiamato  a 
se  un  Concilio  di  cento  o più  Vescovi  rlnDovtva 
i decreti  di  Leone  IX. , e di  Niccold  11.  contro  I 
chierici  simoniaci  ed  iocootineali,  e con  lettere 
esortava  Berengario,  ritornato  agli  antichi  orro- 
ri , che  alfine  abjurasso  di  cuore  la  sua  dottri- 
na tante  volto  dalla  Chiesa  proscritta.  E quan- 
do Cadolao,  intruso  Pontefice  Io  accusava  pub- 
blicamente di  simonia,  egli  convocò  io  Manto- 
va un  numeroso  Concilio,  ove  portatosi  dì  pre- 
senza mostrò  con  tanta  evidenza  la  legittimità 
di  sua  elezioue,  e le  imposture  deiraccusatore, 
che  Cadolao  fu  pubblicamente  esecrato  come 
calunniatore  ambizioso  ed  iniquo , cd  Alessan- 
dro venerato  quale  legittimo  successor  di  S. 
Pietro.  Allora  ii  Pontefice  si  ricondusse  in  Ro- 
ma, ed  attese  io  paco  a governare  la  Chiesa. 
Proscrisse  di  nuovo  la  dottrina  [di  que'  giure- 
consulti , che  sostenevano  lecito  lo  nozze  in- 
cestuose , 0 promosse  con  maggior  fervore  la 
oonUnenza  del  clero.  Decorò  di  mitra  1*  Abbate 
di  8,  Agostino  di  Cantuaria,  o quello  del  Mo- 
nastero della  SS.  Trinità  di  Cava,  o la  sua  an- 
tica Chiesa  dì  Lucca  ornò  di  moltissimi  privile- 
gi, che  ami  noo  volle  abbandonarne  il  governo 
io  mezzo  alle  motUfdici  e avariate  cure  della 
Chiesa  oniversale.  Bieupetò  pel  favore  e per  lo 


armi  della  Contessa  Matilde  diverse  città  e ca« 
stella  già  occupate  da’  Normanni.  Ed  infine  do- 
po aver  governato  con  santità , dottrina , o pru- 
denza por  anni  undici,  e quasi  mesi  sette  U 
Chiesa,  iliustro  por  tanti  meriti  volosscnu  in 
Cielo  nell’ anno  del  Signore  1073. 

LV.  S.  Grcgurii)  VII. 

Allora  por  cornano  consenso  del  clero  o del  po* 
polo  fu  elevato  al  Pontificio  soglio  ii  celebre  fide- 
brandodi  Saona, Arcidiacono  della  Romana  Chie- 
sa, già  rinomato  por  le  tanto  legazioni,  c po'  Un- 
ti ulfìzl,  che  con  fortezza  o con  zelo  avea  eser- 
citato al  vantaggio  della  Chiesa.  Egli  sul  prin- 
cipio ricusava  con  perseveranza  un  sì  gran  pe- 
so, ma  riconoscendo  dappoi  nello  comuni  cal- 
dissimo inchieste  la  chiamata  di  Dio,  dorò  ce- 
dere infine,  c,  consccrato  Pontefice,  assunse  il 
nome  di  Gregorio  VII.  Fu  questo  appunto  quel- 
r Ildebrando , contro  cui  sonosi  con  tanto  ac- 
canimento scagliati  i novatori,  c tra  gli  altri  il 
Mosemio,  il  Cave,  cd  ultimamente  il  Potter,  i 
quali  riconoscendolo  specchiato  in  virtù  nella 
qualità  di  monaco , e nella  condizione  privata  , 
Io  accusano  come  Pontefice  pieno  dì  ambizione, 
di  fanatismo , e di  sfrenato  desiderio  di  coman- 
daro , quasiché  pesantissimo  leggi  avesse  il  pri- 
mo imposte  ai  clUcrici , ed  avesso  gelUte  le  pri- 
me basi  di  quel  sistema  per  cui , essi  dicono  , 
pretesero  i Pontefici  che  tuU'  i regni  del  mondo 
fossero  stati  di  loro  pertinenza,  o quindi  a loro 
arbitrio  ne  avessero  disposto , dandoli  o toglien- 
doli a chi  maggiormeoto  fosse  loro  piaciuto.  In 
tal  guisa , io  quel  modo  appunto  col  quale  tali 
autori  altri  secoli  distinsero  col  nome  di  Ariano, 
Nestoriaoo,  Foziano  perchò  prevalsero  a prefe- 
renza le  malnate  dottrine  di  quelli  eresiarchi , 
cosi  essi  il  secolo  undecimo  chiamano  col  nomo 
di  lldebraodioo , perchè  furono  in  vigore  le  dot- 
trine di  Papa  Ildebrando.  Clio,  so  la  storia  ò 
maestra  del  vero , cd  anounziatrice  fedele  de- 
gli antichi  fatti , mostrandoci  per  poco  lo  stato 
della  Chiesa  e dolTimpcro  nel  secolo  undocimo, 
anche  a noi  somministra  un  fondato  motivo  di 
nominar  questo  secolo  , sebbene  in  altro  senso, 
col  titolo  di  lldobrandino.  Minacciava  la  spada 
del  Saraceno  c del  Turco  d' invaderò  o di  occu- 
pare l' Oriente  e r Occidente,  i Principi  Cri- 
sliaoi . 0 specialmente  l' imperator  di  Occidente 
a cui  apparteneva  corno  essenzial  dovere,  giura- 
to nella  sua  unzione,  di  difendere  la  Chiesa  t di- 
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reolvano giornalmente  non  solamcoto  neghiltoai 
a aoitcner  quo«U , ma  audaci  altresì  nell'  inva- 
dere i di  lei  diritti  più  sacri.  Essi  pretendeva- 
no di  metter  mano  nel  Santuario  , e per  metto 
dello  investiture  vendevano  gli  Ecclesiastici  bo- 
neGcl.  Il  clero,  anziché  opporre  resatenza  ad  un 
tanto  male , vieppiù  lo  furoentava , e spesso  ve- 
dovasi r anìbiziono,  l' intrigo,  c la  simonia  aver 
luogo  nelle  Ecclesiastiche  promozioni , non  gii 
la  virtù,  la  santUi,  ed  il  merito.  1 Romani  Pon- 
tefici antecessori  di  S.  Gregorio  fecero  quanto 
loro  si  conveniva  per  ovviare  a cosi  gran  male, 
ma  questi,  anziché  diminuirsi , eran  giunti  al- 
eccesso  ; bisognava  un  uom  risoluto , che  al- 
zasse il  forte  braccio  e percuotesse,  che  tutti  da 
un  polo  all’ altro  risentissero  i suoi  colpi,  che 
il  vizio  fosse  atterrato,  esaltata  la  virtù,  testi- 
tuita  nell’antico  vigore  la  Ecclesiastica  discipli- 
na. Tale  fu  S.  Gregorio  ; egli  non  omise  cure  , 
non  tralasciò  viaggi,  non  paventò  persecuzioni  ; 
e lettere,  e decreti,  e concili,  e scomaniebe, 
tutto  pose  in  opra  per  riuscire  al  gran  fine , nò 
paventò  le  minacce  degli  empi,  e lo  sdegno  dei 
potenti,  e l’ esilio,  e la  stessa  morte,  purché 
raggiungesse  il  suo  scopo.  Può  dunque  il  secolo 
undccimo  chiamarsi  col  nome  di  itdebrandino  ? 
SI,  ìldebrandino , perchè  Ildebrando,  per  isradi- 
care  Terrore  de’Nicolaiti,  ed  il  vizio  di  simonia, 
c i'iocontioenza  del  clero,  celebrò  molti  concili, 
ed  in  gran  parte  riuscì  a togliere  tanti  mali; 
Ìldebrandino,  perchè  Ildebrando  gettò  le  primo 
basi  di  quelle  ammirabili  spedizioni,  che  ebber 
luogo  in  tempo  de'suoi successori,  per  cui  l’Asia 
fu  domata , e l'Europa  fu  salva  ; ildibrandino, 
perchè  Ildebrando  percuotendo  di  scomunica 
quei  principi  che  davano  le  investiture , o quei 
chierici  che  le  ricevevano  negli  Ecclesiastici  be- 
nefìci, tolse  la  simonia  dal  santuario.  Che  poi  S. 
Gregorio  abbia  ciò  fatto  per  retto  Gno,  e non  già 
per  estendere  i diritti  ed  ì)  dominio  del  PonlìG- 
cato  cbiarameote  deduceti  dalla  fermezza  o dal 
coraggio,  con  cui  si  espose  alle  persecuzioni  de- 
gli empi , coi  quali  doo  volle  giammai  traosig- 
gere,  nè  ceder  di  terreno  oeppur  di  un  palmo. 
Ed  iofaltì  condannale  le  iovesliluro,  grandissi- 
mo disgusto  apportosai  oeU’aoimo  di  Arrigo  IV. 
Imperatore,  il  quale  di  quelle  più  d*  ogn’ altro 
abusava , ioGnilo  male  apportando  alla  Chic- 
u;  al  che  8.  Gregorio  usò  tutt'i  mezzi  per  ri* 
chiamarlo  al  buon  sentiero , o quando  vide 
sti  al  tutto  esauriti,  convocato  io  Rooìa  un  Con- 
cilio, lo  scomunicò,  e dichiaratolo  decaduto 


dalla  qualità  d’imperatore , sciolse  i sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà,  e mandò  la  corona  im- 
periale a Ridolfo  Duca  di  Svovia , che  i Sassoni 
aveano  già  proclamato  Re  di  Germania.  Ma  Ar- 
ngo,  furente  di  rabbia  chiamato  un  conventicolo 
di  pochi  Vescovi,  dichiarò  S.  Gregorio  decaduto 
dal  Pontificato , e fece  eleggere  e consecrare  in- 
vece Guiberlo  Vescovo  dì  Ravenna,  col  nome  di 
Clemente  111.  ; indi  alla  tosta  del  suo  esoroito 
volendo  in  Roma  condurre  l’Antipapa,  e cacciar- 
ne S.  Gregorio , vinse  le  schiere  della  Contessa 
Matilde,  lo  quali  a favore  del  Papa  gU  contra- 
stavano il  cammino  nelle  vicinanze  di  Mantova, 
c giunto  io  Roma,  assediò  il  legittimo  PonteGco 
io  Castel  Santangelo,  e lo  avrebbó  fatto  prigio- 
ne, se  quello  non  fosse  stato  salvato  dal  valore 
di  Roberto  Duca  di  Calabria , il  quale  lo  con- 
dussc  in  Salerno,  ove  il  PonleGce , vittima  della 
sua  fermezza,  del  suo  zelo,  e delia  sua  virtù, 
ma  trionfante  dell’  incontiiieoza,  della  simonia  , . 
dclTambiziooe , santamente  mori  nel  1085,  do- 
po dodici  anni  e quasi  due  mesi  di  PontlGcato. 

X.  Accuse  cootro  il  Pontefice  gineiifictte. 

E poiché  la  vita  di  questo  gran  Pootefioe  fu 
tutt’ intiera  consceraia  al  beo  della  Chiesa  nel 
combattere  le  eresie,  nel  restituire  ali'ordioeEo- 
clesìasticoi!  primUivo5pleodoro,e  nel  frenare  io 
giusti  limiti  il  temporale  potere  nel  suo  rapporto 
colla  Chiesa , non  hanno  lasciato  i Novatori  con- 
tinuargli quella  guerra  che  ebbe , lui  vivente  dal. 
Terrore  e dal  vìzio,  e quindi  or  tacciarlo  come 
fautordi  eresia,  or  come  esagerato  nelTimpor- 
rc  degli  obblighi  novelli  e nella  Chiesa  sino  allo’ 
ra  non  conosciuti , or  corno  invasore  del  potere 
politico,  ed  ambizioso  e scaltro  estendere  oltre 
i dovuti  limiti  Tautorità  PontiGcia.  Noi,  seguen- 
do il  nostro  metodo,  osserveremo  io  distinte  pro- 
posizioni tutte  queste  accuse , e vedremo  ne 
realmente  S.  Gregorio  Vii.  sia  incorso  in  que- 
ste tacce,  ovvero  sia  stato  zelantissimo  difen- 
sore del  dogma  o della  disciplina  EcclesìasUcs , 
Don  che  il  giusto  moderatore  del  poter  secolare, 

A‘opo«t:ir>n«  S.  Grrfnrio  VII.  non  favori  pommai 
l'rrrurt  di  Bercogarto  sulU  prcwnit  reale  di  CrUlo 
nel  Sacraiuenlu  (klfAHare. 

Scrivendo  noi  di  Berengario,  dicemmo  quante 
volte  sia  stato  costui  condannalo  io  diversi  Con- 
cili , quaute  volte  abbia  solennemente  promesso 
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di  volersi  dttenorcalla  dottrina  Cattolica, cquan- 
le  volte  inGne, immemore dc’suoi giuramenti, sia 
ritornato  ad  insegnare  Terrore.  Or  tra  i diversi 
Concili  tenutisi  contro  Berengario  souveoe  due 
celebrati  in  Roma  sotto  il  PontiGcato  di  S.  Grego* 
rio  VII,  cioè  quelli  dèi  1078,  e del  1070,  nel  pri- 
mo do’ quali  Berengario,  avendo  proposta  una 
aua  profession  di  fede  molto  vaga  cd  ambigua  , 
qnesta  non  piacque  al  Concilio , e quindi  essen- 
dosene un’altra  compilata  dallo  stesso  Pontefi> 
cc,  questa  T eretico  sottoscrisse,  o confermò 
con  giuramento  che  non  più  avrebbe  insegnato 
l’errore.  Al  che  S.  Gregorio  soddisfatto , volle 
dimostrargli  benevolenza,  o con  sue  lettore  lo 
dichiarò  cattolico,  ed  impose  a'fcdcli  tutti  che 
non  lo  avessero  più  molestato.  Ma  T ingrato  Be- 
rengario, insensibile  a tanto  cortesie  che  usate 
gli  avea  la  Pontificia  clemenza,  ritornato  io 
Francia,  ritrattosai  delTabjura  de’suoi  errori , e 
ricominciò  più  acremente  a sostenerti  ; che  anzi, 
aggiungendo  la  perfidia  allo  spergiuro,  comiuciò 
financo  a dire  falsamente  avere  a favor  dì  sua 
dottrina  il  suffragio  ancora  del  Pontefice  S.  Gre- 
gorio, 0 del  Concilio  Romano.  E quando  giunse- 
ro i tristi  tempi , ne’ quali  Arrigo  IV.  invelenito 
contro  il  legittimo  Pontefice,  gli  oppose  Tanti- 
papa  Guiberto,  volendo  qnegU  addurre  no  plao* 
sibilo  motivo  della  deposizione  del  Pontefice, 
fece  ripetere  la  stessa  menzogna  da’  pochi  Ve- 
scovi radunati  nel  conciliabolo  di  Brescia,  e spe- 
cialmente da  Bennooo , Cardinale  scismatico  ed 
iniquo.  Quali  cose  beo  ponderate , e senza  aver 
bisogno  di  un  grande  sforzo  d' ingegno,  non  pos- 
tiamo trattener  la  meraviglia  nell’  osservare 
corno  un  Moscmio  , uomo  d' altronde  dolio  ed 
erudito  , trasportato  dal  livor  sommo  contro  i 
Pontefici  Romani,  sia  giunto  a tanto  da  ripeterci 
freddamente,  che  S. Gregorio  VII.  favori  Beren- 
gario, e parteggiò  per  io  errore  di  lui.  Avrebbe 
egli  dovuto  leggermente  riflettere  essere  stato 
sempre  questo  l'usato  costumo  degli  eretici,  di 
IfVini  cioè  del  nome  c delTautorità  di  quel  po- 
tm  vsedesimo  che  dovea  proscriverli  e condan- 
Mrll,  e ciò  per  maggiormente  imporre,  e spar- 
gere più  fegovolroente  la  loro  dottrina  , o per 
aver  diritto,  nel  vedersi  in  seguito  dal  potere 
.stesso  (^MkdannaU , di  ripetere  che  avesse  preva- 
lulo  il  maneggio,  e Tinlrigo.  Tale  fu  appunto  Be- 
rengario, il  quale  nel  vedersi  pria  favorito  da  S. 
Gregorio  per  aver  abiurato  i suoi  errori  , con- 
fonder volle  due  cose  essenzialmente  contrarie, 
il  favore  cioè  ebe  eoo  prudenza  si  concede  ad 
Si.  Etcì, 


un  uomo  che  conosco  odoponc  il  suo  errore,  dal- 
Terrore  stesso  che  si  favorisco c si  difende.  Clio 
so  ò nulla  aifattola  Icstlmonianza  di  Berengario 
che  depone  contro  S.  Gregorio , molto  più  de- 
ve esser  reputata  tale  T autorità  del  conciliabo- 
lo di  Brescia,  e di  Bennono  Cardinale,  i quali 
essendo  nemici  accanitissimi  di  S.  Gregorio, 
mendicarono  tale  ingiusto  motivo  pcrdeporlo  dal 
Pontificatole  sostituirgli  l’Antipapa  Guiberto. 
Che  so  tali  cose  considerar  non  volle  il  Mose- 
mio,  avrebbe  potuto,  se  avesse  voluto*  rappor- 
tare i fatti  in  buona  fede,  leggero  la  formoi^|fi 
fede  che  Papa  S.Gregorio  presentò  a Bercoga^l, 
e che  questi  sottoscrisse  nel  concilio  secondo 
Romano.  Ivi  senza  ambagi  ed  antiriviooi,  si  pro- 
fessa chiaramente  cd  evidentemente  la  conver- 
sione del  pane  e del  vino  nel  corpo  e sangue  del 
Signor  nostro,  c la  reale  presenza  di  questo  nel 
Santissimo  Sacramento  dell’ Altare.  Se  dunque 
l’ intenzione  di  un  autore  dee  commensurarsi 
da  ciò  che  scrisse , specialmente  quando  tratta- 
si di  un  Pontefice  Sommo,  il  quale  in  pieno  con- 
cilio presentò  ad  un  eretico  scaltro  ed  ippocrita 
la  professione  di  fede  che  dovea  quegli  soscri- 
Tere,  se  vediam  che  S.  Gregorio  professò  alta- 
mente U dogma  ealtolico  nella  formota  di  fedo 
a Berengario  presentata  , dobbiam  conchiudero 
die  il  Pontefice , oo  tempo  prudentemente  be- 
nigno con  un  eretico  che  ritrattavasi , non  ab- 
bia giammai  T crror  di  quello  favorito. 

/Vi>pn«‘;iV,neS.*S.(ìrrgorio  VII.  nel  proscriTerct  mftlrì- 
moni  del  Clero  non  fece  altro,  rbe  To'^servan- 
radi  uu'aQlica  legge  ricetuia  nella  Chiesa  di  Oeti- 
dente. 

La  seconda  accusa,  colla  quale  i Novatori , 
c specialmente  il  Mosemio,  vorrebbero  tacciar 
d' imprudenza,  e dì  eccessivo  rigore  il  santo 
Pontefice  Gregorio  si  è quella  di  farlo  autore 
della  legge  del  celibato  imposta  a’Chierici  mag- 
giori , quasiché  il  Pontefice  abbia  voluto  met- 
tere nella  stessa  categoria  il  clero  secolare  o 
regolare,  avendo  prima  una  U!  legge , com’  essi 
sostengono,  obbligato  soltanto  i Monaci.  Nè  noi 
qui  ci  trattcnglìiamo  a dimostrare  la  santità,  la 
convenienza , e T opportunità  dì  una  tal  legge  in 
guisa  che  anche  essendone  stato  S.Gregorio  Tau- 
tor  principale,  non  perciò  vi  sarebbe  ragionato 
motivo  di  detrarrò  alla  fama  di  si  gran  Ponte- 
fice; ìmperocchò  , avendone  bastovolmcnte  di- 
scorso nelle  canoniche  lezioni,  qui  mi  trattengo 
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soltanto  a dimostrare  istoricameote  corno  la  leg- 
ge del  celibato  aia  stata  nella  Chiesa  antichissi- 
ma, e cho  S.  Gregorio  altro  non  abbia  fatto  coi 
suoi  concili  che  richiamarne  la  piena  osserTaoza. 
Era  nei  secolo  decimo  c ncirundccimo  invalso 
il  sistema  che  i Chierici  anche  costituiti  negli  or- 
dini maggiori  preodesser  tnoglio.  il  quale  siste- 
ma, oltre  all'essere  pernicioso  alla  salvezza  del- 
le anime  , perchè  opposto  ad  una  legge  che  lo 
condannavat  cedeva  a disdecoro  cd  a vitupero  di 
tutto  lo  stato Chicricale.  1 Pontefici  Sommi  ante- 
cessori di  S.  Gregorio  non  mancarono  con  oppor. 
tunc  leggi  richiamare  il  Clero  alla  primitiva 
continenza , ma  poco  o nulla  no  conseguirono  , 
chò  frequentissimi  continuarono  ad  essere  tali 
matrimoni , cd  era  giunto  a tanto  il  mal  costu- 
mo cho  in  non  pochi  luoghi  omanavansi  de- 
creti, cho  fregiavano  ancor  con  privilegi  lo 
concubine  de' Chierici;  bisognava  dunque  un 
petto  forte,  e tale  che  a qualunque  costo  non 
avesse  giammai  ceduto  alla  corruzione  cd  al  vi- 
zio. Questi  fu  S.  Gregorio  VII.  il  quale  in 
tutto  il  tempo  del  suo  PontiGcato  non  si  stancò 
giammai , a fronte  di  qualunque  opposizione  o 
ingiuria  , stabilir  decreti , e fulminar  censuro 
contro  r incontinenza  do)  Clero , o tanto  feco  e 
tanto  operò  colla  sua  fermezza  e coraggio  che 
restituì  al  Sacerdozio  l'onor  primiero,  e richia- 
n>andolo  al  natio  splendore  fece  siche,  anziché 
distruggere  col  cattivo  esempio  la  sana  morale, 
avesse  bensì  edificato  co!  regolato  vivere , o col 
morigerato  costume.  Cho  poi  S.  Gregorio  non  sia 
fatato  il  primo  ad  emanar  questa  leggo  desumo- 
si  dagli  Ecclesiastici  monumenti.  E prima  d'  o- 
gn’  altro  è nota  la  celebro  lettera  di  Papa  Siri- 
eio  scritta  nclf  anno  381S , e diretta  ad  Imerio 
Vescovo  di  Tarracona , allorché  questi  tra  gli 
altri  suoi  dubbi  lo  richiedeva  del  modo  col  qua- 
lo  avrebbe  dovuto  condursi  con  quo’  Chierici  , i 
quali  avendo  violato  il  celibato,  si  scusavano  col 
dire  aver  essi  una  tale  legge  ignorato,  od  aver 
creduto  potere  tener  moglie  a somiglianza  dei 
Sacerdoti  dell’antico  patto.  Rispondeva  il  Papa 
in  guisa  da  dimostimre  l'osservanza  del  celiba- 
to essere  stata  reiTetto  di  un’antica  legge  Ec- 
clesiastica, conseokanea  coH'EvangcIo  c col  testo 
di  S.  Paolo , e che  i violatori  di  essa  erano  dive- 
nuti quindi  colpevoli  di  gravissimo  delitto.  Scri- 
veva il  Pontefice  nel  quarto  secolo  della  Chiesa , 
e rispondendo  alla  domanda  d’ Imerio,  il  qua- 
le il  riciiicdcra  di  que'Chicrici  che  avevano  per 
ignoranza  lasciato  d'essere  celibi , supponeva 


per  certo  esistere  una  logge  Io  contrarlo , ebo 
ignoravasi  , e nello  stabilire  una  gravo  |ieoa 
contro  gl'  ignoranti  di  una  tal  legge,  dava  chia- 
rameoto  ad  intendere  esser  moKo  colpevole 
questa  ignoranza  perché  molto  nota  la  legge. 
Se  dunque  a’  tempi  di  Siricio  ormai  esisteva  la 
legge  del  celibato , e questa  universalmente  no- 
ta nella  Chiesa  di  Occidente,  dobbiam  conch1t>- 
dcre  essere  stata  molto  antica  la  legge  del  celi- 
bato , cd  avere  il  suo  fondamento  io  altre  disfiosi- 
zioni  anteriori  a Siricio,  ovvero  io  una  consue- 
tudine, che  ebbe  il  suo  vigore  fioda’lcmpi  Apo- 
stolici. 

Conformemente  alla  lettera  di  Siricio  scrive- 
va nell'anno  ad  Esupcrio  Vescovo  di  Tolo- 
sa il  Pontefice  Innocenzo  I.  il  quale,  risponden- 
do a vari  quesiti  che  quello  pro[xmev^li , o tra 
gli  altri  sul  modo  da  doversi  tenere  con  quel- 
li , i quali  negli  ordini  maggiori  costituiti  avea- 
ser  violata  la  leggo  di  continenza , il  Pontefice  , 
nel  sanzionare  quanto  era  stato  prescritto  da 
Siricio,  riconosceva  l’antichità  della  logge  dalla 
Chiesa  sancita,  o riconosceva  corno  violatori  di 
un  gravissimo  precetto  coloro  cho  avessero  la- 
sciato di  esser  celibi.  Nè  la  Chiesa  desistè  giam- 
mai dal  promuovere  l'osservanza  di  questa  leggo, 
come  rilevasi  da’ decreti  di  altri  posteriori  Pon- 
tefici, cioè  da  quelli  di  Leone,  di  Gregorio 
Magno,  c di  Zaccaria,  o dallo  costituzioni  di 
vari  concili,  I quali  dappoi  si  tennero  nell* Ita- 
lia, ncir Affrica,  c nelle  Gallio;  e quando  nel 
secolo  undccimo  si  videro  cosi  frequenti  i ma- 
trimoni do'  Chierici  cho  sembrava  volesse  il  fat- 
to abrogare  la  vetusta  legge,  i Pontefici  sommi 
antecessori  di  Gregorio  si  adoperarono  a tut- 
t' uomo  con  molti  Cuncill  in  varie  parti  celebrati 
di  accorrere  a tanto  male.  Tanto  fu  praticato  da 
Benedetto  Vili,  nel  decreto  emanato  nel  Con- 
cilio Romano  del  1020,  tanto  ancora  da’ Conci- 
li di  Reims,  di  Magonza  e di  Roma,  celebrati  da 
Leone  IX. , e dalie  costituzioni  di  Vittore  IL  di 
Stefano  IX.  di  Niccolò  II.  c di  Alessandro  IL  , 
i quali  due  ultimi  vietarono  perfino  a’ laici  di  a- 
scotlar  la  messa  di  quc’Prcti,  cho  avessero  avu- 
te concubine,  e che  avutelo  non  le  avesser  la- 
sciate. Dopo  lo  quali  testimonianze  chi  mai  po- 
trà sostenere  essere  stato  S.  Gregorio  ti  primo 
Pontefice  che  abbia  a’Chicrici  prescritto  la  leg- 
go del  celibato  ? che  abbia  contro  de’  Preti  con- 
cubìnart  stabilito  severissime  pene?  cd  abbia 
richiesto  con  caldo  istanze  !'  osservanza  di  que- 
sta legge? £ vero , cho  S.  Gregorio  adoperossi  % 
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preferenza  degli  altri , egli  che  caldissimo  era 
della  piena  osservanza  della  Ecclesiastica  disci* 
piina,  che  questa  leggo  fosse  dapertutto  esser* 
vaia,  che  ad  ottener  questo  Gne  non  abbia  ri* 
sparmiato  fatica  o travaglio , e concili , e lette* 
re  e legazioni  continue  abbia  da  per  tutto  spe- 
dito per  riuscir  nello  intento;  che  ioGne  più  eli 
tutti  sia  stato  animoso  a perseguitare  il  vizio  ; 
ma  ciò  tutto  al  più  altro  non  pruova  se  non  che 
S.  Gregorio  abbia  pienamente  adempiuto  al  suo 
uQìzio  col  richiedere  l’ osservanza  di  una  legge 
nella  Chiesa  antichissima  , da  cui  dipendeva  lo 
splendore  ed  il  decoro  dello  stato  Chiericale. 

Nò  vale  opporre  col  Mosemio  . che  tali  ma* 
trimoni  de’ Chierici  oran  passati  in  legittima 
consuetudine,  che  potevano  alGno  i Latini  Chie- 
rici vivere  a modo  de' Greci,  o che  moltissime 
essendo  stato  lo  turbolenze  da  pertutto  eccitate 
contro  a’decreti  di  Gregorio,  addimostrano  que- 
ste la  novitd  di  una  leggo  cosi  severa,  e di  uu 
cosi  grave  peso.  Ài  che  noi  rispondiamo  cho 
quando  una  consuetudine  è introdotta  dal  mal 
costume , non  può  giammai  prevalere  contro 
la  legge , specialmente  allorché  il  legislatore  , 
anziché  annuire  che  la  consuetudine  s' intro- 
duca,con  apposite  leggi  la  condanna,  cproscrì- 
ve.  Or  tale  fu  appunto  U consuetudine  sul  mar 
trimonio  do’ Chierici,  io  cui  csseodo  leggo  in 
contrario  nella  Chiesa  antichissima,  ed  oueo* 
do  quella  fondata  sul  mal  costume,  e condanna- 
ta iti  tuli'  i secoli  da'PontìGcl  decreti , e da' ca- 
noni conciliari,  non  poteva  alLtto  prevalere  con- 
tro leggi  cosi  patenti  ed  efficaci  ; chò  se  i PonteQ- 
ci  i'avesser  tollerata,  la  loro  connivenza  sareb- 
be stata  ingiusta  ed  inìqua,  ed  essi  mancato  a- 
vrebbero  ad  un  dovere  essenzialmente  connesso 
col  loro  uffizio.  Nè  i Chierici  latini  potevano  ad* 
durre  a lor  favore  l'usanza  della  Chiesa  greca, 
giaccliè  chi  non  conosce  altro  essere  il  sistema 
della  Chiesa  di  Oriente  ed  altro  quello  di  Occi- 
dente intatto  di  disciplina,  che  ciascun  Chierico 
sìa  strettamente  tenuto  di  seguire  la  disciplina 
della  sua  Chiesa , cd  obbedire  a'  suoi  legittimi 
Pastori?  Se  dunque  la  disciplina  della  Chiesa  la> 
tini  era  tale  che  richiedeva  da'suoi  Chierici  il 
celibato,  so  tanto  comandavano  i PooteGci  Som- 
mi che  rappresentano  in  essa  il  legittimo  im- 
mediato potere,  non  potevano  quei  che  eran  na- 
ti DcirOccideote  invocare  a lor  favore  il  rito  e 
r usanza  della  ChioM  Greca  ; oltreachò  , anche 
in  questa  pctmettcndoai  ■'Chierici  ritener  le 
mogli  cho  aveano  tolte  prima  deU'  ordinazione, 


pure  lor  si  vietava  che  ordinali  avessero  potuto 
il  matrimonio  contrarre;  la  quale  restrizione 
Dcppur  soffrivano  lo  pretensioni  latine,  in  cui  i 
Chierici  ritener  volevano  lo  mogli  colle  quali 
cransi  un  tempo  congiunti , cd  anche  ordinati 
volevano  passare  bberamonto  al  matrimonio  ; 
ciò  che  non  era  affatto  nella  Chiesa  comportabi- 
le. Cho  poi  da'  decreti  di  S.  Gregorio  siano  nati 
moltissimi  tumulti  non  fu  questo  P effetto  della 
novità  e del  rigore  della  legge , ma  bensì  della 
corruzioD  del  costumo , chò  tolto  il  freno  al- 
la passiono  della  libidino  dispiaceva  oltremodo 
vedere  un  uomo  che  non  rimetteva  giammai 
della  sua  perseveranza  nel  perseguitare  U vizio, 
0 da  per  tutto  richiedeva  severamente  V osser- 
vanza di  vita  più  regolata  cd  austera.  Nò  fu 
questo  il  solo  motivo  delle  sedizioni  e tumulti , 
chò  S.  Gregorio  , la  cui  vita  tutta  intera  doveva 
essere  una  continuata  guerra  contro  del  vizio  , 
opponevasi  alla  libidine  non  meno  cho  alla  si- 
monia; cbè  se  la  passiono  dell'  interesse  non  ù 
men  viva  nel  cuore  dell'uom  corrotto  di  quella 
della  libidine,  avvenne  che  questo  duo  passio- 
ni unito  insieme , c sostenute  dal  favor  dei  po- 
tenti, tanti  tumulti  nella  Chiesa  eccitato  avesse- 
ro, quali  né  a S.  Gregorio,  né  al  rigor  delle  sue 
Ic^,  ma  alla  miseria  di  quo’tempi  debbonsi  uoi- 
cameote  attribuire.  E queste  abdizioni  e questi 
tumulti  non  furono  del  tutto  nuovi  nella  Chie- 
sa, chò  simili  se  06  osservarono  ancora  dopo  gli 
emanati  decreti  de' predecessori  PuoleGci,  Njo- 
colò  cd  Aiossandro.  Nè  noi  c'intraUeoghiamo  a 
confutare  le  improntitudini  del  Potter , il  quale, 
dopo  avero  trascritte  le  opposizioni  di  Mosemio, 
aggiunge  del  suo  dì  avere  cioè  voluto  S.  Grego- 
rio emanar  la  legge  del  celibato  per  estendere 
maggiormente  il  PonliGcio  potere,  o stoltamen- 
to  a suo  modo  soggiunge,  cheS.  Gregorio,  nei 
comandare  che  i laici  non  avessero  ascoltato 
la  messa  de*  Chierici  concubinarl  abbia  puran- 
co  grossolanamente  errato  col  tener  l’opinione 
di  non  esser  valido  un  Sacramento  allorché  am- 
ministrato fosse  da  un  malvagio  Sacerdote.  Son 
queste  fole  c vani  sogni , nè  meritano  risposta 
alcuna , giacché  io  quanto  al  primo,  oltre  le  ra- 
gioni addotte  che  appieno  giustìGcano  la  leggo 
di  quel  Santo  PonteQce,  non  vedesi  qual  neces- 
sario legamo  vi  sia  tra  il  celibato  de'  Preti , o 
restcDsione  del  potere  Pontificio  ; ed  in  ordino  al 
secondo  , non  solo  S.  Gregorio,  ma  prima  di  lui 
anche  S.  Leone  IX.  cd  Alessandro  11.  comanda- 
rono che  000  si  fossero  ascoltato  lo  messe  dei 
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Preti  concubÌDari,  doo  perchè  aveeier  oredato 
non  valere  il  santo  sacrifìcio  celebrato  da  un 
Prete  esistente  in  peccato  mortale,  ma  bensì  co* 
me  questi  stessi  Pontefici  si  esprimono  oe'loro 
decreti,  e S.  Gregorio  VII.  nella  sua  lettera  ad 
Ottone,  acciocché  que’Sacerdoti  i quali  non  si 
fossor  corretti  per  1*  amor  di  Dio , o per  la  di- 
gnità del  loro  stato , almeno  astenuti  si  Cossero 
dal  peccato  per  verecondia , e pel  popolare  di- 
sprezzo : ut  qui  prò  amore  Dei  et  offeii  digniiate 
non  eorriguntur,  verecundiac  ioecuU  etobjurga^ 
tione  popuU  re$ipiscant. 

J*TiifH^si:Ìone  3.*  S.  Gregorio  Vii.  condannò  roeritamciu 

tc  le  inicslilurc. 

Tra  i vizi  dominanti  del  secoIoXI.  cui  S. Gre- 
gorio VII.  avea  dal  eie)  ricevuto  la  missione  di 
Opporsi  vi  fu  per  appunto  il  vizio  di  simonia  , il 
quale  vizio  divenuto  allor  gigante  perchè  soste- 
nuto dal  potere  o dall  intercssc  doTrincipi,  pren- 
deva la  sua  origino  delle  cosi  dette  investiture. 
Chi  non  conosce  la  storia  dell' Europa  del  se- 
col  decimo  ed  undccimo  si  maraviglierà  senza 
altroché  la  Chiesa  abbia  allor  posseduto  non 
sol  campagne  e poderi,  ma  eziandio  castello  e 
città  ; che  il  sistema  feudale  col  quale  a*  baroni 
concedevasi  sui  vassalli  il  moro  o misto  impero 
abbia  ancor  conceduto  alla  Chiesa  diritti  feuda- 
li, e quindi  e Vescovi  cd  Abbati  sieno  sorti,  i 
quali,  oltre  il  potere  spirituale,  avessero  avuto 
ancora  pieno  diritto  temporale  non  altrimenti 
di  ciè  che  ne'  baroni  avveniva  ; ma  cesserà  ogni 
maraviglia  nel  considerare  che  meno  allo  in- 
grandimento della  Chiesa  tali  diritti  cedevano  , 
che  alla  floridezza  degli  stati  ed  al  bene  de’  po- 
poli. Imperocché  l'ignoranza  c la  ferocia  essen- 
do allora  vizi  generali  que'  tempi , e la,  scien- 
za 0 la  moderazione  veggendosi  allora  nel  Clero 
a preferenza  rifulgere,  amavan  meglio  i Sovra- 
ni concedere  i feudi  ai  Vescovi  cd  agli  Abbati 
anziché  aver  de'  baroni  secolari.  Da  ciò  risulta- 
va il  doppio  vantaggio  che  i po|K>li  divenivano 
colti,  a poco  a poco  spogliandosi  deH'antica  bar- 
barie, cdt  Sovrani  assicuravano  maggiormen- 
te il  lor  dominio  eminente  sui  feudi.  Imperoc- 
ché essendo  il  barone  un  Ecclesiastico , poteva 
questi  difendere  il  suo  feudo  non  solo  colla  for- 
ze fìsica  e materiale , ma  eziandio  colle  scomu- 
niche e colle  censure.  Quando  dunque  alcuni 
stolti  moderni  sono  iti  ripetendo  aver  rignorao- 
za  c la  barbarie  prodotto  la  ricchezza  del  Cle- 


ro, asii-sonosi  mostrati  della  filosofìa  della  sto- 
ria affatto  digiuni , o noi  concediam  volentieri 
questo  lor  detto  nel  senso  che  ad  occasion  del- 
la ignoranza  c della  barbarie  fu  ricco  il  clero,  o 
soggiungiamo  soltanto  che  non  peraltro  fu  arric- 
chito se  non  per  togliere  l'una  o l'altra  come  iu- 
fatti  avvenne.  Intanto  era  invalso  il  sistema  cho, 
croato  il  Vescovo  o l'Abbaio  nello  formo  cano- 
niche, portavasi  l'eletto  presso  al  Sovrano  ac- 
ciocché riconosciuto  avesse  il  supremo  dominio 
di  quello  sul  feudo,  e nel  tempo  stesso  per  a- 
verne  la  legittima  investitura.  Era  questo  uq 
dovere,  che  risguardando  solametAe  il  dominio 
temporale  avea  l' Ecclesiastico  comune  col  lai- 
co, cd  era  ancora  ben  giusto  che  il  sommo  po- 
tere si  riconoscesse  di  colui,  da  cui  avea  avuto 
il  feudo  la  sua  origine.  Ma  una  istituzione  cosi 
equa  0 moderata,  degenerò,  specialmente  in 
Germania , dalla  sua  origine  primiUva.  Impe- 
rocché que' Sovrani  cominciarono  a preoteode- 
re  elio  morto  il  Vescovo  o V Abbate  , fossa  lor 
consegnato  V anello  ed  il  bacolo  Pastorale  , Io 
quali  sono  insegno  allatto  sacre  o denotano  ec- 
clesiastica giurisdizione,  e quello,  al  quale  il 
voler  del  Principe  concedalo  avesse  tali  inse- 
gno, questi  dappoi  avesse  avuto  a coosecrarsi 
Vescovo  0 Abbate.  Da  ciò  avvenne  che  i Vesco- 
vati e le  Abbazie  per  lo  più  sì  concedettero  simo- 
Dìacamento  a coloro , i quali  nella  curia  seco- 
lare avevano  sborsato  maggior  prezzo , c quin- 
di i benefìci  Ecclesiastici  furono  impunemente 
venduti , o necessariamente  a quelli  che  n’era- 
no  indegni , non  potendosi  da  un  cuor  orìstia- 
DO  0 morate  comperare  ciò  che  non  è soggetto  a 
prezzo , e che  designando  reietto  ad  uffici  affit- 
to spirituali  la  chiamata  e la  missione  atten- 
der si  dee  da  colui , da  cui  ogni  grazia  discendo. 
Quello  poi  che  diveniva  affatto  incoroportabilo 
ai  era  che  la  Chiesa,  ammesse  per  poco  tali  invo- 
suture,  non  avrebbe  avuto  più  forma  nè  più  poli- 
tico regimento,  chè  tolta  U libertà  della  canonica 
elezione,  i Prìncipi  avrebbero  odio  stesso  modo 
eoDceduto  il  sacro  ed  ilpofilico  potere,  e colla 
coQcession  materiale  del  pifeloralee  dell'anello, 
sarebbe  in  qncgli  uomini  grossolani  invalsa  fo- 
pioione  di  discender  dal  Principe  ogni  potere  non 
men  civile  che  sacro.  Contro  un  così  fatto  abaso 
sowersivo  della  pubblica  morale,  o della  Eccle- 
siastica costituzione  iosorso  l'animoso  , c forte 

1 Gregorio,  0 prima  con  acconci  o blandi  modi 
cercò  di  richiamare  al  buon  sentiero  quelli  cho 
ricevevano  o cho  davano  in  tal  modo  lo  investi* 
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tureigU  EcctetiasUci  beoefict.  dappoi  dichiarò  . 
gli  UDÌ  e gii  altri  iocapaci  afTatlo  a riceverti  e 
conferirli  ; e quando  li  scorso  refratlarl  ed  osti- 
Dall,  li  colpi  di  scomuDÌca  ; il  quale  decreto  coo- 
fcrmò  nel  quinto  o nel  settimo  Romano  Concilio. 

1 Romani  Pontefici  successori  di  S.  Gregorio  le 
tue  orme  calcarono,  e con  pari  zelo  o successo  si 
opposoM  • come  vedremo,  alla  simonia  che  de- 
turpava gli  Ecclesiastici  beneCct,  e vendicarono 
la  libertà  delle  sacre  elezioni.  So , che  geandis* 
aima  fu  la  collisione  che  da  questo  ebbe  luogo 
tra  il  Sacerdozio  e l'impero,  che  gli  stessi  Pon- 
teOci  moltissimo  ebbero  a soffrire  dalla  violen- 
za e dalla  forza , ma  so  puranco  cho  con  tal 
mozzo  non  piò  si  videro  gl  indcgni,  i simoniaci, 
i viziosi  Prelati  regger  le  Chiese,  non  più  si  vi- 
dero i Vescovi  0 gli  Abbati  lasciare  il  lor  mini- 
stero e correre  alle  armi,  e fu  per  questo  che 
la  simonia  ridotta  in  sistema  non  più  si  vide  in- 
vadere il  Santuario,  ed  invece  lo  elezioni  agii 
Ecclesiastici  ulBzt  riebiamato  furono  al  vigore 
degli  antichi  canoni  e delle  leggi  sancito  dal  po- 
ter della  Chiesa. 

Nò  vale  opporre  avere  S*  Gregorio  VH.  ec- 
ceduto i dovuti  confloi  della  moderazione,  o del- 
la prudenza,  averla  Chiesa  aoch’ ossa  in  altri 
tempi  riconosciuto  ne'Sovrani  il  diritto  delle  in- 
vestiture, potersi  tutto  al  più  un  tal  diritto  sceve- 
rar dagli  abusi,  non  già  annullarlo  del  tutto,  po- 
tersi infine  anzi  doversi  dal  Pontefice  prevedere 
i moltissimi  mali  che  ne  sarebbero  alla  Chiesa 
derivati  per  la  resistenza  de' Principi.  Tanto 
maggiormente,  dicono  i detrattori  deiraulori- 
U Pontificia,  perchè  trattavasì  allora  di  un  alTa- 
re  roerameoto  disciplinare,  o che  non  api>arte- 
nova  al  divino  diritto,  In  cui  invece  di  ecces- 
sivo rigore  usando  moderata  prudenza  non  si  sa- 
rebbe veduta  cosi  accanita  la  discordia  tra  il  Sa- 
cerdozio e r impero  col  disdccuro  dclTuno,  col- 
la inquietitudine  dell’  altro  . c col  danno  di  am- 
l>eduo.  Sono  queste  le  opposizioni  cho  sogiiooo 
volgarmente  addurre  quei  che  sostengono  esser- 
si S.  Gregork)  cd  i successori  Pontefici  non  con 
molta  saggezza  o prudenza  scagliati  contro  le 
investiture.  Ma  son  costoro,  che  cosi  ragionano, 
uomini  l quali  portan  giudizio  sullo  cose  della 
Chiosa  colio  stesso  linguaggio  con  cui  si  giudi- 
cano e ti  decìdono  gl’  interessi  del  tempo,  uomi- 
ni mediocri,  che  vorrebbero  usar  moderazione 
c transiggere  sulle  cose  divine  e sulla  sana  mo- 
rale quasi  che  temperamento  di  sorte  alcuna  c- 
«slcr  potesse  tra  U vizio  o la  virtù,  tra  l'ordino 


ed  il  disordine,  tra  la  verità  e V orrore;  uomini 
mfine  di  piccola  o ninna  levatura,  incapaci  di  mi- 
surare r altezza  de'  PunUficI  concetti , che  que- 
sti ponderando  non  bastare  alla  gravezza  ed  alla 
universalità  del  male  lo  mezze  misure  com{>or- 
tabili  a cervelli  piccoli , c adatte  solo  per  piccio- 
li disordini,  non  credettero  eccesso  di  rigore  ciò 
cho  specialmente  in  quo’tempi  grossolani,  igno- 
ranti e barbari  era  necessità  ÌDdisiM)ns8bilo  di 
salutare  rimedio.  Bene  adunque  operò  S.  Grego- 
rio colla  ctevatissima  sua  mente,  e col  suo  riso- 
luto volere;  seppe  egli  investirsi  della  sublimità 
del  suo  carattere  o ponderar  giustamente  gli  ob- 
blighi del  suo  uffizio,  seppe  egli  conoscere  il  suo 
secolo,  e dargli  queir  impulso  che  solo  fu  adatto 
a salvare  rEeoIcsiasUca  società,  od  a rettificar 
la  morale  , unico  sostegno  della  Chiesa , S dello 
Stalo.  Apparteneva  al  Pontefice  difendere  la  Ec- 
clesiastica disciplina  o la  libertà  delle  dezioni, 
apparteneva  al  Pontefice  condannar  la  simonìa  , 
cd  attendere  cho  non  fosscr  promossi  grindegni 
a'  sacri  uffizi , da  cui  inliiùto  male  derivava  alla 
Chiesa.  Or  tanto  operò  S.  Gregorio,  cd  avrebbe 
mancalo  al  suo  dovere  so  con  efficaci  modi  non 

10  avesse  eseguilo.  La  Chiosa  in  allri  tempi  avea 
riconosciuto  ne'Sovrani  un  tal  diritto,  ma  <|uan- 
do  essi  non  ne  abusavano;  avrebbe  potuto  sceve- 
rarlo c distinguerlo  dall'abuso  se  non  fosse  sta- 
to cosi  ooiversale  e radicato,  ma  poiché  estremo 
era  il  malo , conveniva , cho  estremo  fosso  stato 

11  rimedio.  Nò  vale  invocare  la  cosi  detta  modera- 
zione, imperocché  la  moderazione,  so  pur  sempre 
vale,  ha  lu<^o  nelle  coso  umano,  non  già  quan- 
do trattasi  delle  cose  di  Dio,  dc'diritti  della  Chio- 
sate dei  bene  delle  animo,  in  cui  la  eccessiva  mo- 
derazione ò colpevole  pusillanimità,  è stoltezza, 
è delitto  , giacché  l' orrore  cui  non  si  resisto  si 
approva,  cd  opprimosi  la  verità  allorché  non  si 
difende  da  colui,  cheò  obbligato  di  farlo.  K ta- 
le diicsa  non  dee  tralasciarsi  anche  quando  si 
prevedono  opposizioni  o conteso  ; imperocché 
in  tal  caso  le  cattivo  conseguenze  non  dobbonst 
agli  animosi  difensori  della  verità  attribuire,  ma 
bensì  a coloro  che  ingiustamente  l'attaccano  o 
l'impugnano.  E che?  doveon  forse  per  timor  del- 
io guerre,  dello  persocuziooi,  e della  stessa  morto 
S.  Gregorio  VII.  cd  i successori  Pontefici  per- 
mettere che  la  simonia  vieppiù  si  radicasse,  cho 
fosse  distrutta  la  Ecclesiastica  libertà,  e dive- 
nisse la  sacra  gerarchia  il  ludibrio  o l'esclusivo 
dominio  del  poter  secolare?  Se  questo  coloro  ai 
quali  era  commessa  la  cura  della  Ecclesiastica 
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Società  permetter  non  poterano,  era  (pindi  giu- 
sto ogni  reclamo  in  senso  contrario , ed  ogn*  al- 
tro mezzo»  che  avesse  potuto  un  si  gran  male 
impedire.  £ fmalmonto  non  era»  cosi  come  vor- 
rebbe farsi  credere,  TafTare  dello  inveatiture  una 
quistiono  meramente  discipUoarc;  imperocché 
il  variare  del  modo  nelle  Ecclesiastiche  elezioni 
corno  fosse  rdeggersi  dal  clero  o dal  popolo» 
dal  capitolo  0 dal  sovrano,  purché  sia  serbata 
la  canonica  forma  è meramente  accideotal  cosa 
ed  appartiene  soUaoto  alla  disciplina  ; ma  1*  o- 
leggersi  contro  i sacri  canoni  e con  simonia,  fu 
sempre  vietato  non  mono  dal  dritto  umano,  che 
molto  più  dal  divino.  Se  dunque  allora  nella 
maggior  parto  cosi  praticavasi  » fu  debito  Pon- 
tificio l’opporsi  a tale  disordine,  e quindi  S.  Gre- 
gorio TU.  il  più  animoso  tra  tutti,  meritamento 
condannò  le  investiture  » e definitivamente  lo 
proscrisse  sotto  pena  di  Ecclesiastica  censura» 

Prt'pofi^tunc  4.*  S.  Crcgotio  t*1I.  qoo  eccedè  i limiti  di 
giunto  rigore  nella  bomiunU-t  che  fuLmioò  o»atro  dì 
ArrigoIV.— >,U»inioÌuiuiiireUodolPuolciica  suUcid- 
porale  derrimipi. 

Le  rigoroso  leggi  di  S.  Gregorio  contro  la  si- 
monia e ravarizia  » c contro  le  investiture  bbe 
n erano  come  la  sorgente  cd  il  fomilc,  eccitarono 
fortissime  querele  per  parte  di  alcuni  Potentati» 
e tra  gli  altri  di  Arrigo  IV  Imperatore.  Era  Ar- 
rigo d' indole  perversa  ed  oltremodo  al  vizio  in- 
cJiincvolc;  rimasto  appena  in  olà  di  cinque  anni 
privo  del  suo  genitore,  fu  afliJalo  alle  cure  di  S. 
Annone  Arcivescovo  di  Colonia , il  quale  non  la- 
sciò mezzo  intentalo  per  raddrizzarlo  alla  virtù; 
ma  quando  il  giovane  Princi|)0  fu  lasciato  a se 
sU-s»o  in  quella  età  in  cui  maggiormente  sentesi 
il  bollor  delle  passioni,  non  più  riconobbe  alcun 
freno»  c tutto  abbandooossi  alta  lussuria»  alla  ti- 
rannia, alla  crudeltà»  ed  airavarizia  sino  a met- 
ter mano  sulle  Ecclesiasticlio  cose  o venderle  c 
derubbarlc.  Con  qu^'st' uomo  » oa  meglio  dire 
eoo  questa  belva  ebbe  a combatter  Gregorio. Ciò 
nullamcno,  avendo!  questi  conosciuto  personal- 
mente nello  diverse  legazioni  che  ebbe  a so- 
stenere in  Germania»  per  meglio  servire  alla 
causa  della  Chiesa  e dello  impero»  cominciò  con 
blandissimi  modi  a tentare  di  ricondurlo  al  do- 
vere. Scrisse  lettere  ad  Agnese  1' im|>eratrice  » 
niadro  di  Arrigo»  altre  oc  scrisse  allo  stesso 
imperatore  caldissime  di  puro  afletto,  mandò  le- 
gati acciocché  lo  avessero  indotto  a pcnitcnia»  o 


volendogli  dare  maggior  pruova  della  sincerità 
di  sue  parole,  s' interpose  mediatore  tra  lui,  cd  1 
principi  di  Sassonia  ì quali  rinniti  in  congresso, 
non  polendo  più  soffurire  i malnati  costumi  di 
Arrigo  e le  sue  ingiuste  vessazioni,  ormai  si  ac- 
cingevano a scegliersi  in  sua  vece  un  novello 
Sovrano.  Ifò  sembrò  che  Arrigo  mal  volenlicri 
accoglicaso  gli  ammonimenti  del  Papa,  che  anzi 
colla  voce  e con  alcuni  pochi  fatti  mostrò,  che 
si  fosso  veramente  pentito  de'  falli  suoi  » e che 
avesse  voluto  di  vero  cuore  mutar  vita.  Ma  tali 
speranze  furono  bentosto  fallaci,  che  l’ impera- 
tore scaltro  cd  ippocrita  » con  quel  suo  infingi- 
mento volea  SoUaoto  stornar  da  lui  quella  tem- 
pesta che  vcnivagli  da' principi  della  Sassonia  ; 
siccliò  appena  videsi  libero  da  questo  timore  • 
cominciò  a maggiormente  infierire  su  i suoisud- 
dìU  cd  a vessare  la  Chiesa.  Il  Pontefice  non  era 
uomo  da  abbandonar  la  causa  della  Chiesa  ; co- 
minciò quindi  a ricorrere  a’ più  efificaci  modi,  o 
ad  usare  un  linguaggio  più  forte;  scrisse  al  So- 
vrano maravigliarsi  come  avesse  consentito  di 
comunicare  cd  accogliere  nella  sua  amicizia  Ve- 
scovi da  lui  dannali  come  simoniaci,  o scomuni- 
cali ; rammcnUsscsi  delle  antiche  promesse , o 
della  obbedienza  verso  la  Santa  Sede  tanto  volto 
da  luì  giurata.  E quando  vide  non  fruttar  questo 
lettere  un  buon  risultato , spedi  legati  in  Ger- 
mania, acciocché  di  presenza  avessero  minac- 
ciato di  scomunica  1*  imperatore  se  non  avcwo 
desistilo  dalla  sua  contumacia.  Ma  quello  sem- 
pre più  iiifrucilo  e ribaldo  al  Pontefice,  oppose 
temerariamente  i suoi  Vescovi,  ed  al  Concilio 
Romano  due  Conciliaboli  tenuti  in  Worms,  ed 
in  Pavia,  in  cui  c i decreti  del  Concilio  Romano 
annullavansi , e volendo  compier  lo  scisma , co- 
mandava che  non  più  si  obbedisse  a decreti  del 
Pontefice  Sommo.  Allora  S.  Gregorio  convocò 
un  Concilio  in  Roma,  e fu  nell'anno  1070,  io  cui, 
dopo  aver  a tutti  fatto  noto  l'animo  deli'  impe- 
ratore pertinace  ne'  suoi  gravi  disegni,  pertina- 
ce nella  crudeltà,  nella  tirannide,  ed  in  ogni 
sorta  di  vizio,  usurpature  de' diritti  o de' beni 
della  Chiesa , faulor  degli  scomunicati  e simo- 
niaci, cd  apertamente  scismatico,  si  rivolse  al- 
le armi  spirituali,  che  Cristo  alla  sua  Chiesa 
concesse , e fulminò  decreto  di  scomunica  con- 
tro l'imperatoro  o contro  di  coloro  che  lo  aveano 
incitato  c seguilo  nello  scisma.  Scrisse  dappoi 
diverse  lettere  a'Crisliani  tutti,  c specialmento 
a'popoli  ed  a'Principi  della  Germania,  in  cui 
dava  relazione  di  quanto  pria  crasi  da  lui  ope- 


rato  a favore  di  Arrigo,  de' blandi  modi  eoi 
quali  tentato  avea  di  richiamarlo  al  dovere  , o 
che  anche  la  scomunica  contro  di  Jui  fulminane 
do  non  altro  oggetto  avea  avuto  so  non  quello 
di  vederlo  pcoilentc  ed  emendato;  conchiudova 
inOno  lo  sue  lettere,  col  comandare  che  niuo 
Vescovo  avesse  osato  di  assolverlo  senza  TApo- 
slolico  mandato  nel  caso  che  l' imperatore  aves- 
se fatto  penitenza  ; che  so  avesse  voluto  nello 
scisma  perduravo  , avrebbe  avuto  a deliberarsi 
sulla  elezione  di  un  altro  Sovrano,  sempre  pe- 
rò coi  consigli  di  Agnese  inìpcratrìce. 

Alle  lettere  del  Pontefìcc  i popoli  obbedivano, 
esecravano  i vizi  di  Arrigo,  si  allontanavano  dal- 
la sua  persona , ed  i principi  della  Germania  ac- 
cingendosi a nominare  un  altro  imperatore , riu- 
niti in  congresso  intimavano  ad  Arrigo  che  lo 
avrebbero  bentosto  eseguito,  se  tra  un  anno 
non  avesse  impetrato  dal  Papa  l' assoluzione 
dalla  fulminala  censura.  Ed  ecco  Arrigo  abban- 
donato dalla  maggior  parto  de' suoi  sudditi  , c 
pressato  da  ogni  parte,  presentarsi  al  Papa  sen- 
za corteggio , in  abito  dimesso , cd  a piedi  scal- 
zi, ed  umilmente  domandar  l' assoluzione  dei 
suoi  peccati;  al  che  il  Papa  sul  principio  ripu- 
gnava non  credendo  baslcvolmente  sincera  la 
conversione  di  Arrigo,  ma  fìnalmento  dopo  re- 
plicate istanze  c pel  favore  di  distìnti  personaggi 
che  intercedevano,  0 per  le  promesso  che  faceva 
Arrigo  , confermate  con  novelli  giuramenti , e 
perchè  veramente  credè  sincera  o leale  la  peni- 
tenza , lo  sciolse  infine  dalla  fulminata  censura, 

10  abbracciò  amorevolmente  al  suo  seno,  lo  re- 
stituì a* suoi  sudditi,  imponendo  a tulli  che  lo 
avessero  fedelmente  obbedito.  Quale  paco  con- 
chiusa  apportò  a’  fedeli  grandissima  soddisfa- 
zione e pienissima  gioja.  Vedovasi  da  una  parto 

11  Sacerdozio  e f impero  ricongiunto  in  amiche- 
vole nodo , dall’altra  allontanato  il  timore  di 
desolante  guerra  elio  minacciava  l'impero,  o- 
gniino  promcitcvasi  un  lieto  avvenire,  ognuno 
si  augurava  lutti  que'bcnì  che  seco  porta  una  du- 
revole amistà;  allorché  Arrigo  con  animo  vera- 
mente sleale,  dimentico  de' replicati  giuramen- 
ti , ingrato  ai  favori  che  gli  avea  pro<)igaU  poco 
innanzi  il  Pontefìcc,  ingrato  alla  gran  piena  di 
amore  con  cui  lo  avea  accolto  o riabbracciato, 
ritornò  allo  scisma , cd  impugnò  la  spada  con- 
tro il  suo  benefattore  ed  amico.  Incitatori  a tal 
(livi^amento  di  Arrigo  furono  I popoli  della  Lom- 
bardia i quali,  accusando  di  viltà  f imperatore, 
gli  ricusarono  f obbedienza  ; a questi  si  aggiun- 


sero I Vescovi  simoniaci,  i cortigiani,  gli  adula- 
tori, ai  quali  era  troppo  gravo  vedersi  spogliati 
di  loro  uffìzi , perché  l'animo  imperiale,  ricusa- 
va di  secondarli.  Vinse  alfìno  lo  scisma,  cd  Arri- 
go ritornò  più  follo  agli  antichi  suoi  scandali.  Al- 
lora i principi  della  Germania  riuniti  in  nume- 
roso congresso,  invitarono  il  Papa  ad  intervenir- 
vi per  decidere  sulla  sorte  di  Arrigo,  al  quale 
Invito  non  potendo  il  Pontefice  annuire  per  la 
diffìcoltà  del  viaggio,  mandò  al  congresso  i suoi 
li^aU.  Ivi  raccolti  insieme  I principi  di  Sasso- 
nia, di  Svovia,  e di  Germania  elessero  di  oo- 
mun  consenso,  io  luogo  di  Arrigo,  Ridolfo  Duca 
di  Svovia,  il  quale  alla  presenza  do’ legati  del 
Papa  fu  coronato  imperatore  dalf  Arcivescovo 
di  Magonza  nell'anno  10T7.  Questa  elezione  fu 
confermata  dallo  stesso  Pontefice,  il  quale  os- 
servando Arrigo  ostinato  nello  scisma,  o reo  di 
più  gravi  delitti , lo  scomunicò  di  nuovo,  e scio- 
gliendo i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  che 
gli  aveao  prestato  , lo  dichiarò  decaduto  dal- 
V impero,  cd  in  sua  vece  riconobbe  imperatore 
Ridolfo  , inviandogli  la  imperiale  corona  colla 
nota  iscrizioDC  : 

ìktra  dedit  J^trn,  Afruf  diatìema  Rodiilpho. 

La  Pietro  ( Oi»io  ) scelse  Pietro , e Pier  tv  sceìtt. 

Sono  questi  i fatti  genuini,  i quali  racconta- 
ti da  autori  contemporanei  o sinceri  non  lascia- 
no alcun  luogo  a dubitare  sulla  moderazione  con 
cui  S.  Gregorio  Papa  comportossi  con  Arrigo 
imperatore  prima  di  venire  alla  formale  depo- 
sizione dal  trono,  ed  all' atto  col  quale  il  Papa 
sciolse  i sudditi  di  quello  dal  giuramento  di  fe- 
deltà, 0 li  strinse  all’imperatore  Ridolfo.  Nò  per 
quel  che  mi  sappia  gli  autori  accaniti  contro  la 
Sode  Romana  hanno  ravvisato  alcun  atto  d*  im- 
prudenza del  Papa  in  tutto  questo  affare  , chò 
mollissima  fu  la  modcraziou  del  Pontefìcc  pri- 
ma di  venire  all'  alto  formale  della  scomunica, 
non  più  comportar  potendo  il  vizio  della  simo- 
nia e dcH’avazia  ridotto  in  sistema.  Soltanto  al- 
cuni Teologi , come  il  Bossuet  cd  il  Natalo 
d’  .\lessandro  dicono  affatto  nuovo  e contrario 
alla  dottrina  fino  allora  nella  Chiesa  ricevuta  il 
sistema  di  deporre  i principi  o di  sciogliere  i sud- 
diti dal  giuramento  di  fedolti  ; il  quale  sistema, 
rinnovato  da  altri  successori  Pontefici,  fu  det- 
to dominio  indiretto  della  Chiesa  sul  temporale 
de  Principi.  E questo  teologiche  dottrine  ripe- 
tute furono  cob  mollissima  acrimonia,  e con 
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pranzo  accsnlnfionto  sostenolc  da  ScriUorI  poco 
favorevoli,  o dichiarati  nemici  della  Santa  So- 
de. biella  quale  difficile  quUtiono  a proceder 
con  ordine  noi  dimostreremo  che  il  diritto  pub- 
blico introdotto  in  Etiropa  da  S.  Gregorio  VU.i 
in  vigor  del  quale  i Romani  PontcOci , facendo 
uso  del  dominio  indiretto  della  Chiesa  sul  tem- 
porale de’  Principi , deponevano  un  tempo  i So- 
vrani non  tia  siato  opposto  allo  fpirifo  deità  Chie~ 
sa . nè  cosi  assurdo  in  que'tempi  come  votgarmen- 
te  si  tiene.  E per  togliere  ogni  equivoco,  fa  me- 
stieri notar  due  cose,  la  prima  cioè  che  col  di- 
re dominio  indiretto  della  Chiesa  non  inteodesi 
toglier  ai  Principi  quel  diritto  che  o per  occu- 
pazione o per  successione  legittimamente  su'  lo- 
ro sudditi  acquistarono;  sarebbe  in  tal  caso  Pau- 
torità  Ecclesiastica  , ossia  il  Pontefice  Sommo  , 
at  bitro  di  lutt’i  regni  del  mondo , ed  il  suo  pote- 
re sarebbe  dirotto  sui  temporale  de' Principi , 
ciò  elio  non  prctcndcsi  nè  asserire,  nò  sostene- 
re; ma  allorché  dicesi  dominib  o potere  indi- 
retto intendesi  quel  dominio  il  quale  per  sua 
natura  non  risgtiarda  il  temporale»  e se  qual- 
che volta  sul  temporale  si  estende,  ciò  avviene» 
allorché  l' uso  di  un  tal  potere  credesi  necessa- 
rio per  garcnlire  le  cose  spirituali,  o per  procu- 
rare la  salvezza  delle  anime.  La  seconda  cosa 
ila  notarsi  si  è che  dicendo  noi  di  quel  diritto 
che  nel  secolo  undccimo  costituiva  la  ragion 
pubblica,  c che  diriggeva  dirò  cosi  l'infanzia 
delle  nazioni»  non  iuleiidiamo  alTatto  apportare 
alcuna  innovazione  a que'sisteini , che  col  vol- 
gere do'secoU  nell'Europa  successero;  il  chcac- 
riiratamentc  è da  riflettersi»  ad  evitar  la  taccia 
di  coloro  i quali  regger  vorrebbero  il  mondo  a 
posta  loro , 0 misurando  le  cose  dalla  immagi- 
nazione piuttosto  che  dalla  posala  ragione,  vor- 
rtdibero  far  ritrocedere  il  mondo  di  sei  io  setto 
secoli,  e comporre  le  Società,  siccome  Carte- 
sio formava  il  mondo  co'  dadi.  Nè  pertanto  ò 
iimtìte  la  disamina  di  una  tal  qiiistionc,  perchè 
dovendo  giudicar  de  secoli  e degli  uomini  corno 
cunvieosi,  o dovendo  togliere  alcuni  istorici  pre- 
giudizi è necessario  che  quella  si  ponga  nel  suo 
vero  punto  di  vista  , acciocché  i leggitori  tra- 
sportandosi alle  idee,  ai  principi,  ed  al  sentir 
di  que’  tempi,  possano  rettamente  giudicarne- 
Ix  quali  cose  premesse,  io  dico  sullo  prime  ap- 
partenere esclusivamente  alia  Chiesa,  ed  al  Pon- 
letiee  Sommo,  che  la  rappresenta,  Tinterpretare 
e decidere,  se  valga  in  un  caso  particolare  il  giu- 
ramento di  fedeltà  che  i sudditi  prestarono  al  lo- 


ro Sovrano.  Tanto  ammcttcsi  generalmente . c 
rilevasi  dal  potere  cho  Cristo  diede  alla  Chiesa 
di  sciogliere  e legare , e tanto  richiede  l'alta  im  - 
portanza  che  meritamente  concedesi  a quelle  co- 
se, che  sono  strettamente  congiunte  colla  vita 
eterna.  Nè  questo  potere  di  sciogliere  i sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà, c tutto  intiero  il  diritto 
de'  Pontefici  sul  temporale  de'  Principi,  si  oppo- 
ne alla  Scrittura  » ed  alla  tradizion  della  Chie- 
sa. Imperocché,  se  allo  Scritture  ed  ai  Padri  op- 
posto fosso,  nè  i Romani  Pontcfìci , né  gli  uni- 
versali Concili,!  quali  la  Chiesa  tutta  rappresen- 
tano avrebbero  usato  di  un  tal  diritto  ; ma  no  i 
tutto  il  contrario  leggiamo  negl’  istorici  monu- 
menti. £d  invero  S.  Gregorio  Magno,  dopo  avere 
ornato  di  privilegi  uno  spedale  fondato  da  Bru- 
ncchildo,  comandò,  che  fosso  stato  privato  di 
ogni  dignità  temporale  chiunque  attentato  aves- 
se contro  tali  privilegi  » fosso  stato  pure  Re  , 
Sacerdote,  o giudico.  Leggiamo  che  papa  Stefa- 
no IL  sciolse  Pipino  o gli  altri  magnati  di  Fran- 
cia dal  giuramento  di  fedeltà  che  avean  presta- 
to a Cliilderico,  tanto  richiedendo  la  salvezza 
di  quel  regno,  e lo  stesso  Pipino  fu  sollevato  al 
trono  per  fautorUà  apostolica  del  Ponteflcc  Zao^ 
caria.  Leggiamo  infine  cho  S.  Leone  IH.  di- 
chiarò solennemente  i Greci  decaduti  da  ogni 
lor  diritto  sull' impero  d' Occidente,  c oc  inve- 
sti Carlo  Magno.  Da  quali  esempi  vetusti  chia- 
ramente rilevasi , che  se  in  seguito  i Romani 
Pontefici  osarono  di  un  tal  diritto  poterono  ciò 
fare  essendo  stato  questo  fin  da' prischi  tempi 
riconosciuto  come  inerente  al  Pontificalo;  nè 
è poi  da  supporsi  che  tanti  Pontefici  illustri 
por  dottrina , e per  santità  rinomali , o non 
avessero  bene  ponderati  i loro  dirUtl  » o nu 
avessero  dis|>oticamcnte  abusato»  Voto  ò , cho 
ne'  primi  cinque  secoli  della  Chiesa  non  si  vide 
alcun  esempio  di  un  tale  diritto  esercitato  , o 
molto  occasioni  vi  furon  dappoi  in  cui  i Pontc- 
fìci si  astennero  dali' esercitarlo  quand'anche  lo 
avessero  potuto,  ma  questo  nient' altro  prue- 
va  se  non  che  avendo  la  Chiesa  un  tale  diritto , 
non  sempre  n'ebbe  mestieri,  nò  credette  neces- 
sario di  esercitarlo  ; nò  poi  dal  non  esercizio 
temporaneo  di  un  diritto  si  può  tnettcro  in  dub- 
bio, o negare  r esistenza  del  diritto  stesso. 
Siccome  dunque  la  Chiesa  ha  il  diritto  di  defini- 
re un  dogma,  ma  non  perciò  lutti  in  un  sol  tempo 
li  definisce,  sibbenc  secondo  il  bisogno  do'  Um- 
pi , cd  i novelli  errori  che  insorgono,  cosi  ebbe 
la  Chiesa  mai  sempre  un  tal  dominio  indiretto 
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«(‘bbenc  non  sempre  eredcUo  epportuoo  di  fsroo 
uso  secondo  le  leggi  di  una  prudenza  divinamen- 
te ispirata.  Nò  soltanto  i Pontcfìci  Sommi,  ma 
eziandio  gli  universali  Concili  e qnesto  diritto  di- 
mostrarono nella  Chiesa  inerente,  e del  diritto 
stesso  spesse  fiate  osarono  : cosi  il  ConcilioLato- 
ranese  sotto  Alessandro  III.  al  canone  oltirao  di- 
chiarò sciolti  dal  vintalo  di  obbedienza  i sudditi 
di  qUoi  Principi  i quali  favorivano  i ladroni,  o 
gli  assassini,  il  Concìlio  Latcrancse  IV.  a!  cano- 
ne terzo  lo  stesso  comandò  contro  coloro  i qua- 
li favorivano  gli  eretici , o non  li  bandivano  dai 
Jor  territori , che  anzi  questi  territori  e domini 
aggiudicò  ai  Cattolici , i quali  erano  stati  va- 
levoli ad  assumersi  un  tale  incarico;  il  Concilio 
Lionnese  II.  approvò  la  deposiziono  di  Federico 
II.  Imperatore,  fatta  da  Innocenzo  IV. ; e lo 
stesso  puoisi  ancora  da  altri  esempli  facilmen- 
te comprovare,  dal  che  chiaro  si  scorge  che  se 
Pontefici  doUissimi  e sanlissimi , so  universali 
Concili  e tale  diritto  nella  Chiesa  esistente  di- 
chiararono, e di  esso  osarono,  conchiuder  si 
possa  non  essere  stato  un  tal  diritto  allo  spìrito 
delb  stessa  Chiesa  eootrarìo. 

• flè  altrimenti  insfigiiionn  sommi  Teologi , e 
dottori  insigni  della  CbMItvqiielH  ancora  I qua- 
li lo  Frtneia  fiorlitooi  »•  la  Chiesa  di  Francia 
colla  voce  e cogli  s^t^Ioro  illuslrarono.  Val- 
gan  per  tutti  l' Angelico  Dottor  S.  Tommaso  , 
ed  il  Serafico  S.  Bonaventura , il  primo  de’  qua- 
li nella  sua  somma  Teologica  (1)  ed  altrove,  fat- 
ta la  distinzione  de’principi  fedeli  ed  ioredeli,  di- 
mostra poter  quelli  per  la  loro  apostasia  dalla 
fede  esser  puniti  col  perdere  il  dominio  su’  loro 
sudditi  feddi,  e questi  sudditi  essere  sciolti  dal 
giuramento  di  fedeltà  che  prestarono  al  loro  So- 
vrano  ; che  anzi,  fattasi  la  difficoltà  che  Giuliano, 
della  Chiesa  nemico  ed  apostata  non  perciò  fosse 
stalo  dalla  Chiesa  stessa  deposto,  egli  risponde 
non  avere  allora  spiegato  la  Chiesa  tutto  intiero 

(1)  Ad  EcrUsiam  non  pwrtinot  punirò  infideUtatom 
iniUù,  fpti  num^uam  (idem  tusrejterunt , seti  ÌN/Ì(/dt- 
iaUm  iil<irum  , <^ui  (idem  suteeperunt  pvteil  iatlentiuU- 
ter  punire,  et  conrenietiler  in  hoc  puuiuutur,  </uoc/ 
diftj  domtnari  non  ptstunt.  line  enim  vergere 

poemi  in  mo^nam  (idei  corrupiionetn , quia  homo  apo- 
etata pravo  corde  mucAinafur  mai utn  , et  jurgia  eemi- 
nat , intendene  homines  separare  a fide.  Et  ideo, 
cito  alùpnt  pir  «ert/eMlìum  d«m<nctutor  exeommuntro- 
iatpropter  apottasiama  fide,ipso  fjito  ejus  iu6(/i(i 
iirtil  a demanio  ejuj , el  juramento  fidelitatis  , 
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It  suo  potere  per  timore  dì  maggior  male,  e per- 
chò  non  eravi  altco  Principe,  il  quale  avesse  |»>- 
tuto  a quello  opporsi , c contro  di  lui  eseguire  la 
decisione  della  Chiesa.  Coerentemente  alla  dot- 
trina di  S.  Tommaso  ragionava  S.  Bonaventu- 
ra (2).  Egli  dal  paragono  dciranima  e del  corpo 
procedendo  a ragionare  del  potere  spirituale  o 
del  temporale  dice  che  siccome  Tanima  è da  più 
del  corpo  , cosi  il  potere  spirituale  awanza  it 
temporale,  o quindi,  allorché  la  necessità  lo  esi- 
ge, può  il  potere  spiritoalo  a salvamento  della 
fede  e de'buoni  costumi  spogliaro  del  suo  domi- 
nio colui  che  a dispetto  della  giurata  fede  ingra- 
tamento  no  abusa.  Sono  questo  lo  teorie  do*  duo 
sommi  dottori  della  Chiesa,  seguite  dagli  anti- 
chi giureconsulti , e da  più  specchiati  Teologi  , 
i quali  illustrarono  la  Chiesa  universale,  o quel- 
la specialmento  di  Francia  ; teorie  lo  quali  ae 
fossero  state  false,  perchè  opposto  alla  Scrit- 
tura , ed  alle  testimonianzo  degli  antichi  Padri , 
non  sarebbero  stato  al  certo  da  loro  sostenute  , 
come  quelli  i quali  e talento  moltissimo  ave- 
vano per  isceverar  facìlmonte  il  vero  dal  falso , 
0 dotati  di  cuor  sincero  e di  purissima  morale 
non  avrebbero  insegnato  il  falso  dopo  averlo  co- 
me tale  riconosciuto. 

tiaeié  nullameno  il  BoMoet  ed  il  Natale  d'A- 
lessandro'^ptfieleiHloiie  tacciar  d’ usorpaziono  il 
dominio,  che  i Pontefici  Sommi  ne*  tempi  dei 
quali  ragioniamo  csèrcitarono,  dicendolo  posi- 
tivamente opposto  alla  Scrittura,  ed  a ciò  che 
ne  dissero  gli  antichi  Padri  della  Chiesa.  Essi 
citano  il  consueto  passo  della  Scrittura  presso  S. 
Giovanni  al  capo  decimottavo,  io  cui  disse  il  Si- 
gnor nostro,  non  esser  di  questo  mondo  il  suo  re- 
gno : re^mim  maum  non  ett  de  hoc  mundo.  Auto- 
rità tante  volte  allegata da*oostriavversarl,ecbo 
noi  altrovcsviluppammo  ; se  non  che,  per  aggiun- 
gervi ancora  unaltra  soluzione, fsedam  riflette- 
re che  a tutta  ragione  il  nostro  divino  maestro, 

(3j  Ihtet  quod  dignitas  CleriealU  quae  tO  sua  rodi- 
ee  considerata  est  penitus  spiritualis , mertfu  est  conso- 
na ordini  dominationis  , ifuae  sic  pruees'iit  alios  irifo- 
rit^resordines,  quod  iflos  illuminat,  perficit,  et  purjaf , 
et  tatren  ab  iUis  noti  tUtimt/Mlur,  non  perfìfittir  , nnn 
purgatuf.  Quia  Heut  spiritus  dignftate  et  officin  pmo‘ 
reUit  corpus,  sic  potestas  spiritualis  dignior  est  quam 
suocularis , et  idoo  bene  sortitwr  nomen  dominalionir. 
Jam  vero  possunt  Saeerdotss , et  Pontifices  ex  causa  o- 
fnovere  lieges  et  imperatvres , «irul  loefitue  arrtJtf  , et 
vùiim  ut  : fua»<ia  eciitcel  eurum  nuihiia  hoc  ej:igit  , et 
reij>u6Itra«  neeetsitas  sic  re^utrù.  Tou,  7.  p?rl.  2. 
cap.  1.  de  Ecchs.  Uierarch. 
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di  (ali  parole  fece  nio.  Era  egli  allora  rIcUiesto 
da  Pila(o  le  giammai  pretcao  avcuo  di  diven- 
tar sovrano , al  che  il  Salvatore  rispose  che 
dovendo  esser  le  sue  curo  , i suoi  pensieri , 
le  sue  sollecitudini  dirette  alla  salvazion  del- 
le anime,  non  dovea  esser  di  questo  mondo 
il  suo  regno.  Non  disse  dunque  non  aver  egli  al- 
cun potere,  ma  sibbene  il  suo  potere  non  esser 
di  questo  mondo , quanta  dire  esser  al  tutto  di- 
retto 0 subordinato  ad  un  ordino  superiore,  cui 
tendeva  immediatamente  il  suo  scopo,  e quindi 
non  disse  ngnum  meum  non  est  in  hoc  mundo  , 
ma  de  Aoc  mundo , 0 come  spiega  S.  Agostino 
cit  hic , sed  non  est  Aine.  Tanto  poi  ò lungi  che 
il  dominio  indiretto  dal  Pontefico  esercitato  si 
opponga  a questo  luogo  della  Scrittura , che  an- 
zi con  esso  maggiormente  contermasi  ; imper- 
ciocché se  i Pontefici  Sommi  furono  da  Dio  co- 
stituiti come  quelli  che  doveano  lutto  ordinare 
al  regno  eterna  de'cicli , e ciò  per  la  salvezza 
dello  anime , chi  ebbe  diritto  sul  fino  dovea  ne- 
cessariamente avere  lo  stesso  diritto  sui  mezzi 
conducenti  allo  stesso  fine,  e chi  ebbe  diritto 
di  eseguire  una  cosa , dovea  parimente  aver  di- 
ritto di  allontanare  tutti  gli  ostacoli,  i quali  si 
potevano  opporre  al  conseguimento,  della  stes- 
sa ; se  dunque  i Pontefici  ebbero  il  diritto , o a 
meglio  diro  il  dovere  di  menare  i fedeli  tutti  al- 
la vita  eterna,  so  l'infedelté  di  un  Principe  a 
questa  opponevasi  coirinsinuazione  e coll'esem- 
pio,  poterono  i Pontefici,  a motivo  di  togliere 
questa  impedimento , trasferirò  in  altri  il  pote- 
re di  lui , e legare  i sudditi  con  nuovo  giura- 
mento di  fcdelté,  È questo  il  ragionamento 
dell'angelico  Dottor  S,  Tommaso.  £ che  al- 
tro comandava  l'Apostolo  allorché  vedeva  i 
Corinti  in  pericolo  di  perder  la  fede  nel  conti- 
nuo contatto  co’ Gentili,  so  non  che  le  loro  liti 
> e controre rsio  lasciassero  giudicare  da'  Cristia- 
ni? Avrebbe  forse  il  Bossuct  rampognato  all'.A- 
postolo  non  dover  esser  di  questo  mondo  il  re- 
gno di  Cristo,  e quindi  non  convenire  a'Cristia- 
ni  il  giudicare  le  temporali  cose , nò  poter  S. 
Paolo  obbligare  i fedeli  a lasciare  i tribunali 
tfGenlili  istituiti  da' legittimi  poteri,  0 pre- 
sesrtarsi  pressa  a quello  de' Cristiani.  Ma  ben 
alirìmenti  l' intendeva  l'Apostolo  : che  anzi  egli 
ne  formava  un  precetto’ con  quelle  sue  enfatiche 
espressioni:  oadtl  aliquis  rritrum  nejotiam  ha- 
bsns  adesmu  alleram  judicari  apud  iniqwt  tt 
«o»  opwd  soncloi  ? e ne  adduceva  la  ragiono  ; e 
non  sapete, diceva  egli,  che  noi  siamo  stati  chia- 


mati a giudicar  perfino  dogli  stessi  angeli,  quan» 
to  maggiormente  lo  saremo  atti  per  le  secolare- 
sche cose?  nsicitis  qvoAiam  angrlot  judicatiimus, 
guanto  magi*  taecularia,  quasiché  avesse  detto, 
soggiunge  S.  Tommaso>  colui  il  quale  é abile  a 
far  cose  maggiori , moltopiù  lo  sarà  per  lo  più 
piccolo  : qui  idoneut  est  ad  majora , multo  ma- 
gli crii  l'doneus  od  minora. 

Nò  noi  c intrattenghiamo  ad  osservar  gli  altri 
testi  che  gli  avveiharl  ci  oppongono  delle  divine 
Scritture,  come  quello  dell' Apostolo  aTiloal  ca- 
po 1 . omnls  anima  poleitaliéui  tublimioribut  sub- 
dila  iK.  Non  ut  entm  polt$ta$  niil  a Dea , e l'al- 
tro presso  S.  Matteo  alcapo  Reddilequai  lunt 

Cauarit  Catoari , et  qaae  lunt  Dei , Deó.  Il  di- 
ritto pubblico  Ecclesiastico  in  niun  tempo  ha 
giammai  autorizzato  le  ribellioni,  o a quello  in- 
citata , che  anzi  colla  voce  e coll'  esempio  ha 
insegnata  il  rispetto , la  riverenza , l' ossequio 
che  debbesi  ad  ogni  temporal  potere  legittima- 
mente nella  terra  costituito  ; tanto  ha  insegnato 
il  divin  maestro , tanto  rilevasi  dalle  divine 
Scritture,  e non  fu  se  non  invenzione  di  cervel- 
li riscaldati  io  andar  predicando  esservi  stato 
un  tempo  in  cui  ccrca|ano  i Pontefici  colla  igno-  v 
ranzae  colla  barbarie  ottener  nel  mondo  la 
monarchia  universale.  Quanto  sia  ciò  falso  , il 
dimostrerà  chiaramente  il  prosieguo  di  questa 
istoria  ; per  al  presente  , onde  non  dipartirci 
dal  nostro  scopo,  diciamo , che  le  addotte  auto- 
rità non  impugnano  aflàtto  ciò  che  da  noi  so- 
stionsi  ; comandano  solo  che  ogni  legittima  au- 
torità sia  dai  popoli  venerata,  e che  ciascuno 
paghi  a Cesare  il. tributo,  e quant'  altro  gli  do- 
ve ; se  poi  il  potere  Ecclesiastico  possa  ricorre- 
re a mezzi  straordinari  ed  abbialo  alcune  volto 
con  prudenza  fatto, èaltra  quistione,  aiTatloindi- 
pendente  dagli  addotti  testi  delle  divine  Scrittu- 
re. Si  aggiunga  che  quando  noi  diciamo  que- 
sto diritta  esser  nella  Chiesa  inerente  , non. in- 
tendiamo apportare  alcuna  novità  ncll'attua- 
le  diritto  pubblico,  ciò  che  non  sarà  mai  da 
noi  abbastanza  ripetuto  . ma  per  far  cono- 
scere che  S Gregorio  VII.  dottissimo  e pruden- 
tissima Pontefice  non  eccedette  nel  suo  potere , 
nò  introdusse  nel  mondo  una  novità , e molto 
meno  pretese  un  diritto  diametralmente  oppo- 
sto allo  spirilo  della  Chiesa  primitiva.  Parmi 
tutto  ciò  essere  stato  dimostralo  abbastanza  , 
né  io  opposizioni , che  ci  fanno  gli  avversari  ri- 
cavate dalle  divine  Scritture  sono  di  tanto  peso 
che  alcun  cbé  di  solida  e di  reale  asserir  si  pos- 
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aa  in  contraria.  In  quanto  poi  alle  oppoaizioni 
ricaratc  dagl  i antichi  Padri  della  Chiesa , noi 
soggiungiamo  avere  tali  autorità  non  solo  i Ro- 
mani Pontefici  riconosciuto,  ma  ancora  di  lor 
sanzione  conrermate.  Questi , attenendosi  alla 
tradizion  della  Chiesa , nino  dominio  dirotto  si 
arrogarono  sul  temporale  de'Principi,  cho  anzi 
altamente  I diritti  di  questi  proclamarono,  e li 
dissero  sempre  indipendenti  nel  lor  potere:  val- 
ga per  tutti  l'autorità  di  S.  Gregorio  II.  il  quale 
cosi  scriveva  a Leone  l’Isauro  : qutmadmodvn 
Pontifex  tiUrospicicndi  tn  palalimn  poleilaUm 
non  httbel,  ac  dignilalec  regiat  defertndi,  $ie  noe 
impcrator  in  Eecleiiam  intrtapiciendi,  et  elrclio- 
«ei  in  Clero  peragendi.  In  tal  guisa  i Pontefici 
si  espressero  sui  limiti  dell'uno  o dell'altro  po- 
tere. Sicchi  se  gli  antichi  Padri  proscrissero  la 
troppa  cura  dello  cose  secolaresche , il  troppo 
pensiero  degli  altari  temporali , meritamente  il 
fecero;  ma  non  perciò  intesero  interdire  ai  Pom- 
telici  un  diritto  che  un  tempo  con  prudenza  c- 
screitarono  al  bene  delle  anime,  diritto  che  tan- 
to era  lungi  dall'opporsi  allo  spirito  della  pri- 
mitiva Chiesa , cho  anzi  a questo  pienamente  u- 
niformavasi,  perchè  unicamente  diretto  al  bene 
delle  animo.  - ot. 

Rosta  solo  che  per  noi  si  dica  coma  il  dirit- 
to stesso  da'  Pontefici  esercitato  ne' bassi  tempi 
non  sia  però  stato  cosi  assurdo  come  volgarmen- 
te si  tiene.  Quale  punto  di  storia  è stato  accu- 
ratamente, con  somma  critica,  e con  esquisito 
giudizio  posto  a disamina  dall'  erudito  Conte 
Le  Maistro  nella  sua  Opera  del  Papa,  nella  qua- 
le non  sapreste  che  cosa  maggiormente  in  lui 
lodare,  se  il  bello  ingegno  dell'autore,  o la 
smisurata  di  lui  caldezza  per  le  cose  di  nostra 
santissima  religione.  Basta  infatti  por  mente 
allo  stato  ed  alla  condizion  di  que'  tempi  per 
convincersi  appieno  essere  stato  di  vantaggio 
immenso  non  meno  per  la  Religione , che  per 
gli  Stati  temporali  d'Europa  l' intervento  Ponti- 
ficio, che  i Principi  stessi  lo  riconobbero , la  ri- 
spettarono , r invocarono , ed  i Pontefici  con 
grande  moderazione  ne  usarono.  Erano  i popo- 
li ne'  bassi  tempi  immersi  nella  più  grande  fe- 
rocia, i limiti  del  potere  non  erano  ancora  cir- 
casctitti  dalle  risorse  cho  somministra  pacata- 
mente P odierna  civiltà;  non  leggi , non  costu- 
mi , giacché  quelle  o nulle,  o spregiate,  questi 
al  tutto  corrotti.  In  mozzo  a questo  oceano  di 
forza  materiale,  impetuosa,  e sconnessa  nranca- 
va  un  freno  comune  che  avesse  imposto  agii 


uomini  e 4iritU  e dovgri  ; questo  freno  si  rin- 
veonè  nell'autorità  de' Pontefici  Sommi.  Il  po- 
tere da  qensU  esercitato  fu  al  tutto  spirituale 
giacché  laseiaroho  I Pontefici  sempre  libera  a 
ciascun  Sovrano  l'amministrazione  de' suoi  sta- 
ti, nè  ai  vide  giammai  che  alcun  di  essi  immi- 
schiato si  fosse  direttamente  negli  allari  tempo- 
rali. Allorché  dunque  colui , il  quale  nella  sua 
unzione  incaricato  crasi  di  sostener  col  suobrac- 
cio  i diritti  dellaChicsa.e  di  promuovere  il  bene 
della  Religione,  ed  arcalo  giurato,  mancava  ad 
una  condizione  essenziale  apposta  nella  sua  ele- 
zione, il  Pontefice  meritamente  il  dichiarava  ca- 
duto dal  trono , ed  i suoi  sudditi  scioglieva  dal 
giuramento  di  fedeltà.  D'altronde  niun  sovrano 
ereditario  si  vide  giammai  dai  Papi  dal  trono 
depasto;  tutto  rhluccvasi  a minacce  e transa- 
zioni; inquanto  ai  principi  elèttivi  , essendo 
questi  creature  dell  uomo , ed  avendo  preso  l'io- 
carico  di  proteggere  la  religione,  mancando  essi 
alla  condizion  essenziale  dal  loro  governo,  pote- 
vano essere  dalle  creature  deposti.  Dice  dunque 
con  ragione  il  Conto  le  Maistre  : « ciascun  Re 
starasi  ne'  suoi  stati  tranquillo  per  parto  della 
Chiesa.  1 Papi  non  pensavano  ad  immischiarsi  af- 
fatto nella  loro  amministrazione:  o fino  a tanto 
ohe  non  venne  a quelli  il  pensiero  di  spogliare 
Il  Sacerdozio , di  ripudiare  le  loro  mogli , o di 
possederne  due  nel  tempo  stesso , nuiia  avemo 
da  questa  parte  a temere  a.  Adunque  il  potqre 
esercitato  da' Papi  io  qUe' tempi  fu  spirituale 
del  tutto. 

Ma  io  aggiungo  dippiù  che  un  tal  potere  fu 
necessario  al  buon  costume , utile  a'  Principi,  o 
da  loro  stessi  invocato.  Dico  sulle  prime* essere 
stato  necessario  al  mantenimento  del  buon  costu- 
mo; imperocché  so  l'esempio  ha  sempre  grande 
forza  nel  cuor  degli  altri,  specialmonte  allorché 
dai  maggiori  ci  viene,  molto  più  dovea  esserlo 
per  popoli  barbari  e feroci,  i quali  ciecamente 
seguivano  gli  andamenti  de'loro  Principi  e Si- 
gnori ; se  quindi  niun'ostacolo  vi  fosso  stato  per 
la  trionfante  universal  corruzione,  non  vi  sareb- 
be stato  alcun  mezzo  di  evitare  gli  ormai  cre- 
scenti disordini,  ed  il  mal  costume  e la  mancan- 
za del  pudore  e la  perdita  della  fede  sarebbero 
Stati  mali  nel  mondo  inevitabili. Si  aggiunga  cho 
questo  patere  fu  di  sommo  utile  ai  Principi , 
imperocché  forte  essendo  il  principio  religioso 
nel  cuor  di  que' popoli,  i quali,  perchè  bar- 
bari più  fortemente  e più  tenacemente  sen- 
tivano , invalso  il  sistema  non  d'  altronde  il 
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Principe  poter  essere  giudicato  se  non  dall'an- 
torità  (jcl  Pontefice  , esser  sacra  la  sua  per- 
sona » essere  inviolabili  i suoi  diritti,  niun  al- 
tro potere  so  non  il  divino  poter  di  lui  dispor- 
re, no  derivava  per  necessaria  illazione  che  i 
|K)poli  divenivano  più  obbedienti  o sommessi  • e 
nel  caso  dì  abuso  non  erano  abbandonali  a loro 
stessi  t nè  ricorrevano  a que'mczzi,  che  sventu- 
ratamente posti  in  uso  in  tempi  a noi  vicini,  rien^ 
pirpoo  r Europa  di  desolazione  e di  strage.  £ 
questa  una  verità  cosi  lampante  o cospicua , che 
uno  dc’più  profondi  iìlosoO  degli  ultimi  anni,  Loi- 
bnizio,  Protestante,  ed  uno  du’piu  chiari  Teologi 
della  Chiesa  di  Francia,  il  Bossuct,  i quali  non 
potranno  al  certo  esser  tacciati  di  adulazione  in- 
verso il  PootiOcio  potere,  dicono  di  comun  con- 
senso che  delle  duo  ipotesi,  Tuna  di  soggettare 
il  Sovrano  a discrezione  dc'popoli,  o l’altra  di 
sommelterlo  al  pontifìcio  potere,  sia  questa  la 
più  conforme  alla  equità,  la  più  adatta , la  più 
utile  al  ben  de’ Sovrani  o do' popoli.  E ciò  tan- 
to ò vero , cho  i Principi  stessi  nel  medio  evo 
riconobbero  ed  invocarono  un  tal  potere,  e l’o- 
pinionc  che  il  Papa  potesse  a motivo  di  Reli- 
gione disporre  a suo  talento  do'  regni  formù 
come  il  fondamento  del  diritto  pubblico  di  quei 
tempi.  In  questo  sono  tutti  d'accordo;  o l’istes- 
so  Voltaire,  il  quale  cosi  fortemente  declama 
contro  un  la!o  sistema,  puro  lo  riconosce  for- 
malmente , allorché  dico  nel  faggio  fui  cottumi: 
« ogni  principe , il  quale  voleva  usurpare , o ri- 
cuperare un  dominio , rivulgevasi  al  Papa,  come 
al  suo  padrone*  Nessun  nuovo  Prìncipo  osava 
dirsi  sovrano  » nè  poteva  essere  riconosciuto  da- 
gli altn  Principi  aensa  la  permlssioM  del  Papa: 
il  fondamento  di  ogn' istoria  del  iMdk>  evo  ò 
aenprc  cho  i Papi  si  credettero  Signori  au  tutti 
gli  stati  "'senza  eccettuarne  alcuno  (1)  dalla 
quaìé  autorità  rilevasi  che  il  potere  eaereRato 
da*PoDtcfìci  nei  bassi  tempi  Ri  dogli  «tessi  So- 
vrani corno  legittimo  riconosciuto,  e da  loro  pu- 
re invocato.  Adunque  se  domaodasi  con  qual 
diritto  abbiano  in  que’ tempi  1 Sommi  Pontefici 
esercitato  il  lor  potere,  la  risposta  è ben  facile: 
con  quel  diritto  su  cui  è fondata  ogni  legittima 
autorità,  possesso  da  una  parto,  o consentimoo- 
to  dall’ altroh 

Che  se  fioahàsote  si  attendo  al  fine  che  i Pon- 
tefici si  proposero  oeiresercizio  di  un  tanto  poto- 

(I)  È sempre  VoUaJre  ebe  parla:  Jhnaot  ff 

dpfio  fertnta- 


re,  si  conoscerà  cliiaramcntc  non  essere  stato  co- 
si assurdo,  corno  volgarmente  si  tiene.  Tre  furo- 
no gli  oggetti  principali  cho  i Pontefici  Sommi 
ebbero  in  mira  nell’  esercizio  del  loro  potere  : 
la  conservazione  della  legge  su’ matrìmoot  con- 
tro il  libertinaggio,  la  conservazione  de’ diritti 
della  Chiesa  o de*  costumi  Sacerdotali,  ed  infine 
r indipendenza  d'Italia.  E di  qual  grandissimo 
momento  non  era  intaUi  conservare  la  santità 
do*  matrimoni , baso  sacra  della  pubblica  felici- 
tà , 0 conservarla  nello  famiglio  regoàuitì , ove 
l' opposto  principio  prodotto  avrebbe  iocalcola- 
bili disordini  ? Senza  di  un  tal  potere  conserva- 
tore dello  leggi  della  Chiesa  e del  pubblico  bo- 
ne grindomili  prìncipi  del  vodio  evo , passando 
di  abuso  in  abuso,  da  oaprlcclo  lo  capriccio,  a- 
vrebbero  stabilito  per  legge  la  poligamia  od  il 
divorzio,  c si  sarebbero  veduti  ricomparire  nel- 
r Europa  i costumi  de*  gentili.  E di  quale  alta 
importanza  non  era  ancora  la  conservazione  dei 
diritti  della  Chiesa  o do’  Sacerdotali  costumi  in 
un  tempo  in  cui  la  ferocia , la  dissolutezza,  fa- 
oarchia  regnavano  io  tutti  gli  stati,  o sventurata- 
mente avean  puraoco  posto  il  piede  nel  Santua- 
rio ? Senza  di  un  tal  potere  le  investiture  avreb- 
bero sanzionata  la  simonia,  il  vizio  sarebbe  sta- 
to autorizzato  non  meno , che  santificato  dal 
Sacerdozio , e la  Chiesa  umanamente  parlando 
non  avrebbe  avuta  più  forma,  non  più  stabile 
reggimanto,  e ben  presto  non  avrebbe  avuto 
più  nome.  E che  dirò  infine  della  indipendenza 
d' Italia  Y Dopo  1 ire  Ottoni,  dico  lo  stesso  Vol- 
taire , il  conflitto  tra  l'impero  alemaoDO , o l' ita- 
lica libertà  per  lungo  tempo  restò  nello  stato 
medesimo.  A me  sembra  chiaro  che  l' essenze 
della  qoistiooe  in  ciò  consiste»  che  i papi  ed  i 
romani  non  volevano  io  Roma  imperatori , che 
è quanto  dire»  soggionge  il  le  Maistre  non  vo- 
levano padroni  lo  casa  propria.  Se  quindi  la 
sventura  più  grande  per  1*  uomo  politico  è quel- 
la di  obbedire  ad  un  ingiusto  Invasore»  se  tott*;i 
popoli  hanno  sempre  convenuto  di  collocare  fsa 
primi  lor  benefattori  que’ cittadini  che  svelsero 
dagli  artigli  della  usurpaziooe  il  proprio  paese» 
si  dovrà  poi  negare  un  tsnt’ onore  a'PooteOci 
Sommi?  Si  dovrà  ao»  chiamare  ingiusto  quel 
potere  con  coi  quelli  efiettuirono  cosi  grandi  io»- . 
prese  T Che  anzi  oelTosservare  il  poter  de’Poo- 
(eficì  da  S.  Gregorio  VII.  al  settimo  Pio  cosUn- 
tomente  intento  a serbare  intatta  riodipenden- 
sa  d'Italia,  eterna  riconosoeoza  a lui  si  renda, 

0 almeno  io  questo  Y Italiano  aou  sì  faccia  l'o- 


co  dello  slraoiero , o rispetti  que* sommi , I qua- 
li in  tempi  di  ferocia  salvarono  la  Rellgiooo,  il 
buon  costumo  , le  patrio  leggi , o icrbarooo  a- 
gl' Italiani  UD  nome  che  sarà  sempre  il  primo 
tra  tutto  le  nazioni  del  mondo.  Concliiudiamo 
or  dunque  tutta  intiera  la  quistione , e diciamo 
che  il  potere  esercitato  da*  PoolcUci  ne'  bassi 
tempi  sul  temporale  de' Principi  nò  fu  op|K)sto 
allo  spirito  della  Chiesa, nò  cosi  assurdo  in  quei 
tempi,  come  rolgarmente  si  tiene. 

A'/.  Altri  PoDtefìri. 

E per  ripigliare  la  storia  do'Pontcfici  Sommi, 
afendo  assai  detto  di  S.  Gregorio  VII.  e dello 
smisurato  suo  solo  , fa  niesUcri  soggiungere 
qualmente  tre  giorni  prima  cho  questo  in  Saler- 
no morisse,  volendo  provvedere  al  ben  della 
Chiesa,  e darlo  un  supremo  roditore  il  quale 
tra  tutti  rifulgesse  per  santità , per  costanza 
e por  zelo  a difendere  i diritti  di  essa  contro 
lo  insidie  di  Arrigo,  fattosi  ormai  più  baldanzo- 
so per  le  ottenuto  vittorie,  o contro  lo  preten- 
sioni dell'Antipapa  Guiberto , designò  a Ponto- 
Geo  suo  successore  il  celebro  Abato  Dosìdorio 
di  Benevento  Cardinale  di  Santa  Chiosa , clùa- 
ro  per  nobiltà  di  natali , e più  illustro  ancora 
porle  tante  legazioni  oscrcitate  al  ben  della 
Chiesa , e per  ogni  sorta  di  virtù , di  cui  era  eml- 
Dontemento  ricolmo.  Questi  , canonicamente 
eletto,  fu  sulle  prime  ripugnante,  ma  InGno  do- 
vette cedere  alla  volontà  del  Signore,  la  qualo 
maoifestavasi  nell' uoaniroo  accordo  di  tutto  U 
clero,  e nelle  calde  istanze  dc'Principi  della  San- 
ta Sede  devoti,  sicché,  accettando  finalmente  lì 
papato,  assunse  il  nome  di  Vittore  III.  Appona> 
coosecrato  Pontefice,  non  mostrossì  inferioro  àl 
suo  predecessore  S.  Gregorio,  ma  con  pari  ani- 
mosità e costanza , chiamato  io  Benafento  un 
Concilio,  scomunicò  V Antipapa  Goibcrto  , e 
rÌDDOVÒ  gli  antichi  decreti  di  scomunica  contro 
coloro  cho  davano  e che  ricevevano  Io  Ecclo- 
siasUcho  investiture;  comandò  ancora , che  da- 
gli eretici , o da' simoniaci  non  sì  ricevessero  i 
Saerameuti  della  Eucaristia  e della  Penitenza  , 

6 molte  altre  cose  avrebbe  fatto  per  alTorzaxo 
semprepiù  i sacri  canoni , se  incorso  in'  gravis- 
sima malattia  non  fosse  stato  immaturamen- 
lo  tolto  a'vìveoti.  Egli  mori  io  Monto  Cts- 
eìoo  DoU'anno  1087  , dopo  aver  tenuto  11  Poo- 
tificeto  un  anno  e sei  mesi.  Fuvvi  ciù  disse 
che  fosse  morto  por  veleno  propinatogli  secro- 
tajDcntc  dai  fautori  de)  quarto  Arrigo  ; so  fu  bu- 


giarda la  fama , non  fu  maligno  il  sospetto  , 
giacché  r empio  Imperatore  queste,  cd  altre  co- 
se peggior  di  questo  era  capace  di  comamlare. 
Ma  r accorto  PontcQco  avea  aneli'  egli  provVi>» 
duio  al  bone  della  Religione,  ed  altro  sucrcssuro 
designato  avea,  capace  al  pardi  lui,  di  esser  su- 
pcrioro  alla  malvagità  do'tcmpi , conoscitore  del 
suo  secolo,  e capace  di  dargli  quella  direzione 
die  fosse  stata  più  conducente  alla  salvezza  dello 
animo , ed  al  bene  della  Crìstiaoità.  Tato  fu  Ur- 
bano li.  Francese,  chiamato  pria  Ottono  , già 
Monaco,  Cardinale,  o Vescovo  di  Ostia,  a Vit- 
tore, cd  a Gregorio  accettissimo.  Questi  appo- 
ni creato  Pontefice  eoo  perseveranza  unica  nel 
mondo,  0 soltanto  visibile  nella  serie  de*  Ponto- 
Gei  Sommi,  rionovò  gli  anatemi  contro  di  Ar- 
rigo, c caldissimo  com’era  por  lo  Ecclesiastiche 
cose , convocò  dodici  Concili  per  procurar  l'os- 
servanza de' sacri  canoni.  Alcuni  di  questi  fu- 
roii  tenuti  io  Italia , alcuni  altri  in  Francia  , 
ed  i più  notevoli  furono  i Concili  di  Benevento, 
di  Molli , di  Bari  o di  Clairmont.  Nel  primo 
comandò  cho  niuno  fosse  promosso  al  Ve- 
scovato se  pria  non  avesso  menata  santamen- 
te la  vita  cliiericalc;  nel  secondo  disposo,  cho  i 
figli  de'Prcit  non  ascendessero  al  Sacerdozio  ec- 
cetto quelli  i quali  abbracciato  avessero  la  mo- 
nastica vita  ; nel  terzo  confermò  contro  Tofrorc 
dei  Greci  il  dogma  della  processione  dello  Spiri- 
to Santo  dal  Padre,  e dal  Figliuolo;  nolf  ultimo 
disposo  che  i fedeli  si  comunicassero  sotto  1*  u- 
na  0 r altra  specie  secondo  l' uso  di  quo'  tempi, 
condannò  la  pluralità  do'  benefìci , e scomunicò 
Filippo  Re  do’ Francesi  per  essersi  questi  unito 
a Boltrada  , già  rapita  al  suo  legittimo  sposo , 
avente  ancor  vivente  Berta . sua  legittima  mo- 
glie. A questo  Pontefice  debbosi  ancora  il  pri- 
vilegio conceduto  a Ruggiero,  ed  ai  successori 
Sovrani  della  Sicilia , che  sotto  il  nome  com- 
prcndosì  di  Monarchia,  di  cui  moltissiroo  ab- 
biamo discorso  nelle  nostre  canoniche  lozioni. 

-V//.  Crociate. 

Ma  r opera  la  più  classica  e rinomata , cho 
decretò  Urbano  nel  pienissimo  Concilio  di  CUir- 
moDt  fu  quella  che  sotto  il  nomo  comprendesi 
di  Crociata.  Già  l'animoso  S.  Gregorio  avea 
concetto  il  gran  disegno  di  liberare  dallo  fauci 
dogl'inftìdeii  il  gran  sepolcro  di  Cristo,  e gli  altri 
luoghi  santi,  ndn  eccettuata  Gerusalemme,  al- 
lora occupata  da'  Maomettani,  ma  altro  cose, 
puraoco  di  grandissimo  momento,  aveaogli  im- 


tic  jita  di  mandare  ad  cnétto  il  suo  disegno  ; nò 
il  successore  Vittore  HI.  area  potuto  alcuna 
cosa  elTelluire  a tale  proposito , attesa  la  brevità 
del  suo  governo,  allorché  nel  1095  un  Proto 
della  Diocesi  di  Amiens,  nominato  Pietro  I'  E- 
romita,  il  quale,  |)cr  aver  falto  il  pellegrinaggio 
ne'  luoghi  santi  era  stato  grandemente  commos- 
so nel  veder  quelli  non  solo , ma  eziandio  i Cri- 
stiani Sommamente  oppressi  sotto  la  schiavitù 
de'  barbari  Musulmani , e quindi  concetto  aven- 
do il  pensiero  di  vcderneli  liberati,  prcscntossi 
sulle  primo  a Simonc  Patriarca  di  Costantinopo- 
li , indi  ad  l’rbano  in  Roma.  Troppo  grati  giun- 
gevano ad  Lrbano  e la  persona,  e i discorsi  di 
Pietro,  e dandogli  un  fortissimo  impulso  lo  in- 
caricò di  percorrere  l’ Europa , e la  toccante  di- 
pintura di  que'luoghi  e del  grande  strazio  dei 
Cristiani  all'  animo  di  tutti  con  vivissimi  colori 
lapprcscutasse.  Sonori  degli  uomini  nati  fatti 
per  commuover  la  terra;  che  se  molte  volto 
grand'  effetto  producono  allorché  spinti  sono  dal 
proprio  interesse,  quando  vengono  sostenuti 
dalla  mano  invisibile  di  Dio,  e mossi  sono  da  un 
line  soprannaturale  e divino , son  capaci  di  ten- 
tare per  cosi  dire  l'impossibile  o riuscirvi.  La  vo- 
ce di  Pietro  fu  come  una  Caccola  ardente,  che 
accese  un  grandissimo  incendio  io  tutta  qnanta 
I Europa;  il  suo  zelo,  il  disiutercsse,  e la  vita 
I euitente  gli  davano  l'aria  e l'autorità  di  un  Pro- 
feta ; tutto  fu  movimento  in  Francia  , nell'  Ita- 
lia , nell'  Alemagna  ; la  giustirla  e la  pace  sem- 
bravano esser  riloroati  sulla  terra  ; I popoli  ed 
i Principi  fecero  a gara  di  prepararsi  alla 
santa  gnerra.  Facea  mestieri  che  si  fosse  data 
una  direzione  a cosi  gran  moto.  Urbano  li.  con- 
voci  il  Cnisdiio  di  Clairmoot;  ivi,  oltre  i Vesco- 
vi radtmafDosì  i Signori  più  distinti  dell'  Euro- 
pa. Fa  cosi  toccante  e patetico  il  discorso  del 
Pontefieo  Sommo , che  i circostanti  si  sciolsero 
in  dirottissimo  pianto,  e nel  sentirsi  decretar  la 
guerra  pel  riacquista  de'  luoghi  santi,  tutti  qua- 
si ispirali  gridarono  ad  una  sola  voce;  Dio  la 
ruois  , Dio  la  vuole.  Urbano  distribuì  le  croci 
da  portarsi  sulla  spalla  destra  da  tutti  coloro  { 
quali  cransi  offerti  por  la  sacra  spediilone , on- 
de questi  si  dissero  Crociali,  o crocesegnati,  o la 
s,oodizione  stessasi  disse  Crociata. Concedette  al- 
tre.‘i  indulgonta  (deaaria  a lutti  coloro  che  sa- 
rebbero percoU  partiti.  Ed  infatti,  numerosissi- 
mc  bando  di  soldati  lolla  diversi  chpi  s'ineamina- 
reno  alla  volta  di  Costantinopoli , ove  evasi  de- 
cretata l'unione.  Tra  tatte  dislinguevasi  quella 


di  Goffredo  il  Buglione,  il  quale  rUiniva  nella  sua 
persona  la  prudenza  senile  con  l' ardore  della 
gioventù,  ed  il  valore  più  intrepido  con  la  pietà 
la  più  tenera  ; sotto  i suoi  stendardi  crasi  riunito 
un  g'ran  numero  di  cavalieri , i quali  glorif vani  i 
di  apprendere  nella  sua  scuola  il  mestier  della 
guerra. Raccolti  tulli  in  Costantinopoli  nel  1096 
sembrava  un  esercito,  elio  avrebbe  potuto  ese- 
guire la  conquista  del  mondo,  e lo  ora  dIfatU  , 
se  maggiore  accordo  fosse  stato  tra' capi  , e 
maggior  disciplina  ne'  soldati.  Ciò  nullameno  al 
numero  di  600  mila  pedoni,  e di  100  mila  ca- 
valli si  accostarono  a Nicea,  Capitale  della  Bi- 
tinia , e F ebbero  a patti  ; si  accostarono  do[i» 
inCnili  stenti , privazioni  o battaglie  in  Antio- 
chia c la  presero  d' assalto;  si  accostarono  iali- 
ne a Gerusalemme , grande  oggetto  di  quella 
spedizione.  Sotto  lo  mora  di  quell' antica  città 
si  fecero  dall'  una  o dall'altra  parte  prodigi  di 
valore;  ferocemente  gli  assedianti  la  investiro- 
no da  ogni  parte  , con  eguai  valore  si  difesero 
gli  assediati;  Bnalmente,  dopo  cinque  sottimàno 
di  assedio , fu  la  città  presa  nel  25  Luglio  del 
1099  giorno  di  Venerdì,  tre  oro  dopo  mezzo- 
giorno: circostanza  notevolissima,  perché  era 
per  appunto  il  giorno  e l'ora  in  cui  Gesù  Cristo 
era  spirato  sulla  Croce.  Otto  giorni  dopo  i capi 
dell'  esercito  si  riunirono  por  eleggere  un  Re  ca- 
pace di  conservare  cosi  preziosa  conquista  ; nò 
ebbero  gran  pezza  ad  esitar  nello  eleggere.  Il  piò 
virtuoso  di  lutto  l'esercito  era  Goffredo  ; e quindi 
su  di  lui  cadde  la  scelta,  sicché  presentatosi  nella 
Chiesa  del  Santo  Sepolcro,  fu  dichiaralo  Sovra- 
no. Volevano  i compagni  d'anno,  che  avesse  po- 
sta sul  capo  una  corona  di  oro , preparata  all'og- 
getto ; ma  il  pio  Eroe  la  ricusò  dicendo  : a Dio 
non  piaccia , che  io  porti  una  eorossa  di  oro  in  nis 
luogo  in  citi  il  Re  do'  Re  fu  coraato  di  ipint. 
Cosi  fu  presa  Gerusalemme:  ne  godette  l'  Eu- 
ropa, i Cristiani  tutti  ne  gioirono,  ne  fu  lieto  il 
PooteOce,  il  quale,  illustre  per  dottrioa,  per  in- 
tegrità di  coetumi,  e per  aver  mandalo  a ter- 
mine uea  il  grande  impresa  meri  in  Roma  nel 
1099  dopo  anoi  undici,  mesi  quattro  , e giorni 
diciotto  di  Ponliricalo;*a  poiché  l'aSice  delle 
Crociate  hi  incontralo  lo  sdegno  degn"antichi  e . 
de' moderni  Increduli , come  tutto  qaello  che  ri- 
conosce per  saturi  i PooteSd  Sommi,  • che  cede 
al  bene  di  nostra  santissima  ReUgiooo,  cosi  noi 
imprendiamo  qui  brevemente  a ginsti&cnrie  col 
rispondere  beoaeche  alle  loto  frivole  ed  insulse 
obbiezioni.  . 
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XUL  raovMiiioxt  vjriCA. 

Le  CrocUte  oon  ftaroso  iogioste  in  loro  steste» 
nè  peroiclose  no'  loro  effelU. 

Nod  appena  furono  da*  Pontefici  Sommi  de- 
cretate le  sacre  spedizioni  dette  Crociato  , ebo 
gli  eretici  cominciarono  a tacciar  d'ingiusto  tali 
guerre,  dicendo  non  essere  stata  giusta  cosa  cac- 
ciare colla  forza  i Saraceni  o i Maomettani  da 
queluoghi  che  occupavano,  e sui  quali  aYCvauo 
ormai  prescritti  legittimamente  i loro  diritti. 
Tali  furono  i Catari,  gli  Albigesi  cd  i Valdesi,  o 
quando  nacque  il  Protestantismo  tra  le  altro  co- 
se con  ingralissimoanimo  rinfacciate  allaRoma- 
na  Chiesa  vi  fu  quella  ancora  di  aver  comanda- 
te le  Crociato  ; al  che  volendo  soscrivero  la  mo- 
derna incredulità,  fìglìa  primogenita  di  quello, 
non  contenta  di  aver  tacciate  corno  ingiusto  lo 
Crociate,  v'aggiunso  iniìnili  mali,  che  disse  es- 
sere stati  in  Europa  da  quelle  prodotti  ; tra  qua- 
li increduli  distinguosi  l'empio  Voltaire,  nemico 
implacabile  di  Dio,  della  Religione,  o di  tutto 
quello  che  da  questa  s’ intraprese  per  gritìfìca- 
re  alla  umanità.  Nò  debbo  tacere  cho  i Gian- 
senisti tulli , e gli  altri  scrittori , i quali  iocli- 
naoo  a quella  setta,  siccome  mostrar  si  vogliono 
sempre  zelanti  di  quella  cho  essi  chiamano  an- 
tica disciplina  della  Chiosa,  sostengono  essersi 
non  poco,  per  le  indulgenze  che  concedevano  le 
Crociate,  alterati  0 corrotti  gli  antichi  Canoni 
•ul  Sacramento  della  Penitenza.  Sono  questi  i 
vari  sentimenti  erronei  di  coloro  i quali  per 
diversi  motivi  e prlocipt  dichiararono  le  antiche 
sacro  spedizioni  o ingiuste,  o almeno  nocive  nei 
loro  effetti.  E por  farci  da  capo  a parlar  del- 
la creduta  ingiustizia  di  tali  sacro  spedizioni , 
basta  avere  per  poco  salutata  la  storia,  e ponde- 
rato Io  stalo  del  mondo  di  quo'  tempi,  ed  il  ca- 
rattere, r indole,  e la  posiziono  di  que'nemici, 
eoi  quali  aveosi  a combattere  per  convincersi 
dell*  opposto.  Aveva  il  mondo  attonito  veduto  , 
come  la  spada  del  Maomettano  spingeva  le 
suo  conquisto  nell*  Asia , neU*  Affrica , ed  io 
qualche  parte  dell' Europa  ; trepidava  al  cospet- 
to di  un  tanto  nemico  l'impero  di  Oriente,  o la 
stessa  CiUI  di  Coslaotinopun  si  attendeva  ve- 
derlo in  bfeve  ira  le  sue  mura  ; l' Europa  debo- 
le , insanguinata  per  le  civili  discordie , divisa , 
non  avrebbe  potilo  opporre  alcun  argine  a cosi 
impetuoso  torrefilp;  iMoiiima  ti  mondo  tutto 
era  [>cr  perire  schiacciato  toUo  il  maomettano 


colosso.  Nè  soltanto  gli  stati  o gl'  imperi  trova- 
vansi  nel  più  imminente  pericolo,  ma  eziandio 
(a  Chiesa  ; imporocchò  tra  i dogmi  della  novella 
superstizione  ^ Maometto  quello  era  il  principa- 
le di  dovere  portar  la  guerra  a tutte  le  nazioni 
del  mondo  ad  oggetto  di  obbligarle  colla  forza  ad 
abbracciare  la  religione  da  lui  predicala  ; sic- 
ché coir  opporsi  a' Maomettani  non  meno  trat- 
tavasi  di  salvar  lo  stato  che  molto  più  la  Reli- 
gione. Era  grandissimo  il  concetto  de'  Ponterici 
Sommi  di  toglier  lo  divisioni  da'  Principi  di  Eu- 
ropa , di  unirli  in  santa  lega , di  cacciarli  in  O- 
ricnte  acciocché  il  Maomettano  no  fosse  spa- 
ventato, 0 tutt*  insieme  ottener  potessero  quel- 
lo vittorie,  cho  divisi,  inutil  cosa  sarebbe  stato 
sperare,  o dilatati  od  estesi  i conGni  dell'impero, 
noTcUi  argini  si  fossero  in  tal  modo  opposti  a 
saWazioD  della  Chiesa , o dell  impcro  di  Oriento 
non  meno  che  de'divcrsi  stati  di  Europi.  Ed  ce- 
co opportunamente  i messi  di  Alessio  Comneno 
imperatore  di]CostantÌnopoli,  il  quale,  diriggen* 
dosi  ad  Urbano  II. , domandava  soccorso  contro 
i seguaci  di  Maometto,  cho  minacciavano  o- 
gnora  d' invader  l' impero , cd  opprimevano  ne- 
gli occupati  luoghi  con  ogni  sorta  di  crudeltà  i 
Cristiani  lor  sudditi. 

Ciò  posto,  se  por  diruto  della  oatura  c del- 
le genti  è permesso  ad  un  Cristiano  e ad  ua 
uom  qualsiasi  unirsi  io  lega  con  un  altro  con- 
tro un  nemico  comune,  se  colla  forza  si  puA 
respinger  la  forza  , se  ò permesso  difender 
colla  spada  quello  cho  è tra  l'uomo  più  ca- 
ro , la  religione  e la  patria,  o difenderla  a fron- 
te di  un  nemico  obbligato  per  principio  di  reli- 
gioup  ad  opprimerla  cd  annientarla,  so  a questo 
furon  dirotte  le  Crociate,  potranno  gli  Eretici,  i 
Protestanti , gl' increduli , chiamarle  iUccali  cd 
ingiuste  ? So  fosso  stata  presso  i MaomcUani 
sacra  cd  Inviolabile  la  religìon  do*  trattati,  se 
quelli  contentati  si  fossero  de'  limiti  del  loro 
impero,  se  non  avessero  nudrita  mai  sempre  nei 
malnati  lor  cuori  non  solo  la  smania  di  esten- 
der Io  lor  conquiste,  ma  benanche  di  atterrar 
con  questo  la  Religion  Cristiana,  avrebbero  for- 
se i nostri  avversari  alcun  ché  di  ragione,  ma 
trattandosi  di  ferocissimi  nemici,  coi  quali  era- 
si  mai  sempre  in  guerra , i quali  minacciavano 
d' invadere  gl’  imperi  tutti  del  mondo  , c elio 
professavano  per  principio  di  lor  religione  l’ ob- 
bligo di  estendere  daperlutlo  la  superstizione  e 

Ila  barbarie,  si  potrà  chiamare  iogiufita,  illegit- 
timo, illogato  il  mezzo  di  cui  scrvironsi  i Pon- 
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tefìci  por  impedir  questi  mali  ? Dovean  forse  i 
PontcQci  Sommi  od  i Cristiani  Principi  atten- 
dere che  fosse  stato  prima  distrutto  l'impero 
Oreco,  e Tcdcrsi  prima  minacciati  e tolti  ad  uno 
ad  uno  i loro  stati,  e non  piuttosto  intieri  o 
rannodati  irrompere  sopra  un  nemico  audace  * 
superstizioso  « ed  altiero  , e trasportando  la 
(zuorra  in  Oriente  prevenire  eoo  sagace  consi- 
glio negli  altrui  Stati  ì danni  inevitabili , ebe 
seco  porta  la  gticrra  ? Non  pretesero  giammai 
i Crociati  estendere  la  Religione  di  Cristo  colla 
punta  della  spada,  non  pretesero  giammai  ob- 
bligar colla  forza  i Maomettani  a lasciare  il  lor 
culto  sebbene  superstizioso  ed  iniquo , non  pre- 
tcscr  mai  occupare  gli  altrui  Stati  per  solo  a- 
mor  di  conquista , ma  vollero  bensì  prevenire 
un  nooiico  audace  c crudele,  preservaro  i loro 
stati , salvare  la  religione  do'  padri  loro , ed  ob- 
bligarli infìne  a non  impedire  che  liberameoto 
professato  avessero  la  fedo  di  Cristo.  Questo  ra- 
gioni gravissimaincnto  esponeva  Urbano  II«  nel 
Concilio  di  Clairnont  (1} , accioechò  i Principi 
non  si  fossero  ingannali  sul  vero  Gno  delle  Cro- 
ciate, ed  i posteri  non  le  avessero  accusate  d' in- 
giustizia. È S.  Tommaso,  vicino  a que'tcmpi  col- 
la solita  sua  chiarezza  , c profondità  di  dottrina 
ragionava  (2]  non  potersi  muover  guerra  agrio- 
fedeli  da'Cristiaoi  Principi  ad  oggetto  di  obbli- 
garli ad  abbracciar  la  fede  colla  forza,  ma  po- 
tersi beovcro . acciocché  la  fede  stessa  impe- 
dita non  fosse  o collo  bestemmio,  o collo  cat- 
tive insinuazioni , o colle  aperte  persecuzioni. 
Se  dunque  le  Crociate  ebbero  un  fine  cosi  nobi- 
le, sublime , divino  di  salvare  la  Religione  e la 
patria,  se  ad  ottener  questo  Gne  usarunsi  non  di- 
sadatti mezzi,  vorranno  uomini  empi,  perversi» 
edi  cuore  corrotto  tacciarlo  d'ingiustizia,  ed  accu- 
sare inoltre  i Pontelici  di  ambizione,  e di  stoltez- 
za t Principi?  vorranno  oscurar  la  memoria  dei 
Silvestri , dc'Gregorl , dogli  Urbani  che  lo  co* 
mandarono , di  un  Pier  l' eremita,  di  un  S.  Ber- 
nardo, di  un  S.  Tommaso  che  le  provocarono 
o come  lecite  le  dimostrarono,  di  tanti  pii  So- 
vrani che  cedettero  volenterosi  al  forte  impul- 
so c lo  seguirono?  vorran  piut(os>(o  concliiude- 
re  che  meglio  sarebbe  stato  per  loro  esser  mao- 

(11  In  OrntUm*  apml  Reutnerum  tom.  2. 

«(«  Mio  l'uTcUit. 
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ut  fitlem  nun  l'el  ««i 

fruiti*  wl  eliftma/<erlis  perteri/ifonilfur. 

Et  }‘rc}‘(«r  bor  fùtelei  Chrìrtiunt  ronira  in- 


Dioltani , c vh'cr  senza  patria,  o rinunziare  di 
esser  Cristiani  anziché  confessare  di  non  aver 
abberrato  la  Chiesa  Romana,  nè  essere  stati  in- 
giusti  i Pontofìci  Sommi?  Ma  essi  sono  Eretici, 
Protestanti,  increduli,  i quali , avendo  chiusi 
gli  occhi  alla  luce,  nella  cecità  del  toro  intel- 
letto 0 nella  corruzione  del  loro  cuore,  soii  co- 
stretti a giudicare  in  tal  modo , ed  errar  tra  lo 
tenebro  di  mal  connessi  giudizi. 

Nè  gl’  incretinii , seguendo  gli  errori  do'  pro- 
testanti e specialmente  del  Mosemio,  son  più  fe- 
lici allorché  si  sforzano  di  descrivere  gl'  infini- 
ti mali  che  le  Crociate  a senso  loro  produsse- 
ro. Essi  non  parlano  in  guisa  alcuna  do' grandi 
beni  che  da  tutti  riconosconsi  esser  da  quelle 
derivati,  soltanto  esaggorano  i mali,  che  son 
sempre  inevitabili  nelle  azioni  degli  uomini  , i 
quali  colle  intenzioni  più  pure  debbon  sempre 
sentir  dcirumano  ; e quindi  ci  dicono  deilo  ster- 
minato numero  di  quelli  che  perirono  in  O- 
ricnte , sicché  ne  rimase  desolata  ed  in  solitudi- 
ne l'Europa, e molte  cosesoggiungono  per  dimo- 
strare essersi  collo  Crociate  esteso  oltremodo  il 
dominio  del  Papa,  c cresciuto  a dismisura  le  ric- 
chezze del  Clero.  Ma  chi  non  vede  sullo  prime  es- 
sere del  tutto  esagerato  il  numero  di  quelli  che 
nelle  Crociato  perirono?  So,  cho  infiniti  mali 
ebbero  a soffrirò  gli  eserciti  Cristiani  io  questa, 
dì  cui  ora  abbiam  tenuto  parola  o nelle  altre 
che  seguirono,  sacre  spedizioni , c ciò  non  me- 
no pel  ferro  de' Musulmani , cho  per  la  fame  , 
perle  pestilenze,  o molto  più  ancora  per  lo 
dissensioni  de' diversi  capi  degli  eserciti , i qaan 
li  mancarono  per  lo  più  di  unità  di  pensiero  o 
di  operazioni,  cd  ioQne  moUissimo  ancora  per 
la  perfidia  de'Grcci,  i quali,  anziché  coadjuvare 
i latini , ingelositisi  ed  insospettitisi  di  tanta 
forza , cospirarono  a lor  rovina  ; ma  so  puran- 
co  non  essere  stato  cosi  ingente  il  numero  do- 
gli estinti  da  rimauemo  l'Europa  solitaria  , co- 
me pretendono  gl' increduli.  Le  guerre  portano 
sempre  seco  la  desolazione  o la  strage , ma  son 
necessario  allorché  trattasi  di  salvare  o la  reli- 
gione c la  patria;  per  reggiangere  questo  nobà- 
lissimo  fine  sono  indisponsabiti  le  privazioni  ed 
i sacrifici.  Questi  saerifit^  furono  inevitabili  in 

/tdWei  Mlttm  mrtvent,  non  quiJ«m  , t4  oot  ad  créd$9¥~ 
dum  cognnt,  quia  ti  eli'im  «•j*  vicùiont,  aut  capiivos 
baberent,  in  eurum  liberiate  reìinquercnl,  un  credere 
tYlIertf , itti  jtrupifT  hoc  , ut  «os  » ne  (idem 
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qaollo  guerre  ; ma  it  langDe  di  qoe'  generosi  i 
quali  Dello  Crociate  morirono  per  la  religione 
o per  la  patria  fruttò  niente  meno  che  la  con- 
sorrazione  dell’  una , l' integrità  dell'  altra. 

C poi , porchò  i nostri  arTcrsarl , i quali 
mettendo  in  veduta  questo  solo  incritabil  ma- 
le , si  mostrano  cosi  teneri  dell'uman  genere  , si 
tacciono  de’molti  beni  dio  seco  produssero  le 
Crociato  ì Imperocché  furoo  questo  che  por 
altri  trecento  anni  conservarono  il  Greco  impo- 
ro crollante , che  arrestarono  i Maomettani,  ac- 
ciocché non  invadessero  uitcriormcnto  le  Euro- 
l>ee  Provincie,  anzi  fecero  si  cho  molle  ne  abban- 
donassero di  quelle  che  erano  ormai  in  lor  po. 
toro.  Furon  queste,  che  riunendo  in  santa  lega  i 
potentati  contro  un  nemico  comuae,  estinsero 
quelle  guerre  continualo  e crudeli  che  faceansi 
a vicenda , e per  cui  moito  più  restavan  morti 
in  Europa  di  quello  che  i nostri  avversari  dico- 
no essere  rimasti  estinti  io  Oriente  ; queste  vi- 
cendevoli guerre  eran  divenuto  cosi  accanite  e 
crudeli,  che  per  temperarne  la  ferocia  erano  sta- 
ti obbligati  i Vescovi  ad  introdurre  la  cosi  detta 
tregua  di  Dio,  quanto  diro  a stabilire  alcuni  gior- 
ni della  settimana , in  cui  si  fosse  cessato  dalle 
armi  ; le  quali  guerre  intestine  ed  orribili  non 
ebber  fine  se  non  colle  Crociate.  Furon  questa 
che  consolidarono  i troni  specialmente  di  Fran- 
cia e d' Inghilterra,  togliendo  tanti  piccoli  re- 
goli, i quali  0 perché  morti  in  guerra,  o per 
sorreggere  le  spese  di  questa,  restituirono  nel- 
lo mani  de'  Sovrani  que'  feudi  cho  avevano  ri- 
cevuti dalla  loro  munificenza , c che  di  essa  tan- 
to abusavano  a pcroicie  ed  a rovina  do'  popoli. 
Furon  queste  che  animarono  la  navigazione, 
l’ industria,  il  commercio,  produssero  la  pub- 
blica floridezza  specialmente  in  Italia,  e ren- 
dettero celebri  le  repubbliche  di  Venezia  , di 
Genova  , di  Pisa  , c di  Firenze,  Furon  queste 
infine , che  introdussero  di  nuovo  in  Europa 
ogni  sorta  di  letteratura , e por  esso  comincios- 
si  a svellere  l'antica  barbarie;  imperocché  con- 
versando i Latini  per  quasi  dugento  anni  coi 
Greci,  ivi  attinsero  i principi  delle  scienze  che 
nobilitano,  e delle  lettere  che  abbelliscono  que- 
sta vita  incresciosa  o trista , le  quali  trapianta- 
ta nel  nostro  suolo,  ed  a poco  a poco  coltivato 
fra  noi,  giunsero  a tale  altezza , e cosi  belle  di- 
vennero , che  a loro  come  a prima  e principal 
causa  debbesi  l' odierno  vantato  incivilimento. 
E non  sono  questi  benefizi  veri  e reali , che  le 
Crociate  produssero?  c vorranno  dunque  gl'  in- 
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creduli  cbindor  gli  occhi  a tanta  luce  ? essi  cho 
tanto  parlano  di  umanità  e di  coltura  riconoscer 
non  vogliono  la  benefica  causa , cho  ingentilì 
quella , e questa  produsse  ? E vorranno  conti- 
nuarci a ripetere  essersi  collo  Crocialo  ingrandi- 
to il  pontificio  potere,  ed  esser  cresciuto  lo  ric- 
chezze del  clero?  Cho  cosa  vogliano  essi  con  ciò 
dire,  io  noi  so,  giacché  non  veggo  alcuna  necessa- 
ria relazione  tra  la  causa  e questi  effetli  ; soltan- 
to io  so  die  il  potere  Pontificio  era  ormai  gran- 
dissimo 0 per  quello  cho  a Pietro  Cristo  concedet- 
te, o , per  non  dipartirci  dalle  coso  di  quaggiù  , 
lo  era  pel  diritto  pubblico  che  allora  fortunata- 
mente vigeva  in  Europa , e quindi  non  fu  l'eifet- 
to , ma  bensì  la  causa  dello  Crociato  ; senza  di 
questo  potere  già  preesistente  né  il  forteimpulsu 
avrebbe  potuto  darsi,  nè  cosi  facilmente  avreb- 
bero potuto  imporsi  que'  grandi  sacrifizi , cho 
seco  trassero  ie  Crociate.  In  quanto  poi  allo  ric- 
chezze del  Cloro , oltre  cho  bisognerebbo  prima 
dimostrare  essere  stato  allora  di  nocumento  al 
bene  pubblico  , ben  altre  cause  esso  riconobbe- 
ro che  le  Crociate , corno  por  noi  dirassi  altrove. 

Ilesta  solo  cho  si  risponda  ai  falsi , ed  agli 
ippocriti  scrupoli  de' Giansenisti.  Essi  sosten- 
gono che  la  disciplina  della  Chiesa  sia  stata 
gravissimamente  brita  dalla  Crociate , perché 
col  predicarsi , e col  comunicarsi  le  Indulgenza 
al  Crociali,  loro  dispensavasi  di  eseguir  compiu- 
tamente r antica  canonica  penitenza.  Ma  noi  li 
preghiamo  a deporre  su  questo  i loro  scrupo- 
li , ed  essere  invece  più  sallcciti  di  eseguirò 
a lettera  i decreti  della  Chiesa  universale , cd 
essere  obbedienti  al  Capo  della  Chiesa  stessa  , 
ed  alle  autorità  secolari.  I rigori  de'  canoni  di- 
sciplinari sulla  canonica  penitenza  costituiro- 
no il  sistema  del  quarto  e del  quinto  seco- 
lo della  Chiesa , corno  altrove  dicemmo  ; questo 
sistema  cominciossi  a debilitare  a poco  a poco, 
nè  senza  giusto  motivo , e moltissimo  tempo 
prima  delle  Crociato  altri  mezzi  erano  stati  dal- 
la stessa  Chiesa  proposti  per  soddisfare  alla  di- 
vina giustizia  la  pena  temporale  dovuta  a' com- 
messi peccati.  Tra  questi  mezzi  eranvi  la  celc- 
brazion  delle  messe,  le  limosine  da  darsi  a’po- 
veri,  il  pellegrinaggio  a'  luoghi  aanti,  e qual- 
che somma  da  erogarsi  per  edificar  luoghi  sa- 
cri , 0 addetti  a pubblica  beneficenza  , dal  che 
chiaramente  appare  che  abehe  prima,  e senza  le 
Crociate,  crasi  moltissimo  a' quei  tempi  rimos- 
so dall’ antica  canonica  penitenza.  Ora  tra  gli 
altri  mezzi , de'  quali  scrvironsi  i Pontefici  per 
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animare  i popoli  alle  (aere  spediiloni  fuvvi 
quello  ancora  di  concedere  indulgenza  plenaria 
a lutti  quelli  i quali  prealali  ai  fosaero  a cosi 
grande  opera;  il  quale  mezzo,  anziché  nuocere, 
coniribu)  poaaentemenle  alla  riforma  do’coatumi 
giacché  al  dir  di  S.  Bernardo  nella  lettera  365, 
e di  Innocenzo  III.  nelle  lettera  16  e 28  fu  quel- 
la Indulgenza  come  un  incentivo  acciocché  i po- 
poli por  guadagnarla  ai  foaaero  accoatali  pria 
al  Sacramento  della  penitenza,  e quindi  col  ne- 
mico ai  fosaero  riconciliati  , e la  robba  altrui 
restituito  aveasero , ed  avesaer  tolte  lo  reo  pra- 
tiche ; sicché  allora  si  videro  peccatori  famosi 
per  gravi  ed  abituali  delitti,  do' quali  pria  dla|ie- 
ravasi , in  vista  c ad  occasione  della  proposta 
indulgenza,  restituiti  nel  buon  sentiero  o colla 
Chiesa  riconciliati  menar  quindinnanzi  una  vita 
degna  di  un  buon  Cristiana.  Veggan  dunque  i 
Giansenisti,  i quali  si  fanno  eco  infclico  do'Prote* 
stanti  e dcgl  increduli,  il  non  essere  stato  le  Cro- 
ciate quelle  che  abolirono  l'antico  rigorosa  co- 
stume dc'canoni  Penitenziali,  ma  essere  stata  la 
Chiesa  quella  che  con  ragione  un  tale  sistema 
moderar  Volle  e scambiarla  con  altre  pratiche, 
c che  Ira  i|ue5lc  meritamente  si  pone  l'indulgen- 
za, che  cuncedevasi  a'  Crociali,  dalla  quale  ìn- 
liniti  beni  si  ritrassero  per  la  salvezza  dolio  ani- 
mo, e pel  riCorimento  de' Cristiani  costumi. 

.V/r.  Scrittori  Ecclesiastici. 


Sciolti  dallo  obbiezioni  di  quelli,  i quali  ma- 
lamente sulle  Crociale  ragionando  le  dissero  ed 
ingiuste  0 nocivo,  dovremmo  or  dire  de'  Conci- 
li, e degli  eretici  ; ma  poiché  niun  Concilio  ge- 
neralo fuvvi  in  questo  secolo,  e d’altronde  nar- 
rammo ì peculiari  sinodi  che  pur  ebber  luogo 
sotto  a' diversi  Pontefici,  e a lungo  trattammo 
delle  duo  grandi  quislioni  agitato  contro  Beren- 
gario e contro  l' errore  de'Greci , fa  mestieri  al 
presente  dir  degli  Scrittori , I quali  la  Chiesa  il- 
lustrarono in  questo  secolo.  La  Chiesa  Greca 
ebbe  minor  numero  di  Scrittori  o di  minor  rino- 
manza di  quello  ebo  s' abbia  avuta  la  Chiesa  la- 
tina ; imperocché  oltre  lo  Psello  ed  il  TeoBlatto 
appena  alcun  altro  trovasi  presso  t Greci  che 
fosse  degno  di  special  menzione.  Fu  lo  Psello  il 
maggior  filosofo  o l’ uomo  il  più  erudito  del  suo 
_ secolo , 0 scrisse  parecchi  libri  sopra  la  fede , e 
aypra  di  altro  materie  Teologiche.  Poco  a lui 
nelle  scienze  sacre , fu 
il  Tà^^Wj'ilÌMlBi^6i  Acrida,  il  quale 


scrisse  comcnli  sopra  vari  libri  della  sacra  Scrii- 
tura  , ed  illustrò  puranco  con  apposite  note  le 
opere  de'  Padri  Greci , o quelle  specialmente  di 
S.  Giovanni  Crisostomo,  nello  quali  era  versa- 
tissimo. Ma  la  Chiesa  latina  rifulso  di  maggior 
luco  ; imperocché  le  controversie  coi  Greci , e 
gli  errori  di  Berengario  diedero  ai  latini  Teolo- 
gi un  forte  impulso  acciocché  con  maggior  vi- 
gore avessero  atteso  allo  studio  della  Scrittura. 
0 degli  antichi  Padri  della  Chiesa.  Ed  infatti  il 
Pontefice  Leone  IX.  ed  il  Cardinale  L'mberlo  di 
Selvablanca  furono  due  sommi  Teologi  i quali 
combatterono  animosamente  contro  le  arguzie 
de'Greci,  o li  vinsero  o ne  trionfarono  ; e quando 
surse  l'errore  di  Berengario,  ai  videro  insigni 
dottori  tiitt'intcoti  a confutarlo , come  difatti  il 
fecero  con  pieno  successo.  Tali  furono  L'gone  Ve- 
scovo di  Langrcs,  iUberico,  l' Abate  Durando , e 
Guitmondo  Cardinale  e Vescovo  di  Aversa.  Con 
quanta  profonditi  di  dottrina  o di  erudizione  non 
dimostrarono  questi  l’assurditi  di  sostenere  che 
il  corpo  di  Cristo  esistesse  soltanto  in  idea , ed 
in  virtù  nel  santiss  imo  Sacramento  dell'  altare  l 
con  quanta  accuratezza  non  tracciarono  la  ate- 
ria  di  questa  creala  seguitandola  sonipro  nelle 
varie  condanne  emesse  indiflèrcoti  concili  I con 
quanta  sodezza  di  argomenti  non  risposero  alle 
obbiezioni  di  Berengario  sino  ad  obbligarlo  ■ 
disdirsi , ed  a convincersi  do'  suoi  errori  I E che 
dirò  del  celebro  ed  erudito  Lanfranco  ? il  quale 
nato  in  Pavia , poscia  Monaco  dell'  Ordino  di  S. 
Benedetto,  Abate  del  suo  Monastero,  e final- 
mente Arcivescovo  di  Cantorborl,  fu  assai  (amo- 
so  per  santité  e per  dottrina.  Era  verutissimo 
nelle  divine  ScrittoTei  e specialmente  nelle  let- 
tere di  S.  Paolo , sulle  quali  scrisse  doUissimi 
commentari,  scrisse  parimenti  molte  lettere  o 
trattati  pieni  di  spirito  Ecclesiastico  e di  sana 
critica,  ed  un  egregio  trattato  polemico  com- 
pose contro  gli  errori  di  Berengario  dopo  avere 
contro  lo  stesso  erotico  sostenuta  e difesa  la  ve- 
rità cattolica  nel  Concilio  Romano  tenutosi  nel 
1059.  Kò  sono  da  tacersi  i due  Brunoni,  il 
primo  de' quali  già  Canonico  della  Chiesa  di 
Reims , indi  in  Calabria  istitutore  dell’  Ordine 
insigne  de’Certosini , scriiso  sui  salmi , e aulle 
lettere  di  S.  Paolo  ; il  seconda  di  Segni , oppu- 
gnatore non  mediocro  degli  errori  di  Berenga- 
rio nel  concilio  Ramano  del  1079,  pria  Vescovo, 
indi  Monaco  Cassineso  ed  Abate  , finalmento 
Vescovo  di  nuovo  per  lo  caldissime  inchiesto 
degli  anlichi  suoi  Spiani,  scrisse  vari  comcnti 
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10  diversi  libri  dell’  antico  testamento,  sull'  in- 
caroazioDC,  sulle  controversie  co’  Greci , ani 
aacrifìzio  dell'  azimo , e compose  vari  altri  trat> 
tali  di  Ecclesiastica  erudizione. 

Ma  i duo  Scrittori  più  celebri , e rinomati 
della  Chiesa  latina  furono  S.  Pier  Damiano  , e 
S.  Anselmo  di  Gautorberl.  Il  primo,  nato  in  Ra* 
venna , Monaco  ed  Abate , indi  Cardinale  di  S. 
Chiesa  e Vescovo  di  Ostia,  fu  insigne  non  meno 
|>er  le  sue  digoìlà  e per  le  tante  legazioni  cser> 
citalo  a favore  dclla  Cliiesa  , che  per  le  sue  c- 
roichc  e sovrannaturali  virtù.  Il  vizio  domioau' 
te  dot  suo  secolo  era  la  simonia,  ed  ecco  egli 
impugnò  contro  di  essa  la  dottissima  sua  penna 
e dopo  averla  spiegata  nello  dirfcrcnti  maniere, 
in  cui  avvenir  poteva,  confutò  diversi  orrori , 
coi  quali  volcasi  covrire  o giustifìcare , e nc  mo* 
strò  compiulamoote  ladiRòrmitù  e la  gravezza. 
Entrò  anch'egli  a trattare  la  famosa  cootrover- 
sia  allor  vigente  sullo  Spirito  Santo,  e spiegò 
mirabilmente  i duo  misteri  della  Trinità , e 
della  Incarnazione,  scrisse  contro  gli  Ebrei,  nè 
lasciò  non  toccato  alcun  argomento  che  avesse 
potuto  convincerli  della  verità,  c ridurli  alla 
Rciigion  Cristiana;  scrìsse  infine  molto  lettere 
e sermoni , e storie  di  Santi , con  cui  ed  ìmpu- 
cnavasi  il  vizio,  o molto  più  rafforzavasi.la  £c* 
clesiastìca  disciplina;  mori  noll’anno  1073. 
1/altro  fu  Anseimo,  Arcivescovo  di  Caotorbcrl, 
diiTerente  da  Anselmo  di  Lucca  , scrittore  an* 
che  rinomato  di  questo  secolo,  il  quale  forse 

11  primo  scrisse  trattati  sulle  investiture  • e suU 
io  immunità  Ecclesiastiche , e fu  il  più  sublime 
Teologo  del  secolo  undecimo.  Non  fiivvi  pun* 
io  deir  umano  scibile  che  questo  scrittore  ab- 
bracciato non  avesse  colla  vastissima  sua  men- 
te. La  sua  sublime  mctaiisica  meritò  gli  elogi 
diLcboizio,  0 destò  Tammiraztonc  di  Carte- 
sio; ma  nella  Teologia  c nelle  scienze  sacre 
fu  dove  fece  egli  conoscere  la  vastità  del  suo 
ingegno  , della  sua  svariata  erudizione,  e del- 
ia sua  profonda  dottrina.  Con  quanta  accura- 
tezza e precisione  non  parla  egli  degli  attribu- 
ti di  Dio!  e i diversi  trattali  della  Trinità,  del- 
la iucarnazione,  del  peccato  d'originu  con  quan- 
ta dottrina  non  sono  svolti  da  lui , e le  diver- 
se quialioni  mirabilmente  discusse  , e di  for- 
tissimi argomenti  corroburalet  con  quanta  G- 
losolia  c con  quanta  critica  non  tratta  egli 
le  dilFtcilì  controveraìe  sulla  concordia  della  pre- 
scienza e della  predealinaxione  , della  grazia  e 
del  libero  ai  bilriot  Echo  dirò  del  suo  Monolo- 


go, ossia  ftoljloqulo  entro  so  stesso,  del  suo 
ProBologo,  ossia  suo  colloquiocon  Dio,  in  cui  in 
nobilissimo  nesso  unite  furono  le  teorie  più  pro- 
fonde di  Teologia  collo  ricerche  le  più  squisite 
di  sublime  ed  altissima  filosofia?  Insomma  An- 
selmo fu  il  più  profondo  teologo , il  più  insigne 
filosofo  del  suo  secolo,  o quello,  che  lo  distin- 
gue a preferenza  tra'  Latini , come  tra'  Greci  il 
Damasceno , fu  il  primo,  il  quale  accostò  la 
filosofia  alla  teologica  scienza,  e ci  diede  per 
quanto  è all’uom  concesso,  la  ragion  filosofica 
dal  cattolico  dogma,  il  quale  metodo  fendutosi 
poscia  più  posato,  cd  esteso  in  tutt  i Teologici 
trattali,  rese  cosi  celebri  i Bonaventura,  ed  i 
Tommaii  d' Aquino. 

Nò  noi  vogliamo  trattenerci-a  parlar  degli 
Storici  del  secolo  undecimo  , ì quali  o ci  diede- 
ro soltanto  delie  cronache,  come  quelle  di  Ma- 
riano Scoto  , 0 di  Lupo , o semplici  epitomi  di 
storie,  come  quella  del  Gciireno,  scritta  daifori- 
gine  del  mondo  siDoaH  anno  1057,  oppure  scris- 
sero storie  di  Chiese  particolari,  le  quali  non 
molto  interessano  T universale,  corno  quella  di 
Adamo  Bremense  , che  scrisse  la  storia  delia 
sua  Chiesa.  Questi  Scrittori,  sebbene  per  loro 
stessi  non  abbiano  scritto  istorio  di  gran  rino- 
manza, pure  meritano  non  poca  lodo,  perché  in 
tempi  di  Unta  penuria  si  applicarono  al  bcoo 
della  Società  e della  Chiesa  , o molto  più  per- 
chè tracciarono  un  aentiero  più  facile  a quelli 
che  ti  seguirono . 0 tramandarono  quei  monu- 
menti , de'quali  uomini  sommi  poterono  dappoi 
servirsi  per  dare  a luce  accuratameute  le  loro 
istorie.  E quipdi,  ciò  omesso,  passiamo  a parlar 
delle  vicende  che  avvennero  nel  corso  del  se- 
colo undecimo  ne'  due  imperi. 

A/'.  Imperatori  di  OcriilcClc. 

Essendo  mancato  a' vivi  Ottone  ili.  c senza 
figli,  Arrigo  11.  Duca  di  Baviera  e Uc  di  Ger- 
mania , primo  di  questo  nume  tra  gl'  imperato- 
ri , fu  nel  tuoi  salutato  Imperatore  dì  Occiden- 
te. Era  tale  Arrigo,  che  malo  si  sarebbe  giudi- 
cato se  in  lui  fosso  stata  maggiore  la  fortezza 
dell'animo  o la  pietà  del  suo  cuore.  Ed  invero, 
dopo  aver  |iaciGeata  la  Germania  vinse  Boh  slao 
Ue  di  l'olunia  , il  quale  infestava  le  frontiere 
del  suo  impero;  scese  più  volte  In  Italia  . e li- 
berò la  Puglia  c la  Calabria  da' Greci  e da'Sa- 
raccDÌ , i quali  aveano  occupato  quelle  centra-  > 
de  , cd  ivi  dal  Pontefice  Benedetto  Vili,  fu  co- 
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ronalo  imperatore  con  Gooegonda  sua  moglie. 
In fìne mori santamcoto  qual  visse,  dopo  aver 
regnato  eoo  singolare  dolcezza  e moderazione, 

0 dopo  aver  ediCcato  il  mondo  coll'  esercizio 
delle  più  eroiche  o delle  più  sublimi  virtù  , 
fra  le  quali  non  fu  l' ultima  quella  di  aver  ser- 
bato nel  matrimonio  perpetua  continenza.  Il 
Papa  Eugenio  HI.  nel  1152  lo  ascrisse  nel  no- 
vero de'  Santi , ed  ora  si  celebra  l' utiiiio  di  lui 
nella  Cattolica  Chiesa. 

A persuasione  di  Arrigo  fu  acclamato  all  im- 
pero  dagli  Stati  della  Nazione  Germanica  Cor* 
rado  11.  do'  Duchi  di  Francooia.  Il  quale  mon- 
talo sul  trono  oeU’aono  102i,  anch'egli  chia- 
ro iti  pace  e forte  io  guerra,  fu  mai  sempre  vin- 
citore nello  battaglie,  o formò  la  felicità  de'suoi 
sudditi;  ma  volendo  ripassare  in  Italia  per  pu- 
nire ì Milanesi  ribelli,  da  tutti  compianto  mori 
nei  1039  io  Utrecht,  od  Arrigo  Ill.suofigltuo* 
lo , già  coronato  imperatore  undici  anni  prima 
dalla  morte  del  padre,  ascese  sul  trono.  Erede 
della  virtù  del  padre,  c del  predecessore  Arrigo, 
si  distioso  non  poco  per  religione, per  prudenzae 
per  fortezza, ed  a questo  virtù  aggiunse  un  genio 
singolare  per  le  lettere,  di  cui  fu  gran  protet- 
tore. Scese  più  volte  in  Italia  per  far  la  guerra 
a*  principi  ribelli  e per  conservarvi  la  paco  , cd 
al  suo  zelo  debbesi  che  tolto  dalla  Chiesa  lo 
scisma  di  tre  Pontefici,  si  convocasse  in  Sutri  un 
Concilio,  ove  fu  ciotto  Clemente  11.  legittimo 
successor  di  S.  Pietro , dal  quale  fu  poi  coro- 
nato imperatore  io  un  con  Agnese  sua  sposa. 
Finalmente,  illustro  per  tanto  preclare  gesta 
mori  nel  105C. 

Allora  gli  successe  Arrigo  IV.  suo  figliuolo , 
fanciullo  appena  di  sei  anni,  sotto  la  tutela  di 
Agneso  sua  madre,  di  cui  tanto  abbiam  discor- 
so nel  tesserla  storia  do’ Romani  Pontefici.  Bel- 
lissimo e vantaggioso  della  statura,  accoppiava 
Arrigo  un  ingegno  prontissimo,  cd  uno  smisu- 
rato coraggio  ; instancabile  nella  fatica,  irovossi 
noi  corso  di  sua  vita  in  sossantaduo  battaglie  in 
cui,  facendo  le  veci  di  esporto  capitano  non  mo- 
no che  di  valoroso  soldato,  ne  risultò  quasi 
sempre  vincitore.  Ma  questo  doti  cosi  egregie 
oscurate  furono  moltissimo  dall* amor  dei  piace- 
ri , dal  lusso,  dairavarizia,  e dalla  ostinata  guer- 
ra, che  a causa  dello  investiture  volle  far  colla 
Chiesa.  Avea  appena  tredici  anni , allorchò  co- 
minciò a regnar  da  se  solo , ed  in  breve  tempo 
disgustossi  per  la  sua  tirannide  i suoi  po(>oti,  ed 

1 Principi  della  Germania.  Quindi  a poco  forco- 


to  di  rabbia  contro  il  Pontefice  S.  Gregorio  VII. 
venno  io  Italia,  ove  appiccatosi  a sanguioossima 
battaglia  con  Rodolfo,  Duca  di  Svovia  , eletto 
imperatore  io  luogo  di  lui  da'  Vescovi  e daPrio- 
cipi  della  Germania,  questo  nella  battaglia  stes- 
sa egli  vinse  cd  uccise  ; so  non  che  quindi  a po- 
co fu  obbligato  di  ritornare  io  Germania  por  lo 
armi  e poi  valore  di  Robiirlo  Guiscardo  Nor- 
manno, Duca  di  Calabria  e di  Sicilia , il  quale 
animosamente  assunto  arca  lo  parli  del  Pontefi- 
ce. ivi,  rondutosi  odiosoa  tutti,  ed  agli  stessisuoi 
figli,  ebbe  r amaro  cordoglio  di  veder  Corrado 
suo  primogenito  ribellarsi  a lui,  spogliarlo  del 
regno  d'Italia,  e lui  ripugnante  farsi  coronare 
Sovrano.  E quando  costui  nel  1101  improvvisa- 
mente mori,  l’altro  suo  figliuolo  Arrigo  rivolse 
anch'egli  le  armi  contro  del  padre , o tratti  al 
suo  partilo  i principi  della  Germania , spogliato 
quello  del  trono  e dell'Impero,  e fattolo  arrosta- 
re , lo  mise  in  prigione  ; nò  valse  ad  Arrigo  pa- 
dre il  poter  fuggire  dal  suo  carcere,  chò  poco 
stante,  abbandonato  dalla  maggior  parte  dei 
suoi  sudditi,  mori  in  Liegi  per  amarezza  e per 
cordoglio.  Questa  fino  ebbe  Arrigo  noli*  anno 
1106,  contandone  cinquaolacinquo  dì  vita,  e cin- 
quanta di  Regno.  Uomo  infelice,  il  quale  avreb- 
be potuto  formar  la  delìzia  de'suoi  popoli,  ed 
esser  da  tutti  onorato  ed  amato,  se  avesse  fatto 
buon  uso  de*doni  dal  Cielo  ricevuti , ma  iograta- 
meoto  abusato  avendone , chiose  con  disperata 
morte  la  sua  tristissima  vita! 

XVI.  Irnpcraiori  Greci  in  Orieate. 

Ma  assai  diversi  dagl*  imperatori  di  Occidoo- 
te  furono  gl’  imperatori  Greci  che  io  Costanii- 
Dopoli  regnarono  ; colà,  so  si  eccettui  il  quar- 
to Arrigo  furoo  tutti  valorosi , buoni , o di  san- 
Uuima  vita  ; in  questi  al  contrario  osscrvossi 
per  lo  più  menati  io  trionfo  la  libidine,  il  tradi- 
mento , e lo  spergiuro.  Era  morto  dopo  il  lun- 
ghissimo regno  di  Basilio  II.  il  dissoluto  Co- 
stantino Viti,  allorchò  nel  1028  asceso  al  tro- 
no Romano  IH.  detto  l’Argiro.  Aveagii  impo- 
sto Coitaoiino  in  sul  morire  che  sposato  a- 
vesio  r una  dello  duo  suo  figlie  Teodora  cio&,  o 
Zoo  ; in  opposto  gli  avrebbe  fatto  cavar  gli  oc- 
chi. Ricusava  Romano  T infame  partilo  , come 
quello  che  avea  già  moglie  e non  pativa  il  suo 
animo  d' abbandonarla  , ricusava  Teodora  di 
dar  la  sua  mano  a colui  che  unito  essendo  con 
altra  in  matrimonio,  esser  non  poteva  suo  legit- 
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timo  gpoio;  ma  iofìoe  cedotlo  Romano,  spaventa- 
to alla  gran  pena  immincnto,  e Teodora  conti- 
nuando a ricusare,  accettò  ben  volentieri  il  par- 
tito la  sorella  Zoe.  donna  già  formata  , di  anni 
ma  di  non  regolati  costumi.  Con  questi  au- 
spici cominciò  Romano  il  suo  regno,  e fu  sempre 
in  guerra  infelice  ; iniperucchò  , eccetto  alcuni 
pochi  vantaggi , eh*  ebbero  i suoi  Generali  con- 
tro i Saraceni,  fu  sempre  battuto  , o perdette 
quasi  tutta  la  Siria.  Intanto  i’  imporatrioo  Zoe 
lussureggiava  di  tutto  il  fuoco  della  sua  libidine, 
nò  potendo  soffrir  l' indugio  di  unirsi  pienamen- 
te con  un  tal  Michele  suo  adultero  , propinò  sul- 
le prime  un  lento  veleno  al  suo  marito  , e que- 
sto stesso  non  eorrispondendo  alle  suo  bramo 
perche  non  pronto  a levarla  d’impaccio,  fece  af- 
focare nel  bagno  riofelice  Romano.  In  tal  guisa 
per  opera  di  lei,  nel  1035  fu  salutato  imperatore 
r adultero  Michele  . che  fu  il  quarto  di  questo 
nome,  e si  disse  il  Paflagonio,  perchè  nato  in 
PaQagonia.  Credeva  Zoe  col  dichiararlo  suo 
sposo,  che  Michele  d’imperatore  avesse  avuto 
soltanto  il  nome . ma  non  fu  cosi  : chè  tenuta 
quella  a bada . governò  Michele  por  mezzo  di 
Giovanni  suo  fratello.  Egli  poi  in  preda  a' suoi 
rimorsi  non  ebbe  più  paco , e sebbene  i suoi 
Generali  avessero  riportato  vittorie  sol  Sarace- 
ni c su'  Bulgari . o la  Servia  già  ribellatasi,  fos- 
se stata  ricondotta  al  dovere,  questo  prosperi- 
tà non  valsero  a smorsaro  la  rimembranza  del 
suoi  primi  delitti;  fìnchò,  angustiato  ancora  dai 
frequenti  moti  di  epilessia  , abbandonò  il  go- 
verno , 0 ritiratosi  da  Monaco  io  un  Chiostro 
da  lui  fatto  cdifìcare  allo  porte  di  Costantinopo- 
li , poco  stante  mori.  Intanto  V imperatrice  Zoe 
rimasta  nel  lOVl  ella  sola  alla  testa  deirimpero, 
si  accorse  ben  presto  non  aver  nò  monto , nò 
forze  uguali  a tanto  poso  , e quindi  fece  procla- 
mare imperatore  Michele  V.  detto  il  Calafato  ; 
ma  fu  breve  il  governo  di  questo  , giacché  fur- 
bo, ingrato,  ed  eccessivamente  crudele»  ^bo 
costui  il  barbaro  piacere  di  far  tormentare  i pa- 
renti tutti  del  morto  imperatore,  quelli  stessi 
ehe  tanto  contrìbuito  aveano  al  suo  innalzamen- 
to; nò  risparmiò  la  medesima  Zoe,  chè  messo- 
le le  mani  addosso , la  rilegò  in  un’isola  vicino 
CostaDliDopoli.  Il  popolo  non  potè  soffrire  que- 
sti eceeaai , e tuttoché  avesse  sempro  odiato  in 
Zoe  i di  lei  via!»  «mavane  pertanto  la  persona  , 
sicchò  sollevatoli  cacciò  via  l’ indegnissimo  Mi- 
chele, gli  cavò  gli  occhi , st/azioUo , ed  elevò 
&ul  trono  imperiale  U stessa  Zoe,  Toleodo  po- 


rò,  che  associata  si  fosso  nel  comando  Teodora 
sua  scrolla.  Allora  videsi  nell’Impero  una  perfet- 
tissima pace,  ed  il  mondo  attonito  vide  io  spet- 
tacolo di  duo  donne  un  tempo  nemiche  govcrna- 
re  di  pieno  accordo  l' impero.  Se  non  cho  , 'Zoe 
non  poteva  frenarsi  dalle  suo  antiche  abitudi- 
ni . e non  ostante  che  contato  avesse  setlanta- 
duo  anni  di  età  sua,  quasiché  fosse  stata  nel  fìor 
degli  anni  sposar  volle  uno  de’  suoi  principali 
mioiitri  chiamato  Costantino  Monomaco , che 
asiunso  allo  impero,  o la  virtuosa  Teodora  fu 
contenta  del  titolo  di  Augusta.  Intanto  la  vec- 
chia imperatrice  neppur  contcnUvasi  del  solo 
suo  marito  » nè  questo  di  quella  , sicchò  ambe- 
due gareggiarono  in  dissolutesza  ed  in  liberli- 
oaggio.  Ebbe  vaHe  fasi  V iiB|ièro  sotto  il  loro 
governo  finché  nel  1052  mori  lioalmenio  'Zoe  , 
e due  anni  dopo  seguitolla  nel  sepolcro  il  suo 
marito.  Restò  Teodora  arbitra  delTimpcro,  e 
sebbene  donna  fosso  e di  età  più  che  senile , 
ne’  due  anni  cho  governò  mostrò  tutta  la  fer- 
mezza di  un  carattere  vigoroso.  Avvenne  la  sua 
morte  nel  1056. 

Dalla  morto  di  Teodora  al  regno  di  Alessio 
ComoCDo , ultimo  degl'  imperatori  Greci  , cho 
governarono  l' impero  in  questo  secolo,  si  vi- 
dero soocflssivameote  sedere  nel  soglio  imperia- 
lo molli  uomini . i quali  viziosi  tulli , poco  val- 
aero  nel  mestiere  delle  armi , o negli  affari  del 
governo  furono  affatto  imbecilli.  Imperocché 
Michele  VI.  chiamato  lo  Strazonico,  cioè  guer- 
riero , non  avea  talento  di  goveruare  , ed  era 
dì  animo  mcn  cho  femminile,  Isacco  Comneno, 
che  gli  successe  fu  buon  guerriero  anzi  chenu, 
e quando  costui  disgustato  delle  umane  grandez- 
ze dichiarò  imperatore  Costantino  Duca,  dcclm» 
di  questo  nome  scelse  io  lui  un  uomo  di  dolci 
costumi  sibbeno,  ma  poco  alto  al  governo  degli 
: stati.  Lasciò  Costantino  in  sili  morire  tre  figli 
sotto  la  tutela  di  Eudocia  lor  madre,  la  quale 
benanco  poco  atta  al  governo  • assunse  a sposo 
ed  a compagno  sul  trono  Romano  1V«  sopran- 
nominato Diogene.  Era  tale  Diogene,  che  a- 
vrebhe  col  suo  brando  c co'  suoi  talenti  potuto 
sollevare  li  dcchioanto  impero  ; e vinse  infatti 
alla  testa  del  suo  esercito  molto  sanguinose 
battaglie  ; ma  in  una  di  queste,  o fu  propriamen- 
te in  Armenia,  combattendo  da  eroe,  fu  mor- 
talmente ferito.  Giunta  questa  nuova  io  Costan- 
tinopoli, Michele  figliuolo  di  Costantino,  il  qua- 
le a malincuore  fino  allora  sofferto  avea  di  ve- 
dere il  padrigno  regger  lo  stato , assunse  beo- 
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iDsto  le  redini  del  governo.  Preee  le  armi  od 
andò  a Combatter  Biogeno  « il  quale  estenuato 
dallo  ferito  e da  tutti  abbandonato , da  quegli 
stessi  a’  quali  avea  ed  il  valore  o l‘ onoro  inso* 
gnatOi  ebbe  la  sventura  di  sentirsi  crudelmente 
cavare  gli  ocelli  morendone  di  dolore  con  senti* 
menti  degni  di  un  Eroe  Cristiano.  Nè  Miche* 
le  VII.  detto  Parapinaco  fu  un  Principe  adat* 
to  ai  governo»  corno  quello  che  si  distinse  sol- 
tanto per  debolezza  e pcrviltà.  nò  Niceforo  Bo- 
tooiatc  che  gli  successo  fu  miglioro  di  lui , che 
anzi  avvizi  di  quello  aggiunse  la  dissolutezza 
ed  il  delirio.  Il  prode  Generale  Ate»sio  Comno* 
no  arca  vinti  c prostrati  i nemici  dello  impero  ; 
eppure  Tindegno  imperatore,  per  seguir  le  voglie 
di  un  infame  ministro,  avea  risoluto  di  perderlo» 
allorché  il  generalo  mossagli  guerra  lo  vinse,  ed 
il  vilissimo  imperatore  fu  costretto  di  chiudersi 
in  un  Monastero , ove  poco  appresso  mori. 

£d  ecco  cominciare  nel  1081  in  Alessio  I. 
CotuncDo  una  serio  d'  imperatori  della  stessa 
iamiglia,  i quali  governarono  in  Costantioopuli 
per  più  di  un  secolo  sulle  vaste  rovino  del  gran- 
de impero  d‘ Oriento.  Fu  Alessio  uno  do'più  fa- 
mosi guerrieri  de*  suoi  tempi.  Vinse  i Goinani , 
c la  sterminata  oste  de’ Sarmati,  combattè  in 
vario  evento  co*  Turchi  I ed  al  suo  forte  brac- 
cio si  debbe.  cho  r impero  greco,  già  vicino 
alla  sua  rovina,  interamente  non  crollasse.  Ri- 
chiese i Latini  di  amicizia  e di  soccorso  i>er  re- 
sistere a Saraceni  cd  a’ Maomettani  » comuni 
nemici  » ma  quando  vide  quelli  fortissimi  por 
numero  e per  coraggio  , {icrfido»  traditore  • ed 
ingrato,  c con  fedo  veramente  greca,  sulle  pri- 
me si  oppose  di  soppiatto  a’Ioro  disegni,  c quin- 
di a non  molto  insidiò  manifestamente  allo  loro 
Vittorio.  Tanto  vale  in  cuor  feroce»  o troppo  in- 
civilito la  gelosia  di  regno  1 Ma  in  mezzo  alia 
guerriera  sua  gloria  ebbe  due  sanguinosissime 
rotto  dal  Normanno  Ruberto  Guiscardo,  rìiolto 
più  di  lui  valoroso,  o quando  questi  mori,  do- 
|to altre  battaglie  di  minor  momofllo.  concliiuse 
pace  con  Boemundo,  figliuolo  di  Roberto.  In- 
somma  fu  Alessio  un  rioomsto  guerriero , nè  fu 
men  chiaro  io  pace»  dappoiché  in  mezzo  a 
tante  battaglie  , accsoinieoti , e furori , tuttoc- 
chè  esausto  di  sangue  odi  oro,  resse  i suoi  po. 
poli  cuu  moderazione  e clemenza , nò  rispar- 
miò i suoi  tesori  per  sollevarli  dalla  miseria.  Ma 
oscurò  tanta  sua  gloria  colla  perfidia  e col  tra- 
dimcQto  » senta  t quali  vizi  vituperevoli  in  uom 
privato »«  iDoito  più  im  un, Principe»  sarebbe 
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Stato  ano  de’ più  eccellenti  Sovrani  del  mondo. 
Cessò  dì  vivere  od  1118  dopo  irentasetle  anui 
di  regno.  4 

AT/i.  N«H'* 

Mi  pare  qnl  opportuno,  facendo  sosta  ai  tem- 
pi • eh'  io  vo  rapidamente  discorrendo  per  quel- 
la parte  che  risguarda  il  temporale  de'duc  im- 
peri , cominciare  a dire  alquante  cose  sul  regno 
di  Napoli,  c perché  a quei  tra  nostri,  i quali 
studiano  i fasti  della  Chiesa  gioverà  non  poco 
aver  qualche  idea  delle  varie  dinastie,  le  quali 
il  nostro  regno  oe’divcrsi  tempi  governarono  » 
e perchè  ini  è sembrata  opera  di  uom  pietoso 
verso  la  patria  dare  scbbcti  di  volo  alquanti  cen- 
ni della  sua  storia  essendo  vituperevole  cosa 
descrivere  gli  altrui  fatti , o tacere  affatto  quel- 
li che  formano  la  storia  dei  proprio  paese.  Mol- 
li furono  i paioli  i quali  un  tempo  abitarono 
quello  contrade . lo  quali  ora  cosiituiscono  il 
regno  delle  duo  Sicilie.  Le  contrade  littorali  ba- 
gnate dal  mare  ionio , dat]‘adriatico»  e dal  lir- 
! reno»  furono  abitale  da' greci,  o reggendosi  da 
popoli  liberi  con  ordini  c costumi  greci,  furono 
tra  tutte  le  altre  città  più  incivilite»  c più  colto , 
corno  Napoli»  Sibari , Crotone  , Elea  , Locri  , 
Reggio  * Metapouto  » Taranto»  cd  Otranto.  Lo 
regioni  più  prossime  all' Appennino  furono  abi- 
tate da’ popoli,  i quali  parlavano  una  lingua 
mezzo  barbara  conosciuta  sotto  il  nome  di  Osca, 
cd  alcuni  di  questi  dimoravano  dalla  parto  di  set- 
tentrione e furono  Sabini , Sanniti»  Feretri,  Ir- 
pini , Marsi , Marruccini , Frcntani , Oaraccnì  , 
Pretuzi , Vestini,  Peligni,  Dauni,  Apputi  , Ca- 
labri , Messapi  ; altri  poi  abitavano  dalla  par- 
te di  mezzogiorno , c si  dissero  Sidicini,  Auso- 
ni oAurunci,  Campani,  l'iccnlini , Lucani  e 
BruzI.  Le  spiagge  delia  Sicilia  furono  anch'es- 
se  popolate  da  colonie  greche,  come  Gola,  Agri- 
gento, Siracusa,  Catania»  Messina,  Brepano, 
ed  altre.  £ poiché  non  ò mio  scopo  tessere  la 
storia  di  questi  diversi  ]K>poIi.  mi  fermerò  a par- 
lare più  peculiarmente  di  Napoli,  come  quel- 
la la  quale,  e perchè  più  deliziosa  o più  bella» 
e perchè  costituita  essendo  la  capitate  del  re- 
gno, occupa  tra  tutte  il  maggior  posto. 

Sul  pendio  di  una  dolce  collina , cd  iiniiiinen- 
te  al  golfo  delizioso,  che  ha  dirimpetto  il  mon* 
te  Vesuvio,  sorge  la  bellissima  città  di  Napoli, 
che  vuol  dire  città  miova  . cosi  chiamata  per- 
chè tra  molte  città  antiche  di  origino  greca  ^ 
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(lì  fresco  edificata  da  Cumani , o Eretri.  Si  dis*  I 
se  ancora  Partenopo,  perchè  secondo  U più  | 
plausibile  opinione,  editicata  in  quella  spaggia. 
che  dicevasi  Partenope  dal  greco  parteoopos  , 
che  volea  dire  una  cosa  graziosa  c leggiadra  e 
che  quasi  incanta  come  una  Vergine.  Gli  anti* 
chi,  vividi  d'immaginativa,  eran  fecondi  di  tali 
nomcnclaturo,  come  con  un  simil  nomo  dino' 
Urono  un’  altra  spiaggia  amenissima  vicino  a 
Napoli  senza  che  ivi  fosse  alcuna  citld  , cioè 
Pausilipo,  che  dal  greco  vuol  dire  una  cosa  che 
dissipa  le  cure  dell’animo.  Nè  conUnti  a que- 
sto, ma  volendo  sempre  più  simboleggiare  la 
bellezza  di  Partenope  ne  fecero  una  Sirene,  ed 
a lei  come  al  gonio  del  luogo  oflìrirono  sacrifizi. 
Questa , che  io  diceva , ò la  più  plausibile  opi- 
nione , sebben  non  manchi  chi  dica  essere  sta- 
te contiguo  due  antichissime  città  Btruscho  , 
cioè  PalepoH  o Partenope  , essere  stata  questa 
cosi  chiamata  da  Partenope  cortigiana  famosis- 
sima, e molto  rinomata  per  la  sua  bellezza  , 
che  di  queste  due  città  guaste  e corroso  dal  tem 
po  ne  sia  risultata  una  sola  più  compiuta  e più 
bella,  chiamata  Napoli,  cioè  città  nuova.  Che- 
ct)è  aia  dì  queste  due  opinioni , certo  è , che 
Napoli  sulle  primo  fu  città  greca , e governossi 
con  Greci  costumi,  e quando  dappoi  i Romani 
soggiogarono  tutto  il  mondo  fra  lo  quattro  con- 
dizioni concedute  da  quelli  a*  popoli  soggiogali 
di  essere  città  foderata  , municipio,  colonia , o 
prefettura  , ebbe  la  prima,  la  quale  tra  tutte 
era  la  più  mite;  imperocché  salvo  in  tempo  di 
guerra  un  tributo  di  navi , di  armati , o di  da- 
naro , che  prestar  doveva  al  popolo  Romana, 
pel  dippiù  goveroavasi  con  proprio  leggi  o con 
l>cculian  magistrati. 

Napoli  fu  mollo  c non  bellicosa,  o gli  anti- 
rht  Romani  stanchi  di  combattere  o dì  arringa- 
re ne’  rostri . scelsero  questo  luogo  come  il  più 
adatto  per  I’  ozio  o per  gli  studi.  Fu  ancora  cit- 
tà spioodidissìma  di  giuochi  atletici , o di  ogni 
sorta  di  spettacoli , e furono  celebri  i suoi  cor- 
si lampadici , ne’  quali  una  fiaccoia  ardente 
o luminosa  che  passava  da  un^  mano  all'altra 
simboleggiava  forse  il  sole,  che  propaga  la  Barn- 
ma  della  vita  da  una  all’ altra  generazione..  In 
quanto  alla  religione  , oltre  gl’ iddìi  comuni  al- 
la Grecia,  i Napoletani  adorarono  Eumelo,  pa- 
dre della  Sirena , cui  diedero  l’ attributo  di  rì- 
sploodcnte  ; nè  è cosa  improbabile  , che  sotto 
nome  di  Euroelo  Inteodetsoro  >1  Solo,  poiché  in 
iiiun  altro  luogo  del  mondo  il  gran  pianeta  del 


giorno  è più  risplendente  c più  bello.  La  sua 
condizione  politica  di  città  federata , tra  tutte 
come  abbiam  detto  la  più  nobile  , si  mantcmio 
sino  ai  tempi  di  Adriano,  il  quale  abolendo  la 
antica  divisione  d’ Italia  in  undici  regioni , la 
diviso  novellamente  in  diciassette  Provincie,  od 
a questo  prepose  altrettanti  governatori.  Allora 
Na|)o|j  fu  compresa  in  una  di  queste  Provincie, 
che  andò  sotto  il  nomo  di  Campagna  felice.  E 
quando  Costantino  trasportò  la  sede  doli'  impe- 
ro nell'  antica  Bizanzìo , e venne  dappoi  tra  fi- 
gli di  Teodosio  la  dìvision  dell’impero  in  Orien- 
te ed  io  Occidente , Napoli  formò  parto  di  que- 
sto Goebò  fu  io  piedi  l'impero,  o dappoi  ebbe 
governatori  spediti  dagl'  imperatori  greci  del- 
l’Oriente.  Se  non  che , cessato  io  lei  T antico 
splendore,  ed  ondeggiando  in  continue  guerre 
tra  barbari  venuti  in  Italia,  Goti,  Ostrogoti, 
Vandali , Unni , Longobardi , c tra  i Greci  di 
quelli  ancora  piùbarbari,  or  a questi,  ora  a quel- 
li obbedì,  cd  in  mezzo  a cosi  orribile  trambu- 
sto , divenne  una  congerie  di  miseri  n squallidi 
abituri , i quali  fastidiosamente  contrastavano 
con  queir  azzurro  del  ciclo,  onde  rendesì  il  suo 
sito  cosi  grazioso  cd  ameno. 

InUoto  fra  i diversi  barbari  venuti  in  Europa 
fotvl  un  popolo  fbrteeguorrierosotio  il  nomo  di 
Normanno,  U quale,  osctto  dal  fondo  dellaScau- 
divania,  avvioinossi  sul  Coir  del  secolo  ottavo  ai 
lidi  di  Francia.  Quivi  moltiplicatesene  le  orde, 
fu  obbligato  il  Re  di  Francia  nelt'SSS  di  perm>?t- 
ter  loro  che  si  stabilissero  in  quello  contrade,  lor 
concedette  la  Frisia , e quindi  a poco,  dando  in 
isposa  una  sua  fìgliuola  a Rullooe  lor  capo,  vi 
aggiunse , come  in  doto  la  Neustria , ed  allora 
quella  Provincia  di  Francia  si  disse  Normandia. 
Questi  barbari  ritennero  sempre  l’antico  valor 
marziale  , anche  quando  abbracciata  la  rcligion 
di  Cristo  divennero  eminentemerito  religiosi  o 
pii.  Avvenne  che  nel  principio  del  secolo  XI. 
alcuni  di  questi  portaronsi  in  Gerusalemme  a 
visitare  i luoghi  santi . donde  ritornando  o per 
fortuna  di  mare,  o per  ristorarsi  dalla  naviga- 
.zionc  prcscr  terra  nella  città  di  Salerno.  Ivi  fu- 
rono da’  Salernitani  accolti  con  gran  favore,  nè 
fu  inutile  la  ospitalità  loro  gentilmente  usata, 
imperocché  avendo  in  quelle  stesso  spiagge  fat- 
to uno  sbarco  i Saraceni,  furono  questi  animosa- 
mente respinti  dal  valore  Normanno,  essendone 
stata  una  parte  uccisa , un'  altra  tuffata  nel 
mare  ; del  che  assai  compiaciutosi  il  Longobar- 
do Priocipo  di  Salcruo,  tanto  fece  che  ìNormaDoi 
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restassero  a'suoi  soldi,  il  quale  esemplo  fusesai- 
to  ancora  dal  principe  di  Capua,  aoch'ogU  Loa- 
(;obardo.  Più  volte  questi  Principi  aperimeoU' 
rono  il  valore  e la  sterminala  fortozia  de' novel- 
li ospiti  contro  i Saraceni,  e contro  i Greci , ma 
come  avviene  nello  coso  umane,  ingrati  a’ loro 
liencfattori . cominciarono  a disgustarli  ed  op- 
primerli, fìnchò  i Norminni  presero  lo  armi  , 
e volendo  procurarsi  un  luogo  di  sicura  ed  in- 
dipendente abitazione,  fondarono  una  città  sul- 
le rovine  dell’antica  Atella  , che  chiamarono 
Aversa,  quasi  in  avenioiu  del  Principe  di  Ca- 
pua da  cui  craosi  allontanati , cd  il  primo  Con- 
io della  novella  città  si  disse  Raioulfo.  A que- 
sti antichi  Normanni  mano  mano  si  aggiuosa- 
ro degli  altri,  allellati  dalla  bellezza  delle  no- 
stre campagne , o ebo  venissero  diretUmeota 
dalla  Normandia,  0 che  facessero  ritorno  dal 
|)CÌlcgrioaggio  di  terra  santa  ; ai  quali  verso  la 
iiicttà  del  secolo  XI.  uniroosi  alcuni  nobili  per- 
sonaggi della  stessa  gente  con  trecento  ben  ag- 
guerriti soldati.  Trovaron  questi  il  regno  di  Na- 
poli cosi  diviso,  che  porzione  obbediva  ai  Greci, 
e Pallra  parte  ai  Longobardi,  ma  quella  special- 
mente era  dolentissima  pel  dominio  iosolonte  o 
tirannico  csercitatoda’suoi  signori,  allorcbò  con- 
cepirono il  disegno  di  volerli  alfin  liberare  da 
cosi  insopportabile  giogo.  E l' eseguirono  ; im* 
perocché , sebbeo  di  numero  inferiori  assai  a 
quel  de' Greci,  batterono  più  volto  i loro  eser- 
citi, e giunsero  financo  a cacciarli  interamente 
dalla  Puglia  , la  quale  posero  sotto  la  loro  di- 
pendenza , eleggendovi  a Conto  il  più  valoroso 
tra  tutti , che  fu  Guglielmo  Braccio  di  ferro. 
Il  quale  morto,  ebbe  a successori  Tun  dopo  l'al- 
tro ì tre  suoi  fratelli , cioè  Drogone,  Umfredo, 
e nel  1056  Roberto  Guiscardo, 

Fu  Roberto  ii  più  grande , il  più  valoroso , il 
più  invitto  capitano  de*  suoi  tempi  ; non  fu  mai 
perdente  nelle  più  difGcili  battaglie , ed  ebbe  la 
fortuna  di  vincere  i duo  più  famosi  capitani  dei 
suoi  tempi  Arrigo  IV.  imperatore  di  Occidente, 


ed  Alessio  Comneno  imperatore  Greco  in  Orien» 
te  ; c per  quel  che  risguarda  lo  nostro  cose , cac- 
ciati i Greci  dalla  Calabria,  aggiunse  questa  re- 
gione al  suo  antico  dominio , e fu  salutato  Duca 
di  Puglia  e di  Calabria.  Indi,  desideroso  di  liberar 
la  Sicilia  dal  giogo  dc’Saraceni,  colà  portossi  col 
suo  esercito,  e quelli  debellati,  lasciò  l'isola  al 
governo  di  Ruggiero  suo  fratello  col  titolo  di 
Conte;  o fu  questi  il  gran  Conte  Ruggiero,  cui 
nel  1698  Urbano  11.  Papa  concedette  la  qualità 
di  legalo  nato  della  sede  Apostolica  in  quell'i- 
sola por  se,  e suoi  legittimi  eredi  e successori  ; 
indi  nel  1075  Roberto,  fattosi  Signore  del  Prin- 
cipato di  Salerno  0 del  ducato  di  Amalfi,  si  dis- 
se Principe  e Duca  ; finalmente  illustre  pertan- 
to 0 cosi  segnalato  vittorie,  o più  illustro  anco- 
ra per  religione  c per  pietà , mori  nel  1085.  A 
Roberto  successe  Ruggiero  figliuol  suo , ed  a 
questo . Gugl  iel  mo,  il  quale . morto  in  Salerno  sen- 
za figli,  tutti  gli  stati , che  quello  avea  ricevu- 
to pel  valor  di  Roberto , cessero  a Ruggiero  fi- 
glio deir  altro  Ruggiero  Gran  Conte  di  Sicilia  , 
e per  conseguenza  nipote  dell' invitto  Guiscar- 
do. Fu  questo  Ruggiero,  il  quale,  già  signore  di 
molte  Provincie  nel  1129,  lasciò  il  titolo  di 
Conte , e preso  quello  di  Re  di  Sicilia , di  Du- 
ca di  Puglia  e di  Calabria , e di  Principe  di 
Capua.  Volle  che  Palermo  fosso  sede,  e Ca- 
po del  Regno,  ed  ivi  nel  Alaggio  dello  stesso 
anno  si  fece  da  quattro  Arcivescovi  incoronaro 
alla  presenza  di  molti  Vescovi,  de' Baroni  del 
novello  Regno,  della  nobiltà  e del  popolo,  e por 
questo  a giusto  titolo  vien  considerato  come  il 
fondatore  della  Monarchia,  od  il  nostro  primo 
Sovrano.  Quindi  a non  molto,  cacciato  Sergio 
ultimo  doge  della  Città  di  Napoli  il  quale  an- 
cor tenCala  pel  Greco  imperatore , sggiuoso  an- 
che il  Ducato  di  Napoli,  al  suo  vasto  reame» 
Fin  qui  delle  cose  di  Napoli,  e del  cominoiamen- 
to  della  nostra  Monarchia;  il  dippiù  che  ris- 
guarda Ruggiero  primo  Re  Normanno  il  diremo 
nei  tesser  la  Sloria  del  duodecimo  secolo,  r- 
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In  mezio  * tutte  queite  vicende  e rivolture 
passava  il  secolo  undecimo,  e se  la  Chiesa  area 
fondato  motivo  a dolersi  amaramente  pe'vizi  d'in- 
contincnra,  di  simonia,  di  usurpazioni,  che  allor 
vigevano  od  erau  quasi  io  trionfo  menati , avea 
però  d’altronde  ragioni  fortissime  a consolarsi,  e 
dar  conforto  all'atOitto  suo  cuore.  Vedova  pri- 
mamente PontcGci  Sommi  reggerla  con  tanto  ze- 
lo, nè  risparmiare  fatica  alcuna  , nè  curare  C- 
nanco  la  propria  pace , c perGno  versare  e aan- 
gue  e vita  per  lei,  acciocché  od  il  vizio  da’suoi  G- 
gli  sgomberato  fosso,  ed  ella  alla  natia  forma 
sorgesse.  Che  uomini  insigni  non  furono  un  S. 
Leone  IX.  un  S.  Gregorio  VII.  I La  virtù  parla 
per  se  stessa , ed  il  suo  splendore  ferisce  pure 
gli  occhi  anche  i meno  disposti  , sicché  gli  stes- 
si Protestanti  ed  eretici  sceverando  da  questi 
uomini  quelli  che  essi  chiamano  pregiudizi , 
hanno  loro  renduto  copiose  lodi , e ne  hanno  o- 
norata  la  memoria.  Vedeva  secondariamente 
molti  insigni  Sovrani  di  Occidente , dopo  avere 
illustrato  il  mondo  collo  loro  virtù  eroiche  e 
sorprendenti,  far  servire  il  loro  potere  per  con- 
servare intatta  ne'  loro  stati  la  Cristiana  Reli- 
gione , e diffonderla  e propagarla  tra  barbari 
ed  infedeli  ; un  S.  Arrigo  io  Alemagna  , il  Re 
Roberta  in  Francia , S.  Stefano  in  Ungheria , 
S.  Eduardo  in  Inghilterra  , S.  Canuta  in  Dani- 
marca, S.  Guglielmo  il  grande  in  .\quitaoia,  od 
il  gran  Conto  Ruggiero  il  quale , dopo  essersi 
renduto  padrone  della  Sicilia , occupossi  uni- 
camente ad  attestare  a Dio  la  sua  riconoscen- 
za per  la  protezione  accordatagli  in  queU'im- 
prcsa.  Egli  cominciò  col  fare  a tutti  la  giu- 
stizia , col  soccorrere  i poveri , col  riparar  le 
Chiese,  col  rimediare  ai  profondi  mali,  pro- 
dotti in  quel  paese  dal  dominio  che  vi  avean 
tenuta  gl'  infedeli  per  lo  spazio  di  più  di  du- 
gento  anni.  Né  mancarono  donne  illustri,  lo 
quali  ancora  si  distinsero  nello  esercizio  di 
eminenti  virtù  ; dappoiché  si  vide  l' impera- 
trice Agnese  rinunziare  al  mondo , mettersi 
sotto  la  direziono  di  S.  Pier  Damiani , e me- 
nare una  vita  umile  ed  austera;  una  Mar- 
gherita Regina  di  Scozia  contribuire  possente- 
mente a far  onorare  Iddio nc'suoi  Stati,  e l'im- 
peratrice Cunegonda,  e Gisella  Regina  di  Un- 
gheria concorrere  con  la  loro  influenza  a tutti 
que'  beni , che  alla  Chiesa  recarono  i Principi 
Sl.Eccl. 


loro  fposl.  Quale  feliciti  per  un  secolo  d'altron- 
do  si  infelice , presentarci  si  belli  oggetti  I Qua- 
le eonsolazione  per  la  Chiesa  di  Dio  veder  na- 
seere  tanti  Santi  in  mezzo  al  fasto  delle  gran- 
deiie  umane  I Quale  spettacolo  era  quello  di 
veder  questi  giusti,  toccati  unicamente  dalle 
grandezze  invisibili , a malgrado  lo  splendore 
cosi  seducente  del  diadema!  E non  era  un  gran 
miracolo  della  grazia  di  Dio  elevare  ad  una 
cosi  eminente  pietà  uomini  circondati  da'  più 
grandi  pericoli,  e cangiare  per  essi  gli  ostacoli 
medesimi  io  potenti  mezzi  di  salvezzaf  Vede- 
va infine  la  Chiesa  in  questo  secolo  sorgere  nel 
suo  seno  dalle  islituzioni  ammirabili  ed  eroiche 
che  compensavano  le  perdite  che  Ella  faceva 
nel  gran  numero  de'  viziosi  suoi  figli  ; vedeva 
propagato  maggiormente  l'ordina  di  8.  Bene- 
detto nel  regno  di  Napoli , nella  Spagna,  e nella 
Palestina,  vedeva  istituirsi  novelle  Congrega- 
zioni di  Claustrali,  ed  un  Giovanni  Gualberto 
dar  principio  alla  Congregazione  di  Vallombro- 
sa , cd  un  Roberto  gettar  lo  fondamenta  del- 
l'Ordine Cisterciense  ; vedeva  inGno  un  Bru» 
none  padre  de'  Certosini , cd  pò  Romualdo  pa- 
dre de'  Camaldolesi  richiamar  nel  suo  vigore 
l' etemitiea  vita , e formare  gli  nomini  alla  vir- 
tù la  più  solida  « consumata.  Allorché  fu  gran- 
de il  numero  di  quelli,  1 quali  nella  sneontiaen- 
za,  nella  simonia,  nell'avarizia,  vollero  tutto 
ai  sensi  concedere,  era  necessario  che  altri  vi 
fossero  stati , che  avessero  tutto  ai  sensi  nega- 
to , c siccome  no' primi  secoli  della  Chiesa  Pin- 
continenu  degli  gnostici  produssero  le  virtù 
de'  solitaci,  cosi  nel  secolo  undecimo  I mostruo- 
si vizi  che  dominavano  dovevano  esser  proscrit- 
ti da'  decreti  della  Chiesa  non  meno , che  pra- 
ticamente ancora  dalla  vita  eroica  e sopranna- 
turale di  qucst'illustri  cremiti.  Que' solitari  e- 
rano,  secondo  l'espressione  di  Pietro  di  Blois  , 
piuttosto  angeli  che  uomini;  si  vedean  ripetute 
ne'loro  deserti  le  stesse  maraviglie  che  altre  vol- 
te si  osservarono  nelle  solitudini  della  Scizia , e 
della  Tebaide.  Separati  dalla  corruzione  del  se- 
colo,essi  solamente  con  Dio  trattenevansi,  eser- 
citandosi continuamente  nella  penitenza  a nella 
preghiera.  Essi  seppelivansi  vivi  ne'  luoghi  più 
inaccessibili  e disagiati,  e scegliendo  quei  de- 
serti i quali  erano  I più  ioaccessibili  per  viver 
più  poveri  e più  sconosciuti  ai  loro  simili , altra 
ambizione  non  avevano  che  d' immolarsi  sot- 
to gli  occhi  di  Dio  con  un  martirio  durevole 
quanto  la  vita,  e bruciarsi  innanzi  a lui  col 
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fuoco  di  un'  ardeotiisima  cariti.  Furou  queali 
i miracoli  del  eccolo  uadecimo  ripetuti  e conti- 
nuati ne'  eccoli  eueaecutifi  da  uomini , i quali 
veetivano  della  etcaaa  carne  come  noi , ed  ave- 
vano la  stessa  natura  come  la  nostra,  il  mondo 


ne  rimase  attonito  e stupefetto  , eeultonne  la 
Chiesa.  . . Eppure  questi  uomini , o a meglio 
dir  questi  Eroi,  il  nostro  secolo  che  pur  van- 
tasi di  lumi,  ha  chiamati  inutili,  ignoranti,  dan- 
nosi ! I ! 
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i.  (^gelto  del  libro. 


IlE  tcorio  del  secolo  undecimo  sull’ autorità 
del  Pootefice  Sommo,  ariluppate  e messe  in  pra- 
tica, produssero  Doterolissimi  cHétli  nel  secolo, 
di  cui  imprendiamo  a tesser  la  storia.  Senta  di 
esso  l' impero  della  fona  qual  impetuoso  tor- 
rente avrebbe  seco  trascinata  la  rovina  della 
Chiesa,  il  mal  costumo  e l'usurpazione  sareb- 
bero stati  menati  in  trionfo , ed  i novelli  eretici 
occidentali  non  avrebbero  ricevuto  quel  forte 
incalzo  elio  salvi  il  dogma  cattolico , e che  fu 


r effetto  dell' essersi  maggiormente  vincolali  e 
stretti  i legami  della  Ecclesiastica  uniti.  Ed  in- 
fatti, chi  legge  S.  Bernardo  , scrittore  coevo, 
non  può  non  fremere  d’ orrore  nel  vedere  la 
confusione  di  que' tempi.  I Pontelki  Sommi  in 
continua  lotta  col  potere  politico  per  l’alTare 
dolio  investiture  che  feriva  il  cuore  stesso  del- 
la Chiesa  , perchè  traltavasi  nientemeno  cho 
della  canonicità  delle  elezioni  ne'  Ministri  dei 
Santuario;  insidiati  dagli  Antipapi,  i quali  tra- 
dendo il  loro  ministero , fattisi  per  sccoisresca 
ambizione  istrumenti  vili  del  potere  politico  op- 
ponevanai  al  Vicario  legittimo  di  Criilo  ; ama- 
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reggiali  infine  diglittoMiiadditi,  dagl'ingrati  Ro- 
mani , i quali  immemori  di  tanti  benefiit  di  cari- 
Ue  munificenaa  eroica  che  loro  veniva  dal  papa- 
to , seguendo  le  malnate  teorie  di  uno  sciagu- 
rato italiano  , to' dire  di  Arnaldo  da  Brescia, 
spesso  spesso  ribellavansi  dal  potere  legittimo. 
Si  aggiungano  gli  eretici , i quali  non  piìt  con 
istudiati  sofismi  opponevansi  ai  dogmi  che  o la 
persona  di  Gesù  Cristo  risguardavano  , ovvero 
r augustissimo  mistero  della  Trinità , ma  sib- 
bene  e lo  ideo  delta  Chiesa  alteravano  ■ e ne- 
gavano il  numero  ed  il  valor  de'Sacramenti,  ed 
infine  chiamavano  i popoli  a generale  rivolta 
contro  ogni  legittimo  potere  Ecclesiastico  e Ci- 
vile. Ma  quello  cho  maggiormente  angustiava 
il  gran  cuore  di  S.  Bernardo  era  la  corruzion 
de'  costumi  non  meno  ne'  secolari , cho  negli 
stessi  Ecclesiastici.  La  Chiesa  , diceva  questa 
Padre , ó tutta  sfigurata  da'  delitti  che  vi  si 
commettono.  Tutti  diconsi  amici,  ma  tutti  sono 
nemici , tutti  diconsi  per  lei , ma  tutti  sono  con- 
tro di  lei,  tutti  diconsi  suoi  domestici,  ma  tut- 
ti le  fanno  guerra  , tutti  dovrebbero  prender 
parte  a ciò  che  maggiormente  le  appartiene  , 
ma  tutti  cercano  i propri  vantaggi  ; essi  sono  i 
ministri  di  Gesù  Cristo  , ma  nel  fatto  servono 
T Anticristo.  Tutto  ciò  ch'ò  stato  predetto  , lo 
veggiamo  sotto  gli  stessi  nostri  occhi,  cioè,  che 
in  mezzo  alla  pace  noi  soffriamo  la  guerra  la 
più  amara  ; amara  altre  volte  nella  morte  dei 
martiri,  più  amara  dappoi  per  parte  degli  ereti- 
ci, ma  ora  amarissima,  essendo  corrotti  i costa- 
mi di  quegli  stessi  i quali  dovrebbero  maggior- 
mente ornarla , e far  risplendore  la  sua  casa.  E- 
ran  questi  i generosi  lamenti  del  santo  Padre 
della  Chiesa , dopo  i quali  non  rifiniva  giammai 
cogli  esempi,  colle  esortazioni , e cogli  scritti 
esaltar  quasi  tromba  la  sua  voce , e chiamar 
tutti  a salutare  riforma.  Ma  quello  che  insi- 
nuava S.  Bernardo , fu  praticato  da'  Pontefici 
con  indicibile  costanza;  sembrava  che  un  solo 
fosse  stato  lo  spirito , che  li  animò  tutti  in  que- 
sto secolo  duodecimo,  facendo  essi  quasi  a 
gara  di  restituir  la  Chiesa  nelle  native  sue  for- 
mo. Emanarono  moltissimi  canoni,  statuiron 
decreti,  intrapresero  viaggi,  tro  Concili  Ecu- 
menici in  Laterano  celebrarono , con  cui  fu  tcr- 
mioato  r affare  delle  investiture  , furon  pro- 
scritti i novelli  eretici , e furon  richiamati  nel 
primiero  vigore  i costumi  del  Clero  ; iosomma 
non  lasciarono  alcun  mezzo  intentato  e percon- 
«rrai»  ceoUo  gli  scismi  e le  tibellioni  colla  lo- 


ro dignità  quella  ancor  della  Chiesa,  e per  con. 
tener  tutti  senza  eccezione  alcuna  di  grado  o 
di  posto,  nel  lor  dovere.  Quali  cose  a chi  vo- 
glia con  gravissima  attenzione,  senza  aver  l'ani- 
mo da'  pregiudizi  occupato , seriamente  ponde- 
rare, parrà  evidentissima  essere  stato  squisito 
tratto  della  divina  Provvidenza , che  i Pontefici 
Sommi , oltre  il  potere  affatto  divina,  essenzial- 
mente inerente  al  lor  carattere,  avessero  avuto 
eziandio  ed  uno  stato  temporale  ed  un  potere 
politico,  acciocché  maggior  vigore  spiegato  a- 
vessero  nelle  loro  disposisioni , ed  in  quell'or- 
ribil  trambusto  di  uomini , d’istituzioni,  o di  co- 
se , il  Potere  Pontificia  quale  immobile  colonna 
avesse  potuto  e conservare  se  stesso , e servir 
di  puntello  agli  stati  non  meno  che  al  genero  u- 
mano,  onde  quelli  non  crollassero,  e questo  nel 
baratro  della  corruzione  seppellito  non  fosse.  Al- 
le quali  coso  attendendo  lo  stesso  Bossuet,  ed  il 
Fleury  nel  quarto  libro  della  sua  storia , oltre  a 
molli  altri  vantaggi  di  minor  momento  canoe  il 
rifiorimento  delle  belle  arti,  delle  lettere  e delle 
scienze  promosse  da  quel  potere,  senza  del  qua- 
le 0 nulle  sarebbero  state,  o tardive , ebbero  an- 
ch’  essi  a sostenere  essere  quello  stalo  giusto  , 
legittima  , c mollo  proficuo  alla  Religione  non 
mono  che  alla  Società , od  a tutto  intiero  l'umaa 
genere.  Ciò  che  dovrebbe  far  tacere  coloro  , i 
quali  misuran  le  cose  soltanto  colla  bilancia  del- 
le loro  cieche  e sregolate  passioni.  Ma  ritornia- 
mo su  queste  tracce  al  corso  dello  nostre  storio. 

II.  PonleGvi  SumiuL  — Pasquale  II. 

Era  morto  Urbano  II.  nel  1099,  allorché  Ra- 
nieri di  Toscana , Presbitero  Cardinale,  nell’an- 
no stesso  fu  per  comuni  suffragi  eletto  a Ponte- 
fice. La  scelta  non  poteva  esser  migliore,  giac- 
ché in  que'  tempi  difficili  riebiedevasi  un  uomo, 
il  quale  alla  santità  della  vita  accoppiato  aves- 
se una  straordinaria  prudenza  nel  maneggio  de- 
gli affari.  Tale  era  Ranieri , che  sulle  prime 
fii  renitente,  ma  infine  dovè  cedere  allo  co- 
muni richieste  ed  al  ben  della  Chiesa,  sicché  la- 
sdossi  infine  consecrar  Pontefice , ed  assunse 
il  nome  di  Pasquale  IL  Non  allontanandosi 
punto  dalle  orme  de' suoi  antecessori,  e segui- 
tando anzi  lo  zelo  o la  costanza  di  S.  Gregorio , 
di  Vittore  e di  Urbano  , in  un  Concilia  cele- 
brato in  Laterano  nel  llOà  confermò  le  anti- 
che scomuniche  contro  di  Arrigo  IV.  impe- 
ratore per  la  causa  delle  investiture , e fui- 
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Biinò  uu  iimil  pena  contro  I'  \nlipapi  Gili- 
berto, e contro  i tre  successori  di  questo,  Alber- 
to, Teodorico,  e Magninulfo,  noncliè  contro  i 
di  loro  seguaci  o fautori.  Simili  contese  ebbe 
con  Arrigo  I.  Re  d' Inghilterra  , e quando  mo- 
ri Arrigo  IV.  imperatore  , ebbe  a solTrir  mol- 
tissimo per  lo  slosso  motivo  con  Arrigo  V. , il 
quale  ai  padre  successo  nel  trono  della  Germa- 
nia. Sulle  prime  era  renitente  il  PonteDeo  di 
conferire  a questo  le  imperiali  insegne  , ma  in 
seguito  coronollo  imperatore  sulla  promessa 
avuta  che  non  più  avrebbe  costui  tati'  uso  dcl- 
r usurpalo  diritto  delle  investiture.  Ma  l' impe- 
ratore non  fu  nel  fallo  quel  che  con  parole  pro- 
messo avea , ed  avendo  scorto  esser  costantis- 
simo il  Pontefice  a ricusar  lo  investitore,  quan- 
do questi  men  se  lo  attendeva  lo  colse  alla 
S]>roTvista , e sorprendendolo  nella  Vaticana  Ba- 
silica, il  fece  prigione  co' principali  del  Clero. 
Allora  Pasquale,  osando  di  quell' altissimo  di- 
ritto, di  cui  i Pontefici  han  sempre  fatt'uso  sui 
canoni  della  Chiesa,  nell'anno  Itti  dispensov- 
tì  per  allora  , ed  a date  condizioni,  cioè  che 
niuoa  simonia , o eccezion  di  |iersona  fosse  in- 
tervenuta nelle  canoniche  elezioni , concesse  ad 
Arrigo  il  contrastato  diritto  delle  investiture 
colle  noto  insegne  dell'anello  e del  bacalo.  Com- 
poste cosi  lo  coso  , e liberato  il  Pontefice  dal 
duro  cimento  , osservando  che  era  stata  al  lut- 
to inutile  tanta  sua  condisceadeaia  , che  tutto- 
ra abusavasi  delle  investiture,  e che  con  un  uo- 
mo interessato  , intemperante , e crudele,  qual 
era  Arrigo,  uulla  ritrar  poteva  con  blandi  modi, 
nel  seguente  anno  1112  tenne  in  Roma  un  pie- 
nissimo concilio  , in  cui  abolì  il  concesso  pri- 
vilegio , c condannò  di  nuovo  lo  investiture  ; che 
anzi  nel  rimanente  de'  suoi  giorni  dopo  avere 
scomunicato  Arrigo  nel  Concilio  di  Vienna  per 
mezzo  di  Guidone  suo  legato , un  altro  Concilia 
tenne  in  Roma  nel  lllG,  in  cui  e i decreti  con- 
tro di  Arrigo  o contro  le  investiture  furono  rin- 
novati e confermati  furono  gli  atti  dell'altro  Con- 
cilio egualmente  in  Roma  celebrato.  Nè  deve  a 
chichessia  recar  maraviglia  che  Pasquale  ora  ab- 
bia accordate , or  rivocate  le  sue  concessioni , e 
permesso  pria  ciò  che  fu  sollecito  a condannar 
dappoi,  quasiché  o stolto  sia  stato  , 0 di  animo 
dappoco  e timoroso  ; imporocchè  ognun  cono- 
sce , che  il  sommo  poter  della  Chiesa , essendo 
a'  canoni  superiore , come  debb'  essere  ogni  po- 
ter qualunque  in  una  ben  costituita  Sociell,  può 
secondo  le  leggi  di  sana  prodcDM  or  riffletlere 


aleno  poco  dal  rigor  de'  canoni , or  richiimarns 
il  pieno  adempimento,  Trovavasi  il  tradito  Pou- 
teficc  in  potestà  dell'  ingratissimo  imperatore, 
in  un  con  lui  tutt  i principali  cardini  della  Chie- 
sa , peggiori  conseguenze  a danno  delia  Chie- 
sa stessa  temovansi  so  oltre  si  fosse  resistila. 
Fu  dunque  sopraffina  prudenza  temperare  al- 
cun poco  il  rigore  de'  canoni , addolcirli  del  pri- 
mitivo fervore , ed  alcuna  cosa  concedendo,  an- 
cor questa  sottoporre  a dato  condizioni  ac- 
ciò non  se  ne  fosso  abusala.  Potè  quindi  giu- 
stamente il  Pontefice  usare  del  sua  diritta  , o 
con  prudenza  il  fece.  Nè  tampoco  puossi  accu- 
sar di  finzione  nel  richiamar  dappoi  lo  sue  con- 
cessioni , e nel  condannare  ciò  elio  prima  avea 
concesso  ; imperocché  e niuo  diritto  aveva  Ar- 
rigo a ripetere  dal  Pontefice  ciò  che  gli  avea 
estorto  culla  forza , col  tradimonto,  e colla  pri- 
gionia, ed  avendo  abusato  della  concessione, 
non  poteva  il  Pontefice  tollerare  che  questa 
cedesse  a detrimento  della  Cbicsa  , e quindi 
con  tutta  ragiono  l' esliosc. 

III.  Altri  Pouteiìci , e CoocìUo  di  Latcraiw. 

Nè  le  controversie  sulle  investiture  ebber  li- 
ne colla  morte  di  Pasquale , il  quale  dopo  aver 
santamente  governato  la  Chiesa  per  anni  18  e 
poclii  mesi , santamente  mori  ; che  ansi  mag- 
giormente crebbero  per  l'elezione  di  Gelasio  U. 
chiamate  pria  Giovanni  Gaetano,  già  Diacono 
Cardinale , e Cancelliere  della  Romana  Chiesa. 
Ripugnava  Arrigo  a questa  elezione,  ripugnava 
Cenci  Frangipane , uomo  nella  città  potentissi- 
mo , 0 sebbene  l' eletto  Pontefice  fosso  stato  uo- 
mo esimio  non  meno  per  erudizione  o per  dot- 
trina , che  per  l' eroica  santità  della  vita  , pure 
talmente  gli  spiriti  si  riscaldarono , che  il  sacri- 
lega Cenci  giunse  a metter  lo  mani  addosso  al 
Pontefice,  e restarla  malconcio  a fona  di  calci  o 
di  pugni , e più  fatto  avrebbe  se  non  fosse  quella 
scappalo  via  di  Roma.  Allora  Arrigo  ìmperatoro, 
profittando  della  deptesaione  del  legittimo  Pon- 
tefice, creò  Antipapa  l'Arcirescovo  Bordino  eda- 
togli  il  nome  di  Gregario  Vili,  lo  coodusso  egli 
stesso  in  Roma  , o l' intruso  nella  sede  di  Pie- 
tro. Gelasio  intanto  da  Gaeta , ove  si  ora  ritrat- 
to , condottosi  in  Capua,  ivi  teone  un  Concilio, 
0 senza  perdersi  d' animo  o mancare  a so  stes- 
so, ma  tutto  pieno  di  quella  spirito,  per  cui  so- 
lo pooisi  dire  che  l' uomo  altamente  esprime 
r immagine  del  fuo  (attore , condannò  l' impe- 
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ratorc.  c colui  che  fattoi!  schiavo  di  quello  area 
osalo  intruilorsi  nel  primo  seggio.  Indi  mosso 
arditamente  alla  volta  di  Roma»  e di  11,  veggen- 
dosi  mal  sicuro  si  condusse  iu  Francia  a comao- 
dare  a quel  Sovrano  aita  o soccorso  mon  per 
le  sue  sventure,  che  pel  Itene  di  tutta  quanta  la 
Chiesa  ; ivi  colpito  da  gravo  morbo  , fini  di  vi- 
vere, dopo  aver  governato  per  un  anno  solo  in 
mezzo  a grandi  stenti,  ed  infiniti  disagi  la  Chie- 
sa di  Dio.  Allora  i Cardinoli , ponderando  se- 
riamente lo  slato  cosi  aOligentc  della  Chiesa  , 
G considerando  bisognare  a Lei  un  PonteCce  di- 
stintissimo non  solo  per  santità  e per  dottrina, 
ma  ancora  per  Io  Splendor  de’  natali,  e quin- 
di di  tale  entratura  no' consigli  de' Principi  da 
potere  staro  a fronte  di  un  Antipapa  sostenu- 
to da  un  imperaloro,  e nel  tempo  stesso  ter- 
minar la  causa  dello  investitore,  scelsero  a 
tale  oggetto  Guidone  nato  in  Borgogna,  Arci- 
vescovo di  Vienna  , figlio  del  gran  Guglielmo 
Conte  di  Borgogna , e l’eletto  PonteGco avendo 
accettato  il  gran  peso  si  nominò  Callisto  li.  Nò 
i Cardinali  s'ingannarono  nel  lorodivisamento, 
chè  Callisto  molto  dislii^oevas!  per  pietà  e per 
dottrina , e legato  essendo  eoa  vincoli  di  sangue 
a Luigi  Re  di  Francia  , ed  allo  stesso  impera- 
tore, era  il  più  adatto  a restituir  la  paco  alla 
Chiesa. 

Come  in  cITcUi,  appena  creato  Pontefice  Cal- 
listo, trovandosi  ancora  in  Francia,  ivi  celebrò 
due  Concili,  l'uno  in  Tolosa  nell'anno  1119, 
l'altro  in  Rcims  nclfanno  medesimo,  ne’quali, 
senza  aver  riguardo  alla  carne  ed  al  sangue  , 
scomunicò  di  nuovo  Arrigo  Imperatore  e l'an- 
tipapa Burdìno,  e vari  canoni  emise  risgnar- 
dantila  disciplina,  condannando  precipuamen- 
te la  simonia,  le  investitoro,  ed  il  concubina- 
to de’ Chierici.  Indi,  potentissimo  qual'cra,  ri- 
volse le  sue  cure  a dar  la  pace  alla  Chiesa  ; 
pertossi  nel  1120  in  Roma,  ed  essendosi  l’An- 
tipapa pieno  di  spavento  raccolto  in  Sutri , ivi 
lo  prese  , e rilogollo  nel  Monastero  do’ Benedet- 
tini di  Cava.  Arrigo  inUnto,  veggendo  che  aveva 
a fare  eoo  un  uomo  che  non  laKiavasi  facilmen- 
te vincere,  e temendo  no»  a lui  avesse  ad  ac- 
cadere di  morire  illacrimabile  corno  il  suo  pa- 
dre, 0 dalla  Chiesa  divìso,  domandò  al  PonteGco 
gli  accordi  per  la  causa  delle  investitore.  Nè  il 
Pontefice  fu  renitente,  che  anzi  beo  volentieri 
accettò  la  proposta  ; quindi  scelse  legati,  accioo- 
cltò  ristrettisi  coH’imperatorc.ne  avessero  stabi- 
liti i preliminari.  Ed  ecco,  che  nel  1122  si  rioni- 


I rono  i legati  del  Pontefice  coll'  Imperatore  io 
Worms , 0 tra  gli  applausi  de’  magnati  o di  tut- 
to il  popolo  , i quali  ardentemente  desiderava- 
no veder  restituita  la  concordia  tra'l  Sacerdo- 
zio e r impero , alterata  non  poco  e rotta  per  lo 
spazio  di  più  di  cinquantanni,  siconcbiusc  infi- 
ne , che  tolte  Io  in\cstiture  elio  col  bacolo  ccol- 
fanellu  solevansi  darò,  come  Gno  allora  crasi 
praticato , il  Clero  facesse  V eiezione  por  la  va- 
cante Chiesa,  e reietto  fosso  consecrato  indi- 
]>cndentemcnle  da  ogni  altra  autorità.  Questi 
patti  furono  confermati  da  Callisto , il  quale 
con  un  breve  de'  23  Settembre  dello  stesso  an- 
no concesse , che  nella  Germania  io  elezioni  dei 
V'cscovi  e degli  Abbati  si  fossero  fatte  in  pre- 
senza dcirimperatoro,  e l'eletto  Vescovo  o Ab- 
bate fosso  obbligato  di  ricevere  dal  Sovrano  sol- 
tanto l’ investitura  del  feudo  nel  caso  che  al 
beneficio  fosse  stato  legato.  In  tal  guisa  termi- 
nò la  controversia  delle  investiture , il  Pon- 
tefice seiolso  r imperatore  Arrigo  V.  da  o- 
gni  scomunica , e per  rendere  o la  pace  più  du- 
revole, e Io  suo  determinazioni  più  solenni,  con- 
vocò nel  1 123  un  Concilio  Generale  nella  Laio- 
rancsc  Basilica. 

ir.  Concilio  di  Latcrano. 

Fu  questo  il  primo  Concilio  Generale  , che 
siasi  tenuto  in  Italia,  od  occupa  il  nono  luogo 
tra  gli  Ecumenici;  v' iolcrvcnnero  trecento 'e 
più  Vescovi,  0 celebrossi  sotto  la  presidenza 
del  solo  Papa  Callisto.  Nò  fu  soltanto  l’aOare 
delle  investiture,  per  cui  il  Pontefice  Callisbo 
convocò  il  generale  Concilio.  AQliggova  immen- 
samente il  suo  cuore  sentir  vacillante  la  domi- 
nazione de'  Cristiani  no'  luoghi  santi , e le  più 
belle  Provincie  della  Spagna  molestate  dagl’  In- 
fedeli, e quindi  volendo  apportarvi  un  rimedio, 
concesse  indulgenza  plenaria  a tutti  coloro  i 
quali  in  qualunque  modo  avessero  apportato 
ajulo  alle  sacre  spedizioni.  Fu  questo  uno  dei 
principali  canoni  del  Concilio  I^teraoese  toe- 
cantc  la  disciplina,  ma  oltre  a questo,  gli  erudi- 
ti  ne  annoverano  altri  ventidue,  tra' quali  i più 
notevoli  sono  quelli  che  condannano  la  simonia 
nelle  ordinazioni  o nelle  collazioni  de'  beoefict 
ed  i malriroont  de'  Preti , che  eonfenoaDO  l'aiH 
torità  de'  Vescovi  su'  Parrochi,  e comandano  la 
custodia  de'beoi  Ecclesiastici.  Intanto,  appena 
dato  termine  , e confermato  il  Concìlio  con  apo- 
stolica sanzione , Callisto  U.  sea  mori  nel 
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gioroo  13  Dicembre  del  1121  dopo  aver  laota- 
mcnle  , o con  gran  fermezza  o prudenza  gover- 
nata la  nave  di  S.  Pietro  anni  cinque,  mesi  die- 
ci 0 giorni  dodici. 

V.  Altri  Pontafid. 

Avvenne , che  morto  il  Pontefieo  , raccolti  i 
Cardioali  rd  il  Clero  tutto  per  la  elezione  , la 
maggior  parte  crcavaTcobaldo,  Presbitero  Car- 
dinale , e gl'  imponeva  il  nome  di  Celoatino  II. 
quasi  dal  Cielo  mandato,  allorchi  I Frangipane 
od  altri  uomini  potenti , ai  quali  non  piaceva 
rolcziooo  di  Teobaldo,  elessero  a PonteOco 
Lamberto  di  Bologna,  Cardinale  e Vescovo  di 
Ostia,  Ambiduc  con  rara  modestia  , ad  evitare 
ogni  scisma  riounziarono  ben  volentieri  il  gran- 
de onoro,  Tcobaldo  logiltimamento  eletto  fu  il 
primo  il  quale  diede  il  magnanimo  esempio  , 
Lamberto  il  segui  dopo  sette  giorni  ; imperoc- 
cliè , chiamati  a se  I Cardinali , disse  loro  cono- 
scere ben  egli  essere  stata  la  sua  elezione  al 
tutto  viziosa , e ciò  dotto,  spogliatosi  degli  abiti 
Pontificali , rinunziò  al  papato.  Allora  i Car- 
dinali , colpiti  da  maraviglia  nel  veder  )c  mode- 
stia e l'umilU  del  grande  uomo,  gli  si  gettaro- 
no a'  piedi , e con  unanimi  suffragi  e collo  più 
vive  acclamazioni  il  riconobbero  por  legittimo 
succcssor  di  S.  Pietro.  Fu  questi  quel  Lamber- 
to , il  quale  assunse  il  nome  di  Onorio  II. , e 
che  morto  Arrigo  V.  senza  credi  il  regno  di 
tiermania  concesse  a Lotario , od  allontanò  dal- 
la eomunion  della  Chiesa  Federico, Duca  di  Sve- 
via,  e Corrado  figliuol  suo,  perché  contro  a 
quello  avean  mosse  lo  armi.  Concesse  ancora  a 
Ruggiero  gran  Conte  di  Sicilia  il  Ducala  di  Pu- 
glia a patto  che  con  giuramento  si  fosso  ob- 
bligato di  riconoscerla  ottenuto  dalia  S.  Sedo. 
Infine  mori  nei  1130  dopo  aver  retta  la  Chiesa 
sci  anni  e circa  duo  mesi. 

VI.  Innocenze  II.  — Scisma  di  Pietro  Leone. 

Uorto  Onorio  i Cardinali  furon  solleciti  di  no- 
minargli un  successore , dappoiché  l'un  tra  di 
loro  nominato  Pietro,  figliuol  di  Leone  , uomo 
ippocrita  ambiziosa  e superbo , davasi  gran  ma- 
neggia a divenir  Pontefice.  Ed  infatti  elessero 
eanonicamento  in  queir  istesso  giorno  Gregorio 
Cardinal  de  Matteis , fi  quale  assunse  11  nome 
di  Innocenzo  II.  Intanto  l' ambiziosissimo  Pie- 
tro alla  testa  di  uomini  al  por  di  lui  perduti , 


fecesi  nominar  Pontefice , o chiamossi  Anacle- 
to II. , donde  nacque  lo  scisma  che  afflisse  la 
Oiicsa  per  circa  otto  anni,  c che  si  disse  lo  sci- 
sma di  Pietro  Leone.  Non  mal  si  videro  a fron- 
te duo  uomini  d' indole  , di  costumi , e di  azio- 
ni diversi  come  Innocenzo  ed  Anacleto;  impe- 
rocché per  quanto  il  primo  era  umile,  modera- 
to, e di  costumi  incorrotto,  altrettanto  il  se- 
condo era  superbo,  smoderato,  e dedito  ad  ogni 
sorta  di  vizi  ; non  potevano  quindi  reggere  ambi- 
due  nella  contrastata  Roma.  Allora  reggendo  il 
legittimo  Pontefice  la  maggior  parte  ad  Anacleto 
aderirei  come  quella  che  costando  di  facinorosi 
ed  esaltati  formava  il  maggior  numero  , e te- 
mendo che  questa  gente  viziosa  o sfrenata  a tan- 
ti impulsi  della  parte  avversa  lo  avrebbe  allìn 
manomesso  , preso  il  prudente  partito  di  riti- 
rarsi io  Francia.  Ivi  nel  1130  o nel  1131  cele- 
brò duo  Concili . r uno  in  Clairmont , l' altro  in 
Reims  ovo  condannò  I'  Antipapa  ed  emanò  mal- 
ti canoni  toccanti  la  disciplina  ; decorò  questi 
Concili  la  presenza  di  S.  Bernardo  , lume 
splendidissimo  della  Chiesa  , alla  cui  autorità 
debbesi  nella  maggior  parte,  che  Innocenzo  fos- 
se stato  da'  Principi  riconoscinto , come  il  legit- 
tima succcssor  di  S.  Pietro;  ed  infatti  eccetto 
Ruggiero  Conto  di  Sicilia,  o Davida  Re  di  Sco- 
zia , i quali  parteggiarono  forse  in  buona  ’ fedo 
per  Anacleto , tutti  gli  altri  stettero  alla  parte 
d' Innocenzo,  Dalla  Francia  passò  in  Germania 
il  legittimo  Pontefice , oro  ritrovò  Lotario,  o lo 
richiese , che  col  suo  esercito  lo  avesso  ricon- 
dotto alla  sedo  di  Roma.  Coma  infatti  nel 
1133  il  Pontcfiee  ti  assisa  in  Roma , ed  ivi  co- 
ronò paranco  imperatore  Lotario , suo  bene- 
fattore od  amico.  Pietra  intanto  arcasi  in  Roma 
stesso  formato  un  poderosissimo  partita  , giac- 
ché ap|>ena  Innocenzo  ti  ritrasse  in  Francia 
egli,  coma  rapportano  gravissimi  autori  di  quel- 
r età  , spogliando  le  Chiese  delle  lor  cote  pre- 
ziose, non  escluso  il  Vaticano,  area  nel  popolo 
profuso  immense  ricchezze,  ed  ogni  torta  di  di- 
sordine a quello  condonando,  area  a tuo  talento 
uomini  ben  pronti  a secondarlo  in  ogni  qualun- 
que smodatissima  azione.  Contro  quest'  uomo  , 
0 a meglio  dir  questo  mostro,  resister  non  po- 
teva Innocenzo  co' tuoi  blandi  modi , animai* 
solo  dalla  equità  e dalla  giustizia,  sicché , appe- 
na partitosi  Lotario,  fu  anch'egli  obbligalo  di 
abbandonaro  di  nuovo  la  Città  di  Roma  , e ri- 
tirarsi a Pisa.  Ivi  nel  1 13à  celebrò  un  altro 
Concilio , in  cui  scomunicò  di  nuovo  l' Auti. 
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papa,ODOD  si  mosso  da  quella  città,  finché 
questi  disperato  ed  impenitente  non  chiuse  la 
sua  vita  con  un  noe  degno  di  tant’infami  deliU 
li.  Ciò  avvenne  ne!  it38  ; nò  credovasi,  che 
con  Pietro  Leone  avesse  avuto  cosi  tosto  a ter- 
minare lo  scisma,  dappoiché  gli  aderenti  di  quel 
partito  al  morto  antipapa  ne  aveano  un  altro 
surrogato,  e fu  Gregorio  Cardinale,  che  chiamos* 
si  Vittore  IV,  ma  tanto  valso  l'influenza  di  S. 
Bernardo,  c molto  più  ancora  le  fervide  preci 
che  questo  grand'uomo  drizzò  all' Altissimo, 
che  la  Chiesa  riacquistò  la  perduta  sua  pace.  E- 
gli  stesso  presentò  r Antipapa  al  legittimo  Vi- 
cario di  Cristo  , dal  quale  fu  accolto  e benedet- 
to ;i  fratelli  potentissimi  doli' antipapa  giura- 
rono anch’essi  fedeltà  cd  obbedienza  al  legitti- 
mo Pontefice  : cosi  la  Chiesa  respirò. 

yjL  CoDcilio  LaUrzoese  H. 

Intanto  il  Pontefice  Innocenzo  per  apporre  ri- 
medio ai  tanti  mali,  che  seco  menato  avea  uno 
scisma  cosi  durevole  o pertinace,  convocò  un 
Concìlio  Generale  nella  Basilica  Latorana , il 
quale  cclebrossì  nella  metà  di  Quaresima  dcl- 
l anno  1139.  V intervennero  circa  mille  Vesco- 
vi sotto  la  presidenza  del  Supremo  Gerarca  ; 
tutu  come  dopo  una  fierissima  tempesta  applau- 
dendo alla  pace,  facevano  nobilmente  a gara  di 
attestare  inverso  il  Pontefice  legittimo  la  loro 
obbedienza  c sommessione  • c dopo  cosi  edifi- 
canti modi,  unanimemente  concorsero  a quanto 
definir  doveasi  a)  ben  della  Chiosa.  Tre  furono 
i grandi  oggetti  della  convocazion  del  Concilio , 
lo  scisma  di  Pietro  Leone,  i novelli  eretici , ed  il 
rifiurimcnlo  della  Ecclesiastica  disciplina,  lo 
quanto  al  primo  si  disse  nel  canone  trentesimo, 
che  le  ordinazioni  fatto  da  Pietro  Leone,  e da- 
gli altri  eretici  e scismatici  si  avessero  avute 
l>er  irrite  e nullo  ; c spiegando  Io  stesso  Inno- 
anzo  II.  anche  più  chiaramente  la  intenzione 
del  Concilio , comandò  che  coloro  i quali  in  tal 
modo  avessero  ricevuti  i sacri  ordini , fossero 
rimasti  dalla  esecuziun  di  quelli  sospesi,  cd  ina- 
bilitati a poterne  altri  maggiori  ricevere.  In 
quanto  poi  alla  condanna  degli  eretici , secondo 
^oggetto  del  Concilio,  prcnderonsi  specialmente 
di  mira  i Pietrobusiani , e gli  Arnaldisti,  i qua- 
li una  novella  epoca  formarono  nella  storia  del-  ' 
le  eresie,  cornea  suo  luogo  vedremo;  furon 
questi , cil  i lor  fautori  condannati , dalla  Ghie-  , 
sa  esimisi,  cd  invocoisi  il  braccio  secolare,  ac- 


ciocché con  temporali  pene  fossero  paniti,  od 
caso  che  ostinatamente  avessero  continuato  a 
spargere  il  mal  seme  della  eresia.  E poiché  at- 
teso il  lungo  scisma  molti  abusi  eranei  intro- 
dotti nella  Ecclesiastica  disciplina,  bisognò  que- 
sta restaurare,  toglier  quelli , e sradicar  molti 
vizi  ingenerati  nel  popolo  fedele  dall’abituale  di- 
sprezzo del  legittimo  potere.  Adunque  ventoUo 
canoni  furono  emanati  toccanti  l'Ecclesiastica 
disciplina,  i quali,  uniti  agli  altri  due  di  sopra 
mentovati,  formarono  i trenta  canoni  che  si  dis- 
sero del  Concilio  Lateranese  li.  Si  condannò  di 
nuovo  la  simonia  nello  ordinazioni,  e neliacol- 
laziono  do'beDcfict , si  disposo  cho  i Chierici  an- 
dati fossero  decenteoHDte  vestiti , né  si  fossero 
accostati  all' Altare  allorché  trovavansl  da' loro 
Vescovi  sospesi,  si  rinnovò  la  legge  del  celibato 
pc‘  Chierici  costituiti  negli  ordini  sacri , pe'  mo- 
naci e per  le  monache,  dopo  emessa  la  solenne 
professione,  si  vietò  a' Chierici  farla  da  medici 
0 da  avvocali  a motivo  di  lucro,  si  proibirono 
le  usuro  , si  fulminò  la  scomunica  contro  coloro 
che  avessero  usurpato  i beni  Ecclesiastici , o a- 
vessero  violata  la  immunità  personale  o locale, 
fu  condannato  l' incesto  , si  decretarono  pene 
contro  gl’  incendiari , contro  i falsi  penitenti , o 
contro  quelli  che  pretendevano  il  diritto  delle  tn- 
vestiture  negli  Ecclesiastici  benefici , si  disposo 
peTigli  do' Preti  che  si  avessero  corno  irregolari 
a ricever  gli  ordini,  a meoocbe  non  avessero  pur- 
gata la  nativa  sordidezza  per  mezzo  della  pro- 
fessione monastica,  e si  comandò  infine  che  non 
fossero  couceduti  i henefict  per  diritto  eredita- 
rio. 

Finalmente  fu  molto  notevole,  |)er  lasciare  gli 
altri  canoni  di  minor  momento,  il  canone  duodo- 
cimo,  in  cui  toccavasi  della  cosi  detta  tregua  del 
Signore.  In  un  tempo  di  eccessiva  fierezza  e 
crudeltà , in  cui  la  guerra  di  tulli  contro  tutti 
sembrava  esser  divenuta  lo  stato  naturale  del- 
r uomo,  in  cui  tutto  riducevasi  a forza  fisica,  o 
la  giustizia  non  altrimenti  interveniva  nelle  te- 
mane società  cho  per  essere  schiacciala  sotto  il 
peso  delle  passioni , con  saggio  e divino  consi- 
glio pensarono  i Pontefici  servirsi  dot  prioctpso 
religioso,  non  del  tutto  spento  nel  cuor  di  quei 
barbari , per  gratificare  alla  umanità  ; introdus- 
sero quindi  la  cosi  detta  tregua  del  Signore,  la 
quale  consisteva  nel  determinare  uncertotem- 
po  dell’ anno,  o alcuni  giorni  della  settimana  , 
in  coi  fosse  stato  mestieri  cessar  dal  combatte- 
re , per  quindi  attendere  all'  agricoltura , ai 
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mercati , a'cootrattf,  o molto  più  alla  cose  di  reli- 
gione. In  tal  guisa,  non  potendosi  all  intutto  svel- 
lere un  Unto  male,  ebber  cura  j Pontefici  di  miti- 
garlocon  tal  rimedio  onde  evitare  che  ai  sparges- 
ae  con  taoU  furia  il  sangue  umano,  e piuttosto 
con  un  Ui  mezzo  si  addolcissero  a poco  a poco 
gli  spiriti  di  quegli  uomini  efferati  e crudeli.  E 
quando  si  tennero  i Generali  Concili , tollero  , 
che  tra  le  sancito  disposizioni  vi  fosse  ancor 
questa,  acciocché  maggior  forza  avesse  nel  cuor 
di  que’ popoli.  Cosi  nel  Concilio  Laleranese  al 
canone  duodecimo  si  comandò  che  sotto  pena 
di  scomunica  si  cessasse  dalla  guerra  dal  gior- 
no di  Mercordl  sino  al  mattino  di  Lunedi»  dal* 
r Avvento  sino  all*  ottava  dell’ Epifania,  e dalla 
Quinquagesima  sino  ali’ ottava  di  Pasqua.  1 no- 
stri Filosofi  avrebbero  dovuto  ponderar  meglio 
le  dottrine  della  Chiesa  » o più  accuraUmcnie 
studiarne  i canoni}  il  che  se  fosso  stato  da  lor 
praticato  , nell'  osservare  come  l' Ecclesiastico 
potere  siasi  servito  delle  spirituali  armi  per  in- 
segnare all’ uomo  che  fosse  uomo  e non  belva» 
e che  avesse  cessato  alfine  di  tormentarsi  coi 
denti , e di  sgraffiarsi  colle  unghie , non  avreb- 
bero forse  Unto  declamato  contro  le  scomuni- 
che e le  censuro,  nò  più  le  avrebbero  deaignt- 
te  col  nome  di  tngìiiste , crudeli , ed  all’  umao 
genere  perniciose  e nodve. 

Terminato  inUnto  H generale  Concilio,  In- 
nocenzo, poco  soddisfatto  de’Normanoi , i quali 
senza  sua  dipendenza  occupato  aveano  colla  for- 
za quelle  contrade  sulle  quali  la  Santa  Sede 
vantava  suoi  diritti,  incammioossi  noi  Ì1M)  alla 
volta  di  Puglia  contro  il  Conto  Ruggiero  » ma 
da  costui  colto  nelle  insidio , fu  fatto  prigio- 
ne. Se  non  che  ii  Conto  benignamente  lo  accol- 
se , ed  ebbclo  in  grandissimo  onore;  che  anzi 
avanti  a lai  le  ginocchia  curvando , non  ostante 
che  vincitore  si  fosse  , gli  domandò  umilmente 
la  pace.  Nò  tardò  guari  ad  ottenerla , cbè  Inno- 
cenzo io  benedisse,  e volendo  maggiormente  le- 
gare alla  Santa  Sede  la  valorosa  genio  Norman- 
na , in  compenso  della  fedelU  che  avcale  quegli 
giurata , gli  concedette  in  feudo  il  regno  delia 
Sicilia , 0 gli  diede  investitura  per  se , c suoi 
eredi  del  Ducato  di  Puglia  c di  Calabrie , c del 
Principato  di  Capua.  Dopo  le  quali  coso  Inno- 
cenzo ritoniò  in  Roma*,  ed  ivi  dopo  tre  anni  di 
pace,  composte  totle  quante  le  coso  delta  Chie- 
sa e delf  impero,  ptaoidarocnto  morìssene  nel- 
rOttobredeì  IIW.  Vuoisi  che  queato  Pontefi- 
ce abbia  dispensato  a Ramiro  su'  voti  monasU- 
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ci , ed  abbia  a costui  permesso  di  passare  allo 
stato  conjugaic,  acciò  non  fosse  rimasto  senza 
eredi  il  regno  di  Aragona,  come  si  vuole  esser- 
si in  altri  tempi  praticato  da  Benedetto  1X«  con 
Casimiro  Monaco  e Diacono  Cluniacese  , acciò 
occupasse  il  regno  do* suoi  maggiori,  e menas- 
se moglie.  Sebbeo  vi  sla  chi , non  senza  fonda- 
mmito,  del  tutto  neghi  questi  fatti,  e dica  non  po- 
terai dal  Pontefice  dispensar  que'voti,  i quali  fu- 
roeo  solennemente  a Dio  promessi,  e dalla  Chie- 
sa accettati , pure  sembra  più  plausibile  l’opi- 
nione di  quelli  I quali  sostengono  potersi  dal 
Pontefice  in  vigore  del  sommo  potere  da  Dio  ri- 
cevuto, ed  in  nome  dello  stesso  Iddio  no’ casi 
estremi  da  lai  voti  a tempo  dispensare , e che 
v'  abbia  infatti  dispeasato  , come  n^li  esempi 
qui  innanzi  esposti  e mentovati. 

ì'JII.  Altri  roDtcQci.— Eugenio  Ut,  Mconda  Crociata. 

Morto  Innocenzo , e rianiti  i Cardinali  per 
la  elezione  del  successore,  crearono  Pontefice  a 
comuni  sulTragt,  e con  pieni  applausi  del  popolo 
Guidone  Toscano,  il  quale  si  disse  Celestino  IL 
Il  Vcoerabilo  Pietro  , Abbate  di  Cluni , scrive* 
va  ai  novello  Pontefice  che  da  grandissimo  tem- 
po non  evasi  veduta  una  simile  elezione  per  la 
subita  riunione  de*  soBragt  ; ma  il  contento  non 
fu  di  lunga  durata,  ohè  il  Pontefice,  senza  aver 
avuto  tempo  di  lasciare  a’postcri  alcuna  cosa  dì 
notevole , dopo  soli  cinque  mesi  e pochi  giorni, 
cessò  di  vivere  nel  Marzo  del  ììki.  Nò  il  Pon- 
tificato di  Lucio  II,  successore  di  Celestino  durò 
luogo  tempo.  Cbiamavasi  questo  Gerardo  ed 
era  nobile  Bolognese  , Cardinale,  Bibliotecario, 
e Cancelliere  della  Romana  Chiesa  ; crasi  ren- 
duto  chiaro  con  tante  esercitale  legazioni  per 
Ecclesiastici  affari , e tutte  con  soddisfazione 
eseguito  al  ben  della  Chiesa.  Moltissimo  spera- 
vasi  dal  suo  governo , ma  i Romani,  insolentiti 
dalle  dottrine  di  Arnaldo,  il  quale  tra  l'altro 
sosteneva  non  potersi  tener  da'  Chcrici  alcuna 
cosa  di  temporale,  o quindi  dover  essere  il  Pon- 
tefice delle  sole  decime  contento,  il  resto  dover- 
si addire  ed  amministrare  da  un  Patrizio,  al 
quale  come  ad  un  Principe  avrebbesi  dovuto  ob- 
bedire , silTattamente  tumultuarono  contro  il 
lor  Pastore,  che  questi , percosso  da  una  pietra 
lanciatagli  in  una  sedizione  popolare,  poco  stan- 
te mori,  non  avendo  ancora  terminato  11  primo 
anno  del  suo  Pontificato.  Alla  morte  di  Lucio,  i 
Cardinali  Romani  in  mezzo  ai  tumulU  del  popolo 
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e del  leiuto  eleuero  un  Domo  di  apoetolieo  pet- 
to e tatto  zelo  per  la  gloria  di  Dio , e fu  Pietro 
Bernardo  da  Piaa , Monaco  Ciaterciense.  diace- 
polo  di  8.  Bernardo  , il  quale  chiamoaai  Euge- 
nio III.  Appena  fatta  l’ eleiione , io  meizo  a 
tanto  fracaato . e creaceodo  maggiormenta  il 
rumore  dei  popolo,  il  quale  area  ormai  creato  a 
Patrizio  un  lai  Giordano , ed  a lui  aolo , come 
a temperai  Principe  obbedir  volea , il  PonleOce 
coi  Cardinali  credette  miglior  cooaiglio  evitar 
per  allora  la  gran  tempesta,  e ritirarsi  io  Vi- 
terbo , e in  Francia  dappoi , come  infatti  esegui. 
Ivi  fu  con  sommi  onori  accollo  da  Ludovico  Vii- 
Re  Cristianissimo , ma  ivi  aooor  ricevette  le  più 
affligenti  notizie  sullo  stalo  de'Cristiani  di  Palesti- 
na , essersi  cioù  dagl'  Infedeli  occupata  Edessa , 
essere  minacciata  Antiochia,  o la  stessa  Gerusa- 
lemme ormai  vacillare  pe'nnmorosi  nemici  che 
la  iniestavano , e per  la  debolezza  di  coloro  cbe 
avrebbero  dovuto  difenderla  e gareotirla.  Allora 
il  Pontefice , trasenraodo  ogn'altra  cosa , comin- 
ciò a trattare  questo  aOare  di  tanta  Importanza, 
e niente  lasciò  intentato , acciocché  e Wincipi  e 
popoli  si  fossero  disposti  ad  una  seconda  Cro- 
ciata. Indi  a non  molto , e fu  nell'anno 'IIAS 
intese , che  i Romani  lo  avrebbero  bene  accolto 
nella  sua  Sode,  ond'é  che  bramando  attendere 
più  da  vicino  alle  cose  della  Chiesa  ritornoase- 
no  io  Roma , ove  nello  stesso  anno  celebrò  con 
solenne  pompa  la  festività  di  Natale.  Ma  il  pen- 
sier  della  Crociata  lo  tormentava  di  e notte  , e 
non  gli  dava  luogo  a riposo  ; le  sue  insinuazio- 
ni, le  sue  preghiere , I proposti  premt  non  ave- 
vano potato  sino  allora  produrre  alcun  effetto  ; 
gli  venne  quindi  in  mente  un  pensiero , il  quale 
solo  poteva  produrre  un  buon  risaltalo  ; si  ve- 
de, come  il  più  delle  volte  un  sol  concetto  basta 
ad  eBettuire  una  grande  impresa , e mettere  in 
moto  l'universo.  Questo  fu  di  dame  l'incarico  a 
S.Bemardo,  l'uomo  il  più  grande  del  suo  secolo, 
il  rjoalo  allora  disponevaasuo  talento  de'Principi. 
Tanta  era  l' infiueoza  che  a questo  Santo  avean 
proccurato  le  sue  virtùl  S.  Beroaido  accettò  ben 
volentieri  l' incarico,  e bentosto  cominciò  a pre- 
dicare fervorosamente  la  Crociala  in  Francia  o 
nella  Germania  con  tanto  zelo  ed  eloquenza , 
che  in  una  delle  ptediebe , memorabile  a dirti! 
non  bastando  le  apparecchiato  Croci  per  distri- 
buirsi  a quei  cbe  ollrivansi  alla  partenza , il 
Santo  predicatore  dovè  tagliare  a pezzi  il  sapa- 
i»to,  e soddiefare  in  tid  modo  alle  ardenti  bramo 
de'riKaldaU  uditori.  Luigi  VII.  Re  di  Fnocia 


fu  il  primo  a dar  le  mosse  per  l' Oriento,  ban» 
tosto  seguito  da  Corrado  impsrator  d' Alema- 
gna. Due  fioritissimi  eserciti  sembravano  voler 
vincere  non  dirò  la  Palestina , il  mondo  inierot 
ma  il  fatto  si  fu,  che  quella  innumerabile  mol- 
titudine di  armali , i quali  avevano  lasciato  i 
patri  tetti  con  molto  zelo  e fervore , quasi  tutta 
peri,  meno  pel  nemico  ferro , cbe  per  le  insidia 
de'Greci , i quali  e per  invidia  inverso  i Latini, 
e per  timore , che  vinti  gl'infedeli  non  avessero 
quelli  avuto  io  mira  d'impadronirsi  del  loro  im- 
pero , fecero  si  che  per  guide  infedeli  smarri- 
ta la  strada , fossero  spenti  dalla  estrema  penu- 
ria. Bisognò  restituirsi  in  Europa  , e i due  So- 
vrani ebbero  il  cordoglio , dopo  essere  andati 
erranti  per  più  tempo  per  gli  aridi  deserti  del- 
r Oriente,  di  ritirarsi  ne' loro  Stati  colle  reli- 
quie miserabili  di  eserciti  vinti  e debellati. 

Questo  fine  infelicissimo  ebbe  la  secondaCro- 
ciata , che  i Cristiani  intrapresero  contro  gl' in- 
fedeli, assai  diversa  dalla  prima.  Allora  la  vitto- 
ria fu  compiuta , ma  in  questa  e nelle  altre  tut- 
te che  succedettero  1 Cristiani  furon  Sempra 
perdenti , e non  solo  conservar  non  poterono  gli 
acquistati  luoghi , ma  dappoi  si  vide  il  Greco 
impero  finire  per  la  spada  degl'  infedeli  , e gli 
Stati  di  Occidente  sostenere  per  più  secoli  ac- 
canitissime guerre,  ed  a stento  difendere  e ga- 
rentire  la  Religione,  e la  loro  politica  indipen- 
denza. E per  non  dipartirci  dal  proposito  delle 
crociala,  sembra  cosa  incredibile , come  que- 
ste, comandate  da'Pontefici  Sommidi  santissi- 
ma vita , insinuata  dal  caldo  zelo  e dalla  gran- 
de efficacia  di  un  S.  Bernardo , approvato  dal 
Cielo  il  (piale  si  compiacque  sanzionate  Mpr^ 
dicaziooe  del  servo  di  Dio  con  innumerevoli 
miracoli , sieoo  rimaste  frustranee  e senza  ef- 
fetto. Quanto  più  si  studiano  questi  grandi  av- 
venimenti , tanto  maggiormente  saremo  co- 
stretti di  adorare  i divini  giudizi , e di  ingenua- 
menta  confessare  che  le  sue  vie  sieno  infini- 
tamente al  di  sopra  de'  nostri  pensieri , ed  in- 
comprensibili  ed  impenetrabili  sieno  i suoi  dise- 
gni. Ma  considerando  d' altroode,  ed  alla.tmw- 
oa  queste  sacre  spedizioal , vedremo  che  uoa 
ostante  le  premure  de'  PonteGei  Sommi , molr 
tbsime  furono  le  cagioni,  che  impedirono  poter 
eue  un  buon  ^ètto  ottenete.  Mancava  prima- 
monte  ne'  Crisliaoi  eserciti  l' uniti  del  peostoro 
necessario  a ben  condurre  numerose  schie- 
re , e vincere  e trionftre.  Allorché  comandava 
Gofiredo  BugUow  formo  alquanto  compatti  i 


1 eccitato  I popoli  ad  ona  impresa  cho  ebbe  aa  e- 
sito  cosi  iorclice,  si  dolgono  gli  increduii,  e ti 
dorranno  de'  Romani  Pontefici  che  taii  impreso 
comandarono , sonaa  nè  ponto  nè  poco  riilvtte- 
re  che  il  primo  promise  sicura  la  vittoria  ad 
uomini  non  gli  a bruti , e che  i secondi  nel- 
r eccitare  alle  Crociate  intesero  soccorrere  gli 
infelici,  ed  altri  beni  proccurare,  di  cui  par- 
lammo a lungo  di  sopra  : che  poi  porzione  di 
questi  beni  non  si  ottennero,  il  difetto  non  fu  di 
quelli,  ma  degrinfedeli  esecutori,  i quali  piè  a 
loro  slessi  pensarono  ed  a soddisfare  alle  pro- 
prie passioni , che  a segu  ir  fedelmente  il  forte 
impulso  onde  ritramo  tutti  que'  beni  che  a 
giusto  titolo  da'  lor  si  attendevano. 

E per  ritornare  ad  Eugenio , abbiam  veduto 
di  sopra  come  egli  si  fosse  in  Roma  condotto 
credendo  ormai  sedati  i tumulti  degli  Amaldi- 
, sti , ma  quindi  a poco  fu  obbligato  dalle  insidio 
di  questi  ad  esulare  di  nuovo,  e ritirarsi  un' 
altra  volta  in  Francia.  Ivi  con  pari  rispetto  e 
venerazione  accolto  da  Luigi  VII.  tenne  due 
Concili , r uno  in  Parigi , e l'altro  in  Rcims  nel 
1148,  io  coi  condannò  gli  errori  di  Gilberto 
Porretano,e  didotto  canoni  omise  per  raiforeare 
maggiormente  l'Ecclesiastica  disciplina.  Varia 
cose  in  essi  dispose  sulla  continenza  do'Cbierici, 
e Bulle  vesti  e tonsura  da  doversi  serbar  da  que- 
sti anche  colla  privaziono  degli  ecclesiastici  be- 
nefici in  caso  d' inosservanza  ; comandò  che  le 
monache  osservassero  la  clausura  o le  leggi  di 
vita  comune,  pena  la  privaiione  della  Ecclesia- 
stica sepultura  contro  le  contumaci  ; proibì  al 
laici  l'esazion  delle  decimo  ed  il  giudicar  delle 
cose  Ecclesiastiche  , volle  che  si  foste  serbata 
intatta  l' immuniti  delle  Chiese  e de’  cimiteri , 
che  nulla  si  fosae  ricevuto  a prezzo  pel  crisma , 
per  l'olio  santo,  e per  la  cristiana  sepoltura  , e 
finalmente  sotto  pena  di  scomunica  o di  interdet- 
to proibì , che  si  ricettassero  e si  favorissero  gli  * 
eretici.  Dopo  le  quali  disposizioni , ritornato  in 
Roma  nel  1150,  dopo  tre  anni  mori  io  Tivoli , 
ove  si  era  recato  a motivo  di  salute,  lasciando 
a tutti  r esempio  delle  più  rare  virtù , è del  co- 
me chiuder  si  possa  una  vita  immacolata  con 
una  tantissima  morte. 


legami  di  tolto  intiero  l' eiercilo , e la  grande 
fiducia  nel  supremo  generale  , e l' esatta  disci- 
plina de'  capitani  subalterni , e la  rigorosa  ese- 
cuzione nelle  ordinanze  faccan  si  che  tutto  ten- 
desse ad  uno  stesso  scopo,  e non  fu  quindi  diffici- 
le la  vittoria  : ma  non  cosi  avvenne  nelle  altre 
spedizioni , giacché  spesso  si  videro  più  capi  co- 
mandare lo  stesso  esercito,  sposso  avvenne  lo 
stesso  capo  andare  alla  Impresa  senza  pensiero 
e desiderio  di  vincere,  spesso  le  emulazioni  e 
le  discordie  de' subalterni  mandare  a vuoto  i 
più  belli  progetti,  spesso  infine  invece  di  avere 
in  mira  il  comune  nemico,  i capi  Crociati  inten- 
ti solo  a distruggersi  a vicenda , e quindi  inve- 
ce di  spianar  la  strada  ai  compagno,  moltipli- 
carne i pericoli.  Si  aggiunga  la  invidia  do'Gre- 
ci,  e l'accanimento  da  loro  mostrato  contro  a'Ia- 
tini  ; il  che  da  doppia  sorgente  derivava , e per 
la  nativa  leggerezza  e baldanza  che  distingue 
r indole  vanitosa  de'  Greci , e poi  motivo  che  al 
loro  disgusto  davano  gli  stessi  Latini.  I tempi 
erano  rotti , i costumi  perversi , nulla  la  mora- 
le presso  gli  stessi  Crociati  : commettevan  que- 
sti lungo  la  strada  attentali  orribili,  che  indis- 
pettivano maggiormente  quelli , e più  corrivi  al 
mal  fare  rendevanli.  Sicché , avendo  i latini  a 
combatterò  non  meno  contro  gl'infedeli , che  a 
guardarsi,  acbermlrsi,  e difendersi  contro  i Gre- 
ci, lor  finti  amici , ne  uscirono  quasi  sempre 
perdenti  e debellati.  Vero  é,  cho  non  tutti  tra 
Latini  furono  di  perversa  morale , giacché  molti 
si  videro  lasciare  le  domestiche  pareti , e la  pa- 
ce di  lor  famiglia,  ed  esporsi  a'pericoli  senza  nu- 
mero ed  alla  morte  stessa  per  guadagnar  le  in- 
dulgenze, per  ottener  più  facile  la  remission  dei 
peccati,  e per  lucrarsi  il  paradiso,  ma  si  vide  nel 
tempo  stesso,  e ciò  nella  maggior  parte  di  quelli 
che  andavano  alleCrociate, dilettarsi  di  saccheg- 
gi , di  crudeltà , e di  ogni  sorta  di  libidine  , ed 
a tutt' altro  pcnsaro  che  a servir  la  buona  cau- 
sa , e niente  del  mondo , delle  indulgenze,  o del 
paradiso  curarsi.  Finalmente,  a punizione  di  co- 
si fatti  eccessi,  0 pestilenza, 0 fame,  ed  ogni  sor- 
ta di  malattia  dal  Cielo  veniva,  ed  il  Cielo  era 
sdegnato  e niun  castigo  risparmiava  a chi  abu- 
sava di  tutto.  Pianse , e piangeran  per  sempre 
la  Gemunia  e la  Francia  nel  vedere  il  suo  più 
bel  fiore  morto  nelle  contrade  delT  Asia , pian- 
se 0 piangerà  per  sempre  P Europa  nel  ram- 
mentare i suol  più  generosi  figli  colà  estinti  più 
per  la  malizia  umana  che  pel  furore  nemico.  Si 
dolsero  a que'  tempi  di  S.  Bernardo  per  avere 


/A'.  Anastasio  IV.  Adriano  IV. 

Ad  Eugenio  succedetle  Anastasio  IV.  chiama- 
to pria  Corrado , Cardinale , e già  Vicario  d' In- 
nocenzo IL  , detto  perciò  da'  contemporanei 


veteraoo  , e nelle  cose  curiali  versatisaimo.  Si 
dislinae  moltisaimo  per  la  sua  carità  verso  i po> 
veri , di  che  foco  amplissima  mostra,  essendo 
Ja  città  colpita  di  carestia  ; argomento  di  fatto, 
c quindi  il  più  elQcace  dato  dal  Pontefice  contro 
j feroci  e ribelli  Arnaldisti!  ma  poco  si  ebbe  la 
Città  di  Roma  o la  Chiesa  universale  a godere 
di  un  tanto  Pontefice , dappoiebò  do|>o  un  anno, 
e quasi  cinque  mesi  finì  di  vivere.  £d  ebbe  a 
successore  un  tal  Nicola, di  nasione  Inglese,  il 
quale  di  oscurissimi  natali,  fu  pria  Monaco,  ed 
Abbate  in  Francia,  indi  Cardinale,  e legato  nel* 
la  Danimarca  e nella  Norvegia  , e finalmonte 
Pontefice  Sommo  sotto  il  nomo  di  Adriano  IV, 
Ebbe  questo  Pontefice  a soCTrir  moltissimo  da- 
gli Arnaldisti  ì quali  mai  non  quietavano  in 
Roma , scomunicò  Guglielmo  Re  di  Sicilia  per- 
chè invadeva  lo  possessioni  di  Santa  CUiosa  , 
sebben  dopo  lo  riammise  nella  Ecclesiastica  co- 
muoiono , e cominciò  con  Federico  Eoobarbo 
0 Barbarossa,  da  lui  creato  imperatore  , quelle 
gravi  dissensioni , che  tanto  agitarono  la  Chiesa 
per  lo  spazio  di  anni  diciotto.  Mori  finalmente  A- 
driano  nel  1159  dopo  quasi  cinque  anni  di  Pon- 
tificato, commendando  negli  ultimi  istanti  di  sua 
vita  ai  circostanti  Cardinali,  che  un  Poutefico 
eletto  avessero  capace  di  resistere  alle  prctco- 
sioDÌ  dell’ingrato,  ed  orgoglioso  Sovrano.  E 
tanto  infatti  fu  da  loro  eseguilo  ; imperocché 
scelsero  il  più  abile  , cd  il  più  animoso  tra  tut- 
ti, e fu  questi  Rolando  da  Siena , già  Cardinale 
0 Cancelliere  della  Chiesa  Romana , il  quale  as- 
sunse il  nome  di  Alessandro  111, 

X Alessandro  III. 

L’ elezione  del  novello  Pontefice  non  poteva 
al  certo  piacere  atto  imperatore,  che  da  Cardi- 
nale conosciuto  avcalo , e sperimentato  caldo 
difensore  de’  diritti  della  Romana  Sede,  e quin- 
di , avutane  legalmente  la  nuova  tra  attonito , 
beffardo  e dispettoso,  da  se  rimandava  i legati, 
ed  imponeva  a tro  Cardinali  rimasti  dissenzienti 
alla  elezione  di  Alessandro,  ebo  un  altro  Ponte- 
fice eletto  avessero.  Ed  iofalU,  questi  elessero 
il  primo  tra  loro  chiamato  Ottaviano,  il  quale 
assunse  il  nomo  di  Vittore  V.,  e scLbcno  in  un 
Concilio  tenutosi  a Pavia  tentato  avesse  l' anti- 
papa di  farsi  riconoscere  per  legittimo  succesaor 
di  S.  Pietro , cionullameno  niente  da  questo  at- 
te rrìto  Alessandro,  in  Aoagni  dapprima,  indi  io 
Francia  , ove  crasi  ritirato  per  sua  sicurezza. 


io  vari  Concili  all*  oggetto  celebrati , scomunicò 
più  volte  l’antipapa,  e l' imperatore.  Nò  per 
questo  gli  scismatici  si  atterrirono  , che  anzi 
morto  Vittore,  gli  diedero  subito  a successoro 
Guidone,  ebe  si  disse  Pasquale  111.  Ma  Ales- 
sandro io  un  altro  Concilio  tenuto  io  Roma  nel 
1167  lo  scomunicava,  aggiungendo  io  ordina 
allo  imperatore  la  pena  della  deposizione  dal 
trono.  Morto  Pasquale  , gli  scismatici  elesse- 
ro ostinatamente  l’ Abbate  Giovanni , chiamato 
Callisto  111. , allorché  Alessandro,  ajutato  mol- 
tissimo dal  Re  di  Francia  non  meno  che  dallo 
armi  de'  Veneziani , obbligò  Federico  a doman- 
dare da  supplichevole  la  pace.  £ gli  fu  facile 
ad  accordarla , che  anzi  lo  stesso  antipapa  Cal- 
listo, abjuraiido  solennemente  lo  scisma  nel 
1178,  accolse  benignamente,  e con  pubblico  at- 
testato di  amicizia  ammise  paranco  alla  sua 
mensa.  Nò  valse  per  gli  scismatici  surrogare  al 
pentito  antipapa  un  tal  Landone,  il  qual  si  dis- 
se loDoceozo  111.  ché  lo  Kisma  poteva  ormai 
dirsi  estinto,  cd  il  novello  Antipapa  fu  cacciato 
io  esilio  nel  Monastero  di  Cava  ove  iodi  a non 
molto  fini  di  vivere.  Alcuni  hanno  lasciato  scrìt- 
to, che  nella  gran  pace  coochiusa  io  Venezia 
tra  il  Papa  e l’ imperatore , abbia  il  primo  ac- 
colto il  ^vrano  con  inurbani  modi,  o lo  abbia 
puro  maltrattato,  che  vicendevoli  alterchi  siano 
stati  tra  di  loro , come  per  esempio  , 'che  aven- 
do detto  r imperatore  nel  baciare  il  piede  al  Pa- 
pa : non  Ubi  ted  Pttrot  abbia  quegli  risposto  «I 
mihi  et  /Viro,  ed  altre  cose  di  simil  natura.  Pue- 
rili Invenzioni , c non  degne  del  secolo  in  cui  ci 
vantiamo  di  vivere  I Era  invero  reo  di  gravi  de- 
litti Federico  o per  lo  scisma  ostinato , con  cui 
per  tanto  tempo  avea  afflitto  la  Chiesa , o per 
la  ferocissima  strage  de*  Milanesi  ingiustamen- 
te e per  sola  vendetta  eseguita,  e perché,  ripu- 
diata Adelaide  sua  legittima  sposa , impalmata 
avea  contro  le  leggi  più  sacre  del  matrimonio 
Beatrice  di  Borgogna.  Eran  questi  delitti  gra- 
vissimi, pe’ quali  o non  dovessi  accordar  la  pa- 
co , 0 accordata  beo  volentieri , atteso  il  sincero 
pentimento  del  reo , dovea  pur  quella  esser  sin- 
cera e leale  ; il  creder  poi  esser  sincera  la  paco 
e supporre  gli  alterchi,  aver  intenzione  di  accor- 
dare e cominciar  dagl' insulti,  voler  attenderò 
al  positivo  0 reale  e cominciare  colle  pueriliti 
e colle  cattive  parole,  il  eroder  questo , scriver- 
lo e predicarlo  è una  cosa  che  non  sente  della 
istorìca  gravità,  è un  mancar  di  critica  o di 
nna  logica , é un  formarsi  idea  boa  meschioa 


di  fodcrico  aon  meno  che  di  Aleisandro.  L'e«- 
eere  stalo  poi  costui  un  uomo  moderatissimo , e 
non  coti  pronto  a dar  negli  eccessi , rilerui  da 
tutta  intiera  la  storia  della  sua  vita . e dalla  go- 
ncrosiU  che  in  questo  tempo  modesimo  mostrò 
coir  Antipapa . locchè>  anzi  mollo  più , due  ero- 
dersi aver  praticato  con  Federico , o pcrchù  il 
Papa  di  dolce  natura  era,  e perché  tanto  i tem- 
pi comportavano. 

Intanto  Alessandro , conchiusa  la  paco  con 
Federico,  nel  1179  convocava  in  Laterano  un 
Concilio  generale,  il  quale  si  disto  il  terzo  La- 
teraneto,tra  gii  Ecumenici  l'undeciroo.  Egli- 
stesso  no  fu  il  Presidenlo,  v'intervennero  tre- 
cento Vescovi,  e vi  si  emanarono  ventisetto  ca- 
noni. I più  notevoli  furon  quelli  che  disposero  , 
che  a' soli  Cardinali  lasso  in  seguito  riservata  il 
diritto  del  sulTragio  nella  elezion  del  Pontefice  , 
e fosse  quindinnanzi,  ad  evitare  ogni  scisma,  ciò 
proibito  a qualunque  altro  o del  Clero  o del  popo- 
lo; ancora  si  aggiunse,  che  quello  fosse  il  legitti- 
mo Pontefice,  nella  cui  elezioue  vi  fosser  concor- 
si due  terzi  di  voti.  Inoltre  si  comandò  io  essi 
che  fossero  sospesi  dallo  esercizio  degli  ordini 
tutti  coloro  i quali  erano  stati  promossi  dagli 
antipapi;  che  nessuno  fosse  innalzato  al  Diaco- 
nato o al  Sacerdozio  senza  certo  e determinato 
titolo , che  i laici  non  imponessero  pesi  sullo 
Chiese,  che  non  si  ammettessero  all'Altare  i 
manifesti  usurai , e che  morti  nel  peccato  fosser 
questi  privati  della  Ecclesiastica  sepollura.  Fi- 
nalmente furon  condannali  gli  Albigasi,  novella 
specie  di  eretici , i quali  cominciavano  in  quel 
tempo  a disseminare  le  lor  malnate  dottrine 

A/.  S.  Tommaso  da  Cautorhery. 

Ua  prima  di  passar  oltre  ò necessario  , che 
|ier  noi  si  dica  che  quasi  nel  tempo  stesso  , in 
cui  il  Pontefice  Alessandra  tanto  sollriva  per 
parte  di  Federico  e degli  Antipapi , una  cau- 
sa gravissima  agitò  la  Chiesa  ed  il  Regno  d' In- 
ghilterra , che  gli  apportò  moltissima  amarezza, 
Tommaso  Beckero,  ora  conosciuto  sotto  il  nome 
di  8.  Tommaso  da  Cantorbcry , nato  in  Londra 
nel  1117,  era  Cancelliere  d'Inghilterra  sotto  il 
Regno  di  Arrigo  II.  allorché  essendo  vacata  la 
Sedo  Vescovile  di  Cantorbery  , a quel  Sovrano 
che  troppo  oonoscova  e valutava  le  virtù  del 
grande  uomo,  piacque  insinuare  al  Capitolo  del- 
la Cattedrale , che  lo  avesse  eletto  a Pastore. 
Ricusava  Tommaso  il  grande  ulUiio  e perché 


conosceva  i grandi  doveri  che  v' erano  annessi , 
e molto  più  perchè  oragli  ben  nota  l'indole  del 
Sovrano  iraconda,  e tenacissima  nel  suo  volere; 
ma  Gnalmenlt!  bisognò  cedere  dopo  di  avere  fatto 
pria  sentire  al  Sovrano  che,  fatto  egli  Arcivesco- 
vo sarebbe  stato  obbligalo  di  opporsi  a certi  abu- 
si, che  regnavano  nella  Chiesa  d' Inghilterra  , o 
forse  lo  avrebbe  disgustato.  Como  infatti,  e per- 
ché i Signori  ed  i primi  di  corto  opprimevano 
la  Chiesa  e ne  usurpavano  I beni , o purché  I 
giudici  laici  disprezzando  le  immunità  della 
Chiesa  Anglicana,  citavano  le  persone  Ecclesia- 
stiche innanzi  a' loro  tribunali,  e perché  infioo 
lo  stessa  Re,  per  profittar  de'  beni  delle  Chiese 
vacanti,  differiva  a lungo  la  provvista  do'  bene- 
fizi con  evidente  danno  dello  anime,  Tommaso 
cominciò  a levare  alto  la  voce,  e trascorrendo 
ai  fatti , cominciò  sulle  primo  a togliere  dalla 
laica  giurisdizione  i suoi  Preti , e ciò  non  solo 
sccoodu  lo  leggi  della  Chiesa , ma  benanco  se- 
condo le  leggi  di  quel  regno  sanzionate  da  un 
decreto  del  ite  Stefano  del  1136.  Del  che  il  So- 
vrano fu  attamente  irritato  , o comandò  , dio 
i Vescovi  avessero  prestato  solenne  giuramento 
di  conservare  intatte  le  consuetudini  del  Regno. 
Erui  il  Sovrano  maggiormente  in  questa  biso- 
gna riscaldato  perché  non  mancava  chi,accan- 
to  a lui  per  suoi  privati  interessi  gtil  susurrava 
continuamente  all' orecchia  lo  credute  usurpa- 
zioni del  Santo  Arcivescovo.  Ma  questi  non  per- 
dutosi d' animo , e conoscendo  anzi , che  sotto 
coloro  di  giurarlo  consuetudini  intendevasi  san- 
zionare i vigenti  abusi , ricusò  animosa  il  giu- 
ramento. Fu  questo  il  segnale  della  più  accani- 
ta persecuzione  contro  di  lui  a segno  che  veg- 
gcndosi  mal  sicuro  in  Inghilterra  fu  costretto 
dalla  malvagità  de'  tempi  a fuggirsene  in  Fran- 
cia. Ivi,  bene  accolto  da  Luigi  VII,  giovossi  del- 
la sua  protezione,  acciocché  il  Papa  la  sua  inno- 
cenza riconosciuto  avesse  come  fu  pubblicamento 
non  che  attestata,  lodata,  e tutt'iiisieme  a giusto 
accordo  lo  avesse  messo  col  suo  Sovrano.  A- 
vrebbo  pure  desiderata  rinunziare  al  suo  posto, 
e menar  penitente  ed  oscuro  il  timancolo  dei 
suoi  giorni;  ma  il  Papa  non  volle;  che  anzi,  ri- 
conciliatolo col  Sovrano  , gl' impose  che  alla 
sua  Chiesa  si  restituisse , né  cessasse  di  pasce- 
re il  suo  gregge  come  avea  sino  alior  praticato, 
e difendere  lo  immunità  o I sacri  diritti  della 
Chiesa.  Ritornò  infatti  Tommaso  nella  sua  se- 
da , ma  non  fu  lunga  la  pace  che  potò  godervi  ; 
imperocché,  scorsi  appena  tre  mesi , il  R.-  iodi- 


spedito  e sdegnato  della  ooitanzi  dell'  Areire- 
scovu,  ripetè  più  voile  in  un  momento  di  colle- 
ra  : £ che  ì non  vi  sarà  dunque  un  uomo  , che 
potrà  vendicarmi  da  un  Prete  * che  disturba  tut- 
to intiero  il  mio  Regno?  Le  quali  parole  detto 
in  pubblico,  c udite  da* circostanti  fecer  si  che 
quattro  ufTiziali  di  Corte,  per  compiacere  rio- 
cauto Sovrano,  formassero  I’ orribil  progetto 
di  ammazzare  l'Arcivescovo.  Come  difatti , por- 
laronsi  questi  io  Cantorbcry;  e non  rattenuti 
nel  viaggio , come  il  Re  bramato  avrebbe  , 
crudelmente  uccisero  il  santo  Arcivescovo  nel- 
la stessa  sua  Chiesa.  Il  Sovrano  neH' udirlo  ne 
fu  altamente  commosso , malcdiva  il  momento 
in  cui  avea  pronunziate  le  parole  di  morte,  giu- 
rava di  non  avere  avuto  parte  alcuna  in  cosi  or> 
ribil  delitto,  per  tre  giorni  continui  non  usciva 
dalla  sua  stanza,  nè  prendeva  cibo  o riposo, 
l>cr  altri  quaranta  giorni  ailonlanavasi  al  tutto 
dagli  altari,  nicnt altro  rìjicteDdo,  se  non  che 
Ahi , ahi  ! ! come  mai  ciò  avvenne  1 1 Indi  man- 
dò legati  in  Roma , acciocché  di  lutto  informato 
avessero  il  Papa , c che  lui  non  cooscntiente,  nò 
mandante,  nè  approvante,  era  la  morte  deU’Ar* 
civescovo  avvenuta.  Nè  I*  afflitto  cd  addoloralo 
Pontefice  al  suo  dovere  mancava,  chè  i crude- 
li parricidi  scomunicava  , c poiché  il  Sovrano 
col  suo  sdegno  avea  indotto  a cosi  grande  mi- 
sfatto, spediva  pure  due  legali  io  Inghilterra, 
acciocché  delta  esposta  innocenza  avesser  pre- 
so esatto  conoscimento,  cd  anche  in  tal  ca- 
so avessero  addotto  il  Sovrano  a pubblica  poni- 
tenza.  Tanto  infatti  i legati  eseguirono  , c nel 
mentre  gli  uccisori  portaronsi  in  Roma  a rice- 
ver l' assoluzione  del  loro  peccato  donde  parti- 
rono per  la  Palestina  a pienamento  espiarlo  , i 
legati  pubblicamente  assolvevano  Arrigo  per 
quella  parte  che,  indirettamente  almeno,  avea  • 
avuto  noli  atroce  delitto , c lo  riammettevano  io 
Chiesa.  Fortunato  Arrigo , che  seppe  colla  sua 
penitenza  espiare  il  suo  delitto  cd  i commessi 
falli , ma  più  fortunato  Tomraftso,  che  seppe  io 
vita  sostenere,  lungi  una  condlsccodevol  poli- 
tica , i sacri  diritti  della  CUiesa , a suggellar 
col  sangue  i venerandi  di  lei  canoni  ! Intanto  il 
Papa  Alessandro  ascriveva  Tommaso  nel  nove- 
ro de’  Santi  dopo  averne  ponderale  le  virtù  , ed 
turatamente  esaminati  i miracoli,  che  io  gran 
numero  Cacevansi  alla  tomba  di  luì. 

Non  è poi  necessario  trattenersi  lunga  pezza 
a discttur  col  Mosemio  ProtesUnto,  il  quale 
accusa  U Siuto  d*  ingrato  animo  verso  il  suo  im- 


paratore Arrigo  , perchè  de!  titolo  di  Cancellie- 
re avealo  prima  decorato,  o promoMO  io  segui- 
to alla  prima  Sedo  dol  suo  Regno,  come  pure  lo 
taccia  di  esaltato  nell*  ostinarsi  a difendere  più 
del  dovere  alcuni  vaghi  diritti  invece  di  attener- 
si alla  consuetudine  allor  vigente  in  tutto  il  ro- 
goo  d’ Inghilterra.  Imperocché , per  ciò  che  ri- 
sguarda  la  supposta  ingratitudine,  ignora  forse 
il  Muscmio,  che  in  pari  collisione  di  diritto  bi- 
sogna sempre  far  che  prevalga  il  più  fondato  od 
antico  ? veniva  allora  io  collisione  il  diritto  del- 
la Chiesa  e quello  del  Sovrano,  e corrìspoo- 
dendo  al  diritto  il  dovere,  era  il  Santo  Arcive- 
scovo obbligato  sibbene  al  Sovrano  , e gli  fu 
gratissimo  essendo  stato  sempre  alle  temporali 
leggi  obbediente , ma  molto  più  essendo  alla 
Chiesa  legato , dovea  a preferenza  garentir  lo 
leggi  che  questa  prescriveva  , o che  solenne- 
mente erano  pure  alate  ammesso  nel  regna. 
Conveniva  dunque  obbedire  airuomo , ma  allor- 
ché trattaraai  di  Dio  e della  Chiesa  poteva  il  San- 
to ripetere  qucD'apostolico  detto;  of  oriti  ma^'s 
Dto  obtdirt  quam  hominUrus  ; nò  il  Santo  ai  può 
accusare  di  eccesso  noi  sostener  questi  diritti , 
giacché  cd  crasi  protestato  di  farlo  anche  prima 
di  essere  eletto  Vescovo,  nò  mai  puossi  chiama- 
re eccessivo  il  santo  zelo,  che  tende  a mantener 
saldi  i diritti  della  Chiesa  , cd  a proccurare  U 
bene  dello  anime.  Ogni  consuetudine  io  contra- 
rio non  può  prevalere  contro  le  leggi  conserva- 
trici dell’ordine  e della  giustizia;  essa  dee  ri- 
gettarsi , essendo  benanche  noto  l'assioma  adot- 
tato io  sana  Ecclesiastica  giurisprudenza  oelus 
coniuetudo  { mala  ) vtiu$  error;  e T altro  : errar 
cui  non  retitiitur  approbatuTt  et  veniae  rum  mi- 
nime deftndaiur  opprimitun  A torto  dunque  la- 
gnasi ii  Mosemio , e noi  al  contrario  conchiu- 
diamo, io  vista  deir  accurata  esposizioo  de'  fat- 
ti , non  essere  stato  Tommaso  il  Santo  Arcive- 
scovo e Martire  di  Cantorbcry  nò  eccessivo  nel 
sostenere  i diritti  della  Chiosa,  nò  ingrato  in- 
verso il  suo  beoefattore. 

A//.  Altri  Ponleficì. 

E per  ritornare  ad  Alesuodro  , terminato  il 
Concilio  di  Lateraoo  ed  accomodate  11  cose  dei* 
r Inghilterra , dopo  avere  scritte  dÌv»o  lette- 
re ed  emanati  molti  decreti , tra  qualfquello  ò 
notevolissimo  , con  cui  la  dichiarazione  di  im 
novello  Santo  deciio  esser  diritto  esclusivo  del- 
la Santa  Sede , moriva  nel  Settembre  del  USI 


Digitìzed  by  Google 


» 


» 

^ f ' 


403 


avendo  retta  glorloiamante  la  Chiesa  per  circa 
veotiduo  auDÌ  eoo  pari  digciUi  prudenza,  e for* 
tezia.  Allora  in  breve  tempo  ebbe  più  succes- 
sori, i quali  governarono  l'un  dopo  l'altro  la 
Sede  di  S.  Pietro;  il  primo  di  essi  fu  Lucio  III. 
chiamato  pria  Ubaido  da  Lucca , Vescovo  di  O- 
stia.  Questo  Pontefice  angustiato  dalle  Romane 
sedizioni , perchè  seguendo  gli  errori  di  Arnai- 
do , non  più  volevano  i suoi  sudditi  riconoscere 
il  suo  temporale  dominio,  fu  obbligato  ad  allon- 
tanarsi dalla  CitU , e condursi  io  Verona.  Ivi 
ebbe  con  Federico  Barbarossa  un  colloquio  sul- 
lo cose  della  Palestina.  Angustiava  fortemente 
r animo  dei  Ponlehce  il  sentire  lo  stato  deplo- 
rabile do'  Cristiani  dell'Asia , i quali  non  riGoi- 
vaoo  giammai  cercar  soccorso  da  lui,  e la  nuo- 
va che  annunziava  il  Re  di  Egitto  Saladino 
estendere  sempre  più  le  suo  conquiste.  Allora 
non  più  vedevui  la  spada  del  Buglione  una  vol- 
ta cosi  potente  rintuzzare  i nemici  della  fe- 
de, al  contratrio  i pochi  duci  che  colè  trovavansi 
erano  deboli  e tra  loro  avversi,  e Gerusalemme 
trepidava  a fronte  di  un  nemico  il  quale  era  giun- 
to a tanta  baldanza  sino  ad  accostarsi  fin  sotto 
alle  sue  mura  ; cercavasi  dunque  un  mezzo  come 
opporre  un  argine  a cosi  precipitoso  torrente  ac- 
docchèquosto  non  avesse  tutto  ingojato  oegfim- 
peluosi  suoi  vortici. Ma  in  mezzoa  queeto  tratta- 
tive morivasi  il  Pontefice  nel  tl86,  e gli  si  dava 
a successore  Lamberto  Crivelli , Ardvescovo 
di  Milano , il  quale  volle  chiamarsi  Urbano  III. 
Prima  cura  , e principal  pensiero  dei  noveilo 
Pontefice  fu  l' impresa  di  Paiestina , sicché  ap- 
pena composte  le  cose  di  Roma,  prese  la  strada 
di  Venezia  , acciocché  la  repubblica  allestito  un 
poderoso  navilio  avesse  potuto  far  la  guerra 
nell'  Asia  , ma  giunto  in  Ferrara  intese  l' infau- 
stissima nuova  di  essere  stata  espugnata  Geru- 
salemme da  Saladino  , a di  esser  caduta  la  Cro- 
ce del  Signore  in  mano  dell'  inimico  , e fu 
tale  il  suo  cordogl^^che  ne  mori  di  malinconia 
dopo  men  di  due  sH  di  Pontificalo.  I succes- 
sori Pontefici  non  Ssarono  d' insistere  alle  sa- 
cre spedizioni  per  Anperare  se  fosse  stato  pos- 
sibile la  CitU  Sant^Bome  infatti  surrogato  al 
morto  Urbano  GregH^  Vili,  di  Benevento  pria 
chiamato  Alberto  nSrdinale  e Cancelliere  di 
S.  Chiesa  non  ebbe  questi  altra  cura  so  non  so 
di  portarsi  personalmente  in  Pisa , acdocchò 
fatta  la  pace  tra'  Pisani  e tra'Geoovesi , allora 
in  mare  potentissimi,  si  avesse  potuto  collo  for- 
zo unito  portar  la  guerra  a Saladino , ma  testé 


senza  elTelto  la  soa  mediazione , giacché  dopo 
cinquanUsette  giorni  di  Pontificato  mori  nel 
1187. 

A'///.  Terza  Crociata. 

Allora  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  III. 
SDCcessor  di  Gregorio,  si  diè  principio  alla  terza 
Crociata , seguita  bentosto  da  una  quarU  , le 
quali  rimasero  senza  elTetto  por  que'  motivi , 
do'  quali  altrove  trattammo  a lungo  nel  parlar 
delle  Crociate.  Era  stato  il  novello  Pontefice 
pria  Cardinale,  o Vescovo  di  Palestrina,  e chia- 
mavasi  Paolino  Scolare , allorché  in  Pisa , ove 
mori  il  suo  antecessore , fu  eletto  a capo  della 
Chiesa.  Composta  la  pace  cogli  AmaldisU,  eso- 
dati i tumulti,  ritornò  in  Roma,  ove  fu  accolto 
tra  le  più  vivo  acclamazieni  del  popolo.  Intanto 
Federico  Barbarossa  , volendo  soddisfare  alla  * 
divina  giustizia  pe'suoi  moltissimi  falli  co' qua- 
li macuIaU  avea  la  sua  vita , volle  il  primo  trai 
principi  Europei  portar  la  guerra  in  Asia , e i 
due  Sovrani  di  Francia  e d' Inghilterra  animati 
dallo  stesso  ardore , e colpiti  oltre  modo  dalla 
infausU  nuova  della  presa  di  Gerusalemme  ri- 
volsero anch'essi  le  armi  colle  quali  a vicenda 
allor  faeoansi  guerra  contro  il  comune  nemico. 
Era  giunto  Federico  dopo  infiniti  stenti  nell'  A- 
sia  Minore  nel  1190  ed  ivi  guadagnato  avea  lu- 
minose battaglie , allorché  miseramente  cessò 
di  vivere  nel  fiume  Salef,  anticamente  chiamata 
Cidno , che  scorre  por  lo  campagne  di  Tarsi  nel- 
la Cilicia,  nel  qual  fiume,  l'imperatore  a risto- 
ro crasi  tuCfalo.  Filippo  Angusto  Re  di  Francia, 
e Riccardo  Re  d' Inghilterra  cognominato  cuor 
di  Leone,  giunsero  anch'  essi  nel  1191  in  Pale- 
stina con  due  fioritissimi  eserciti , presero  di  as- 
salto ed  espugnarono  la  città  di  Acri  ; sembra- 
va che  moltissime  battaglie  volesser  vincere  e 
r avrebber  potuto  senz'  alt»  , sembrava  che 
volessero  a momenti  ritoglier  dagl'infedeli  la 
bramata  Gerusalemme,  allorché  il  Re  di  Fran- 
cia e per  motivo  di  saiute  , e perché  era  poco 
edificato  dell'  altro  sovrana  suo  compagno , ab- 
bandò  l' impresa  e tornosseno  in  Europa , seb- 
bene avesse  colè  lasciale  alquante  migliaja  di 
uomini , e di  danaro.  Allora  il  Re  d' Inghilterra 
Riccardo  rimasto  solo  alla  lesta  della  impresa , 
vinse  alcune  battaglie  , s' impadronì  di  qualche 
piazza,  ma  dipoi  abbandonato  dalla  maggior 
parto  do'suai,  fu  anch'egli  obbligato  a tornartene 
no'suoi  stati  dopo  aver  fatto  tregua  con  Saladino 
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prr  tre  anni , tre  mesi  e tre  giorni,  e dopo  avere 
ottenuta  dagrinfcdeli  la  Croce  del  Signore  < della 
q'ialccransi  fatti  padroni  nella  espugnazione  del* 
la  Città  Santa.  Questo  fine  ebbe  la  terza  Crocia- 
ta, nella  quale,  se  fosse  stato  maggiore  accordo 
tra'capi,  l'esito  sarebbe  stato  infallibilmente  fe- 
licissimo; ma  la  difDdenza  e la  gelosia  di  regno 
fece  andare  a vuoto  l'impresa;  l'unico  vantaggio 
che  sgX  obbe,  grande  in  se  stesso,  ma  oltre- 
modo  tenue  e meschino  a coofronlo  dell’  altro 
notevolissimo  che  avrebbe  potuto  ottenersi  fu 
il  possesso  della  città  di  Acri,  la  quale  divenne 
l'asilo  de  Cristiani  di  Oriente,  in  cui  questi  atte- 
sero lungo  tempo  ma  invano  l’occasioDe  di  rista- 
bilire il  regno  di  Gerusalemme.  Questo  cose  av- 
veuivano  nell' anno  1 11)1 , 0 nello  stesso  anno 
cessava  di  vivere  Clemente  III.  e gli  si  dava  a 
successore  Celestino  111.  Romano,  chiamato 
pria  Giacinto  Orsini.  Questo  Pontetice  creò  im- 
peratore Arrigo  VI.  Ko  di  Germania  , sebbene 
dappoi  scomunicoUo  perchè  avendo  fatto  prigio- 
no  Riccardo  Re  d' Inghilterra  reduce  dall'O- 
rienlo,  contro  il  diritto  delle  genti , non  volea 
rimandarlo  a casa,  se  prima  questi  sborsato 
non  gli  avesse  gran  somma  di  danaro.  Klolti  de- 
creti emanò  toccanti  la  Ecclesiastica  disciplina, 
tra  gli  altri  quello  è degno  di  special  menzione, 
con  cui  urdinavasi , che  i fanciulli  posti  da'lor 
genitori  ne' monasteri  avesser  potuto,  giunti  alla 
età  adulta  disporre  di  loro  stessi,  e ritornare  al 
secolo,  c con  ciò  vietavasiil  barbaro  sistema,  con 
cui  alcuni  genitori  in  nome  de  lìgti  loro  face- 
vano voto  alt' Altissimo  di  addirli  al  monastico 
stato,  senza  che  quelli  vi  avessero  non  dirò 
prestato  il  lor  consenso,  ma  neppure  saputo  im- 
maginare di  che  mai  fosseai  trattato;  la  quale 
legge  di  Celestino  venne  puro  conformata  ulti- 
mamente dal  Tridentino,  inlìne,  dopo  sette  an- 
ni di  governo  , il  Sommo  Pontefice  cessò  di  vi- 
vere noi  11U8  , e gedetto  il  posto  ad  Innocen- 
zo III. , del  quale  a lungo  avrom  motivo  di  te- 
ner parola  nel  tesser  la  storia  de  Pontefici  dei 
secolo  terzodecimo. 

SJì\  Eretici. 

Or,  volendo  passar  dalla  serie  do'Pontcfici,  i 
quali  con  sommo  zelo , virtù,  e prudenza  rcs- 
sen>  (a  Chiesa  in  questo  secolo  a dir  degli  ere- 
tici che  con  dottrina  insana  la  infestarono  , 
facciain  rifletterò  sullo  prime  non  esser  nostro 
pensiero  di  trattar  per  lo  lunghe  di  coloro  i qua- 


li abbandonali  ad  ogni  aorta  di  vizi,  orvero  a1« 
le  risorse  di  riscaldata  fantasia,  o false  massi- 
me sparsero  contro  la  morale , o si  vaotarouo 
di  essere  quel  che  Infatti  non  erano , cd  ebber 
seguaci.  Tali  furono  Tancheiino , ed  Eudone 
il  primo  de' quali  predicando  nel  Belgio  dice- 
va essere  inutile  il  ministero  do' Sacerdoti  e 
de'  Vescovi , e negava  giovare  all'  anima  il  ri- 
cevere il  Santissimo  Sacramento  dell' Eucari- 
stia. Non  ostante  che  uom  perduto  fosse  stato  c 
dedito  ad  ogni  sorta  di  libidine,  puro  quo' popo- 
li r ebber  per  santo , sino  a bere  per  divozione 
quell’acqua  ov'cgii  bagnavasi,  ma  finalmeoto 
fu  convinto  e confuso  da  S.  Norberto,  primo 
fondatore  deH’ordioe  Premostratese , al  cui  zelo 
dovettero  que'  popoli  l’ aver  conservata  l' antica 
fede,  e l' illibato  costume.  Il  secondo  rìducen- 
do  il  suo  nome  di  Eudone  al  vernacolo  Eon  elio 
volea  dir  giudice  , diceva  lui  essere  il  giudice 
de'  vivi , c de'  morti , che  a lui  alludevano  gli 
esorcismi  della  Chiesa  io  quelle  parole  ptr  tunit 
qui  judicaiurut  est  vitct  et  mortuos  et  eeucuUm 
per  tgnam,  e mille  altre  insensatezze  profteriva 
di  simil  fatta.  Questo  eretico,  o a meglio  dir 
questo  matto,  Eugenio  11  1 ed  il  Concilio  di  Keims 
fecero  mettere  in  prigione  acciocché  non  aves- 
se scandalizzato  il  mondo  colle  sue  stranezze  , 
cd  ivi  poco  stante  mori.  A questi  si  aggiunsero 
gli  Apostolici,  cosi  chiamali,  perchè  dicevanst 
successori  degli  Apostoli , i quali  il  matrimo- 
nio condannavano  per  darsi  a libera  libidine,  e 
rigettavano  il  battesimo  de  fanciulli , l' invoca- 
zione de'  Santi , e le  preghiere  in  suffragio  dei 
defonli.  Tutti  questi  eretici  calcarono  le  ormo 
di  altri  della  stessa  tempera  , i quali  preceduti 
gli  avevano  in  simili  demenze,  e che  avendo 
per  iscopo  di  darsi  io  preda  a tutto  lo  passioni , 
sostenevano  errori  tali  da  permetter  non  solo  > 
ma  da  autorizzare  puraoco  ogni  sorta  di  più  im- 
pura lascivia. 

Quegli  poi  tra  gli  eretici , i quali  una  era  no- 
vella slabiiiruDO  nella  Storia  della  Chiesa  furo- 
no i seguaci  degii  antichi  manichei  che  sotto 
diversi , moltiplici  o svariati  nomi  rinnovarono 
gli  orrori  di  quelli  ed  altri  ancora  ne  aggiuii> 
sero,  cambiarono  sistema  di  attacco  contro  il 
dogma  non  meno  che  contro  i diritti  della  Chie- 
sa più  sacri  cd  inviolabili , e furono  gli  antcsi- 
goali  dei  Pseudo-riformatori  che  tolsero  al- 
la Chiesa  lo  più  belle  contrade  di  Europa  o 
sventuratamenlc  vi  stabilirono  i loro  errori. 
Adunque  1'  eresia  prese  in  questo  secolo,  e nei 
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tuuecuUvi  sino  a'noilri  giorni  aoa  novella  for- 
ma. Imperocché  gli  errori  che  aino  allora  eran- 
ai  veduti  io  Oriente  o attaccavano  la  peraona  di 
Cieaù  Cristo,  ovvero  il  dogma  della  Trinità  , o 
r economia  della  grazia , o ciascun  eretico  con- 
tcntavaai  di  negare  un  dogma  solo  di  nostra  fe- 
de. In  tal  guisa  negò  Ario  la  divinità  del  Verbo, 
Macedonio  negò  quella  dello  Spirito  Santo,  o Pe- 
lagio la  necessità  della  divina  grazia  ; ed  anche 
quando  dappoi  ai  vide  l'umanità  del  Signor 
nostro  variamente  esser  presa  di  mira  da  par- 
ziali eresie,  chi  negò  in  Gesù  Cristo  l'unità  della 
persona  come  un  Nestorio , chi  lo  nature  con- 
fuse come  un  Euticbo,  chi  gli  tolse  la  distinzio- 
ne delle  volontà  e delle  operazioni,  come  i Mo- 
neteliti,  e chi  distrusse  e scancellò  , come  fu- 
rono gl’  Iconoclasti,  lo  pie  immagini  della  sua 
peraona  o de' suoi  misteri.  Furon  queste , io  di- 
ceva, eresie  parziali  che  negando  un  dogma  di 
nostra  fede , non  attaccavano  però  il  fondamen- 
to della  credenza.  Al  contrario  gli  eretici , dei 
quali  imprendiamo  a parlare,  non  un  dogma  so- 
la negarono , ma  non  pochi , e tra  questi  i prin- 
cipali rigettarono , e prendendo  di  mira  special- 
mente  la  Chiesa  , sotto  diversa  formo  l' attac- 
carono, annebbiando  per  quanto  era  io  loro 
ed  offuscando  la  di  lei  natia  inalterabii  bellez- 
za. Cosi  vomitarono  errori  contro  la  sacra  ge- 
rarchia e la  sua  disciplina , contro  I suoi  ^ 
cramonti  e le  sue  pratiche,  contro  le  verità 
che  maggiormente  interessano  l' uomo  , come 
quelle  della  ledo , della  grazia , della  giustiQca- 
zione,  e contro  ioGne  la  sana  morale,  annullan- 
do le  regole  de'  costumi , il  merito  dolio  buono 
opere,  e l'estensiono  del  precotto  di  carità. 

Ma  un  altro  punto  di  vista  è quello  che  speciG- 
ca  la  esscnzial  differenza  tra  gli  uni  e gli  altri  o- 
rolioi.  Prima  di  questo  secolo  era  universalmen- 
te rispettata  l'autorità  della  Chiesa;  quando  que- 
sta alcun  dogma  definiva  non  v'  era  più  luogo  a 
dubitarne  ; si  metteva  in  dubbio  la  legalità  del- 
la sua  decisione , si  diceva  a mo’  d' esempio 
aver  prevaluto  il  partito , non  estero  stato  il 
Concilio  veramente  ecumenico  , esservi  stata  e 
(orza  e violenza  nella  fatta  decisione  , ma  non 
v'ora  più  replica  allorché  dimostravasi  essere 
stata  legale  la  decisione  della  Chiesa  ; insomma 
muovevasi  quistione  sugl'  incidenti  , non  già 
mettevasi  in  dubbio  V autorità  che  decideva  ; 
che  ansi  gli  ereHei  stessi  con  i loro  conciliaboli 
cercavano  infermare  l'autorità  del  legittimo 
Concilio  affettandoue  rautorità  ; tanto  per  essi 
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era  sacro  il  potere  che  comandava!  elio  so  ioG- 
ne  alcuna  ripugnava  alla  decisione  della  Chiesa, 
quando  costava  che  aveva  quella  legalmente 
decito  , era  tuttociò  non  già  la  conseguen- 
za di  un  giudizio  doli' intelletto , quasiché  que- 
sto avesse  sostenuto  non  poter  quella  giudi- 
care , ma  bensì  peccato  o difetto  di  volontà. 
Non  cosi  nelle  eresie  di  cui  si  tratta  ; non  fu 
vizio  di  volontà  il  ricusare  di  attenersi  alle  de- 
cisioni della  Chiesa , ma  fu  il  seguito  di  dichia- 
rato giudizio  deH  intclletto.  I novelli  eretici  non 
più  ammetter  vollero  , e ciò  in  seguito  do’loro 
sistemi , r autorità  della  Chiosa,  la  vitupera- 
rono ne'  suoi  ministri , la  dichiararono  fallibile 
ne'  suoi  dogmi , la  restrinsero  nel  suo  potere. 
Ciascuno  colla  scrittura  alla  mano  si  fece  dap- 
poi la  Religione  a suo  modo  ; dal  deismo  si  pas- 
sò all'  indifferentismo  , e da  questo  all’  ateis- 
mo. L'uomo  , scosso  il  giogo  dell'obbedienza, 
gonfio  per  la  scienza  del  bene  e del  malo  che  stol- 
tamente credeva  aver  col  peccata  acquistala  , 
cadde  da  disordine  in  disordine , da  errore  io  or- 
rore sino  al  compiuto  scetticismo.  Rigettata 
l'autorilà  Ecclesiastica,  si  scosse  ancor  Is  civile, 
e le  più  schifose  rivolturo  avvolsero  nello  stesso 
abisso  ogni  legittimo  potere.  L’ uomo  si  disse 
solo , divenne  nemico  del  suo  simile  . lo  opere 
di  munificiKiza  si  estinsero-  Furon  questi  gli  ef- 
fetti delle  eresie  roligioso-politiebe  che  noi  ve- 
dremo appoco  appoco  sorgere  in  questo  secolo, 
lo  seguiremo  mano  mano  pe'  seguenti  secoli  nei 
loro  sventuratissimi  eflétU,  o perdurar  lo  ve- 
dremo sino  a'  nostri  giorni , in  cui  l' opera  del 
male  é stata  aIGn  consumata.  Ma  in  mezzo  a 
cosi  orribili  rivolgimenti  noi  vedremo  nel  tem- 
po stesso  la  mano  di  Dio  sorregger  la  Chiesa , o 
mantenerla  salda  come  ha  promessa  di  man- 
tenerla sino  alla  consumazione  de'secoli.  JlfoM- 
bo  amdélabrum  tuum , diceva  S.  Giovanni  alla 
Chiesa  di  Efeso  ; la  Chiesa  non  si  spegnerà 
giammai  ; Iddio  non  fa  altro  cho  smuovere  da 
una  contrada  all'altra  la  fiaccola  della  fede  : co- 
me infatti  novelli  Ggli  in  Occidente  compensaro- 
no la  Chiesa  delle  perdite  fatte  in  Oriente , o 
quando  le  novelle  eresio  le  tolsero  le  più  bello 
contrade  dell'Occidente,  Essa  valicò  nuovi  ma- 
ri, scovrì  nuovi  lidi,  e fu  abbondevolmenle  com- 
pensata dello  sue  perdite.  Oh  Dio  pietoso!  con- 
servateci la  fedo  de’ padri  nostri  t coosorvateci  i 
santi  od  i religiosi  costumi  I 
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Or  venendo  ai  particolari  col  parlare  lingo* 
larmente  degli  eretici  del  secolo  dccimosocon* 
do»  il  primo  che  presentasi  alla  nostra  consi* 
doraziono  è Pietro  do  Bruys  di  nazione  Fran> 
rese , il  quale  nel  1126  cominciò  a predicare  ed 
a spargere  i suoi  errori  nell'  Aquilania  ed  in 
Tolosa,  ed  i suoi  seguaci  dal  suo  Dome  si  dis- 
sero Pictrobusiani.  Costui  rigettava  1'  antico 
testamento  ed  il  battesimo  do*  fanciulli  » demo* 
!iva  le  Chiese  dicendo  non  esser  quelle  ai  Cri- 
stiani necessarie  potendo  adorare  Iddio  in  ogni 
luogo,  comandava  che  si  rompessero  le  croci , 
perchè  rappresentavano  V istrumento  in  cui  il 
Signor  nostro  fu  morto  ; negava  la  presenza 
reale  di  Cristo  nel  Sacramento  dell'altare  ed 
il  sacrificio  della  messa,  derideva  lo  orazioni , 
tc  limosino  , e lo  altro  opere  pie  a suffra- 
gio de’dofonU,  c dispreizava  infine  la  tradi- 
zione , 0 le  opere  de’  Santi  Padri  della  Chiesa. 
Gli  errori  di  Pietro  furono  vieppiù  dissemioati 
da  Errico  suo  discepolo , monaco  dissoluto  ed 
apostata,  contro  del  quale  S.  Bernardo  difese  il 
cattolico  dogma  colla  voce  non  meno,  che  con 
inultissimi  miracoli.  Furono  questi  1 due  grandi 
atleti  • Pietro  ed  Errico , che  i Protestanti  mo- 
derni riconoscono  per  loro  Patriarchi , e duci. 
A questi  si  aggiunga  Arnaldo  da  Brescia,  U pa- 
dre degli  eretici  i quali  errarono  in  politica  ; 
costui  oltre  il  rigettare  l' Eucaristia  ed  il  batte- 
simo de’ fanciulli,  aggiungeva  del  suo  non  po- 
tere i Vescovi  I i Chierici , ed  i Monaci  possede- 
re alcuna  cosa  di  beni  temporali.  Contro  questo 
altro  eretico  scrisse  pure  S.  Bernardo,  ed  Inno- 
cenzo 11.  lo  condannò  nel  Concilio  Latoraocse. 
Ma  non  volendosi  dappoi  contenere  al  solo  iose- 
gnamento  , ed  invece  eccitando  i popoli , spe- 
cialmente il  Romano  a sedizione  e tumulto  , fu 
rostinato  eretico  per  comando  di  Federico  1.  im- 
peratore brucialo  vivo  , e le  sue  ceneri  furon 
gettate  nel  Tevere. 

XH.  rirtro  Valdo , od  i Valdesi. 

Ma  il  più  nefando  tra  gli  eretici  di  questo  se- 
colo, fu  Pietro  Valdo  , mercadantcuo  tempo  di 
Lione,  e poi  capo  di  quegli  eretici , i quali  aven- 
do avuto  per  peculiare  distintivo  un  odio  impla- 
cabile contro  la  Chieaa  Romana,  che  dissero 
maestra  deU  crrore,  o sentina  di  tutt'i  vizi , si  fe- 
cero precursori  dei  Pseudi-riformatori  dell’  Oc* 
cidentc,  i quali  dappoi  le  stesse  bestemmio  ed 


altre  peggiori  contro  la  lor  madre  vomitarono. 
Fu  questo  Pietro  colpito  da  terrore  nei  vedero 
un  sno  compagno  morto  improvvisamente  io*- 
nanzi  a lui , e volendo  quindinnanzi  seguir  vita 
perfetta,  erogò  a sollievo  de' poveri  tutt’i  suol 
beni , ond’  ò che  i suoi  seguaci  si  dissero  db 
tempo  poeen*  d*  Lione»  Sembrava  che  questi 
primordi  menar  dovessero  a più  felice  risultato^ 
ma  non  fu  cosi , che  anzi  sotto  le  mentite  spo- 
glio di  umiltà  raccogliendo  Pietro  la  più  sfrena- 
ta superbia  senza  avere  alcun  potere  o legittima 
missione  assunse  da  se  stesso  la  predicazione 
della  divina  parola , ed  anche  quando  l' au- 
torità Ecclesiastica  cominciò  ad  alzar  la  sua  vo- 
ce, ed  a comandargli  solennemente  che  non  pi(k 
predicasse  i suoi  errori,  egli  maggiormente  iste- 
va  nel  suo  proposito , ed  inaDimito  a tanti  so-> 
guaci  che  giornalmente  proecuravasi , e rivol- 
gendo contro  i legittimi  pastori  le  suo  armi,  co- 
minciò a sostenere  , e questo  fu  il  primo  suo 
errore , che  i'  efficacia  de*  Sacramenti  e quindi 
la  l^ittima  roisaiooc  dipendeva  dalla  qualità  e 
da’ costumi  de' Sacerdoti  , ondo  ne  inferiva  lui 
soltanto  ed  i suoi  seguaci  poter  predicare  e mi- 
nistrare i Sacramenti  perchè  buoni  dicovansi . 
gli  altri  non  poterlo  fare  perchè  cattivi.  Di  qui 
la  dissobedicoza,  il  disprezzo,  le  cootumelio,  e 
la  manifesta  ribellione  contro  la  Romana  Chiesa 
e contro  i ministri  del  Santuario.  Indi  proceden- 
do ancor  più  oltre,  fra  i cachinni,  ed  il  di^resao 
contro  riovocazioo  de’Santi,  gli  esoreisoi,  le  re- 
liquie, le  vigilie  e le  Festività  della  Chiesa,  1 suoi 
seguaci  rigettavano  i Sacramenti  dal  Signor  no- 
stro istituiti,  0 duo  soltanto  in  parte  amme^ 
levano,  cioè  il  battesimo,  o la  Eucaristia , seb- 
bene errassero  benanche  io  questi , perchè  il 
primo  non  dicevano  assolutamente  necessario 
alla  salute  , e soggiungevano  potere  anche  i lai- 
ci coDsccrar  la  seconda , purché  fossero  Sabbia 
tati,  ossia  indossassero  i loro  calzari,  che  volea 
dire  fossero  lor  seguaci.  ÀdaDqoe  a tre  capi 
principali  riducovaosi  gli  errori  de*  Valdesi , il 
primo  risguardava  la  Chiesa  Romana,  i suoi 
statuti , il  suo  Clero  ; il  secondo  conteneva  gli 
errori  sui  Sacramenti  e contro  i Santi , il  terso 
racchiudeva  esecrazioni  o disprezzi  contro  leap» 
provate  consuetudini  della  Chiesa.  Questi  crMi« 
ci  furono  condannati  in  diversi  concLU  partieo* 
lari , e da'  due  Latcranesi  ecumenici , cioè  dal 
terzo  e dal  quarto , nonché  da  Lucio  Ul;  e da 
Gregorio  kx,  sebbene  i loro  errori  furono  in  bre- 
ve tempo  dissemioati  io  gran  parta  deirEuropa» 


BioIUtsimi  De  furoDO  loretU , e prendendo  direr- 
ti  nomi  dadiflereoti  luoghi  che  abitarono,  furo- 
no chiamati  Piccardi , Albigesi , Lombardi,  Boe- 
mi, e Bulgari  ; si  dissero  ancor  Patareni , per- 
chè gloriavansi  di  soffrire  le  persecuzioni,  e Ca- 
tari , perchè  si  vantavano  di  esser  puri. 

A777.  Pietro  Abelardo. 

Ma  nel  parlare  degli  eretici  del  secolo  duode- 
cimo convieo  dire  qualche  cosa  di  Pietro  Abe- 
lardo , la  cui  vita  , le  cui  gesta , le  di  cui  opere 
ocenparon  non  poco  gli  uomini  i più  insigni  del 
secolo , ed  avendo  chiuso  i suoi  giorni  nel  grem- 
bo di  Santa  Chiesa  ci  solleva  almen  ranimo  ab- 
battuta dal  racconto  di  tante  nofandezio  ■ e 
non  ci  obbliga  a raccontar  sempre  tristi  fatti  se- 
guiti da  luttuosissimo  fine.  Nacque  l' Abelar- 
do in  Francia  nel  1080,  e nuistrò  di  buon  ora  es- 
ser dotato  di  acriuimo  ingegno  ; desideroso  di 
apprendere  la  dialettica  pertossi  in  Parigi  ad 
ascoltar  le  lezioni  di  Guglielmo  Campellense  , 
allora  maestro  rinomatissimo  in  tale  facoltà  ; a- 
scoltò  ancora  Roscellino  il  quale  dettava  teolo- 
gia , 0 forse  da  questo  apprese  molti  errori,  pei 
quali  fu  dipoi  giustamente  condannato.  Era  ta- 
le. Abelardo  cho  accoppiava  moltissimo  inge- 
gno a ben  vasta  erudizione , e la  sua  dialettica 
crebbe  in  tal  fama  che  non  soltanto  da  Fran- 
cia , ma  da  Roma , da  Inghilterra , o da  tutta 
la  colta  Europa  correvano  da  ogni  parto  ad  a- 
sooltar  le  sue  lezioni.  Richiesto  da  Fulborto  , 
Canonico  della  Cattedrale  di  Parigi,  che  istruis- 
se nella  scienza  e nelle  lettere  la  sua  nipote  E- 
loisa , della  cui  virtù  e sovrumana  bellezza  nin- 
no oravi  nel  mondo  che  ragionalo  non  avesse  , 
cadde  con  questa  in  impuri  amori,  onde  gli  nac- 
que nn  figlio  che  chiamò  Astrolabio.  Sulle  pri- 
me la  tolse  in  isposa , ma  accorgendosi  dappoi 
che  le  cure  dimestiche  impedito  gli  avrebbero  i 
prediletti  suoi  stlidl , prese  abito  monacale  nel 
Convento  di  S.  Dionigi , ed  altrettanto  fece  la 
sua  Eloisa.  Qui  lungo  sarebbe  narrare  i suoi  a- 
iDori , i quali  da  osceni  ed  impuri  divennero  ca- 
stissimi a segno , che  la  sua  donna  visse  una 
edificantissima  vita  , o chiuse  dopo  di  lui  i suoi 
giorni  non  senza  squisito  odoro  di  santità , co- 
me aeenra  luogo  sarebbe  il  raccontare  le  per- 
secuzioai , gli  oltraggi , e perfino  il  propinato 
veleno,  chs  ebbe  a soffrire  l' Abelardo  ne' di- 
versi chiostri  in  cui  fu  monaco  e superiore  ; 
dirò  soltanto  ohe  troppo  grande  agli  occhi  suoi , 


troppo  gonfio  del  suo  sapere,  fu  non  solo  impru- 
dente nel  viver  civile  e sociale,  ma  cadde  be- 
nanche in  moltissimi  errori.  Questi  errori  spar- 
se egli  nello  suo  opere , e specialmente  nei  tre 
libri  della  introdoaione  alla  Teologia  , e negli 
altri  sei  della  Teologia  Cristiana;  disse  non  po- 
tersi veder  Dio  da' beati  neppur  nel  Cielo  , so- 
stenne non  potere  Iddio  fare  più  di  quello  cho 
s' ebbe  fatto , o altrimenti  di  quel  che  fece,  non 
darsi  alcun  peccato  d' ignoranza  . ed  altri  errori 
di  simil  fatta.  Ma  specialmente  poi  proruppe  in 
molti  errori  allorché  scrisse  sulla  Trinità,  sulla 
persona  di  Cristo,  sulla  divina  grazia,  e sulla  u- 
mana  soddisfazione,  onde  a ragiono  potè  dir  di  lui 
S.  Bernardo,  il  quale  animosamente  confutollo 
e di  presenza  e cogli  scritti , che  Abelardo 
parlando  sulla  Trinità  sentivala  da  Ariano,  sul- 
la grazia  da  Pelagiano  , o sulla  persona  di  Cri- 
sto da  Nestoriano  ; e quindi  meritamente  fu 
condannato  da'  due  Concili  del  1121  e del 
libo  tenutisi  inFrancia.  Lui  beato,  che  sul  fi- 
nir de'  suoi  giorni  proscrisse  egli  stesso  ì suoi 
errori , e si  composo  a più  giusta  vita  ed  esatta  ! 
Abbiamo  infatti  dai  Venerabile  Pietro , Abbate 
di  Cluni  l'esatta  narrazione  di  quanto  egli  fece 
per  indurlo  a trattenersi  con  lui  in  qualità  di 
I Monaco , coma  lo  abbia  riconciliato  con  S.  Ber- 
nardo, e con  Innocenzo  II.  Romano  Pontefice, 
e quanto  infine  abbia  egli  goduto  nel  vederlo 
morire  da  ottimo  Retigioso  e da  ferventissimo 
Penitente.  Ciò  avvenne  nel  llb2. 

XFIIl.  Gilberto  Ponetaoe. 

Poco  dopo,  0 propriamente  nell'anno  1H7 
trattossi  prima  nel  Concilio  di  Parigi  c dipoi  io 
quello  di  Rcims  sotto  la  presidenza  di  Eugenio 
HI.  l'affare  di  Gilberto  Porrelano,  Vescovo. 
Costui , già  rinomato  per  ingegno  o per  dot- 
trina, sforzavasi  dimostrare  o discorrere  sul  mi- 
stero della  Trinità  anziché  colle  Scritture  e coi 
Padri,  piuttosto  colle  teorie  di  Aristotele,  e collo 
risorse  di  troppo  avanzata  dialettica.  Disse  dun- 
que essere  Dio  distinto  dalla  divinità  , ed  am- 
mise reato  distinzione  tra  l' essenza  divina,  c le 
relazioni  cosi  assoluto  coma  relativo  , dii  che 
seguitava  essere  in  Dio  non  più  la  Trinità  , ma 
la  quatornità , cioè  le  tre  persone , e la  divina 
natura.  Convinto  e condannalo  da’  su  nomi- 
nati Concili , per  quanto  calore  avea  prima  di- 
mostrato nel  sostenere  le  sue  opinioni , con  al- 
trettanta umiltà  sottoscrisse  la  condanna  dì 
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e«se , iicchc  proscritta  la  dottrina  e rimanen- 
do salvo  r autore,  Gilberto»  accomiatato  geotil- 
rocute , riloroò  alla  sua  sede. 

^A*.  ScriiUirì  EcclesiAstìci.^  S.  Dcraardo. 

Cosi  eoo  varia  fortuna  bollivano  dapcrtutto 
eretici  ed  eresio  in  questo  secolo  , alcuni  osti- 
navansi  uc'  loro  errori , altri  al  contrario  e quel- 
li deponevano  cd  umiliavano  volenterosi  il  toro 
intelletto  all'  ossequio  della  fede  ; ma  tutti  e caU 
tolici  cd  eretici  IcDevaoo  gli  animi  rivolti  al  lu- 
me splendidissimo  di  Chiesa  Santa , al  celebra- 
tissimo S.  Bernardo , il  quale , chiaro  per  lo 
splendor  de'  natali , chiarissimo  pel  suo  inge- 
gno e per  le  sue  virtù  , faceva  tutta  la  genera- 
zione intenta  a lui.  Nato  egli  nel  1098  nella  Bor- 
gogna, dopo  il  quarto  lustro  deirclà  sua  si  rac- 
colse nel  Monastero  di  CUtercio , donde  poscia 
mandato  od  novello  Monastero  di  Chìaravalle, 
e divenutovi  Abbate,  chiamò  io  tanto  grido  quei 
luogo  attesa  la  santità  de'suoi  costumi,  che  o no- 
bilissimi giovanetti,  cd  uomini  già  rinomati  per 
occupati  impieghi,  metteronsi  a gara  ed  in  nu- 
mero sterminato  sotto  la  suadirczioue  per  esser 
condotti  nella  via  della  salute.  Non  fu  giammai 
uomo  al  mondo  che  tanta  dipendenza  avesse 
avuto  tra  suoi  simili  come  S.  Bernardo;  Ponte- 
fici Sommi,  Sovrani,  Vescovi,  Principi,  Po- 
poli , tutti  dipendevano  da*suoi  cenni,  egli  com- 
poneva le  loro  controversie  , egli  giudicava  di 
loro , li  rappaciava  se  nemici , li  ammoniva  se 
discoli , a Dio  li  rimenava  so  penitenti , in- 
somma,  fatto  tutto  a tutti,  di  ognuno  a suo  ta- 
lento disponeva  per  promuovere  maggiormente 
la  divina  gloria,  cd  il  bene  delle  anime. 

E che  dirò  del  suo  ingegno,  della  sua  vastis- 
sima erudizione,  del  suo  smisurato  telo  a difen- 
dere i dogmi  0 la  sana  morale  contro  gli  ereti- 
ci che  allora  la  Chiesa  di  Dio  io  nefando  modo 
infestavano?  Sembrava  incrcdibileedalTatto  mi- 
racoloso , come  un  uomo  io  mezzo  a tanto  oc- 
cupazioni, 6 tra  raustcrità  della  vita  claustra- 
le avesse  potuto  saper  tanto  , e tanto  scrivere 
ed  operare.  Eppure  egli  studiava  , e meditava 
sempre  un  sol  libro , e questo  era  il  libro  dei  li- 
bri , la  divina  Scrittura.  Con  questo  combattè 
Pietro  de  Bruys , Arnaldo  da  Brescia , Eudone  ; 
con  questo  indusse  Gilberto  Porretano  a ritrat- 
tarsi , c qucU'Abelardo  cosi  terribile  per  la  sua 
grande  c stringente  dialettica . dovette  cedere  il 
campo  alla  sodezza  teologica  che  questo  si  gran 


dottore  attinse  da' libri  santi.  Scrisse  ancora 
cinque  libri  <U  contiderationé  ad  Eugenio  III. 
suo  allievo  , che  era  ormai  diventato  Pontetìcc 
Sommo , cd  i più  savi  ed  accurati  ammonimen- 
ti gli  diede  acciocché  avesse  saputo  beo  condur- 
si io  quell' altissimo  posto;  opera  immortale, 
che  divenne  in  seguito  la  delizia  de' sussecutivi 
Pontefici  ! scrisse  pure  varie  lettere,  diversi 
trattati,  molti  sermoni  sui  Santi  e sulle  festivi- 
tà della  Chiesa  , e comeoti  sul  caotico  de'  can- 
tici, tutti  pieni  di  profonda  teologia,  di  soda  pie- 
tà , e di  sacra  unzione.  Ma  quando  trattavasi  di 
encomiar  Maria  , ivi  era,  ove  il  suo  genio  non 
più  riconosceva  cooGni  ; quanto  di  bello,  di  te- 
nero , di  sublime  si  può  dire  sulla  gran  madre 
di  Dio , tutto  si  profonde  io  larga  copia  dall'  a- 
mante  cuor  di  Bernardo , il  suo  intelletto  si  ras- 
somiglia all' angelico,  le  suo  labbra  si  fanno 
stillanti  di  prettissimo  molo  , c sempre  di  Lei 
scrivo  con  voci  tratte  dalle  divine  Scritture  , o 
sempre  di  Lei  ragiona  con  espressioni  caldissi- 
me della  più  tenera  unzione.  ^ tutta  ragione 
perciò  i contemporanci  lo  celebrarono  con  su- 
blimissime lodi  • od  alcuni  lo  chiamarono  forte 
colonna  della  Chiesa  e concittadino  degli  An- 
gioli , altri  interprete  dello  Spirito  Santo,  altri 
infine  allievo  di  Maria  Santissima,  e pupilla  de- 
gli occhi  suoi  ; la  Chiesa  lo  ascrisse  nel  novero 
de'  suoi  padri , cd  onorollo  del  titolo  di  dotlo- 
re  mellìGuo  , Alessandro  III.  lo  dichiarò  Santo 
e ne  comandò  TufCzio,  e Gnalm^ate  Pio  TlfL 
volle , che  gli  si  fossero  rendati  gli  onori  di  Do|- 
tor  della  Chiesa.  Mori  S.  Bernardo  nel  1153  , 
dopo  sessaoUtre  anni  di  santisaiitta  vita. 

A*A'.  AUri  Scrittori. 

Ma  nel  parlare  di  S.  Bernardo,  e nel  render- 
gli i dovuti  elogi  non  vogliamo  perder  di  vista 
altri  Dottori  e Teologi , i quali  sebbene  non  si 
sieno  elevati  a tani'  altezza , meritano  pure  che 
di  loro  si  faccia  special  menzione.  Tale  fu  il  Ve- 
nerabile Pietro  Abbate  Cluniacense,  cui  debbi- 
si di  aver  richiamato  al  buon  senticre  il  celebro 
Abelardo;  egli  scrisse  mollissime  Iettare,  tutto 
piene  di  sacra  erudizione  e di  teologico  sapere,  o 
vari  trattati  compose  contro  gli  eretici  allora  vi- 
genti i quali  oscurar  volevano  il  cattolico  do^ 
ma  ; DÒ  a questi  limiti  restringendosi  il  suo  so- 
lo, discese  ancora  a confutare  gli  Ebrei,  e dopo 
aver  loro  mostrato  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
mise  in  ridicolo  le  schifose  favole  de'  loro  libri 
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Talmodici.  lofioe  non  Uasearò  neaneo  1 Mao> 
Diettani  ; che  anzi  porlatosi  in  Ispagna  e fece 
tradurre  io  Ialino  vari  libri  che  mettOTano  in 
veduta  gli  errori  e le  frodi  di  MaothoUo,  e scen- 
dendo anch'egli  in  disputa,  cinque  libri  compo- 
se contro  quell'impostore  , mettendovi  a franto 
una  prefazione  con  cui  ne  tesseva  accurata- 
mente la  storia.  Tale  fu  ancora  un  altro  Pietro 
detto  il  Bleseose  dal  luogo  della  sua  nascita  , il 
quale,  richiesto  da'Sovrani  di  Sicilia  e d'Inghil- 
terra , acciò  li  avesse  coadjuvati  nelle  one- 
rose lor  cariche,  molto  si  distinse  per  esempla- 
rità di  costumi , per  lo  disprezzo  delle  monda- 
ne cose,  e pel  suo  vasto  ingegno;  scrisse  lettere, 
sermoni , e vari  trattati , tra  quali  quello  si  di- 
stinse , con  cui  da  tutte  le  profezie  esposte  con 
massima  accuratezza  dimostrò  contro  gli  Ebrei 
la  venuta  del  Messia.  Tali  furon  pure  i due 
allievi  del  monastero  di  S.  Vittore , cioè  Ugo , 
e Riccardo  detti  perciò  di  S.  Vittore  ; il  primo 
de' quali  si  distinse  moltissimo  in  un  dotto  e 
compiuto  trattato  sui  Sacramenti  che  scrisse 
con  moltissima  solidità  di  dottrina , ed  il  secon- 
do lasciò  trattati  sulla  Trinità , sul  potere  della 
Chiesa , e sopra  di  altri  punti  di  dogmatica  Teo- 
logia allora  eontroveztiti.  Nè  infiae  son  da  tacer- 
si il  celebre  Abbate  Ruperto,  il  quale  fa  rino- 
mato per  dotti  comentar!  sulla  Scrittura,  Ivooe 
presso  i Latini  e Zooara  presso  i Greci  i quali 
furon  chiari  nella  scienza  de'  Canoni , ed  infine 
S.  Ildegarda,  Monaca  insigne  e Badessa  di  un 
Monastero  presso  al  Reno  , il  cui  spirito  pro- 
vato ed  attestato  da  Eugenio  III.,  fu  illustrato 
da  divina  rivelazioni.  Di  queste  a comanda  del 
Pontefice  scrisse  tre  libri,  e molte  lettore  e trat- 
tati compose , ed  un  libro  sulla  scienza  delle 
vie  di  Dio  0 dell' uomo  diede  a luce , che  la  ren- 
dettero rinomata  non  meno  per  la  santità  della 
vita  e pe'doni  superni  da'quali  fu  illustrata,  che 
per  erudizione  e dottrina, 

A'.V/.  Scolastica. 

E qui  fu  appunto  verso  la  mcttà  di  questo  se- 
colo ebe  surse  un  novello  metodo  d' insegnare 
e di  esporre  le  scienze  Ecclesiastiche,  e special- 
mente la  Teologia , il  quale  si  disse  metodo  Sco- 
lastico. Sono  gli  Scolastici  que'  dottori , i qua- 
li senza  perder  di  vista  i fondamenti  della  scien- 
za sacra  che  tono  la  Scrittura  o la  Tradizione  , 
vi  aggiungono  gran  parte  di  ragionamenti  umani 
che  costituisco  come  la  filosofia  del  dogma , di- 


spongono Io  materia  con  ordine  e distrlbuile  set- 
to i particolari  lor  fitoli , spiegano  lo  stato  del- 
ta quistione  senza  lasciar  luogo  ad  incertezze 
ed  ambiguità,  dimostrano  la  proposizione  con 
precisione  e con  giustezza,  ne  adducono  le  pruo- 
vecon  nettezzaecon  brevità,  presentano  leobbie- 
zioniche  posson  muoversi  contro  le  verità  dimo- 
strate , e vi  soggiungono  le  corrispondenti  ri- 
sposte ; insomma  con  metodo  ristretto,  accurato, 
e preciso  stringono  in  guisa  l' avversario  che 
non  gli  lascian  più  luogo  ad  inutili  deviamenti , 
a dolose  risorse  , ad  interpretazioni  arbitrarie. 
Avvezzi  noi  spesso  a giudicare  di  certo  classi 
di  persone  dall'  aspetto  ributtante  che  alcuni  tra 
loro  esteriormente  a'nostri  sguardi  presentano , 
sia  debolezza , o malizia , o superbia  di  questa 
nostra  corrotta  natura , siam  soliti  a mostrar 
verso  tutti  la  nostra  avversione , ed  a parlar  di 
tutti  con  disprezzo , ancorché  fossimo  certi 
che  molti  tra  loro  siensi  sforzati  di  concorrere  al 
bene  di  nostra  Religione  , ed  abbiano  consuma- 
ta gran  parte  di  lor  vita  sui  libri.  Cosi , o perchè 
si  è creduto  che  il  metodo  scolastico  abbia  vo- 
luto preferirsi  al  metodo  usato  contro  gli  eretici 
dai  Santi  Padri  della  Chiesa,  o perchè  ti  è volu- 
ta giudicare  da  alcuni  i quali  abusarono  della 
Scolastica,  si  è generalmento  declamato  contro 
gli  scolutici , e la  scolutiea  si  è detta  della 
Religione  nemica , ed  il  suo  metodo  barbaro , 
dannoso , e nocivo.  Ma  chi  non  veda  quanto  sia 
falso  il  principio  di  rigettare  del  tutto  sitlatto 
metodo  quasiché  siui  questo  detto  preferibi- 
le all’  altro  più  antico  ed  usato  dai  Santi  Padri 
della  Chiesa?  Allorché  si  vuole  stabilire  un  pa- 
ragono tra  due  cose  è necessario  che  fosser  que- 
ste dello  stesso  genere,  e sarebbe  insensato  co- 
lui che  volesse  mettere  a paralello  oggetti  di 
diversa  natura  per  ridurli  ad  accurato  paragone. 
Or  il  metodo  seguito  dai  Padri,  edagli  Scoluti- 
ci non  essendo  dello  stesso  genere,  non  si  può 
stabilire  Ira  lor  paragone,  e giudicare  quale  dei 
due  sia  il  migliore.  Le  circostanze  furon  diverse, 
i Santi  Padri  della  Chiesa  trovaronsi  a fronte  di 
peculiari  eretici;  essi  dovettero  euere  lutto  in- 
tenti , ciascuno  per  la  parlo  che  Io  risguardava 
a star  fermi  nel  dogma , a contentarsi  di  difen- 
derlo  0 sostenerlo , a risolvere  l' obbiezioni  del- 
r avversario  senza  svagarsi  in  quistioni  io  quel 
tempo  inutili , e quindi  moltiplicare  i pericoli  ed 
i cimenti,  li  dippiù  del  tempo,  essendo  essi  per 
lo  più  Vescovi,  lo  impiegarono  utilmente  con  ap- 
posite omelie  ad  istruire  la  porzione  del  gre^ 
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Foro  commeisa,  od  ancho  quando  dovettero  e* 
sporre  la  dottrina  Cattolica , coDtcntarooai  io 
brevi  simboli , cd  io  succinti  eochiridl  far  cono* 
acero  quanto  alla  fede  stessa  si  apparteneva.  So> 
praggiuosero  altri  tempi  ; cessarono  le  difficili 
speculativo  quistioni  sulla  Trinità  , sulla  locar* 
nazione  , sulla  grazia  ; vennero  altri  eretici  « i 
quali,  più  col  disprezzo  che  colle  risorse  di  for* 
tissima  logica,  attaccarono  Tantica  fede,  e che 
con  non  difficili  risposte  potevano  essere  facil* 
mente  confutati  ; ebber  quindi  i dottori  cattolici 
larghissimo  campo  di  aggiungere  ragionamenti 
filosotìci,  sempre  pedissequi  della  fede,  ai  dogmi 
stessi , darci  come  in  un  sol  corpo  la  dottrina 
cattolica,  cd  esporla  con  accuratezza  e con  mo* 
lodo  tale  che  facilmente  conoscere  per  lei  si  po* 
tessero  c le  ragioni  su  cui  [Kiggiavasi,  cd  i futili 
argomenti  coi  quali  veniva  quella  attaccata. 

So  che  alcuni  della  Scolastica  abusarono,  che 
tanta  deferenza  portarono  allo  ragioni  di  Ari* 
stoteie  sino  a tenerle  corno  oracoli , che  usaro- 
no molte  voci  barbaro  c dissonanti,  che  mol- 
ta secchezza  cd  aridità  portarono  nel  loro  stile, 
ma  so  puranco  che  moltissimi  non  no  abusaro- 
no. £ poi  volendo  giudicar  dagli  abusi , forse 
non  abusarono  gli  stessi  eretici  dell’  antico  me- 
todo di  Teologia  ? o che  altro  fecero  Ario , Ma- 
cedonio, Ncstorio  so  non  che  abusar  della  Scrit- 
tura , 0 foggiare  a capriccio  o con  privato  inter- 
pretazioni i loro  errori  ? Diciam  piuttosto  nello 
istituito  paragone  tra  il  metodo  dei  Padri  cd  il 
metodo  degli  Scolastici  , quello  essere  sta- 
to necessario  contro  gli  eretici , questo  io  tempi 
posteriori  avere  apportato  molto  utile  olla  Chie- 
Ba,  perchò  senza  perder  di  vista  la  Scrittura  e la 
tradizione, condiziono  necessaria  ad  ogni  cattoli- 
ca teologia,  gli  scolastici  aggiunsero  la  par- 
te dimostrativa  c filosoGca,  por  quanto  lice  a 
mente  umana  , del  cattolico  dogma.  Adunque 
gli  scolastici  possonsi  in  varia  guisa  considera- 
re , 0 come  Teologi  particolari , i quali  fioriro- 
no dai  tempi  di  S.  llcroardo,  ultimo  tra’Padri 
della  Chiusa , fino  al  riGorimeoto  dolio  scienze 
e delie  lettere,  avvenuto  nel  secolo  decimosesto, 
cd  in  tal  guisa  moriUno  un  massimo  rispetto  , 
giacché  sono  ossi  appunto  come  gli  anelli  inter- 
medi i quali  trumisero  sino  a noi  la  tradizioo 
della  Chiosa . costituiscono  un  luogo  teologico, 
c 1 unanime  loro  consenso  ci  rondo  sicuri  di  una 
cattolica  verità  ; o si  considerano  secondo  il  me- 
todo con  cui  IrattarcHio  la  Teologica  scienza  , 
c noi  abbiam  dimostrato  essere  un  tal  me- 


todo alla  Chiesa  utilissimo  perchò  aggiungo 
maggioro  chiarezza,  o munisce  ancora  di  ragio- 
ni umane  lo  verità  della  fedo  ; o si  considerano 
ioGno  secondo  il  metodo  con  cui  esposero  la  teo- 
logia , cioè  collo  stretto  sillogUmo,  e colla  dia- 
lettica , 0 noi  anche  soggiungiamo  essere  stato 
questo  cd  esser  tuttora  [sempre  però  ne* giusti 
limiti  ) il  più  adatto  a convincer  f avversario  • 
e ad  esporre  la  verità,  lo  so  ancora  che  moltis- 
simi trai  moderni  accanitamente  sostengono  l’op- 
posto. e questa  mia  opinione  vorrebbero  prende- 
re a cachinni  ; ma  domando,  che  altro  ò il  sillo- 
gismo e la  dialettica  se  non  che  il  mezzo  più 
sollecito  di  recidere  le  vane  quistioni , e le  inu- 
tili parole  ? allorché  l’ avversario  sarà  convin- 
to della  maggioro  e della  minoro  premessa  sarà 
costretto  senz’  altra  tergiversazione  a conceder 
puranco  la  conseguenza  senza  perdersi  e smar- 
rirsi nel  vasto  campo  dello  digressioni.  E poi 
quell’  analisi , dì  cui  va  tanto  gooGa  la  moderna 
filosofia , che  altra  cosa  è se  non  raotico  metodo 
degli  scolastici  ? Si  prenda  una  proposizione»  ni 
affermi  per  metà,  e per  faltra  metà  si  neghi  con 
apposita  distinzione,  o provata  la  metà  die  ni 
ò negata  si  sottoponga  ad  altra  distinzione  uoo  ò 
forse  soggettare  all’ analisi  tutta  intiera  la  pro- 
posizione , ed  accuratamente  ponderare  ciò  che 
è in  essa  ammisibilo,  e ciò  che  debbesi  assolu- 
tamente in  essa  rigettare  ? Conchiudiamo  piut- 
tosto che  quelli  soltanto  accanitamente  li  oppo- 
sero alla  Scolastica  i quali  o ebbero  fanimo  dai 
pregiudizi  occupato,  o perchè  essendo  eretici  o 
temendo  di  cssorcstrcttamcnte  convinti,  odiaro- 
no la  luce  e si  dilettarono  delle  tenebre, o’porcbò 
senza  considerare  il  Dne  perchè  quelli  contro  la 
Scolastica  insolentirono,  no  ripetettero  in  buona 
fede  i sarcasmi,  sicché  ripeter  possiamo  col  dot- 
tissimo Melchior  Cano:  essere  f incredulità  an- 
date sempre  di  conserva  coldisprczzo  dello  scuo- 
le : eonnexae  sunt , ae  fuerunt  semperpoit  natam 
icholam , tcholae  contemptui  (t  haensum  ptites^ 

A'.Y//.  riclro  Lombardo,  e Graziano. 

Or  questo  metodo  scolastico  il  primo  ad  In- 
trodurlo in  Toologia  fu  Pietro  Lombardo,  Italia- 
no nato  io  Novara  , e dipoi  Arcivescovo  di  Pa- 
rigi. Vero  è , che  prima  di  lui  il  Pamasoooo 
presso  i Greci,  e S.  Pier  Damiano  presso  i Lati- 
ni aveano  di  gii  adombrato  questo  metodo . ma 
quandosi  tradussero  in  latino  i libri  di  Aristotìlo 
e eominciaroosf  avidamente  a leggere  i quando 


nna  cattedra  di  Teologia  fu  stabilita  io  Parigi 
o primo  profeisoro  no  fu  Pietro  Lombarda  , 
quando  queati  diede  a luco  i suoi  libri  dello  sou- 
tenzo  in  cui  tutta  la  dottrina  Teologica  era  espo- 
sta io  metodo  scolastico , quando  I Teologi  in- 
nestando io  amica  alleanza  lo  voriti  Glosoriche 
co'Cattolici  dogmi,  attesero  studiosameoto  a co- 
mcntarc  i libri  di  Aristotele,  o la  Somma  Teo- 
logica di  Pietro  Lombardo  giunse  io  tanta  fa- 
ma che  r autore  di  essa  fu  detto  por  antono- 
masia il  blaestro  delle  Sentenze  , allora  si  potè 
dire  essere  generalmente  invalso  in  Teologia  il 
metodo  scolastico.  Nè  soltanto  la  scolastica  pre- 
valse nello  scuole  Teologiche , ma  fu  adottata 
puranco  negli  altri  rami  della  Scionia  sacra  , e 
specialmente  nel  diritto  canonico.  Allora  quasi 
nel  tempo  stesso  comparve  Graziano  , dottissi- 
mo Monaca  dell'Ordino  di  S.  Benedetto,  nato  in 
Chiusi  nell'  Elruria  , il  quale  dalle  sentenze  dei 
Padri,  da' decreti  dei  Pontefici,  o da' Canoni 
de'Concilt  compose  il  suo  Decreta  , ovvero  la 
concordia  de'  canoni  discordanti  ; opera  vera- 
mente egregia,  odi  smisurata  fatica,  la  quale 
moltissimi  pregi  riunì , contribuì  non  poco  a 
render  celebre  il  metodo  attinto  dagli  scola- 
stici col  riferire  in  gran  parte  lo  opposte  autori- 
tà, e col  conciliarle  tra  loro  se  discordanti , ed 
agevolè  moltissimo  lo  studio  allora  intralciato 
della  caoonicir  scienza.  Quest'opera  però  non 
andò  esenta  da  molte  pecche , come  dappoi 
avvisaronsi  gli  eruditi,  ■ quali  non  potendo, 
o non  volendo  faro  a meno  di  continuare  a 
servirsene  attesero  ad  emendarla , tra  quali  for- 
se ottiene  il  primato  Antonio  Agostino  ne’  suoi 
dialoghi  di  tmmdationi  Gratiani, 

JÌJlIII,  Ordini  Cavallereschi. 

Or  trovandoci  noi  a parlare  di  novelli  me- 
todi, non  c'incresca  dire  qualche  cola  di  alcuno 
novello  istituzioni  che  ebber  luogo  nella  Chie- 
sa al  secolo  duodecimo.  Tali  furono  l'ordino 
Premostratcnso  di  Canonici  regolari  istituito 
nella  diocesi  di  Lione  da  S.  Norberto , che 
da  canonico  di  Colonia  fu  creato  Arcivescovo 
di  Magdeburgo  e mori  nell'  anno  ll2à.  Tali  fu- 
rono ancora  gli  ordini  militari  detti  di  S.  Giovan- 
ni di  Gerusalemme  , dei  Templari , e dei  Teuto- 
nici ; ai  quali  riduconsi  altri  di  minor  momen- 
to. Lo  scopo  comune  di  questi  ordini  si  fu 
quello  non  già  di  propagar  la  Religione  collo 
armi , come  stoltamcnto  dissero  tutti  coloro 


cho  allo  Crociato  si  opposero , ma  bensì  di  di- 
fendere i luoghi  santi  dallo  incursioni  de'  Mao- 
mettani 0 degl'  infedeli , e di  sovvenire  alle  u- 
mano  miserie.  Ebbero  I tre  voti  di  povertà , ca- 
stità , od  obbedienza,  comuni  a tutti  gli  ordini 
religiosi , ed  alcune  peculiari  regole  proprio  a 
ciascuna  di  essi.  E per  ciò  che  risguarda  il  pri- 
mo , cioè  r ordino  Gerosolimitano  , riconobbe 
questo  la  sua  origine  dacché  alcuni  nobili  o pii 
personaggi , anche  prima  che  da'Latini  fosse  oc- 
cupata Gerusalemme,  avendo  avuto  la  facoltà 
dal  Sultano  d'Egitto  di  edificare  una  Chiesa  vi- 
cino al  Sepolcro  del  Signore  , ivi  celebrarono 
io  rito  latino  i divini  misteri , ma  dipoi  presa 
ed  occupata  quella  città,  edificarono  accosta  al 
tempio  un  ospedale  per  ricettare  colora  I quali 
a motiva  di  religione  colà  portavansi  a visitare 
i luoghi  santi , e quando  infine  a questi  ospeda- 
lieri si  aggiunse  la  gente  soldata  a difender 
que'  luoghi  da'  barbari , senza  cessar  tutt' inaio- 
me  di  essere  un  ordine  religioso , divenne  final- 
mente ancor  militare.  Vario  vicende  subì  que- 
st'ordine sempre  insigne.  Imperocché  approva- 
to dai  Papa  Pasquale  11. , allorché  fu  occupala 
Gerusalemme  da  Saladino  , fu  costretto  a tras- 
ferirsi in  Tolcmaide  , dipoi  in  Cipro , c<l  iodi 
io  Rodi , 0 questa  ancor  prosa  da'  Turchi  ebbe- 
ro Gnalmento  i Cavalieri  dall' impcrator  Carlo 
V.  nell'  anno  1530  l'isola  di  Malta,  ondo  si  dis- 
sero Cavalieri  di  Malta.  Al  presente  tenen- 
dosi quell'isola  per  l' Inghilterra , i Cavalieri,  a 
memoria  dei  passato  e per  eccitar  no'  presenti 
la  pietà  verso  Dio , e la  carità  a favore  del  no- 
stro simile,  SODO  stati  richiamati  in  vigore  sen- 
za però  alcuna  assoluta  tcmporal  giuridizione 
dall'attual  Pontefice  Gregorio  XVI.  e dal  pio  no- 
stro Monarca.  Siogue  l' ordine  dei  Templari,  il 
quale  un  tempo  occupò  un  posto  ben  illustre 
nella  Storia  della  Chiesa,  istituito  nel  1118  eb- 
be la  regola  da  S.  Bernardo , o fu  approvato  dal 
Pontefice  Onorio  11.  Ebbe  un  tal  nome  dacché 
i primi  cavalieri  occuparono  una  casa,  la  quale 
diceasi  situala  vicino  al  tempio  di  Salomone,  e 
ai  Ire  consueti  voti  aggiunsero  il  quarto,  di  far 
continua  guerra  co' Turchi.  Se  non  cho,  essendo 
stato  quest'ordine  mollo  tempo  io  grido , fu  iali- 
ne dalla  Chiesa  soppresso  nel  Concilio  di  Vienna 
dal  1311  per  cagioni , le  quali  si  esporranno  a 
suo  luogo.  Fiualmente  l' ordino  de'  Cavalieri 
Teutonici  ebbe  origino  nel  1100  nell'  assedio  di 
Acri,  aliorché  alcuni  nobiii,  animati  da  ferven- 
te carità , pensarono  ad  unirsi  in  santo  vincolo 
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per  prendere  cora  non  altrimenti  di  qnello  che 
praticata  avevano  i Cavalieri  (ìcroaolimitani  dei 
poveri  e bisognoai , e apecialmente  di  queiii  che 
appartonevansi  alla  nazione  Germana.  Ebbero 
questi  Cavalieri  anch'  essi  i tre  consueti  voti,  o 
vi  aggiunsero  il  quarto  di  difendere  i luoghi  san- 
ti e la  nostra  Religione  in  generale  dallo  armi 
degl'  infedeli. 

XXiy.  Impero  di  Oecidenu. 

Ua  avendo  fin  qui  osservato  tulto  ciò  che 
concerne  V ordino  e 'I  sistema  religioso  e le  va- 
rie vicende  di  questo  nel  secolo  duodecimo  , fa 
mestieri  ponderare  quanto  all'  ordine  politico  si 
appartiene , ed  avendo  molte  cose  anticipata  nel 
tesser  la  storia  de'  Pontetìci  Sommi  ne'loro  rap- 
porti specialmente  cogl'imperatori  di  Occiden- 
te, ora  soggiungeremo  il  dippiù  che  li  risguar- 
da.  Imperocchò  Arrigo  V.  essendo  asceso  sul 
trono  pel  tradimento  ordito  contro  il  ano  pa- 
dre , cominciò  anch'egli  a far  guerra  alla  Chie- 
sa per  motivo  delle  investituro , ma  piò  pru- 
dente del  padre,  o mcn  corrivo  al  mal  fare,  ri- 
nunziò  ben  volentieri  all'  usurpato  diritto  , e 
sotto  il  suo  governo,  il  Pontefice  Callisto  II , vi- 
de restituita  la  paco  tra  'I  Sacerdozio  e l’ impe- 
ro. Ma  poco  tempo  sopravvisse  Arrigo  a questa 
pace  ; egli  mori  senza  prole , e non  lasciò  gran- 
de fama  di  saggio  imperatore.  Morto  Arrigo  gli 
stati  di  Alemagna  riuniti  in  Magonza  elesse- 
ro a successore  nel  1136  Lotario  II.  della  casa 
di  Sassonia  , principe  illustre  per  pietà  verso 
Dio,  per  valor  militare  , ed  amico,  cosa  raris- 
sima in  qne’tcmpi,  delle  scienze  e de'scienziati. 
Due  volte  calò  in  Italia , e sostenne  virilmente 
Papa  Innocenzo  contro  l' usurpatore  Anacleto  ; 
finalmente  moti  anch'egli  senza  figliuoli  nel 
1137 , ed  ebbe  a successore  Corrado  111.  suo  an- 
tico competitore  all'  impero.  Anche  questi  va- 
loroso io  guerra,  dopo  aver  vinto  e debellata  Ar- 
rigo Duca  di  Sassonia  il  quale  erasi  opposto 
alla  sua  elezione , portò  le  armi  in  Oriente  per 
la  difesa  de' luoghi  santi  , ma  ivi  tradito  dal 
greco  imperatore  vide  sotto  ai  suoi  occhi  peri- 
re quasi  tutto  il  suo  esercito , sicché  ritornato 
in  Alemagna  fu  cosi  sensibile  a tanta  perdita , 
che  DO  mori  di  dolore.  Allora,  e fu  nel  1152,  la- 
sciando un  fanciullo  suo  figliuolo  di  troppo  to- 
nerà età  , e perciò  incapace  a sorregger  l' im- 
pero in  cosi  tristi  tempi,  raccomandò  in  sul  mo- 
rire ai  Principi  della  Germania  che  aTCSMro 


eletto  in  sua  vece  il  suo  nipote  il  Duca  di  Sve- 
zia Federico , e tanto  fu  eseguito  ; o questo  ò 
quel  Federico  I.  Barbarossa  , di  cui  tanto  si  ò 
discorso  nella  atoria  da'  Pontefici , e del  suo  in- 
nalzamento , e delle  accanite  guerre  da  lui  fatte 
contro  il  Sacerdozio,  e del  la  segui  ta  pace  con  Ales- 
sandro III.  non  che  della  sua  penitenza  , o ,fi- 
nalmcnte  della  guerra  portata  da  lui  in  Oriente, 
e dello  gloriose,  ma  inutili  palmo  colà  raccolte. 
Restaci  ora  a dir  di  lui,  che  morto  nel  1180  gli 
successo  il  suo  figliuolo  Arrigo  VI.  detto  il  cru- 
dele. E ben  a ragione  costui  si  meritò  questo 
titolo , perché  era  uomo  di  desideri  immani. 
Vinse  Errico  il  lione  Duca  di  Sassonia , suo 
eompotitoro  all'  impero  , ritenne  prigione  oeu- 
tro  il  diritto  delie  genti  ed  a tradimento  Ric- 
carda Re  d' Inghilterra  , né  lo  rimandò  al  suo 
regno  se  non  prima  ebbe  quello  sborsato  gran 
somma  di  danaro.  Ma  la  Sicilia  fu  il  luogo,  ore 
spiccò  la  sua  barbarie  , dappoiché  avendo  pre- 
tensioni su  quell'  isola  pel  matrimonio  fatto  con 
Costanza , figlia  postuma  di  Ruggiero , fu  io 
guerra  con  Tancredi , ma  non  potò  di  queU'Isola 
farsi  signore  finché  visse  il  suo  rivaio  ; se  ooo 
che,  morto  quel  lo, avendola  bentosto  occupata  si 
abbandonò  ad  ogni  sorta  di  più  inaudita  e.spie- 
tata  barbarie,  imperocché  al  morto  Tancredi  fia 
recidere  il  capo  per  mano  del  carnefice',  fé  rin- 
chiudere Sibilla  moglie  di  quello  in  un  colle  sua 
figliuole,  ed  al  figliuolo  fece  cavare  ambedue 
gli  occhi,  gli  fece  recider  le  pudende,  e cosi  mal- 
concio fecelo  seppellire  in  orrenda  prigione.  N& 
risparmiò  agli  stessi  Vescovi  ed  ai  Signori  del 
Regno , seguaci  o aOozionati  a Tancredi , impe- 
rocché a chi  fece  cioncar  di  un  membro,  a ehi 
di  un  altro , e tutti  morir  tace  in  mezzo  a'  più 
orribili  dolori.  Finalmente  l'imperatrice  Costan- 
za, non  potendo  ulteriormente  soffrire  tanta  stra- 
ge de'auoi , e sentendosi  ormai  scappiate  so  i»n 
{spandeva  sul  crudele  marito  l'amara  piena  di 
alTanno  che  stringeva  il  suo  cuore , fecelo  av- 
velenare , conte  rapportano  i più  accreditati  ri- 
cordi di  que'  tempi.  Dal  quale  veleno  vuoisi  cho 
sia  morto  Arrigo  nel  1197  non  senza  segni  di 
sincero  sebben  tardiva  pentimento  pe'  suoi  gra- 
vissimi e non  mai  abbastanza  esecrati  delitti. 

XXy,  Impero  di  Oriente. 

Nel  mentre  in  mezzo  ad  eccessi  di  crudeltà  e 
di  barbarie  progrediva  l'impero  in  Occidente  , 
i luccessoti.del  Coioo^p  io  Oriente  e davan  se- 


Digìtized  by  C--  .=  iglf 


413 


gni  di  valore  , ed  anoh'ciai  ai  ridar  dappoi  In> 
saoguinaro  la  reggia  per  l' ioaaziabii  acte  di  re- 
gno. Era  morto  nel  1118  Alessio  Comneno , al- 
torchi  gli  lucccaae  nell'  impero  Giovanni  II. 
Comneno  di  lui  figliuolo.  Fu  questa  un  Princi- 
pe magnanimo,  virtuoso , e molto  si  dislinse 
pel  valore  militare.  Anna  di  lui  sorella,  avendo 
btto  cospiraaiooe  contro  di  lui  con  altri  princi- 
pali aignori  dell'impero,  egli,  con  esempio  beo 
raro  io  quo'Icmpi,  concedette  a tutti  il  perdono, 
e restituì  alla  sorella  la  sua  antica  amicizia. 
Pienamente  sconGsse  gli  Sciti  e gli  Unni , ed  a- 
scrìvendo  le  sue  vittorie  alla  intercessione  di 
Maria  Santissima , volle  che  la  immagine  di 
Lei,  sovrapposta  ad  un  carro,  fosse  menata  in 
trionfo  per  le  strade  di  Costantinopoli , e che 
tutti  lo  avessero  prestati  i lor  devoti  rendimen- 
G di  grazie.  Vinse  ancora  i Serviani , gli  Unga- 
resi , 0 tolse  ai  Turchi  diverse  città  ; io  somma 
fu  Giovanni  un  guerriero  di  tal  natura  che 
quante  volte  sguaini  la  spada , tanto  volto  ri- 
porti Vittorio.  Sventuratamente  per  lui  o per 
l' impero  si  uccise  male  avveduto  da  so  stessa , 
essendosi  ferito  nel  cacccggiare  con  un  dardo 
avvelenato , dal  che  poco  stante  mori.  Avea 
Giovanni  due  flgliuoli,  Isacco  e Manuele,  o 
volle  che  il  secondo  fosse  al  primo  anteposto 
nel  seggio  imperiale , perchè  di  miglior  indole 
sembravagli , e di  più  conosciuto  valore.  Sicché 
nel  11A3  Manuele  I.  Comneno  ascese  al  trono  di 
Costantinopoli.  Principe  neo  altrimenti  che  il  pa- 
dre di  gran  valore,  riuniva  però  nella  sua  perso- 
na grandissimi  vizi , e più  di  tulli  la  perlìdia , il 
tradimento,  e l'ipocrisia.  Imperocché  nel  men- 
tre riceveva  Luigi  VII.  Redi  Francia  in  Costan- 
tinopoli con  moltissima  cortesia  , suscitava  in- 
finito traversie  all'  esercito  di  costui  ed  a quel- 
lo di  Corrado , i quali  col  vessillo  della  Croce 
portavansl  a combattere  io  Palestina  i nemici 
della  fedo.  Né  di  questo  contento , ma  bensì 
nel  mentre  che  diifondevasi  in  apparenti  segni 
d' amicizia  , faceva  chiudere  le  porte  delle  cit- 
tà e negare  il  ricovero  ai  Crociati , csponovali 
allo  imboscato  con  guide  infedeli , e giunse  per- 
fino ad  avvelenare  il  pano  che  a quelli  vendeva- 
si  per  menarli  a sicurissima  morte.  A questi  at- 
ti d' inndita  barbarie  verso  gli  stranieri  accop- 
piava un  modo  intemperante  di  riscuotere  gra- 
vissime imposizioni  da'  suoi  sudditi , e le  im- 
mense somme  che  ritraeva  volentieri  versava  in 
seno  agli  Eunuchi  i quali  erano  i suoi  ministri, 
ed  alle  meretrici  le  quali  erano  lo  suo  fa- 
St.Eccl. 


Torilc.  Fu  addetto  paranco  all' astrologia  giu- 
diziaria , e molto  dilettossi  degl'  Impostori,  Ep- 
pure , tanto  é inesplicabilo  questa  umana  natu- 
ra 1 questo  stesso  Manuelo  abbelliva  nel  tempo 
stessa  e decorava  Chiese , proteggeva  e favori- 
va Monasteri,  ed  abbandooavasi  scrupolosamen- 
te a tulli  gli  esteriori  segni  di  Religione,  coi 
quali  credeva  lo  stolto  poter  placare  la  divinità 
pe'dclitti  che  commetteva , e pe'non  pochi  scan- 
dali che  accompagnavano  la  assai  vituperevole 
sua  vita.  Mori  nel  1180  non  senza  i consueti 
segni  di  Religione. 

Essendo  morto  Manuele,  rimase  di  lui  un  sol 
figliuolo  in  età  di  undici  anni , che  egli  area  di- 
chiarato crede  sotto  la  tutela  di  sua  madre.  Fu 
questi  Alessio  ll.ComnenS,  e la  madre  chiama- 
vasi  Maria.  Essendo  ambedue  non  valevoli  a go- 
vcroarrimpero,  aOidaronsi  ad  un  tale  Alessio, 
cugina  del  giovane  imperatore,  il  quale,  anziché 
attendere  al  governo  degli  affari , abbandonossi 
ad  ogni  sorta  di  eccesso  ; sicché  in  mon  di  tre 
anni  tutto  l'impero  fu  sconvolto,  e la  Città  stes- 
sa di  Costantinopoli  abbandonala  alla  civile  di- 
scordia, allo  ambizioni , od  ai  tumulti , trovossi 
nel  più  eccessivo  disordine.  Allora  Andronico 
Comneno  , anche  parente  dell' imperatore , mi- 
scsi  alla  testa  di  un  esercito  riunito  in  Pafla- 
gonia , presenlossi  alle  porta  della  città , se  ne 
impadronì  facilmente,  ed  occupù  l' impero.  Era 
questo  Andronico  una  bestia  , non  già  un  uo- 
mo : feroce,  come  una  tigre , a chi  faceva  cava- 
re gli  occhi , chi  strangolare , chi  bruciar  vi- 
vo , cd  uccideva  e sgozzava  persone  d'ogni  età , 
di  ogni  condizione;  strangolava  l' imperatrice 
Maria  , strangolava  l' imperatore , iodi  fattosi 
menare  innanzi  il  cadavere  di  questo  io  felice 
giovanetto  di  quindici  anni , datogli  un  calcio  , 
gli  diceva  con  orrendo  sorriso  : tuo  padre  fu 
un  porfido,  tua  madre  fu  una  prostituta,  e tu 
sei  un  imbecille.  I nemici  intanto  attaccavano 
l' impera  , ed  Andronico  non  se  ne  curava  ; e 
nel  mentre  Guglielmo  di  Sicilia  gli  toglieva  le 
due  bellissime  città  di  Durazzo  e diTessalonica, 
egli  nella  reggia  di  Costantinopoli  comandava 
strage  al  suo  popolo , ed  irobostialiva  ne'  più  in- 
fami piaceri.  Finalmonte  dopo  due  anni  di  cru- 
delissima tirannia , il  popolo  mossosi  a tumulto 
proclamò  imperatore  Isacco  l' Angelo , il  quale 
ovulo  nelle  mani  lo  scellerato  Andronico,  crude- 
lissimamcnte  f uccise,  ed  in  questo  mostro  ter- 
minò la  linea  maschile  de'  Comneni  , correndo 
l' anno  1185,  Isacco  11.  l'Angelo , ancb'  egli  di- 
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icendeva  dalla  atirpe  imporlalo , ma  por  ria  di 
donna.  Grandi  furono  le  spcranie  le  quali  ai 
concepirono  aul  novello  imperatore  , giacché  i 
primordi  del  auo  governo  furono  pieni  di  mode- 
razione 0 di  saggezza.  Ed  infatti,  laacco  riehia- 
md  gli  esiliati  dal  auo  antecessore,  restituì  lo- 
ro i rapiti  beni , e messo  alla  testa  dell'  eserci- 
to Alessio  Bracate,  animoso  generale  di  quei 
tempi , riportò  vittorie  su'Bulgari , e Valaccbi. 
Ma  in  seguilo  fu  anch'egli  codardo  ed  iniquo, 
giacché  non  solo  coi  Crociati  mostrossi  perfido 
traditore  , ed  infido  , ma  poco  ancora  degli  af- 
fari curandosi , abbandonossi  alla  indolenza  ed. 
alla  libidine,  sicché  moltissime  furono  le  tra- 
me che  ordironsi  contro  di  lui  ; di  questo  alcu- 
ne furono  dissipate  , altro  superate  pel  valore 
di  generali  fedeli , ma  infine  cadde  nelle  insi- 
dio che  gli  ordì  Alessio  l'Angelo  suo  fratello. 
Questi , seguendolo  in  una  spedizione  contro  i 
Bulgari , dopo  aver  tirati  al  suo  partito  i prin- 
cipali dell' esercito,  lo  spogliò  della  imperiale 
corona  , ed  occupato  il  suo  posto,  fccegli  quin- 
di a poco  cavar  gli  occhi , o menarlo  in  orrida 
prigione.  Queste  cose  avvennero  nel  1195  , e 
poiché  i fatti  che  seguirono  sono  legati  stretta- 
mente colla  presa  di  Costantinopoli  eseguila  dai 
Latini  sul  principio  del  secolo  decimoterzo , noi 
ivi  parleremo  del  novello  imperatore  Alessio  , 
della  restituzione  d' Isacco  , e della  interruzio- 
ne dell'  impero  Greco  in  Oriento  surrogato  da 
quello  che  i Latini  stessi  vi  tennero. 

XXyi.  Begoo  delle  dne  Sicilie. 

Rosta  per  al  presente  die  per  noi  si  dica  lut- 
to ciò  che  risguarda  la  storia  del  nostro  Regno 
sotto  la  valorosa  genteNormanna.  Era  stato  Rug- 
giero , come  abbiam  veduto  altrove,  coronato 
Re  in  Palermo,  e per  sanlificaro  e legittima- 
re il  suo  potere  secondo  il  diritto  pubblico  di 
quel  tempi , chiedeva  bentosto  dalla  Santa  Se- 
de r investitura  de' suoi  stati.  Richiedeala  istan- 
temente ad  Onorio  Pontefice , ma  non  potè  ot- 
tenerla , e quando  al  Papa  Innocenzo  si  oppose 
l'Antipapa  Anacleto,  forse  io  buona  fede  a que- 
sto si  rivolse  credendola  legittimo  successor  di 
S,  Pietro  , e corno  avviene  cho  facilmente  si 
concedo  ciò  cho  non  é proprio , specialmente  poi 
quando  conviene  a'  privati  interessi , l' Antipa- 
pa ben  volentieri  concedeva  la  bramala  investi- 
tura. Nè  poco  tal  conceasiono  gli  valso  : impe- 
rocché Ruggiero  collo  armi  il  sostenne  nell'u- 


surpato aoglio,  allorché  Lotario  imperatore  ca- 
lò con  grande  esercito  in  Italia  a difendere  il 
Ponlofice  Innocenzo.  Ruggiero  vinto  Lotario  , 
ma  non  andò  guari  che  nell'anno  1136  questi  tcea- 
deste  di  nuovo  io  Italia , ed  occupasse  tutte  le 
Provincie  del  Regno  di  qua  dal  Faro  da  Rug- 
giero pottodulc.  Ma  Ruggiero  attendeva  mi- 
glior tempo  a prorompere  , onde  riacquista- 
re lo  perduto  Provincie  ; come  infaUi  ritornato- 
sene Lotario  in  Alemagna,  occupato  a più  im- 
portanti fazioni , e lasciato  nel  Regno  un  pio- 
col  ritegno  , Ruggiero  venne  con  grande  arma- 
ta da  Sicilia , ed  in  breve  tempo  ridusse  sotto 
l'antica  obbedienza  i tuoi  popoli.  Intanto  U 
Pontefice  Innocenzo,  restituito  al  legittimo  suo 
soglio  , od  ormai  liberato  dall'  inopportuno  an- 
tipapa, non  guardava  con  indifferenza  lo  conqui- 
ste di  Ruggiero , o la  di  lui  resistooza  a'  suoi 
voleri , allorché  tenuto  io  Roma  un  Concilio , 
scomunicava  il  Re  e tutti  quelli  ohe  avoan  ao- 
guito  il  partito  di  Anacleto  ! indi  non  volendo 
frapporre  indugio  misesi  alla  lesta  di  un  eserci- 
to per  occupare  il  Regno  , o torlo  a Rugpo- 
ro.  Allora  costai  mostrò  mollo  benigno  il  suo 
animo  nell' inchinarsi  al  Poutefico  ondo  pre- 
garlo della  paco  , ed  anche  quando  si  ven- 
ne alle  ostilità  od  il  Pontefice  con  molli  Cardi- 
nali fu  fatto  prigioniere,  Ruggiero  maggiormen- 
te orava  , veneravalo  come  Vicario  di  Cristo  , 
e caldissimamenle  domandava  di  rappaciarsi 
con  lui.  Allora  Innocenzo,  commosso  a tanto 
preghiere , ed  alla  generosa  umiliazione  del  Ro 

10  assolvette  dalle  scomuniche , lo  investi  della 
Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia,  e del  Principato 
di  Capua,  e lo  distinse  con  Regi  onori.  Il  Re  al 
contrario  gli  giurò  fedeltà  , la  restituzione  del- 
la città  di  Benevento , ed  un  annuo  censo. 

Cosi  ebbe  fine  la  guerra  tra  Innocenzo  e Rug- 
giero , la  qualo  guerra  arrecò  la  pace  nel  Regno 
sino  all'anno  lUà.in  euinovello  dissensioni  con 
Lucio  II  di  nuovo  l'alterarono.  Si  venne  alle  ar- 
mi , e Ruggiero  di  già  occupava  lo  stato  papa- 
le, prendendo  Terracina  ed  altri  luoghi  della 
campagna  di  Roma,  allorché  bontosto  altra  pa- 
ce si  conchiuso  ancor  più  durevole , in  cui 

11  Pontefice  e confermò  gli  antichi  privilegi  , 
che  oggigiorno  costiluiseono  la  Monarchia  di 
Sicilia  , e molte  insegno  al  Sovrano  concesse  , 
corno  r anello,  i sandali , lo  scettro  , la  mitra  , 
e la  dalmatica.  Poco  dopo  il  valoroso  Ruggiero 
altre  guerre  sostenne;  imperocché  attaccò  il  Ro 
di  Tunisi , 0 dopo  aver  occupala  la  città  di  Tri- 
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poli  M 1 fece  IribuUrio,  mone  gnerra  aU'Im- 
paratore  d' Oriente  per  arer  quelli  maitrattati 
i tuoi  legati,  lebbeo  poi  ritiroisi  in  Sicilia  per 
prudente  ecoooniia.  Ivi  regnò  con  pace,  con  mo> 
derazione , e con  giustizia  aiuo  all'  anno  llóìk , 
nel  quale  tempo  mori , lasciando  nome  di  famo- 
sissimo capitano.  Fu  Ruggiero  non  men  chiaro 
io  guerra  che  in  pace  i bellissimo  della  persona 
accoppiava  all'  ardor  marziale  i trasporti  del 
più  sentito  amore , ed  una  grandissima  stima 
per  le  scienze  e gli  scienz'iati,  coi  quali  molto  fa- 
miliarmente conversava  , e giovavasi  della  lo- 
ro opera  pel  bene  de'  popoli.  Saggio  e divin  con- 
siglio I che  condannar  dovrebbe  a perpetuo  si- 
lenzio coloro , ì quali  erodono  l'ignoranza  euer 
madre  di  pubblica  felicità,  e le  scienze  e le  let- 
tere nemiche  del  pubblico  bene,  senza  distingue- 
re r uso  di  una  cosa  dall'  abuso  di  essa  , e sen- 
za prima  attendere  a formare  il  cuore  • senza 
del  quale  è por  troppo  vero  che  le  uno  e lo  altre 
sono  come  lo  armi  io  numo  al  furioso  delle  qua- 
li può  questo  aervirsi  per  nuocere  agli  altri , 
e più  ancora  a se  stesso.  E per  ritornare  a Rug- 
giero , maculò  egli  tanta  gloria  col  seguitar  bie- 
camente la  parta  di  Anacleto  contro  al  legittimo 
PonteSce  Inoocenao,  e eoi  eorzere  cosi  pronta- 
meotealle  armi;  ma  puossi  scusare  il  priaao 
suo  fallo  col  dire  non  aver  conosciuto  piena- 
mente ove  si  fosse  trovata  la  giusta  causa  , e 
pel  seconda  accasarne  i tempi  non  molto  pieni  di 
quelle  cortesie  o convenienze , che  distinguono 
la  moderna  civiltà.  Del  resto  Ruggiero  seppe  ck 
mediare  alle  sue  improntitudini  ; e col  faro  egli 
il  primo  sebben  vincitore  le  proposte  alla  pace 
ed  agli  accordi  mostrò  non  essere  stato  il  suo 
animo  corrivo  al  male , anzi  piuttosto  inchine- 
vole c propenso  al  ben  faro  ed  al  bene  agire. 
Cosi  tutt' i suoi  successori  avessero  imitato  il 
suo  esempio  , forse  la  stirpe  Normanna  non  sa- 
rebbe stata  si  tosto  sradicata  dalla  Sicilia  e da 
tutto  intiero  il  regno  di  Napoli , 0 almeno  aa- 
rebbe  venuta  meno  con  un  fine  mea  dissomiglie- 
vole  dal  suo  glorioso  principio.  Lasciò  Ruggie- 
ro due  figli  legittimi , cioè  Guglielmo  che  gli 
successe  nel  trono , o Costanza,  natagli  da  Bea- 
trice , la  quale  maritata  con  Arrigo  di  Svevia 
fece  si',  che  il  trono  passasse  dappoi  dalla  stirpe 
Normanna  alla  Sveva  ; lasciò  pure  un  figliuolo 
naturale  a nome  Tancredi  col  titolo  di  Conto  di 
Lecce. 

Correva  l’anno  llói  allorché  Guglielmo  I. 
asceso  al  trono , principe  al  padre  non  infe- 


riore sa  ti  attenda  alla  materiali  fattezze  ed 
al  valor  militare , ma  allatto  da  quello  dis- 
soniigliante  se  in  lui  ai  considerino  l'iracon- 
dia , la  ferocia  , e l'avidissima  sete  di  oro  con 
tutti  i malnati  effetti  che  da  questo  vizio,  mas- 
sime nel  cuor  di  un  Principe  , sogliono  deriva- 
re ; sicché  a ragione  ed  i contemporanei  ed  I 
posteri  lo  designarono  col  soprannome  di  malo. 
Appena  divenuto  Sovrano  fecesi  nel  di  di  Pasqua 
solennemente  coronare  senza  prima  interpellar- 
ne la  S.  Sede,  il  quale  inusitato  modo  di  proce- 
dere verso  il  sueeessor  di  colui  da  cui  riconoscer 
doveva  r investitura  de' suoi  stati,  gli  mossa 
contro  r indegnszioDe  di  Papa  Adriano  , ma 
niente  di  ciò  curandosi  il  Re  Guglielmo,  alla  te- 
sta del  suo  esercito  occupò  gli  stati  del  Papa  , 
dal  quale  fii  scomunicato.  Sa  non  che  si  venne 
poco  dopo  agli  accordi , e Guglielow  ricoooscen- 
doilsupremo  dominio  della  Santa  Sede,  e sgom- 
berando dagli  occupati  stati , fu  assoluto  dalla 
scomunica , e ricevette  la  legittima  bramata  in- 
vestitura dell'  una  e dell’  altra  Sicilia.  Era  Gu- 
glielma , siccome  abbiam  detto  di  sopra,  molto 
avido  di  danaro',  e siccome  avvenir  suole  a'  re- 
gnanti che  si  lasciano  trasportare  da  qualche 
violenta  passione  di  trovare  qualche  ministro,  il 
quale  e la  passione  dal  principe  fosse  pronta  e 
sollecito  di  alimentare,  e di  essa  trarre  profit- 
to per  disporre  delle  cosa  tutte  a suo  talento , 
trovò  il  novello  Sovrano  nella  persona  di  Gior- 
gio Majone,  malvagio,  scoalomato,  e traditore, 
colui  il  quale  secondandolo  costituì  sulle  rovi- 
ne del  popolo  il  suo  ingrandimento.  Non  mai  si 
vide  nel  mondo  che  un  ministro  cosi  disponesse 
del  suo  Signore  , e tanto  ingratamente  ne  abu- 
sasse quanta  il  fu  Majone  col  Re  Guglielmo  ; 
imperocché  io  compenso  del  danaro  ebo  verna- 
va in  seno  al  Sovrano,  ebbe  da  lui  dignità,  e ti- 
toli, e tutto  intiera  il  potere,  del  quale  l'ingrato 
ministro  abusando,  giunse  perfino  a svergognar- 
ne il  talamo  nuziale  e cospirare  contro  i gior- 
ni e la  vita  del  suo  Signore.  Era  tutto  ormai  dis- 
posto pel  nero  tradimento  ; entrati  erano  a parte 
della  trama  molti  nobili , o baroni , alcuni  prela- 
ti, e la  moglie  stessa  del  Re,  ma  tra  questi  tro- 
vavasi  l'Arcivescovo  di  Palermo  Ugone,  del  qua- 
le dubitando  Majone,  tentò  torlo  via  di  mezzo,  ed 
avvelenarlo,  ma  non  gli  riuscì,  che  anzi,  avendo 
l Arciveacovo  conosciuto  l'iniquo  disegno  e sta- 
tuito di  vendicarsene,  il  fece  bentosto  uccidere 
da  Matteo  Bonollo.  Allora  , sebbene  fosse  stato 
tolto  di  mezzo  Majone  , pure  scoppiò  la  rivolo- 


lione,  i congiurali  poaaro  il  Sovrano  in  prigio- 
ne, c proclamarono  a Sovrano  Ruggiero  ano  fi- 
gliuolo, giovanetto  di  novo  anni.  Se  non  che  nel 
tempo  itesso,  in  quel  primo  movimento  scompo- 
sto e disordinato  liberarono  il  Re  Guglielmo  dal- 
la carcere , del  che  profittando  lo  sdegnato  Mo- 
narca, divisò  nel  suo  cuore  prender  di  tutti  rigo- 
rosa vendetta,  e l'esegul.  Il  piccai  figliuolo , gri- 
dato Re  da' congiurati  contro  il  padre , poi  ferito 
in  tumulto  da  un  dardo,  fu  percosse  da  Gugliel- 
mo di  un  calcio , e spirando  quindi  tra  lo  braccia 
della  madre , fu  accompagnato  nel  sepolcro  dal- 
le inconsolabili  ma  inutili  lagrime  di  lei , e dello 
stesso  padre  sdegnato.  Mattea  Bonello , onorato 
sulle  prime  dal  Re  por  aver  punito  Majone  che 
meditava  d'invadere  il  principato,  indi  ad  istiga- 
liono  della  Regina,  stata  prodiga  di  favori  all  uo- 
ciso,  fu  per  sospetti  di  stato  cacciato  in  arrenda 
prigione.  Ivi  gli  fu  tolta  la  luce  degli  occhi,  sfor- 
zandolo a ficcarli  nel  fondo  d'un  bacino  di  metal- 
lo, ove  era  stato  spruzzato  l'aceto  ; costume  be- 
stiale, onde  derivò  l'italiano  abbaciaan,  di  cui  i 
Greci , c quindi  a non  mollo  i popoli  di  Europa 
fecero  un  infamissimo  uso.  Gli  altri  Ira'SIgnori 
del  Regno  , i quali  comeebesìa  aveano  cospira- 
to contro  di  Guglielmo,  furono  in  vario  guise  uo- 
clsi , o mutilati,  la  maggior  parte  preferì  il  vo- 
lontario esilio  ad  una  morto  certa  , vergognosa, 
crudele.  Cosi  Guglielmo  trascinalo  da  violen- 
tissimo passioni  or  di  avarizia , or  di  crudeltà 
consolidassi  nel  trono , ove  dipoi  regnò  pacifica- 
mente sino  al  11C7,  e morto  nell'età  di  anni  qua- 
rantasei, ebbe  a successore  Guglielmo  11,  suo  fi- 
gliuolo il  qoalo , a differenza  del  padre , attesi  1 
suoi  buoni  andamenti,  fu  cognominato  il  Buono. 

Avea  Guglielmo  dodici  anni  allorché  ascese  al 
trono  sotto  la  tutela  della  sua  genitrice  Marghe- 
rita di  Navarra.  Non  si  possono  immaginare  due 
cuori  come  questi  cosi  strettamente  uniti  e cosi 
intenti  a gratificare  alla  umanità.  Gareggiarono 
la  madre  ed  il  figlio  a far  buone  leggi,  ed  a proc- 
cufare  la  felicità  delor  sudditi.  Sgravaron  quesU 
delle  fortissime  imposte  che  rendevano  ai  popo- 
li sgradevole  l'obbedienza,  tutti  coloro  richiama- 


rono dall'  esilio,  1 quali  eranvi  stati  cacciati  dal 
morto  Guglielmo , restituiron  loro  i confiscati 
beni , restituirono  1 tolti  onori.  Nè  fu  minore  la 
lor  premura  per  gli  affari  di  Religione , cbè  o- 
noraroD  sempre  il  sommo  rappresentante  di  es- 
sa , aiutando  pure  con  armi , danaro , ed  armati 
Alessandro  111.  nella  guerra  con  Federico  Bac- 
barossa  , e con  gl'  immensi  tesori  lasciati  dal 
prodecessore  fondarono  Chiese , Monasteri  , e 
Conventi.  Furon  sempre  in  guerra  vincitori,  sla- 
ché  in  Grecia  portassero  le  armi , o contro  il 
Re  di  Marocco  ; nè  le  guerre  per  capriccio  in- 
trapresero 0 per  conquista , ma  per  ricupera- 
re qualche  perduta  paese,  o per  conservare  sal- 
do r onor  della  Corona.  Sembrava  cosi  ritorna- 
ta nelle  due  Sicilie  1'  antica  età  dell'  oro  ; ma 
essendo  moria  Margherita , il  figlio  Guglielmo 
amaramente  la  pianse , e eoa  potendosene  veda- 
lo staccato , appena  dopo  un  anno  la  s<^l  nel 
sepolcro , lasciando  al  mondo  il  grande  esem- 
pio del  come  riunir  si  possa  nello  splendore  del 
soglio  la  pietà  verso  Dio , ed  uno  spirito  sem- 
pre intento  a sollevare  l' umanità  dalle  sue  mi- 
serie. Moriva  Guglielmo  nel  1189  nella  Im- 
matura età  di  anni  trentasei , ventiquattro  di  se- 
gno, od  in  sul  morire  dichiarava  erede  del  tmno 
la  sua  Zia  Costanza , tolta  in  isposa  da  Arrigo  di 
Svezia , imperator  d’ Allemagna,  unico  rampol- 
lo della  stirpa  Normanna.  Ma  1 grandi  del  Re- 
gno , impazienti  del  giogo  di  uoo  slraDiero,  non 
si  curarono  della  volontà  di  Gugliolmo,ed  invece 
nominarono  loro  Sovrano  Tancredi,  figliuol  na- 
turale di  Ruggiero.  Allora  cominciarono  le  ac- 
canito gucrm  tra' due  rivali  Arrigo  , e Tancre- 
di, a finché  questi  fu  in  vita , non  potè  riuscir 
mai  al  primo  d' impadronirai  del  trono  delie  due 
Sicilie,  ma  dipoi,  merlo  Tancredi,  Arrigo  fu 
viocitore  sulla  infelice  stirpo  di  quello , e co- 
miocià  quelle  inaudite  crudeltà , delle  quali  ab- 
biam  parlato  nel  tesser  la  storia  degl'  impera- 
tori di  Occidente , e che  non  finirono  se  non  se 
colle  sua  morte.  Cosi  nel  Regno  delle  Sicilie  eb- 
be fine  la  stirpe  Normanna,  o cominciò  a go- 
vernarlo la  razza  Sveva, 
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/•  Riflessioni  sul  potere  della  Chiesa  nel  ecoolo  XIII. 


ZiBA  ormai  giunto  il  tempo  in  cui  V autorità 
P ontificia  doToa  mostrarsi  in  tutta  V estensione 
del  suo  potere  » il  secolo  dccirooterzo  dovea  os* 


servarla  ascesa  sino  al  suo  apogeo  , ctl  ii  mon- 
do dovea  veder  lo  spettacolo  dell*  unità  di  quel 
regime , ì!  quale  formava  lo  moiiarchio  in  Euro- 
pa , regolava  ne’popoli  Tobbedicnia , o renden- 
do temperalo  il  costumo , bandiva  da  lutti  Tin- 
temporania , U crudeltà , la  barbarie.  I pubbli- 
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ciati  dello  scorso  secolo,  diloltandosl solamente 
di  sislcaii  sociali  astraiti  o elumcrici,  tuU'altii> 
menti  r intesero , c non  vollero  ponderare  elio 
inutili  son  le  leggi  senza  i costumi  a rendere  ipo* 
poli  colti  e civili , che  la  civiltà  non  procede  per 
salti  di  rivoluzione  ma  per  gradi  di  virtù , ed  ù 
saggio  il  tegisiaturo  che  spiana  il  cammino  ai 
progressi , non  già  quegli  che  spinge  la  società 
verso  un  bene  idealo  • cui  non  sono  eguali  lo 
concezioni  della  mente,  i desideri  del  cuore,  gli 
abiti  della  vita.  Allorché  essi  partano  di  Grego> 
rio  VII.  di  Alessandro  Ili.  d'Inoocenzo  III.  li 
dipingono  conio  avversari  dello  intellettuale  svi- 
luppo , del  progresso  sociale,  quasi  che  aves* 
scr  preteso  ritenere  il  mondo  in  un  sistema  sta- 
zionario , o retrogrado.  Niente  ò più  falso  di 
questo  : essi  furono  i veri  riformatori  nel  retto 
senso,  essi  promossero  11  buon  costume  , pro- 
scrissero il  vizio,  resistettero  al  forti , protes- 
sero i deboli,  coltivarono  le  scieozo  e le  Ictlcro, 
le  promossero  in  altri , insomma  essi  furono  ì 
veri  civilizzatori  de’ popoli.  Nò  il  potere  che 
questi  ebbero  sui  popoli  non  meno  che  sugli 
stessi  Sovrani , potere  che  esercitarono  nel  se- 
colo dccimotcrzo  in  tutta  la  sua  ampiezza,  fu 
un  potere  usurpato.  Era  piuttosto  la  stessa  na- 
tura delle  cose  , che  sublimandoli  a tant'  al- 
tezza , li  situava  alla  testa  delta  società  uni- 
versale. Lo  sviluppo  intellettuale  e morale  in 
Europa  era  in  questi  tempi , riflette  II  Signor 
Guizot  [ llistoirc  do  la  civilisation  co  Europe 
p.  loO.  ) essenzialmente  teologico  : ora  la  teo- 
logia quella  che  dirigeva  Io  spirito  umano,  tut- 
te le  opinioni  sentivano  di  teologia  , le  quistio- 
ni  plosoGclìo , politiche,  istoriclie  cran  sem- 
pre considerato  sotto  di  un  punto  di  veduta 
teologico  , la  rcttorlca,  T aritmetica , la  musi- 
ca riconobbero  aneli' esse  un  ordino  sopranna- 
turale , G la  Chiesa  era  lalmcnto  sovrana  nel- 
Tordino  intellettivo  , che  anche  le  scieozo  ma- 
tematiche e Usicho  eran  tenuto  sottomettersi  al- 
lo sue  dottrino  ; iosomma  lo  spirilo  teologico 
era  corno  il  sangue,  clic  scorreva  nello  vene  del 
mondo  Europeo.  A questo  s' aggiunga  la  mora- 
le, ladirczion  do'costuml,  lo  futuro  speranze, 
tutto  era  nel  dominio  della  Chiesa  ; se  dunque 
la  Chiesa  dirigeva  quanto  liavvi  di  più  elevalo  o 
di  più  indipcihleutc  doIT  uomo,  il  suo  pensiero, 
la  sua  volontà,  la  sua  coscienza,  od  i movimen- 
ti del  cuore , e lo  abitudini  della  vita , e lo  spo- 
raiizo  , ed  i timori  dell' avvenire  , dobbiam  poi 
maravigliarci , io  |a  veggi^mo  acquistar  diritto 


sugl'  iolcrosfi  materiali,  o passaggierif  non  po- 
tea  dirigere  il  meno  quel  potere  che  domina- 
va sul  più?  non  poteva  colui  che  interpretava 
la  verità  divina  ne’ sacri  codici,  regolare  i mon- 
dani rapporti  secondo  la  verità  e la  giustizia  ? 
Non  fu  dunque  usurpazione,  ma  diritto,  non  fu 
forza  che  spinse  i popoli  a riconoscer  questo  im- 
pero, ma  Tordine  o la  natura  stessa  delle  uma- 
no vicende.  Questa  iofluenaa  fu  salutare;  Im- 
perocché non  solo  saotiGcò  l’obbedienza,  rego- 
lò i costumi . ritenne  in  giusti  limiti  1*  impero 
sterminalo  della  forza , ma  fecondò  puranoo  il 
movimento  ioloiteltuaio  io  Europa,  formò  un 
sistema  di  dottrina  e di  precetti  infioilaroentc 
superiore  a quanto  conosciuto  no  avea  il  mondo 
antico,  0 promosse  quel  movimento  e progroa-. 
so  di  cui  tanto  menasi  rumore  a’oostri  giorni. 

liavvi  ancora  di  più  ; allorché  diccsi  a'nostri 
giorni  potere  temporale,  iutendcsl  un  regione  sa- 
lutare nella  società  civile  diretto  al  benc'de'po- 
poli,  rattenuto  se  non  altro  dalie  coovenicozo, 
dai  riguardi , dalla  opinione  elio  a ragiono  appel- 
lasi la  regina  del  mondo.  Ma  tuU'altro  avveniva 
nelle  società  del  tempo  appunto  di  cui  ragionia- 
mo ; la  forza  , la  sola  forza  era  quella  dw  re- 
golava il  potere  , un  perpetuo  brigandaggio  ar- 
mava i piccoli  signori  gli  uni  contro  degli  altri , 
ondeggiavasi  sempre  tra  dìflcrcDti  padroni , i 
quali  però  lutti  si  accordavano  nel  non  ricono- 
scere né  li^gi,  né  onoro  , né  giustizia.  Eoa  so- 
la speranza  restava  ai  popoli,  e questa  era  ap- 
punto la  religione.  Interveniva  questa  in  nome 
di  Dio  , c fu  si  forte  il  sentimento  do'  popoli  nel 
sentire  la  ncccssilà  dì  questo  iwicre  collocalo 
nelle  mani  del  supremo*  rapprescntaoto  di  Dio 
il  quale  garcntiti  li  avesse  dalla  tirannide  e dal 
dispotismo  , che  vollero  non  d’altronde  i poteri 
temporali  si  fossero  ricevuti  so  non  da  lui,  oper 
quanto  tempo  fosse  a lui  piaciuto.  .Allorché  dun- 
que un  Papa  proclamava  io  quo’  tempi  cho 
un  Sovrano  aveva  perduto  1 suoi  diritti , che  i 
suoi  sudditi  erano  sciolti  dal  giuramento  di  fe- 
deltà , questa  intervenzione  era  legittima  c sa- 
lutare. Non  fu  dunque  una  usurpazione  Ponti- 
Gcia  che  recossi  in  luaoo  un  tal  potere,  ma  fu  it 
consenso  de*  popoli . la  natura  de’  tempi , ed  il 
sistema  allora  adottato  ne'  pulitici  reggimen- 
ti. Finalmente  un  terzo  motivo  s’aggiunga  per 
ispiegare  un  tal  potere  ricavato  dallo  scien- 
ze e dallo  leUerc  clic  allor  formavano  il  do- 
minio esclusivo  del  Clero,  l secolari  ad  altro 
allora  non  si  addivauo  che  al  mestiere  dello  ar- 
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mi , e traicurarano  aiTatto  o lo  adeitto  o le  let- 
tere ; gli  steaii  Sovrani  e capi  di  popoli  appena 
s'intendeao  di  leggere,  aìcchè  le  voci  di  seco- 
lare e d' idiota  erao  divenute  ainoniine;  al  con- 
trario il  Clero  era  dotto  , i Vescovi  molto  colti 
ed  istruiti , i Pontefici  Sommi  erano  di  scienza 
adovixia  ricolmi,  e per  sovrappiù  distinguevansi 
io  sommo  grado  tra  tutti  per  rcsemplarìU  dei 
coatumi  e per  la  santità  della  vita.  £ queste  doti 
in  tempi  di  barbarie  fiducia  immensa  {spirata- 
no  nel  cuore  de’ popoli,  o facovan  si  che  questi 
i loro  diritti  nelle  mani  di  quelli  avessero  de- 
positati, ed  io  tutt’altro  da’  loro  cenni  fosser  di- 
pesi. Quindi  avvenne  che  la  Chiesa , cd  i Pon- 
tefici che  la  rappresentavano . i quali  avoan  re^ 
aiatilo  ali'  im|)ero  Romano , arcano  mansuefat- 
ti  i barbari , diressero  paranco  la  gioventù  del- 
le natiooi , e loro  spianarono  la  via , acciocché 
queste  ai  fossero  dappoi  condotto  al  più  alto 
grado  in  fatto  di  incivilimento. 

IL  Idea  generale  del  Ulvo. 

Fu  dunque  unicamente  pel  bone  de*  popoli , 
che  1 PonteGci  usarono  di  un  diritto  di  cui  au- 
tori auperficiali  o perversi  fecero  le  più  alte  ma- 
raviglie • 0 che  come  abbiam  connato  dt  sopra 
giunse  al  sommo  grado  nel  secolo  decimoterzo. 
Nò  attesero  soltanto  f Pontefici  Sommi  a regola- 
re i rogai  ed  a rattenere  i dominatori  ne'loro  do- 
veri io  mezzo  alle  più  violente  passioni  chepos- 
Moo  svolgere  il  cuore  umano  come  son  quello 
appunto  della  libidine  e deirintoresse , ma  con 
opportuni  canoni , e con  celebrali  concili  man- 
teonoro  sempre  saldo  il  dogma  e la  morale,  cor- 
roòorarooo  r antica  Ecclesiastica  disciplina,  e 
non  trascurarono  le  cose  della  Palestina  , e la 
riuirione  de' Greci,  i quali  grandissima  piaga 
apportato  avevano  a tutta  quanta  la  Chiesa  col- 
r infelice  loro  scisma.  Nè  mancarono  nello  stes- 
so secolo  oltre  i Pontefici  veramente  sommi  ed 
i celebrati  Concili,  uomini  rinomatissimi  per 
aantiU  e per  dottrina  , superiori  ad  ogni  eoccn 
mio,  i quali  col  lume  di  lor  sapere,  collo  splen- 
dore dello  loro  virtù  , e con  classiche  istituzio- 
ni illustrarono  la  Chiesa  ne’ seguenti  secoli  an- 
cora , e la  illustreranno  sino  alla  consumazione 
del  mondo.  Finalmente  si  videro  ancor  Sovrani 
di  eminente  santità  , consecrali  lutti  alla  causa 
di  Dio , Impiegare  la  loro  vita  a pionamento 
servirla , c chiudere  i loro  giorni  con  lei , o per 
lei.  Le  quali  coso  tutte  avremo  motivo  di  osser- 


vare nel  presente  libro,  e cominciamo  dalla  fe- 
rie de' Pooteflci  Sommi. 

JJL  iQitJoeuo  Ili. 

Avveniva  nel  nove  Gcnnajo  del  1108  la  mor- 
te di  Celestino  III.  Romano  Pontefice , allorché 
Del  giorno  seguente  i Cardinali  riuniti  chiama- 
rono di  comuo  consenso  al  Papato  Lotario  Car- 
dinale Diacono  della  nobilissima  stirpo  do' Se- 
gni. Era  veramente  uno  spettacolo  il  mirare  tut- 
ti gii  ordini  dello  stato  andar  d' accordo  nel  de- 
siderare alta  testa  degli  affari  un  uomo  il  qua- 
le • sebboo  non  contasse  di  età  sua  che  appena 
trentasette  anni , tra  tutti  distinguevasi  uou  dt- 
TÒ  solo  per  la  nobiltà  do’  natali  e per  remiocn- 
te  dottriua  , quanto  ancora  e molto  più  per  la 
santità  della  vita,  por  lo  zelo  della  religione, 

0 per  la  straordinaria  prudenza  per  cui  attissi- 
mo orasi  sempre  dimostrato  al  maneggio  degli 
affari  : oppure  quest'uomo,  o a meglio  dir  que- 
sto eroe,  nel  sentire  la  sua  elezione  al  Pontifica- 
to in  mozzo  alle  pubbliche  acclamazioni  e desi- 
deri, era  renitente,  e questa  sua  reniteuza  non 
era  finta  o affettata,  ma  sincera  o verace.  Tan- 
to ranimo  suo  era  umile,  e tutto  volto  a servi- 
re Dio  e ìa  Chiesa  nella  condizion  di  privato.  Mm 
finalmente  e le.comuni  inchieste  e lo  caldo  istan- 
ze dei  buoni  od  il  maggior  beoo  della  Chiesa  tan- 
to valsero  nel  suo  cuore , che  si  decise  infine  di 
accettare  il  gran  peso  , sicché  ordinato  pria  s^ 
cerdote  e poscia  consecrato  nel  giorno  veoiiduo 
Febbrajo,  io  cui  la  Chiesa  celebrava  la  festivi- 
tà della  Cattedra  di  5.  Pietro  in  Antiochia  as- 
! suiise  il  nomo  d'Ioooccozo  111.  Fu  Innocenzo 
uno  de’  più  grandi  Pontefici  che  abbia  avuto  la 
Chiesa,  da  paragonarsi  ai  Gregorl  ed  a iLeoiii  o 
per  r integrità  della  vita  e per  lo  zelo  indefesso 
al  bene  della  Chiesa.  Giureconsulto  disUnlo 
od  illuminato , tre  volto  iu  ogni  settimana  sede- 
va nel  Concistoro  , ammetteva  tutti  alla  sua  u- 
dieoza,  e le  più  difficili  questioni  di  dritto  risol- 
veva in  guisa  da  far  rimanere  tutti  gli  astanti 
maravigliati  cd  attoniti.  Frugalissimo  a mensa 
il  dippiù  elargiva  volentieri  nel  seno  de*  pove- 
relli , ed  oltre  la  decenza  richiesta  a si  gran  po- 
sto nient’  altro  io  lui  mostrava  ostentazione  , o 
Buperhla. 

Or  tutte  queste  bollo  qualità  , cho  tanto  di- 
stinsero cosi  gran  Pontefice,  non  potevano  sfug- 
gir la  critica  di  coloro  i quali , intenti  solo  ad 
esagerare  io  alcuni  Pootcficì  pochi  difetti  in$e- 
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paratili  dalla  umana  natura  ricorrono  poi  alla 
menzogna  • allorché  neppur  quoti  trotano  no- 
tevoli uella  vita  di  molti  tra  essi.  Leggiamo  in- 
fatti il  Moscmio  accusare  Innocenzo  di  tanti  Ti- 
zi , i quali  non  hanno  alcun  fondamento , nò 
veogon  rapportati  da  scrittori  coevi  , o ricini  a 
quella  età  io  cui  scrissero,  so  si  eccettui  Matteo 
da  Parigi  nella  sua  storia  Anglicana.  Costui , a- 
vendo  gratuitamente  asserito  essere  stato  il  Pon- 
teCce  dedito  all'  avarizia  , e troppo  amico  del- 
l'oro,  il  Mosemio  la  stessa  accusa  senz'altea 
pruora , e sena'  altro  esame  ripete  e gli  gode 
r animo  per  aver  trovato  delitti  da  oscurar  la 
fama  di  un  intemerato  Pontefice.  O critica  ve- 
ramente esatta  do' Protestanti  I Ma  oltreachè 
l' opposto  scrittore  non  cita  alcuna  pruora  on- 
de fermare  il  suo  assunto,  rlon  piuttosto  con- 
vinto di  manifesta  calunnia  da  uno  Scrittore 
contemporaneo , citato  dal  Natale  d'Alessandro, 
nella  sua  storia  al  secolo  terzodecimo , il  quale 
Scrittore,  narrando  le  gesta  di  un  tanto  Pontefi- 
ce , racconta  tra  l' altro  che  Innocenzo  trovan- 
dosi in  Anagni , noli'  udir  la  nuova  che  in  Roma 
pativasi  gran  penuria  di  viveri  e di  numerario, 
siasi  bentosto  nella  sua  sede  recato  , ed  ivi  a 
coloro  che  vergognavansi  mendicare  abbia  fatto 
dare  io  danaro  quanto  fosse  bastato  per  una  set- 
timana, ed  agli  altri  mendici  elargita  abbia  gior- 
nalmente il  vitto  quotidiano  fino  ad  alimentarne 
ottomila.  Dopo  ciò , si  può  accusare  Innocenzo 
d'essere  stato  un  avaro,  o non  piuttosto  Mose- 
mio di  pessimo  volere,  e di  leggerissima  critica? 
Se  non  che,  a lode  del  vero  soggiungiamo  che  in 
questo  nostro  secolo  gli  stessi  Scrittori  della 
(iermania,  essendosi  dati  con  animo  più  paca- 
lo allo  studio  della  storia , non  solo  ban  deposti 
gli  antichi  errori  e pregiudizi , ma  con  buona 
fede  0 con  più  sana  logica  hanno  ben  volen- 
tieri confessata  la  verità  a favor  di  personaggi 
intemerati  e pii , e non  pertanto  vilmenle  ca- 
lunniati , 0 derisi  , come  senza  allontanarci 
dal  nostro  soggetto  si  può  osaarvare  neila  vita 
di  Papa  Innocenzo  III.  e del  suo  secolo , scrit- 
ta dal  chiarissimo  Hurter. 

Jl'.  Doppio  repporUf  nel  quale  si  co  iriderà  Innocenzo. 

Prima  cura  del  novello  Pontefice  si  fu  quella 
di  dar  sistema  agii  affari  di  Roma  , e questo  è 
il  primo  aspetto  nel  quale  sarà  da  noi  consi- 
derato i impcroccliò  essendo  vasta  la  materia,  e 
moltissime  c di  somma  importanza  lo  suo  gesta  I 


cosi  Dell'ordine  politico  o civile,  cb«  nell'Ecele- 
siastico,  abbiam  divisalo  tener  di  lui  parola  io 
primo  luogo  noi  suo  rapporto  coll' ordia  civile  o 
temporale,  poi  nel  suo  rapporto  coirordine  Ec- 
clesiastico o sacro.  Era  in  que'tcmpì  molto  dc- 
chioata  in  Roma  l'autorità  Pontificia  perché  gli 
imperatori  speaio  richiesti  da'Ponteiici  per  pao- 
teggerli  contro  le  preteso  degli  Antipapi,  o con- 
tro le  invasioni  di  nemici  Sovrani,  si  arrogarono 
eoo  questa  occasiono  quella  stessa  autorità  che 
proteggevano  ; nè  i Pontefici  potevano  allora  mo- 
strarsi renitenti,  essendo  ancor  viva  la  memoria 
di  recenti  benefizi , e del  racquistato  potere.  A 
questosi  aggiunga  la  malnata  ambizione  di  mol- 
ti Principi  d' Italia,  i quali  spessa  dimenticando 
l'altissimo  carattere  di  cui  erano  rivestiti  i Pon- 
tefici Sommi,  e quel  rispetto  che  no  conseguita- 
va, ed  iuvadevano  il  patrimonio  della  Chiesa , e 
si  usurpavano  diritti  che  in  nessuna  guisa  loro  si 
convenivano.  Finalmente  gli  stessi  Ronaani  inci- 
tali dàlie  dottrine  degli  pseudo-politici  e dallo 
istigazioni  de'potcnii,  credendo;  ma  stoltamente, 
miglior  consiglia  se  a governo  secolareseo  c non 
sacerdotale  accomodati  si  fossero , spesso  spes- 
so c tumultuavano , ed  insorgevano,  ed  aperta- 
mente si  ribellavano  contro  al  legittimo  lor  «o- 
vrano  , e quantunque  spesso  pagato  avessero  a 
caro  prezzo  il  pentimento , pure , corrivi  al  mal 
fare,  continuavano  sempre  ad  imperversare  nel- 
le sedizioni  e nelle  rivolte.  Ma  contro  a tutto 
egregiamente  valso  la  saggezza  e la  prudenaa 
del  Pontefice  Innocenzo,  il  quale  ben  ponderan- 
do che  sarebbe  stato  non  poco  impedi  lo  negli  al- 
tissimi concetti  che  volgeva  in  sua  mente  , se 
prima  non  avesse  assicurata  la  quiete  negli  stati  ' 
suoi , posasi  in  pieno  accordo  eo'magnati  di  Beo 
ma;  diede  egli  stesso  rioveslilara  della  Prefetto-  „ 
ra  della  Città  ad  uno  di  essi,  dal  quale  richlean 
ed  ottenne  in  iscambio  il  giuramento  di  fedeltà  ; 
ed  infine  con  appositi  legati  e con  altri  mezzi 
di  squisita  prudenza  tanto  maneggiossi  che  rki»- 
pcrò  le  legazioni, le  Marche,  il  Ducato  di  Spolo- 
to,  la  Contea  d' Assisi,  appartenenti  un  tempo 
al  patrimonio  di  S.  Pietro  , e atrìasa  colle  città 
della  Toscana  una  lega , confermata  col  giura- 
mento, colla  quale  si  statuiva  che  queste  ave»-, 
aero  nel  bisogno  sostenuti  I diritti  della  Santa 
Sede,  nè  alcun  Sovrano  eletto  avessero  se  non  se 
quello  che  dal  Pontefice  Sommo  fosse  stato  ap- 
provato. Dopo  ciò,  chi  mai  potrà  trattenere  il  ri- 
so nel  leggere  il  Potter  tutto  intento  a declama- 
re contro  Papa  Innocenzo  perchè  abbia  riven- 


Dk:iii'-J  by  Coogle 


421 


dicati  i diritti  dada  Santa  Sede,  cd  abbia  rienpo- 
rato  il  patrimonio  di  S.  Pietro , come  ae  fosse 
stato  un  delitto  domandare  e ripetere  ciò  che  a 
giusto  titolo  posscderaai , e che  era  stato  dal 
diritto  unirersalo  de' popoli  riconosciuto.  Do- 
veva, secondo  il  Potter,  Papa  lonocenzo  manca- 
re al  suo  csscntial  dovere  di  sostenere  i diritti 
di  quella  sede  che  occupava  , doveva  tacersi  in 
faccia  a quelli  che  questi  diritti  avevano  usur- 
pati, e non  piuttosto  con  blandi  modi  richiamar- 
li al  buon  senno  , doveva  infine  lasciarsi  spo- 
gliare e ringraziare  i suoi  sudditi  ribolli,  Nel- 
l‘  udir  queste  stoltezze  par  che  ci  convenga 
esclamar  col  Poeta  : risum  tencatis  umici, 

y.  Contese  dì  Papa  loDoeenio  con  Filippo  Augusto 
Re  di  Fraocia. 

Ma  la  calunnia  ancor  più  grave  che  muovesi 
contro  il  gran  Ponlcfice  Innocenzo  è quella 
che  risguarda  l'abuso , che  dicesi  aver  egli  fatto 
dello  Ecclesiastiche  censure,  E bisognerà  bene 
confessare  ciò  che  spesso  abbiam  notato  nel  cor- 
so di  queste  carte,  o che  ora  diciamo  per  l'ultima 
volta , che  gli  autori  i quali  l'hanno  cosi  discor- 
so siano  stali  adatto  privi  di  sana  critica , nar- 
rando solo  de'fatti,  ma  senza  ponderarli  ne' loro 
rapporti  coi  tempi  ne'quali  avvennero,  e in  ordi- 
no alle  persone  ed  alle  loro  circostanze  che  no- 
tevol  parto  vi  presero  ; che  se  la  storia  non  è 
scuola  d' immoralità  , nè  mezzo  di  calunniar  lo 
persone  e le  intenzioni  più  sante , diciamo , che 
non  già  il  titolo  di  storici , ma  d' impudenti  ca- 
lunniatori abbian  meritato  coloro  i quali  cosi 
la  discorsero.  Conosceva  bene  il  PonteGce  lo- 
nocenzo l'indole  dot  suo  secolo  , e seppe  dargli 
r impulso  più  opportuno  al  sostegno  della  buo- 
na morale  e delle  Ecclesiastiche  leggi.  Essendo 
forte  il  principio  religioso  nel  cuor  de' popoli, 
niun'  altro  mezzo  eravi  allora  per  rattenerli  dal 
vizio  e per  richiamarli  alla  virtù,  se  non  le  cen- 
sure della  Chiesa  ; eppure  queste  non  mai  egli 
usò , so  non  per  gravissimi  motivi , e senza  a- 
vcr  prima  esauriti  lutti  gli  altri  mezzi  della  più 
fredda  longanimità.  Ebbe  alQne  alcune  volte  bi- 
sogno di  ricorrere  a questi  più  efficaci  modi  , 
conoscendo  appieno  essere  per  un  superiore  Ec- 
clesiastico indolenza  colpevole  l' indugiar  trop- 
po tempo  di  correggere  a discapito  de'  buoni  co- 
stumi , dovendo  la  mansuetudine  esser  sibbene 
priocipal  dote  del  buon  Pastore  , ma  non  dover 
questa  andar  disgiunta  dalla  fortezza  per  pro- 
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curare  il  bene  dello  anime  alla  sua  cura  com- 
messe, 

1 due  fatti  che  eomunemcnlo  obbiettano  al 
Pontefice  Innocenzo  sono  le  gravi  contese  , 
che  Egli  ebbe  con  Filippo  Augusto  Ro  di  Fran- 
cia , 0 con  Giovanni  senza  terra  Re  d' Inghil- 
terra , contro  ai  quali  fulminò  le  Ecclesiastiche 
censure;  quali  fatti  noi  ci  trattcrrem  per  po- 
co ad  osservare  , e vedremo  dalla  semplice 
loro  sposizione  con  quanta  ragionevolezza  e 
prudenza  siasi  il  PonteGce  comportalo,  E per 
cominciare  dal  primo,  avea  Filippo  Augusto , 
io  età  di  anni  ventiquattro  dopo  la  morte  del- 
la prima  sua  sposa , domandala  a moglie  Ingel- 
burga  sorella  del  Re  di  Danimarca,  giovinet- 
ta di  anni  diciotto , fregiata  di  rara  bellezza , 
0 di  tutti  gli  ornamenti  di  un  animo  virtuo- 
so e pio.  Soddisfatto  il  Ro  nella  sua  diman- 
da, in  mezzo  alla  puliblica  allegrezza  il  ma- 
trimonio celebrossi  ; quaod'  ecco  dopo  consu- 
mate lo  nozze  s' inteso  il  Sovrano  aver  cam- 
bialo desiderio  senza  aversi  potuto  conoscete 
qual  no  fosse  stato  il  motivo  , che  anzi  deside- 
rare ardentemenlo  che  il  matrimonio  stesso  si 
annullasse,  ed  Ingclburga  si  rimandasse  in  sua 
casa.  Era  allor  PontcGco  Celestino  predecessore 
d' Innuccnzo  , allorché  il  Sovrano , radunato  un 
Concilia  di  Vescovi  fece  dichiarar  nullo  il  ma- 
trimonio ; ai  che  Ingelburga  di  questa  sentenza 
appellò  al  Pontefice  ; e questi , non  mancatosi 
d'animo  , ben  ponderato  le  ragioni  della  sven- 
turata Regina  , annullò  la  sentenza  da'  primi 
giudici , 0 dichiarò  valido  il  matrimonio.  Ma  il 
Sovrano  non  volle  obbedire  alla  decisione  del 
PonteGce, che  anzi  altamente  sdegnatosene,  con- 
tro il  diritto  dello  genti , ritenne  io  prigione  i 
Pontifici  legati,  e contro  la  santità  do' matrimoni 
rinchiuse  Ingelburga  in  un  Monastero  facendo- 
le mancar  Gnanco  del  necessario  sostentamen- 
to, e si  uni  con  un'altra  in  illegittimo  connu- 
bio, Io  tale  stato  trovò  le  cose  Innocenzo  al- 
lorché asceso  al  PontiGcato  , ed  una  delle  prin- 
cipali sue  cure  fu  quella  di  toglier  questo  scan- 
dalo di  mezzo  al  Cristianesimo  e da  una  fami- 
glia regnante  , io  coi  pel  cattivo  esempio  gran- 
dissimo detrimento  avveniva  alle  animo  dei  fe- 
deli, Scrisse  sulle  prime  suo  lettore  al  Vesco- 
vo di  Parigi,  indi  allo  stesso  Sovrano,  nelle  qua- 
li con  paterni  ammonimenti  lo  avvertiva  non 
poter  approvare  il  suo  ingiusto  divorzio,  e mol- 
to meno  lo  scandaloso  adulterio  con  cui  io  mezzo 
a Francia  viveva,  Mandò  pure  un  legato  onde 
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avctio  minacciilo  al  Sorrano  rtnlerdetto,  tem- 
pu  un  mese  , e con  altre  dilazioni  ao  al  legato 
foaiero  icmbratc  neccasarie , acciocché  quella 
ritornalo  Toare  dalla  malvagia  atrada , ov'eraai 
ostinatamente  ingolfata.  Giunto  in  Francia  il 
legalo , e porlatoai  alla  preaenu  del  Re  dopo 
vari  ma  inutili  antirivicni , e dopo  avero  esau- 
riti tuU'  i mezzi  di  dolcezza  e della  più  fredda 
pazienza , veggendolo  ostinato  nel  suo  capric- 
cio , pronunziò  l' interdetto  su  tutto  il  regno  di 
Francia  Gnebò  il  Sovrana  non  avesse  da  se 
cacciata  Agnese  sua  illigittima  sposa;  soggiun- 
geva però  il  legato  che  tale  pena  non  avrebbe 
avuto  il  sue  effetto  se  non  venti  giorni  dopo  la 
NaliviU  del  Signora  , acciocché  ed  il  Sovrano 
si  fosse  spaventato  alla  fulminata  censura , od 
il  popola  fedele  non  fosse  rimasto  privo  de'  Sa- 
cramenti in  giorni  cosi  solenni.  Si  sperava  che 
il  Re  si  fosso  restituito  nel  buon  sentiero  , ma 
non  fu  cosi  ; egli  ostinossi  nel  suo  delitto , sic- 
ché scorso  il  tempo  dcGnito,  l'interdetto  fu  mes- 
so in  esecuzione. 

Allora  molti  tra'principali  del  R^o  di  Fran- 
cia per  non  restar  privi  dei  sacramenti  della 
Chiesa,  cominciarono  a passare  in  Inghilterra, 
quelli  poi  che  rimasero  nel  regno,  prima  di  far 
lo  stesso  , si  sforzarono  persuadere  al  Sovra- 
no , acciocché  avesse  alGoe  desistito  dal  suo 
impegno.  Cominciò  a titubare  l'animo  dei  Re; 
tre  volte  mandò  legati  in  Roma  sperando  d'in- 
durre il  Pontefice  ad  annuire  ai  suoi  voti , tre 
volle  ]'  inOossibile  Innocenzo  gli  mandò  lettere 
piene  di  unzione  e di  caritè  , ma  nel  tempo 
stesso  piene  di  zelo  e di  fermezza , acciocché 
di  nuovo  Filippo  Augusto  ricevuto  avesse  nel- 
la sua  reggia , o molto  più  nel  suo  cuore  la 
virtaoM  Ingelbulga  sua  Icgitlima  sposa.  Fi- 
nalmente il  Sovrano  dovè  cedere  ; e richia- 
mata in  corte  la  sventurata  Regina,  sua  mo- 
glie legittima  , si  ponti  de'suol  falli  o dei  non 
meritati  oltraggi  che  avea  a lei  recati  ; che  an- 
zi le  fu  dappoi  fedel  consorto , e con  lei  visse 
di  pieno  accordo  sino  al  terminar  de'  suoi  gior- 
ni. Cosi  r interdetto  fu  tolto.  Or  io  domando 
qual  fu  la  cauta  che  spinse  II  Pontefice  som- 
mo a fulminar  l'interdetto  centro  Filippo  e la 
Francia  te  non  per  conservare  intatte  le  leggi 
Ecelesiastiche  ad  I ben  regolati  costumi  ? Trat- 
tavosi  la  quistione  te  avesse  dovuto  o no  per- 
mettersi il  divorzio  , se  una  porte  innocente 
dopo  avere  perduto  il  suo  Gore , aveste  potato 
» parte  racquittan  i suoi  diritti,  sa  un 


Prloelpe  Crittiaoo  avetse  dovalo  easer  soli- 
to in  materia  Ecclesiastica  al  poter  della  Chi»- 
sa , ovvero  aveste  potuto  liberamente  tcaoda- 
lezzare  co'ouoi  eccessi  un  Regno.  Se  Inno- 
cenzo aveste  taciuto  , e non  piuttosto  investito 
del  suo  supremo  carattere  non  avesse  doman- 
dala la  piena  osservanza  de' precetti  di  Dio , a- 
vrebbe  forte  allor  procenrato  un  difensore  ai 
tuoi  temporali  interessi.  Egli  no  'I  fece , e g;iu- 
stamento  noi  fece,  ed  operando  altrimenti  avreb- 
be permesso  uno  scandalo  in  faccia  a tutta  l'Ea- 
ropa  con  discapito  del  suo  onore , e do'  tuoi  do- 
veri. Invece  dimostrar  voile  con  fortezza  o co- 
stanza lui  essere  il  difensore  degl'  innocenti , la 
persona  del  Principe  anch'essa  dover  esser  te- 
nuta alla  piena  osservanza  de'  doveri  da  Dio 
stesso  sanzionati , infine  voler  costanlemeato 
serbare  intatto  il  costume  e la  sana  morale,  an- 
ziché blandire  alle  ingiuste  voglie  di  nn  Re  pas- 
sionato. Né  1 mezzi  de'quali  Innocenzo  (eoe  uso 
gli  si  possono  addire  a colpa  ; egli  eoo  somma 
dolcezza  e prudenza  più  volte  di  sua  mano  scris- 
to al  Priucipoper  ritrarlo'daH'abisso  in  cui  crasi 
gettato , mandò  diversi  legati  acciocché  co'  più 
ragguardevoli  Prelati  di  Francia  lo  avessero  con 
blandi  modi  chiamata  a pentimeuto , ed  anche 
quando  gli  minacciò  le  censure,  non  furon  que- 
ste mandale  ad  effetto  se  non  dopo  molle  dila- 
zioni ed  indugi  ; ciò  che  moltissima  prudenia 
dimostrando  nell'animo  d'Inoocenzo,  ci  fa  con- 
chiudere che  soggettando  ad  interdetto  lutto  il 
regno  di  Francia  abbia  sollanto  voluto  ser- 
vire alla  causa  di  Dio,  ed  alla  conservazione 
dello  Ecclesiastiche  leggi.  E ben  provollo  il  (at- 
to , giacché  il  Sovrano  riconobbe  alfine  1 suoi 
falli , r innocenza  restò  trionfante , la  reggia 
rivide  la  pace  e con  ossa  tutt'  I beni  che  la  se- 
guono , il  Re  fu  buono  sotto  l' ombra  della  giu- 
stizia, ed  i costumi  rimasero  saldi  ed  incorrotti. 

f'/.  Cunieee  del  Ponlsfics  Innocenzo  eoo  Giovmni 
senza  tein , Be  d' Inghillcrra. 

L' altro  fatto , da  cui  a torto  molai  inferire 
alterezza  e superbia  nel  cuor  d' Inooconzo  si  ù 
quello  che  risgnarda  le  contese  da  lui  avole  , e 
le  censure  fulminato  contro  il  Re  d'Inghilterra 
Giovanni  senza  terra  , cosi  chiamato , perchè 
nella  divisione  che  fece  il  padre  de' suoi  stati , 
a lui  non  toccarono  a differenza  de'  suoi  fratelli 
che  solo  speranze.  Solevano  i Re  di  quel  Regno 
allorcbù  corontvansi  promettere  con  seleniio 
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giuramento  che  avrebbero  icrbate  intatte  lo  II 
immunità  Ecctesiaaticlie,  quanto  dire,  avrebbe-  Il 
To  tra  l'altro  lasciati  i Capitoli  delle  Cattedrali 
aecolari  o regolari  adatto  liberi  nella  elezione  dei 
lor  Pastori  allorché  la  Episcopale  o Abbazia!  se- 
de fosse  vacata.  Non  oslanto  una  legge  cosi  sa- 
cra risguardante  la  libertà  dello  elezioni,  e quin- 
di il  ben  della  Chiesa,  i Sovrani  i quali  ben  co- 
noscevano quanta  influenza  avean  nel  regno  i 
Vescovi  non  solo  pei  lor  carattere  quanto  an- 
cora pe'vastissimi  feudi  allora  connessi  a’Vesco- 
vati , spesso  per  avere  persone  di  piena  lor  di- 
pendenza, 0 si  arrogavano  il  diritto  di  eleggere , 

0 influivano  in  guisa  su'Capitoli,  acciocché  non 
altro  soggetto  risultata  fosse  nella  elezione  se 
non  quello  che  fosse  stalo  pria  da  lor  designato. 
I.a  sede  di  Cantorbcry  era  la  prima  di  tutto  il 
regno  d'Inghilterra,  ed  alla  elezione  di  quel  pa- 
store molli  pretcndevan  de'  diritti  ; i Monaci 
che  no  costituivano  il  capitolo  Cattedrale  soste- 
nevano esser  di  loro  spettanza  l'elezione , i Ve- 
scovi della  Provincia  dipendendo  da  quella  Se- 
de, nella  quale  riconoscevano  il  lor  Primate  an- 
ch'  essi  volevano  prender  parto  nell'  elezione;  il 
Sovrano  infine  volea  essere  ed  interpellato , e 
richiesto  nella  designazione  dei  novelloPastoro. 
Ciascuno  in  ogni  elezione  che  avveniva  ingegna- 
vasi  sostenere  i suoi  diritti,  e seeondo  la  diver- 
sità de'  tempi  o delle  circostanze  l' uno  sull'  al- 
tro prevalendo  nel  fatto , gli  altri  contendenti 
rimanevano  forti  sulle  loro  ragioni.  In  tale 
stato  di  cose  vacò  quella  Sede;  i Monaci  sen- 
za interpellare  il  Sovrano  e senza  ehiamare  1 
Vescovi  della  Provincia , procedettero  secrcta- 
mcntc  alla  elezione,  o nominarono  un  tal  Regi- 
naldo  ; indi  scoverti  e minacciati  dal  Sovrano  in 
un  co' Vescovi,  ne  nominarono  un  altro',  cioè 
tìiovannì  Grajo  già  Vescovo  di  altra  sede.  Insor- 
sero de'  dubbi  per  conoscersi  qual  de'duo  nomi- 
nati fosse  stato  il  legittimo  Pastore,  e la  causa 
fu  portata  in  Roma.  Allora  Innocenzo  Ponlefi- 
ee,  ben  ponderata  le  ragioni  di  tutti , definì , che 
la  elezione  del  Vescovo  di  Cantorbery  fosse  sta- 
ta di  assoluto  diritto  de'  Monaci,  osservata  sem- 
pre la  canonica  forma  ; e volendo  nella  specie 
decidere  sui  due  di  già  nominati , cassò  la  ele- 
zione di  Beginaldo  perché  da'  Monaci  non  fatta 
canonicamente,  cassò  paranco  quella  fatta  in 
persona  di  Giovanni  Gnjo  petebé  eseguita  in 
tempo  in  cui  non  ancora  crasi  deciso  sulla  nul- 
lità della  prima,  etrovandosi  in  Roma  Stefano 
Langtone,  uomo  insigne  per  dottrina,  e per  im- 


pieghi sostenuti  in  Francia  ed  in  Inghilterra , 
Cardinale  di  Santa  Chiesa , o molto  accetto  al 
Re  Giovanni,  a costui  rivolse  i suoi  occhi , e sta- 
bili nel  suo  animo  di  elevarlo  nelle  Sede  di  Cau- 
torbcry , e non  volendo  trascurare  l' assenti-  . 
mento  ed  il  beneplacito  del  Sovrano  con  un  at- 
to della  più  squisita  gentilezza  gli  spedi  lettere 
che  lo  avvisavano  di  tal  suo  pensiero  , e lo  ri- 
chiedevano di  annuenza.  Invano  ai  attese  per 
più  tempo  la  risposta  alle  Pontificie  lettere , al- 
lorché Innocenzo,  considerando  che  col  restare 
quella  Chiesa  vedova  per  più  lungo  tempo  gran 
dotrimeoto  alle  anime  avvenuto  no  sarebbe, 
conseerò  in  Viterbo  il  Langtone  , o lo  dichiarò 
Arcivescovo  di  Cantorbery. 

Udite  queste  coso  in  Inghilterra , il  Sovra- 
no montò  in  collera  , e cominciò  a sfogare  il 
suo  sdegno  co'  Monaci  di  Cantorbery.  Li  cacciò 
via  dal  lor  Monastero  , csiliolli , impadronissi 
do'  loro  beni.  Innocenzo  intanto  non  mancava  di 
scrivere  al  Sovrano  lettere  piene  di  afletto  o di 
moderazione  ; scriveva  sul  le  qualità  del  Langto- 
ne , sulla  compiacenza  usata  d' interpellarlo  con 
lettere  pria  di  cobsecrar  questo  alla  designata 
Sede,  e gli  prometteva  che  tutto  accomodato 
avrebbe  sena' alcuna  diminuzione  del  Sovrano 
daooro.  A queste  lettera  rispose  il  Re  superba- 
mente, e tra  l'altro  fe'sénUre  al  Pontefice  che 
in  ninna  guisa  avrebbe  rteevuto  negli  Stati  suoi 
il  consecrato  Arcivescovo.  Allora  il  Pontefice 
si  accorse  che  non  oravi  più  luogo  alle  blan- 
dizie , cominciò  quindi  dalle  minacce,  intiman- 
do al  Sovrano  che  avrebbe  sottoposto  tutto  il 
Regno  all'  interdetta  se  perseverato  avesse  nel 
proposito  di  non  voler  ricevere  l’Arcivescovo , 
e quando  vide  che  l'ostinato  Sovrano  già  co- 
minciava a muovere  persecuzione  contro  quei 
Prelati  che  più  mostravaogli  il  viso,  venne  ai 
fatti,  e tutto  il  Regno  d'Inghilterra  sottopose  ad 
interdetto.  Allora  gli  uOlzl  divini  furono  daper- 
tutto  aospesi , ed  i Sacramenti  della  Cliiesa  vie- 
tati , eccetto  il  battesimo.  Le  campane  spicca- 
le furono  e messe  a terra,  le  statue  de' San- 
ti rovesciale  e coverte,  i cadaveri  gettati  in 
aperta  campagna  senza  cerimonia  o funebri 
preghiere , i matrimoni  celebrati  in  secreta , 
non  più  ascoltossi  la  santa  messa  , il  popolo  fu 
soggetto  a pubblica  penitenza , ad  astinenze  , a 
digiuni,  dapcrtutto  fu  squallore  , oppressione, 
mestizia.  Il  Sovrano,  il  quale  senza  alcuna  vir- 
tù nè  di  Re  , nè  di  uom  privato,  riuniva  nella 
I sua  persona  i vizi  di  tutti  gli  stati , maggior- 
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mente  imperTCraata.  Il  Cloro  da  lui  tormen- 
tato perchè  obbediva  all'  interdetto  , faceva 
nuovi  ricorsi  al  Papa.  Il  popola  altamente  pe- 
netrato perchè  lontano  da'  sacramenti  della 
Chiesa  , cominciava  a tumultuare.  Erano  or- 
mai scorsi  circa  cinque  anni , e l'usata  medici- 
na anziché  guarire  l' infermo  , erasi  convertita 
in  veleno,  lafine  il  Pontefice  dichiarò  il  Sovra- 
no decaduto  dal  trono,  sciolso  i sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà,  ed  impose  al  Re  di  Francia 
che  gli  muovesse  guerra , c lo  spogliasse  dei 
suoi  siati.  Allora  fu  die  il  Sovrano  si  scos- 
se ; c ad  insinuazione  di  Pandolfo,  legato  Ponti- 
lìcio , essendosi  obbligato  di  ricevere  il  Langto- 
nu  all'  .Arcivescovato  di  Cantorbery  , di  richia- 
mare gli  esiliati  chierici  e laici , di  restituir  lo- 
ro i tolti  boni , 0 di  risarcire  gli  oppressi  degli 
apportati  danni,  ricevè  l'assoluzione  de 'commes- 
si delitti , ed  in  cerimonia  solonno,  do|K>  aver 
giurata  al  Pontcnce  fedeltà  ed  obbedienza  , ge- 
nuflesso a' piedi  dell' Apostolico  legato,  ebbe 
dal  medesimo  rimessa  sul  capo  la  reale  corona. 
Furon  queste  lo  gravi  dissenaioni  che  ebber 
luogo  tra  il  PonteCce  Innocenzo  e Giovanni  Re 
d'Inghilterra,  nelle  quali  chi  mai  negar  potreb- 
be aver  avuto  il  Pontefice  ben  giustificato  mo- 
tivo di  condursi  in  tal  modo  con  quel  Sovrano?- 
Erasi  costui  obbligato  con  giuramento  solenne 
di  rispettare  le  libertà  dello  clezieni , questo 
giuramento  avea  egli  infranto  a dispetto  dello 
Ecclesiastiche  leggi  e dell'  autorità  Poutificia  , 
jKitcva  dunque,  anzi  doveva  il  Pontefice  mante- 
ner salde  lo  leggi  della  Chiesa  , i diritti , ed  il 
decoro  della  sua  Sede,  Che  poi  l'abbia  (atto  con 
eccessiva  prudenza  e moderazione  dosumesidal 
fin  qui  detto;  che  se  questa  prudenza  e mode- 
razione non  valse  , ma  fu  invece  il  Pootofice 
obbligalo  di  ricorrere  a'  piè  forti  mezzi , deb- 
beai  ciò  attribuire  non  a superbis,  ovvero  ad  al- 
terigia dell'  animo  suo,  ma  alla  qualitè  dei  tem- 
pi ed  all'  indole  ostinata  di  un  Sovnoo , il  qua- 
le non  voleva  ricoDOScere  autorità  alcuna  a lui 
superiore  , moltissimi  tizi  riuniva  nella  sua 
persona , ed  oltre  a tanti  atti  di  crudeltà  coi 
quali  aveva  contaminata  la  roggia  col  sangue 
do' suoi  più  stretti  congiunti  per  soddisbre  al 
tue  orgoglio,  ambizione,  e smoderala  sete  di 
regno , aveva  poro , per  isfogare  il  suo  sdegno, 
coll'  esilio  e colla  perdita  do'  boni  loro  punito 
tutti  quelli,  ctie  a motivo  di  coscienza  eransi 
m^ati  obbedienti  alla  giuala  volanti  del  Pon- 
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Sedate  le  cose  deiringhillerra  non  perciò  pa- 
cato rimase  l'animo  del  gran  PonteCce  Innocen- 
zo ; gli  errori  e le  sregolatezze  degli  Albigesi 
ognor  crescenti  in  Europa , disturbavano  i suoi 
sonni.  Questa  malnata  eresia  suscitata  da  Pie- 
tra Valdo , come  altrove  ahbiam  Veduto,  rinno- 
vava gli  errori  tutti  de'  Manichei , ed  altri  mol- 
tiasimi  ne  aggiungeva.  Ammetteva  al  par  di 
quelli  due  principi,  ottimo  l'uno,  pessimo  l'al- 
tro , rigettava  f antico  testamento , a le  più  or- 
ribili bcalemmie  vomitava  contro  il  nostro  di- 
vin  Redentore  , e contro  la  sua  intemerata  Au- 
gustissima genitrice,  e nostra  Madre  Maria , la 
Chiesa  Romana  distingueva  coll'opprohrioso  ti- 
tolo di  donna  impura  di  Babilonia , negava  infi- 
ne i sacramenti , la  riaurrczion  della  carne , e 
dicendo  le  anime  dover  passare  in  più  corpi , 
negava  puranco  l' Inferno  ed  il  Purgatorio. 
Indi  passando  alla  morale , toglieva  ogni  freno 
allo  passioni  con  permettere  e chiamar  lecita 
ogni  sorta  di  libidine.  Sembrava  che  una  eresia 
cosi  mostruosa  ed  ioonosta  avesse  dovuto  far 
raccapricciare  di  orrore  e per  nulla  nel  mondo 
trovar  seguaci,  ma  la  cosa  non  fu  cosi  ; impo- 
rocebò  non  solo  moltissimi  trovò  proseliti,  ma 
giunse  al  segno  di  riunire  un  fortissimo  eser- 
cito, di  avere  un  capo  famoso  noi  mestiere  del- 
le armi  il  Conto  di  Tolosa , o di  mettersi  al 
punto  di  sostenere  e propagar  colla  forza  i 
suoi  errori.  Ma  il  gonio  d' Inuoccnzo  seppe  a 
lutto  far  argine  ; egli  si  oppose  alla  eresia  con 
armi  spirituali  e temporali.  Sulle  primo  scrisse' 
ai  Vescovi , acciocché  coi  loro  paterni  ed  amo- 
revoli ammonimenti  avessero  richiamati  i ri- 
bolli figli  al  buon  sentiero  ; indi  commise  ai 
suoi  legati , che  usando  la  più  grande  modera- 
zione, avessero  ricondotti  all'  ovile  i traviati , 
mandò  predicatori  straordinari,  animati  da  for- 
tissima impulso  di  carità , acciò  coll'esempio  e 
colla  voce  avessero  composti  al  bene  quegli 
uomini  sfrenati  e rotti  ad  ogni  sorta  di  ccceaai. 
Tali  furono  Arnaldo , P'ietro , e Ridolfo  Mona- 
ci CIstcrcicsi , tale  fu  ancora  Diego  Vescovo  di 
Osma  nelle  Spagne  , i quali  ebber  disputa  cogli 
eretici , e li  conviniero  di  errori  ; ma  più  di 
tutti  ebbevi  parlo  il  gloriosissimo  S.  Domenico 
di  Gnaman , il  quale  colla  sua  dottriua,  co'  suoi 
miracoli , colla  istituzione  dell'  Ordine  do’  Pre- 
dicatori , e con  quella  del  saotisaimo  Rosario  di 
Maria,  del  tatto  li  debellò , e conquise.  Ma  In- 
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nocemo  trascurar  non  rollo  nel  tempo  stosso  al- 
tri mezzi  temporali  per  ottener  questo  Dne,  ed 
avendo  decretata  noli*  anno  1210  una  sacra 
spedizione  contro  gli  eretici,  mise  alla  testa  del- 
r esercito  cattolico  il  prodo  io  guerra  Simon  di 
Monforte , al  quale  commise  la  grande  impre- 
sa. Ed  infatti  venne  questi  animosamente  allo 
mani  coti*  inimico,  ed  avendolo  in  una  giornata 
campale  appieno  soggiogato,  la  parte  cattolica 
fu  trionfante.  Nò  a questo  fermossi  V aposto- 
lico zelo  del  Puntefìco  Innocenzo  , ma  avendo 
sempre  a cuore  quo’  traviati  suoi  figli , impose 
al  Gusmano  che  co’suot  eletti  compagni  conti- 
nuasse più  fervorosamente  la  sua  predicazione, 
0 comandò  che  i pentiti  fossero  accolti  a pe- 
nitenza, 0 gli  ostinati  capi  della  eresia  fossero 
ricercati,  e se  avessero  perdurato  nell' errore, 
acciocché  gli  altri  ancora  non  ne  rimanessero 
infetti , fossero  consegnati  al  braccio  secolare, 
e eoo  convenienti  peno  castigati. 

17/Ì.  Condona  del  PoDlcdec  nell' affare  degli  Albigcsi. 

Da  qnl  ebbe  origine  R tribunale  eosi  detto 
dcllajDquisizione,  o santo.ufficio,  ridotto  dipoi  a 
più  stabil  forma  da  Gregorio  IX.  Contro  questa 
istUaztooe  non  solo,  ma  eziandio  contro  tutta  in- 
tiera la  guerra  fatta  agli  Albigesi  si  scagliano  i 
Novatori.  Essi  però  confondono  duo  coso  al  tut- 
to dKTercnti  : giacché  altro  ò costringere  alta  fe- 
do , ciò  che  la  Chiesa  non  mai  inteso  , nò  pra- 
ticò , altro  è obbligare  all'  adempimento  colui  t 
il  quale  una  volta  promise  di  serbarla.  Se  non 
che  la  Chiesa  neppur  comanda  ebo  forzatamen- 
te creder  si  debba  ai  suoi  dogmi  : essa  non  pu- 
nisco gli  umani  ponsamenli  \ ma  allorché  questi 
pensamenti  contrari  alla  sua  dottrina  si  propa- 
gano e si  diiTondotio  negli  altri,  può  la  Chiesa 
cui  ò stata  commessa  la  cura  delle  anime  im- 
pedirlo, ed  invocare  il  braccio  secolare,  per- 
ché, siccome  colui  il  quale  si  oppone  all’ ordi- 
ne pubblico  0 lede  un  diritto  dell'  altro  tutto 
temporale  e passaggiero,  è punito  eoo  conve- 
nienti castighi , cosi  lo  stesso  praticar  debbesi 
con  colui  il  quale  si  oppone  alt’  ordine  Eccle- 
siastico , ed  insidia  alla  salvezza  eterna  di  un 
altro.  Ma  di  questo  avendo  a lungo  discorso  nel- 
le nostre  canoniche  istituzioni,  al  presente  per 
ritornare  agli  Albigesi  ed  al  Pontefice  Innocen- 
zo, chi  non  sa  essere  stati  quegli  eretici  uomini 
facinorosi  ^ dediti  ad  ogni  sorta  di  libidine  e di 
turpissimo  vizio , insidiatori  o ribelli  ooo  mo- 


no contro  deir  ordine  Ecclesiastico  che  civilef 
potevan  quindi  come  tali  esser  puniti  non  solo 
con  pene  spirituali,  ma  colle  temporali  ancora. 

Nò  fu  piccola  la  moderazione  e la  caritè  d'Io- 
noccozo  io  tutto  questo  affare  , giacché  prima  o 
dopo  la  guerra  non  lasciò  alcun  mezzo  intenta- 
to perchè  gli  eretici  ritornassero  da’lor  falli , 
ed  alla  lor  madro  la  Chiesa  si  restituissero,  co- 
me realmente  quelli  i quali  convcrtironsi  dal- 
r errore  restituì  nella  sua  grazia  ed  accolse  a> 
morevolmeote  al  suo  seno»  II  dir  poi  csscro 
stata  ingiusta  la  guerra  fatta  agli  Albigesi  ù una 
manifesta  calunnia.  Imperocché  so  daToolugi  e 
da  pubblicisti  tre  motivi  si  assegnano  adichit^ 
rar  giusta  una  guerra  , cioè  la  legittima  antori^' 
tè  io  colui  che  r intraprènde  , la  equità  della 
causa  per  cui  s' intraprendo , e la  rettezza  del- 
la intenzione,  chi  non  vede  cho  questi  tre  mo- 
tivi concorsero  nella  guerra  falla  contro  gli  c- 
retlci  ? Era  Filippo  Augusto  che  ad  insinuazio- 
ne 0 richiesta  del  Pontefìco  muoveva  lo  prime 
armi,  e commetteva  la  direzion  della  impresa  al 
Conto  di  Monfort;  egli  che  ora  il  Sovrano  di  tut- 
to il  Regno  di  Francia,  ed  il  difensor  della  Chie- 
sa muovcvala  contro  un  suo  feudatario  o suddi- 
to Hb^le  il  Conia  di  Tolosa , quel  Conte  il  quale 
avoa  dimenticato  i giuramenti  più  sacri , od  era 
stalo  tante  volte  al  suo  Signore  ^lergiuro.  Muo- 
Tcvala  per  difendere  la  causa  di  Dio  oltraggialo 
dalle  più  esecrande  bestemmie,  la  causa  degli 
Ecclesiastici  coverti  d'ogni  sorta  d*  ingiurie,  in- 
sidiati, tormentati , occisi , quella  degli  Stati  i 
quali  comportar  non  potevano  il  tristo  esempio 
di  un  suddito  ostinatamente  ribello  , quella  in- 
fine della  umanità  spaventata  a tanti  disordini 
ed  a' vizi  cosi  orrendi.  Si  può  immaginare  una 
causa  più  giusta  dì  questa  ? una  intenzione  più 
retta  ? un  più  nobile  fine?  Nò  ripugnava  al  di- 
ritto divino  , 0 Ecdcsiastico  , imperocché  Dio 
nel  Deuteronomio  avea  comandato  (1)  che  fos- 
se stato  tolto  dal  novero  do*  viventi  colui  che 
avesse  indotto  altri  a bruciare  sacriloglii  lo- 
fi) Si  audiVii  m «ifui  liréhim  Itiamm , qua$  Domi- 
nvt  Deus  futis  dabU  K&i  hcbiMm/tmi  direntes  aliqm$  : 
smW  fila  Miai  d§  ìmJìo  lui , et  rocrlerunf 
bitntor«9  «rrtis  suae , atfve  dirsrunf.  J^cunut , «<  Mf- 
vìumus  Diis  aiienù  quo$  iynoratit  : quairt  »oUicitt  et 
rei  veritots  persperla  , si  iiicsnsrii  ceriwn 
e$u  quod  dicìtuT,  al  abomìru7lion«m  h<inc  opere  j>erp»- 
(ralam,  sfulim  percultei  ha&i(u(ores  urtis  iUius  in  ora 
gladiit  al  dsIaSis  som , al  omnia  quae  in  iUz  iun( , ua- 
fue  od  pecora.  Deut.  cap,  13. 


cenili  a straniere  Deità , e simile  guerre  eonsi- 
gliava  ai  Prcfetli  dell' Affrica  contro  i Donatisti 
ne'  più  belli  tempi  della  Chiesa  il  gran  Pontefice 
S.  Gregorio  (1).  Dal  che  manifestamente  appa* 
ro  la  giustizia  di  una  tale  guerra. 

IX.  Digressione  so  di  una  dottrina  del  Gnlzot. 

Piacemi  ora  dirqualoho  cosa  di  una  opinioue 
del  Signor  Guizot,  ministro  molto  rinomato  nel 
Tasto  reame  di  Francia  , oche  pel  suo  talento, 
dottrina  , erudizione , e pel  colto  suo  stile  è 
giustamente  in  nome  di  uno  tra'  primi  Scritto- 
ri , de'quali  non  ò scarso  quel  paese.  Considera 
egli  nella  sua  Storia  generale  della  civilizzazio- 
ne in  Europa  dalla  caduta  dcirimpero  Romano 
sino  a nostri  giorni  quanto  la  Religione  no- 
stra abbia  infinito  in  fatto  d'incivilimento,  o 
multe  sono  le  rifiessioni  giuste  c adequate  che 
trovansi  in  quella  sua  opera  , ma  nella  quin- 
ta lezione , scrivendo  sul  governo  della  Chiesa , 
le  addebita  mancarle  la  rondizione  principa- 
le di  un  buon  governo,  qual'ò  quella  del  ri- 
spetto alla  individuale  liberti.  Egli  dice,  che 
questa  liberti  vien  conculcala  da  un  doppio  e- 
leroento , I'  uno  inerente  ed  alla  Chiesa  essen- 
ziale, l'altro  accidentale  e nella  Chiesa  intro- 
dotto collo  scorrer  do'  secoli.  Il  primo  inconve- 
niente è la  degenerazione  dc'diritti  della  cagione 
individuale,  la  pretensione  di  trasmettere  le 
credenze  da'  maggiori  a'  lor  discendenti  in  tut- 
ta la  società  religiosa  senza  che  alcuno  abbia 
il  diritto  di  discuterle  a suo  bell'  agio  , e duolsi 
amaramente  su  quello  che  egli  chiama  proscri- 
zione della  eresia,  condanna  del  diritto  d'esa- 
me . disprezzo  della  ragione  individuale  , prin- 
cipio di  trasmissione  imperativo  delle  dottrine 
retigiose  per  lo  mezzo  dell'  autorità.  Il  secondo 
inconveniente  è il  diritto  di  coazione  che  ti  at- 
tribuisce la  Chiesa , diritto  com'  egli  pretende 
contrario  alla  natura  della  società  religiosa,  al- 
l'origine della  Chiesa  medesima,  alle  primitive 
sue  massime  , o contrastato  da  parecchi  Santi 
Padri,  come  da  S.  Ambrosio  , da  S.  Ilario  , da 
S.  Martino  , ma  che  intanto  prevalse  e divenne 
un  fatto  dominante.  Il  pretendere,  die' egli , di 
costringere  alla  credenza  , di  punire  material- 
mente i dissidenti,  di  perseguitar  l'eresia,  i lo 
stesso  che  disprezzaro  la  libertà  legittima  del 
pensiero  umano,  errore  che,  sventuralamcnle 
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per  lei , nella  Chiesa  s' introdusse.  Son  queste 
le  asserzioni  del  Signor  Guizot , io  vigor  dello 
quali  egli  vorrebbe  che  ciascuno  foste  libero 
ne'  pensamenti  tuoi  in  ciò  che  appartiensi  alla 
società  Religiosa. 

Ma  ci  permetta  il  Signor  Ministro  . che  noi 
nel  ponderar  da  vicino  queste  sue  riflessioni  gli 
facciamo  osservare  che  nel  dilemma  o di  am- 
mettere il  principia  cattolico  o di  ripudiarlo , 
nel  primo  caso  bisogna  assolutamente  conve- 
nire sul  principio  di  autorità.  E sulle  prime 
che  cosa  egli  intende  per  ciò  che  egli  chia- 
ma rispetto  della  libertà  individuale  ? Forse 
la  libertà  di  dire,  di  pensare,  e di  far  ciò  che 
si  vuole  ? Ma  questa  non  ò libertà , è strava- 
ganza, e libertinaggio.  La  vera  libertà  consisto 
nel  taro  ciò  che  è moralmente  possibile,  ed  6 
moralmente  possibile  tutto  ciò  che  è conforme 
alla  legge.  Appena  infatti  dicesi  società  , in- 
Cludesi  l'idea.di  pensamenti  comuni,  di  creden- 
ze comuni , di  azioni  comuni  tendenti  allo  stes- 
so scopo,  e se  questa  idea  per  poco  si  tolga,  non 
aerassi  più  società,  ma  individualismo,  ed  egoi- 
smo. So  dunqnela  Chiesa  è una  Società,  l'impor- 
re a'suoi  individui  delle  credenze  comuni  non  i 
un  dispreizare  l'individuale  libertà,  ma  il  mozzo 
di  vieppiù  consolidarla.  Questa  sia  detto  in  gc- 
neralcì  ma  facendoci  più  da  vicino  a considerate 
la  società  Religiosa,  havvi  in  lei  queste  di  parti- 
colare , che  le  sue  dottrine  sono  soprannaturali 
e divine,  principio  alla  Chiesa  inerente , ed  es- 
senziale. Se  dunque  il  soprannaturale  e divino 
noD  può  essere  circoscritto  tra'limiti  della  ra- 
gione individuale,  è necessario  che  la  rafano 
divina  lo  trasmetta  agli  uomini  per  la  via  del- 
r autorità.  Il  Signor  Guizot  considera  la  Reli- 
gione e la  Chiesa , come  ogn'altra  associazione  ; 
ma  nel  fatto  non  ò cosi , in  guisa  che  se  per 
poco  ammetter  si  voglia  il  principio  della  indi- 
pendenza della  ragione  individuale  come  essen- 
ziale alla  Società  Cristiana  è lo  stesso  che  an- 
nullarla , è lo  stesso  che  canonizzare  il  princi- 
pio del  Protestantismo,  ed  andar  dritto  all'atei- 
smo. Ed  infatti , figuriamoci  per  poco  che  cia- 
scun uomo  col  princìpio  della  ragione  indivi- 
dualo debba  formarsi  la  sua  Religione.  Ecco 
un  tempio , nella  cui  prospettiva  si  legga  : tem- 
pio della  ragiono  individuale  : ò necessario  che 
ciascuno  nell'  entrarvi  emetta  il  suo  simbolo  di 
fede.  Vi  entra  un  Ariano  e non  pàrsuadendosi 
nella  sua  ragione  che  nella  stessa  unità  della 
divina  natura  sì  possan  dare  duo  persone  distin- 
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<a  e tra  loro  eonsoatanlaU , in  forca  della  in- 
dipeodeoia  della  eoa  ragione  negherà  la  dirini- 
tà  del  Verbo , ed  arrà  ragione  ; lo  steiao  fari 
Hacodonio  aullo  Spirito  ^oto , lo  aleiao  I No- 
vatori iol  Dunaero  e sulla  efficacia  de'  Sacra- 
meoU , e tatti  arranoo  ragione.  Eotreri  nello 
stesso  tempio  il  deista  . e dovendo  anch'  egli 
fare  il  suo  simbolo  coll'  indipendenza  delia  sua 
ragione , credendo  bastare  a lutto  la  ragione  in- 
dividuale, ripudierà  tutta  intiera  la  rivelazione, 
ed  avrà  ragione.  Vi  entrerà  finalmente  un  ateo, 
e costui  credendo  nell'  indipendenza  della  sua 
ragione  non  esser  necessario  d' ammettere  Id- 
dio , ve  ne  negherà  l' esistenza , e nel  suo  sim- 
bolo anch'egli  avrà  la  sua  ragione.  Ed  ecco  non 
solo  canonizzato  il  principia  di  ogni  eresia , ma 
ancora  riconosciuto  legittimo  il  deismo  , e 
r ateismo.  Si  dirà  che  costoro  sieno  tutti  mat- 
ti, die  sieno  affatto  privi  di  logica  e di  retto 
giudizio  por  non  leggere  nella  Scrittura  alcu- 
ni dogmi  chiarissimi , e per  non  ravvisar  nel 
creato  una  causa  che  tutto  diriga.  A queste 
ingiurie  ciascuno  potrà  legalmente  risponde- 
re col  render  la  pariglia , e nel  sostenere  l' in- 
, dipendenza  della  sua  ragione  individualo  sog- 
giungere tanto  0 non  altro  esser  sembrato  con- 
veaiente  a questa  regola  snprema  del  pensare  e 
dell' agire  umano.  In  tal  guise  , o si  ammette 
il  principio  di  autorità  nella  soprannaturale  Re- 
ligione , 0 si  onderà  dritto  all' ateismo , e si  to- 
glierà tutt'  intiera  l' idea  di  ogni  qualsiasi  Re- 
ligione. Adunque  il  principio  di  autorità  , che 
il  Cattolicismo  impone  alla  ragione  individua- 
le, non  è un  vizio  inerente  al  Cristianesimo,  ma 
una  condizione  essenziale,  fondata  sulla  natura 
della  Religione , e su  quella  dell'  qomo  die  de- 
ve riceverla. 

Nè  perciò  la  Chiesa  condanna  il  diritto  d' s- 
same  , disprezu  la  ragione  individuale , ed  a 
torto  proscrive  l'eresia.  Imperocché  per  ciò 
che  risguarda  il  diritto  di  esame , Ella  piuttosto 

10  impone  allorché  vuole  che  sia  ragionevole 

11  nostro  ossequio , e che  ciascun  fedele  .giusta 
l'ammonimento  di  S.  Pietro,  abii  fosse  a render 
ragione  della  sua  credenza.  Havvi  in  fatti  una 
doppia  evidenza  , l' una  diretta  , indiretta  I'  al- 
tra ; la  prima  risguarda  la  immediata  intuizio- 
ne e coRVhniott  de'princlpi , la  seconda  si  ot- 
tiene quando  una  proposizione  è evidente  in  un 
altra  a cui  essa  ridneesi.  Or  sebbene  i principi 
di  Religione  non  sono  direttamente  evidenti , 
né  possono  esserlo  perché  soprannaturali , lo 


sono  però  indirettamente  In  quanto  che  eoo- 
tengonsi  nella  verità  di  tutta  intiera  ia  religion 
Cristiana , la  quale  dirottamento  dimostrasi  evi- 
dente ne' motivi  di  credibilità,  die  le  profezie 
sono  ed  i miracoii.  Non  é dunque  afblto  proi- 
bito il  diritto  dell'  esame  , ma  sibbene  i motivi 
di  credibilità  di  nostra  Religione  potendosi  di- 
mostrare nella  loro  evidenza  , restano  con  ciò 
indirettamente  evidenti  le  soprannaturali  verità 
che  ella  impone  a credere  a' figli  suoi.  Molto 
meno  poi  la  Chiesa  disprezza  la  ragione  indi- 
viduale , ed  il  Signor  Guizot  ne  conviene  in 
parte , allorché  dice  , che  ne'  Concili  genera- 
li, e particolari  ai  dà  luogo  a discussione , seb- 
beo  poi  quasi  pentitosi  della  fatta  confessio- 
ne, soggiunge,  che  tutt' al  più  facendosi  in 
tali  Conaill  decreti  sul  modo  di  agire , non 
possa  dirsi  vera  discussion  di  principi.  Ma  la- 
sciando da  banda  questi  Concili , ne'  quali  non 
solo  si  fanno  leggi  e decreti  sul  modo  di  agire 
ma  dis(|uieizioni  ancora  in  fatto  di  fede,  ciò  che 
esclude  il  disprezzo  della  ragione  individuale  , 
questa  ragiono  non  sol  si  commenda  nell'esame 
de' motivi  di  credibilità,  di  cui  abbiamo  parlato 
poc'  anzi , ma  eziandio  quando , salvi  sempre  i 
prhiU{4  di  fède , ella  permette  di  ragionare  su 
quello  che  alla  fede  è subordinato.  Ed  invero , 
quale  uso  non  fecero  della  loro  ragione  in  mate- 
ria di  religione  un  S.  Agostino,  un  8.  Basilio,  un 
S.TommasoT  La  Chiesa  non  ha  forse  permesso, 
anzi  non  ha  applaudito  agli  sforzi  di  que'  som- 
mi , allorché  ancor  con  ragioni  coosolldavano  i 
principi  di  Religione  , e gli  avversi  errori  rica- 
vati dalla  ragione  colla  ragione  stessa  confata- 
vano  f Sicsomo  dunque  il  matematico  non  ra- 
giona sugli  assiomi  i quali  sono  i suoi  princi- 
pi evidenti , ma  sul  fondamento  di  quelli  le  sue 
proposizioni  dimostra,  cosi, senza  perder  di  vista 
i principi  soprannaturali  di  religione  i quali  so- 
no egualmente  certissimi  per  rivelazione, sebbe- 
ne non  evidenti , può  la  ragione  dimostrar  quan- 
t' occorre  per  render  più  bella  e raObrzare  la 
fede  ; e siccome  stolto  sarebbe  quel  matemati- 
co , il  quale  senza  attenerti  a'  principi,  ragio- 
nar volesse  nella  sua  scienza , cosi  stolta  è co- 
lai il  quale , trattandosi  di  religione,  tutto  mi- 
surar voglia  colla  sua  ragiono , senza  né  pun- 
to né  poco  curarsi  de'  principi,  che  io  osta  deb- 
bono manodurlo.  Tali  tono  gli  eretici , i quali 
ragionano  sibbeno  ma  con  principi  arbiirarl  , a 
distinzione  dei  cattolici  i quali  anch' essi  ragio- 
nano ma  con  solidità  di  principi.  £ la  Chiosa 
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meriUmeDtc  e cod  (ulta  ragione  oondasM  V e* 
resia  , perché  dovendo  menar  lutto  alla  ooité  , 
non  può  tollerare  nel  suo  seno  quelle  divergenze 
le  quali  alla  unità  stessa  si  oppongono  , e nel 
ciò  faro  non  condanna  il  ragionamento , anzi 
vuol  che  si  ragioni,  non  rifuggo  la  discussione 
anzi  vuol  che  si  disputi , soltanto  comanda  che 
non  si  perdan  di  vista  i principi , non  si  trascu- 
rino, non  si  neghino,  in  una  parola  che  non  ai 
pecchi  nella  logica.  Questo  e non  altro  doman- 
da la  Chiesa  ; negarle  questo  diritto  è negarle 
una  proprietà  che  Té  essenziale  , è un  distrug- 
gerla, ed  annientarla. 

In  quanto  poi  al  diritto  di  coazione  contro  gli 
eretici , di  cui  si  duole  il  Guizot , come  contra- 
rio alla  natura  della  Società  religiosa , allopri- 
niitive  sue  massime , ed  a ciò  che  ne  hanno  det- 
to i Padri  delia  Chiesa  , egli  sulle  primo  con- 
fonde due  idee  tra  di  lor  disparate,  giacché 
altro  è il  costringere  colla  forza  ad  abbrac- 
ciare la  fede,  altro  è obbligare  colui  che  è sog- 
getto alle  leggi  della  Chiosa  a non  pervertire  gli 
altri , cho  le  sono  pur  figli.  La  Chiesa  non  ha 
mai  costretto  alcuno  ad  abbracciar  la  fede  , cd 
in  questo  senso  parlano  i Padri  citati  dal  Gui- 
tot;  se  poi  trattasi  di  eretici  i quali  dettero  il  lo- 
ro nome  alta  Religione,  e lo  son  sudditi,  sebben 
ribelli,  possono  questi  esser  puniti  o costretti  non 
solo  con  pene  spirituali.maconjiene  temporali  an- 
cora. L’Apostolo  comandò  che  fosse  cacciato  dal- 
la Società  Ecclesiastica  chi  non  voleva  allaChie- 
sa  ubbidire,  ma  non  parlò  di  colui  il  quale  non  so- 
lamente non  obbediva,  ma  porvertiva  le  massime 
della  Religione  ed  i credenti  che  le  processava- 
no , molto  meno  poi  quando  alcuni  colle  armi  al 
poter  religioso  resistettero  • o si  rendettero  per 
ogni  malvagità  ribelli  ad  ogni  civile  e politico 
reggimento.  Non  si  ripugnò  allora  allo  sue  mas- 
simo dalla  Chiesa,  alla  sua  natura,  alla  sua  ori- 
gine di  punir  gli  eretici  anche  con  temporali  po- 
ne ; nò  perciò  puossi  dire  , che  siasi  opposta,  o 
invpedito  abbia  , o tiranneggiato  l'uso  della  ra- 
gione , ma  bensì  che  abbia  soltanto  condannato 
l abiiso  di  essa.  Di  questo  molto  abbiam  discor- 
so di  sopra  conformecMOte  alla  santa  scrittura, 
ed  a ciò  che  oe  scrisse  S.  Gregorio  Magno  ; 
qui  citiamo  soltanto  S.  Agostino  o S.  Leone  i 
quali  trattaroeo  questa  materia  , e l'uno  con- 
tro i Donatisti , l'altro  contro  i Prisciliianisti 
sostennero  non  solo  non  ripugnare  alle  primi- 
tive massime  della  Chiesa  il  punir  gii  crefici 
eoo  pene  temporali , me . esser  beasi  utile  e 
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oonvenieDlo.  Sodo  questo  le  massime  della 
Chiesa»  le  quali  meglio  approfondite  dal  Guizot 
non  sarebbero  state  dichiarato  imperfette  e 
mal  convenienti,  ma  bensì 'rottissime , come 
quelle  che  costituiscono  la  essenza  di  Lei , o 
vieppiù  dichiarano  divina  la  sua  origine- 
X BiuDìone  dei  Greci. 

Ma  ritornando  a parlar  di  Innocenzo , avea 
egli  sin  dal  principio  de)  suo  PontiOcato  concet- 
to nell’animo  il  desiderio  di  portar  soccorso  ai 
Cristiani  di  Oriente, e dì  ripigliare  dalle  mani  de- 
gl’ infedeli  la  perduta  Gerusalemme.  Commove- 
va altamente  il  suo  cuore  sentire  abbandonati  i 
luoghi  santi , ed  i miseri  Cristiani  oppressi  sot- 
to al  giogo  do'barbari , ma  lo  tanto  curo  ed  i 
momentosi  affari  d’Europa  lo  aveano  distolte 
dalla  gravissima  impresa,  quand’ecco  molli  Si- 
gnori dì  Francia , e tra  gli  altri  Baldovino  *, 
conto  di  Fiandra , od  il  Marchese  di  Monferra- 
to, fatta  lega  a sua  insinuazione  colia  repubblica 
di  Venezia  , allora  potentissima , sì  accingeva- 
I no  a mettersi  io  mare  per  portar  la  guerra  io 
! Oriente.  Ed  erano  ormai  allo  mosse  por  la  par- 
tenza allorché  il  figlio  deU'imperatore  di  Costao- 
tinopoli  a nome  Alessio  , venne  ad  implorare  il 
lor  soccorso  in  favore  del  padre  suo  cui  un  usur- 
patore avea  tolto  U trono,  dopo  avergli  fatto 
cavar  gli  occhi , cd  averlo  cacciato  in  orrenda 
prigione.  Egli  prometteva  di  ristabir  l' unione 
tra  la  Chiesa  Greca  e la  Latina,  di  pagare  du- 
gento  mila  marche  d'argento, di  somministrar 
viveri  per  un  anno  a lutto  l' esercito  • di  faci- 
litar la  conquista  della  terra  saola,  e di  manto- 
nervi  io  tutto  il  corso  di  sua  vita  cinquecento 
cavalieri  per  difenderla.  Queste  oRcrto  sem- 
brarono vantaggiosissime  ai  Crociati  o quindi 
invece  di  prender  la  via  di  Palestina  s’incammt- 
oaroDO  alia  volta  di  Costanlìoopoli , la  quale  ri- 
soluzione sulle  prime  dispiacque  ad  Innocenzo, 
sembrandogli  dura  cosa  che  co’Priocipi  Cristia- 
ni sebben  dissidenti  s'impiegassero  quelle  ar- 
mi le  quali  sarebbero  più  utilmente  servito  a 
rintuzzar  gl’ infedeli,  ma  poi  e pel  desiderio  di 
vedere  io  tal  modo  agevolata  l’impresa  di  Pa- 
lestina , e per  la  data  speranza  di  conciliar  col- 
la Latina  la  Greca  Chiesa , si  tacque.  Intanto  i 
Crociati  giunsero  a Costantinopoli , c dopo  sci 
giorni  s’ impadronirono  deila  Città , 1'  usurpa- 
tore prese  la  fuga , ed  il  giovane  .\leSsio  fu  coro- 
nato imperatore,  sebben  poco  dopo  qiii'sto  Prin- 
cipe fu  strangolato  da  uno  de  suoi  ullìziali  pel 


detldorio  c per  la  smania  che  costui  arca  d'im- 
padronirsi del  trono.  Allora  i Crociati  stabiliro- 
no di  vendicar  la  morte  del  Principe  che  essi 
avean  protetto  e messo  sul  trono,  attaccarono 
di  nuovo  la  citU  di  Costantinopoli , o presa- 
la d’  assalto  I'  abbandonarono  alla  discrezion 
del  soldato.  Qui  la  stragge  e gli  eccessi  che  si 
commisero , non  sarebbe  facii  cosa  a racconta- 
re t non  risparmiossi  a sesso , a condizione , ad 
età  ; ogni  cosa  umana  o divina  fu  manomessa  , 
nè  valse  l’autorità  de' capi  a metter  freno  alla 
licenza  ed  alla  rapacità  della  soldatesca.  Infine, 
per  dare  un  termine  alla  sfrenata  licenza  de'sol- 
dati  pensarono  di  scegliere  un  imperatore  ; nè 
tardossi  gran  fatto  a rinvenirlo , chè  gli  occhi  di 
tutti  si  rivolsero  al  Conte  di  Fiandra  Baldo- 
vino , il  quale  distinguevasi  per  pietà  o per  va- 
lor militare.  Il  novello  Principe  fu  coronato  so- 
leonemonto  nelia  Chiesa  di  S.  Sofia , e preso  il 
titolo  e gli  ornamenti  d' Imperatore  di  Orien- 
te. I principali  Signori  trai  Crociati  si  divisero 
la  maggior  parto  delle  provincte  dell'impero 
che  eran  situate  io  Europa,  ed  unicamente  occu- 
pati a mantenervisi , abbandonarono  intiera- 
mente la  spedizione  di  terra  santa , per  la 
quale  con  tanto  ardore  avean  prese  le  armi. 
Queste  cose  avvennero  nel  ISOè , che  segnò 
r epoca  della  quarta  Crociata , la  quale','  co- 
minciala con  eccellenti  primordi , terminò  col- 
la presa  di  Costantinopoli,  e l'antica  avver- 
sione dei  Greci  contro  i Latini  allora  fu  che 
eonsumossi  in  guisa  che  , sebben  piò  volte,  co- 
me vedremo,  fosso  stata  dappoi  tentata  la  pa- 
co , non  fu  questa  giammai  durevole , finché 
al  tutto  ogni  speranza  fini  colla  totale  rovina  di 
queir  impero. 

A'/.  Concilio  IV.  Laleranese. 

Intanto  I’  animo  d' Innocenzo  non  quietava , 
e volendo  ad  ogni  modo  accorrere  alle  cose  di 
Oriente , tra  per  questo , come  pure  per  la  con- 
danna degli  eretici , e pel  rifiorimento  della  Ec- 
clesiastica disciplina , convocò  nell'anno  1213 
con  apposita  Enciclica  , Kinea  Domini  Sabaolh, 
un  generai  Concilio  in  Laterano,  da  celebrarsi 
due  anni  e mezzo  dopo , contando  il  tempo  dal 
di  della  indizione.  Come  infatti,  nel  Novembre 
del  1215  riunironsi  412  Vescovi,  i due  Patriar- 
chi cioè  quello  di  Costantinopoli , e di  Gerusa- 
lemme, settantasette  tra' Primati  e Metropoli- 
tani , più  di  ottocento  Abbati  e Superiori  di  or- 
si Eecl. 


dini  Regolari , ed  innumerevoli  legali  per  par- 
te  di  quei  che  non  poterono  di  presenza  interve- 
nirvi, Vi  furon  puranco  i legati  de'  duo  Impe- 
ratori di  Occidente  e di  Oriente , non  che  quel- 
li degli  altri  Re  Cristiani.  A tutti  presiedeva  In- 
nocenzo. il  quale,  fatto  segno  di  silenzio  in  mezzo 
a tanta  moltitudine,  a favellare  incominciava 
colle  parole  del  Signor  nostro  presso  S.  Luca  al 
capo  22.  Desiderio  desideravi  hoc  Discha  man- 
dueare  vobiseum  anleqwtm  moriar , o comcntan- 
do  r addotto  tema , ed  esponendo  i bisogni  deila 
Chiesa,  continuava  perorando,  lui  una  triplice 
Pasqua  , ossia  un  triplico  transito  desiderare  , 
cioè  il  corporale , lo  spirituale,  o l'eterno  ; sog- 
giungeva il  transito  materiale  consistere  nel 
passaggio  di  un  luogo  ad  un  altro  per  liberare 
Gerusalemme  dalle  mani  degl'infedeli,  lo  spi- 
rituale essere  il  succedersi  di  uno  stato  ad  un 
altro  per  la  riforma  della  Chiesa  universale  , 
l'eternu  consistere  nel  tramutar  questa  vita  con 
un’ altra  più  felice  ne' cieli,  ondo  ottenere  la 
gloria  di  vita  sempiterna.  Quali  cose  dette  con 
molla  gravità  cd  unzione,  passò  quindi  ad  ema- 
nar decreti  toccanti  la  fede  o la  Ecclesiastica 
disciplina. 

Settanta  furono  i canoni  emanati  in  quel  Con- 
cilio , i quali  tutti  trovansi  esposti  nel  corpo  del 
canonico  diritto.  Tra  i più  notevoli  fuvvi  il 
primo , io  cui  con  apposito  simbolo  si  espose 
la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  sulla  Santis- 
sima Triade , sulla  creazion  deile  cose , sulla 
incaroazion  del  Verbo  , sulla  verità  del  Corpo 
e Sangue  del  Signor  nostro  nel  Sacramento 
della  Eucaristia , in  cui  è da  notarsi  essersi 
usata  e nel  simbolo  consecrata  la  voce  di  tran- 
sustanziazione a motivo  di  specificare  l' ammi- 
rabile conversione  del  pane  e del  vino  nel  cor- 
po 0 sangue  del  nostro  divin  Salvatore;  si 
aggiunse  pure  nel  Simbolo  quanto  risguar- 
dava  il  Battesimo  e la  Penitenza  contro  gli 
Albigesi  c contro  gli  altri  erotici , i quali  rin- 
novar volevano  gli  antichi  errori  io  fatto  di 
Sacramenti.  Il  secondo  canone  condannava  il 
libro  dell’Abate  Gioacchino  contro  Pietro  Lom- 
bardo , 0 gli  empi  dogmi  di  Amalarico , de'qua- 
li  discorreremo  a suo  luogo.  Il  terzo  canone  de- 
cretava anatema  e supplizi  contro  gli  eretici, 
convinti  de' loro  errori , ed  in  quelli  ostinati,  , 
contro  i quali  comandavasi  che  fossero  conse- 
gnati al  braccio  secolare  per  esser  puniti  ; indi 
gli  stessi  Principi  Cristiani  scomunicavansi , sa 
tra  un  anno  non  avessero  purgati  i loro  domini 
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dalla  inrezione  che  proTeoiva  per  la  malnata 
eretia  degli  Albigeai.  Il  canone  quinto  dispone* 
va  che  tra  tutte  le  sedi  Patriarcali  del  cattoli- 
co mondo  queiia  di  Costantinopoii  fosse  stata 
considerala  ia  prima  dopo  la  Romana.  Nel  ca- 
none vigesimoprimo  comandavasi  che  tuli'  i 
Cristiani  facienti  uso  di  lor  ragione  aveaser  do- 
vuto sotto  pena  di  scomunica  confessarsi  al  pro- 
prio Sacerdote , e ricevere  l’ Eucaristia  nella 
propria  Parrocchia  almeno  una  volta  l' anno , e 
ciò  nel  tempo  Pasquale  , e sotto  le  piò  severo 
pene  s'imponeva  ai  sacerdoti  di  serbare  il  piò 
stretto  secreto  di  quei  peccali  che.  i fedeli  a- 
vesser  loro  manifestato  in  confessione.  Si  proi- 
bivano nel  canone  cinquanlesimoprimo  i matri- 
moni clandestini,  e nel  canone  sessagesimottavo 
si  comandava  ai  Giudei  ed  ai  Saraceni  che  aves- 
sero indossato  una  poculiar  foggia  di  vestire  per 
esser  distinti  da'Cristiaui.  Trattossi  infine  e 
con  moltissimo  calore  sulla  spedizione  da  farsi 
in  Palestina  , e per  agevolarla  raccomandavasi 
la  pace  tra' Cristiani  Principi,  e colpivansi  di 
scomunica  i dissidenti , arricchivansi  di  privi- 
legi e d’ indulgenze  tutti  coloro  i quali  offri- 
vansi  alia  grande  impresa , e per  aver  sempre 
pronta  gran  copia  di  danaro  obbligavasi  il  Pon- 
tefice co'Cardinali  di  contribuire  per  quest’opera 
la  decima  parto  dello  loro  rendite  , ed  impone- 
vasi  a'  Cliierici  tutti  che  la  vigesima  parte  a- 
Tcsser  dato  ancor  essi  delle  rendite  de'  loro  Ec- 
clesiastici benefici.  Cosi  terminassi  il  Concilia, 
il  quale  dalla  Basilica  Laterana  in  cui  fu  cele- 
brato, si  disse  Lalcranese  quarto,  ed  ottenne  il 
duodecimo  luogo  tra'l  numero  degli  Ecumenici. 

-V/f.  Altri  fatti  del  Pontefice  Innocenzo. 

Terminato  il  Concilia  , o dato  sesto  agli  af- 
fari di  Roma,  Innocenzo,  avendo  sempre  fitta 
io  mente  l' impresa  della  Palestina  , non  lasciò 
mezzo  intentato  per  vederla  mandata  ad  effet- 
to , e siccome  ad  eseguirla  rimaneva  un  solo  o- 
stacolo  a sormontare  , cioè  la  discordia  allor 
vigente  tra  lo  duo  Repubbliche  di  Genova  e di 
Pisa,  egli  abbandonava  la  pacifica  sua  sedo  di 
Roma , e tostamente  mettevasi  in  viaggio  ondo 
proccurar  questa  paco,  da  cui  dipendeva  il  ben 
della  Cliicsa.  Ma  giunto  in  Perugia  infermatosi 
di  mal  di  morto , ivi  fini  di  vivere  nell'anno 
ISiC  avendo  governato  la  Chiesa  anni  diciolto 
e mesi  sei.  Fu  Innocenzo  uno  de' piò  grandi 
Pontefici  che  abbia  mai  visto  il  mondo  , Egli 


protesse  l'innocenza,  si  oppose  acremente  al  vi- 
zio , proscrisse  con  pari  fortezza  l'eresia,  e so- 
stenne mai  sempre  la  dignità  della  sua  Sede. 
Tenero  co'buoni,  fu  terribile  co'tristi,  ancorehò 
coronati , o tutto  pieno  dello  spirito  del  suo  Sa- 
cerdozio, cdificò.il  mondo  colle  sue  virtò,  nè  in- 
chinossi  giammai  a quelle  transazioni  che  scrit- 
tori di  animo  debole  avrebbero  in  lui  richiesto. 
Protesse  le  scienze  o le  lettere , c fu  anch'egli 
dotto  0 letterato , imperocché  moltissime  lette- 
re scrisse  piene  di  profonda  teologia  e di  va- 
stissima eognizion  di  Scrittura,  scrisse  pure  tre 
libri  sul  .disprezzo  del  mondo,  e le  sue  decreta- 
li dimostrano  quanto  sia  stato  egli  nel  romana 
dritto  versato.  Nò  mancò  di  spirito  Poetico  , 
come  rilevasi  dalf  inno  : ots  mimdi  spa  regina, 
dalla  nota  seguenza  eeni  Sanefe  Spiriha,  et  e- 
mi'fts  coelitui  ecc.  c piò  di  tutto  dallo  Slabat 
mater,  cho  credesi  esser  suo  parto , nel  quale 
sebbene  mollo  fosso  a desiderarsi  per  la  giu- 
stezza del  metro  e del  verso , si  ammira  pe- 
rò quella  purità  e quella  bellezza  di  concetti  , i 
piò  valevoli  a toccare  i cuori  ancor  piò  duri. 
Insoroma  tutta  intiera  la  vita  di  questo  illustre 
Pontefice  fu  onesta,  zelante,  benefica,  e Usua 
morte  fu  placida  come  quella  de'  giusti , edifi- 
cante, compianta. 

Xlir,  Onorio  Iti. 

Morto  Innocenzo , i Cardinali  riuniti  oleesero 
nel  di  seguente  senz' altro  indugio  Onorio  III. 
pria  chiamato  Cenci  della  nobilissima  famiglia 
de'  Sabolli , illustre  non  meno  per  la  dottrina , 
che  per  la  santità  della  vita.  Prima  cura  del  no- 
vello Pontefice  si  fu  quella  di  mandare  ad  effet- 
to la  CrocUta , ormai  definita  dal  suo  illustro 
Predecessore  , nè  lasciò  alcun  mezzo  intentato 
perchè  questa  avesse  un  felice  successo  ; spedi 
lettere  e legati  presso  i principali  potentati  di 
Europa , promise  indulgenze , mandò  gran  co- 
pia di  numerario  , cd  egli  intanto  in  Roma  con- 
tinuamente orava , cd  in  pubbliche  processioni 
a piedi  nudi  per  tutte  le  Chiese  il  divin  soccor- 
so implorava.  Ed  infatti , raccolto  no  podero- 
sissimo esercito , già  riportavansi  brillanti  vit- 
torie in  Portogallo  contro  i Saraceni , cd  in  Si- 
ria contro  que'  barbari , già  nell'  Egitto  espu- 
gnavasi  Damiata , città  fortissima  , od  ormai 
le  piò  belle  speranze  promettevano  un  lietissi- 
mo avvenire , allorché  cambiossi  in  un  istante 
la  fortuna  dello  armi  ; imperocché  nel  mentre 
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iolulia  6Ì  raccoglioTaiw  altre  miliiie  per  rat* 
furiar  le  prime  schiero  , la  flotta  de'  Cristiaoi 
che  trovavBsi  io  Oriento  fu  intieramente  dai 
Saraceni  bruciata.  Tanto  bastò  che  tutto  fosse 
andato  io  rovina  , e quella  campagna  fosse  del 
tutto  perduta  ; do'Cristiani  chi  fu  bruciato  in  un 
colle  navi,  chi  morto  dal  nemico  ferro,  la  mag- 
gior parte  restò  schiava  degli  infedeli,  soltanto 
(wcbi  potettero  colla  fuga  campar  la  vita.  L'in- 
dolente Federico  II.  poco  innanzi  dal  Pontefice 
coronato  imperatore  fu  la  cagione  di  questa  non 
mai  abbastanza  compianta  perdita  ; il  non  esser 
partito  dall'  Italia  quando  convenivasi , ed  il  non 
aver  soccorso  a tempo  l' armata  di  Oriente  fu 
il  vero  motivo  di  cosi  lacrimevole  caso.  Il  Pon- 
tefice amaramente  no  pianse  ; fu  questa  la  quin-_ 
ta  Crociata  , la  quale  per  alti  giudizi  di  Dio  , e 
per  la  malvagità  degli  uomini  andò  a vuoto. 

XIV.  Gli  Àlbigesi. 

Nò  fu  questo  il  solo  motivo  pel  quale  fu  do- 
lente l’animo  di  Onorio  ; angustiavalo  ancora 
fortemente  la  ognor  crescente  eresia.  Era  mor- 
to il  valorosa  Conte  Simon  di  Monforte  oppres- 
so da  una  pietra  lanciatagli  nell’  assedia  di  Ta- 
losa , gli  Albigesi  indossavano  di  nuovo  , o 
spaventavano  la  Francia  ed  il  mondo  con  ogni 
sorta  di  eccessi.  Ma  non  pertanto  perdettesi 
d' animo  il  Pontefice  Sommo  ; che  anzi  dopo  le 
consuete  preci  che  non  interrompeva  giam- 
mai , scrisse  lettere  di  caldissima  zelo  a Lu- 
dovico 'Vili.  Re  di  Francia  acciocché  insor- 
gesse, e contro  quella  incredula  e sfrenata  gen- 
te le  sue  armi  opponesse  ; gli  inculcava  che 
difendesse  la  religione  e la  fedo  , ed  aspettasse 
|>er  opera  si  pia  la  gloria  nel  caduco  mondo , i 
premi  nel  mondo  sempiterno  ; che  prostras- 
se inGne  quegli  uomini  nemici  dalla  religione 
perchè  senza  fede , nemici  della  buona  morale 
perchè  senza  costumi,  nemici  dei  governi  prov- 
vidi perchè  senza  freno.  Finalmente  si  rivol- 
se a S.  Domenico  , ed  ai  Frati  Predicatori ,'  e 
dopo  aver  rcndute  le  dovuto  grazie  a Dio  per 
averli  animati  alle  più  difficili  e pericolose  im- 
prese, si  congratulava  con  essi  del  loro  coraggio 
e del  frutta  abbondantissimo  di  lor  predicazio- 
ne, e |i  esortava  a fortemente  perseverare  nel 
Signore.  Questi  tqezzi  efficaci  impiegati  dal 
l^onteGce  in  si  difficile  momento  producevano 
effetti  mirabili , e la  causa  de'  Cattolici  avvici- 
navasi  al  suo  pieno  trionfo. 


. Xl\  IsLìluiione  di  ootelji  Ordini  Religiusi. 

E poiché  degli  Albigesi , e dei  Frati  Predica- 
tori abhiam  fatto  menziono,  qui  cade  in  accon- 
cio dir  qualche  cosa  su  le  novelle  istituzioni , 
che  in  que'  tempi  cbhcr  luogo  nella  Chiesa  , o 
che  approvate  furono  con  Apostolica  Sanziono 
dal  PonteGcc  Onorio.  Correva  Panno  119è  al- 
lorché S.  Domenico , nato  in  Ispagna  dalla  no- 
bilissima stirpo  Gusmana  , portavasi  in  Roma 
in  qualità  di  Canonico  della  Chiesa  di  Osma  , 
per  accompagnare  D.  Diego  suo  Vescovo.  Am- 
bedue spinti  da  motivo  di  pietà  a visitare  i 
sepolcri  de’Principi  degli  Apostoli,  cransi  in  Ro- 
ma portati,  ove  giunti  appena  prcscntaronsì  al 
PonteGce  Innocenzo  III.  Questi  ammirando  nei 
due  personaggi  gran  zelo  per  la  salvezza  delle 
anime  unito  ad  abbondante  copia  di  dottrina , 
li  richiese  di  portarsi  in  Francia  a predicare  e 
sostenere  la  dottrina  Cattolica  contro  gli  Albi- 
gesi. Non  poteva  essere  l'occasione  più  propi- 
zia per  que’ servi  di  Dio;  sicché  bentosto  par- 
titisi da  Roma , ed  abbracciato  il  bel  partilo  , 
giunsero  a fronte  degli  Albigesi,  ed  uniti  ad  al- 
quanti Monaci  Cisterciensi , i quali  colà  tro- 
vavausi  per  lo  stesso  oggetto,  cominciarono  la 
loro  predicazione , ed  io  varie  solenni  dispu- 
te avuto  pubblicamente  cogli  eretici  dottori 
rimasero  sempre  vincitori.  Ma  non  andò  gua- 
ri , che  i monaci  andaroo  via,  o Diego  dopo 
due  anni  di  ferventissima  predicazione , obbli- 
gato a ritornare  nella  sua  sedo  di  Osma,  Do- 
menico rimase  solo  a fronte  degli  Eretici.  Ma 
non  perciò  venne  meno  il  suo  coraggio  ; che 
anzi  l'uomo  di  Dio  colla  predicazione,  colla  o- 
razione,  e co'miracoli  sostenne  tutto  il  pondo 
della  difficile  impresa.  E volendo  sempre  più 
assicurar  nella  Chiesa  un  seguito  di  Dottori , i 
quali,  sciolti  da  ogni  altro  altare  di  questa  bas- 
ta terra,  fossero  stati  soltanto  intenti  a predica- 
re a'  popoli  la  divina  parala  , ed  a sostener  la 
fede  contro  gli  eretici , chiamò  a se  compa- 
gni distinti' per  santità  e per  dottrina,  propo- 
nendo loro  di  voler  vivere  tutti  uniti , e legati 
co' santi  voti  di  religioso  istituto.  Piacque  il 
bel  progetta , e molti  a lui  si  congiunsero  per 
servire  ad  una  causa  cosi  pia,  sicché  Domeni- 
co di  nuovo  pertossi  in  Roma  onde  ottenere  dal 
Pontefice  Innocenzo  T approvazione  dell'ordi- 
ne che  volea  istituire.  Né  il  PonteGce , al  qua- 
le era  ben  conto  quanto  bene  avrebbe  recato 
alla  Chiesa  S.  Domenico , se  con  altri  al  par  di 


lui  iclaoti  continuata  aresse  la  sua  missione,  a- 
vrebbe  punto  indugiato  ad  approrare  il  novello 
* Istituto  , se  non  ti  fosse  opposta  no  canone  ema- 
nato recentemente  nel  Concilio  IV  Latoranesc, 
in  cui  proibivasi  l'istituzione  di  novelli  Religiosi 
Ordini  ; a questo  canone  non  volendo  il  Pontefice 
cosi  tosto  cootradire  , dispose  , che  il  novella 
Fondatore  avesse  scelta  una  delle  regole  ormai 
dalla  Chiesa  approvate.  Or  siccome  S.  Domeni- 
co era  stato  già  canonico  regolare  , com'  c- 
rano  la  maggior  parlo  do' canonici  di  que'  tem- 
pi, c la  regola  di  S.  Agostino  professato  avea  , 
cosi  risolvette  co'  suoi  di  scogliere  a preferenza 
lina  tato  regola,  ed  ecco  perchò  anche  attual- 
mente i Frati  Predicatori  professano  la  regola 
di  S.  Agostino  collo  loro  peculiari  costituzioni. 
Ma  infine  Onorio  III.  considerando  maggior  de- 
coro risultare  alla  Chiesa  dalla  solenne  confer- 
mazion  di  quest'ordine,  oche  il  canone  Lale- 
raneso  non  avoa  inteso  togliere  al  Pontefice 
Sommo  il  dritta  di  stabilire  coll’ autorità  sua 
altri  Ordini  sempre  che  questi  fossero  stati  alla 
Chiesa  proficui , con  suo  decreto  sotto  la  data 
del  22  Dicembre  1210  confermò  solennemente 
queirOrdinc  il  quale  tanto  bene  recar  dovoa  al- 
la Chiesa , e che  dall’  incarico  spedalo  di  predi- 
care la  divina  parola , fu  dagli  stessi  Pontefici  a 
sommo  onoro  chiamato , de’  Padri  Predicatori. 

Si  à tanto  disputato , se  S.  Domenico  sia  sta- 
to il  primo  Inquisitore,  e se  debbasi  a lui  la 
prima  istituzione  del  Sant’  Uffizio.  Alcuni  han 
detto  di  si , altri  hanno  sostenuto  acremente  la 
parto  negativa  ; nè  io  vedo  perchò  tanto  ragio- 
nato ti  fosse  per  iscusare  il  Santo  e dimostrar 
per  le  lunghe  non  estere  stato  S.  Domenico  in- 
quisitore, nè  aver  egli  istituito  il  Santo  Uffisio, 
quasiché  di  moltissimo  vitupera  fosso  stato  pel 
Santo  cosiffatta  istituzione  nel  caso  che  Egli  ne 
fosse  stato  l’ Autore.  Ma  qui  devesi  distinguere 
una  doppia  inquisizione  ; altra  è quella  di  ricer- 
car gli  eretici  o convertirli  colla  predicazione  o 
coir  esempio , altra  è quella  d' loquirere  con- 
tro di  loro  e punirli  nel  bisogna , coosegaandali 
al  braccio  secolare.  La  prima  inquisizione  fu 
commessa  a S.  Domenico  da  Papa  Innocenzo, 
ed  egli  che  zelantissimo  era , assunse  l' inca- 
rico e lo  oompl  nel  disputar  cogli  eretici  e con- 
vincerli e conrertirli  ; e quando  fiivvi  biso- 
gno , che  il  prode  Simon  di  Monforto  impu- 
gnasse le  armi  contro  gli  eretici  Albigesi,  egli 
non  già  con  lo  armi  ed  in  mezzo  al  sangue  ag- 
giravasi , cho  no  '1  poteva  , ma  raccolto  coi 


suol,  colle  lagrime , colle  orazióni , e co’ di- 
giuni impetrava  dal  Sommo  Iddio  vittoria  a 
quelli  che  combattevano  per  la  buona  causa. 
Fu  questa  la  missione  commessa  a S.  Dome- 
nico , nè  altra  inquisizione  sino  allor  conosce- 
vasi  ; ma  quando  gli  eretici  furono  totalmcnta 
prostrati , quando  anche  il  Conte  di  Tolosa  ri- 
tirossi dal  sostenere  l'errore  , allora  fu  isti- 
tuita la  seconda  inquisizione  , o santo  uffizio  , 
acciocché  l' errare  non  pullulasse  di  nuovo  , o 
si  mantenesse  ognor  più  salda  ne'  popoli  la  cat- 
tolica fede.  Questo  avvenne  sotto  il  Pontificato 
di  Gregario  IX. , come  a suo  luogo  vedremo  , 
allorché  S.  Domenico  era  già  morto.  Adunque 
il  Santo  non  fu  inquisitore  nel  secondo  senso  , 
ma  bensì  nel  primo  ; ed  in  tal  modo  si  concilia- 
no le  due  opposto  opinioni , sebbene  ancorché 
nel  doppio  modo  il  fosse  stato,  siccome  di  sopra 
avvertita  abbiamo,  niuua  onta  avvenuta  ne  sa- 
rebbe alla  sua  memoria  osila  sua  santità,  dap- 
poiché una  tale  istituziooe  emanava  dal  le- 
gittimo poter  della  Chiesa , era  stata  con  retto 
fine  istituita,  e motto  utile  ne  addivenne  special- 
mente  in  quel  tempo  io  cui  fu  messa  nel  suo  pie- 
no vigore.  Se  non  che  un  altro  uffizio  riconobbe 
S.  Domenico  per  autore,  e fu  quello  del  Magiste- 
ro del  sacro  Apostolico  Palazzo;  imperocché  ia 
uno  de’  viaggi  che  il  Santo  fece  in  Róma  a’tem- 
pi  di  Onorio  III.  si  avvide,  che  essendo  il  Pa- 
pa co’suoi  Cardinali,  o co’superiori  Prelati  sem- 
pre intento  a discutergli  altari  della  Chiesa  u- 
niversale,  i familiari  dei  Pontificio  Palazzo  vi- 
vevano nella  maggior  parte  del  giorno  nell’ ozio 
e nella  trascuratezza  delle  divino  coso , locchè 
e disdecoro  appartava  a quel  luogo  in  cui  risio- 
dova  il  supremo  Gerarca , ed  anche  a quello  a- 
nime  detrimento  non  poco.  Propose  quindi  al 
Pontefice  che  un  abile  Chierico  fosse  preposto  a i 
Palazzo  acciò  dello  cose  spirituali  avesse  preso 
cura  ; il  quale  progetto  fu  ascoitato  eoo  gran- 
dissima compiacenza  dal  Pontefice , e questi 
non  potendo  trovar  persona  che  meglio  avee- 
se  assunto  ed  eseguilo  riocarieo  , lo  commise 
a lui  stesso.  Allora  fu  che  il  Santo  con  grandis- 
sima dottrina  ed  unzione  cominciò  a spiegare 
nel  Palazzo  le  lettore  di  S.  Paolo  , e moltissi- 
ma frutto  appartò  a quella  gente  colla  sua  pre- 
dicazione. Cosi  S.  OÓnenieo  fu  il  primo  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo , e questo  uffizio  rendu- 
tosi  molto  più  notevole  e per  gli  altri  incarichi 
che  collo  scorrer  de’ tempi  gli  furono  annessi  , 
e per  gli  onori  che  ne  coosegoitarooo  si  i con- 
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servato  sino  a questi  nostri  giorni  neir  Ordine 
de’  Padri  Predicatori. 

Ma  r istituzione  più  celebre  e più  proficua 
al  boQO  deir  universale  fatta  da  S.  Domenico 
e che  infinito  vantaggio  apportar  dovea  alla 
Chiesa  fu  quella  del  Santissiroo  Rosario  di  Ma- 
ria. Alcuni  pretesero  dimostrare  non  essere  sta* 
to  S.  Domenico  l’ isUtuior  del  Rosario  , ma  in- 
vece chi  lo  addisse  a S.  Benedetto  , chi  al  Ve- 
nerabile Bedat  ed  altri  infine  a Pier  rCremi- 
ta.  Ma  questi  s'ingannano  a partito,  imperoc- 
ché il  chiarissimo  Mabilloo  nella  prefazione  al 
secolo  V Benedettino  dimostrò  con  evidenza  , 
che  ai  tempi  di  S.  Benedetto  e del  Venerabile 
Bcda  non  ancor  praticavasi  nella  Chiesa  la  re- 
cita dell' Angelica  salutazione;  soltanto  impo- 
nevasi  ai  credenti , che  con  fede  o divozione  re- 
citato avessero  fi  Simbolo  o l’ orazion  Domeni- 
cale. E per  efd  che  rìsguarda  Pietro  l' eremita  ò 
vero  che  sul  priociptar  del  secolo  duodecimo  a- 
vea  egli  introdotta  la  divozione  di  rcoitarsi  ses- 
santa Ava  in  onor  della  Vergine,  ma  questa 
chiamar  ooo  polevasi  Rosario  , nel  quale  oltre 
alle  Ave  distriboite  in  quindici  poste,  ciascuna  di 
dieci , oltre  i Patir  al  principiar  di  ciascuna  po- 
sta, ed  1 Gloria  nel  terminarla,  si  meditano  io 
ciasoQoa  di  essa  i priocipali  misteri  dì  nostra 
santissima  fede;  oltreachò  i Sommi  Pontefici 
Leon  X.  Pio  V.  e Sisto  V.  riconobbero  S.  Do- 
menico unico  autor  dei  Rosario.  Resta  dunque 
che  por  noi  si  dica  essere  stato  S.  Domenico 
colai  che  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo  e 
per  comando  di  Maria  inventato  abbia  la  divo- 
zioo  del  Rosario  per  opporla  alla  empietà  dogli 
Aibigosi,  averla  egli  imposta  a’ suoi  alunni  ac- 
ciocché l'avesser  sempre  a' popoli  predicala, 
ed  averla  infine  sperimentata  sempre  valeva- 
iissima  a difenderlo  ne' pericoli  suoi , e di  tutta 
quanta  la  Chiesa. 

Con  questo  mezzo  S.  Domenico  racchiuse  tut- 
ti oel  suo  Apostolico  zelo.  Avea  egli  istituite 
le  Suore  di  Pruliiano , dettando  loro  santis- 
sime leggi  ; avea  riuniti  a se  gli  uomini  più 
grandi  del  suo  secolo  o nc  avea  fatti  do'  zclan- 
tiasimi  predicatori , ond’  è che  il  suo  ordire  na> 
qiie  gigante.  Egli  alla  regola  di  S.  Agostino  non 
avoa  aggiunto  altre  peculiari  leggi  ; o finché 
visse  governò  P ordine  suo  collo  insinuazioni 
e coir  esempio  ; ma  i Capitoli  che  seguirono  la 
morte  del  fondatore  prescrissero  altre  peculiari 
costitusioni  le  quali  atfaialrocntc  sono,  io  vigo- 
re. Nò  di  questo  contento  , per  santificar  tutti 


iiUtut  il  terz'  ordine,  detto  della  Penitenza,  ne) 
quale  tutt’ i secolari  dell' uno  c dell'altro  ses- 
so che  vi  davano  il  nome  , dovevano  sogget- 
tarsi ad  alcuno  date  astinenze  e devozioni  per 
mantener  sempre  viva  nei  loro  cuori  la  fede, 
ed  ardente  la  carità.  In  somma  non  fuvvi  ge- 
nero di  persone,  cui  S.  Domenico  col  Suo  fer- 
ventissìmp  zelo  non  avesse  santificato.  Dopo 
ciò  uomini  intemperanti , e privi  olfatto  di  cri- 
tica il  dissero  fanatico  e crudele  , quasiché  a- 
vess’egli  prese  le  armi  e contro  gli  eretici  in- 
veito , il  che  è tanto  falso  quanto  è vero  essere 
stato  il  suo  carattere  quello  di  un  uomo  per 
quanto  dotto  ed  illuminato , allrctUnto  umile  e 
mansueto.  Egli  predicava  non  men  colla  voce 
che  coll'esempio,  ora  povero  e peniteote,  c bra- 
mando veder  tutti  santi  , a questo  fine  orava  di 
continuo  al  cospetto  di  Dio , e moltiplicava  le 
suo  macerazioni  e penitenze  , nient' altro  por  se 
desiderando,  che  unicamente  la  palma  del  mar- 
tirio ; tanta  era  la  sua  carità  verso  Dio  , o ver- 
so i suoi  simili!  Un  giorno,  ritornando  dalla  pre- 
dica, gli  fu  domandato,  dov’cgli  ovesse  attinto  il 
suo  sermone,  ed  egli  risposo:  il  libro  di  cui  mi 
servo  è il  libro  della  carità.  Correva  il  Luglio 
deir  anno  t22l , cinquantesimoprimo  dell'età 
sua , allor^diò  disse  a’  suoi  compagni  : voi  mi 
vedete  io  buona  salute  intanto  sappiate  che 
mi  partirò  da  questo  mondo  prima  della  festa 
dell'  Assunzione.  Come  infatti , colpito  da  vio- 
lenta febbre , dopo  aver  esortato  ì suoi  Religio- 
si a serbare  le  virtù  tutte  corrispondenti  al  lo- 
ro stato , il  nostro  caro  Patriarca  mori  a Bolo- 
gna nel  bacio  del  Signore. 

Quali  noi  teihpo  stesso  comparve  nella  Chie- 
sa un  altr'uomo  straordinario  , il  quale  dovea 
eminentemente  edificarla  colle  suo  virtù,  e sor- 
reggerla con  un  Ordine  illustre  e rinomatissimo 
che  dovea  nascer  da  lui.  Questi  fu  S.  France- 
sco , nato  io  Assisi  nell'anno  1 182  , dond'  ebbe- 
ro origine  i Frati  Minori.  Per  quanto  S.  Dome- 
nico si  distinse  pel  fervore  della  predicazione  , 
altrettanto  S.  Francesco  divenne  illustro  per 
r umiltà , per  la  pazienza , o por  la  sua  straor- 
dinaria povertà  ; e queste  virtù  imponendo  e 
comunicando  a’  suoi  figli , volle  puranco  che  ai 
sacri  studi  addotti  si  fossero  ed  alla  prodkazio- 
ne  della  divina  parola  , sicché  predicando  que- 
sti coli’  esempio  e colla  voce  innumerevoli  be- 
nefici alia  Chiesa  recarono.  Prescntossi  anche 
egli  nel  1215  ad  Innocenzo  111.  per  averla  con- 
ferma del  suo  Ordino , ma  gli  stessi  motivi  del 


Canone  Latmoese  raltcnoero  sulle  prime  il 
Poolcfice  ad  appagarlo  nelle  suo  brame,  ma 
quando  ad  Innocenzo  apparTe  in  sogno  la  Basi- 
Itca  di  Laterano  crollanlo.  sostenuta  dalle  spai* 
le  di  quel  povero . fu  avvertilo  per  divin  coosi* 
glio  I die  queir  Istituto  dovea  recare  alta  Cbie* 
sa  grandissimo  vantaggio.  Allora  fu  che  il  Poo* 
tellce  approvò  Tlstituto  del  Santo  «.  la  quale  ap- 
prov  azione  più  solennemente  fu  confermata  da 
Onorio  111.  ociraiiDO  1223.  Quest'Ordine  creb- 
be in  guisa . che  in  un  Capìtolo  tenuto  in  Assi- 
si, ancor  vivente  il  Santo,  già  contavaosi  riuni- 
ti più  di  sei  mila  Religiosi,  e non  ò senza  gran- 
de miracolo  che  tuttora  si  vede  compiutamen- 
te verificala  la  sua  profezia,  colla  quale  promise 
a' suoi  Cigli  che  non  avrebbero  giammai  manca- 
ti del  necessario  sostentamento,  purché  avesse 
ro  continualo  ad  esser  poveri.  Viaggiò  S.  Fran- 
cesco nella  Siria  per  l'ardente  brama  di  conse- 
guire il  martìrio,  presentossi  paranco  a quel 
Sultano  , ma  gcnlilmento  da  quello  accolto 
e cosi  frustralo  nei  suoi  ardenti  voti,  gli  fu  me- 
stieri di  ritornare  in  Italia.  Quivi  giunto,  riouo- 
ziò  il  supremo  regime  deirOrdine,  o ritiratosi 
oeir  aspro  monte  deli' Alvcrnia,  dopo  quaranta 
giorni  del  più  rigoroso  digiuno , meritò  di  avere 
nel  suo  corpo  le  stesse  impressioni  che  Cristo 
sulla  Croce  sostenne,  con  quella  mirabile  e Goo 
allora  non  ad  altri  compartita  visiono,  nella 
quale  un  SeraGno  dal  Cielo  rappreseolaoto  l'im- 
magine  del  Crocifisso  a lui  mostrossi  visibile  ; 
e da  ciò  avvenne  che  egli , e l’Ordin  suo  fu- 
rono distinti  col  nomo  di  SeraGco.  Finalmente 
in  età  di  anni  quarantacinque  mori  nel  1226 
in  odoro  di  squisitissima  santità.  S.  France- 
sco fu  amicissimo  di  S.  Domenico  , più  volte 
si  videro  , sì  abbracciarono  , o ai  Kambiaro* 
no  vicendevoli  attestati  di  caldissimo  ajQ^to* 

1 due  ordini  da  loro  istituiti  cammioaroDO  con 
ogual  passo  la  carriera  de'  forti  : dettero  eguat 
numero  di  FontcGci  Sommi  alla  sede  di  8.  Pie- 
tro, e Porporati  insigni,  ed  illustri  Vescovi  nelle 
sedi  più  cospicue  del  cattolico  mondo  ; arric- 
chirono la  Chiesa  di  Apostoli  ferventissimi , 
d*  invitti  martiri , di  riooinati  Dottori  , corno 
avremo  motivo  di  osservare  nel  corso  di  que- 
sto istorio,  e quel  che  è piò,  innumerevoli  San- 
ti e Sante  dettero  al  Paradiso.  Essi  ebbero  an- 
cor comuni  i nemici , ma  ne  trionfarono  mai 
•ompro  , e oe  trionferanno  sino  alla  coosuma- 
tione  de'aecoU  : che  se  qualche  apostata  gli 
ba  per  poco  macolaiì,  ubertoso  o' c stato  il 


compenso  io  tanti  altri , che  hanno  dato  alla 
Chiesa  compiacenza  e letizia  anche  in  questi 
miseri  nostri  tempi.  Essi  si  sono  sempre  te- 
oeraroeoto  amati  e si  ameranno  GocUò  avran- 
no vita  . e nelle  loro  tenerezze,  e nei  loro  vi- 
cendevoli ulDzl  adempiranno  la  volontà  dei 
loro  fondatori , sicché  sarà  Gglio  sleale  e smen- 
tirà la  sua  professione  colui  che  questo  amo- 
re nel  suo  cuore  non  sente.  Chi  scrivo  que- 
sta istoria  lo  sente  caldissimo , e fortunato  si 
crede  nel  rendere  quest'omaggio  all’ Ordine 
di  S.  Francesco  che  occupa  la  più  nobil  parte 
del  suo  cuore,  c questo  sentimento  di  sincero 
e leale  aOetto  durerà  non  solo  Gnchè  dureran- 
no queste  povere  carte  , ma  Gnchè  egli  viverà 
nel  seno  a Dio,  come  spera  per  la  sola  divi- 
na misericordia  , ne' secoli  sempiterni. 

Ma  ritornando  da  dove  un  caldo  afCetto  spinti 
ci  avea,  addire  più  posatamente  degli  ordini  re- 
golari, i quali  0 da  Onorio  111.  furono  approvati, 
o in  questi  stessi  tempi  Gerirono,  bavvì  l ordine 
de*  Carmelitani,  il  quale  credesi,  secondo  la  più 
probabile  opinione  istituito  da  Bartoldo , allor- 
ché nel  ebbe  da  Elia  il  Profeta  la  rivela- 
zione ed  il  mandato  di  riunire  sul  monte  Car- 
melo eletti  uomini , acciocché  a modo  di  ere- 
miti vivossoro  , cd  il  sommo  Dio  lodassero;  do- 
po ciò  il  B.  Alberto  Patriarca  di  Costantinopoli 
diede  loro  una  regola  ed  alcune  leggi  da  seguire, 
le  quali  approvate  furono  da  Onorio  ili  Pontefi- 
ce Sommo.  £ quando , ìnfestaDdo  i Saraceni 
quél  luogo,  furono  costretti  od  12i5  gli  Ere- 
miti a venirsene  in  Europa,  Innocenzo  IV.  mi- 
tigò r antica  lor  regola  , e li  ascrìsse  tra' rego- 
lari Istituii.  Lo  stesso  PonleOce  Innocenzo  co- 
mandò puro  , che  essendo  molte  le  Congrega- 
zioni degli  Eremiti,  tutte  in  un  sul  corpo  fosse- 
ro riunite  da  seguir  la  regola  di  8.  Agoatioo  , 
onde  nacque  nella  Chiesa  l'oniioe  degli  Agosis- 
oiani  approvalo  da  Alessandro  IV.  nel  1257. 
Ma  oltre  questi  quattro  ordini ^riocipali . cioè 
Domenicani,  Francescani,  CanneUtaoi,  ed  Ago- 
stiniani , i quali  quasi  esclufiTafflontc  son  coo^ 
presi  sotto  il  nome  di  ordini  mendicanti , altri 
ve  ne  sono  dello  stesso  genere.  Gii  erano  com^ 
parsi , cd  approvati  ancora  due  ordini  indiritti 
a riscattare  que' cristiani  i quali  trovavansi 
schiavi  sotto  il  potere  degrinfeddi;  tali  furono 
r ordine  istituito  da  S.  Giovanni  de  Matha , cui 
si  aggiunse  S.  Felice  di  Valois,  che  prese  il  no- 
mo di  ordine  della  88.  Trinità  della  rcdeoziono 
de'  prigionieri , approvato  da  luDocenzo  Ul. , .e 
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l'altro  qaasi  dello  stesso  genero  avente  lo  stes- 
so scopo , detto  l'ordine  di  S.  Maria  della  Mer- 
cede pel  riscatto  de' prigionieri  Cristiani  presso 
i Saraceni.  Quest'  ordine  riconosce  per  autore 
S.  Pietro  Nolasco,  il  quale,  coadiuvalo  non  po- 
co da  S.  Raimondo  di  Pennafort  Generalo  Do- 
menicano , 0 da  Giacomo  I.  Re  d’ Aragona  , fu 
oonfennatoda  Gregorio  fX.  Nè  sono  da  trasan- 
darsi  altri  ordini  regolari , come  quello  cosi 
detto  de'  Servi  di  Maria , o Serviti  istituito  da 
sette  nobili  Fiorentini  sotto  la  regola  di  S.  A- 
goatino,  ed  approvato  nel  1233  da  Alessandro 
IV. , cui  s'appartenne  S.  Filippo  Benizio;  la 
Congregazione  de' Celestini  sotto  ta  regola  di  S. 
Benedetto , che  riconobbe  a fondatore  S.  Pietro 
Celestino  , il  quale  da  Pontefice  approvolla  ; la 
Congregazione  do'Silvestrini , anche  sotto  la  re- 
gola di  S.  Benedetto,  istituita  da  un  tal  Silvestro 
Gozolino,  ed  approvata  da  Innocenzo  IV. , od 
altri  ordini  di  minor  momento  , che  per  brevi- 
tà tralasciamo.  Tutti  questi  Regolari  Istituti 
diedero  alla  Chiesa  molli  Santi  e Dottori , e se 
si  voglia  attendere  di  buona  feda  a' servizi  im- 
portanti da  loro  venduti , a quanto  è stalo  da 
lor  praticato  per  la  istruiiono  e per  la  conver- 
sione de' popoli , non  che  airsjato  cIBcaos  da 
lor  prestato  a' Pastori  nell'esercizio  del  sacro 
ministero  , Don  si  potrà  disconvenire  che  que- 
sti stabilimenti  abbian  formato  una  moltitudine 
di  uomini  egualmente  preziosi  alla  Chiesa  , od 
allo  stato. 

A'f'/.  Gregorio  IX. 

Intanto  Onorio  III.  dopo  dieci  anni  e mesi  ot- 
to di  Pontificato  moriva  in  Roma  nell'anno  1227 
e l'unanime  consenso  de' Cardinali  gli  surro- 
gava Ugolino  , Cardinale  e Vescovo  di  Ostia  , 
ben  chiaro  per  la  sapienza  > por  lo  splendor  dei 
natali , per  l' integrità  della  vita,  o por  le  fatte 
legazioni , il  quale  assunse  il  nome  di  Gregorio 
IX.  Il  suo  Pontificato  fu  mescolato  da  prospere 
e da  avverse  cose  ; imperocché  se  gli  godette  l'a- 
nimo di  vedere  alfin  pacate  le  cose  degli  Albi- 
gesi , si  dolse  amaramente  per  le  imprese  di  0- 
riente  andate  a vuoto  per  la  ostinata  malvagità 
ddr  imperator  Federico.  Fu  questo  quel  Fede- 
rico li. , il  quale  coronato  da  un  Papa  ad  impe- 
ratore di  Occidente,  non  cessò  giammai  di  far  la 
guerra  al  Papato,  non  solo  col  mostrarsi  indoci- 
le a quanto  i Pontefici  gl’  imponevano  al  ben 
della  Chieea , ma  ancora  insidiandoli  nella  stes- 


sa lor  sede  por  la  sfrenata  ambizione  di  voler 
assorbire  nel  suo  impero  , non  il  regno  soltanto 
delle  due  Sicilie  che  ormai  possedeva , ma  Ro- 
ma ancora,  ed  il  rimanente  d' Italia.  Conveni- 
va dunque  che  i Pontefici  avessero  a lui  resi- 
stito non  per  le  coso  di  Religione  soltanto  , ma 
eziandio  per  serbarti  intatto  lo  Stato  che  pos- 
sedevano di  pieno  diritta,  e con  lui  mantener 
salda  l'Italiana  indipendenza.  Brasi  Federico  ob- 
bligato di  portar  le  armi  in  Oriento  per  pestare 
soccorso  agl'  infelici  Cristiani  colà  oppressi  dai 
Turchi,  e per  ricuperare  i luoghi  Santi , allor- 
ché tutt'  insieme  fermossi  in  Brindisi , e fu  cau- 
sa che  colà  scoppiala  una  fierissima  pesto , un 
fiorito  esercito  fosse  rimasto  estinto.  Da  qui  on- 
minclarono  Io  distensioni  tra  l' imperatore  ed  il 
Pontefice  ; imperocché  questi  non  senza  fonda- 
ta ragione  lo  scomunicava , e quegl'  invece  mo- 
veva per  suoi  agenti  in  Roma  sedizione  , ed  ob- 
bligava il  Pontefice  a lasciar  la  sua  sedo,  ed  a ri- 
tirarsi in  Perugia.  Se  non  che,  temendo  novelle 
pene , lo  sciagurato  imperatoro,  ncli'.anna  1229 
alla  tetta  del  suo  esercita  portavasi  finalmente 
nell'  Oriente  fingendo  nell'  apparenza  di  volere 
far  guerra  , ma  coll'animo  a tutt' altro  intento 
che  alle  armi.  Ivi  nulla  considerando  nè  la  san- 
tità da' giuramenti  eoi  quali  arasi  obbligato,  nè 
i gravissimi  pericoli  ai  quali  lasciava  esposti  i 
Cristiani , senza  prender  consiglio  dai  espi  dsl- 
r esercito , fece  un  armistizio  di  dieci  anni  col- 
r imperatoro  de'  Maomettani,  e ritornosseoe  in 
Europa.  Allora  il  magnanima  Pontefice  non  cu- 
rando le  sue  persecuzioni  e disgrazie,  altamen- 
te commosso  nel  veder  frustrati  i suoi  disegni 
in  questa  setta  Crociata , e molto  più  nel  consi- 
derare gl'  infiniti  mali  ai  qnali  continuavano  ad 
essere  esposti  i Cristiani  di  Oriento  , confermò 
la  scomunica  contro  di  Federico , ed  a magg'ior 
pena  sciolse  pure  i sudditi  di  questo  dal  giura- 
mento di  fedeltà  , privandolo  in  tal  modo  e del- 
r impero  e del  regno.  A queste  cosi  terribili  pe- 
ne Federico  si  scosse,  e mandò  legati  al  Ponte- 
fice onde  ottenere  la  paco  e l'assoluzione  dal- 
le fulminate  censure , ed  il  Pontefice  per  quan- 
to forte  altrettanto  mansueto  essendo , tutto  gli 
accordò  volentieri  a date  condizioni,  cioè  che 
Federico  ì diritti  della  Chiosa  rispettasse  , ed 
indennizzasse  le  speso  della  guerra  , la  quale 
per  colpa  sua  era  andata  fallita.  Cosi  per  allora 
restituita  la  pace  tra  'I  sacerdozio  e l' impero 
nello  stesso  anno  1230,  il  Pontefice  fece  ritor- 
no in  Roma. 
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A77/.  ScoDlitU  degli  AILigesi. IsqaikiitODe. 

Ua  Gregorio,  nel  meotro  Unto  operava  per  le 
cose  di  Oriento  , non  rimetteva  del  suo  fervore 
pf  r quelle  di  Europa  , che  anzi  semprepiù  ri- 
scaldandosi pei  vantaggio  della  Religione  scri- 
veva tenerissime  letU-ro  a Bianca  Regina  di 
Francia , che  reggeva  quel  regno  io  nomo  di 
Luigi  IK.  suo  Gglio , allora  di  cU  minoro,  il 
quale  |ublìmos5Ì  dappoi  a cosi  allo  grado  di 
perfezione,  sino  a meritar  Qnaimcute  l’onor 
degli  allarr.  Pregavola  istantemente  il  Ponte- 
fice, che  avesse  protetto  le  coso  della  Chiesa 
coi  dobelfar  gli  Albigesi , e col  richiamare  que- 
gli eretici  alla  Cattolica»unità  ; nò  restò  frustra- 
to nella  saa  speranza.  Impcrocchò  Bianca  mes- 
so io  punto  un  esercito  lo  spedi  bentosto  contro 
Raimondo  il  giovane  Conte  di  Tolosa  ; e quella 
guerra,  la  quale  era  staU  intrapresa  dal  valo- 
roso Simon  di  Monforto  , o continuata  con  fau- 
sti auspici  da  Luigi  Vili,  fu  alfine  nel  1228 
compiuta  nelle  primizie  del  regno  di  Luigi  IX. 
li  Conte  di  Tolosa  restò  vinto  ed  interamente 
battuto,  supplichevole  domandò  la  pace  e vo- 
lentieri r ottcDDo  , i legati  Pontifìci  in  nomo 
del  pontefìce  in  Chiesa  lo  accolsero,  e lo  assol- 
vettero dalle  scomuniche  una  volU  contro  di 
lui  fulminate.  Nò  questa  sua  conversione  fu 
fìnta , chò  in  tutto  il  resto  di  sua  vita  non  sola- 
mente mostrossi  un  fervente  Cattolico  , ma  san- 
tissime leggi  emanò  per  rcsaltazion  della  fede  , 
per  l' estirpamento  della  malnata  eresia  , e per 
la  cooservazioo  della  pace.  Gregorio  Papa  ne  fu 
oltremodo  lieto  o contento , o per  maggiormen- 
te assicurare  la  purità  della  fede,  e per  impe- 
dite che  il  mal  seme  delia  eresia  già  proscritta 
dalle  leggi  ecclesiastiche  e dallo  civili  di  soppiat- 
to richiamasse  le  perdute  forze,  e Ira  buoni  cat- 
tolici si  dilTondesse , istituì  nell' anno  stesso  il 
Tribunale  della  sacra  inquisizionecontro  gli  ere- 
tici, ditto  volgarmente  del  Sanft'flìzio. 

lo  mi  Uovo  nello  canoniche  lezioni  di  avere  a 
sufGcienza  parlato  di  questa  istituzione  sotto  il 
punto  di  vista  teologico  e sacro,  ora  per  non  al- 
lontanarmi dal  punto  istorico,  dico,  che  mol- 
to Closofìca  e prudente  fu  la  veduta  di  Gregorio 
Papa  nell' istituire  questo  tribunale,  come  quel- 
lo che  fu  più  adatto  a scovrire , e svellere 
fin  dalie  radici  l'eresia  la  quale  debellata  cd 
oppressa,  cootiouàva  col  favor  delle  tenebre  ad 
avvelenare  nascostamente  i fìgii  della  comune 
madre  la  Cliiesa.  Chi  nega  questo  fatto  ìstori- 


Ico  , deve  negare  altresì  che  io  ogni  Società  c- 
sistono  la  verità  e l'errore,  il  bone  ed  il  male, 
e che  quando  r uno  di  questi  due  principi  do- 
mina Della  Società  pubblica,  Taltro  si  ritira  nel- 
le società  secreta  per  riorganizar  le  sue  forze  • 
e per  riconquistare  il  potere.  Or  siccome  esi- 
stono due  società,  Tuna  religiosa  e l' altra  poli- 
tica , si  ò osservato  in  tutt'i  tempi  che  le  asso- 
ciazioni acerete  risultanti  da  individui  o dall'una 
0 dall  altra  proscritti,  ovvero  da  ambedue,  sìcd- 
si  riuniti  acciocché  viccndovolmento  si  cono- 
scessero , si  stringessero  con  stretti  legami , si 
obbligassero  a mutuo  soccorso,  e tutte  drizzas- 
sero allo  stosso  scopo  le  forze  comuni.  Da  qui 
i secreti  dell*  antichità , i misteri  dell’ Egitto 
e dì  Samotracia,  le  ioi^iaiioni  do’Bracmani 
nelle  Iodio  , e do'  Druidi  nelle  Gallio,  ed  i mi- 
steri occulti  della  Dea  Bona  presso  i Romani  , 
ì quali  hao  formato  specialmente  nello  scorso 
secolo  r oggetto  di  erudito  o dotto  ricerche.  Da 
qui  paranco  le  società  secrcte  del  medio  evo  , 
le  quali  produssero  le  moderno  occulte  Società 
che  sotto  r apparenza  di  filosofìca  filantro- 
pia e di  politica  rigenerazione,  infìnito  male  re- 
carono alla  buona  morale , ed  alla  pubblica  fe- 
licità. E per  non  dipartirmi  dal  proposto  tema  , 
e per  giustifìcarc  la  mia  proposizione  soggiungo* 
che  sotto  il  velo  del  secreto  , alcuno  colonie  dì 
manichei , venuti  dall’  Oriento,  depositarono  io 
Europa  i primi  germi  della  doppia  rivoluzione 
in  religione  cd  in  politica , la  quale  sviluppossi 
dappoi  negli  Albigesi  ; e quando  questi  condan- 
nati furono  dal  potere  Ecclesiastico,  o vinti  e 
proscritti  dal  potere  civile,  si  raccolsero  in  se- 
creto a riordinare  le  loro  manchevoli  forze.  E 
questo  associazioni  sccrctc  del  medio  evo  furori 
quelle  che  dettero  luogo  allo  stabilimento  del- 
rinquisizionc.  Adunque  il  tribunale  deirinquist- 
zionoda  Gregorio  istituito  fu  nel  tempo  stesso 
una  istiluzioDo  secreta  nella  sua  polizia  per  pe- 
netrare più  facilmente  t complotti  dell'empietà 
e della  ribellione,  e fu  ancora  una  istituzione  le- 
galo , rivestita  del  potere  pubblico  per  repri- 
merli ; 0 quindi  non  solo  doo  considerarsi  conio 
un  tribunale,  ma  puranco  come  una  contro-mina 
opposta  agli  sforzi  della  miscredenza.  £ questo 
il  punto  di  vista,  sotto  il  quale  si  trascura . con- 
siderare una  cosiOatta  istituzione,  c ctie  ci  spie- 
ga l''ostinato  odio  che  le  portano  te  società 
secreto  di  questi,  ultimi  tempi,  fìgliedi  quelle 
del  medio  evo  , siccome  abbiam  detto  di  sopra. 
£ poi  ic  ia  Chiesa  è una  Società  costituita  mi 
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dicano  i moderni  > c coloro  che  tanto  gridano 
contro  r inquisizione  quale  società  non  abbia  i 
suoi  inquisitori , e quante  Tolto  non  sonosi  vc> 
d.uU  inquisitori  arbitrari  surrogati  a quelli  i 
quali,  se  non  altro,  legalmente  o con  regolata 
procedura  eseguirono  il  loro  mandato.  Che  poi 
un  popolo  generoso  o leale  come  questo  dì  Na-> 
poli  abbia  sempre  dallo  sue  mure  respinto  que- 
sto tribunale  » non  dee  far  maraviglia,  allorcbò 
si  considera  non  esservi  stato  popolo  cosi  alla 
fedo  devoto  che  senza  alcun  altro  ajuto  abbia 
voluto  da  se  respinta  T eresia  , nò  altro  popolo 
cosi  immaginoso  che  abbia  dipinto  cosi  ter- 
ribile alla  sua  fantasia  quel  tribunale,  il  qua- 
le se  tale  fu,  lo  fu  soltanto  cogl' induriti  cd 
ostinali  nemici  della  fedo,  allorché  non  cooteo- 
ti  di  averla  tradita  collo  scisma  o colla  eresia 
tentavano  e si  sforzavano  di  dilTonderla  in  al- 
tri ; ma  di  questo  diremo  più  a lungo  a suo 
luogo. 

XVIII.  ScAtima  Crociata. 

Intanto  Gregorio , paciQcatc  lo  cose  di  Euro- 
pa, non  poteva  darsi  paco  per  quelle  di  Oriente. 
Egli  Deli*  anno  1239  metteva  in  campo  un'altra 
Crociata  , che  fu  la  settima  , cui  dava  per  capi 
Toobaldo  Conte  della  Campania,  parecchi  Prin- 
dpi  della  Francia,  quali  seguiva  nel  Ric- 
cardo Conte , fratello  di  Arrigo  111.  Re  d'Io- 
ghiUcrra.  Quest* altro  sforzo  dell'  Europa  con- 
tro r Oriente  neppur  ebbe  un  esito  felice  : im- 
perocebò  i Crociati  oppressi  dai  barbari  pres- 
so Gaza  , nell' anno  seguente  abbandonata  la 
Palestina , fecero  tantosto  ritorno  in  Europa. 
&Ia  queste  svcnluro  furon  compensate  a ribocco 
dai  progressi  che  faceva  presso  di  altri  barbari 
la  nostra  santissima  fedo , specialmente  per  ope- 
ra do’Frati  Predicatori,  6 de'Minori  recentemen- 
te istituiti.  Imperocchò  si  vide  per  opera  dì  co- 
storo annunziata  ed  abbracciata  la  fede  presso  i 
Prussiani,  ed  i PomeranÌ,e  diffusa  perfino  nella 
Corogna;  si  vide  tentata  in  Costantinopoli  la  pa- 
ce tra  le  dtieChìcso,  sebbene  le  trattative  resta- 
rono inutili  por  la  ostinatezza  de'  Greci  ; si  vi- 
dero i due  Patriarchi  de'  Giacobiti  di  Oriento  o 
de'  Maroniti  del  Libano  rientrare  nella  comu- 
nion  della  Chiesa;  si  videro  ioGne  i Domcnicaui 
portarsi  io  Armenia,  e presso  i Giorgiani,  ed  ivi 
lucrare  a Cristo  una  innumerevole  moltitudine 
di  anime  eoo  Rosuda  loro  regina  alla  fedo  con- 
vertita. maocaroDO  altri  fatti  egregi  sotto  il 
Si.EccL 


PontiGcato  di  Gregorio , gìacebò  Egli  raccolse 
tra  r altro  gli  antichi  decreti  do'  Pontefìci  Som- 
mi ed  i Canoni  de' Concili , o per  opera  di  S. 
Raimondo  di  Pennafort , Generale  de'  Uomeni- 
cao1,8uo  Confessore  e Penitenziere,  distribuiti 
in  cinque  libri,  comandò  che  si  consultassero 
ne' giudizi  noi  casi  che  sarebbero  occorsi,  e se- 
condo quelli  si  fosse  giudicato  ; proscrisse  pure 
il  Talmud  degli  Ebrei  che  di  moltissimi  errori 
era  zeppo,  cd  ascrisse  al  numero  de'Santi  Donac- 
nico,  Francesco,  cd  Antonio,  nato  in  Lisbona,  6 
dal  luogo  di  sua  morte  chiamato  di  Padova.  H- 
nalmonlo  neHanno  1241, avendo intcsochc  mol- 
ti Vescovi  da  lui  in  Roma  al  Concilio  chiamati 
ad  insinuazione  dello  scellerato  Federico,  orano 
stati  io  parto  nel  maro  sommersi,  ed  altri  con- 
tro il  diritto  dello  genti  o della  fedo  pubblica 
fatti  prigionieri,  nc  mori  di  cordoglio  dopo  avere 
governata  la  Chiesa  per  anni  quattordici,  e me- 
si cinque  , cd  averne  vivati  circa  cento. 

XIX.  Celestino  lY.,  Tonocenzo  IV. 

Trenta  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  fa 
eletto  a PonteGce  Sommo  Goffredo  Castiglione, 
esimio  Cardinale , e personaggio  distinto  per 
prudenza,  dottrina,  c costumi,  il  quale  assunso 
il  nome  di  Celestino  1V> , ma  fu  brevissimo  , e 
durò  appena  diciassette  giorni  il  suo  PonliOca- 
to  , chè  poco  stante  mori.  Nè  per  allora  potè 
procedersi  alla  elezione  del  novello  Pontefice  , 
giacché  Federico  la  maggior  parto  do’  Cardinali 
chiusi  teneva  nel  carcero  di  AmaIG , o la  Sedo 
Romana  fu  vuota  per  circa  veuti  mesi  ; ma  in- 
fine ì Cardinali  rimessi  in  libertà,  accorsero  al- 
la elezione,  o nominarono  alla  vuota  sede  Sini- 
baldo  Cardinale,  da  Genova,  uomo  di  apostolico 
petto , cd  a niuno  secondo  per  ardenza  e co- 
raggio uniti  a ibodcrazione  e prudenza,  e quin- 
di il  piò  atto  a governar  la  Cbiosa  in  quc  difRci- 
li  tempi.  Il  novello  Pontefice , assunto  il  nome 
d' Innocenzo  IV.,  si  vide  bentosto  orfidato  da 
Federico  imperatore  il  quale  mandavagli  sue 
lettore  devoto , c sì  congratulava  della  fatta  ele- 
zione. Niente  poteva  riuscir  più  grato  al  oo- 
vollo  Pontefice  quanto  quello  di  ricever  lette- 
re amiebevoU  dall'  imperatore  , e nel  fervore 
delle  speranze  che  concepì  di  luì , gli  spedi 
bentosto  un’amplissima  legazione  » colla  quale 
e ringraziavalo  de' prestati  ufTizt , e dichiarava 
t’animo  suo  di  volere  aver  con  lui  perpetua  pa- 
ce. Al  che  Federico  corrispose  con  altra  lega- 
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ziono  , nella  quale  rliplendova  Pietra  delle  Vi- 
gno , da  Capua  , clie  da'  più  bassi  gradi  del- 
la SocicU , per  ingegno  o per  dottrina  crasi  ele- 
vato a'primi  posti . e somma  grazia  ed  autorità 
godeva  nel  cuore  di  Federico.  Esposero  i lamen- 
ti dell' imperatore , o quando  furono  pienamen- 
te soddisfatti  con  opportuni  schiarimenti,  giura- 
rono in  nome  del  Sovrano  fedeltà  alla  Santa  Se- 
de. c risarcimento  degli  apportati  danni,  ed  ot- 
tennero in  iscambio  fedcl  promessa  che  dopo 
r adempimento  degli  stipulali  patti  , il  lor  Si- 
gnore sarebbe  stato  assoluto  dall'  antica  scomu- 
nica. Sembrava  dopo  ciò  che  sorgesse  il  più  ri- 
dente avvenire;  tutti  n'esultavano  , ne  gioiva 
specialmente  l'animo  del  Pontefice  > quand'  ec- 
co stravolto  di  nuovo  il  leggiero  o superbo  Fe- 
derico, ed  il  dichiararsi  non  voler  egli  avere  per 
rato  quanto  egli  stesso  avea  commesso  a'  suoi 
legati , e l'insidiar  financo  alla  vita  del  Pontefice 
il  quale  amorevolmente  allora  intraprendeva  un 
viaggio  per  andargl'  incontro  e stringerlo  al  suo 
seno , fu  un  sol  punto.  Ha  la  Provvidenza 
che  vegliava  su' preziosi  giorni  d' Innocenzo, 
lo  liberò  da  si  orribile  caso,  sicché  ebbe  il  tem- 
po di  raccogliersi  io  Genova , e poco  dopo  in 
Francia, 


.Y.V.  S.  Luigi. 

Regnava  nel  vasto  reame  di  Francia  S.  Lui- 
gi IX.,  in  cui  mal  s'apporrebbe  chi  decider 
volesse  se  più  grande  fosse  stalo  in  lui  lo 
splendor  dc'natali,  o il  corredo  delle  più  eroiche 
e soprannaturali  virtù  , e so  maggiormente  a- 
vosscro  ornato  il  suo  cuore  la  pietà  verso  Dio 
c lo  zelo  di  propagare  la  fedo  , o la  premura  a 
ben  governare  i suoi  popoli.  Tanto  l' amor  di 
Dio  c degli  uomini,  ed  uno  straordinario  talen- 
to, accoppiato  al  più  clVcaca  volere  di  promuo- 
vere il  divin  culto,  c di  procurare  a'suoi  simi- 
li ogni  possibile  bene  il  dilferenziavan  dagli  al- 
tri, non  dirò  dcU'ctà  sua  ma  di  quanti  mai  res- 
sero popoli , che  lo  rendettero  il  più  gran  So- 
vrano del  mondo.  Nacque  egli  in  Francia  nel 
1213  c lasciato  in  età  di  dodici  anni  da  Luigi 
Vili,  suo  padre  , fu  educato  dalla  Regina  Bian- 
ca di  Castiglia  sua  madre,  la  quale  in  qualità  di 
Reggente  governava  il  Regno.  Questa  virtuosa 
Principessa  seppe  ispirar  di  buon  ora  nel  suo  au- 
gusto figlio  r amore  alla  virtù  ed  il  gusto  alla 
pietà.  Ella  gli  ripeteva  sovente  quelle  belle  pa- 
role, si  degne  di  una  madre  Cristiana  : Figliuol 


mio,  qualunque  sla  la  tenerezza  che  ho  per  voi, 
la  quale  è al  certo  grandissima  , io  bramerei 
piuttosto  vedervi  privo  del  trono  c della  vita  an- 
ziché maculato  di  un  sol  peccalo  mortalo  ; ed  it 
giovano  Luigi  ascoltava  con  piacere  le  saggo 
istruzioni  di  sua  madre  , e non  le  dimenticava 
giammai.  Che  so  valgon  moltissimo , special- 
mente nel  tenero  cuor  di  un  Principe,  la  forza 
del  buon  esempio,  e le  sagge  istruzioni  di  quei 
che  lo  avvicinano , massime  di  quelli  che  deb- 
bono formargli  l'intelletto  ed  il  cuore,  la  Regi- 
na si  preso  moltissima  cura  a scegliere  persone 
cosi  dotte  0 pie  che  potessero  ben  riuscire  al 
diificilo  incarico  , o si  le  scelse  che  formarono 
bentosto  in  lui  le  qualità  di  un  Eros , e le  virtù 
di  un  gran  Santo.  In  tal  guisa  appreso  l'arto  di 
governare  gli  uomini,  o quella  di  far  la  guerra, 
studiò  r istoria , la  quale  6 stala  sempre  ris- 
guardata  come  la  scuola  de'  Principi,  e non  tra- 
scurò alcuna  delle  conoscenze  umane . adatte  a 
formare  un  gran  Re.  Specialmente  poi  volle 
studiare  il  latino  idioma  a fio  di  leggero  e medi- 
tare i Santi  Padri  della  Chiesa,  onde  santificare 
con  tal  mezzo  il  rimanente  de'suoi  studi.  Cor- 
reva l' anno  1226  allorché  nella  prima  Domeni- 
ca dell'  Avvento  consecravasi  solennemente  in 
Reims.  Accorrevano  chiamali  a tale  solennità  i 
popoli  della  Francia  ; sembrava  a tutti  elio  con 
un  tanto  Sovrano  a nuovo  destino  andassero  . 
ed  esultavano  e gioivano , o l' infinita  conten- 
tezza andava  a colmo.  Soltanto  Luigi  umiliava- 
si  innanzi  al  divino  cospetto,  meditava  in  quella 
cerimonia  il  grande  impegno  con  cui  stringeva- 
si  al  suo  popolo  , e i dillicili  doveri  cui  soggot- 
tavasi;  egli  pregava  il  Signore  di  spanderò  ncl- 
r anima  sua  la  santa  unzione  della  grazia  , c 
nel  cominciarsi  ia  sacra  cerimonia  si  sciolse  in 
lacrime  allorché  udì  quelle  ispirato  parole,  cho 
bentosto  applicò  a se  stesso  nel  fondo  del  suo 
cuore:  ad  It  Domina  Itvmi  animam  mcam,Dcisa 
mnu  in  te  confido  , non  eruieicam.  Cosi  Luigi 
ascese  al  trono,  e quind'innanzl  la  sua  vita  fu 
tutta  consecrata  all'ooor  di  Dio,  ed  al  bene  del 
suo  popolo.  Magnifico,  quando  bisognava  esser- 
lo , egli  amava  intanto  l'economia  , o preferi- 
va in  ogni  cosa  la  semplicità  ; i suoi  abili , la 
sua  tavola , la  sua  Corte , tutto  in  lui  annunzia- 
va un  Principe  nemico  del  fasto.  Allorché  volo- 
va  ricrearti  dagli  afiàri  dello  Stato  , i quali  as- 
sorbivano gran  parte  della  giornata,  dilettava- 
si  di  conversare  co'  personaggi  illustri  por  san- 
tità , ed  il  rimanente  impiegava  alla  ora>>ono , 
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cil  ìd  altri  esercizi  di  Religione»  ed  a qae'cbo 
•i  maravigliavano  diceva  dolccaienle  : strana 
cosa  del  mondo!  si  maravigliano  gli  uomini  del* 
le  mie  orazioni  » o non  sì  maraviglierebbero  so 
le  oro  che  avvanzano  dallo  mie  occupazioni  im- 
piegassi al  giuoco , alla  caccia  » ovvero  ai  prò- 
foni  spcltacoli. 

A'A/.  Coociltu  I.  di  Lione. 

Sotto  il  regno  di  questo  Eroe  » il  Pontefice , 
come  abbiam  veduto  » sì  raccolse  in  Francia»  o 
fermossì  scolpitamente  nella  Città  di  Lione.  Cor* 
reva  fanno  1245  allorché  egli  convocò  io  quel- 
la città  un  generale  Concilio , il  quale  dal  luo- 
go in  cui  fu  celebrato  si  disse  Coucilio  1.  Lio* 
nese»  e fu  il  decimoterzo  tra'l  numero  degli  E- 
cumcoici.  11  PonteGce  ne  fu  il  Presidente  » e vi 
iotervennero  » oltre  i Cardinali»  tre  Patriarchi»  e 
furono  quello  di  Costantinopoli,  quello  di  Antio* 
chia  6 quello  di  Aquilea,  centoquaranta  Vesco- 
vi , gli  oratori  mandati  da’  Sovrani  dì  Francia  , 
d' Inghilterra , o dagli  altri  Cristiani  Principi  « 
ooQchò  di  persona  Baldovino  U.  Imperatore  di 
Costantinopoli.  Dopo  le  consuete  orazioni  » che 
secondo  il  costume  doveao  procedere  un  cosi 
sacro  cohscsso  » il  Pontefice  Innocenzo  sopra  di 
un  più  elevato  seggio  postosi  cominciò  a favel- 
lare . quelle  parole  comentaodo  dello  divine 
Scritturo  : 0 Vo$  emaes  » qui  transUisptr  viam 
attendite  et  vidtU  si  est  dolor  sicut  dolor  meus\  o 
ragionò  sui  dolori  che  io  quo'  tempi  affiiggcvano 
amaramoote  il  suo  spirito.  Cinque  di  questi  do- 
lori a prcforcnia  noverava  paragonandoli  alle 
cinque  piaghe  di  Gesù  Cristo»  il  primo  de'  quali 
cagionato  diceva  da’  Tartari  che  oceupato  a- 
veaoo  molto  cristiane  Provincie»  il  secondo  dal- 
lo scisma  della  Chiesa  Greca  » il  terzo  dalle  e- 
resie  che  laceravano  le  vesto  inconsutilo  del 
Hedeotore  » il  quarto  dalla  nuova  di  una  scon- 
fitta toccata  a’ Cristiani  di  Gerusalemme  per 
parte  degfiofedeli , il  quinto  » e forse  di  lutti  il 
più  terribile»  era  quello  che  gli  veniva  dalla  bal- 
danza» dalla  ostinatezza»  da' delitti»  e dagli  atti 
ostili  di  Federico  li.  Imperatore.  Esposte  lo 
quali  cose  si  veniva  ai  rimedi , ed  il  Pontefice 
col  Concilio  deilnivain  tre  sessioai  che  si  por- 
tasse soccorso  all’  impero  de  Lalini  il  quale  po- 
ricùlava  in  Costantinopoli , che  si  allontanasse- 
ro con  ogni  più  cilicaco  mezzo  i Tartari  da'coo- 
fini  delle  Cristiane  Provincie  » o si  accorresse 
collo  più  grandi  persuasivo  alla  unione  colla 


Chiesa  Greca.  Si  decretava  f Oliava  solcane  per 
la  Natività  di  Maria  Vergine  » si  scomunicava 
Federico  IL»  o spogliavasi  dell' impero»  e del 
regno  delle  duo  Sicilie,  diciassette  canoni  ema- 
navansi  toccanti  l’Ecclesiastica  disciplina  » tra 
quali  dodici  risguardanoi  giudizi . e perciò  da 
Bonifacio  Vili,  inseriti  nel  Sesto  delle  Decreta- 
li » 0 finalmente  comaodavasì  una  nuova  Cro- 
ciata per  ricuperare  i luoghi  Santi  dallo  mani 
degl'infedeli,  e per  liberare  quo’ Cristiani  i 
quali  gemevano  colà  oppressi  da  ogni  sorla  di 
servitù. 

XXII.  OUava  Cruciata. 

Per  f esecuzione  dell'ulUmo  decreto  del  Con- 
cìlio che  le  coserisguardava  dell  Oriente,  c per 
dar  molo  ad  un' ottava  Crociata  mancava  un  ca- 
po il  quale  avesse  riunito  nella  sua  persona  at- 
titudine di  guerra  » e somma  prudenza  nel  ma- 
neggio degli  aflari.  Era  troppo  recente  la  me- 
moria delle  sofferte  perdite  sotto  il  Pontificato 
di  Gregorio  IX,  perdite  le  quali  erao  derivato 
non  già  dalla  debolezza  degli  eserciti , ma  bensì 
dalla  inerzia  0 dalla  divisiono  che  tra' capi  avea 
regnato;  Iacea  quindi  mestieri  di  un  uomo  il 
quale  avesse  ispirato  fiducia  nelle  schiero  » e 
fosse  stato  da  tanto  di  rannodare  io  un  sol  vole- 
re tutta  le  volontà  de’ subalterni.  Tale  ora  allo- 
ra Luigi  IX.  già  rinomato  condottiere  d'eserci- 
ti» ed  assai  chiaro  per  lo  recenti  vittorie  in  Eu- 
ropa contro  gli  Àlbigesi , c contro  il  Re  d' In- 
ghilterra. E ben  opportuna  crasi  presentata  di 
per  se  stessa  V occasione  per  indurlo  à questa 
impresa  ; ìmperoccliè  quel  Sovrano  poco  innan- 
zi infermatosi  di  mal  di  morte  avea  voluto  ri- 
cevere la  beoedizioQ  della  Croce  dalle  mani  del 
Vescovo  di  Parigi»  promettendo  nel  tempo  stes- 
so di  portar  la  guerra  in  Oriento  , se  guarito  si 
fosse»  |>cl  soccorso  de*  Cristiani.  Dicono  i ricor- 
di de’  tempi  che  appena  ebbe  la  Croce  di  Cri- 
sto veduta  «.tale  fu  f cHìcacia  di  questa  e la  fe- 
de del  pio  Sovrano  , che  sull'  istante  guari.  Nò 
tardò  guari  a mandare  ad  elTetto  la  sua  promes- 
sa » che  bandi  subito  la  Crociata»  e la  sua  voce 
cosi  cara  nel  cuorde'suoi  po|>oli.  fattasi  sentire 
dall'  una  parto  all'altra  di  tutto  il  suo  regno  » 
ispirò  tanto  ardore  nella  primaria  nobiltà  di 
Francia  » che  tutti  fecero  a gara  di  seguirlo  con 
tanta  fiducia,  geoerosità,  o disinteresse,  che  mi 
viene  il  pianto  in  pensando  all' infelice  fino  die 
sarebbe  stata  per  avere  una  cosilTatla  impresa. 
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Correr»  l'anno  12W  «llorthè  Luigi  appronta- 
lo un  valoroso  esercito  ed  un  fiorilo  navilio,  da- 
va tosto  le  vele  alla  volta  dell'  Egitto,  sperando 
che  quella  regione  superata,  avrebbe  potuto  fa- 
cilmente portarsi  in  Siria,  e poscia  penetrare 
nella  Palestina.  Giunse  infatti  con  prospera  na- 
vigazione all' isola  di  Cipro,  e di  là  partitosi 
trovossi  in  vista  di  Damiata , una  delle  più  for- 
ti piazzo  d'Egitto;  ivi  Ijiigi  a so  chiamati  i 
principali  dell'  esercito,  dava  a tutti  coraggio  , 
raccomandava  a tutti  l' unione , e conchiudeva 
col  più  animoso  entusiasmo  dicendo:  se  noi  mor- 
remo, otterremo  l'Immortale  corona  del  marti- 
rio ; ma  se  noi  vinceremo , Iddio  sarà  glorifica- 
to per  noi.  Questo  parole  detto  con  intrepidez- 
za da  un  Re  Francese  a Francesi  tanto  accen- 
dibili per  natura  , e che  immensamente  l' ama- 
vano , non  potevano  non  produrre  effetti  pro- 
digiosi : i Crociati  si  sentirono  animati  da  no- 
vello ardore  , ed  intrepidi  accostaronsf  «I  lido. 
Ivi  la  scarsezza  dell'  acqua  non  poteva  sostene- 
re il  navilio  : ma  non  perciò  si  sbigottì  il  So- 
vrano , che  anzi  animosissimamentc,  colla  spa- 
da alla  mano  tulfossi  nel  mare  , e fu  bentosto 
seguito  dall'esercito  intiero.  I Crociati  attacca- 
rono il  nemico , c tale  fu  lo  spavento  che  gl' in- 
cussero, che  la  piazza  fu  abbandonata,  ed  i vin- 
citori vi  entrarono  senz'  alcuna  resistenza.  Era 
il  Sovrano  d'opinione  che  non  si  desse  tempo 
al  nemico  di  rimettersi  da  quella  prima  scossa, 
ma  bensì  si  attaccasse  colle  vincitrice  schiero  , 
le  quali  tanto  nella  vittoria  confidavano.  Questo 
pensiero  del  Re  avrebbe  non  solamente  salvato 
l' esercita  , ma  avrebbe  latto  risolvere  a suo  fa- 
vore tutta  quella  campagna;  per  somma  disgra- 
zia però  non  fu  seguilo  in  talp  divisamento  ; In- 
vece i capi  subalterni  furon  d’  avviso  che  al- 
tro tempo  si  attendesse  finché  novelle  schiere 
giungessero  di  Francia.  Allora  peri  la.  fortuna 
Francese,  allora  andò  del  tutto  fallila  quella 
impresa  cominciata  con  si  Canati  auspiet;  le  Eu- 
ropee milizie  si  abbandonarono  all'  ozio  ed  alla 
crapula  , perdettero  il  primiero  ardore  e por- 
fin  l'animo  di  combattere,  ed  invece  i Mao- 
mettani si  scossero  dalla  prima  rotta  , o confi- 
denti in  loro  stessi  ripresero  vigore.  A questo 
si  aggiunse  un'imprudenza  di  Roberto  Conte  di 
Artois,  fratello  del  Re,  il  quale  spinto  da  ecces- 
sivo ardore  attaccò  l’inimico  prima  del  tempo 
che  gli  era  stato  assegnata  ; bisognò  cimentarsi 
noi  grosso  dell' esercito , si  èombatlè  aspra- 
mente da  ambe  le  parti , ma  alfine  I Crociali 


toccarono  una  fierissima  rotta.  Per  eompimen- 
to  di  disgrazia  una  ferale  malattia  si  sparso 
nel  Cristiano  esercito , si  dovettero  sospender 
le  armi,  e venuti  meno  i viveri,  la  fame  accop- 
piossi  alla  peste.  Fu  necessario  buttarsi  al- 
fine nella  desolata  strada  di  Damiata  ; quivi 
battendosi  in  ritirala , fece  il  Sovrano  prodigi 
di  valore  , quivi  rifulse  il  suo  coraggio  magna- 
nimo , ma  la  vittoria  era  già  del  nemico.  Il  pio 
Sovrano,  circondato  da  tutte  le  parti,  e sempre 
combattendo  da  eroe,  ebbe  morto  a'suoi  fianchi 
Roberto  suo  fratello  , ed  Egli,  non  senza  lagri- 
me io  queste  coso  racconto  , con  duo  altri  suoi 
fratelli,  0 con  quasi  tutto  il  rimanente  doll'oscr- 
cito , cadde  prigioniero  nello  mani  de' barbari. 

In  tale  stato  il  gran  Luigi  non  rimise  dalia  sua 
intrepidezza,  ma  nella  prigione  comparve  quel- 
lo stesso  che  lìgorava  sul  trono,  e fu  cosi  gran- 
de tra' ceppi  o catene  quale  fu  appunto  da  vin- 
citore sul  campo  di  battaglia.  I barbari  ne  fu- 
rono sorpresi,  ed  anche  quando  lo  maltrattava- 
no , restarono  storditi  nel  mirare  una  tanta  fer- 
mezza ; tu  sei  ne' ferri , gli  dicevano,  e ci  trat- 
ti come  se  fossimo  tuoi  prigionieri.  Che  anzi  al- 
lorché i principali  dell'  esercito  uccisero  il  loro 
Sultano,  e cominciarono  a discutere  sulla  scel- 
ta del  futuro  lor  capo,  fuvvi  ancora  chi  pensava 
ad  eleggere  Luigi,  nè  tanto  strana  agli  altri  sem- 
brò la  proposta;  solamento  si  trattennero  da  ta- 
le scelta  a motivo  di  Religione.  Erano  intanto 
scorsi  quattro  anni  di  durissima  prigionia  allor- 
ché il  pio  ed  intrepido  Sovrano  ricuperò  a prez- 
zo di  oro  con  tutti  i suoi  la  sospirata  libertà  , 
restituì  la  città  di  Damiata  , o ringraziò  Iddio  , 
perché  in  mezzo  a tanti  tnpazzi  potette  al- 
meno stivar  In  vita.  Ogn' altro  Sovrano  a- 
vrebbe  poneato  a riUrarsI  nella  sua  sede , ed  si 
godere  in  colma  la  pace  : eppure  I/iigi  non  fo- 
ca cosi  ; egli  si  trattenne  colà  per  altri  due  an- 
ni ; pertossi  io  Palestina  , visitò  i luoghi  Santi 
non  solo  a motivo  di  Religione , ma  per  fortifi- 
car le  piazze  che  ancor  restavano  a'  Cristiani , 
e per  riscattare  dal  giogo  de' barbari  quanti  no 
paté  ricercare  od  aver  nelle  mani.  Ivi  inteso  In, 
morto  della  cara  ed  affettuosa  sua  madre  , ul- 
tima disgrazia  in  mezzo  a tanti  disastri,  le  pian- 
se amaramonte  , e quindi  a poco  tutto  rasse- 
gnato al  divino  volere,  ginocchioni  drizzò  a Dio 
lo  seguenti  parple  i « Signore  io  vi  ringrazio  di 
avermi  fin  qui  conservato  una  madre  si  degna 
di  tutto  II  mio  afiètlo  ; era  ella  un  dono  della 
vostra  niaorìcotdia  ; questo  dono  avete  voluta 
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ripreodorvi , ed  io  oon  posso  lagnarmeoe.  Egli 
è vero  che  io  teoeramcoto  ramava  « ma  poiché 
vi  ò piaciuto  di  togliermela , sia  il  vostro  Santo 
Dome  benedetto  per  sempre  ».  Allora  risolvette 
di  toroarseno  in  Francia , donde  mancava  da  sei 
anni  « cd  infatti , imbarcatosi  nel  poKo  di  Acri 

10  Aprile  del  125^,  giunse  in  Proveosa,  c quio> 
di  a Parigi  nel  Soltcmbro  delio  stesso  anno. 

XXIII.  Morte  d’ lonoccnio  IV. 

11  quale  anno,  e propriamento  due  mesi  dopo 

11  ritorno  del  Re  a Parigi  vide  ancor  la  morte 
d' Innocenzo  IV.  avvenuta  in  Napoli  dopo  undi* 
ci  anni , e mesi  quattro  di  PontiGcato.  Motivo 
al  suo  viaggio  era  stato  l' orgoglio  di  Corrado  , 
figliuolo  di  Federico  II. , il  quale  battendo  le 
ormo  stesse  del  padre,  non  si  curava  del  Pod' 
toGce  , e superbamente  oe  rigettava  il  supre> 
ino  diritto  di  aver  da  lui  rinvestitura  del  Re- 
gno. Il  Pontefice  aveva  ormai  spedita  una  le« 
gazioDO  in  Francia  por  offrire  il  Regno  di  Na- 
poli  a Carlo  d'Angiò  , fratello  del  Ro  Luigi  , 
ma  r offerta  non  avea  potuto  essere  accetta- 
ta , attesa  la  lontananza  del  Sovrano.  Avea 
allora  il  Pontefice  percosso  dì  scomunica  il  Ro 
Corrado  ed  crasi  di  persona  coodutto  in  Na- 
poli per  sovrastare  alle  sue  cose,  allorcliò  sor- 
preso da  malattia,  incontrovvi  la  morte.  Fu  In* 
Doecozo  uno  de  più  grandi  Pontoilci  tra  quelli 
dhe  la  Chiesa  ressero  io  questo  secolo , degno 
perciò  di  occupare  il  primo  seggio  , cd  eguale 
al  bisogno  di  quei  miserandi  tempi  nei  quali  ei 
visse.  La  prigionia  dì  S.  Luigi  gli  recò  infinito 
dolore,  e contribuì  non  poco  ad  accelerargli  la 
morte.  Egli  intanto  oon  avea  trascurato  alcun 
mezzo  onde  consolarlo  nella  incorsa  disgrazia  , 
gli  avea  diretto  amorevolissime  tetterò  , e pub- 
blidie  preghiere  avea  prescritto  alla  Chiesa  e 
specialmente  a*  Vescovi  di  Francia  per  la  sua 
oonservazione  e saluto.  Ma  nella  propagazion 
ddia  fedo  ivi  rifulse  il  suo  apostolico  zelo  ; 
imperocciiò  spedi  missionari  senza  numero , o- 
letti  in  ispecial  modo  dairordioo  de' Predicato- 
ri , nella  Rulgaria  , nell*  Etiopia  , nell*  India  , 
Della  Grecia  , nella  Prussia , e nella  Norvegia  • 
ed  ivi  raccolte  per  loro  mezzo  frutto  abbondo- 
volissicDo  a vantaggio  della  fede,  e della  Catto- 
lica Religione  ; nobile  compenso  delle  patite 
perdite  , e de*  sofferti  disgusti. 


XXIV.  Altri  Pontefici. 

Ad  Innocenzo  IV.  successe  Alessandro  IV. 
detto  pria  Rainaldo  o Reginaldo  da  Anagni  con- 
giunto di  parentela  ad  Innocenzo  111.  cd  a Gre- 
gorio IX.,  uomo  oltremodo  commendevole  per 
r innocenza  della  vita  , per  lo  spirito  di  orazio- 
oc,  0 per  r esimia  sua  mansuetudine.  Scrisse 
varie  lettere  a S.  Luigi  IX.  di  Francia  , in  cui 

0 la  sua  pietà  commendava  , e la  costante  affe- 
zione avuta  da' Francesi  alla  Santa  Sedo  predi- 
cava ; condannò  il  libro  intitolato  : sut  pericoli 
dtgli  tdfimi  lempi,  scritto  da  Guglielmo  di  San- 
i' Amore  dell'Accademia  di  Parigi , in  cui  que- 
sti scagliavasi  contro  agli  ordini  regolari  allor 
nella  Chiesa  istituiti , c specialmente  contro  i 
Frati  Predicatori  o Minori.  Commise  a questi 
V inquisizione  contro  gli  eretici , i quali  di  sop- 
piatto non  desistevano  dall  infcttaro  lo  contrade 
d' Europa  , e perfin  dell'  Italia.  Ascrìsse  nel  no- 
vero de' Santi  Chiara  Vergine,  prima  figlia  di 
S.  Francesco , o con  apposito  diploma  riconob- 
be Bolcnncmcnto  io  sacre  stimmate  da  questo 
avute  sul  monto  d'  Alvcrnia.  Convocò  intino 
in  Viterbo  do  Concilio  per  decretare  una  spe- 
dizione contro  ì Tartari  i quali  infestavano 
r Ungheria  e la  Polonia , ma  sorpreso  dalla 
morte  fini  di  vivere  dopo  sei  anni  e mesi  cin- 
que dì  PontiGcato , Dell' anno  1261.  E questo 
anno  fu  ancor  notevole  per  essere  stata  da'Gre- 
ci  ritolta  ai  Latini  la  città  di  Costantinopoli. 
Alla  morte  di  Alessandro , essendo  dissenzienti 

1 Cardinali  per  la  scelta  del  successore,  vacava 
la  Romana  Sodo  ; erano  scorsi  duo  mesi  ed 
altrettanto  settimane  dacché  non  davasi  alla 
Chiesa  il  Capo  , quando  essendosi  portato  in 
Roma  Giacomo  Paotalcono»  Patriarca  di  Geru- 
salemme e tégato  in  Oriento  , per  trattar  le  co- 
se di  Palestina  , gli  occhi  de’  Cardinali  elettori 
si  rivolsero  a lui . o lo  elessero  Pontefice  Som- 
mo» E reietto  assunse  il  nome  di  Urbano  IV. 
Correvano  tristi  tempi , e gravi  cure  circonda- 
vano il  Papato  , ma  ora  tale  la  prudenza  c la 
saggezza  del  novello  Pontefice  da  potere  a tut- 
to far  argine.  I Saraceni  infestavano  i miseri 
Cristiani  di  Oriente  e ne  facevano  macello  ; Co- 
staotioopoli  era  stata  tolta  ai  Latini  cd  occu- 
pata di  nuovo  dagli  scismatici  Greci  : i Prin- 
oipt  Cristiani  orano  dissenzienti  sulla  scelta  del- 
rlmporatore  , e le  Sicilie  erano  oppresse  dallo 
armi  del  tiranno  Manfredi.  Ma  il  Pontefice  non 
si  perdette  punto  del  suo  coraggio  ; spedi  lei- 


Digitìzed  by  Google 


442 


tc-rc  c legati  a S.  Luigi  di  Francia  per  folleci* 
tarlo  ad  una  nuova  spedizione  in  Palestina*  un* 
altra  spedizione  meditò  o propose  contro  i Gre* 
ci  di  CostanlioopoU  * del  che  atterrito  quell'  im- 
peratore • 0 toccato  dalla  grazia,  cominciò  a 
proporre  condizioni  di  pace  tra  lo  duo  Chiese. 
Finalmente,  non  avendosi  potuto  fino  allora  per 
la  prigionia  di  S.  Luigi , mandare  ad  cfTotto  la 
imestitura  del  Regno  dì  Napoli  nella  persona  di 
Carlo  d*  Angiò  , il  Puntcfìce  di  nuovo  no  rinno- 
vò la  proposta  la  quale  di  buon  viso  fu  accol- 
ta da'  Francesi , anzi  per  darne  loro  un  saggio, 
creato  lo  stesso  Carlo  in  Ruma  Senatore,  egli 
ben  volentieri  lo  confermava,  e con  caldo  istan- 
ze lo  sollecitava  all' impresa. 

Ma  il  fatto  principale , che  ovveono  sotto  al 
Pontificato  di  Urbano  si  fu  la  istituzione  della  fe- 
stività del  Corpus  Domìni  ^ da  celebrarsi  solen- 
nemente nella  feria  quinta  dopo  l'ottava  di  Pen- 
tocoste.  Occasione  a questa  solennità  fu  una  ri- 
velazione avuta  da  una  serva  di  Dio  a nome 
Cfìuliana  di  Liegi , con  cui  il  divin  Redentore 
gli  esponeva  il  suo  desiderio  di  vedersi  io  tal 
guisa  nel  mondo  venerato;  la  quale  rivelazione 
era  stata  ormai  ponderata  ed  accolta  da  som- 
mi Teologi , e spccìaimcolo  dal  celebro  Ugo- 
nc  di  S.  Caro*  Provinciale  do* Domenicani  di 
Francia*  che  fu  dappoi  Cardinale  di  Santa 
tiiiiesa.  Il  Pontciico  commise  Tlocarico  dei  cor- 
rispondente uflìzio  a S.  Tommaso  d’ Aquino,  il 
quale  allor  nella  Chiesa  di  tutta  la  luce  di  sua 
oelesto  dottrina  splendeva  * e questi  eoo  su- 
blimi pensieri  e con  divini  versi  espose  e ce- 
mentò il  Sacramento  di  amore  * istituito  dal 
nostro  divin  Redentore,  cd  il  cuore  de’ popoli 
possentemente  accese  a riamarlo.  Finalmen- 
te con  diploma  dato  io  Orvieto  nell*  anno  1:^2 
la  s^dennità  e V uflizio  il  Santo  Padro  approva- 
va , e lo  proponeva  a tutta  quanta  la  Chiesa. 
Correva  fanno  allorcliè  Urbano,  dopo  Ire 
anni  di  Ponlifìcalo,  morivascno  in  Pmigia,  ed  i 
(Cardinali  gli  davano  bentosto  a successore  Cle- 
mente IV,  chiamato  pria  Guidone  Grosso*  Car- 
dinale e Vescovo  di  Narbona.  Era  questi  il  più 
gràndo  giureconsulto  de  tempi  suoi  * onde  a 
ragione  fu  chiamato  il  lume  del  diritto . e tal- 
mente dislinguovasi  nello  virtù  della  modera- 
zione 0 del  disinteresse  , che  neppure  permise 
che  i suoi  parenti  gli  si  fossero  accostati  dap- 
presso , 0 due  figlie  avute  prima  del  Sacerdozio 
non  aUrimcnli  collocar  volto  io  matrimonio  che 
colla  IvnuUtitna  doto  che  spetlala  loro  sareb- 


be dalla  palorua  casa.  Conservò  intalto  il  depo- 
sito della  fedo , scrisse  a S.  Luigi  IX.  sulla 
spedizione  in  Oriente,  ed  accettata  dalla  Fran- 
cia la  investitura  del  Regno  più  volto  offertale  » 
il  fratello  dello  stesso  Luigi  Carlo  d'Angiò  coro- 
nò a Redi  Napoli  ; Goalroonto  mori  in  Viterbo 
nei  12C8  dopo  quasi  quattro  anni  di  Ponliffcato. 

XXy.  Gregorio  3C.  — Sccoodo  CoDetlio  di  Lione. 

Alla  morte  di  Clemente,  i Cardinali*  scissi  o 
divisi  in  partili,  non  |H>tev800  convenire  sulla  e- 
Iczione  di  un  successore.  Erano  ormai  scorsi  duu 
anni , nove  mesi , e due  giorni , ed  il  Ponteficu 
non  si  creava  , aromirazioue,  anzi  scandalo  nel 
Cristianesimo.  Allora  pensarono  di  ricorrere  al 
mezzo  più  efficace  o pronto  ad  ottener  fintento* 
e fu  quello  di  un  compromesso  da  farsi  nella  per- 
sona di  sei  tra  dì  loro,  obbligandosi  a riconoSDo- 
ro  per  legittimo  Ponteffeo  quello  appunto  il 
quale  da  costoro  fosso  stato  eletto.  Tulli  con- 
sentirono;  cd  i Cardinali  compromissari  nel  Sei- 
tembre  del  1271*  a comuni  suffragi  elessero  a 
Pontefice  Tcobaldo  da  Piacenza*  ÀrcidiKono  di 
Liegi,  il  quale  allor  trovavasi  nclVa  Siria,  uomo 
distinto  non  per  la  dignità  che  non  era  nò  Car- 
dinale nò  Vescovo,  nò  per  la  dottrina,  che  gran- 
dissima in  lui  non  era,  ma  si  por  la  prudenza,  o 
per  la  santità  della  vita;  alla  quale  elezione  tutti 
gli  altri  Cardinali  secondo  la  fede  data  beo  vo- 
lentieri soscrissero.  Ripugnava  soltanto  l'eletto 
Tcobaldo,  nò  poteva  indursi  ad  accettare  H gran 
peso  , ma  finalmente  le  tante  premure  e le  cab- 
dissimc  istanze  che  a lui  fecero  1 Cardinali,  ao- 
coppiato  alla  vista  dei  maggior  vantaggio  della 
Chiesa  da  si  lungo  tempo  vedovata  del  suo  pa- 
store , che  dalla  Siria  navigò  per  l'Italia,  o 
giunto  in  Roma  nelfAprile del  1272,  ivi  eonso- 
crato  . assunse  il  nome  di  Gregorio  X.  Appena 
preso  il  possesso  della  novella  carica,  conosoen- 
do  da  una  parte  il  gran  bisogno  della  Chiesa,  o 
dall’ altra  avendo  inteso  da'suoi  legati  essere 
molto  ben  disposto  alla  unione  ed  alla  paco  il 
cuor  di  Michele  Paleologo  Unperator  dei  Greci 
in  Oriente,  risolvette  di  convocar  bentosto  un 
generale  Concilio.  Vi  annuiva  ben  volentieri 
l’imperatore^  o perché  fosse  stato  tocco  dalla  di- 
vina grazia,  o perchè  unito  le  forze  co’Lalini  spe- 
rato avesse  con  tale  mezzo  di  difender  il  suo  im- 
pero contro  gli  attacchi  degl’  infedeli.  Vi  annui- 
va paranco  la  maggior  parte  de'  Greci  Vescovi 
e perché  in  tal  modo  internamente  sentiva,  ed 
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anche  per  far  cosa  graia  cd  accclta  allo  impera- 
lorc.Or  lutto  queste  coso  U Pontefice  ponderan- 
do » convocò  il  Concilio  in  Lione  ; ivi,  olire  di 
quelli  cui  di  difillo  spettava,  cbiamorvi  il  gran 
Dottor  della  Chiesa  S.  Tommaso  d*  Aquino  il 
quale  peraltro  non  potè  giungervi  perchè,  colpi- 
to in  viaggio  da  gravissimo  male  , morivasi  in 
Fossaoova  ; vi  chiamò  puranco  S.  Bonaventura 
Vescovo  e Cardinale  , cd  infine  gli  uomini  più 
insigni  del  suo  secolo  ; o si  che  alia  Pontificia 
voce  fecero  tutti  a gara  d' obbedire.  Ed  infatti 
v’ IntcrvcoDcro  oltre  i Cardinali  ed  i Patriarchi 
Latini,  il  Patriarca  di  Costantinopoli  c quello  di 
Antiochia,  cinquecento  Vescovi,  settanta  Ab* 
bali,  e circa  mille  di  inferiori  Prelati,  come  pu- 
re gli  Oratori  dei  Sovrani  di  Germania, di  Fran- 
cia , d'Inghilterra,  odi  Sicilia,  non  che  i legati 
di  Michele  Paleologo  Imperatore  greco  di  Co- 
stantinopoli. Davasi  cominclamcntoa  cosi  solen- 
ne adunanza  nei  giorno?  Maggio  del  127^.  Do|m) 
tre  giorni  di  digiuno  c delle  consuete  preci , pe- 
rorava il  Pontefice , cd  avendo  esposto  il  tri- 
plice motivo  della  convocazion  del  Concilio , 
cioè  quello  di  portare  ajuto  ai  Cristiani  di  Orien- 
te , di  proccurare  cfiicacemeote  l' unione  colte 
Chictt  Greca  , e la  riforma  do*  costumi , com- 
metteva di  disporre  l'ordine  delle  sc|Sioni,  nel- 
le quali  tali  questioni  sarebbonsi  trattate  , alla 
cura  c prudenza  di  S.  Bonaventura  Cardinale. 

AAì'1. 1 Greci  abjDnDo  lo  scisma. 

Tre  mesi  durò  il  Concilio  di  Lione,  ed  in  que- 
sto tempo  si  tennero  sei  solenni  sessioni  ; im- 
(>erocchù  oltre  la  prima  in  cui  parlò  il  Pontefice, 
••d  in  cui  intimò  la  seconda  pel  giorno  18  Mag- 
gio, in  questo  giorno  appunto  si  tenne  la  secon- 
da sessione  nella  quale  si  espose  la  dottrina  del- 
la Chiesa  , e si  licenziarono  dal  Concilio  tutti 
coloro  i quali  non  erano  stati  oominalamento 
chiamati.  Tra  queste  due  sessioni  il  Pontefice, 
a ac  chiamati  privatamente  i Prelati,  impose  lo- 
ro che  rìlasciatc  avessero  per  sei  anni  la  deci- 
ma parie  delle  rendite  Ecclesiastiche  per  ero- 
garsi alle  spese  della  guerra  contro  gl'infedeli. 
Indi  nel  giorno  sette  giugno  si  tonno  te  terza 
sessrocie  , in  cui  alcune  Costituzioni  si  lesse- 
ro , nè  si  volle  procedere  oltre  a motivo  che 
atteodeTansi  a momenti  i legali  della  Chiesa 
Greca  , come  infatti  nel  giorno  Uk  dello  stesso 
mese  quelli  giunsero  in  Lione.  Indicibile  fu  il 
contento  de' Prelati  Latini,  non  sembrando  lor 


vero  di  essere  alfine  spuntato  propizio  il  gior- 
no di  cosi  sospirata  pace;  gli  uscirono  incontro, 
teneramente  ì'  abbracciarono , o l' introdussero 
alla  presenza  del  Pontefice.  Il  quale  anch'egli 
amorovolissimamenle  accogliendoli , si  dilToo- 
deva  nelle  più  grandi  tco’?rezze  , alle  quali  cor- 
rispondendo i Greci,  mostravano  le  lettere  del- 
riniperalore,  e soggiungevano  non  per  altro  og- 
getto essersi  portati  in  Lione , se  non  per  pre- 
stare la  lor  piena  obbedienza  alla  Santa  Roma- 
na Chiesa,  o per  riconoscere  ed  atlcslare  la  di 
lei  fede  ed  il  di  lei  primato.  Como  Infatti  nel 
giorno  ventetto  dello  stesso  mese  il  Papa  cele- 
brò messa  solenne  tra  Greci  e Latini  Prelati , 
caotossi  nel  greco  e nel  latino  idioma  rcpistote 
0 r Evangelo  , rito  che  ancor  si  conserva  Dello 
messo  solenni  del  Pontefice  Sommo  ad  atte- 
star la  fedo  di  quo' Greci  i quali  ancor  con- 
sorvansi  nella  obbedienza  alla  vera  CbioM , 
c cantandosi  solennemente  il  Simbolo  Niocno. 
tre  volte  ad  alta  e sonora  voce  si  ripetè  da'Gro- 
ci  e da'Latini:  qui  ex  Puire  Filioque  procedit,  ri- 
conoscendo in  qtieslo  i Greci  la  processione  del- 
lo Spirilo  Santo  ancora  dal  figliuolo,  ciò  dio  era 
il  primo  0 Principal  punto  di  controversia  tra  te 
due  Cliicse.  Con  questi  auspici  cctcbrossi  la 
quarta  sessione,  in  cui  il  Papa  detto  ancor  conte, 
qualmente  i Greci  liberamente  e non  già  spinti 
da  alcun  timore  ritornali  erano  alla  obbedienza 
delta  Romana  Chiesa.  Ed  in  verità  non  fu  sol- 
tanto il  Paleologo , chè  e Patriarchi  o Prelati 
Greci  i quali  a nomo  delle  loro  Chiese  in  un  coi 
Latini  giuravano  esser  vera  la  fede  Romana  sul- 
la proocssione  dello  Spirito  Santo  dal  figliuolo, 
riconobbero  il  primato  di  giurisdizione  nel  Pon- 
tefice Sommo  , e detestarono  altamente  1*  anti- 
co scisma.  Ciò  che  non  a timore  alcuno  attri- 
buir si  deve  ingenerato  nell'animo  dell  Impe- 
ratore , 0 d<^!l  altri  • ma  alle  diuturne  cure 
éd  allo  insinuazioni  de'  Pontefici  Sommi  onde 
ottenere  la  bramata  unione.  Cosi  Giorgio  A- 
cropoHta  , gran  Logoteta  dell*  impero  ( tesorie- 
re ) giurò  in  nome  dell  imperatore , i legati 
do'  V’^cscovi  giurarono  aneli'  essi  a nome  del- 
le Chiese , o fecesi  di  comun  consenso  una  co- 
stituzione sinodale , in  cui  si  definì  di  pie- 
no accordo  te  pròcossione  dello  Spirito  San- 
to dal  Padre  e dal  Figliuolo  (1).  Dopo  ciò  nella 

(1)  fìd$li  oc  devota  proftittune  fatemur  ^wod  5pirt- 
(u<  Sanettu  aelernalUerex  «1  FiUo  non  (am<}uam 
ex  dxiobue  j-rinàpui , ted  tamquam  ex  uno  principio , 
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quinta  sessione  tenutasi  nel  giorno  sedici  Loglio 
ii  fecero  i solenni  funerali  perS.  Bonaventura» 
roorto  durante  il  Concilio  » si  parlò  del  Ro  dei 
Tartari  il  quale  avea  spedito  legazione  per 
istringer  lega  coi  Cristiani  » si  battezzò  l' un  di 
ossi  con  due  soci  i quali  di  cuore  cransi  con* 
vortilì,  c sijesse  infine  la  Costiluzionc  dal  Pon> 
teficc  emanata  sulla  elezione  de' suoi  futuri  sue* 
oessori.  Finalmente  la  sesta  sessione  dava  ter- 
mine al  Concilio.»  ed  in  essa  il  Pontefice  con  ap- 
posita orazione  prometteva  ai  Padri , che  con 
opportuni  canoni  avrebbe  curato  il  rifiorimento 
della  Ecclesiastica  disciplina  , ed  il  beno  di  tut- 
ta quanta  la  Chiesa. 

Fu  questo  il  Concilio  II.  di  Lione,  decimo- 
quarto  fra'l  numero  degli  Ecumenici,  nè  puos- 
sl  in  guisa  alcuna  dubitare  della  sua  universa* 
lità  0 canonicità  ; imperocché  tale  fu  c perchè 
dal  legittimo  potere  convocato  , c perchè  cele- 
brato col  libero  suffragio  de’ Vescovi . di  tutta 
quanta  lo  Chiesa  Greca  o Latina , c pcrcliè  in- 
fine dal  Pontefice  sanzionato.  E per  ciò  che  ris- 
guarda  ì Greci , vennero  essi  liberamente  nel 
Concilio  , liberamente  lo  scisma  detestarono,  e 
la  dottrina  della  Chiesa  professarono  ; che  so 
di  nuovo  ritornar  vollero  all' antico  errore, 
col  loro  fatto  stesso  dimostrarono  essere  spcr* 
giuri,  ed  ostinatamente  scismatici.  Ed  invero, 
U^rminalo  il  Concilio , il  Papa  Gregorio  da  se 
rimandava  i Greci  Legati,  e per  accoglienze  e 
per  doni  molto  bene  edificati  di  lui , ed  apposi- 
te lettere  lor  consegnava  dirette  a Michele  im- 
peratore , al  suo  figliuol  primogenito  Androni- 
co  , ed  a'  Vescovi  Greci , con  cui  o delia  unio* 
ne  consulavasi , e semprepiù  animavali  a star 
saldi  nella  fede.  Lo  quali  lettere  ricevuto,  o pon- 
derata la  decisione  del  Concilio  l'imperatore  ob- 
bligava Giuseppe  Patriarca  di  Costantinopoli  di- 
ti^ dnaòui  spirationilniM , leJ  unirà  fpird(ion«  proré- 
dù.  Hoc  ^Tofetsa  ut  hactenuM  , praedicaì-it  el  docuU  , 
hoc  firmitér  tenti , praedirat , pro/itrtnr , et  docet  Su- 
crosanrta  /iotnana  lìcrUtiit , Huler  omnium  fideUum 
et  magitlra  : hoc  habet  orthodoxorum  Putnim  atque 
/Joctfjfum  , Latinorum  pariter  et  Graocorum  inconu 
mttUdnlis  et  vera  tenlentia.  SeJ  quia  nonnulli  prò- 
pter  irrefraq'ibilii  praemitsae  ignorantiam  veritalis  (n 
errores  varios  tunt  prolnpsi  ; Aoi  kujutmodi  erroribut 
niom  praecladere  cvpientest  farro  approbante  Conci- 
lio , damnu, iiiJi  et  repruluiinus  omnes  qui  negare  prae- 
eumpserint  urtenuiHler  Spiritum  Sunctum  ex  Patre  et 
FUio  procedere , *ir«  efiam  <em«r<irto  ausa  aeserere  t 
quod  Spiritas  SanriM  ex  Ihtre  et  Filio , fam^uam  ex 
duobue  pHnrij'tìe,  el  non  lant^uam  ex  uno  proreJtl. 


chiarato  nemico  della  anione , che  cedesse  11 
suo  uffizio;  ed  in  un  .Monastero  si  ritirasse.  Lo 
quali  cose  da  quello  eseguite,  gli  fu  surrogato 
Giovanni  Veceo,  già  Cartofilacìo  ( prefetto  del* 
farchivio]  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  uomo 
dottissimo , ed  assai  versato  nelle  materie  Ec- 
ciesiaslicbo,  il  quale  da  avversario  alta  unione, 
dopo  aver  considerate  lo  controverlite  quisUo- 
ni,  era  divenuto  il  più  acerrimo  difensore  della 
dottrina  cattolica.  Tutti  gli  altri,  i quali  consen- 
tir non  vollero , c furono  renitenti  od  ostinati 
nello  scisma,  furono  condannati  dallo  imperato- 
re a diversi  gaslighi,  alcuni  di  essi  essendo  stati 
messi  io  carcere , altri  cacciati  in  esilio.  Ed  a(- 
finciiò  meglio  costato  fosse  della  fatta  unione 
due  Concili  in  Costantinopoli  celcbraroosi  di  Ve- 
scovi Greci , io  cui  il  primato  della  Romana 
Chiesa  altamente  si  riconobbe.  Tutte  queste  co- 
se scrisse  dappoi  la  Chiesa  Greca  al  PonteOoo 
Sommo  , e Michele  e 'I  suo  figliuolo  allo  stesso 
Pontefice  dirizzarono  lo  loro  lettere  piene  del 
più  tenero  compiacimento  , e dopo  avere  accol- 
ti con  ogni  sorta  di  distinzione  i Pontifici  legati, 
proclamarono  non  voler  giammai  altra  fede  te- 
nore oltre  quella  che  professavasi  dalla  Chie- 
sa Romana.  Sembrava  a prima  vista  che  la  pa- 
co tra  lo  due  Chiese  avesse  dovuto  esser  sem- 
piterna, ma  gran  fuoco  sotto  poca  cenere  covr^ 
vasi.  Il  Pontefice  Niccolò  IH.  altri  legati  dappoi 
mandava  in  Costantinopoli  per  obbligare  cia- 
scun Greco  Vescovo  a confermare  con  giura- 
mento la  sua  profession  di  fede , in  cui  fosse 
riconosciutoli  primato  della  Romana  Sede,  e 
professala  la  vera  processiono  dello  Spirito 
Santo  ; ma  f imperatore  Michele  rispondeva 
ebo  per  prudente  economia  dovevasi  allora  so- 
spendere di  dar  questo  passo,  attese  le  sedizioni 
ed  i tumulti  i quali  temevaosi  nella  stessa  citta 
di  Costantinopoli.  Questa  risposta  non  piacque 
in  Roma , c Martino  IV.  succcssor  di  Nicola  , 
scomunicò  il  Paleologo  nel  tempo  stesso  in  cui 
scoppiò  la  temuta  sedizione.  Giorgio  Ciprio,  uo- 
mo ambiziosissimo,  e molto  versato  oeirarte  di 
muovere  i popoli  a sedizione , per  usurpare  il 
potere  cacciò  il  Vecco  dalia  sede  di  Coslantino- 
poli , 0 si  fece  in  sua  vece  coosecrar  Patriarca. 
L'imperatore  Blìchelc  era  allor  morto,  ma  ancho 
defonto  fu  degli  scismatici  scomunicato  , ed  il 
suo  cadavere  rimase  insepolto  ; Andronico  suo 
figliuolo  timido  od  imbecille,  per  sostenersi  sul 
trono  fu  obbligato  di  abbandonare  la  giurata 
fede  , e di  concorrere  anch'  egli  col  suo  poterò 
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B rianoTare  Io  aciama.  Io  tal  goiia  eoo  lede  ve- 
ramente greca  le  speraoxe  cooeepite  nel  aecon- 
do  Concilio  di  Lione  aadaron  bllite , ed  i Greci 
divennero  altra  volta  iciamatiei. 

XXyiL  Canoni  diaciplioarl  de]  Concilio. 

E per  continuare  a parlare  delle  decisioni 
Lionnesi  fa  mestieri  conoscere  che  trentun  ca- 
noni furon  da  quel  Concilio  emanali,  tra’  quali, 
'eccetto  il  primo  che  la  dottrina  della  Cattolica 
Chiesa  esponeva,  gli  altri  furon  tutti  disciplina- 
ri,  inseriti  dappoi  nel  corpo  del  dritto  cano- 
nico , e precisamente  nel  sesto  delle  decretali  , 
che  pubblicò  in  seguita  Bonifacio  Vili.  Tra  que- 
sti canoni  i più  notevoli  sono  il  secondo  in  cui 
ai  disponeva  che  per  la  sollecita  elezion  del 
Pootence,  i Cardinali,  dieci  giorni  dopo  la  mor- 
te del  Papa , si  fossero  subita  riuniti  per  la  ele- 
zione del  successore , che  loro  nulla  ai  foste 
permesso  per  cui  ti  potesse  dare  adito  a perso- 
na estranea,  o a lettera  o carta  che  da  fuori  ve- 
nisse; cheto  dopo  tre  giorni  dall'ingresso  in 
conciavo  non  si  fosse  conchiuta  l'elezione,  una 
tela  piatanza  potettero  ne'tcgucnti  cinque  gior- 
ni ottenere  , e traacorsi  ancor  questi , restas- 
ter  eondannati  a pane  ed  acqua  Gno  alla  elezio- 
ne. Rimedio  elllcace  a dar  tosto  il  capo  alla 
Chiesa , sebbene  non  senza  ragione  sia  stato  in 
ordine  all’  ultima  condiziono  moderato  dappoi 
dalle  susseguenti  PontiGcie  costituzioni.  L' al- 
tro canone  nel  Concilio  emanato  il  quale  meri- 
ta special  menzione  , ritguardava  il  coti  detto 
diritto  di  regalia,  nel  quale  fu  decito  che  chi  di 
questo  titolo  abusava  per  usurparsi  i beni  del- 
la Chiesa  fosse  scomunicalo  (!}.  Pertanto  è ne- 
cessario che  alcun  poco  in  questo  ci  fermiamo, 
attesoché  delle  quistioni  che  a tal  proposito  ti 
ebbero  tra  duo  poteri  dovremo  spesso  tener  pa- 
rola nel  corto  di  queste  istorie. 

Le  teorie  di  quello  sciagurato  Italiano,  vo' 
diro  di  Arnaldo  da  Brescia  , di  cui  dicemmo  nei 
tesser  la  storia  degli  eretici  dello  scorto  secolo, 
seguitato  da  Marsiglio  di  Padova,  cominciavano 
a portare  gli  amarissimi  lor  frutti , cd  ormai 
r Italia  e la  Francia  rigurgitavano  di  uomini , i 
quali , addetti  allo  studio  della  giurisprudenza, 

[t)  Generali  ConMifnltone  eann'mue , «niweoe  et 
einyuloe  , qui  regalia  , cuttodiam  , rive  guardiam  ad- 
wationU  rei  defentionit  (iiMiom  in  £rrle«ii«  , mona- 
tleriis , live  quitvglibH  aliit  più  locie,  de  novo,  «eur- 
pore  conaniei  bona  £cel«iarum,  immaeleriorinn , o»l 

St.Eeel, 


reggendo  il  Sacerdozio  in  oppoilzione  dell'impe- 
ro prendevano  occasione  di  farti  merito  presto 
a questo  , e profittando  delle  dottrino  da  quelli 
sostenute,  asserivano  alcuni  diritti  alla  corona  , 
cui  la  maggior  parto  de'  buoni  Sovrani  non  pre- 
tesero giammai  agognare  , e tale  fu  la  Idro  in- 
fluenza, che,  cosa  incredibile  ma  vera  ! chiama- 
ti alla  somma  degli  alTari  perGo  nel  regno  di  S. 
Luigi  IX.  coaainciarooo  a vieppiù  diflondere  le 
loro  sediziose  dottrine.  Noi  vedremo  mao  mano 
corno  tali  massime  abbiano  ingenenli  gravissi- 
mi disgusti  tra  un  titro  Re  di  Francia  ateees- 
sor  di  S.  Luigi , e l' ottavo  Bonifacio,  come  ab- 
bian  provocato  aaazioni  ed  articoli , ed  abbiau 
prodotte  alcune  criminose  dichiarazioni , e per- 
petuate ne'parlamentl,  abbian  contribuito  a ren- 
dere ostinatamente  alla  Chiesa  ribelle  il  gianse- 
nismo-. Ora  tra  le  altre  massime  ventilate  da  co- 
testi  novatori  a tutta  ragione  si  annovera  il  so- 
stenere acremente  il  cosi  detto  diritto  di  rega- 
lia , sotto  del  qual  nome  intendesi  quel  diritto 
con  cui  il  poter  temporale  riscuote  le  rendilo 
delle  Chiese  vacanti , e conferisce  io  tal  tempo 
i benefici  semplici  di  libera  collazion  del  Vesco- 
vo, Gnchè  il  novello  Vescovo  nominato  non  ab- 
bia prestato  il  giuramento  di  fedeltà  e non  abbia 
preso  il  reale  possesso  della  sua  Diocesi,  ed  infi- 
ne il  presentare  soggeÌB  Idonqi  ai  vacanti  bene- 
ficj  maggiore  Che  questo  diritto  sia  inerente  al- 
la Sovranlti  opinarono  quasi  tutt'  i giurecon- 
sulti i quali  fiorirono  in  questi  ultimi  secoli , e 
molti  teologi  e canonisti , volendo  blandire  più 
del  dovere  e adulare  il  poter  temporale,  furono 
anch’  essi  della  stessa  opinione  , e questa  dot- 
trina talmente  invalse  nell'  animo  di  alcuni , 
che  anche  colle  loro  proteste  di  volere  soltanto 
da  istorici  trattare  una  tal  quistione , non  so- 
lo dettero  a divedere  ove  propendeva  il  loro 
animo  , ma  con  validissime  ragioni  il  lor  sen- 
timento sostennero  , ed  alla  parte  che  l' impu- 
gnava si  opposero.  Tale  fu  quel  grande  inge- 
gno di  Natale  d'Alessandro  , il  quale  andando 
sempre  a ritroso  delle  opinioni  romano  più  plau- 
sibili e meglio  ragionate,  per  ismodato  amore 
della  sua  opinione , cadde  spesso  in  errori.  Noi 
dunque  , prima  di  passar  oltre , stabiliremo 
contro  di  lui  la  seguente 

{oforum  ipiorum  vacantiutn  occupan  » 

^lUinUtecum^He  praefulgeant , Ckri~ 

eos  €tiam  Eetltsiarum , monaeho$  monaiteriorum  » 
personat  caeltra$  locorum  torumdem,  Ko<e  /!«rì  prò* 
curani,  eoipM«feomin«inicalìo«)ìi«#ni«ntìa«  iubjattrt. 
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/VofoiiztcD6  unica.  L' uio  della  BegalU  è T effelU)  di 

una  cnneeisione,  che  la  ChieM  per  grato  animo  di»* 

de  a'  Principi  aeooiarL 

Questa  proposiziooo  contieno  due  parli  : la 
prima  delie  quali  rtsguarda  il  diritto  di  conferì* 
re  alcuni  benefìci  » la  accooda  dì  poterne  pcrce* 
pir  lo  rendite  in  sede  vacante.  Alcuni  vorrebbe* 
ro  che  la  regalia  si  chiamasse  uso  o non  dirit* 
to  t ma  noi  sulla  considerazione  che  anche  di* 
ritto  sì  chiama  la  facoltà  dalla  Chiesa  a*  patro- 
ni concessa  dì  poter  presentare  ad  un  benefì* 
ciò  , c d’  altronde  non  volendo  disputare  sui 
nomi»  non  ci  allontaniamo  dal  ricevuto  siste- 
ma di  chiamar  la  regalia  col  nome  di  diritto; 
c a semplice  erudizione  facciamo  piuttosto  ri- 
flettere io  quanto  alla  voce  Regalia,  che  doven- 
do essa  un  tempo  significar  più  cose  pronunzia- 
vasi  in  numero  plurale  con  breve  desinenza  » e 
soUintendevasi  r altra  voce  juro  , sebben  poi 
l’uso  fece  si  elio  in  numero  singolare  si  pronun- 
ziasse , in  lunga  desinenza , nò  altra  voce  in  es- 
sa rimanesse  sottintesa.  Ciò  posto  » diciamo  in 
primo  luogo  che  essendo  la  collazion  do'  benefi- 
ci una  cosa  lult'afTaUo  spirituale  , la  Chiesa 
sempre  proibì  ai  laici  di  conferirli  ; che  -so  i 
l'rincipì  alcuno  volto  i benefici  stessi  conferiro- 
no , ciò  avvenne  por  autorità  dalla  Chiesa  stes- 
sa loro  comunicata.  Ed  invero,  ciò  rilevasi  dal- 
la natura  stessa  deU’ Ecclesiastico  beneficio  , il 
quale  consiste  nel  diritto  perpetuo  di  percepirò 
i frutti  provenienti  da’  beni  Ecclesiastici  atteso 
un  ufficio  spirituale  , onde  invalso  la  massima 
presso  i teologi  ed  i canonisti  beneficium  propfsr 
ofjieium  , dal  che  dcducosi  por  necessaria  illa- 
zione quello  poter  conferire  il  benefìcio  al  qua- 
le proprio  jvre  appartiensl  deputare  aU'occlesia- 
stico,  0 sacro  ministero.  So  dunque  il  potere 
civile  non  ha  il  diritto  di  conferire  il  potere  spi- 
rituale , ne  segue  che  non  abbia  ceppare  il  di- 
ritto di  conferire  il  temporale  che  a quello  è 
necessariamente  connesso.  Nè  vale  il  dire  che 
il  poter  secolare  nel  conferire  11  benefìcio  inten- 
da soltanto  di  trasferire  il  dominio  utile  di  una 
cosa  temporale»  giacché  essendo  questo  dominio 
indiviso  dallo  spirituale , verrebbe  in  tal  caso  il 
potere  stesso  a conceder  diritti  che  non  gli  con- 
vengono ; 0 questo  necessario  nesso  tra  spiritua- 
le , 0 temporale  nella  ragion  de’  benefici  è cosi 
stretto  » che  S.  Tommaso,  [1)  seguito  da  tutti  i 

(1)  3.  t.  gtnut.  roo.  orf.  4. 


Teologi  e Canonisti  sostiene  non  potersi  vende- 
re senza  vìzio  di  simonia  la  parto  temperato  nei 
benefici  anche  per  quella  parte  che  è tempora- 
le » giacché  riflette  il  citato  dottore,  in  questo 
caso  si  venderebbe  pure  lo  spirituale,  ciò  che  ò 
un  assurdo.  Allorché  dunque  domandasi  so  il 
poter  secolare  possa  senza  spedalo  concession 
della  Chiesa  conferire  un  beneficio  ò Io  stesso 
che  domandare,  se  il  poter  secolare  possa  eser- 
citare 0 comunicare  altrui  funzioni  spirituali  • 
nel  che  consistono  i benefici  ; il  che  , se  dimo- 
strasi assurdo  , sarà  parimente  assurdo  il  so- 
stenere che  possa  proprio  jare  conferire  un  be- 
neficio. S’aggiunga  che  il  diritto  di  conferire 
lo  rendite  ed  i frutti  di  un  beneficio  ò accesso- 
rio al  beneficio  stesso  ; cho  so  l’ accessorio 
dee  seguir  sempre  la  natura  dot  principale  , il 
potere  civile  il  quale  non  bt  diritto  sul  prin- 
cipale cho  ò appunto  il  sacro  ministero , non 
avrà  oeppur  diritto  sul  temporale  elio  da  quel- 
lo dipendo  , e con  cui  ò ncccssariaroeolo  con- 
nesso. Essendo  dunque  il  poterò  civile  incapace 
di  sua  natura  a deputare  a’  ministeri  Ecclesia- 
stici , se  qualche  volta  conferisco  i benefici , lo 
eseguo  per  privilegio  o por  concessione  della 
Chiosa , la  quale  a luì  per  grato  animo  o por 
singolar  privilegio  commetto  lo  suo  veci.  Tutto 
ciò  conformato  trovasi  dal  diritto  Ecclesiastico» 
e specialmente  dai  Concili  Lateranesi  I. , o 111. 
i quali  vietarono  ai  laici  il  diritto  cho  essi  pre- 
tendevano d' immischiarsi  nella  oollaziooo  degli 
Ecclesiastici  benefìci , o questa  opinione  era  tal- 
mente in  que’  tempi  comune , che  anche  quan- 
do cominciarono  su  tal  proposito  Io  dissenzìoni 
Ira  1 Sacerdozio  e l’ impero,  il  potor  civile  con- 
fessò questo  diritto  esclusivamente  Inerente  al 
poter  della  Chiesa;  Ed  infatti,  allorclrà  Insoreo- 
rò  le  questioni  tra  Filippo  il  bello  Ro  di  Fran- 
cia , e Bonifacio  Vili,  quello  non  altrimenti 
pretendeva  conferire  i benefici  so  non  per  anti- 
chi privilegi  che  asseriva  concessi  a’  suoi  ante- 
nati , dal  che  seguo  che  anch’egli  neppur  rioo- 
Dosceva  tali  diritti  inerenti  alla  sua  corona  , 
giacché  se  come  tali  tenuti  ti  avesse  , avrebbo 
con  altri  argomenti  difesa  la  sua  causa  e non 
sarebbe  ricorso  all' asserzione  di  antichi  privi- 
legi, ohe  venivangli  contrastati.  Adunque  allor- 
ché i Sovrani  conferirono  UH  benefici,  c li  con- 
feriscono tuttora,  lo  eseguono  come  procura- 
tori della  Chiesa , ed  io  nomo  di  essa  per  con- 
cessione loro  aeeordaU. 

Lo  stesso  dicasi  della  pcrcczìon  do'  frutti  dot 
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vacante  benericio.  I Canoni  Conciliari  cd  i Pon- 
tiCct  decreti  forono  oltremodo  intenti  a coliscr* 
varo  i frutti  del  beneGcio  vacante  a colui , che 
dovea  in  aeguito  occuparlo  ; cosi  leggiamo  nel- 
r antico  Concilio  generalo  di  Calccdonia  al  ca- 
none 35,  «ho  nella  vedovata  Chiesa  si  fossa  c- 
lotto  un  economo  il  quale  de'  redditi  avesse  pre- 
so esatta  conto  , li  avesse  conservali  per  con- 
segnarsi al  futuro  Pastore , da  erogarsi  al  van- 
taggio della  stessa  Chiesa.  £ sebbene  i canoni 
posteriori  avessero  in  cid  accidentalmente  va- 
riato 0 col  commetterne  la  cura  aU'Arcidiacono, 

0 al  Capitola,  o in  altra  guisa  , sempre  però  ri- 
tenne la  massima  che  i beni  della  Chiesa  da 
questa  sola  si  dovevano  amministrare,  e da  que- 
sta sola  erogare  a'  giusti  o pii  motivi.  E ciò  è 
conforme  alla  stessa  natura  degli  Ecclesiastici 
beni , che  sono  depositi  di  pietd  , oblazioni  di 
fedeli,  beni  de' poveri , i quali  perchè  al  cul- 
to di  Dio  dedicati  ed  al  sollievo  degl'  indigenti 
non  posson  distrarsi  ad  altri  meo  leciti  motivi , 

1 quali  inGne  sono  cosi  alla  Chiesa  consecra- 
ti,  che  S.  Tommaso  (1)  neppure  il  PonteGce 
Sommo  riconosce  assoluto  padrone  di  cosiffatti 
beni , ma  soltanto  il  dispensatore  od  il  ministro 
supremo  pel  bene  e per  la  utilità  della  Chiesa. 
Se  dunque  i Sovrani  alcune  volte  di  questi  beni 
dispongono  , non  lo  fanno  se  non  so  in  nome 
e per  concessione  della  Chiesa , e la  Chiesa  al- 
lorché loro  questo  diritto  concedo , intendo  ac- 
cordarlo 0 per  promuovere  in  loro  alcun  ope- 
ra di  pietà  e di  pubblica  beneGcenza  , o per  ri- 
mnnerarli  a motivo  di  notevoli  servizi  a lei 
prestati. 

Nè  vale  il  dire  col  Natale  d'  Alessandro  con- 
venir questo  dritto  al  potere  civile  , come  quel- 
lo che  è il  tutore  , ed  il  difensor  della  Chiesa  ; 
imperocché  la  qualità  di  tutore  e di  (fifensoro 
non  importa  che  debba  questi  arrogarsi  il  frut- 
to do'beneGct.  £ non  sarebbe  infatti  assurda  cd 
inconvenevol  cosa , che  il  tutore  pel  merito  del- 
la tutela  si  usurpasse  i redditi  de'beni  del  pupil- 
lo T che  se  i Sovrani  sono  i tutori  della  Chiesa , 
ancorebè  per  difenderla  erogassero  delle  spese, 
sono  ben  compensati  da  quel  vincolo  di  coscien- 
za che  la  Chiesa  impone  a'  suoi  Ggli  di  obbedir- 
la, e di  rispettarla,  anche  allorché  essi  abusano 
con  alcuna  specie  di  discoleizà.  E molto  meno 
vale  r altra  ragione  addotta  dal  d'Alessandro 
avere  cioè  i Sovrani  fondato  , dotato , ed  arrte- 

(1)«.  ».  1.  100.  art.  T. 


cliito  le  Chiese , per  quindi  conchiudero  po- 
tersi attribuire  i boni  di  lei , giacché  oltre  al 
non  esser  vero  di  tutto  quanto  lo  Chiese , ciò 
potrebbe  portare  alla  conseguenza  che  i So- 
vrani per  jut  patronato  dovessero  al  bcncGcio 
presentare  ; ma  conferire  il  beneGcio  , ma  per- 
cepirne le  rendite  in  sede  vacante  non  conse- 
guita alla  qualità  di  patrona , come  da  tutti 
sostiensi  ; oltreaché , i beni  dati  alla  Chiesa 
non  sono  più  disponibili  dali'  umano  potere  , 
ma  passando  ad  essere  sotto  lo  speciale  do- 
minio di  Dio , non  riconoscono  altro  padrone 
che  lui , ed  i cliierici  stessi  non  ne  sono  che 
semplici  usufruttuari  od  amministratori  come 
abblam  notato  di  sopra.  Convien  dunque  con- 
chiudere la  presenta  quistione  col  diro , che 
il  potere  civile  non  possa  di  proprio  diritto  con- 
ferire alcuna  parto  degli  Ecclesiastici  boneGcl . 
né  percepire  i frutti  dello  Chiese  vacanti  ; o 
che  so  alcuno  volte  l' ha  fatto  o lo  fà  tuttora  , 
questo  diritta  a lui  deriva  per  autorità  e per 
concessione  deii' ecclesiastico  potere. 

XXf’IlI.  Nona  , ed  ulUma  Ccoctots. 

Restava  intanto  che  fosse  mandato  ad  effet- 
to uno  de' principali  disegni  del  PonteGce  Gre- 
gorio. e dei  Concilio  di  Lione . qual'  era  quello 
di  portar  soccorso  ai  Cristiani  deli'  Oriente  ; 
ma  nel  Gennajo  del  1376,  dopo  quattro  anni  ed 
alquanti  mesi  di  PontiGcato,  il  Papa  morìssenc 
in  Arezzo.  Ciò  nullameno  la  Francia  non  si  ar- 
restò al  dichiarato  progetto  di  fare  un  altro 
sforzo  e di  portar  di  nuovo  la  guerra  io  Orien- 
te. So  nou  che  quest'  altro  colpo  restò  fal- 
lito, ed  il  desiderio  di  servire  alla  buona  cau- 
sa e di  rinfrancarsi  dalle  sofferta  perdite  co- 
stò a lei  niente  meno  che  la  perdita  di  un  Qo- 
riUssimo  esercito,  e la  morte  del  suo  Sovrano. 
£ questo  deplorahii  fatto  fa  mestieri  che  io  rac- 
conti avendo  uno  strettissimo  legame  colle  co- 
se di  nostra  Santissima  Religione  , cd  uu  no- 
vella argomenta  ci  somministra  che  troppo  alti 
e di  lunga  mano  alla  nostra  intelligenza  supe- 
riori sieno  lo  vie  di  Dio , e profondi  i suoi  giu- 
dizi. Prima  che  S.  Luigi  iX.  fosse  in  Francia 
ritornato  dopo  la  sua  prima  infelice  spedizione 
in  Oriente,  avea  affortiGcato  quelle  piazze,  e po- 
stolo in  istato  di  vigorosa  difesa  : ma  i barbari 
non  avean  dato  tempo  ai  Cristiani  di  attendere 
novelli  rinforzi  dall' Europa , sicché  l' una  dopo 
r altra  l' ebbero  quasi  tutte  espugnate  , e fat- 
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tisi  della  maggior  parte  padroni,  vi  ootnmiaero 
ogni  sorta  di  eccessi.  Tra  per  queste  notizie,  e 
perchè  afw:orcrodevasi  obbligato  dal  giuramco* 
to  di  portarsi  in  Palestina,  il  Sovrano  di  Fran- 
cia si  decìso  a tentare  di  nuovo  la  fortuna  del- 
le armi  in  una  seconda  Crociata.  Come  infatti, 
dopo  aver  ordinati  gU  affari  del  suo  regno  , si 
rivolso  ai  Principi  ed  a*  Signori  suoi  sudditi,  i 
quali  do|K>  avere  ammirato  il  suo  zelo,  facendo 
a gara  d’imitare  il  suo  esempio  , videsi  bento' 
ato  il  gran  Sovrano  a capo  di  un  esercito  nume- 
roso 6 fiorito.  Correva  il  Luglio  de!  1270  , al- 
lorché con  faustissimi  auspici  i Crocesegnali  si 
misero  io  maro , e diresser  le  vele  alla  volta  di 
Tunisi. 

Voleva  il  Re  cominciare  da  quel  paese  la  sua 
missione,  perché  quello  che  ivi  dominava  avea- 
gli  dato  speranza,  che  sarebbesi  fatto  anch’egli 
Cristiano.  Ma  la  cosa  non  fu  cosi  : imperocché, 
appena  giunto  Tesercito  Cristiano , quel  Re  di- 
mostrò che  tuU' altro  era  il  suo  pensiero  che 
quello  di  Carsi  Cristiano,  che  anzi,  fatto  mette- 
re in  ceppi  tutt’i  fedeli  che  trovavansi  nei  suoi 
paesi , si  pose  all*  ordine  di  difendersi  sino  al* 
1 ultimo  sangue.  Era  TunUi  città  forte  pel  si- 
to , e ben  fortificata  per  resistere  a lungo  as- 
sedio , sicché  non  potendo  il  Re  Luigi  prender- 
la per  allora  d’ assalto , nè  potendo  tentar  fa- 
zioni d’ importanza  so  non  prima  fosser  giun- 
ti novelli  rinforzi  che  attendeva  di  Francia 
pose  campo  di  fronte  alla  città  , attendendo  il 
tempo  e l’occasiono  dì  poter  irrompere  con  van- 
tagglo  contro  un  nemico  si  forte.  Ed  ecco  avi- 
lupparsi  tra  suoi  un  ferocissimo  morbo  , che  in 
breve  tempo  scemò  de*  più  eccellenti  soldati  l'e- 
aercito  ; i primi  tra  essi  ne  furon  colpiti  c ne  ri- 
masero vittima  , e lo  slesso  Sovrano  oe  fu  orri- 
bilmente investito.  Egli  giudicò  sin  dal  primo 
momento  che  il  suo  morbo  fosse  stato  mortale  , 
0 non  sembrò  giammai  cosi  grande  che  in  quella 
critica  circostanza.  Non  che  rimetter  del  suo 
carattere,  egli  lo  sostenne  sino  aU’oltimo  spiro. 
A malgrado  del  dolore  che  soffriva  egli  attende- 
va a tutto  , s'intcrosaava  di  ogni  cosa  , dava  i 
suoi  ordini  colla  stessa  presenza  di  spirito  come 
se  fosae  stato  in  perfetta  salute,  e più  occupalo 
degli  altri  che  di  se  stesso , nulla  risparmiava 
per  sollevarli.  Ma  la  forza  dell’ ostinato  malore 
crescendo,  fu  obbligato  a prender  lotto,  e Filip- 
po suo  fìgliuol  primogenito  da  lui  teneramen- 
te amato  eragU  sempro  d’ appresso,  e racco- 
glieva da  quello  santissimo  labbra  le  più  aromi- 


revoH  istruzioni  ; mt’o  figlio  , sentiva  spesso  ri- 
petersi , la  f>rima  cosa  che  io  et  raccomandò  ss 
è quella  di  amare  Iddio  con  tutto  il  totiro  cuo- 
re, e dì  esser  dispotto  a toffrir  tutto  anziché 
mortalmente  peccare.  Domandò  quindi  con  fi- 
ducia i Santissimi  Sacramenti  della  Chiesa,  e 
nel  riceverli  fe’  versare  da’  circostanti  a grandi 
fiumi  le  lagrime  ; infine,  veggendo  ormai  vicino 
il  momento  uUIido  della  sua  mortalo  carriera, 
colle  inani  giunte,  cogli  occhi  volti  al  Cielo,  sa 
di  un  letticciuolo  asperso  di  cenere  spirò  placi- 
damente la  sua  bell’anima  pronunziando  quello 
parole  del  Salmo  : Signore  : io  entrerò  nella  no- 
stra casa  : io  ti  adorerò  nsf  coltro  sacro  tem- 
pìo , e glorificherò  il  nome  rostro , lasciando  a 
tutti  l’esompio  il  più  luminoso  dell*  umiltà,  del- 
la pazienza  , e della  più  eroiea  rassegnazione  ai 
divini  voleri.  Vanne  al  Cielo,  Principe  incom- 
parabile) il  più  grande  fra  quelli  che  abbian  fi- 
nora onorato  il  regio  soglio,  e che  abbian  coo- 
chiusa  una  intemerata  vita  con  una  santissima 
morte.  Tu  mostrasti  come  regnar  si  possa  sul- 
le proprio  passioni  prima  di  regnare  sui  popoli 
S(^getti , e serbando  i doveri  di  un  fervente 
Cristiano  nello  distrazioni  del  trono  , insegnasti 
altrui  il  modo  di  far  servire  il  regno  di  quaggiù 
ad  un  ordine  superiore  e divino,  e come  si  pos- 
sa consecrtre  tutta  intiera  la  vita  alla  gloria  di 
Dio,  od  al  bene  di  quelli  che  ai  governano.  Da 
to  apprenderanno  i Sovrani  la  pietà , la  giusti- 
zia , l'intemerata  coscienza  costaotèmente  di- 
retta dal  sentimento  dei  propri  doveri , e tutti 
gli  uomini  in  generale  il  modo  con  cui  le  os- 
servanze più  rigide  della  religione  , le  pratiebo 
più  minute,  che  spiriti  superficiali  e leggieri 
chiamano  superstiziose  , e I’  umiltà  più  pro- 
fonda che  cerea  sempre  nascondersi , possano 
andar  oongiuoto  in  .un  anima  nobile,  in  uno 
spirito  elevato  ,*  in  un  cuor  generoso.  In  som- 
ma tutta  intiera  là  tua  vita  non  fu  che  un  con- 
tinuo esercizio  di  altissima  perfezione  ed  un 
modello  degnissimo  da  imitarsi,  o la  tua  mor- 
to di  utili  documenti  ricolma  servi  di  apolo- 
gia perenne  a favore  di  nostra  santissima  reli- 
gione ; sicché  vivendo  - e morendo  fosti  di  uti- 
li precetti  fonte,  onde  la  Francia  che  ti  pro- 
dusse , la  Religione  che  ti  fohBò  , e 1*  umani- 
tà che  ammiroUi  e ti  ammira  tuttora , abbian 
sempre  a gloriarsi  di  te,  e sperimentar  pos- 
sente il  patrocinio  tuo  dal  celesto  seggio  in  cui 
di  tutta  luce  in  seno  a Dio  risplcndi. 
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XXIX.  GoeI6,  e Glbellioi. 
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Colla  morte  dì  S.  Luigi  IX.  e di  Papa  Grcgo> 
rio  X.  il  quale  dappoi  ebbe  nella  Chiesa  l'onor 
di  Beato , ebber  fine  le  Crociate . non  perchò  i 
Romani  Pontefici  non  avessero  avuto  mal  sem- 
pre a cuore  di  ripigliar  dallo  mani  degl*  infedé- 
li que’  santi  luoghi»  ma  perché  , cominciate  Ip 
Italia  ed  in  Roma  cruentissimo  fazioni,  spesso 
esular  dovettero  , e finalmente  anche  altrove 
avendo  dovuto  stabilire  la  loro  sede,  a tutt  altro 
pensar  potettero  che  ad  Intimar  crociate  ed  a 
portar  guerra  agl*  infedeli.  Si  aggiunga  il  fieris- 
simo scisma  che  tenne  per  moltissimi  anni  agi- 
tata la  Chiesa  sino  a dubitarsi  qual  fosse  il  legit- 
timo succcssor  di  S.  Pietro,  ed  allorchò  cessò 
quello  scisma,  eraosi  beo  fermati  i vincoli  so- 
dali, luminoso  effetto  delle  gii  fatte  crociato  , 
percui  i Principi  reggendo  i popoli  con  leggi  sta- 
bili e giusto,  i popoli  godendo  sotto  legida  della 
umanità  e della  giustizia  la  stabilità  della  pace, 
nessuno  più  pensava  di  cercare  nelle  grandi  riu- 
nioni degli  eserciti  che  portavansi  in  Oriente 
r idea  dell' ordine  . e di  un  sistema  di  società 
costituita.  E poiché  della  prima  di  queste  cai^ 
ho  tenuto  parola  , quanto  diro  delle  fazioni  che 
tanto  agltaron  I*  Italia  e gran  parto  dcH'Europa, 
piacemi  soggiungere  essere  state  appunto  questo 
fazioni  che  nella  storia  ebber  nome  di  Guelfi  e di 
Gibellioi.  L'origine  di  questo  nomo  dee  ripe- 
tersi da  due  famìglio  confinanti  colfltalia  o col- 
la Germania  , molto  illustri  per  ricchezza,  per 
potenza  , c per  lo  splendor  do’  natali , lo  quali 
ambiduc  ambiziose  ed  altiere,  colle  grandissime 
lor  dipendenze  nc’  due  vasti  reami  disputavan- 
si  il  primato.  Alla  prima  appartenevano  i Du- 
chi di  Baviera,  discendenti  da  Guolfone  , e si 
dissero  Guelfi,  alla  seconda  appartenne  Corra- 
do Salico  Imperatore  , Il  quale  o perchè  nato  o 
perchè  padrone  della  città  Weibelingen,  diede  il 
nome  a quo’ che  si  dissero  Wibeliogi , io  italia- 
no Gibellioi.  E quando  cominciarono  a disputar 
dell*  impero  sotto  il  Pontificato  d'innocenzo  III. 
Ottone  IV.  de’  Duchi  di  Baviera  e per  coosc- 
gueoza  de'GueHi,  e Federico  li.  della  stirpe 
Gibellioa  , cd  i popoli  specialmeote  d'Italia  si 
dettero  al  seguito  or  dell’ uno  or  dell’ altro,  al- 
lora 8*  intesero  In  Italia  i nomi  di  Guelfi  , e dì 
Gibellini  ; dal  che  avvenne  che  quando  Federi- 
co li.  divenne  alla  Chiesa  nemico , egli  e i suoi 
segnaci  ritennero  il  nome  di  Gibellini , e quei 
che  la  CUiesa  sostennero  si  chiamarono  Guelfi, 


quali  nomi  divennero  costantemente  proprt  a si- 
gnificare 0 distinguer  colui , che  le  parti  della 
Chiesa  o dell*  impero  seguito  avesse.  Furon  que- 
ste le  fazioni,  che  per  più  di  duo  secoli  insan- 
guinarono orribilmente  fltalia,  nò  risparmiossi 
sesso,  condizione,  o età,  perché  si  videro  con- 
tro i fratelli  pugnare  i fratelli , contro  i figli  il 
padre,  e tutte  le  famiglie  insanguinato  per  ci-, 
vili  e domestiche  discordie  andare  ad  incvitabil 
rovina  ; né  venivan  meno  lo  crudeltà  per  la 
stanchezza  e per  lo  sfogo , che  anzi  sangue  chia- 
mava sangue  , o le  forzo  che  spesso  mancava- 
no al  ben  faro,  non  mancarono  al  mal  (aro, 
ed  cransi  tutti  talmente  netta  bisogna  di  quei 
lor  partiti  infatuati,  che  nulla  poteva  chiamare 
a misericordia  quegli  uomini,  no' quali  nessu- 
na altra  cosa  restava  d*  uomo  che  il  volto.  In- 
tanto, e ciò  diroUo  a decoro  dell’  umanità , c<h 
minciaronsi  nullamcno  a coltivar  le  scienze,  le 
lettere  , e le  erti  belle,  e si  videro  prosatori  e 
poeti  esimi , i quali  forman  tuttora  la  maravi- 
glia del  mondo;  né  la  religiono  alla  felice  re- 
staurazione s’  ebbe  una  pìccola  parte , che  el- 
la iovece  non  rifinì  giammai  di  alzar  la  sua  vo- 
ce , ed  ora  còllo  atlraltive  della  sua  morale 
dolco  e mansueta,  or  coH’esempio  de'suoi  croi, 
e colf  immagine  specialmente  del  suo  fonda- 
tore divino,  temperava  i costumi  di  secoli  cosi 
rotti  e scapestrati.  In  tal  modo  a poco  a poco 
mcnavali  a più  quieto  e temperalo  vivere  , c li 
disponeva  a quella  civilizzazione  , che  sareb- 
be stala  impossibile  all’ uomo  abbandonato  a 
se  stesso  , cd  in  preda  alle  suo  sfrenate  o ree 
pusiooì.  Intanto,  in  mezzo  a questo  ondeg- 
giar continuo  di  uomini  e di  cose,  i Romani 
Pontefici,  come  so  fossero  stati  in  perfottissima 
calma,  regolavano  la  nave  di  S.  Pietro  , e con 
giusto  leggio  condannavano  le  eresie,  e mante- 
nevao  salda  la  cristiana  morale  , o rettificava- 
no quella  disciplina  che  mantener  dovea  unita 
e compatta  la  sua  gerarchia  , ondo  opporsi  agli 
svariati  sforzi  della  empietà  e del  vizio. 

A'A'A'.  Altri  Poolefici. 

Coti  al  morto  Gregorio  si  successero  in  brere 
tempo  uomini  Uli,  I quali  e per  dottrina  e per 
santità  erano  tra'  primi  del  secolo  , e tutti  ani- 
mati dal  medesimo  spirito,  coocortero  possen- 
temente non  meno  al  ben  della  Chiesa  che  alla 
rigenerazione  do'  popoli.  Il  primo  tra  questi  fu 
il  Cardinale  Fr.  Retro  di  Taranltsia  dell'  Or- 
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«lino  de*  Predicatori  t che  assunse- il  nome  d*  [n* 
nocenzo  V, , celeberrimo  Teologo  de’  tempi 
suoi , il  quale  avea  con  S.  Tommaso  pubblica^ 
mento  insegnato  in  Parigi  la  scienza  sacra  , 
ed  avea  scritti  dotti  comcntarl  sul  Maestro  del- 
le sentenze.  Giunto  al  trono  Pontificale,  richia- 
mava sulle  primo  a concordia  i Lucchesi  « i 
Pisani , ed  i Genovesi  che  tra  lor  dissentivano, 
e grandi  cose  meditava  al  ben  della  Chiesa,  al- 
lorché le  grandi  speranze  in  lui  concepito  rcsta- 
ron  fallile  da  acerba  morte  cho  lo  tolse  ai  vi- 
venti nel  giorno  22  di  Giugno  1276  dopo  appe- 
na cinque  mesi  o pochi  giorni  di  Pootilicato. 
£d  ancor  più  breve  fu  quello  del  suo  successo- 
re Adriano  V.  pria  chiamato  Ottobono  da  Ge- 
nova • il  quale , non  ancor  compito  il  secondo 
mese  dal  giorno  di  sua  elezione,  mori  in  Viter- 
bo nel  di  18 di  Agosto,  ed  ebbe  a successore 
Pietro  da  Lusitania  il  quale  si  disse  Giovanni 
XXL  Dotto  ed  erudito , portava  questo  Pontc- 
(ice  amor  singolare  verso  i luUerali , cho  con 
ogni  sorta  di  amorevolezza  tra  tutti  distingue- 
va ; ina  anch’egli  dopo  undici  mesi  mori  digra- 
ziatamento  in  Viterbo,  oppresso  dalle  rovino 
della  camera  , ov’ egli  trovavasi , e da  cui  a 
stento  tra  le  macerie  e le  rotto  pietre  fu  estrat- 
to. Allora  per  sei  mesi  fu  vuota  la  Romana  Se- 
de , ma  alboe  i voti  de*  Cardinali  che  dissenti- 
vano si  riuniroD  tulli  nella  fKsrsona  di  Giovanni 
Gaelani  Romano  della  nobile  stirpe  Orsini  , a 
cui  ormai  fanciullo  S.  Francesco  d' Assisi  avea 
prenunzialo  il  Papato.  Il  novello  Pontefice  chia- 
niossi  Mccolò  111. , e distinto  per  animo  gran- 
de, e singolare  prudenza  e destrezza  nel  maneg- 
gio degli  uCTarl  si  mostro  ben  degno  della  carica 
che  occupava.  Attese  a consolidare  o maotener 
saldi  i privilegi  della  Chiesa  Romana  , e dopo 
avere  rcttissimamcntc  amministrata  la  Chiesa 
universale  per  due  anni  o nove  mesi,  mori  nel- 
le vicinanze  df  Viterbo  nel  1280.  Ed  ecco  di 
nuovo  io  disscoziuDo  i Cardinali  per  altri  sei  me- 
si ondo  couchiuder  reiezione  del  successor  di 
Nicola  , allorché  per  comun  suffragio  e colfap- 
plauso  di  tulli , lui  ripugnante,  fu  elevato  al 
Pontilìcio  soglio  il  Cardinale  Simeone  de  Brion 
nella  Sciampagna  Francese , il  quale  accettò  in- 
fine il  gran  peso,  ed  assunse  il  nome  di  Marti- 
no IV.  tomo  generoso  e magnanimo  ed  affatto 
alieno  dalfarriccbire  i suoi , mostrossi  sempre 
Martino  e nemico  della  vendetta  o delle  stragi, 
colpi  di  scomunica  i Siciliani , e spccialmeuto 
quo’  di  Palermo  per  aver  ucciso  tutl'i  Francesi , 


cho  trovavansi  in  quell*  isola  , ucclslooo  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Vespero  Siciliano  , per- 
chò  al  tocco  delle  campane  del  Vespero  Pasqua- 
le si.  fece  la  grandissima  strage.  Dopo  quattro 
. anni  di  Pontificato  mori  nel  1285,  ed  ebbe  a suo- 
ccssore  Giacomo  Savelli  nobile  Romano,  il  qua- 
le sì  disse  Onorio  IV.,  e resse  la  Chiesa  per  soli 
duo  ^nnì,  allorché,  lui  morto,  i Cardinali  eles- 
sero Fr.  Girolamo  Tineo  di  AscoU  dell*  Ordine 
di  S.  Francesco , il  quale  assunse  il  nome  di 
Niccolò  IV.  Dotto  e zelantissimo  di  propagar 
la  fedo  , spedi  missionari  dell' Ordine  de’ Predi- 
catori e de’ Minori  presso  ì barbari  cd  infedeli, 
e la  voce  di  questi  partorì  alla  Chiesa  novelli  G- 
gli,  i quali  tocchi  dalla  grazia  abbracciaron  vo- 
lentieri la  fede  di  Cristo,  fra  l'altro  fu  no^volo 
Argon  Re  do'  Tartari , convertito  alla  Religione  * 
con  tutto  il  suo  popolo,  o questi  novelli  acquisii 
compensarono  la  perdita  totale  cho  erasi  fatta 
nello  stesso  tempo  delle  altre  città  che  ancor  h>- 
nevansi  da'Cristiani  nella  Siria  o nella  Palesti- 
na. Imperocché  nel  1291.  espugnata Tolemaide, 
cadde  al  tutto  in  que'luoghi  l' impero  de’Cristra- 
ni , ed  i seguaci  di  Maometto  ritennero  In  lor 
potere,  come  ancor  tuttora  per  giusti  giudizi  di 
Dio  ritengono  quo' luoghi  Santi , ove  i misteri 
principali  avvennero  di  nostra  Santissima  reli- 
gione. Raccontano  i ricordi  dei  tempi , anziché 
smcittiti , confermati  piuttosto  dallo  antiche 
, memorie,  e dalla  costantissima  tradizione,  esse- 
re nello  stesso  anno  avvenuto  , cho  quella  pìc- 
cola abitazione,  in  cui  trovavasi  la  nostra  gran 
Madre  , allorché  le  fu  dall* arcangelo  Gabriello 
annunziato  cho  sarebbe  stata  roadro  di  un  Dk), 
e quindi  meritò  di  concepire  il  divin  Verbo  , 
sia  stata  dagli  Angeli  por  divia  miracolo  pos- 
tata prima  io  Dalmazia,  indi  nel  1291^  sia  stata 
trasferita  io  quella  parto  d'Italia  che  propria- 
mente Piceno  si  appella  io  un  podere  di  una  pia 
madrona  a nome  Laureta.  Ed  è questa  la  cak- 
sa  santa  di  Loreto  la  quale  è stata  sino  a no- 
stri giorni , come  lo  ò tuttora  meritevolmen- 
te, l' oggetto  del  nostro  culto  o della  nostra  de- 
vozione. Intanto  Niccolò  IV.  dopo  aver  am- 
ministrala la  Chiosa  con  prudenza  ed  esemplari- 
tà di  vita  per  anni  quattro  ed  un  mese,  morissc- 
oe  nel  giorno  quattro  di  Aprile  dell' anno  1292. 

, XJiXI.  Fip*  S.  CrkMÌDO, 

Allora  i Cardinali  riunironsì  in  Perugia  por 
la  elezione  dei  futuro  Pontefice , ma  era  tale  la 
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discordia  che  tra  loro  regnava  che  erano  or* 
mai  scorsi  mesi  diciassette,  e non  ancora  dava- 
si  alla  Chiesa  il  suo  legittimo  capo.  Ed  ecco  che 
<]uasi  per  divino  impulso  nel  cinque  Luglio  del 
129ls  s’ accordarono  tutti  ad  eleggere  Pietro  di 
Morone  nato  in  Isernia  nel  Sannio  » celebre  e* 
romita  de'  suoi  tempi  • il  quale  tutto  intento  al* 
la  orazione  ed  alla  macerazion  di  sua  carne,  a 
tutt'altro  pensava  che  a divenir  Pontefice.  U* 
ditasi  dal  servo  di  Dio  con  sorpresa  non  solo, 
ma  eziandio  con  ispavonto  l’infausta  nuova,  vo- 
leva sulle  prime  evitar  colla  fuga  il  terribile  ci* 
mento,  ma  considerando  clic  non  poco  maio  sa- 
rebbe alla  Chiesa  avvenuto  se  in  tanta  dtsson* 
zion  di  animi  avesse  egli  rinunaiato,  si  risolse 
infine  di  accollare  , e chiamati  i Cardinali  da 
Perugia  in  Aquila,  magnifica  città  dogli  Abbruz- 
zi,  ivi  nel  di  ventinovo  Agosto  dell'anno  stesso 
fu  consccrato  e coronato  Pontefice.  Era  nella 
sua  mente  ancor  fresca  la  memoria  dello  ultime 
diasenzioni  avvenute  in  Conclave  cd  il  gran  ma* 
le  che  erano  alta  Chiosa  derivato,  fu  dunque 
sua  prima  cura  di  richiamare  nel  suo  pieno  vU 
gore,  e confermar  di  nuovo  coirautoriU  sua  la 
Costituzione  del  Beato  Gregorio  X.  con  cui  co* 
mandavasi  ai  Cardinali , che  morto  il  Pontoficc 
bentosto  In  Conciavo  riuniti  si  fossero,  c senza 
alcuna  estranea  infiucoza  fossero  stali  unica* 
mente  intenti  alla  grande  scelta;  c questa  sua 
costUoziono  è stata  dipoi  costantemente  osser- 
vata sino  a questi  nostri  giorni.  Indi  volendo 
mandare  in  esecuzione  il  suo  prediletto  penste* 
ro,  quanto  dire  l istiluziono  di  un  ordino  di  Co* 
nobili  che  avessero  calcate  le  sue  orme  e seguito 
Il  metodo  di  sua  vita  , istituì  una  congrogazio* 
ne  di  monaci , i quali  dal  suo  nome  si  disse* 
ro  Celestini.  Finalmente  creò  tredici  Cardi* 
nali  , tutti  distinti  per  dottrina,  e caldo  zelo 
di  fedo  , tra  quali  rispleodova  Benedetto  Gao- 
tani  da  Anagni , nobile  per  lo  splendor  de*  na* 
tali , di  svelto  ingegno  , o di  grandissimo  co- 
raggio nel  sostener  la  causa  della  fedo  e i di* 
ritti  deila  Chiesa  , il  quale  dappoi  sotto  il  no- 
me di  Bonifacio  Vili,  gli  fu  successore.  In  tal 
guisa  avendo  Papa  S.  Celestino  provveduto  al* 
la  futura  elezione  di  un  novello  Pontoficc  dal* 
la  sua  Sodo  che  avea  sempre  fissata  lo  Napoli , 
disgustatosi  del  mondano  fasto  cui  ripugnava  il 
suo  animo , e ripigliar  volendo  la  sua  predilet- 
ta solitudine  o lo  sue  antiche  abitudini,  dìò  fuo- 
ri una  costituzione  io  cui  dichiarava  potere  un 
Pontefice  rinuQziarc  al  suo  posto  cdel  tutto  di- 


I smettersi  dal  suo  uffizio,  indi  volendo  dar  que- 
sto esempio  rinuoziò  volenteroso  al  Papato,  ciò 
che  avvenne  dopo  pochi  mesi  dalla  sua  elezione 
e prccSsamentc  nel  13  Dcccmbro  del  129^. 

Vuoisi  da  alcuni  Scrittori  che  il  Cardinal 
Gaetani  a motivo  di  ambizione  abbia  spinto  S. 
Celcstioo  Papa  a faro  il  gran  rifiuto  : ma  que- 
sto ò falsissimo,  avuto  riguardo  a coloro  i quali 
scrissero  tali  cose  , cd  all*  indole  cd  allo  inten- 
zioni del  Papa.  Furono  questi  Scrittori  cho  nel 
fervore  dolio  dissonzioni  acrissimo,  cho  allor  vi- 
gevano tra  Bonifacio  Vili,  e Filippo  il  bello  Ito 
di  Francia  ( dello  quali  a suo  luogo  diremo  ] di- 
fendevano la  causa  di  costui , o con  ogni  sorti 
d'imprecaziooi  e d*  ingiurio  laceravano  la  fama 
del  Pontefico , cominciando  ad  attaccare  la  sua 
elezione,  e quanto  egli  da  Cardioaio  operato 
area  prima  di  esser  Papa.  Clio  poi  queste  ingiu- 
rie sicno  state  del  tutto  senza  fondamento,  ma* 
nifestamonto  apparo  so  per  poco  considerar  si 
voglia  r indole  e le  intenzioni  di  S.  Celestino. 
Era  stato  questo  santo  Pontefico  mai  sempre 
alieno  dagli  onori  o dallo  dignità  ; per  questo 
avea  il  mondo  abbandonato  , por  questo  conse- 
crato  crasi  ad  eremitica  vita  , cd  anche  quan- 
do gli  fu  significata  la  sua  elezione  al  Punlificio 
soglio  , avea  nel  suo  cuore  stabilito  di  non  mai 
indursi  ad  accettare  il  gran  poso.  Un  solo  Qsta- 
colo  si  era  opposto  al  suo  divisamento,  S fu  il 
ben  della  Chiesa  ; considerava  egli  cho  dal  suo 
rifiuto  gli  stessi  Cardinali  non  avrebbor  conve- 
nuto cosi  faciimeoto  alla  elezione  di  un  altro,  si 
risolvette  quindi  ad  accettare  il  papato  colla  in- 
leuzioue  di  diamoUerseue  aliurchè  avesse  prov- 
veduto al  bisogno  della  Chiesa.  Lo  accettò  in- 
fatti  a modo  provvisorio  c quasi  intcrinamente,* 
per  questo  non  volle  esser  consccrato  in  Roma, 
por  questo  elesse  Napoli  per  momentanea  sua 
sede.  Allorchò  poi  oblM  alla  Chiesa  provveduto, 
colla  rinnovazione  della  Costituzione  Gregoria- 
na, e colla  creazione  di  altri  rinomatissimi  per- 
sonaggi al  Cardioalaio  , s'avvide  cho  in  breve 
tempo  la  Cliiesa  avrebbe  potuto  avere  il  suo 
capo  0 si  dismise  dal  Papato.  Non  fu  dunque 
pochezza  o viltà  di  animo  quella  che  indussd  S. 
Celestino  alla  rinunzia , che  nobilissimo  era  il 
eoo  animo  come  dagli  autori  contemporanei 
vieo  celebrato  e specialmente  dall'  elegante  Po* 
trarca  , non  furon  gl’intrighi  del  Cardinal  Gao* 
taoi  cho  al  Papato  aspirava,  ma  fu  unicamento 
il  motivo  di  umiltà  cho  lo  ritraeva  dall'  uma- 
no fasto , e lo  nascondeva  agli  uomini  per  unir- 


Io  miiggioriDeDte  con  Dio.  Cbo  poi  abbia  do* 
mandato  congiglio,  c tra  gli  altri  a)  Gaetanì  » 
se  avesse  potuto  eseguire  una  tale  rinuncia  , e 
<juciti  abbia  affermativamente  risposto , tutto 
ciò  nicot’ altro  dinota  se  non  un  novello  argo* 
mento  per  altcstaro  l’ umiltà  del  PoateFice  du- 
bitante de'  propri  lumi,  non  già  per  concluder- 
ne 0 superbia  o ambizione  nell' innocente  Car- 
dinale, il  quale  da  valente  canonista  diceva  po- 
tersi assolutamente  fare  , o da  prudente  consi- 
gliere dissuadeva  che  allor  si  facesse.  Tutto  ciò 
vico  confermato  da’ più  accreditati  autori  del 
tempo  , dal  Petrarca  nel  libro  secondo  cap.  18 
sulla  vita  solitaria , da  Tolomeo  da  Lucca  nel- 
la sua  storia  al  libro  , o spccialmento  dal 
Cardioale  Giacomo  di  Alliaco , infensissimo  a 
Bonifacio  , ma  die  ingenuamente  confessa  nel- 
la vita  di  S.  Celestino  al  libr.2.  eum  libera  ces- 
sisse  Papatut  oneri , et  honori. 

Fattasi  da  S.  Celestino  la  rinunzia,  i Cardina- 
li raccolti  in  Napoli,  dopo  undici  giorni  di  Con- 
clave elessero  a comuni  suffragi  lo  stesso  Cardi- 
nal GaeUoi,  di  cui  tcniam  parola , il  quale  as- 
sunse il  nomo  di  Bonifacio  Vili.  S.  Celestino 
intanto  tcnevasi  nascosto  ed  a tutti  celato  per 
timore  di  esser  richiesto  dì  nuovo  a sedere  sul 
PontiCcio  soglio  , ma  fatto  diligentemente  ri- 
cercare da  Bonifacio  fu  rinchiuso  io  Castel  Fu- 
mooc'nclla  Campania  , senza  clic  facil  contatto 
avesso  potuto  tener  con  altri.  Contro  questa 
disposizione  del  novello  PooteGce  insorgoo  di 
nuovo  gli  accaniti  detrattoli  della  Romana  se- 
de c de'  Pontefici  Sommi , e dicono  par  calun- 
nia , che  Bonifacio  abbia  colà  rinchiuso  il  suo 
bcDcfattor  Celestino,  non  solo  senza  giusto  e ra- 
gioncvol  motivo  , ma  a fine  dì  farlo  perire  pri- 
vo affatto  di  sussistenza  e di  ogni  umano  soc- 
corso , e cho  infine  tediato  ]^r  non  vederlo 
morto  , abbialo  infine  fatto  Jmddere.  Ma  quan- 
to costoro  vadano  errali , e^ittoto  di  falso  as- 
seriscano nc’  loro  mendaci  • chiaramente  appa- 
re dagli  Scrittori  coevi , iijualt  ananimamente 
attestano  non  senza  grave  motivo  aver  Bonifa- 
cio tenuto  custodito  U Santo  Pontefice  Celesti- 
no. £d  invero  Bonifacio»  difeoiorè  acerrimo  dei 
diritti  della  Romana  sede , e di  tale  animo  che 
malamente  aceomodavasi  a quelle  transazioni 
dalle  quali  rifbggoDO  gli  spiriti  sublimi  ed  ele- 
vati, ebbe  cremici  moltissimi,  che  per  ciò  stes- 
so cominciarono  a mussitane  sulla  sua  elezio- 
ne, e a dir  ebìaramente  indebita  e nulla  la  ri- 
nunzia fatta  da  S.  CdesUoo.  Quale  cosa  da  Bo- 


nifacio conoéciuta,  e prevedendo  altronde  da 
queir  accorto  e sagace  uomo  quale  egli  era  ohe 
io  buona  fede  richiamato  S.  Celestino  dalla  sua 
solitudine,  e collocato  di  nuovo  sulla  sede  di  S- 
Pietro  avrebbe  nella  Chiesa  cagionato  un  gratis- 
simo  scisma  con  immenso  detrimento  delle  aui- 
me  , con  provvido  consiglio  attese  , che  fosse 
quello  agli  uomini  nascosto,  e privo  affatto  del- 
l'altrui consorzio.  E non  solamente  volle  che  in 
quello  stato  di  cosa  alcuna  mancasse,  ma  che  an- 
zi fece  si  che  di  ogni  cosa  abbondasse,  e nel  con- 
sorzio di  alquanti  suoi  religiosi  vivesse,  unica- 
mente intento  a render  Iodi  all  AUissimo.  Tanto 
ci  attesta  Tolomeo  da  Lucca , il  quale  dice  (t)  » 
che  ad  evitar  lo  scandalo  di  uno  scisma  abbia 
ciò  comandato  Bonifacio  , ed  il  Raioaido  sulla 
fede  dì  ben  accurate  tcalimonianze  soggiungo 
non  essere  stato  nella  sua  solitudine  maltratta- 
to S.  Celestino , come  pretendesi  dagli  avversa 
Scrittori.  Il  dir  poi  essere  stato  questi  per  man- 
dato di  Bonifacio  ucciso  con  un  colpo  sulla  testa 
è una  manifesta  calunaia;  Imperocché,  oltre  al 
silenzio  di  tulli  gli  Scrittori  coevi,  il  citato  Car- 
dinale di  Alliaco  , a Bonifacio  avverso  , anco  r 
egli  oc  tace,  locchò  fatto  non  avrebbe  se  fosso 
stato  vero  il  misfatto,  avendo  egli  altre  cose  di 
minor  momento  al  paragon  di  questa  ascritto  a 
vizio  DcU'avverso  Pontefice.  Si  aggiunga  che  un 
altro  Cardinale  , cioè  lo  Stefaneschi  manifesta- 
mente asserisce  (2] , esser  morto  il  Pontefice  di 
febbre , o de!  tutto  si  tace  della  violenta  morte  ; 
dal  che  sembra  evidente  essere  del  tutto  falso 
quanto  raccontasi  sulla  violenta  morte  al  Poo- 
tefico  S.  Celestino  inferita.  Mori  dunque  di  na- 
turale morte  questo  Pontefice  nel  giorno  di- 
ciannove Maggio  1296,  e fu  ascritto  dappoi  da 
Clemente  V.  nel  novero  de'  Santi.  Bonifacio  io- 
taoto  governava  in  Roma  la  universale  Chiesa  ; 
ma  di  questo  continueremo  la  storia  nel  seguen- 
te libro  , essendo  strettamente  legata  con  altK 
fatti  cbo  avvennero  nel  secolo  decimoquarto. 

XXXII.  Errwi.— Albigesi— FlagelUnli.— Fraturlli. 

A 

Intinto  è pur  nostro  debito  tritUr  degli  e- 
retici , i quali  macularono  in  questa  secalo  la 

(1)  Praerarendo  trandalo  Jlotnanai  Eccìeiiae,  quia 
apud  atiquo9  muuUnbatur  an  cedare  potuUut , i(  $io 
poterai  trhi$ma  tn  Ecfìe$ia  generari. 

(t]  humtìribui  ardent , f^it  ade$t , ftimwlaf- 

ijue  sen«m;  gaerisqué  pofitum,  efAalar«  pMim  copil  ad 
ÈÌdera  mcntem.  LiW.  de  Canonisol.  CaeUst. 


priica  fedo,  od  il  mondo  tcandalemrono  eoi  loro 
ecellerati  cottuml,  c colla  acoalumala  morale.  1 
primi  Ira  questi  furono  gli  Albigeai,  i quali  agli 
errori  de'  Valdesi , altri  no  accoppiarono  che 
aentiran  molto  delle  dannate  dottrine  de'  Mani- 
chei. Ed  infatti , essi , oltre  allo  ammettere  un 
doppio  principio  creatore  e diapoaitor  delle  co- 
se, il  vecchio  testamento  rigettarono  reputando- 
lo come  effetto  del  cattivo  principio,  orribili  co- 
so bestemmiarono  contro  di  Cristo , e contro  la 
di  Ini  intemerata  e csatisaima  genitrice  Maria; 
chiamarono  col  nome  di  meretrice  la  Santa  Ro- 
mana Chiesa  ; si  beffarono  de'  Sacramenti , la 
rcaurreiione  della  carne  negarono , e coll'  am- 
mettere la  troamigraiion  delle  anime  in  più  cor- 
pi negaron  puranco  ed  inferno  e purgatorio.  E, 
ciò  che  fu  proprio  degli  eretici  in  generale , es- 
si a preferenaa  a nissun  la  cedettero  in  fatto  di 
libidine  cui  a modo  d' immonde  bestie  si  pre- 
cipitarono , dicendole  lecite  non  solo , ma  e- 
liandio  legittime  ed  oneste  , ed  ora  naturai  co- 
sa che  coloro  i quali  arcano  per  empia  volon- 
tl  la  ragione  a Dio  ribelle  , sentisser  poi  tutto 
r impeto  delle  passioni  e specialmente  della  rea 
eoocupiacenaa , la  quale  non  più  alla  ragione 
stessa  fu  obbediente  o sommessa.  Fumo  gli  Al- 
bigeai , come  abbiam  di  aopra  veduto  , vinti  al 
tutto  e debellati  non  meno  colta  armi  temporali, 
quanto  nelle  aolennissime  dispute , che  ebbero 
specialmente  sulla  Chiesa  co' Dottori  Cattolici , 
ed  a prefcrenia  col  Santo  Patriarca  Domenico. 
Furono  puranco  abbattuti  dallo  universali  de- 
cisioni della  Chiesa  , le  quali  non  laroiaron  più 
luogo  a dubitare  a quei  che  retti  cran  di  cuore 
sulla  irragionevolezia  e demenia  di  loro  malna- 
to dottrine. 

Nello  steaso  secolo,  e precisamente  nel  1260 
comparve  in  Perugia  la  setta  de' Flagellanti , i 
quali  quindi  a poco  ti  difiiiaero  bentosto  nel- 
la Francia  e nella  Germania.  Eran  questi , uo- 
mini fanatici , che  sotto  la  mentita  spoglia  di 
religione  e di  pietà , caminando  nudi  e poveri , 
e collo  spalle  e colle  superiori  parli  del  corpo 
scovorte,  non  rifinivano  giammai  di  opprimersi 
con  flagelli;  iodi,  superbi  quali  erano,  non  vo- 
lendo ammettere  la  legittima  autorità  della 
Chiesa,  dicevano  nella  setta  loro  sollanto  poter- 
si r uomo  salvare , estero  ormai  cessato  l' E- 
vangolo  di  Cristo,  doversi  al  battesimo  di  ac- 
qua surrogare  il  battesimo  di  sangue , ed  infine 
l>oter  ciascuno  ascoltare  le  contessiooi  dell'  al- 
tro senu  esser  riveatito  di  sacerdotale  carat- 

Sl.  Ecel. 


toro.  Nà  dissimile  a quatta  tnperba  e fanatica 
setta  fu  quella  che  ai  disse  de'  Fraticelli,  altri- 
menti ancora  chiamali  Bizioccbi , perchè  an- 
davano colla  hisaecia  a domandare  per  le  case 
r elemosina.  Autori  di  questa  setta  furono  Pie- 
tro di  Macerata, ed  un  altro  Pietro,  ambidue  a- 
postali  dell' ordino  dei  Frali  minori  , ai  quali  si 
aggiunte  Giovanni  Uliva  , riguardalo  dappoi 
non  solo  da  questi  eretici , ma  da  altri  .ancora 
che  la  Chiesa  infettarono  nel  decimoquarto  se- 
colo come  il  loro  antesignano  ed  apostolo  ; que- 
sti dicevan  due  esser  le  Chiese,  l'uoa  povera 
e di  virtù  ornata , alla  quale  la  lor  tetta  princi- 
palmente apparteneva  , l' altra  ricca  ed  estre- 
mamente viziosa  eoi  precedevano  i Pontefici  ; 
quindi  copiando  in  gran  parte  gli  errori  dei 
Valdesi , soggiungevano  esser  venuto  il  regno 
dell'Anticristo  , ed  i seguaci  di  costui , sotto  il 
qual  nome  intendevano  precipuamente  i chieri- 
ci della  comuniooo  Romana  , non  avere  alcun 
potere  o giurisdizione,  essendo  divenuti  perversi 
0 di  mal  costume.  Condannati  bentosto  dall'an- 
torità  della  Chiesa , e perseguitati  dal  civile  po- 
tete , questi  eretici  sotto  la  condotta  di  un  tal 
Errico  da  Cova,  altro  apostata  dello  stcas'Ordi- 
no,  ritiraronai  lo  Sicilia.  Nè  pertanto  questi 
Fraticelli  sono  da  cmfonderai  con  altri  dello 
stesso  nome , i quali  sorsero  in  Ferrara , e ri- 
conobbero Ermanno  Poogllopo  da  Ferrara  co- 
me il  riformator  della  setta  ; imperocché  questi 
ai  già  esposti  errori  accoppiaiMW  aantimeotl  e 
vita  di  una  oscenità  tale  che  ne' loro  ootlnr- 
ni  conventicoli , orribile  a dirsi  I rinnovarono 
le  infami  laidezze  e le  nefandlMimc  libidini  de- 
gli antichi  Gnostici. 

.Y.VA'///.  Altri  eretici. 

Vengo  ora  a dire  di  Giovanni  Oliva , di  cui 
di  sopra  fu  fatta  menzione.  Era  questi  snch'egli 
Francescano  ; nè  dee  far  maraviglia  te  in  quel 
secolo  molti  di  quell'  ordine  abbiano  apostata- 
to, e fatta  aperta  ribellione  nella  Chiesa , giac- 
ché la  superbia  è un  vizio  che  suole  ottene- 
brare ed  estinguere  le  più  belle  virtù  , ed  es- 
aeudo  sommo  ed  altissimo  lo  stato  di  perfezio- 
ne a cui  S.  Francesco  avoa  innalzato  i suoi 
Frati , ivi  il  demonio  impiegava  le  più  acute  e 
stringenti  suggestioni  per  appUndirti  di  qual- 
che stella  che  per  opera  sua , cosi  permetten- 
do Iddio  negli  altissimi  e'giusti  suoi  giudizi,  ca  - 
duta  fosse  da  quella  sublime  altezu.  Del  rima- 
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non  le  quei  lo  piccole  perdite  enn  eonpeiuate  in 
abbondanza  da  tanti  Eroi . i quali  in  quel  tem- 
po formati  nello  alesa' ordine  propagarano  la 
fede  presso  le  barbare  ganti,  e per  lei  veraarano 
il  generoso  ior  sangue  , sicché  di  quegl' infelici 
potessi  tuli'  insieme  ripetere  con  S,  Gioranni 
ciò  che  questi  dicera  degli  antichi  apostati  : non 
croni  ex  nobie;  nam  si  /disami  ex  nobie  , per- 
maneietent  uliqus  noòiseuin.  E per  ritornare  al- 
r Olirà,  sognò  costui  nella  eoa  cosi  detta  Po- 
stilla , ossia  nel  piceoi  comeoto  che  scrisse  sul- 
l'Apocalisse  che  siccome  rigettata  la  Sinagoga , 
fu  istituita  la  nuora  Chiesa  di  Cristo , cosi  nel- 
la venuta  al  mondo  di  S.  Francesco  era  giunto 
il  tempo  , che  ripudiata  la  Chiesa  , quale  egli 
scelleratamente  designava  collo  schifoso  nome 
di  meretrice,  un  novello  stato  ora  cominciato  di 
perfeziono  0 di  virtù.  Questo  errore  col  suo  au- 
tore fu  condannato  da  Gioranni  XXII.  Nò  dis- 
simile da  questa  fu  l'eresia  di  Almarico  , il 
quale  anch'  egli  nella  Cristiana  legge  ammise 
diversi  stali , a dicendo  abrogata  la  legge  di 
Cristo,  soggiungeva  essere  ormai  giooto  il  tem- 
po della  leggo  dello  Spirito  Santo,  in  coi  non 
più  aacramenti , non  più  gerarchia  esistendo  , 
ognuno  sarebbesi  governato  collo  interno  im- 
pulso dello  Spirito  Santo,  il  quale  errore  fu  dap- 
])Oi  ripetuto  io  tempi  più  a noi  vicini  da'  Quac- 
queri e da' Metodisti.  Indi  veniva  alle  solite  in- 
giurie contro  la  Romana  Chiesa  e contro  il  Pon- 
teOce,  quella  chiamando  Babilonia,  questo  An- 
ticristo, e finalmente  concludeva,  solila  eon- 
chiusion  degli  eretici , coli'  abbandonarsi  ad 
ogni  sorta  di  nefandissimo  vizio , alterando  nel 
tempo  stesso  lo  idee  del  giusto  e dell'onesto  si- 
no a cliiamare  col  nome  di  caritè  la  più  ribut- 
tante libidine.  Furon  questo  le  aberrazioni  dd- 
lo  spìrito  umano  nel  secolo  decimoterzo , lo  cui 
si  giunse , Iremo  ed  inorridisco  a dirlo  ! sino  a 
sostenersi  da  una  setta  detta  degli  stadingi  nel- 
la Frigia  e nella  Sassonia  ante  stato  ingiusta- 
mente condannato  Lucifero,  nwrilar  questo  da- 
gli uomini  un  cullo  di  libidìno,  e doversi  but- 
tare ne'  luoghi  immondi,  come  lealmenle  but- 
tavano oh  empietà  I il  Sacramento  di  amore. 
Novello  argomento  dì  qiuoto  possa  lo  spirito 
umano  abbandonato  a so  stesso  senza  il  soste- 
gno di  quella  mano  che  solamente  può  impedi- 
re ebe  corra  a'  più  gravi  ed  orribili  eccessi. 

hai»;  ■ i-y  -,J  . 
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. XXXI  y.  Abbate  Gloaetbina  , c GngUelmo 

di  Samo  Amore. 

Ha,  prima  di  terminar  questo  trattato  di  ero- 
tici e di  eresie,  ò necessario  che  per  noi  ai  dica 
di  due  altri  personaggi,  i quali  colle  loro  opere 
non  poco  rumore  nella  Chiesa  eccitarono,  11 
primo  di  questi  fu  l'Abbate  Gioacchino,  nato  in 
Calabria  , il  quale  essendo  stalo  molto  illustra 
per  la  sua  pietà  piacque  a molti  Romani  Pontefi- 
ci, che  lo  eccitarono  a scriver  cementi  su'vart  li- 
bri delle  divine  Scritture.  Se  non  che,  poco  aca- 
to nelle  teologiche  cose,  cadde  nell'errore  dei 
Tritelli , di  quelli  cioè  i quali  ammettendo  tre 
nature  divine  nella  Santissima  Triade,  faceva- 
no delle  divine  persone  altrettanti  iddìi.  Ed  in- 
vero avendo  di  già  scritto  il  gran  Maestro  dello 
sentenze  Pietro  Lombardo  essere  nella  divini- 
tà una  natura  , la  quale  nò  era  generata  , nò 
generante, nò  procedente,  l'Abbaio  Gioacchi- 
no notò  di  eresia  il  detto  Scrittoro  quasi  che 
coir  usare  quelle  espressioni  non  più  la  trinità 
avesse  ammesso  io  Dio,  ma  bensì  la  quaternità. 
Errava  piuttosto  l'Abate,  o non  già  quel  celebro 
Maestro  in  divinità , giacché  quegli  dicendo  la 
natura  divina  nò  generante  nò  generata  nè  pro- 
cedente conebiudeva  esser  nelle  tre  divine  per- 
sone una  sola,  individua,  e numerica  natura  di- 
vina conformemente  a ciò  che  insegnava  la  Cat- 
tolica Chiesa.  Fatto  fu  che  con  somma  impru- 
denza e stoltezza  contro  Pietro  Lombardo  scris- 
se l'Abbate  il  suo  libro,  con  cui  o confutava  a 
suo  modo  il  citato  autore  , e dicendo  la  natura 
divina  esser  generante  nel  Padre,  generata  nel 
Figliuolo , e procedente  nello  Spirito  Santo , tra 
nature  divino  ammetteva  ; e sebbene  confessato 
avesse  l' unità  di  Dio  , ne  deduceva  però  come 
conseguenza  de'suoi  principi  essere  una  tale  uni- 
tà morale  e non  sostanziale  non  altrimenti  di 
quello  che  de' primitivi  credenti  dir  poteasi  a 
ragione  nelle  divine  scritture  aver  essi  un'  ani- 
ma sola  ed  un  sol  cuore.  Questo  libro  fu  con- 
dannato nel  Concilio  IV.  Lateranese  sotto  Inno- 
cenzo 111 , ma  siccome  l'Abate  all'errore  dello 
intelletto  non  accoppiò  volontà  pertinace  a so- 
stenerlo , od  invece  prima  di  morire  i suoi  scrit- 
ti sottomise  al  giudizio  della  Santa  Sode,  non 
può  quindi  ascriversi  nei  novero  degli  eretici. 
Non  cosi  dir  si  dee  di  alcuni , i quali  ammirando 
neli'Abalo  Gioacchino  santità  e dottrina , e non 
volendone  seguire  l'umiltà, difesero  a segno  tale 
gli  errori  di  lui  sino  a divenire  alla  Chiesa  li- 
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belli.  Comparve  inlaUi  un  libro  Anonimo  iotio 
il  titolo  di  Étangtlo  Eltmo,  di  cui  credati  etie- 
ra  (tato  autore  Giovanni  da  Parma,  lliniitroGe- 
Derale  duTrati  Minori,  sebbene  altri,  o forse  con 
più  ragione  il  neghino  ; il  quale  libro  cosi  com- 
mendava la  proscritta  dottrina  dsU'Abato  che 
prcferivala  a quella  di  Cristo  medesimo  ; ag- 
giungeva, il  novello  testamouto  dover  perdura- 
re sino  al  1260,  lodava  lo  scisma  de'Grcci  col 
quale  questi  eraosi  dalla  Romana  Chiesa  divisi, 
ed  altre  coso  asseriva  di  minor  momento.  Mol- 
ti difesero  questo  libro  nella  maggior  parte  dei 
suoi  orrori,  o con  ciò  non  pochi  scandali  appor- 
tarono alla  Chiesa  di  Dio. 

Nè  minori  furono  i tumulti  che  eccitò  nella 
Chiesa  di  Parigi  I'  altro  personaggio , di  cui 
ci  eravam  proposti  di  trattare,  vo'dire  Gugliel- 
mo soprannominato  da  Santo  Amore  dal  luogo 
della  tua  nascita.  Era  grandissima  la  dipen- 
denza che  giornalmente  collo  loro  virtù  pro- 
cacciavansi  i due  Ordini  illustri  dei  Frati  Pre- 
dicatori , e Minori  ; i popoli  li  ammiravano 
perchè  distinti  per  santità  , per  dottrina , o por 
disinteresse;  e S.  Luigi  IX.  per  I'  amiciiia  , 
per  la  riconotcenia  , pel  rispetto  che  loro  por- 
tava , ammirativo  sciamava , che  avrebbe  fat- 
ta ben  volentieri  della  sua  persona  due  parti , 
Tana  per  darla  ai  Frati  Predicatori , e l'altra 
a' Frali  Minori.  Tutto  ciò  recava  disgusto  ed 
invidia  non  gii  alla  parlo  sana  del  Clero  seco- 
lare , alla  quale  sempre  piace  tuttocii  che  ten- 
de all'  onor  di  Dio  ed  al  maggior  bene  de’  po- 
poli , ma  ad  alcuni  soltanto  i quali  credevano 
tolto  loro  quanto  di  onore  , di  rispetto  , e di 
beni  esterni  da'  popoli  a que'  due  Ordini  a pre- 
ferenza concedevasi . Ed  ecco  Guglielmo  di  San- 
to Amore  uscire  io  campo,  ed  attaccare  con  uno 
de* consueti  libriccioi  intitolato  nu  pericoli  ite- 
gli ultimi  tempi  le  due  colossali  istituzioni;  e 
protetto  da  due  principali  soggetti  dell'  Accade- 
mia di  Parigi , ricorrendo  ai  soliti  argomenti , 
con  coi  stoltamente  argomentasi  dall'  individuo 
alla  specie  , notava  primaroento  tutti  gl’  indi- 
vidui do’  due  Ordini  come  inutili  ed  oziosi , 
e procedendo  più  audacemente  sosteneva  non 
pater  essi  mendicare  dalla  carità  dei  fedeli  la 
giornaliera  vittitaiione  , non  poter  predicare 
tuttoché  immediatamente  dalla  Santa  Sede  spe- 
diti , ed  esser  Mila  l'assoluzione  che  davasi  da 
loro  per  l’ edempimento  del  precetto  di  Pasqua. 
Appena  che  comparve  questo  trattato^  Alessan- 
dro IV.  ne  commise  P esame  a quattro  dottissi- 


mi Cardinali , e diede  il  carico  ai  due  luminari 
della  Chiesa  S.  Tommaso,  e S,  Bonaventura, 
acciò  confutato  l'avessero.  E tutto  fu  eseguito  ; 
il  libro  esaminalo  accuratamente  e discusso,  fu 
come  iniquo,  scellerato,  ed  esecrabile  coudan- 
nato  , i due  sommi  dottori  con  accurate  , squi- 
site , ed  ingegnoso  ragioni  lo  confutarono  , e 
Guglielmo  abbandonata,  come  avvenir  suole,  dai 
suoi  proiettori,  caccialo  da  Parigi,  privata  della 
facoltà  d' insegnare , miserabilissimaroento  mo- 
ri. Argomento  per  noi  di  conforto  e di  non  lie- 
ve ristoro  non  già  per  la  morto  misera  dell’  in- 
felice Guglielmo  , quanto  per  sopportare  men 
tristamente  le  odierne  improntitudini  ; e nel 
considerare  che  se  gli  ordini  Regolari  furon  se- 
gni a calunnie  anche  quando  eran  nel  colmo 
del  loro  splendore , illustrati  da  un  S.  Tom- 
maso d' Aquino  o da  un  S.  Bonaventura , e da 
tanti  e tanti  altri  personaggi,  rinomati  per  san- 
tità e per  dottrina,  non  dobbiamo  attristarci 
dal  vederli  oggigiorno  nella  maggior  parlo  del 
mondo  perseguitali , proscrilti , e notati  a dis- 
prezzo coi  più  opprobriosi  nomi  d' ignoranti  , 
viziosi , cd  inutili  ad  ogni  ben  fondata  civiltà. 

X.VAF.  Progressi  della  Scolastica. 
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Intanto,  oltre  le  due  quistioid  promosse  dal- 
r Abate  Gioacchino  , e da  Goglieìnio  di  Santo 
Amore  , gli  eretici  de’  quali  di  sopra  facemmo 
parola  interessar  non  potevano  le  penne  de'som- 
mi  uomini  che  allor  nella  Chiesa  divano  giac- 
ché invece  di  esser  confutati  con  gli  scritti  e eol- 
ie ragioni , meritavan  piuttosto  i più  efficaci  ar- 
gomenti di  temporali  gastighi.  1 fraticelli,  i Ha- 
gellanli , gli  stadingi  erano  persone  di  perduta 
morale  , le  quali  guidate  per  lo  più  da  fantac- 
cini 0 da  uomini  della  più  vile  ed  infima  classe 
della  società,  ripetevano  i più  triti  e già  confutati 
errori  do' Valdesi  0 degli  Albigesi , e Icrmina- 
van  lutti  con  infamare  la  Chiesa , i suoi  Sacra- 
menM,  i suoi  ministri,  col  sostener  tenacemen- 
te contenersi  la  vera  dottrina  ne'  loro  conveo- 
ticoli , e col  farsi  lecita  ogni  sorta  di  laidezza. 
E questa  mancanza  di  classiche  eresie  fece  al , 
che  i dottori  Cattolici  aveasero  avuto  libero  ii 
campo  di  spaziarsi  a lor  modo  nel  vasto  campo 
dell'  umano  scibile  , e di  ordinare  per  trattali 
tolta  intera  la  Teologica  scienza  , e corredar- 
la di  ragioni  se  non  coavincenti  , cbè  sareb- 
be stato  impossibile  trattandosi  di  scienza  so- 
prannaturale e divina  , almeno  ingegnose  e 


scuole , molti  abosmno  deir  autorità  di  lui  a 
danno  della  fede,  ed  egli  questo  imprese  a co- 
■nentare  , e con  note  accurate  lo  mise  d' ac- 
cordo colla  dottrina  cattolica.  Insegnando  sus- 
secutivamente , e sempre  con  infinito  plauso, 
in  Parigi , in  Orvieto , in  Roma  , od  in  Na- 
poli, comentò  nelle  suo  lesioni  il  Maestro  del- 
le sentenze  Pietro  Lombardo  , ed  aggiunse  a 
quello  autore  novelli  lumi , inventò  novelli  ar- 
gomenti , trattò  nuove  materia  , o sempre  con 
chiarezza,  ordine , e nitidezza  ammirabili.  Le 
sue  quistioni  disputato , e le  quodiibetiche  so- 
no una  chiara  pruova  del  suo  immenso  sapere, 
c del  suo  sublimissimo  ingegno.  Che  diremo  dei 
tuoi  coment!  di  Scrittura  , e della  sua  catena 
aurea  su' quattro  Evangeli , in  cui  tutt'i  detti 
de'  Padri  ammirabilmente  connessi  dimostrano 
quanto  egli  fosse  stato  versato  nella  lettura  di 
quelli  ? Che  diremo  de'  suoi  opuscoli , ciascu- 
no de'  quali  vale  per  un  opera  voluminosa  di 
questi  nostri  moderni , e del  compendio,  di  teo- 
logia , e degli  articoli  della  fede  contro  i Gre- 
ci , contro  gli  Armeni , contro  i Maomettani , 
e contro  gl'  impugnatori  del  culto  divino  e dei 
Sacramenti  della  Chiesa  T Che  diremo  della 
sua  spotizione  del  simbolo  degli  Apostoli , del- 
l'orazione  domenicale , e dell'  angelica  saluta- 
zione , opere  tutte  piene  della  più  grata  unzio- 
ne? del  suo  trattato  sul  regime  de'  Principi , in 
cui  brillano  le  idee  della  più  illuminata  politi- 
ca? delle  sue  poesie  piene  di  spirito  e di  leg- 
giadria , di  coi  la  Chiesa  fece  tesoro  nel  più  te- 
nero de’ suoi  ulDzl  ove  celebra  il  Sacramento 
d' amore  , e che  sempre  la  gioja  formeranno 
delle  anime  non  alTatto  Insensibili  alle  nobili  e 
sublimi  attrattive  dell'  armonia  divina. 

Ma  le  Somme  , l'una  contro  i gentili , l'altra 
pe'dottori  Cattolici  sono  per  appunto  le  due  ope- 
re, io  eoi  S.  Tommaso  moslrossi  superiore  a so 
stesso.  Con  quanta  forza  e eon  quanto  giudizio 
egli  non  dimostra  contro  i filosofi  la  verità  del- 
la fede,  non  mai  avversa  o contraria  allo  verità 
di  ragiono  I con  quanto  acume  non  discorre  so- 
pra di  Dio  e lo  sue  perfezioni , su  l' origine  del 
malo , sulla  provvidenza  I con  quanta  profon- 
diti non  ragiona  sulla  temporale  formazione 
del  mondo , Sul  peccato  originale  , sulla  risor- 
rezion  d(f  corpi , soli’  eternità  de'  premi  e del- 
le pene  ! E che  diremo  della  Teologica  Somma? 
egli  sorpassò  tutti  in  quel  suo  immenso  lavoro, 
il  qoalo  può  considerarst  come  il  capo  d'opera  di 
tutte  lo  umano  cognizioni,  Quanto  Si  può  diro 


sulla  natura  di  Dio  e dell'uomo , quanto  si  p«ò 
dimostrare  sui  misteri  più  astrusi  del  Cristiaibsi 
simo  , le  idee  più  profonde  di  Teologia , i pen- 
sieri più  sublimi  di  filosofia , tutti  sono  esposti 
da  Ini  con  tant' ordine  e simetria , con  tanta  fa- 
cilità e chiarezza , con  tanta  aggiustatezza  e 
verità  , che  quell' opera  ha  formato  c forme- 
rà mai  sempre  lo  stupore  de' secoli.  Che  gran- 
d' uomo  adunque  ò slato  S.  Tommaso  d'  A<]ui- 
no  , il  quale  seppe  rendersi  superiore  al  suo 
secolo , ed  elevandosi  come  un'aquila  al  di  so- 
pra dell'umanità  in  regione  più  pura  e sublime, 
giunse  a scovrire  arcani  al  volgare  dogli  uomi- 
ni sconosciuti,  e divenne  il  maestro  di  tutti 
quelli  i quali  progredir  vogliono  nell’  arte  di 
ben  pensare.  Chiniamo  II  capo  rispettosamente 
a si  aulorevole  maestro  , e desistiamo  dal  dif- 
fonderci in  maggiori  laudazioni  allorchò  i dot- 
tori più  insigni , lo  università  più  famose,  i più 
cospicui  regolari  istituti  fecero  a gara  di  se- 
guirne l'intemerata  dottrina , allorché  Giovanni 
XXII.  ncH'ascriverlu  al  novero  de'Santi,  con- 
fessò tanti  essere  stati  i miracoli  quanti  gli  arti- 
coli che  quello  scrisso , allorché  S.  Pio  V.  qual 
dottore  lo  propose  alla  Chiesa,  la  quale  colle  suo 
{«roleavea  ne'suoi  universali  Concili  esposta  la 
dottrina  da  Lei  professata,allorché  infine  Cristo 
stesso  eon  evidentomirsoolo  e eoo  superna  san- 
zione autenticò  la  dottrina  del  santissimo  Dotto- 
re col  dire;  òsas  teri'petilt  dt  m*  Ihoma. Soltan- 
to nella  risposta  di  questo  ammiriamo  a nostra 
istruzione  gli  slanci  dell'amoroso  suo  cuore,  im- 
perocché quando  Dio  gli  domandò  qual  merce- 
de avrebbe  egli  bramalo  per  lo  sue  fatiche,  egli, 
tr.v  umile  e confidente,  rispose  : no»  altra  mer- 
cede io  ehiejgo  che  la  ooelra  divina  pcrtona.  E 
nino'  altra  mercede  poteva  egli  domandare  , so 
di  buon  ora  area  calpestate  tulle  le  umane 
grandezze  o quanto  di  più  brillanto  e di  Lusin- 
ghiero aveagli  il  mondo  offerto  , se  fatto  ormai 
religioso  area  ricusata  il  grande  Arcivescovato 
di  Napoli,  designatagli  da  Clemente  quarto , se 
rinunziando  infine  alla  propria  volontà,  tutto  so 
stesso  sacrificato  avea  alla  obbedienza , ed  alla 
piena  osservanza  del  professato  Istituto.  Cor- 
reva l'anno  allorché  non  ostante  che  tro- 
valo si  fosse  assai  cagionevole  di  salute  , alla 
voce  di  Gregorio  X.  che  ehiamavalo  al  Conci- 
lio di  Lione  meltevasi  in  viaggio;  ma  giunto  in 
Fossanova  tra  Monaci  Cistercienai  spirò  la  sua 
bell'  anima  in  età  poco  più  di  cinquanta  anni , 
ncU'odorc  della  più  squisita  santità. 
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8c  non  che  nella  nostra  giusta  ammirazione 
par  S.  Tommaso  d' Aquino  non  dobbiamo  perder 
di  vista  il  suo  amico  c compagno  S.  Bonaventu- 
ra, l'uno  soprannominato  l'Angelico , splendore 
dell'  Ordine  do'  Predicatori , l' altro  nominato 
il  Seralico  , ornamento  o gloria  dell'Ordine  dei 
Minori.  E ben  a ragione  questi  due  titoli  si  con- 
venivano ai  duo  grandi  dottori,  giaecbò  per 
quanto  il  primo  si  distinse  ne'  suoi  scritti  pe'vo- 
li  di  sublimissimo  ingegno,  altrettanto  il  secondo 
si  rendette  chiaro  per  la  unzione  di  ferven- 
lissima  caritè.  E questo  carattere  appunta  illu- 
strò le  opero  di  S.  Bonaventura  , che  invano  si 
cerca  nelle  altre  opere  degli  Scolastici  di  quei 
tempi , perchè  racchiuda  in  sommo  grado  senti- 
mento ed  nozione.  S.  Tommaso,  ancor  vivente 
avealo  chiamato  col  nome  di  Santo,  allorché  vi- 
sitandolo un  giorno,  e trovandolo  occupato  a 
scriver  la  vita  del  Santo  Patriarca  d'Assisi,  si- 
namus,  gli  disse,  Sanclum  prò  Sanclo  labora- 
Tt.  Scrisse  S.  Bonaventura  insigni  comenlart 
sul  maestro  delle  sentenze  , molti  opuscoli  teo- 
logici ed  ascetici , e sacri  sermoni , ed  esposi- 
zioni sui  libri  santi  ; opere  non  meno  opportu- 
ne ad  accendere  il  caldo  alTetlo  del  lettore  al- 
l'amoc  di  Dio  , che  ad  illuminare  il  suo  intel- 
letto collo  sane  dottrine.  Fu  dottore  nell'  Ac- 
cademia di  Parigi , Ministro  generale  dell'  Or- 
dine suo.  Cardinale  e Vescovo  di  Albano  ; chia- 
mato dal  PonteGoe  Gregorio  X.  al  Concilio  di 
Lione,  egli  tu  l' anima  di  quel  Concilio  , finché 
dopo  la  terza  sessione  ivi  mori  nel  bacio  di  quei 
Signore  , che  avea  costantemente  servita  nel 
corso  di  sua  vita. 

XXXyil.  .\]lri  Scrittori. 

Nè  sono  da  trasand.irsi  altri  sommi , i quali 
nel  secolo  decimoterzo  la  Chiesa  di  Dio  illustra- 
rono colle  loro  produzioni  ; tra'quali  meritano 
special  menzione  l' Arcidiacono  Errico  di  Gaod 
il  quale  insegnò  Teologia  con  sommo  plauso  in 
Parigi , c da  quell'  Accademia  fu  decorato  col 
titolo  di  Dottore  Solenne  , e l'inglese  Ruggiero 
Bacconio  dell’  Ordine  de'  Minori , il  quale  pel 
ano  proroodissiroo  ed  acutissimo  ingegno  ncl- 
r indagar  gli  arcani  della  natura  fu  detto  Dot- 
tore Mirabile.  Moltissimo  ancor  si  distinsero 
altri  alunni  dell’ Ordine  de' Predicatori , e tra 
questi  i più  rinomali  turano  Vincenza  Bellova- 
ce'e  , accettissimo  a S.  Luigi  Ho  di  Francia  , 
c che  da  diverse  sentenze  di  autori  scrisse  il 


quatroplice  specchio  , dottrinale  cioè , istori- 
co  , naturale , e morale  ; compose  pure  una  let- 
tera consolatrice  allo  stesso  Sovrana  per  la 
morte  del  diletto  Ggliuol  di  lui  , ed  un  trattato 
sulla  educazione  do'  regi  Cgli.  Molto  ancor  si 
distinse  per  erudizione,  por  prudenza , e per  tu 
maneggio  degli  altari  tigone  di  Santo  Caro,  già 
Professore  in  Parigi , indi  Provinciale  dell'  Or- 
dine Domenicano  in  Francia,  e Gnalmente Car- 
dinale di  Santa  Chiesa.  Credesi  o non  senza 
fondata  ragione , che  questo  Cgone  sia  stato  il 
primo  il  quale  alla  testa  di  cinquecento  religio- 
si dell'  ordine  Domenicano  abbia  composto  le 
concordanze  della  bibbia  ; scrisse  puro  comen- 
ti  sulle  divine  scritture  , non  che  un  libro  mal- 
lo notevole  col  titolo  di  Specchio  de'  Sacerdoti. 

Ma  lo  spirita  di  associazione  che  ha  prodot- 
to in  ogni  tem|io  le  grandi  opere  rifulse  special- 
mente  in  8.  Raimondo  di  Pennafort , il  quale 
al  talento  e dottrina  accoppiando  i mezzi  che  a 
lui  somministrava  la  carica  di  sapremo  reggi- 
tor  dcH'ordioe  Domenicano , potè  giungere  a 
grandi  risultali.  Niun'  altro  generale  dell'  Or- 
dine ha  saputo  cosi  riunire  i suoi  religiosi , o 
dar  loro  un  cosi  forte  impulso  per  lo  grand'  im- 
prese come  S.  Raimondo.  Imperocché  fu  que- 
sti che  molti  suoi  religiosi . fece  istruire  nella 
lingua  e nella  dottrina  degli  Arabi  per  attende- 
rò alla  conversione  de' Saraceni,  molli  altri  ap- 
plicar fece  allo  stadio  dell'  ebraica  lingua  per 
correggere  con  illuminata  critica  i libri  scrit- 
turali alterati  roaliziosamento  dagli  Ebrei  , o 
moltissimi  altri  raccolse  in  Roma  acciocché 
sotto  la  sua  direzione,  giusta  i comandi  del  Pa- 
pa Gregorio  1X„  di  cui  era  Peoilenziero  e Cap- 
pellano, avessero  riunito  io  un  sol  volumequanto 
precedentemenle  era  stato  disposto  dalle  decre- 
tali de'PontcGci,  dagli  universali  e parziali 
Concili,  e dai  Santi  Padri  della  Chiesa.  Come 
infatti , da  tutta  questa  collezione  ordinala  se- 
condo le  diverse  materie,  formossi  il  codice  dei 
canoni,  di  cui  fecesi  uso  negii  Ecclesiastici  giu- 
dizi. Sotto  questi  auspici  formaronsi  tanti  altri 
rinomati  dottori  ed  uomini  insigni  dello  stesso 
Ordine  che  Gorirono  in  questo  secolo  istesso,  dei 
quali  vorrei  celebrare  le  gesta , se  il  tolto  stile 
il  comportasse,  e se  io,  cacciato  dal  lungo  tema, 
non  dovessi  trasandar  sovente  alcuni  fatti,  noe 
necessari  a questo  corso  istorico,  sebbenèari  al 
mio  cuore  ; ma  tono  in  altre  carte  registrati  , 
come  tra  l'altro  in  quelle  del  Touron  nella  sto- 
ria degli  uomini  illustri  dell'  Ordine.  Che  te  ai 
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diMgni  but«ri  la  tìU  , tnrri  Dio  coocedoote 
dalla  DOD  meritata  polve  altri  moltiasimi , dei 
quali  quel  giudizioao  Scrittore  non  potè  tesser  la 
vita,  e le  cui  opere  patiscoDo'iotanto  il  supplicio 
dei  tempi , e la  dimenticanza  degli  uomini  (1). 

XXXyUl.  Impero  di  Oecidnite. 

E per  dire , secondo  il  nostro  costume , della 
storia  do’  due  imperi , per  quel  che  risguarda 
r Occidente  è da  saperti  che  morto  Arrigo  nel 
1197,  lasciò  l'unico  suo  Ggliuolo  Federica  II  in 
eti  di  quattro  anni  padrone  de'  suoi  vasti  rea- 
mi sotto  la  tutela  di  Filippo  Duca  di  Svevia  ; 
ma  questi  rivolgendo  bentosto  a suo  vantaggio 
qucH'autorilà  che  eragli  stala  couferiti  in  dife- 
sa del  suo  pupillo,  fecesi  coronare  imperatore  a 
Magooza.  Se  non  che  non  tutti  ti  dettero  al  tuo 
partito  , cbè  anzi  molti  non  eontenti  del  suo 
governo,  sollevarono  all'Impero  Ottone  Duca  di 
Sassonia  , il  quale  anch’egli  fu  eonsecrato  lo 
Aquisgrana.  Ed  ecco  sorgere  tra  due  emuli  ci- 
vil  guerra , nella  quale  Filippo  vinse  Ottone , 
ma  quindi  a poco , assaasinato  per  tradimento, 
questi  solo  rimase  padrone  dell'  impero.  Allora 
l'elezione  di  Ottone  IV.  tu  nel  1808  riconosciu- 
ta da  tutti , 0 per  renderla  maggiormente  sta- 
bile , egli  tolse  io  itposa  Beatrice  figlinola  del- 
r antica  suo  emulo,  e fccesi  coronare  in  Roma 
dal  terzo  Innocenzo.  Ma  ingrato  e sconoscente 
verso  il  sommo  Pontefice , invase  armata  mano 
gli  stati  di  costui,  stolto,  perchè  non  conosceva 
che  Papa  Innocenzo  non  era  uomo  da  fhrsi  vin- 
cere dall'imporo  della  forza.  Ed  infatti,  scomu- 
nicato e maledetto , fu  quindi  a poco  deposto 
nella  Dieta  generale  di  Norimberga , ed  a mal- 
grado di  tutti  gli  sforzi  che  egli  fece  per  soste- 
nersi , fu  costretto  a ritirarsi  nelle  sue  terre  di 
Brunsvrick.  Allora  il  giovane  Federico  II.  fi- 
gliuolo di  Arrigo  fu  per  consentimento  unani- 
me proclamato  imperatore , del  quale  avendo  a 
luogo  parlata  nella  storia  de'Pontefici , nient' al- 
tro abbiara  da  aggiungere  se  non  che,  dotato  di 

(1,  Qacslo  noliile  scopo  si  é proposto , ed  ha  plena- 
inciite  raggiuoto  per  quella  parlo  che  risguarda  le  ar- 
ti hello  l'agrogio  P.  Harcheso  net  dar  fuori  le  Jfc- 
Mitrie  dai  più  tnjipoi  piitori,  sei, Itoci  , e archittki  Do- 
moiiieuRi  : f iremo  rsiii.  si  abbia  relegaule  Scrittore 
il  maritato  encomio  da  chi  ditise  con  )ui  i teneri  sen- 
timenti della  prima  giovincria , e che  per  circa  un  lu- 
stro fu  nella  cilth  dei  sette  colli  il  costante  anunira- 
tore  delle  sue  virtù. 


sottile  ingegno , amico  delle  lettere,  e de' lette- 
rati, e valorosissimo  io  guerra,  avrebbe  forma- 
to la  felicitò  de’suoi  popoli,  ed  avrebbe  eOicace- 
mente  concorso  al  bene  della  Chiesa,  ed  al  suo , 
te  queste  bellissimo  qualità  deturpato  non  aves- 
se co' vizi  i più  nefandi.  Empio , crudele , dis- 
soluto , fu  nemico  della  Chiesa  , cd  ostinata- 
mente invasore  de' diritti  sacri  di  Lei;  più  vol- 
le scomunicato  e depoalo , finse  pace , alla  qua- 
le segui  costantemente  più  accanita  la  guerra  , 
finché  privato  de'  tuoi  stati , gli  Alemanni  no- 
minarono Imperatore  Arrigo  Rapsono,  e morto 
questo  gli  opposero  Guglielmo  Conte  di  Olan- 
da ; finché  alfine  guerreggiando  egli  in  Italia  in 
mezzo  a’  rovesci  di  sua  fortuna  ne  mori  di  cor- 
doglio. Nè  il  governo  di  Coitado  IV.  ano  figliuo- 
lo fu  di  lunga  durata  ; egli  il  quale  era  alato  ri- 
conosciuto da  molti  signori  Alemanéi  rimasti 
fedeli  alla  tua  casa  pertossi  sulle  prime  In  Us- 
ila ove  s'impadronl  di  Napoli , iodi  acciogeva- 
ai  a ritornare  in  Germania  per  combatter  Gu- 
glielma, allorché  nel  più  boi  fiore  degli  anni  so 
ne  mori  di  veleno  propinatogli  da  Manfredi 
suo  fratello  naturale.  Allora  Guglielmo  conso- 
lidasti nel  ano  potere,  e rimase  solo  alla  testa 
dell'  impero';  se  non  che  aoch'  egli  per  soli  due 
anat  potè  goder  tanta  pace , ché  pauando  in 
Olanda  col  ino  esercito  per  domare  i ribellsti 
Frigioni , cadde  in  una  imboscata  , ove  perdet- 
te la  vita. 

Correva  allora  l'anno  125G  e la  Germania 
trovavasi  nella  più  grande  confusioni , alcune 
olTorcodo  la  corona  imperiale  a Riccardo  d' le- 
ghilterra  , altri  ad  Alfonsa  X.  Ro  di  Casliglia  , 
mt  i due  candidati  con  esempio  un  po'  raro  nel- 
la storia  apecialmente  di  quo'tompi,  poco  si  cu- 
rarono deir  impero,  o lasciarono  che  il  Pontefi- 
ce Sommo  deciso  avosse  la  gran  quistione.  In- 
tanto Riccarda  in  questo  frattempo  se  nc  mori- 
va , ed  Alfonso  ad  insinuazione  di  Gregorio  X. 
cedendo  volenteroso  ai  suoi  diritti,  la  Germania 
formossi  il  suo  collegio  elettorale,  al  quale  dap- 
poi eaclutivamenle  si  appartenne  il  diritto  di 
nominare  il  futuro  imperatore.  Allora  tutta  la 
nazione  subì  notevoli  mutazioni  nel  tuo  politi- 
co reggimento  : Imperocché  formossi  snlle  pri- 
me il  Collegio  de' principi  i quali  ebbero  il  lom- 
mo  potere  ne'  loro  stati  ; ti  aggiunte  il  cor|>a 
della  nobiltà  immediata , coti  chiamata  perché 
immediatamente  dipendeva  dal  tupremo  capo 
dell'  impero  ; fuvvi  ancora  il  corpo  delle  città  li- 
bere 0 imperiali,  perché  queste  non  ebber  dipon- 
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denta  da  alcun  Signore,  ma  per  loro  ateaic  ai  go- 
vernarono Botto  la  tutela  dell'  imperatore , o fi- 
nalmente molte  citU  ti  dittero  anteatiche  dalla 
voce  Aanie  che  aignifica  unione  , e furono  coti 
cliianiate  perchè  ti  obbligarono  a etar  tutte  uni- 
te per  difendere  colle  comuni  forte  il  di  loro 
commercio.  Coti  diapoate  ed  ordinate  le  cote , 
vennero  , anche  ad  inslnuaiione  del  Pontefice 
Sommo,  alla  elezione  di  un  novello  imperatore 
il  quale  li  teoeaae  taldi  neirunioue  e difendette 
nel  biiogno  i loro  diritti.  La  acelta  feceti  nel 
1273  c cadde  sopra  Rodolfo  I.Conle  di  Uantpur- 
go,  coppo  della  nuova  caaa  d'Auatria.  Gli  elet- 
tori punto  non  a'ingannarono  nella  acelta,  che  il 
novello  imperatore  coronato  in  Aquiagrana,  dal 
jirimo  giorno  tino  all'ultimo  di  del  tuo  lungo  go- 
verno fu  tempre  intento  al  tolo  bene  de'suoi  po- 
poli. Valoroso  in  guerra,  e giusto  io  pace,  riuscì 
colla  sua  amabilità  e fermezza  a restituire  il 
buon  ordine  in  Alemagna.  Fu  pio  e devoto  , ed 
oltremodo  rispettoto  verso  il  Santissimo  Sacra- 
mento dell' Eucaristia,  che  venerà  con  culto 
tpeciale,  e tult'i  diritti  ed  i privilegi  dellaRoma- 
na  Sede  confermò  con  apposito  diploma.  Tinse 
Premìsiao  Re  di  Boemia  , ed  aggiunse  l'Austria 
al  suo  impero,  il  cui  regime  commise  ad  Al- 
berto suo  figliuol  primogenito  , dopo  le  quali 
gesta  mori  nel  1291.  E bene  il  trono  imperiale 
allo  stesso  Alberto  sarebbe  convenuto,  te  Adol- 
fo Conte  di  Nassau  non  avesse  corrotto  gli  Elet- 
tori , e non  fosse  giunto  in  tal  modo  all'  impe- 
ro, Ua  quelli  bentosto  pentironsi  della  incauta 
scolta  , chò  il  novello  imperatore  passava  gior- 
nalmente dall'  uno  all'  altro  eccesso.  Superbo , 
tracotante , avaro,  e grandemente  rotto  nc’suoi 
costumi  tutti  schiacciava  con  ogni  sorta  di  vio- 
lenze , allorché  quelli , stanchi  di  più  soffrirlo, 
olTrìrono  il  trono  ad  Alberto  , cui  con  maggior 
diritto  toccato  sarebbe.  Si  venne  dai  duo  emuli 
al  cimento  delle  armi,  e Adolfo  io  siogolar  ten- 
zone perdente  , restò  spogliata  e dell'Impe- 
ro e della  vita.  Allora  Alberto  I-  lo  eletto  in 
Franefort,  e coronato  in  Aquiagrana  nel  1298. 
Bonifacio  Vili,  sulle  prime  eoo  volea  ricono- 
scerlo , ma  alfine  prestò  aneb*  egli  il  suo  con- 
senso , e le  cose  di  Germania  altre  volle  quie- 
tarono, Saggio  ne' suoi  giudizi , prudente  nelle 
sue  intraprese,  e di  grandissimo  coraggio  fu 
Alberto , ma  queste  belle  virtù  furono  in  Ini 
oscurato  da  una  insaziabile  avarizia  . che  gli 
alienò  gli  animi  de'suoi  sudditi , o per  cui  al- 
fine perdè  miserameoto  la  vita.  Imperocché, 


dopo  avere  per  circa  dicci  anni  retto  l' impero  . 
per  servire  alla  sua  passione  domioante , tra 
le  altre  cote  che  gli  vennero  in  pensiero  fuv- 
vi  quella  d'impadronirsi  di  alcune  case  di  deli- 
zie di  Giovanni , Duca  di  Svevia  suo  Nipote  , e 
questo  ne  concepì  tanto  sdegno  , che  fece  pub- 
blicamente auassinare  il  suo  Zio.  In  tal  guisa 
nel  1303  vacò  di  nuovo  il  trono  imperiale  di  Oc- 
cidente. 

A'A'.V/.V.  Impero  di  Oriente. 

E per  ciò  che  ritguarda  l'impero  di  Oriente  , 
molle  fasi  ebbe  questo  a soffrire  nel  corrente 
secolo  , dappoiché  la  principal  sua  sede  di  Co- 
stantinopoli in  mezzo  alle  crudeltà  ed  alle  stra- 
gi nelle  stesse  famiglie  de'suoi  imperatori  si  vi- 
de infine  da  Latini  occupata,  ma  non  per  dura- 
re , giacché  dopo  cinqiianlasette  anni  ritornò 
sotto  il  dominio  de'  Greci , finché  il  Musulmano 
colosso  non  l'assorbl  tutto  aòtlo  l'imponente 
suo  peso,  Avea  Alessio  III.  l'Angelo  cacciato 
dal  trono  il  suo  fratello  Isacco  , ed  abbandona- 
tosi ad  ogni  sorta  d'eccetso , reggevasi  a stento 
men  pel  proprio  valore  , che  po' consigli , svel- 
tezza , c prudenza  di  Eufrosina  sua  moglie,  al- 
lorché il  figlio  di  Isacco  , giovane  di  dodici  an- 
ni imjKgnò  nel  suo  parlilo  i Crociati , i quali 
sotto  la  condotta  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra 
diriggevansi  in  Oriente , e fece  si  che  questi 
abbandonato  I'  antico  pensiero  si  portassero 
io  Costantinopoli.  Ed  infatti  il  meditato  pro- 
getto fu  bentosto  eseguito.  L'imperiale  cit- 
tà fu  da'  Latini  occupata  , il  tiranno  balzato  dal 
trono,  ed  Isacco  col  suo  figliuolo  Alessio  IV. 
di  oomun  concerto  prese  le  redini  dell'  impe- 
ro. Ma  i Greci  mal  soffrivano  la  presenza  dei 
Latini  in  Costantinopoli , sicché  questi  scosta- 
tisi appena , si  mossero  in  grandissimo  tumul- 
to; allora  Alessio  Duca,  soprannominalo  Murt- 
zulfo,  si  fece  proclamare  imperatore,  ed  occu- 
pò bentosto  la  reggia.  Ivi  il  vecchio  Isacco,  gia- 
cente a letto  per  grave  infermità,  fini  di  vivere 
di  spavento  e di  grandissimo  timore,  ed  il  figlio 
Alessio  fu  cacciato  io  orrida  prigione.  L' io- 
saziabil  sete  di  regno  spinte  il  Murtzulfo  a più 
gravi  eccessi  ; già  coronavasi  imperatore  , o 
prendeva  il  nome  di  Alessio  V.  Duca  ; coman- 
dava che  avvelenato  fosse  il  giovane  Alessio  , 
indi  a non  molto  impaziente  d'indugio  portava- 
si egli  stesso  nella  secreta  prigione  , e strango- 
lavalo  colie  medesime  tue  mani  ; iodi,  volendo 
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togliere  nelle  tue  insidie  i principsii  dell'eser 
cito  crocisto,  ìoTitavati  in  nome  del  già  morto 
Principe  ad  andare  io  Costantinopoli  a festa  » 
quasiché  in  nome  di  lui  aress'  egli  sedati  i tu- 
multi , ma  coita  intenzione  di  farli  tutti  mori- 
re. I Crociati,  i quali  sapevano  tutto  l'avvcnu- 
lo  e conoscevano  l' indole  perversa  dell'  empio 
e snaturato  tiranno , non  vollero  dare  ascolto  ai 
suoi  inviti,  che  anzi  risolvettero  nel  loro  animo 
di  vendicar  la  morte  dell’  estinto  innocente  So- 
vrano. Sì  accostarono  con  tutto  l' esercito  alla 
grande  Città  , e dopo  due  mesi  di  oppugnazio- 
ne la  presero  d'assalto  ; lo  scellerato  Murtzul- 
fo  ebbe  tronco  il  capo , ed  acciocché  ciascuno 
avesse  avuto  la  libertà  di  esulare,  o dì  stare,  si 
lasciarono  aperto  le  porto , dando  nel  tempo 
stesso  jl  permesso  o la  guarentigia  di  aver  tut- 
to salvo  a chi  avesse  amato  dì  rimanere.  Cosi 
la  citta  di  Costantinopoli  venne  io  poter  dei 
Latini , ed  il  suo  primo  imperatore  fu  Baldovi- 
no, capo  dell'esercito. 

Questi  fu  un  principe  giusto , pio  , e reli- 
gioso, intrepido  no' pericoli , costante  ed  invit- 
to nella  fatica  , ma  dopo  undici  anni  di  glorio- 
so impero  fu  sventurato.  Imperocché  venuto  al- 
le mani  con  Giannico  , Re  de' Bulgari  il  quale 
aveagli  dichiarato  guerra  , dopo  prodigi  di  va- 
lore , e dopo  aver  combattuto  da  eroe  , sebben 
con  forzo  inferiori , cadde  prigioniere  nelle  ma- 
ni del  crudo  nemico.  Ivi  passò  sedici  anni  tra 
ferri , sempre  eguale  a se  stesso,  magnanimo  e 
grande  ; ivi  ebbe  a soffrire  i più  crudi  e barU- 
ri  trattamenti,  od  alfine,  dopo  aver  patito  por 
tre  giorni  continui  i più  acerbi  martori  spieta- 
tamente fu  ucciso.  Intanto  Arrigo  suo  fratello , 
prìncipe  egualmente  giusto  e pio  area  governa- 
to in  suo  nome  nella  qualiU  di  Reggente,  finché 
divenuta  vuota  la  imperiai  sede,  fu  coronato  im- 
peratore. Famoso  in  guerra  , prudente , ed  ac- 
corto si  sostenne  nell  impero  sebben  circondato 
da  accaniti  nemici.  Ed  allorché  mori  nel  1216 
tanto  fu  il  rispetto  che  i baroni  francesi  mo- 
strar vollero  alla  memoria  di  Baldovino , che 
di  comune  accordo  sUbilirono  non  d'  altronde 
doversi  scegliere  il  novello  imperatore  che 
dalla  famiglia  di  lui  i come  infatU  a'  comuni 
Buffragl^levaroDO  all'impero  Pietro  di  Cour- 
lenai,  ^nto  di  Auierre,  marito  in  secondo 
nozze  di  Jolanda  , sorella  di  Baldovino.  Trova- 
vasi  Pietro  io  Francia  allorché  gli  fu  signifi- 
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Tello  destino,  aceompagnato  e seguito  da  acelU 
e numerosa  comitiva,  e coronato  io  Roma  da 
Onòrio  III.  giunse  alGoe  in  Costantinopoli.  Ivi 
giunto  gli  fu  mestieri  mettersi  bentosto  alla  to- 
sta del  suo  esercito  per  guerreggiare  contro  i 
nemici  doli'  impero  . ma  giunto  nello  monta- 
gne dì  Albanià . vuoisi  che  il  suo  esercito  fosse 
stato  vinto  ed  egli  fatto  prigione.  Se  poi  in  que- 
sta prigionia  fosse  morto  , o in  altra  guisa,  cer- 
to è cho  nel  1218  sua  moglie  governava  l'im- 
pero in  qualità  di  reggente,  e oeH'anno  se- 
guente era  coronato  imperatore  Roberto  dì 
Gourtenai  suo  secondo  figliuolo.  Sotto  al  gover- 
no di  costui  cominciò  a vacillare  l’ impero  dei 
Latini  in  Costantinopoli;  Imperocché  senza  pno" 
ritoesenza  coraggio,  questo  Principe  impegnos- 
si  simultaneamente  in  guerre  pericolose,  dalle 
quali  usci  sempre  perdente  , Gnchò  colpito  da 
gravo  malattia  , mori  ncU'Acaja.  In  tale  sta- 
to deplorabile  trovò  I‘ impero  neU’anno  12*28 
Baldovino  II.  di  Courtenaì,  i)  quale  nell'età  di 
undici  anni  successe  al  suo  fratello  Roberto  , 
morto  senza  Ggli.  Il  suo  regno  fu  dì  lunga  du- 
rata , od  io  mezzo  a varie  vicende  di  fortuna  e 
di  guerra  ; piu  volte  1*  imperatore  viaggiò  nel- 
I Occidente  a domandar  soccorio  di  uomini  o 
di  danari , e quando  questi  roancarooo  , ed  un 
tal  Michele  Ptleologo  , Il  quale  allor  teneva  pei 
Greci  la  somma  delle  cose  fa  coronato  da  que- 
sti imperatore  , CosCantioopoIi  fu  assediata  dai 
Greci , ed  in  breve  tempo  venne  in  lor  potere. 
L’imperatore  Baldovino  appena  che  vide  dall'al- 
to del  suo  palagio  andare  in  Gamme  i prìocipali 
quartieri  della  città,  ed  i suoi  Francesi  sban- 
dati tutti  0 uccisi  da  Greci , io  abito  di  merca- 
danto  salvossi  la  vita  , e cosi  sconosciuto  fece 
ritorno  in  Italia  , ove  Gnl  tranquillamente  i 
suoi  giorni.  In  tal  guisa  !'  impero  di  Costanti- 
nopoli dopocìoquaotasettc  anni,  tre  mesi  e tre- 
dici giorni  passò  di  nuovo  nel  1261  nello  ma- 
ni de’Groci. 

Fin  da  quel  tempo  in  cui  Costantinopoli  fu 
da  Latini  occupata  eransì  ì Greci  stabiliti  in  di- 
versi luoghi,  come  io  Trebisonta,  od  in  Epiro, 
ed  ivi  vari  stati  avean  fondali , tra  quali  il  più 
notevole  fu  quello  di  Nìcea  in  cui  risiedeva  il 
Greco  imperatore  , sotto  il  nomo  d'impcrator 
di  Nicea.  Cosi,  nel  mentre  ì Latini  imparavano 
in  Costantinopoli , tennero  in  Nicca  po' Greci  la 
somma  delle  coso  l'un  dopo  l'altro  Teodoro 
Lascarii.  .Giovanni  III.  Duca  Valacc , Teo- 
doro Lascari  IL  o Gìoraanì  Lascari  IV.  Ca- 
60 


462 


filò  Michele  Vili.  Paleologò  giunse  airimpc* 
ro.  Costui  nel  portar  la  guerra  al  Principe  del* 
r Epiro,  comandò  a’ suoi  generali  che  osscr* 
vato  avessero  da  vicino  CostaDtìnopoli  senza 
tentare  fazioni  d' importanza  , ma  questi  veg* 
gondosi  baslcvolmentc  forti,  furono  disobcdico* 
ti  al  lor  Signore,  cd  assaltarono  e presero,  co* 
ine  abbiam  veduto, la  imperiale  Citta,  antica  so* 
de  de’ Greci.  Fu  Michele  atTabile,  liberate,  ma- 
gniCco  t amò  le  scienze  ed  i sapienti,  e valore* 
so  in  guerra  vinse  i principi  di  Epiro  , i Bulga* 
ri , ed  i Veneziani  suoi  nemici.  Egli  feoe  tre- 
mar tutti  col  suo  coraggio  , c sconcertò  i nomi- 
ci progetti  colla  sua  politica  i ma  questa  politi- 
ca portata  all’ eccesso  spesso  lo  rese  perfido  , 
superstizioso  , crudele.  Imperocché  poco  fede- 
le alla  sua  greca  comunione  nc  fu  da  quella 
scomunicato  , c poco  leale  ai  patti  coi  Latini 
sti(K)lati  non  sostenne  con  quella  franchezza 
che  è propria  delle  anime  grandi  la  religione 
die  pc’suoi  legati  giurato  avea  nel  gran  Con- 
cilio di  Lione.  Nò  dee  Uccrsì  Tatto  barbaro  e 
disumano , con  cui , per  assicurarsi  sai  trono, 
iiccccar  fece  Giovanni  IV  Lasoari  suo  pupillo, 
giovinetto  innocente  che  contava  appena  nove 
anni  ; in  somma  fu  Michele  un  di  quegli  uomi- 
ni , do’quali  dovrebbe  esser  la  natura  più  ava- 
ra , che  c bene  o malo  , o tutto  iosomma  su- 
bordinar vogliono  alla  loro  politica  cd  a'ior  pri- 
vali interessi.  Correva  intanto  V anno  12fi2  al- 
lorché r imperatore  se  ne  moriva  di  mal  di  vi- 
sceri, c gli  succedeva  nell’Impero  il  suo  figliuolo 
Andronico  li  Paleologo  , detto  it  Vecchio.  Eb- 
be costui  un  lunghissimo  regno  , e facendo  la 
guerra  per  mezzo  de'suoi  generali , fu  sempre 
immerso  in  aiTari  di  Religione  Od  io  dispute 
Teologiche  ; avea  un  figliuolo  Dominato  Miche- 
le , virtuoso  e di  moltissimo  coraggio,  il  quale 
fificbò  visse  si  distinse  non  poco  alla  testa  de- 
gli eserciti , ma  essendo  premorto , Àndrooioo 
figliuol  di  questo  avrebbe  dovuto  succederè  al 
vecchio  Andronico.  Se  non  che  eMtai  che  non 
l’amava  avrebbe  voluto  escluderlo  dal  trono. 
Allora  fuvvi  iDÌmicizia,  e.quiodi  aperta  guerra 
tra  l'avolo  ed  il  nipcdei  finché  questo  rimasto 
'Vincitore  , obbligò  Tavolo  a rinunciargli  Tim-  | 
pero;  ciò  che  avvenne  nel  1328.  Cusl  il  vec- 
chio Andronico  andò  a rinchiudersi  in  un  mo* 
nasiere,  in  cui  sotto  le  religiose  divìse  mori 
nel  1332,  ed  Andronico  111  Paleologo,  detto  il 
giovane,  regnò  Bolo  e senza  emolo  ncU’imperial 
aoglio  di  Costantioopoli  { ma  di  questo  dovendo 


parlare  nel  tesser  la  storia  degT  imperatori  del 
secolo  dccimoquarto  , ritorniamo  intanto  ai  Ro 
dolio  due  Sicilie. 

ML,  Regnu  delle  due  SlcUie. 
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Morto  Arrigo  primo  Re  della  stirpe  Sveva  , 
gli  successe  nel  trono  dello  due  Sicilie  Federi- 
co IL  , quel  Federico  il  quale  imperatore  e Ro 
infiniti  disagi  e molestie  alla  Chiesa  recò,  come 
di  sopra  a lungo  dicemmo.  Da  costui  ebber  co- 
mincìamooti  que’ gravi  disgusti  tra' nostri  So- 
vrani ed  i Pontefici  Sommi , ì quali  produssero 
la  rovina  o T annieuUmcnlo  totale  de'  Principi 
Svevi , corno  or  ora  saremo  por  dire.  Ebbe  Fe- 
derico successivamente  più  mogli,  la  seconda 
di  esse  fu  Violante  , detta  comunemente  Jolan* 
do  o Jole  , figliuola  di  Giovanni  di  firienne , Re 
di  Gerusalemme , la  quale  recogli  in  dote  i di- 
ritti 0 le  ragioni  che  avea  su  quel  regno.  11  So- 
vrano nel  celebrar  questo  nozze  in  Brindisi  con 
solennissima  pompa,  fecosi  decorare  colla  co- 
rona di  Gcrusaleninm,  e da  qui  i nostri  Sovra- 
ni tra  gli  altri  lor  titoli  ancor  questo  aggiun- 
gono. Ebbe  puro  Federico  varie  concubine,  del- 
le quali  la  più  favorita  fu  Bianca  Lanza  di  na- 
zione Lombarda  , che  tra  gli  altri  figli  gli  par- 
torì Manfredi,  che  fu  Principe  di  Taranto.  Al- 
la morto  di  Federico  non  cessarono  perciò  Io 
discordie  colla  Romana  Sede , imperocché  da 
una  banda  Corrado  imperatore  figliuol  di  Fede- 
rico e di  Jolando  preteodca  le  suo  ragioni  sut 
regno  , ed  i possedimenti  papali  invadeva  , 
dall’  altra  il  Pontefice  dichiarava  niun  dirit- 
to convenire  t Corrado  , o ad  altro  qualunque 
della  stirpe  Sveva  perchè  Federico  era  morto 
dalia  Chiesa  scomunicalo  o deposlo  , e quindi 
il  Regno  alla  Chiesa  appartenere,  fìnchòdi  al- 
tro Sovrano  non  fosso  stalo  provveduto.  Allo- 
ra Corrado  non  riconoscendo  altra  legge  o ra- 
gione oltre  quella  che  gli  accordava  la  spada  , 
dalla  Germania  sceso  nell'  Italia  , ed  il  Re- 
gno di  Napoli  a viva  forza  invase.  Ma  non 
potette  mandare  a termine  le  suo  conquisto . 
che  reciso  io  mezzo  a)  corso  lo  stame  dei  suoi 
giorni,  0 di  naturai  morte  o dì  veleno  mori 
nel  giorno  21  Maggio  del  I25i  lasciando  erede 
e successore  del  trono  un  fanciullo  nominata 
Corradino,  il  quale  allor  trovavasi  in  Sicilia 
sotto  il  baliato  di  Manfredi , figliuol  naturale  di 
Federico.  Questi  sul  vago  rumore  della  morte 
del  fanciullo  fecesi  a Re  coronare  nella  Città  di 


Palermo  , ed  anche  quando  fu  disingannato  di 
tal  falsa  nuova»  soggiunse  lui  voler  tenere  la  co* 
fona  in  nome  del  pupillo  , la  quale  dipoi  avreb* 
be  deposta  appena  che  questi  sarebbe  giunto 
alTctà  maggiore.  Il  Ho  Manfredi , oltre  alTes* 
sere  un  valoroso  gticrricro  , ora  puranco  disin- 
teressato e magnifico  » bello  della  persona  od 
avvenente  nelle  sue  maniere,  non  mancava  dello 
altre  qualità  perchè  un  Sovrano  potesse  imjior- 
ro  sui  popoli , ed  ispirar  loro  fuiucia  nel  suo 
governo,  ma  questo  suo  ardor  militare,  c l'odio 
verso  la  Santa  Sede  che  sembrava  trasfonder- 
si co)  sangue  nella  stirpe  Sveva  , fecero  si  che 
^ imprudentemente  gli  stali  del  Papa  occupato 
avesse.  Di  ciò  concepì  altissimo  sdegno  ii  Pon- 
tefice Alessandro  che  allor  reggeva  la  Sede  di  S. 
Pietro,  c quindi  ancora  Urbano  c Clemente  suoi 
successori , i quali  tutti  solcnocmeote  scomuni- 
carono Manfredi  come  predone  o della  Chiesa 
nemico,  e nel  tempo  stesso  linvcslitura  del  re- 
gno di  Napoli  offrirono  ai  reali  di  Francia.  Que- 
sto ulTerto  non  ebbero  per  allora  ii  pieno  effetto 
per  I'  assenza  del  Sovrano  da  Francia  , e quan- 
do le  stesse  offerto  furono  fatte  all'  Inghilterra 
neppure  aver  potettero  poslUvo  risaltato  por  le 
turbolenze  che  allora  agitavano  quel  regno.  Ma 
infine  sotto  il  Pontificato  del  quarto  Urbano  ad 
una  novella  offerta  che  fecesi  al  Conte  di  Pro- 
venza, Carlo  d'Angiò,  fratello  di  S.  Luigi  IX. 
già  rcndutosi  chiaro  per  l'imprese  dell'  Asia»  il 
Conte,  animoso  per  natura,  c spinto  ancora  dal- 
lo blandizie  della  moglie  che  anelava  di  divenir 
regina,  accettò  finalmente  il  ben  augurato  par- 
tito. Si  mosse  di  Francia  alla  testa  di  un  ag- 
guerrito esercito  in  unione  della  moglie , e di 
molli  Cavalieri  Provbnzali , c giunto  io  Ruma 
fu  coronato  Re  dello  due  Sicilie  , e tra  gli  ap- 
plausi de'  Romani  fu  a grande  onore  dichiaralo 
Senatore  perpetuo  di  Roma. 

Intanto  Manfredi  lo  attendeva  nel  regno  pie- 
no di  fiducia  ne)  suo  valore,  e sperando  di  con- 
seguire sul  nemico  una  compiuta  vittoria  ; ma 
il  fatto  non  corrispose  alte  sue  brame.  Tradi- 
to dal  Conte  di  Caserta  e dal  Conto  Lancia , i 
quali  guardar  dovevano  i passi  di  Cap.ua  e di 
Ceprano , venne  alle  mani  con  Carlo  nelle  pia- 
nure di  Benevento.  Ivi  il  suo  esercito  cominciò 
a piegare  , iodi  rotte  le  file  e confuse  le  ordi- 
nanze voltò  faccia  al  nemico  ; in  fino  fu 
compiutamente  battuto.  Allora  non  bastando- 
gli l'animo  di  sopravvivere  alla  vergogna  di 
una  sconfitta , e molto  più  tediato  al  tradi- 


mento de'  suoi , r animoso  Manfredi  si  get- 
tò furibondo  ove  più  calda  ferveva  la  mischia, 
ed  ivi  da  incognita  mano  fu  spento.  Il  suo 
corpo  per  tre  gioroi  continui  diligentemen- 
te ricercato , ed  alfin  trovato  e riconosciuto 
giacque  insepolto,  come  spoglia  di  colui , che 
morto  era,  fuori  il  seno  delta  Chiesa.  Cd  il 
Re  Carlo  ,^tutto  lieto  per  la  conseguita  vit- 
toria, fra  gli  applausi  di  estrema  allegrezza  si 
condusse  in  Napoli  con  Beatrice  sua  moglie. 
Ma  la  Provvidooza  riservato  avealo  ad  ui#  ci- 
mento più  terribile,  bentosto  seguilo  da  una  piu 
compiuta  vittoria. 

Molti  baroni  del  Regno  non  erano  conten- 
ti del  governo  di  Carlo , o perchè  dediti  per 
affetto  ed  abitudine  al  governo  antico  , o per- 
chè molto  più  si  attendevano  dal  nuovo  re- 
gime di  quel  che  videro  di  fatto  , il  popolo  an- 
cora cominciossene  a disgustare  perchè  tra  Io 
lascivie  doU'  esercito  vincitore  ed  i bisogni  che 
ne  derivano,  vedevasi  oltraggiato  nella  parte 
più  tenera  del  suo  cuore  per  lo  novelle  imposte, 
e per  gli  eccessi  di  non  frenata  libidine.  Allora 
tutti  si  decisero  io  secreto  ad  invitar  Corradino 
Svevo,  anico  figUuol  di  Corrado,  giovinetto,  che 
appena  avea  U terzo  lustro  compiuto  ; e lo  chia- 
marono infitti  dalla  Germania  alla  conquista 
del  Regno.  Titubava  sulle  primo  l’animo  del 
giovinetto , cominciava  pure  a dissuadersene 
per  le_  insinuazioni  di  Margherita  sua  madre  , 
la  quale  presaga  del  futuro  a caldo  istanze  lo 
sconsigliava , ma  ioGno  e pel  naturale  suo  brio, 
0 per  le  insinuazioni  del  Duca  d’Austria  suo 
compagno  , c per  lo  continuato  premuro  che  a 
luifacevanoiGhibelliniiCredèmeglio  di  cambiar 
consiglio , e di  tentare  l’ improsa.  Alla  testa  di 
forte  esercito  comparve  animoso  sullo  frontiere 
del  Regno , ed  entrando  per  gli  Abbruzzi  ac- 
campossi  nello  pianure  di  TagUacozzo.  Quivi 
decider doveasi  il  possesso  di  un  regno,  quivi 
incontrar  dovoansi  i due  campioni , quivi  os- 
servar dovoasi  qual  delle  due  fortune  prevales- 
se, se  la  Tedesca , o la  Francese. 

Quante  passioni  racchiudo  un  popolo  , quan- 
t'interessi  un  regno  pendevano  in  sospeso  ; so- 
spetti» speranze  , ambizioni , agitavano  a gara 
l'animo  de' popoli  delle  due  Sicilie.  Vennero 
alle  roani  gli  eserciti  ; combatteva  virilmente 
Corradino  alla  testa  de'  suol , Carlo  con  fortis- 
sima schiera  teoevasi  in  riserva  , ed  un  altro 
sotto  la  mentita  spoglia  di  Re  tacca  le  suo  veci 
nella  battaglia.  1 Francesi  cedoan  del  campo  , 
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ibaraglìati  o rotti , faggirano  , chi  cadeva  in 
mano  del  nemico  o era  morto  o reitava  pri' 
giooe , sembrava  che  tutto  finito  fosse  per  IV 
aercilo  di  Carlo  a segno  che  Corredino  co’pri- 
mi  deircsercito  lasciata  la  corazza  e Tusbergo, 
lieto  della  vittoria , attendeva  al  riposo  , nel 
mentre  ebo  il  resto  deir  esercito  raccoglieva  i 
prigionieri,  e s|H>gliava  gli  uccisi  yell’ azione. 
Quand'  ecco  uscir  Carlo  colla  sua  fórto  riser- 
va ; e sorprender  1*  inimico , romperlo , sbara- 
gliarlo , sconfiggerlo  fu  tutto  un  sol  punto. 
Corradino  c’I  Duca  d'Austria  non  ebber  tem- 
po di  rannodare  i lor  soldati  ed  ordinarli  ad  un 
nuovo  cimento  , tanta  fu  la  maraviglia , la 
sorpresa  , il  timore  ! sicché  travestiti  da  con- 
tadini in  tanto  scompiglio  ebbero  a stento  l'op- 
portunità d'involarsi  al  nemico,  e di  darsi  alla 
fuga  ; ma  quindi  a poco  scoverli  in  una  terra  dei 
Frangipani , nobili  romani , furon  fatti  prigio- 
nieri , 0 tra  ceppi  mandali  al  Re  Carlo.  Allora 
il  Re  vincitore  si  diede  a punire  i Baroni  e le 
città  nibclli  con  Unto  rigore  che  sentiva  di  cru- 
deltà. E questa  crudeltà  giunse  al  colmo,  allor- 
ché ordinato  un  processe^  contro  il  giovane  Cor- 
radino  o 1 Duca  d'Austria , dannavali  a morte.  ' 
^'apoli  mirava  attonita  o sorpresa  ne)  suo  gran 
mercato  la  foralo  tragedia  , allorché  nel  di  26 
ottobre  del  1269  rizzatosi  un  palco  , ivi  ascen- 
devano i condannali  all'  ultimo  supplizio.  Ora- 
va al  popolo  il  giovine  morituro,  protestava  in- 
nanzi a Dio  niuna  ingiuria  aver  recato  alla  reli- 
gione , esser  venuto  nel  regno  a solo  motivo  di 
ricuperare  gli  SUti  che  a lui  spctlavaiK)  a tito- 
lo di  sangue  ; indi  cavatosi  un  guanto  e giUa- 
tolo  in  mezzo  alia  moltitudine  gridava  suo  suc- 
cessore al  trono  D.  Federico  di  Casliglia , fi- 
gliuolo di  sua  Zia  , ed  in  mancanza  D.  Pietro 
d' Aragona,  finalmento  animoso  rd  intrepido 
porgeva  il  collo  al  camcfico  ; ma  questi  ricusa- 
vasi  pel  momento  acciocché  morendo  prima 
di  lui  il  Duca  d’Austria  crescesse  maggiormen- 
te il  suo  dolore.  £ tanto  fu  fatto  ; fu  reciso  del 
capo  il  Duca  d' Austria  , e Corradino  rimeften- 
do  della  sua  placidezza,  nelle  sue  mani  raccol- 
se il  grondante  reciso  capo  del  giovane  amico  , 
lo  strinse  al  seno  , gl'  impresse  in  mezzo  a cal- 
do lagrime  tenerissimi  baci  ; e dato  sfogo  al  suo 
dolore,  giltossi  ginocchioni , c domando  al  car- 
nefice r ultimo  Cerai  colpo  ; la  sua  testa  cadde, 
e la  gran  folla  atterrita  o dolente  diteguossi  in 
luttuoso  silenzio.  Dopo  di  lui  furon  puniti  col- 
lo stesso  su]>plizto  Gerardo  da  Pisa,  c Urna- 


aio  Cavalier  Tedesco  , e novo  altri  Baroni  dcT 
Regno  furon  sospesi  alle  forche. 

. Queste  furono  le  enormità  di  Carlo  , per  \e 
quali  io  non  saprei , so  la  posterità  potess<» 
del  tutto  assolverlo.  Era  tpvero  Corradino  reo 
di  aver  eccitato  il  regno  a tumulto  , e di  aver- 
lo colle  armi  assalito  ; nè  il  regno  poteva  dirsi 
suo  , giacche  era  io  quo'  tempi  sanzionato  per 
dritto  pubblico  poter  esser  deposlo  colui  il 
quale  fosse  stato  pria  dal  Pontefice  scomunica- 
to , ed  i suoi  antenati  erano  incorsi  piu  volto 

10  tal  pena  ; ma  poteva  il  vincitore  risparmiaro 
al  vinto  la  vita  , ed  o tenendolo  prigioniero  , o 
altrimenti  provvedendo  alla  sua  quiete  evitar 
tanto  sangue.  Poso  chi  ci  creò  ne'  nostri  cuori 

11  sentimento  della  compassione  c della  pietA 
verso  i miseri , che  distingue  la  razionai  crea- 
tura dallo  belvo  ioumaoc , senza  il  quale  io  non 
so  , so  dal  lacerarsi  co'donti,  c dallo  sgraflìar- 
si  collo  unghie  gli  Uomini  ccsserebber  giammai. 
Che  se  passar  si  duvessc  da  vendetta  in  vendet- 
ta, o se  il  sospetto  dovesse  ispirare  gli  eccessi , 
non  più  r eterna  leggo  di  Dio,  ma  l'interesse 
ed  il  cicco  sfogo  dello  passioni  sarebbero  l'uni- 
ca molla  dol  giusto  o dell’  onesto.  Intanto  il  Re 
Carlo  dimorava  nella  sua  reai  sedo  di  Napoli 
dopo  esecuzioni  si  orribili , e colla  forza  c col 
terrore  reggeva  il  suo  reame  ; ì suoi  popoli  o 
specialmente  que'dì  Sicilia  mordevano  secre- 
tamentu  il  freno  aspettando  l'opportunità  di 
spezzarlo,  e non  potendo  pìùsolTrirc  la  sfrenato^ 
impunita  licenza  de' soldati  Francesi , i quali 
nè  al  sangue  nè  all’onor  delle  donne  risparmia- 
vano, macchinarono  una  terribil  congiura.  Ca- 
po ili  questa  fu  Giovanni  Signor  di  Procida,  no- 
bile Salernitano, c medico  di  professione,  il  qua- 
le, olTeso  da  Carlo  ooironor  conjugale  , o mo- 
dilando  di  farne  la  più  cruda  vendetta  , nello 
spazio  di  due  anni  valicò  più  volte  in  Sicilia  » 
valicò  nella  Spagna  presso  Costanza  sorella  dì 
Manfredi , e presso  Pietro  d' Aragona  di  lei  ma- 
rito , a)  quale  in  segno  di  successione  era  sta- 
to portato  il  guanto  di  Corradino  , portossi  fi- 
nalmente in  Costantinopoli  presso  Michele  Pd- 
Icologo  , cd  impegnò  tutti  alla  rovina  di  Carlo, 
ondo  strappargli  dalle  mani  il  trono  almeno 
della  Sicilia.  £,  cosa  incredibile  ma  vera!  la 
congiura  ordita  tra  tanti  popoli  e conosciuta  da 
infinito  pertooo  nello  spazio  di  due  anni  nè  si 
conobbe  nè  si  seppe  da  Carlo,  sicché  nel  di  del- 
la seconda  Festa  dì  Pasqua  del  1282  al  suono 
della  campana  di  Vespro  , il  popolo  sollevato  a 
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tumulto,  e furente  di  rabbia  infinita,  accise  ine- 
sorabilmente quanti  Francesi  trovaransi  in 
queir  Isola.  Non  risparmiossi  nè  a sesso  , nè  a 
condizione  , nè  ad  eti  , tutto  fu  immolato  dal- 
r inesorabil  ferro  , e si  giunso  a tanto  , che  lo 
donno  Siciliane  incinto  da'  mariti  Francesi  fu- 
rono aneli'  esse  uccise , acciocché  in  esse  ri- 
manendo spenta  r innocente  creatura  il  mal  se- 
me fosse  al  tutto  bandito  da  quelle  contrade. 
Questo  fu  il  famoso  Vespro  Siciliano,  nel  quale 
restarono  uccisi  ottomila  Francesi.  Per  questo 
il  governo  dell'Isola  fu  tolto  al  Ke  Carlo , e Pie- 
tro d' Aragona  essendo  stato  gridato  a Ho  della 
Sicilia  , immantinenti  accorse  con  un'  armata 
navale  , e prese  il  possesso  dell'  Isola.  Cosi  il 
governo  del  nostro  Regno  rimase  diviso  in  dop- 
pia dinastia  per  anni  160  , finché  di  nuovo  riu- 
nissi in  un  sol  regimo  , come  a suo  luogo  ve- 
dremo. 

Carlo  intanto , incapace  di  resistere  alla  flot- 
ta dell'Aragonese,  la  quale  avea  per  ammi- 
raglio il  celebro  Ruggiero  de  Lolra  , nè  poten- 
dosi perciò  accostare  ali’ Isola , e distratto  in 
altro  guerre,  lasciò  il  suo  tiglio  chiamato  anche 
Carlo  a Vicario  del  regno.  Trasportata  questi 
da  fervor  giovanile  si  mise  in  mare  , e volle  ci- 
mentarsi coir  ammiraglio  di  Spagna  , nel  qual 
cimento  vi  riuscì  perdente  in  guisa  che  restov- 
vi  prigioniero  in  un  co'  più  distinti  personaggi 
del  regno,  i quali  tutti  furono  prima  in  Sicilia, 
indi  io  Aragona  condotti.  A questa  nuova  il  Ro 
Carlo  reduce  dall'assedio  di  Tunisi , nel  mentre 
che  meditava  d’invadere  la  Sicilia  con  possente 
armata , mori  in  Foggia  in  eU  di  anni  scssanta- 
cinque  dilaniata  il  cuore  da  acerbissimo  cordo- 
glio per  le  sue  sventure  , e specialmente  per  la 


prigionia  del  figlio.  Intanto  il  Principe  Carlo 
prigioniero  in  Aragona  fu  fatto  giudicare  non 
altrimenti  di  quello  che  praticala  crasi  da  suo 
padre  con  Corradino  , e dannato  a morte.  Bra- 
mavasi  da’  Siciliani  che  la  sentenza  fosse  tosto 
eseguita  , ma  tale  fu  la  magnanimitè  e la  pru- 
denza della  Regina  Costanza , che  e tenne  in 
freno  i sudditi , e tanto  adoperossi  col  Re  Pie- 
tro suo  marito  , che  Carlo  non  solo  non  fu  uc- 
ciso , ma  libero  fu  rimandata  al  suo  Regno.  E 
tanto  fu  eseguito;  Carlo  liberalo  dalla  sua  pri- 
gionia fu  coronato  in  Rieti  da  Niccolò  IV.  nel 
1369,  e tra  gli  applausi  e le  acclamazioni  del 
popolo  fu  accolto  nella  sua  Rcal  Sede  di  Napo- 
li. Questo  Principe  fu  virtuoso  o pio , sgravò  lo 
imposte  dalle  quali  erano  i popoli  ad  eccessivo 
modo  gravali , o quasi  sempre  in  pace  governò 
il  regno  sino  al  1309.  Dichiarata  Napoli  Capi- 
tale del  Regno  dal  padre  suo  , egli  l' arricchì  di 
preziosi  monumenti , eresse  Chiese , fabbricò 
Conventi  che  forman  tuttora  la  nostra  maravi- 
glia ; ampliò  le  mura  della  Capitale,  costruì  un 
porto  , edificò  il  castello  di  S.  Eremo  , e non 
volendo  trascurare  l'istruzione  pubblica,  di  tan- 
to vantaggio  alla  felicità  de' popoli,  ampliò  cd 
estese  i privilegi  della  Regia  Università  degli 
Studi  ; in  somma  Carlo  11.  d' Angiò,  educato  al- 
la scuola  della  sventura , sepp«  compatire  alle 
altrui  miserie  , o formò  costantemente  la  felici- 
tà de' suoi  sudditi.  In  tal  guisa  benedetto  invi- 
ta , benedetto  in  morto  cessò  di  vivere  in  un 
magnifico  palazzo  da  lui  edificato  nel  sito  che 
oggi  chiamasi  Casanuova.  E con  questo  diamo 
termine  alla  Storia  Ecclesiastica  o politica  del 
secolo  terzodecimo. 
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I.  Stato  delia  Chiesa  nel  secolo  XIV. 


li  forte  regolavano  il  mondo  , e special- 
mente l’Europa  noi  secolo  decimoquario  ; Tana 
tutta  spirituale , aveva  il  suo  centro  iu  Roma  , 
ed  era  intenta  a sanlifìcare  i popoli  cd  a con- 
servarli nell'  obbedienza  ; l’ altra  senaibile  e 
malerialo,  ai  aforzavadi  emanciparsi  dalla  pri- 
ma , e sviluppatasi  a preferenza  in  Francia,  si 
accingeva  di  dare  all’universo  intiero  il  tristis- 
simo esempio.  Noi  abbiamo  osservato  il  Ponti- 
fick)  potere,  giunto  al  suo  apogeo  nei  secolo  de- 
eimoterzo , conservare  ne’  popoli  le  leggi  di 
Sl.Eccl. 


equità  e di  giustizia  , proteggere  l' indipenden- 
la  d’ Italia,  o formare  le  monarchie  di  Europa  ; 
ma  ora  vedremo  come  a principiar  da  questo 
secolo , a poco  a poco  abbia  cominciata  a decli- 
nare dalla  sua  primiera  allciza  ed  a soeudere  da 
quel  sublimissimo  seggio,  ove  soltanto  pel  bea 
dei  popoli  era  salito.  Di  questo  fatai  cangiameo- 
to  fu  doppia  la  sorgeule.  La  prima  ripeter  deb- 
besi  dal  potere  civile  ; imperocché  fuvvi  tempo 
di  dissenzioni  e di  stragi,  di  disordini  e di  rovine, 
io  cui  nel  mentre  i Poolefici  sommi  ajutarooo  i 
Sovrani  a contenere  i popoli  nel  lor  dovere  ed 
a stabilire  l'ordine  ne' loro  stati,  non  ai  ralteo- 
nero  a questo  lo  loro  cure  ; che  sozi  coililuiti 
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capi  della  cliicaa  univeriale,  e devendo  qalndl 
tcDcr  in  mano  la  bilaocia  per  tutti  eguale,  ae 
essi  promisero  ai  Sovrani  di  conservare  i po- 
poli nella  lor  legittima  dipendenta , garentiro- 
no  nel  tempo  stesso  i sudditi  contro  le  passioni 
di  quelli,  e quindi  padri  della  società  univer- 
sale , imposero  egualmente  leggi  ed  a quei  che 
comandavano  ed  a coloro  che  obbedivano.  Ma 
cessato  il  disordine  e 1'  im|>ero  della  forza  , co- 
minciate le  società  a costituirsi  sopra  più  fer- 
me e più  solido  basi,  si  credette  il  civil  potere 
ormai  abile  a sostenere  se  stesso  , o cominciò 
ad  emanciparsi  da  un  giogo , che  una  saggia  po- 
litica avea  sino  a quel  tempo  dichiaralo  utile  , 
benigno , leggiero.  I primi  attentati  furon  ter- 
ribili ; nel  popolo  stesso  cominciaronsi  a gettare 
i semi  di  non  curanza  e di  disprezzo  i e le  vio- 
lenze esercitate , come  vedremo , da  Filippo  il 
bello  Re  di  Francia  contro  Bonifacio  Vili,  mo- 
strarono ai  popoli  con  infausto  esempio  che  co- 
lui il  quale  era  l’oggetto  di  lor  venerazione, pote- 
va essere  impunemente  conculcato  dai  loro  So- 
vrani. Il  secondo  motivo  ripeter  debboai  dai  prin- 
cipali stessi  del  Cloro  ; od  inrero  la  sede  di  Roma 
trasportata  in  Avignone,  restala  priva  di  quello 
splendore  che  a lei  cencedeva  eminentemente  un 
cosi  magnifico  nome , ed  il  lunghissimo  scisma 
di  Occidente , per  cui  ciascun  Papa  dovette  nel 
tempo  stesso  per  mezzo  di  condiscendenze  e di 
concessioni  proccurarsi  il  più  che  poteva  di  pro- 
seliti , portarono  novelli  ed  irreparabili  atten- 
tati all'  autorità  Pontificia.  Gli  spiriti  si  avvez- 
zarono a sottomettere  al  lor  giudizio  quella  che 
sino  allora  era  stata  per  essi  la  prima  o la  più 
irrefragabile  dello  autorità  ; o la  sedizione  o la 
rivolta  .s’introdussero  cosi  nel  seno  stesso  del- 
la Chiesa.  Da  questa  doppia  sorgente  ebbe  co- 
mlnciamento  ciò  che  dissi  poc'anzi  diminuzio- 
ne della  Pontificia  influenza.  Ma  ciò  sia  detto 
solo  per  ciò  che  risgnarda  quella  parte  deH'  es- 
ser suo  che  alle  cose  si  appartiene  di  questo 
mondo  e che  restringeli  agli  atlari  meramente 
temporali;  non  cosi ddte spirituale;  cbè  io  que- 
sto secolo  ancora , non  altrimenti  che  negli  al- 
tri , la  Chiesa  ebbe  tanta  terza  nel  suo  seno , 
che  rappresentata  specUlmeote  da’suoi  Ponte- 
fici Sommi  in  mezzo  a tanti  rovesci,  e scismi  e 
discordie  conservò  sempre  intatto  il  dogma,  pu- 
ra la  sooralo , ed  attese  sempre  più  a restaura- 
re la  sua  disoìpUna.  E non  fu  senza  divin  con- 
siglio che  anche  in  questo  secolo , ed  uomini 
sommi  sorgessero  , e xelanU  Pastori , ed  iUu- 


minati  dottori , e santi  per  virtù  cospieui  > ^ 
quali  lo  spirito  della  Religione  chiaro  mostra- 
rono in  tutto  il  suo  splendore , e nella  lor  vita, 
c nelle  loro  azioni  fecero  conoscere  esser  sem- 
pre la  mano  di  Dio  che  la  Chiesa  sorregge , e 
sorreggerà  mai  sempre  sino  alla  consumaziono 
dei  secoli.  £ con  queste  veduto  continueremo 
il  corso  di  questa  nostra  istoria. 

II.  Bonifacio  Vili.  Calunnie  contro  questo  PonleBoc. 

Tra  i Pontefici , i quali  sono  stati  il  bersaglio 
delle  ingiurie  de'tempi , perchè  oltremodo  ze- 
latori do' dritti  loro,  s'annovera  Bonifacio  Vili, 
del  quale  molte  cose  dicemmo  nel  chiuder  la 
serio  do'  Pontefici  dello  scorso  secolo , c molto 
coso  avremo  a diro  nel  cominciar  la  storia  di 
questo.  Imperocché  non  solo  il  Danto  Alighie- 
ri, accanito  parteggiatore  do' Ghibellini,  o Ghi- 
bellino egli  stesso , che  visse  in  quel  pazzo  se- 
colo, ma  ne' tempi  ancora  a noi  vicini  il  Uo- 
semio  nella  sua  Ecclesiastica  istoria , il  Sir- 
mondi  nel  tomo  quarto  della  sua  storia  d’Ita- 
lia , ed  il  Potter  nel  tomo  3.  libro  5,  dello  spi- 
rito della  Chiesa,  ed  altri  o percltò  soliti  ad  at- 
taccare i nomi  più  illustri  i quali  sodettero  nel 
primo  seggio  del  Cristianesimo  , o perchè  adu- 
latori oltre  misura  del  politico  potere , molto 
false  accuse  col  travisar  do'  fatti  mossero  con- 
tro il  Pontefice  Bonifacio  , per  quindi  dopo 
averlo  mostrato  ambizioso  e fanatico  dedurre 
essere  stato  ingiusto  il  fine,  iugiustissimi  i mez- 
zi , de'qoali  si  servi  per  mantener  saldi  e incon- 
cussi i sacrounti  canoni,  dalla  Chiosa  universa- 
le giustamente  sanciti.  Dicono  sullo  prime,  che 
non  già  pel  consenso  libero  de' Cardinali  fosso 
quello  stato  eletto  a pontefice , ma  per  intri- 
ghi , e maneggi , o molto  più  ancora  per  la  po- 
tenza di  Carlo  II.  d’ Angiò , il  quale  allor  tene- 
va il  sommo  civil  potere  nel  reame  di  Napoli , 
ed  a cui  promesso  area  purché  fosse  stato  Pon- 
tefice di  fargli  agevolmente  ricuperare  la  per- 
duta Sicilia.  Ma  è questa  una  gratuita  assor- 
^ ziooe  di  alcuni  tra  citati  Scrittori , i quali  non 
apportendo  fatti  in  sostegno  di  quanto  dicono  , 
nessuna  risposta  meriterebbero , se  non  si  co- 
nosceste da  Tolomeo  do  Lucca,  scrittore  coevo 
e presente  ai  fatti  che  racconta  , qualmente  in 
primo  luogo  Carlo  II.  d' Angiò  non  ebbe  giam- 
mai bramato  che  S.  Celestino  V.  avesse  ri- 
nunziato al  Papato , che  per  distornelo  avea  di- 
sposto che  una  Mleune  processione  fosso  fatta 
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10  Napoli  dalla  maggiore  Cbieaa  sioo  al  castel- 
lo iji  cui  dimorara  il  Papa,  che  io  essa  dopo  la 
consueta  benedizione,  il  Vescovo  io  nome  di  tut- 
ti il  santo  Pontcfico  avesse  orato  tutti  deside- 
rare ebe  continuasse  nell'  intrapreso  sublimis- 
simo (inìzio , ed  il  regno  di  tanto  onor  non  pri- 
vasse. Aggiungo  il  citalo  autore  , cui  consuona 

11  Cardinale  Sicfaneschi , ancb'egli  autore  coe- 
vo I essere  stata  personale  avversione  tra  Bo- 
nifacio Vili,  allora  Cardinal  Gactani  dimoran- 
te io  Perugia  e Carlcr  II.  d' Angiò  , e sebbene 
gli  animi  rappaciati  si  fossero  fra  loro  nel  tem- 
po in  cui  avvenne  in  Aquila  la  coosecrazione  di 
S.  Celestino  , pure  qualche  aolioa  ruggine  del- 
le cose  avverso  non  crasi  in  loro  spenta  del  tut- 
to ; e concbiude  finalmente  il  citato  Stofaneschi 
essere  avvenuta  l’elezione  di  Bonifacio  al  Papa- 
to per  l'onaoimo  consenso  de'  Cardinali , digna 
eoHcordia  tocum.  Se  dunque  Carlo  II.  bramava 
ebe  S.  Celestina  avesse  perdurata  a tener  la  cat- 
tedra di  Pietro , se  un  tal  residuo  almeno  di  mal 
umore  tra  lui  esisteva  o la  persona  che  al  pa- 
pato portavasi , se  Bonifacio  non  altrimenti  si 
disse  eletto  che  dall'anaolme  consenso  de'  Car- 
dinali, è una  gratuita  asserzione , anzi  una  ma- 
nifesta menzogna  > ed  una  schifosa  calunnia  11 
dirlo  ascéso  al  Pontificato  per  convenute  pro- 
messe , e pel  favore  del  Sovrano. 

IIL  Dissenzioni  tra  Bonifacio  e Filippo  Re  di  Francia. 

Ua  il  fatto  classico  che  avvenne  nella  vita 
di  questo  Pontefice,  e su  cui  moltissimo  si  scris- 
se , è quello  che  risguarda  le  gravi  e dolorose 
controversie  , che  tra  lui  ebber  luogo,  e Filip- 
po il  bello  , Re  di  Francia  , Principe  abile  , ma 
ambizioso,  avaro,  e crudele.  Vario  ragioni  ap- 
portano di  tal  controversia  autori  poco  devo- 
ti dell' Apostolica  Sode.  Essi  accusano  Bonifa- 
aio  quasichò  fosse  stato  egli  un  invasore  dei 
dritti  de' Sovrani  ed  aspirato  avesse  alla  mo- 
narchia universale , dal  quale  generai  principio 
inferiscono  che  avendo  il  Pontefice  voluto  de- 
cidere di  alcune  temporali  controversie  tra  il  Re 
di  Francia  e quello  della  Inghilterra,  sia  per-' 
ciò  incorso  nella  indignazione  di  quello.  Ma  co- 
storo si  mostrano  alTatto  ignari  della  filosofia 
della  storia , allorché  questi  paradossi  si  danno 
a sostenere.  Era  tale  in  que’  tempi  la  venera- 
zione ed  il  rispclto  che  aveasi  per  l’ Apostolica 
Sede , che  i Sovrani  o stanchi  dal  combattere  , 
e volendo  al  tutto  risparmiare  l'umano  sangue. 


anziché  commettersi  alla  sorte  delle  armi,  por- 
tavano le  loro  ragioni  presso  il  Sommo  Ponte- 
fice , il  quale  con  accuratezza  , moderazione  e 
prudenza  decidendo  di  gravissimo  controversie, 
faceva  si , che  con  tal  mezzo  , quale  i moderni 
chiamerebbero  barbaro,  si  terminassero  lunghe 
guerre  , ed  infiniti  disagi  e dolori  alla  misera 
umanità  si  risparmiassero.  Intervenivano  allo- 
ra i Pontefici , come  tutori  del  giuslo  e dcironc- 
slo , intervenivano  nella  qualità  di  Padri  co- 
muni de' Cristiani  ; nè  alcun  vantaggia  essen- 
ziale lor  ne  derivava  oltre  quella  dignità  c 
splendore  estrinseco  che,  indipendentemente  da 
ogn'  altro  accidentale  aggiunto  , accompagnava 
ed  accompagna  coloro  che  investiti  sono  di  un 
sublime  carattere , ed  ornati  del  corrodo  d ogai 
sorta  di  virtù  ; tanto  eran  lungi  dall'  invadere 
i dritti  de’Principi,  o di  aspirare  alla  Monarchia 
universale!  Ciò  posto,  se  Bonifacio  Vll|.  in- 
tervenne nello  controversie  , le  quali  allor  vi- 
gevano tra  la  Francia  o l' Inghilterra,  se  prima 
di  decidere  volle  che  una  tregua  o sospension 
di  armi  stabilita  si  fosse  tra  due  regni , poteva 
ciò  fare , tanto  comportando  il  gius  pubblioo , 
Sjllor  vigente  in  Europa;  e Filippo  II  bello  non 
poteva  da  questo  prender  motivo  di  disgustarsi 
è d’ insorger  contro  il  Pontefice  ; tanto  più  che, 
come  abbiamo  dalla  stessa  costituzione  di  Bo- 
nifacio Vili,  sotto  il  di  31  luglio  1395,e  (jorné* 
osserva  il  Lingard , scrittore  egregio  da'  nostri 
tempi  nella  sua  storia  d'Inghilterra  al  tomo  III., 
il  Pontefice  era  stato  chiamato  e costituito  arbi- 
tro dagli  stessi  contendenti;  la  quale  fatta  ele- 
zione importava  che  dnvendo  ciascuna  delle  par- 
ti rimettersi  a quanto  l'arbitro  disposta  avesse , 
nessun  motivo  giustificato  poteva  aver  Filippo  di 
rigettare  non  solamente  la  decision  di  quello  , 
ma  fortemente  disgustarlo  ed  offenderlo.  Non 
potè  dunque  esser  questa  la  causa,  per  cui  tan- 
to acremente  inveisse  Filippo  contro  il  Ponte- 
fice Bonifacio.  Molto  meno  poi  poteva  esser  l'al- 
tra ragione  che  da  alcuni  si  asserisce  di  aver 
voluto  cioè  il  Pontefice  decidere  le  controversie, 
le  quali  aliar  vigevano  traFilippo  Re,  e Guidone 
Conte  di  Fiandra  ; imperocché  oltre  al  silenzio 
che  scorgasi  di  tal  motivo  nelle  Vicendevoli  let- 
tere del  Pontefice  e del  Sovrano , tutti  gli  auto- 
ri del  tempo  sono  unaaimamente  d’accordo  nes- 
sun altro  essere  stalo  il  motivo  de'  disgusti  e 
della  seguila  guerra  tra  il  Re  di  Francia  ed  il 
Conte  Guidone,  se  non  per  aver  costui  promes- 
sa in  matrimonio  la  sua  figliuola  al  figliuolo  del 
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Se  d' laghiltem  > ienia  l' tMentimento  di  Fi- 
lippo , il  quale  matrlmooio  acergendo  eoatui  a 
iuoi  ioteresai  cootrario,  area  a tradimento  get- 
tato in  carcera  il  Conte  colla  figliuola  , dal  che 
la  giovanotta  erano  quindi  a poco  morta  di  do- 
lore. In  questo  aflare  noo  vedeai  quale  relazio- 
ne abbia  Bonifacio  sino  al  segno  d' indisporre 
contro  di  so  il  Sovrano  di  Francia. 

IV.  Cosliinziooe  Ctaricù  lairoi  di  Bonifacio  Tilt. 

Il  vero  motivo  delle  acerbe  doglianze  del  So- 
vrano contro  il  Pontefice  si  fu  la  celeberrima 
Costituzione  da  costui  emanata  in  Anagni  nel 
di  18  agosto  del  1296 , cho  ha  per  titolo  Cleri- 
di  laieoi.  Era  invalse  il  costume  presso  molti 
Sovrani  per  sopperire  alla  speso  della  guerra  di 
occupare  i beni  delle  Chiese  vacanti  e gravar 
d‘  imposte  i chierici , i quali  per  le  loro  imma- 
nità n'  erano  esenti.  Or  volendo  Bonifacio  ac- 
correre a tal  gravissimo  abuso,  col  solito  consi- 
glio de'Cardinali,  emani  la  sua  costituzione,  io 
cui  proibiva  a Prelati , a Chierici  ed  ai  Religio- 
si senza  la  licenza  dell' Apostolica  Sodo  dare  al- 
cun ehi  ai  Principi  secolari , e fulminava  la 
scomunica  cosi  contro  quelli  che  davano,  come 
contro  coloro , i quali  l'esigevano  o i sacri  de- 
positi occupavano.  Una  tale  Costituzione  dovea 
pubblicarsi  a preferenza  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra, ove  tali  disordini  pid  d'ogn' altro 
avoan  luogo  , c pubblicossi  di  fatti  ; ma  ben  di- 
verso fu  il  risultato  neH'una  e nell'altro  regno, 
dappoiché  in  questo  tu  pienamente  ricevuta  o 
quel  Sovrano  si  dolse  di  quanto  sino  allora  avea 
contro  i canoni  praticato  ; ma  tutto  altrimenti 
avvenne  nel  Signore  di  quella.  Imperocché  Fi- 
lippo altamente  , e senza  ragione  alcuna  se  ne 
dolse.  Dico  scnz'  alcuna  ragione  , giacché  Boni- 
facio nicnt'  altro  comandò  io  quella  sua  Costi- 
tuzione so  non  l'esatto  adempimento  di  quanto 
trovavasi  ormai  nella  Chiesa  dagli  universali 
Concili  stabilito.  Erano  noti  i canoni  19  e Ab  del 
terzo  e del  quarto  Concilio  Generalo , in  cui 
sotto  lo  piò  gravi  peno  comandavasi  che  i beni 
delle  Chiese  o de'  Chierici  non  si  dessero  a chic- 
chessia per  addirsi  ad  usi  profani , e ciò  tanto 
era  vero  , e da  tutti  ammesso  e riconosciuto  , 
elio  ebbe  a concliiudere  il  Tommasioi  nella  pari. 
3.  lib.  I . cap.  A3  del  suo  aureo  trattato  suìl'an- 
tlca  e nuova  disciplina  della  Chiesa  , che  nella 
stessa  Francia  non  mai  i Sovrani  alcuna  cosa 
estorsero  dal  clero  senza  l' autorité  del  Ponleiì- 


oe , ntuquttia  Bejit  abnipto  imperio , juiiputm 
a Clero  exlonerant , aiti  l'nicreciti'mis  BÀtif- 
eii  audoritali , et  siitnma  guodans  orctanle  ne- 
eeuitali.  Sicché  la  Costituzione  di  Bonifacio  fu 
in  se  stessa  giustissima,  e quindi  senza  alcuna 
ragione  se  ne  dolse  il  Sovrana  ; ma  io  aggiun- 
go, che  in  quel  tempo  adattata  alla  Francia,  fu 
accoppiata  ad  eccessiva  prudenza  ; imperoocbd 
spingendo  l'esecuzione  (to' canoni  Ecclesiastici, 
non  poteva  il  Pontefice  sospettare  che  tanto 
sinistramente  tal  suo  procedere  fosse  appreso  da 
Filippo , egli  che  tante  pruove  aveagli  date  del- 
la sua  peculiare  amicizia , e nel  tempo  stesso, 
anzi  nello  stesso  giorno  diciotta  agosto  lo  ri- 
chiedeva che  in  Roma  avesse  spedilo  Cario  di 
Valois  suo  fratello , al  quale  comunicar  dovea 
alcuni  secreti  grav'usimi  afbri , e lo  Spondaoo 
soggiunge  essere  stati  questi  aOàri  la  decisa  vo- 
lonti  del  Pontefice  d'innalzar  Carlo  all'emineo- 
to  grado  d'imperatore  Romano , e commetter- 
gli la  somma  delle  cose  in  Oriente.  Ma  a dimo- 
strare maggiormente  quanto  aiieno  fosse  stato 
i'  animo  di  Bonifacio  dalle  discordie  e dalie  ris- 
se , convien  riflettere  che  appena  questi  iobo- 
se  essersùgravemente  il  Re  di  Francia  doluto 
della  sua  costituzione , gli  scritte  lettere  pieno 
della  piò  grande  amorevolezza  e moderazione 
sotto  il  di  25  settembre  dello  stesso  anno , cito 
cominciano  Ineffabilii , nelle  quali  e gli  atte- 
stava la  sua  benevolenza , e lo  premuniva  eoa- 
tro  colora  i quali  maliguamcnte  interpretavano 
la  sua  Costituzione , e prendevano  da  questo 
motivo  d' indisporlo  contro  la  Santa  Sede  , e 
finalmente  dando  interpretazione  benigna  a 
quanto  disposto  avea , soggiungeva  non  altri- 
menti aver  proibite  le  esazioai  se  non  nel  sen- 
so in  cui  questo  fossero  richieste  senza  neces- 
sità , 0 senza  licenza  della  Santa  Sede.  Lo  stes- 
so ripetè  Bonifacio  con  altra  sua  lettera  a tutto 
il  Clero  di  Francia  sotto  il  di  diciannove  feb- 
bcajo  del  1397.  Dalle  quali  cose  tutte  chiara- 
mente appare  non  avere  fin  qui  avuto  alcun  tor- 
to il  Pontefice  Bonilacio , giacché,  investito  del- 
l‘ altissimo  potere  di  sostenere  a difendere  i 
dritti  della  Chiesa,  questi  soltanto  ebbe  in  mira 
nella  sua  Costihuione  Clirieii  bacos , e nel  det- 
tarla alla  Francia  ed  al  suo  Sovrano  non  por 
animo  ostile  il  fece , ma  beoti  secondo  le  leggi 
della  piò  squisita  ed  accurata  prudenza. 
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V.  Ordiauiooi  di  Filippo. 

OgDDO  litro  ill'infaordi  Filippo  iTrebbe  ben 
volentieri  oeduto  a tanta  doloezza  o moderazio- 
ne , ma  non  era  la  Costituzione  di  Bonifacio 
cbe  mnoTeva  quello  allo  sdegno  ; era  bensì  il 
bisogno  in  cui  troTavasi  di  occupare  i beni  del- 
la Chiesa  , unito  all'avarizia  che  lo  dominava 
ed  alle  ire  che  accendevano  nei  suo  cuore  i cor- 
tiggiani  sempre  pronti  ad  adulare , e secondare 
quella  passione  cbe  domina  maggiormente  nel 
cuor  de' Sovrani.  Eran  questi  i motivi , i qua- 
li lo  spingevano  a trovare  un  pretesto  di  sde- 
gno nella  emanata  Costituzione  , ed  a risoluta- 
mente rigettarla.  A quest'oggetto  emanò  due 
ordinanze  , l' una  con  cui  vietò  l' estrazione 
del  danaro  dal  Regno  senza  il  suo  permesso  ; 
r altra  con  coi  vietò  agli  stranieri  di  dimo- 
rare in  Francia.  A questo  ordinanze  accop- 
piò arroganti  lettere  contro  al  PonteDce , in  cui 
protestossi  voler  considerare  nel  suo  Regno  gli 
Ecclesiastici  non  altrimenti  cbe  i laici , o con- 
chiuae  non  temer  le  minacce  sprovveduta  di  ra- 
gione. Alle  quali  lettere  Bonifacio  anche  mo- 
deratamente rispose  , scongiurando  il  Sovra- 
no tra  le  altre  coso  che  avesse  o tacitamen- 
te 0 espressamente  rivocata  l'ordinanza  sull'ar- 
tieolo  dell' estrazion  del  denaro  fuori  di  Fran- 
oia  ; dal  che  inferiscono  i detrattori  della  Ro- 
mana Sede  non  per  altro  motivo  aver  Bonifacio 
per  tanto  tempo  inveito  contro  il  Sovrano  so 
non  per  continuare  ad  introdurre  in  Roma  quel 
danaro  che  specialmente  da  Francia  veniva.  Ma 
quanto  eui  s' ingannino  chiaramente  apparo 
dalle  lettere  dello  stesso  PontcGco , il  quale 
schiettamente  confetta  avere  con  caldo  istanze 
domandala  la  rivoca  dello  ordinanze  reali  per- 
chè queste  opponevansi  in  generale  alla  Eocle- 
siistica  libertà , ed  in  quanto  airirticoio  del 
danaro  , perchè  la  mancanza  di  questo  contra- 
riava il  già  concepito  disegno  di  eseguire  una 
novella  spedizione  in  Palestina  a sostegno  dei 
Cristiani  d' Oriente.  Nè  questo  di  cui  servironsi 
i Pontefici  Sommi , e specialmente  Bonifacio  fu 
nn  pretesto  mendicato  per  estorquere  danaro, 
come  sostiene  il  Muratori , giacché  per  quanto 
risguardi  un  tale  Pontefice  , la  tpodiziono  di 
Oriente  non  era  veramente  ideale , oppur  vana 
ed  ofimera , ma  bensì  effettiva  e Conila  ; tan- 
to dimostravano  le  ripetute  lettere  di  BonUacio, 
tanto  la  cura  che  prendevasi  di  metter  pace  tra 
Cristiani  Prìncipi  d' Europa , tanto  infine  l' ac- 


colta legazione  del  Re  di  Armenia,  con  cui  que- 
sti, promettendo  sincera  lega  coi  Cristiani  lo  in- 
vitava alla  sacra  spedizione , e contro  a nemici 
comuni  sicura  vittoria  prometteva  , nel  che  in- 
fiammatosi di  caldo  zelo  l' animo  di  Bonifacio, 
ebbe  sommamente  a cuore  di  persuader  Filippo, 
cbe  non  iotordicesse  a suoi  sudditi  di  estrarre  dal 
tuo  regno  danaro , specialmente  quando  tratta- 
vasi  , che  a Roma  mandato  fòsse.  Non  essendo 
dunque  stato  il  motivo  dell'avarizia  o dello  in- 
teresse quello  che  spinte  Benifacio  a domanda- 
re a Filippo  la  rivoca  delle  ordinanze,  ed  avon- 
dol  fatto  coi  debiti  modi,  neppure  in  questo  deb- 
ba accusarsi  il  prudente  e moderato  Pontefioc. 

VI,  Violenze  del  Re  Filippo. 

Filippo  intanto,  vieppiù  irritato,  o fingendo  di 
esserlo , alle  parole  non  si  attenne  ed  alle  let- 
tere , ma  usando  la  forza  e la  violenza  con- 
tro alle  persone  ed  alle  coso  sacro  inveiva , 
queste  occupando,  quelle  manomettendo.  S'im- 
padroniva do'  boni  che  Giovanni  Cardinale  avea 
legato  acciocché  in  Parigi  un  collegio  si  fondas- 
se da  alimentar  gratuitamente  i Chierici  studen- 
ti , occupava  i beni  della  Chiesa  di  Roims , alla 
quale  era  già  stalo  eletto  a Vescovo  Roberto 
Cortinacio,  e ciò  che  era  ancor  più  grave,  faceva 
mettere  sotto  carcero  il  novello  Vescovo  di  Pa- 
miers , il  quale  più  di  tutti  infiammato  mostra- 
vasi  ■ sostenere  i diritti  della  Santa  Sode , co- 
mandando, cbe  gli  fosse  tatto  addosso  il  proces- 
so sino  alla  degradazione.  Le  quali  cose  compor- 
tar non  potendo  l'animo  di  BoniCacio,  c sarebbe 
stato  un  delitto  il  comportarlo,  volte  ancora  ten- 
tare blandi  mezzi  sulla  speranza  di  mansuefare 
l'animo  deH'irritato  Monarca.  Gli  scrisse  tra  l'al- 
tro sotto  il  di  5 decembre  del  1301  una  lettura 
piena  di  caldissimo  affètto  e di  cordial  tenerez- 
za, che  cominciava  AuiatUa  Fili , in  cui  pater- 
namente ammonivalo  de'  suoi  doveri  ed  ancor 
prcgavalo  che  desistito  avesse  da  quei  suoi  vio- 
lenti attentati , e la  sua  obbedienza  mostralo 
avesse  verso  il  supremo  capo  della  Chiosa  ; indi 
nel  di  18  novembre  dol  1303 emanò  l'altra  ce- 
lebre Costituaione  Viuun  lanetam  , in  cui  alta- 
mente ragionava  e da  profondo  teologo  sui  drit- 
ti imperscrittibili  della  Santa  Sede,  e della  uni- 
versale dovuta  soggezione  al  poter  delle  chia- 
vi , e finalmente  con  una  circolare  sotto  la  da- 
ta dello  stesso  giorno  cbia  mò  tutt'  i Prelati 
Francesi  ad  ap  concilio  da  tenersi  in  Roma  per 
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decidere  sulle  grati  controtersie  iusorlo  col 
Monarca  di  Francia.  Netipurc  in  questo  è da 
condannarsi  il  PonteGce;  die  anzi  ò da  cammen- 
darsi  allamcnte  percliè,  non  ostante  lo  insolente 
dell’irritato  Sovrano,  egli,  accoppiando  alle  leg- 
gi di  eroica  prudenza  il  (orlo  sostener  di  quei 
diritti  che  giurali  avea  nella  sua  unzione  , am- 
moniva con  paterni  avvisi  il  furibondo  Sovrano, 
sosteneva  con  (ermissimo  piede  i diritti  della 
tua  sode , o Gnalmento  agli  stessi  sudditi  (ran- 
cOfi  la  decision  di  un  affare  rimetteva , che  tan- 
to turbolenze  eccitato  avea  nel  Cristianesimo. 
Qui  lo  coso  che  scguiseno  furono  da  matto  ; il 
Ibovrano  non  conobbe  più  limili  nel  feroce  suo 
sdegno  , ordinò  che  in  tulle  le  città  del  suo  rea- 
me si  fosso  pubblicamente  bruciata  la  Pontifi- 
cia Costituzione  , c dalle  ingiurio  passando  a 
criminoso  violenze  comandù’cho  nessun  Prela- 
to ti  fosse  in  Roma  condotto,  menir'egli  riu- 
niva attorno  a se  gli  stati  generali  del  tuo  re- 
gno per  decidere  di  coti  grati  controversie. 

Dal  canto  suo  il  paziente  e mansueto  Ponte- 
fice riunì  in  Roma  un  Concilio,  e dopo  avere  I 
diritti  della  sua  Sede  allarsente  proclamato , 
volendo  anche  io  quell'estremo  momento  dare 
un  ultimo  sogno  di  benevolenza  al  Re  Filippo 
spedi  in  Francia  il  Cardinal  Lemoine  per  far  pro- 
posizioni di  giusto  accomodamento.  Il  Cardina- 
le non  fu  iuteso;  else  anzi  tenutosi  un  congrct- 
so  nel  Louvro  , acciocché  il  ridicolo  nou  mao- 
casso  in  cosi  gravi  faccende,  un  tal  cavaliero 
lìugliclino  Nogaret,  Professor  di  legge,  accusò 
il  PoutcGce  Sommo  9i  aisnonia  , di  ateismo , e 
perGo  di  magia.  Allora  il  PonteGce  cobsidoran- 
do  esser  le  cote  giunto  a ijlflo  che  il  tacere  sa- 
rebbe stato  un  delitto,  investito  di  quel  potere 
che  Cristo  concessa  al  capo  visibile  della  sua 
Chiesa,  fulminò  dal  Valicano  scomunica  sul  ca- 
po di  Filippo.  Ma  questi  non  punto  atterrito  dalla 
gravissiqia  pena,  convocò  un  secondo  congresso 
a Parigi , in  cui  e lo  più  false  accuse  reiterava 
contro  di  Bonifacio,  e dalla  sentenza  del  Pon- 
leCce  appellava  preaso  al  generale  concilio.  Se 
non  che  Bonifacio  non  era  uomo  da  cedere  o la- 
•oiarti  vincere  dallo  Parigine  improntitudini  ; 
ebo  anzi,  per  quanto  prima  mansuete,  allrcttao- 
to  dappoi  inflessibile  addivenuto  , con  apposita 
eoslituzlono  nuptr  ad  audienliam,  sotto  il  di  15 
agosto  1303,  le  illegali  decisioni  del  congresso 
annullò  coma  opposte  alle  antiche  massime  ed 
alla  stessa  costituzion  della  Chiesa , la  quale 
eoa  mai  avea  inteso  siipelllrsi  al  Concilio  dal- 
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le  Gnali  e terminative  decisioni  del  suo  capo. 
Un'altra  coslituziono  aggiunse  rnn  nm  nocons 
aggredimar,  con  cui  comandò  cho  niuno  avesse 
osato  sotto  lo  più  gravi  pone  impedire  ad  al- 
cuno che  in  Roma  dal  Pontefice  chiamato  ivi  si 
recasse , o che  niuno  sotto  qualunque  pretesto, 
0 di  qualunque  digoità  si  fosse,  di  andarvi  ricu- 
sato. £d  iuGne  con  un' altra  Costituzione  Sedes 
Apostolica  impose  alle  Università  che  avesser 
desistito  d' insegnare , e di  conferire  I gradi  dot- 
torali Gnchè  il  Monarca  obbedito  non  avesse 
agli  Apostolici  comandamenti.  Vuoisi  che  il 
PonteGce  avesse  ancor  meditalo  con  un'  altra 
Costituzione  già  scritta  : Super  fisici  solio , di 
sottoporre  ad  interdetto  tutto  il  regno  di  Fran- 
cia , di  Miogliere  i sudditi  dal  giuramento  di  fi>- 
deltà  prestato  al  Sovrano , e di  comandar  sotto 
pena  di  scomunica  che  niuno  prestata  gli  aves- 
se qualsiasi  ossequio.  £ certo  però  che  la  Co- 
stituzione non  fu  promulgata  non  perchè  il  Pon- 
IcGce  non  ue  avcsio  avuto  il  tempo , ma  per- 
chò  (orso  lusingavasi  che  il  Sovrano  desistito 
tvesso  dalle  sue  gravissime  aberrazioni  i ma 
l' evento  non  corrispose  a suoi  desideri. 

17/.  Miirle  di  Dunilàclu. 

Esita  l'animo  nostro  a raccontare  un  fatto 
orribile  , degno  di  piangersi  con  eterne  lagri- 
me ; pur  lo  diremo  per  seguire  il  corso  della 
storia  , e per  far  conoscere  a qual  segno  coo- 
ducano  le  paisioni  allorché  dal  (reno  della  re- 
ligione e dell'  obbedienza  rattenute  non  sono. 
Aveva  Filippo  spedilo  in  Italia  quel  Guglielmo 
Nogarct  il  quale  tanto  caldamente  crasi  dipor- 
talo io  quelle  faccende,  e che  molte  empie  e 
false  accuse  vomilato  avea  nel  congresso  di 
Parigi  coolro  il  PoalcGce  Bonifacio  ; avea  que- 
sti il  mandato  d' intimato  al  Papa  l'appello 
al  futura  concilio,  ormai  interposto  dal  Sovra- 
no di  Francia.  Con  qual  prudenza  sia  stato  co- 
stui mandato  presso  al  Pontefice  ognun  sei  ve- 
de , se  per  poco  consideri  quanto  rottamente  il 
Guglielma  proceduta  avesse  in  tali  divergen- 
ze ; e quale  saggezza  e sangue  freddo  abbiso- 
gnalo fosse  s comporre  tanta  discordia  di  spi- 
riti. 11  certo  ti  fu  che  appena  giunto  il  Nega» 
ret  in  Italia  a tutt'  altro  pensò  che  ad  appelli 
od  intime , ma  (atta  congiura  eoi  Colouneti  o 
con  alcuni  sciagurati  Ghibellini  avverti  al  Papa, 
eominciò  a tramare  insidio  alla  vita  stessa  del- 
rionocente  Pontefiue.  £ qui  nostro  debito,  pri- 
ma di  ricconUrc  l'estremo  fato  di  Bonifacio  a 
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per  Tendicar  picnuneete  la  memoria  di  lui  dir 
delle  controrenie  ch'egli  ebbe  coi  Colonneii. 

Era  la  ramiglia Colonna  in  quei  tempi  inRoma 
potenliisima  o per  la  nobilU  della  alirpe,  e per 
le  sue  molte  dipendenie , allorchi  Federico  ti> 
ranno  della  Sicilia  tentavala  a promuovere  novi- 
li  avverae  al  Pontificio  governo , nulla  speranza 
choromcolava.di  poderi  e di  ubertosi  compensi; 
alle  quali  insidiose  proposto  non  solamente  i se- 
colari della  famiglia,  ma  gli  stessi  Cardinali  Gia- 
como e Pietro  Colonna,  zio  e nipote , avean  prc- 
atato  molto  facili  le  loro  orecebio,  e già  modila- 
vaoo  caminar  d'accordo  od  agir  di  concerto  onde 
roveaciare  io  tutto  o io  parte  l’antico  Pontifìcio 
governo.  Ua  Bonifacio  , non  tanto  facile  ad  es- 
aor  vinto  e noverebiato,  acoverto  l’arcano,  e co- 
nosciute lo  trame  o gl' infernali  progetti  coman- 
dò ai  Colonna  ebo  gli  avesser  bentosto  conso- 
gnati i castelli  die  possedevano  ; e quando  que- 
sti ripugnarono,  egli  li  scomunicò  unitamente  ai 
loro  fautori,  e specialmente  i Cardinali,  oltre  la 
scomunica,  notò  con  altro  pene,  sino  a privarli 
come  indegni  del  sublime  posto  che  occupava- 
no, Allora  fu  che  i Colonna  affìssero  in  Ruma , 
e pubblicarono  per  l'Europa  un  libello  io  cui 
l'elezione  di  Bonifacio  attaccarono  come  contra- 
ria ai  canoni  della  Chiesa  , e si  ritirarono  nel 
tempo  stesso  e si  affortificarooo  nella  loro  cit- 
tà di  Palestrioa  ; ma  il  Pontefìce  nella  sua  costi- 
tuzione Lapii  ucciitut  conformò  intrepidamente 
le  antiche  scomuoiebe  contro  di  loro  fulminato, 
e presa  d' assalto  la  città  ov’  eransi  rifuggiti , 
r adeguò  al  suolo  in  segno  di  terrore  e di  spa- 
vento ai  posteri.  Furon  questi  i motivi  ebe  in- 
dispettirono altamente  l'animo  dei  potenti  Co- 
lonna, e non  già  quello  che  assegnasi  dal  Mo- 
semio  e da  altri , di  essere  cioè  stati , special- 
mente i Cardinali  di  tal  cognome  dal  PontuGce 
maltrattati  per  essergli  stali  avversi  allorché  fu 
elevato  al  Pontifìcio  soglio.  Imperocché  sappia- 
mo da’  ricordi  di  que'  tempi  avere  i Cardinali 
Cotenna  in  un  cogli  Orsini  consentito  tutt'insie- 
me  alla  elezione  di  Bonifacio  , essere  stato  co- 
stui tulle  prime  bene  cdifìcato  di  loro , aver  con 
loro  osato  gentilezze  sino  a dispensare  ad  uno 
di  etti  sul  difetto  de'natali , ed  altre  cose  di 
aimil  fatta,  le  quali  in  nessuna  guisa  dimostra- 
no estere  stato  l'animo  di  Bonifacio  avverto  a 
quella  illustre  famiglia;  che  te  io  seguito  lo  di- 
venne non  fu  perchè  avessero  i Cardinali  Co- 
lonna alla  sua  elezione  ripugnato,  ma  a tutt'al- 
tro  motivo,  siccome  abbiam  veduto  dì  sopra* 


Con  questi  rivoltosi  unisti  a preferenza  il 
Nogaret , è nefandissimo  a dirsi  ! nel  giorno 
sette  di  settembre  1303  pertossi  armata  mano 
in  Aoagni , ove  il  Pontefìce  dimorava.  Tutto  ac- 
ceso d' intano  sdegno,  alla  testa  di  una  iniqua 
sbirraglia,  la  quale  con  insano  grida  cKlamava 
muo^a  Papa  Bonifacio  , a vivati  Rt  di  prancia, 
entrò  nel  Pontifìcio  Palazzo  ; ivi  io  soglio  assi- 
so colle  insegne  Pontificali  io  mezzo  ai  due  fe- 
delissimi Cardinali  Niccolò  Boccasinì , e Pietro 
Spagnuolo  lo  attendeva  il  magnanimo  PonteB- 
co  , od  alle  minacce  di  quello  che  gl' intimava 
le  deliberazioni  e gli  appelli  della  Corte  di  Fran- 
cia , alle  quali,  sa  obbedito  non  avesse,  sarebbe 
stalo  condotto  in  Lione  per  esser  deposto  ■ egli 
pacatamente  rispondeva,  che  per  la  fede  di  Cri- 
sto e per  la  sua  Chiesa  arrebto  sofferto  volen- 
tieri condanna  , e morte  dai  Patarenì  : allude- 
va con  questo  motto  il  Pontefice  all'  avo  del  No- 
garct , il  quale  era  morto  infetto  della  eresia 
de'Palarcni.  Per  tre  giorni  restò  il  Papa  come 
in  prigione  nel  suo  palazzo . ove  mille  abbie- 
zioni  soffri  specialmente  per  parte  di  Sciarra 
Colonna,  il  quale  giunse  a tale  demenza  sino  a 
lanciargli  un  fiero  schiaffo  sul  volto,  e lo  avreb- 
be puranco  ucciso,  so  dallo  stesso  Nogaret  men 
fiero  di  quella  belva , non  ne  fosso  stato  rat- 
tenuto.  Intanto  la  prigionia  de*  Pontefice  di- 
spiaceva oitremodo  a quei  di  .\nagni , i quali 
prima  volti  a compassione , indi  a furore , im- 
pugnate le  armi , cacciaron  via  i sacrilegi , ed 
uniti  a quelli  i quali  da  Roma  accorsi  erano  a 
liberare  il  lor  padre  . lo  condussero  sano  e sal- 
vo nella  tua  ^de  tra  le  acclamazioni  o gli  ap- 
plausi della  fedele  città.  Se  non  che  fu  di  bre- 
vissima durata  il  contento  di  Roma  , chè  dopo 
appena  trontatro  giorni  dal  ritorno  del  Papa 
il  vide  morire  consumato  dagli  anni  o dal  do- 
lore. Visse  Bonifacio  anni  ottantasei , e gover- 
nò la  Chiesa  universale  per  circa  nove  anni; 
scrissero  alcuni  esser  lui  morto  da  disperato  , 
per  avere  sospinta  la  testa  al  muro,  edopo  aver- 
si rose  cogli  stessi  suoi  denti  le  dila  ; ma  ciò  pa- 
re è falso.  Imperocché  Bonifacio  mori  in  Roma, 
allorché  era  stato  ormai  svelto  dallo  mani  dei 
tuoi  nemici , ed  anche  in  mezzo  a quelli  mostrò 
tempro  un  animo  intrepido  oltremodo  e costan- 
te , e mai  sempre  lontano  da  questi  crudeli  ed 
eccessivi  trasporti.  11  Petrarca,  il  quale  non  era 
come  il  Dante  Ghibellino,  lontano  da  ogni  stu- 
dia di  parti , lo  chiamò  lo  stupore  del  mondo  , 
c tutti , eccetto  gli  adulatori  di  Filippo  e i di- 
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diiarati  nemici  della  Romina  Chieu , riconob- 
bero in  lui  r uomo  forte  e dei  dritti  doila  Santa 
Sede  costante,  ma  prudente  zeiatore.  Fu  aitceal 
il  Pontefice  Bonilacio  cortese  nelle  sue  manie- 
re , cogli  amici  liberale  , con  tutti  quale  ad  un 
sovrana  convenivasi  benefico,  e pieno  dello  spi- 
rito del  suo  eccelso  carattere. 

Dottissimo , ed  appieno  versato  nel  diritto  , 
da  tutti  meritamente  fu  tenuto  come  uno  de'più 
valenti  giureconsulti  de'lempi  suoi,  ed  a lui  deb- 
besi  il  sesto  delle  decretali , diviso  io  cinque  li- 
bri. Finalmente,  aclantissimo  qual' era  del  ben 
delle  anime,  fu  il  primo  ad  istituire  > 0 almeno 
a restituire  l' uso  antico  nella  Chiesa  di  cele- 
lirarsi  ogni  cento  anni  in  Roma  il  sacre  giubi- 
leo. Il  quale  sistema  , di  tanta  veoeraiiono  pel 
Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro , di  tanto  ri- 
spclto  pei  suoi  successori,  il  cui  primato  con 
si  pubblico  atto  da  tutto  il  mondo  riconoscesi , 
c con  cui  si  attcsta  l' uniti  di  fede  e di  sogge- 
zione al  legittimo  potere  da  Cristo  istituito , fu 
in  seguito  da  sussecutivi  Pontefici  ristretto  sino 
al  periodo  di  anni  venticinque , aeciocebi  cia- 
scun fedele  profittar  poteu^  di  un  tanto  van- 
taggia , e maggior  decoro  alla  Chiesa  da  questa 
celebrazione  ridondasse.  A lui  debboal  puranco 
la  canonizzaiiono  di  S.  Luigi  IX.  Re  di  Fran- 
cia , cd  in  questa  occasione  pronunziò  due  ora- 
zioni da  lui  scritte  con  molta  eleganza  ed  un- 
zione. Queste  cose  fece  a prò  della  Chiesa  il 
PoDleficc  Bonifacio  ; che  poi  sia  morto  nella  pa- 
ce del  Signore,  ai  divini  voleri  pienamente  som- 
messo , e non  senza  squisito  odore  di  sanlitA  , 
oltre  le, suo  virtù  , mostrollo  il  cadavere  di  lui 
trovato  Intatto  nel  Vaticano , dopo  trecento  an- 
ni dalia  sua  tnmulazione  (1).  Che  se  ancora  ob- 
bicttar  si  volesse  la  gravissima  contesa  eh' egli 
ebbe  per  tanto  tempo  con  Filippo  il  bello  Re  di 
Francia  , noi  sempre  ripeteremo  aver  egli  fatto 
legittimo  uso  del  suo  potere  nella  CMlituziono 
Ciaieit  fsicos , per  giustiaitoo  motivo  essersi 
opposto  allo  due  ordinanze  del  Re,  nelle  quali 
tra  l'altro  l'estrazione  dal  danaro  dal  Regno  di 
Francia  proibivasi , e finalmente  per  sostenere 
i suoi  diritti  e per  difendere  le  Eeclesiaslidio 
immunità  essersi  giostamento  allo  stesso  Filip- 
pa ed  ai  Colonneti  opposto,  e contro  di  loro  aver 
bito  legillìiho  e giusto  uso  delle  Ecclesiasti- 
che censure. 

U)  Beordeiio  Hv.  i,  Mrr.  M I»r.  ir. 

pan.  /,  eop.  So.  n*  7. 


r///.  B.  BewdeU4>  XL 

Avvenuta  la  morte  di  Bouifacio  Vili , V una- 
nime consenso  de'  Cardinali  elesse  a Pontefice 
Sommo  Fr,  Niccolò  Boccasini  da  Treviso  , del- 
l' Ordine  de' Predicatori , uomo  tanto  dotto  e 
sapiente,  quanto  di  santissimi  costumi  e di  squi- 
sita prudenza.  Era  stato  costui  uno  de'  Cardi- 
nali più  fedeli  al  defunto  Pontefice  , e già  Ve- 
scovo di  Ostia  essendo  , allorchò  fu  eletto  ano 
malgrado  alla  prima  Sede  , assunse  il  nome  di 
Benedetto  XI.  Raccontasi  ad  elogio  di  sua  mo- 
destia , che  esiendosi  a lui  presentata  la  madre 
tutta  adorna  di  abiti  pomposi  e più  di  quelli  che 
al  nativo  ano  stato  convenissero,  non  vollo  ri- 
ceverla , ma  invece  ritornata  con  più  dimesse 
vestimenta,  l' accolse  con  filiale  rispetto  e le  si 
mostrò  riverente.  Appena  ebbe  egli  assunto  le 
redini  del  governo,  oltremodo  giabilò  il  suo  coo- 
re,  allorché  per  appositi  legati  ebbe  lettera  da 
Filippo  Re  di  Francia,  colle  quali  questi  eongra- 
tulavasi  della  seguila  olezione  , e gli  atlesbva 
somrooifione  ed  Obbedienza.  Al  che  il  Pontefice 
volendo  tovrabbondare  in  gentilezza , con  molti 
diplomi  emanati  all’oggetto  , restituì  quel  Mo- 
narca e tutto  intiero  il  suo  Regno  allo  stato  pri- 
miero; lo  astolvetto  dalle  incorse  censore,  ed  in 
un  Con  ini  quelli  ancora  tra  suoi  ufiitiali  i quali 
avevano  impedito  cho  i Prelati  chiamali  in  Ro- 
ma al  Concilio  , ai  fossero  colà  portati  ; abilitò 
di  nuovo  le  Università  di  Francia  ad  insegnare 
ed  a concedere  ì gradi  accademici , e gli  ateasi 
Colonnà  ricevette  in  grazia , o ad  intercesiiost 
del  Sovrano  , lìbcrolli  dalle  emanate  censore  , 
c li  restituì  nei  temporali  Idr  dritti.  Eccettuò 
soltanto  dalle  sue  paterne  munificenza  Gugliel- 
mo Nogaret  e Sciarra  Coloona  , perché  aveau 
posto  le  mani  sovra  al  Pontefice  , anzi  contro 
di  loro  fulminò  scomunica  , riservandone  f as- 
soluzione all'  Apostolica  Sede.  Tutto  questo 
operò  Benedetto  inverso  Filippo  Re  di  Fran- 
cia, nel  che  due  cose  considerar  dobbiamo  ; la 
prima  è la  Pontificia  condiscendenza  , oltremo- 
do prudente  e benigna  , la  quale  peraltro  non 
ripugnava  alla  cosbnza  eroica  ed  stia  fermez- 
za del  suo  antecessore.  Eran  cambiale  le  cir- 
costanze dc'tompi  ; il  Sovrano  non  più  fero- 
ce 0 sdegnato  mostratasi  ; supplice  e rive- 
rente invece  ni  Pontefice  dirigevasi , osse- 
quioso c devoto , umile  c sommesso  venera- 
valo  qual  padre.  Volle  quindi  Benedetto  di  ta- 
le circostanza  profitlara  cade  indurlo  grada- 
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Uoiente  all'  esatto  adempimeoto  de'  canoni  del- 
la Chiesa  ; ciò  che  avrebbe  fatto  anch'  egli  Bo- 
nifacio so  tali  disposizioni  avesse  scorte  nel  So- 
vrano di  Francia.  Fu  dunque  cosi  opportuna  in 
Benedetto  la  moderazione  , come  in  Bonifacio 
era  stala  la  fermezza  : ambedue  in  dissimili 
circostanze  impiegarono  i mezzi  più  adatti  al 
bisogna  , anime  grandi  che  non  sapevan  pen- 
sare , non  sapevano  eseguire  so  non  se  quello 
soltanto  che  credevano  più  opporlono  al  bene 
della  Chiosa.  La  seconda  riOessiooe  risgoarda 
i supremi  reggitori  di  Francia  ; sono  stati  quei 
Sovrani  eminentemente  ailézionati  alla  Chiesa 
cd  ai  PooteCci  Sommi , e quel  regno  fu  meri- 
tamente decoralo  col  nome  di  Cristianissimo  ; la 
religione  di  Gesù  Cristo  siènei  sangue  de'france- 
si  quasi  convertita  in  natura,  ed  anche  nelle  loro 
aberrazioni , anche  nelle  stesse  ribalderie  non 
perdon  di  vista  che  per  poco  tempo  , e ciò  nei 
primi  movimenti  e bollori  il  rispetto  che  debbo- 
no alla  Santa  Sede.  Questo  osservammo  altrove 
in  Filippo  Augusto , questo  noi  osserviamo  in 
Filippa  il  Bello , o lo  stesso  vedremo  nel  quar- 
todecimo  Luigi  od  in  altri , i quali  hanno  me- 
ritato che  Dio  guardasse  la  Francia  con  oo-, 
chio  di  predilezione , e non  mai  da  Lei  richias 
masse  dei  tutto  le  sue  benedizioni.  E per  ri- 
tornare a Filippo  ; alle  sue  proteste  di  amore 
e di  rispetto  godevano  grandemente  Benedet- 
to, il  suo  animo  ne  restava  inebriato , e vo- 
lendo queste  disposizioni  di  paco  e di  concor- 
dia rivolgere  al  maggior  vantaggio  della  fede, 
giù  meditava  di  muover  le  armi  in  Oriente.  A 
quale  aggetto  non  riposava  di  e notte  per  riu- 
nire tutt'i  popoli  io  tanta  lega,  quietava  l'Ita- 
lia dalle  accanite  fazioni  de'Guclli  e do' Ghibel- 
lini , de'  bianchi  e de'  neri , e lettere  e legati 
mandava , nè  alcun  mezzo  o di  premi  o di  cen- 
sure tralasciava  per  ottenere  facilmente  il  gran 
fine;  allorché  una  morto  prematura,  non  senza 
sospetto  di  veleno,  lo  tolse  ai  viventi  nel  giorno 
6 luglio  del  130i,  avendo  appena  per  circa  no- 
ve mesi  governato  con  santità,  con  zelo,  e 
eoo  prudenza  la  Chiesa  universale.  Il  suo  corpo 
fu  Seppellito  in  Perugia  , ed  ilhistre  per  molti 
miraceli , ora  è ascritto  nel  novero  de'Beati. 

7A'.  ElCfìonB^aetiMCite  V.  — Trasltziuoc  della 
Stde  in  Avigoooc. 

•. 

Suecdisoro  di  Beoedetlo  fa  Clemeote  V Ar> 
civeteoTo  di  Bordeaux , chiamato  pria  Bertrao- 

St.EccL 


dò  de  GoQth  della  Goaseogoa,  eletto  dopo  circa 
dodici  mesi , dacché  era  vacata  la  Romana  So- 
de. Fu  coronato  in  Liono  ool  giorno  1^  novem- 
bre del  130S*  Sotto  questo  Pontefice  ebber  fine 
le  gravisiime  diueozioni  tra  la  Santa  Sede  c la 
Francia  ; imperocché  il  novello  Pontefice  sulla 
considerazione  cìie  Filippo  non  più  come  prima  i 
dritti  della  Chiesa  ingiustamente  ed  arditamento 
invadeva,  ma  con  animo  obbediente  e sommesso 
la  conferma  degli  antichi  privilegi  umilmente  do- 
mandava , desiderando  di  esser  restituito  io  un 
col  suo  Regno  io  quello  stalo  in  cui  prima  delle 
Costituzioni  BoRifaciane  trovavasi,  cd  alcun  cbò 
ottenere  do'  redditi  Ecclesiastici  onde  faro  argi- 
ne alle  ingenti  spese  cui  era  andato  incontro  per 
le  gravissimo  guerre  da  lui  sostenute  , il  Pon- 
tefice ben  volentieri  l'opera  del  suo  predecesso- 
re compiè,  accordando  a quello  quanto  gli  fa  ri- 
chiesto. Così , oltre  i temporali  diritti  ai  Colon- 
na di  nuovo  concessi,  furono  i due  Cardinali  di 
quella  famiglia  nella  pristina  dignità  restituiti  , 
le  due  Costituzioni  Ciericis  Laicos  ed  l/nam  san- 
etam  furono  abrogale  per  quel  che  appartene- 
vasi  alla  Francia  , conformandosi  peraltro  le 
decisioni  Lateranesi  in  ciò  che  risguardava  la 
EccMutiea  immuotlà  e lo  consoro  fulminato 
contro  t vMalori  di  quello  t eoncedevasi  pure 
al  Re  Crìstianiseimo  l'esazione  delIddednM  Eo- 
closiasliche  da  dorare  per  no  quìoqaeooio , e 
rivocavansi  le  censuro  ebo  contro  di  lui  erano 
stato  fulminate  e contro  il  suo  regno.  Restava 
soltanto  Guglielmo  Nogarcio  ; eppure  anche 
questi  sperimentò  favorevole  la  Pontificia  cle- 
menza, chè  pentitosi  de'fallisuoi  e dello  enor- 
me delitto,  fu  dalle  censuro  assoluto,  od  ebbe  a 
penitenza  l’obbligo  di  dover  pugnare  contro  i 
Saraceni  in  tutto  il  corso  di  sua  vita,  o finché 
alcuna  spedizioo  roiliUre  non  vi  fosse , di  dover 
nell’  Oriente  peregrinare.  Cosi  composto  le  co- 
se colla  Francia , Clemente , reggendo  l'Italia 
cruentata  da  orribili  fazioni  e da  nimicitie  spie- 
tato ed  implacabili , trasportò  la  Romana  Sedo 
in  Avignone  , men  per  proprio  volere  , che  per 
cedere  alla  malvagità  de'tempi,  amando  meglio 
accomodarsi  a volontario  esilio  , che  assistere 
a tante  stragi  e rovine.  Io  tal  guisa  Avignone 
divenne  per  circa  settant'  anni  la  sedo  de*  Papi , 
e Roma,  e ritalia  restaron  prive  del  lor  princi- 
pale ornamento,  e videro  con  loro  iofioito  cor- 
doglio gfimmensi  beni  de' quali  sventuratamen- 
te furono  spogliato;  la  quale  sventura , sebben 
per  poco  rinnovata  io  questi  mìseri  nostri  tempi 
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dille  itriniera  incnnioDÌ , dovrebbe  illuminare 
qucgriogratiitimi  uomini  i quali  ignoranti  e su- 
perbi non  ceaaano  di  maledir  quel  potere,  e lun- 
gi il  vorrebbero  dalle  Italiche  terre.  Clemente 
intanto  dalla  tua  Sede  dì  Francia  non  traacurava 
la  cura  della  Chiesa  universale,  che  ansi  e per 
proprio  zelo  nel  quale  era  caldissimo , e per  lo 
istanze  del  Re  Filippo  di  Francia  volgeva  l'animo 
a convocare  un  Concilio  generale.  Questi  bra- 
mavalo  per  veder  estinto  il  famosissimo  Ordine 
dei  Templari , o quello  vieppiù  desideravalo  e 
per  questa  ragione,  e molto  più  a motivo  di  con- 
dannare i novelli  errori  che  nella  Chiesa  in- 
sorgevano, e per  rafforzar  maggiormente  la  Ec- 
clesiastica disciplina , scopo  consueto  e van- 
taggiosissimo degli  universali  Concili. 

X.  Concilio  di  Vienna. 

Composte  cosi  le  cose  nell'anno  1307  da  Cle- 
mente V.  fu  convocato  un  Concilio  generale  da 
tenersi  in  Vienna  nel  Delfinato  , il  quale  diffe- 
rita per  lo  spazio  di  quattro  anni,  fu  Onalmente 
celebrato  nel  1311;  o questo  è il  Concilia  Vien- 
nese , decimoquinto  tra  ’l  numero  degli  Ecume- 
nici. Oltre  la  presidenza  del  PonteGce,  e la  pre- 
senza de'  Cardinali , fu  illustralo  il  Concilio  da 
gran  numero  di  Vescovi,  giacché  v'intervennero 
i Patriarchi  Alessandrino  ed  Antiocheno  di  rito 
latina,  o cenloquattordici  Vescovi  secondo  alcu- 
ni , e secondo  altri  giunsero  essi  al  numero  di 
trecento , oltre  mollissimi  Prelati  inferiori  ; du- 
rò il  Concilio  sotto  mesi , ed  in  esso  al  tennero 
tre  sessioni.  Nella  prima  sessione  tenutasi  nel 
giorno  sedici  ottobre  , perorò  il  PonteGce  , ed 
assunto  per  tema  quel  verso  del  Salmista  : ùs 
concilio  lustoruni  st  congrtgatiotu , ma^  ope- 
ra domini,  txguitila  in  omnrs  tolunUUes  ijiu, 
espose  i motivi  che  indotto  lo  aveano  a convo- 
care il  Concilio.  Indi  prima  di  celebrare  l'altra 
sessione , per  attendere  il  Re  di  Francia  e per 
meglio  ponderar  le  coso,  varie  congregazioni  e 
seduta  si  tennero  nelle  quali  furono  esaminata 
accuratamente  lo  accuso  tulle  che  d'ogni  par- 
te venivano  contro  gli  eccessi  orribili  che  diee- 
vansi  commessi  da' Cavalieri  Templari.  Giunto 
infatti  il  Re  Filippo  in  Vienna  coi  fratelli  e con 
gran  comitiva  di  Principi  e di  Prelati,  si  tenne  nel 
giorno  tre  aprile  del  1312  la  seconda  sessione  io 
cui  alla  presenza  del  Sovrano  sedente  in  un  so- 
glio più  basso  alla  destra  del  PonteGce , costui 
Con  apposita  allocuzione , prendendo  per  tema , | 


ai  Templari  alludendo  ; non  rsiurpeaf  impii  i» 
judicio  , ncque  peccatone  in  concilio  Jutlonsm  • 
annullava  l'ordine  di  quei  Cavalieri,  e gl' im- 
mensi lor  beni  e ricchezze  addiceva  ai  cavalieri 
Gerosolimitani.  Finalmente  tennesi  nel  seguenlQ 
maggio  la  terza  od  ultima  sessione  , io  cui  tut- 
to il  dippiù  fu  stabilito  che  alla  Chiesa  si  ap- 
parteneva. In  questa  si  colpirono  di  anatema 
Pietro  Giovanni  Oliva , i Fraticelli , i Dulcini- 
sti , i Begusrdi , le  Beguine,  eretici  dichiarati , 
si  confermarono  o si  richiamarono  in  vigore  lo 
leggi  di  Gregorio  X.  attenenti  a PontiGcI  comi- 
zi , si  stabilirono  e si  decretarono  scuola  di  lin- 
gua Greca  ed  Ebraica  cosi  nella  Romana  Curia , 
come  nelle  Accademie  di  Parigi , di  Oxford  , di 
Bologna  e di  Salamanca , si  confermò  per  tutta 
quanta  la  Chiesa  il  decreto  di  Urbano  IV.  sulla 
soleonitl  del  Corpus  Domini  ed  altre  costituzio- 
ni emanaronsi,  le  quali  cumulate  con  altre  poste- 
riori dello  stesso  PonteGce  furono  raccolte  , ed 
in  seguito  dal  successore  pubblicate  ed  aggiuoto 
al  corpo  del  diritto  Canonico  sotto  il  nome  di 
Clementine.  E siccome  avrebbe  bramate  Filip- 
po Re  > che  la  memoria  di  Papa  Bonifacio  fosse 
stata  nel  Concilio  condannata , il  Papa  non  solo 
in  questo  noi  compiacque , ma  dopo  diligentis- 
simo esame  dichiarò  il  suo  predecessore  Ponte- 
Gce , legittimo  e Cattolico , e soggiunse  nel  tem- 
po stesso  niuna  infamia  derivare  al  Re  Filip- 
po per  le  violenze  a quello  usate , giacché  non 
per  sno  comando  erano  state  eseguite , bensì 
da  coloro  i quali  malamente  ed  oltre  i limiti 
interpretando  le  intenzioni  del  Sovrano,  ave- 
vano empUmmite  trasgredito  i limiti  del  di  lui 
mandato. 

.\7.  Estinzione  deli'  ordine  de'  Templart. 

Ha  prima  di  passar  oltre,  le  puerili  ed  iosalse 
accuse  de' Novatori,  fatte  ad  occasione  dell' e- 
stinzioB  dell' Ordine  de' Templari , trattengono 
alcun  poco  ma  ed  il  lettore.  Dicono  che  Filip- 
po Re  abbia  fatto  calde  istanze  per  la  estinzio- 
ne di  quell'  ardine  a Gno  d' impadronirsi  della 
ricchezze  che  questo  possedeva,  eil il  PonteGce, 
senza  fondato  motivo , abbialo  soppresso.  Cosi 
la  discorrono  il  Hoscmio  , il  Potter  , ed  il  buf- 
fone di  Ferney , l' empio  Voltaire.  Veroè  sulla 
prime  che  alle  istanze  del  Re  Filippo  fu  l'or- 
dino soppresso , ma  quel  Sovrano  d' altrondo 
avaro  o crudele,  non  mostrassi  di  tal  natu- 
ra in  quella  circostanza  ; conciossiaebé  non  è 
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raro  rodere  l'oomo  aoeor  più  trialo  tattoehi 
ritioioiBuna  con  non  lempre  agire  pel  ri- 
ziato  motivo , ed  alcuoc  Tolte  indurai  purao- 
co  ad  operare  il  benei  Filippo  fu  l’ interpre- 
te de'  comuni  reclami  ; eran  ormai  giunte  al 
trono  le  accuse  che  giornalmente  è da  tulle 
lo  parti  specialmente  del  Regno  di  Francia  (a- 
cevanai  contro  qoe' Cavalieri , e non  eran  vo- 
ci di  uomini  insulsi  o calunniatori , ma  bensì 
di  uomini  sensali  e prudenti , i quali  accusava- 
no quell' ordine  di  eccessi  orribili  e mostruoait 
commessi  contro  la  fede  non  meno  che  contro 
i buoni  costumi.  Fu  questo  il  motivo  che  spin- 
se Filippo  a metter  prima  nelle  carceri  i Cava- 
lieri del  suo  regno  che  a quell'  ordine  apparte- 
nevano , indi  a farli  da  suoi  Vescovi  giudicare, 
e quando  H Papa  richiamò  quella  causa  al  suo 
tribunale,  con  calde  istanze  lo  richiese  della  G- 
nale  decisione.  Che  poi  non  sia  stato  il  motivo 
d'interesse  che  abbia  spinto  il  Re  Filippo  a tan- 
to richiedere , oltreachè  desumesi  dalle  lettere 
di  lui  dirette  al  Papa,  e viceversa , nelle  quali 
nessun  mollo  Icggevaai  di  un  tale  motivo,  mol- 
to chiaramente  dal  fatto  fu  contestato,  giacché 
Filippo  nulla  de' beni  dell'ordine  soppresso  per 
se  preteso  , e oonsenll  volentlari  che  tutto  al- 
l'Ordine GerosoUeaitaao  fosse  stato  trasmesso. 

Non  fu  poi  semplice  coodiscendenaa  quella 
che  spinse  il  PonteGce  Clemente  a tale  soppres- 
sione , ovvero  si  lasciò  egli  muovere  da  troppo 
leggiero  motivo.  1 Papi,  condiscendenti  in  tutto  e 
moderati , sono  stati  sempre  inflessibili  allor- 
ché 0 di  fede  trattato  si  fosse  o di  morale  , a 
conservar  le  qnali  cose  e mantenerlo  intatte 
sacriGcarono  sempre  la  loro  pace  o perflno  la 
vita;  tanto  Io  stesso  Clemente  mostrato  avea 
col  medesimo  Filippo,  e per  lo  stesso  motivo  , 
allorché  desiderando  questi  elio  tale  causa  fos- 
so stata  giudicala  dai  Vescovi  di  Francia , egli 
volle  a se  chiamarla  , riservandosi  pronunziar- 
vi sentenza  io  pienissimo  Concilio  , come  in- 
fatti esegui  : non  fu  dnnqpe  condiscendenza, 
ma  un  alto  di  ponderato  giudizio  quello  che 
spinse  il  PootePice  a sopprimer  quell’ ordine, 
dalla  quale  soppressione  dipendeva  nienteme- 
no che  il  conservare  intatto  il  dogma , ed  i lliba- 
la  la  morale  nefla  maggior  parte  del  Cristiane- 
simo. Ed  invero,  erano  stati  i Templari  nel- 
la loro  istituzione  molto  utili  alla  Chiesa  , e 
quindi  approvati  da  Ponteflci  Sommi , S.  Ber- 
nardo crasi  ben  voleotiert  occupato  a scrivere 
loro  un’apposita  regola.  Ma  sventuratamente 


allontanatisi  dipoi  da  quei  felici  primordi , sic 
por  le  smodate  ricchezze  accumulate  , sia  per 
l'eccessiva  potenza  in  cui  erano  saliti,  si  ve- 
devano abbandonati  ad  ogni  sorta  di  eccessi , 
e non  puro  il  dogma  antico  ne'  loro  conventi- 
coli  abjurato  avevano  , ma  bensì  dando  sfo- 
go ad  ogni  più  rea  e nefandissima  passione,  rin- 
novato avevano  le  sfrenatezze  e le  libidini  de- 
gli antichi  Gnostici.  I loro  associati  erano  sul- 
le prime  obbligali  di  rinunziare  alla  Cristiana 
fede , 0 sputare  , nefanda  cosa  I sul  CrociGs- 
so,  iodi  davansi  a venerare  o un  cranio  di  uomo 
con  barba  e tutto  ioGorato  , ovvero  di  anima- 
lo qualunque,  che  secondo  ossi  denotava  la  sa- 
pienza , e Gnalmente , siccome  allorché  la  ra- 
gione colla  sua  superbia  si  ribella  a Dio  , suc- 
cede la  ribellione  o la  superbia  dei  sensi , coti 
I Templari  nulla  tennero  per  illecito , ed  ogni 
vizio,  fotte  pure  contro  natura,  sCrontatamen- 
te  permisero.  Questi  falli  erano  stali  da  ioGni- 
ti  testimoni  conformati  non  solo  in  Francia  ma 
puranco  nelle  altre  parti  del  Cattolico  mondo  ; 
il  Romano  PonteGco  nulla  omise  per  formar  su 
di  essi  un  esatto  giudizio  , deputò  Inquisitori 
e Cardinali  acciocché  avetser  prese  accurate  de- 
posizioni , iSKuleò  loro  che  avessero  beo  ponde- 
rali i fatti,  egli  alesso  volta  interrogare  il  gran 
Maestro  dell'Qrdine  Giacoma  Molay  della  Bor- 
gogna ed  i principali  Cavalieri,  1 quali  senza  for- 
za 0 timore , ma  spontaneamente  e liberamen- 
te confessarono  gli  apposti  delitti,  sicché  dopo 
tutte  le  più  accurate  disquisizioni,  e non  senza 
il  consenso  di  mollissimi  Vescovi  e l'approva- 
zione di  un  intiero  generai  Concilio, emetter  vol- 
le il  decreto  della  generale  soppressione.  Eppure 
anche  in  questo  fu  il  PonteGce  moderatissimo, 
ché  avendo  inteso  essere  stati  in  alcune  Pro- 
vincie del  Cristianesimo  in  particolari  Concili  i 
Templari  assolati , o perchè  tali  Concili  non 
avessero  ben  ponderato  un  ailare  di  tanta  im- 
portanza , 0 perchè , ciò  che  sembra  più  plau- 
sibile , i Templari  in  quei  luoghi  non  foaser 
giunti  a tanta  orribile  corruzione , il  PonteGce , 
a mudo  di  provisione,  soppresse  Tordioe,  quan- 
to dira  dichiarò  che  l' ordine  come  ordine  non 
restava  soppresso  per  se  stesso,  ma  per  l'altis- 
simo grado  di  malvagità  e di  delitto  , cui  era 
giunto. 

Né  dee  far  maraviglia  come  Cristiani  istrui- 
ti , 0 Cavalieri  mollo  illustri  per  la  nobiltà  o 
per  lo  splendor  dei  natali  fossero  giunti  a tan- 
to di  delirio  e di  corruzione  sino  a rinunzia- 
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re  alla  fede , e darai  in  preda  alla  Idolatria  e 
ad  ogni  genere  di  ditiolulezia,  giacchi  ogonn 
coDoace  quanto  debole  aia  questa  nostra  inferma 
natura  allorché  dalla  forte  base  della  vera  Rcli' 
gionc  non  lascia  sorreggersi  ; e poi  in  tempi  an- 
cor più  colti  come  sono  I nostri  e di  più  gentili 
costumi  non  abbiam  forse  veduto  novelli  Tem- 
plari nelle  ultime  sette  che  infestarono  l’Euro- 
pa, uomini  cioè  coltissimi  e di  chiara  nohiltà  co- 
spicui c rinunziare  al  Cristianesimo  rinunzian- 
do alla  religioD  rivelata,  ed  ammettendo  solo  la 
religion  naturale,  ricusare  ogni  altra  legge  ol- 
ire quella  che  alla  ragion  loro  persuadeva , 
questa  divinizzando , questa  adorando  ? Che  so 
non  caddero  nelle  laidezze  degli  antichi  Tem- 
plari, pure  un  tal  amore  che  da  Platone  dissero 
derivato  , o die  nominarono  Platonico  , ammi- 
sero , il  quale  non  potendosi  nell'attuale  fralez- 
za contenere  ne'  semplici  concetti  della  mente , 
e nei  puri  sentimenti  del  cuore,  dovea  per  ne- 
cessiti condurre  alla  più  sfrenata  libidine.  E 
ben  a ragiono  Iddio  tanto  in  questi  ribaldi  per- 
mise per  dare  agl'innocui  un  novello  esempio 
che  colui  il  quale  per  superbia  rinunzia  alla  so- 
vrana sua  legge  deve  umiliarsi  alla  creatura 
prostrata  ed  avvilita  per  l'assenza  della  virtù, 
e per  ogni  sorta  di  obbrobrioso  delitto.  £ por 
ritornare  ai  Templari  antichi,  estinto  l'ordine, 
si  passò  a spiegare  le  provvidenze  opportune 
onde  punire  quei  Cavalieri,  i quali  coverti  dalla 
potenza  di  quel  nome  avean  commessi  delitti. 
Quindi  si  dispose  con  somma  prudenza  d’im- 
porsi ai  fuggiaschi  che  tra  lo  spazio  di  un  anno 
si  presentassero  allo  autorità  per  esser  giudi- 
cati; quelli  poi  che  giudicati  furono,  se  negava- 
no aver  commessi  delitti , si  ordinò  che  fotsero 
custoditi  sino  a novella  istruzione;  te  confessa- 
vano si  punissero  con  giustizia  proporzionatasi 
delitti,  ma  congiunta  con  misericordia,  e final- 
mente in  quanto  agl'  impenitenti  e recidivi , ti 
dispose  che  proceduto  si  foste  a rigor  di  giu- 
stizia , e colle  canoniche  contare.  E poiché  il 
malo  avea  in  Francia  gettate  più  profonde  le 
sue  radici , ivi  le  pene  furono  io  maggior  nu- 
mero 0 più  universalmente  sentite,  ciò  che  ha 
spinto  i moderni  Scrittori  a tanto  inveire  contro 
il  Re  Filippo,  e contro  io  suo  sanguinose  esecu- 
zioni. senza  aver  riguardo  alla  natura  dei  tempi, 
ed  all'  indole  ostinata  di  quei  perversi,  i quali, 
ansidié  profittare  della  clemenza  che  loro  usar 
voleaai,  citornavaa  tempre  o più  ostinatamente 
agti  antichi  diaordioi.  Tanto  avvenne  a moltis- 


simi cavalieri,  ed  allo  aCasso  gran  Maestro  dol- 
r ordine  , il  quale  condannato  per  le  site  stesse 
Ubere  confessioni  a perpetuo  carcere,  e volendo 
io  seguito  spargere  nel  volgo  esser  falso  quanto 
fino  allora  da  lui  evasi  dotto',  e quindi  eccitar 
tumulti , fu  per  comande  di  Filippo  condanna- 
to al  rogo,  quanto  dire  ad  esser  bruciato  vivo  ; 
ciò  che  fu  puntualmente  eseguito. 

E questo  quanto  dir  potessi  sull’ ordine  dei 
Templari , e sul  motivo  di  sua  eatiuzione , oel 
che  tanto  si  é scritto  da  Autori  accaniU  con- 
tro ogni  legittimo  potere , i quali  non  han- 
no latto  altro  che  ripetere  le  solenni  accu- 
se che  si  fecero  in  quei  tempi  contro  colo- 
ro , i quali  queir  Oidine  soppressero  , sen- 
za por  mente  che  tali  antichi  scrittori , o fo- 
rooo  Ghibellini  come  il  Dante,  esule  Fioren- 
tino , nemico  del  Papa  e della  casa  di  Fran- 
cia, e che  ad  isfogo  del  suo  livore  e delle  suo 
pene,  moIU  immeritevolmente  coUucò  nell'  in- 
ferno , 0 furono  Italiani , disgustaU  egualmento 
di  Filippo  e del  Papa  , di  quello  perché  tanto 
animoso  orasi  mostrato  contro  il  Pontefice  Bo- 
nifacio , di  questo  perché  la  Romana  Sede  sveca 
trasportata  in  Avignone.  Da  qui  i lamenti  del 
Boccaccio  il  quale  questo  doglianze,  dal  ano  pa- 
dre intese , nei  tuoi  scritti  ripetette  ; da  qui  Io 
ingiurie  di  Giovanni  'Filltni , scrittore  di  coso 
Italiane , il  quale  non  avendo  potuto  in  quei 
tempi  leggere  e ponderare  gli  atti  autentici  del- 
reatinzion  di  quell’Ordine,  scrisse  sulla  fedo  di 
coloro  , che  per  vendicarti  del  creduto  oltrag- 
gio , Papa  Clemente  in  vita  e dopo  morte  detur- 
parono Con  ogni  sorta  d'ingiurie.  Da  queste 
fonti  limacciose  ed  impure  bevvero  i moderni  , 
e le  stesse  calunnie  ripetettero  men  per  inopia 
di  mento,  che  per  cuore  perverso  ; che  ee  in 
buona  fede  avesser  voluto  procedere  ed  avos- 
ter  consoltato  altri  Scrittori  più  accurati  di 
quel  tempo , che  il  vero  potevano  e volevan  di- 
re come  un  Bernardo  Guidone  , un  Gagliolnao 
Durando,  un  Mussato,  un  Mar’iana,  ed  altri  non 
avrebbero  alterata  la  verità , sommo  delitto  in 
ogni  onesto  Scrittore.  ' . 

A7/.  Horu  di  Clemcotc,'0d  alstione  di  Giovanni  XXn. 

Intanto  morivaai  il  Pontefice  Clemcntei  ed  i 
Cardinali  in  due  fazioni  divisi  ondeggiavano  sul- 
la scolta  del  tnecessore,  amando  alcuni  colloca- 
re sul  Pontificio  soglio  un  Italiano,  altri  invece 
un  Francese.  Erano  onoai  scorai  due  sani , e 
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la  eleiione  non  cogchindsTUi  non  lenza  gran  a non  curalo  iveige  leorto  il  suo  arbitrimento  , 
detrimenU)  della  Cbieia  ; tanto  era  cUscunó  anzi  lOriase  lettere  a Ludovico  che  rendesse 

nella  sua  opinione  ostinato.  Ma  infine  si  con-  grazie  al  sommo  Dio  per  la  ottenuta  vittoria  , 

venne  nella  persona  di  Giacoma  dì  Euse,  Fran-  e che  dolce  ed  umano  si  mostrasse  col  vinto.  Ma 

ceso,  già  Vescovo  di  Avignone,  indi  Cardinale  e (]uando  vide  che  non  contento  all’  impero,  La- 

Vescovo  di  Porlo , Il  quale , eletto  nel  giorno  7 dorico  calava  in  Italia  a sostener  le  parli  dei 

agosto  1316  assunse  il  nome  di  Giovanni  XXII.  Ghibellini , dei  sediziosi , e degli  eretici  avver- 

Portd  la  fama  mentitrice , che  I Cardinali  aves-  si  al  Pontefice  ed  alla  Chiesa , gli  diresse  ncl- 

aer  fatto  un  compromesso  e questo  a lui  com-  l'ottobre  del  1323  un  primo  monitorio,  con  cui 

mendato  , e che  Giovanni  profittando  di  tale  dopo  avergli  rimproverato  di  avere  assunto  l’am- 
circostaiua  avesse  eletto  so  stesso.  Ma  questa  minìstrazion  dell'  impero  essendo  ancor  dubbi  i 

voce,  sebben  ripetuta , come  suole  avvenire  da  suoi  dritti , e non  ancora  riconosciuti  e confer- 

molle  altre , dee  riputarsi  alTatlo  dal  vero  lon-  mali  dalla  Santa  Sede  , e por  dippiù  essersi 

tana , perchb  Giovanni  immediatamente  dopo  venduto  il  sostegno  dei  malfattori  e degl'  ini- 
la sua  elezione  nell'Enciclica  che  diresse  ai  fo-  qui  , gli  comandava  che  tra  lo  spazio  di  tre 

deli  disse  sé  essere  stato  da  Cardinali  nomina-  mesi , sotto  pena  di  scomiihica  aveste  da  tutto 

to  concordemente , senza  che  alcuno  vi  avesse  desistito.  Allora  il  Sovrano  risposo  al  Papa  con 

dissentilo  , cid  che  al  certo  detto  non  avrebbe  due  proteste,  la  somma  dello  quali  si  era,  este- 
se ad  un  alto  coti  nefanda  fosse  devenuto  di  re  stato  egli  legittimamente  eletto  imperatore , 

elegger  se  stesso;  a questo  si  aggiunga  che  Lo-  Giovanni  invece  esser  pieno  di  delitti  o fautore 

dorico  di  Baviera,  infensissimo  nemico  del  Pa-  degli  eretici,  e clic  infine  dalla  sentenza  sua  ap- 

pa , avrebbe  profittalo  di  tale  nuova  se  questa  pcllava  ad  un  futuro  Concilia.  Nò  a questo  si 

fosso  stata  vera  per  dichiararlo  usurpatore  e contenne  il  furore  del  superbo  Ludovico , ma 

non  legittimo  Pontefice,  egli  che  sotto  il  .prete-  trascorrendo  ad  ulteriori  eccessi,  eccitò  penne 

sto  illegittimo  di  frivolissime  accuse  contro  il  adulatrici , acciocché  la  sua  causa  avesser  di- 

successor  di  S.  Pietro  acrdineote  ìnvetenilo , fesa  , e l' autorità  Pontificia  o la  persona  del 

era  giunto  perfino  ad  opporgli  no  Antipapa.  Pontefice  avessero  eon.ogni  turpissimo  modo  o 

Or  tali  discordie  coll'  imperator  Ludovico  di  dì  mensogne  , o di  errori , o di  calunnio  attao- 

Baviera  furon  quelle  che  agitarono  tutto  il  cala,  vilipesa,  diffamata.  E ne  trovò,  prontissi- 

Pontilicato  di  Giovanni , e che  forse  impedì-  me  a secondarlo  in  quella  sua  ira  tanto  gonfia 

rono  , che  da  Avignone  si  fosse  colla  sua  Se-  ed  asperata.  Tali  furono  Marsiglio  dì  Padova  , 

de  in  Roma  restituito.  Contendevano  dell'lm-  Janduno  da  Perugia  , ed  Occamo  , i quali  eoo 

pero  di  Occidente  due  fortissimi  emoli  cioè  Lu-  appositi  libelli  accusarono  empiamente  di  mol- 

dovico  di  Baviera , e Federico  di  Austria  ; eia-  ti  delitti , e perfin  d' eresia  la  persona  del  Pon- 

scono  area  le  sne  ragioni  ed  una  elezione  da  tefice,  giustificarono  l'appello  al  Concìlio  , « 

moetrare  in  suo  favore,  e siccome  al  Pontefice  negarono  il  Pontificio  primato  di  giuridiiiono 

Sommo  apparlenevasi  la  conferma  dell' elezio-  su  tutta  quanta  la  Chiesa.  Ma  nè  la  persona 

ne  e la  unzione  dell'  eletto  , il  Pontefice  Gio-  cosi  potente  come  Ludovico  , nè  le  penne  cosi 

vanni  prima  di  decidere  un  tanto  afEsre,  stabili  accanite  come  quelle  de'  testé  citati  autori  po- 

un  tempo  conveniente  perchè  eiasoonodi  essi  terono  impedire  ehe  il  Pontefice  non  avesse 

avesse  mostrati  i suoi  titoli,  e lo  sue  ragioni  adempito  al  suo  dovere  ; adempicllo  infatti , 

presentato  avesse  alla  Sodo  Apostolica.  Ma  que-  ed  usando  di  quel  potére  chemi  suo  predeces- 

sto  espediente  non  piacque  al  Bavaro  , ed  inve-  sore  S.  Pietra  avea  commesso  il  divin  mae- 

ee  volte  che  la  gravissima  questione  commessa  atro  , scomunicò  Ludovico , sciogliendo  puran- 

fosse  alla  fortuna  dello  armi , alla  quale  con-  co  I sudditi  dai  giuramento  di  fedeltà  , e la 

dizione  Federico  dovè  cedere  per  non  mostrare  stessa  pena  di  scomunica  fulminò  ancora  con- 

pochesxà  d’animo  nel  rìousàre  il  cimento.  Ed  tra  i libri , e contro  gli  autori  dì  essi , i qua- 

infatU  gli  eserciti  vennero  alle  mani;  Federico  li  tanti  errori  od  imposture  aveano  pubblica- 
fu  vinto,  cadde  col  ano  fratello  in  potere  del  ne-  to  contro  la  sua  persona  non  meno  che  contro 

mico  , e Ludovien  restò  viooiloro.  Il  papa  , al  i. divini  suoi  diritti.  Al  che  irritato  maggiot- 

qoale  internamente  dispiaceva  un  eosiffatto  prò-  mente  il  Sovrano , non  curando  i Pontifici  de- 
cedimento, si  tacque  per  allora,  nonostante  che  creli , portossi  in  Roma , ove  fcccsi  coronare 
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imperitore  ; iodi  radunato  un  conrcatieolo  di 
sciagurati , {eco  nominar  Ponicfìcp  un  tal  Pie- 
tro di  Corbara , cui  impose  il  nomo  di  Nic- 
coli V.  Era  costui  un  Frate  Francescana  , ce- 
lebre ipiKicrita  de' suoi  tempi , il  quale  allor 
troravasi  in  Roma  nel  Convento  di  Aracaeli  > e 
da  questo  Pontefice  da  teatro  Ludoyico  foce- 
si  di  nuovo  coronare  imperatore.  Ma  un  tale 
scisma  non  ebbe  lunga  durata  , giacchi  obbli- 
gato Ludovico  a lasciar  l'Italia  specialmente 
pel  disfavore  dei  popoli , i quali  più  temevano 
i fulmini  del  Vaticano  ebe  le  sue  armi,  l'Anti- 
papa portossi  in  Avignone , umile  gettossi  a 
piedi  del  Pontefice  , detesti  lo  scisma  • e bene 
accolto  ed  ottenuto  il  perdono  , visse  poco  più 
di  tre  anni  appresso  al  legittimo  Pontefice  in 
coadisione  privata  . ma  non  mancante  di  neces- 
sario 0 comodo  sostentamento. 

A'///.  Controversie  nell'  ordine  di  S.  Francesco. 

Durante  l'infausto  scisma  , di  cui  finora  abr 
biamo  discorso,  duo  altro  gravi  quistioni , seb- 
bene non  cosi  strepitose  e terribili  come  quelle 
ebe  abbiamo  narrato,  occuparono  la  mento  del 
Pontefice  Giovanni.  Alcuni  religiosi  Francesca- 
ni cominciarono  fin  dal  principio  del  Pontifi- 
cato di  lui  a disputar  tra  loro  sulla  forma 
dell’abito  o del  cappuccio,  e tale  quistione, 
sebbene  in  apparenza  sembrata  fosso  leggiera,, 
pure  apportò  grave  scisma  in  quel  vastissimo 
ordine  , alcuni  ostinatamente  pretendendo  do- 
ver quello  ridursi  allo  forme  primitivo,  non  già 
corno  allora  era  stato  posto  in  uso  più  largo  e 
di  miglior  figura , ed  aggiungevano  non  dover 
essere  permesso  ritenere  in  granajo  alcun  citò 
di  cómmestibilo  come  cosa  contraria  allo  in- 
toniioni  del  santo  Fondatore.  A queste  osten- 
iate  esattczie  di  coloro  ì quali  superbamente 
gloriavansi  del  nomo  di  spirituali , volendo  ac- 
correr Giovanni , emanò  la  Costituzione  Quo- 
mnufam  rxipft,#i  cui  prudentemente  disposo 
che  nell' Ordine  stesso  a discrezione  dei  Guar- 
diani , dei  Custodi , 0 dei  ministri  si  fosse  de- 
terminato di  quale  forma  avesse  dovuto  preci- 
samente esser  l' abito  . e quanto  di  grano  0 di 
altro  si  avesse  dovuto  temporaneamente  con- 
servare pel  bisogno  di  ciascuna  Comunità;  co- 
mandò inoltre  ebo  non  fosse  permesso  ad  al- 
con  subordinato  sotto  apparenza  di  falsa  pietà 
o d' ippocrito  zelo , d' insorgere  centro  quella 
clic  dai  superiori  fosse  stato  determinalo.  Sem- 


brava , che  tutto  fosse  rimesso  in  quiete  dopo 
la  Pontificia  Costituzione:  eppure  questi  pri- 
mordi in  apparenza  cosr  semplici  partorirono 
dolorosissimi  effetli  , e poco  mancò  che  tutto 
r ordine  fosse  andato  io  rovina.  Avea  NiceolA 
IH.  nella  sua  celebre  Costituzione  Exiit  qui 
uminat  interpretato  la  regola  di  S.  Francesco 
dicendo  esser  cosa  santa  c meritoria  abdicare 
ogni  qualsiasi  proprietà  di  beni  cosi  in  partico- 
lare, come  ancora  in  comune  , ciò  che  ancoraz 
da  Cristo  e dagli  Apostoli  era  stato  praticato  , 
che  i beni  concessi  ai  Francescani  s'intendesse- 
ro della  Romana  Chiesa,  la  quale  a quelli  il 
solo  uso  di  fatto  concedeva  pel  necessario  so- 
stentamento, ed  infine  la  definizione  di  ogni 
dubbio  che  insorger  potesse  sulla  interpreta - 
zion  della  regala,  riservava  alla  santa  Sede. 
Intanto  gli  spirituali,  poco  contenti  di  quanto 
era  stato  dai  lor  superiori  definito  giusta  la  Co- 
stKuzion  di  Giovanni,  men  sull'  abito  che  sulla 
proprietà  ed  uso  delle  cose  movendo  quistione. 
prima  sotto  la  condotta  di  un  tal  Errico  da  Co- 
va, Apostata  Francescano , e di  poi  seguendo  ha 
orme  di  Michele  da  Cvsena,  Ministro  Generalo 
dell'  Ordine , abbandonati  alio  spirito  di  super- 
bia , trascorsero  facilmente  dalle  contese  allo 
scisma  , dallo  scisma  alla  eresia  , e da  questa 
a vomitar  bestemmie  contro  il  legittimo  soc- 
eessor  di  S.  Pietro.  Era  Giovanni  tutto  intento 
a consultare  i più  accreditati  Teologi,  od  i Car- 
dinali più  insigni  che  allora  decoravano  il  sa- 
cro senato , allorché  Michele  da  Cesena  convo- 
cò I Comizi  generali  deU'ordin  suo , e con  in- 
credibile temerità  od  audacia  dichiarò  dover 
essere  la  povertà  dei  Francescani  come  quella 
dì  Cristo , il  quale  non  ebbe  giammai  proprietA 
alcuna  o dominio , esser  questa  una  proposi- 
zione sana , fedele  , cattolica  , nient'  altro  ette 
questo  aver  dichiarato  Papa  Niccolò  HI. , niem- 
t' altro  che  questa  aver  imposto  il  Patriarca 
Francesco.  Coerentemente  a queste  dichiara- 
zioni , lo  scismatico , ed  imprudente  Generalh 
commise  a Fr,  Bonagrazia  da  Bergamo  , ao- 
cìucchè  da  Perugia  ove  tennesi  il  Capitolo  si 
fosso  presso  al  PootcQco  portato , o le  intenzio- 
ni sue  odi  lutto  l'ordino  avesse  proclamato  e 
difeso.  Allora  il  Pontefice  cm.inò  duo  altro 
(ionstiluzioni,  colla  prima  delle  quali  Cum  t'n- 
tcr  nonnulhs  definiva  Cristo  e'gli  Apostoli  aver 
posseduto  in  comune  alcuna  cosa  di  proprio,  e 
colla  seconda  Ad  eondilorem  dichiarava  la  Chie- 
sa Romana  non  voler  ritenere  l' ideale  dominio 
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di  quelle  cole  che  li  Frinceicini  eonoedevanii 
dilli  pieU  dei  fodclì , e che  da  loro  coll'  uio  o 
nel  fatto  coaiuoia«anii,  E quando  Michele  da 
Ceaena,  Occamo  e Bonagraiia  contrq  tali  ooiti- 
tuaioni  reclamarono  , dicendole  oppoite  e con- 
Uadittorie  a quanto  era  atato  itabilito  dai  Pre- 
deceaiori  Pontefici , e ipecialiqeote  da  Niccolò 
111 , Giovanni  un'altra  Coitituziono  emanò  Quia 
quonimdam,  in  cui  impresa  a difender  le  due  gii 
pubblicate  eostiluzioni,  dichiarando  eretico  chi 
alla  prima  si  fosso  opposto,  e conto  mace  ed  alla 
Chiesa  Romana  ribella  chi  alla  acconda  aves- 
se conlradetto.  Chiamò  puranco  i tre  dissidenti 
Francescani  io  Avignone  e loro  impose  sotto 
pena  di  deposizione  e di  scomunica  che  ivi  fos- 
icr  restati  finché  la  loro  causa  non  fosse  stata 
al  tutto  discussa  e definita.  Ma  i ribaldi  preve- 
dendo loro  sfavorevole  la  finale  decisione , o 
temendo  le  pene  alla  loro  ostinatezza  dovute  , 
si  fuggirono  da  Avignone  , e pressa  lo  scisma- 
tico Ludovico  di  Baviera  si  raccolsero.  Ivi  co- 
minciarono a vomitare  apertamente  il  veleno 
da  gran  tempo  neir  animo  concepito  , e non  ri- 
conoscendo alcun  freno , essendo  stati  dal  Pon- 
tefice scomunicati,  lo  dichiararono  eretico  , éd 
appeliarooo  alla  Chiesa  universale  dalla  sen- 
tenza di  lui , ' indi  molti  scritti  composero  in 
cui  la  fama  dello  innocuo  Pontefice  in  mille  gui- 
se lacerarono  , non  risparmiandogli  villania  di 
sorta  alcuna  , o Ingiurie.  Al  che  volendo  porre 
argine  il  Pontefice  Giovanni,  emanò  un'altra  Co- 
sUtuziono  Quia  vir  rtpnbu$  Michael,  io  cui  di- 
chiarava eretico  ed  alla  Chiesa  ribello  l'ormai 
scismatico  Generale  io  un  coi  suoi  compagni. 
Furonvi  non  pochi  i quali  in  vista  di  queste 
dissenzioni , o dello  scisma  di  Pietro  da  Corba- 
ra  dello  stesa' Ordino,  al  Pontefice  insinuarono 
che  non  altrimenti  di  quanto  avca  Clemente  V. 
coi  Templari  praticato  , lo  stesso  avesse  egli 
fatto  coi  Francescani  ; ma  il  Pontefice  pruden- 
temente da  questo  tremendo  passo  si  astenne  al- 
le preghiere  di  Vitale  del  Forno  e di  Bertrando 
della  Torre  Cardinali  insigni , usunti  da  quel- 
I'  ordino,  ed  in  veduta  dei  meriti  di  tanti  uomi- 
ni rinomati  per  santità  o per  dottrina , che 
educati  in  quei  chiostri  aveano  illustrato  la 
Chiesa  universale  , tra  quali  allor  celcbravasi 
S.  Ludovico  Vescovo  di  Tolosa,  distinto  per  vir- 
tù e per  miracoli , olircacbi  la  colpa  di  pochi 
tristi  non  doveva  privar  la  Chiesa  dcll'ajuto 
possente  che  ritraeva  dallo  laboriose  fatiche 
della  maggiore  e della  più  sana  parlo  dei  com- 


ponenti un  Ordine  in  tutt'  i tempi  cosi  chiaro 
ed  illustro. 

-Y/F.  .Ugomenli  assurdi  del  Bossuct. 

Da  tutto  questo  fatto  prende  motivo  il  Bos- 
suet  d'impugnare  l'infallibilità  Pontificia  dimo- 
strando contradittort  i decreti  di  Niccolò  Ili.  o 
di  Giovanni  XXII.  , avendo  costui  rigettalo 
quanto  quello  ammesso  àvea,  e dichiarato  non 
ripugnare  alla  povertà  di  Cristo  il  possedimen- 
to e l'uso  di  alcune  cose  in  comune.  Ma  noi 
facciam  sulle  prime  riflettere  che  non  trattan- 
dosi di  fedo  0 di  costume,  può  un  Pontefice  sta- 
bilir cose  contrarie  a quello  che  un  altro  trova- 
tasi aver  comandato  , od  a ciò  che  questo  avca 
semplicemente  dichiarato , di  proposito  definir 
l'opposto,  e bisognando  condannar  com' ereti- 
ci i dissidenti.  Ciò  posto , è vero  che  Niccolò 
HI.  avea  concesso  a Francescani  l' uso  di  quel- 
le coso,  le  quali  coll'  uso  stesso  consumavansi, 
riservandone  alla  Santa  Sede  il  dominio , ma 
Giovanni  potè  stabilire  il  contrario , e senza  in- 
giuria del  suo  predecessore  a tutta  ragiono.il  fe- 
ce. Considerò  egli  che  sebbene  non  si  fosse  detto 
avere  i Francescani  il  dominio  di  una  qualche 
cosa,  puro  col  conceder  loro  l'uso  di  quelle  ca- 
se che  coir  uso  consumavansi  non  divenivano 
perciò  più  perfetti , che  questo  dominio  ncjla 
Chiesa  Romana  era  non  solo  meramente  idea- 
le , ma  eziandio  illusorio  per  la  intenzione  dei 
benefattori,  i quali  col  dare  ai  mendicanti  alcu- 
ne cose  consumabili  coll  uso , neppure  per  om- 
bra alla  Chiosa  Romana  pensavano , ed  era  fi- 
nalmente alla  stessa  Romana  Chiesa  poco  de- 
cente 0 convonevolo  , dovendo  essa  per  mezzo 
dei  suoi  procuratori  pitoccare  piccole  contribu- 
zioni , io  quali  in  realtà  dovevano  da  altri  con- 
sumarsi. Adunque , trattandosi  di  aflare  mera- 
mente giuridico  0 di  cosa  tutta  estranea  alla  fe- 
de ed  ai  costumi , poteva  Giovanni , ponderata 
meglio  le  ragioni,  e mutata  le  circostanze  dei 
tempi , abrogare  in  questo  la  Costituzione  di 
Niccola , e di  altri  predecessori  Pontefice  La 
maggiore  difilcoltà  consisto  nel  conciliare  i de- 
creti di  Niccolò  e di  Giovanni  apparentemente 
contradittort  in  ordino  alla  povertà  di  Cristo  e 
degli  Apostoli , avendo  detto  il  primo  non  aver 
questi  alcuna  cosa  posseduto  , ed  avendo  il  se- 
condo definito  aver  posseduto  in  comune,  d di- 
chiarato per  eretica  colui  che  questa  proposi- 
zione avesse  osUnalamento  negato.  Ma  noi  di- 
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ciatno  sulle  prime  non  aver  apportato  GtoTaDoi 

10  questa  decisione  alcuna  ingiuria  al  suo  pre- 
decessore, hnpcroccliò  Miccolò  IH.  avendo  de^ 
to  come  di  passaggio  non  aver  Cristo  e gli  Apo- 
stoli alcuni^  cosa  posseduto  , non  deciso  però 
giammai  di  proposito  una  tal  quistiooe  ; tutto 

11  contrario  avvenne  io  Giovanni , il  quale  ap- 
positamente questa  materia  trattando  , volle 
defìnirla.  Essendo  quindi  di  diversa  natura  lo 
scopo  di  ambiduo , e la  qualità  del  dettalo  , 
poteva  questi  dclinire  tutto  il  contrario  di  ciò  , 
cho  quegli  avea  solamente  opinando,  e quasi  di 
passaggio  asserito.  £ poi^  ancorché  Niccola  a- 
\esse  defìtiito  non  altrimenti  che  Giovanni  » 
iipppur  contraddizione  scorgerebbesi  nelle  loro 
defìnizioni.  Imperocché  il  senso  della  definizio- 
ne di  piccola  si  era  cho  furvi  tempo  in  cui 
Cristo  e gli  Apostoli  niente  possedettero  in  co- 
mune , ed  il  senso  della  defmizion  di  Giovanni 
era  che  fuvvi  tempo  in  cui  essi  possedettero  al- 
cune cose  pure  in  comune  ; le  quali  due  proposi- 
zioni distinti  I tempi , potevano  esser  vere  am- 
l>cduc , e lo  erano  realmente.  Dal  che  s'info- 
riscc  quanto  malamente  il  Bossuct  dalle  duo 
dohnìziooi , apparentemente  eontradiltorie  di 
Niccolò  HI.  0 di  Giovanni  XXII.  abbia  voluto 
argomentare  contro  la  PontiQcia  infallibilità. 

Xr.  QuisUoDC  sulla  vbiooc  beatifica , e morte 
dei  1‘uQleÌìce  Giuvanoi. 

Né  meno  infallibile  mostrossi  Giovauoi , per 
aver  mostrato  sul  finir  dei  suoi  giorni  propensio- 
ne verso  quella  opinione  la  quale  affcrineva  le 
animo  innocenti,  o pienamente  purgate,  non  po- 
ter essere  ammesso  alla  beatifica  visione  di  Dio, 
se  nel  di  dell*  universale  giudizio  non  avesser 
pria  riassunto  i loro  corpi.  Correva  infatti  Tan- 
no 1333  , allorché  essendo  insorta  una  tal  qui- 
stionc,  Giovanni  sembrò  inclinare  alla  sentenza 
die  la  beatifica  visione  nql  Ciclo  alTestremo  dei 
giorni  difieriva  , e dì  talo  sua  propensione  mo- 
strò non  dubbio  indizio , allorché  annui  volco- 
Ceri  che  i Frati  Minori  una  tale  dottrina  predi- 
eato  avessero  non  solo  in  Avignone  ov'eglt  di- 
morava, ma  eziandio  in  Parigi , cd  un  Frate 
Prcdicatoro , il  quale  troppo  ardente  mostra- 
vasi  a sostener  l'opposto  col  notar  d'errore  la 
dottrina  dei  Minori , addisse  alle  carceri.  Ma, 
tuttoché  avesse  Giovanni  inclinato  ad  una  tale 
npinione.  non  si  può  dire  in  guisa  alcuna  aver 
•gli  emanato  decisione  in  qualità  di  Pontefice  , 


ansi  neppure  come  privato  dottoro  averla  di> 
chiaratamente  o positivamonto  sostenuta.  Tao* 
to  rilevasi  da  una  lettera  die  scrisse  Giovaoai 
a Filippo  di  Vaioli  Bo  di  Francia,  in  cui  il  Pon* 
tefice  lo  assicurava  non  aver  fatto  altro  in  Ule 
materia  nelle  sue  concioni  cho  recitare  soltanto 
alcuni  luoghi  di  Scrittura  e di  Padri  che  aem* 
bravano  favpriro  la  sua  proposizione;  tanto  ao* 
cora  rilevasi  da  due  proteste  che  egli  fece  al 
cospetto  di  Cardinali  e Prelati , e spocìalmeote 
dalla  seconda  di  esse  fatta  sul  àermioar  dei  suoi 
giorni  io  cui  rivocava  pienamente  quanto  da  lui 
era  stato  detto  sul  dilTcrimeoto  delta  beatifica 
visione , c dichiarava  esser  sua  intenzione  di 
sostenere  che  le  anime , dai  loro  corpi  separa* 
te  e purgate  pienamente , vedessero  subito  Id* 
dio  faccia  a faccia  senza  attendere  altro  tem- 
po (1).  Tanto  fu  lungi  il  Sommo  Pontefice  di 
toner  T opinione  a questa  opposta  come  decisa 
e definita  , e come  tale  proporla  a credere  ai 
fedeli  qual  capo  della  Chiesa  t 
È vero  che  Gersonc,  Adriano  VI.  e Guglielmo 
Occamo  sostennero  aver  Giovanni  definito  dille- 
rirsi  al  giorno  del  giudìzio  la  beatifica  vìsiooe 
degli  cloUi,  e ciò  lo  dedussero  dal  perché  il  Pon- 
tefice mise  io  carcere  il  Frate  Domenicano  to- 
stenilore  della  contraria  opinione  , e per  avere 
Filippo  di  Valois  minacciato  il  rogo  al  Pontefioo 
so  avesse  perdurato  nella  sua  opinione,  dal  else 
coDchiudono  i citali  autori  avere  il  Pontefice,  et* 
meno  come  dottore  privato,  tale  opinione  sosle- 
nuto.  Ma  più  da  vicino  osservando  la  cosa*  tutto 
l'opposto  rilevasi:  imperocché  in  quanto  a Ger- 
sone  e ad  Adriano,  si  risponde  che  visser  questi 
molto  tempo  dopo  Giovanni , e quindi  non  dai 
veridici  documenti  ( poscia  dal  Raioaldo  reim- 
portati ] attinsero  tale  notizia  . ma  beovero  dai 
falsi  rumori  del  volgo  ; ed  in  quanto  ad  Occa- 
mo, autore  coevo , non  dobbiamo  iparavigliarci 
tale  caluonia  aver  egli  apposto  al  Pontefice  al- 
lorcbé  noi  sappiamo  essere  stato  costui  un  fr»- 
to  apostata  , scismatico  c fautore  accanito  di 
Ludovico  Bavaro,  implacabile  nemico  del  Pod- 
tefìce  Gio>aoni.  Che  poi  il  Domenicano  Inglo- 
se  Tummaso  Valas  sia  stato  posto  in  carcere 
per  Pontificio  comando,  faeilmcnto  doducesì  es- 
sere stata  giusta  la  data  disposizione  allor- 
ché si  considera  che  avendo  un  tempo  il  Pon- 
tefice Giovanni  permesso  che  ognuno  la  sua 

(lì  Oderieo  llaiiuldo  alTanno  1333.  Benedetto  XU. 
uel  suo  Uiplooui  prc»iK>  lo  lUeaso  Haibild». 
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opioione  liboraneota  ten«Mo  finché  la  Chte- 
M non  avesse  la  tua  defiaiziono  emanato  , 
non  poteva  intanto  permettere  che  alcun  pri- 
vato il  giudizio  della  Chiesa  imprudentemen- 
te preveniste  , e di  eresia  l‘  opposta  sentenza 
tacciasse , ciò  che  avendo  fatto  . predicando  io 
pubblico  il  Domenicano , meritamente  il  Pon- 
tefice comandò  che  foste  quello  in  carcere  cu- 
stodito.'Io  quanto  poi  alle  minacce  di  Filip- 
pa di  Valois  Ho  di  Francia  contro  il  Pontefi- 
ce . Tispoodeti  primamente  aver  potuto  crede- 
re il  Sovrano  che  il  Pontefice  avesse  sostenuto 
quella  opinione  come  gii  definita  , ciò  che  era 
falso  , e quindi  esser  disceso  in  quegli  eccessi , 
ed  io  secondo  luogo  essendo  stato  un  tal  fatto 
riferito  da  Pietro  di  Alliaoo  Cardinale , il  qua- 
le viste  settanta  anni  dopo  la  morte  di  Giovan- 
ni , poti  succedere  per  equivoco  che  le  minac- 
ce del  Sovrano  contro  il  Generale  dei  France- 
scani , il  quale  pubblicamente  in  Parigi  predi- 
cava il  diflèrimenlo  della  beatifica  visione  con 
pubblico  scandalo  ed  ammiraaiono , avesse  il 
citato  autore  rivolto  contro  il  Pontefice.  Ed  in- 
vero, oltre  all'essere  alieno  dall'  animo  di  Filip- 
po una  cosi  insolente  minaccia  contro  il  Ponte- 
fice, tutto  il  eonUarìo  a'  inferiiea  dalle  bUare  | 
dello  stesso  Giovanni  n quel  Sovrano , in  cui  I 
lagnasi  delle  minacce  intentate  contro  ai  r^i-  I 
giosi  e non  mai  contro  la  sua  persóna , olirea-  I 
chè  gli  storici  coevi  avrebber  fatto  menzione  di 
questa  notevoliuima  circostanza  se  pure  esi- 
stila fosse  , ed  infioo  non  poteva  cader  dubbio 
sulla  mente  del  Pontefice  e prendersi  da  quello 
alcun  motivo  di  oltraggiarlo  , allorché  l' acca- 
demia di  Parigi  aveva  di  già  riferito  al  Sovrano 
non  aver  giammai  sostenuto  Giovanni  una  tale 
opinione  , ma  aver  rapportato  soltanto  i testi  di  II 
Sorlttura  , e di  alcuni  Padri  della  Chiesa  ; non  | 
aatraula , sen  optnondo  prUuM , isd  icliunnio-  | 
do  mutando.  I 

Xrt.  Pontefici  snctéssorl  di  Giovanni. 

Seonì  questi  eventi , Giovanni , fatto  ormai 
nonagenario , nel  giorno  h deeembre  del  133Jt, 
dopo  diciannove  anni  di  Pontificato  morissene 
in  Avignone.  Pontefice  veramente  degno  , eoi  | 
nulla  mancò  per  dini  grande.  Fu  zelanlissf-  | 
reo  deir  onor  di  Dio  e del  ben  della  Chiesa  ; |j 
spedi  missionari  nell'  Armenia  , nella  Tarla-  Il 
ria  e nella  Penia , e ad  ogni  sorta  di  Maomet-  | 
Uni  per  illuminarli  nella  fede , e setvilosi  spe-  U 
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cialmente  dell'  opera  dei  Frati  Predicatori  , 
spedi  le  sue  lettere  al  fioritissimo  generai  Capi- 
tolo di  Tolosa  , ove  tra  l' altro  scriveva  loro  : 
De  ordine  vsilro,  fui  inipiranle  Dea,  rclut 
roefum  mirai  rteUi't,  sic  pvnonaruin  numero  et 
■virlule  eonucal.  Pubblicò  le  decrcbii  del  suo 
predecessore  Clemente,  c versatissimo  qual'era 
nei  sacri  canoni,  altre  molle  ne  emanò,  le  quali 
perchè  vagavano  fuori  il  corpo  del  diritto , dal 
suo  nome  si  dissero  le  Estravaganti  di  Giovan- 
ni XXII.  Innalzò  all' onor  degli  altari  S.  Ludo- 
vico Vescovo  di  Toiou , dell'  Ordine  dei  Frali 
Minori , figliuolo  di  Carlo  li.  d'Angiò , e S. 
Tommaso  d' Aquino  , lume  splendidissima  di 
unta  Chiesa  ; o dicesi  che  ecsendogli  sUlo  ob- 
biettato non  aver  questo  Santo  fatto  miracoli , 
abbia  egli  risposto  con  sentenza  degna  di  un  Un- 
to Pontefice  : tot  miracula  fecU  quot  arlteu- 
lot  scripn'l.  Istituì  il  Tribunale  dei  dodici  udito- 
ri di  RoU , acciocché  alternativamente , e qua- 
si rototim  le  cose  principali  tratuto  avessero 
del  Cristianesimo  , e volle  che  in  totth  la  Cb'ie- 
sa  celebrata  si  fosse  la  festività  della  Triade  u- 
croMoU.  Ed  in  mezzo  a Unte  cure  del  Ponti- 
ficato sino  all'  estrema  vecchiezza  non  lasciò 
gUmaui  lo  studio,  come  osservasi  dalle  sue 
frequenti  sancioni  dalle  vaile  quislionl  che 
ebbe  a sostenere , di  col  • 'lungo  abbiamo  fio 
ora  tratuta. 

Alla  morte  di  Giovanni  XXII  I Cardinali , 
riuniti  al  numero  dì  ventiquattro  , nominarono 
di  pieno  accordo  a Pontefice  Giacomo  del  For- 
no, cognominato  ancora  Novelli,  povero  ed  umi- 
le di  nasciU,  ma  ricchissimo  di  virtù,  già  Mona- 
co Cisterciense,  indi  Abate,  poi  Vescovo,  e Car- 
dinale, il  quale  eletto  finalmente  al  primo  seggio 
e coronato,  prese  il  nome  di  Benedetto  XII.  Pri- 
ma cura  del  novelle  Pontefice  ti  fu  quella  di 
mettere  termine  alla  Unto  agitaU  controversU 
sulla  beatifica  visione  , e colla  sua  Costituzione 
Bsncdt'clui  Deiu , definì  le  anime  pienamente 
purgate  conseguir  bentosto  la  beatitudine  senza 
attendere  la  congiunzione  col  corpo  nel  di  del 
giudizio,  Indi  attese  con  tutte  le  tue  forze  a 
comporre  pace  tra  Cristiani  Principi , e special- 
mente tra  i He  di  Francia  e d' Inghilterra , con- 
fermò Tanatema  contro  Ludovico  di  Baviera  , e 
volendo  che  i benefici  si  dessero  ai  più  degni , fa 
Kmpro  lonUno  di  promuovere  i soci  alle  Eccle- 
siaitiche  dignità.  Mori  non  senza  odore  di  santi- 
tà nel  giorno  S5  aprile  del  13A3  dopo  aver  go- 
vernato la  Chiesa  per  circa  otto  anni.  A lui  suo- 
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cene  Pietro  Ruggiero,  egotimento  Franceee  &• 
letto  io  Arignone  dal  comua  cooicnio  dei  Car- 
dioali , Monaco  Benedettino  , Abate  , Veaoovo 
e quindi  Cardinale,  il  quale.  Catto  Papaaaiuoeo 
il  nome  di  Clemente  VI.  Confermò  anch'  egli 
r anatema  contro  Ludovico  Bavero , ostinato 
nello  scisma  e nelia  ribellione  contro  l'Apo* 
Stolica  Sode , restrinse  il  Giubileo  in  ogni  cin- 
quant’anni  ; non  lasciò  alcuna  cura  o meato 
intentato  per  dilatare  i conimi  della  Chiesa  , e 
rinnovar  l’ unione  coi  Greci  ; comperò  da  Gio- 
vanna Regina  di  Napoli  la  ciUi  di  Avignone,  di 
cui  quella  era  signora , ed  ivi  ampliò  i PonliQ- 
et  Palagi  ; il  Petrarca  lo  chiama  letteratissi- 
mo , e tutti  gli  storici  hanno  in  lui  riconosciu- 
to uno  dei  primi  dotti  di  que'tempi  e di  pro- 
digiosa memoria.  Resse  la  Chiesa  universale 
poco  più  di  dicci  anni,  e morendo  nel  decembre 
del  1352  ebbe  a successore  nello  stesso  mese 
ed  anno  Innocenzo  VI , pria  chiamato  Stefano 
Alberti , Francese  , gii  Cardinale  e Vescovo  di 
Ostia,  versatissimo  nei  sacri  Canoni  della  Chie- 
sa. Questo  PonteGce  fulminò  pena  di  scomuni- 
ca contro  quei  Prelati  e Beneficiari  , I quali 
non  volevano  risedere  nelle  loro  Chiese  ; com- 
pose la  paco  tanto  sospirata  tra  il  Re  di  Fran- 
cia 0 quello  d' Inghilterra  , sciolse  il  figlia  di 
Ludovico  di  Baviera  dall'anatema  da  predeces- 
sori Pontefici  contro  del  padre  fulminato,  e do- 
po altre  preclare  gesta  mori  in  Avignone  nel 
1362  avendo  governata  la  Chiesa  per  circa 
dieci  anni. 

Morto  Innocenzo , fu  creata  Pontefice  in  Avi- 
gnone un  altro  Francese  cliiamato  Guglielmo 
Grimoaldo,  Abbate  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Urbano  V.  Chiaro  ed  il- 
lustre per  santità  e per  dottrina,  attese  sujle  pri- 
me a riconciliar  colla  latina  la  Greca  Chiesa , al 
quale  oggetto  portossi  in  Italia,  e giunto  in  Ro- 
ma tra  gli  applausi  e la  letizia  di  tutti,  ivi  aspet- 
tò Giovanni  Paleoioga , imperatore  dei  Greci  , 
il  quale  nelle  sue  magi  abjurò  lo  scisma  ; indi 
emanò  leggi  santissime  onde  richiamar  1'  os- 
servanza dei  sacri  Canoni  della  Chiesa  , con- 
dannò la  pluralità  dei  benefici , obbligò  i Chie- 
rici alla  residenza  , proibì  negli  Ecclesiastici  il 
lusso  del  vestire  e deiio  incesso , fulminò  pene 
contro  colora  che  ricevevano  alcune  cose,  o da- 
vano nella  ricezione  degli  alunni  nei  monaste- 
ri , istituì  novelle  Aecademie  , o le  già  istitui- 
te e tra  la  altro  quella  di  Bologna  , colmò  di  pri- 
vilegi. Crodevasi  che  il  Pontefice  definitiva- 


mente avesse  volalo  lo  Roma  traUeoersi , ma 
il  desiderio  di  conciliar  la  pace  tra  il  Re  di 
Francia  e quello  d' Inghilterra  lo  richiamò,  éo- 
me  egli  stesso  scrisse  al  popolo  Romano , nel- 
l'antica sua  sede  di  Avignone  ; ma  ivi  giunto  nel 
di  2V  settembre  1370 , poco  stante  mori  in  di- 
cembre dello  stesso  anno  , non  senza  lo  spierà- 
dor  dei  miracoli , dai  quali  fu  la  sua  tomba  il- 
lustrata. Allora  i Cardinali,  di  comune  consenso 
nominarono  Pietro  Ruggiero  nipote  dell'  altro 
Pietro  Ruggiero,  che  tu  Clemente  VI,  al  par 
dello  aio  dottissimo  , il  quale  prese  il  nome  di 
Gregorio  XI.  Questo  Pontefice , ad  esortazione 
di  Santa  Catarina  di  Siena,  Religiosa  Oomeniea- 
na  , ricondusse  la  sua  Sede  in  Roma,  dopo  che 
questa  donna  straordinaria  in  nome  di  Dio  a 
lui  presentossi , e con  animo  più  che  umano  il 
divin  mandato  gli  espose  che  non  più  in  Avi- 
gnone , ma  che  in  Roma  sedesse.  Se  non  che  , 
volendo  dappoi  segnire  le  Insinuazioni  ed  i con- 
sigli dei  Cardinali  Francesi,  mentre  aecingevasl 
di  ritornare  in  Avignone,  b colpito  da  gravissi- 
ma infermità  , nella  quale  ricevuti  con  grandis- 
sima divozione  i Santissimi  Sacramenti  dolb 
Chiesa , mori  nel  17  marzo  1378,  dopo  aver  go- 
vernato anni  sette  e tre  mesi.  Era  stato  il  de- 
funto Pontefice  molto  devoto  della  Santissima 
Vergine , Madre  di  Dio,  od  a di  lei  onore  avea 
istituito  nella  Cfaias#la  festività  della  presenta- 
sione  al  tempio  da  celebrarsi  imnualmente. 

XYU.  ElBiose  di  Orbano  TL  e ecisma  di  Oceideni*. 

Trattossi  allora  di  creare  no  novello  Ponte- 
fice, il  quale  ad  una  gran  mente,  eguale  alla  su- 
blimità del  posto  ed  alla  difiiooltà  di  que'  tempi 
accoppialo  avesse  una  volontà  costante  e riso- 
luta di  voler  fermare  la  sua  Seda  in  Roma. 
Tanto  desideravui  dai  Romani,  ai  quali  fu  sem- 
pre infausta  l' assenza  dei  Pontefici  dalla  ciltà 
loro  per  lo  splendore , dignità , e ricchezze  che 
ne  deriva,  tanto  ancora  proponevansi  nell'ani- 
mo gli  Eminentissimi  Cardinali , e perchè  più 
conveniente  credevano  dovere  colà  risedere  il 
Pontefice  ove  non  senza  divin  consiglio  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  abbandonato  l'Oriente  e Tan- 
tice  Sede  di  Antiochia  , avevadefinitivamento 
stabilito  dover  estero  collocato  il  primo  sog- 
gio , e perchè  ancora  osservavano,  attesa  la 
Pontificia  assenza,  dilaniato  da  tanti  piccoli  ti- 
ranni in  miserando  modo  il  patrimonio  di  S. 
Pietro.  Ma  nel  mentre  totU  convenivano  all» 
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atMio  leopo , non  tatti  peri  il  aceordaTano  nel- 
la persona , sa  cui  aresae  aruto  a cadere  la 
scelta.  1 Romani  con  minacce  e con  clamori  al- 
tamente domandaiano  un  Romano  per  tema  che 
eletto  un  Cardinal  Francese,  aresae  subito  ri- 
preso la  volta  di  Avignone  ; i Cardinali  com- 
prendevano la  necessiti  di  doversi  il  futuro 
Pontefice  trattenere  in  Roma , ma  non  volendo 
eleggere  un  Romano,  per  conservare  intatto  ed 
indipendente  il  lor  aufbagio  , facilmente  ai  ac- 
oordavano  ad  eleggere  no  Italiano  purebò  Ro- 
mano non  fosso.  Tanto  esponeva  il  Cardinale 
di  Limogea  in  pieno  conclave  , e perorando  di- 
poi sulle  qualità  necessarie  in  colui  che  doves- 
si scegliere , soggiungeva  dover  esser  tale  da 
ricuperare  l' antico  patrimonio  di  S.  Pietra , 
di  eli  matura  , di  ottima  morale , illustre 
per  dottrina , esperto  nei  trattar  le  cose  del- 
l' Apostolica  Sede  , e di  animo  grato  verso  co- 
loro , i quali  a cosi  grande  digniti  sollevato  lo 
avessero.  Tutte  queste  egregie  doti  mirabil- 
mente splendevano  io  Bartolomeo  Prignano,  Ar- 
civescovo di  Bari,  Napolitano , di  età  poco  più 
dei  eioqoant'  anni , integerrimo  di  vita , dotto , 
e correva  ormai  il  quattordicesinu)  anno  dac- 
ché con  siogolar  prudenza  moltissimi  a^ri  trat- 
tato avea  presso  la  Cn^  Romana.  Sa  qosst'uo- 
mo  faron  rivolti  gli  sguardi  di  lutti , o quella 
inclinazione  che  verso  di  lui  mostrato  aveano  i 
Cardinali  anche  prima  di  entrare  in  Conclave 
)' eDettoirono  pienamente,  allorché  nel  gior- 
no 9 aprilo  del  1378  lo  innalzarono  al  Pontifi- 
cato. 

A questa  elezione  concorsero  unanimeménte 
i Cardinali  Francesi  ed  Italiani , non  solo  quelli 
che  alloca  in  Roma  Irovavansi , tra  quali  il  Car- 
diuai  Roberto  de  le  Seveona,  e Pietro  de  Luna, 
divenuti  poscia  Antipapi,  ma  ancora  que’pochi  i 
quali  erano  da  Roma  assenti , sicché  SI  Prignano 
legittimamente  eletto  e da  tutti  riconosciuto , fu 
coronato  Pontefice  Sommo , e assunse  il  nome 
di  Urbano  VI.  Non  v'  ha  dubbio  che  le  ioleo- 
tioai  del  novello  Pontefice  manifestate  fin  dal 
giamo  primo  della  sua  elezione  erano  rettissi- 
me;  trattavasi  di  voler  pienamente  l'osservan- 
sa  de’  sacri  canoni , specialmente  da  quelli  i 
quali  attesa  l’emintaza  del  posto  erano  a pre- 
iorenza  risguardali  dal  rimanente  de' fedeli; 
che  so  peccò  io  gniaa  alcuna , lo  fu  soHanto  nel 
modo  ; forse  con  maggiora  longanimità  e placi- 
dezza avrebbe^  ottenuto  il  suo  fine  e non  avreb- 
be dato  motivo,  sebben  lontano,  d'insorgere  ad 


alcuni  Cardinali  tumultuosi , superbi , ed  incli- 
nati allo  scisma.  Fatto  fu , che  questa  durezza 
del  Pontefice  Sommo  indispettì  talmente  gli  ani- 
mi di  alcuni  Cardinali  Francesi , cho  al  nume- 
ro di  dodici  pria  portaronsi  in  Anagol,  ove  sul- 
r apparente  motivo  di  essere  stati  dallo  Roma- 
ne minacce  e dalla  foru  costretti  ad  eleggere 
Urbano  , arrogantemente  lo  chiamarono  io  giu- 
dizio , e quasiché  non  fosso  stato  legittima- 
mente eletto  , lo  dichiararono  decaduto  dal 
Pontificato.  Né  a questo  solo  si  attennero , ma 
cOn  incredibile  audacia,  indotti  al  lor  partito  tre 
Cardinali  Italiani,  portaronsi  tutti  in  Fondi,  cit- 
tà del  Regno  di  Napoli , ove  insorgendo  in  aper- 
tissimo scisma  od  giorno  20  settembre  dello 
stesso  anno  , quattro  mesi  dopo  l' elezione  di 
Urbana , coronarono  Pontefice  Roberto  Cardi- 
nale, uomo  il  quale  contava  trentasei  anni 
del!  età  sua  , attivo  , ambizioso , e molto  al- 
tiero per  le  dipendenze  di  tua  famiglia , il  qua- 
le astante  il  nome  di  Clemente  VU. 

Il  cuore  amano  non  ha  alTotlo,  né  l' imma- 
ginazione figura  , né  la  lingua  espressione  per 
rappresentare  vivamente  i trìstiisimi  effetti 
che  nella  Chiesa  produsse  l' inconsiderata  e 
presttotnoea  baldanza  degl’  indomiti  scismati- 
ci Cardinali.  Certo  ninno  scisma  fu  cosi  osti- 
nalo , né  tanto  ne'  suoi  e£CstU  pernicioso  quan- 
to questo , il  quale'  per  ben  quarant'  anni  aven- 
do afflitta  la  Chiesa , fa  detto  per  infelice  an- 
tonomasia lo  scisma  di  Oocideote.  Allora  si 
videro  sedere  nel  tempo  stesso  sul  primo  seg- 
gio due  e Ire  Pontefici , ciascuno  aasereis- 
do  a tuo  favore  essere  il  legittimo  successor 
di  S.  Pietro;  allora  i Cristiani  Principi  se- 
guendo or  r uno  or  l' altro  de'  vantati  Ponte- 
fici , cominciarono  a negare  alle  loro  perso- 
ne queir  altissimo  dovuto  rispetto  che  ai  lo- 
ro diritti  avsan  tolto  in  gran  parte  lo  malnate 
opinioni  di  adulatori  scrittori  ; allora  i popoli 
prestarono  più  facilmente  annuenza  agli  ereti- 
cali lugionamenli  de'  novatori  , i quali  da  quel 
fatto  più  poasentemenle  argomentarono  sulla 
natura  della  Chiesa  dalla  qualità  dé  suoi  mini- 
stri, de'più  opprobriosi  titoli  rkolmandola.  Nò 
si  dica  dia  la  santità  o la  dottrina  avrebbero  po- 
tuto in  quo'sciaagarati  tempi  far  evitare  il  gran- 
de errore , giacché  fatene  tempi  cosi  nebbiosi 
e tristi , in  cui  e per  mancanza  di  accurate  no- 
tizie , e per  non  ben  ponderata  cognizione  dei 
fatti , e per  le  relazioni  de'  popoli  non  cosi  at- 
tive e sollecite  cometa  questi  nostri  giorni  veg- 
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giamo  ) tncho  i buòni  e dotti  in  alcun  tempo 
errarono , aebben  dappoi , i'  errare  scororto  e 
restituita  nel  suo  primiero  luroo  ia  teritA  , 
Tolenterosi  c iicU  il  loro  orrore  deposero.  Ep- 
pure tanti  erano  gli  argomenti  che  io  piena 
luce  mostravano  essere  stata  legittima  l'ele- 
aione  di  Urbano , e sciamatici  coloro  i quali  al- 
I’ Antipapa  Clemente  obbedivano , che  ponde- 
rati ad  animo  tranquillo  i fatti,  e sceverati  que- 
sti dalle  meniogne.'si  poteva  sempre  alGo  cono- 
scere ove  il  legittimo  Pontefice  si  trovasse,  tm- 
perocchò , oltre  gli  estrinseci  srgomenti  che  ri- 
cavar potevansi  dalle  autorità  della  più  rinoma- 
ta eroina  de'  suoi  tempi  S.  Catterina  da  Siena , 
0 del  più  celebre  giureconsulto  che  allora  vi- 
vesse Baldo , le  quali  altamente  dichiaravano , 
e dimostravano  ad  ovidensa  esser  legittima  l'e- 
lezione di  Urbano , moltissimi  erano  gli  argo- 
menti intrinseci  ricavati  da' fatti,  i quali  la 
stessa  verità  manifestavano  a chiare  note.  Niun 
ragionevole  motivo  o di  durezza  o di  cccess'i- 
vo  rigor  di  canoni  potendo  giustiCcam  la  ribel- 
liono  , gli  scismatici  Cardinali  e l'  ambizioso 
Antipapa,  dopo  ossore  devenutt  alla  novella  ele- 
zione, dichiararono  in  faccia  al  mondo  essere  sta- 
ta nulla  r elezione  di  Urbano  solo  porchò  atter- 
riti alle  minacce  de' Romani , che  non  voleva- 
no a Pontefice  un  Francese , ma  bensì  un  Ro- 
mano , non  ebbero  piena  ed  intiera  la  libertà 
del  suffragio.  Ma  era  questa  una  menzogna , 
smentita  da  tutti  i docummiti  di  que'  tempi. 
Vero  è che  i Romani  sulle  primo  pregando,  iodi 
con  clamori  e con  minacce  presentatisi  ai  Car- 
dinali, più  volte  entrarono  io  Conclave , ed  un 
Romano  a grand' istanze  domandarono , un  uom 
Romano  al  Papato  riebietero;  ma  ò vero  ogual- 
mente  che  i Cardinali  elettori  furoa  tutti  di 
accordo,  per  conservare  la  libertà  del  suffragio, 
e per  non  dare  il  tristo  esempio  che  il  popolo 
tanta  influenza  si  arrogasse  nelle  pontificie  ele- 
zioni , convennero  tutti  che  noe  avesse  a farsi 
un  Romano  , ma  benveio  un  italiano , accioc- 
ché al  bene  dell'  Italia  , ed  a quello  non  esclu- 
so di  Roma  provvedesse.  Ed  infatti  sebbene  io 
Conclave  vi  fosse  stato  il  Cardinal  di  S.  Pietro 
di  nazione  Romano , nomo  ornato  di  ogni  aorta 
di  virtù  , pure  amaroo  meglio  scegliere  il  Pri- 
gnano , nativo  di  Napoli,  il  quale  non  solamente 
Romano  non  era  , ma  neppur  Cardinale.  Tanto 
fucon  lungi  i Cardinali  elettori  di  cedere  alle 
Romane  sedizioni .,  ovvero  ad  esser  oppressi  da 
panico  timoze  I Né  stoltamonte  o alla  cieca  do- 


vennero  a questa  eleziono  , ma  bensì  a rsgloo 
veduta  e per  positivi  motivi,  preconcetti  anche 
prima  di  entrare  in  Conclave.  Era  tale  il  Pri- 
gnano,  che  oltre  le  molte  doti  che  in  lui  splen- 
devano, si  salvavano  eoli' innalzarlo  al  Papa- 
to gl'interessi  di  lutti,  imperocché  non  an- 
nuivasi  agl'iroperiosi  ed  insolenti  Romani  col- 
r eleggere  un  Ramano  , scegUevasi  invece  un 
uomo  il  quale  perchè  Italiano  poteva  vendicaur 
pienamento  alla  Santa  Sede  l' antico  patrimo- 
nio di  S.  Pietro  , ed  infine  essendo  suddito  aHa 
casa  regnante  di  Napoli  la  quale  trovavui  to- 
gata per  sangue  a quella  di  Francia , poteva 
anche  questa  restar  contenta  e ben'  edificata  a 
favor  dell' eletto. 

Tutto  queste  ragioni  furono  pacatanseote 
esaminale , diacusae  , approvate  in  Conciavo  , 
il  Cardinal  Roberto  ed  il  Cardinal  do  Luna 
non  che  ripugnanti , furono  alla  elezione  ooo- 
aensienti  e plaudenti , il  loro  voto  prestarono  , 
si  cooperarono  che  vi  annuisaoro  egualmen- 
te gli  altri  Cardinali  di  lor  dipendenaa , inter- 
vennero alla  Pontificia  coronazione,  e sotto- 
scrissero le  lettere  in  cui  la  eiesione  da  tutti  U- 
benmente  fatta  , ai  Cardinali  residenti  in  A.vi- 
gnone , ed  ai  Principi  denunziarono  , ed  infine 
per  quattro  mesi  neppur  parola  o motto  aigoifi- 
earono  di  non  esser  liberameote  ma  per  fona  o 
con  violenza  coneorti  olla  elezione  di  Urbano. 
E questa  libertà  di  etcsione  nuggiormente  riful- 
se allorché  eletto  Urbano  , non  sapevano  i 
Cardinali  corno  al  popolo  denaniiatlo  , né  po- 
chi furono  i mezzi , né  la  prudenza  mediocre  , 
che  osar  dovettero  per  non  indispettirlo  alla 
inaspettata  nuova  di  non  esaere  stato  detto  , 
come  essi  ardentemente  desideravano  , un  Ho- 
maoo.  Ora  se  il  popolo  avesse  cosi  infinito  nel- 
la elezione  dì  Urbano  che  non  per  altro  si  fon- 
ie questo  eletto  se  nou  perché  cosi  quello  aveo- 
sa  voluto , sarebbe  stata  al  popolo  gradita  la 
nuova  della  eiesione , né  vi  aarebbe  stato  moti- 
vo di  tenerla  cosi  occulta,  ed  usare  tanta  pre- 
cauzione a significargliela.  Se  dunque  tanto  da 
Cardinali  pratieatsi,  dobbiam  eoncbiudere  esse- 
re ststs  una  tale  elezioue  contraria  ai  desideri 
del  popolo , e quindi  essere  stati  essi  pteDamou- 
te  liberi  nello  eleggere  Uibano.  Fu  dunque  fal- 
so e mendicato  il  motivo  di  fona  e di  vioienosi 
che  asaerirono  dappoi  gii  scismatici  Cardinali 
allorché  si  allontanirono  ds  UrtMuw  e deveo- 
ncro  alla  elezion  di  Clemente , ed  a giuato 
titola  fu  sempre  questi  traute  per  AnUpspa  ^ 
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«d  Invece  Urbino  riconoieiuto  per  legittimo 
lucceaior  di  S.  Pietro. 

XVIII.  HorK  di  Urbuo  e dell'  Anlipcpi  Clcmmlc. 

Ua  gli  sclimi  e le  diicordie  agghinte  al  na- 
turale durisaimo  che  nella  maggior  parte  delle 
azioni  icorgcvaai  del  legittimo  Pontefice  indi- 
ipoaero  talmente  gli  animi  die  fu- agitatissimo 
il  suo  regime.  Seguitava  le  parti  di  Clemen- 
te Giovanna  Regina  di  Napoli  , i Re  di  Fran- 
eia , in  ciò  indotti  dai  Cardinali  Francesi , ed  i 
Re  di  Castiglia  e di  Aragona,  persoasi  alle  insi- 
nuazioni del  Cardinale  Pietro  de  Luna,  nel  men- 
tre che  r imperatore  di  Occidente  Veoceilao , 
ed  il  rimanente  del  Cristiano  mondo  obbediva 
ad  Urbano.  Ritiravasi  l'Antipapa  in  Avignone, 
atabitiva  il  legittimo  Pontefice  la  sua  sede  in 
Rmna  , e dal  Vaticano  fulminava  scomunica 
contro  l' usurpatore  e contro  i aeguaci  di  lui. 
Privava  del  Regno  la  Regina  Giovanna  , e ne 
investiva  Carlo  di  Durazzo,  e quando  queila  fu 
vinta  e morta  , il  Pontefice , poco  contento  del 
novello  Sovrano , ebbe  guerra  con  lui  , nella 
quale  riuscito  perdente,  soffri  varj  cadi  di  disagi 
e sventure.  Infine , dopo  aver  retta  la  Chiesa 
por  circa  dodici  anni , in  cui  tra  l' altro  è note- 
vole l'aver  ristretto  il  sacro  giubileo  in  ogni 
trentatro  anni , e l'aver  istituita  nella  Chiesa  la 
festività  della  Visitazione  della  Beatissima  Ver- 
gine mori  neH’oUobre  del  1389  non  senza  fon- 
dato sospetto  di  veleno  ; e Qomonte  dopo  cin- 
que snni , e precisamente  nel  139ì  mori  anche 
egli  di  apoplesia.  Or  dimostralo  avendo  essere 
stata  legittima  la  elezione  di  Urbano,  ne  conse- 
guila che  nella  sua  comunianè  , durante  lo  sci- 
sma, debba  rinvenirsi  il  legittimo  capo  della 
Chiesa  universale , e come  antipapa  d^ba  ris- 
guardarsi  chifu  eletto  nel  tempo  stesso  dall'av- 
versa comunione.  Cosi  I Cardinali  di  Urbano  e- 
lessero  a pieni  sufiragj  il  Cardinale  Pietro  To- 
macelil  Napoletano,  il  quale  assunse  il  nomo  di 
Bonifacio  IX,  e gli  scismatici  Cardinali  elease- 
to  il  loro  Cardinale  Pietro  de  Luna , tanto.attivo 
net  procurar  proseliti  all'  antecessore  Antipapa 
il  quale  si  disse  Benedetto  XIII.  Per  quel  che 
al  primo  s'appartiene,  fu  egli  un  uomo  di  ecces- 
siva moderazione  e di  sopraSlaa  prudenza  , e 
non  poco  vantaggio  recò  con  lai  mezzi  non  me- 
no alla  Chiesa  univenalo  , che  alle  Romane 
coso.  Celebrò  nel  1390  lo  Roma  il  sacro  Giubi- 
leo  già  intimato  dal  tuo  prsdecoisore,  o riven- 


dicò alla  Santa  Sede  il  supremo  dominio  di  quel- 
le città  , le  quali  «ransi  sottratte  al  potere  di 
lei,  ed  illustre  per  altre  preclaro  gesta,  mori  in- 
Coe  per  eccessivo  dolor  di  calcoli  nell’  ottobre 
del  làOà,  dopo  quindici  anni  di  Pontificato.  Fin 
qui  del  legittimo  Pontefice  ; por  ciò  che  risguar- 
da  l'antipapa  de  Luna  ne  diremo  quant' occorro 
nel  tesser  la  storia  de'Pontefici  i quali  ressero  la 
Chiesa  nel  sooolo  decimoquinto. 

XIX.  Eretici 

Intanto,  non  ostanto  gli  scismi  o le  discordie , 
i legittimi  successori  di  S.  Pietro  non  meno  , 
che  gli  stessi  Antipapi,  si  opposero  a tiitt'uorao 
e si  accordarono  facilmente,  quelli  a condannar 
prontamente , questi  a non  parteggiar  per  la 
eresie  le  quali  alllisserp  la  Chiesa  universale 
nei  secolo  quarlodecinuP.  E qui  noi  non  c'intrat- 
terremo lunga  pezza  a divisar  gli  errori  di  Ge- 
rardo da  Parma,  prepagati  da  Dulcino  di  Nova- 
ra , i quali  sotto  le  ealcrne  apparenze  di  santi- 
tà nascosero  l' odio  più  accanito  contro  la  Ro- 
mana Chiesa,  e facilmente  ai  accomodarono  ad 
ogni  specie  di  libidine  ; nò  ad  osservar  quelli  di 
Lolardo  Vallerò , il  quale  ed  ai  Sacramenti  si 
oppose , e sul  fondamento  che  i peccali  com- 
messi in  secreto  fosser  puranco  agli  occhi  di 
Dio  nascosti,  anch'egli  co 'suoi  segnaci  abbando- 
nossi  a'  peccati  specialmente  carnali  ; nè  infine 
saremo  a ponderare  gli  eccessi  orribili  de'  Tur- 
lupini , i quali  veramente  porci  del  gregge  di 
E^uro  sostennero  non  doversi  l'uomo  di  alcu- 
na cosa  vergognare , e tali  co'laUi  mostrandosi, 
fecero  e dissero  cose  da  spaventar  peranco  l' in- 
ferno ; noi  invece,  lasciando  da  parte  questi 
sciaugurali  i quali  nello  stabilir  nuove  sette  non 
altro  ebbero  in  mira  che  sbrigliate  il  treno  ad 
ogni  aorta  di  passione,  ci  atterremo  a dir  di  sllrì 
di  maggior  rinomanza.  Tali  furono  I Beguardi , 
e le  Beguine  , detti  altrimenti  Bizsoclii , che 
uniti  a Fraticelli  sostennero  quel  che  poi  in  tem- 
pi posteriori  fu  ripetuto  dai  Quietisti,  poter  cioè 
l' uomo  giungere  in  questo  mondo  ad  un  tale 
grado  di  perfezione  da  non  essere  ulteriormen- 
te soggetto  a peccate,  nè  potere  maggior  grazia 
sequistare  ; quando  poi  a tale  grado  sublimis- 
simo fosse  giunto  non  più  esser  tenuto  ad  orare, 
ad  osservare  i precetti  della  Chiesa,  e ad  eser- 
citarsi  nelle  altre  opera  virtuose  ; che  ansi  non 
dovere  nè  anco  alzarsi  in  segno  di  adorazione 
al  cospetto  del  divinissimo  Sacramento  delia 
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Eucariitia.  Dicevano  quindi  un  tale  lUto  por* 
tar  acca  il  corpo  cosi  alla  ragione  soggetto  da 
poter  questa  pemacttergli  ogni  sorta  di  libidine 
senta  esser  peccato  ; aggiungevan  paranco  a 
queste  ncfandezie  poter  l' uomo  anche  in  que- 
sta vita  esser  pcrrcttameote  beato  , e concliiu- 
devano  essere  una  tate  beatitudine  cosi  allo  io- 
telletto  crealo  naturale  da  non  aver  bisogno  del 
lume  di  gloria  per  vedere  Iddio  nell'altro  mon- 
do. I quali  errori  co' loro  autori  furono  tutti 
condannali  dal  Concilio  di  Vienna,  ‘ 

Ni  dee  passarsi  sotto  silenzio  l'errore  di  Gre- 
gorio Palama , e do' Palamiti,  il  quale  molto 
agitò  la  Chiesa  Greca , e che  comincialo  da  de- 
boi principio  diede  motivo  che  le  più  gravi 
quistioni  ti  fossero  svolte  risguardanti  la  na- 
tura divina,  a i di  lei  attributi.  Occasione  a 
questo  errore  area  gii  dato  un  tal  Simeone 
Abate  di  S.  Maraant(f,  che  scrivendo  sulla 
sObrieti  e sull'  attenzione  , area  proposta  un 
metodo  di  orare  col  quale  inclinando  il  capo 
verso  r ombilico  , e coli  rivolgendo  gli  . occhi 
della  mente  e del  corpo  sosteneva  vedersi  co- 
ti una  luce,  ch'egli  disse  increata , colla  qua- 
le osservar  potevasi  la  divina  natura  ; da  qui  i 
tuoi  seguaci  si  dissero  esigesti , ossia  umbili- 
carj , e quando  il  dotto  c rinomato  Gregorio  I 
Palama  , celebro  Monaca  de' suoi  tempi  comin- 
ciò a sostenere  una  tale  demenza , giunse  in 
gran  nome  presso  i Greci  l'ormai  ricevuto  erro- 
re. Era  allora  in  Constanlinopoli  un  altro  .Mo- 
naco anche  di  gran  rinomanza  , nativo  di  Cala- 
bria, a nome  Barlaamo,  il  quale  per  far  fortuna 
avea  abbandonata  l' Italia  e portatoti  presto 
quella  Corte , co'  suoi  maneggi , colla  sue  dot- 
trina , e col  tuo  favellar  pronto  e sublime , e 
molto  più  ancora  perché  mettendo  in  fascio  ogni 
cosa  buona  o malvagia,  puroliè  fosse  stala  con- 
ducente a suoi  disegni , era  giunto  sino  a soste- 
nere contro  ai  Latini  non  esser  vero  clic  lo  Spi- 
rito Santo  procedesse  pur  dal  Figliuolo,  era  en- 
trato con  al  infami  mezzi  talmente  in  grazia  di 
Andronico  imperatore,  che  ne  ottenne  ed  onori  e 
ricchezze.  Questo  Barlaamo  insorte  cantra  Pa- 
lama , ed  avendo  questi  soggiunto  essere  stato 
un  turno  increato  quello  che  sul  Taborre  ai  di- 
scepoli manifestassi,  il  primo  confutò  l'antico 
errore  mostrando  a chiare  note  quanto  intuita 
cosa  fotte  stalo  sostenere  il  sistema  degli  esiga- 
si' • e toggiuote  convincenti  ragioni  a dimostra- 
re non  poter  estere  increato  ciò  che  cogli  occhi 
maictiali  si  vedo  e ti  osserva.  Ma  ni  la  dottrina 


ni  il  eredita  di  Barlaamo  tanto  valsero  che  l'er- 
rore non  trionfasse , che  anzi  obbligato  questi  a 
ritornare  in  Italia , si  tennero  diversi  Concili  in 
Coftsntinopoli  in  cui  pienamente  approvosti  la 
dottrina  del  Palama.  La  quale  dottrinr  applaudi- 
ta peraltro  dalla  plebe,  e dal  volgo  della  greca 
chicricia,  afuggir  non  poteva  le  investigazioni  e la 
riprovazione  de  dotti, spociilmente  quando  il  Pa- 
lama trascorrendo  di  errore  in  errore  soslenise 
darsi  reai  distinzione  tra  la  essenza  e gli  attribsa- 
ti  divini.  Questo  novello  errore,  confutato  da  Gre- 
gorio Acindino,  e da  Giovanni  Crisolora,  fu  oon- 
dannato  dappoi  come  manifesta  eresia  dal  Con- 
cilio di  Firenze , nel  quale  la  contraria  dottrina 
fu  sanzionata , o si  dedussero  come  priocipj  In 
sena  teologia  inconcussi  essere  in  Dio  tutt'  uno 
essenza  ed  attributi,  a meno  che  tra  gli  attributi 
stessi  non  vi  fosse  opposizion  relativa,  ed  esaero 
la  sola  relazione  opposta , come  quella  di  pater- 
nità 0 di  filiazione , di  spiraiione  attiva  e paaai- 
va  che  moltiplica  nella  divinità  le  persone:  m 
Dio  omnia  anni  mum  it  idm,  uti  non  obvUU  re- 
lationirtppotUio;  loia  relalio  mnitiplieat  parao- 
utti  m dicinM. 

XX.  ManigAo  da  Padova , e WiclcOi). 

Ma  il  maggior  danno  che  alla  Chiesa  recosBi 
in  questo  secolo  ai  fu  quello  che  derivò  dalle 
dotlrioe  di  Marsiglio  da  Padova  , e dairieglese 
Giovanni  Wicleffo.  Il  primo,  per  far  cosa  grata 
allo  scismatico  Ludovica  di  Baviera  , aeguitalo 
ne'  suoi  errori  e coadjnvato  a sosleuerli  ed 
esporli  da  Giovanni  Janduno  da  Perugia,  invece 
delle  stomachevoli  dicerie  e delle  insulse  canti- 
lene degli  altri  oreticii  nel  tuo  libro  intitulato  il 
Difensor  della  Pace,  che  diede  a luce  nel  132^, 
sostconc  Cristo  aver  pagalo  per  suo  dovere  il 
tributo  a Cesare,  e per  mostrare  non  di  altro  e»- 
tere  le  cose  Ecclesiastiche  che  soltanto  di  Cesa- 
re , soggiunse  neo  avere  Cristo  nostro  Signore 
in  terra  lascialo  alcun  capo  visibile  che  la  Chia- 
aa  reggesse  ma  esser  questa  di  Ceaore , questo 
aver  della  Chiesa  la  prinuria  cura  , questo 
potere  i Pontehei  e punire  e deporre , que- 
sto iosomma  esser  della  Chiesa  il  sostenitore 
primo  e principale , questo  il  reggitore  supre- 
mo, esser  tutt  i Vescovi,  non  escluso  il  Poo- 
teOce  Sommo  , di  egual  potere , niuno  di  essi 
aver  potere  coattivo  , esser  queste  esclusivo 
del  Principe , non  poter  la  Chiesa  olcana  cosa 
possedere , non  potere  stabilire  alcun  impedi- 
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loento  di  mittimonio  , eMer  1'  om  e l'tUra 
oota  a beneplacito  del  Sovrano  r ed  inflne  da 
questo  soltanto  dover  dipendere  la  coovocasio- 
ne  de'Coocilj.  I digiuni,  l'aslinoiza  dallo  servili 
opere,  ed  altri  errori  sostenne  di  simil  natura. 

I quali  nefandi  errori , rigettati  dalle  scritture  e 
dairunanime  tradiiion  de' Padri,  sovversivi  di 
ogni  ordine  gerarchico  furono  a que'tempi  mira- 
bilmente combattuti  da  Pietro  di  Palude  , insi-  > 
gne  Teologo  de'Predicatori , e dipoi  da  Alberto 
Pigliió  da  Uitnnhia  flccluùuUea  , o condan- 
nati da  Giovanni  XXll. 

L' altro  fu  Giovanni  WidelTo , uomo  di 
aero  ingegno  e di  apparento  pietA , Sacerdo- 
te e Parroco  , il  quaìo  indispettito  per  esser- 
gti  stata  dall'Arcivascovo  di  Cantorbery  o dal 
PonteGce  Urbano  V tolta  la  profetlura  di  un 
Collegio  che  ingiustamente  ritener  volea  , or- 
goglioso e superbo  agli  errori  del  Padovano  al- 
tri ne  aggiunse,  e fu  l'antesignano  della  pseu- 
do-riforma che  inCnilo  danno  apportar  dove- 
va a moltiuime  regioni  di  Europa.  Egli  bestem- 
miava che  la  Chiesa  dopo  il  mille  crasi  allon- 
tanata dalla  retta  ed  antica  strada , era  quin- 
di divenuta  la  babilonia  nell'  Apocalisse  pre- 
veduta , ed  aver  bisogno  di  oCUcace  riforma  ; 
da  qui  dispreizava  il  potere  di  scomunicare  , 
di  dar  la  missione  per  ia  predicazione  della  dl- 
‘ vina  parola , il  far  ìo  preci  per  i defonti , il  pa- 
gar te  decime  alia  Chiesa,  ed  i monastici  voti  ; 
malediva  l' autorità  del  PonteGce  , o sosteneva 
non  poter  la  Chiesa  aver  tempsraii  possedimen- 
ti , negava  la  presenza  reale  del  Signor  nostro  I 
nel  Sacramento  dell'altare,  il  dogma  della 
transostaziazione  , il  saeriCcio  della  Messa  , le 
indulgenze  , e la  necessità  della  sacramentale 
oonfessiono  ; soggettava  al  destino  il  sommo 
Iddio  e lo  faceva  autore  degli  umani  delitti,  ed 
in&ne , sostenendo  rimaner  privo  di  ogni  qual- 
ai  asi  potere  colui  il  quale  non  fosso  retto  di  H 
morale , autorizzava  di  tal  fatto  ogni  non  men  I 
religiosa  che  politica  rivolta.  Tutti  questi  er-  | 
rori  furon  proscritti  da  Gregorio  XI  nel  1377 , I 
dal  Concilio  di  Londra  del  ISSì,  da  Giovanni 
XXIII  nel  Concilio  Romano  dei  1413,  cd  ioGoe 
dal  Concilio  di  Costanza , come  a suo  luogo  ve- 
dremo. Alcuni  dicono , che  dopo  il  Concilio  di 
Londra  abbia  WiclelTe  ritrattato  i suoi  errori , 
la  quale  opinione  non  è priva  di  fondamento;  te 
poi  lo  abbia  fatto  con  tlocerilà  di  cuore,  èdub- 
bio  ; certo  à che  colpito  di  apoplesia  noi  1387 
infelicemente  mori. 


XA7.  Serluori  EcetesissUci. 

Allora  non  andò  guari  che  I sottili  errori  di 
Wicleflb,  rinnovellati  da  altri  posteriori  eretici 
acoesero  caldamente  lo  zelo  de' cattolici  dotto- 
ri, sicché  questi  costretti  furono  di  abbandonare 
mille  inutili  quistioni  che  per  più  di  un  secolo 
formato  avevano  lo  scopo  dei  prediletti  loro  stu- 
di , e darti  seriamente  allo  studio  de'  Padri 
antichi  della  Chiesa.  Tanto  infatti  avvenne  sul 
Coir  di  questo  secolo , in  cui  alle  quistioni  a- 
stratte  e speculative , ove  nulla  la  Religione 
guadagnava  , nò  la  scienza  progrediva  , furon 
surrogate  quistioni  di  più  alta  importanza,  utili 
a rafforzar  maggiormente  contro  a' novelli  ereti- 
ci il  cattolica  dogma.  Ed  era  stato  infatti  una 
pena  il  mirare,  come  I più  belli  ingegni  |>erdati 
si  fossero  a moltiplicare  quistioni  insulse  e pue- 
rili , ed  infiniti  quodlibctU , e teologiche  somme 
scrivere,  e lasciando  il  grave  studio  delia  scrit- 
tura e dei  Santi  Padri  della  Chiesa , voler  tut- 
to con  Aristotele  definire.  Cosi  Aristotele  in  tut- 
to prevaleva , ed  Aristotele  citavasi , ed  Ari- 
stotele qual  sommo  od  unico  maestro  nelle  scuo- 
le invocavasi  • disputavasi  a mù  d'  esempio 
un  asino  potesse  bero  un  battesimo  , se  una 
mosca  potesse  negli  spazj  imaginarl  mangiarsi 
un  ente  di  ragiono  , ed  altre  quistioni  di  simil 
fatta  agitavansi , piuttosto  capaci  a far  perdetv 
il  tempo  ed  a muovere  il  riso , che  ad  edificare 
la  Chiesa.  Nè  vi  mancarono  dogli  uomini  som- 
mi, i quali  avrebber  potuto  ricoudurre  la  scien- 
za sacra  a'  suoi  veri  principi , ma  anch'  essi 
vollero  pagare  il  tributo  al  loro  secolo , e se  non 
a'  intrattennero  nelle  già  divisate  insulsaggini , 
cui  si  ricusava  il  lor  genio , pure,  furon  piutto- 
ato  solleciti  per  puerile  leggerezza  di  vincere  gli 
avversari,  di  stabilire  novelli  sistemi , di  fondar 
nuove  scuole,  anziché  andare  in  cerca  della  pu- 
ra e castissima  verità, ed  esporla  con  chiarezza, 
e di  novelli  argomenti  eorroboraria.  Questo  ò 
quello  che  io  dico  abuso  della  scolastica , e vo- 
glio che  questo  dalla  scolastica  stessa  sia  affatto 
distinto,  chò  molti  dallo  abuso  vollero  argomen- 
tar contro  l'uso,  e bandirono  la  croco  alla  scola- 
stica sol  perché  alcuni  di  quella  ostinatamente 
abusarono.  Anche  sommi  ed  accuratissimi  Teo- 
logi della  scolastica  stessa  si  lamentarono , co- 
me il  nostro  dottissimo  Melchior  Cano , eppure 
egli  dichiarò  la  scolastica  esser  luogo  teologico 
per  far  conoscere  essersi  talune  volte  di  quel 
metodo  abusato,  ma  non  pertanto  cessare  di  os- 
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eer  somma  raotoriU  dogli  scolastici,  perchò 
ossi  costituiscono  come  l'aDcIlo  di  quella  tradi- 
aiooe  , che  I Padri  e i Dottori  della  Chiesa  tra* 
mandarono  sino  a noi  , o non  poco  lame  ap* 
portarono  al  maggiore  sviluppo  del  cattolico 
dogma. 

Intanto,  ancor  virente  l'Angelico  Dottore , il 
francescano  Giovanni  Peckam  area  giàcomin* 
ciato  a disputar  con  quello,  ed  a contrastargli 
alcuni  inconcussi  principj , gii  Guglielmo  della 
Maro  area  scritto  un  Correttorio  dello  opero  di 
quel  Santo  Dottore , allorché  comparve  il  famo- 
sa Giovanni  Duns , detto  Scoto , il  quale  sebbe- 
ne sottile  dialettico  piuttosto  che  ragionatore 
profondo,  fu  però  attesa  l'acutezza  del  suo  inge- 
gno denominato  il  sottile.  Questo  Scolo  inven- 
tò nuovi  principj , adottò  nuovi  metodi , assun- 
se teorie  novelle,  e tra  i suoi  Francescani  aven- 
do avuto  nella  maggior  parte  seguaci , sorse 
quella  scuola  , la  quale  dal  suo  nome  fu  detta 
scotistica.  Nò  pertanto  quietarono  i Francesca- 
ni, che  anzi  dalla  loro  scuola  nacque  Guglielmo 
Occamo,  che  fu  il  padre  de'  nominali , e ebe  si 
distinse  dagli  antichi  Francescani,  i quali  non 
dipartendosi  dalla  dottrina  di  Scoto , si  dissero 
reali.  Fu  questo  quell'Occamo  che  segni  le  par- 
ti di  Ludovico  di  Baviera , e che  pel  suo  svelto 
ingegna  fu  nominato  Dottore  invindbile.  Allo- 
ra vigeva  nelle  scnole  la  distinzione  reale  e di 
ragione  , dicendosi  la  reale  quella  che  esiste 
tra  cose  che  sono  tra  loro  nel  fatto  distinte , 
e di  ragione  quella  che  ha  luogo  tra  cose  uni- 
te bensì  ma  che  la  sola  ragione  distingue,  co- 
me intelletto  e volenté  ; a questa  si  aggiunse 
una  suddistinzione  in  quanto  che  la  distiniion 
di  ragione  si  suddistinse  in  ragione  ragionante 
ed  in  ragione  ragionata,  dicendosi  esser  la  pri- 
ma quella  che  intercede  tra  cose  distinte  per  ra- 
gione, ma  senza  alcun  fondamento  di  questa  di- 
stinzione nelle  cose  distinto  , come  per  esempio 
Pietro  c Cefa,  e la  seconda  esser  quella  che  tro- 
rasi  tra  cose  distinte  per  ragione  , ma  con  un 
qualche  fondamento  di  distinzione  nelle  cose  co- 
me intelletto  e volontà,  altre  essendo  le  funzioni 
di  questa , altre  di  quello.  Qò  posto , I Tomisti 
sostenevano  tra  gli  attributi  divini  esser  distin- 
lione  di  ragione  sibbene,  ma  di  ragione  ragiona- 
ta , cioè  col  fondamento  nella  cosa,  altro  essen- 
do per  esempio  l'elTetta  della  misericordia,  altro 
quella  della  giustizia.  Contro  questa  Tomistica 
dottrina  si  opposero  Nominali  e Beali , giacebé 


i tegoaci  di  Occamo  dicevano  esistere  negli  at- 
tributi divini  distinzione  soltanto  di  nome . ed  a 
seguaci  di  Scoto  sostenevano  al  contrario  darsi 
la  distinzione  reale  formale  , quanto  dire  aver 
gli  attributi  divini  una  sola  esistenza  , ma  for- 
ma e natura  distinta.  Eran  questi  i vari  sistenni 
delle  scuole,  lo  quali  con  moltissimo  aceanimeo- 
to  tra  di  lor  disputavano.  Ma  i nominali  ed  i rosi- 
li, ristretti  in  un  sol  punto  di  dottrina,  ebber  ter- 
mine bentosto  col  terminare  del  secolo , laddove 
le  scuole  de' Tomisti  e degli  Scotisti  battendosi 
in  quasi  tutt'i  punti  della  Teologica  Scienza,  fa- 
tono  più  permanenti  e durevoli.  A queste  ti  ag- 
giunte la  Scuola  Agostiniana,  come  a tuo  luogo 
vedremo. 

Per  ora  soggiungiamo  che  tra  tolte  questo 
dispute  , in  cui  gl'  ingegni  posti  a tortura  vic- 
maggiormente  si  aguzzavano  nel  difendere  dap- 
poi la  fede , sursero  altri  rinomali  Scrittori , ■ 
quali  colle  loro  opere  illustrarono  di  molto  que- 
sto secolo  quirlodecimo.  Tali  furono  un  Egidio 
Colonna  Agostiniano-,  celebre  non  meno  per  a- 
ver  difeso  il  tuo  Maestro  S.  Tommaso  sotto  a 
cui  avea  io  Parigi  studiato , contro  il  Corretto- 
rio  di  Guglielmo  della  Mare,  che  per  altre  ope- 
re da  lui  scritte , come  quella  tulle  due  poteatA 
ecclesiastica  e temporale , c l' altra  sul  governo 
de'principi  ; un  Francescano  Uairoue  chiamato 
il  Dottore  Illumioato  , ben  chiaro  per  opere  Fi- 
losofiche e Teologiche,  un  Peisgio  Alvsro,  pa- 
rimente Francescano , il  quale  oltre  molte  ope- 
re scrisse  ancora  contro  Marsiglio  da  Padova  , 
un  Niccolò  Lirano  dello  stest'ordine,  illustre  pel 
suoi  comenti  sulle  divine  scritturo.  Sono  anco- 
ra da  commemorarti  con  lode  gl'  intigni  tiunni 
dell' Ordine  Domenietno,  Giovanni  Taolero  . 
rinomato  predicatore  do'  tempi  suoi , il  quale 
molle  opere  scrisse  per  animare  i popoli  alla 
pietà  ed  all'amore  verso  Dio , Niccolò  Trivetto , 
chiaro  pe' tanti  volumi  sulla  scrittura,  sulla 
teologia , e su  di  altre  svariate  materie  , e 
Tolomeo  da  Lucca , scrittore  di  Storia  Eccle- 
siastica, e ben  distinto  annalista.  Ed  infine  non 
è da  trasandarti  un  dotto  Carmelita  , a nome 
Gloranai  di  Saccone , il  quale,  già  Dottore  nel- 
l'Accademia di  Parigi,  scritte  comenti  sui  quat- 
tro libri  delle  sentenze,  sui  libri  di  S.  Agostioo 
e di  S.  Anteimo , od  nn  compendio  sulla  leggo 
di  Criato.  Furonvi  altri  scrittori  di  minor  pre- 
gio e rinomanza  , qnali  noi  per  brevità  tiaU- 
Kiamo. 


Digilizcu  uy  C'. 


491 


E prima  di  chiadar»  questo  periodo  fa  me- 
■tierì  che  por  noi  >i  dica  di  colui  che  fu  rera- 
meote  lo  splendor  dcllitalia  e di  ogni  cosa  som- 
mo maestro,  ro'  dire  di  Dante  Alighieri.  Nac- 
que il  Dante  nella  cittì  di  Firenie  l'anno  1365, 
nel  mese  di  maggio,  ed  amorevolmente  cresciu- 
to dai  suoi  parenti,  fio  dalla  pnerisia  mostrò  se- 
gni di  sublimissimo  ingegno , ed  in  breve  tempo 
fece  mirabili  progressi  io  ogni  sorta  di  umano 
scibile.  Di  poi  addettosi  a pubblici  affari, sosten- 
ne varie  ambascerie , tra  le  quali  furono  a pre- 
ferenia  notevoli  le  due  che  esegui  presso  di 
Carlo  II  Re  di  Napoli,  e l'altra  appo  Bonifa- 
cio Vili  per  offerir  la  concordia  dei  Fiorentini. 
La  sua  virtù  gli  fece  strada  ai  pubblici  onori, 
sicché  nel  1300  dal  suffragio  de'  suoi  concitta- 
dini fu  creato  uno  de' Priori  ; ma  molto  amico 
essendo  del  viver  libero,  per  troppo  amor  di  pa- 
tria fu  cacciato  io  esilio.  Allora  fu  che  passan- 
do la  vita  sua  in  diverse  contrade  dell'Europa  , 
Ceco  tutti  restar  maravigliati  del  suo  sapere,  od 
a ragione  fu  chiamato  il  teologo  , che  a quei 
tempi  volea  dire  sapientissimo.  Giunto  final- 
mente io  Raveuna  moti  nel  Ib  settembre  1331. 

Era  egli  stato  fio  dalla  sua  giovincsta  assiduo 
allo  studio  ed  alla  contemplukuie;  di  cantare  q 
di  sonare  dilettassi,  amò  le  arti  liberali,  gli  no- 
mini letterati,  I pittori,  ed  i cantori.  Fu  vastis- 
simo di  gloria  e di  onore,  ardentissimo  nel  pro- 
curare il  pubblico  bene , c negli  odi  di  parte  a- 
nimoso  e pertinace.  Non  timido  amico  del  vero, 
fu  della  villi  si  lontano  che  elesse  di  stare  in 
perpetuo  bando  anziché  tornare  alla  patria  per 
quelle  vie  che  convengono  agli  uomini  rei.  Al- 
cuni gli  danno  biasimo  di  essere  stalo  Guelfo 
e poi  Gbibellino;  ma  é da  por  mente  che  in  sna 
giovinezza  seguitò  le  parli  dei  suoi  maggiori;  io 
etl  provetta  quella  che  onesta  gli  parve.  Non 
ultima  fra  le  passioni  sue  fu  quella  d'amore,  ma 
questa  prese  io  lui  abito  cosi  gentile  che  con  le 
amorose  canzoni , e con  le  prese  del  Connto , e 
drila  Fila  iVnoiia,  sloglieudo  gli  animi  giovanili 
dall'appetito  sensuale  li  accese  di  amor  casto  e 
pnrisaimo.  Il  libro  intitolato  da  Monarchia  da 
ini  composto  nella  passata  di  Arrigo  VII  in  ita- 
lin,  fu  specchio  di  mirabile  dottrina  in  quei  di,  e 
l'altro  libro  da  lui  composto  da  VnlgariEkqutn- 
Ita  fece  apprendere  agli  uomini  lettorati  la  vera 
natura  e llodole  dail'itaUco  idioma.  Queste  ope- 
re sarebbero  state  sufflcieoti  a dare  gloriata  fa- 
ma a Dante  Alighieri,  ma  quella  che  risplendo- 
ri  nel  mondo  tn  lo  più  maraviglioso  dell'oma- 
Sl.Eccl. 


DO  ingegna  è la  Diefno  Gommadùt , per  la  quale 
‘ la  poesia  non  solo  ripigliò  l'antica  vesto,  ma  an- 
cora l'alto  tuo  uffizio  di  trarre  I popoli  a civiltl. 
Non  imprese  di  eroi,  non  amori  vi  ti  cantano  ; 
l'azione  non  é ivi  guidata  o ritardata  da  passio- 
ni 0 da  casi  di  fortuna,  ma  vi  si  descrive  unma- 
raviglioso  viaggio  per  le  regioni  de' morti,  nel 
quale  il  Poeta  che  narra  é il  principale  operan- 
te. Ivi  il  Dante  mostrossi  superiore  a te  stesso, 
ed  in  quella  immortale  sua  opera  fu  veramento 
il  creatore  della  lingua  Italiana , od  fi  maestro 
di  tutti  gli  stili.  Se  dunque,  conchiudiamo  celle 
parole  di  Vioeeuso  Monti;  « v'  ha  tra  voi  chi 
desideri  di  'leien  I profondi  calcoli  della  Geo'- 
metria  sottamessì  alla' ragioue  poetica,  legga 
Dante,  perché  Dante  é sommo  Gemnetra.  Se  vi 
ha  tra  voi  ehi  ami  di  conoscere  lo  stato  dello 
spirito  umano  nella  Fisica  e nelle  dottrine  astro- 
nomiche cinque  secoli  addietro , per  rilevarue 
quindi  i progressi  fino  a'  di  nostri,. legga  Dante , 
perché  Dante  ha  chiosa  ne'  suoi  versi  tutta  la 
Fisica  del  suo  secolo,  trattata  altamente  l'A- 
stronomia. Se  V'  ha  tra  voi  chi  sia  vago  di  pit- 
ture maestose  e terribili , legga  Danto  perché 
Dante  òli  massimo  de' pittori.  Egli  ha  tinti  i 
paonelli  nell'  ira  di  Dio , egli  é stato  il  maestro 
di  Mlclielaogelo.  Be  vila  tra  voi  finalmente  chi 
compiacesi  di  sublimi  teelogiehe  speculazioni , 
legga  Dante  perché  oiuno  più  di  Dante  ha  spa- 
ziato nel  regno  delle  Sctenze  Divine,  e rimarrò 
altonito  nel  vedere  com’egli  ha  saputa  cangiare 
in  fiori  le  spine  della  più  arida  Metafisica  a. 

XXII.  Imperiiorl  di  Occidi.'Dte. 

E volendo  continuar  la  storia  degl'imperatori 
di  Occidente  é mestieri  che  per  noi  si  dica  che 
morto  Alberto  I.  nel  1306  vai]  pretensori  affac- 
eisronsi  a domandar  la  corona  imperiale , ma 
gli  elettori  avendoli  tutti  rigettati  , rivolsero  i 
loro  sguardi  ad  Arrigo  VII,  conte  di  Lussembur- 
go , religioso , prudente  , e non  privo  di  mar- 
ziale valore , il  quale  fu  bentoslò  coronato  io 
Aqaicjrana.  Le  più  belle  speranze  concepironsi 
sol  novello  imperatore  , perché  i primi  alti  del 
suo  governo  portaron  l'impronta  della  più  e- 
satta  e squisita  giustizia,  ma  tanta  pace  e con- 
tento non  ebbe  lunga  durata.  Imperocché  venu- 
to Arrigo  in  Italia,  ed  in  Roma  coronato  da'Car- 
dinali  per  commissione  avutaneda  Clemente  V, 
aceingevasi  a sedar  le  fazioni  accanite  de'  Guel- 
fi e de'Gbibelliai,  allorché  immaturamente  mo- 
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ri  oel  i3U  in  Baoncontonto  pKUo  Siona,  pian- 
to e deaiderato  da  latta  1'  Alemagna,  Allora 
l' impero  fu  gettato  altra  Tolta  in  noTollo  disor- 
dine, e da  questo  diaordine  agraiiatameote  aur- 
sa  una  nuora  tempesta  contro  la  narieella  di 
Pietro.  Ed  infatti  due  concorrenti  al  trono  si 
presentarono  , Ludorico  di  Bariera , e Federi- 
co d' Auatria , l'uno  e l' altro  fu  eletto  da  dissi- 
denti signori , e ciascuno  di  essi  coronato  impe- 
ratore. Volevasi  portar  la  causa  presso  il  som- 
mo Pontedee  ; fu  pUrance  definito  che  colà  ai 
esponeasero  le  riapettive  ragioni , ma  Ludovico 
confidava  assai  oel  suo  forte  braccio,  o si  venne 
al  cimento  dello  armi.  Fuvvi  una  battaglia  san- 
guinosisaìma , non  mai  la  razza  umana  dilanias- 
si cotanto  quanto  in  quella  terribile  giornata , il 
sangue  scorreva  a torrenti , allorché  Gnalmenie 
dopo  si  infinito  furore , Ludovico  risultò  trion- 
fante, ed  il  suo  forte  emolo  restò  prigioniero. 
Allora  Ludovico  il  bavaro  consofidossi  sui  tro- 
no , allora  cominciarono  quello  interminabili 
gnerro  co' Pontefici  Sommi , nelle  quali  se  Lu- 
dovico giunse  a tanta  baldanza  fino  a devenire 
alia  elezione  di  un  Antipapa , e gittare  io  forte 
sciama  ia  Chiesa,  fu  però  scomunicato  da  tre 
Pontefici  Sommi,  cioò  da  Giovanni  XXII,  da 
Benedetto  XII,  e da  Clemente  VI.  Nò  egli  chie- 
se giammai , nè  ottenne  l'assoluzione  dalle  ful- 
minate censure , che  anzi  semprepiù  nello  scis- 
ma ostinato,  moriva  nel  1347  da  una  cadala  da 
cavallo  , mentre  che  un  anno  prima  da  Papa 
Clemente  e dagli  elettori  di  Germania  era  stato 
dall'impero  deposto. 

Successore  all' impero  era  stato  eletto  Carlo 
di  Lussemburgo  Re  (|i  Boemia , nipote  dello  im- 
peratore Arrigo  VII  il  quale  non  ebbe  competi- 
tori di  grande  rinomanza , e se  alcuni  vi  furono 
i quali  aSacclarono  le  loro  pretensioni  egli  li 
guadagnò  con  ingenti  sommo  di  danaro.  Co- 
stante a serbar  la  pace  , Carlo  IV  non  fu  mai 
in  guerra , dotto  e letterato  attese  ad  ingenti- 
lire i costami  de'  suoi  popoli , ed  a lui  debbesi 
la  fondazione  della  cele^  Uaiversiti  di  Praga. 
Fu  rispettosissime  coi  Pontefici  Sommi,  sosten- 
ne e confermò  la  libertà  della  Chiesa  , e tra  le 
altre  aaviissime  legp  da  lui  emanale  occupa  a 
buon  diritto  il  primo  luogo  la  celebre  coti  detta 
Bolla  d oro,  pubblicata  nel  1356  col  consenso  di 
tutto  il  corpo  Germanico.  Con  questa  regolò  il 
modo  deila  elezione  dell'  imperatore , i diritti  e 
le  tuecessioai  degli  elettori , la  promessa  della 
• e pecfiato  il  cerimoniale  di  cor- 


te, la  quale  bolla  fu  dappoi  Moaldertla  oorae  leg- 
ge fondamentale  dello  alalo.  Se  non  che , ricor- 
rendo al  solito  suo  modo  di  versare  abbondovot- 
meote  danaro  allorché  volea  facilmente  riusci- 
re nei  suoi  disegni,  fece  con  tale  mezzo  eleggerò 
imperatore  il  tuo  figliuolo  Vencetlao  io  età  di 
anni  15 , quello  stesso  che  dovea  succedergli  noi 
Irono  di  Boemia , iodi  nel  1378  sen  mori  in 
Praga  di  ritorno  da  un  viaggio  che  area  intra- 
preso per  rivedere  i suoi  amici  della  casa  di 
Francia,  quali  teneramente  amava.  Cosi  Veo- 
ceslao  ascese  al  trono , giovane  iotemperante, 
avaro,  crudele,  e dedito  ad  ogni  sorta  di  vizio. 
Leggesi  ne'  ricordi  di  quo’  tempi  aver  costai 
fatto  arrostire  il  suo  cuoco  per  avergli  un  giorno 
malamente  preparato  un  pranza , aver  condan- 
nato a morto  il  confessore  di  sua  moglie  . il 
quale  non  avea  voluto  svelargli  i peccati  di  lei, 
0 di  aver  latto  morire  in  un  sol  giorno , senza 
alcuna  forma  giudiziaria,  tutt'i  primi  magistrati 
di  Praga.  Dedito  eccessivamente  al  lusso  ed  al- 
la prodigalità , ed  affatto  indolente  e noghittoeo 
degli  affari  dello  impero,  soffri  che  molte  cittAai 
emancipassero  dal  suo  potere,  il  che  non  poten- 
dosi ulteriormente  tollerare  dagli  elettori,  riuni- 
tisi  questi  nell'assemblea  nazionale  di  Frànefort, 
deposero  dall'  impero  l'indolente  e viziqso  So- 
vrano. Nò  questi  punto  ne  fu  dolente,  ma  imbe- 
stialendo semprepiù  nei  grossolani  pkceci  deUa 
vita  , alla  fatta  intima  della  sua  deposizione 
tra  neghittoso  e beffardo,  rispose  eonlentarai  in- 
vece  dell'  impero , che  le  città  della  Germanie 
gli  aveaaer  mandato  annualmente  in  segno  di  to- 
, deità  qualche  botte  del  loro  miglior  vino.  losca- 
asta  rispostai  Queste  cose  avvennero  nel  1400. 

. XV///.  Imperatori  di  Orieate. 

lotanlo  l'impero  di  Orienta  incamioavasl  a 
poco  a poco  alla  sua  totale  rovina  ; il  forte  brao- 
eioed  I talenti  di  Andronico  III,  detto  il  giovane, 
della  stirpo  do'Paleologbl , alcun  altro  tempo  il 
sostenne.  Fu  questo  Andronico  il  più  eccalleia- 
te  0 valoroso  tra  tutti  gl'imperatori,  che  ro- 
gnarono  in  Costantinopoli  in  questi  ultimi  tea», 
pi.  Amato  dai  popoli , trovò  il  modo  co' suoi  ta- 
'lenti  o eolia  sua  parsimonia  di  sgravarlo  dalla 
eccedenti  imposte  de’  passati  governi , giuato  o 
clemente  fu  altrettanto  tenero  cogl' innouentl 
per  quanto  era  inflessibile  coi  rei , ed  animoso 
io  guerra,  vinse  in  molle  battaglie  i Serviani,  { 
Bulgari,  i Tartari , e gli  stesti  Torchi,  ai  quali 
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pcriUro  non  potè  impedire  cbe  itaUliMerò  la 
lor  sede  in  Nicea,  citli  molto  più  vicina  a Co- 
itantinopoli  di  qneilo  che  in  tanta  inimicizia  e 
barbarie  tosse  stato  convenienle.  Un  Sovrano 
cosi  degno  formava  i’ aggetto  de' comuni  voti, 
allorcliò  una  violenta  febbre  nel  13^1  lo  rapi 
a'  suoi  popoli  che  l’adoravano.  Lasciò  egli  un 
figlio  di  nove  anni,  il  quale  si  disse  Giovanui  V 
Paleulogo,  sotto  la  reggenza  diAnna  sua  madre, 
e sotto  la  tutela  del  primo  ministro  Giovanni 
Cantacozcno.  Il  quale  rivolgendo  a proprio 
vantaggio  quel  potere  che  non  altrimenti  area 
ricevuto  so  non  pel  bene  del  suo  pupillo  , riti- 
ratosi in  Adriaoopoli,  si  fò  coronare  imperatore 
in  un  colla  sua  moglie , e ti  disse  Giovanni  VI. 
Indi,  alla  lesta  di  un  esercito  portatosi  in  Co- 
stantinopoli , óbbligò  il  giovln  Principe  di  asso- 
ciarlo all' impero  , e facilmente  l' ottenne.  In 
tal  guisa  durarono  le  coso  per  alquanti  anni,  e i 
duo  imperatoti  reggevano  lo  stato  ; se  non  che 
fattoti  più  adulto  il  giovane  Giovanni,  e sen- 
tendo ognor  più  forte  nel  eoo  cuoro  lo  stimalo 
della  vendetta  contro  l’ingrato  usurpatore,  ten- 
tò di  disfartene  ; fuggi  via  da  Costantinopoli  in 
un  con  Anna  sua  madre,  richiéte  di'  possenti 
soccorsi  i Genovesi , potenti  in  mare , ed  otte- 
nutili, dopo  v'mla  una  navale  battaglia,  obbligò 
P usurpatore  a lasciar  la  porpora  ed  a chiudersi 
in  un  monastero  , e quando  Matteo  Canlacuze- 
oo  figlio  di  quello  volle  impugnar  le  armi  e so- 
stenere le  sue  pretensioni  all’ impero,  fu  an- 
ch’egli vinto  e debelfato,  e sotto  custodia  dete- 
nuto. 

Ma,  oltre  quesl’interni  nemici,  ebbe  Giovan- 
ni a sostenere  i fieri  incalzi  do’ Bulgari,  i qua- 
li attaccavano  d'ogni  banda  l' impero  , ed  io 
miserando  modo  il  laceravano;  per  resistere 
ai  lor  conati,  fu  costretto  implorar  l’amicizia , 
c stringersi  in  lega  co’  Turchi  ; ma  quest’  ami- 
cizia gli  fu  forse  più  fatale  della  stéssa  guerra , 
giaecliè  i Turchi  fraudolentemento  prolungava- 
no la  guerra , e col  finto  nome  di  amici  occupa- 
vano le  più  belle  piazze,  c se  ne  impadronivano. 
Riuscì  a Giovanni  di  conchiudere  una  tregua'coi 
suoi  nemici , e profittando  del  tempo  cbe  que- 
sta gli  accordava,  portossi  in  Italia  a domandar 
soccorso  ai  Latini  unitamente  al  suo  figliuolo 
Manuele.  Ma  l'infelice  e sventurato  Sovrana 
restò  frustrato  nelle  sue  speranze,  c ritornando 
per  Venezia  poco  mancò.cbe  non  rimanesse  co- 
là rattenuto  po’  debiti  che  avoa  contratti,  e per 
cumulo  de' mali,  giunto  in  Costantinopoli , An- 


dronico suo  figlluol  primogenito , il  quale  avea 
assunto  le  vesti  ed  il  nome  d'imperatore,  fecelo 
imprigionare  insieme  con  Manuele  suo  seconda 
figliuolo,  che  avealo  nel  viaggia  accompagnato. 
Allora  pel  desiderio  di  ricuperare  il  trono,  Gio- 
vanni dalle  suo  prigioni  ebbe  bisogno  di  ricor- 
rere ai  Turchi , e render  loro  tributario  l’impe- 
ro , colla  quale  vilissima  condizione  risali  sul 
seggio  imperiale , c dichiarato  Andronico  deca- 
duto dal  diritto  a succedergli , nel  1391  trasmi- 
se in  sul  morire  I miseri  avanzi  dell’  antico  im- 
pero a Manuele  II  Paloologo.  Sarebbe  state  al- 
lora il  tempo  di  richiamare  a vita  l’antico  corag- 
gio, ed  insorger  tutti  con  una  mente  sola , con 
un  sol  consiglio  a.difeodepla  patria,  e sorreg- 
gere almeno  per  altro  tempo  le  vacillanti  sorti 
dì  un  impero  cosi  glorioso  e vetusto.  Ma  non  fa 
cosi  ; r impero  cosi  debole , e ridotto  quasi  alle 
sole  vicinanze  di  Costantinopoli,  maggiormente 
debilitavasi  per  le  intestine  discordie.  Sul  tro- 
no stesso  era  insidiato  Manueie  , ed  il  suo  fra- 
tello Andronico  pretendeva  allontanarlo  dal  so- 
glio ; ambidue  gli  stolti  principi  riv'olgevansi  al 
fiero  Bajazette  impcrator  de’  'Turchi  ; ambidue 
gli  ofi'rivano  per  esser  sostenuti  le  loro  basse  ed 
mnill  sommesetoni  ; ambedue  lo  più  grandi  of- 
ferte facevangli  per  poter  sull’altro  prevalere, 
ed  il  barbare  Musulmano  ne  glolvii  nei  eaor 
suo,  ed  ormai  meditava  la  grande  impresi  di 
Coslanllnopoli.  Cosi  scorrevano  i fati  , ed  II 
grande  impero  affrettavasi  alla  sua  rovina.  Ma- 
nuele prevaleva  sul  suo  fratello , e governava 
men  per  proprio  senno  che  pel  favor  de’  suoi 
nemici  aino  al  e trasmetteva  a’snoi  figli 
un  trono  già  pronto  a subissate.  Noi  qui  ci 
fermiamo,  e ci  riserbiamo  nel  tesser  la  storia 
dell’  altro  secolo  osservar  da  vicino  il  grande 
avvenimento  della  presa  di  Costantinopoli,  e con 
essa  l'estinzione  dell'Impero  di  Oriente. 

XXiy.  Re  di  Napeli.  ’ 

E per  dire' alquante  eose  sqi  regno  di  Napo- 
li, al  morto  Carlo  II  (TAngiò,  successe  Rober- 
to suo  figlinolo , Principe  al  pari  del  padre  ma- 
gnanimo , pio,  e generoso,  e mollo  pratico  nel 
meslier  della  guerra.  Ebbe  nemici  Arrigo  VII, 
e Ludovico  il  Bavaro  imperatori,  ma  egli  com- 
battendo a favor  del  Papa  , ed  essendo  uno  dei 
più  caldi  guelfi  de’  tempi  suoi , si  fortemeoto 
difese  le  parli  di  lui  che  tenne  a bada  il  primo, 
e sempre  vincendo  oostriose  il  secondo  a ceder- 
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gli  del  campo  > e baUeni  io  rilinla.  Più  voile 
tentò  d' ÌDTadere  ed  occupar  la  Sicilia,  ma  riu- 
aciron  sempre  vano  le  suo  impreso  ; oragli  alfi- 
ne presentato  il  destro  di  rendenene  padrone, 
allarchè  molti  baroni  sollevati , dopo  aver  oc- 
cupata Uessina  gli  oOrivano  il  governo  di  tutta 
r isola  , ma  Roberto  era  vicino  a morte,  e non 
poteva  accettare  la  grande  oiTerla.  Chiudeva  in- 
latti  la  sua  gloriosa  carriera  I'  ottimo  Sovrano 
nel  giorno  IG  gennajo  del  1343  dopo  sossanta- 
quattro  anni  di  vita , ed  essendogli  acerbamente 
premorto  Carlo  suo  figliuolo,  lasciò  erede  al  tro- 
no una  figliuola  di  questo  e sua  nipote,  che  chia- 
mavasi  Giovanna.  Era  Giovanna  , detta  prima 
di  questo  nome,  donna  òi  più  che  virile  inge- 
gno, non  aliena  dal  promuovere  il  bene  del  pub- 
blico , e dalle  poche  sue  leggi  che  dettò , mo- 
strò un  animo  superiore  ai  pregiudiil  del  seco- 
lo. Alcuni  istorici  le  rimproverano  la  uoclsioue 
del  marito  Andrea  ed  I suoi  poco  riservati  co- 
stumi , ma  in  quanto  al  primo,  ben  fondate  ra- 
gioni dimostrano  il  contrario , essendo  stata  la 
Regina  tutto  al  più  non  ripugnante,  e non  mai 
consensiente  e molto  meno  incitante  alla  mor- 
te del  marito , ed  in  quanto  al  secondo  furon 
sibbene  molli  i suoi  consorti , ma  sempre  l'uno 
all’altro  successe,  e dopo  legittimo  matrimo- 
nio. Ed  invero  il  primo  suo  consorte  fu  An- 
drea d'Ungheria,  il  quale  stando  colla  regi- 
na in  Aversa  nella  notte  de'  18  settembre  del 
1345,  e chiamato  fuor  di  letto  da  una  mano  di 
congiurati,  ebbe  al  collo  un  laccio,  o fu  subita- 
mente strangolato , alla  morte  del  quale  Gio- 
vanna si  congiunse  in  matrimonio  con  Luigi 
fratello  del  Principe  di  Taranto , giovane  vigo- 
roso e di  gran  coraggio  , ood'  esser  difesa  dalle 
armi  di  Ludovico  d'Austria,  fratello  del  dis- 
graziato Andrea  , il  quale  insospettitosi  di  lei, 
minacciava  fame  la  più  alta  vendetta , a quan- 
do mori  Luigi  in  cU  di  anniquarantatrù  lU  feb- 
bre acuta,  Giovanna  passò  alle-tene  nozze  eoo 
Giacomo  d’ Aragona , Infante  di  Majorica.  Ua 
non  lungo  tem  po  ai  stette  eoi  suo  nuovo  consor- 
te ; giacché  portatosi  questi  al  servizio  del  pa- 
dre , mori  in  guerra,  e Gtovaona  serbò  lunga 


vedovanza  finché  ginnie  agli  anni  quarantasei 
dell'etl  sua , io  cui  sposò  in  quarte  nozze  il 
Principe  Ottone , della  casa  di  Brunswick.  Fu 
questo  un  passo  inconsiderato , il  quale  spinse 
il  regno  in  infiniti  disordini  ed  io  intermioabili 
guerre,  e portò  la  rovina  della  sconsigliata  re- 
gina. Imperocché  trovavasi  la  Regina  Giovanna, 
pel  matrimonio  di  Uargherita  sua  nipote  eoa 
Carlo  di  Durazzo,  trasmesso  in  questo  l'eredità 
del  regno,  e sebbene  pel  novello  matrimonio  la 
Regina  ormai  di  eté  avvapsata  non  desse  so- 
spetto di  aver  figli , puro  avevasi  non  pieeoi  ti- 
more , che  il  novello  sposo , occupati  i castelli 
e le  citU , avesse  pollilo  dappoi  contrastare  la 
giù  decretala  euceessiono , quindi  é che  Carlo 
di  Durazzo , ottenuta  da  Urtano  VI  la  investi- 
tura del  regno , venne  armata  mano  ad  occu- 
parlo. Né  valse  alla  regina  Giovanna , che  col- 
r Antipapa  Clemente  si  eollegasse  , che  anzi 
questa  passo  egualmento  inconsiderato  affretti 
la  sua  rovina,  Carlo  vinse  Ottone , e fu  bento- 
sto gridato  a Re  di  Napoli.  La  Regina  non  vo- 
lendosi afiàtto  accomodare  con  Carlo , adottd  s 
suo  figlio  ed  erede  Luigi  di  Angiò , fratello  dol 
Redi  Francia,  ma  Carlo  senz’ aspettare  altro 
tempo , 0 per  non  esporsi  a nuovi  cimenti , sul 
pretesta  di  avere  Giovanna  dato  il  laccio  al  suo 
primo  marito , fecola  ingratamente  strangolare. 
Queste  cose  avvennero  nel  1389 , allorehè  Car- 
lo di  Durazao  sotto  il  nome  di  Carlo  III  prese 
le  radiai  del  governo , principe  valoroso  e bello 
della  persona , ma  ingrato  Verso  la  sua  benefat- 
trice Giovanna.  Fu  io  guerra  col  Papa  Urbano 
e lo  vinse  , e chiamato  ad  occupare  il  trono  di 
Ungheria  per  la  morte  del  suo  fratello  , ed  in 
pregiudizio  della  sua  nipote  Maria,  nel  1386, 
per  Comanda  e per  insidio  di  questa  fu  ucciso 
alla  presenza  di  lei , avendo  appena  quarant'an- 
pl  dell'elA  sua.  Lasciò  Carlo  un  figliuolo  a nomo 
Ladislao  di  anni  dieci , ed  una  figliuola  chiama- 
ta Giovanna,  ambidueTuna  dopo  l'altro  re- 
gnarono; ma  di  loro  parleremo,  dopo  di  aver 
raccontala  la  Storia  dpi  secolo  decimoquioto 
della  Chiesa, 


lilBRO  DEOiraOSETTIinO. 


SOBiaiABIO 


/.  Oggetto  del  libro  Compimmlo  e Gjm  delle  tene 
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Cootinua  più  ferocemente  lo  scisma  — Ut.  Morte 
di  Alessaodro , e creazione  di  Giovanni  XXIII.  Graa 
cooftnioDe  e disordine  nella  Chiesa  di  Occidente  — 
CoDcnk)  di  Coslaoca  » ly.  11  Geocilio  dopo  di  arer 
eondannati  gli  eretici , ed  aver  ananate  altre  sanilo, 
ni  Uxxanli  la  disciplina , obbliga  i pontefici  a rinaD» 
siare  il  Papato , e ridona  alla  Chiesa  la  pace  — Eie- 
lione  di  Martino  V , indi  di  Eagenio  IV'.  ^ K.  In- 
OMuposli  moti  del  Concilio  di  Basilea  F/.  Il  Conci- 
liaholo  di  Basilea  insorge  contro  l'autoriU  del  Pon- 
tefice t lo  deponc  ed  elegge  un  Antipapa  sotto  il  no- 
me di  Felice  V.  — * yjl.lì  Pontefice  annulla  quanto 
va  stalo  fatto  In  Basilea , e chiama  un  Concilia  ge- 
nerale da  celebrarsi  in  Ferrara  per  la  rianione  dei 
Greci  — Vili.  I Greci  arrivano  io  Italia  — Comìn- 
dano  le  prime  sessioni  in  Ferrara  — IX.  Il  Condlio 
é trasferito  In  Firenze  — Continnano  le  sessioni  — 
SI  rieno  alla  defiDllira  pace  co'  Greci , ma  non  per 
dorare  — Proposizione  iioioa  — 11  Coocilin  di  Basi- 
lea non  fn  mai  ecmiienico  » anzi  dalla  sessioDe  XXV 
lo  poi  divenne  conciliabolo;  non  così  il  Concìlio  di 
Firenzo  il  quale  msriumcnle  si  annoTcra  come  11 
XYl  nella  categoria  do*  generali  Concili.  — X U 


Pootafiee  Eugenio,  dopo  di  trere  eon  pari  santiti  e co- 
raggio gomnaia  la  Chissà  di  Dio.  sen  muore.  ^ 
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XX.  Imperatori  di  Ocddenla  — XXL  impero  di 
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/.  Oggetti  del  libfv. 

Xl  secolo  decìmoqaifito  chiude  la  torca  epoca 
della  Storia  Ecclesiaatica , e ei  rapproseola  i 
primi  semi , e la  remota  occasioDe  di  uo'  epoca 
aocor  più  trista  che  avrebbe  scoavolto  da  cima 
a foodo  la  Chiesa , preparaodo  come  io  germe 
quella  terribile  rivolusiooe  eseguita  io  Europa 
dagli  Paeodo-riroratatori , la  quale  t procedesdo 
leotamento  da  oscure  e aon  avvertite  cagiofii, 
e aooppiata  ad  un  tratto,  doveva  seco  traKìoaro 
la  aovveraioDe  di  ogo*oidÌBe  e religioso  e poli- 
tico. Nod  (uroBO  solUato  i sovrasi  ed  i popoli)  i 


quali  lo  questo  secolo  si  opposero  al  poter  della 
Chiesa,  volendo  dare  sfogo  alle  loro  malnate 
passtooj,  ma  fu  benaoche  lo  stesso  Chiericato,  il 
quale  e strane  pretese  mise  io  campo  eoaUo  U 
sttccessor  di  S.  Pietro , ed  arrogossi  diritti  non 
ancor  aeotiU  dalla  remoto  antlehità  por  ksor- 
gore  contro  al  capo  legittimo  della  Cattolica 
Chiesa.  E Dio  permise  oe*  suoi  imperscrutabili 
e sempre  giustissimi  coosigU  che  un  accanito 
scisma  por.luoga  pezza  durasse  nella  Chiesa  di 
Roma,  e due  e tre  Pootefiei  nel  tempo  stesso 
quella  Sedo  occupassero,  sicché  ciascuno  di  essi 
conservar  volendoli  nell' usurpato  triregno , vi- 
doti  poco  saldo  ad  opporre  il  petto  forte  contro 
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l ugDor  crescente  disordine.  Da  qui  ebbero  origi- 
ne le  pretensioni  del  concilio  di  Costanza  e l'osti- 
nala resistenza  di  quello  di  Basilea  , da  qui  re- 
sesi per  coosegucule  più  larga  e più  profon- 
da la  piaga  della  Chiesa.  Intanto  lo  malnate 
dottrine  di  WiclcITo  riemaggiormenle  gettavan 
radici , e si  propagavano  nelle  più  remote  re- 
gioni per  opera  degli  eretici  Giovanni  Ilus  e 
Girolamo  da  Praga  ; novello  argomento  di  più 
pernicioso  disordine.  Nè  l'Oriente  mostrava 
mcn  tristo  il  suo  aspetto , che  anzi  in  questo 
secolo  appunto  giunse  alla  sua  fatale  rovina  : 
crollava  per  opera  del  Musulmano  l'antica  ■ ri- 
dente . e magnifica  città  di  Costantinopoli , e 
V quello  chiese  un  tempo  cosi  fiorenti  furono  sep- 
pellite in  totale  rovina  per  non  risorger  mai  più. 
Allora  Iddio  ricordandosi  nel  suo  sdegno  della 
sua  infinita  misericordia,  suscitava  novelli  figli 
alla  Chiesa  . c la  compensava  abbondevolmen- 
te  di  tante  perdite  : allora  appunto  fu  scovcrto 
il  nuovo  mondo  , e novelli  eroi  colà  condottisi 
con  santo  zelo  fondarono  novello  chiese,  le  quali 
divennero  fecondissime  di  sterminato  oumero 
di  fervorosi  credenti.  Cominciò  allora  quel  mo- 
vimento degli  spiriti  che  tanto  disBnse  il  secolo 
decimoquiqto  ; si  coltivarono  le  scienze,  si  ap- 
presero le  lettere,  sursero  le  arti,  ed  invenzioni 
e critica,  e metodi , e scoverte  arricchirono  sif- 
fattameote  il  mondo  , che  sembrò  del  tutto  a- 
ver  cambiata  faccia  la  terra.  La  Religione  in- 
tanto e la  Chiesa  si  sostenevano  in  mezzo  alle 
più  fiero -procelle  ; acquistavano  invece  nuove 
forze,  ed  anziché  oscurarsi  da  tanta  luce  aor- 
gevan  più  belle  e di  maggior  chiarore  splende- 
vano. È più  d'ogn'altro  il  Pontificato,  mostran- 
dosi sempre  uguale  a se  stesso , raccoglieva 
dall' Oriente  gli  avvanzi  dell'antica  civilizzazio- 
ne, la  proteggeva,  l' animava  Dell'Ocddenle, 
e ne  gettava  1 fecondi  semi  oltre  il  mare  e per- 
fio  nell'  America , e riuniva  1 potentati  estretti 
in  tanta  lega  li  opponeva  all'  impelaoso  torren- 
te de'  Musulmani , nemici  di  nostra  fede  e di 
ogni  politico  iDciVilinmato , e più  di  tutto  con 
forte  zelo  e eoo  animo  sovraamano  e divino,  op- 
poDCodosi  a novelli  errevi,  preparavasi  alla  for- 
te pugna  che  avrebbe  avuta  a sostenere  ne' se- 
coli avvenire»  Tutto  questo  fia  l'oggetto  di  ciò 
che  aareme  per  osservare  più  partitamente  nei 
teseer  la  atòria  del  secolo  decimoquinto. 
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II.  liuòctazo  VH.  Gregorio  XTf.  CoBedio  di  PiM. 

Al«>wulro  V. 

Morto  Papa  BoDìfacìo»  fu  eoo  subito  conaeo' 
so  de*  Cardinali  soggetti  alla  Romana  obbtdÌ6Q> 
za  eletto  a Pontefice  Cosmo  Migliorati  di  SuN 
mona»  personaggio  distintissimo  non  meno  pel 
sapere  che  per  la  prudenza  nel  trattar  gli  alla- 
ri»  0 per  l’ integrità  della  vita»  il  quale  assunse 
il  nomo  di  Innocenzo  VII.  Eransi  i Cardioali 
prima  di  venire  alla  elezion. del  Pontefice  obbli- 
gati con  giuramenlo  che  il  novello  eletto  » qua- 
lunque tra  loro  stato  fosso»  si  sarebbe  impe- 
gnato a tuU’uomo  di  metter  termine  allo  scisma 
edi  dar  la  pace  alla  Chiesa  anche  se  fosse  stato  a 
ciò  necessario  rinunziare  al  papato;  della  quale 
promessa  memore  Innocenzo»  con  apposite  let- 
tere significò  tal  suo  desiderio  ai  prelati  tutti 
del  Cristianesimo.  Ma  rimase  questo  senza  ve- 
ruo'  efietto  » giacché  l‘  ambizióne  e la  perfidia 
di  Ladislao  Re  di  Napoli  » o le  fazioni  ed  i tu- 
multi eccitati  in  Roma  da  potenti  famiglie  te 
qtiali  il  temporal  dominio  al  Pontefice  cootra- 
stavano  obbligaronlo  a lasciar  Roma  cd  a iut- 
Valtro  pensare  cho  a quello  che  eragli  sopra 
tutto  c principalmente  a cuore.  Tornava  infine 
il  Pontefice  nella  sua  sedo  ira  le  acclamazioni 
del  popolo , quand  ecco  cangiarsi  in  lutto  la  le- 
tizia e le  concepite  speranze»  che  Innocenzo  sen 
moriva  nel  novembre  del  1406  dopo  appena  due 
anni  di  Pontificato.  1 Cardinali  riunironsi  nuo- 
vamente in  conclave»  od  a comuni  suffragi  o- 
lessero  a Pontefice  Angelo  Corario  di  Veuecia 
già  Cardinale  del  titolo  di  6.  Marco  , uomo 
per  integrità  di  costumi  » e per  santità  di  vita 
commendevolissimo,  il  quale  creato  Pontefice 
assunse  il  nome  di  Gregorio  Xlt.  Avea  anch‘  «- 
gli  promesso  con  giuramento  prima  della  ele- 
zione di  dare  opera  efficacemente  alla  esUozion 
dello  scisma»  e ne  fece  infatti»  appena  creato 
Pontefice»  la  proposta  a Pietro  de  Luna,  il  qua- 
le sotto  il  nome  di  Benedetto  XIII  avea  anche 
egli  da  piò  tempo  assunto  il  triregno;  si  stabili 
paranco  Savona  come  luogo  adattato  al  gran 
congresso  ; ma  tutto  fu  invano.  Benedetto  ri- 
cusava gli  accordi  per  mal  talento,  e Gregorio 
anch’  egli  li  ricusava  per  debolezza  , oUinao 
vecchio  , il  quale  raggirato  da*  coDgiuoti,  ere- 

1 dette  ma  in  buona  fede,  che  Temuto  Pontefico 
gli  tendesse  insidie  » b che  lo  sfiingesse  innanzi 
alla  rinanzia , per  restare  egli  solo  assiso  sulla 
sede  di  Pietro.  Allora  fu  che  i GardinaU  tutti 
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dtU'ODa  edeir  altra  obbedienia -eoaTeaaero  tra 
loro,  e raccoltili  in  Concilio  nella  città  di  Pìm 
dichiararono  ambidue  i Pontefici  decaduti  dal- 
l'oooro  del  papato,  e nel  giorno  15  giugno  1409 
eleasero  di  comune  accordo  in  loro  vece  Pietro 
Filarga  da  Candii , ArciTeacoTO  di  Milano , e 
Cardinale,  dell' ordino  de'Minori , il  qnalo  aa- 
sunso  il  nome  di  Aleaaandro  T.  Fu  queeto  il 
Concilio  Piiano  celebrato  nel  1409 , in  cui  in- 
terTennero  22  Cardinali  , tre  Patriarchi,  cioò 
r Aleaeandrino , l' Antiocheno  , ed  il  Goroaoli- 
mitano,  Veacovi  cenloltanta.  Abbati  trecento, 
e Dottori  dugentottanta.  Su  questo  Concilio  si  è 
variamente  disputato  dagli  Eruditi  ; S.  Antonino 

10  chiama  conciliabolo,  nè  senza  ragione,  perchè 
non  fu  convocato  dal  legittimo  potere,,  non  v'in- 
tervennero i Veacovi  di  tutto  le  parti  del  Cri- 
stianesimo , e il  Concilio  si  assunse  il  potere  di 
deporre  i due  Pontefici , tra  quali  eravi  Grego- 
rio legittimamente  eletto  ed  a buon  dritto  se- 
dente sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Il  Natale  d'A- 
lessandro al  contrario  lo  dimostra  ed  univer- 
sale e legittimo.  TratUvasi  di  un  rimedio 
straordinario  ed  insolito  con  cui  dar  doves- 
si alla  Chiesa  la  pace , tràttavasi  del  bene  di 
lutto  il  Cristianesimo,  nè  dovea  laseiani  luogo 
ad  antirivieni  ed  intr^hi  ne'  quali  involge- 
vano Il  mondo  l' ambizione  e la  debolezza  dei 
due  Pontefici , e sebben  Gregorio  fosse  state  Is- 
glUimameota  eletto,  pure  non  adempiva  ad  una 
eoodizione  essenziale  apposta  alla  sua  elezione 
e conCermata  paranco  col  giuramento  cioè  di  ri- 
nonziaraal  papato,  quando  avesse  ciò  richiesto 

11  beo  della  Cliiosa,  dalle  quali  ragioni  tutte  so- 
stiene il  citato  Autore  doversi  avere  il  Con- 
cilio Pisano  per  universale  e legittimo.  Ma  il 
Bellarmino  scrivendo  su  generali  Concili  più 
rettamente  sostiene  non  essere  stato  un  tal  Con- 
dlh)  nè  approvato,  nè  riprovato  dalla  Chiesa  u- 
niversale , ma  essere  stato  sempre  considerato 
come  r elTella  della  immensa  premura  e del 
grandissimo  bisogno  io  cui  allora  trovavasi  la 
Chiesa  di  avere  il  suo  capo. 

IlL  Ginanoi  XXIll.  Concilio  di  Costania. 

•.èf  ■ 

Nel  mentre  però  che  il  Concilia  di  Pisa  arrecò 
un  gran  bene  al  Cristianesimo  giacché  spianò  la 
strada  ad  ulteriori  sforzi  i quali  si  videro  alfin 
eorynati  nel  gran  Concilio  di  Costanza,  non  fece 
al  momento  che  accrescere  il  disordine,  dappoi- 
ché loreee  di  due  PoDleficI , allora  se  ne  videro 


spaisi  Ire  sulla  sede  di  Pietro , Gregorio  risie- 
deva in  Rimioi,  Benedetto  in  Paniscola,  ed  A- 
lessaodro  in  Roma  , il  quale  ultimo  dopo  dieci 
mesi  e pochi  giorni  di  Pontificalo  mori  in  Bo- 
logna , non  senza  fondato  sospetto  di  veleno. 
Allora  i Cardinali  al  numero  di  diciassette  eles- 
sero a Pontefice  Baltassarre  Cassa,  di  Napoli, 
il  quale  assunse  il  nome  di  Giovanni  \XI1I. 
Era  grandiuimo  il  disordbie  e la  confusione 
che  allor  nella  Chiesa  vedovasi  ; ciascuno  dei 
Pontefici  agiva  a suo  modo , e cercava  attirare 
al  suo  partita  quanto  più  di  patentati  poteva  , 
ciascuno  desiderava  la  pace , ciascuno  chiedeva 
un  generale  concilio  che  avesse  alfine  decisa 
la  gran  quistiooa , ed  no  sol  capo  avesse  dato 
alla  Chiesa  il  quale  tutto  il  ertetiano  mondo 
reggesse.  Le  istanze  maggiori  (acevansi  presso 
Giovanni  XXIII , il  quale  po'  decreti  del  Con- 
cilio Pisano  uvea  tra  Cristiani  maggior  dipen- 
denza , e che  allora  travagliato  dalle  armi  di 
Ladislao  Re  di  Napoli,  lasciava  la  magnifica  Ro- 
ma, e si  ritirava  io  Bologna.  Da  questa  città  il 
Pontefice,  cedendo  alle  istanza  di  tutto  intiero  il 
Cristianesimo,  e memoro  delle  dato  promesse  o 
dei  giuramenti  fatti  spedi  duo  Cardinali  presso 
Sigismondo  Imperator  de’Ronuni,  acciocché  ed 
avesser  chiesto  soccarse  contro  le  armi  di  La- 
dislao, e mollo  più  per  designare  di  comune 
accordo  un  luogo  per  tenervi  un  Consilio  gene- 
rale. E fu  cenchinso;  il  pio  imperatore  accolse 
benignameotei  voti  del  Pontefice,  e per  quel  che 
risguardava  il  Concilio  dispose  doversi  quello 
celebrare  nella  Città  di  Costanza  presso  il  Re- 
no. Coerentemente  a queste  disposizioni  Gio- 
vanni Pontefice  net  dicembre  del  1413  con 
^iposlte  lettere  Ad  pactm  s(  szallutionsm  £c- 
cleiiat,  convocava  il  Concilio  da  celebrarsi  al 
primo  giorno  di  novembro  del  1414.  Ciascun 
Vescovo  si  dette  moto  a portarsi  al  Concilio  e 
se  ne  numerarono  trecento.  Ira  quali  quattro 
Patriarchi  ; fuvvi  un  numero  sterminato  di  teo- 
logi e dottori  e se  ne  contarono  settecento  ; v'in- 
tervenne oltre  gli  oratori  de'  Cristiani  Principi 
lo  stesso  Imperator  Sigismondo.  Il  Concilio  du- 
rò quattro  anni , e sei  mesi , cioè  dal  novembre 
1414  sino  a'  13  aprile  del  1418,  e fu  divìso  in 
quarantacinque  sessioni , nelle  prime  delle  qua- 
li presedette  lo  stesso  Pootofice  Giovanni  ; do- 
po la  fuga  di  costui  tenne  le  sue  veci  Giovanni 
Cardinale , Vescovo  di  Ostia  , ed  essendo  stato 
Infine  per  eomuni  sullrag)  eletto  a Pontofies 
Msrliiio,  presedette  questi  di  persona  nelle  ul- 
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lime  qoAttro  seiiioni.  Tre  farono  fìi  oggetti 
principali  che  i Padri  ai  proposero  di  trattare 
nel  Concilio  ; il  primo  e principale  era  quello 
di  dar  la  pace  alla  Chiesa  colla  creaaione  di  oo 
Pootefico  il  quale  fosse  stato  da  tutti  unaoi- 
mcmente  riconosciuto , il  secondo  oggetto  era 
quello  di  condannar  gK  errori  di  WiclelTo  « 
liunovali  da  Gioraani  Hus  e da  Geronimo  da 
Prdga,  ed  il  terso  iofìoe  rìsgiiardava  la  riforma 
della  Chiesa  nel  capo  e nelle  membra. 

Kon  furvi  tempo  in  cui  più  sensibilmente 
dimostralo  si  fosse  nel  fatto  regger  Dio  la  nari* 
cella  di  Pietro  io  messo  alle  più  6ere  tempeste, 
quinto  in  questo  del  Concilio  di  Costanza.  L'o> 
stioalczza  de*  tre  Pontefici , la  gelosia  de’  Car* 
dioali  delie  diircrenti  obbedienze,  i diversi  inte* 
ressi  delle  Corone , lo  spirilo  di  rivolta  che  mo- 
stravasi  in  quelli  stessi  i quali  dovevano  assi^ 
curar  la  pace  ed  attenderò  alla  bramata  rìfor> 
ma , lutto  facea  temere  che  si  perpetuasse  lo 
scisma  ; ma  la  Chiesa  era  forte  nelle  promesso 
datelo  dal  suo  fondatore  divino,  e Dio  non  sa- 
rebbe stalo  por  abbandonarla  in  quell'cslremo 
momento.  Si  tenne  nel  di  16  novembre  la 
prima  sessione,  In  cui  prosedette  lo  stesso  Pon- 
tefice Giovanni  XXIII;  in  questa  sessione  il  Pa- 
pa ammonito  di  adempire  quanto  promesso  avea 
con  giuramento  di  dare  cioè  la  pace  alla  Chiesa 
quant'anco  fosse  stato  necessario  di  rinunziare 
al  suo  grado,  egli  gravemente  orava  al  proposi- 
to, confermava  le  sue  promesse  , inculcava  la 
modestia  e la  pace,  insisteva  sulla  condanna  del 
\Vicldfianl  errori,  ed  altre  cose  disponeva  con- 
ducenti all*  ottimo  andamento  dell'  universale 
Concilio.  Seguiva  la  seconda  sessione  nel  gior- 
no 3 marzo  4èl5  , iu  cui  lo  stesso  Giovanni  as- 
siso in  elevato  seggio  solcnneineDle  giurava  es- 
ser prontissimo  a ridursi  nella  eondizion  priva- 
ta, purché  lo  stesso  avesser  praticato  Angelo 
Corano  il  qual  dicessi  Pontefice  sotto  il  nomo 
di  Gregorio  XII,  e Pietro  de  Luna  cioè  Bene- 
detto  XIII.  Sembrava  dopo  il  nuovo  giuramen- 
to dato  che  non  vi  fosse  stato  più  luogo  a dubita- 
re sulla  inteniione  di  Giovanni , allorché  venne 
appunto  la  guerra  donde  attendevasi  ormai  vi- 
doa  la  pace  ; imperocché  e Giovanni  mutate  le 
sue  divise  io  quello  di  un  ortolano,  di  notte  tem- 
po scappò  da  Costanza,  e si  raccolse  io  Sciafusa, 
eitU  non  molto  distante  dalla  stesse  cilU  di  Co- 
stanza. Qui  oomiBciaronoque'mali,  che  resero 
cosi  tumultuose  le  prossime  t^ucnli  sessioai.  1 
Cardinali,  riuniti  noi  p&lazzoapostolìco,  comin- 


ciarono a discutere  sul  modo  di  tenersi  io  queeto 
terrìbìl  fmogeiite  : furon  tutti  d’accordo  di  epe* 
dire  tre  di  loro  presso  Giovano!  per  conoscere 
chiaramente  le  sue  intenzioni.  Partirono  ben- 
tosto i tre  Cardinali , ma  nulla  poferoo*  sentir 
di  preciso  dalla  bocca  dì  Giovanni , e ne  ritor- 
naron  vuoti  o scorati.  Allora  si  divisero  io  dop- 
pio partito,  alcuni  aspettar  volevaoo  la  rispo- 
sta di  Giovanni,  altri  al  contrario  erano  di  seo- 
timeoto  di  continuare  il  Concilio;  i primi  rinio- 
sero  ostinati  nel  lor  seotimeoto,  i secondi  in  loro 
vece,  poco  di  quelli  curandosi,  riuniroflo  il  Con- 
cilio per  la  terza  sessione  da  tenersi  nel  giorno 
^ marzo.  E si  tenne  difalti;  presiedeva  il  Car- 
dinale Pietro  di  Alliaco  , degù  altri  inierveone 
il  solo  Francesco  Zabarella,  Cardinal  di  Firen- 
ze , che  lesso  le  protesta  deali  altri  Cardina- 
U,  de* quali  alcuni  allegavano  à motivo  del  ooo 
intervento  la  loro  cagionevol  salute,  altri  più 
chiaramente  scrivevano  non  esser  loro  sem- 
brato coDveoevoI  cosa  di  continuare  il  Conci- 
lio senza  attender  prima  la  risposta  di  Gio- 
vanni. Ciò  000  ostante,  si  decise  da 'raccolti  Pa- 
dri noo  doversi  interrompere  il  Goocilio  sol 
perchè  Giovanni  oo  fosse  partito  , ooo  dover- 
si disciOgliere  prima  della  perfetti  estirpazione 
dello  scisma  . noo  doversi  trasferire  in  altro 
luogo,  noD  esser  permesso  ai  Padri  V allonia- 
narseno. 

Intanto  i Cardioalt  restati  dal  Coooiiio  divisi, 
spedirooo  altra  deputazione  appo  il  Pontefice 
per  chiarirsi  delle  sue  inteozionl , e oe  ottenne- 
ro io  risposta  che  egli  era  beo  pronto  di  concor- 
rere all'  estinzione  dello  scisma , e che  avrebbe 
stabiliti  BÌcuDi  tra  loro  per  far  la  cessione  in 
suo  nome  purché  fosse  stata  illesa  la  sua  per- 
sona , e non  si  fosse  mossa  guerra  al  Duca  di 
Austria.  Dopo  ciò  i Cardinali  fecero  sentire  ed 
intimarono  al  Concilio  che  nulla  si  fosse  fatto, 
anzi  che  nulla  si  potesse  ulteriormente  fare  «è- 
tesa  r assenza  del  Cossa  ; al  che  acremente  fa 
risposto  da' Padri,  esser  pretesti  le  ragioni  ad- 
dotte da  Giovanni,  esser  motivi  insufflcieotì  per 
la  dilazioD  del  Concilio,  doversi  questo  assolu- 
tamente continuare.  Qui  I mali  umori  giunsero 
tir  estremo  ; diverse  peculiari  sedute  si  ten- 
nero, 6 tutte  tumultuose , istavaoo  i Padri  che 
si  continuasse  il  Concilio , istava  Sigismoodo 
imperatore , i Cardinali , fatta  protesta  dìe  sa- 
rebbero intervenuti  per  evitare  lo  scandalo,  pur 
vlntervenoero.  Sotto  la  presidenza  di  Giordano 
Vescovo  di  Albano,  Cardinale  Orsini»  nel  giorni 
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30  marzo  ai  tenne  la  (piarla  feaiione  ; erano  gli 
epiriti  altamente  irritali , dolevanai  delle  im- 
prontitudini di  Giovanni,  e contro  di  lui  acre- 
mente oravano,  allorché,  aenza  diacuaaione  con- 
ciliare, ai  lesse  altamente  un  decreto,  in  cui  lo 
stesso  Cardinal  di  Firenze  che  leggeva , sostava 
dicendo  non  essersi  (alta  deliberazione  su  quan- 
to in  quello  era  scritto  ; tratlavasi  della  potesU 
coattiva  del  Concilio,  che  dicevasi  superiore  al 
Papa  , pure  il  decreto  (u  fatto  , e si  disse  avere 
il  Concilio  generale  potestà  immediata  da  Cri- 
sto, dover  essere  a lui  soggetto  qualunque  qua- 
lità , distinzione , o grado  , ancorché  fosse  pa- 
pale in  ciò  che  alla  fede  appartenevasi  , alia 
estirpazione  del  detto  scisma , alla  riforma  ge- 
nerale della  Chiesa  di  Sio  nel  capo  e nelle  mem- 
bra. Il  quale  decreto  noHa  sessione  quinta  che 
si  tenne  al  giorno  6 aprile  làl5  nello  stesso 
modo  e sotto  la  stessa  presidenza  fu  conforma- 
to. Dallequali  cose  chiaramente  apparo  quanto 
malamente  si  appongano  quelli  i quali  da’  de- 
creti della  quarta  e quinta  sessione  del  Conci- 
lio di  Costanza  voglion  tirar  partito  per  dimo- 
strare essere  il  Concilio  al  Papa  superiore. 
Trattavasi  di  una  decisione  che  (acevasi  senza 
regolare  andamento  e procedura  , di  una  datd- 
sione  redatta  nella  più  grande  agitaiion  di  spi- 
riti che  ti  fosse  giammai  al  mondo  veduto , di 
una  decisione  infine  che  risguardava  soltanto  il 
caso  (lei  fatale  scisma , io  cui  essendo  tre  i Pon- 
teCci,  niuno  a tutta  ragione  dir  si  potea  il  legitti- 
mo successor  di  S.  Pietro.  Mon  è dunque  senza 
manifesta  insania  il  voler  da  quella  decisione 
argomentare  e eonchindere  essere  il  Concilio 
al  Papa  superiore  ; ma  di  queste  due  sessioni 
più  largamente  abbiam  discorso  nelle  nostre  ca- 
nooiche  leziooi. 

Seguiva  la  sesta  seteioiie,  la  quale  tenevasi 
nel  di  17  aprile  sotlo  la  presidenza  di  Giovanni 
Cardinale,  Vescovo  di  Ostia  ; oè  io  questa  né 
nelle  altre  prossimo  sessioni  i tumulti  cessarono 
per  quello  che  la  persooa  di  Giovaooi  ritguar- 
dava,  volendo  da  uoa  parte  i Cardinali  ed  altri 
uomini  di  senno  procedere  con  maggiori  riguar- 
di verso  il  Cotta , e gli  altri  al  contrario  e ne 
esageravano  i delitti  ed  impazienti  di  qualun- 
que indugia,  volevaDO  senza  mora  e tosUroenle 
interdirgli  il  Papato.  Le  quali  coso  avvennero 
Gdo  alla  sesaiose  duodecima  tenutasi  del  giorno 
29  moggio,  allorcbiv  Padri  in  pieno  Concilio  di- 
chiararono il  Cessa , già  Pontefice  sotto  il  nome 
di  Giovsnni  XXlll , decaduto  dal  PootificaU)  ; 

St.Eecl. 


varj  delitti  gli  apposero,  ed  amnehè  non  aveste 
potalo  perpeluar  lo  scisma . t'impadronirono  di 
sua  persóna , e sotto  stretta  custodia  lo  addisse- 
ro. Quale  decisione  il  Cossa  nmilmente  accettò, 
0 depóste  le  insegne  si  ridusse  a condizione  pri- 
vata, volendo  con  questo  esempio  di  moderazio- 
ne e di  singolare  modestia  smentire  col  (atto 
quanto-  a torlo  crasi  della  sua  persona  di  troppo 
esageralo.  India  poco  , impaziente  del  suo  car- 
cere, so  ne  fuggi  di  soppiatto,  e dopoquattro  an- 
ni presentatoti  al  Pontefice  Martino,  il  quale 
era  stato  unanimemente  eletto  nel  Concilio , fu 
dallo  stesso  accolto  umanissimamente;  e creato 
Vescovo  TatcnlaDO,e,  dichiaralo  Decano  dei 
Cardioall,  ebbe  paranco  tra  questi  posto  distinto 
0 seggio  più  elevalo  immediatamente  dopo  il 
Pontefice  Sommo  , nel  quale  stato  poco  tempo 
visse,  essendo  morto  nell'anno  U19. 

lotanto  nella  sessione  ottava  comiooiossi  a di- 
scutere sugli  errori  di  Wicleffo , rinnovellati  da 
Giovanni  Hus  e da  Girolamo  da  Praga;  e dopo 
esatta  disamina  foron  condannati,  quarantacin- 
que articoli  estratti  dalla  dottrina  di  quello,  e fu 
disposto  che  le  ossa  dell'empio  eresiarca  fossero 
disotterralo  o sparse  al  vento.  Il  quale  decreto 
fo  eaBfemiato  nella  deeimaqubta  sessione  , in 
còl  forco  dannsti  po  ranche  trenta  articoli  di 
Gibvaoni  Hus  , perchè  confórmi  alla  proscrilla 
dottrina  di  quello.  Nella  stessa  sessione  decima 
quinta , tenutasi  nel  giorno  fi  luglio , ridesi  Gio- 
vanni Hus  chiamato  alla  presenza  del  Concilio, 
ed  ihlerrogato  sulla  sua  dottrina  , fu  convinto 
di  manifesta  eresia  : avrebbero  bramato  i Pa- 
dri che  quegli  avesse  i suoi  errori  deposlo,  ma, 
rimanendo  l'eretico  pertinace  a sostenerli  fu  de- 
gradato, ed  si  secolar  potere  consegnato  per  es- 
ser punito  ; tentava  dappoi  colla  foga  campar 
la  vita , ma  sorpreso , e menato  alla  presenza, 
di  Sigismondo  imperatore,  fu  per  comando  di 
costui  bruciato  vivo  nella  stessa  città  di  Costan- 
za. Si  dolsero  i seguaci  dell'eretico  della  legui- 
ta  morta,  ed  i Proteslaoti  sostennero  dappoi 
essere  stato  dato  airorelieo  il  salvo-condotto 
sulla  sua  persona,  il  quale  non  fu  serbato  dall'lm- 
peratoré , atteiochè  essi  dicono  decise  il  Conci- 
lio non  doversi  ad  un  eretico  serbar  la  fede. 
Vero  è che  l'imperatore  accordò  all'eretico  il 
ealvocoodolloaccioccbè  costui  al  Consilio  inter- 
venisse, e sulla  dottrina  da  questo  sosteoula,  al- 
la sua  presenza  si  decidesse , né  il  Concilio  vi  si 
oppose , e molto  meno  loatcnne  che  ad  un  ere- 
tica non  si  dovesse  serbar  la  fede;  decise  sol- 
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Unto  nella  aetaiona  deciffianona  che  il  lalvo- 
condotto  accordato  dallo  imperatore  impedir 
non  poterà  «he  la  Chieaa  a suo  modo  neiror- 
dine  spirituale  le  tue  pene  fulminaste,  e quindi, 
a ritta  di  tanta  pertinacia  l' ostinato  eretico  dal 
tuo  grado  deponette.  £ questo  soltanto  dispose 
il  Concilio  contro  l'eretico  Gioranni  Bus  ; che 
poi  Sigismondo  lo  abbia  fatto  riro  bruciare  nep- 
pur  si  oppone  alla  fede  data , giacché  l' eretico 
tentò  fuggire  prima  che  dal  Concilio  ne  arette 
ottenuto  ii  permesso,  come  conrenirasi,  e dopo 
condannato  rieppiù  ostinandosi  oc'  suoi  errori, 
non  desistette  dai  sostenerli  pubblicamente  e 
contro  ai  cattolici  declanure , e alla  dottrina  di 
questi  con  aite  parole  maledire.  Adunque  nè  ia 
Chiesa  decise  non  dorerai  ad  un  eretico  serbar 
la  fede , ed  arendo  Gioranni  Hus  mancato  ad 
una  condizione  esseniialo  del  salvocondotto  , 
qual'era  quella  di  non  dogmatizzare  contro  ciò 
elle  sarebbe  stato  contro  di  lui  deciso,  non  ad  al- 
tra cagione  che  alla  sola  sua  ostintteiza  dovet- 
te l'infelice  caso  della  sua  dolorosa  morta  impu- 
tare. Lo  stesso  arvenne  pure  a Girolamo  da 
Praga  : area  costui  abjurata  la  sua  eresia , ma 
ritornando  al  romito , fu  menato  di  onoro  in- 
nanzi a'  Padri  in  Costanza  riuniti , i quali  con 
apposite  domande  richiedendolo  di  sua  fede,  ed 
essendo  mal  soddisfatti  di  suo  risposte , fu  di 
nuore  condannato,  e consegnato  quindi  al  poter 
secolare,  subì  la  stessa  sorte  del  suo  compagno. 

■/y.  Face  nella  Chiesa.  Martino  V.  Eogenio  tV. 

Tutto  queste  disposizioni  ordinate  a conser- 
vare intatto  il  Cattolico  dogma,  non  distogiiera- 
no  la  mente  dei  Padri  dall'altro  oggetto  essenzia- 
le della  conrucazion  del  Concilio,  per  cui  tene- 
ra tutta  la  generazione  sospesa  ed  intenta  a lui. 
Trattavasi  di  Guirla  cogli  altri  due  Pontefici,  ed 
attendere  alla  elezione  di  un  norelio  capo  della 
Chiesa  il  quale  fosse  stato  da  tutti  riconosciuto. 
Le  sedute  furono  eoocitétissime , gli  spiriti  vie- 
ma  ggiormente  si  riscaldavano;  quante  passioni 
racchiude  il  cuore  deU'uomo , quanti  interessi 
i regni , tutto  scorgerasi  riunito  io  quel  solen- 
nissimo congresso.  Abbiam  narrato  quanto  pra- 
licossi  con  Baltassarre  Gossa  il  quale  fu  Ponte- 
fice sotto  il  nome  di  Giovaoni  XXIII  ; era  il 
giorno  k luglio  e tenerasi  la  decimaquarta  ses- 
sione , allorché  Angelo  Corario,  altrimenti  Gre- 
gorio XII,  inviava  un  suo  Deputato  presto  Si- 
gismondo Imperatore,  cd  ivi  nelle  tue  mani  ri- 


' nnnziara  al  Papato.  Il  Concilio  accolto  con  se- 
gni di  estremo  giubilo  la  moderaaione  o la  umil- 
U del  Pontefice  . e colmandolo  di  lodi,  lo  cnò 
legato  perpetue  nel  Piceno  e Vescovo  di  Porto. 
Restava  Pietro  de  Lana,  ossia  Benedetta  XIU. 
Era  questi  di  nobii  legnaggio,  nello  divine  e nel- 
lo umane  cose  versatisaimo,  ma  di  un  animo  co- 
si pert’ioacc  e duro  che  non  ostante  i replicati 
decreti  della  universale  Chiesa,  non  potè  indur- 
si giammai  ad  accettare  i decreti  de'due  Concili 
Pisano  e Costaniiese,  invece  risolutamente  por 
treot'  anni  ritener  volle  le  Pontificie  insegne  > 
e morendo  in  eUi  di  novsnt'snni,  dichiarato  sci- 
smatico , eretica,  od  alla  Chiesa  ribelle,  comao- 
dò  sotto  pena  di  eterna  maledizione  ai  due  Car- 
dinali , i quali  erangli  restati  sciaguralameote 
fedeli,  di  nominare  ua'altro  Papa  clic  avesse  po- 
tato occupare  e tenere  il  suo  posto.  Scelsero  in- 
fatti gli  pseudocardioàli  a Pontefice  un  tal  Egidio 
Uugnoa,  Cairanioo  di  Barcellona,  il  quale  tenuto 
per  breve  tempo  l'usurpeto  triregno  sotto  il  no- 
me di  Clemente  Vili, si  sottopose  anch'egli  al  le- 
gittimo soccesaar  di  S.  Pietro,  dal  quale  fu  crea- 
to Vescovo  di  Majorica,  e mori  nel  scuo  della 
Chiesa.  Cosi  il  Concilia , dopo  infinite  ambagi , 
tollerate  io  special  modo  da  parte  di  Pietro  da 
Luna,  disponevasi  a dar  la  pace  alla  Chiesa-  Da 
tutti  desideravasi  veder  finito  il  luttuosisaimo 
scisma , reatituita  alla  Chiesa  la  bramata  quie- 
te , reggerai  infine  da  un  eoi  pastore  il  santo 
ovile  di  Cristo. 

Ed  ormai  il  sacro  Concilio  aoeingevasi  alla 
grande  opera , oggetto  principale  della  sua  riu- 
nione , qnand’  ecco  novello  tumulto  eccitava- 
si  tra  Padri.  Pretendeva  Sigiamondo  impera- 
tore colle  naziooo  Germanica  ed  Inglese,  che 
prima  trattalo  si  fosso  sulla  riforma  delle  Chie- 
sa nel  capo  e nelle  membra . e dipoi  si  fos- 
so devenuto  alla  elezioo  del  Pontefice  ; ai  che 
oppouevansi  i Cardinali  e le  altre  nazioni.  Fu- 
roovi  aediziani  e clamori , sembrava  che  voles- 
se ritoroar  da  capo  lo  scisma  , furonvi  ancor 
minacce  per  parte  dello  imperatore , ma  via- 
se  la  costanza  de'  Cardinali , e tutti  ai  pose- 
ro alQu  d'accordo  di  devonire  incontaneote  al- 
la elezione  del  noveilo  Pontefice.  Ed  infatti , 
nelle  sessioni  trigesimanona  , quarantesima , a 
quarantunesima  si  attese  pacatimente  a dispor- 
re e preparare  quanto  eoovenivasi  per  la  ele- 
zione : si  disse,  che  il  futnro  Pootefioe  avrebbe 
teriameirte  atteso  alla  riforma,  che  un' siUro 
Concilio  sarcbim  Stato  couvocalo  dopo  cinque 
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anni , od  altro  dopo  (etto , e di  diecHu  dicci  ap- 
ni  altri  ancora  ne  aarcbbero  stali  convocati  per 
conservar  sempre  saldo  il  vincolo  di  unità  nells 
Cattolica  Chiesa  ; e siccome  ia  elezione  dei  no- 
velio  capo  era  stato  l'efliilto  degli  sforzi  di  tutte 
le  nazioni  del  Cristianesimo,  si  dispose,  che  ol- 
tre i Cardinali  della  Romana  Chiesa , ai  quali 
per  diritto  appartenevasi  t' clezion  dei  PonteQ- 
co,  per  quella  volta  soltanto  v'intervenissero 
con  voto  , anche  i deputati  delle  varie  nazioni, 
purché  fossero  stati  chierici  ed  in  dignità  costi- 
tuiti. Cosi  infatti  si  fece,  e nel  giorno  otto  di  no- 
vembre entrarono  in  Conclave  i Cardinali  delle 
tre  obbedienze  , quelli  cioè  i quali  erano  stati 
elevati  alla  sacra  Romana  porpora  da  Giovanni, 
da  Gregorio, e da  Benedetto,  al  numero  di  venti, 
0 secondo  altri  di  ventitré  in  uno  cogli  Elettori 
delle  varie  nazioni  ai  numero  di  trenta.  Dopo 
tre  giorni  di  Conclave  fu  eletto  ad  unanimi  auf- 
frapj  Ottone  Colonna  , Cardinal  Diacono  del  ti- 
tolo di  S.  Giorgio  in  velabro , il  quale  io  onore 
di  S.  Martino  , cui  era  solenne  quel  giorno,  as- 
sunse il  nome  di  Martino,  e si  disse  Martino  V. 
Il  grande  luttuosissimo  scisma,  che  vedovasi 
per  questa  elezione  terminato,  la  pace  alla 
Chiesa  restituita  , lo  virtù  del  novello  Pontefi- 
ce non  potevano  non  arrecare  estremo  giubilo 
a tutta  quanta  la  Chiesa.  Io  Costanza  special- 
mente, gli  uomini  non  potevano  parlar  per  la 
ginja  ; Sigismondo  imperatore , udita  appena 
la  faustissima  novella,  entrava  quasi  fuor  di 
mente  in  conclave  , ringraziava  ciascuno  de- 
gli elettori  , si  gettava  riverente  si  piedi  dello 
eletto  , 0 Martino  lo  colmava  di  favori , e lo 
abbracciava  caramente  al  suo  seno  ; ognuno 
promettevasi  un  felice  avvenire,  e non  s' ingan- 
nava , giacché  eran  tante  le  virtù,  e speciai- 
mente  la  prndenza  che  risplendevane  nel  no- 
vello Pontefice,  che  a ragione  fu  dipoi  chiamato 
la  felicità  de' suoi  tempi.  Egli  presedetts  al 
Concilio  nelle  ultime  quattro  sessioni  ; approvò 
quanto  era  stato  sino  allora  conciliarmente  fat- 
to in  materia  di  fedo  , volendo  con  ciò  dimo- 
strare non  esser  sua  mente  di  apporre  sanzione 
a quanta  tumultuariamente  e con  sedizione  era 
stalo  deciso  da  quel  Concilio , ma  soltanto  quan- 
to era  stalo  definito  in  materia  di  fede  contro 
gli  eretici  Giovanni  Uus  o Girolamo  da  Praga  ; 
proscrisse  la  massima  ailor  vigente  potersi  cioè 
dalla  decisioD  del  Pontefice  al  Concilio  appella- 
re , od  io  mezzo  agli  applausi  ed  allo  acclama- 
zioni de'  Padri  disciolso  alfine  il  Concilio, 


(Sembrava  che  il  mondo  e la  Chiesa  avesser 
cambiala  di  aspetto  sotto  il  Pontificato  di  Mar- 
tino. I Principi  mostravansi  ossequiosi  verso  la 
Santa  Sede , o n'  cran  ricambiati  di  benedizioni 
e di  privilegj.i  popoli  esultavano  nel  Signore  pel 
sacro  giubileo  che  divotamonte  intimato  dal 
Pontefice  celebravasi , Roma  alla  usata  gloria 
con  maggior  splendore  ritornava  , rivendicata 
no'  suoi  diritti  contro  le  pretensioni  de'  Uolo- 
gnesi , 0 contro  le  armi  di  Braccia  da  Perugia. 
Opponeva  bonsi  il  Pontefice  il  suo  petto  forte 
contro  gli  eretici  Viclefisti  ed  Ussiti , non  che 
contro  i Fraticelli,  i quali  già  condannati,  pullu- 
lavan  di  nuovo,  ed  il  sacro  dogma  infettavano,  e 
contro  tutti  ora  intimava  sacro  spedizioni , ora 
commetteva  a zelanti  inquisitori  che  Un  dallo  ra- 
dici le  pestifere  dottrine  svellessero;  e ben  riu- 
sciva nel  suo  intento.  Restava  che  un  altro  Con- 
cilio intimasse  giusta  lo  sanzioni  di  Costanza,  in 
cui  peculiarmente  fosse  trattato  il  grande  aliare 
della  riforma  della  Chiesa  in  fatto  di  disciplina. 
Ed  invera  nel  Ud3  convocò  un  Concilio  da  ce- 
lebrarsi in  Pavia,  ed  ivi  mandò  a prcsedorvi  Do- 
nato Arcivescovo  di  Creta  , Giacomo  Vescovo 
di  Spoleto  , Pietro  Rosazio  Abate  Benedettino, 
o Fr.  Leonardo  Generale  chiarissimo  da'  Pre- 
dicatori ; ma  questo  Concilio  e perchè  il  nume- 
ro de'Psdri  era  ancor  mollo  scarso  e perchè 
sorse  io  quel  luogo  mortifera  peste,  fu  mestieri 
dopo  due  mesi  trasferirsi  nella  città  di  Siena. 
Ivi  cominciavasi  la  prima  sessione  , cd  ormsi 
le  recenti  eresie  cran  proscritte  di  nuovo , con- 
fermata vedevasi  la  sentenza  di  deposizione 
contro  l'Antipapa  De-Luna  , mandavansi  lette- 
re all'  imperatore  , ed  al  Patriarca  di  Costadti- 
nopoli  a procurar  di  nuovo  l' unione  colla  gre- 
ca Chiesa  , quando  e pel  timor  della  peste  , e 
per  le  imminenti  guerre  che  minacciavan  l'Ita- 
lia , fu  dato  per  volontà  del  Papa  permissione 
ai  Vescovi  di  ritornare  nelle  loro  Diocesi  ',  e 
questo  secondo  sforzo  restò  pure  senza  il  suo 
effetto.  Allora  il  Pontefice  nel  mentre  commise 
a'  scelti  Cardinali  che  cominciassero  accurata- 
mente a dare  opera  ai  progetti  di  riforma , con- 
vocò un  altro  Concilio  da  celebrarsi  io  Basilea 
nel  lési.  Accingevaosi  ormai  i Prelati  ad  ac- 
correre alla  voce  del  supremo  gerarca , quando 
nel  mete  di  Febbrajo  di  quell'anno  medesima , 
dopo  tredici  anni , Ire  mesi , e dodici  giorni , 
moriva  di  un  colpo  dì  apopletia  il  gran  Pontefi- 
ce Martino,  compianta  e desiderato  da  lutti.  A 
R lui  nel  giorno  3 Marzo  lé31  succeite , fattosi 
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concIiTe  io  Romi  oel  Cooreoto  dell*  HioorTa 
de' Padri  Predicatori , Gabriele  Coadaliiierio  , 
VeDexiojio . Cardinale  del  titola  di  S.  Clemeote , 
il  quale  Tolle  cbiamtrai  Eogeoio  1V> 

V.  Concilio  di  Baailea. 

Due  grandi  praaierì  occupar  doverana  la 
mento  del  ooTello  Pontefice  , cioè  la  guerra 
contro  gli  Uaaiti  della  Boemia,  i quali,  impu- 
gnate le  armi , voleano  colla  fona  soatenere  e 
difendere  la  loro  eresia , ed  il  Concilio  di  Basi- 
lea intimato  e conrocalo  dal  suo  predecessore 
Martino.  La  doppia  impresa  commise  al  Cardi- 
nal Giuliano  Cesarioi , uomo  dotto  c svegliato 
e lelaotissimo  della  ecclesiastica  disciplina. 
Ma  r esito  non  corrispose  pienamente  alle  con- 
cepite sperarne  ; imperocché  la  guerra  della 
Boemia  restò  senza  effetto  per  la  improvvisa 
fuga  dello  esercito  Alemanno  che  la  parte  cat- 
tolica sosteneva,  e le  tempestose  sedute  di  Ba- 
silea tennero  lunga  pezza  amareggiato  Taoimo 
del  Pontefice , e la  Chiesa  io  timon  di  veder 
di  nuovo  suscitato  lo  scisma  di  Occidente,  e di 
provar  con  dolore  i trilli  effetti  che  ne  s^uita- 
vano.  Correva  il  giorno  19  luglio  del  léSi, 
allorché  il  Cardinal  Cesarioi  giungeva  in  Basi- 
lea a tenervi  il  Concilio  in  nome  dei  Pontefice , 
invano  attendeva  i Vescovi  chiamati  ad  intera 
venirvi , chè  molto  pochi  eransi  presentati  al- 
r oggetto , di  tutto  informava  il  Pontefice  , ed 
intanto  a' Boemi , i quali  lameotavansi  di  essere 
stato  sempre  loro  vietato  di  esporre  le  loro  ra- 
gioni rispondeva  invitandoli  al  Concilio.  Euge- 
nio ricevale  appena  le  lettere  del  Cesarini  gli 
imponeva  che  atteso  lo  scarso  numero  dei  Pa- 
dri sciogliesse  bentosto  il  Concilio,  e ne  intimas- 
se un  altro  in  Bologna  da  celebrarsi  dopo  mesi 
dieiolto.  Questa  lettera  restò  senza  effetto  ; im- 
perocché non  appena  il  Cesarmi  avoa  diretto 
al  Pontefice  le  mentovate  lettere  che  i chiama- 
ti Padri  eran  giunti  ad  un  numera  suflicieote 
da  formare  un  Concilia , sicché  il  Cardinale  con- 
siderando non  per  altro  motivo  aver  il  Papa  dif- 
ferito il  Concilio  se  non  per  lo  scarso  numero 
de'Padri , il  quale  non  era  piò  scarso  ma  ab- 
bondevole, credette  potere  dar  principio  al  Con- 
cilio ; come  infatti  nel  giorno  té  dicembre  dei 
detto  anno  celebrò  la  prima  sessione  in  cui  si 
lessero  te  lettere  di  Martino , e di  Eugenio , ed 
altri  preliminari  si  eseguirono  soliti  a prati- 
carli in  consimili  adunanze, 


Ma  Eugenio  non  potò  tollerare  limili  im- 
prontitudini ; dispiaeevagli  la  disubbidienza  dot 
Cardinale  e degli  altri  Padri  in  Basilea  raccol- 
ti , e molto  piò  doloragli  il  cuore , perché  i 
Boemi  alla  Chiesa  ribelli,  i quali  per  fin  coHp 
armi  osato  aveano  difendere  la  loro  eresia,  fos- 
sero stali  al  Concilio  invitati  ; quindi  ò , che 
scrisse  bentosto  a Giuliano  Cardinale  , impo- 
nendogli che  il  Concilio  disciogliesse , giac- 
ché sarebbe  stato  piuttosto  in  Bologna  dopo 
diciatto  mesi  celebrato , ed  un  altro  ancora  so 
ne  sarebbe  intimato  dappoi  io  Avignone  ; si- 
mili lettere  scrivevi  a Sigismondo  imperato- 
re , ed  sgli  litri  Cristiani  Principi.  Ma  questi 
oon  vollero  obbedire;  invece  rispondevt  Sigis- 
mondo. ed  amaramente  dolevasi  della  dilti— 
zioD  del  Concilio  ; rispondevano  egualmente  e 
negli  iteasi  sentimenti  i Sovrani  di  Francia  e 
d' Inghilterra  ; e piò  di  tutti  altamente  riseeti- 
vatl  Giuliano  Cardinale,  il  quale , mosso  da  ze- 
lo intempestivo  o poco  riservato , imprndente- 
mente  contro  al  Pontefice  inveiva  quaajcbà 
questi  temuto  avesse  quella  riforma  della  Chie- 
sa , a proceorar  la  quale  il  Cardinale  mostra - 
vani  ed  era  veramente  caldissimo.  Da  qui  co- 
minciarono i mali  umori , i tumulti , le  discor- 
die , e finalmente  lo  scisma  de'  Padri  di  Basi- 
lea. Giuliano  Cardinale  fu  in  segnito  al  Ponte- 
fice riverente  , siccome  a vicenda  tu  aempro 
trattato  con  rsorva  e con  riguardi  ; Sigismondo 
imperatore  dal  Papa  io  Roma  coronato,  sebbe- 
ne avesse  nell'  affare  del  Concilio  dal  Papa  dis- 
sentito , pure  gli  fu  infine  umile  e sommesso  , 
ma  alcuni  Padri,  sebbeo  pochistiini  al  coofroo- 
to  degli  altri,  furon  talmente  in  questa  bisogna 
del  Concilio  infatuati,  e porlaron  le  cose  all's- 
slremo  sino  ad  oppone  un  antipapa  al  legitti- 
mo soccessor  di  S.  Pietro , ed  abbandonarsi  ad 
un  non  aui  abbastanza  deplorato  luttuosisai- 
mo  scisma. 

I 

VI.  Aalipapt  Feti». 

Tenevasi  infatti  in  mezzo  a tanta  eooeitaiio- 
ne  di  spiriti  nel  15  febbrajo  1433  la  seconda 
sessione  , e ciò  che  erui  detto  nel  Concilio  di 
Coslsoza  della  superioritl  del  Concilio  genera- 
le sul  Papa  soltanto  nel  caso  di  quello  scisma 
famoso  de'  tre  Poutefici , si  sostenne  io  Basilea 
come  massima  generale  , e confermoisi  ancora 
na  tal  principio  nella  terza  sessione , in  cui  si 
giunse  a decretare  ebe  si  ammonisse  Euge- 
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Die  Pipa  ed  i CudiBil!  ed  inlerreaire  el  Coo> 
cUio  ; a quello  iggiuogeva  una  lua  lettera 
Giuliano  collo  aleaio  itile  inleinperante  ed 
audace.  Seguiva  la  quarte  leiiiooe  del  20 
giugno  in  cui  a Boemi  li  concedeva  il  aalvo* 
condotto  per  recarti  al  Concilio.  In  quello 
mentre  giungevano  i Pontificj  legati , i quali 
promettevano  in  nome  del  Papa  , che  li  la- 
rabbe  bentoito ma  altrove  celebrato  il  Con- 
cilio purché  avellerò  obbedito  , ma  i Pa- 
dri di  Baiilea  vieppiù  ostinandoli , diiiero  do- 
vere il  Papa  al  Concilio  eiior  aoggetto  , e con- 
ehiniero  che  larebbcro  restati  mai  tempre  fer- 
nri  nel  lor  sentimento.  Qui  lo  coio  che  seguirono 
nelle  altre  lesiioni  dimoilrarono  da  quale  spiri- 
to di  accanimento  e di  rivolta  erano  allora  ani- 
mati I Padri  di  Basilea  ; li  vomitarono  ingiurie 
contro  al  PonteGce , si  attaccò  1'  autorità  di  lui 
ne'  diritti  più  inerenti  al  Papato , e nella  deci- 
maquinta  leiiione  li  giunse  fino  a far  progetti 
sulla  deposizione  di  lui.  Allora  il  Papa  inviò 
al  Concilio  quattro  suoi  legati,  ai  quali  per 
iopraGoa  prudenza  accoppiava  anche  come 
suo  legato  il  Cardinal  Cesarini , quatti  legati 
lurono  ammessi  al  Cnneilio  oom»  persone  pri- 
>qte  tenia  alcun  patere  coattivo  n tati’  al  piè 
4bn  presidenza  di  on««  a non  già  di  giurisdi- 
Oravano  i legati  in  noma  del  PonteGce  e 
- per  amor  di  pace  consentivano  alla  continuazion 
'^^;del  Concìlio , ma  richiedevano  nel  tempo  stesso 
pazze  cose  contro  di  Eugenio  fatte  si  aves- 
sero coma  irrita  e nulla  ; ma  quelli  non  eran 
tempi  di  riguardi , il  Concilio  noHa  sessione 
decimottava  rinnovava  ■ suoi  decreti  risguar- 
danti  la  tua  superiorità  sul  PonteGce , e nelle 
altre  lessiooi  che  seguirono  sino  alla  vigesima- 
quarta  ioclusive  le  quali  si  tennero  Dell'anno 
1Ù35  e nel  lb3C , erigendosi  in  potere  supremo 
indipendente  ed  assoluto , varie  costituzioni  e- 
manò  su' chierici  concubinarl  quali  con  censure 
fulminava  , tulle  annate  , ( porzion  di  rendita 
che  al  PonteGce  concedevasi  allorché  alcuno 
era  di  qualche  beneGcio  investita  ) , e queste  an- 
naie  del  tutto  proibì , dispose  tulle  ore  canoni- 
che e tulle  persone  che  fossero  state  tenute  a 
recUalle  e sul  mòdo  di  eseguirle  , e condannò 
il  libro  di  AgosUno  da  Roma , il  quale  scriven- 
do tu  di  Cristo  e della  Chiesa  era  caduto  in  di- 
versi errorb  Finalmente , non  riconoscendo  più 
limiti  alla  sua  baldanza.  Il  Concilio  proruppe  in 
eccessi,  degni  di  eteran disprezzo.  Moveva  in- 
fatti vertmente  il  rito  ostarvare  nella  vigesi- 


maquarta  tettione  appena  dieci  Vescovi  e tre- 
dici Abbati  disporre  sulla  elezione  del  Ponte- 
Gce  Sommo , e sul  tenore  di  vita  da  serbarsi 
dai  Cardinali , e concedere  indulgenze  plena- 
rie simili  a quelle  che  i Pontefici  accordaro- 
no a tempo  del  Giubileo , ed  a coloro  i qua- 
li muniti  del  sacro  vessillo  della  Croce  si  por- 
tassero alle  Sacre  spedizioni.  I legati  contro 
queste  disposizioni  si  protestarono  e segnata- 
mente contro  quelle  che  risguardavano  le  ele- 
zioni , le  conferme  e le  annate , ed  il  Ponte- 
Gce Sommo , accorgendosi  ndn  restar  più  luo- 
go a moderazione , della  quale  insolentemeo- 
te  abusavano  gli  sciagurati  Prelati  di  Basilea , 
spedi  legati  agl'  imperatori  ed  a Principi  in  no- 
me suo  e de'  Cardinali , acciò  di  tutto  fossero 
informati , cioè  di  quanto  crasi  praticala  in 
Basilea , e nel  tempo  stesso  della  sua  riserva- 
tezza e prudenza. 

ZV/.  Concilio  di  Ferrara  per  la  rinnionc  de' Greci. 

Avvenne  un  caso  il  quale  per  quanto  appor- 
tar dovea  contento  a tutto  quanto  il  Cristiane- 
aimo , altrettanto  diede  motivo  che  i moti  di 
BaaUea,  già  tanto  innoltrati,  acoppiaasero  in  mn- 
nifeata  ribellione.  Erano  ì Greci,  i quali  ad 
istanza  di  Martino  e di  Eugenio  PonteGci  Som- 
mi domandavano  la  riuoione  con  la  Cattolica 
Chiesa.  Avevano  questi  spediti  i loro  legati  per 
accordarsi  sui  luogo  più  adatto  ondo  tenervi 
un  generale  Concilia,  il  quale  tutte  le  quistioni 
antiche  ed  i punti  di  controversia  tra  i due  po- 
poli cristiani  avesse  aIGn  terminati.  1 Padri  di 
Basilea  spedirono  i loro  legali  in  Costaotinopoli , 
e designarono  la  città  di  Basilea , o di  Avignone 
per  eelebrarvi  il  Concilio  ; al  contrario  i legali 
del  Papa  anch'essi  portatisi  alla  imperiale  Città, 
proposero  Ferrara  , Firenze , o Udine  come  siti 
più  adatti  alla  venuta  do'Groci.  I quali  e perché 
nella  persona  del  PonteGce  Sommo  oltre  le  qua- 
lità porsooali  riconoacevono  quella  di  capo  della 
Chiesa , e perché  lo  città  da  questo  oiTarte  per 
celebrarvi  il  Coucilio  sarebbero  loro  riuscite  più 
commode  dopo  gli  stenti  di  lunga  e pericoloia 
uavigazione,  rigettarono  le  oGerte  di  Basilea,  e 
ti  attennero  alle  condiaiooi  stabilite  da  Eugenio 
Papa.  Erano  giunte  lo  coso  in  tale  stato , allor- 
ché il  PonteGce  icorgoodo  che  i blandi  mezzi  a 
nullo  giovavaoo , che  la  sua  condisceudenza  dai 
pochi  Vescovi  radunati  prendevasi  per  viltà,  che 
questi  sempre  più  insoleolivano,  e maggioimeo- 
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(0  si  cosUlaiTano  in  «ppoiiiions  pertinente 
contro  il  Capo  deiia  Chieaa,  voile  usare  della 
pienezza 'del  suo  potere,  e con  due  Costituzioni 
Doetorii  Pentium  , e Moym  viV  Dei  annullò 
quanto  crasi  fatto  in  Basilea , ed  augurandosi 
dal  Sommo  Iddio  tutto  il  possrbii  bene  per  la 
tanto  sospirata  unione  do'  Greci , convocò  un 
Concilio  generale  da  tenersi  in  Ferrara.  Alla 
voce  del  Pastore  Sommo  gioiva  la  Chiesa,  gl’im- 
peratori ed  i Sovrani  vi  applaudivano,  gli  uomi- 
ni di  sapore  e di  virtù  fregiati  si  univano  ai 
Pontefice , lo  stesso  Cardinal  Cesarini  disgusta- 
lo di  Basilea , ne  partiva  amareggiato  e dolente 
per  unirsi  al  PontéCce  ; appena  otto  o novo 
Vescovi,  nemici  personali  di  Eugenio  sotto  la 
condotta  di  Ludovico  Alemaudi  Cardinale  di 
Arics,  si  trattennero  in  Basilea  , e giunsero  a 
tale  demenza  che  nelle  altro  sessioni  che  ce- 
lebrarono sino  al  numero  di  quarantacinque, 
non  risparmiarono  alcun  oltraggio  contro  la  sa- 
cra persona  di  Eugenio.  Temerariamente  lo  ci- 
tarono acciò  fosse  comparso  al  di  loro  cospet- 
to, lo  dicbiararon  dappoi  contumace,  sospesa, 
scomunicato , deposto , ed  in  sua  vece  con- 
secraronoa  Pontclice  un  solitario,  già  Duca  di 
Sardegna  , a nome  Amedeo , il  quale  si  disse 
Felice  V.  Koi , riservandoci  di  ritornare  su' que- 
sto Conciliabolo  di  Basilea,  e sulla  persona 
dell’Antipapa' Felice,  continueremo  al  presente 
la  Storia  dei  tatti. 

fili.  Prime  SesSioiii  in  Ferrara. 

Cominciava  I’  anno  1438  , allorché  cinque 
Arcivescovi  , diciotto  Vescovi  , e moltissimi 
Prelati  o dottori  riunivansi  nella  città  di  Fer- 
rara , e nel  giorno  10  Gennajo,  sotto  la  presi- 
denza di  Niccolò  Cardinale  Albergati,  il  quale 
teneva  le  parti  del  Pontefice  Sommo , celebra- 
vano la  prima  sessione  , nella  quale  furon  lette 
le  Pontificie  lettere  che  dichiaravano  il  Con- 
cilio da  Basilea  in  Ferrara  trasferito,  Eugenio 
sopraggiunse  alla  seconda  sessione  , e prese- 
dette al  Concilio  ; furon  dichiarati  nulli  e co- 
me non  avvenuti  gli  atti  del  Gonciliabolo  di 
Basilea , e scomunicali  e privali  di  ogni  be- 
neficio coloro  i quali  dopo  la  traslazione  fatta 
in  Ferrara  persistevano  a rimanere  io  quella 
città  contro  le  determinazioni  del  supremo  capo 
della  Chiesa.  Intanto  i Greci  già  partitisi  da 
Costantinopoli  il  giorno  27  Noveinbre  1437  ap- 
prodavano in  Venezia  il  di  8 di  Febbrajo  |438| 


eravi  l' imperatore  Giovanni  Paleologo , Giu- 
seppe Patriarca  di  Costantinopoli , e tra  Vesco- 
vi, 0 Prelati  e il  numeroso  corteggio  dello  impo- 
ralors  montavano  tutti  al  numero  di  settecento. 
La  prima  nave  che  giungeva  era  quella  del  So- 
vrano , il  quale  fu  solennemente  ricevuto  dal 
Doge  sul  Biiccintoro  riccamente  ornato  di  oro 
e di  bellissimo  damasco.  Faceva  il  suo  solenne 
ingresso  in  Venezia  avendo  a destra  il  Doge  ed 
a sinistra  il  suo  proprio  fratello;  uscivangli  in- 
contro a saliilarlo  per  parte  del  Ponicfico  il 
Marchese  d'  Este  ed  it  Cardinal  Santacroce.  In- 
di si  condusse  in  Ferrara , ove  giunto  il  4 marzo , 
fu  ricevuto  dal  Papa , il  quale  al  vederlo  levato- 
ai  dalla  sua  sedia  non  permise  che  l’ imperatore 
avesse  piegato  il  ginocchio,  ma  invece  gli  diede 
a baciar  la  destra.  Tre  giorni  dopo  , navigando 
il  Pò  , giunse  il  Patriarca  , Il  quale  fu  anch’  e- 
gli  onorevolissimamento  ricevuto  da  quattro 
Cardinali , da  ventiquattro  Vescovi  latini' e dal 
Marchese  d’ Este  , Signor  di  Ferrara.  Tutto 
prometteva  il  più  lieto  avvenire  , gii  occhi  di 
tutti  cran  rivolti  a Ferrara  , i voti  del  Cristia- 
nesimo imploravan  da  Dio  la  sospirala  unione. 
Cominciarono  gli  abboccamenti  tra  il  Papa  e 
V imperatore  ; questi  cominciò  a pretendere  , 
che  non  solo  i Vescovi  intervenissero  al  Con- 
cilio , ma  ancora  i Sovrani  di  Europa  ; al 
che  il  Pontefice , dopo  le  rimostranze  fatte  che 
esscodo  quelli  Ira  loro  avversi  ed  iolenti  al- 
la guerra,  a tutt’ altro  allor  pensavano,  che  a 
portarsi  in  Concilio,  puro  bisognò  compiacerlo, 
e prefinito  il  tempo  di  quattro  meai  per  via  di 
DuncI  e di  lettere  invitò  i Principi  ad  interve- 
nirvi. Intanto,  accordatisi  tutti  nella  Chieaa  dì  S. 
Giorgio,  ti  fece  la  prima  gran  seduta,  la  quale  si 
può  risgnardare  come  la  iudizioue  del  Concilio. 
Si  deputaron  dappoi  ventiquattro  dottori  metà 
Greci  e metà  Latini,  acciocché  avessero  definito 
per  ordine  le  materie  da  trattarsi  io  CoDcilio  , e 
si  disse  che  sopra  cinque  articoli  raggirar  ti  do- 
vessero le  discussioni:  1.  sulla  processiono  del- 
lo Spirito  Santo  ; 2.  suH'  addizione  Filioqut  da 

I Latini  apposta  al  simbolo;  3.  sulla  esiiteoza  del 
Purgatorio  e sulla  visione  beatifioa;  4.  sull’uso 
dell’  aiimo  nel  sacrificio  della  Messa  ; 5.  sulle 
primazia  del  Romano  Pontefice. 

Ciò  stabilito,  ed  essendo  scorsi  i quattro  mesi, 
né  alcun  principe  essendo  comparso,  e rimanen- 
do sempre  ostioali  i pochi  scismatici  raccolti  in 
Basilea , nel  giorno  nove  di  Ottobre  si  tenne  in 
Ferrara  la  prima  sessione  coi  Greci.  Ivi  si  videro 
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riccolti  oltre  il  PontcOco  ed  il  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli. non  chorimporaloreGiovanni.coo- 
io  quaranta  Vescovi . tra  quali  il  maggior  nu- 
mero essendo  di  latini , domandarono  i Greci 
che  000  più  dal  numero  delle  voci  fosscr  deci* 
se  le  controversie,  ma  che  sei  personaggi  di  pro- 
vata dottrina  da  ciascuna  parte  si  eleggessero 
a disputare.  Piacque  il  partito,  e da  parte  dei 
Latini  furono  scolti  i Cardinali  Albergati  e Ce- 
sarini , Aodrca  Arcivescovo  di  Colosso  • Luigi 
Vescovo  di  Forlì , Giovaoni  da  Montencro  del- 
r ordino  do*  Predicatori , Proviodalo  di  Lom* 
bardia,  0 Pietro  Pereberio  deirordine  do' Mino- 
ri ; da  parlo  de* Greci,  i scelti  Padri  furono  gli 
Arcivescovi  Marco  d’Efoso  ed  Isidoro  di  Russia, 
fiessarione  Vescovo  di  Nicea  , Teodoro  Xanto- 
polo,  Michele  Balsamone,  e Gregorio  GemisUo* 
Nella  medesima  so:^iooe  1*  illustre  Bessarione, 
versato  in  ogni  genere  di  sapere,  pronunziò  un 
eloquentissimo  discorso,  in  cui  espose  co' più 
bei  colori  i vantaggi  della  unione  delle  due 
Chiese,  al  che  nella  seguente  sessione,  che  fu 
la  seconda,  risposo  ne'  medesimi  sensi  il  facon- 
do orstor  latino  Andrea  Arcivescovo  di  Colos- 
so. Continuavano  cosi  lo  sosiioni,od  altre  quat- 
tordici oe  seguivano  in  cui  accuratamente  di- 
sputavasi  sulla  processiono  dello  Spirito  Santo 
e sul  Purgatorio  , allorché  manifestatasi  la  pe- 
ste in  Ferrara  nell*  ultima  di  queste  sessioni , 
emanava  il  Pontcfìce  un  decreto  con  cui  trasfe- 
riva il  Concilio  nella  città  di  Firenze.  1 Greci, 
desiderosi  di  ritornare  io  patria',  ripugnavano  , 
ma  finalmente  accettarono  il  partito  alle  se- 
guenti condizioni  : 1.  che  il  Papa  mandarebbe 
provvisioni  di  ogni  genere  in  Costantinopoli  mi- 
nacciata da’ Turchi,  ed  oltremodo  penuriosa  di 
vettovaglie  : 2.  che  essi  stessi  sarebbero  man- 
tenuti  dal  Papa  durante  il  Concilio  : 3.  che  ii 
Concilio  si  terminerebbe  in  Firenze,  senza  es- 
sere traslocato  altrove:  é.  che  dovrebbe  esser 
finito  tra  lo  spazio  di  quattro  mesi , classo  il 
quale  tempo,  ciascuno  sarebbe  io  libertà  di  far 
ritorno  alla  patria. 

IX.  Il  CoDcllio  di  Ferrara  k trasferito  in  Firenze. 

Pace  eolia  Chiesa  Greca. 

Con  queste  condUiooi  quietati  i Greci,  mos- 
sero tutti  per  Firenze , ove  od  di  26  di  febbra- 
io là39  celebrarono  la  prima  sessione,  la  quale 
esaeodo  colle  altre  che  seguono,  come  la  cooti- 
nuaziooe  di  quelle  teouteai  in  Ferrara  coi  Gre- 


ci meriUmente  diccsi  la  sessione  XVII.  In  essa 
ebbe  luogo  un'animata  discussione  Irai' impe- 
ratore, e Giuliano  Cardinal  Cesarioi  sul  modo 
da  recare  ad  oifotto  l'unione.  Bramavano  i Gre- 
ci che  i punii  io  discussione  si  esaminassero  in 
privale  Coogrogazìoni  , giacché  facendosi  in 
pieno  consesso  si  andava  troppo  per  le  lunghe 
siccome  avvenuto  era  nelle  sedici'  sessiooi  te- 
nute io  Ferrara  , nello  quali  V unione  non  avea 
progredito  neppure  d’un  passo;  opponevansi  a 
questo  i latini  per  tema  che  non  avesse  potuto 
dirsi  dappoi,  essere  stati  vinti  i Greci  dalle  ar- 
guzie do’  latini , ovvero  di  aver  tradita  la  loro 
causa.  E beo  provollo  il  fatto,  che  sebboo  pub- 
bliche fossero  stato  lo  discussioni,  puro  lo  scia- 
gurato Marco  d' Efeso  non  dubitò  di  recare  in 
mezzo  tale  eccezione  per  togliere  a quel  di  Fi- 
renze r autorità  di  Concilio  Ecumenico  ; vinse 
adunque  la  prudente  opinione  do'latini  Padri , 
e ai  disse  invece  che  con  precisi,  cd  accurati  sil- 
logismi fosse  stata  la  disputa  pubbticamento 
istituita  c continuala.  Ricominciavano  adunque 
nella  sessione  XVlll  le  pubbliche  discussioni  , 
ed  io  questa,  cd  io  altro  cinque  consecutive  dis- 
putavano molto  sottilmente  l' ostinalo  Marco 
d’Efeso  e Giovanni  Provinciale,  per  antonoma- 
sia nominato  il  Teologo.  Si  discuteva  aulla  pa- 
rola Processiono , o sul  senso  dogmatico  delle 
voci  natura , essenza  , sostanza , persocw , ipo- 
stasi , io  cui  r invitto  Giovanni  trionfalmenlo 
dimostrava  con  sottile  ermeneutica  la  costante 
tradizione  do' Greci  Padri  antichi  , e special- 
mente di  S.  Epifanio  o di  S.  Basilio,  de*  qqaii 
abusava  l'Efesino,  i quali  tutti  avevano  ammes- 
sa la  proccsaioDO  dello  Spirito  Santo  dai  Padre 
e dal  Figliuolo,  abbeochò  invece  della  particella 
dal  usato  avessero  la  particella  per.  Passava 
quindi  a dissipare  il  pregiudizio  de’Greci,  i qua- 
li credevano  essersi  i Latini  allontaDati  dallo  an- 
tico dogma , perché  ammettendo  procedere  lo 
Spirilo  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  oe  con- 
seguitava esser  doppio  il  principio  della  proces- 
aioDO  delio  Spirito  Santo  ; ivi  dimostrava  Gio* 
vanni  con  profonda  tcolt^ia,  non  ripugnare  che 
procedendo  lo  Spìrito  Santo  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo, da  lor  procedesse  come  da  un  solo  prin- 
cipio , e furono  si  sodi  e convincenti  gli  argo- 
menti del  dottissimo  Ddmcoicano  che  1*  impe- 
ratore ammirato  , convinto  e sorpreso  da  ma- 
raviglia, domandava  ai  suoi  Greci,  perché  resi- 
stessero ancora  a tanta  evidenza  di  coociusiooi. 
Pregò  quindi  quei  sacro  consesso  di  destinare 
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la  vegnente  icasione  accioechi  Giovanoi  aveaae  n 
esposto  tutta  intiera  come  in  un  sol  corpo  la 
dottrina  della  Chiesa  su  quel  punto  controver- 
so, ed  avesse  soddisratto  pienamente  allo  ultime 
oppositioni  de' Greci  ; ed  acciocché  tutto  si  fos- 
se conchiuso  in  pace , e non  fosso  stalo  turbato 
dagl'  incomodi  soGsmi  e dalle  inopportune  op- 
positioni dell'  oetinalo  e superbo  Efesino,  volle 
cbo  costui  ed  il  Vescovo  di  Eraclea  fossero  e- 
kIusì  da  quella  sessione.  Solo  dunque  parli 
Giovanni  nella  sessione  XXIV,  e non  essendo- 
gli bastala  il  tempo  , in  tutta  intera  la  sessione 
XXV  anch'  egli  parli  , e con  aovrabbondaoto 
erudizione  , e luminosissima  sapienza  ricavata 
dalla  Scrittura  e da'  Padri  mostri  più  chiaro 
del  giorno  il  Cattolico  dogma,  a tal  che  tuli'  i 
greci  pienamente  convinti , eccetto  soltanto 
Marco  d'Efeso,  si  accostarono  alla  credenza  dei 
latini,  e sottoscrissero  nel  giorno  8 di  giugno  il 
decreto  di  unione  tra  le  due  chiese  su  questo 
importantissimo  articolo. 

Giubilavano  I Greci  Padri  non  men  de'  latini 
per  roltimo  cominciamenlo  della  bramata  unio- 
ne , e per  la  decisione  del  punto  principale  che 
teneva  disunite  le  due  chiese  . ne  gioiva  più  di 
tutti  Giuseppe  Patriarca  di  Costantinopoli , il 
quale  giacendo  a Ietto  infermo  di  mal  di  morte 
Kongiurava  lutt'  i suoi  i quali  portavansi  a vi- 
silarlo  , acciocché  avessero  affrettato  di  accor- 
darti sugli  altri  punti  controverti , ed  egli  po- 
tesse in  tal  guisa  morir  contento  per  l'avvenuta 
concordia  , ma  nella  vegnento  sera  aggravossi 
il  male , cd  il  buon  vecchio  scendendo  nel  sepol- 
cro in  mezzo  al  rammarico  di  tutt'i  buoni,  laicié 
scritto  di  proprio  pugno  I'  attestato  della  sua 
fede  ne' seguenti  termini;  «Gioseffopcr  la  mise- 
ricordia di  Dio , Arcivescovo  di  Costantinopoli, 
la  nuova  Roma,  e Patriarca  ecumenico.  Poiché 
SODO  arrivato  atta  fine  della  mia  vita  , dispostis- 
simo a pagare  il  debito  comune  a tutti  gli  uo- 
mini, scrivo  per  la  Dio  grazia  chiaritsimamen- 
tc  e soscrivo  il  mio  ultimo  sentimento,  che  vo' 
far  sapere  a tutt'i  carissimi  figliuoli  mici,  lo 
dichiaro  dunque  che  tutto  quello  che  crede  ed 
insegna  la  Santa  Chiosa  Cattolica  ed  Apostolica 
di  nostro  Signor  Gesù  Cristo , quella  dell'  anti- 
ca Roma , lo  credo  ancor  io,  ed  abbraccio  tulli 
gli  articoli  di  qnella  credenza.  Confesso  che  il 
Papa  dell'  antica  Roma  é il  beato  padre  de'  pa- 
dri , il  sommo  Pontefice  ed  il  Vicario  di  Gesù 
P'f  render  certa  la  fedo  de'  cristiani,  lo 
credo  ancora  il  Purgatorio  delle  anime.  In  fede 


di  quanto  é qui  sopra , ho  segnato  questo  scrit- 
to, il  nono  giorno  di  giugno  1A39  ». 

Intanto  continuavano  le  discussioni  sugli  altri 
articoli,  e quando  si  giunse  a decidere  sulla  pri- 
mazia non  sol  di  onore,  ma  eziandio  di  giuridi- 
zinne  del  Romano  Pontefice  su  tutta  quanta  la 
Chiesa , siccome  questo  articola  feriva  non  poco 
la  vaniti  greca  si  riscaldarono  grandemente  gli 
animi.  Era  vicino  a terminare  ogni  speranza 
della  bramata  composizione , allorché  auree  a 
perorare  Bessarìone  dottissimo,  ed  eloquentis- 
simo tra  Greci  Padri,  o tale  fa  la  forza  della  sua 
eloquenza  e la  gravili  di  sue  ragioni,  accoppia- 
te alla  universale  estimazione  che  trasudi  go- 
deva, che  tutti,  eccetto  soltanto  l'indomito  Mar- 
co d'  Efeso  , ti  unirono  al  tuo  sentimento  , o 
l'unione  fu  definitivamente  conehiuta.  Canapi— 
lossi  infatti  di  comune  accordo  il  decreto,  e nel- 
l'ottava della  festivlti  de' santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  si  tenne  l' ultima  sessione , in  cui  Papa 
Eugenio  cclebrù  soleonemeote  la  messa  e nel- 
le due  lingue  greca  e latina  lo  stesso  decreto 
promulgò,  il  quale  cominciava  con  quello  pa- 
role. a Eugenio  vescovo,  servo  de' servi  di 
Dio , percliè  sia  di  perpetuo  monumento , con- 
sentendo slle  cosa  infrascritte  il  nostro  ca- 
ro figliuola  in  Gesù  Cristo  Giovanoi  Paleologo, 
illustre  imperatore  de'  Greci , e quelli  che  ten- 
gono il  luogo  di  nostri  Fratelli  venerabilissimi 
i Patriarclii  e gli  altri  Prelati  rappresoutaoti  la 
Chiesa  d'Orieote.  Gioiscano  i cieli  ed  eiultl  la 
terra  , dappoiché  il  muro  di  separazione  che 
divideva  la  Chiesa  di  Oocldente  e d' Oriente  è 
rovesciato  ecc.  » 

Le  parti  poi  più  essenziali  risguardanti  gli 
articoli  controversi  furono  espresse  cosi  : « In 
nome  della  SS.  Triniti  , Padre , Figliuolo  e 
Spirito  Santo,  col  parere  di  questa  sacrosan- 
to Concilio  ecumenica , raccolto  a Firenie  , 
noi  definiamo  che  la  veriti  di  questa  fède  sia 
creduta  e ricevuta  da  tutti  i cristiani,  e che  tutti 
professino  che  lo  Spirito  Santo  sia  eternamente 
dal  Padre  e dal  Figliuolo,  e che  egli  procede 
da  due  eternamente  come  da  un  solo  principio, 
e con  una  sola  processione.,..  Noi  definiamo 
ancora  che  la  spiegazione  di  queste  parole  « dal 
Figliuolo  furono  legittimamente  e con  ragione 
aggiunte  al  simbolo  per  rischiarare  la  verità  , 
e necessariamente  aggiunte.  Noi  diebiariamo 
ancora,  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  é veramon- 
tr  consacrato  nel  pane  di  frameolo  , sia  azzimo, 
aia  fermentato , e che  debbano  i sacerdoti  ser- 


Tini  dell’imo  e dell’  altro,  Mcoodo  l’ oso  della 
aaa  propria  Ghiera , occidentale,  ed  orientale. 
Che  le  anime  de’  rari  penitenti , morti  nella 
earlU  di  Dio,  prima  di  aver  (alti  degni  (rutti 
di  peoitenia  per  erpiare  i loro  peccati  di  com- 
miasione,  o di  omiaaione  tieno  parificale  dopo 
la  loro  morte  con  le  pene  del  Purgatorio,  e che 
aieoo  iollerate  da  queate  pene  per  i tuiTragl  dei 
(edeli  Tireoti  , come  anno  il  aacrifizio  della 
meiea,Ienrazionì,  la  limosina,  eie  altre  opere  di 
pieti  che  ai  (anno  da'(edeli  per  gli  altri  (edeli, 
secondo  le  regole  della  Chiesa.  Che  le  anime 
di  coloro  che  non  hanno  peccato  dopo  il  batte- 
simo , o quelle  le  quali  essendo  cadute  in  pec- 
cato ne  (urono  purificate  ne’  loro  corpi  dopo 
esserne  uscito , come  ora  abbiamo  detto,  en- 
trino subitamente  nel  cielo , e reggano  pura- 
mente la  Triniti  , le  une  con  maggiore  perle- 
sione  delle  altre  , secondo  la  dirersiti  de’  loro 
meriti...  Noi  definiamo  altresì  che  la  Santa  Se- 
de Apostolica  ed  il  Pontefice  romano  hanno  la 
primazia  in-tutto  rnnirccso  mondo,  che  Que- 
sti i il  successore  di  S.  Pietro  Principe  degli 
Apostoli,  il  vero  Vicario  di  (ìesù  Cristo,  il  capo 
di  tutta  la  Chiesa , il  Padre  ed  il  Dottore  di 
tulli  i cristiani , e che  Gesh  Cristo  gli.  ha  dato 
nella  persona  ^ Si  Pietre  In  piena  (acoltà  di 
pascete  e regolare  e goreraare  la  Chiesa  ani- 
rettale  , siccome  ancora  negli  alti  de’  Concili 
ecumenici , c ne'  santi  canoni  riene  espresso. 
Fatto  questo  decreto  , e concbiuso  il  Concilio , 
r imperatore  prese  commiato  dal  Papa,  toroA  II 
co’  suoi  a Venezia , indi  salpò  per.  Costantino- 
poli lasciando  in  Italia  eoo  altridotti  l’ intigna 
Bessariono , il  quale  (u  dappoi  Cardinale  di  San- 
ta Chiesa  ; il  Papa  (eco  scolpire  tulle  porte  di 
bronzo  della  Basilica  Vaticana  l’ ultima  sessio- 
ne del  gran  Concilio,  in  cui,  presente  l’ impera- 
tore ed  i Padri  della  Chiesa  Greca , emanossi  il 
memorabile  decreto  di  unione , avendo  il  Signo- 
re Iddio  permesso  che  nel  Concilio  di  Firenze  si 
(otte  mostrato  l’accordo  .delle  due  Chiese,  ao- 
ciò  piò  sensibilmente  palesata  si  (osso  la  co- 
stante tradizione  della  Chiesa  unirertalc  su  quei 
dogmi  appunto  i quali  dovevano  quindi  a poco 
più  acremeate  .ed  ostinatamente  estere  attacca- 
li e negati  dagli  Pseudo-rilormalori  erotici  e sci- 
amatici, Starebbero  nati  nella  stessa  Chiesa 
di  Occidente.  Laon<(e,  i (ar  meglio  costare  l'tu- 
torità  del  generala  Concilio  di  Firenze , decimo- 
sesto  tra’l  oovero-dngU  ecumenici  , e dare  una 
più  compiuta  idea  tagrioeomjaisU  moti  di  Ba- 
silea , stabiliremo  la  seguente 
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Aoponiians  unica.  — Il  Concilio  di  B«ikt  non  fu 
mai  ecumenico , anzi  dalla  seosinne  XXV  in  poi  di- 
aeooo  oulciliabolo;  non  coai  dei  Coociliu  di  l'ireo- 
re,  il  qunie  merilaiucute  si  anouvera  come  il  XVt 
nella  categoria  de  geocrall  Concili. 

Tre  condizioni,  come  nllrove  nbbiam  detto, 
richieggonsi  ncciocchà  un  Concilio  dir  si  possa 
ecumenico , la  legittima  convocazione,  U legit- 
tima celebraziooe,  e la  legittima  conehiuaione. 
Or  queste  tre  condizioni  mancano  al  Concilio  di 
Baailea,  e trovansi  appieno  nel  Concilio  di  Fi- 
renze. Vero  è che  Eugenio  Papa  intimò  un  Con- 
cilio generale  da  IcDersi  in  Basilea,  v’  inviò  pu- 
rinco  il  tuo  legato  Cardinal  Cesarmi,  maè  vero 
puranco  aver  egli  rivacato  il  suo  mandato  ; che 
se  dalla  intimazion  del  Pontefice  dipende  in  pri- 
mo Inogo  che  il  Concilio  dir  si  possa  legittima- 
mento  ecumenico , il  dire  calere  stata  quella  fin 
dalla  prima  aeuione  rivocata  è le  steaso  che  di- 
re di  non  aver  mai  etisUta . e quindi  il  Concilio 
liornito  di  questa  neceasaria  condizione,  non  può 
dirti  ingniaa  alcuna  Ecumenico.  Nè  vale  il  dire 
aver  Eugenio  dichiarato  legittimo  quel  Conci- 
lio prima  che  alla  aessione  XKV  lo  avesae  con 
appoaito  decreto  traaierito  io  Ferrara , e quin- 
di almeno  le  primo  ventiemque  aesaioni  debban- 
si  aver  come  legittime.  Imperocidiè  Eugenie 
quando  ciò  (eco,  non  era  io  piena  libertè  di  (are 
altrimenti.  Ed  intatti  inaiateva  Sigismondo  im- 
peratore e gli  altri  sovrani  di  Occidente,  il  popo- 
lo romano  tumnltnava  quaaichè  per  colpa  deU’iD- 
Doceote  Pontefice  si  (oste  turbata  quella  pace  che 
tanto  fioriva  sotto  il  Pontificato  dell’  aeteceaao- 
re  Martino , alcool  Cardinali  eransi  aache  uni- 
ti ai  Padri  di  Basilea , altri  minacciavano  ancor 
essi  di  unirsi  te  il  Pontefice  avesse  continuato 
ad  esser  renitente , (orse  lo  slesto  Papa,  il  qua- 
le bnoDO  e santo  era,  Intingavaal  che  alla  vista 
di  coti  sovrabboedaete  clemenza,  ed  eroica  ma- 
gnanimità, avessero  infine  que’ superbi  ed  arro- 
ganti Vescovi  deposta  la  loro  alterigia  ; (uron 
questi  i motivi  che  indussero  il  Papa  a dir  le- 
gittimo quanto  nello  prime  tcaajoni  era  stalo 
operato  , sperando  col  tempo  addolcire  gli  ani- 
mi, e richiamarli  a miglioK  condizioni;  e quiedi 
0 li  consideri  quanta  operò  Eugeoio  fio  dal  prin- 
cipiar del  Concilio  col  comandaroe  lo  sciogli- 
mento , 0 quanto  (ece  dalla  (orza  costretto  nel 
rivocare  questa  sua  disposizione , sempre  chia- 
ramente appare  non  aver  mai  approvata  quan- 
to colà  crasi  (allo , nè  averlo  mai  per  ecumeni- 
co considerato. 
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Ncpporv  il  Ontillo  fi  poi  chiamira  eeatneoi- 
co  te  li  attenda  alla  aeconda  eoodiaione , qoal 
i per  appunto  la  sua  celebrazione.  Ed  invero . 
per  dirsi  un  Concilio  legittimamente  celebrato  è 
necesaario  primamente  che  vi  intervenga  il  Pon- 
tefice o per  ae  0 po’ tuoi  legati,  ma  Eugenio  nè 
egli  intervenne  al  Concilio . nè  i tuoi  legati  fu- 
rono alle  leaiiooi  presenti , e le  lo  furono  in- 
tervonneto  sotto  privato  nome , e senz'alcuna 
giuritdiaione.  Adunque  il  Concilio  fu  lenza  ca- 
po legittimo,  e quindi  non  può  dirsi  ecumenico. 
Mancò  puranco  I'  altra  esaenzial  condizione , 
vo'  dire  che  intervennti  fosaero  i Vescovi  tut- 
ti, almeno  nella  maggior  parte,  del  cattolioo 
mondo , giacebè  appena  trenta  in  quaranta 
Vescovi  fnron  presenti  ; le  piò  numerose  sei- 
aioni  contarono  cento  mitrati , in  cui  il  mag- 
gior numero  era  di  Abbati  e di  altri  minori 
Prelati , che  anzi  le  aeasioni  di  maggior  mo- 
mento Delle  quali  si  definì  sol  Pontefice  e sullo 
stato  della  Chiesa , non  che  sul  temporale  dei 
Principi,  appena  contavano  dodici-in  tredici  Ve- 
scovi. E neppur  questi  furon  liberi  nel  dare  i lor 
suffragi,  speeiplmenta  quando  trattavasi  di  defi- 
nire alcuna  cosa  contro  il  Pontefice  sommo , 
giacché  tutto  era  animato  ed  acceso  da  infi- 
nita rabbia  e da  insano  furore  contro  la  santa 
ed  Apostolica  sede.  Ascoltiamo  due  autori  con- 
temporanei , i quali  furon  presenti  a quello  mo- 
stmoaiti  e demenze.  Nino  uomo  di  mente  sana, 
dice  il  Cardinale  di  Torrecremata  (I) , il  quale 
conosca  eoo  quanta  gravità  a modestia  debban- 
ai  trattare  la  causa  della  lède , giudicherà  esse- 
re state  approvate  dal  consenso  della  Chiesa  n- 
niversale , e dettate  dallo  Spirito  Santo  quelle 
disposizioni-nello  quali  e fazioni  e ree  praUebe 
intervenneiro.  Ed  Enea  Silvio  ebbe  a dire  •* 
tra  i Vescovi  e gli  altri  Padri  eoseritti  di  Basi- 
lea essendo  intervenuti  a gtndicar  delle  cose  che 
il  mondo  tutto  interessavano  i eooefai  e gli  stal- 
lieri , dii  mai  potrà  giudicare  f loro  bUi  e dot- 
ti aver  vigore  di  legge  ? NA  altra  -,  te  non  te  lo 
spirito  di  partito  animar  potea  que'Padri,  te  per 

(1]  A'vltuf  Mnoi  flvmttv  t»r,  fvi  noieit  rum  (ptantm 
yntitau  SI  moéutia  ptiti  emuat  tfwumdat  tini . ju- 
dieaUi  tilt  tmiresulil  JiccUtia*  eonttiuu  eontluju , «I 
a Sf  trilli  Saluto  diclola , ia  gvihu  àu^'iiniodi  factia- 
nti  u practicai  inlirieiurunt.  la  som.  de  Eeelos. 

(2;  Jnter  £/jiuopoj,  raetirouiue  Potrei  conieriploi  et* 
dimut  ir,  ffttiiUa  coqiioi  et  ilabulariat  arbii  nt^ria  ju- 
d.^nfet.  Quit  harom  dieta  voi  fiieta  judiearirit  legii 
aottre  Jn  oaiione  tdvasns  AntlnlH  u.ltW. 


poco  si  eoosideri  la  eoodiaion  di  que'tempi , e 
la  influenze  alla  quali  aodarono  essi  soggetti. 
Volea  il  Cardinale  di  S.  EuatacI\io  cooiervato 
per  se  la  prefettura  de' due  contadi  di  Avigno- 
ne e di  Venosa , a lui  da  quel  concilio  conferi- 
ta , accendeva  maggiormente  il  fuoco  il  Duca  di 
Milano,  nemica  personale  di  Eugenio;  a queeto 
aggluogevasi  ancora  l' interessa  di  Alfouso  di 
Artgona,  il  quale  anch'egli  era  avverto  ad  Ea- 
genio  perchè  temeva  che  per  ia  morte  di  Gio- 
vanna II  Regina  dì  Napoli  piuttosto  cite  a lui  , 
a Renata  di  Angiè  si  aggiudicasse  dal  Papa  quel 
Regno,  nè  Carlo  di  Francia,  nè  il  Duca  di  Sarde- 
gna erano  indiflerenti  in  quelle  rivollure,  giao- 
ehè  I loro  cattivi  umori  contro  il  Pontefice  sfogar 
volevano  aiizando  grincompoati  moti  de'  Padri 
di  quel  Concilio.  Quale  duoqua  esser  potea  la  li- 
herù  del  suffragio,  quale  invocaxione  poteva  far- 
si del  divioo  Spirita,  quale  accurata  discussioDB 
in  affari  di  tanta  importanza  tra  le  ire  la  più  ac- 
cantle , ed  in  mezzo  alla  infausta  influenza  di 
sfrenati  desideri  o di  inique  vendetto?  E,  bu^à 
poi  meraviglia  oell'  oaaervare  i santi  uomiai  di 
quei  tempo  alto  eaclamara  non  avere  avuto  i 
Mri  di  Basilea  lo  spirito  del  Signore , e 3.  Ao- 
tonino  chiamar  qnel  concilio  s'uiagoga  di  Sata- 
na , temeraria  e preauotueaa  unione , e S.  Gio- 
vanni da  Capiatrano  dichiarar  quel  coueilio  pro- 
hno,  scomunicate,  interdetto,  spelonca  di  bati- 
liaehi , caterva  di  demoni  T 
Che  se  infine  della  qualità  di  un  Concilio 
dobbiam  giudicare  dairetìlo,  ossia  dalla  sua 
coocluaiooo , chi  mai  potrà  chiamare  legittimo 
concilio  quelb  anione  che  si  volse  io  aportin- 
simo  scisma , che  fu  condannata  dal  capo  del- 
la Chiesa . le  cui  diebitrazioni  furono  riprovala 
dal  Conctlia  di  Firenze  come  empie-  scsuida- 
lose , tendenti  alla  manifesta  dìvision  della 
Chiesa,  ed  alla  oonCusioDe  di  oga'erdine  Eccle- 
siastico, i cui  atti  dal  Concilio  Lateraneae  nel- 
la sessione  11  furono  dichiarati  ecìsmatici  , 
aadiaiosi,  di  niuovigoref  L'unica  ragione  di 
cui  ai  servirono  i Padri  di  Basilea  per  Insorgere 
centro  il  Pontefice. si  fu  la  lupposta  defioiaioDo 
del  Concilio  di  Costaoaa  di  essere  il  generalo 
Concilio  al  Papa  superiore;  ma  fu  tutta  intiera 
la  Chiesa  che  emanò  quel  dettatoT  II  PonteBco 
Martino  vi  appose  Usua  sanzione?  parlava  il 
Concilio  del  vero  , o del  dubbio  Pontefice?  Ed 
ancorché  Coaie  stato  quel  eauooe  definitivo,  rap- 
presentava il  Consilio  di  Basilea  tolta  quanta 
la  Chiesa  ? era  egli  legiltimo?  era  ecumenico  i 
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Fu  donqae  oiu  demeoia  quanto  opetoaai  da 
que'  Padri , tu  uoa  itollma  quanto  nolla  fecon- 
da e decimaaeata  leniooe  ai  Tolle  definire  ei- 
aere  il  Concilio  al  Papa  auperiore,  fu  uno  aci- 
ama  manilesto  quanto  al  legittimo  Pontefice  ai 
eolie  opporre  un  intruao  Antipapa  > aicchò  a 
buon  diritto  conebiuder  possiamo  la  prima  par- 
te della  nostra  propoanione  col  dire  che  il 
concilio  di  Basilea  non  fu  mai  ecumenico , ansi 
dalla  sessione  XXV  in  poi  divenne  eonclKaliolo. 

In  quanto  alla  seconda  parte , ci  valghiamo 
delle  stesse  ragioni  i che  se  abbiam  dello  che 
a formare  no  Concilio  legittimamente  ecumeni- 
co si  richiede  che  sia  tale  nella  convocai  io- 
ne, nella  celebrazione,  e nella  conchiusione, 
vediamo  se  queste  condlziooi  ai  trovino  tutte 
riunite  a dichiararci  per  ecumenico  il  Conci- 
lio di  Firenze.  Fu  in  primo  luogo  ecumenico 
quel  concilio  perchè  convocato  per  autorili 
di  colui , al  quale  fu  a preferenza  commes- 
sa la  cura  della  Chiesa  universale.  Insorge- 
vano i Padri  di  Basilea  e non  volevano  ehe 
altrove  fosse  stato  il  Concilio  truferilo,  ma 
che  cosa  inOuir  potevano  pochi  prelati  al 
confrooto  dei  Capo  della  Chiesa  1 chi  poteva 
conoscere  i bisogni  di  questa , se  non  se  eo- 
Ini  il  quale  col  ano  sguardo  a tutta  la  Chiesa  si 
estendeva  r come  potrebbesi  altrimenti  conser- 
vare r uniti  tanto  da  Cristo  bramata  e racco- 
mandata , se  ogni  Vescovo  volesse  a suo  modo 
intervenire  negli  aOari  della  Chiesa  universale 
ed  a suo  arbitrio  disporre  degl' interessi  di  que- 
sta? £ vero  che  il  Concilio  fu  convocato  in  Basi- 
lea , che  parecchie  sessioni  eransi  ormai  cele- 
brate , che  infino  lo  stesso  Pontefice  lo  area 
per  legittimo  rieonosciuto  ; ma  non  era  forse 
in  poter  suo  di  trasferirlo  altrove?  Un  tale  di- 
ritto nel  Pontefice  Sommo  non  solo  concedesi 
dai  difensori  delle  sue  prerogative,  ma  da  colo- 
ro puranco  i quali  non  sono  mollo  generosi 
verso  di  lui.  Imperocché  anche  quelli,  i quali 
sostengono  dovere  il  Pontefice  andar  soggetto 
ai  canoni  della  Chiesa  universale,  disono  poter- 
vi alcuna  volta  dispensare,  quando  cioè  il  biso- 
gno della  Chiesa  stessa  il  richiede.  £ questo  fu 
il  esso  di  Basilea  ; Krivevano  i Greci  ed  a grandi 
istanze  domandavano , che  in  qualche  cilU  d'I- 
talia il  Consilia  si  fosse  celebrato , o in  Ancona 
cioè , 0 in  qualche  cittA  marittima  della  Cala- 
bria; volevano  al  contrario  i Padri  di  Basilea  , 
che  0 nella  loro  CittA,  e in  quella  di  Avignone 
tenuto  si  fosse.  Eugenio  il  quale  altamente  desi- 


derava al  ben  della  Cbiess  la  concordia  eoi  Gre- 
ci , doveva  piuttosto  a questi  annuire  che  alle 
pretese  dei  radunati  Vescovi  dissidenli  ; e quin- 
di , oltre  il  diritta  inerente  al  suo  uffizio  di  po- 
ter altrove  trasferire  il  Concilio  , non  manca- 
rono in  quella  cireoalanza  ragioni  di  grandissi- 
mo momento  ohe  a tanto  lo  spinsero.  Si  ag- 
giunga ehe  le  cose  d'Italia , e apeeialmenle  gli 
affari  di  Roma  richtedevano  di  assoluta  necesf  i- 
tA  che  non  si  fosse daH'ltalia  allontanata  la  per- 
sona stessa  del  Ponlefiee  Sommo,  lo  che  non 
avrebbe  potuto  ottenersi  se  altrove , e special- 
mente in  Avignone,  fosse  stato  traalèrito  il  Con- 
cilio. Finalmeote  la  ma^ior  parte  de’Cardinsll 
ed  il  consentimeoto  delle  due  Chiese  non  alla 
volonlA  de’ Padri  miserabili  di  BaSilet , ma  alla 
saggia,  prudente,  e ragionata  volonlA  del  Ponte- 
fice si  accostava  ; ciò  che  rese  giusto  il  trasferi- 
mento dal  Concilio  da  Basilea  in  Ferrara,  e di- 
poi in  Firenze. 

Ua  oltre-  la  legittima  convocazione , l’ una- 
nime consentimento  della  maggior  parte  dei 
Cattolici  Vescovi  a far  si  che  il  Concilio  in  Fer- 
rara e quindi  in  Firenze  si  fosse  celebrato  , ci 
assicura  della  seconda  condizione  da  aversi  un 
Concilia  generale , quanto  dire  della  sua  cele- 
brazione. Gelebrossi  Infatti  il  Concilio , nel  qua- 
le i Vescovi  del  mondo  tutto  loterveiioero  nella 
maggior  parte,  e Greci  e Latini;  ivi  lutto  pro- 
cedè  con  ordine  ; celebravansi  i divini  misteri 
oda  Dio  imploravansi  i sufficienti  lumi,  cia- 
scuno dir  poteva  il  suo  sentimento,  e gli  affari 
gravissimi  decidevansi  dopo  accurata  diMUSsio- 
ne,  e matura  riflessione  ; nè  alcun  decreto  si  fe- 
ce, il  quale,  se  si  eccettui  soltanto  qualche  osti- 
nato e ribaldo , non  fosse  stato  approvato  dal 
eonsentimeolo  di  tutti . Che  sa  infine  ad  aversi 
il  Concilio  legittimamente  ecumenico  è neces- 
saria la'  sanzione  finale  di  colui  ehe  a tutta  la 
Chiesa  comanda,  questa  sanzione  ebbe  dal  Pon- 
tefice Sommo  il  Concilio  di  Firenzs , il  quale 
0 proscrisse  gl'  incomposti  moli  di  Basilea  , e 
con  apostolica  sanzione  concedette  pieno  vigore 
a quanto  era  stato  in  quel  di  Firenze  definito.  Se 
dunque  il  Concilia  di  Firenze  fu  legittimo  nella 
Oonvocazione , nella  celebrazione , e nella  coo- 
cbiufione,  dobbiam  dire  essere  stalo  legittima- 
mente ecumenico , e quindi  tutto  quello  che  fu 
in  esso  deciso  dove  aversi  come  legittimo  e 
rato,  e specialmente  le  decisioni  emanate  su 
punti  controversi  co'Greci  debbonsi  avere  co- 
me dogmi  di  nostra  santissima  fede. 
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Qui  insorge  Marco  d' Efeso,  e sostiene  tvere 
i Greci  consentilo  alla  unione-perchè  snlle  pri- 
me allettati  faronodai  donativi , dipoi  perehè 
stanchi  di  ulteriore  indugio,  e dualmente  per- 
chè spinti  dalla  povertii , dalla  fame , e da  ogni 
sorta  d'indigcnia,  furono  obbligati  ad  annuirvi. 
Ma  se  per  poco  si  considereno  i fatti , evidea- 
temenle  appare  essere  stala  questa  una  ma- 
nifesta calunnia  apposilainente  daU'ostinato  Ve- 
scovo inventata  e tra  suoi  eoneittadini  divul- 
gata per  iscusare  la  sua  perfidia  a per  con- 
citar questi  novellamente  allo  scisma.  Deside- 
rava ii  Paleologo  la  unione , desideravala  Giu- 
seppe Patriarca , il  primo  per  religione  c per 
proprio  interesse , acciocché  dai  latini  soccor- 
so , avesse  potuto  sostenere  il  vacillante  suo 
impero , il  secondo  pel  solo  motivo  di  Religio- 
ne; più  di  tutti  cbiedevalo  Eugenio  Pontefice  e 
perchè  fortemente  nel  suo  cuore  sentita  quella 
Religione  di  cui  era  il  capo,  e perchè  conosceva 
il  principale  dovere  del  suo  ufllcio  di  menar  tutti 
alla  uoitè  della  fede.  Ad  ottener  questo  scopo 
non  lasciò  messo  intentato , ed  ogni  motivo  di- 
vino ed  umano  ai  Greci  propose  acciocché  an- 
cb'cssi  concorsi  fossero  volenterosi  alla  brama- 
ta unione.  Convenne  quindi  sui  messi  di  tra- 
sporto, attese  al  decente  sostentamento  di  quel- 
li , ed  infine  per  attestato,  di  fratellansa  e di  a- 
moro  li  cumulò  di  donativi.  Or  tutto  questo 
nient' altro  dinota  se  non  che  il  bisogno  in  cui 
trovavansi  i Greci  di  non  poter  da  se  soli  ac- 
correre alla  ingente  spesa  cui  andavano  Incon- 
tro, e la  cariti  del  Pontefice  che  i figli  una  volta 
erranti  stringeva  amorevolmente  al  suo  seno , 
e loro  dava  non  dubbi  attestati  del  suo  sinceris- 
simo affetto.  Che  poi  sieno  stati  questi  esclusi- 
vamente i motivi  della  unione  è manifesta  ca- 
lunnia , giacche  Icggiam  nella  storia  degli  alti 
del  Concilio , c negli  scritti  di  autori  contempo- 
ranei, come  da  Giuseppe  Mctonenso,  da  Giorgio 
Scolario,  c dall'  illustre  Bessariono  essere  ogni 
cosa  nel  Concilio  proceduta  a norma  di  quello 
che  in  simili  riunioni  erari  negli  antichi  tempi 
praticato , essere  state  le  discussioni  animato,  e 
dopo  molte  sasskiui  l'uniono  conchiuis;  dal  che 
siegue  per  legittima  illazione,  che  non  già  a do- 
nativi ai-dovette  la  anione  attribuire , ma  alla 
piena  convinzione  do'Greci , i quali  eccetto  l'o- 
alioato  Marco  Efesino,  la  conobbero  giusta,  ra- 
Blnnevole,  e sopra  solidissime  basi  fondala. 

R poi  anebe  falso  che  i Greci  dalla  miseria  so- 
apinll  abbiasw  alQae  aUa  uaioneooDaentito,  giac- 


ché dalla  stessa  istoria  rileviamo  non  avere  per- 
messo Eugenio  che  di  alcuna  cosa  mancati  fos- 
sero , averli  tenuti  nella  lore  dimora  in  Ferrara 
ed  in  Firenze  abbondevolmente  di  tatto  provve- 
duti, avere  financo  eaaurilo  il  sdo,  domandato  a 
preatilo  ingenti  somme  sine  a dare  a pegno  la 
propria  mitra,  aceiocebé  i Greci  nella  loro  patria 
comodamente  fossero  ritornati  ; dal  che  siegue 
ad  evidenza  essere  stata  ipotetica,  falsa,  eslon- 
niota  quella  miseria  che  finge  I'  Efesino  a gia- 
sUGcare  il  tuo  animo  ingratamente  scismatico. 
Ma  qui  ripigliano  i Greci,  i principafi  della  lor 
nazione  i quali  al  Concilia  Fiorentino  interveia- 
nero  non  aver  conieotito  alla  anione  , ed  al 
decreto  della  uoione  stessa  non  aver  giammai 
sottoscritto,  come  fu  Giuseppe  Pstrisrea  di  Co- 
stantinopoli, Marco  Arcivescovo  di  Efeso , Isi- 
doro Metropolitsoo  delle  Russie;  gli  altri  aver 
sottoscritto  , ma  appena  in  patria  ritornaU 
aver  cantalo  la  palinodia  , essersi  ritrattati  , 
anzi  in  un  Concilio  tenuto  in  Costantinopoli  nel 
téso  e precisamente  nel  tempio  di  S.  Sofia  , 
aver  pubblicameoie  decisa  il  contrario  a quanto 
da  loro  operato  erosi  in  quel  di  Firenze.  Al  che 
si  risponde  non  dover  recare  maraviglia  se  Giu- 
seppe Patriarea  non  abbia  sottosoritto  alla  unio- 
ne, giacché  mori  nel  ooncilio  pria  che  quella  fos- 
se aiata  conchiuaa , ma  non  potersi  affatto  dubi- 
terò della  di  lui  ortodossa  fede,  aiccome  rllevaai 
dalla  pubblica  professione  presse  di  lui  trovata- 
si, come  di  sopra  abbiim  rapportato,  la  quale  ci 
aaaicora  appieno  dei  di  lui  sentimenti,  in  quanto 
poi  ad  liidoro  di  Rossla  é falso  quanto  dicesf  sui 
conto  di  Ini,  giacché  tra  le  firme  le  quali  oiaer- 
vansi  negli  alti  del  Fiorcnlino  Concilio  vedesi  pa- 
ranco quella  del  Cattolico  Metropolita.  E final- 
mente per  ciò  che  risguarda  Mareo  Eiesino  noi 
coDcediam  volentieri  non  aver  egli  soltoseritto, 
ed  aggiungiamo  essere  egli  stato  cosi  ostinato 
nello  scisma  e protervo , cho  a lui  debbesi  es- 
sere i Greci  ritornati  allo  antico  errore,  ed  avere 
cosi  ingratamente  frustrati  gli  sferri  di  tutto  il 
Cristianesimo  e del  zelantissimo  Pontefice  Eu- 
genio. Che  se  l' ostinatezza  di  Aria,  di  Macedo- 
nio e di  altri  eresiarchi  non  ebbe  giammai  forza 
di  annullare  le  decisioni  del  Niceno,  del  Costan- 
tinopollteno edi altri uoiversaliConcill.lquali  la 
insane  dottrine  di  quelli  aveano  condannate,  co- 
si la  pervicacia  di  Marco  Efesino  non  dee  frustra- 
re quelle  decisioni  che  con  tanta  accuratezza , u- 
nanimité.odutlrinacmanatc  furono  nel  geuerala 
Concilio  di  Firenze. Che  poi  i Greci,  reduci  nella 
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loro  patria  abbian  fatto  ritorno  agli  tnllehi  erro- 
ri , ciò  dee  attribnirai  alla  innata  lor  leggereiia, 
di  cui  altre  pmore  avevano  ormai  a aulBcienza 
aomminiatrato  negli  andati  tempi , alle  quali 
queata  aggiunta,  fece  al  che  il  caaligo  di  Dio  II 
opprease  in  guiaa  che  aepolti  furono  in  irrime- 
diabil  rovina  da  non  riaorgere  mat  più. 

Terminato  appena  l'affare  de'  Greci  nel  Con- 
cilio Generale  di  Firenze,  ecco  giungere  altri 
meaai  per  patto  degli  Armeni  e de'  GiacobiU,  i 
quali  domandavano  anch'eaal  l'unione  colla  San- 
ta Sede.  L'imperator  Paleologo  io  cui  partire  al 
PonteDce  commendolii,  e queati  eoo  tanta  aSa- 
bilili  e moderazione  li  accolae,  che  bentoato  li 
riachiarò  de'loro  errori,  e dopo  molte  diacuaaio- 
Di  e sedute,  scelti  all' oggetto  uomini  versatis- 
simi nella  scienza  della  divinità,  e delle  canoni- 
che leggi  si  fece  ancora  per  essi  il  decreto  di 
onione,  e quindi  ritornaron  puranco  nel  grembo 
della  cattolica  Chiesa.  Qui  tra  gli  Eruditi  si  di- 
scetta se  il  decreto  di  unione  per  gli  Armeni  e 
pe'Giacobili  sia  stato  emanalo  e ai  possa  dir 
decreto  del  Concilio  di  Firenze , o soilanto  di 
Eugenio.  Il  Natala  di  Alessandro  sostiene  non 
potersi  dire  un  tal  decreto  essere  alato  opera  del 
Concilio  di  Firenze,  tra  perchè  questo  non  pote- 
va più  chiamarsi  Concilio  essendone  ormai  par- 
liti I Greci,  e perchè  molti  ponti  di  quel  decreto 
sono  tuttora  controversi,  e dagli  scolastici  impu- 
nemeole  attaccali,  àia  questo  ragioni  non  valgo- 
no; imperocché,  sebbene  iGieci  partiti  si  fossero 
da  Firenze,  pure  ed  avevano  essi  pregato  Euge- 
nio che  agli  Armeni  ed  a' GiacobiU  avesse  mo- 
strato buon  viso,  ed  il  Pontefice  co'auoi  Vescovi 
per  altri  tre  anni  essendosi  in  Firenze  traltesu- 
to,  e molto  essendo  state  le  discussioni  suH'og- 
gelto , fu  sinodale  il  decreto  che  quelli  risguar- 
dava,  e che  dappoi  emanossi.  B per  ciò  che  ri- 
sguarda  gli  scolastici  soggiuogismo  esser  vere 
che  in  molti  luoghi  e specialmente  in  materia  di 
Sacramenti  questi  tennero  opinioni  contrarie  a 
quel  decreto , ma  ciò  avvenne  non  già  in  quello 
^ riaguardava  punti  dogmatici  ed  alla  fede  es- 
senziali, ma  su  di  ciò  che  essendo  mera  mante  ac- 
cidentalo,cra  sempre  libero  di  opinare  il  contra- 
rio. Tutto  questo  sia  detto  in  risposta  al  d'Ales- 
sandro , il  quale  è di  coloro  che  maggior  forza 
attribuiscono  al  decreto  di  un  Concilio  generale 
che  ad  una  PonUficia  determinazione,  non  già 
contro  di  quelli  I quali  più  fondatamente  so- 
stengono esser  tutt'uno  l'una  e l'sltra  disposi- 
zione, sia  chò  dal  Ponleffee  emanasse  o dal  Con- 
cilio , ed  aver  parimente  lo  stesso  effetto. 


Disposte  lutto  queste  cose  in  Firenze,  Eu- 
genio Ponteflce  ritornava  io  Roma  , e vol- 
gendo nel  tuo  pensiero  I mezzi  più  adatti  onde 
dar  soccorso  ai  Greci , ed  evitare  I progressi 
della  Ottomana  potenza,  mandava  suo  legato  in 
Ungheria  l'animoso  Cardinal  Cesarini  acciocché 
mescolatosi  coll'esercito  di  Vladislao  Re  di  Po- 
lonia, movesse  guerra  al  feroce  àlusulmano.  A 
sostener  questo  sforzo , ed  acciocché  un  tanto 
moto  avesse  avuto  più  sicuro  effetto , inviava 
pure  dall'  Italia  con  settanta  triremi  France- 
sco Condulmerio  tuo  Nipote,  Cardinale  e Vioe- 
Cancelliere  di  Santa  Chiesa,  àia  le  concepito 
speranze  restarono  ben  tosto  deluse,  e l'animo 
del  zelantissimo  PonteBce  ebbe  a sentire  ioSni- 
to  cordoglio,  allorché  intese  essere  stato  il  Cri- 
stiano esercito  intieramente  battuto  e sconGtto 
da  Amuratte  imperatore  de'  Torchi , ucciso  il 
Re  di  Polonia,  oppresso  e morto  lo  stesso  Giu- 
liano Cardinale  Cesarini,  tanto  benemerito  della 
Religione  e della  Chiesa.  Cosi  tanti  belli  pen- 
sieri , e ben  cencepìti  disegni , e personaggi 
nobili  e generosi  un  sol  giorno  sventuratamento 
coosunse.àla,  a ristoso  di  cosi  gravi  perdile,  H- 
ereava  da  un'  altra  parte  l'animo  di  Eugenio  il 
veder  molli  dissidenti  ritornar  nel  grembo  della 
Catloliea  fede.  Ed  invero  inviarono  quo'della  Si- 
ria e della  àiesopotamia  i loro  legati,  e rigettati  I 
loro  errori  con  cui  opinavano  lo  Spirito  Santo 
prooedere  soltanto  da]  Padre , ed  nna  essere  in 
Cristo  la  volontà,  riconobbero  la  iocorrolla  fede 
Romana;  lo  stesso  praticarono  i Caldei  ed  i àls- 
ronili , i quali  rigettarono  gli  opposti  errori  di 
Nestorio  e di  Eutiebe , e riconobbero  anch'  essi 
il  primato  del  Romano  PonteDce;  gli  stessi  Ger- 
mani , I quali  diceaosi  neutrali  perché  non  am- 
mettendo I moti  di  Basilea,  nè  accollandosi  on- 
ninamente al  PonteDce,  avevano  per  ciò  stesso 
almeno  indirettamente  appoggiato  lo  scisma, 
rigettata  la  neutralità,  convennero  Dnatmenle 
nella  totale  obbedienza  al  supremo  capo  della 
Chiesa.  Cosi  tra  le  avverse  e le  prospere  cose 
diriggendo  la  navicella  di  Pietro  in  tempi  bur- 
rascosi , il  PonteDce  Eugenio , accostavasi  al 
terminar  de'  suoi  giorni  ; Pontefice  virtuosissi- 
no.  Il  quale  tra  le  core  di  tutto  il  mondo,  inte- 
merato e pio  , non  allontanò  giammai  dal  suo 
fianco  quattro  rel'igiosi  per  santità  cospicui  i 

[quali  lo  avessero  accompagnato  nei  render  lodi 
all'Altissimo  t fu  moderatissimo  nel  cibo  e nel 
sonno,  ed  oltiemodo  coi  poveri  liberale , e cosi 
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coiianto  nel  beo  fare,  che  dò  per  le  preghiere  nò 
per  le  minacce  de  Principi  videai  neppure  per  un 
alemoallonlanarsi dalla  rettoria.  Eppure que* 
at'uonio  coal  inaigne  i queato  eroe  coal  illuatre 
per  cariti  e per  l’eaaUo  adempimento  di  egei  più 
diffidi  dorere , dicera  negli  ultimi  momenti  di 
aua  rila:  0 Gabriele,  quanto  aarebbo  atato  me- 
glio per  la  aairezza  dell'anima  tua , te  non  fotti 
alato  giammai  e Cardinale  e Papa,  ma  inreee  in 
nn  monaateio  laKiato  li  fatai  a menar  rito  zeli'- 
giota  ! Tanto  le  digniti  più  cotpicue  ti  reputaro- 
no pericoloae  da  quctti  uomini  tanti , i quali  ed 
in  rito  cd  in  morte  ci  dettero  quetli  tubiimi 
eaempi  di  umilli  da  una  parte,  e dall'altra  il 
maggior  morale  documento  della  umana  debo- 
lezza e aloltezza  nello  ambirle , e molto  più  del 
pericolo  nel  reggerle , ed  amminiatrarle  ! 

J£I.  Giocolò  V, 

Era  morto  Eugenio  nel  giorno  27  di  febbra- 
io 14b7  dopo  tedici  anni  di  PontiGcato , allor- 
cliò  nel  Conreato  de'  Padri  Domenicani  della 
Uinerra  in  Roma,  i Cardinali  entrarono  io  con- 
ciare per  la  elezione  del  auccettora,  nò  lunga 
pezza  atetlero  ad  etiiar  auUa  teelto  che  anzi  ad 
nnanimi  tuffragi  nel  giorno  6 marzo  tolleraro- 
no al  Pontificato  Tommaao  Parentuncelli  di  Sar- 
zana,  Arciretcoro  di  Bolegna,  Cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Suianna,  il  quale  aOlennemente  co- 
ronato nel  giorno  19  delle  ateato  mete  nella  Ba- 
tilica  di  Laterano  attunae  il  adme  di  Niccolò  V, 
Erano  i tempi  oltremodo  difficili,  perchè  pet- 
durarano  ancora  nella  peraona  di  Felice  V An- 
tipapa le  oatinale  rirolture  di  Baailea,  e ripulla- 
ra  più  acre  lo  aeitma  de'Greci,  il  quale  era  aetn- 
brato  ormai  definiti rameote  eatinto  nel  generale 
Concilio  di  Firenze;  cederà  quindi  a poco  l'an- 
tica citU  di  Cottontinopoli,  e quel  freno  toglie- 
rati  alla  feroce  Turchia  di  rivolgerti  dappoi  ad 
inradere  ed  occnpar  l'Europa,  la  quale,  dirita 
in  dimeatiche  guerre  neo  poterà  in  quello  atalo 
opporre  un  argine  baaterole  ad  arreatare  il  fu- 
rare deturbari;  nè  l'Italia,  nè  Roma  atetaa  quie- 
tare , chò  tempre  mobile  ed  tnimoaa  disputa- 
rati  un  impero  che  era  ormai  minacciato  di  et- 
tero  occupato  da  barbari.  Ma  a tutto  teppe  re- 
aiatere  la  sapienza,  la  prudenza,  e la  modera- 
zione del  Pontefice.  Prima  cara  del  norello  ca- 
po della  Chiesa  ti  fu  quella  di  ultimar  le  cote 
di  Batiloa;  perdurare  lo  teitmt,  ed  un  Concilia 
dì  teitnialici  in  Loaanna  regolerà  le  operazioni 
di  Amedeo  di  Sardegna,  il  quale,  come  abbiam 


veduto  di  sopra , col  nome  di  Feiiee  V oroa- 
rasi  indebitamente  delle  Ponlificin  insegne;  ar- 
venuto  la  morte  di  Eugenio,  l'Antipapa  creava 
novelli  Cardinali,  o denuntiava  a'poteotati  d'£u- 
ropa  lui  estere  il  legittimo  tncceator  di  S.  Pie- 
tro; tapevaai  queato  cote  Niccolò  V ed  ormai 
accingeraai  ad  usar  mezzi  di  rigore  per  veder 
finito  lo  sciama , allorché  vide  inloazioni  pacilà- 
che  in  alcuni  promotori  di  Basilea.  Allora  con 
apposite  lettera  avendo  blandito  l'animo  di  Car- 
lo VII  Ro  di  Francia,  il  quale  prometteva  vo- 
ler anch'egli  posaentemento  concorrere  a dar  la 
pace  alla  Chiesa,  prudeotiasimo  qual'  egli  era  , 
ti  rivolte  a aentimenti  di  estrema  moderazione, 
e colle  più  larghe  oilerte  ingegnosai  di  rieoo- 
durre  al  buon  sentiero  PAntipapa  Felice , ed  i 
tuoi  partigiani.  Offri  a questo  l'onore  del  Car- 
dinalato, e piena  ginridizione  sugli  stati  della 
Sardegna  quai  tuo  perpetuo  legato , ed  a quelli 
piena  aaaoluz'tone  pe'paaaati  trascorsi,  e conaer- 
vazione  nella  maggior  parte  de’  benefizi  dal- 
l'Antipapa lor  conceduti.  E questa  sua  clemenza 
cd  opportuna  benignitè  talmente  addolci  gli  aoà- 
mi  di  quei  che  ostinatamente  avean  divisato  di 
perdurar  nello  tcisma,  che  tutti  uaanimamenie 
cetser  del  campo,  abjurarono  lo  tcitma.e  si  re- 
aUtuirono  alla  uniti  della  Chiesa.  L' Antipapa 
Felice  nel  giorno  7 di  aprile  1449  scrisse  suo 
lettere  in  cui  solennemente  abdicava  il  papato  , 
ludi  ritirarosi  nella  sua  antica  solitudine,  e d»- 
posto  ogni  umano  fasto,  sol  intonlo  alle  divine 
meditazioni  e preghiere , dopo  fatta  peniteaaa 
dello  avere  troppo  le^rmento  prestato  credito 
a coloro,  i quali  senza  la  sua  buona  fede  eraoai 
però  serviti  del  suo  nomo  e della  sua  perao- 
na per  iapargere  per  si  lungo  tempo  tant' ama- 
rezza nel  sen  della  Chiesa  e del  legittimo  auo 
capo,  chiudeva  la  sua  mortale  carriera  neH'aa- 
no  1451  non  senza  odore  di  santità. 

Nè  la  moderazione  di  Niccolò  V mostrossi  in- 
feriore verso  coloro  che  avevano  ardentemente 
parteggialo  a favor  di  Felice,  o a meglio  dire  a 
sostenere  i loro  capricci,  e specialmente  con 
quel  Ludovico  Alemanni , Arcivescovo  di  Arles , 
già  presidente  del  Concilio  di  Basilea,  il  quale 
tanto  possentemente  orasi  cooperato  alla  ele- 
zioo  di  Felice,  ed  areale  colle  sue  mani  a Pon- 
tefice coronato.  Lui  abjuranto  lo  tcisma , e cod- 
l'autorilà  sua  induceete  Felice  ad  abiurare,  in- 
di chiedente  amili  sto  la  Cattolica  pace,  e dei 
tuoi  bili  farleraenle  pentito,  Niccolò  Papa  strin- 
se amoreralmento  al  tuo  seno,  e confermatagli 
l'amplissima  dignità  di  Cardinale,  e quanto  era- 
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gli  tUto  tolto  dairaotooMiore  EogoDio,  ebbe  lo 
apeclal  eootento  di  vedere  una  pecorella  cosi  il- 
luftre  ooa  volta  amarriU,  ed  ora  co1>laiidi  mo- 
di richiamata  all’ovile  di  Cristo.  Il  quale  fatto 
dello  Ailoinaiioi  cosi  riferito,  attestato , e eoo- 
fermato  non  meno  dagli  scrittori  più  accreditali 
di  quel  tempo,  che  da'martirologt  puraoeo  della 
Chiesa  di  Francia  basta  anche  colo  a dare  una 
folenne  smentita  alla  sfacciala  impudenza  del 
Potter.  Costui , bogiardemeate  al  suo  solito  , 
rapporta  essere  stato  l' Alemanni  uno  scismati- 
co sino  a morte,  avere  fatto  de'miracoli,  ed  es- 
sere stato  ascritto  dal  PoOteGee  Clemente  VII 
nel  novero  de’beati,  per  indi  dedurne  o la  legit- 
limiUi  del  Concilio  di  Basiten,  o la  fallibilità  e 
poco  prudenza  del  Pontefice  nel  dichiarar  santo 
uno  scismatico.  Ha  tutta  la  serie  de'  fatti  rap- 
portati dagli  autori  coevi  depongono  contro  il 
perfido  Scrittore , e ci  dicono  avere  il  pio  Car- 
dinale fatto  penitenza  sino  a morte  dc'falli  suoi, 
avere  ediGcato  la  Chiesa  colle  sue  virtù , ed 
averla  illustrata  co*  miracoli.  Non  trattavasi 
adunque  di  Alemanni  scismatico  , ma  di  Ale- 
manni penileote  e shieerameote  Cattolico,  co- 
me ci  riferisce  poranche  il  Hartirologio  della 
Chiesa  di  Francia.  E sebbene  io  vMa  di  tutto 
dò  Clameote  VII  abbia  permesso  eba  ai  faeeese  I 
deirUiustre  porporato  onorata  memoria  nella  y 
Chiesa  di  Francia  , pure  giunse  a tale  la  preci-  I 
alone  saggia  e prudente  del  PonteBce  Sommo , l 
che  fu  solttnio  permissione  di  culto  di  Beato , I 
non  già  solenne  prescrizione  di  esso  culto  * ^ H 
vore  dello  Alemanni , esaendosi  il  Papa  riser-  H 
rato  di  ordinarlo  e proporlo  alla  Chiesa  dtqio  i l 
regolari  processi , toliti  a brsi  io  simili  cano- 
nizzatiooi. 

A//.  Motta  di  Nioeolò  V. 

Ha  l'aSare  che  accorò  molto  il  PontcGce 
sommo  e lo  rese  infelice  aino  a morte  fu  la  ca- 
duta di  Coatantinopoli,  e la  speranza  deGoitira- 
meote  fallita  di  vedere  la  rinmooe  delle  due 
Chiese.  Allora  egli  con  animo  veramente  grande 
nel  suo  infinito  dolore  per  l'avvenuto  caso,  con- 
siderando r imminente  pericolo  che  sovrastava 
all’  Eonqta  per  la  baldanu  che  una  si  insigne 
conquista  avrebbe  ingenerata  nel  petto  de'  Hu- 
lulmaoi,  non  riCnl  di  animare  tutti  alle  pace,  e 
specialmente  I popoli  llaliani,  acciocché  insieme 
uniU  fossero  stati  valevoli  a rosisteve  a qualche 
improvviso  attacco  del  comune  nemico.  E vi  riti- 
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Iscl  belltmente,  ebé  i FiorepUol,  I Veneziani , 1 
Pisani , ed  il  Duca  di  Hiiano , i quali  provoca- 
vaosi  tra  loro  con  cootioue  guerre,  deposem  i 
toro  odi,  ed  in  tanta  lega  ti  atrinsero.  % getta- 
rono cosi , romcè  le  cura  di  cosi  insigne  Ponte- 
fice, le  fondamenta  di  quel  sistema  di  lega  Eu- 
ropea , la  quale  fecondata  dappoi  dai  PooteOci 
sommi  salvò  in  Europa  e dviiizzaziooe  e fede, 
ed  In  giutU  limiti  contenne  11  dominio  del  bar- 
bare Husulmioo.  Né  io  meno  a queste  cura  ed 
aogotee  traseurò  il  Penlefice  le  lettera,  le 
scienze , e le  arti  belle , che  anzi  que’  letterati 
e scienziati  Greci , i quali  salvatisi  dalla  spada 
nemicasi  erano 4o  Italia  rifugiati,  con  tmoravo* 
leiza  somma  ed  onore  traolse  in  Noma,  e facen- 
do tesoro  degriotigni  manoscritti  Orientali,  co- 
mandò che  in  latina  linguali  vollattero,  e quin- 
di più  comune  ed  estesa  ne  risultaiae  llstruzio- 
ne  e la  dottrina.  A lui  ai  deve  quindi  il  comio- 
ciamento  della  Biblioteca  VaUcaua  per  l' im- 
menso numero  di  manoscritti,  de'qoali  attese 
ad  arricchirla , a lui  l' incremento  del  Romano 
Archiginnasio , il  qoale  po' suoi  insigni  Profes- 
sori tanto  lume  dovea  spargere  nel  moodo,  a lui 
infine  l' idea  di  portare  a quell'  ampiezza  e ma- 
guificesia  la  Vaticana  Basilica , a cui  io  segui- 
to dieder  mano  e onespirniio  I suoi  illustri  loc- 
eesaori.  Un  PooleGce  cosi  graodi  anHiba  me- 
riUto'per  più  luogo  tempo  governare  la  onivar- 
sale  Cbieu,  ma  il  dolon  concepito  per  la  cadu- 
ta di  CostsntioopoU  talmente  aOlisae  il  suo  ani- 
mo , che  dopo  appena  otto  anni  di  PonUCcato 
fu  tolto  ai  viventi  nel  giorno  di  aprile  lé59. 

JiUh  Callbla  III.  Pio  II. 

Successore  di  Niccolò  V fu  Alfonso  Bargia , 
nobile  Spagouolo , quello  appunto  , al  quale  S. 
Vincenzo  Ferrari , veggcndolo  nella  infanzia , 
preounziò  il  Papato  ; soggiungendo  che  da  lui 
appunto , divenuto  PootoGce , sarebbe  stato  egli 
ascritto  nel  novero  dei  Santi.  £ tutto  appieno  ve- 
rificossi,  cbé  Alfonso  fu  PontoGce,  e S.  Vincen- 
zo fu  da  lui  canonizzato.  Era  II  Borgia  in  eli  di 
più  di  setlant’aoni,  allorché  assonto  al  Pontifica- 
to, prese  il  nome  di  Callisto  UI,  e siccome  sugu- 
ravasi  il  preounziato  posto  per  la  profezia  del 
gran  Ferreri,  ormai  nella  qualità  di  Cardinale, 
accostandosi  al  Conclave,  orati  con  voto  astret- 
to ad  usar  lutt'  i mezzi  di  respiogera  il  Gero 
Ottomano , e di  far  tutti  gli  tforzi  a fin  di  fra- 
stornare dalla  Europa  quell' impetuoso  tor- 
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reote , elle  dopo  aver  ravvolto  Be'  luoi  vortici 
molti  regnldeirOrieote,  accosta  vasi  minaccioso 
ad  invadere  le  più  belle  di  lei  contrade.  Ed  iniet- 
ti il  magnanimo  Pontoficei  riuscito  con  lettere  e 
collo  spedir  da' legati  a raccogliere  poderoso 
esercito,  ed  a metter  sul  mare  un  ben  guernito 
navilio , vinse  io  duo  campaii  giornate  il  fiero 
Ottomano,  ed  in  tal  guisa  impedì  per  quel  tem- 
po che  quella  estendesse  più  iungi  le  sue  con- 
quiste. Fu  Callista  modesto , sobrio,  prudente, 
co'  poveri  iiberale,  coi  Principi  munifico,  aelan- 
tissimo  della  gloria  di  Dio,  e dei  beo  della  Chie- 
sa, e contento  sempre  di  un  sol  beneficio  quan- 
do era  nella  condiiione  di  privato,  da  Pontefice 
nel  legar  quanto  avea  per  erogarsi  alle  spese  del- 
la guerra , lasciò  come  in  testamento  che  non 
si  desistesse  dalia  cominciata  impresa  contro 
al  Turco.  Mori  dopo  poco  più  di  tre  anni  di 
Pontificato  nel  giorno  otto  agosto  del  tbfiS;  ed 
ebbe  a successore  Enea  Silvio  Piccolomini  da 
Siena,  il  quale  usunse  il  nome  di  Pio  11.  Sco- 
po principale  e nohilissimo  de’Pontefici  di  quel 
tempo  era  la  guerra  col  Turco;  trattavasidr 
difendere  la  fede,  la  civilizraiione,  riodipen- 
dcDia  deli'  Europa  , traltavasi  di  respingere 
un  nemico  feroce  per  indole , feroce  per  fana- 
tismo, rendutosi  allora  ferocissimo  per  un  cor- 
so raro  volte  interrotto  di  prosperi  casi  o di 
ottenuto  vittorie.  Le  battaglie  combattute  e 
vinte  sotto  il  Pontificato  di  Callisto  non  crac 
tali  non  che  da  prostrare,  neppor  da  avvilite 
per  poco  il  feroce  nemico  ; faceva  mestieri  che 
si  riunissero  i consigli , che  una  fosse  la  men- 
te , comune  lo  sforza  in  tanto  periglio.  Laonde 
nell'anno  llifiS  il  Pontefice  pertossi  io  Manto- 
va ; ivi  convocò  un  congresso  de' principali  po- 
tentati dell'Europa,  cda'comuni  suffragi  ema- 
nò la  Costituzione  Eeclaiam  Còristi , odia 
quale  fe'  conoscere  all'  Europa  e vigorosamente 
dispose  quanto  era  necessario  . acoiocchè  la 
concepita  spedizione  avesse  avuto  il  suo  pieao 
eflétte.  ' • • ' 

Xlf’.  Congresso  di  tbalavi. 

Non  era  ancora  diseiolto  il  Congresso  di 
Mantova  allorché  il  Pontefice  nello  stesso  an- 
no 1ÌÓ9  emanò  la  Costituzione  ExicraUlà, 
in  cui  i decreti  da  Martino  V emanati  nel 
Concilio  di  Costanza  confermando  , condan- 
nava sotto  pena  di  scomunica  riservala  al  Pa- 
pa da  incorrersi  ipso  facto  tutti  coloro  i qua- 


li dalle  decisioni  del  Pontefice  sommo  appel- 
lato avessero  al  futuro  Concilio.  La  Costitu- 
zione di  Pio  II  espressa  in  termini  generali 
non  ammette  alcuna  eccezione  ; essa  com- 
prende gli  appelli  io  ogni  qualunque  cauaa 
aia  che  ai  trattasse  io  materia  di  fede,  o in  fatto 
di  disciplina.  Ed  era  veramente  uno  scandalo 
nella  Chiesa  di  Dio,  il  veder  pochi  individui  op- 
porsi slle  deciaioui  del  capo  della  Chiesa,  e per 
aprirsi  l' adite  allo  scisma , e per  eludere  i de- 
creti di  quello,  appellare  ad  un  potere , il  quale 
DOD  essendo  nella  Chiesa  fisso  e permanente , e 
dipendendo  per  effettuirsi  da  tante  cause  subot- 
dinsle  ed  incidentaU,  non  poteva  per  conse- 
guenza opporsi  subito  all'errore,  e decidere 
quanto  couveuivosi  sulle  verità  della  fede  , e 
sul  retlo  ordinsmeoto  della  Ecclesiastica  diaci- 
plina.  Tali  appelli  si  videro  posti  in  campo 
da  Pelagio  e daNestorio,  e le  improntitudioi 
di  oostoro  furono  come  novità  e manileato  de- 
menze rigettate  dalla  Chiesa  primitiva , c que- 
sta antichità  bastava  per  poco  consultare  per  di- 
mostrare  affatto  erronei  ed  insufficienti  gli  ap- 
pelli, che  in  seguilo  Lutero  ed  i Giansenisti 
credettero,  ma  a torlo,  poterai  legalmente  por- 
tare contro  i decreti  do'  Pontefici  sommi.  Lo 
stesso  dicasi  delle  cose  disciplinari  nelle  quali  , 
se  si  eccettuano  pochi  casi  in  cui  piuttosto  que- 
rele potean  dirai  e non  veri  appelli , fu  beo  ra- 
ro che  alcuna  cosa  ripetuto  si  fosse  dopo  lo 
Pontificie  decisioni.  Tanto  presso  di  lutti  era 
rispettabile  e sacro  l’adagio,  essere  necessaria 
di  aver  come  inftllibile  la  voce  del  Pastore 
sommo , ut  eapiU  coMtiluto , scàumalM  toi- 
fvndtr  oceano  l Rommeatavasi  il  dotto  Pio  di 
quanto  avvenuto  era  nella  famosa  Basilea  „ 
uclla  quale  aoch'  egli  intervenuto  era  , e avea- 
ne  formato  non  ultima  parte , e quindi  per 
dare  al  mondo  tutto  un  attestato  de'  suoi  siu- 
cerì  sentimenti  coi  quali  ormai  vecchio  e ma- 
turo avoa  depasto  que'  pensieri  che  nell'  ardor 
giovanile  avea  soslceuto,  e per  dare  novellai 
forza  ad  una  verità  ormai  Della  Cbieia  pra(ei- 
sata  sin  da  più  remoti  tempi  , emanò  cou  mol- 
ta avvedutezza  e sapienza  la  tua  celebie  Co.- 
stiluziooe.  Ma  l’alfare  principale  che  maggior- 
mente occupava  il  tuo  animo  eoa  cui  azsicurat 
valeva  la  aorte  de'Cristiaoi,  era  la  spediaso- 
nc  centra  al  Turco  ; per  questa  Don  quietava  di 
e notte , per  questa  moltipUeato  avea  le  sue  .ca- 
re, ed  i suoi  maneggi , per  questa  ioSoe  abbaa- 
doqata  la  magnifica  Rama,  posto  da  banda  il 
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ripofo  e U tua  quiete,  eresi  condotto  io  Ancona 
per  attenderò  egli  atesto  e torvegliarc  a quanto 
era  necessario  per  ia  sospirata  spedizione  , ed 
ormai  accingevasi  di  persona  ad  accompagnarla 
e presederla,  allorcbò  in  mezzo  al  pubblico 
duolo  mori  in  quólla  città  nel  giorno  16  agosto 
là6à , dopo  aTero  per  circa  sei  anni  con  comu- 
ne sodisfazione  governato  la  Chiosa  universale. 

ji’r.  nolo  li. 

Successore  a Pio  II  fu  Pietro  Barbo  da  Ve- 
nezia, nipote  di  Eugenio  IV  per  parte  di  sorel- 
la, magniCco  Cardinale,  il  quale  sollevato  al 
Papato  avendo  appena  A8  anni  assunse  il  nomo 
di  Paolo  II.  La  spedizione  contro  a'  Turchi  era 
andata  a vuoto  e per  la  morte  dì  Pio , e per 
mancanza  di  un  duce  bellicoso  e prudente  da 
poter  dirigere  cosi  gran  molo , od  ecco  il  no- 
vello Ponte&ce,  tutto  intento  a rianimarla,  spe- 
dire tre  Cardinali  tra  primi , acciocché  presso 
a’  Principi  insistendo  avessero  dato  moto  ad 
un'opera  cosi  santa  per  la  Religione,  cosi  van- 
taggiosa per  la  salute  di  Europa.  Nè  soltanto 
a mezzi  umani  si  attenne  il  PooteSce,  cbè  tutto 
intento  ad  implorare  il  divino  ajuto,  a piedi 
scalzi  egli  il  primo  percorse  le  Chiese  di  Ro- 
ma , acciocché  il  sommo  Iddio  avesse  tenuto 
lungi  dal  Cristianesimo  quell' orribii  flagello. 
Indi  attese  a purgare  la  Romana  Curia  dal  ne- 
fandissimo vizio  di  simonia,  e siccome  nella 
spedizione  de'  brevi  e delle  Pontiflcie  grazie 
moltissimi  abusi  di  tal  genere  commettevano 
gli  abbreviatori,  cosi  chiamati  perchè  speditori 
di  tali  rescritti  o brevi , Paolo  II  con  apposito 
decreto  abolì  tale  uffizio,  richiamando  a miglior 
mezzo  quanto  avrebbe  dovuto  io  seguito  con- 
cedersi da  lui , e da  suoi  successori.  Tra  questi 
abbreviatori  trovavasi  per  appunto  il  Platina  , 
scrittore  elegante  ed  accurato  delle  antiche  co- 
se, il  quale  mal  solTrendo  la  perdila  del  suo  uf- 
fìzio, scrisse  a Paolo  lettere  inofficiose  c petu- 
lanti, ood'ècbe  il  Pontefice  , |ier  conservare  il 
rispetto  dovuto  al  suo  grado  e per  altrui  esem- 
pi», comandò  che  in  pena  il  detrattore  chiuso 
fosse  io  Castel  S.  Angelo;  nè  andò  lungo  tempo 
che  questi  uscito  dal  carcero  , fosse  arrestato 
di  nuovo  per  fondato  sOspolto  di  cospirazione 
contro  il  Pontefice,  e contro  la  quiete  dello  sta- 
to. Dissi  ben  fondato  sospetto,  cbè  Platina 
sempre  facile  a parlare  ed  a scrivere , trovava- 
si in  grandissima  dimestichezza  con  un  tale 
SlEccl. 


Callimaco,  il  quale,  oltre  lo  scrivere  ed  il  par- 
lare era  molto  dedito  a muover  sedizioni  o tu- 
multi , ed  era  cosi  vero  che  allora  a cospira- 
zione pensasse  che  costui,  avuto  sentore  di  es- 
sere state  le  sue  trame  dal  Pontefice  scoverte , 
scappò  via  di  Roma , scegliendosi  a preferenza 
un  volontario  esilio.  Era  dunque  della  pubblica 
salute , finché  il  tutto  non  fosse  venuto  in  chia- 
ro d'impadronirsi  de' confidenti  del  rivoltoso 
Callimaco , e Ira  gli  altri  del  Platina.  E tanto 
comandò  il  Pontefice;  se  non  che,  conosciuto  ap- 
pena la  innocenza  di  lui,  fu  laseìato  libero , e sa- 
rebbe stato  benanco  ad  altro  posto  situato , se 
il  Pontefice  non  fosse  stato  dalla  morte  preve- 
nuto. Or  la  prudente  economia  del  Pontefice 
sommo  non  poteva  certamente  al  Platina  piace- 
re, e siccome  questi  niun  altro  mezzo  di  vendet- 
ta avea  in  suo  potere  che  la  sua  penna , di  que- 
sta appunto  servissi  per  attaccar  la  memoria 
dell'  innocente  Pontefice. 

Ed  ecco  mettersi  in  campo  le  solile  calunnie 
contro  di  un  cosi  insigne  Pontefice,  le  quali  ri- 
petute da  altri  scrittori , fecero  si  che  no- 
vello ma  inanssistente  argomenta  prendessero 
gl'increduli  per  non  credere  i Pontefici  Sommi 
eoe!  accorati  e ^naU  nel  giudicar  degli  uomini 
e delle  oose.  Ma  essi  avrebbero  dovuto  ponde- 
rare non  doversi  ia  buona  logica  prestar  fe- 
de ad  uno  scrittore  il  quale  non  per  amore  di 
verità  , ma  per  servire  alle  sue  passioni  man- 
dò ai  posteri  mal  connessi  racconti.  Dicono  in- 
fatti che  Paolo  sia  stalo  nemico  delle  scienze 
e delle  lettere,  che  immemore  delle  parole  da- 
te , non  abbia  mandato  ad  effetto  quanto  pro- 
mosso avea  e confermato  con  giuramento  pri- 
ma di  essere  eletto  a Pontefice  , ed  infine  che 
eia  stalo  avaro  e vanitoso.  Ma  in  quanto  al  pri- 
mo è assolutamente  fal|0  ciò  che  si  asserisce  sul 
fondamento  debolissimo  di  aver  Papa  Paolo  in- 
veito con  convenienti  pone  contro  di  alcuni  lette- 
rati. Fu  Paolo  proteggitorc  esimio  delle  scien- 
ze e delle  lettere,  e ben  lo  provano  l'alTetto  che 
mostrò  ed  i benefici  de' quali  fu  largo  co'lette- 
rati  dc'suoi  tempi,  e tra  gli  altri  con  Giovanni 
Antonio  Campano , uno  de  dotti  più  insigni  di 
quella  età.  Che  poi  alcuni  tra  questi  Siena  stati 
perseguitati,  non  ad  altro  attribuir  ai  dee  se  non 
perchè  essi  e delle  scienze  allora  abusarono  e 
delle  lettere.  Erano  molli  a quei  tempi  i quali  in 
Roma  professavano  il  più  sfacciato  epicureismo, 
come  a sufficienza  lo  mostrano  i carmi  impudici 
I di  Fausto  Sabeo,  altri  poi  empiamente  dì  Dio  ra- 
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gioMTiDO,  e della  immorUlilà  delle  tnlnie.  Con- 
tro a queiti  il  PonteGce  Paolo  usò  rigore , que- 
sti furoD  soltanto  da  lui  perseguitati  ; chò  so  ad 
un  buon  principe  appartiene  a, preferenza  di  far 
serbare  illibato  il  costume  e la  pubblica  mora- 
le, il  modo  con  col  comportossi  II  Pontefice  con 
quegli  nomini  sciagurati  e pazzi , anziché  a de- 
litto , dereei  piuttosto  a somma  di  lui  laude  at- 
tribuire. 

Nè  vale  il  soggiungere  che  Paolo  divenuto 
Pontefice  non  abbia  mandato  ad  effetto  quanto 
in  Conclave  da  Cardinale  promesso  area,  e con 
giuramento  confermato  ; imperocché  è da  saper- 
si essere  stati  in  Conclave  stabiliti  vari  articoli, 
i quali  obbligavasi  ciascuno  di  eseguire  divenu- 
to che  fosse  PonteGce.  Or  di  questi  articoli  fu 
Paolo,  anziché  l’Infrattore,  piuttosto  il  fedele 
esecutore , e specialmente,  di  quello  con  coi 
stabilivasi  nulla  dovere  il  Pontefice  eseguire  di 
gran  momento  senza  il  consiglio  de' Cardina- 
li. Che  poi  l’altro  articolo  con  cui  si  stabili- 
va non  doversi  elevare  alla  porpora  se  non  un 
numero  determinato  di  soggetti , che  non  altri 
se  non  un  solo  tra  i familiari  del  Pontefice  aves- 
se potuto  essere  elevata  ad  un  posto  cosi  subli- 
me, non  essendo  stati  questi  articoli  di  grandis- 
simo momento,  poteva  il  Pontefioe  colla  pienez- 
za del  suo  potere  derogarvi.  Vi  derogò  infatti, 
ma  sollevò  alla  Cardinalizia  porpora  uomini  co- 
si insigni  che  non  biasimo  ma  lode  moltissima 
per  cosi  fatte  promozioni  riportò  dalfuoivcrsa- 
le.  Finalmente  é falso  quanta  dicesi  sull' avari- 
zia di  un  tanto  Pontefice,  e di  essere  egli  stato 
troppo  dedito  al  lusso  td  alla  vaniti.  Imperoc- 
ché la  prima  accasa  si  smentisce  dagli  edifizt 
che  Paolo,  magnifico  per  natura,  costrusse  in 
Roma  quando  era  ancora  nella  queliti  di  sem- 
plice Cardinale,  e dallf  larghissime  limosine 
che  giornalmente  facea  allorché  giunse  al  Papa- 
to, essendo  solito  di  dire  tra  suoi  familiari  che 
in  queste  appunto  egli  riponeva  le  speranze  per 
la  sua  oterna  salvezza.  In  quanto  poi  alla  secon- 
da soggiungiamo  che  la  eminenza  del  posto  ri- 
chiedeva quella  tale  digniti , con  cui  maggior 
rispetto  si  concilia  dall'  universale , e questa 
dignità  ma^iormeota  in  Paolo  rifulgeva , il 
quale,  vantaggioso  della  persona , e di  belle  e 
leggiadre  fattezze,  quello,  che  era  in  lui  grazia 
naturale  e spontanea,  sembrava  affettata  cosa 
agli  occhi  lividi  ed  invidiosi.  Né  noi  c'  intrat- 
tcnghiamo  dippiò  a vendicare  l'onorata  me- 
muria  di  cosi  insigne  Pontefice  contro  le  calun- 


nie del  Platina,  e degrinseosati  di  lui  segnaci, 
essendo  stato  compiutamente  difeso  nello  scor- 
so secolo  dal  dottissimo  Cardinal  Quirini  (1). 
Del  resto  fu  Paolo  uno  de’più  illustri  Pontefìct 
che  la. Chiesa  gorernarcuo  in  questo  secolo  , 
giusto,  clemente,  liberale,  co' poveri  benefico , 
contro  al  vizio  nemico.  Fu  zelante  dell'  onor  di 
Dio  e caldo  promotore  del  ben  delle  anime,  co- 
me dimostrano  1 templi  da  lui  ornati , ed  il 
Giubileo  da  lui  ristretto  ad  anni  venticinque. 
Mori  di  colpo  apopletico  dopo  circa  sette  anni 
di  Pontificato  nel  giorno  36  di  luglio  1Ò71. 

XVI.  Altri  Fonlcad. 

Allora  pe'comnnisatrragide'Cardinali,  fu  elet- 
to unanimamente  nel  giorno  9 d i agosto  1 A7 1 
Fr.  Francesco  della  Rovere  nato  in  una  villa  po- 
co distante  da  Savona,  dell'Ordine  di  S.  France- 
sco, il  quale  assunse  il  nome  di  Sisto  IV.  Versa- 
to appieno  nelle  cognizioni  Qlologicbe  o di  dirit- 
to canonico , e ben  distinto  per  la  sua  squisita 
prudenza,  dopo  esser  passalo  per  tutt'i  gradi  del- 
l'Ordine tuo,  era  stato  gii  Cardinale,  allorché 
contando  appena  57 anni  deU'etl  sua,  ti  vide  sol- 
levato al  sommo  onore  del  Papato.  Tutto  vigore 
ezelo  per  la  gloria  del  Signore  e per  la  conserva- 
zione della  fede  non  lasciò  alcun  mezzo  intentato 
per  resistere  ali'Ottomaoo  colosso,  il  quale  in- 
gigantitosi per  la  spada  formidabile  di  Maomet- 
to II,  già  penetralo  non  che  nell'Europa,  nel- 
l'Italia ancora,  erosi  ormai  readulo  padrone  di 
Otranto  nel  Regno  di  Napoli,  io  cui  ottocento  e 
piò  persone,  per  non  rinunziare  alla  fede,  furon 
coronate  della  palma  del  martirio  , e già  mi- 
nacciava la  Capitale  del  mondo.  Il  Pontefioe 
in  cosi  imminente  pericolo  non  lasciò  mezzo  per 
chiamar  tutti  alla  comune  difesa  ; scrisse  let- 
tere , msndò  legali , e quanto  avea  a dispor- 
re, tutto  impiegò  volentieri  alla  grande  im- 
presa, prometleodo  di  voler  pignorare  financo  la 
sua  tiara  per  sopperire  alle  spese  della  guer- 
ra. Nè  trucurò  le  consuete  preghiere,  che  an- 
zi altre  ne  aggiunse  per  domandar  soccorso  al- 
l' Altissima.  E ben  riuscì  nel  suo  intento,  cliù 
alle  sue  voci  ed  agli  efficaci  suoi  mezzi  allor  si 
dovette,  cho  I Cavalieri  Gerosolimitani  con  pro- 
digi di  valore  difendessero  e salvassero  l'isola  di 

(t)  JhuU  li  l'ila  ex  codici  Angilieat  Bibliolecaa 
duumpla  ^ praimisni  ipsius  vindieiU  advirM  Plati- 
nam,  olivsfiis  oMrsctalerH.  Rcnae  1740. 


Digitized  by  Googlf 


517 


Rodi  da  loro  oceopaU,  che  Otranto  (oue  « Tur- 
chi ripreit,  e per  le  lue  orazioni  unite  a quelle 
del  popolo  Cristiano,  il  Signore  ai  ricordò  delle 
iue  naiaericardie  coll'abbrcviare  inopinatamen- 
te in  mezzo  al  corso  della  vita  e di  tante  vittorie 
i giorni  deirindomito  Maometto  II,  il  quale  ioG- 
nito  terrore  sino  allora  apportalo  avea  a Cri- 
stiani tutti  del  mondo.  Nò  io  pace  mostrossi 
Sisto  minor  di  se  stesso,  obò  animato  di  cal- 
do zelo  per  la  propagazion  della  fede , spedi 
missionari  nelle  isole  Canarie  e nelle  spiagge 
marittime  dell'Asia  e dell'  Affrica , e tenero 
oliremodo  verso  la  Vergine  Madre  di  Dio , ne 
promosse  devotamente  il  culto.  Celebrò  il  Giu- 
bileo, ed  ascrisse  il  Beato  Bonaventura  dell'Or- 
din  suo  nel  cataloga  do'  Santi  e de'  dottori  del- 
la Chiesa.  Approvò  l' Ordine  de'  Minimi  isti- 
tuito da  S.  Francesco  di  Paola,  e l'Ordine  de- 
gli Agostiniani  scalzi  stabilito  dal  Genovese 
Battista  Poggio , distinti  ambidue  per  la  san- 
titi  della  vita.  Finalmente  Sisto  attese  pu- 
ranco  a mostrare  col  fatto  la  nostra  Religione 
delle  scienze  amica  e delle  arti  belle  ; imperoc- 
ché ornò  la  città  di  sontuosi  ediGct , costruì  un 
magniGco  ponto  sul  Tevere  che  anche  ai  pre- 
sente dal  suo  nomo  dicesi  Ponte  Sisto , e re- 
staurando la  Biblioteca  Vaticana,  l'arriecÙ 
splendidamente  di  ogni  sorta  di  libri , i quali , 
già  inventata  nel  1Ò57  l'arte  tipograGca,  co- 
minciavano a moltiplicarsi  nella  colta  Europa. 

Vuoiti  da  alcuni  autori  che  il  PonteGce  Si- 
sto abbia  avuto  parte  attiva  ne' tumulti  di  Fi- 
renze , allorché  i congiurali  della  famiglia  dei 
Pazzi  coi  loro  satelliti  si  scagliarono  contro  la 
famiglia  de'  Medici , uccisero  Giuliano  dei  Me- 
dici , e poco  mancò  che  lo  stesso  non  avesser 
fatto  contro  di  Lorenzo , zio  dell'  ucciso  il  quale 
già  ferito  orasi  rifuggiato  in  una  Chiesa  ove  fu 
salvo.  È a tutti  nota  corno  ebbe  termine  una  tate 
congiura  in  quanto  che  i nemici  de'  Medici  fu- 
ron  repressi , nello  sterminato  furore  di  ven- 
detta r Arcivescovo  di  Pisa  Francesco  Salviati 
fu  con  altri  moltissimi  strangolato,  o Raffae- 
le Riano,  Cardinal  Legato,  e nipote  al  Papa  per 
parte  della  sorella , fu  tenuto  in  carcere  Gnché 
costato  non  tosse  sulla  ionocenza  di  lui.  Intan- 
to alenai  autori  e per  non  lasciarsi  sfuggire  al- 
cuna occasione  allorché  trattasi  di  maledire  alla 
memoria  di  alcun  Pontefice,  e perché  osservaro- 
no ne' ricordi  de' Isn^  aver  dappoi  Sisto  IV  e 
fulminalo  l' intordetto  contro  la  città  di  Firen- 
ze , ed  intimata  a'Medicl  gravissima  guerra  , 


sostennero  il  Pontefice  euere  sUto  l' autore , 

0 al  meno  il  complice  della  ordita  congiura. 
Ma  essi  s' ingannano  a partito  ; imperocché 
aveva  il  Pontefice  ben  fondali  motivi  di  esser 
dolente  de'Medici  ; ché  questi  coll'  aver  aiuta- 
to Niccolò  Vitelli  alla  oppugnazione  di  Tilerno 
contro  gl'  interessi  del  Pontefice,  coll'aver  este- 
so nell'Emilia  il  lor  dominio  con  grave  danno 
della  Romana  Chiesa , coll'  essersi  ostinata- 
mente opposti  al  decreto  Apostolico  con  cui 
l'Arcivescovato  di  Pisa  era  stato  commesso 
a Francesco  Salviati,  distinto  per  merito  e per 
virtù,  aveano  dati  ben  sufficienti  motivi  ad  ecci- 
tare lo  sdegno  del  PonleCoe  Sommo.  A tutto  ciò 
si  aggiunga  quanto  da'Mediéi  Operossi  dopo  re- 
pressa la  congiura  ; un  Arcivescqvo  apento-MlS 
vilissimo  modo  , un  innocente  Cardinale  amé* 
stato , moltissimi  sacerdoti  senza  alcun  regola^ 
re  processo  di  canonica  forma  uccisi , motivi 
tutti  sufficientissimi  perchè  il  Pontefice , usan- 
do le  spirituali  e le  temporali  armi , tanta  au- 
dacia reprimesse  , e di  cosi  stravaganti  e cri- 
minosi eccessi  i Fiorentini  ed  1 Medici  casti- 
gasse. Se  non  che,  pentitisi  questi  dei  loro  fal- 
li, e mandati  in  Roma  i legati  a domandar  sup- 
pUehevoU  il  perdono , Sisto , il  quale  dolce  e di 
moderatissima  natura  era , il  accolse  al  penti- 
menlo , ed  accordò  loro  ben  volentieri  il'  pe^ 
dono.  Queste  cose  avvennero  nei  1(80  : e dopo 
altri  quattro  anni , e propriamente  nel  giorno 
13  di  agosto  mori  Sisto , avendo  onnai  gover- 
nato la  Chiesa  universale  per  anni  tredici , e 
cinque  giorni. 

A Sisto  IV  successe  nel  Pontificato  Innocen- 
zo Vili, Genovese, chiamato  pria  Giovanni  Bat- 
tista Cibo.  Il  quale  moltissima  cura  si  diede  , 
calcando  le  vestìgia  de'  suoi  predecessori , che 

1 Cristiani  Principi  tutti  uniti  le  armi  volgesse- 
ro contro  i Turchi.  Concesse  a Ferdinando  V 
d'Aragona  il  titolo  di  re  Cattolico , il  quale  dipoi 
perpetuossi  in  tutt'  i Re  di  Spagna.  Emanò  va- 
rie costituzioni  per  .estinguere  al  tutto  l' eresia 
degli  Ussiti,  e dopo  queste  preclaro  gesta  mori 
nel  1(92  dopo  aver  governata  la  Chiesa  per  cir- 
ca otto  anni.  Allora  nel  giorno  11  agosto  fu 
eletto  a Pontefice,  Hoderico  Lenzoli  Borgia,  di 
Valenza  in  Ispagna , Cardinal  nipote  di  Calli- 
sto III , il  quale  assunse  il  nome  di  Alessandro 
VI.  Era  il  Borgia  vantaggioso  della  persona,  di 
moHissimo  spirito,  facile  ed  eloquente  nel  dire, 
letterato  , scaltro  , di  moltissime  dipendenze 
anche  presso  ai  più  potenti  sovrani , ed  abilis- 
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simo  a trattar  gli  affari  della  Chicaa.  Compraa- 
so  la  licenza  de'  sicari  c degli  assassini  i quali 
infestarano  la  stessa  citU  di  Roma,  celebrò  so- 
lennemente il  giubileo,  comandò  che  do'  redditi 
Ecclesiastici  la  decima  parte  si  erogasse  a so- 
stener la  guerra  contro  i Turchi , e scoperto  il 
nuovo  mondo,  essendosi  a lui  rimessi  come  ad 
arbitro  i Sovrani  di  Spagna  e di  Portogallo  , 
egli  nel  faro  la  divisione  li  contentò  ambiduo  , 
risparmiando  all'  Europa  lunga  guerra  e fata- 
le. Mirabilo  esempio  di  oquitA  e di  giustizia  da 
lina  parto , e di  gran  fiducia  nell'  altra  verso  la 
persona  del  Pontefice  Sommo  I il  quale  esem- 
pio se  fosse  stato  in  altri  tempi  e più  spesso 
ripetuto,  avrebbe  impedito  che  impunemente  a 
torrenti  si  fosse  versato  l’umano  sangue , e sa- 
rebbe stata  rumaniU  più  felice.  Sonori  autori, 
i quali  nel  loro  costante  accanimento  contro  la 
Santa  Sode,  e verso  i Pontefici  Sommi  ai  sono 
diffusi  ad  esagerare  alcune  debolezze  di  que- 
sto Pontefice.  Checché  sia  di  tutto  ciò , è certo 
che  Alessandro  fu  sempre  intento  a procurare  il 
bene  della  Religione  di  coi  egli  era  il  legittimo 
cape  ; ò certo  ancora  che  egli  in  niun  modo  la 
tradì  col  dettare  leggi  ingiuste  ed  immorali,  ov- 
‘ vero  col  definire  cosa  contrarie  alla  retta  cre- 
denza ; che  anzi  in  tutto  il  suo  Pontificato  fu  ze- 
lantissimo a procurare  la  maggior  gloria  di  Dio, 
la  propagazione  delia  fede  ed  il  bene  delle  anime. 
Che  poi  nella  sua  vita  privata  abbia  talune  volte 
aberrato,  tutto  al  più  da  ciò  si  conchiude  quanto 
labile  sia,  e fievole,  e forse  inesplicabile  questa 
umana  natura  e quanto  il  sommo  Iddio  prenda 
cura  della  sua  Chiesa,  non  avendo  giammai  per- 
messo che  anche  per  poco  dal  retto  sentiero 
avesse  questa  deviato,  anche  quando  o per  indo- 
lenza , o per  nequizia  do’  suoi  prelati  trovassi 
maggiormente  esposta  in  mezzo  a flutti  e pro- 
celle. E por  conchiudero  quanto  fin  qui  detto 
abbiamo  del  Pontefice  Alessaisdro,  soggiungiamo 
che  dopo  aver  governalo  la  Chiesa  per  anni 
undici  e giorni  otto,  mori  nel  1503,  con  lui  ter- 
minando la  serie  de'Pontefici  che  la  Chiesa  res- 
sero in  questo  secolo. 

-Vr//.  QuisUoiesairbDfflacotalaCoDcepimcnlo 
di  Mari!. 

I n questo  tempo  grave  controversia  sorse  tra 
i Francescani  ed  alcuni  Teologi  dell'Ordine  di  I 
S.  Domenico  sull' immacolato  concepimento  di 
a aria  ; che  se  in  generale  lo  disputo  cominciato 


da  deboi  principio  maggiormente  collo  scorrer 
degli  anni  si  avanzano , molto  più  dovea  questo 
verificarsi  trattandosi  della  gran  Madre  di  Dio , 
le  coi  prerogative  cedano  eziandio  alla  maggior 
gloria  del  suo  figliuolo  divino.  Ed  io  tanto  pii 
volentieri  entro  a narrate  una  quistiono  che 
tanto  rumore  eccitò  nella  Chiesa  di  Dio  ii 
quanto  che  mi  si  porgi  favorevole  l' occasione 
di  esporre  nel  tempo  stessa  in  queste  povere 
carte  il  mio  debole  sentimento  , quello  stesso 
che  per  molti  anni  con  tanta  compiacenza  dei 
giovani  che  mi  ascoltavano  enunziava  nelle  mie 
quotidiane  teologiche  lezioni.  È leggo  aniversal- 
monte  agli  uomini  proclamata  dover  lutti  quelli 
contrarre  la  originaria  colpa  , i quali  per  con- 
cupiscenza carnale  discendono  da  Adamo,  aven- 
do dotto  l'Apostolo  che  tutti  in  Adamo  pecca- 
rono (1).  Da  questa  logge  fu  escluso  Gesù  Cri- 
sto Signor  nastro  il  quale  non  per  opera  d’uomo 
fu  concepito,  ma  corno  insegna  la  feda  per  ope- 
ra e virtù  dello  Spirito  Santo,  o quindi  non  po- 
tendo dirsi  esser  egli  nato  da  Adamo,  non  si 
può , senza  dorogaro  alla  Cattolica  fedo , soste- 
nere di  aver  egli  in  alcun  modo  contratta  la 
originaria  colpa.  Vi  furono  intanto  dogli  esseri 
privilegiati,! quali  sebbene  contratto  avessero  il 
peccato  di  origine,  pura  meritarono  che  seoz'at- 
tendero  l'aiuto  del  sacramenti , prima  di  nascer 
nel  mondo  fossero  nel  grembo  delle  loro  madri 
pienamente  santificati.  Tali  furono  Geromii  e 
Giovanni  ; e S. Tommaso  prova  essere  stato  spe- 
cialmente questo , dalla  macchia  purgato  pria» 
di  veder  la  luce  del  giorno , perchè  la  Chiesi 
non  celebra  la  festivité  se  non  di  una  cosa  san- 
ta ; che  se  Essa  celebra  la  natività  di  Giovanni, 
è segno  evidente,  secondo  il  Santo  Dottore,  che 
quel  nascimento  fu  santo  , quanto  dire  che 
Giovanni  fu  santificalo  fin  d al  grembo  di  sua 
madre. 

Da  qui  conchiudevano  i Tomisti  essere  stalo 
pur  conveniente  che  la  Vergine,  comechè  madre 
di  Dio,  avesse  paranco  avuto  quel  privilegio  che 
fu  concesso  ad  altri  sartti , anzi  cho  lo  avesse 
avuto  in  maggior  abbondanza  ; che  so  dopo  al- 
quanti mesi  dal  lor  concepimento  que’  Santi  fu- 
rano depurati  dalla  colpa  di  origino , alcuni  tri 
quo'Tcologi,  distinguendo  gl'istanti  colla  unio- 
ne dell'anima  col  corpo  , dissero  che  la  gran 
Donna  nel  solo  primo  istante  contrasse  la  col- 
pa come  figlia  di  Adamo , e nel  secondo  ricm- 

(1)  Omnei  in  Mam  fsecaeemM.'  ad  Rem.  v.  S2. 
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piuta  di  grazia  ne  fu  eaente  qual  vera  madre  di 
Dio.  In  tal  guiaa  nel  loro  lealogiijo  sistema  eoo- 
dliarono  il  rispetto  dovuto  alla  Uadro  di  Dio, 
ooH'autoriU  dell' Apostolo  S.  Paolo  , e con  quel 
giuramento  con  cui  i Domenicani  Dottori  si  ol>- 
bligano  di  seguir  fedelmente  la  dottrina  del  lo- 
ro Angelico  Maestro. 

Era  facile  ai  Francescani  il  rispondere  alla 
generale  autoriti  dell' Apostolo  in  cui  si  diceva 
aver  tutti  in  Adamo  peccato,  non  esser  cosa  in- 
solita nelle  divino  Scritture,  sotto  vocaboli  ge- 
nerali intendersi  qualche  ragionata  eccezione. 
E non  dioevasi  infatti  nel  Salmo  aver  tutti  pre- 
varicato , aver  tutti  abbandonate  la  via  di 
Dio  (1)  ? eppure  soggiungeva  lo  stesso  Salmi- 
sta che  io  quella  generalo  defeziono  eranvi  pa- 
ranco i poveri  di  spirito  che  seguivano  la  di- 
vina legge  ed  imploravano  il  perdona  (2).  Era 
por  tacile  rispondere  ad  un  altra  obbiezio- 
ne ohe  ricavavasi  dalle  divine  Scrittore  , in  cui 
dicevaai  che  l' eccezione  a favor  della  madre 
derogava  alla  dignità  del  Figliuolo  , il  quale  in 
questo  caso  non  sarebbe  stato  il  Redentore  di 
lei  ; e che  la  Scrittura , stabilita  l' antitesi  tra 
Adamo  e Gesù  Cristo . diceva  che  siccome  tut- 
ti incorsero  la  condanna  per  quello , cosi  tutti 
sarebbero  stati  per  questo  giustiGcati  (3).  Ad 
un  tale  argomento  rispondevasi , che  derivan- 
do la  preservazion  di  Maria  dalla  dignità  di  Lei 
con  cui  era  Madre  di  Dio,  sempre  al  Figliuo- 
lo ascrivevasi  il  di  lei  preservamento , e quin- 
di airagione  il  nostro  Signore  poteva  dirsi  e 
proservatore  e Redentore  della  divina  sua  Ma- 
dre. E chi  non  conosce  esser  doppia  la  rodon- 
ziono,  e che  oltre  quella  colla  quale  tutti 
rodenti  fummo,  siavi  pur  quella  che  di  preser- 
vazione si  appella  1 e non  dicesi  forse  Redentore 
non  solamente  colui  che  liberà  uno  schiavo,  ma 
eziandio  chi  impedì  acciocché  taluno  nella  schia- 
vitù non  cadesse?  Siccome  dunque,  ridette  3. 
Agostino  (4],  se  un  medico  appresta  preserw 
tivo  accià  non  s' incorra  in  una  malattia  si  pud 
dir  con  ragione . aver  liberato  dal  morbo  , e 
se  un  avvocato  col  prender  le  difese  di  un  clien- 

(1)  Owuttt  (UeHnartruKt  t iwwt  imtiht  fadimUt 
IKM  est  qvi  f-uiat  bonum , non  est  Uiipn  cui  unum. 

(2)  Propter  mtieriom  inopum  et  cfemitum  paiipennn 
ntmc  tktvfQon  dirit  I}oiHÌnut. 

I3j  Sunti  per  unius  detùtum  in  tmnet  /wmines  tn 
roiNtemnotionem,  sic  et  per  uniut  JuMtUiam  tnontass 
Sofntnes  m jutiifieaiitmem  vitae. 

(4;  M Aohi.  SS. 


te  impedisce  che  questo  vada  nello  carceri , 
si  pud  dire  il  suo  liberatore , cosi  Gesù  Cristo 
nel  proservare  la  Madre  , a maggior  titolo  si 
potea  dire  il  Redentore  di  Lei.  Esscndo^dunque 
due  le  redenzioni , l'una  di  braccio  che  sostenta 
accid  non  si  cada  , l'altra  di  mano  a sollevare 
i caduti  ; l'una  di  medico  che  impedisce  accid  ta- 
lun  non  s'infermi,  l'altra  di  medicina  che  gli  am- 
malati guarisco , Maria  ebbe  la  prima  reden- 
zione , 0 quindi  nel  sangue  purissimo  del  divi- 
no Agnello  rese  anch'  Essa  bianca  e pura  la 
stola  della  sua  originale  giustizia. 

àia  nel  mentre  in  tal  guisa  i sostenitori  del 
privilegio  di  Maria  ribattevano  le  opposizioni  de- 
gli avversari , non  erano  di  poco  momento  lo  ra- 
gioni tratte  dalla  Scrittura  o dalla  tradizione  dei 
Padri  che  essi  addiicevano  con  cui  direttamente 
mostravano  un  cosifatto  privilegio.  Leggesi  infat- 
ti , essi  dicevano , nel  Cantico  do'  Cantici  esser 
Maria  paragonata  al  giglio  tra  lo  spine  , per  si- 
gnillcare  Lei  sola  esser  candida  tra  tutt'i  discen- 
denti di  Adamo  { i ).  ed  anche  più  chiaramente  di 
Lei  si  dice  esser  tutta  bella , e non  trovarsi  io 
Lei  macchia  di  sorte  alcuna  (2)  ; le  quali  parole 
delle  divino  Scrittore  sono  dai  Padri  o dalla 
Chiesa  noi  divini  uffizi  seol|ùtamento  di  Maria 
dette,  e predicale.  Por  dd  che  risguarda  poi  la 
tradizione  dei  Padri,  oHra  naolti  antichi  scrittori 
per  sapere  e per  santità  rhiamati,i  quali  dissero 
la  Madre  di  Dio  immune  da  ogni  macchia,  corno 
Sedulio,  l'anlore  del  libro  sulle  opere  cardinali 
di  Cristo,  attribuito  a S,  Cipriano,  il  Sofronio,  il 
Damasceno,  S.  Pier  Damiani,  e 3.  Anselmo,  ad- 
ducevano  lo  autorità  validissime  di  S.  Ambro- 
gio, di  S.  Girolamo,  e del  Santo  Padre  Agostino. 
Dice  infatti  il  primo , la  Vergine  senza  alcuna 
eccezione,  essere  stata  immune  da  ogni  macchia 
di  peccato  (3)  ; ed  il  secondo  comentando  quel 
dotto  del  salmo  77 , dectaxit  tot  in  nube  diti , 
soggiungo  esser  quella  nube  per  appunto  àia- 
ria, ed  a ragiono  essere  stata  chiamata  nube 
di  giorno,  perchè  non  fu  mai  nello  tenebre,  ma 
sempre  nella  luce  (4).  £ finalmente  S.  Agosti- 
no dice  chiaramente  che  quanto  trattasi  di  poe- 
ti) Steui  lilium  inier  epinae , sic  amica  meci  inier 
filine.  Cam.  II. 

(3)  Toicupulchra  ee  amica  mea , et  maettia  non  etl  ùi 
(I.  Cml.  IV.  7. 

(3)  yirjo  per  gratiam  ab  omni  futi  inlegrci  tabe  pec- 
cali. In  Puhn.  CXVIII.  Srrm.  XXII. 

(I)  Pukhre  diril.  dici  ; quia  nuòci  ilio  non  fuit  in 
(cnitrii,  led  semper  in  luci. 
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cito  debbesi  lempre,  per  onorare  il  Signore,  ee> 
cetluare  Maria , onde  ai  può  a ragiono  dedurre 
die  avendo  meritato  di  concepire  e partorire  co* 
lui  nel  quale  era  impoiaibilo  invenirai  alcun 
peccato , abbia  per  ciò  eteaso  avuta  tanta  gra- 
lia  per  vincere  il  peccatoatesio,  e ciò  sotto  tutti 
i rapporti  [1)., È vero  che  ivi  S.  Agostino  parlava 
direttamente  dei  peccati  attuali , ma  deve  a ra- 
gione intenderai  ancora  che  abbia  voluto  dire 
della  esenzione  dall'originale  peccato,  sia  perchè 
fu  costante  dottrina  del  Santo  Dottore  ninno  po- 
ter essere  immune  da  ogni  peccato  attuale  ailor- 
ebò  dalla  originale  colpa  trovasi  maculato , co- 
me dice  nel  libr.  5 cap.  9 contea  Giuliano , sia 
perchè  le  sue  parole  sono  generali , cum  da  pac- 
calù  agitur,  e non  ammettono  alcuna  eccezione. 

Se  dunque  alla  seotenza  generale  dell'  Apo- 
stolo di  aver  tutti  in  Adamo  peccato , i Teologi 
e i Dottori  della  Chiesa  ne  eccettuarono  la  gran 
Madre  di  Dio,  non  fu  tale  ecceziooe  arbitraria 
e capricciosa,  ma  bensì  ragionata  perché  stabi- 
lita sul  solido  fondamento  della  Scrittura  e dei 
Padri.  E poi  qual  motivo  indusse  i Teologi  del- 
la Tomistica  scuola  ad  ammettere  euere  stata 
Maria  nell'  utero  santificata  ? Fu  certamente 
una  ragione  fondata  si , ma  ragione  soltanto  di 
coogmenza , giacché  esai  pel  rispetto  che  deve- 
si  alla  gran  Madre  di  Dio  argomentarono  retta- 
mente che  maggior  grazia  dovevasi  a Lei  com- 
partire di  quella  che  era  stala  conceduta  ai  tanti 
più  insigni;  che  te  di  questi  ti  legge  estere  stati 
santificati  anche  prima  di  uscire  a luce,  anche 
più  doveva  dirti  di  Maria,  e quindi  un  solo  istan- 
te alcuni  di  essi  la  vollero  al  peccalo  soggetta.  Se 
dunque  l' argomentazione  tomistica  sulla  san- 
tificazione nell'  utero  fu  fondata  aopra  ragiood 
di  congruenza , quand'anco  mancasse  ogn'altra 
prova  dell’ immacolato  concepimento  di  Ma- 
ria nel  primo  istante , non  dovrebbero  maravi- 
gliarti se  questa  proposizione  anche  colle  con- 
gruenze si  mostri , e quindi  o cedere  ad  ogni 
congruenza  e credere  Maria  come  ogn'altra  del- 
Tadamilica  poateritA  neppur  nell' utero  santi- 
ficala, 0 ammettere  le  congruenze  deH’avversa 

fi',  Eretpta  Sancta  yirpnt  Moria,  dt  ijva,  propttr 
korwrm  Domini,  niiUomprorrul,  cvmdv  ptecaiit  agi- 
tar hobort  voloquatitionm  ; ondo  onim  tcimia  guod  fi 
plw  gruUuf  coUatum  futril  ad  vinttndum  ornai  ex 
parie  peccai  um , quae  cortciprrt  ae  parort  mtroil  quem 
conuat  nuUum  Kabaifff  peccai  um.  Libr.  de  aalura  et 
gtolu  cep.  42, 


op'mione,  e dir  Maria  fin  dal  primo  istante  im- 
mune dai  peccato  d'origine.  E quante  con- 
gruenze non  ci  dimostrano  a chiare  note  es- 
tere stata  Maria  fin  dai  primo  istante  del- 
ravventuTosu  esser  tuo  sempre  immune  dal- 
r originaria  colpa  T e che  altro  significar  volle 
Iddio  allorché  rivolto  all'  inaldiatore  serpente 
gli  ditte  che  perpetua  inimicizia  avrebbe  pula 
tra  lui  ed  una  donna , e che  questa  colle  tne 
piante  avrebbe  schiacciato  il  di  lui  capo?  e che 
altro  mostrar  volle  allorché  nell’  assumere  la 
natura  umana , questa  ricavar  volle  dal  sangue 
purissimo  di  Maria  ? e la  stéssa  dignité  di  Ma- 
dre di  un  Dio  cho  altro  importava  te  non  quel- 
la di  dover  essa  rifulgere  eminentemente  di 
non  più  veduta  bellezza?  Che  te  per  poco  Ma- 
ria fotte  stata  al  peccalo  soggetta  non  avrebbe 
al  certo  potuto  chiamarti  la  vincitrice  dell'  in- 
fernale Lucifero , il  corpo  di  Criato  sarebbe  sta- 
lo anch'egli  infetto  nel  sangue  di  colei  dalli 
quale  fu  generato,  e la  dignité  di  sua  madre  si- 
rebbe  stata  anche  per  poco  offuscata  dalla  fu- 
nesta rimembranza  di  essere  stata  soggetta  ut 
tempo  alla  colpa  ed  al  peceato.  Sono  queste 
congruenze  é vero , ma  tengon  luogo  di  validis- 
simi  argomenti , e che  aggiunte  agli  argomenti 
ricavati  dalle  Scritture , e dai  Padri  della  Chie- 
sa somministrano  ogni  fondata  ragione  di  con- 
chiudere essere  stata  Maria  del  tutto  immuni 
dalla  originaria  colpa.  So  non  che  , sosteneodo 
la  pia  opinione  come  moralmente  certa , non  la 
mai  permetto  tacciar  di  eresia  V opposto  senti- 
mento , onde  avvenne  che  quando  I sostenitori 
delle  due  opinioni  a tanta  baldanza  glnnseto  si- 
no a chiamar  viceudevolmen  te  ereticali  le  lo- 
ro opposte  opinioni , il  Pontefice  Sisto  IV  me- 
ritamente vi  appose  la  scomunica  ; interdicen- 
do a ciascuno  dei  due  partiti  il  notare  con  ereti- 
cale censura  il  sentimento  dell'avversario. 
Dopo  tiffatle  discussioni  la  Chiesa  comin- 
ciò a poco  a poco  a manifestare  il  tuo  sen- 
timento , e nell'  osservare  che  non  senza  di- 
vin  consiglio  i fedeli  di  tutte  le  parti  del  mon- 
do si  eran  posti  in  santa  gara  ad  onorare  questo 
special  privilegia  della'  gran  Madre  di  Dio,  lo 
stesso  Sisto  IV  stabili  Messa  ed  Officio  in  ono- 
re della  Concezione  immacolata  della  Vergine. 
Indi  crescendo  sempre  più  questa  devozione , I 
Pontefici  Sommi  S.  Pio  V e Paolo  V gli  antichi 
decreti  confermarono  , e proibirono  sotto  pena 
di  sospensione  che  alcuno  in  pubblico  aveste  ne- 
gato un  tal  privilegio,  permettendo  solo  cbt  in 
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privato  aveaie  potuto  diipulani  ov«  non  eaiata- 
va  alcun  motivo  di  scandalo.  E Gnalmcnte  Gre- 
gorio XV  proibì  che  anche  nelle  private  scuo- 
le avesse  potuto  sostenersi  la  opinione  che  ne- 
gava un  tal  privilegio,  almeno  che  per  speciale 
indulto  non  fosse  stato  a taluni  permesso  , co- 
me lo  fu  ai  Padri  Domenicani.  Dai  quali  decre- 
ti chiaramente  si  rileva  l'intenzione  dei  Ponte- 
fici Sommi  su  di  una  tale  quistione , o quanto 
essi  abbiano  inclinato  a favore  della  pia  creden- 
za. E che  diremo  dei  nuovi  privilegi  dei  quali 
giornalmente  arricchita  venne  la  pia  opinione  f 
delle  messe  e degli  uQld  dalla  Santa  Sede  ap- 
provati , nelle  quali  con  formali  termini  dicesi 
la  Vergine  immune  dalla  originaria  colpa?  de- 
gli Ordini  religiosi  e delle  Congregazioni  sotto 
il  titolo  della  immacolata  Concezione  o fondati, 
0 approvati , o arricchiti  di  privilegi  e d' indul- 
genze? 

E questo  argomento  cresce  anche  dippiù  al- 
lorché si  considera  che,  per  trasandare  la  de- 
finizione di  Basilea  non  essendo  stata  questa 
unione  conosciuta  per  legittima,  il  Sacrosanto 
Tridentino  Concilio,  nel  decreto  sul  peccalo  ori- 
ginale fu  sollecito  di  far  noto  ai  fedeli  non  es- 
sere suo  intendimento  di  comprendere  nella 
trasmiuione  di  esso  peccato  la  Beata  ed  imma- 
colata Vergine  Uaria  madre  di  Dio , richia- 
mando in  vigore  la  Costitnsione  di  Sisto  IV  con 
le  pene  ivi  contenute,  le  quali  tutte  furono 
dal  Concilio  rinnovate.  Da  questa  dottrina  del 
Concilio  duo  cose  s’ inferiscono , la  prima  cioè 
che  il  Concilio  chiamò  la  Vergine  Immacolata , 
quanto  dire  immune  dal  peccato  d'origine  di 
cui  allora  tenevasi  parola , e la  seconda  cheeoi 
dirla  non  compresa  nella  originaria  colpa  valse 
lo  stesso  che  dirla  esclusa,  che  era  per  appunto 
la  pia  sentenza.  Finalmente  toglie  ogni  dubbio 
l'argomento  che  a noi  somministra  la  Chiesa  ; 
essa  celebra  la  feativiti  dell’  immacolato  Con- 
cepimento di  Maria,  quale  culto  al  certo  non 
avrebbe  prescritto  se  avesse  per  poco  dubitato 
sulla  verità  di  ciò  che  proponeva  ai  fedeli  ; e la 
prescrizione  della  Chiesa  debbe  aversi  io  tal 
caso  per  infaliibile,  siccome  lutto  ciò  che  ri- 
sguarda  il  culto  che  Ella  prescrive.  Nè  vale 
r opporre  che  la  Chiesa  nel  prescrivere  la  fe- 
stività della  Concezione  non  abbia  inteso  par- 
lare del  primo  istante,  ma  bensì  di  quel  mo- 
mento io  cui  la  Madre  di  Dio  fu  santificata , 
giacché  Alessandro  VII  nella  sua  bolla  SoUiet- 
tudo  emm'um  fecfestoram  tolse  ogni  dubbio  al- 


lorché dichiarò  con  espressi  e formali  termini 
esser  l’ oggetto  della  Festività  della  Concezione 
quel  primo  istante  in  cui  l'anima  santissima  ac- 
coppiossi  al  purissimo  corpo  di  lei , ed  in  cui 
si  potè  dire  a ragiono  essere  stata  la  Vergine 
concepita. 

Questo  argomento  , che  ricavasi  dall'  auto- 
rità della  Chiesa,  è tale  da  conciliar  facilmente 
io  favor  della  pia  credenza  le  opinioni  di  S.  Ber- 
nardo e di  S.  Tommaso , i quali  a prima  vista 
sembrano  essere  stali  di  contrario  sentimento. 
E sulle  prime  S.  Bernardo , scrìvendo  al  Cano- 
nici dì  Lione,  li  rimproverava  (1)  quasiché  coll'i- 
stituire  la  novella  festività  della  Concezione  nel- 
la loro  Chiesa  avessero  voluto  con  ciò  mostrar- 
si piò  dotti  e prudenti  degli  antichi  Padri , ma 
soggiungeva  nel  tempo  stesso  doversi  prendere 
i Suoi  detti  sempre  col  rispetto  dovuto  alla  Ro- 
mana Chiesa , pronto  ad  emendare  il  suo  giudi- 
zio se  altrimenti  da  questa  avesse  veduto  prati- 
carsi. Dalle  quali  espressioni  del  Santo  Padre 
chiaramente  rilevasi , che  l'unico  motivo  che  lo 
ritraeva  dallo  annuire  al  sentimento  dei  Preti 
Lionesi  era  che  la  Chiesa  Romana  non  ancora 
area  istituita  una  tale  solennità , e quindi  se 
avesse  dappoi  veduto  la  festività  della  Concezio- 
ne dalla  Romana  Oiiesa  adottata  e prescritta  , 
anch'egli  sarebbe  stalo  del  medesimo  avviso. 

Sembra  avere  a prima  vista  maggiore  difil- 
cottà  l'argomento  che  ricavasi  dalle  opere  di  S. 
Tommaso.  Il  santo  Dottore  in  piò  luoghi  tratta 
una  tal  quistione,  cioè  nel  libro  primo  delle  sen- 
tenze, in  cui  sostiene  essere  stata  tale  la  purez- 
za di  Maria  che  fu  ella  immune  dall'originale  f 
dall'attuale  peccato  (3),  e nella  sua  Somma 
Teologica  nella  parte  3.  q.  xxvii  in  cui  al  que- 
sito se  la  Beata  'Vergine  sia  stata  saatìficata 
prima  dell'animazione,  ossia  prima  di  essersi 
l'anima  al  corpo  congiunta , rispondo  negatìva- 
mentq,  Da  qui  soggiungono  alcuni  Tomisti , do- 
versi secondo  l'Angelico  concepir  prima  ed  anv- 

(1)  Aumtptid  Palribut  dottiont  avi  dcwftoru  uh 
miài?  ÌVÌ0MÌOM proarumtmui  «orum  in 

6tt«  pruJ«nlta  Aon  ita  praseipitanter , o4- 

qu4  inconsulto  paucorum  tequemia  timplicitas  tmpcrt- 
torum.  Quod  aut$m  diri  absqus  praejudieio  dictfi  cùtt 
laniut  sentiontitt  Jiomanao  Sechsiao  auctoritatit 
gu«  «xamini  Mum  hoo  ÀÌcut  0t  cactera  » quae  ojusmodi 
jwnl , unirersa  retenro , ipsiu* , ài  quid  «apiai , 
paratu»  judicio  «momiar».  Epi»t«  174. 

(S)  TaUt  fuU  puritat  JSariac , qua*  o piccolo  ori- 
pjnoli  II  ocliioli  ttitmwnii  /uti. 
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nicllcrc  che  l’ animi  siasi  al  corpo  inCelto  con- 
^iuota  e clic  quindi  abbia  od  corpo  contralta  l'o- 
ri^jinaria  colpa,  e dipoi  che  sia  siala  dalla  colpa 
stessa  reuduta  immuno  pel  vigor  della  grazia. 
Cosi  ebbe  origine  la  teoria  del  doppio  istante  ; 
ed  alcuni  Tomisti  , fondati  sul  pregiudizio  di 
dovere  a lettera  seguir  l' Angelico  senza  ponde- 
rarne lo  spirito , si  dettero  ad  impugnare  una 
credenza  che  a poco  a poco  era  ormai  divenu- 
ta nella  Chiesa  comune.  Alto  rispetto  alla  dot- 
trina di  un  tanto  maestro , ' riDetliam  soltanto 
sulle  prime  non  esser  tale  la  ragione  addotta 
dal  santo  Dottore  , da  dirsi  affatto  contradil- 
torio  sostener  I'  opposto  ; giacché  ammesso 
che  il  soggetto  della  grazia  sia  l' anima  , e che 
debba  prima  concepirsi  l’ anima  al  corpo  con- 
giunta , e dipoi  la  grazia  io  tutto  intiero  il  sup- 
|K>sla,  il  prima  ed  il  dopo  si  può  prendere  in  ra- 
gione di  origino,  e secondo  il  modo  nostro  di  con- 
cepire , non  già  in  ragion  di  tempo , in  guisa 
che  nel  tempo  stesso  potè  avvenire  che  l’ anima 
si  fosse  al  corpo  congiunta , e che  sia  stata  riem- 
piuta di  grazia  da  non  contrarre  la  colpa  di  origi- 
ne; ollreacliè  non  era  cosa  a Dio  impossibile  ed 
in  se  stessa  contradilloria  che  il  corpo  fosse 
stato  anticipatamente  purgato , e quindi  rendu- 
to  vase  degno  di  ricevere  l'anima  di  Colei  la  qua- 
le era  stata  ormai  scelta  ad  esser  madre  di 
Dio.  Tutto  ciò  sia  detto  in  generale  ; ma , oltre 
a ciò  anche  col  tenere  la  sentenza  opposta,  aven- 
do la  Chiesa  dipoi  stabilito  solennemente  l' im- 
macolato concepimento  di  Maria,  non  solo  il  so- 
stenerlo e difenderlo  non  reca  ingiuria  al  santo 
Dottore , ma  è del  tutto  conforme  alle  sue  idee. 
£ non  fu  infatti  costante  insegnamento  di  un 
cosi  modesto  scrittore  dovere  aver  molto  peso 
r autorità  della  Qiicsa , e ciò  a preferenza  di 
ogni  Dottore,  sicché  maggiormente  valga  l'auto- 
rità di  Lei  che  quella  di  chiunque , fosse  pure  di 
un  S.  Ambrogio , di  un  S.  Agottino , o di  altro 
qualunque  (ij  f 

E facendoci  più  da  vicino  a ponderar  la  dot-' 
Irina  di  un  tanto  maestro,  e specialmente  quella 
che  espose  nella  Teologica  Somma,  ultima  ope- 
ra che  egli  scrisse,  osserviamo  ebe  molle  sono 

III  J/eTÌmem  SnMourtsrtrafrm  £e«ìtiiae  eoiUNt- 
tudo , quae  srmprr  in  omntSfrs  CM  aemuhnda  , ifuia  «C 
ipia  dortrìfia  {oUiolfVArsfn  dorlorum  ab  Jierluia  att- 
rhirittitem  hahtt.  Vìuìe  mn^xM  rtandvm  aiuiorìtati 
ifuom  aurUritati  Vfl  Atigutiini , vtl  Ilimv- 
'‘jmn  . tri  tajuiiitt  2.  2.  q.  IO.  art,  12. 


state  le  vie  serbate  dagli  Eruditi  per  conciliarla 
colla  pia  credenza.  Alcuni  sono  stati  di  parere, 
seguendo  le  orme  del  dottissimo  Giovanni  Nico- 
lai nel  suo  prologo  alla  edizione  delle  opere  del 
Santo  fatta  a Parigi,  essere  stato  alterato  il  testo 
di  S.  Tommaso,  e siccome  molti  squarci  e sop- 
pressioni ed  alterazioni  si  leggono  nelle  edizioni 
moderne,  lo  quali  nelle  antiche  non  s'invenivaoo, 
cosi  a meno  che  non  voglia  dirsi  l'angelico  Oat- 
tore  con  se  stesso  contradittório,  si  può  affermar 
francamente  che  l' articolo  ove  parlasi  della 
Concezion  di  Maria  abbia  subi'to  so  di  tal  puoi» 
notevole  cangiamento.  È questa  la  risposta  più 
facile  che  può  darsi  alla  opposizione  che  rica- 
vasi su  tal  proposito  dall'Angelico  Dottore.  Altri 
s'ingegnano,  interpetrando  l'articolo  stesso  del- 
la Somma , a dimostrare  non  essere  stato  giam- 
mai l'Angelico  contraditlorio  colle  altre  sue 
opere , che  anzi  dallo  stesso  articolo  mostrarli 
a lettera  essere  stato  favorevole  al  gran  miste- 
ro. Ed  ultimamente  il  P.  Maestro  Spada,  insi- 
gne teologo  dell'  Ordino  Domenicano,  con  appo- 
sita memoria  si  é sforzalo  di  dimostrarlo , e le 
sue  ragioni  ingegnose  e sottili  dimostrano  il  ta- 
lento dell'autore , e quanto  sia  egli  versato  nel- 
la dottrina  dell'Angelico.  Egli  sostiene  di  essere 
stato  S.  Tommaso  sempre  consonlaneo  ai  suoi 
principi , non  aver  nella  Somma  ritrattato  ciò 
che  avea  Kritlo  io  altro  opere , e che  nello  stes- 
so articolo  io  qoistiooo  dimostrasi  essere  stali 
Maria  preservala  dalla  colpa  , tuttoché  nella 
carne  fosse  stata  inietta  , ed  aver  contratto  il 
peccato  nella  potenza  di.  peccare  e nel  debito  di 
esso  , ma  non  già  realmente. 

Ma  anche  lasciando  da  parto  lo  due  espesle 
opinioni , chi  mai  non  conosce  che  l 'opinione  di 
un  dottore  non  debba  conamensurarsi  dalla 
lettera  ma  dallo  spirito,  non  già  da  uno  squar- 
cio solo  , ma  da  tutto  intiere  il  corpo  di  dot- 
trina che  egli  intese  di  stabilire  f Allorché 
r Ordine  Domenicano  prescrisse  e foce  giurare 
ai  suoi  alunni  la  dottrina  dell' Angelico,  intese 
forse  comandare  che  seguissero  ed  insegoaise- 
ro  tutte  le  fisiche  teorie  che  quegli  dettò  nei 
suoi  ci'niciiti  di  Arislolidc  od  in  altro  suo  ope- 
re? E se  fu  lecito  da  questo  appartarsi  perché 
alcuno  volto  in  opposizione  colle  poatorioti  espe- 
rienze senza  fare  ingiuria  all’.Vngelico  Maestro . 
c senza  derogare  al  giuramento  dato,  quanto  1« 
sarà  iiiaggiurrounto  allorché  sembrando  a pre- 
ma vista  ap[>artarsi  dalla  lettera  , sono  segue 
compiutameote  lo  spirito?  È principio  iiicuocuS- 
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so  di  S.  Tomnuso  che  la  Chiosa  non  celtbra  la 
lesta  se  non  di  una  cosa  santa  ? Bceleiia  non 
eelfbrat  fe$lun  nitide  snnclo,  or  la  Chiesa,  noi 
soggiungiamo , celebra  la  festa  della  Coocezion 
di  Maria  ; dunque  il  concepimento  dì  lei  fu  santo. 
£ questo  argomento  vieppiù  si  conferma  dalla 
dottrina  esposta  nello  stesso  articolo , in  cui 
l'Angelico,  facendosi  l'opposizione  che  la  Chie- 
sa celebrava  a suoi  tempi  la  festivili  della  Con- 
cezione, rispondeva  in  doppia  guisa  , cioè  che 
sotto  nome  di  Conoeziono  intendeva  la  santiS- 
cazione  di  Lei , e che  non  era  questo  uno  stabi- 
limento della  Chiesa  universale.  Dunque  se  la 
Chiesa  universale  avesse  dichiarato  ai  tempi  di 
S.  Tommaso  che  sotto  nomediConcezione  inten- 
deva il  primo  istante , e che  io  quell'istante  ap- 
punto Maria  fosse  stata  Santa,  l'Angelico  avreb- 
be al  certo  secondo  i suoi  principi  cambiato  di 
sentimento  e rispettosissimo  qual  era  della  Clrie- 
sa,  si  sarebbe  adattato  alle  proscrizioni  di  Lei. 
Adunque  se  della  mento  di  un  Autore  non  dee 
giudicarsi  dalla  lettera  materiale  , ma  da  tutto 
intiero  il  corpo  di  sua  dottrina , e conformemen- 
te alte  sue  idee , ai  suoi  pensieri , ai  suoi  senti- 
menti , anche  avuto  riguardo  ai  tempi  ed  alle 
circostanze  in  cui  scrisse , dobbiam  conchiuderu 
che  l’Angelico  e da  quanto  scrisse  dùsramenle 
nel  libro  delle  sentenze,  e da  quanto  rilevasi  nel- 
la stessa  Teologica  Somma  , non  sia  stato  con- 
trario , anzi  favorevole  al  gran  mistero.  Iii  tal 
guisa  l'intesero  quei  sommi  dell'Ordine  Domeni- 
cano, i quali  rispettosissimi  all'Angelico  Mae- 
stro e senza  fargli  onta,  sostennero  l'intemerato 
concepimento  di  Maria , in  guisa  che  al  rappor- 
tare di  S.  .Alfonso  de  Liguori  soltanto  novanla- 
doe  tra  gli  stessi  scrittori  Domenicani , i quali 
scrissero  in  tali  materie  , furono  contrarii  alla 
pia  sentenza , laddove  centotrentasette  le  furono 
favorevoli.  Cosi  ancora  l'intesero  i Sommi  Mae- 
stri del  collegio  Teologico  di  questa  Regia  Uni- 
versità degli  Studi , assunti  in  ogni  tempo  dal- 
l'Ordine di  S.  Domenico , i quali  tutti  giurarono 
di  sostenere  la  dottrina  suH’ìmmacolato  concepi- 
mento di  Maria.  Essi  non  credettero  con  ciò  di 
mettersi  in  opposizione  coll'  altro  giuramento 
che  avean  dato  nell' Ordine  di  seguir  la  dottrina 
drll'Angalieo,  essendo  certi  d'altronde  non  aver 
giurato  la  lettera  che  uccide , ma  lo  spirilo  che 
vivifica. 

Ha  ormai  si  avvicinano  i tempi  ; Hmmortale 
Gregario  XVI , volendo  anch'  egli  prestare  un 
novello  argomento  a favore  del  gran  mistero , e 
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promuoverne  vieppiù  la  divozione  nclia  Chiesa 
Universale , dall'  alto  del  Valicano  ha  fatto  a 
tutti  ampia  ragione  di  domandar  l'indulto  di  ag- 
giungere nella  messa  dell'ottavo  giorno  di  Di- 
cembre : et  te  in  immaenlala  Conceptione  ; e 
V ordine  Domenicano  ha  rendalo  un  solenno 
omaggio  alla  verità  coll'essere  stato  tra  primi  a 
domandarlo.  Un  illustre  Porporato,  il  dottissi- 
mo e piissimo  Cardinal  Lambrasehiot  esponeva 
in  una  dissertazione  polemica,  ultimameote  in 
Roma  stampata  , il  suo  vivissimo  desiderio  di 
veder  compiuti  i suoi  voti  nella  finale  decisione 
deiraugusto  mistero  prima  di  chiudere  in  pace , 
qual  altro  Simeone  , i preziosi  suoi  giorni.  Noi 
non  possiamo  fare  altro  che  accoppiarvi  la  de- 
bolissima nostra  voce , e per  quanto  ò in  noi 
scongiurare  con  tutta  l' elTosione  del  nostro 
onore  i nostri  alunni  dell'  Ordine  che  si  ram- 
mentino di  essere  stali  fin  dai  primi  tempi  i 
Domenicani  distinti  col  nome  di  figliuoli  predi- 
letti di  Maria , ed  agli  antichi  nostri  allievi  che 
si  ricordino  di  essere  stata  promessa  l' eterna 
vita  a coloro  che  si  mostrano  zelanti  ad  esalta- 
re i privilegi  della  nostra  gran  Donna.  Salutia- 
mo adunque  tutt' insieme  l'aurora  di  un  si  bel 
giorno,  ed  intanto  sforziamoci  secondo  le  nostro 
forze  di  propagar  nei  popoli  semprepiù  la  divo- 
zione al  sii^otar  privilegio  di  colei , eid  pre- 
ghiamo incessantemente  raccogliere  voglia  ^ 
ultimi  respiri  di  nostra  vita,  e proteggerci  oel- 
l'ora  tremenda  di  nostra  morte. 

XVUl.  Eretici. 

Ha  ora  è ormai  tempo  di  osservar  le  eresie 
che  turbaron  la  Chiesa  nel  secolo  XV , e gli 
scrittori  Ecclesiastici , i quali  furono  tutt'  in- 
tenti a combatterle  , ed  a sviluppare  maggior- 
mente i diversi  rami  della  Ecclesiastica  scien- 
za. E qui  non  è mestieri  trattenerci  ad  osser- 
var da  vicino  l'eresia  degli  Adamiti  e de'Fossa- 
rl , i quali  a nient'  altro  attendendo  so  non  che 
ad  abbandonarsi  ad  ogni  sorta  di  libidine , rin- 
novarono io  questo  secolo  gli  eccessi  orribili 
de' Turlupini;  erano  questi  eretici  di  tal  natu- 
ra da  meritare,  invece  di  ragioni  a convincerli 
de'  loro  errori,  di  esser  puniti  pei  mostruosi  lor 
vizi.  Quella  eresia  però  la  quale  maggiormente 
amareggiava  la  Chiesa  era  ia  'Wiclelliana , la 
quale  anziché  estinguersi , maggior  forza  pren- 
deva, e vieppiù diffondevasi.  specialmente  nella 
Boemia , per  opera  di  Giovanni  Hus , e di  Gero- 
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■limo  da  Praga.  Il  primo  di  questi,  cosi  chiama- 
to dal  luogo  di  soa  nascita,  fu  professore  e ret- 
tore della  Unirersitì  di  Praga,  ed  il  secondo,  il 
più  rinomato  tra  suoi  discepoli , fu  maestro  di 
teologia.  Ambedue  insegnarono  gli  errori  di  Wi- 
rleflo , e ve  no  aggiunsero  altri.  Pretesero  sulle 
prime  che  i fedeli  comunicar  si  dosessero  sotto 
di  ambedue  le  specie , e dicesano  essere  ciò 
stalo  di  assoluta  necessità  da  Cristo  comandato, 
indi  dogmatiuarono  con  pari  arrt^anaa  e de- 
menza non  doversi  Invocare  i Santi , o neppure 
la  gran  madre  di  Dio  , la  Chiesa  costar  de' soli 
prodestinati,  il  Papa  dovere  aver  luogo  soltanto 
nella  società  de'demont , Pietro  infine  non  es- 
sere stato  mai  il  capo  della  Chiosa.  A questi 
errori  aggiunsero  le  più  false  idee  di  fraternità 
c di  eguaglianza,  colle  quali  chiamarono  ovun- 
que i popoli  a ribellione  contro  ogni  legittimo 
potere.  Non  vi  fu  mezzo  di  dolcezza  o di  cle- 
menza che  non  avessero  tentato  i Padri  del  Con- 
cilio di  Costanza  per  indurre  questi  eresiarchi 
a deporro  i loro  errori.  Gli  eresiarchi  sempre 
più  ostinandosi  nelle  loro  follie  continuarono  a 
dogmatizzare  ed  a eeroar  de* proseliti , allorcfaà 
ialino  furono  consegnati  nelle  mani  di  Sigis- 
mondo Imperatore.  Il  quale,  trovatili  ribelli  e 
Iiertinaci,  li  condannò  al  rogo;  come  fu  pontual- 
raenlo  in  Costanza  eseguito.  Non  pertanto  i se- 
guaci de' condannati  errori  non  desistettero  dal- 
lo eccitare  tumulti  ; ma  sostenuti  in  diversi  luo- 
ghi dal  braccio  secolare,  domandarono  pubbliche 
conferenze  coi  dottori  Cattolici , e giunsero  fi- 
nanco  a prender  le  armi  io  sostegno  dei  loro 
errori.  Tra  queste  conferenze  la  più  celebre 
fu  quolla  , che  si  tenne  nel  làSl  alla  presenza 
del  Re  di  Boemia,  in  cui , sebbene  gli  Ussiti  fos- 
sero ricorsi  ai  solili  mezzi  di  calunniare,  e di 
mentire , ed  alterare  e corrompere  autorità  e te- 
stimonianza di  autori  , pure  totalmente  furono 
sconfitti  da' dottori  Cattolici.  E quando  gl' in- 
vtdenili  eretici  non  più  riconobbero  alcuna  au- 
lorilà  , ma  impazienti  di  ogni  freno  volendo 
vincerla  ad  ogni  cotto , imbrandirono  le  armi , 
ed  i cattolici  furono  obbligali  ancor  colla  forza 
di  opporsi  a tanta  baldanza  , queste  religiose 
divergenze  costarono  alla  Boemia  il  sangue  di 
più  di  dugenlo  mila  de'  loro  cancittadini. 

^ JT/.V.  Scrittori  Eoclesiaslict. 

Intanto  le  dispute  eogU  Ussiti , aggiunte  atte 
conferenze  di  Costanza  e di  Basilea , le  qtfistio- 


ni  sulla  Vergine  santissima,  nonché  il  confutar 
che  fecero  i più  accurati  scrittori  le  opinioni 
poco  teologiche  del  Domenicano  Matteo G rabo n , 
e dell' Agostiniano  Agostino  da  Roma,  ed  il  per- 
nicioso libro  del  Francese  Giovanni  Parvo,  nel 
quale  soatenevasi  non  sol  lecito  ma  puraneo  me- 
ritorio l'uccidere  il  tiranno , e ciò  di  privata  au- 
torità , tutte  queste  dispute  diedero  occasioni  e 
ben  fondato  motivo  ai  dottori  cattolici  di  ab- 
bandonare per  sempre  le  meschinissimesoolasti- 
ebe  quistioni , o darsi  più  seriamente  allo  sta- 
dio della  scrittura  e de'  Padri.  Che  bella  com- 
parsa non  fecero  nel  Concilio  di  Costanza  un 
Pietro  de  Alliaco , Cardinale  e Vescovo  di  Com- 
bray , ed  in  quello  di  Firenze  un  Giovanni  da 
Montenero,  illustre  Provinciale  de'Domenicani 
di  Lombardia  , chiamato  per  antonomasia  il 
Teologo  dai  Padri  di  quel  Concilio  I Quest’  ulti- 
mo mostrò  tanta  copia  di  scritture  e de’  Padri, 
tanta  sodezza  di  raziocinio,  Unta  squisitezza 
di  argomenti,  che  eontribul  non  poco  che  Mar- 
eo Efesio  reslasso  convinto , che  i Greci  si  dea- 
sero  al  partito  de'  latini , e riconoscessero  la 
combattub  verità.  Che  dirò  del  Cardinale  di 
Torrecremata,  o di  8.  Antonino  di  Firenze  . am- 
biduo  dell'  Ordine  di  8.  Domenico , e seri  Itoti 
egregi  di  Ecclosiastiche  caso?  Scrissero  ambi- 
due  con  somma  maturità  di  giudizio , e lo  loro 
opere  contribuirono  non  poco  a richiamare  il 
gusto  de'  buoni  studi  o della  soda  Teologia.  Ma 
quelli  che  tra  Greci  riportarono  Ira  tutti  la  pal- 
ma furono  il  Cardinale  Bessariono,  o Gregorio 
Scolario,  come  tra  latini  l' immorUle  Gersone. 
Il  primo  nato  in  TrobisonU , monaco ed  indi 
Vescovo  di  Nicea,  ioterveone  nel  Concilio  di  Fi- 
renze, ed  ammirato  da  tutti  por  la  sua  dottrina 
e pel  suo  vivissimo  zelo  nel  sostenere  la  retta  fe- 
de fu  creatoCardioaledaEugeaioIV.Scrisso  sul 
sacramento  della  Eucaristia,  e vari  tratUti  diede 
a luco  sulle  quistioni  coi  Greci,  nelle  quali  oltre 
la  teologica  scienza  si  distiate  anche  pel  gusto 
di  amena  letteratura,  proporzionaU  al  secolo  àn 
cui  viveva.  Il  secondo,  differente  al  dir  dell'Al- 
lazio  da  un  altro  Gregorio  Scolano,  il  quale  era 
amico  di  Marco  Efesio  ed  ai  latini  avverso , in- 
tervenne anch'egli  al  Concilia  di  Firenze  , e 
conseerato  a Patriarca  di  Costantinopoli,  scrisao 
quattro  orazioni  dirette  a quel  Concilio,  e due 
apologie , r una  tu  quanto  io  quello  era»  defi- 
nito, e I'  altra  diretta  a Maometto  II  sulla  retta 
fedede'Cristtani;  scrisse  pure  unaompendio  sa- 
lti articoli  di  nostra  fede,  mandalo  allo  staaso. 
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un  tnlUto  iulla  predcitiiuiione,  ed  una  ora- 
liune  sulla  unità  o trinità  di  Dio.  Finalmcn- 
lo  Giovanni  Gersono,  cancelliere  della  facoltà 
teologica  di  Parigi  moltissimo  si  distinse  per 
la  pietà , per  l' erudizione , e per  lo  zelo  nel 
procurar  la  paco  alla  Chiesa.  Le  sue  opere 
teologiche,  morali,  mistiche,  concionatorie, 
miscellanee  salirono  in  grandissima  rinoman- 
za non  puro  tra  i tuoi  eontemporanei , co- 
me ancora  allorché  fu  maggiormente  perfezio* 
nato  lo  studio  dello  scienze  e delle  lettere.  È 
vero,  che  Gersone  fu  il  principale  architetto  di 
alcune  opinioni  poco  favorevoli  alla  Santa  So- 
de , ed  all'autorità  de'  Pontefici  Sommi , onde 
si  disse  essere  egli  stalo  il  padre  del  Galli- 
canitmo , ma  bisogna  aver  riguardo  ai  tempi 
ne'  quali  uno  lelo  troppo  caldo  nel  voler  resti- 
tuire alla  Chiesa  la  calma , turbala  non  poco 
dall' ambizione  degli  Antipapi,  fece  dar  negli 
eccessi  alcuni  scrittori , e fu  causa  che  mettes- 
sero questi  in  campo  pericolose  novità  ed  opi- 
nioni inesatte  e smodato. 

^ Si  distinsero  puranco  nel  comcntar  la  Scrittu- 
ra il  Beato  Gian-Domeuico  da  Firenze  dell'Ordi- 
ne de' Predicatori,  Cardioaio  e Vescovo  di  Ragu- 
ai,  il  quale,  oltre  moltissimi  sermoni,  scrisse  co- 
meoti  sull' Ecclesiastico,  sol  cantico  de' caotici, 
sull'  Evangelo  di  S.  Matteo  , e sulla  lettera  di 
S.  Paolo  ai  Romani  ; Giacomo  Perezio,  Spagnuo- 
lo.  Agostiniano  Eremita,  iodi  Vescovo,  il  qua- 
le interpetrò  i Salmi , ed  Alfonso  Vustato,  Spa- 
gnuolo , Dottore  di  Salamaoea  e Vescovo  Abu- 
Icoso  il  quale  collo  scrivere  comentart  sull'uno 
e sull'altro  testamento  giunse  in  tanta  rino- 
manza da  essere  chiamato  per  la  vastità  del  suo 
sapere , e per  P immensa  copia  de'  suoi  scrìtti 

10  stopore  del  mondo.  Furono  egualmente  cele- 
bri non  meno  per  la  svariata  dottrina  che  per 
la  santità  della  vita  S.  Vincenzo  Ferreii  da  Va- 
lensa  dell' Ordino  de’  Predicatori , egregio  pre- 
dicatore , ed  operator  portentoso  di  atraordina- 
rl  prodigi , il  quale  fu  dichiarato  Santo  da  Cal- 
listo Ut , S.  Lorenzo  Giustiniani,  Vescovo  e Pa- 
triarca, illustre  per  santità  e dottrina  da  Alea- 
dto  Vili  ascritto  anch'egli  nel  numero  de' San- 
ti , S.  Bernardino  da  Siena  de'  Minori  Osser- 
vanti , egregio  predicatore  e molto  distinto  per 
le  pcoitense  e per  la  maeerazion  del  suo  corpo, 

11  quale  morto  in  Aquila  nel  lAtà  fu  canoniz- 
zalo da  IViccolò  V.  Né  al  suo  maestro  S.  Ber- 
nardino fu  minore  S.  Giovanni  da  Capislrbno , 
da  Alessandro  Vili  anch’  egli  canonizzato.  Do- 


po avere  scritto  contro  gli  Ussiti,  ed  aver  ri- 
chiamato gran  numero  di  eretici  alla  Cattolica 
unità  si  oppose  questi  alla  baldanza  de'  Turchi 
e fece  si  col  predicare  a'  Crociati  che  quelli  in 
Ungheria  non  più  oltre  slondosscro  le  loro  con- 
quiste. Nè  è poi  da  tacersi  il  celebratissimo 
Tommaso  de  Kempis,  cosi  chiamato  dal  luogo 
in  cui  nacque  della  Diocesi  di  Colonia  al  Reno, 
il  quale,  canonica  regolare  dell'ordine  dì  S.  Ago- 
stino, vuoisi  secondo  la  più  probabilo  opinione 
essere  stato  l' autore  di  quell'  aureo  e non  mai 
abbastanza  lodato  libro  delia  imitazione  di  Ge- 
sù Cristo , sebbene  altri  vi  fossero  che  un  tale 
libro  abbiano  ascritto  allo  stesso  Gersone.  Oltre 
di  questi  rinomati  scrittori  vorremmo  trattenerci 
ancora  a divisar  lungamente  quegli  altri,  i quali 
scrissero  in  questo  secolo  le  Ecclesiastiche  isto- 
rie , ma  non  essendo  essi  stati  di  gran  rino- 
manza, oltre  il  Platina,  del  quale  di  sopra  abbiam 
tenuto  discorso , c cho  scrisse  la  vita  do'Ponte- 
fici  Sommi  sino  a Sisto  IV , quindi  li  tralascia- 
mo , ed  invece  nominiamo  a sommo  onore  quei 
che  si  distinsero  noi  gius  canonico  , e special- 
mente  un  Francesco  Zabarella  di  Padova , Car- 
dinale e Vescovo  di  Firenze  , Giovanni  Imola 
da  Bologna , e Nicola  Tedeschi  da  Palermo  i 
qoiU  illostraróno  a eomeatarono  dottamente 
questa  parte  di  sciènza  sacra,  e terminiam  que- 
sto capo  col  fare  onorata  menzione  del  celebra 
Giovanni  Pico,  Principe  e Signore  della  Miran- 
dola. Costui,  miracolo  degli  ingegni  umani,  mori 
non  ancor  compiuto  l'anno  trigesimoterzo  dell'e- 
tà sua , ed  intanto  della  fama  del  nome  suo  ave- 
va già  riempiuta  la  terra  ; sostenne  in  Roma  990 
conclusioni  su  tutto  l'umano  scibile  e sulle  mate- 
rie più  sode,  cosa  difficile  anzi  rara  in  que' tem- 
pi , accoppiò  i fiori  di  amena  letteratura.  Ciò 
nullameno  alcune  sue  ardile  proposizioni , sino 
al  numero  di  tredici,  furono  meritevolmente  no- 
tate di  censura  da  Innocenzo  Vili.  Scrisse, 
oltre  le  sue  conclusioni,  sulla  genesi, sui  salmi, 
sulla  vanità  del  mondo,  sol  regno  di  Cristo,  ed 
una  esposizione  molto  erudita  sulla  orazione 
Domenicale. 

XX.  Inperetorl  di  Occidenie. 

Veniamo  ora  a parlare  degl'  Imperatori  di 
Occidente,  e richiamando  a memoria  essere 
stato  Wenceslao  nel  làOO  deposto  dall’  impe- 
riai trono  , soggiungiamo  essergli  stalo  dato  a 
successore  Federico  di  Bruosvrick,  il  quale  poco 
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<lo)io  iiMMiiulo,  fa  moHO  io  (qo  laogo  Rober- 
to Conte  Palatino  ilei  Reno , principe  giusto , 
demente  e pacifico.  Crederà  l' impero  poter 
respirare  sotto  il  goremo  di  un  Priocipe  cosi 
buono  allorché  nel  1^10  questi  mori , e Wen* 
ccslao  alla  testa  di  un  forte  partito  tentò  di  ri- 
pigliare il  perduto  suo  seggio.  Ed  ecco  la  divi- 
sione e la  civil  guerra  invadere  le  più  belle 
contrade  dell'Occidente,  alcuni  avendo  sollevata 
all'  impero  Sigismondo  Re  d'Ungheria,  ed  altri 
Giosia,  Marchese  di  Moravia  nel  mentre  che 
Wcnceslao  non  cedeva  alle  sue  pretensioni  ; ma 
avvonuto  in  buon  punto  la  morto  di  Giosia,  e 
Wcaceslao  amando  meglio  di  ritornare  alla  sua 
ignavia,  avendo  ceduto  ogni  suo  diritto  a Sigis- 
mondo , questi  rimase  solo  alla  testa  dell'  impe- 
ro. Questo  imperatore,  nonostante  che  fosse 
stato  intrepido  ne'  pericoli  ed  io  guerra  valoro- 
sissimo , puro  non  fu  molto  felioo  nello  batta- 
glie. Toccò  una  sanguinosa  rotta  per  parte  dei 
Turchi , nella  quale  uno  sterminato  numero  di 
Ungaresi  fu  taglislo  a peni , e rivoltatisigli  con- 
tro gli  Ussiti  della  Boemia,  dopo  avere  speso  so- 
dici anni  Ira  continui  combattimenti  non  venne  a 
lormìns  di  ridarli  se  non  per  la  discordia  de' lo- 
ro  sapi  ; del  resto  fu  Sigismonda  giusto  ed  equo 
eo'sooi  sudditi , ed  a lui  ai  debbo  perchè,  convo- 
catosi il  Concilio  di  Costanza,  alla  Chiesa  resti- 
tuita fotte  r antica  pace.  Alla  morte  di  lui , la 
quale  avvenne  nel  1438,  gli  elettori  deH'impe- 
ro  gli  diedero  a successore  il  genero  chiamato 
Alberto  II  Re  di  Ungheria,  il  quale  appena  due 
anni  governò  , ed  estendo  anch'egli  morto , fu 
sollevato  allo  impero  Federico  III  duca  d' Au- 
stria cugino  ad  Alberto.  Non  fuvvi  Sovrana  il 
quale  più  lungo  tgmpo  e più  sbadatamente  aves- 
se governato  l' impero  quanto  Federico.  Coro- 
nato io  Roma  con  Eleonora  di  Portogallo  sua 
moglie  da  Papa  Niccolò  V,  a tutt' altro  atteso 
all'  infuori  di  badare  al  bene  de'  suoi  sudditi  e 
del  grande  impero  alla  sua  cura  affidato  ; da  qui 
le  ditseoiioni,  lo  contese,  le  civili  guerre  -,  gli 
Ussiti  tumultuavano  , i Boemi  da  una  parto,  o 
gli  Ungaresi  dall'altra  si  eleggevano  rispettiva- 
mente il  Sovrano , erlogli  punto  non  se  ne  adda- 
va. Finalmente  Mattia  di  Ungheria  entrò  nell'Au- 
stria,  giunse  persino  ad  occupare  la  stessa  impe- 
riai sode  di  Vienna  , e l' indoleale  Federico  nel 
lasciare  i suoi  stali,  ovunque  ripeteva:  l'obblio 
de'  beni  irrecuperabili  esser  la  massima  felicitò. 
Con  questo  rovinoso  sistoma  neppur  un  palmo 
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non  r avesse  sorretta  il  forte  braccio  di  Massi- 
miliano I suo  figlio  , il  quale  morto  Federico 
nel  1493  di  pieno  dritto  gli  successe.  Allora  fu 
che  l'impero  cambiò  d'aspetto,  Massimiliano 
riprese  i perduti  stati,  ed  attese  a dar  loro  quei 
miglioramenti  i quali  maggiormente  procurar 
potevano  la  felicitò  de' suoi  sudditi.  Egli  mori- 
va, e lasciava  i suoi  stati  in  preda  di  accaniti 
pretensori , come  avremo  motivo  di  osservare 
nel  tessere  la  storia  dall'impero  al  principiar 
del  secolo  XVI. 

A'A'/.  Fine  delflmpero  di  Oriente. 

Ed  eccoci  al  punto  di  dover  descrivere  il  tri- 
sto caso  della  distrazione  totale  delio  impero  di 
Oriente,  o di  quelle  Coritiasime  Chiese.  L'impe- 
ro greco  era  divenuto  corno  un  albero,  I cui  di- 
versi rami  erano  stati  ormai  recisi , e di  esso 
nient'  altro  era  rimasto  che  il  solo  tronco , im- 
perocché, occupate  da' Barbaci  tutto  le  GoriUs- 
sime  Provincie,  restava  soltanto  ad  occupsusi  la 
stessa  città  di  Costantinopoli.  Era  morto  Ma- 
nuele Il  Paleologo,  e l'impera  cosi  prostrato 
era  giunto  nelle  mani  del  figliuolo  Giavanni  'VII 
Paleologo.  Questo  imperatore  appena  sali  sul 
trono  conobbe  che  non  altrimenti  avrebbe  po- 
tuto sostenersi  se  non  coir  ajuto  de'  Lalini  . o 
veramente  se  questa  uniqoe  fosse  stata  dure- 
vole , si  avrebbe  procurato  l' impero  greco  soo- 
eord  della  granfia  importanza,  e non  sareb- 
be stato  trascinato  nella  sua  estrenu  rovina. 
Celebrossi  il  Concilio  Generalo  di  Firenze . sic- 
come di  sopra  abbiamo  a lungo  discorso.  Sesm- 
brava  che  l'accordo  mostrato  dai  Greci  Pre- 
lati io  qual  Concilio  avesse  dovuto  esser  du- 
revole, tllorcbà  ritornati  questi  in  Costantioo- 
poli  in  un  coir  imperatore,  non  sepper  resistere 
alla  temeraria  baldaoza  ed  alle  molte  roenxo- 
goe  di  quel  Marco  d' Efeso  il  quale  fu  sempre 
ostinalo  di  non  voler  soserivere  a' decreti  Fio- 
rentini, e che  ritornato  io  patria  non  rifinì  giam- 
mai di  eccitare  nel  popolo  sedisioni , e tomolti. 
Accresceva  il  suo  ardimento  l'iooata  leggerezsa 
dei  Greci , e quella  loro  superba  baldanza  colla 
quale  ancora  soffrivano  mal  volentieri  di  rico- 
Doscere  il  primato  di  gioridizione  nella  Roma- 
na Sede’,  nò  l' imperatore  impaurito  dalle  spa- 
de musulmane  e dalle  dissenzioni  domestiche, 
opponeva  ne  argine  cosi  valevole  da  poter  trat- 
teoere  cosi  impelooso  torrente.  Nel  quale  sta- 
to di  coso,  fedeio  alle  sue  promesso , non  aveva 
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omesio  il  Pontefice  Eugenio  osar  metzi  efil- 
cacisfimi  acciocchi  e l' unione  foaaesi  corner* 
vaia  intiera,  e pronti  aoccorai  fosaero  spedili  a 
tempo  ondo  sostenere  il  Tscillante  impero  di 
Oriente.  Con»  infatti  mandava  in  Costantino- 
poli suo  legalo  il  Cardinale  Gianfrancesco  Con- 
dulmcrio  col  Vescovo  Coronense,  egregio  teo- 
logo. Tra  questo  e Marco  d'Efoso  pubblica- 
mente disputavasi  al  cospetto  dell'  imperatore 
e di  tutto  il  popolo,  il  primo  risultava  viocito- 
r«  in  mezzo  ai  comuni  applausi , ed  il  secondo 
tra  la  vergogna  ed  il  dispetto  miseramente  do- 
po pochi  giorni  moriva.  Sembrava  che  i Gre- 
ci anche  un'altra  volta  fossero  restati  convin- 
ti ai  tutto  delle  veriti  fino  allora  controverso, 
e tali  si  mostrarono  infatti  fincbò  le  armi  di 
Amuratto  imperatore  deTurchi  minacciavano  la 
sode  stessa  deH'impcro ; ma  morto  costui,  e 
rcnduti  liberi  dallo  irominento  timore  comin- 
ciarono a tumultuar  di  nuovo,  ed  il  Patriarca 
il  quale  la  cattolica  comunione  difendeva  dalla 
sua  Sedo  cacciarono  , e lo  stesso  imperatore 
colle  minacce  atterrirono , ed  a gramlissime 
istanze  domandarono  che  colla  Romana  Sode 
non  più  avesse  comunicato.  Stolti  , parchi 
credevano  che  soltanto  del  defonto  Amuralte 
avesse  potuto  Iddio  servirsi  per  punire  la  loro 
baldanza  , o la  loro  perfida  ostinazione  nello 
scisma!  Fecene  i più  alti  lamenti  Nicolò  Ponte- 
fice io  una  lettera  che  scrisse  nel  giorno  11  di 
ottobre  liSl  a Costantino  Paleologo  detto  il 
Dragane,  ultimo  imperatore  de'Greci,  il  quale  al 
defonto  Giovanni  suo  fratello  era  succeduto. 
Ivi  rammentava  la  grandezza  dello  antico  im- 
pero , e quanti  uomini  santissimi  e dottissi- 
mi avea  dato  alla  Chiesa,  quanti  danni  erano 
avvenuti  ajlorchè  divisa  dalla  uniti  della  Chio- 
sa per  Fozio  avessi  voluto  ostinalamcnto  man- 
tener nello  scisma  , o quante  curo  aveansi  da- 
to i predecessori  Pontefici  a restaurarvi  la  paco. 
Chiamava  in  testimone  il  mondo  intiero  peratlo- 
staro  quanto  col  consenso  delle  due  Chiese  crasi 
definitivamente  conchiuso  nel  Concilia  di  Firen- 
ze , e terminò  la  sua  lettera  con  quelle  memo- 
rando parole,  nelle  quali  colla  parabola  della  fi- 
eaja , di  cui  parlasi  nel  Vangelo , predicora  non 
più  che  per  altri  soli  tre  anni  sarebbe  durato 
r antiebisaìmo  e potentissimo  impero.  I Greci  a 
questo  ultimo  appello  neppur  si  scossero,  od 
invocarono  la  pace  soltanto  allorché  videro  la 
loro  capitale  cinta  da  per  ogni  parte  dalle  spa- 
de di  Maometto  li.  Allora  i soccorsi  de'  Latini 


non  giunsero  a tempo , e nel  giorno  19  di  mag- 
gio 1453  Costantinopoli  cadde,  o si  estinse  l'im- 
pero de'Greci  in  Oriento,  dopo  Ire  anni  appun- 
to giusta  la  predizione  del  Pontefice  Niccola. 

Cosi  cadde  la  Città  di  Costantinopoli  dopo 
cinquantotto  giorni  di  assedio , ducmilacento  e 
cinque  anni  dalla  fondazione  di  Roma , milie- 
centoventitrè  dacchi  Costantino  il  grande  vi 
trasferì  la  sode  dell'  impero.  L'imperatore  do- 
po aver  dato  l' estreme  pruovo  di  coraggio  o 
d'intrepidezza,  e dopo  aver  veduti  morire  a'suoi 
fianchi  I suoi  più  prodi  uOliiali  , oppresso 
dal  numero  de'  suoi  nemici  esclamò  : Ed  i 
poHìbUe  chi  non  ai  troni  un  Criitiano  ehi  mi 
tolga  il  poco  di  vita  chi  mi  retta  ? dette  le 
quali  parole , due  Turchi  gli  scaricarono  due 
colpi  di  scimitarra  , e Costantino  spirò,  I prin- 
cipi imperiali  furon  trucidati  e le  principesse 
furon  serbate  por  saziare  lo  lascive  voglia  del 
vincitore.  Le  Chiese  furono  saccheggiate  e pro- 
fanale , quarantamila  persone  furano  uccise  , 
e sessantamila  cariche  di  catene  furono  ven- 
dute schiave.  La  città  non  altrimenti  fu  ser- 
bata dal  fuoco  se  non  perchè  Maometto  li  or- 
mai  meditava  trasportarvi  la  sua  imperiai  Se- 
de. In  tal  guisa  ebbero  il  lor  compimeuto  i giu- 
dizi di  Dio , terribili  perchè  pieni  di  misericor- 
dia , terribili  perchè  pieni  di  pazienza.  Tre,  o 
quattro  volto  iddio  avea  atteso  i Greci  al  pen- 
timento, la  prima  a tempi  di  Fozio , la  seconda 
dopo  io  scisma  di  Michele  Corularìo  , la  terza 
sotto  r imperatore  Andronico  dopo  il  Concilio 
di  Lione,  o questa  fu  la  quarta,  dopo  della  qua- 
le non  vi  fu  più  luogo  a misericordia.  I figliuoli 
d' Israele  , disse  Osca  il  Profeta  v.  2.  peccaro- 
no contro  del  Signore,  essi  generarono  de' fi- 
gli, infetti  dello  scisma,  e della  infedeltà  dei 
loro  padri , ed  ecco  che  saranno  consumati 
essi , e tutto  ciò  che  posseggono.  Iddio  li  ave- 
va attesi  con  pazienza  ed  essi  non  profittaro- 
no del  tempo  che  era  stato  loro  accordato 
per  rientrare  nella  sommisaion  della  Chiesa. 
Essi  trascurarono  le  esortazioni  che  loro  erano 
state  fatte,  e divennero  le  vittimo  della  divina 
giustizia.  Riconoscer  non  vollero  la  legittima 
autorità  del  successor  di  S.  Pietro , e caddero 
sotto  la  tirannia  degl'infedeli  nella  più  barbara 
oppressione,  e nella  più  terribile  schiavitù.  Co- 
si ogni  regno  che  si  oppone  a quello  di  Gesù 
Cristo  è minacciato  di  maledizione  divina,  e si 
motte  al  pericolo  di  non  aver  lunga  durata. 
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A.17/.  Re  di  Napoli. 

E por  ripigliare  il  Ciò  della  storia  de'Sovrani 
di  Napoli , diciamo , che  morto  ucciso  io  Ger- 
mania Carlo  di  Durano  , lasciò  io  Napoli  tuoi 
credi  Ladislao  e Giovanna  sotto  la  tutela  di 
Margarita  sua  moglie.  Era  Ladislao  giovano 
svegliato,  c molto  di  buon  ora  cominciato  avoa 
per  le  insinuazioni  della  madre  a sacrificaro  por 
mire  politiche  l' utile  all'  onesto.  Germogliava 
alla  guerra  civile  il  seme  di  adozione , per  lo 
quale  Luigi  II  di  Francia  allacciar  poteva  pre- 
tensioni sul  reame  di  Napoli.  Nò  trascuri  que- 
sti il  partilo  d'invadere  il  regno  sulla  speranza 
di  trovarvi  moltissima  dipendenza  per  parte 
di  coloro  i quali  a ragion  disgustati  erano  del- 
l'avarizia c delle  impudenze  di  Margarita  ma- 
dre di  Ladislao.  Cosi  guerra  c civil  sangue  inva- 
sero la  bella  Napoli , si  combattè  fin  dentro  lo 
mura  della  gii  ridente  Capitale  ; vinse  infine  la 
fortuna  dell'esercito  di  Luigi , o Margarita  col 
suo  figliuolo  riparossi  in  Gaeta.  Quivi  la  scaltra 
donna  per  accorrere  allo  spese  della  guerra  ma- 
riti Ladislao  con  Costanza,  figliuola  di  Manfre- 
di di  Chiaromonte,  ricchissima  giovaoctta  , e 
poco  dopo , avendo  di  gii  consumata  la  prima 
dote,  sulla  speranza  di  averne  altra  più  pingue 
c contrarre  con  tal  mezzo  più  forte  parentado 
indusse  il  giovane  Ladislao  a divorziar  con  Co- 
stanza. La  quale  desolata  e mesta  visse  quat^ 
tro  anni  nella  più  grande  indigenza,  finché  gl'in- 
noccnti  suoi  gemili  giunsero  aH'orecchio  di  La- 
dislao, e questi  mossoti  a pietà  di  lei  indusse 
Andrea  di  Capua,  figlia  del  Conte  di  Altavilla 
a feria  in  isposa.  Fu  memorabile  quello  che  nel 
celebrarsi  le  nozze  disse  ad  Andrea  l' infelice 
Costanza.*  Andrta,  puoi  /oneriipur  h pi»  aresfi- 
luralo  Catalim  dtl  Rrgno,  poicki  attrai  ptr 
timrubina  la  moglie  Ugillima  dtl  Rt  ladidao 
tuo  Signort^ 

Intanto  Ladislao  riprese  le  armi , e trovato 
l'avverso  partito  non  bastevolmente  forte  a re- 
aislcrgli , in  breve  tempo  s' impadronì  di  lutto 
il  Regno,  esclusa  la  sola  città  di  Taranto;  indi 
si  congiunse  a matrimonio  con  Blaria  sorella 
del  Re  di  Cipro  , o morta  costei  nell'  anno  se- 
guente, tolsu  per  terza  moglie  Maria  di  Taran- 
to, la  quale  tra  l'altro  gli  reci  io  dote  quel 
principato  che  con  due  assalti  aveva  tentato  in- 
vano d impadronirsene.  Era  stalo  Ladislao  io 
tutte  le  sue  sventure  ajiitalo  da' Pontefici  Som- 
mi , e specialmente  da  Bonifacio  IX  il  quale  lo 


avea  coronalo  a Sovrano , o non  lieve  soeeorco 
gli  avea  pur  prestalo  a ricuperare  il  regno,  czia 
egli  sconoscente  ed  ingrata  non  corrispose  con 
grato  animo  ai  ricevati  benefici  ; che  anzi  più 
volle  armata  mano  occupi  Roma  per  farsene  ss- 
gnore , e quantunque  più  volle  ne  fosse  stato 
con  grave  perdila  ributtato  , pure  volendosi 
sempre  più  ostinare  nelle  sua  invasioni , fu  al- 
fine scomunicalo  da  Alessandra  V , e privalo 
del  regno.  Allora  il  successore  di  Alessandro 
Giovanni  XXtlI , data  l'investitura  a Luigi  di 
Francia,  e chiamati  a se  Paolo  Orsino  e Brac- 
cio , famosi  capitani  di  ventura  , ed  unitili  al- 
r esercita  Francese  spinse  innanzi  l'invasioiao 
del  Regno  a favore  del  novello  Sovrano.  Ladi  - 
slao  fu  perdente , e Luigi  sarebbe  rimasto  pa- 
drone del  Regno,  so  la  mancanza  di  danaro  on- 
de pagare  le  assoldale  milizie , non  lo  avessero 
obbligato  a retrocedere  e ritirarsi  in  Provenxa. 
Sopravvennero  tempi  molto  torbidi  pel  Ponio- 
fice  Giovanni,  essendogli  stalo  mestieri  portarsi 
nel  Concilio  di  Costanza  o rinunziare  il  Pepalo; 
allora  Ladislao  profitti  di  quel  tempo  ed  occu- 
pò di  nuovo  la  Città  di  Roma  ed  i domint  delk 
Chiesa,  e già  meditava  portar  la  guerra  in  To- 
scana , allorché  giunto  a Perugia  fu  per  tradi- 
mento  avvelenato  dal  medico  padre  di  una  gio- 
vane, colla  quale  il  lascivo  ed  imprudente  So- 
vrano in  atti  osceni  erasi  abbandonato.  Cosi  Ge- 
ni Ladislao  aeir età  di  soli  anni  trenlanove,  gio- 
vane ambizioso  e dissoluto,  il  quale  non  altra 
legge  riconobbe  che  il  solo  interesse,  e questo 
procurar  volle  ad  ogni  costo  colla  punta  della 
spada.  Fu  assai  ingrato  coi  Pontefici  Sommi , 
suoi  benefattori  , e naorendo  immaturamente 
mostri  col  fallo  la  verità  di  quella  divina  smik- 
lenza,  ss  vit  loaganat  czts,  koaora  patrm  ruam. 

Era  morto  senza  figli  Ladislao , ed  ormai  il 
mai  seme  di  Cario  di  Durazzo  riproducevasi  sul 
trono  di  Napoli  nella  persona  di  Giovtaaa  li , 
la  quale  già  vedova  di  Guglielmo  Duca . d'Au- 
stria , e senza  figli , fu  immediatamente  procla- 
mata Regina.  Non  bella  della  peraona  ma  sedu- 
cente, saggia,  ma  più  dd  vento  incostante  e leg- 
giera, timida  ma  spesse  fiate  risoluta  e feroce,  e 
nei  più  intralciati  affari  del  regno  sempre  distrai- 
la Wmisteri  d'amore , e nelle  lusinghe  e piaceri 
di  rapinata  voluttà,  Giovanna  fu  eosUotemeate 
<e  giogo  e tiranna  de'  suoi  favoriti  ; quindi  e no- 
spetti  di  regno , e loshghe  di  amore  , ed  ambi- 
aioai  acerete , e feste  e giuochi , ed  uccisioni  e 
maneggi  assorbirono  gran  parta  del  lungo  regno 


<Ii  lei.  Duo  uomioi  furooo  notevoli  al  principio 
del  suo  governo.  Sforza  cioè , gran  capitano  del 
regno , e molto  distinto  pel  suo  valore,  e l’sn- 
doJ fello,  un  tempo  coppiere  della  Regina  , indi 
creato  gran  cameriere,  e come  quello  verso  di 
cui  era  immensamente  trasportata  d'  amore 
r invereconda  Sovrana , disponeva  a suo  talen- 
to dello  cose  tutte  dello  stato.  Cercò  sulle  pri- 
me costui  per  gelosia  togliersi  dinanzi  lo  Sfor- 
za, od  ingenerati  sospetti  nell'animo  della  Re- 
gina , lo  fece  incarcerare , ma  indi  a poco  segui 
la  pace  tra  due  potenti  rivali,  o lo  Sforza  do- 
vendo cedere  al  maggior  impero  che  sul  cuor 
della  Regina  godeva  il  Pandolfello,  accomodossi 
ai  tempi  sinoa  togliere  in  isposa  la  sorella  di  Lui. 
Dispiaceva  altamente  alla  nobìlti  cd  al  po|iolo 
lo  smisurato  favore  del  Pandolfello,  e quindi  i 
magnati  cominciarono  a susurrare  agli  orecclii 
della  Regina  che  avesse  eletto  uno  sposo,  il 
quale  si  avesse  con  lei  diviso  le  cure  del  Re- 
gno, cd  avesso  nel  tempo  stesso  assicurata  la 
discendenza.  £ decisasi  la  Regina  pel  Conto 
Giacomo  della  Marca,  fu  questi  subito  chiamato 
nel  Regno;  i nobili  gli  ai  presentarono  incon- 
tro, lo  salutarono  Re,  cd  anticipatamente  lo  av- 
visarono di  quanto  in  Corto  avveniva , e di 
quanto  il  Pandolfello  poteva.  Nè  le  rimostranze 
furono  senza  cflìstlu,  chè  Giacomo  appena  giun- 
to in  Napoli  fece  arrestare  il  favorito,  ed  obbli- 
gatola a confessare  colla  tortura  le  nefande  di- 
mestichezze avuto  con  la  Regina,  lo  danni  ad 
esser  mozzato  del  capo , e che  il  corpo  infame 
di  lui  fossa  stalo  per  lo  pubbliche  vie  trascina- 
to; indi  scambiati  io  corte  tutt  i domestici  della 
Regina , lei  stessa  sottopose  alla  più  rigida  ed 
esatta  aorvogliatua. 

Quoat’ ultima  dispotiziono  ora  un  altro  estre- 
mo che  pur  dispiaceva  ai  nobili  cd  ai  magnati , 
ed  uno  tra  questi , il  più  ambiiioso  o superbo 
portossi  un  giorno  a salutarla  Regina,  e doloo- 
dosi  altamente  del  caso  di  lei,  ai  offeriva  di  ucci- 
dere il  Re  e da  tal  soggezione  liberarla.  Era 
questi  Giulio  Cesare  di  Capua  , uno  da' più  ar- 
denti, il  qoale  aveva  informalo  il  Re  delle  cit- 
coatamo  della  Corto,  e delle  lascivie  della  Re- 
gina , od  ecco  a Giovanna  presentarsi  il  destro 
di  vendicarti  compiutamente  della  morta  del 
suo  oam  Pandolfello.  Fece  acntire  al  Re  la  con- 
giura die  contro  di  lui  ordir  si  voleva  , e por 
aiiicunirlo  lo  fece  nascondere  dietro  ad  una 
cortina  , ticchi  venendo  di  nuovo  U traditore , 
scnliiac  egli  atcsso  l'altcolalo  che  mcdilavasi. 
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IE  tanto  succcsie , il  Re  no  fu  sdegnato  , fece 
troncare  il  capo  al  traditore,  o quindìnnanzi 
tra  sospetti  e timori  non  ebbe  più  pace.  Mol- 
liplicava  alla  Regina  lo  guardie,  moltiplicava  a 
•e  stesso  gl'  interni  martori  ; la  Reggia  orane 
mesta  ed  alDUIa.  I nobili  intanto  ed  il  popolo  nel 
veder  la  Regina  cosi  trista  e nel  volto  sGnila, 
altisaifflo  sdegno  no  concepirono,  fecero  al  Re 
lo  più  calde  rimostranze,  e questo  riuscite  va- 
ne, ebbero  ricorsa  alla  forza.  S' impadronirono 
con  mino  armala  della  Regina,  o come  in  trion- 
fo la  condussero  io  Castel  Capuano,  nd  menira 
dio  il  Ho  trepidava  nel  Castèllo  dell'  L'oro.  Si 
venne  a espltolazìone , si  disse  elio  gli  sposi 
avrebbero  io  seguilo  di  comune  accordo  vivuti , 
e che  la  Regina  fosse  slata  libera  di  (ormarsi 
la  sua  corte  di  Napolitani , e non  gii  come  Goo 
allora  erasi  praticalo , di  Francesi.  Ma  in  mei- 
zo  agli  sdegni  ed  ai  timori , tempre  la  libidine 
prevaleva,  cd  in  voce  del  PandoKetlo  aveva  or- 
mai preso  possesso  del  cuor  di  Giovanna  Ser- 
gio Caracciolo,  detto  comunemcnlo  Sor  Gian- 
ni, bellissimo  della  persona,  e del  primo  più 
abile,  e ancor  più  accorto  e beneGco.  Anche  lo 
Sforza , Goo  allor  carcerato,  usci  dalle  sue  prir 
giooL  Intanto  il  Ko  non  quietava,  cd  allacciava 
di  continuo  sulla  Regina  le  sue  giusto  preten- 
sioni ; ma  fatta  questa  più  risoluta  ed  audace  , 
lo  mise  in  prigiono , e sebbene  dappoi  per  la 
mediaziono  di  Martino  V con  quello  in  appa- 
renza rappaciato  al  fosse , pure  continuando 
sempre  io  realtà  le  insolenze  e le  lib'idini,  Gia- 
como pensi  di  ritirarsi  bi  Frauda  , ove  da  mo- 
naco chiuse  tranquillamente  i suoi  giorni. 

Era  allora  la  Regina  giunta  all'anno  cinquan- 
tesimo dell'età  sua,  e Sergianni , ormai  grau 
Sioiscalco , disponeva  a suo  talento  di  lei  e del 
Regno.  Il  solo  Sforza  tumultuava , o giunse  a 
tanto  r ambizione  ed  il  mal  talento  di  costui , 
die  collo  suo  promosse  o lusinghe  indusse  Lui- 
gi III  di  Francia  Gglio  di  Luigi  II  alla  invasio- 
ne del  Regno.  Piacque  al  Francese  l' offerta , e 
eresio  lo  Sforza  suo  Viceré,  con  grande  somma 
di  danaro  lo  animi  alla  impresa,  in  tale  sta- 
ta di  cose,  trovandosi  a mal  partilo  Giovanna 
Regina  e Sergianni , quella  chiami  in  suo  soc- 
corso Alfonso  d'Aragona , adottandolo  a suo  G- 
gliuolo,  e Braccio,  il  più  gran  capitano  di  ven- 
tura che  avMM  allora  r Italia.  Ed  hifatU  voau- 
to  costui  in  Napoli,  ruppe  rosercito  dello  Ster- 
za, e la  Regina  ricuperi  la  sua  pace.  Vennevi 
puranco  Alfonso,  e dopo  le  lieto  passaggicro 
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accogliente , cominciarono  di  onoro  i aotpetli 
elle  tanto  agitato  arerano  il  Regno  di  Giovan- 
na, allorcbò  fu  moglie  di  Giacomo.  Alfonao  vo- 
lerà comandare , Giovanna  Regina  temeva  del 
ano  patere  , Sergianoi  titubava  che  lo  ateaao  a 
lui  avvenuto  non  foaae  come  all'  infelice  Pan- 
dolfcllo.  I tempi  si  fecero  ancor-più  tristi.  Ser- 
gianni  fu  carcerato  per  comando  di  Alfonso  , e 
la  Regina  disperata  chiamò  in  suo  soccorso  lo 
Sforza.  Si  combattò  acremente  nella  stessa  capi- 
tale tra  Napolitani  ed  Aragonesi;  vinse  la  fortu- 
na dello  Sforza,  il  quale  persuase  alla  Regina  di 
annullare  l’adozione  a favor  di  Alfonso  a motivo 
d'ingratiludioe,  ed  invece  la  indusse  ad  adottare 

10  stesso  Luigi  d'Aogiò , una  volta  suo  nemico. 
Fatale  adozione  che  spinse  il  Regno  in  tante  di- 
sgrazie per  esser  venuti  nel  suo  seno  accaniti  e 
feroci  nemici  a darvi  battaglie , ed  a colpirlo 
nelle  sue  parti  più  vitali!  Molle  furono  le  bat- 
taglie , io  cui  sempre  vinse  Luigi,  si  venne  allo 
scambia  de 'prigionieri,  e la  Regina,  per  ricupe- 
rare il  suo  Sergianni , restituì  ad  Alfonso  lutti 
i prigionieri  Aragonesi  e Catalani.  Intanto  il 
partito  di  Alfonao  sempre  più  indebolivasi , il 
valoroso  Braccio  che  ancor  lo  sosteneva  cadde 
estinto  in  una  battaglia  presso  Celano,  mori  an- 
cora lo  Sforza  annegato  nel  lìumo  Pescara,  sic- 
ché la  Regina  rimasa  sola  padrona  di  quasi  tut- 
to il  Regno,  Sergianni  dominava,  e sempre  pre- 
valeva nel  suo  cuore  e ne'  suoi  consigli.  Ha 
l'ambizione  non  dice  mai  basta:  Sergianni  ineb- 
briato  della  prospera  fortuna  e sempre  anelan- 
te a cose  maggiori,  domandò  alla  Regina  anche 

11  Principato  di  Salerno  ed  il  Ducato  di  AmalO, 
alla  quale  strana  pretesa , allora  la  prima  volta 
avutane  dalla  Regina  una  ripulsa  trascorse  in  co- 
si villani  modi  da  Insultar  gravemente  la  sua  be- 
nefattrice. Ma  ne  pagò  bentosto  troppo  doloro- 
samente il  Ilo.  Bravi  allora  in  corte  la  Duches- 
sa di  Sesta  , nemica  occulta  di  Sergianni , la 
quale  colse  il  destro  di  aizzare  la  Regina  con- 
tro il  suo  fovorito.  E vi  riuscì  : Giovanna  co- 
mandò l'arresto  del  Sergianoi,  ed  allora  fu  ebe 
altri  Signori , anche  nemici  di  lui , incaricati 
della  esecuzione  , sotto  il  pretesto  di  resisten- 
za alla  forza  pubblica,  spietatamente  l'uccisero. 
Oueste  cose  avvennero  nel  Iò3à;  nel  143b  Lui- 
gi sorpreso  da  febbre  mori  senza  Agli,  e sul  co- 
minciar dell'altro  anno  la  stessa  Giovanna  lo 
segui  nel  sepolcro  nell'  età  di  anni  seasantacin- 
qiis.  Lasciò  nel  suo  testamento  erede  Renato 

Angiò,  fratello  dol  Ro  Luigi,  il  quale  trovan- 


dosi prigioniero  del  Duca  di  Borgogna  in  Fran- 
cia , mandò  la  Regina  Isabella  sua  moglie  a 
prender  possesso  del  Regno.  Indi,  liberalo  dalla 
sua  prigione,  venne  anch'egli  in  Napoli , ove  fu 
accolto  tra  le  più  vive  acclamazioni , ed  in  mes- 
zo  a trasporti  di  giubilo.  Ha  la  pace  non  fu  du- 
revole : Alfonso  allacciava  ancora  le  suo  anti- 
che pretenzioni , e dalla  Sicilia  ove  regnava 
venne  armata  mano  nel  regno.  Senza  frapporre 
altro  indugio  si  diresse  ad  attaccar  la  Capitale 
e prima  estenuatala  colla  fame,  indi  per  uo  an- 
tico acquedotto  introducendo  i più  risoluti  sol- 
dati , come  un  tempo  per  lo  stesso  sentiero  fat- 
to avea  Belisario,  te  ne  impadronì,  e ne  cacciò 
Renato  il  quale  , dolentissimo  pel  perduto  re- 
gno , ritornossene  in  Francia. 

Io  Renato  ti  estinse  il  dominio  degli  Angios- 
ni , i quali  aveano  governato  il  regno  di  Na- 
poli per  anni  centosessantasctle , ed  in  Alfonao 
di  Aragona  cominciò  il  regno  degli  Aragonesi. 
Allora  fu  che  la  Sicilia  nel  suo  politico  reggi- 
mento, staccatasi  una  volta  dal  regno  di  Napo- 
li pel  famoso  Vespro  Siciliano,  vi  si  riunì  di 
nuovo.  Aveva  coli  comandato  dopo  Pietro  di 
Aragona , coronato  in  Palermo  in  uno  con  Co- 
stanza sua  moglie  Giacomo  suo  Agliuolo  secon- 
dogenito , 0 aucccssivamente  poi  Federico  If, 
Pietro  II,  Luigi,  Federico  III  detto  il  semplice. 
Maria  , i due  Martini  primo  e secondo,  Ferdi- 
nando detto  il  giusto , padre  di  Alfonso  , e lo 
stessa  Alfonso  , detto  il  magnanimo , il  quale 
nel  conquistare  il  regno , si  disse  Re  dell'  una 
e dell'  altra  Sicilia.  Era  Alfonso  valoroso  in 
guerra  , e conosceva  le  arti  tutto  onde  rendere 
i popoli  felici  ; era  quindi  temuto  e rispettato 
al  di  fuori , amalo  e adorato  da  tuoi  sudditi , e 
le  coso  tue  erano  nofle  bocche  , come  ne' cuori 
di  tutti  gli  uomini  generosi.  Avea  molti  regni  , 
ma  scelse  a preferenza  Napoli  per  sua  residen- 
za , nè  questa  Capitale  fu  in  altri  tempi  cosi 
florida  e felice , come  sotto  il  regno  di  lui. 
Sembrava  che  ritornata  fosse  la  felice  età  del- 
r oro  ; sono  memorabili  le  grandi  feste  da  Al- 
fonso celebrate  io  occasione  che  venne  in  Na- 
poli Eleonora  tua  nipote,  maritata  con  Federico 
imperatore , delle  quali  feste  scrivendo  il  Pon- 
taoo  ebbe  a dire  : Io  non  so  se  in  genere  di  ma- 
gniOcenza  , ha  giammai  il  sole  veduta  una  cosa 
più  magnifica  ; imperocché  il  magnifico  Alfoo- 
so  a tolto  il  popolo  diede  banchetto  , eomazi- 
dò  a mercadanti  che  aveaser  dato  a familiari 
dagl'  imperiali  senza  alcun  pagamento  quanto 
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da  1on>  Fone  alato  dimandato , ed  agli  ateaai 
imperiali  fece  dono  di  dodici  cavalli  bianchi,  di 
una  carrotia  a quattro  ruoto  a achiuma  di  oro, 
o di  una  lettiga  ricamata  di  gemme  e di  perle. 
Di  poi  adornò  Napoli  di  bclliaaimi  edibzj , in- 
grandì il  molo  , ampliò  l' arsenale  o la  grotta 
cho  conduce  a Poizuoll , e cominciò  la  grande 
aala  del  CaaloI  Nuoto  , che  arricchì  di  ben  For- 
bite armi.  Mori  Gnalmente  nel  27  di  giugno 
1458  , contando  aeaaantaquatlro  anni  dell'  dà 
aua. 

Ad  Alfonso  succedette  Ferdinando  I ano  fi- 
gliuol  naturalo,  da  lui  pria  legittimato  ; ae  non 
cho  por  quanto  fu  pacilìco  il  regno  di  Alfonso, 
altrettanto  fu  pieno  di  guerre  e di  turbolenze 
quello  di  Ferdinando.  Il  quale,  sospettoso,  dilli- 
dente,  o sleale,  spesse  fiato  fu  in  urto  coi  Ponte- 
fici Sommi , ed  ebbe  molto  a soifriro  per  parte 
do'  Turchi  e de'  suoi  Baroni.  Questi  ultimi  mal 
soffrendo  le  cupe  dissimulazioni  del  Sovrano  e 
r avarizia  c lo  crudollà  di  Alfonso  suo  figlio , 
avendo  a capi  Francesco  Coppola  Conte  di  Sar- 
uo  , cd  Antonello  Pctrucci , Segretario  del 
Be  si  mossero  in  manifesta  ribellione  , ondo  fu 
celebro  nella  storia  di  que'  tempi  la  cosi  delta 
congiura  de'  baroni.  Ma  Ferdinando  li  repres- 
se, ajulato  0 potentemente  soccorso  da  Gior- 
gio Castriota  detto  Scandeberg , venuta  appo- 
sitamente da  Albania  con  polente  mano  di  fan- 
ti e di  cavalli , e dal  Papa.  Quest'  ultimo  frap- 
postosi inDne  mediatore  tra  il  Re  ed  i baroni , 
ad  oneste  condizioni  si  eoncbiuso  la  paco , ga- 
rentita  puranco  da'  Sovrani  stranieri.  Sem- 
brava allora  cho  i sospetti  fossero  terminati , 
e che  fosse  spento  nel  cuore  di  Ferdinando  e 
in  quello  di  Alfonso  il  desio  della  vendetta;  ma 
questi  cupamente  dissimulavano  , ed  attende- 
vano l' opportunità  di  prorompere.  Ed  ecco  cho 
presa  occasione  da  una  festa  che  davasi  nella 
gran  sala  del  Castello  nuovo  in  occasiono  del 
matrimonio  tra  il  figlio  del  Conto  di  Sarno  , e 
la  figlia  del  Duca  di  .àmalfi , ni|>ote  del  Re,  nel 
meotro  che  la  nobile  brigata  era  nello  danze  e 
nell'  allegria  assorbita  , furon  tutti  arrestati. 
Il  Conto  di  Sarno , cd  il  Segretario  Petrucci 
con  altri  quattro  furono  dannati  e messi  a mor- 
te come  rei  di  lesa  àlacstà  , gli  altri  tutti , ed 
erano  i primi  del  regno , nelle  prigioni  stesso 
segretamente  sgozzati , cd  i loro  cadaveri , or- 
rendo a dirsi  ! cuciti  nc'sacclii,  e precipitati  nel 
mare.  Non  ostante  i processi  contro  i condan- 
nali , 0 le  apologie  messe  in  istampa  a favore 
Sl.Eccl. 


del  Re.  il  mondo  no  fu  seandalczzato , il  Re. di 
Spagna  Ferdinando  il  Cattolico  so  ne  dolse  a- 
maramente  , ed  il  Papa  per  questa  o per  altre 
ragioni  lo  scomunicò,  chiamando  di  Francia 
Carlo  Vili , e promettendo  a questo  l'investi- 
tura del  regno.  In  tale  stato  eran  le  coso  al- 
lorché Ferdinando  nell'  anno  1493  si  moriva 
in  età  di  anni  70  o lasciava  il  Regno  ad  Alfon- 
so Il  suo  figlio.  Cominciavano  ormai  a colorir- 
si I disegni  di  Francia , Carlo  Vili , affacciando 
pretensioni  qual  successore  a diritti  di  Renata 
d' Angiò , irrompeva  nel  Regno  con  poderoso 
esercito;  le  popolazioni  rammentando  le  anti- 
che ferocie  cd  i novelli  tradimenti  di  Alfonso,  a 
gara  si  dichiararono  pel  novello  Signore  , al- 
lorché quello  dechinando  le  ire,  dichiarò  Re  di 
Napoli  il  suo  figliuolo  Ferdinando  II,  e ritirato- 
si in  Sicilia  , ivi  dopo  un  anno  mori.  Né  Ferdi- 
nando poteva  resistere  alla  imponente  forza  dj 
Carlo  , il  quale  alla  testa  di  ventottomila  uomi- 
ni tra  fanti  e cavalieri  moveva  a grandi  gior- 
nate alla  volta  di  Napoli,  Sicché  anch'  egli  im- 
barcatosi per  la  Sicilia , làsciò  libero  il  Regno 
all'invasore.  Cosi  Carlo  Vili  giunse  in  Napoli  ; 
felice  se  avesse  sapnto  conservare  il  trono , ma 
io  breve  tempo  le  sue  genti  eccitarono  co'  loro 
insulti  e disprezzi  tanta  ira  nel  popolo  Napoli- 
tano , che  tulli  facevao  voti  pel  ritorno  di  Fer- 
dinando. Allora  questi , profittando  di  tale  di- 
sposizione, ed  impegnalo  a suo  favore  Ferdinan- 
do di  Spagna  detto  il  Cattolico  , per  mezzo  del 
valoroso  generale  Consalvo  da  Cordova  riportò 
segnalati  vantaggi  sul  sun  rivale.  Quindi  a poco, 
formatasi  una  possente  lega  contro  di  Carlo  , 
fu  questi  obbligato  dopo  cinque  mesi  d'invasio- 
ne di  lasciare  il  Regno,  e di  ritirarsi  di  bel  nuo- 
vo in  Francia.  Allora  Ferdinando  ritornò  in 
Napoli  in  mezzo  alla  pubblica  allegrezza , la 
quale  peraltro  non  fu  durevole , perché  dopo 
pochi  mesi  infermatosi  il  Sovrana  di  mal  di 
morte,  nella  fresca  età  di  anni  28  fini  di  vivere, 
lasciando , perchè  senza  figli , crede  del  Regno 
Federico  principe  di  Altamura  suo  zio.  Era  Fe- 
derico l' uomo  più  dabbene  del  mondo , cor- 
tese , letterato  , é molto  dedito  al  ben  del  pub- 
blico , ma  per  quanto  di  tali  egregio  doti  riful- 
se , per  tanto  fu  infelice  e sventurato.  Luigi 
XII,  successore  di  Carlo  Vili , ereditando  col 
trono  di  Francia  puranco  la  smania  del  conqui- 
sta di  Napoli , si  dispose  ad  attaccare  il  regno, 
ed  ormai  valicalo  le  Alpi,  era  giunto  a Milano. 
Al  che  Federica  per  (raatornaro  da'  suoi  stali 
fi» 
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questa  tcrribil  tempesta , ebbe  ricono  al  Re  di 
Spagna  Ferdinando  il  Cattolico  , ma  questi  ri- 
volgendo al  proprio  interesse  quei  soccorsi  che 
mandava  al  parciUo  od  amico  , fatta  lega  con 
Luigi  io  guisa  che  il  Regno  di  Napoli  in  due 
tra  Spagna  e Francia  si  partisse  , escluso  rio- 
felice  e tradito  Federico , spedi  il  generale  Con- 
salvo con  secreta  insinuazione  di  sentirsela  col 
generale  di  Francia.  Indugiò  sulle  prime  Fede- 
rico a prestar  fedo  al  tradimento  non  potendo 
persuaderò  a so  stesso  tali  rei  disegni  ,'ma  infi- 
ne il  t^lto  conosciuto , dovè  cedere  aU'avvcrsa 
fortuna,  ed  abbandonato  il  regno,  amò  meglio 
cercare  asilo  in  Francia  presso  I'  antico  suo 
dichiaralo  nemico,  anziché  presso  il  congiunto, 
divenuto  di  fresco  traditore.  Fu  infatti  accolto 
in  Francia,  c dichiarato  Duca  d'Angiè,  ma 
in  tale  stato  non  visse  lungo  tempo , sicché  non 
potendo  più  reggerò  ai  rigori  di  avversa  fortu- 
na, fini  di  vivere  nell'eU  di  anni  25.  Soprag- 
giunsero i tempi  grossi , e scoppiata  maniCo- 
sta  guerra  tra  Spagna  e Francia,  questa  fu  per- 
dente, e la  Spagna  restò  esclusivamente  padro- 
na del  Regno  di  Napoli.  Cosi  Gni  presso  di  noi 
la  stirpe  Aragonese  Napolitana  , o da  allora 
reggendoci  da  lungi  la  stirpo  Aragonese  Spa- 
gnuola,  cominciarono  i deplorabili  offelti  del  go- 
verno Vicercgnalo  , come  nel  tesser  la  storia 
del  vegnente  secolo  saremo  a suo  luogo  per 
raccontare. 

.VA'///.  Conchiu-inne  della  terra  qioca  della  Chiesa. 

Cosi  finiva  il  secolo  decimoquinto  , secolo  di 
gravissimi  avvenimenti  ecclesiastici , politici , 
fdosoGci , letterari , i quali  doveano  produrre  , 
come  infatti  produssero,  ubertosi  efletti  nel  se- 
colo docimoscsto,  c negli  altri  che  immediata- 
mente il  seguirono.  Lo  spirito  umano  in  gran- 
dissima attività  doveva  produrrò  grandi  uomi- 
ni, 0 grandi  cose.  La  nautica,  coltivata  con  suc- 
cesso nel  Portogallo , avoa  svegliato  il  genio 
delle  scoverte.  Bartolomeo  Diaz  nel  IhSG  pas- 
sò il  capo  di  Buona  Speranza  , e f Italia  ebo 
avea  preceduto  gli  altri  popoli  nella  persona 
del  Veneziano  Marco  Polo  , li  avvanzò  pure  in 
arditezza.  Cristoforo  Colombo , secondato  dagli 
Spagnuoli , tentò  il  primo  di  valicare  f AUan. 
Ileo  onde  più  speditamente  arrivar  nello  Indie, 
ed  invece  nel  li92  s' incontrò  nell'  altro  conti- 
nente. Un  altro  Italiano  Americo  Vespucci,  sot- 
to la  protezione  del  Re  di  Portogallo  continuò 


le-  sue  riecrebe , o nel  lli98  scovrì  il  nuovo 
mondo , che  improntò  del  suo  nome.  ConU- 
nusrono  i viaggi  e le  scoverte , coll'  sjulo  spo- 
cialmento  della  bussola,  iovenziouo  degli  Arabi 
perfezionata  da  Flavio  Gioja  di  Amalfi  , la  lo- 
co Evangelica  Cu  portata  io  quello  contrado 
specialmente  da  figliuoli  di  Domenico  e di  Fran- 
cesca , 0 con  tali  acquisti  la  Chiesa  si  com- 
pensò dello  perdite  che  avea  patite  ncirOrieo- 
te , 0 che  sarebbe  stata  por  solTrire  oelf  Oc- 
cidente. Fu  ancora  messa  io  uso  e perfezio- 
nata la  stampa  , invenzione  Cinese , e lad- 
dove presso  di  quel  popolo  usavasi  con  carat- 
teri fissi  scolpiti  nel  legno,  il  tedesco  Giovanni 
Guttemberg  di  Magonza  inventò  i caratteri  fo- 
si  e mobili , o nel  secolo  decimoquinto  la  famo- 
sa invenzione  s' introdusse  in  Europa.  1 luzni 
scientifici  con  tal  mezzo  vieppiù  si  diOiiseto  , e 
potettero  agevolmente  i pensieri  dogli  uomi- 
ni mettersi  io  comunicaziooo  in  tutto  il  mon- 
da. Anello  un  secolo  prima  era  stata  ìnveuta- 
ta  la  polvere  da  cannono  dal  Francescano  Ber- 
toldo Sehwartz  , o perfezionata  in  questo  seco- 
lo la  rovinosa  invenzione  cambiò  la  tattica  del- 
la guerra  , mutò  la  direzione  alla  polizia  de' go- 
verni , c poso  la  vendetta  nel  cuoro  ancora  dei 
deboli.  A tutto  questo  si  aggiunga  la  caduta  di 
Costantinopoli , che  introdusse  per  mezzo  dei 
dotti  uomini  che  tipararousi  io  Europa  o gusto 
0 scovcrte.  Venne  in  moda  lo  studio  delle  an- 
tichità e delle  lingue  , o boitivossi  con  ardore 
il  classicismo  greco  e latino.  L'astronomia  , le 
matcmaticho  , la  fisica,  la  meccanica  ebbero  io 
Copernico,  inTicone,  in  Galilei  i sommi  ro- 
stauratori.  Micholangolo  , RalTaoIlo  , Palladio 
diedero  chiari  argomenti  di  pittura  o di  scultu- 
ra ; Ariosto  , Saonazzaro  , il  Vida , il  Tasso  la 
poesia  a grande  altezza  sollevarono,  o la  letto- 
ratura  riconobbe  il  suo  incremento  in  Erasmo  , 
Scaligero,  Manuzio  ed  altri , noi  mentre  ebo  il 
pensiero  umano  nuovo  forme  imprendeva  por 
opera  di  Giordano  Bruno,  del  Cardano  , o di 
altri,  i quali,  per  quanto  sublimi  e profondi , al- 
trettanto arditi  ed  audaci,  furono  gli  antesigna- 
ni di  coloro  die  dappoi  si  dissero  i padri  della 
moderna  filosofia.  In  somma  I'  attività  dello 
spirito  umano  si  manifestò  in  lutti  i sensi  ; fe- 
lice caso  se  al  bene  della  Religione  o della  u- 
manità  fosse  stata  sempre  diretta  , ma  sventu- 
ratamente il  vitupciovolc  di  lei  abuso  produsse 
quegl'  infelici  msìi  , che  anderemo  no' seguenti 
libri  più  largamente  divisando. 
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/.  EpocB  qmrUi— Stato  di'l  moodw  c della  Chiesa  ucl 
secolo  XVI — il,  IVHu1>>-rirorinalori  — Sdsuialtei 
di  Occidente  — ///.  FuolcHci  Sommi  che  {lo'» erna- 
rocM  la  Sede  di  Pietro.  — Fio  111.  — GìdIìo  1!.  — 
DiascDiiooi  di  questo  Poatefice  con  parecchi  Sovrani 
di  Europa,  espccialmenle  con  Luigi  Xll  Re  di  Fran- 
cia, it  qoalc  dispettoso  td  altiero  riunisce  il  Con- 
ciiiabolo  di  Pisa  — IV,  11  Papa  gli  oppone  il  Coo- 
cilio  Laicraneusc  V,  xyil  nel  novero  degli  ecume- 
nici , e dopo  la  quarl»  sessione  sen  muore  — Gli 
è.datoa  successore  Leone  X , il  quale  mettendo  ter- 
mine dopo  celebrate  altre  otto  sesaiooi  al  Concilio 
di  Lateraoo , lo  approva— Abolizione  della  Pram- 
moltca  sanzione,  c Concordato  con  ^'rancesco  1 Ro 
dì  Francia.—  VI.  Martino  Lutero  comincia  furio* 
samcDtc  a dogmatizzare  cr^otru  le  Indulgeuze,  ed  ai 
primo  errore  altri  moUisstmi  ne  aggiunge  — Qui  co- 
mincia la  ferale  tragedia  ™ Leone  X condanna  Lutero, 
iodi  sen  moore , dopo  aver  governata  per  anni  otto  la 
Chiesa—  Enùnenti  qualità  di  questo  illustre  PonteQ- 
cc—  Vili.  Gli  succede  per  breve  tempo  Adriano  VI» 
indi  Clemente  Vii.—  Sventure  di  questo  Ponietìce  per 
parte  di  Carlo  V imperatore  — IX.  Lutero  conti- 
nua pili  formidabile  a predicare;  la  sua  eresia  si  dif- 
fonde per  quasi  tutta  F Europa,  racc^^glie  gran  nume- 
ro di  seguaci , t quali  perchè  protestarono  contro 
di  ogni  sorta  di  autorità , si  dissero  /Vofestanti  — 

X.  Nuovi  mali  nella  Chiesa  — Arrigo  Vili  Re  d' In- 
ghilterra insorge  anch’egli  contro  l' autorità  del 
Pontefice  — .\llo  scisma  si  unisce  l'eresia , e quel 
vasto  reame  si  divìde  dalla  Chic'sa  nniversale  — 

XI.  Papa  Clemente  sen  muore  — Deplorabile  stalo 
della  Chiesa  all'Innalzamento  di  Paolo  III  rhesurrede 
a Clemente  rvrl  Pontificio  soglio—  XII,  Morte  di  Lu- 
tero — I Protestanti  si  rendono  sempre  più  formida- 
bili, e riuniscono  varie  Diete—  XÙI.  Convocazione 
del  Concilio  di  Trento,  XVIll  nel  numero  degli  ecu- 
menici — Carlo  V imperatore  emana  il  suo  /ntcrim, 


col  quale  disgusta  sommamente  il  ronlcOce  Som- 
mo. — >V/r.  Eresia  di  Calvino.  — Paragono  tra 
questo  t Lutero  — 11  Calvinismo  in  Francia  — Disa- 
strose guerre  che  ne  derivano  — XV.  Conlinuazionr 
del  Concilio  di  Trento  sotto  di  Giulio  III. , successore 
di  l*aolo  — Altri  PunteHci  — Marcello,  c Paolo  IV  — 
XVI.  Pio  IV.  — Seguilo  c fine  del  Concilio  di  Tren- 
to.—X>7/.  Morte  di  Pio , coi  vien  dato  a Micars- 
sore  S.  Pio  Y.  — Qualità  emineoli  di  questo  illustre 
Pontefice.  ~ CondaDDA  gli  errori  di  Michele  Baio  — 
XVIII.  .\llo  zelo  del  Sommo  Pio,  ed  alle  di  lui  pre- 
ghiere si  dee  la  glorù>sissima  v iltoria,  delta  di  Ltpon. 
I0i  riportata  dai  Cristiani  contro  de' Turchi  — XIX, 
Gregorio  Xll.  — Riforma  del  Calendario  — A'.V.  Si- 
sto V.  — XX l.  Altri  Pontefici.  — Urbano  VIL  — Gre. 
porlo  XIV.  — Innocenzo  IX.  — Clemente  Vili.  — 
XXII.  Eretici  del  secolo  XM—  Lnlcro  — XXIII. 
Sac  r a tnen  tari  — A* A*  / 1 Ca  1 v i no — A'A*  V.  A nabattl- 
sli,  e Socinlani  — XXVI.  Canoni  del  Concilio  di 
Trento  contro  le  multiformi  eresie  che  sorsero  in 
questo  secolo  — Sulle  divine  Scritture  e sulle  tradi- 
zioni — Sul  peccalo  originale— Sulla  giustificazione 
del  peccatore- Sui  Sacronienli  — Sulla  Penitenza- 
Sulla  CoofessioQC  — Sulla  Estrema  Uiuiooe.  — Sul 
Purgatorio.  — XXVII.  S.  Carlo  Borromeo.  — 
XXVIII.  Scrittori  Ecclesiastici  — Erasmo  — Car- 
dinal Gaetaoi  — A'A7A'.  Altri  Scrittori , che  co- 
meotaroDO  la  Scrittura  — XXX.  lusigni  Teologi  ed 
Oratori  — XXXI.  Istituzioni  EcclesiasUcbc  — San 
Gaetano  Tiene  ed  i Teatini  - XXXII.  S.  Ignazio 
ed i Gesuiti— S.  Teresa  — S.  Filippo  Neri— Pn;- 
pagaziou  della  fede.  — S.  Francesco  Saverio  — 
XXXIV.  Cose  deir  impero.  — XXXV.  Affari  de! 
Regno  di  Napoli  — Due  fatti  meindrabìli  — Cam- 
pagna di  Lautrech-  Tumulti  per  T inquisizione  — 
XXXVI.  Inoomposii  moli  eccitati  in  Calabria  da 
Frale  Tommaso  Cainpanella , e fine  del  libro. 


I.  Epoca  quarta  — Stato  dei  mondo  e della  Chiesa 
nel  secolo  XVI. 

X grandi  moTimcntì  preparati  nel  secolo  deci- 
moquinlo  non  produssero  tutto  quel  bene  ebo 
se  ne  attendeva  » od  in  mezzo  ad  alcuni  sociali 
vantaggi  comiociosii  a sviluppare  quello  spirito 
antireligioso  , che  dappoi  tanto  fortemente  af- 
, flisse  la  Chiesa.  Lo  studio  degli  antichi  classici 
Greci  c Romani  aveva  risvegliato  U genio  delle 


rivoluzioni  e delle  Conquiste»  che  bentosto  riem- 
pi l’Europa  tutta  di  sangue  ; si  videro  i vassalli 
rivoltarsi  impunemente  contro  dei  loro  signo- 
ri» questi  contrasUre  il  potere  ai  loro  Sovrani, 
e le  ambizioni  di  Carlo  V di  Spagna»  imperato- 
re di  Occidente»  o di  Francesco  1 di  Francia»  te- 
nendo in  continua  lotta  i due  potenti  rivali  pro- 
dussero le  più  sanguinose  battaglie  date  pel  solo 
motivo  d'invadere  e di  conquistare  V altrui.  Nò 
i costumi  si  conservarono  saldi  ed  intatti  in 


Digilized  by  Googic 


554 


questo  continuo  ondeggiar  di  fortuna,  che  ami 
introdottosi  il  gusto  dell'antica  mitologia,  si  vi- 
dero sorgere  usanze  e mode , e certa  squisitez- 
za di  trattare  e di  dire,  cho  risentiva  piuttosto 
dello  gentilesche  maniere , anzichi  del  vivere 
riservato  e verecondo,  cho  tanto  trai  Cristiani 
avea  tenuto  in  pregio  l'antica  scmpliciU.  E per 
venire  ai  particolari  che  la  Chiesa  risguardano, 
oltre  lo  spirito  di  rivoluzione  che  le  dottrino  di 
WiclelTa  prodotto  aveano,  e lo  accanite  sedizio- 
ni e le  lunghe  guerre  cho  aveano  mosse  gli  Ussi- 
ti , la  venuta  de'Urcci  in  Europa  dopo  la  caduta 
di  Costantinopoli  venne  a dare  all'antica  fede 
l'ultimo  crollo.  Imperocchò  furano  essi  che  seco 
portarono  l' inclinazione  allo  scisma  ed  alla  in- 
dipendenza specialmente  verso  il  Sommo  Ge- 
rarca, la  quale  avea  fino  allora  distinta  l'indole 
mobile  e vanitosa  de'Groci.  Intanto  doppio  mo-> 
tivo  trovavano  i popoli  a rafforzarsi  in  questa 
spirita  d' indipendenza  e di  rivolta;  il  primo  na- 
sceva dai  vedere  il  trista  esempio  ne’  grandi , 
pressa  ai  quali  cresceva  giornalmente  l'odia  ' 
contro  gli  Ecclesiastici  per  la  gelosia  di  quel 
potere  che  questi  al  bene  dei  popoli  amministra- 
vano. Piacevano  le  dottrino  di  WicletTo;  i So- 
vrani facevan  leggi  avverso  alle  Ecclesiastiche 
giurisdizioni , i Signori  già  vagheggiavano  il 
pensiero  d' impadronirsi  alGoe  degli  Ecclesia- 
stici beni , 0 gli  uni  o gli  altri  cercavano  tut- 
ti mezzi  di  emanciparsi  dalla  Chiosa.  Il  se- 
conda motivo  era  per  parto  di  alcuni  Ecclesia- 
stici , cià  che  non  possiamo  rammentar  senza 
lagrime  , i quali  avidi , ingordi , o spessa  di- 
mentichi del  loro  stato , maggiormente  colla  lo- 
ro inllessibilità  irritavano  i popoli,  cho  co- 
minciavano a perdere  alle  persouo  loro  quei  ri- 
spetto , che  ormai  ai  loro  diritti  aveva  tolto  in 
gran  parto  l'opinione.  E siccome  il  malo  si  cre- 
do molto  più  facilmente  del  bene,  in  mezzo  a 
tanta  concitazione  di  spiriti , era  inutile  ogni 
persuasione  in  contrario.  Unico  rimedio  era 
quella  di  metter  mano  a salutare  riforma.  La 
Chiesa  non  so  ne  stava  in  ozio  , cho  anzi  svo- 
gliala ed  attiva , procurava  opporre  un  argine  a 
tanto  male  col  tentare  quelle  riforme  nell'Eccle- 
siastico ceto  che  erano  fortemento  bramate 
cd  attese  da  tutti.  I Pontefici  nelle  loro  bollo 
u nelle  istruzioni  cho  davano  ai  loro  nunzi  de- 
clamavano fortemente  contro  gli  abusi , o con- 
fessavano che  bisognava  assolutamente  rime- 
diarvi. Gli  autori  ecclesiastici , ed  i predicato- 
ri più  celebri  parlavano  dei  mali  della  Chiesa, 


e ne  facevano  la  più  orribile  descrizione  ; sem- 
brava cho  tutti  gli  abusi  dogli  scorsi  secoli  fos- 
sero stati  in  questo  solo  concentrati. 

ÌL  Psendo-Iliformstort. 

Di  doppia  sorte  erano  gli  nomini , che  do- 
mandavano questa  riforma.  Ve  n' erano  alcu- 
ni , i quali  desiderosi  soltanto  di  veder  nella 
Chiesa  tolti  gli  scandali  e rostituito  l'antico 
splendore,  ne  proponevano  rispettosamente  I ri- 
medi , gli  imploravano  dal  Signore  nelle  loro 
fervorosa  orazioni , e se  alcune  volto  si  lascia- 
vano trasportare  da  santo  zelo,  ciò  bcevano 
non  senza  il  massimo  rispetta  verso  l'Ecclesia- 
stico potere.  Pioni  di  fede  e della  più  viva 
raaza , sicuri  cho  Dio  non  sarebbe  stato  ^ani- 
mai per  abbandonar  la  sua  Chiosa,  attendevano 
cho  il  tempo  avesse  compiuta  la  grande  opera, 
ed  intanto  sulla  scorta  dello  Scritture  o do' Pa- 
dri cercavano  perfetionar  loro  ateasì , e per 
quanto  ora  in  lor  potere  concorrere  almeno  ooV- 
la  forza  del  buon  esempio  al  bene  de'  popoli. 
Vedevano  progetti  di  riforma  già  posti  in  cam- 
po negli  ultimi  univorsali  eoocilt , e da  ciò  cho 
vedevano  argomentavano  dal  bene  al  meglio , o 
Gduciavano  veder  restituito  noi  suo  splendoro 
r Ecclesiastica  disciplina.  Ila  altri  ve  n' erano , 
spiriti  orgogliosi  o superbi,  pieni  di  sdegno  e di 
livore  contro  la  Romana  Chiosa , desiderosi  di 
rinomanza  e di  ricchezza , i quali  covrivano 
sette  il  falso  zelo  di  procurare  alla  Chiesa  la 
riforma  le  loro  sfrenate  passioni.  Scos  tornati 
ed  altieri , vanitosi  poi  corrodo  di  debole  c mo- 
schina  letteratura , tentarono  l' infernale  pro- 
getto di  attaccare  tutta  intiera  la  gran  molo 
della  EccleaiasUca  dottrina.  E per  riuscirvi  tol- 
sero a prcteito  che  la  Chiosa  avoa  bisogno  di 
esser  riformata.  Senza  miasiano , come  senza 
patere,  rieoraoro  alla  seduzione,  si  dissero  glln- 
viati  da  Dio  a riformaro  la  Chiosa.  Terribilo 
mezzo  anche  più  funesto  dolio  persecuzioni  o 
delle  eresio , perchè  le  prime  agivano  alla  soo- 
verta  e procuravaoo  martiri  alla  fodo,  lo  secon- 
do un  punto  solo  attaccavano  delia  cattolica  dot- 
trina , ma  casi  al  contraria  tutti  involsero  no'lo- 
ro  sofismi,  onon  lasciarono  neppnrc  intatte  quel- 
lo verità  che  i Greci  avevano  ben  volentieri  am- 
messe no' loro  sistemi.  Scismatici,  erotici  e «o- 
dutlori , senza  attendere  a ciò  cho  aveva  pre- 
nunaiato  il  Salvatore  che  sulla  cattedra  di  Moi- 
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si  vi  sarebbero  siati  e scribi  o farisei , e che 
Doo  praticando  lo  loro  opere  avrebbe  avuto 
a farsi  giusta  i loro  dettami,  essi  acremen- 
te declamarono  contro  il  fasto  della  Corte  Ro- 
mana , contro  il  potere  smisurato  do'  Cardina- 
li , contro  le  ricchezze  del  clero , ed  involgen- 
do ue'  lor  paradossi  sacramenti , indulgenze , 
purgatorio  e voti,  chiamarono  i popoli  alla  ri- 
volta. Novelli  Maometti  si  diressero  a tutte  le 
passioni,  e toccarono  le  molle  più  viro  del  cuore 
umano,  superbia,  interesse,  libidine;  dissero 
ai  potenti  che  loro  s’ appartenevano  i beni  della 
Chiesa  , che  di  questa  eran  padroni  non  men 
che  dello  stato,  o gli  ebbero  a proseliti  ; dissero 
ai  popoli  che  dovendo  esser  ragionevole  il  loro 
ossequio  tutto  richiamar  dovevano  al  tribunale 
della  loro  ragione  , o quindi  potean  disfarsi  a 
loro  arbitrio  di  ogni  vincola  di  coscienza,  di 
ogni  obbligazione  di  morale  azione,  di  ogni  sog; 
geziono  a qualsiasi  ecclesiastico  o politica  reg- 
gimento, 0 con  tal  mezzo  s'impadronirona  delle 
masse.  Si  rivolsero  ioGne  ad  Ecclesiastici  cor- 
rotti, 0 loro  persuasero  essere  impossibili  i santi 
voti,  pesante  giogo  la  comandata  continenza,  vi- 
le schiavitù  la  dipendenza  dal  pontiGcale  potare 
e dalla  cosi  detta  tirannia  di  Roma,  ed  ecco  che  I 
anche  questi  trassero  al  lor  partito.  In  tal  mo- 
do, abbandonato  il  freno  ad  ogni  passiono  ti  as- 
sunsero l' Incarico  di  riformare  a modo  loro  la 
Chiesa.  I tentalivi  riuscirono  vani  ed  inutili  in 
WiclefTo  ed  in  Uus  ; ma  preparata  rincendio , 
Lutero  vi  diede  la  spinta  Gitale,  seguito  da  tat- 
to il  rimanente  degli  Pseudo-riformatori.  Ed  ec- 
co specificata  la  quarta  epoca  della  Chiesa  , 
epoca  della  pseudo-riforma  di  Occidente,  la 
quale  se  propagassi  ed  ebbe  consistenza  Io  fu 
perchè  fomentò  colle  sue  teorie  tutte  le  passio- 
ni deli'uomo.  E qual  via  più  sicura  per  aver 
proseliti  quanto  quella  di  diro  bastar  la  loia 
fedo  per  aalvarsi , e non  esser  necessario  le 
buone  operazioni?  Qual  mezzo  più  commodo 
quanto  quello  di  scioglier  gli  uomini  da  ogni 
voto,  da  ogni  astinenza,  da  ogni  qualsiasi  obbli- 
gazione T Qual'  altro  pensiero  più  cooducenle 
ad  aver  seguati , di  lasciare  ciascuno  io  suo  ar- 
bitrio onde  ibnnirsi  una  religione  a capriccio 
senza  riti,  senza  gerarchia , senza  soggezione, 
senza  saeramenU  ì 

Intanto  gU  Pseudo-riformatori  mancavano  di 
mistione.  Essi  non  l' avsvano  dal  legittimo  po- 
tere , il  quale  avendoli  da  lui  allontanati , sco- 
municati , a teisti , non  più  con  loro  comunica- 


va. Per  abolire  il  vigente  potere , per  sostituirvi 
altra  lo^e,  altri  riti,  altri  sacramenti,  conve- 
niva che  avessero  avuto  da  Dio  una  mistione 
atraordinaria,  e che  con  profezie  e con  miracoli 
r avetter  provata.  Questa  non  ebbero  affatto  ; 
ma  Invoca , furibondi  o protervi  dopo  aver  pro- 
tettalo contro  ogni  logittima  autorili , ed  aver 
attaccato  il  fondamenta  di  ogni  credenza  ricono- 
acendo  la  sola  Scrittura  come  regola  di  fede,  e 
questa  ancora  interpelrata  soltanto  coi  lumi  del- 
la individuale  ragione,  si  rivolsero  ad  altri  mez- 
zi , ed  essendo  ricorsi  alla  forza , alla  politica 
ed  alla  violenza , in  tal  modo  dichiararono 
il  lor  mandato,  e ti  coatituirooo  alfine  nella  ii>- 
felice  Europa.  Nò  si  dioa  che  a somiglianza 
delle  altre  eresie,  nell'attaccar  soltanto  un 
dogma  peculiare  attenuti  si  tessero  , e che 
breve  fosso  stata  la  loro  durata;  il  tristo  se- 
me della  riforma  molto  proioudo  gettò  lo  sue 
radici.  Scosso  il  giogo  di  ogni  autoritò , invaso 
tutti  gli  spiriti,  0 furono  suoi  effetti  le  religiose 
e le  sociali  rivolture  , dalle  quali  si  sodo  ras- 
colti  sino  a questi  ultimi  nostri  tempi  i ne- 
faudiuimi  frutti.  La  logica  delle  nazioni  è ri- 
gorosa ; potrò  l'uomo  , ammesso  un  falso  prin- 
cipio, arrostarsi  io  taccia  a mostruosa  conse- 
guenza , peccherò  fai  tal  modo  contro  la  logi- 
ca, ma  non  peccherò  contro  la  morale.  Non  coti 
dello  nazioni  ; agiaeono  questo  in  massa,  e non 
ò possibile  che  alcuna  forza  arrestar  possa  il  loro 
impeto , sicché  ammesso  appena  un  falso  prin- 
cìpio , tempo  verrò  , che  dovran  raccogliersene 
tutto  fo  funestiasimo  conseguenze.  Tanto  ò vero 
che  i sociali  e religiosi  sconvolgimcoti  sempre 
muovono  da  remato  cagioni , crescono  inosser- 
vati ed  occulti , e ti  palesano  quando  sono  irre- 
parabili! Intanto  tutto  era  stato  predetto,  e S. 
Giovanni  nel  capo  nono  della  sua  .Ipocalisso,  al 
vorsicolo  primo,  ci  area  già  dato  la  viva  descrl- 
zionc  del  nascimento  o dei  progressi  della  prete- 
sa riforma.  Al  tuono  della  quinta  tromba  egli  aiv 
nunziava  la  caduta  di  una  stella,  che  precipitava 
dal  cialo  ; era  questo  il  vero  emblema  dell’  apo- 
staaia  di  Lutero,  che , come  sacerdote  e religio- 
sa, poteva  cliiamarsi  una  stella,  o che  avendo  ri- 
nunziato ai  voti  ed  alla  fede,  meritamente  potea 
dirai  esser  caduta  dal  Gioia.  Le  chiavi  del  ciclo 
furon  date  a S.  Pietro , ma  Giovauoi  seggiuoge 
che  le  chiavi  dell  abisso  furon  dato  a chi  era  ca- 
duto dal  cielo.  Apri  iufatti  Luterò  le  porte  del- 
rinferoo,  e da  questo  appunto  usci  un  denso  fu- 
mo , quanto  dire  lo  spirito  di  seduzione , da  cui 
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era  BDimato  1’  empio  o scellerato  scismatico. 
Comparvero  quindi,  soggiunge  l’Erangelista, 

10  locuslo  con  code  simili  a quello  degli  scor* 
pioni,  armate  di  pungoli  col  poterò  dì  far  malo 
agli  uomini , colla  quale  enfatica  allegoria  S. 
(ìiovanni  ci  descrisse  il  trasportato  carattere 
dei  seguaci  di  Lutero,  e Todio  dei  Protestanti 
contro  quelli  della  cattolica  comunione.  Quo 
sic  locuste  ebbero  un  Re  cho  II  governava, 
ed  era  appunto  T Angelo  dell’abisso,  detto  io 
Ebraico  Abaddon,  in  greco  Apollyon  , cd  in  la* 
tino  lo  sterminatore.  E tanto  avvenne  dlfatti , 
avendo  Io  stesso  Lutero  confessato  essergli  sta* 
ta  familiare  la  compagnia  del  demonio,  e da  lui 
aver  appreso  gli  argomenti  più  forti  per  impu* 
guaro  il  sacramento  della  Eucaristia,  o gli  altri 
dogmi  di  nostra  fede;  eia  storia  degl' infiniti 
mali  cagionati  dalla  religiosa  rivoluzione  per 
Lutero  eseguita,  o dai  Protestanti  continuata, 
giustificano  il  pieno  adempimento  della  ultima 
parte  della  profezia , cioè  lo  sterminio  cho 
avrebbe  cagionato  nel  mondo  colla  pseudo*ri« 
forma  il  Re  dell'  abisso. 

In  tal  guisa  lo  veodetto  terribili  cho  il  Si* 
gnoro  avea  esercitato  sugl'  increduli  Giudei , e 
dipoi  sugli  scismatici  Greci,  avrebbero  dovuto 
esser  lezioni  porgli  scismatici  Occidentali,  ma 
essi  non  seppero  profittar  di  questi  esempi  ; 
vollero  invece  battere  la  stessa  strada  , e pre- 
cipitarsi ne' medesimi  disordini.  Per  quanto  più 

11  Signore  mostrò  coi  Cristiani  di  Occidente  gU 
effetti  della  sua  misericordia,  della  sua  pazien- 
za, della  sua  lunga  tolleranza,  più  la  loro  in- 
gratitudine fu  malvagia  , e capace  di  attirar  su 
di  loro  gli  elTetti  della  divina  sua  collera.  La 
Chiesa  non  perirà  giammai , ma  le  promesse 
che  le  sono  state  fatte  , non  sono  legato  ad  al- 
cuno de'|)OpoÌi  che  sono  attualmente  nel  suo  so- 
no, 0 tutti  debbon  tremare  alla  vista  di  quelli 
sui  quali  la  giustizia  divina  ha  di  già  esercitati 
i suoi  giudizi.  Non  vogliate  insuperbirvi,  ma  te- 
mete , diceva  S.  Paolo  ai  Romani  XI  v.  20 , noli 
oftutn  tapere , iid  rime , badate  a non  confidare 
troppo  stoltamente  ne'  favori  divini  sino  a sog- 
giacere per  troppa  fidanza  sotto  a divini  gasti- 
glii  .*  ne  forte  nec  Ubi  pareat. 

III.  Pio  111.  Giulio  li.  Conciliabolo  di  Pisa. 

E per  ripigliare  il  filo  della  storia , dopo  il  cen- 
no generale  dell'epoca  cho  imprendiamo  a svol- 
S^re,  volendo  ricominciare  dalla  serie  dei  Ponte- 


fici Sommi  che  la  Chiesa  Romana  gormiraroDO 
in  questo  secolo,  soggiungiamo  che  al  morto 
Alessandro  successe  Francesco  Todcschloi  Pie* 
colomini , nipote  di  Pio  il  per  parto  di  sorella,  c 
che  perciò  assumer  volle  il  nomedi  Pio  IH. 
Creato  nel  giorno  23  di  settembre  1503,  mori  dcI 
giorno  18  dui  susseguente  ottobre  non  avendo 
governato  cho  soltanto  ventisei  giorni,  lascian- 
do in  tatti  il  dispiacere  di  non  aver  potuto  fru^ 
re  degli  effetti  della  di  lui  prudenza  c sapienza, 
della  quale  era  a dovizia  ricolmo.  Allora  i Car- 
dinali si  riunirono  in  Conclave,  e nel  giorno 
1 di  novembre  1503  elessero  a Pontefice  Som- 
mo Giuliano  della  Rovere,  di  Albissola,  ( piccolo 
borgo  vicino  Savona  ] nipote  dì  Sisto  IV  , il  qua- 
le volle  chiamarsi  Giulio  11.  Fu  questo  Giulio 
uno  de' più  animosi  Pontefici , i quali  avessero 
beo  compreso  i drilli  della  Santa  Sede,  o con 
somma  attività  ed  ardore  avessero  saputo  ds- 
fendcrli  e garenlirli.  Fatta  lega  con  Massimilia- 
no imperatore,  e con  i Sovrani  di  Francia  e di 
Spagna  contro  la  Repubblica  di  Venezia , ri- 
chiamò questa  alia  sua  obbedienza.  E quando 
Luigi  Xll , venuto  in  Italia  in  forza  della  fatta 
lega,  cominciò  a sostenere  colla  sua  ìnflaenaa 
coloro  spccialmeote  , i quali  restituir  non  vo- 
levano alla  Santa  Sede  lo  saline  di  Cornacchie 
che  a questa  s'appartooovano,  il  Pontefice  Gii> 
Ilo  altra  lega  formò  contro  la  Francia  coi  So- 
vrani di  Spagna,  d'ioghitterra,  e colla  Svìzzera. 
Venivasi  ai  cimento  delle  armi  , acciogevasi 
Giulio  collo  armi  c spirituali  c temporali  alla 
Francia  resistere,  allorché  Luigi,  tratto  al  suo 
partito  l iropcratoro  Massimiliano,  dopo  un  con- 
gresso tenutosi  in  Tours  , in  cui  non  dissimulò 
il  suo  sdegno  immenso  contro  al  Pontefice , 
chiamò  col  consenso  dello  imperatore  un  Conci- 
liabolo da  celebrarsi  in  Pisa.  La  parola  riforma 
correva  allora  per  la  bocca  di  tutti,  e di  questa 
appunto  si  prevalso  il  Sovrano , allorché  nel 
convocare  i Vescovi  al  Concilio  diceva  non  aver 
Giulio  attesa  la  promessa  già  fatta  di  convocare 
un  Concilio  generale , aver  bisogno  la  Chiesa  di 
esser  riformata  nello  sue  noembra , di  esser  ri- 
formata nel  suo  capo,  doversi  porre  un  termi- 
ne alle  guerre  tra  cristiani  Principi , tanto  ri- 
chiedere i tempi,  tanto  esser  necessario  per  re- 
sistere alle  crescenti  forze  dell'Ottomano  , lui 
essere  obbligato  nella  qualità  di  difensor  della 
Chiesa  di  allcndcre  alle  urgenti  necessità  di 
questa,  esservi  pronto,  cd  a questo  fine  aver  ri- 
chiesto r imperatore  dell'  opera  sua  ad  effet- 
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taire  il  bramato  Coneilla.  Erano  questi  i pro- 
testi de'  quali  servirasi  il  Sovrano  por  iscusaro 
la  sua  condotta , o per  render  mono  odioso  quel 
Conciliabolo,  ch'egli  riuniva  a dispetto  del  Pon- 
tefice Sommo.  Ed  infatti  nel  1 novembre  1511 
riunirasi  lo  stolto  conciliabolo.  T'interveniva- 
no tre  Cardinali , ed  alquanti  Vescovi  ed  Ab- 
bati di  Francia.  Celebrarono  otto  sessioni  In 
Pisa  , dalla  quale  cillà  prese  nome  il  Concilio  , 
indi  in  Milano  o finalmente  in  Lione,  od  in  no- 
me e coll'autorità  del  Sovrano  pochi  Vescovi 
Francesi  chiamarono  la  loro  riunione  coll'  au- 
gusto nome  di  Concilio  generalo , e protesero 
dottar  leggi  alla  Chiesa  nnivorsale  , giungendo 
fioanco  alla  baldanza  di  sospendere  il  Papa.  Ar- 
gomentarono dai  decreti  del  Concilio  di  Co- 
stanza sulla  superiorità  del  Concilio  sul  Papa , 
senza  riflettere  ebo  quo'  decreti  , so  pure  tali 
debbonsi  chiamare , intendevano  parlare  pel 
caso  che  il  Papa  fosse  stato  dubbio  in  tempo  di 
scisma  , 0 che  il  Concilio  fosse  stato  veramen- 
te universale , non  già  come  nel  caso  presento  > 
in  cui  il  Papa  era  unico , corto  o legittimo  , o 
troppo  meschina  , scarsa  , ed  infelice  era  la 
riunione  di  Pisa.  E ben  lo  conobbero  gli  stessi 
Padri , allorché  terminato  il  subitaneo  entu-, 
aiasmo,  o l' indiscreto  fervore,  no  domandarono 
lo  convenienti  scuse  al  legittima  tuceessor  di 
8.  Pietro. 

li'.  Concilio  di  Latcrano  — Storte  di  GtuUo. 

Intanto  il  Pontefice  Giulio  non  avea  trascu- 
rato di  opporsi  allo  Pisane  demenze.  Egli  scris- 
se gravissime  lettere , in  cui  convocando  un 
Concilio  generale  in  Latcrano.,  espose  quanto 
egli  avesse  sempre  desiderata  la  convocazion 
del  Concilio,  quali  fossero  stati  i motivi  di  non 
aver  potuto  fino  allora  riuscirvi;  soggiungeva 
lui  caldamente  bramare  la  salutaro  riforma , 
per  questa  non  avere  fino  allora  trascurata  al- 
cun mezzo , bramare  ancora  che  i Principi  in 
santa  paco  vivessero;  e che  gK  scismatici  ogni 
odio  deponessero  contro  la  Santa  Sode  Aposto- 
lica, non  potere  allatto  approvare  quanta  orasi 
operato  nel  Concilio  Pisano  , quello  riprovare  , 
quello  anatematizzare  ; inculcava  finalmente 
che  tutti  Vescovi  riuniti  si  fossero  in  Latcrano, 
che  ivi  i Principi  i loro  legati  spediti  avessero, 
ceho  tutti  fossero  certi  nìuno  più  di  lui  amar 
meglio  veder  nella  Chiesa  e nel  mondo  resti- 
tuita la  ooncordia  e la  pace.  Ed  invero  volge- 


va Il  giorno  3 di  maggio  1512 , allorché  nella 
Chiesa  di  Luterano  si  riunivano  i Padri;  si  ce- 
lebrava solennemente  la  messa  per  implorare  il 
divin  soccorsa , e presento  il  Pontefice  Giulio  si 
stabiliva  doversi  tener  la  prima  sessione  nel 
giorno  10  dello  stessa  mese.  Vedevansi  ormai 
riuniti  sedici  Cardinali , ed  ottantatro  tra  Ve- 
scovi ed  Arcivescovi , il  quale  numera  crebbe 
dappoi  essendosi  trovati  raccolti  nell'  ottava 
sessione  venticinque  Cardinali  o centododici 
Vescovi,  oltre  i Generali  degli  Ordini,  gli  Ora- 
tori de' Principi,  od  i Teologi  intervenuti  a dare 
il  loro  voto  consultivo  all' universale  consesso; 
Sopravvenne  il  giorno  stabilito , si  eseguirono 
le  ritualità  solito  a premettersi  in  simili  radu- 
nanze , 0 dopo  invocato  caldamente  il  divino 
ajuto , terminossi  la  prima  sessione.  Nella  se- 
conda preso  parola  Fr.  Tommaso  de  Vio,  Gene- 
ralo do'  Predicatori , il  quale  fu  dappoi  Cardi- 
nale , e molto  nella  Chiesa  rinomato  sotto  il 
nomo  di  Cardinal  Gaetano  dalla  città  di  Gaeta, 
da  cui  trasse  l'origine.  Molle  cose  l'insigne  Re- 
ligiosa disso  sullo  stato  della  Chiesa,  c dopo 
aver  pregata  il  Pontefice  di  usare  indulgenza 
cogli  scismatici  Pisani  nel  caso  che  pentiti  si 
(ossero  del  loro  falla , lo  richiedeva  inoltre  che 
altro  tempo  ai  .fosse  atteso , finché  giunti  non 
fossero  i Vescovi  della  altro  nazioni.  Come  in- 
fatti mano  mano  aopraggiunsero  in  Roma  i Ve- 
scovi della  Spagna , dèlia  Sicilia , dell'  Inghil- 
terra , della  Danimarca  , della  Scozia  , e della 
Ungheria  , i quali  scorsi  ormai  sei  mesi  in  un 
co'  Vescovi  d' Italia  celebrarono  nel  giorno  3 
dicembre  la  terza  sessione , in  cui  l' Oratore  di 
Massimiliano  imperatore  rigettò  in  nome  del 
suo  Sovrano  quanto  operato  orasi  nel  Cuncilia- 
bolo  di  Pisa.  Seguiva  la  quarta  sessione  del 
giorno  10  dello  stesso  mese  in  cui  furon  recitate 
le  lettere  di  Ludovico  XI  dirette  a Pio  II  sul- 
l'abolizione della  Pragmatica  Sanziono,  o si 
dotte  lo  spazio  di  quaranta  giorni  acciocché 
quelli,  a quali  si  conveniva,  rispondessero  per 
qual  motivo  non  si  fossero  tali  lettere  esegui- 
te. La  quinta  sessione  si  tenne  nel  giorno  Ifi 
di  febbraio  1513.  in  cui,  attesa  l'infermità  del 
Pontefice,  presedette  al  Concilio  in  nome  di  lui 
il  Cardinal  Riario  , c si  lesso  una  costituzione 
di  Giulio  II  contro  di  coloro  i quali  si  ren- 
devano simoniaci  nella  elezione  del  Pontefice 
Sommo  ; volevasi  ancor  discutere  quanta  ri- 
sguardava  la  Pragmatica  sanzione,  ma  fu  diffe- 
rito ad  altra  seduta,  per  attendersi  il  ristabili- 
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monto  del  PontoGce  Sommo.  Ma  Iddio  arca 
altrimenti  disposto,  che  questi  fu  rapito  a*  mor> 
tali  oet  giorno  21  di  febbraio. 

ì\  Loonc  X. 

Allora  si  atteso  alla  creaziooo  del  novello 
Pontelicc,  0 noi  giorno  11  di  marzo  fu  eletto 
Giovanni  de  Medici  fìgliuol  di  Lorenzo  detto  il 
MagniOco,  di  Firenze,  il  quale  assunse  il  nome 
di  l^ono  X.  Non  aveva  che  tredici  anni'di  vita 
allorché  era  stato  elevato  da  Innocenzo  Vili 
alla  Romana  porpora,  Giulio  II  lo  aveva  dichia* 
rato  suo  legato  nella  guerra  contro  i Francesi , 
e nella  battaglia  di  Ravenna , da  questi  vinta,  fu 
fatto  prigioniero,  allorché  alfìn -liberato  ed  in 
Roma  tornato  » in  età  di  trentotto  anni , fu 
elevato  al  PontiGcio  soglio.  Tutto  pieno  di  vi- 
gore , magnanimo,  liberale,  di  costumi  illibato, 
molto  facile  nel  conversare  o nel  tempo  stesso 
dignitoso,  0 per  le  dipendenze  di  sua  famiglia 
avuto  in  pregio  ancor  da  Sovrani,  ognuno  me- 
ritamente si  attendeva  lo  più  prospere  coso  a 
favor  della  Chiesa.  Tre  pensieri  principali  oc- 
cupavano la  mento  del  novello  Pontefice,  la  con- 
tinuazione cd  il  termine  del  Concilio  di  Late- 
rano,  la  paco  coi  Cristiani  Principi,  o la  vigo- 
rosa resistenza  da  opporsi  a Solimano  impera- 
tore dc'Tiirchi,  il  quale  pel  suo  ingegno  e per  la 
sua  perizia  nel  mestier  della  guerra  , diveniva 
di  giorno  in  giorno  più  formidabile  all'Europa. 
Argomentava  sapientissimamente  il  Pontefice 
che  tutto  ciò  si  sarebbe  facilmente  ottenuto  se 
il  Concilio  di  comune  accordo  sì  fosso  ultimato. 
A questo  perciò  furono  rivolti  tutti  i suoi  sfor- 
zi ; nè  restarono  senza  efletto , giacché  dopo 
di  essersi  tenute  altre  otto  sessioni  nelle  quali 
prcsodeltc  lo  stesso  Pontefice  Sommo,  fu  nel- 
Tanno  1517  con  somma  paco  ed  universale 
letizia  dc'buoni  conchiuso  il  gran  consesso.  In 
caso,  oltre  le  determinazioni  stabilite  nello  pri- 
mo sessioni  celebrate  sotto  al  Pontefice  Giulio, 
si  accordò  grazia  ai  Cardinali  Cavarlajo  e San- 
aeverioo,  istrumenti  principali  del  Conciliabolo 
di  Pisa,  i quali  umilmente  domandarono  il  per- 
dono, fu  dichiarata  irrita  e nulla  rdezion  del 
Pontefice  allorché  costasse  questa  essere  sta- 
ta fatta  per  simonìa  , furon  condannati  co- 
loro i quali  sostenevano  l'anima  intellettiva  es- 
ser mortalo  cd  unica  in  tutti  gli  uomini,  appro- 
vati furono  i monti  di  pietà,  o si  fulminò  ana- 
tema contro  di  coloro  i quali  osavano  attaccar 


qnolH  come  usarart , si  stabilirono  leggi  op- 
portuno da  osservarsi  da*  sacri  oratori  • o 
quella  Prammatica  Sanzione  la  quale  ioGoito 
discordie  eccitate  avea  tra  Francia  o Roma  « 
di  comune  accordo  fu  abolita  , ed  a lei  fu  so- 
stituito il  Concordato  già  conchiuso  in  Bologna 
nel  1516  tra  Leone  e Francesco  I,  succcasoro 
di  Ludovico  XII.  In  questo  concordato  il  So- 
vrano concesse  al  Papa  il  pagamento  delle  an- 
nate, e questi  a quello  la  presentazione  de*90g* 
getti  idonei  a'  VcKOvati  cd  abbazie  de)  reamo 
di  Francia.  Era  la  prammatica  sanzione  una  or- 
dinanza reale,  con  cui  si  proscrivevano  lizniU 
alla  Eccicsiaslics  giurisdizione.  Alcuni  prcko- 
scro  essere  stato  S.  Luigi  autor  della  pramma- 
tica , ma  quanto  sia  ciò  falso  ricavasi  dacchò 
Filippo  il  Bello  invocala  1‘ avrebbe  a suo  favo- 
re nelle  gravi  dissensioni  cho  ebbe  con  Bonifa- 
cio Vili , il  che  se  non  fece , dobbìam  dire  che 
in  nlun  tempo  S.  Luigi  abbia  date  quelle  dispo- 
sizioni avverse  ai  diritti  della  Santa  Sede.  Inve- 
ce due  secoli  dopo,  e precisamente  noi  1&>38  ap- 
parve la  prima  volta  in  Bourgos  la  malaugurata 
Prammatica,  allorché  Carlo  VII  Re  di  Francia , 
convocata  un'assemblea  do’ primi  personaggi 
del  Regno,  compilò  colle  massime  sediziose  di 
Basiloala  famosa  sanzione  cho  portava  il  suo  no- 
me, e che  fu  divìsa  in  ventitré  articoli.  Questi 
articoli  dicevano  tra  l'altro  l'autorità  del  Concilio 
superiore  a quella  del  Pontefice  Sommo,  riserva- 
vano ai  capitoli  le  elezioni  do’  Vescovi , proibiva- 
no le  annate,  c altre  disposizioni  contenevano  af- 
fatto ingiuriose  ai  diritti  della  Santa  Sode.  Il  Pa- 
pa Giulio  II  usò  tutf  i mezzi,  acciocché  la  pram- 
matica fosse  stata  abolita,  o Luigi  XII  nell'an- 
nuire  allo  inchieste  di  lui,  e nel  promettere  di 
abrogarla , confessò  schiettamente  essere  stata 
quella  promulgata  in  tempo  dì  sedizioni,  c di  tu- 
multi. E questo  sedizioni  o questi  tumulti  fecero 
si  cho  di  nuovo  la  pragmatica  fosse  stata  richia- 
mala nel  suo  vigore  sotto  il  regno  di  Carlo  Vili 
e dello  stesso  Luigi  XU , allorché  infine  duran- 
te il  Concilio  di  Laterano  fu  totalfnonte  abrogar- 
la in  forza  del  Concordato,  elio  abbiam  dì  aopra 
ceonato,  tra  Leone,  c Francesco.  Fu  molto  op- 
portuno questo  Concordato  non  solo  perchè  ogni 
motivo  di  disgusto  tolse  tra  Francia  e Roma  , 
ma  ancora  perché  non  più  si  vide  lo  scandalo 
della  Prammatica,  la  quale  era  stata  per  se  stoa- 
sa  illegale,  c non  poco  nocumento  apportato  avea 
al  rimanente  do'fodcli.  Era  stato  infatti  scanda- 
losa cosa  il  vedere  un  Sovrano  secolare  preaede- 
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le  In  Bourgce  id  om  rianione  di  pochi  VeicoTi  e 
di  secolari  al  par  di  lui , mcllcr  limili  al  Ponti- 
ficio potere.  e disporre  di  quanto  alla  Chiesa 
ed  ai  Pontchee  rispetto  alla  Francia  fosso  conve- 
nuto. Al  contrario,  in  forza  del  Concordato  il 
gran  bene  si  ottenne  di  vedere  personaggi  più 
meritevoli  sollevati  allo  prime  Kdi  del  Regno  , 
laddove  essendo  un  tempo  le  elezioni  proprie 
de' Capitoli,  si  era  veduto  spesso  prevalere  le 
sedizioni , la  forza , la  simonia , ed  altro  tristi 
cose  le  quali  facean  si  che  invece  di  pastori  fos- 
sero collocati  al  regime  del  Cristiano  gregge  lu- 
pi rapaci.  Vero  è che  il  novello  metodo  di  ele- 
zione  neppur  esso  andò  del  tutto  esento  da  taccia , 
ma  chi  non  sa  che  di  tutto  pud  abusare  la  umana 
malizia,  e cho  nelle  umane  istituzioni , non  po- 
tendosi ottenere  l'assoluto  bene , quello  consi- 
derar debhesi  il  più  opportuno  cho  al  minimo 
de'  mali  direttamente  conduce  ì E ben  provollo 
il  fatto  , chè  più  illustri  risultarono  in  Francia 
dopo  il  Concordato  i ministri  del  Santuario  , e 
le  Sedi  provvedute  furono  di  più  degni  pastori. 
Fu  questo  il  Concilio  V di  Laterano  , decimo- 
settimo  tra  i Concili  ecumenici  nella  Chiesa  ce- 
lebrati , sulla  cui  autorità  non  pud  cadere  al- 
cun dubbio,  giacché  sa  tre  condizioni  si  ri- 
chieggono, come  abbiamo allroTe  osservato,  p 
costituire  il  generai  Concilio,  tutte  e tre  si  rin- 
vengono in  quello  di  Laterano , convocato  legit- 
timamente da  Giulio  li  e proseguito  da  Leo- 
ne X , celebrato  sotto  la  presidenza  immediata 
de’ due  Pontefici  Sommi,  e coU  iotervento  di 
quasi  tutt'i  Vescovi  del  cattolico  mondo,  o Cnal- 
menle  dallo  stesso  Pontefice  con  apostolica  san- 
zione confermato.  I.eone  X ne  fu  oltremodo 
soddisfatto  , giacché  vide  mercè  del  Concilio  e 
gli  errori  proscritti , e restituita  Ira  Principi 
quella  pace , che  molto  bene  recar  doveva  alla 
Chiesa , perché  più  forti  rendevali  a resistere 
alla  Ottomana  potenza. 

. , yj.  Lntcro.  i 

Ma  questa  pace , di  cui  godeva  allora  la 
Chiesa , doveva  essere  bentosto  amareggiata 
dalla  guerra  più  orribile  , che  ebbe  ella  mai  a 
sostenere.  Aveva  il  Pontefice  Leone  stabilito  di 
continuare  la  grande  opera  del  suo  antecessore 
Giulio,  che  era  quella  appunto  d’ innalzare  ad 
ooor  di  S.  Pietro  un  gran  tempio  in  Roma,  che 
fosse  stato  degno  del  Prìncipo  degli  Apostoli , 
degno  della  Capitale  del  mondo , allorché  per 
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agevolare  l'impresa  propose  ai  fedeli  tutti  che 
vi  concorressero  con  volontarie  limosine , ed 
in  compenso  egli  elargiva  le  indulgenze.  Cosi 
egli  mandava  ai  diversi  Vescovi  del  Cattolico 
mondo , che  o per  loro  stessi , o per  mezzo  d i 
opportuni  predicatori  e le  limosine  avesser  ri- 
chieste, e le  indulgenze  avesser  predicate.  Tro- 
vavasi  in  Magonza  per  Arcivescovo  Alberto  di 
Brandeburgo , il  quale  volendo  obbedire  alle 
Pontificie  inchieste,  ancb'e^i  propose  le  indul- 
genze e ne  commise  la  predicazione  non  come 
sino  allora  praticato  avea,  ai  Frati  Agostiniaui, 
ma  bonzi  ai  Domenicani , o precisamente  a Gio- 
vanni TetzeI , in  quei  luoghi  rinomato  predica- 
tor  del  Vangelo.  Di  questo  amaramente  si  dol- 
sero gli  Agostiniani,  e GiOvanoi  Stupizio  Vicario 
Generalo  di  quelPOrdine  in  Geruunia , commise 
al  suo  Religioso  Martina  Lutero,  nato  in  Isleba 
dell'alta  Sassonia  nel  1483,  uomo  di  acerrimo 
ingegno , ed  al  sommo  orgoglioso , che  contro 
l'abuso  delle  indulgcnzo  avesse  predicata.  Sono- 
ri alcuni  i quali  alla  emulazione  di  questi  duo 
Ordini  attribuiscono  i mali  dell'Occidente , ed  il 
nato  Protestantismo;  ma  essi  s'ingannauo  stol- 
tamente. La  materia  era  disposta  al  grande  in- 
cendio , come  a luogo  abbiam  dimostrato  nella 
introduzione  a questo  libro,  e Lutero  ne  fu  sol- 
tanto la  scintilla  fatale.  Era  antichissima  nella 
Chiosa  l'uso  delle  indulgenze , con  cui  rimessa 
la  colpa  nel  Sacramento  della  penitenza , to- 
gliesi  0 in  tutto  o in  parte  la  pena  del  pecca- 
to , por  r applicazione  de'  meriti  infiniti  del  no- 
stro divin  Redentore.  Era  questo  il  tesoro  della 
Chiesa,  che  si  distribuiva  da  colui,  il  quale  nel- 
la Chiesa  tutta  comandava  con  primato  di  giu- 
risdizione , e che  nel  concederle  ingiungeva  al- 
cune opere  satisfattone  da  rifondersi  al  bene 
de’ privati  o della  Chiesa  universale  per  quella 
eomunione  de'santi,  che  forma  un  articolo  di  no- 
stra fedo.  Giustificato  motiva  era  quello  che  ad- 
duceva  Papa  Leone  per  domandar  le  elemosine 
ed  elargir  le  indulgenze , giacché  se  é tale  la  na- 
tura umana , ebe  dalle  cose  sensibili  o materiali 
suole  innalzarsi  a considerar  le  invisibili  ed  in- 
tellettuali, era  pur  conveniente  che  in  un  secolo 
di  movimento , in  cui  tutto  innalzar  volevasi 
al  grande  cd  al  sublime  , lo  stesso  squisito  gu- 
sto nello  esteriore  apparato  della  nostra  augu- 
stissima religione  ancor  comparisse.  Vero  é , 
che  nel  raccogliete  le  limosine  eransi  vedati  in 
altro  tempo  degli  abusi,  che  questi  abusi  avreb- 
bero senz’altro  formato  il  soggetto  di  quelle  ri- 
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forme  che  sotto  il  Pontifìeato  di  Leone  eransi 
cominciate  a sedere;  aggiungo  ancora  dippiù, 
che  cioè  l'inToiro  contro  dì  questi  abusi,  soliti  ad 
introdursi  ed  aver  luogo  io  alcune  Chiese  parti- 
colari , avrebbe  potuto  c dovuto  eccitar  lo  celo 
degli  uomini  dabbene;  il  contenersi  io  questi  li- 
miti sarebbe  stato  anziché  biasimevole  , degno 
piuttosto  di  moltissima  lode.  Ma  Lutero,  impe- 
tuoso ed  ardente,  non  era  uomo  dì  riconoscer  li- 
miti nel  suo  furore  ; egli  tutto  trascinar  volle  in 
disordino  coH’infernale  suo  genio.  Era  egli  pro- 
fessore in  Wittemberg,  allorché  cominciò  la  sua 
predicazione  ; non  declamò  soltanto  contro  gli 
abusi , ma  parlò  contro  le  stesse  indulgenze , at- 
taccò la  giustiCcaziono , i Sacramenti , e sotto  il 
pretesto  di  riformare  gli  abusi  intraprese  niente- 
meno che  la  riforma  della  dottrina  stessa  della 
Cattolica  Chiesa.  Il  Tetzel  alzò  forte  la  voce,  al- 
le tesi  Luterane  oppose  le  sue  ; nò  rifinì  giammai 
di  alto  gridare  allo  scandalo  ed  alla  eresia.  Cre- 
sceva per  ogni  parto  Tincendio , e siccome  Lu- 
tero fingeva  sulle  prime  dì  .voler  essere  al  Pa- 
pa obbediente , il  Papa  inviava  in  Germania  un 
suo  legato  per  conoscer  pienaneeoté  nn  tanto 
allàre  , e giudicarvi  in  suo  nome.  Ma  i primi 
passi  nella  carriera  della  rivolta  erano  stati  già 
dati  ; Lutero  malcontento  ed  ostinato,  declinò 
r intervento  del  Pontificia  legato  ; appellò  dal 
Papa  al  Concilio,  e continuando  a dogmatizzare 
contro  la  fede  della  Chiesa,  rigettò  i sacri  voti, 
la  confessione  auricolare,  la  necessità  delle 
buone  operazioni , o nel  libro  della  cattività  di 
Babilonia  giunse  perfino  ad  attaccare  il  mistero 
medesimo  della  Eucaristia  , ammettendo  sib- 
heno  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  Sacra- 
mento dell'  altare  , ma  negando  la  transustan- 
ziazione , cioè  la  totale  conversione  della  so- 
stanza del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  sangue 
di  Gesù  Cristo-  Allora  le  celebri  università  di 
Colonia , di  Lovanio  e di  Parigi  proscrissero  gli 
errori  di  lui , ed  il  Pontefice  Leone  nell'  an- 
no 1520  anch'egli  solennemente  li  condannò, 
lo  conformità  delle  disposizioni  della  Chiesa, 
Arrigo  Vili  scrisse  il  libro  do’ setto  sacramenti 
nel  quale  la  dottrina  Cattolica  sosteneva,  onde 
meritò  dal  Papa  il  titola  di  difensor  della  fede , 
e nel  1521  Carlo  V.  potentissimo  imperatore, 
mamiò  l'Eresiarca  alla  Dieta  di  Worms , in  cui 
questi  convinto  de' suoi  errori , riportò  in  quel 
congresso  una  novella  censura. 


f'/f.  Morte dlleonc r'  i ,a 

Leone  intanto  nello  stesso  anno  1521 , dopo 
avere  governato  per  anni  otto  e per  altrettanti 
mesi  la  universale  Chiesa,  immaturamente  mo- 
riva. Pontefice  di  animo  cosi  grande  o di  cuore 
cosi  ben  fatto  che  a lui  dovettero  Roma  e l' Ita- 
lia il  lor  più  grande  splendore  a segno  cho 
quel  secolo  fu  distinto  coll’  immortale  suo  no- 
me. Lo  scienzo,  le  lettere.  Io  arti  bello  ardento- 
mento  protesse;  nè  poteva  altrimenti  avvenire  ; 
dappoiché  erano  in  lui  in  sommo  grado  cortesia, 
lettere,  liberalità  , magnificenza,  e tutto  lo  al- 
tre qualità  che  costituiscono  un  gran  Principe. 
Il  solo  merito  lo  avea  innalzato  al  Pontificato  , 
il  solo  merito  lo  sostenne  ; né  io  mezzo  al  con- 
versarcoi  letterati  trascurò  giammai  il  suo  Prin- 
cipal dovere,  quale  era  quello  di  attendere  al 
bene  della  universale  Chiesa,  giacché  ed  insorse 
animoso  contro  la  eresìa  di  Lutero  , ed  atteso  a 
riunire  i Principi  in  santa  lega  per  opporli  alla 
Ottomaiu  potenza, e fece  si  che  la  Religione  fos- 
so nella  sua  purezza  presso  i Maroniti  conser- 
vata , od  estesa  pressa  i popoli  dell’  Abissinia  , 
e dell' America.  A tale  oggetto  non  i soli  lette- 
rati promosse,  o quelli  che  alle  scienze  profane 
soltanto  si  erano  addetti,  ma  paranco  quelli  i 
quali  si  distinsero  nei  diversi  rami  della  sacra 
scienza.  Cosi  si  videro  eletti  a suoi  segretari  o 
rinsigno  Sadoleto,  ed  il  dolcissimo  Bembo,  do- 
corati  dappoi  della  Romana  porpora  , ed  insie- 
me a questi  un  Tommaso  de  Vio  Gaetana,  il  più 
grande  teologo  de'suoi  tempi,  un  Lorenzo  Cam- 
peggi, rinomala  Canonista,  e tanti  altri,  i quali  o 
furon  croati  da  lui  Cardinali , ovvero  in  diversi 
uffizi  proporzionatamente  al  loro  merito  vennero 
decorosamente  collocati.  Tutto  ciò  sia  detto  per 
dimostrare  quanta  sia  assurdo  il  già  vieto  ol- 
traggia contro  di  un  tanto  Pontefice , quasiché 
fosse  egli  stato  poco  curante  delle  Ecclesiasti- 
che cose  , e piuttosto  dedito  alle  profane  lette- 
re cho  a promuovere  lo  scienze  sacre,  od  in- 
fine poco  devoto  verso  quei  personaggi  i quali  in 
queste  appunto  allora  maggiormente  si  distin- 
guevano. Molle  altre  cose  sarebbero  da  aggiun- 
gersi sulle  grandi  virtù  di  un  tanto  Pontefice  , 
ma  sono  stato  in  altre  carte  reg'uirate , e spe- 
cialmente in  Paolo  Giovio , autore  gravissimo,  il 
quale  accuratamente  ne  scrisse  la  vita,  chè  ra- 
re volle  i vizi  e le  virtù  do’  privali , e mol- 
to meno  le  azioni  de'  Principi  restano  occulte. 
Bastano  però  questi  soli  fatti  che  abbiam  ceia- 
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Dati  per  moatrare  quanto  aia  inetto  e ridicola 
ii  Potter  allorché  ci  dico  a camion  d'eaempio  ca- 
aerc  alato  il  PonteGco  Leone  troppo  dedito  allo 
eoae  aecolareache  , ed  aver  convertito  lo  clo- 
mosine  raccolte  pel  tempio  di  S.  Pietro  ad  uso 
di  Maddalena  de  Modici  di  lui  sorella.  Queste 
mensogne  furono  attinte  da  Paolo  Sarpi , e dai 
(ìuicciardini,  scrittori  alio  persone  de'  Ponterici 
Sommi  poco  devoti , Io  quali  manifestamente 
false  essendo , crollano  per  loro  stesse.  Impe- 
rocché r insigne  Pontefice  io  mezzo  alle  svaria- 
te cure  della  Chiesa  universale  non  poteva  al 
certo  trascurare  gli  afiàri  temporali  che  nella 
sua  quotiti  di  sovrano  amministrar  dovea  ed 
al  meglio  condurre  , ciò  che  non  a vizio  ma 
a sómma  sua  lodo  ascriver  si  dee.  Ed  in  quan- 
to poi  al  denaro  che  per  somma  ingiuria  di- 
cesi dal  Pontefico  donato  alla  sorella , ol- 
Ireaché  ripugna  alTatto  al  retto  pensar  di  un 
uomo , il  quale  integerrimo  di  natura  era 
dimostrasi  ancora  essere  una  tale  calunnia 
evidentemente  falsa , dacché  avrebbero  i Lute- 
rani , indispettiti  per  essere  stato  il  loro  mae- 
stro da  quel  Pontefice  dannato,  avrebbero  io  dis- 
si, pubblicato  una  tal» infamia, onde  maculare 
oon  una  si  insigne  nota  la  fama  di  Ini  eii 
che  non  avendo  qndii  tatto,  possiamo  conchiu- 
dere  essere  del  lutto  falso  quanto  del  gran  Pon- 
tefice fu  detto  da  sospetti  autori , od  invece  e 
Roma  e la  Italia  saranno  sem)>re  grate  alla  me- 
moria di  un  Prinoipe,  il  quale  a tanta  coltura 
e civilU. seppe  i loro  popoli  una  volta  rozzi  ed 
incivili  saggiamente  condurre. 

yjll.  Adriano  VI.  Ctemeote  VII. 

Al  morto  Leone  fu  surrogato,  tuttoché  assen- 
te, Adriano  Florent,  Cardinal  di  Toriosa,  uomo 
integerrimo  , ed  assai  versala  nello  teologiche 
coso,  gié  precettore  di  Carlo  V imperatore  , il 
quale  portatosi  da  Vittoria  di  fiiscaglia  in  Ro- 
ma a prender  possesso  .dell'  inatteso  papato  , 
ivi  assunse  il  nomo  di  Adriano  VI.  La  Chiesa 
uoiversaie  molto  beno  si  attenderà  da  Papa 
Adriano,  il  quale  avverso  a' cortigiani,  profit- 
tando della  grande  e giusta  opinione  ebe  area- 
no  gli  uomini  della  sua  persona,  mpsiravasi  tut- 
to intento  a correggere  i costumi  e gli  andamen- 
ti di  tutti,  ed  al  buon  esempio  con  cui  aftorzava  i 
suoi  dettati  aceoppiava  moltissimo  zelo  per  la 
causa  della  roKgiono  e della  fede.  Già  area  in- 
viato il  Vescovo  di  Fabriano , suo  confidente , 


alla  dieta  di  Norimberga,  e con  apposite  lettere 
sforzovasi  richiamare  alla  unità  Cattolica  Fe- 
derico, Duca  di  Sassonia,  dichiarato  amico  del 
novatore  Lutero,  già  comandava  ai  Francesca- 
ni che  in  gran  numera  portati  si  fossero  ad 
evangelizzare  gli  abitanti  del  nuovo  mondo,  al- 
lorché nel  settembre  del  1523  si  moriva , dopo 
aver  governata  la  Chiesa  per  soli  venti  mesi. 
Allora  i Padri  riunitisi  altra  volta  in  conciavo 
elessero  a Pontefice  Giuho  do  Medici , cugino 
di  Papa  Leone  , il  quale  assunse  il  nomo  di 
elemento  VII.  Appena  giunta  al  Pontificio  so- 
glio , il  novello  Pontefice,  caldissimo  difensore 
della  libertà  cd  indipendenza  d' Italia,  entrò  in 
lega  coi  Re  di  Francia  e d Inghilterra  , non  che 
coi  Veneziani  o Col  dui^  di  Milano  contro  lo 
ambiziose  intraprese  di  Carlo  V,  il  quale  agli 
sterminati  suoi  stati  cd  alla  sua  smisurata  po- 
tenza aggiunger  volea  paranco  il  Ducato  di  Mi- 
lano. Questa  lega  , che  fu  detta  Santissima  per 
l'intervento  del  Papa,  cagionò  allo  stesso  Pon- 
tefice infinito  sventure,  luipcrocchò  allora  fu 
che  Carlo  V,  altamente  sdegnalo,  Inviò  io  Roma 
l' imperiale  suo  esercito  , composta  nella  mag- 
gior parte  di  Luterani,  sotto  la  condotta  del  con- 
testabile Borbone.  La  città  fu  assediata  c rima- 
so  estinto.il  Conleatabila  sul  primo  investir  del- 
le mura , il  Principe  di  Oranges,  il  quale  prese 
il  comando  dell'  esercito , replicò  furiosamente 
gli  assalti , siCchò  dopo  breve  tempo  espugnata 
la  città , fu  abbandonata  al  saccheggio.  Qui  ò 
cosa  lagrimevole  a dirsi  le  cose  orrende  che 
successero  , specialmente  i Luterani  si  abban- 
donarono ad  ogni  sorte  di  eccessi , ed  io  che 
tante  nefande  cose  ho  detto  nel  corso  di  questo 
mie  istorie  pavento  a rammentarle.  Non  rispar- 
miossi  né  a sesso , nò  ad  età  ; alle  crudeltà  ac- 
coppioBsi  lo  scherno  e la  più  efferata  o stoma- 
chevole libidine , e si  giunse  a tale  eccesso  che 
l'infamo  soldatesca,  volendo  deridere  e Ponte- 
fice e Cardinali , profanati  i paramenti  sacri , 
con  scandalosa  mascherata  finsero  di  essersi  in 
conclave  riuniti , ed  aver  deposto  Clemente,  ed 
eletto  a Pontefice  Lutero. 

Il  Papa  intanto  crasi  rifugiato  più  che  di  pas- 
so io  Castel  Saotangclo,  ove,  tenutosi  in  prigio- 
ne per  sette  mesi , non  ottenne  la  libertà  che  a 
durissime  condizioni.  In  mezzo  a tali  nefandez- 
ze, l'imperatare  intanto  se  ne  viveva  in  Madrid, 
e la  Corte  era  nella  più  grande  letizia  per  lo 
nascimento  di  Filippo  primogenito,  allorché 
avutosi  notizia  del  saccheggio  di  Roma  e della 
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prigionia  del  PonteCeo,  finse  Carlo  che  ne  Tosso 
mosto  e dolente,  ed  arenilo  sospese  le  feste,  do- 
po arer  comandato  che  tutta  la  corte  vestisse 
a lutto,  intimò  pubbliche  preghiere  a favore  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  lo  so  che  il  linguag- 
gio adulatorio  del  mondo  chiama  scaltrezza  di 
politica  e necessitò  di  governo  questi  tratti , i 
quali  perchè  vengono  dalla  ragion  de' più  forti 
sono  lodati  e portati  a cielo  ; ma  sò  puranco 
che  esiste  un  altra  sanzione  superiore  ad  ogni 
umano  giudizio  , regolata  dal  giusto  e dall' one- 
sto che  queste  azioni  altamente  riprova , e ret- 
tamente le  chiama  ingiuste , pnerili , schifose. 
I sentimenti  di  onestò  e di  giustizia  furono  scol- 
piti ne' nostri  cuori  dalla  potente  mano  di  chi  ci 
trasse  dal  nulla,  Religien  dispose  che  alto  ri- 
spetto e sommo  ossequio  si  rendesse  ai  vene- 
randi nomi  di  coloro  che  dal  Sommo  Dio  in- 
vestiti furono  di  sublimi  caratteri  ; chi  questi 
sentimenti  nel  suo  cuore  non  sente , chi  quella 
legge  che  ostenta  professare  colle  sue  uioni  di- 
sprezza,  meritamente  vieo  notalo  come  ingiu- 
sto e sacrilego.  L'ipocrisia  ha  no  non  sò  ebedi 
cosi  vile  che  afflitto  rlpogna  agli  spiriti  subli- 
mi, ed  ai  cuori  beo  fatti.  La  vera  politica  non 
censiste  nbl  gergo  inesplicabile  di  parole  , nel 
linguaggio  mascherato  o ciarliero  di  cui  ai  è fat- 
to cosi  gran  pompa  da  qualche  secolo  in  quò , 
nel  tuono  maccfaiavellico  in  coi  lo  cose  più  sem- 
plici si  avviluppano  colla  finzione  o colla  men- 
zogna , ma  debb'  esser  amica  del  vero , pro- 
' tcggitricc  dell'  onesta  , promotrico  del  giusto , 
nobile  , schietta,  disinteressata  , in  una  paro- 
la, Yangclice.  E por  ritornare  al  nostro  assun- 
to, dopo  vari  casi  di  fortuna  e di  guerra,  ti  ven- 
no  dalle  potenze  belligeranti  alla  pace,  che  ai 
diale  di  Cambrai  dal  luogo  in  cui  fu  itipulita, 
ed  il  Papa  rappaciatosi  con  Cesare,  pertossi  iu 
llologoa , cd  ivi  jicr  amor  di  pace  ooronollo  im- 
peratore. 

IX.  FteleslanU. 

Lutero  intanto  continuava  con  maggioro  ac- 
canimento e succeiso  la  aua  infernale  carriera. 
Condannato  dal  potere  Eccleiiastico  e civile 
ne'partiali  attacclii , che  egli  avea  diretto  con- 
tro Il  dottrina  cattolica  , dopo  i comizi  di 
Wotms  del  1521  erosi  ritirato  nel  castello  di 
'Vetbnrgo , che  egli  chiamò  dappoi  la  sua  Pat- 
mos.  Ivi  nascosto  per  dieci  mesi , diede  ordine  e 
metodo  idla  sui  dottrini , li  quile  ridolli  corno 


in  un  sol  corpo,  intendeva  con  più  accanimento  a 
con  miglior  sistema  ai  popoli  predicare.  I eooi 
errori  non  erano  insomma  che  un  novello  inapa- 
llo  dei  candannati  sistemi  de'  Valdesi , e degli 
Ussiti  Boemi,  ma  ebb'egU  maggior  destrezza  net 
cominciare  a poco  a poco  ad  avvanzar  ne*  nuoi 
passi  senza  dirottamente  urtare  colle  dottrine  di 
giò  ricevute  e profeisste.  Mostrava  egli  maggior 
franchezza  ed  arditezza  nel  dire  e nel  eomatf- 
dare  la  novella  credenza , e più  vivacitò  o pron- 
tezza d' ingegno  nel  trovare  i ripieghi  opporta- 
ni  per  liberarsi  dalle  moieate  obbiezioni  de'suoi 
avversari;  a questa  a' aggiunga  più  fondo  di 
dottrina,  più  popolare  eloquenza,  un  tuono  più 
imperioso , modi  più  seducenti , e maggior  arto 
neleaperai  procurare  protettori  e proseliti.  Fi- 
nalmente animava  I suoi  detti , I suoi  sermooi, 
i suoi  programmi , i suol  libri  con  nn'  uudaacia 
senza  pari  e con  un  orgoglio  senza  limiti  ; bro- 
cliva.  nella  pubblica  piazza  di  Wittemborg  la 
bolla  di  Leone  e tulle  le  decretali  de'  Pontefici 
Sommi  ; e paziamenle  procedendo,  i suoi  scrìtti 
condiva  non  soltanto  di  furoreed  ardenza,  ma  an- 
cora di  sfacciata  millanterie , di  grossolane  i nur- 
banitò,  di  indecenti  buffonerie , e gli  epiteti  di 
porco,  di  asino,  di  bestia,  di  diavolo  profondoTa 
per  le  stampe  contro  persone  tali  che  maggior- 
menlo  meritavano  il  pubblico  rispetto.  Corta- 
mente pare  impossibile  come  una  dottrina  ^uito 
pazza  ed  assurda  abbia  potuto  avere  cosi  gran 
numero  di  seguaci , ed  in  breve  tempo  invadere 
la  maggior  parte  di  Europa  ; ma  l'ainore  della 
novitò  e della  liberiò , quel  volerai  regolare  a 
modo  proprio  io  fatto  di  credenza,  il  desiderio  di 
riforme  che  da  tutti  bramavui , l' interesse  , la 
vanitò  , e l' orgoglio  , ed  infine  il  fanatismo  ed 
il  capriccio  servirono  di  allettamento  alla  nuo- 
va dottrina , e maggior  rispetto  conciliarono  al 
novello  Apostolo  della  Germania , e dell' Eu- 
ropa. 

Erui  tenuta  la  dieta  di  Norimberga  in  cui  , 
come  abbiam  vednto  di  sopra , Papa  Adriano 
spedito  avoa  il  Vescovo  di  Fabriano  a aosteoer 
la  parte  Cattolica.  Il  Vescovo  nulla  potò  otta- 
nere  ; la  dieta  dichiarò  non  potere  mandare  ad 
elletto  il  decreto  di  Carlo  V emanato  contro  di 
Lutero , e cento  gravami  cacciò  fuori  contro  i 
cosi  detti  abusi  della  Romana  Chiesa,  da'quali 
diceva  sarebbe  stata  costretta  dalla  iniquità  dei 
tempi  a fare  tutti  gli  sforzi  per  liberarsi.  Al- 
lora si  accorse  Lutero  che  era  ormai  aaaicuralo 
il  iuo  piano , e tattocliè  Clemeule  successor  di 
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AdriiDO  areise  chiesto  gli  acsordi , fu  sordo  ad 
ogo' invilo,  e toltosi  la  maschera  , si  abbando- 
nò ad  ogni  sorta  di  disordini.  Immemore  dei 
latti  voti,  beo  volentieri  se  ne  sciolse,  e lascian- 
do il  sacro  mantello,  prese  a moglie  Caterina  di 
Bore,  monaca  anch'essa,  e di  non  regolare  con- 
dotta. Piangeva  la  Chiesa  , l' Europa  fremeva 
nel  federo  cosifatti  disordini , e molto  più  do- 
levasi  allorché  Lutero  alla  testa  de' suoi  dottori, 
permettendo  al  Langravio  di  Assia  , che  viven- 
te ancor  la  moglie  menar  potesse  a matrimonia 
un'altra  donna , autorisuva  la  poligamia  ed 
apriva  spaziosa  la  via  a tutt'i  disordini.  Egl' in- 
tanto predicava  , insegnava  , ovunque  co'  no- 
velli suoi  dogmi  tempestava.  I tuoi  discepoli 
vedevanti  ormai  diflusi  per  quasi  tutta  l'Euro- 
pa , ed  agli  errori  del  maestro  , eiascuno  a suo 
talento  altri  ne  aggiungeva.  Lutero  aveva  abo- 
lita la  messa  privata  , dicendo  egli  stesso  di 
averlo  fatto  per  suggerimento  dei  diavolo.  Tom- 
maso Muncer  ti  elevò  contro  il  battesimo  dei 
fanciulli , obbligando  i suoi  discepoli  ad  un  se- 
condo battesimo,  o ritiratosi  in  Turìngia  diven- 
ne il  capo  dogli  Anabattisti , cioè  dei  reitera- 
tori  del  battesimo.  Carlostadio  cominciò  a ro- 
vesciare le  immagini  nella  città  di  Wittem- 
berg,  rinnoveliando  gli  errati  dogli  Iconoclatli, 
e Zuinglio,  Curato  di  Zurico,  anch'egli  discepo- 
lo di  Luterò  , attaccò  la  presenza  roalo  di  Gesù 
Cristo  nel  Sacramento  della  Eucaristia , dicendo 
questo  esservi  soltanto  come  in  segno  ed  in  G- 
gura,  onde  i suoi  seguaci  si  dissero  Sacramen- 
tari. Le  novelle  dottrino  cransi  ormai  diffuso 
nella  Sassonia,  nella  Danimarca,  nella  Svezia, 
e nella  Norvegia  ; l' istesso  imperatore  Carlo  V 
no  fu  spaventato.  Si  tenne  nel  1529  una  dieta 
a Spira  per  trovare  i mezzi  più  idonei  ondo  con- 
ciliare gli  spiriti  inquieti , e gli  animi  alterati  ; 
ma  r Elettore  di  Sassonia  , quello  di  Brando- 
burgo,  il  Duca  di  Luneburgo  ,*il  Langravio 
di  Assia  , e molti  altri  Principi , e città  impe- 
riali si  protestarono  formalmente  contro  ogni 
decreto  che  avrebbe  potuto  emanar  la  dieta , o 
da  qui  nacque  , che  i seguaci  di  Lutero , od  in 
generale  tutti  gli  altri  eretici  di  quel  tempo  si- 
dissero  frotalanti. 

X.  Arrigo  Vili. 

Ma  nel  mentre  la  Chiesa  era  al  sommo  agi- 
tata dagl'  inoomposti  moti  della  Germania  , no- 
vella tempesta  dovea  sorgete  e precipitarla  in  un 


abisso  di  dolori  e di  pene.  L' Inghilterra  ( Chia- 
mata meritamente  l' Isola  de' Santi , quell' In- 
ghilterra la  quale  per  più  di  mille  anni  uvea  nel 
suo  seno  conservala  pura  ed  intatta  la  fede  di 
Gesù  Cristo  dovea  staccarsi  dal  centra  di  unità,  o 
per  opera  di  colui , il  quale  con  tanto  zelo  dife- 
sa i'avea  contro  gli  errori  del  novatore  Lutero. 
Arrigo  Vili, dopo  aver  mostrato  molto  zelo  con- 
tro la  pretesa  riforma,  diede  adito  nel  suo  cuo- 
re ad  una  violenta  passiono , che  bentosto  pre- 
cipitò lui  ed  il  suo  regno  io  quo'medeaimi  disor- 
dini che  avea  negli  altri  compianti.  ‘Avea  egli 
menato  a moglie  Catterina  d' AragonS,  vedova 
di  Arturo  SUO  fratello,  dopp  di  averne  ottenuta 
dispensa  da  Giulio  11  Pontefice  Sommo.  Era 
virtuosa  la  sua  donna  , e non  pochi  documenti 
di  sua  costanza  dati  gli  avea  nello  spazio  di 
ventidue  anni  di  Union  maritalo,  allorché  il  So- 
vrano, pazzamente  invaghitosi  di  Anna  Bolena, 
avrebbe  desiderato  dichiarar  nullo  il  primo  ma- 
trimonio, e legarsi  con  questa.  Ne  scrisso  a Cle- 
mente VII  Pontefice  Sommo,  H quale  speran- 
do che  cessato  il  primo  impeto  della  sfrenata 
passione , il  He  fosse  rientrata  in  so  stesso  , cd 
avesse  abbandonale  lo  suo  ingiuste  pretese,  so- 
speso per  tre  anni  di  portàru  su  tale  causa  il 
suo  finale  giudizio.  Uonumento  perenne  di  Pon- 
tificia moderazione,  il  quale,  benponderato,  do- 
vrebbe condannare  a perpetuo  silenzio  quegli 
spiriti  pregiudicati  o plebei,  i quali  tuttora  non 
rifiniscono  di  ripetere  essere  stato  lo  scisma 
d' Inghilterra  l'esclusivo  «fletto  della  consueta 
intolleranza  de'Pontefioi  Sommi!  Intanto  Arri- 
go, impaziente  di  ogn'indugio,cominciossiadl|ru 
il  titolo  di  capo  supremo  della  Chiesa  Anglica-r 
na,  allontanò  Caterina  d' Aragona,  e si  congiun- 
se con  Anna  sua  favorita  , e quando  di  11  a poco 
mori  l'ArcivoacovodiCantorbery,  il  dottor  Cran- 
mcr  , dal  Re  stabilito  su  quella  Sede  , pronun- 
sìò  formalmente  la  sentenza  di  divorzio,  coronò 
Anna  Bolena  , e divenne  in  tal  modo  autore  o 
capo  della  novella  riforma.  Allora  Papa  Cle- 
mente rescisse  la  sentenza  del  Cranmor  , e 
fulminò  la  scomunica  contro  il  Sovrano,  se  tra 
un  mese  non  avesse  ripigliata  Catterina  , an- 
tica e legittima  sposa.  Né  por  questo  fu  in- 
timorito l' occecato  Sovrano  , che  anzi  viep- 
più irritato , si  dichiarò  indipendente  in  un  col 
suo  regno  da  ogni  soggezione  dal  Pontefice  Som- 
mo , e questa  sua  disposiziono  confermar  fece 
con  un  atto  del  parlamento  d' Ingliillerra. 

Uuindinnanzl  il  superbo  e libidinoso  Sovrano 


Mi 


non  pensò  «d  altro  che  a disrarsi  e prender  gatti* 
po  di  tutti  quelli  i quali  tt  opponevano  a tuoi  vo« 
Ieri.  Toounaso  Moro»  Cancelliere  del  Regno,  cd 
il  Cardinale  Giovanni  Fischer»  Vescovo  di  Ro- 
chester furono  decapitati»  uomini  per  ingegno  e 
]>cr  pietà  notevolissimi,  dei  quali  avrebbe  dovuto 
quel  Regno  cd  onorato»  o fortunato  tenersi,  noi 
mentre  che  Cromwel , divenuto  primo  ministro 
del  Re  , c suo  vicario  generale  nello  spirituale, 
meditava  la  soppressione  de' monasteri  e de'pin- 
gui  benefìci  di  quel  regno  per  distribuirli  a po- 
tenti» ed  a quelli  che  più  ossequiosi  ed  iochine* 
voti  cransì  mostrati  a secondare  ì voleri  dello 
scismatico  Sovrano.  Caterina  intanto  moriva 
ne'  scnUmcDU  di  cristiana  pietà  c di  eroica  ras- 
segnazione» moriva  pure  Anna  Bolcna  su  di  un 
palco  odiala  o negletta,  li  furibondo  Sovrano 
non  ancor  sazio  nello  sue  libidini,  sposar  volle 
Giovanna  di  Seymur  , la  quale  morta  nel  pri- 
mo parto  fu  supplita  da  Anna  di  Cteves  ; quindi  a 
]K>co  tediatosi  ancor  di  questa»  la  ripudiò  per  to. 
glicrsi  a moglie  Cattcrina  Howard;  c finalmen- 
te gli  sregoiaoicnti  di  questa  avendola  oondotU 
al  patibolo  , il  Re  si  uni  con  una  sesta  donna  » 
con  Catterina  Parr  , la  quale  gli  sopravTisse. 
Morendo  Arrigo  lasciava  tre  figli  ; il  primo  di 
questi  che  ebbe  dalla  Seymur»  Eduardo  VI  gU 
successe,  e sebbene  avesse  nel  suo  testamento 
disposto»  che  oltre  le  sue  scismatiche  ordina- 
zioui»  si  fosse  conservata  oe'suoi  stati  la  catto- 
lica religione,  pure  sotto  il  regno  del  suo  figlio 
la  dottrina  dominante  fu  quella  di  Zuioglio»  di- 
scepolo di  Lutero,  Allora  allo  scisma  accop- 
piossi  la  eresia  ; allora  la  maggior  parto  del  po- 
]K)lo  si  uni  colla  corte  a professar  la  riforma  i 
allora  appunto  V antica  fedo  fu  spenta.  Le  sa- 
cre immagini  furono  abbattuto  » le  Chiese  pro- 
fanata e spogliate  » le  sedi  Episcopali  occupato 
tutto  da  pretesi  Riformatori  ; il  pubblico  inon- 
dato di  scritti,  i quali  attaccavano  allascovcrta 
gli  antichi  dogmi  o le  sante  cerimonie  della  Re- 
ligione , i difensori  o professori  di  questa  pro- 
scritti. Dopo  una  tempesta  cosi  violenta  si  vide 
una  breve  calma  sotto  il  regno  di  Maria , fi- 
gliuola di  Arrigo  Vili  e della  virtuosa  Caterina 
d' Aragona»  e 1* Inghilterra  fu  restituita  alla 
Ecclesiastica  unità  per  opera  dell'  immortale 
Keginaldo  Polo,  insigne  porporato.  Ma  il  trion- 
fo fu  di  breve  durata.  Maria  immaturamente 
mori»  ed  a lei  successe  un' altra  donna  impe- 
riosa cd  altiera  , c fu  Elisabetta  » figliuola  an- 
eli' essa  di  Arrigo  Vili  e di  Anna  Bolena.  Al- 


lora 1*  Inghilterra  per  opera  di  costei  fu  re- 
spinta Dcgliantichi  disordini» o quell'isola»  dopo 
di  aver  cambiato  in  roeo  di  iront’anni  per  ben 
quattro  volte  ed  obbedienza  o fede  » adottò  la 
riforma  Anglicana»  infelice  miscuglio  delle  dot- 
trine di  Lutero  » di  Calvìnp  , c di  ZwingUo  col 
dippiu  delia  gerarchia»  per  quel  che  si  addiceva 
alla  forma  di  quel  governo , conservala.  Goal 
ringhilterra  fini.  Allora  videsi  un  altro  esempio 
del  quanto  possano  in  questa  nostra  misera  na- 
tura umana  le  passioni  abbandonate  a se  stesso 
0 ad  ogni  freno  scatenate.  Volle  Dio  dare  agli 
uomini  questo  terrìbile  esempio  » acciocché  im- 
parino a conservare  coi  corretti  costumi  il  sa- 
cro deposito  della  fede.  Dovevano  que' popoli 
mantenersi  saldi  in  faccia  ad  un  Sovrano  lasci-^ 
vo»  0 ad  una  donna  imbelle,  da  brutta  lascivia 
nata , ma  mancava  loro  la  robusta  fede  dogli 
avi,  perchè  ne' loro  cuori  allignavano  moòdane 
e ree  passioni.  Misera  Inghilterra , da  suoi  fi- 
gli stessi  tradita  I Che  se  un  benigno  risguardo 
del  Cielo , non  si  avesse  in  tutt'i  tempi  riser- 
bati  in  lei  generosi  cuori , e menti  nella  rotta 
fede  ammaestrate,  forse  il  buon  seme  sarebbeù 
totalmente  spento , e non  vi  sarebbe  luogo  a 
quelle  speranze  che  nulriaroo  , o che  speriamo 
veder  compiute  prima  di  chiudere  gli  occhi  no- 
stri alla  luce. 

A7.  Paolo  lU.  ; 

E per  ritornare  colà  donde  eravamo  partitf  , 
assai  doleva  il  cuor  di  Clemente  nel  vedere  uns 
si  Dobil  parte  del  Cristianesimo,  qual  era  per 
appunto  r Inghilterra»  staccata  dal  seno  della 
Cattolica  Chiesa  , e quindi  volendo  tentar  lut- 
t' i mezzi  di  ricondurre  all' ovile  gli  smarriti 
suoi  figli,  lasciava  la  nobii  Sede  della  magnifica 
Roma  » portavasi  in  Pisa  , o di  là  scioglieva  lo 
vele  alla  volta  di  Marsiglia  , e veniva  a perso- 
nale congresso  con  Francesco  I Re  dì  Francia* 
ondo  per  V intermezzo  di  lui  far  giungere  al- 
rindomito  Arrigo  le  paterne  sue  voci.  Quiodi 
a poco  sorpreso  da  grave  , lunga  e penosa  ma- 
lattia» passava  da  questa  all' altra  vita  sul  finir 
di  settembre  1531»  , dopo  aver  rollo  {>cr  dieci 
anni  o più  mesi  io  mezzo  a cosi  disastrosi  casi 
la  Chiesa  universale.  Allora  fu  che  nel  giorno 
dodici  di  ottobre,  con  universale  e subito  con- 
senso di  tutto  il  conclave  fu  ionalzato  al  Ponti- 
ficio soglio  Alessandro  Farnese  , vecchio  di  età 
ma  con  mente  svelta»  accorta»  e tutta  pi^. 
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na  di  vigor  giovanile , alle  qoaii  virtù  dell'  ani- 
mo accoppiava  rettezza  di  cuore,  caldo  zelo  pei 
bene  della  Chieaa,  non  disgiunto  da  quelle  altre 
doti  che  erano  allor  necessarie  in  colui  che 
rappresentava  non  solamente  il  capo  della  Chie- 
aa , ma  ancora  il  Sovrano , che  maggiormente 
allora  influiva  e per  le  dipendenze  e pel  ca- 
rattere sogli  afTari  dell'  Europa.  Assunse  Ales- 
sandro nel  PontiCcato  il  nomo  di  Paolo  UI. 
Era  allora  deplorabile  lo  stato  della  Chiesa , 
e tale  che  non.  si  potrebbe  a sufBcienza  colle 
parole  descrivere.  Un  accanito  scisma  in  In- 
gbilterra  , uno  scisma  e svariale  eresie  io 
Germania  , i Protestanti  dar  di  piglio  allo  ar- 
mi, infuriare  il  Turco,  o guidalo  da  Solima- 
no, animoso  ed  abii  guerriero,  vincere  o me- 
ditare ulteriori  vittòrie.  1 sovrani , i quali 
avrebbero  potuto  la  Chiesa  difendere  erano 
emoli  0 nemici  tra  loro  , e l' Europa  accanita 
per  le  ambizioni  di  Carlo  V imperatore  , e di  ' 
Francesco  l Re  di  Francia  vedeva  il  sangue  del 
suoi  Agli  scorrere  a torrenti.  Aggiungevasi  a 
cumolo  di  tanti  mali  il  mal  costumo  ognor  cre- 
scente , che  vedovasi  diffuso  in  tutto  le  classi 
della  Europea  società.  Nè  si  dica  che  tanto  valse 
pe'nobili  lo  splendor  de'natali,  e pe’  letlarati't’a- 
meoiU  eia  dolcezza  che  seco  porta  la  coltura  del- 
le lettore , che  potessero  mettere  argine  a tanta 
corruttela , giacché  essi  non  solo  trascinati  fu- 
rono dall'universale  torrente,  ma  servirono  an- 
cor di  sprone  , d' incitamento  , e di  esempio  a 
truci  voglie , a fraudolenti  pensieri , e ciò  che 
era  più  tristo , ad  iniqui  fatti.  Restava  la  classe 
degli  Ecclesiastici , i quali  per  la  dignità  del 
carattere , ed  in  virtù  del  loro  ministero  avreb- 
bero potuto  apportare  salutifero-  influsso  nei- 
l' univcrsal  contagione  , ma  molti  tra  questi , 
ciò  che  piangendo  dico,  tutto  dediti  ai  beni  del 
mondo,  all'ambizione,  ed  alla  sordida  avarizia, 
a tutt’  altro  pensavano  che  agl'  interessi  di  Cri- 
sto e della  sua  castissima  ed  immacolata  Reli- 
ligionc.  Se  non  che  non  tutti  eran  trascinati 
dal  maleiìco  torrente,  ma  molti  ancora  vi  erano 
tra  questi , i quali  zelavano  per  l'onore  di  Dio, 
e por  lo  ben  della  Chiesa  , che  menavano  vita 
intamerata  e pura  , e compensavano  bastevol- 
monte  lo  scandalo  di  alcuni  con  l'eroismo  di 
loro  virtù.  Unico  scampo  in  mezzo  a tanta  de- 
feziono 1 Tali  erano  i tempi , e lo  stato  della 
Chiesa  e del  mondo  , allorchò  fu  assunto  alla 
prima  sedo  l'illibato  o dotto  Farnese. 


XII.  Morte  di  Lutero. 

La  prima  cura  del  novello  Pontefice  fu  quella 
di  tentare  ogni  possibii  mezzo  di  metter  argine 
agl'  incomposti  moti  della  Germania.  Era  mor- 
to tra  i bagordi  e le  crapolo  l'eresiarca  Lutero, 
ed  aveva  lasciato  uno  sterminato  numero  di  se- 
guaci, i quali  collo  stesso  accanimento  e furore 
proseguir  dovevano  il  suo  piano  di  attacco  con- 
tro la  Cattolica  Chiesa.  I Protestanti  si  faceva- 
no giornalmente  più  esigenti  e più  tristi  ; quel 
viver  loro  licenzioso,  intemperante,  e crudele 
disturbava  i sonni  dello  stesso  Carlo  V , poten- 
tissimo Monarca.  Si  venne  sulle  prime  agli  ac- 
cordi. L'imperatore  congregò  con  un  editto 
la  dieta  in  Ausburgo , nella  qnale  fu  letta  la 
profession  di  fede  de'  Luterani , che  dappoi  si 
disse  Con/esiions  di  Aiubiargo-,  i Protestanti, 
sempre  più  ostinandosi  ne'loro  errori,  ceder  non 
vollero  alle  preghiere , e molto  meno  alle  in- 
sinuazioni dello  imperatore.  Si  riunirono  inve- 
ce, immediatamente  dopo.  In  Smalkalda,  o for- 
marono la  celebro  loro  confederazione  , ripro- 
' mettendo  tutti  ed  a qualunque  costo  di  soste- 
nersi a vicenda.  Unico  mezzo  a tanto  malo  era 
la  riunione  di  un  Concilio  generale,  ma  un  Con- 
cilia nel  senso  do'  Protestanti  era  impossibile  ; 
non  si  conveniva  sul  luogo  , non  si  conveniva 
sul  modo  di  celebrarlo.  Si  moltiplicavano  lo 
Diete,  e nulla  si  conchiudeva.  L'imperatore  fe- 
ceno  motte  celebrare  , come  quelle  di  Franc- 
fort,  di  Haguenau  , di  Ralisbona  e di  Spira  per 
metter  d' accordo  o Cattolici , e.  Protestanti  ; 
apiogovalo  a ciò  fare  i'amor  della  fede , e molto 
più  ancora  il  voler  riunire  tutt'  i suoi  sudditi 
por  le  nuove  guerre  , che  ormai  meditava  con 
Francia,  ma  tutto  fu  indarno.  Finalmente  Car- 
lo andossene personalmente  in  Roma,  onde  col 
Pontefice  Paolo  stabilire  definitivamente  la  ce- 
lebrazione di  un  Concìlio  generale , e quelle 
pratiche  mandare  èd  effetto  intorno  al  Concilio 
di  cui  crasi  cominciato  a parlare  fin  dai  tempi 
del  Pontefice  Clemente.  E fu  risoluto. 

XIII.  Concilio  di  Tremo. 

Paolo  , Pontefice  Sommo,  intimava  nel  1536 
un  Concilio  generale  da  celebrarsi  in  Mantova  , 
e venuto  meno  questa  primo  progetto  , nell'an- 
no seguente  lo  prescrisse  in  Vicenza.  Ripu- 
gnavano i Protestanti  d' intervenirvi  sotto  il 
doppia  pretesto  che  dovesse  il  Concilio  cole- 
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krarsi  in  Germania  , ove  non  prevalesse  il  par- 
tito del  Papa  , e che  i Principi  ed  Elettori,  ov- 
vero i loro  legati , avessero  nel  Concilio  il  voto 
deliberativo.  Rispondeva  il  Papa  non  concorda- 
re gli  altri  Principi  elio  in  Germania  si  tenes- 
se il  Concilio , ina  tulli  volere  che  in  altra  città 
meno  d ipendente  da  Cesare  fossa  celebralo , e 
che  in  guanto  al  voto  deliberativo , che  doman- 
dovasi , esser  cosa  affatto  insolita  e non  ancor 
nella  Chiesa  sentita  l' accordare  ai  secolari , i 
quali  nessun  sacro  carattere  nella  Chiesa  rap- 
presentano , decisivo  volo  in  fatto  di  fede. 
Tra  per  questo  motivo  , e perchè  i Veneziani 
nel  rumor  delle  guerre  abhorrivano  tirar  tan- 
ta gente  ne'  loro  stati , ed  ioGne  perchè  po- 
chi prelati  erano  in  que’  luoghi  concorsi  , le 
duo  convocazioni  non  ebbero  il  loro  effetto. 
Passò  ancora  qualche  altro  anno  , e nuova- 
mente si  pensò  ad  una  città  più  opportuna  per 
la  cclebrazion  del  Concilio  , e nell'  anno 
il  Concilio  deGnitivamcnIe  fu  risoluto  e convo- 
cato in  T rento.  Siede  la  città  di  Trenta  nei 
Tirolo  Italiano  in  mezzo  di  amena  e fntile 
valle  sulla  sinistra  riva  dell’ Adige,  'al  mez- 
zogiorno di  Vicenza  e Verona',  miranda  dai- 
l' altra  parte  il  lago  di  Garda  ed  il  Bresciano. 
Vna  ben  alta  muraglia  circonda  la  città  ; spa- 
zioso strade  , ediGcI  antichissimi , e campanili 
c torri  di  gotica  architettura  mostrano  esser  es- 
sa di  antica  origine  , cui  si  è frammischiato  il 
gusto  di  altri  tempi  c di  altre  nazioni.  In  questa 
città  cclebraronsi  sotto  il  PontiGcato  di  Paolo 
lo  prime  otto  sessioni  ; altre  due  sotto  lo  stesso 
PonteGce  furono  celebrate  in  Bologna , ove  fu 
mestieri  che  il  Concilio  si  fosse  trasferito  per 
iseampar  la  morte,  che  minacciavasi  da  un  con- 
tagioso  morbo  nella  prima  città  sviluppato.  Si 
sperava  che  il  Concilio  avesse  avuto  felice  ter- 
mine , oè  fosse  stato  ulteriormente  sospeso  ; a 
questo  cran  dirette  tutte  le  cure  di  Paolo  ; a 
questo  tendeva  quella  tregua  di  dieci  anni  che 
a sua  inchiesta  avean  conchiusa  tra  di  loro  i 
due  potenti  rivali  Carine  Francesco,  ma  fam- 
bizione  del  primo  ed  i risentimenti  del  secondo 
fecero  si  che  di  nuovo  ti  forbissero  lo  Francesi 
e le  Tedesche  armi , ed  a nuova  guerra  ti  an- 
dasse. Cosi  il  Concilio  fu  interrotto.  Intanto  I 
Principi  Protestanti  non  desistettero  dal  doman- 
dare la  libertà  di  coscienza , ed  anch'  essi  cor- 
sero alle  armi.  Fu  necessario  che  l' Imperatore 
alla.forza  colla  forza  resistesse;  si  venne  a bat- 
taglia, 0 Cesare  fu  vincitore,  l'Elettor  di  Sasso-  H 


nia  restò  prigioniere  , ed  il  Langravio  di  As- 
sia fu  arrostato.  Ma  i Protestanti  eran  troppi 
ed  ostinati , vinti  ma  non  del  tutto  debellati,  ri- 
prendevano giornalmente  nuove  forze  , Carlo 
applicato  ad  altre  guerre , avea  bisogno  di  riu- 
nir le  sue  armi  ed  i suoi  pensieri  per  resisterò 
a più  potenti  nemici  ; allora  fu  che  nella  dieta 
di  Augusta  , eccedendo  i limili  di  un  Sovrano 
temporale  , emanò  una  professione  di  fede  in 
venlisei  capi  distribnita,  tutta  cattolica,  eccet- 
tuati I due  articoli  sul  matrimonio  de'  Preti , o 
sulla  comunione  delle  due  specie  pe'  laici  , e 
comandò , che  fosse  stala  questa  osservata  o 
professala  sino  a che  il  Concilio  generale  non 
avesse  emanale  le  sue  decisioni  risguardanti  la 
fede.  Questo  decreta  , o formolario,  fu  detto 
r/nfn-tm,  riprovato  altamente  dal  Papa,  il  quale 
non  mancò  di  levarne  contro  l' imperatore  altis- 
sime querele. 

A'/K  Calrino. 

Ha  prima  di  passar  oltre  , ed  osservare  la 
continuazione  , ed  il  termine  del  Concilio  di 
Trento  è necessario  che  per  noi  ti  dicà  come 
il  Protestantismo  siasi  introdotto  in  Francia , 
quanto  sia  stato  per  quel  popolo  pernicioso  , e 
le  cagioni , le  ragioni , e gli  eSetti  di  tante  di- 
sastrose civili  guerre  che  insanguinarono  quelle 
infelici  contrade.  Tra  quelli  che  maggiormente 
risentirono  del  Luterano  impulso  fuvvi  Gio- 
vanni Calvino , Canonica  della  Chiesa  di  Nofoo, 
nolo  nel  1509  in  Piccardia  , uomo  versato 
nella  letteratura , e nella  giurisprudenza , e 
che  trovavasi  in  Parigi,  allorché  colà  giun- 
sero le  novelle  dottrine  di  Lutero.  Egli  avi- 
damente r accolse  , e ne'  tuoi  viaggi  io  Fran- 
cia , in  Italia , e nella  Svizzera  cominciò  a 
diffondere  i suoi  errori  , i quali  altro  non 
erano  che  un  novella  impasto  delle  dottrina 
di  Lutero,  e di  Zuinglioi  alle  quali  accoppiò 
Gnalmente  ancora  le  sue.  Dopo  i suoi  viaggi 
Gasò  la  sua  sede  io  Ginevra  ove  attese  a da- 
re maggior  impero  alle  sue  opinioni , e mag- 
gior ordino  alla  sua  dottrina,  già  divulgata  in 
Europa  collo  sue  Istituzioni , e molto  più  col 
suo  Catechismo,  tradotto  in  tutte  le  lingue,  an- 
che nella  greca  e nella  ebraica.  Il  tuo  sapore  . 
la  sua  eloquenza , il  suo  metodo  gli  procaoeiò 
un  immenso  stuolo  di  seguaci  sino  a superare,  o 
almeno  stare  a frante  collo  stesso  Lutero,  e per 
dare  un  preciso  confronto  tra  questi  due  princi- 


pde  MTVerfori  delti  retti  fedeiervirommi  delle 
rifleiiioel  e delle  pirole  di  due  dottiisimi  Scrii* 
tori.  Dice  iefitti  lloesigoar  Bouuet  che  forse 
il  talento  di  Calvino  non  sarebbe  stato  si  pro- 
prio per  riscaldare  sol  principio  gli  spiriti , e 
coimnuovoro  i popoli , come  lo  era  stato  Lute- 
ro ; ma  dopo  d' essersene  date  le  mosse  , egli 
•i  solievd  sempre  sopra  k>  stesso  Lutero , par- 
licolarmente  in  Francia , e si  fece  capo  di  un 
partito , che  punto  non  cedeva  a quello  de'  Lu- 
terani. Ed  il  P.  Andres,  speciGcandoci  l' indole 
di  ambidue  gl'ingegni;  Lutero , ei  dice,  aveva 
una  monte  più  estesa  e più  vasta  , Calvino  più 
Coa  e sottile  ; quella  di  Lutero  era  più  ardita 
e più  ferma , quella  di  Calvino  più  destra  e più 
•caltn;  più  franco  ed  aperto  Lutero  , Calvino 
più  accorto  e più  riservato-  Or  le  dottrine  di 
questo  prevalsero  specialmente  io  Francia , ove 
sul  principio  protette  furono  da  Margarita  Re- 
gina di  Navarra  , sorella  di  Francesco  I,  iodi 
furono  professale  dai  Parlamenti , e finalmente 
sparse  si  videro  finaoco  nel  volgo.  1 seguaci  del 
Hovalore  ei  dissero  aneli' essi  dappertutto  Pro- 
testanti , ma  in  Francia  soltanto  presero  il  nome 
di  Ugonotti , dappoiehù  profeasirono  la  stessa 
dottrina,  che  tenevano  ^i  Eignots  di  Ginevra, 
delti  oorroUamente  Ugonotti,  I quali  dopo  dì  aver 
difesa  la  loro  indipendenza  contro  il  Duca  di  Sa- 
voja,  prevalsero  io  quella  città  puranco  eoi  loro 
sentimenti  di  riforma. 

Sono  i Francesi  guidati  da  doppio  principio; 
il  primo  è quello  di  essere  eminentemente  Catto- 
lici. Allorché  Clodoveo  dette  il  suo  nome  alla 
Religione  di  Cristo  , sembrò  che  avesse  inne- 
stata il  Cattolicismo  alla  natura  Francese;  la 
Chiesa  ne'suoi  bisogni  dovea  rivolgersi  alla  Fran- 
cia, ed  i Pontefici  Sommi , perseguitati , mal- 
trattati, ed  afflitti,  unicamente  da  lei  attender 
dovevano  la  loro  salvezza.  Anche  nelle  loro 
aberrazioni , anche  nei  loro  pazzi  furori,  i Fran- 
cesi finiscono  sempre  col  ritornare  alla  Chiesa  : 
somigliano  a que’ fanciulli , i quali  dopo  aver 
disgustala  la  loro  madre  colle  loro  impertinen- 
ze e co'  loro  smodati  trastulli , finalmente  le  si 
gettano  sul  collo  per  abbracciarla.  Iddio  proteg- 
ge la  Francia  perchè  questa  ne'suoi  trasporti  ha 
sempre  amato  la  Chiesa,  la  Francia  finché  sarà 
. Francia  sarà  sempre  Cattolica , e di  questo  ap- 
punto i Francesi,  a preferenza  delle  loro  mo- 
de , delle  loro  forzo , del  loro  incivilimento  do- 
vran  sempre  vantarsi.  La  seconda  molla  che 
agita  il  loro  cuore  é il  soverchio  amore  per  le 
St.Eccl. 


novità  ; svelti , volubili , ardenti  abbracciano 
volentieri  quanto  loro  si  presenta,  purché  abbia 
l'idea  dello  spiritoso,  del  sorprendente,  del  nuo- 
vo ; basta  un'  idea  , un  segno  , un  motto  , che 
colpisca  la  loro  fantasia  con  un’aria  di  novità, 
li  vedrete  muoversi,  concitarsi,  tumultuare, 
e di  loro  io  tutta  la  forza  della  espressione  dir 
si  potrebbe  omnia  nona  placenta  E questo  secon- 
do principio  talmente  in  loro  prevaio  che  dando 
essi  ben  volentieri  negli  eccessi  cosi  nel  bene  co- 
me nel  malo , appena  che  la  novità  si  presenta 
loro  coll'aria  del  prestigio  non  ammettnn  più  re- 
gola , non  riconosoono  più  freno , ne  andasse  pu- 
raoco  quella  Religione  che  da  loro  teneramente 
ei  ama.  Ed  ecco  la  filosofica  ragione  per  cui  ap- 
pena in  Francia  si  presentarono  le  malnate  dot- 
trine di  Calvina , e si  fecero  sentire  col  tuono  del 
prestigio  e della  illusione , riscaldossi  la  fan- 
tasia Francese , si  commossero  le  passioni , ed 
in  molti  non  solamente  prevalsero,  ma  si  vollero 
pur  sostenere  col  tradimento,  colle  cospirazioni, 
col  sangue.  Tanto  le  cose  trasmodano  in  quella 
parte  deH'Europa  I Ma  chef  passò  finalmente  la 
orribile  crisi  ; la  maggior  parte  dei  Francesi  si 
tenne  stretta  al  Cattolicismo,  o ritornò  rive- 
rente e legata  alla  fede  dei  padri  suoi. 

Correva  l'anno  1U3,  aUorebè  Francesco  I 
confermò  gli  editti  emanati  da  alcuni  parla- 
menti , e specialmente  da  quello  di  Alx  contro 
i Novatori,  e comandò  che  le  istituzioni  di  Cal- 
vino fossero  pubblicamente  bruciate  nella  ca- 
pitalo della  Francia.  Cionulladimcno  i seguaci 
dello  eresiarca  cominciarono  ad  avere  in  quel- 
la città  una  Chiesa  separata  da  quella  dei  Cat- 
tolici. • Arrigo  li  pubblicò  il  severo  editto  di 
Chateaubriant , con  cui  comandava  che  fossero 
ricercati  i pretesi  riformatori  e fossero  condan- 
nati alla  morte,  ma  i Calvinisti  continuarono  a 
moltiplicarsi , o stabilirono  una  Chiesa  della 
loro  setta  in  Orleans.  Allora  surse  la  famiglia 
dei  Uuises  , dichiarali  nemici  do'  Calvinisti , i 
quali  e presso  Arrigo  , e morto  costui , presso 
Catarina  do  Medici  , la  quale  nella  qualità  di 
Regina  Madre  di  Francesca  II  allora  governava 
la  Francia  , caldamente  istavano  c'ho  fossero 
gli  eretici  perseguitati.  Ha  questi  erano  giunti 
al  segno  di  opporsi  alta  pubblica  forza;  so  non 
che , prima  di  venire  al  cimento  dello  armi , 
ordirono  la  congiura  di  Amboise , cosi  chia- 
mala perché  scoppiar  dovea  quando  la  Cer- 
te trovavasi  in  quella  città , e questa  sven- 
tata , presero  alfine  apertamente  le  armi  nel- 
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le  varie  provincie  della  Francia.  Pervenne  al 
trono  Carlo  IX,  principe  indulgente , il  qua- 
le permiae  il  colloquio  di  Poiasi,  in  cui  Teodo- 
ro Beza  parld  in  nome  degli  Ugonotti , ed  il 
Cardinal  di  Lorena  in  nome  de'Caltolici;  il  col- 
loquio non  ebbe  alcun  effetto  , e gli  Ugonotti 
ottennero  finalmente  il  libero  eaeroizio  di  loro 
religione.  Di  qucato  neppur  contentaronai , ma 
affacciando  aempre  ulteriori  pretenaioni , prete 
di  nuovo  le  armi . acceaero  nella  Francia  la  ci- 
vile diacordia.  Furono  battuti  io  tre  campali 
battaglie,  l'ammiraglio  di  Colignl  fu  vinto  , il 
Principe  di  Condè  fu  ucciae , ambidue  parti- 
giani dell'errore,  ed  i Cattolici  riaultarono  aom- 
pre  vincitori.  Si  concepì  allora  in  Corte  lo  apa- 
veotevole  progetto  di  fare  masaacro  di  tutti  gli 
Ugonotti , Carlo  IX  preatevvi  il  ano  contento, 
e la  atrage  orribile  fu  eaeguita  nel  giorno  di 
S.  Bartolomeo  lo  Parigi , e per  tutto  il  reame 
di  Francia.  Non  ottante  tanto  aaogue,  gli  Ugo- 
notti neppure  furono  del  tutto  apenti.  Arrigo  IH 
fratello  e auccessoro  di  Carlo  continuò  a far  loro 
la  guerra , ma  atanco  alfine  di  veraare  umano 
sangue,  emanò  a lor  favore  un  editto  di  pa- 
cificazione , con  cui  loro  accordava  il  libero 
esercizio  della  Religione  in  tutt'  i paesi  della 
Francia,  eccettuata  la  sola  Parigi.  Questo  editto 
dispiacque  alla  parte  Cattolica.  Si  aggiunse  an- 
cora la  morto  del  Duca  d' Angiò , per  la  quale 
avveniva  , ebe  il  più  prossimo  alla  corona  sa- 
rebbe stato  il  Re  di  Navarra,  Protestante;  tutto 
ciò  servi  di  pretesto  acciò  ai  formasse  la  Lega 
famosa  , alla  quale  si  diede  il  nome  di  tanta 
unione,  ed  il  Duca  di  Guise  alla  testa  della  le- 
ga , ispirando  ai  collegati  il  timore  di  avere  a 
Sovrano  un  Principe  separata  dalla  Chiesa  ,'B 
con  ciò  covrendo  ancora  i suoi  ambiziosi  dise- 
gni^ formò  il  progetto  di  detronizzar  aoUnanni 
il  Re  Arrigo.  Novcilo  guerre,  nuovo  sangue.  Si 
vide  allora  in  Francia  la  guerra  da' tre  Arrighi, 
cioè  di  Arrigo  IH  alla  testa  da’ Realisti»  di  Ar- 
rigo Re  di  Navarra  alla  testa  degli  Ugonotti , o 
di  Arrigo  Duca  di  Guise  alla  testa  da' collegati. 
Si  venne  alle  mani  , fu  molto  celebre  la  gior- 
nata delle  barricata  nella  quale  quei  della  lega 
vinsero  , i realisti  furono  cacciati  da  Parigi , cd 
ii  Re  fu  costretto  di  abbandonare  la  Capitale. 
£ra  sul  punto  di  coochiudorsi  la  paco  , ed  or- 
mai progeltavasi  ì’tdiUo  di  unione,  con  cui  sta- 
bilivasi  cho  la  corona  di  Francia  cader  non  po- 
tesse nelle  mani  di  un  Protestante . allorché 
le  domaiide  eccessive  de'ctHlegati  iixitacuBu  il 


Re;  Arrigo,  Duca  di  Guise,  ed  il  Cardinal  ano 
fratello  furono  uccisi,  il  Cardinal  di  Borbone  fu 
fatto  prigioniere,  mori  ma  di  morte  naturale  la 
Regina  Madre  Catarina  do  Medici.  L'irritato  So- 
vrano pubblicava  contro  la  lega  l'Editto  di  Bloiu» 
ed  unito  ad  Arrigo  di  Navarra  , capo  degli  Ugo- 
" notti,  portavasi  all'assedio  di  Parigi  allorché  per 
male  intesa  Religione  Giacomo  Clemente , Do- 
menicano, a tradimento  l'uccise.  Restava  il  solo 
Arrigo  Re  di  Navarra t capo  degli  Ugonotti,  cui 
dì  pieno  dritto  apparteneva  la  corona , e beta 
l'ottenne  dopo  le  sue  replicate  vittorie  , e do- 
po di  aver  fatta  solenne  abjura  de.’  suoi  errori. 
Questi  fu  Arrigo  IV  il  quale  per  essere  stato 
tanto  della  Francia  benemerito,  ottenne  il  so- 
prannome di  grand».  Fu  opera  sua  la  pubblica- 
zione deli'editto  di  Nantes,  col  quale  molta  lar- 
ghezza di  culto  pubblico  accordasti  ai  Prote- 
stanti ; ciò  non  pertanto  in  mezzo  a tante  bat- 
taglie tradimenti  o congiure  la  Francia  , non 
ottante  gl'  infiniti  sforzi  de'  Calvinisti , persistè 
mai  tempro  nella  maggior  parto  de'  suoi  fi^i , 
ed  in  tutti  i Sovrani  che  la  governarono  ad  es- 
sere legata  ai  sani  principi  della  Chiesa  Catto- 
lica Apostolica  Romana. 

xy.  Giulio  III.  — Harcello  — Paolo  IV. 

Ma  tempo  è ormai  di  ritornare  al  Concilto  di 
Trento.  Era  morto  Papa  Paolo  si  nove  di  no- 
vembre 15b9 , e dopo  due  mesi  di  Conclave 
era  stato  eletto  a Pontefice  il  Cardinale  Gio- 
vanni Maria  del  Monte  di  Arezzo,  sotto  il  nomo 
di  Giulio  HI.  Il  novello  PonteGea  non  trascu- 
rò alcun  mezzo  che'il  Concilio  Tridentino  aves- 
se ricominciati  i suoi  lavori,  e bene  altre  sei 
tostioni  furono  celebrate  sotto  di  lui  eoo  mol- 
lissimo vantaggio  della  Cristianità ,-  se  non  che, 
sopraggiuntelo  interminabili  guerre  tra  la  Fran- 
cia e r impero  fu  mestieri  sospeodcrlo  di  ono- 
vo.  Ed  il  Pontefice  dopo  di  avere  in  Roma  isti- 
tuito il  Collegio  de' chierici  della  Germania , on- 
de questi  fondati  si  fossero  ne'  buoni  studi , e 
dopo  aver  fulminato  convenienti  pene  contro  i 
leggitori  di  vietati  libri , mori  verso  il  finir  di 
marzo  del  1555.  Allora  con  comuni  suffragi  , 
e con  letizia  di  tutti  fu  sollevato  al  Pontificio  so- 
glio il  Cardinale  Marcello  Cervino  di  Montepal- 
ciano , il  quale  per  gran  devozione  iaverso  di 
S.  Marcello  ritener  volle  l' antico  suo  nomo. 
Contento  al  consueta  tcnor  di  vita , altro  non 
aggiunse  ai  suoi  privati  modi  so  non  se  quello 


della  cura  della  Cbicta  Duiveriale  ; e non  o>- 
fendo  ancor  cessale  le  guerre , e non  polendosi 
per  allora  conlinuare  il  Concilio  , slabiii  una 
Congrcgasiono  di  Cardinali  che  tratlato  avesse 
r altare  della  riforma.  A questa  orano  direlto 
tulle  le  sue  azioni,  tulli  i suoi  pensieri  ; del  ri- 
manente lontana  dallo  arricchire  i suoi  parenti, 
non  permise  che  gli  si  accostassero  d’  intor- 
no , e sommamente  dotto  e gran  Ictieralo  , ca- 
ro a tutti , ognuno  meritamente  attendevasi 
' gran  bene  da  cosi  illustre  Pontefice  , allorchii 
piacque  a Dio  rapirlo  ai  mortali  dopo  appena 
ventun  giorni  di  Pontificato.  I Cardinali  secondo 
I il  solita  , si  chiusero  di  nuovo  in  Conclave  , e 

I nel  giorno  ventitré  di  maggio  155!>  elessero  a 

I Pontefice  il  Cardinale  Pietro  Carafa,  di  Napoli, 

I Decano  del  Sacro  Collegio  e Vescovo  di  Chieti, 

I il  quale  assunso  il  nome  di  Paolo  IV.  Giusta  , 

I integerrimo , o zelantissimo  dolle  cose  di  Dio 

essendo  il  novello  Pontefice,  attese  fin  dal  prin- 
oipio  del  suo  governo  a riformare  i costumi  de- 
I gli  Ecclesiastici , ed  a togliere  alcuni  abusi , i 

I quali  davan  motiva  ai  Protestanti  di  maledire 

I alla  Romana  curia  ; comminò  severe  pede  con- 

tro i bestemmiatori,  e comandò  strettamente  ai 
Vescovi  la  residenza  nelle  loro  chiese  ; volle 
che  gli  Ebrei  viveaser  dirisi  dai  Cristiani,  e che 
con  un  segno  esterno  fossero  dagli  altri  distin- 
ti ; e richiamò  nel  suo  vigore  il  tribunale  della 
Inquisizione  contro  coloro  i quali  in  pubblico  , 
0 in  privato  già  cominciavano  a seminare  per 
ritalia  i novelli  germi  della  germanica  riforma. 
Compose  infine  un  indice  di  vietati  libri,  e ful- 
minò pena  di  scomunica  contro  quelli  che  l’a- 
vesser  letti.  Nè  l’intemerato  Pontefice  ponto 
risparmiò  alla  carne  ed  al  sangue , ehè  i suoi 
nipoti  che  teneramente  amava  , non  escluso  l'un 
dL  essi  a nome  Carlo  , Cardinale  di  Santa 
Chiesa  , I quali  bitti  del  suo  nome  e della  sua 
potenza  abusavano , cacciò  via  di  Roma , nè  più 
permise  che  alla  sua  presenza  venissero.  Nò  an- 
dòsfornito  di  teologiche  cognizioni , cbò  non  so- 
lamente versato  in  questo , ma  in  altri  rami  an- 
cora della  scienza  sacra,  compose  ed  orazioni,  o 
lettere,  e le  regole  de'Teatini,i  quali  erano  stati 
da  lui  unitamente  a S.  Gaetano  Tiene  istituiti. 
Dopo  le  quali  coso , divenuto  vecchio  e decre- 
pito , e già  vicino  a morte  essendo , travagliato 
da  idropisia,  chiamò  a se  I Cardinali,  ed  esor- 
tatili che  nella  elezione  del  successore  soltanto 
alla  maggior  gloria  di  Dio  atteso  avessero,  cessò 
di  vivere  nel  settembre  del  15o9  dopo  quattro 
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anni  ed  alquanti  mesi  di  Pontificato.  I Romani, 
dopo  la  morte  del  Pontefice  , irritati  al  sommo 
contro  le  vessazioni  già  soOforto  dai  nipoti  del 
Papa  , e ad  incitamento  dei  malvagi  uomini , i 
quali  eran  dolenti  per  le  Sancito  leggi  contro 
il  vizio  ed  il  mal  seme  della  eresia  , non  sola- 
mente le  case  dei  Carafeschi  saccheggiarono  , 
ma  la  statua  medesima  del  già  defunto  Ponte- 
fice eretta  nel  Campidoglio  , sfregiarono  , mu- 
tilarono, e ridotta  in  pezzi,  a sommo  disprezzo 
gettarono  nel  Tevere.  Nefandissimo  atto  , che 
dimostra  quanto  fosse  stato  diCDclle  in  quc’mal- 
vagi  e rotti  tempi  comandare  , ed  ottener  la  ri- 
forma I 

Af7.  P»  IV  — Fine  del  Coocilio. 

Dopo  le  consuete  esequie  del  morto  Papa  , 

I Cardinali  nel  cinque  di  settembre  unironsi 
in  Conclave , e nel  giorno  seguente  alla  (e- 
stività  del  Santo  Natale  del  1359  elessero  a 
successore  di  Pietro  il  Cardinale  Glanangelo 
de  Medici,  Milanese,  il  quale  assunse  il  nome 
di  Pio  1 V'.Sebbcne  il  novello  Pontefice  moderato 
e di  dolcissima  natura  fosse,  pure  alle  istanza 
de'  Romani  non  solo  , ma  di  vari  potentati  d'  I- 
lalia , e perfino  del  Re  di  Spagna , i quali  alta- 
mente si  dolevano  degli  eccessi  do'  nipoti  del 
suo  predecessore  , comandò  che  fossero  questi 
sottoposti  a regolare  giudizio.  Chi  li  accasava  di 
aver  turbata  l' Italia  , chi  di  averla  sottoposta  a 
dura  guerra , chi  infine  di  comandate  uccisioni, 
e di  eseguite  ruberie;  il  fatto  fu  che  sottoposti  al 
giudizio,  due  di  loro  furono  dannati  a morte, 
cioè  il  duca  di  Paliano  ad  esser  decapitato , ed 
il  Cardinale  Carlo  Carafa  ad  esser  col  laccio 
strangolato.  La  sentenza  fu  eseguita  con  sod- 
disfazione dall'  universale  ; ma  il  successore 
di  Pio  IV,  S.  Pio  V,  il  quale  era  ben  conscio 
della  ingiusta  ed  iniqua  sentenza , e del  quanto 
trasmodalo  si  fosse  nella  compilazione  del  pro- 
cesso , dichiarò  in  faccia  al  mondo  essere  stato 
il  Papa  ingànnato  , non  essere  stati  cosi  rei  i 
Carafa  da  meritar  tanta  pena,  e fece  tagliar  la 
testa  al  fiscale  Palantini  perchè  autore,  o prin- 
'cipalc  istrumento  di  tanta  nequizia. 

Ma  r affare  che  maggiormente  occupava  la 
mente  del  novello  Pontefice  era  la  continuazio- 
ne ed  il  termino  del  Concilio  di  Trento.  Vede- 
va egli  i Protestanti  ingrossate  in  Germania 
e diOòndere  maggiormente  i malvagi  semi  deU 
la  riforma  nel  rimanente  dell'  Europa  e perfin 
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ncll'Ualit , la  Francia  per  motiro  di  Religione 
data  in  preda  ad  inOnile  diacordie.  titubar  l'in- 
gbiiterra , ed  ondeggiare  tra  io  sciama  e ia  con- 
cordia 1 da  altra  banda  i salutari  decreti  delle 
sessioni  celebrate  sotto  Paolo  e Giulio  restar 
sema  eSetto  , perchè  prire  di  samione,  sicché 
seni'  altro  indugio  nell'  anno  1562  radunala  di 
nuovo  i Padri  al  gran  consesso,  e mandava  elet- 
tissimi legati  a presedervi  in  suo  nome , sic- 
ché celebratesi  nel  corso  di  un  anno  altre  nove 
sessioni,  fu  terminato  il  Concilio  nel  1563,  Gli 
alti  di  questo  Concilio  spediti  in  Roma  , cd  or- 
mai sottoscritti  da  sei  Cardinali , da  tre  Pa- 
triarchi , da  trentadue  Arcivescovi , da  dugen- 
toventotto  Vescovi , da  cinque  Abbati , e da 
setto  Generali  di  ordini  regolari,  furono  confer- 
mati nel  seguente  anno  con  apposita  costitu- 
zione dal  Pontefice  Sommo.  Venticinque  ses- 
sioni in  esso  si  celebrarono  sotto  de'  tre  Ponte- 
fici Sommi  Paolo  111  Giulio  111  e Pio  IV  ed  ol- 
tre i decreti  appartenenti  alla  regolar  discipli- 
na , ed  alla  riforma  de'  costumi  furono  in  esso 
emanati  131  canoni,  co' quali , ti  proscrissero 
gli  errori  di  Lutero  , di  Zuinglio , di  Calvino  , 
e di  tutti  gli  altri  eretici  di  que' tempi.  Termi- 
nato il  Concilio,  il  Pontefice  Sommo,  per  mezzo 
de'  suoi  legati  fece  le  pié  caldo  istanze  presso 
a'  Sovrani  accioccliò  ovunque  si  fosser  messi 
in  esecuzione  i Tridentini  decreti  non  solo  in 
quanto  al  dogma,  al  quale  contradir  non  pote- 
vasi  senza  cessare  di  esser  cattolico,  ma  ancora 
per  cié  che  risguardava  la  parte  disciplinare. 
Sebastiano  He  di  Portogallo  fu  il  primo  a co- 
mandarne l'osservanza  ne' suoi  domini  ; il  Re 
di  Spagna  e di  Napoli  Filippo  li  ripugnò  sul 
principio  , ma  dopo  gli  schiarimenti  avuti,  co- 
mandò che  fossero  ovunque  osservati,  salvi  al- 
cuni privilegi  do'  rispettivi  regni.  Carlo  IX  Ro 
di  Francia  pressato  dallo  armi , e dal  furor  de- 
gl i Ugonutli  disse  non  potere  per  allora  promul- 
gare i sanciti  decreti , ma  che  avrebbe  fatto  io 
guisa,  che  insensibilmente  fossero  stati  in  Fran- 
cia introdotti  e riconosciuti,  come  infatti  molti 
Concili  particolari  celebrali  furono  in  diversi 
tempi  dai  Vescovi  di  Francia  , io  cni  gli  stessi 
Tridentini  decreti  furono  senza  riserva  adotta- 
ti, Tali  furono  i Concili  di  Reims  del  15GA  o 
del  1583 , di  Cambra!  del  1505  , il  Romese  del 
1581 , cd  i Concili  di  Bourdeaux , e di  Berry  del 
1585.  Finaimeote  la  Cliicsa  Gallicana  ne' suoi 
generali  comizi  dei  1615  celebrati  in  Parigi  tut- 
to il  Concilio  riconobbe  com'era  di  dovere  an- 


che per  ciò  che  risgnsrdsTt  la  disciplina,  salvi 
i diritti  del  Regno.  Intanto  Papa  Pio , accioechò 
non  si  fosse  dato  luogo  ad  arbitraria  inlcrpetra- 
zione  de'Canoni  nel  Concilio  emanati,  ftdnaia6 
l'anatema  contro  coloro  i quali  di  autorità  pri- 
vata avesser  preteso  d'ioterpctrarli,  ovvero  d' il- 
lustrarli con  comentarl  e con  glosse  , e stabili 
una  Congregazione  di  otto  Cardinali,  alla  qualo 
toccato  fosse  d'attendere  che  ovunque  i Trt- 
deòtini  decreti  fossero  mandati  ad  elletto  , ed  s 
siaodi  peculiari  secondo  i dettami  di  quello  fos- 
sero del  tutto  moderati. 

Fu  questo  il  gran  Concilio  di  Trento,  deci- 
mottavò  tra'l  novero  degli  universali  Concili,  in- 
timato da  tre  illustri  Pontefici,  celebralo  sotto  la 
presidenza  deidi  costoro  legati,  dai  Vescovi  di 
tutta  quanta  la  Chiesa,  ed  infine  confermato  dal- 
la suprema  sanzione  del  Vicario  di  Cristo.  Ivi 
intervennero  gli  uomini  più  grandi  di  quel  seco- 
lo , i più  illustri  teologi,  i più  rinomati  canonisti 
di  quei  tempi,  i quali  colla  scienza  illustrar  pote- 
vano o mettere  io  luce  gli  inlichi  dogmi,  e mo- 
strare colla  santità  della  vita,  che  non  altro  sco- 
po si  eran  proposto  se  non  se  quello  di  rettificale 
il  costume,  e restituire  ne' moderni  CrisUani  il 
primitivo  fervore.  I vi  si  videro  i due  Soto,  i quadi 
furono  i principali  Teologi  di  quel  consesso , Yi- 
splender  tra  lutti  per  dottrina  e per  apostolico 
zelo , ivi  l'elegante  Uelcbior  Cano , e il  dotto 
Caterino,  ed  il  Veoerabile  Bartolomeo  de'  Mar- 
tiri, zelantissimo  della  Ecclesiastica  disciplina, 
ivi  l'hnmortal  Seripando , il  Polo , il  Morone  , 
r Oslo , che  allora  onoravano  la  Romana  por- 
pora , i vescovi  Olao , Uagno , Antonio  Agosti- 
no, Luigi  Lippomano  , Isidoro  Clario , il  Capi- 
lupi  , il  Musso  , nomi  elusici  nella  storia  dello 
eccluiuticho  scienze , e poi  Arias  Montano  , 
il  Lainez  , il  Salmeron,  il  Carrania , il  Turria- 
no , teologi  insigni , capaci  di  discutere  le  mate- 
rie , ed  illustrare  le  controversie  più  intralciale 
ed  astruse , e tanti  e tanti  altri  che  por  brevità 
(raiasciamo  , essendo  a tutti  noto  con  quan- 
ta eleganza  e solerzia  abbia  scritto  su  di  ciA 
il  Cardinal  Pallavicini  nella  sua  storia  del  Tri- 
dentino Concilio  contro  le  calunnie  del  P.  Ser- 
pi. Ivi  non  solo  è confutato  e meuo  in  lu- 
ce quanto  da  costai  stoltamente  e con  moU 
tissima  mala  fede  .si  eostenne , ma  ancora  quan- 
to di  grande  c di  notevole  operoui  in  quol- 
r universale  conaesso  vien  descritto  con  som- 
ma accuratezza , cd  clcgan|e  sermone.  La  co- 
pia e la  vasUlà  delle  materie  richiedevano  pu- 


Di 


o5l 


Ntezt*  c matiiriU  di  giodiiio,  ed  a questo  fine 
si  formarono  diverso  congregazioni , ove  si  di* 
battevano  da  dotti  Vescovi , da  scelti  Teologi  e 
Canonisti  le  materie  controverso  ed  i punti  di 
riforma  ; questi  poi  si  svolgevano  di  nuovo  . e 
ai  maturavano  dai  Vescovi , e llnalmento  nelle 
generali  riunioni  di  tutto  il  Concilio  si  veniva 
alla  finale  decisione.  Furono  invitati  anch'essi 
i Protestanti  ad  intervenirvi,  fu  dato  loro  piena 
libertà  di  disputare  , fu  accordato  alle  loro  per- 
sone il  salvo  condotto  sulla  pubblica  fedo  di  non 
esser  molestali  ; lo  stesso  invito  fu  fallo  ancora 
agli  altri  dissidenti , ma  ninno  di  loro  volle  in- 
tervenirvi , perchò  le  tenebro  rifuggon  la  luce , 
e chi  ha  interesse  di  sostenere  il  falso  paventa 
di  esser  convinto  dalla  verità.  Si  disse  che  il 
salvocondotto  non  sarebbe  stato  osservato , che 
sarebbero  stato  insidiate  le  loro  persone  , c ciò 
ricavavasi  da  una  espressione  del  Concilio  , il 
quale  mdl'accordarlo  soggiungeva,  qrtoad  ss  psr- 
Itnsl,  ma  non  era  irragionevole  la  soggiunta  del 
Concilio,  perchò  potendosi  riprumettero  dì  non 
molestare  i Protestanti  allorché  disputavano 
nel  Concilio,  non  poteva  estendere  un  tal  privi- 
legio nei  caso  che  alcun  delitto  comune  quelli 
avessero  io  Trento  commesso  , nel  quale  caso 
non  ti  conveniva  loro  il  gindieame , ma  al  Si- 
gnore di  quella  città  cui  apparteoovasi  ammi- 
nistrar la  giustizia.  Questo  ora  il  senso  della 
espressione  dal  Concilio  soggiunta  nell'  accor- 
dare il  salvacondotto,  c dello  stesso  modo  l'in- 
tendevano i Protestanti , ma  era  mestieri  che 
cercassero  pretesti , o mendicati  motivi  spar- 
gessea  nel  volgo , acciò  fosso  occulta  la  loro 
protervia,  e mostrassero  agli  incauti  non  esser 
da  toro  provenuto  il  fuggir  la  discussione,  alla 
quale  venivano  a calde  istanze  da  Cattolici 
chiamali. 

xru.  s.  Pio  V. 

Era  intanto  vicino  al  suo  termino  l’anno  1565 
allorché  nel  giorno  5 dicembre  passava  da  que- 
sta all'altra  vita  il  Pontefice  Pio  IV,  assistito 
negli  ultimi  momenti  della  vita  da  S.  Carlo  Bor- 
romeo Cardinale  suo  nipote,  e da  S.  Filippo  Ne- 
ri. I Cardinali  riunitisi  bentosto  in  Conciavo , 
dopo  alquanti  giorni  di  discussione  sulla  per- 
sona del  novello  Pontefice  convennero  tutti  in 
Fr.  Michele  Ghislieri  dell'  Ordine  de’  Predica- 
tori • il  quale  perché  nato  nella  piccola  città 
del  Boko  presso  Alessandria,  chiamavasi  il  Car- 


dinale Alessandrino.  Frasi  molto  distinto  ne'dì- 
versi  ulDzt  dell' Ordino  cui  appartenevasi  pei 
suoi  talenti  non  solo,  ma  molto  più  ancora  per 
la  santità  od  austerità  della  vita.  E questo  suo 
qualità  erano  cosi  andato  a verso  a Paolo  IV 
che  trovatolo  tutto  zdo  per  la  causa  della  fede 
nell’  uffizio  d' Inquisitor  generalo , a lui  com- 
messo , lo  avea  crealo  Vescovo  e quindi  Car- 
dinale di  Santa  Chiesa.  S.  Carlo  Borromeo  che 
ne  conosceva  lo  spirilo  contribuì  non  poco  che 
fosse  innalzato  alla  suprema  dignità  della  Chie- 
sa , ed  avendolo  dipoi  richiesto  che  assumesse 
il  nomo  del  suo  zio  , cosi  il  novella  Ponlcfioo 
chiamossi  Pio  V.  Le  speranze  concepite  da  tutto 
il  Cristianesimo  sul  gran  bene  che  avrebbe  ope- 
rato un  cosi  illustre  Pontefice  non  restarono 
deluse,  ché  il  gran  Pio  fu  zelantissimo  della 
maggior  gloria  di  Dio  , e del  bene  della  Chie- 
sa. Egli  non  lasciò  mezzo  intentato  perehé  i 
Canoni  Tridentini  emanati  con  tanto  sforzo  , e 
da  cui  immensi  vantaggi  si  attendevano,  fossero 
dapertutto  osservati.  Obbligò  i Vescovi  e tutti  i 
curatori  delle  anime  alla  residenza  nelle  loro 
Chiese , ristabilì  nel  suo  splendore  il  divino 
culto  , fece  stampare  in  molte  lingue  ed  appro- 
vali catechismo  Romano  che  dotti  uomini  ave- 
vano messo  a luce  giusta  M volete  del  Triden- 
tino, pubblicò  i breviari  ed  I messali  corretti,  e 
con  ciò  proibì  l' uso  di  quelli  che  non  fossero 
stati  confermati  dalla  Santa  Sede  , o da  una 
consuetudine  cho  vantasse  almeno  l’antichità 
di  dugento  anni  dai  fatti  decreti , proibì  le  in- 
dulgenze pecuniarie,  ed  emanò  molto  altre  Co- 
stituzioni risguardanti  la  clausura  do’  Monaste- 
ri, ed  i cambi  illeciti.  Mandò  scellissimi  mis- 
sionart  presso  i Giapponesi,  ed  i Cinesi  per  pro- 
pagarvi il  Vangelo  , e per  arrestare  i progressi 
delle  nuove  eresie , e spedi  legati  in  tutto  lo 
Chioso  qho  ne  erano  aOUtte.  E quando  Maria 
Stuarda  Regina  di  Scozia  era  tenuta  prigione 
dalla  feroce  Elisabetta  Regina  d’ Inghilterra  , 
r animoso  e forte  Pontefice  nulla  trascurò  per 
soccorrere  e consolar  quella  , o perché  questa 
rinnovava  lo  scisma  ed  i Cattolici  perseguitava, 
colpi  di  anatema.  Estinse  l’ ordine  degli  Umilia- 
ti , i quali  abusando  delle  ricchezze  e della  po- 
tenza cransi  abbandonati  ad  ogni  sorta  di  ec- 
cessi sino  a macchinare  o tentar  la  morte  del 
Santo  Arcivescovo  Cardinal  Borromeo. 

Era  io  quei  tempi  ormai  sorto  a dogmatizzar 
nella  Chiesa  Michele  Bajo , nato  in  Malines- 
r anno  1513 , dottore  e CaoccUieru  della  Uni- 
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vi;r»ilà  di  Lovanio  o tcolo;;o  deputato  dalla  fa- 
coltà prcMO  il  Concilio  di  Trento,  il  quale  molto 
dotto  esieiido , non  pochi  seguaci  ebbe  ne'  suoi 
errori.  S.  Pio  V condannò  colla  sua  Costituzio- 
ne del  1 ottobre  1567  settantanovo  proposizio- 
ni di  questo  autore  corno  eretiche  , sospette  , 
erroneo  , temerarie  , scandalose  , ed  atto  ad 
oflcudere  le  pie  orecchie  , e sebbene  Bajo  con 
vane  distinzioni  e sutterfugl  avesse  più  volto 
tentato  di  eludtTC  i Pontilìcl  decreti , pur  tut- 
tavolta  cesse  alfìno  allo  impero  della  verità. 
Ritrattò  ben  volentieri  i suoi  errori , a ciò  isti- 
gato e convinto  dal  dotto  Toledo  Gesuita,  il 
quale  fu  dappoi  Cardinale  di  S.  Chiesa,  accettò 
la  condanna  delle  sue  proposizioni  secondo  il 
senso  nel  quale  egli  stesso  le  avea  insegnate  , 
ed  in  tutto  si  sottopose  alla  Costituzione  del 
Pontefice , dichiarandolo  espressamente  con 
apposito  atto  del  maggio  1580.  O'sl  i suoi 
seguaci  fossero  stati  al  par  di  lui  docili  ed  alla 
Chiesa  sommessi!  ma  invece  avremo  ad  osserva- 
re nel  corso  di  queste  istoria  quanto  si  sia  abu- 
sato dei  principi  di  Bajo , e quanto  malo  abbian 
questi  alta  Chiesa  cagionati  allorché  risorsero 
più  audaci  ed  accaniti  in  Giansenio  , in  Ques- 
nello  , ed  in  coloro  che  la  dottrina  di  questi  si 
lecer  vanto  di  seguire.  Tutti  gli  errori  di  Bajo 
si  riducono  a tre  capi  : l.°  sullo  stato  di  na- 
tura innocente  , 2.°  sullo  stato  di  natura  ca- 
duta 0 corrotta  dal  peccalo  , 3.°  sullo  stato 
della  natura  redenta  per  Gesù  Cristo.  Diceva 
in  quanta  al  primo  che  siccome  gli  angeli  e gli 
uomini  erano  usciti  innocenti  dalla  mano  di 
Dio,  cosi  la  loro  deslinaziono  alla  beatitudine  o 
lo  grazie  che  ue  conseguitavano  non  erano 
doni  gratuiti  e soprannaturali , ma  naturali  ed 
alla  creatura  dovuti.  La  creatura , secondo 
lui , non  doveva  avero  altro  fine  che  la  visione 
intuitiva  di  Dio  . e per  conseguir  questa  aven- 
do bisogno  della  grazia  ■ ne  risultava  che  la 
grazia  sarebbe  stala  un  donò  si . ma  sempre 
naturale,  ed  alla  natura  dovuto,  0 quindi  la  fe- 
licità eterna  ricompensa  e non  grazia , e l'esen- 
zione dai  patimenti  di  questo  mondo  nello  stalo 
d'innocenza  condizione  ùeenziale  alla  natura  , 
e contribuzione  necessaria  da  Dio  dovuta  allo 
stalo  d' innocesiza. 

In  quanto  allo  stato  di  natura  caduta  am- 
metteva Bajo  il  peccato  originale  , ma  soggiun- 
geva trasmettersi  questo  per  mezzo  della  ma- 
teriale abituai  concupiscenza  come  ogn'  altra 
fisica  malattia , senza  che  le  nostre  volontà 


avessero  presa  alcuna  parlo  in  quella  di  Ada^' 
mo.  Diceva  quindi  che  il  libero  arbitrio  non 
aveva  per  sé  stesso  altra  forza  che  per  peccare . 
che  le  azioni  degli  infodeli  eran  sempre  pecca- 
minose, che  la  stessa  infedeltà  negativa  era 
un  peccato,  in  somma  che  la  natura  caduta  o 
priva  di  grazia  trovavasi  nella  impotenza  di 
operare  il  bene,  e sempre  era  determinata  al 
malo  dalla  sua  concupiscenza  che  la  domina- 
va. Nè  meno  assurdi  erano  gli  errori  di  Bajo  in 
ordine  allo  stato  di  natura  per  Cristo  Redcnloro 
riparala.  Egli  diceva  che  lo  opero  buone  non 
abbiano  alcun  riguardo  alla  grazia  ed  ai  meriti 
di  Gesù  Cristo  , ma  che  Siena  tali  soltanto  |>er 
l'obbedienza  alla  legge  , che  la  sola  obbedienza 
giustifica  , che  vi  possa  essere  nei  penitenti  la 
carità  perfetta  per  l'obbedienza  senza  che  siencs 
loro  rimessi  i peccali , che  il  catecumeno  viva 
nella  giustizia  prima  di  aver  ottenuta  la  riipi^ 
sion  de'peccati,  che  i Sacramenti  del  battcaiino 
e della  penitenza  non  rimettano  la  colpa  del 
peccato  ma  soltanto  la  pena  , e che  non  conle- 
riscano  la  grazia  santificante  ; che  infine  niun 
altra  obbedienza  alla  legge  sia  meritoria  so  non 
se  quella  che  viene  dalla  carità  diffusa  nel  cuor 
dell'  uomo  dallo  Spirilo  Santo  , e che  fuori  di 
questa  ogni  altra  obbedienza  debba  considerarsi 
demeritoria  e peccaminosa.  Furon  questi  gli 
errori  di  Bajo  meritamente  notati  di  censura 
dal  Pontefice  Sommo. 

AT///.  Viuoria  di  Lepanto. 

Ma  r avvenimento  più  memorabile  del  Pon- 
tificato di  Pio  fu  r insigne  vittoria  che  riportò 
contro  i Turchi , nemici  irreconciliabili  del  no- 
me Cristiano.  Erano  scorsi  parecchi  anni , da»- 
ebè  le  discordie  tra  Cristiani  Principi , e le  re- 
ligiose dissensioni  avevano  fatto  il  Turco  co- 
tanto ardilo  che  ormai  macchinava  il  conquisto 
delle  due  Sicilie  , di  Roma  , e forse  di  tutta  its- 
tiera  l' Italia.  Era  morto  immaturamente , e si 
ascrisse  a miracolo  di  Dio,  Uaomelto  il  il  quale 
col  suo  ferocissimo  e fortissimo  braccio  avea 
tanto  spaventato  i Cristiani  ; era  pur  morto  il 
gran  Solimano  il  quale  accoppiando  ad  uno  ami- 
surato valore  le  riaorse  di  sopraRlna  politica, 
avea  grandemente  estese  in  Ungheria  le  aue 
conquiste.  Ma  lo  spirito  di  questi  forti  guerrie- 
ri non  era  ancora  apento.  Selim  II  governava  il 
vasto  impero  Ottomano , ed  ormai  proponevati 
mandare  in  esecuzione  i vasti  disegni  de'  suoi 
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predeceMori.  Tripoli  era  itala  già  tolta  agli 
Spagnuoli,  l'iaola  di  Cliio  oi  Oeoovesi , Rodi  ai 
cavalieri  che  Ih  poa>edevano  , e la  stessa  Isola 
di  Malta  lor  concessa  dall'  imperatoro  Carlo  V 
sarebbe  ancor  caduta  in  potere  dei  Turchi  so 
non  fosse  stata  salvata  ed  a grande  stento  e con 
prodigi  di  valore  da  Giovanni  Valetta,  gran  mae- 
stro dell'ordioe.  Restava  un  ultimo  sforzo  a far- 
si ; a questo  accingevasi  Seiimo  , questo  man- 
dava ad  esecuziono  , ed  i suoi  progetti  erano 
cosi  vasti  e smisurati , che  credeva  sua  certa 
preda  e l'Italia  e Roma.  S.  Pio  V che  conobbe  la 
grandezza  del  perìcolo  non  lasciò  alcun  mezzo 
intentato  per  unire  una  forte  lega  , ed  opporla 
al  musulmano  torrente,  ed  unicamente  alla  sua 
prudenza  e costanza  si  dee  che  questa  conchiu- 
sa si  fosse  col  Re  di  Spagna  , e colla  forte  re- 
pubblica di  Venezia.  E religiosissimo  qual*  era 
il  santo  Pontefice , nel  mentre  cho  non  trascu- 
rava gli  umani  mezzi , si  rivolse  umilmente  a 
Dio  0 frapponendovi  l' intercessione  potentissi- 
ma di  Maria  del  Rosario , iocossantomenle  lo 
pregava , ebe  non  avesse  permesso  nella  sua 
collera  ulteriore  scempio  de'  miseri  Cristiani  ; 
e le  orazioni  del  santo  Pontefice  erano  giunte  a 
tanto  credito  presso  del  pubblico,  che  non  pure 
a'  Cristiani  maggiore  forza  aggiungevano  , ma 
sgomentavano  si  fattamente  i Turchi  che  ebbe 
a dire  Seiimo  V imperatore  , lui  temere  mag- 
giormente le  oraziani  di  Fr.  Michele  , che  gli 
archibusi  ed  i cannoni  di  guerra.  Si  venne  ai 
fatti  : uno  de*  più  fieri  ed  accaniti  urti  era  per 
accadere  che  avesse  mai  vista  la  terra.  Lo  due 
armate  navali  s'iocontrarono  nella  notte  dei  sci 
di  ottobre  1S71  presso  alcune  isolette  o piutto- 
sto scogli,  detti  anticamente  Echioadi,  ora  Cur- 
zolarì , vicino  al  golfo  di  Lepanto.  Spuntava  il 
giorno , nunzio  ed  apportatore  di  grandissimi 
eventi.  Comandava  l'armata  Turca  All  pascià, 
ferocissimo  guerriero , governava  la  Cristiana 
D.  Giovanni  d'Austria , anch'egli  valorosissimo 
in  guerra.  Animava  i primi  le  recenti  vittorie 
ccoscguite,  il  nome  di  Solimano  di  fresco  estin- 
to , le  conquiste  già  fatte,  la  vicina  e ricca  pre- 
da ormai  sicura.  Spingeva  i secondi  al  combat- 
tere la  causa  della  fede,  la  salute  di  Roma,  l'in- 
dipoodeoza  d'Italia , e la  liberazione  di  lei  da 
un  nemico  fiero,  inumano , crudele.  A questi  si 
agglungevénd  motivi  ancor  più  forti  ; gran  fede 
avevano  e capitani  e soldati  alle  pr^hiere  di 
Pio  , Iddio  avean  per  (ermo  che  sarebbe  stato 
loro  propizio , propizia  la  Santissima  e gloriosa 


madre  Maria.  Questa  invocarono  , questa  pre- 
garono , alle  insegne  de’  principi  loro  la  Croce 
accoppiarono  di  Cristo,  il  santissimo  Rosario  di 
Maria.  All  pascià  fu  il  primo  a presentar  la  gior- 
nata con  un  segno  di  cannone  ; con  un  altro  se- 
gna corrispose  D.  Giovanni.  Erano  le  diciotio 
del  mattina  , allorché  si  venne  alle  mani.  Non 
si  era  giammai  al  mondo  veduto  simile  accani- 
mento  o furore , si  combatteva  coi  cannoni,  si 
combatteva  colle  armi  bianche , si  combatteva 
colle  mani  ; i guerrieri  corpo  a corpo  stringen- 
dosi e nello  stesse  galee  quasi  che  fossero  stati 
in  terra  ferma  si  afferravano  , si  sfraziavano  , 
in  mille  guise  si  uccidevano.  I Turchi  sul  prin- 
cipio guadagnavano  perché  loro  spirava  propi- 
zio il  vento  ; sopraggiunse  la  bonaccia  ; allora 
I Cristiani  rinvestirono  da  tutte  lo  parli , c seb- 
bene assai  di  numero  inferiori  ai  nemici , sem- 
brava com'era  infatti  che  una  divina  forza  li 
sorreggesse.  Quand'ecco  cade  estinto  All  pa- 
scià supremo  generale  , o le  grida  villoria  tu- 
toria si  fecero  sentire  per  tutta  la  Cristiana  ar- 
mata , e si , che  fu  compiuta  la  gloriosa  vitto- 
ria. I Turchi  sconfortati , schiacciati , od  in 
gran  parte  feriti , allorché  videro  su  di  una 
picca  la  lesta  del  lor  condottiero  deposero  lo 
armi , ed  i Cristiani  non  potendo  capir  per  la 
gioja  si  abbracciavano  l'un  l'altro  per  allegrez- 
za, piangevano  per  tenerezza  , e ringraziavgoo 
altamente  Iddio  e la  sua  santissima  Madre  per 
la  conseguita  inaspettata  vittoria.  Si  avvicinava 
la  notte  , puro  facondo  gli  ultimi  sforzi  attese- 
ro a perseguitare  le  nemiche  sdrucito  navi  od 
a predarle.  Ventimila  furono  i morti  musulma- 
ni , cinquemila  i prigionieri , de'Cristiani  pri- 
gionieri furono  liberati  circa  dodici  mila  i la 
preda  fu  ricchissima  di  denari , di  armi  e di  or- 
namenti ; in  quanto  poi  alla  nemica  fiotta  , ri- 
mase tutta  consunta , giacché  cenlosette  galee 
restarono  in  potestà  dei  confederati , le  altre  o 
rotto  nella  zuffa,  o inghiottite  dal  mare.  Pio  in- 
tanto se  ne  stava  in  Roma  , e nel  punto  stesso 
della  battaglia  e della  conseguita  vittoria,  oran- 
do innanzi  al  Crocifisso,  con  mirabii  visione  eb- 
be conoscenza  di  tutto.  Intenerito  e piangente  il 
buon  vecchio  chiamò  i suoi  familiari , ed  io  un 
con  essi  intuonando  l'inno  di  ringraziamento  ren- 
dette all' Altissimo  le  dovute  lodi  per  aver  sal- 
vata la  ledo  dalla  superstiziosa  ferocia  de'  Bar- 
bari , e volendo  rendere  nella  Chiesa  duratura 
la  memoria  di  si  grande  avvenimento  in  ricono- 
scenza verso  la  gran  Madre  di  Dio,  comandò  che 


554 


io  ogii*  dono  le  no  celobrttse  la  solennità  nella 
prima  domenica  di  ottobre . e che  qaofto  giorno 
fosse  stalo  più  pcculiaroicnte  a Lei  dedicato  , 
giorno  chiamandolo  della  vittoria  ; e Hnalmen- 
ie  aggiunse  alle  litanie:  auxUium  chriitianorum 
ora  prò  nobit*  Questa  vittoria  assicurò  la  torte 
de' Cristiani , e rintuzzò  per  sempre  l'orgoglio 
de' Turchi*  i quali  se  altri  pochi  sforzi  fecer 
dappoi*  risultarono  questi  per  lo  più  ioutilit  fiD> 
chè  librate  le  sorti  della  colta  Europa  furono 
quei  barbari  circoscritti  in  giusti  coolìni,  e pos- 
sono attualmente  chiamarsi  contenti  ed  a noi 
tenuti  se  non  sono  ossi  invece  molestati  e scac- 
ciati dalle  loro  medesime  terre. 

^7X  Grrgorìo  XUl. 

Pio  intanto  moriva  nel  primo  di  maggio  1572 
dopo  che  ebbe  vissuto  scssantottoanoi,  tre  mesi, 
e quindici  giorni,  e dopo  aver  santamente  gover- 
nato la  Chiesa  per  sei  anni  e tre  mesi  ; felice  per 
avere  in  vita  assicurata  la  sorto  de'Crisliaoi  e 
salvata  la  Chiesa  ; più  felice  per  avere  scam- 
biata questa  misera  vita  colla  gloria  del  Para- 
diso. Clemente  X lo  beatificò  , e Clemente  XI 

10  ascrisse  al  numero  de'Santi  il  di  22  di  mag- 
gio 1712.  Alla  sua  morte,  raccoltisi  i Cardina- 
li . dopo  pochi  giorni  elessero  a novello  Papa 

11  Cardinale  Ugo  Buoncompagni  di  Bologna,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Gregorio  XIII.  II  no- 
vello Pontefice  fu  molto  zelante  per  la  conver- 
sione de' pagani  c degli  eretici.  In  quanto  a 
primi  ricevè  con  grandissimo  contento  del  suo 
spirito  i legati  de’Gìapponesi  recentemente  alla 
fede  convcrtiti , cd  acciocché  più  stabile  riu- 
scita fosse  la  grande  opera  della  propagazion 
della  fede,  fondò  molti  collegi  di  nazioni  estere 
c di  missioni  ; in  quanto  poi  a secondi  ajutò  mol- 
tissimo Arrigo  111  dì  Francia  nella  guerra  con- 
tro gli  LgonoUi,  0 Filippo  11  Re  di  Spagna,  ac- 
ciocché liberasse  gl'inglesi  dalla  tirannia  di 
Elisabetta,  scismatica  cd  eretica  Regina.  Innal- 
zò puraoco  parecclii  ediiid  ♦ e fu  ancora  sua 
opera  che  fosse  pubblicato  il  corpo  del  dritto 
CiDooico  colla  correzione  Grazianca  , in  cui 
era  versatissimo,  àia  l'opera  più  insigne  pro- 
mossa da  questo  PonteGco  fu  la  correzione  del- 
J'antico  Calendario,  divenuta  necessaria  poi 
gravissimi  errori  che  eransi  insensibilmente  in- 
trodotti nello  vario  feste  della  Chiesa.  La  so- 
lennità della  Pas(|ua  tra  l'altro  era  cosi  tra- 
seorsa  * cho  non  più  coincideva  tra  il  plenilu- 


nio e r ultimo  quarto  della  luna  di  marzo  • e 
questa  declinazione  era  tale,  che  giungeva  tal* 
volta  quasi  al  solstizio  d'estati;  dal  che  deri* 
vava  il  gravissimo  inconveniente  che  tutte  le  fe- 
ste mobili,  che  dalla  Pasqua  prendon  norma  » 
trovavaosi  confuse  ed  io  massimo  disordine. 
Era  necessario  il  rimedio  , e la  correzìooo  del- 
r antico  calendario  formò  ancora  materia  di 
discussione  ne'  Concili  di  Costanza  , di  Basilea  , 
e nel  quinto  Lateranese.  Sisto  IV  orasene  pia- 
re occupato,  ma  la  morte  avendolo  a vìventi  ra- 
pito, non  potò  mandare  ad  effetto  l'utile  e gran- 
dioso disegno.  Gregorio  XIII  intraprese  cd  evc- 
gul  la  desiderata  correzione  servendosi  dì  Luigi 
Lilio,  insigne  Astronomo  e Matematico  del  Regno 
di  Napoli.  Si  tolsero  dieci  giorni  dall'aooo  1582, 
e si  dispose  che  sd  ogni  quinto  anno  un  gior- 
no sì  aggiungesse , e Tauno  col  giorno  sggiuolo 
bisestile  si  chiamasse,  e che  io  ogni  quattrocealo 
anni  un  giorno  si  scemasse  ; cosi  rettifkaodo  il 
numero  del  ciclo  solare , si  corresse  e si  preveo- 
ne,  per  quanto  è possibile  io  simili  cose,  ogni  ul- 
teriore Koncerto  pei  secoli  avvenire.  Intanto  il 
Pontefice  durò  fatica  per  faro  accettare  alle  na- 
zioni questa  necessaria  e si  utile  correzione. 
Correvano  tristi  tempi,  si  diceva  che  la  corro- 
zioncdel  calendario  era  cosa  temporale  e quin- 
di apparteneva  a principi  secolari , e si  voleva 
sver  ragione.  Non  solo  i Protestanti  la  rigetta- 
rono perchè  veniva  da  Roma,  ma  la  Francia 
ancora  ed  i Paesi-Bassi  vi  ripugnavano  per 
conservare  intaUi , dicevano,  ì diritti  della  co- 
rona ; ma  terminarono  aIGne  queste  ciance  da 
ragazzi , ed  a vista  del  gran  bene  il  novello  ca- 
lendario fu  pienameoto  adottato  dagli  stessi  In- 
glesi e Protestanti  del  Nord  ad  eccezione  dei 
Russi , i quali  tuttora  ritengono  U vecciiio  ed 
antico  stile. 

AX.  Sisto  V. 

Ai  dicci  di  aprile  1585  Gregorio  XIII  passava 
da  questa  aH  altra  vita  dopo  aver  governato  cis^ 
ca  tredici  anni.  Il  suo  successore  fu  Sisto  V*,  un 
tempo  chiamato  Fr.  Felice  Peretti  dell'Ordine 
de' Francescani  detti  Conventuali,  di  Montalto, 
uomo  per  quanto  di  bassi  natali  o di  vilissinìa 
origine  , altrettanto  di  mente  vasta  , goveroa- 
liva . e di  fortissimo  e risolutissimo  volere. 
Suole  Iddio  a quando  a quando  sollevare  que- 
sta umana  natura  , e suscitar  nel  mondo  alcu- 
ni esseri  privilegiati , i quali  debbono  a prefe- 


Tenta  mottrare  la  digniti  di  qael  principio 
che  ci  anima  e ci  distingue  dai  bruti,  e che  uo- 
mini sconoscenti  e malvagi , o negano  sfaccia- 
tamente, 0 bestialmente  immergono  nel  più  sot- 
to epicureismo.  Tra  questi  esseri  privilegiati 
debbesi  a ragione  annoverar  Sisto  V , il  quale 
occupa  uno  de' principali  posti  nella  serie  dei 
Pontefici  Sonami.  Comunque  si  consideri  o sot- 
to l'aspetto  politico  o religioso , nelle  ecclesiasti- 
che 0 nelle  civili  coso,  egli  fu  sempre  grande  e 
di  quella  grandetta  che  di  lunga  mano  si  lascia 
dietro  coloro  che  agognano  e si  sfortano  di  per- 
venirvi , mancando  loro  quell’  attitudine  che 
dà  soltanto  la  natura,  e che  nè  colla  edu- 
catlone , nè  colla  civiltà , nè  cogli  sforai  anche 
più  ostinati  ti  acquista.  Grande  cosa  che  è l'uo- 
mo allorché  corrispondo  al  fino  che  si  propose 
nel  crearlo  il  suo  divino  facitore!  e per  non  di- 
partirci dal  Pontefice  Sisto,  giunto  egli  al  Papa- 
to purgò  Roma  dagli  assassini  e dai  sicari , che 
d'ogni  parte  la  infettavano,  comandando  ai  pub- 
blici magistrati  di  non  ammettere  o per  oro,  o 
per  estranea  influenza,  alcuna  transazioneomor- 
bidczra  nell' amministrar  la  giustizia,  ma  tut- 
to giudicato  avessero  con  rigore  corrispondonto 
a tanta  nequizia  ; e siccome,  sopraggiunta  la  pa- 
ce, i Romani  Baroni  avevano  perciò  desistito 
dal  legittimo  mestiere  delle  armi , o contro  la 
patria  ed  i cittadini  spesso  si  rivolgevano  sino 
ad  insultare  lo  stesso  sommo  gerarca,  egli  con 
poche  ma  giuste  , sollecite  , ed  inesorabili  mi- 
suro di  rigore  tutti  richiamò  al  dovere.  Cosi 
tutti  si  accomodavano  a più  quieta  e dolce  vita, 
c la  civiltà  in  Roma  avanzava.  I tratti  risoluti 
erano  allora  necessari  contro  a gente  scellera- 
ta , abbisognava  un  nomo  fortissimo  il  quale , 
senza  riguardo  di  nome  e di  aderenze,  facesse 
strangolerò  e decapitar  chiunque  che  oppo- 
sto si  fosse  alle  giustissime  leggi  da  lui  sau- 
eite.  A noi  forse  farà  maraviglia  il  sentire  o il 
leggere  gli  strepitosi,  e sorprendenti  fatti  di  Si- 
sto, ma  so  ci  porteremmo  in  quella  età,  direm- 
mo essere  stato  giusto  il  rigore,  e' Roma  dover 
essere  a Sisto  tenuta  della  sua  civiltà  e del  suo 
ben  essere.  E che  diremo  dello  grandiose  ed  uti- 
li opere  da  lui  in  Roma  stessa  eseguite?  impe- 
rocché i magnifici  tempi  innalzati , gli  spedali 
da  lui  fondali,  le  spianato  vie,  le  acque  da 
luogo  cammino  condotto , ed  in  belle  fontano 
distese,  o vie  od  obelischi  e statue  c colonne 
per  tutta  la  magnifica  Roma  difiùse,  e tra  l'al- 
tro la  Tipografia  e la  Biblioteca  Vaticana  nobills- 
Sl.Ecel. 


almameiite  edificale  ed  adornalo  da  lui , di- 
mostrano chiaramente  quale  sia  stato  l’ animo 
di  Sisto  ancorché  nato  in  una  vile  capanna  , ed 
educato  in  un  chiostro,  in  cui  a preferenza  pro- 
fessasi la  povertà.  Quest’  nomo  fu  lontanissimo 
dallo  arricchire  ì suoi , e dopo  aveco  nel  breve 
tempo  del  suo  Pontificato  erogato  cosi  ingenti 
somme  al  bene  del  pubblico,  lasciò  io  sul  morire 
depositati  in  Castel  Sant'Angelo  cinque  milioni 
da  servire  pe' pubblici  bisogni  della  Chiesa. 
Tanto  era  egli  vigilante,  ed  integerrimi  coloro 
da  quali  facevasi  circondare  I Nè  in  mezzo  a 
queste  faccende  di  stato  la  vastissima  mento  di 
Sisto  altre  cose  trascurava  di  maggior  momen- 
to. Egli  confermava  la  Congregazione  della  In- 
quisizione ed  altre  quattordici  no  aggiungeva , 
composte  di  Cardinali  e di  prelati , i quali  in  di- 
versi rami  gli  affari  della  universale  Chiesa 
avessero  esaminati  e discussi  ; sicché  a lui  si 
debba  l' istallazione  regolare  ed  ordinata  della 
Romana  Curia  , come  attualmente  si  osserva. 
La  Volgata  edizione  latina  della  divina  Scrittu- 
ra, e la  versione  de' Settanta  fece  da  dottissimi 
nomini  correggere  e pubblicare  a sommo  van- 
taggio del  Cristianesimo.  Finalmente  , sempro 
fitto  il  suo  sguardo  sul  maggior  beno  della  Chie- 
sa , attese  alle  suo  relazioni  coi  Cristiani  Princi- 
pi, e quelli  tra  loro  i quali  eransi  allontanati  dal- 
ia retta  fede  colpi  di  scomunica.  Tale  comportos- 
si  con  Arrigo  Borbone  Duca  di  Navarca,  capo  de- 
gli Ugonotti  in  Francia,  tale  con  Arrigo  III  per  la 
morte  data  al  Duca  cd  al  Cardinal  Guise,  e tale 
infine  con  Elisabetta  Regina  d'Inghilterra,  |>er 
aver  crudelmente  condannato  al  palco  Maria 
Stuarda  Regina  di  Scozia,  e per  avere  anche  più 
crudelmente  contro  a'  cattolici  inveito.  Final- 
mente dopo  cosi  illustri  e preclare  gesta,  mori 
non  senza  sospetto  di  avvelenamento  nel  set- 
tembre del  1390. 

X.Xl.  AlUi  Pontefici. 

A Sisto  V successe  nel  Pontificio  soglio  Giam- 
battista Castagna  Genovese,  il  quale  volle  chia- 
marsi Urbana  VII  ,.ma  una  subita  morte  dopo 
appena  tredici  giorni  lo  tolse  ai  viventi.  So  non 
cosi  breve , certamente  non  di  lunga  durata  fu 
il  Pontificato  del  suo  successore  Francesco 
Sfondrato  da  Cremona  il  quale  si  disse  Grego- 
rio XIV.  Creato  Pontefice  dopo  duo  mesi  di 
Conclave , appena  governò  la  Chiesa  pel  breve 
spazio  di  mesi  dieci,  essendo  morto  nel  giorno 
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quiodici  di  ottobro  i591.  Qò  nQUameno  molta 
cola  notevoli  foco,  a dagna  di  ipocial  menziooc'; 
imperocché  rinnovò  la  coititazione  di  San  Pio 
V in  cui  proibivaii  di  donare  o dare  a feudo  le 
terre  appartenenti  alla  Romana  Chieaa  ; condan- 
nò tutto  le  acommesae  e l'arbitrario  luperstizio- 
ao  volger  della  sorti  sulla  vita,  sulla  morte,  e 
sulla  eletione  del  PontoBce  non  che  sulla  crea- 
zione dei  Cardinali.  Concesso  il  berretto  rosso  ai 
Cardinali  assunti  dagli  Ordini  Regolari,  ciò  che 
prima  era  loro  vietato.  £d  inCno  colpi  di  ana- 
tema Arrigo  IV.  capo  degli  Ugonotti  io  Fran- 
cia , e lo  dichiarò  incapace  a poter  succedere 
sul  trono  di  quel  reame.  Dopo  ciò , ai  ventinove 
dello  stesso  mese  di  ottobre , essendo  ormai 
egli  morto,  fu  eletto  al  primo  seggio  il  Cardina- 
le Giovanni-Antonio  Facchinetti,  Bolognese,  il 
quale  da  basso  od  nmil  luogo  essendo  giunto  pel 
suo  sapere  e por  lo  sue  virtù  sino  al  sommo 
Pontiflcato  , volle  chiamarsi  Innocenzo  IX. 
Gran  bene  tutti  attcndevansi  da  lui,  cbé  manr 
sueto , ebile , e di  dolcissima  natura  era  ; ma 
fu  troppo  breve  il  suo  regnare  perchè  nel  gior- 
no trenta  dicembre  dello  stesso  anno  fu  tolto 
di  vita  da  una  malattia  di  catarro  presa  in  vi- 
sitando a piedi  te  sette  Chiese  per  impetrare  da 
Dio  la  pace  al  popolo  Cristiana.  Allora  i Car- 
dinali dopo  un  breve  conclave  nel  giorno  tren- 
ta Gennaio  del  1592  crearono  Papa  il  Cardi- 
nale Ippolito  Aldobrandini,  di  Firenze,  uomo  di 
grande  dottrina  , e di  singoiar  perizia  nel  ma- 
neggio degli  affari,  il  quale  amò  chiamarsi  Cle- 
mente Vili.  Questo  Pontefice  accolse  nel  seno 
della  Chieaa  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  , capo 
un  tempo  degli  Ugonotti , e che  dipoi  a calde 
istanze  domandava  la  Cattolica  comunione;  ri- 
cuperò alla  Chiesa  il  Ducato  dì  Ferrara , la- 
sciato vuoto  per  la  morte  di  Alfonso  li.  di  Ésto, 
duca  un  tempo  di  quella  Città.  ll  Papa  portossi 
colà  di  persona  a ricevere  Ip  primizie  di  dovu- 
to rispetto  0 di  fedele  obbedienza  c fuvvi  ac- 
collo con  grandissime  onorificenze.  Ritornato 
in  Roma  attese  a mandare  a tipi  con  maggior  ni- 
tidezza c maggiormente  corrette  le  divine  Scrit- 
ture , date  un  tempo  a luce  per  l'autorità  o pel 
comanda  di  Sisto  V.  Fu  molto  sollecito  di  pro- 
pagare la  Religione  presso  le  Indio  Orientali , 
ove  mandò  insigni  o fervorosi  missionari  , e vo- 
lendo quelli  tra  Greci  i quali  non  erano  infetti 
di  scisma,  più  perfetti  nella  unità  Cattolica,  la- 
sciò loro  i propri  riti  , sceverandoli  dai  mo- 
struosi ed  illeciti  che  insensibilmente  pres- 


so di  loro  eraosl  introdotti.  Approvò  oon  no- 
vella sanzione  l' indice  dei  vietati  libri  pubbli- 
cati da  Pio  IV , e finalmente , essendo  allora 
scoppiate  in  lapagna  lo  gravi  dissenzioni  tra  i 
Domenicani  ed  i Gesuiti  in  occasione  del  li- 
bra di  Ludovico  Molina  sulla  concordia  della 
grazia  di  Dio  col  libera  arbitrio  dell'  uomo , il 
Pontefice  questa  causa  chiamò  in  Roma  da 
trattarsi  alla  sua  presenza,  come  infatti  si  «ese- 
gui. Cominciarono  le  discussioni  , ma  queste 
colle  altro  che  seguirono  formando  parte  della 
storia  del  secolo  decimosettimo  , noi  ne  tratte- 
remo allorché  tesseremo  i fatti  di  quel  tempo , 
e per  ora  con  dementa  Vili,  morto  ai  dieci  di 
febbraio  1605  conchludercmo  la  serie  dei  Pon- 
tefici , i quali  la  Chiesa  di  Dio  governarono  nel 
secolo  decimosesto. 

XXU,  Eretici  — Lutero. 

L'uomo,  limitata  nelle  sue  facoltà,  ed  insa- 
ziabilo  nei  suoi  desideri , tormentato  egnalmeo- 
te  dalla  sua  curiosità  o dalla  sua  debolezza,  ha 
bisogno  di  un  lume  che  rischiari  la  sna  ragio- 
ne , e di  un'autorità  cho  reprima  la  sua  ecces- 
siva attività  di  conoscere.  Egli  trova  1*  uno  e 
l'altro  nella  Religione  Cattolica  , la  quale  no- 
drisce  i suoi  pensieri  delle  verità  più  alte  e su- 
blimi , e senza  abbandonare  la  sua  ragione  alla 
discrezIoD  di  se  slessa  , sa  contonorla  nei  suoi 
giusti  confini.  Allontanarsi  da  questa  Religione 
e da  questa  salutare  autorità  è Io  stesso  che 
perdersi  nello  sterminato  oceano  delle  opinio- 
ni ; non  più  tede  , non  più  credenza , tutto  sarà 
mcnsurato  da  una  ragiono  senza  regola  e da 
pasaioni  senza  freno , e l'ateismo , ed  il  perpe- 
tuo dubbia  sarà  l'ultima  coniegueuza  di  que- 
sto malaugurato  sistema.  Tale  fu  il  principio 
ed  il  termino  di  quel  sistema  che  in  gran  parte 
dcirEuropa  invalse  nel  secolo  decimosesto , o 
che  sotto  il  nome  compreodesi  di  Protestanti- 
smo. Appena  che  Latore  diede  la  fatalo  -spin- 
ta , la  ragiono  abbandonata  a se  stessa  , di 
nulla  conlentossi  ; ciascun  individuo  , ripu- 
diando r autorità  del  suo  maestro , siccome 
queste  allontanato  si  era  dall'  autorità  della 
Chiosa,  con  eguale  anzi  con  maggior  diritto  pre- 
teso anch'egli  ragionar  di  Religione  c formarsi 
la  sua  fede.  Cosi  ai  sistemi  sopraggiunscro  si- 
stemi ; novelle  dottrine  cacciarono  lo  anticho  . 
ciascuna  divinizzò  la  sua  ragione,  elo  scetticismo 
rimase  come  unica  e sola  norma  delle  azioni  . 
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e del  peneamenli  dell'  oomo.  Noi  noi  leguontl 
libri  farem  conoiccto  le  variazioni  del  aUtema 
dei  Prolcitanti , come  ancora  quanto  questo 
aia  stato  Calao  cd  aaaucdo , e come  dal  Prote- 
stantisma  del  secolo  dccimoaeito  sia  nato  il 
Giansenismo  del  secolo  decimosettimorcd  inC> 
no  la  incrcduIiU  del  secolo  decimottavo.  Per 
ora  è mestieri  parlare  scolpitamente  degli  ere- 
tici i quali  nel  secolo  docimosesto  con  estre- 
mo accanimento  o furore  attaccarono  i dogmi 
tutti  di  nostra  Religione,  o che  noi  divideremo 
in  tre  classi,  cioè  io  Luterani , Sacramentari, 
e Calvinisti. 

Abbiam  veduto  come  Lutero  abbia  attac- 
cato prima  I'  abuso  delle  indulgenze , iodi  le 
stesse  indulgenze.  Per  combatterle , cominciò 
ad  esaminare  la  natura  o l'estcnsion  del  potere 
che  ha  la  Chiesa  relativamente  alla  remissioo 
dei  peccati.  Egli  disse  che  quando  l'uomo  pecca 
non  è la  Chiesa  che  lo  lega  , ma  è la  giustizia 
di  Dio  che  lo  fa  colpevole;  soggiunse,  la  Chie- 
sa non  avere  alcun  altro  dritto  so  non  quel- 
lo soltanto  d' imporro  le  pene  , e scioglier  da 
queste , o quindi  Dio  solo  i peccati  rimettere , 
e r assoluzione  del  Sacerdote  nicnt’  altro  fare 
che  dichiarare  soltanto  essere  stati  rimessi  i 
peccati.  Se  dunque  per  Lutero  l'assoluzione  sa- 
cramentalo non  giustifica  , quale  sari  il  prin- 
cipio della  nostra  giustiCcazionc  ? Egli  trovò 
nello  Scritture  che  per  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto tutti  gli  uomini  furono  redenti , che  por  la 
fede  di  Gesù  Cristo  furon  salvati , e da  ciò 
conchioso  avvenir  nell'  uomo  la  ginsliGcazione 
dei  peccali  per  la  sola  fedo  con  cui  questi  cre- 
de esscrglisi  applicati  i meriti  del  Salvator  Gesù 
Cristo.  Bastava  dunque  nel  sistema  di  Lutero 
aver  quella  fede  io  Gesù  Cristo  con  cui  l'uomo 
credeva  esser  Gesù  Cristo  morto  per  lui,  ad 
ollcocr  la  piena  e perfetta  giustificazione.  Da 
qui  nasceva  essere  ailàtto  inutili'  le  opere  di  ca- 
rità , di  penitenza,  e tutt'altro  per  colui  il  qua- 
le questa  fede  avesse  nel  suo  cuore  nudrita  , 
e da  ciò  un'altra  conseguenza  ricavava  il  Nova- 
tore, cioè  che  ciascun  fedele  doveva  fermamen- 
te credere  che  egli  era  salvo , e che  l'uomo  non 
poteva  faro  cattive  azioni  allorché  era  stato  con 
questa  fede  giustificaio.  Novella  conseguenza  del- 
lo stesso  sistema  ora  ancora  essere  i Sacramenti 
segni  soltanto  destinati  ad  eccitare  la  nostra 
fede,  non  già  produrre  grazia  e giustificazione, 
e siccome  non  tuffi  Sacramenti  erano  atti  ad 
eccitar  questa  fede  quindi  egli  ne  rigettò  cinque 


e ritenne  soltanto  il  Battesimo  o la  Eucaristia. 

£ questo  l'ordine  logico  del  sistema  Lutera- 
no che  dimostra  come  dalla  quistiono  delle 
indulgenze  sia  Lutero  disceso  a trattare  della 
giustificazione  e dei  Sacramenti.  Era  ancora 
principio  Luterano  esser  l'uomo  necessitato  nel- 
le sue  azioni , o ciò  1'  eresiarca  inferiva  dal- 
la prescienza  infallibile  di  Dio  e dalla  corru- 
zione della  umana  natura.  Da  qui  altri  errori 
derivavano  ; posto  infatti  l'uomo  necessitato  e 
non  libero  nelle, sue  azioni  ue  derivava  che 
Dio  faceva  tutto  nell'  uomo , che  il  peccato  era 
sua  opera  come  la  virtù  , che  i precetti  di  Dio 
erano  per  loro  stessi  si  giusti  ancora  impossi- 
bili , e che  i soli  predestinati  avevano  la  gra- 
zia. A questi  errori  altri  moltissimi  ne  aggiun- 
se come  quello  contro  la  Eucaristia , dicendo 
ivi  presente  il  nostro  Salvatore  uoilamento  al- 
la sostanza  del  pane,  negò  l'autorità  della  Chie- 
sa , r infallibilità  del  Papa , i voti , o le  preghie- 
re ))ci  morti  ; rigettò  l' antica  tradizion  dei  Pa- 
dri ; ammise  soltanto  la  divina  Scrittura , ma 
questa  ancora  interpretata  soltanto  dalla  indi- 
viduale ragione.  E giunse  a tale  demenza  il  fol- 
lo eresiarca  che  quando  gli  si  oppose  l' autori- 
tà di 3,  Giacomo  l'Apostolo,  in  cui  la  necessi- 
tà delle  bnoue  opere,  oltre  la  Ipde,  chiaramente 
contro  ai  novelli  dogmi  mostravasi , egli  furi- 
bonda e audace  tutta  la  lettera  di  qudi' Apo- 
stolo rigettando  soggiunse  : Ego  AfartmasLatàs- 
ru  Doelor  $ic  volo , sic  juèco  i slot  prò  ratione  co- 
lunlas.  Or  chi  mai  avrebbe  creduto  che  una  dot- 
trina cosi  empia  cd  arbitraria  avesse  avuti  se- 
guaci ed  accaniti  proseliti  ? eppure  non  furono 
uomini  soltanto  del  volgo  quelli  che  si  dettero  al 
seguita  di  Lutero,  ma  [ a tanto  conducono  le  mal- 
nate passioni!  ] insigni  maestri , e sommi  teolo- 
gi, che  la  novella  dottrina  ben  volentieri  abbrac- 
ciarono. T ra  questi  j più  distinti  furono  Mclanto- 
ne,  e Carlostadio.  Il  primo  di  essi  istruito  nello 
lingue  0 nella  erudizione,  versato  nelle  matema- 
tiche e nella  giurisprudenza,  fu  professore  di 
lingua  greca  nella  Università  di  AVittemberg. 
Moltissime  opere  compose  , tutto  sparse  del  Lu- 
terano veleno  , ed  essendo  stato  mollo  colto  ed 
elegante  scrittore  , contribuì  moltissimo  a pro- 
pagare la  novella  setta.  Il  secondo  fu  Arcidia- 
cono della  Chiesa  di  Wittemberg,  e mcn  dotto 
di  Melantone  ti  allontanò  non  poco  dalle  dottri- 
ne del  comune  maestro.  Fu  il  primo  ad  infran- 
gere il  celibato , e ad  abolire  la  messa  privala  , 
attaccò  l' invocazione  dei  santi , il  cullo  delle 
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inuniglni , i digiao!  ■ I toti  religioii , e Io  altre 
pratiche  della  Cattolica  Chiesa.  loGee,  Tanltoso 
oUremodo  di  formare  aoch'  egli  uaa  Duota  set- 
ta, rigettò  la  dottrina  del  maestro  sulla  Eucari- 
stia, e iotcrpretaedo  quelle  parole  del  Salva- 
tore guaio  i il  DUO  corpo  in  senso  Ggurato  , 
quasiché  non  dovessero  riferirsi  al  pane,  ma  al 
corpo  istesso , al  quale  egli  diceva  che  il  Sal- 
vatore avesse  indirizzato  la  mano  quando  tali 
parole  profTcriva , non  solo  negò  la  presenta 
reale  dei  Cattolici , ma  la  stessa  Luterana  im- 
panazione. 

ÌCXIII.  Sacranuotari. 

E questa  questione  sulla  Eucaristia  fu  quel- 
la che  allontanò  gli  altri  Protestanti  dalla  dot- 
trina di  Lutero  , i quali,  come  lui  ambiziosi  e 
superbi , non  perciò  si  sottomisero  all'  autoriti 
della  Chiosa  Cattolica  , ma  attesero  a formar 
nuove  setto.  Tali  furono  i Sacramentari , cosi 
chiamati  perchè  erravano  specialmente  circa 
il  mistero  della  Eucaristia.  Lutero  avea  am- 
messo la  presenza  reale  di  Cristo  nel  Sacra- 
mento non  io  senso  cattolico , ma  sostenendo 
a suo  modo  io  uno  col  corpo  e sangue  del  nostro 
Salvatore  ancor  trovarsi  in  quel  Sacramento  la 
sostanza  del  pane  e del  vino.  Sopraggiunsero  i 
Sacramentari , e sostennero  altro  non  essere  la 
Eucaristia  che  una  semplice  figura,  un  segno,  un 
simbolo  del  divin  Salvatore.  La  qulstione  consi- 
steva nella  interpretazione  dello  parole  di  Cesò 
Cristo  dette  nell'  ultima  cena  : guitto  d il  mio 
corpo.  Intanto  posto  appena  il  principio  dei  Pro- 
testanti , essere  cioè  ognuno  nella  liberti  d'in- 
tcrpctrsre  a suo  modo  la  divina  Scrittura,  non 
viera  alcuna  ragione  perchè  i fedeli  ayesser  do- 
vuto seguire  la  interpretazion  di  Lutero  a pre- 
ferenza di  ogni  altra.  Di  gii  Carlostadio , un 
tempo  suo  discepolo  , divenutogli  quindi  nemi- 
co, cominciava  a predicare  la  novella  dottrina, 
al  che  il  suo  maestro,  nella  impossibiliti  di  ri- 
condurlo allo  suo  opinioni,  per  mezzo  dell'Elet- 
tor  di  Sassonia  caceiar  lo  fece  da  Wittemberg, 
e dopo  molte  dispute  e conferente  tenutesi 
tra  Luterani  e Sacramentari,  ciascuno  vieppiù 
ostinossi  nel  suo  errore.  Prevalse  infine  la  forza 
a favor  di  Lutero  , ed  i Sacramentari  puniti  fu- 
rono coll'  esilio  e con  altre  pene  afflittive.  A 
tanto  il  fanatismo  religioso  condusse  i Prote- 
stanti . i quali  per  non  ammettere  la  legitti- 
ma autorità  della  Chiesa  ti  conlcotatono  piut- 


tosto lasciarti  condurre  dall' autorità  civile  in 
materia  di  religione!  È questa  la  intera  liber- 
tà di  coscienza , e la  facoltà  libera  di  determi- 
narsi circa  il  vero  senso  della  divina  Scritta— 
ra  , che  era  stata  loro  promessa  dalla  pretesai 
riforma.  Intanto  la  dottrina  dei  Sacramenta- 
ri vieppiù  ditTondevasi  di  giorno  in  giorno . 
e non  pure  in  Germania  , in  Francia  , ìd 
Inghilterra  , ma  specialmente  nella  Svizze- 
ra gettava  profonde  le  sue  radici.  Il  princi- 
pale promotore  della  novella  dottrina  fu  Zaia- 
glio,  nato  nella  Svizzera,  predicatore  e parroco 
di  Clarone  , e poi  di  Zurigo.  Dotato  di  molto 
ingegno , e di  fervida  eloquenza  , agli  errori 
con  Lutero  comuni  accoppiò  quello  ancora  sul- 
la Eucaristia  dicendo  quel  Sacramento  esser  co- 
sa in  sa  semplice  e naturale  senza  l'interven- 
zione di  alcun  miracolo , mero  segno  e figura 
rammemorativa  della  passiono  del  Redentore  , 
eccitante  la  nostra  fede  inverso  di  lui.  Molti 
tumulti  eccitò  nella  Svizzera  la  novella  dot- 
trina , si  venne  ancora  alte  armi  tra  Prote- 
stanti e Cattolici  , ed  in  una  dello  avvenn- 
te  battaglie  , Zuinglio  ebe  guidava  la  parto  dei 
Protestanti  restò  ucciso  sul  campo.  Ciò  nalla- 
meno  prevalse  la  eresia  dei  Protestanti , e la 
novella  dottrina  , alla  morte  del  comune  mae- 
stro , fu  maggiormente  propagata  e diffusa  da 
Ecolampadio  , divoto  prima  e religioso  esem- 
plare dell' ordine  di  S.  Brigida  , indi  apostata 
ed  oretico.  Nè  valsero  le  dottrine  di  un  altro 
apostata , cioè  del  Domenicano  Bucero  a conci- 
liare le  opposte  opinioni  dei  Sacramentari . cUo 
anzi  queste  conciliazioni  maggiormente  accreb- 
bero il  disordine , e col  moltiplicarsi  le  sette  , 
r errore  vieppiù  le  diffuse. 

A'-Y/r.  Calvino. 

Campane  infine  Giovanni  Calvino,  il  quale, 
dopo  aver  ripetuto  nei  suoi  scritti  gli  errori  di 
Lutero,  di  Melantono,  e di  Ecolampadio,  dove- 
va in  alcuni  punti  scostarsene  , e formare  una 
nuova  setta.  Egli  si  scostò  dalla  dottrina  dei 
Luterani  o dei  Sacramentari  circa  il  mistero 
della  Eucaristia , e nel  mentre  i primi  dicevano 
esser  Cristo  in  quel  Sacramento  unitamente  al- 
la sostanza  del  pane  , nel  mentre  i secondi  so- 
stenevano non  esservi  realmente  ma  soltanto 
come  in  segno  o figura , Calvina  intrapreso  una 
novella  via,  o sostenne  esser  Cristo  nella  Euca- 
ristia non  solamente  per  la  immaginaziono  o 
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pel  peoiiero  , corno  dicoTino  i Sacramentarì  , 
ma  ancora  colla  aua  virtù,  quanto  diro,  che  dal 
Cielo  mandando  la  vii‘tù  sua,  con  ooi  ai  univa  , 
ci  vivificava  , ci  nutriva  , conio  il  solo,  restan- 
do in  cielo,  si  comunica  alla  terra,  mandandole 

i suoi  raggi.  Ma  oltre  questa  punto  principale , 
Calvino  si  scostò  in  altri  punti  ancora  dagli  ere- 
tici suoi  coetanei , imperocché  non  solo  ei  so- 
atenno  la  sola  fede  giustificare  , ma  vi  aggiun- 
se la  giustificaiione  , una  volta  ottenuta  essere 
ioammiaibile  ; non  solo  tolse  all'  uomo  il  libero 
arbitrio,  ma  ancora  fece  Dio  autore  del  peccato; 
pel  reato  fu  conformo  agli  errori  dogli  altri  cre- 
tici,e  collo  stesso  accanimento,  ma  con  maggior 
ordine,  anch'egli  furiosamente  declamò  contro 
lo  indulgenze,  i voti , il  celibato  , lo  immagini, 
e contro  i cosi  detti  abusi  della  Romana  Chie- 
sa. Indi  volle  anch'egli  dare  un  esompio  della 
vantala  moderazione  degli  Psoudo-riformatori , 
ed  osservando  Michele  Serveto  ostinatamente  er- 
rare circa  il  mistero  della  Trinili  , fecolo  pub- 
blicamente bruciar  vivo  nella  piazza  di  Gine- 
vra ; quasiché , posto  il  principio  della  riforma , 
non  avesse  potuto  il  Servoto  interpretar  il  sen- 
so della  Scrittura  a suo  modo  con  quello  stesso 
diritto  col  quale  lo  interpretava  Calvino.  Ha  la 
forza  prevalae  ; Calvino  era  giunto  all'  apice  del 
potere,  ed  ormai  aveva  infinito  numero  di  segua- 
ci. li  più  rinomato  tra  questi  fu  Teodoro  Beza, 

ii  quale  ajutò  di  molta  il  suo  maestro  cogli  scrit- 
ti e coi  consigli , o lo  segui  anche  più  fedelmen- 
te di  quello  che  avesser  fatto  Melantone  con 
Lutero  , ed  Ecolampadio  con  Zuinglio.  Né  noi 
ci  trattenghiamo  , dopo  avere  stabilita  la  tri- 
plico categoria  degli  eretici  di  questo  seco- 
lo in  Luterani  , Sacramentari , e Calvinisti 
ad  indagare  partitamente  tutti  gli  altri  ere- 
tici , I quali  variamente  ed  a loro  arbitrio 
modificarono  questi  principali  sistemi.  Qual 
punto  di  fede  poteva  credersi  immune  dagli 
attacchi  di  cosi  arditi  nomici  ì Qual  termine 
poteva  sperarsi  dalla  smaniosa  rabbia  di  voler 
tutto  innovare?  Fuvvi  infatti  un  Mattia  Fiacco 
lilirico,  il  quale  soslònne  essere  stata  la  natu- 
ra umana  in  forza  dal  peccato  di  origino  tal- 
mente infetta  da  rimanere  sostanzialmente  cat- 
tiva, onde  ai  disse  il  capo  dei  sostanzislisti  ; 
un  Giovanni  Agricola , il  quale  talmente  innal- 
zava con  lodi  la  novella  Luterana  dottrina  sino 
a diro  che  dopo  questa  la  legga  di  Dio  risultava 
affatto  inutile  , e gli  nomini  evangelici  non  es- 
ser tenuti  alla  oaservaaia  di  alcun  divino  co- 


mandamento , un  Giovanni  Brénzio  , il  quale 
fu  capo  dei  cosi  detti  ubiquisti  percliè  sosten- 
ne che  il  corpo  di  Cristo  ipostaticamente  uni- 
to al  Verbo  , fosse  non  altrimenti  Cho  la  divi- 
nità in  lutt'i  luoghi  ; e finalmente  Andrea  Oslan- 
dro , il  quale  sostenne  divenir  giusto  l' uomo 
dopo  ottenuta  la  divina  grazia  per  natura,  non 
già  per  la  grazia  di  Dio  , ed  esser  Cristo  ripa- 
ratore doU'uman  genero,  o Salvatore  del  mon- 
do soltanto  per  la  natura  divina.  Furono  que- 
sti eretici , autori  di  novelle  setto  , ma  queste 
non  furono  cosi  rinomate  come  quello  che  ab- 
biamo esposte  di  sopra.  Una  doppia  classe  di  ere- 
tici si  rese  ancor  molto  celebre  in  questo  secalo, 
cioè  quella  degli  Anabattisti,  e l'altra  degli  Anti- 
trinitari , detti  altrimenti  SocinianI , i quali  è 
mestieri  più  accuratamente  osservare. 

XX y.  AnabalUsll  e SocinianI. 

Furono  gli  Anabattisti  eretici  della  Germa- 
nia, i quali,  seguesdo  le  opinioni  di  Tommaso 
Muncer , discepolo  dì  Lutero  , sostennero  non 
esser  valida  il  battesimo  dato  ai  fanciulli , e dis- 
sero doversi  quello  ripeterò  nella  età  adulta. 
Essi  sulle  primo  furono  ancor  chiamati  entusia- 
sti o fanatici , tra  perché  i loro  capi  alTctlavano 
straordinarie  rivelazioni,  e perclié  ad  ogni  con- 
to voilero  sostencro  i loro  orrori  sino  ad  obbli- 
gare gli  altri , ancor  colla  forza  , a sentirla  nei 
modo  istesso.  Siccome  poi  una  deile  loro  dot- 
trine più  favorite  era  quella  della  indipendenzq 
da  ogni  autorità  si  civile  cho  ecclesiastica,  cosi 
si  ribellarono  ad  ogni  qualunque  potere,  e spos- 
so obbligati  furono  i sommi  imperanti  di  pren- 
der lo  armi  e reprimerli-  Da  qui  abolito  videsi 
presso  di  loro  ogni  culto  esterno  a Dio  dovuto, 
saccheggiate  le  Chiese , le  sacre  vergini  violale, 
ed  ogni  più  nefando  eccesso  da  loro  impune- 
mente commesso.  Finalmente  vinti  furono  dai 
cattolici  in  più  candpali  battaglie,  e ciò  non 
ostante  il  loro  sistema , sebben  depurato  dalle 
massime  sediziose  9 dure , essendosi  fermalo  a 
sostenere  soltanto  la  dottrina  erronea  sul  batte- 
simo, annovera  tuttogiomo  in  Inghilterra  ed 
in  Olanda  ben  molti  seguaci. 

La  ragione  abbandonata  a se  stessa  non  co- 
nosco più  limiti , ed  allorché  provale  il  fana- 
tismo di  tutto  innovaro  si  finisce  col  distrugger 
tutto.  Il  secolo  XVI.  osservar  doveva  un  sislo- 
ma  di  religione  che  tutt  i punti  della  prisca  fede 
dovea  negare  ; e siccome  era  principio  comune 
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dei  Protestanti  eiscr  la  acrittara  nnica  regola  di 
fede , colia  stessa  scrittura  arbiiroriamento  in- 
Icrprclata,  si  giustifìcara  ogni  noveila  eresia.  Di 
già  Micliole  Scrveto  > nato  nella  Spagna , da  me- 
dico diventato  teologo,  anabattista  c sacramen- 
tario , nello  sue  famose  opere  degli  errori  del- 
la Trinità  , e della  restituzione  del  Cristianesi- 
mo avea  cominciato  a predicare  una  novella 
dottrina  , con  cui  negavasi  il  dogma  augustis- 
simo della  Santissima  Triade.  Questi  errori  da 
lui  in  Francia  ed  altrove  predicati,  si  sparsero 
daperlutto , e l' eresiarca  non  pochi  seguaci  ot- 
h-nne  di  molto  grido,  tra  quali  Valentino  Gen- 
tili , Giorgio  Baldrada  , Gian-Paolo  Alcialo  , 
Bernardino  Ocbino,  ed  altri.  E sebbene  il  Ser- 
velo,  giunto  in  Ginevra,  e da  Calvino  accusato 
fosse  stato  spento  per  ordine  di  quel  Senato,  pu- 
re i suoi  discepoli  non  cessarono  di  predicarla, 
finché  non  comparvero  Lelio  e Fausto  Socino  , 
i quali  agli  errori  del  Scrveto  altri  mollissimi 
ne  accoppiarono  fino  a distruggere  tutti  i dogmi 
di  nostra  fede,  e ridurre  la  rcligiono  ad  un  mo- 
ro naturalismo.  Lelio  cominciò  a propagare  i 
suoi  mostruosi  orrori , ma  colpito  dalla  morte 
restò  a mezzo  corso  la  infernale  impresa  , ma 
Fausto  suo  nipote  la  condusse  compiutamente 
a termine,  attaccando  fin  dalle  sue  fondamenta 
la  universale  Romana  fede  , end’  ebbe  a dirsi , 
designandosi  dai  Protestanti  col  nome  di  Babilo- 
nia la  Romana  Chiesa  ; 

* Tota  lieet  Babylon  duiruxif  tuta  Lulerut. 

Muros  Calvinu$  , ud  fundamenla  Socinat. 

Fausto  Socino  cominciò  a sporre  ed  illustra- 
re il  suo  sistema  in  un  upera  intitolata  Dtl  Sal- 
tatore Gai  Critlo , ed  i suoi  errori  bentosto 
disseminati  nella  Transilvania  , in  Polonia , ed 
in  Ungheria  , ebbero  a sostenitori  acerrimi  i 
Crell , lo  Slìchting,  i Volzogcn  ed  altri,  i quali 
tutti  furen  chiamati  col  nome  di  fratelli  Polac- 
chi , e fu  loro  opera  quella  ch'ebbe  a titolo: 
Bibtiolheea  Frairum  Jblonorum , ^uos  Vnila- 
rtos  cocont.  Essi  rinnovarono  gli  antichi  errori 
di  Paolo  Samosatcno  , dr  Ario  , di  Fotiao  , e di 
Pelagio,  ed  ammettendo  sibbene  l'unità  di  Dio, 
sostennero  il  Verbo  non  esser  Dio , e Cristo 
chiamarsi  con  tal  nome  per  aver  avuto  soltan- 
to da  Dio  particolar  missione , e maggioro  au- 
torità e possanza , lo  Spirito  Santo  non  altro 
essere  ohe  la  virtù  e l'eilìcaeia  di  Dio,  non 
esister  negli  uomini  l'originale  peccato,.e  quin- 


di non  aver  questi  bisogno  alcooo  di  batte- 
simo , non  predestinazione , non  pene  eterne  . 
non  presenza  reale  di  Cristo  nel  Sacrameoto  , 
niente  insomma  ammisero  di  quanto  dì  sopran- 
naturale e di  divino  avea  sino  allora  insegnato 
la  Chiesa.  In  tal  gujsa  colla  scrittura  alla  ma- 
no i Protestanti  perdevano  giornalmente  I'  an- 
tica credenza , negavano  a poco  a poco  tutti  i 
dogmi , si  moltiplicavano  io  frazioni  ed  in  par- 
titi per  assidersi  finalmente  nell'ateismo  e nel 
dubbio  , come  saremo  per  osservare  nel  tesser 
la  storia  dei  secoli  che  a questo  succedono.  < 

Jf.V n.  Canoni  del  Concitio  di  Trento  — Sulla 
srriuura  e sullo  IradUioni. 

Intanto  la  Chiesa  nel  Concilio  di  Trento  . do- 
po avere  indarno  invitati  ed  attesi  iProtcslaziti, 
si  opponeva  virilmente  a tutte  lo  insorto  ero- 
sio  , ed  aceurataraente  dichiarava  ed  esponeva 
i Cattolici  dogmi,  i quali  da  Gesù  Cristo  erano 
stati  insognati,  e fedelmente  a lei  trasmessi  per 
la  tradizione  non  interrotta  dei  Padri  e dei  suoi 
illustri  dottori.  E siccome  la  tradizione  era  a 
preferenza  attaccata  dai  Protestanti  i quali  e 
quella  negavano  , e la  scrittura  soltanto  am- 
mettendo interpretar  la  volevano  secondo  i det- 
tami della  individuale  ragione,  cosi  il  Concilio 
sulle  prime  dichiarò  quali  fossero  le  Scritture 
canoniclie,  come  interpretar  si  dovessero , e la 
esistenza  e la  natura  della  tradizione'.  « Il  Sa- 
cro Concilio  di  Trento,  disse  il  Concilio  , nella 
quarta  sessione , ecumenico  e generale,  legìtti- 
mamente riunito  nello  Spirito  Santo  , e prese- 
duto dai  legali  della  Sedo  Apostolica,  conside- 
rando che  le  verità  della  fede  e le  regolo  dei  co- 
stumi si  contengano  nei  libri  scritti , o nello 
tradizioni  non  scritte,  le  quali  ricevute  dagli 
Apostoli  dalla  bocca  dello  stesso  Cristo , o ispi- 
rate agli  stessi  Apostoli  dallo  Spirito  Santo  , 
sono  pervenute  sino  a noi  quasi  por  mano  tra»- 
messo,  seguendo  l'esempio  dei  Padri  ortodoa- 
si , riceve  e venera  con  eguale  rispetto  e pietà 
tutt  i libri  cosi  dell'antico  come  del  nuovo  Ce- 
itamento,  essendo  Iddio  soltanto  l'autore  dol- 
r uno  e dell'  altro  , come  ancora  le  tradizioni 
appartenenti  alla  fede.ed  ai  costumi , come  det- 
tate 0 dalla  bocca  stessa  di  Cristo,  o mercé  la 
ispirazione  dello  Spìrito  Santo  , e per  continua 
successione' conservate  nella  Cattolica  Chie- 
sa ».  Ed  afllncbò  alcuno  non  avesse  potuto  du- 
bitare quali  fossero  stati  i libri  santi  che  rice- 
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vera  il  Concilio , al  agglonae  nello  atetao  de- 
creto il  catalogo  di  es>i  libri  ; e si  conchiuse 
c che  so  alcuno  non  avesse  ricevati  per  sacri 
e canonici  essi  libri  con  tutte  e singole  lo  loro 
parti  , io  quel  modo  col  quale  eran  soliti  di 
leggersi  nella  Chiesa  Cattolica,  e si  trovavano 
scritti  nell'antica  latina  Volgata  edizione,  ov- 
vero a ragion  veduta  avesse  disprczzato  le  tra- 
dizioni , fosse  stato  reputato  eretico  e scomu- 
nicato B.  Dippiù  per  contenere  gli  spiriti  in- 
quieti , il  Concilio  ordinò  che  nelle  cose  della 
fede  e della  morale , che  hanno  rapporto  alla 
conservazione  della  cristiana  dottrina , niuno 
osato  avesse  d' interpretar  la  Krittura  contro 
quel  senso  che  a lei  diede  la  Cattolica  Chiesa , 
alla  quale  appartiene  di  giudicar  del  vero  lor 
senso  e d’ interpretarlo  , ovvero  contro  l' una- 
nimo  consentimento  dei  Padri.  Finalmente  co- 
mandò il  Concilio , che  coloro  i quali  rivolge- 
vano le  parole  della  Scrittura  ad  usi  profani , 
come  sono  lo  applicazioni  ridicole  , favolose , 
vane,  adulatorie,  superstiziose,  empie,  dia- 
boliche, ovvero  ad  incantesimi , a divinazioni', 
ed  allo  sorti , fossero  puniti  come  profanato- 
ri della  parala  di  Dio. 

Sul  peccalo  originale. 

Dopo  ciò  , il  Sacro  Concilia  di  Trento  espo- 
se nella  quinta  sessione  la  dottrina  cattolica  sul 
peccato  originale,  e sul  rimedio  di  questo  pec- 
cato. Egli  insegnò  che  Adamo , dopo  avere  tras- 
gredito il  comandamento  di  Dio  , pordò  la  san- 
titi  e la  giustizia  , nella  quale  era  stato  costi- 
tuito. Col  disobbedire  a Dio,  disse  il  Concilio, 
costui  incorse  nell'odio  e nella  indegnazione  di 
Dio  , divenne  schiavo  del  demonio  o soggetto 
alla  morto.  Nè  colla  sua  prevaricazione  il  pri- 
mo uomo  nocque  a lui  solo  , ma  eziandio  alia 
sua  posterità  ; trasmettendo  il  peccato  che  è 
la  morte  dell'  anima , egli  trasmise  a tutto  il 
genero  umano  la  morte  e i dolori  del  corpo  se- 
condo ciò  che  dice  r Apostolo  (I)  : il  peccata 
è entrato  nel  mondo  per  un  sol  uomo,  e pel 
peccato  la  morte , e cosi  il  peccato  è stato  tras- 
messo in  tutti  gli  uomini , avendo  lutti  in  un 
solo  uomo  peccato.  Or  questo  peccato  non  pote- 
va essere  scancellato  dalle  forzo  della  natura , 

:1)  fV  aniiia  /tominsm  porealum  intraril  in  mun- 
dwm,  et  per  pefcotum  mort;  et  ita  in  omnet  hominat 
nvri  pertraneiit,  in  gao  omnet  peecaverunt.  ai  Bmn.  S. 


ma  solamente  dal  meriti  di  Gesù  Cristo,  l'unico . 
mediatore , il  quale  col  suo  sangue  ci  ha  ri- 
conciliali con  Dio,  e questi  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto sono  applicati  cosi  agli  adulti  come  ai  fan- 
ciulli per  mezzo  del  Sacramento  del  battesimo, 
secondo  quelle  parole  (1)  ; non  bavvi  sotto  il 
cielo  altro  nome  dato  agli  uomini  per  lo  quale 
dobbiamo  esser  salvi  ; ed  altrove  (2)  : ecco  V a- 
gncllo  di  Dio , ecco  colui  che  toglie  i peccali 
del  mondo:  lutti  voi  che  siete  stati  battezzati, 
vi  siete  vestiti  di  Gesù  Cristo.  CpsI  i fanciulli , 
anche  quelli  i quali  sono  nati  da  genitori  bat- 
tezzati , hanno  bisogno  di  ricevere  il  battesi- 
mo , perchè  essi  attingono  da  Adamo  l'origi- 
nale peccato  il  quale  non  può  estero  scancella- 
to che  dalle  acque  della  rigenerazione  onda 
conseguirti  l'eterna  vita.  E per  questa  ragio- 
ne, secondo  la  tradizione  degli  Apostoli , i fan- 
ciulli i quali  non  ancora  potettero  commettere 
alcun  peccata  personale  tono  veramente  bat- 
tezzati per  la  remitsion  dei  peccati , acciocché 
la  regenerazione  scancelli  in  loro  tutto  ciò  che 
contrassero  di  sozzura  nella  generazione , giac- 
ché chiunque  non  rinasco  per  l' acqua  e per  lo 
Spirito  Santo  non  può  entrare  nel  regno  di  Dio. 
Per  la  grazia,  la  quale  è nel  battesimo  conferi- 
ta , r offesa  del  peccato  originale  è veramente 
rimessa  e cancellata  , poiché  Iddio  niente  odia 
in  quelli  i quali  sono  stali  rigenerali , nè  hav- 
vi  alcuna  condanna  in  coloro  che  sono  stati  se- 
polti con  Gesù  Cristo  per  mezzo  dol  battesimo 
onde  morire  al  peccato , e che  non  vivono  se- 
condo la  carne  , ma  che  spogliandosi  del  vec- 
chio uomo  , 0 vestendosi  del  nuovo  sono  dive- 
nuti innocenti ,, senza  peccato  , eredi  di  Dio  e 
coeredi  di  Gesù  Cristo  in  guisa  che  per  loro 
non  bavvi  alcun  ostacolo  per  entrare  nel  Cic- 
lo. Cionullamcno  il  sacrosanto  Concilio  rico- 
nobbe e confessò  che  la  eoncupisccnu , ossia 
il  fomite  dol  peccato  resta  in  quelli  ebo  sono 
■tati  battezzati , la  quale  concupiscenza  essen- 
do stata  in  noi  lasciala  per  esser  da  noi  com- 
battuta , non  può  nuocere  a coloro  che  non  vi 
prestano  il  lor  consenso , ma  che  resistono  con 
coraggio  por  la  grazia  di  Gesù  Cristo  : al  con- 
trario niuno  sarà  coronato  se  non  avrà  prima 

(1)  .\ÓM  est  aitati  ntmen  eakeoelo  dalttm  tiominiSiiS , 
in  qaa  oporleat  not  taivoe  fieri  — negli  .Vili  4. 

(S]  Jiere  rignuM  Iki  : erre  qui  totlb  peccata  imin- 
dt  — Quicumtjue  baptizati  ettit  in  C/tritte  , Chrisium 
indaistii.  S.  ilio.  1.  — ai  Gslali. 
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IcgitliroameDte  conbattato.  Qdesta  concapi* 
(cerna  , (e  l' Apostolo  S.  Paolo  la  cbiamò  pec- 
calo , ciò  fu  pcrcbi  nasco  dal  peccato  od  al  pec* 
calo  stesso  inclina.  Dopo  lo  quali  sanzioni  sul 
peccato  originala  il  Concilio  concbiuso  col  di- 
chiarare non  essere  stata  sua  intenzione  di 
comprendervi  la  santissima  ed  immacolata 
Vergine  Maria  Madre  di  Dio  , e con  ciò  I Pa- 
dri di  quel  Concilio  testiGcarono  il  loro  zelo 
per  mantener  salda  la  pia  credenza  riguardo 
alla  immacolata  Concezion  della  Vergine. 

Sulla  giosUGcazione  del  pecca tore. 

La  materia  della  giustificazione  segaiva  na- 
turalmente quella  del  peccato.  Il  Concilio  notò 
sulle  prime  che  ciascuna  delle  disposizioni  che 
menano  alla  giustificazione  è l'cfletlo  di  una 
grazia  attuale  e preveniente  che  Dio  non  deve 
punto  al  peccatore,  o che  glie  l'accorda  per 
mera  liberanti.  L'uomo  ha  potuto  ferirsi  e 
darsi  la  morto  , ma  egli  non  può  colls  proprie 
sue  forze  c senza  la  grazia  del  Liberatore 
guarirsi  dalle  sue  piaghe  , e neppur  concepire 
un  desiderio  salutare  della  sua  guarigione.  E 
questo  r obbliga  a domandar  tutto  , e tutto  at- 
tendere dalla  misericordia  di  Dio  pei  meriti  di 
Gesù  Cristo.  La  prima  disposizione  alla  giusti- 
ficazione , ella  è di  credere  fermamente  le  ve- 
rité  da  Dio  rivelate,  ed  i beni  che  egli  ha  pro- 
messo. Tra  questo  verità  che  insegna  la  fede 
ce  nc  hanno  alcune  che  sono  consolanti , altre 
invece  terribili.  Queste  verità  fanno  nascere 
nell'  anima  del  peccatore  il  timore  dei  gastigbi, 
e la  speranza  del  perdono.  11  peccatore  abbat- 
tuto dal  timore , si  solleva  considerando  la  mi- 
sericordia di  Dio,  no  concepisco  una  sicu- 
ra speranza  , o per  una  viva  confidenza  fonda- 
ta sui  meriti  di  Gesù  Cristo  , egli  si  getta,  nel- 
lo braccia  della  sua  misericordia  infinita,  e co- 
mincia ad  amare  Iddio  come  sorgente  di  ogni 
giustizia.  Cosi , dopo  avere  esposto  come  il  pec- 
ratorc  perviene  alla  giustificazione , il  Conci- 
lio ne  spiega  la  natura  e gli  elTetti.  Essa  , di- 
ce, non  consiste  solamente  nella  remission  dei 
peccati , ma  ancora  nella  interna  rinnovazion 
dell'anima  in  guisa  che  per  essa  il  peccatore 
divenga  veramente  giusto  , amico  di  Dio,  ed 
erede  della  vita  eterna.  Lo  Spirito  Santo  è 
quello  che  opera  in  lui  questo  mirabile  cangia- 
mento . formando  nel  suo  cuore  te  sante  abitu- 
dini della  Fedo  della  Speranza  e della  Carità  , 


le  quali  lo  uniscono  intimamente  con  Gesù  Cri- 
sto , e lo  rendono  un  membro  vivente  del  suo 
corpo.  L' uomo  cosi  divenuto  giusto  por  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  non  si  limita  al  grado  dà  giur- 
stizia , che  egli  ha  ricevuto , ma  egli  si  avran- 
za  di  virtù  in  virtù,  e diviene  di  giorno  in  gior- 
no maggiormente  giusto  per  mezzo  della  pre- 
ghiera, della  mortificaziooe,  della  pratlica  del- 
le buone  opere  ^ e per  f osservanza  esatta  del- 
la legge  di  Dio  o delle  massime  del  Vangelo. 
E nel  fedele  adempimento  dei  suoi  doveri  egli 
pruova  quanto  sia  vero  ciò  che  dice  la  Scrittu- 
ra che  i comandamenti  di  Die  non  sono  po- 
santi, che  il  giogo  di  Gesù  Cristo  è dolce,  e leg- 
giero il  SDO  peso  , perchè  essendo  figlio  di  Dio 
egli  lo  ama  come  suo  ptdre  , ed  amandolo  egli 
trova  facilità  e dolcezza  ad  obbedirgli  ed  a fa- 
re la  sua  santa  volontà.  Finalmente , se  Dio 
per  far  sentire  all' uomo  il  bisogno-delia  aua 
grazia,  per  renderlo  umile  e più  vigilante  sem- 
bra alcune  volte  nascondere  il  suo  viso , riti- 
rarsi da  lui , e lasciarlo  nella  sua  debolezza , 
l'uomo  Don  dee  perciò  perdersi  di  coraggio, 
ma  conoscendo  che  Dio  non  gli  comanda  l'im- 
possibile , e che  dandogli  dei  precetti  egli  lo 
avverte  nel  tempo  stesso  di  faro  ciò  eira  può, 
e di  domandare  ciò  che  non  può  , egli  si  dir  i- 
ga  a lui  colla  preghiera  , e con  la  umile  e fer- 
ma confidenza  di  ottenere  i soccorsi  oocessarl 
por  camminare  sino  al  termine  nella  via  della 
giustizia. 

Sai  SscrzmentL 

Il  Concilio  passa  in  seguito  a trattar  dei 
mezzi  per  ottenere  la  vera  giustificazione  , o 
per  ricuperarla , o per  aumentarla  in  noi , e 
questi  sono  appunto  i Sacramenti.  Egli  inso- 
gna che  i Sacramenti  della  norella  legge  sono 
stati  istituiti  da  Gesù  Cristo , che  non  sono  nò 
più  nò  meno  di  sette  , cioè  il  Battesimo  , la 
Confermazione , la  Eucaristia , la  Penitenza  , 
la  estrema  Unzione  , l'Ordine,  ed  il  Matrimo- 
nio ; che  ciascun  Sacramento  contiene  la  gra- 
zia di  cui  è il  segno , e conferisce  questa  gras- 
zia  a tutti  quelli  che  non  vi  mettono  ostacolo. 
Dopo  di  aver  condannato  gli  errori  di  Lutero 
su  i duo  primi  Sacramenti , egli  passa  a trat- 
tare della  Eucaristia.  La  dottrioa  delia  Chiesa. 
Cattolica  è stata  sempre  quella  d' insegnare  cho 
dopo  la  coDsccraziooe  del  pano  e del  vino  , il 
nostro  Signor  Gesù  Cristo , vero  Dio  e vero 
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uomo  >!  troyi  verimente , realmeote.i  * >o-  || 
atiniialmente  sotto  le  specie  di  quelle  cose 
seiisiMli.  lo  Chiesa  che  è la  colonna  della  ye- 
Titd  , ha  sempre  riguardato  come  un  delUtu  ed 
un  attentato  orribile  l‘  osar  di  riyolgere  io  sen- 
so metaforico  le  parole  colle  quali  Gesù  Cristo 
ha  istituito  un  tal  Sacramento , ha  sempre  de- 
testata questa  ioooyazione  empia  e diabolica  , 
ed  ha  conseryato  mai  sempre  la  memoria  del 
più  grande  beneficio  che  ha  riceruto  dal  suo 
disino  fondatore.  Ed  inyero  il  nostro  Salrato- 
re , prima  di  abbandonare  questo  mondo  por 
andarsene  presso  il  disino  suo  Padre,  istituì 
questa  Sacramento,  in  cui  difliiae  tulle  le  ric- 
chezze del  suo  amore  serso  degli  uomini , egli 
ci  raccomandò  che  nel  riceserlo  si  sonunzias- 
se  la  sua  morte , e solle  che  fosse  il  nutrimen- 
to spirituale  delle  nostro  anime,  come  disse 
egli  stesao  : chi  mi  mangeri  , siserà  della  mia 
sita  , et  qui  manducai  «u , ipu  uivet  propUr 
mt.  Cosi  si  ò sempre  nella  Chiesa  creduto  che 
dopo  la  consecrazione  il  sero  corpo  ed  il  vero 
sangue  del  nostro  Salvatore  colla  sua  anima  e 
colla  sua  diviniti , siono  sotto  le  specie  del  pa- 
ne e del  vino;  che  per  tale  consecrazione  av- 
viene quel  cai^iamento  di  tutta  la  sostanza  del 
pane  nel  corpo  dal  nostro  Signor»,  e di  tutta 
la  aostanza  del  vino  in  quella  del  suo  sangue , 
il  quale  cangiamento  con  proprietà  di  vocabolo 
si  disse  transustanziazione.  Cosi  tutti  i fedeli 
sono  obbligali  di  onorare  questo  Sacramento 
con  culto  di  latria , il  quale  cullo  devesi  sol- 
tanto a Dio  , perchè  ivi  i presente  quello  stes- 
so Dio  , che  fu  adoralo  dagli  Angoli  nel  venire 
in  questa  mondo , dai  Magi  in  Betlemme , e 
dagli  Apostoli  in  Galilea.  In  quanto  poi  all'uso 
di  questo  Sacramento,  il  Concilio  esorta , prega, 
c scongiura  i fedeli  tutti  per  le  viscere  di  Gesù 
Cristo  di  riunirsi  in  questo  segno  di  pace  , in 
questo  legame  di  carità , in  questo  vincolo  di 
concordia,  di  rammentarsi  continuamente  del- 
l'amore eccessivo  del  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto il  quale  ci  ha  dato  a'  mangiare  delia  mede- 
sima su»  caro» , ci  ha  dato  a bere  il  suo  san- 
gue istesso,  e'  che  h»  soOerto  la  morte  per  la 
nastra  salvsiza di  credere  al  sacro  mistero 
del  suo  corpo  e del  suo  sangue  con  una  fede  si 
ferma  , eoa  un  rispetto  oasi  profondo , con  una 
pietà  cosi  siocem  da  essere  nello  stato  di  spos- 
so ricevere  questo  pene,  celeste  , accioccbè  es- 
sendo sostenuti  dalia  virtù  sua  passar  possano 
dal  pellegrinaggio  di  questa  misera  vita  a gu- 
Sl.Ecct. 


tiare  nell'altra  senza  alcun  velo  il  medesimo 
pane  degli  Angeli.  , 

Ma  la  Eucaristia  non  è soltanto  no  Sacra- 
mento io  cui  Gesù  Cristo  si  dà  a noi  come  nu- 
trimento spirituale,  ma  è ancora  un  Sacrificio, 
in  cui  egli  qual  vittima  si  offre  per  noi  al  suo 
Padre  celeste.  Cosi  il  Concilio  discende  a par- 
lare del  Sacrificio  della  messa  ; e sebbene , egli 
dice , Gesù  Cristo  nostro  Signore  siasi  una  vol- 
ta offerto  sull'altare  della  Croce  per  operarvi 
una  eterna  redenzione , pure,  perchè  il  suo  Se* 
cerdozió  non  doveva  terminare  colla  sua  mor- 
to , egli  volle  lasciare  alla  Chiesa  sua  sposa  un 
sacrificio  visibile , capace  a rappresentare  il  sa- 
crificio della  Croce  , il  quale  ne  conservasse  la 
memoria  sino  alla  consumazione  dei  secoli , e 
ne  applicasse  la  virtù  salutare  por  la  remistion 
dei  peccati  che  giornalmente  si  commettono. 
Ed  ecco  che  nell'  ultima  cena,  lu  quella  stes- 
sa notte  io  cui  doveva  essere  consegnato  aelln 
mani  dei  suoi  nemici , egli  Sacerdote  eterno  se- 
conda r ordino  di  Melchisedeceo  offri  a Dio  Pa- 
dre il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue  sotto  le  specie 
del  pane  e del  vino  , e eostilagoda  gli  Apostoli 
sacerdoti  del  novello  testamento , loro  comandò, 
ed  a quelli  ohe  loro  sarebbero  Succeduto , che 
lo  stesso  avesser  tatto  sotto  le  medesime  specie 
in  sua  memoria  , come  sempre  l' Intese  «d  in- 
segnollo  la  Chiesa.  Cosi  dopo  aver  celebrata 
r antica  Pasqua  che  i figliuoli  d' Israele  immo- 
lavano in  memoria  della  loro  sortila  dall'  Egit- 
to, egli  istituì  la  novella  Pasqua  dando  se  stes- 
so ai  Sacerdoti  del  novello  patto  , accioccbè 
sotto  segni  sensibili  immolato  lo  avessero  in 
memoria  del  suo  passaggio  da  questo  mondo 
presso  del  divino  suo  Padre , allorché  toglien- 
doci dalla  potestà  delle  tenebre,  ci  trasferì  nel 
suo  regno.  È questa  l' offerta  che  non  può  es- 
sere insozzata  nè  dalle  indegnità,  nè  dalla  ma- 
lizia di  quelli  che  a Dio  la  presentano , e di  cui 
Iddio  parlando  per  Malachia  ave»  già  detto  cho 
in  tutt'i  luoghi  una  oblazione  mónda  e pura  sa- 
rebbe stata  ollérta  ad  onor  del  suo  nome  ; è 
questa  l'offerta , di  cui  S.  Pa<do  scrivendo  a 
quei  di  Corinto  diceva  , non  poterne  partecipa- 
re coloro , i quali  assidsvansi  alla  tavola  dei 
demoni  ; è questa  infine  che  nel  tempo  della 
legge  di  natura  e di  grazia  fu  figurata  o rap- 
presentala dai  diversi  sacrifici , di  cui  era  il 
compimento  e la  perfezione.  Cosi  lo  stesso  Ge- 
sù Cristo , il  quale  una  volta  immolossi  sulla 
Croce  colla  effusione  del  suo  sangue , continua 
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gioniilinente  nel  sicriflcio  della  nesu  in  moda 
incruento  si , n>a  veriiiimo  I'  obUiione  della 
sua  persona.  Questo  saeriGcio  è verameote  pro- 
piziatorio , perchè  ci  ottiene  grazia  e miseri- 
cordia , e ci  rarricina  a Dio  , e ben  lungi  dal 
derogare  al  primo  sacritìcìo  cho  si  eflcttul  sul- 
la Croce  , egli  applica  con  abbondanza  in  cia- 
scun di  noi  il  frutto  di  quella  oblazione  che  ai 
esegui  colla  eOiisione  del  sangue.  Finalmen- 
te, giusta  la  tradizione  dogli  Apostoli , questo 
aacriCcio  il  quale  si  offre  pei  peccati , per  le 
pene  , per  le  salisfazioni , e per  le  altre  neces- 
sità dei  fedeli  virenti , è anche  applicabiln  per 
quelli  i quali  aono  morti  nella  grazia  di  Gesù 
Cristo,  ma  tuttora  son  ritenuti  nel  Purgatorio^ 

Sulla  Feniunia. 

Se  tutti  coloro  i quali  aono  stati  rigenerali 
per  mezzo  del  battesimo  rimanessero  costan- 
temente in  quella  grazia  che  in  esso  ricevette- 
ro , non  sarebbe  stato  necessario  d'istituire  un 
altro  Sacramento.  Ha  Iddio  , il  quale  è ricco 
in  misericordia , oonosoendo  la  nostra  fragilità 
e debolezza,  volle  accordare  un  mezzo  a coloro 
cho  dopo  il  battesimo  alionlanaronii  col  pec- 
calo dalla  retta  via  della  giustizia . Questo  mez- 
za fu  il  Sacramento  della  penitenza  ; or  que- 
sta fu  sempre  necessaria  a coloro  cho  rientrar 
vollero  nella  grazia  di  Dio  | se  non  ebè  prima 
della  venula  di  Gesù  Cristo  non  era  sacramen- 
to , ed  anche  dopo  io  fu  soltanto  per  coloro  che 
ebbero  prima  ricevuto  il  battesimo.  Gesù  Cri- 
sto lo  istituì,  allorché,  risuscitalo  da  morti,  dis- 
se ai  discepoli  t rkerele  lo  Spirilo  Santo,  quel- 
li ai  quali  avrete  rimessi  i peccati , lo  saranno 
egualmente  rimessi , e quelli  ai  quali  li  avrete 
rattenuti , lo  saranno  parimente  ; per  le  quali 
parole  Gesù  Cristo  comunicò  agli  Apostoli  ed 
ai  loro  successori  il  potere  di  rimettere  e di  ri- 
tenere i peccati  commessi  dopo  il  battesimo. 
Havvi  poi  molla  diflèronza  tra  questo  Sacra- 
mento , e quello  del  battesimo , giacché  per- 
duta la  grazia  battesimale  per  mezzo  del  pec- 
calo , non  si  può  altrimenli  ricuperare  col  Sa- 
cramento della  penitenza  se  non  con  molto 
lagrime  ed  astinenze  , onde  a ragiono  i Padri 
chiamarono  la  penitenza  battesimo  laboriosa. 
La  forma  del  sacramento  della  penitenza , nel- 
la quale  consiste  principalmente  la  sua  forza  e 
la  sua  virtù  è racchiusa  nello  parole  dell'asso- 
luzione che  pronunzia  U Sacerdote,  egli  atti 


del  penitente  cioè  la  contrizione , la  confesaio- 
ne  , e la  aatisfaziene  sono  oome  la  materia  di 
questo  Sacramento  ; l'effetto  é la  riconciliazio- 
00  del  peccatore  con  Dio.  La  contrizione  , pri- 
mo alto  del  penitente,  è un  doloro  interno  e la 
detestazione  del  commesso  peccato  col  propo- 
nimento di  non  offendere  Iddio  per  l'avveoire. 
Il  Concilio  dichiarò  che  questa  contrizione  Boa 
solamente  includer  dee  la  cessaaion  dal  pecca- 
to , e la  risoluzione  di  cangiar  vita  , ma  anco- 
ra l' odio  risoluto  della  vita  passata.  E tutto- 
ché , aggiunge  il  Concilio  , la  contrizione  per- 
fezionata dalla  carità  giustifichi  il  peccatoro 
prima  di  accostarsi  al  sacramento,  sempre  pe- 
rò dee  supporre  il  desiderio  e la  volontà  di  ri- 
cevere il  sacramento  istesso.  In  quanto  poi  al- 
la contrizione  imperfetta , che  diccsi  aUrizio- 
ne , perchè  ordinariamente  è concepita  dalla 
considerazione  della  vergogna  del  peccato  , o 
dal  timore  dei  divini  gastighi,  se  essa  è accom- 
pagnata dalla  speranza  del  perdono  , ed  esclu- 
de la  volontà  di  peccare , non  solameote  tua 
ronde  l'uomo  ippocrita  e non  lo  fa  più  reo  , oa 
è ancora  un  dono  di  Dio , ed  un  impulao  della 
Spìrito  Santo , il  quale  non  abita  ancor  Dell' uo- 
mo , ma  lo  eccita  e lo  aiuta  a prepararsi  alla 
giustiGcaziona  ; e tuttoché  non  possa  per  w 
steua  questa  attrizione  senza  il  sacramento 
condurre  il  peccatore  alla  piena  gioatiGcazio- 
ne  , lo  dispone  nullameno  ad  ottener  la  grazia 
di  Dio  eoi  Sacramento  della  penitenza. 

Sulla  CooTesfiioiM. 

La  Chiesa  ueiveraale  ha  sempre  ioaegnato  la 
confesaione  intiera  dei  peccati  essere  una  con- 
seguenza necessaria  delia  istituzione  del  Sacra- 
mento della  penitenza,  essere  stata  istituita  dal 
nostro  Signore , ed  estere  infine  neeetatria  di 
dritto  divina  a tutti  coloro  , i quali  caddero  nel 
peccalo  dopo  il  battesimo.  Ed  invero , Gesù  Cri- 
sto , vicino  a salire  al  Cielo , stabili  I Sacerdoti 
oome  suoi  Vicari , end'  esser  giudici . o pro- 
nunciar la  sentenza  tulle  coteienze  e su  i poo- 
cati  di  coloro , I quali  fossero  stato  colpevoli 
ed  innanzi  al  loro  tribunale  preaeutatì  si  fos- 
sero; essi  avrebbero  dovuto  legare  o scioglie- 
re gli  uomioi  per  esser  dappoi  legali  o sciolti 
nel  Cielo.  Ora  ò manifesto  che  i Sacerdoti 
eseroitar  non  pusono  questo  potere  senza  co- 
noscenza di  causa , uà  serlmre  l'equità  nella 
imposizion  della  pena  *e  i Penitenti,  dopo  un 
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datto  e praciso  etame,  non  maoiratUno  loro  lo 
alato  di  loro  ooacienza  e la  qualità  ed  il  numero 
(lei  peccati  mortali , e non  aolo  quelli  che  aono 
noti  innanzi  agli  uomini , ma  ancora  i peccati 
occulti , i quali  per  io  più  maggiore  malizia 
contengono  di  quelli  che  pubblicamente  ti  com- 
miscro. In  quanto  ai  peccati  veniali  ■ i quali 
non  ci  fanno  perdere  la  grazia  di  Dio , ed  io 
cui  noi  più  frequentemente  cadiamo , non  sono 
questi  compresi  necessariamente  nel  precetto 
della  confessione  perchè  possono  essere  espia- 
ti con  molti  altri  mezzi  : ciò  nullameno  è mol- 
lo utile  di  confessarsene  siccome  le  persone  pie 
sogliono  praticare  ; al  contrario  Ulti’ i peccati 
mortali  anche  di  pensiero  rendendo  l' uomo  G- 
glio  dulia  collera,  e nemico  di  Dio , è necessa- 
rio die  te  ne  cerchi  da  Dio  il  perdono , con 
una  confessione  universale  , sincera , accompa- 
gnata da  confusione  e da  vergogna.  Quelli  poi 
che  nascondono  volontariamente  alcun  peccato 
non  hanno  diritto  alla  misericordia  di  Dio  od 
al  suo  perdono,  giacché  se  l'ammalato  ha  ver- 
gogna di  scovrire  la  sua  piaga  al  medico , que- 
sto colla  sua  scienza  non  potrà  guarire  quello 
che  non  conosce,  Biaogaa  por»  spiegare  nella 
confessione  le  oircoslanie  tutte , specialmente 
quelle  che  cambiano  la  specie  del  peccato , per- 
chè senza  di  queste  il  Sacerdote  non  potrà  ba- 
stevoimeote  conoscere  lo  stato  di  una  coacieu- 
za  por  fare  un  giusto  giudizio  sulla  qualità  del- 
le colpe  , e sulle  pene  da  imporre.  É poi  una 
emp'ietà  il  dire  che  la  confessione,  come  l'ab- 
biamo Gn  qui  divisata  , sia  impossibile , e di 
risguardarla  come  la  tortura  delle  coscienze  , 
giacché  la  Chiesa  non  per  altro  esige  da  peni- 
tenti la  sincera  conleuion  dei  peccati  se  non 
per  guarirli  dalle  piaghe  deil'  anima , e con  sa- 
lutare psniteua  ricondurli  a Dio.  in  quanto 
poi  ai  peccati  che  non  si  presentano  al  peosie- 
ro  non  ostante  una  esatta  ricerca  , essi  si  con- 
siderano compresi  in  generale  nella  fatta  con- 
fessione , e per  essi  noi  nmilmcnte  dieiam  col 
Profeta  : eè  occvlti's  mais  iièera  ma  Domina.  E 
tanto  il  Concilio  dichiarò  e decise  sulla  coofea- 
slone , la  quale  a prima  vista  sembra  pesante , 
ma  rendeai  oltremodo  leggiera  pei  grandi  van- 
taggi , e per  le  eoasolaiioni  ebe  l' assoluzione 
procara  a tatti  coloro  I quali  si  avvicinano  a 
questo  Sacrameulà  OM  pàaàà . ed  In  una  manie- 
ra degna  di  colui  che  otCaa  da  Dio  il  perdono 
dei  falli  auoi.  ' r' 

li  sacroaacto  Concilio  diebiarò  in  seguito  es- 


sere assolutamente  falso  e contrario  alla  paro- 
la di  Dio  il  dire  che  il  Signore  non  perdoni 
giammai  il  peccato  , e che  non  ne  domandi,  ri- 
messa la  colpa  , condegna  pena  , poiché  oltre 
r autorité  della  tradizione  divina , aonovi  pa- 
recchi esempi  nei  libri  santi , i quali  distrug- 
gono msDifestameote  questo  errore.  Ccrlamcn- 
lo  l'ordine  della  divina  giustizia  richiede  che 
altrimenti  tieoo  accolti  Della  divina  grazia  co- 
loro che  prima  del  batteeimo  peccaroao  per 
ignoranza  , e quelli  che  dopo  estere  atali  una 
volta  liberati  dalla  achiavitù  dal  demonio,  « do- 
po  aver  ricoTuti  i doni  dello  Spirito  Santo  bau- 
DO  di  nuovo  profanato  con  deliberati  delitti  il 
tempio  di  Dio  ed  hanno  coutriatato  lo  Spirito 
Santo  ; ma  è falso  ed  atauido  U dire  che  que- 
sti peccati  aaoora  ooo  postano  giammai  estere 
rimessi.  Il  che  se  è vero  da  una  parte , è pu- 
ranche  vero  appartenere  ancora  alla  divina  cle- 
menza che  i nostri  peixali  non  sieno  rimessi 
senza  soddisfar  prima  la  giustizia  divina  , an- 
che perché  non  richiedendoli  questa  aoddisfa- 
lione,  potremmo  aompre  noi  credere  essere  sta- 
ti 1 nOatri  falli  leggieri,  e quindi  prendere  oeca- 
aiooa  di  commetterne  dei  più  enormi,  e riebia- 
uMT  naNe  noatM  teste  i ttiori  delia  divina  col- 
lera nal  gkimo  della  vendetta.  Sicché  la  Moe 
imposte  per  la  latisfazien  (M  peccati  cinwo- 
taoano  dal  commetterli , e ci  tono  come  di  un 
freno  che  rendono  i peccatori  più  attenti , e li 
obbligano  ad  essere  in  avvenire  più  guardinghi 
e più  cauti.  Ma  esse  servono  ancora  di  rime- 
dio per  togliere  ciò  che  nell'  uomo  rimaon 
dopo  il  commesao  peccato , o per  diitruggcre 
colla  pratica  delle  virtù  contrarie  lo  cattive 
abitudini  ebe  ai  contrassero  con  una  vita  sre- 
golata ed  iniqua.  Dippiù  la  Chiesa  di  Dio  ha 
sempre  creduto  non  esservi  più  sicura  via  per 
evitare  i gastighi  coi  quali  Iddio  contiDuamen- 
te  minaccia  di  voler  punirò  gli  uomini  se  ooo 
quella  di  praticare  queste  opere  di  penitenza 
eoh  nn  vero  dolore  di  cuore.  InQee , aolTrendo 
noi  pei  Doitri  peccati  colle  opere  di  peoiteoza, 
ci  rendiamo  conformi  a Gesù  Cristo  , cd  abbia- 
mo anticipatamente  nua  caparra  di  essere  po- 
sti a parte  della  sua  gloria  , siccome  colla  pe- 
nitenza ci  reodiam  partecipi  dolio  sue  sofléren- 
ze  ; né  queste  sono  talmeole  nostre  ohe  oou 
lieno  pur  fondete  sull' infinito  merito  di  Ge- 
sù Cristo  , giacché  nulla  posaiam  da  noi  , ma 
tutto  possism  volentieri  in  Lui  che  ci  forti- 
fica. Cosi  l' uomo  non  può  di  nulla  gloriarsi  , 
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ma  tatù  la  ma  gloria  deo  riporre  io  Geiù  Cri- 
alo  ; io  lui  egli  vive , merita,  o pei  propri  pec- 
cati Boddisfa , e Taceiida  frutti  degni  di  peni- 
le naa  , da  lui  ricava  tutU  la  forza  e tutto  il 
guo  merito  , perchè  Egli  li  offre  al  Padre  , 
e pel  suo  mezzo  fi  che  sieno  accatti  e gra- 
diti. Adunque  comanda  il  Concilio  che  i Sa- 
cerdoti debbano , secondo  lo  ispirazioni  dello 
Spirito  Santo  e i detUmi  di  sana  prudenza , in- 
giungere ai  Penitenti  opere  satisfatlorie  salu- 
tari e convenevoli , secondo  la  qualiti  dei  pec- 
cali e lo  sUto  dei  Penitenti , e temere , che 
trattando  questi  con  molU  indulgenza,  non  si 
rendano  essi  medesimi  partecipi  dei  peccati  de- 
gli altri.  Essi  debbono  avere  in  mente  che  le 
pene  che  impongono,  non  solamente  servir  deb- 
bano di  rimedio  alle  infermiU  dei  penitenti  e 
di  preservativa  per  conservare  io  loro  la  gra- 
zia del  Signore , ma  ancora  sono  pene  e ca- 
stigo pei  commessi  peccali.  Finalmente  il  sa- 
cro Concilio  dichiara  essere  la  bonU  di  Bio 
cosi  grande , che  per  inetta  di  Gesù  Cristo  pos- 
sa l'uomo  soddisfarò  alla  giustizia  di  Dio  non 
sofo  con  quelle  penitenze  che  l' nomo  volonU- 
riamento  abbraccia , o gli  sono  ingiunte  dal 
Confessore  ■ ma  ancora  con  quelle  afflizioni 
temporali , cho  il  Signore  gli  manda,  purché 
perù  hi  soffra  con  sommissione  e con  pazienza. 

Sulla  Estrema  nozione. 

A quanto  orasi  detto  e dichiarato  Sul  Sacra- 
mento della  Penitenza  il  Concilio  giudicù  a pro- 
posito di  aggiungere  ciò  che  risguarda  il  Sacra- 
mento della  Estrema  Unzione  , che  i Santi  Pa- 
dri hanno  risgnardato  come  il  termine  non  so- 
lo della  Penitenza , ma  di  tutU  intiera  la  vita 
Cristiana.  Egli  dunque  dichiara  che  siccome 
il  nostro  Redentore  intiniUmento  buono  sccor- 
rer  volle  con  opportuni  Sacramenti  a tutt’i  bi- 
sogni della  viu  umana  con  saluUri  rimedi  per 
premunirci  da  ogni  sorta  di  nemici . cosi  sU- 
bili  puranco  il  Sacramento  della  Estrema  un- 
zione acciocché  quando  II  demonio  sul  Gnir 
della  vita  raccoglie  tutt'  i suoi  sforzi  per  per- 
derci, avesse  l'uomo  altri  spirituali  soccorsi  per 
resistergli  e trionfarne.  Ed  ecco  la  utiliU  del 
Sacramento  della  Estrema  Unzione , istituito 
da  Gesù  Cristo , e promulgato  dall'  Apostolo 
S.  Giacomo  in  quelle  parole  della  sua  lettera  : 
sarà  tra  di  voi  alcun  informo  ? faccia  venire  i 
ministri  della  Chiesa , questi  preghino  per  lui , 


e l'ungano  di  olio  in  nome  del  Signore  ; la  pre- 
ghiera accompagnata  dalla  fede  salverà  l'in- 
fermo , ed  il  Signore  lo  solleverà  ; e se  si  tro- 
verà con  peccati , questi  gli  saranno  rìmosM- 
Dalle  quali  parole  , che  ta  Chiesa  ha  ricevuto 
di  mano  in  naano  dalia  tradizione  degli  Apo- 
stoli , facilmente  dodnoesi  la  materia , la  for- 
ma , il  ministro,  e rolfetta  salutare  di  questo 
Sacramento.  La  materia  è l'olio  consecrato 
dalla  benedlxione  del  Veacovo  , ed  è molto  at- 
ta a rappreseotare  la  grafia  dello  Spirito  San- 
to , la  quale  come  olio  ai  spande  nell’  anima 
del  moriente.  La  forma  consiate  in  quella  pre- 
ghiera che  accompagna  la  sacra  unzione  > al- 
lorché dicesi  : il  Signore , per  questa  unzione , 
e per  la  sua  piissima  raiacricordia  vi  perdoni 
tatti  i peccati  che  avete  commessi  collo  agnar- 
do,  eoirudito,  eec.  L'eSbtto  poi  del  Sacramen- 
to é la  grazia  che  ai  conferitee  all'  ammalato  , 
con  cui  ai  rimettono  le  reliquie  dei  peccati , o 
anche  alcun  peccato  nel  caso  che  trovisi  anco- 
ra da  ospiarai , come  pure  si  solleva  l’ aninu 
dell’ ammalato  eccitandola  ad  una  piena  caaE- 
denza  nella  misericordia  di  Dio , il  quale  lo  sn- 
atiene.gli  fa  aopportare  più  facilmente  gl' in- 
eommodi  della  malattia  , e resistere  più  facil- 
mente agli  ultimi  aforzi  dell'  iofemale  nemico; 
e Gnalmente  alcune  volte  ancora  ai  oUieiie  mer- 
cé di  questo  Sacramento  la  salute  del  corpo  al- 
lorché questa  è conducente  alla  salvezza  del- 
l'anima. Ua  le  parole  deH'Apottofo  apeciGca- 
no  ancora  quali  aleno  i miniatri , o chi  debba  ri- 
cevere un  tal  Sacramento  ; i Vescovi  ed  i Sa- 
cerdoti ne  sono  i ministri , e gli  ammalati  so- 
no quelli  che  debbono  rioevario  , allorché  la 
malattia  è cosi  grave  che  fondatamente  ai 
crede  vicina  la  morte.  Né  perù  dee  attender 
ai  che  l' ammalato  giunga  all’  nlUmo  estremo 
quando  trovasi  affatto  deaUluito  dei  aenai , ag- 
giunge il  Catechismo  dato  a luoa  per  disposi- 
xion  del  Concilio  , perchè  in  tal  caso  si  privai 
r ammalato  di  gran  parte  del  fratto  che  po- 
trebbe ricavare  da  un  tal  Sacramento  , non 
potendosi  allora  unirò  colla  tede  e colta  pietà 
allo  preghiere  della  Chiesa,  r 

Bui  Forgaiorio. 

InGne  il  Sacro  Concilio  di  Trento , dopo  avere 
colpito  di  anatema  gli  errori  di  Lutero  , e di 
Calvina  sul  Sacramento  deirOrdine,  a au  quel- 
lo del  Ualtimooio , espose  «ncota  la  dottrina 
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Cattolic*  sul  Purgatoria.  « La  Chieia,  istruita 
dallo  Spirito  Santo,  lia  acmpru  insegnato,  secon- 
do le  divine  Scritture  e l' antica  tradizione  dei 
Padri , che  vi  sia  un  Purgatorio  , e clic  le  ani- 
me lo  quali  sono  coli  detcnnlo  , ricevano  sol- 
lievo dal  sulTragio  dei  fedeli , e specialmente 
dal  sacriGcio  doll'Altare  ».  Laonde  il  Sacro  Con- 
cilia ordina  ai  Vescovi  di  avere  molta  cura  che 
la  fede  su  questo  punto  del  Purgatorio  sia  con- 
formo alla  sana  dottrina  trasmessa  dai  Santi 
Padri  e dai  sacri  Concili , e che  sia  predicata  ed 
annunziata  in  tutti  i luoghi.  Il  Concilio  passa 
di  poi  a trattare  del  culto  dei  Santi  ; egli  inse- 
gna che  i Santi  i quali  regnano  con  Gesù  Cri- 
sto , offrono  a Dio  le  loro  proghiere  por  gli  uo- 
mini , che  sia  buono  ed  utile  di  umilmente  in- 
vocarli , 0 di  aver  ricorso  alle  loro  preghiere , 
al  loro  aiuto  ed  alla  loro  assistenza  per  ottener 
da  Dio  i suoi  beDofìcI  por  mezzo  del  suo  Fi- 
gliuolo e nostro  Signor  Gesù  Cristo , il  quale 
è il  solo  nostro  Iledcntoro  , o nostro  Salvato- 
re ; che  i fedeli  debbano  ancor  rispettare  i cor- 
pi dei  Santi , perchè  questi  corpi  furono  prima 
membri  viventi  di  Gesù  Cristo,  e tempi  dello 
Spirito  Santo  ; e dovranno  un  giorno  risuscita- 
re anch'  essi  per  la  vita  eterna  , e perchè  Id- 
dio stesso  autorizza  questo  culto  operando  dei 
miracoli  alla  presenza  di  quelle  santo  reliquie, 
come  altro  volto  all'  ombra  sola  di  S.  Pietro 
gnarivansi  gl' infermi.  Dispone  ancora  il  Con- 
cilio che  si  debbano  tenero  e conservare  so- 
pratutto nello  Chiese  le  imagini  di  Gesù  Cri- 
sto , della  Vergine  madre  di  Dio,  e degli  altri 
Santi , ai  quali  bisogna  rendere  l'onore  e la  ve- 
nerazione che  loro  è dovuta,  E ciù  dee  inten- 
dersi non  perchè  si  creda  che  sia  nelle  immagini 
alcuna  divinità,  o alcuna  virtù  per  la  quale 
debbano  venerarsi,  ovvero  domandar  loro  alcu- 
na grazia  , o mettere  in  esse  la  nostra  cooG- 
dunza  , come  facevano  i pagani  i quali  mette- 
vano la  loro  speranza  negl' idoli,  ma  porebè 
r attore  che  loro  si  rendo  si  rapporta  agli  ori- 
ginali cito  esso  rappresentano , in  guisa  elio  nel- 
le immagini  che  noi  baciamo  , ed  avanti  alle 
quali  c'inchiniamo,  adoriamo  Gesù  Cristo  o ve- 
neriamo i Santi  che  esse  rappresentano.  1 Ve- 
scovi debbono  ancor  badare  di  far  comprende- 
re al  popolo  fedelo , che  la  storia  dei  misteri 
della  nostra  redenzione,  espressa  dallo  pitturo 
serve  solo  ad  islruirlo  ed  a fargli  rammentar  di 
continuo  gli  articoli  di  nostra  fede  ; che  que- 
ste immagini  Siena  utili  oltremoda  perchè  ram- 


mentono  i bencGcI  o le  grazio  ricevale  dal  Si- 
gnor nostro , od  espongono  agli  occhi  dui  fedeli 
i miracoli  da  Dio  operati , e gli  esempi  saluta- 
ri lasciatici  dai  Santi , acciocché  essi  rendano 
loro  le  dovute  grazio,  e aleno  eccitali  dalla  vi- 
sta di  quegli  oggetti  ad  imitarne  gli  esempi , e 
ad  adorare  ed  amare  Iddio  , od  a vivere  nel- 
la pietà.  Il  Concilia  di  Trento  termina  la  sua 
istruzione  con  ciò  che  risguarda  lo  Indulgenze. 
Gesù  Cristo,  dico  il  Concilio , avendo  conferito 
alla  sua  Chiesa  il  potere  di  accordar  lo  indul- 
genze, e la  Cliiosa  avendo  nei  primi  tempi  fat- 
to uso  di  quel  potere  che  ha  ricevuto  dall'alto , 
il  Sacro  Concilio  insegna  ed  ordina  che  si  con- 
servi nella  Chiesa  questa  pratica  ollremodo 
salutare  pel  popolo  cristiano  , e confermata 
dall'  autorità  dei  Concili.  E Cnaimcoto  il  Con- 
cilio, dopo  avere  colpito  di  anatema  quelli  i qua- 
li dicono  cho  le  Indulgenze  aleno  inutili , o che 
negano  il  potere  che  ha  la  Chiosa  di  accordar- 
le , soggiunga  voler  Ella  che  un  tal  potere  si 
usi  con  moderazione  e con  riserva  , secondo  il 
costume  osservato  anticamente , o dalia  Chiesa 
ap)>rovato  , per  timore  cho  la  disciplina  Eccle- 
siastica snervata  rimanesse  per  troppa  facilità 
di  concederla. 

A'AT//.  S,  Cario  Borromao. 

Furon  questi  i punti  principali  dal  Concilio 
doGniti  contro!  Protestanti,  i quali,  aggiunti 
ad  altri  canuni  diacipUnari , comandati  per  lo 
più  esatto  ordinamento  della  Ecclesiastica  ge- 
rarchia , 0 pel  maggior  bene  dello  animo , fece 
si  che  inlinilo  bene  risultasse  al  fedelo  popolo 
da  si  augusto  consesso,  l Vescovi  Cattolici  fe- 
cero a gara  di  metter  questi  canoni  in  esecu- 
zione nello  loro  rispettive  Diocesi , siccliò  an- 
che col  fatto  rispondevasi  in  tal  modu  alla  ob- 
biezioni di  rilassamento  o di  disordino , cho  i 
Protestanti  non  riunivano  di  ripetere  contro  l.v 
Cattolica  Chiesa.  Ua  fra  tutti  si  distinse  il  mo- 
dello dei  Vescovi , il  restauratore  della  Eccle- 
siastica disciplina  , r illustro  Arcivescovo  di 
Milano,  S.  Carlo  Borromeo.  Di  già  questo  gran 
Santo  , nato  da  illustro  legnaggio , Gn  da  primi 
suoi  anni , avea  fatto  tonosccre  essere  io  lui 
una  forte  ioclioaziono  por  la  pietà  e per  lo  sta- 
to Ecclesiastico,  allercliè  Pio  IV,  tuo  zio,  il 
quale  conosceva  i suoi  talenti  e il  tuo  zelo  pur 
la  Religione,  lo  creò  Cardinale  nel  loSt)  in  età 
di  anni  23,  Investita  di  questa  subUmissima 
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(iigmtà.  0 nomloato  acll  aono  slcsio  Arcìveaco- 
To  di  MìUdo,  avrebbe  voluto  il  oovelto  Pasto* 
re  condursi  subito  a pascere  il  suo  gregge , ma 
un  comando  espresso  del  Papa  i»er  allora  Io  rat- 
tenne  in  Roma.  Traltavasi  di  alTari  di  sommo 
momento , che  altiJar  dovevansi  alla  prudenza 
di  Carlo  , ed  il  santo  Cardinale  tulli  U disim- 
pegnava con  sorprendente  zelo  » attività  , o 
prudenza.  Ma  il  grande  altare  , in  ctu  doveva* 
si  a preferenza  distinguere  lo  zelo  di  $.  Carlo 
dovea  esser  quello  del  Concilio  di  Trento,  in- 
numerevoli erano  le  opposizioni , che  rinferno 
suscitava  al  compimento  e termine  di  quel 
Concilio  ; l' interesse  , la  politica , ed  il  rumor 
delle  armi  dalle  quali  risuonavano  le  contrade 
(ulte  d' Italia,  impedivano  il  conseguimento  di 
cosi  gran  bene . ma  S.  Carlo  seppe  colla  sua 
]>rudenza  tutto  superare;  egli  tanto  maneggios- 
si  presso  dei  Sovrani  » dei  Vescovi,  e dello  zio 
Pontefìco , che  giunse  al  suo  intento  di  vederne 
il  termine  ed  osservar  la  conft'rma  del  sospi- 
rato Concilio.  Quind'innanzi  ad  altro  non  atte- 
se se  non  che  a farlo  piintuatmenle  eseguire  t 
specialmente  nella  Diocesi  a lui  aOìdata  ; do- 
mandò quindi  a calde  istanze  al  suo  Zio  il  per- 
messo di  portarsi  in  Milano  per  visitarla  sua 
Diocesi , e celebrarvi  un  Concilio  Provinciale 
)>er  la  piena  esecuzione  dei  Tridenlinl  decreti. 
£d  ottenne  un  tale  permesso;  sicché  portatosi 
in  Milano  vi  celebrò  il  primo  Concilio  Provin- 
ciale . nel  quale  bello  era  il  vedere  un  giovano 
Arcivescovo  e Cardinale  * il  quale  contava  ap- 
|>cna  ventisei  anni  deiretà  sua,  alla  testa  di  un- 
dici Vescovi  suoi  suiTraganei,  edificare  il  mondo 
colla  sua  pietà  , ed  a norma  dei  canoni  Triden- 
tini dare  i più  savi  regolamenti  toccanti  la  ri- 
forma del  Clero,  la  celebrazione  detrufQzio 
divino  , r amministrazione  dei  Sacramenti,  ed 
il  mode  d'istruire  il  popolo.  Questo  primo  Con- 
cilio provinciale  fu  seguito  da  altri  cinque  ce- 
lebrati da  S.  Carlo , i quali  servirono  di  mo- 
dello agli  altri  Vescovi  del  Cattolicìsmo.  Dipoi 
diede  opera  U gran  Santo  a visitare  la  sua  va- 
sta Diocesi , ed  il  suo  zelo  si  estese  sino  alle 
contrade  della  Svizzera,  ed  al  paese  dei  Gri- 
gioni.  Finalmente  al  suo  zelo  per  la  salvezza 
delle  anime  cd  al  suo  Immenso  fervore  per  la 
maggior  gloria  di  Dio  accoppiò  una  vita  peni- 
tente , austera  , e tutta  piena  di  carità  a van-* 
(aggio  dei  poveri  e degrinfelici.  La  sua  manie- 
ra di  vivere  era  austerissima  , lontana  da  ogni 
umano  fasto  e grandezza , la  sua  mensa  era 


così  frugalo , che  giunse  negli  ultimi  anni  di 
SUI  vita  a cibarsi  di  solo  pane  ed  acq^ia  e di  al  • 
coni  pochi  legumi.  Egli  diede  a*  poveri  il  sim 
patrimonio  • e non  solo  quanto  avea  dalla  sua. 
mensa  arcivescovile , ma  un  intiero  suo  prin- 
cipato della  rendita  di  dieci  mila  ducati  ( som- 
ma in  allora  molto  considerevole  ) impiegò  in 
limosino  ed  in  altre  opere  di  beneficenza.  Egli 
stabili  nella  sua  Dioceii  cinque  seminari  a »e- 
conda  delle  prescrizioni  Tridentine  , iinmenao 
vantaggio  che  procurò  quel  Concilio,  e l'esem- 
pio di  lui  serv'l  di  modello  a tutti  gli  altri  Vo- 
scovi  per  un’opera  tanto  utile  alla  Religione» 
ed  alla  Società.  In  somma  S.  Carlo  Borromea. 
avendosi  proposto  a prototipo  un  suo  aoleces- 
soro  nella  sede  di  Milano  il  gran  Padre  delia 
Chiesa  S.  Ambrogio  , lo  raggiunse  compivita- 
mente  nella  sua  vita  pubblica  o privala.  Nioo- 
V altro  restava  se  non  che  colui , il  quale  avea 
dato  ben  volentieri  quanto  avea  di  pensieri , di 
cure,  di  affetti  e di  lemporali  beni  a vantaggio 
del  suo  gregge,  a lui  desse  ancora  il  suo  sangue, 
e la  preziosa  sua  vita.  Eppure  anche  questo  egN 
fece.  Scoppiava  una  tcrribil  peste  , o menava 
strage  nella  grande  Città  di  Milano  ; 9.  Cario 
non  mancò  ase  stesso  in  queirestremo  momento, 
e dopo  aver  venduto  Goanco  il  suo  letto  per  soc- 
correre gli  ammalati,  riducendosi  a dormir  sulla 
paglia,  non  tralasciò  di  placar  da  una  banda  Tira 
di  Dio  con  Gagellazioni  e penitenze,  e dalFaltra 
di  visitar  gli  appestati , di  consolarli,  e di  ammi- 
nistrar loro  i Sacramenti.  Dopo  di  che,  rifinito 
da  tanti  stenti  c fatighe,  mori  da  eroe  qual  vis- 
se in  età  di  soli  anni  Atì.  lasciando  ai  posteri  oo 
altro , ma  non  nuovo  documento , di  non  esserv  i 
virtù  alcuna  che  non  si  ispiri  in  sommo  grado 
dalla  Religion  Cristiana  , e questa  sola  aver 
forza  tale  da  portare  gli  uomini  a cosi  sublimo 
altezza  di  perfetto  eroismo. 

XXP'in.  ScriUOTl  Enlesiastkt. 

E poiché  l'ordine  delle  materie  che  ci  siam 
tolto  a seguire  richiede  che  degli  Scrittori  det 
secolo  decimoeesto  si  faccia  da  noi  parola  * 
'sulis  prime  riflettiamo  che  non  senza  tquiai- 
to  tratto  di  Provvidenza  divina  avvenne  che 
uomini  intigni  si  videro  suscitati  in  quel  seco- 
lo , i quali  col  loro  ingegno,  erudiziofta,  e dot- 
trina avesser  potuto  stare  a fronte  del  colti  Pro- 
testanti di  Germania,  e viocerii , e trionfarne.  1 
vari  rami  della  scienza  sacra,  tuttoché  colUvaU 
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di  non  mediocri  ingegni , pure  encor  lenliva- 
no  della  barbarie  dei  tempi;  nelle  scuole  con- 
tinuava a trionfare  Aristotele  , e grintellelti 
non  putendosi  a suQlcienza  spasiaro  nei  va- 
sti campi  dello  scibile , un  freddo  scolasticismo 
intralciava  inutili  quistioni  senza  permetter  che 
la  Kienza  risalisse  alle  sue  fonti  ed  attingesse 
la  pura  o solida  dottrina  dalla  sua  vera  e na- 
turale sorgente.  Cosi  cominciava  il  secolo  deci- 
moscsto.  secolo  d’innovazioni  e di  scoverte,  di 
sconvolgimenti  e di  rovine,  apportatore  d'im- 
mensi beni  e di  mali  inGniti , ed  in  mezzo  al  go- 
neralo  movimento  rimaneva  tuttora  la  sacra 
scienza  isolala , e quelli  che  la  professava- 
no covrivano  la  loro  ignoranza  nei  buoni  stu- 
di col  pretosta  della  religione  e della  pioti. 
Ua  non  tardò  guari  che  le  teologiche  guer- 
re della  Germania  , I novelli  errori  che  at- 
taccavano dai  fondamenti  la  nostra  credenza,  gli 
svariati  e dotti  attacchi  che  alla  Cattolica  Chie- 
sa facevano  i novatori , eccitarono  nei  dottori 
cattolici  l'ardore  di  coltivare  i buoni  studi.  Al- 
lora l'antica  letteratura  coltivossi  paranco  dai 
teologi,  le  dotte  lingue,  l' erudizione  , la  eto- 
logia fecero  parte  delle  loro  ricerche  e della 
loro  seria  attenzione , o la  scienza  sacra  mes- 
sasi a livello  dello  generale  sviluppo  , potò 
oombattero  con  successo  gli  errori  che  giornal- 
mente rinascevano. 

Gò  posto  , piaceml  cominciar  la  serie  degli 
scrittori  del  secolo  decimotosto  da  due  som- 
mi ingegni  I quali , perchè  dotati  di  superiori 
lumi  0 talenti , e perchè  più  vicini  alla  na- 
ta eresia,  ti  trovarono  alla  testa  del  secolo 
di  cui  tessiamo  la  storia.  Questi  furono  Era- 
smo di  Rotterdam  , ed  il  Cardinal  Gaetano , 
ambiduo  dottissimi  e di  fervidissimo  ingegno , 
ambidue  in  vicino  conlalto  colf  eresiarca  Lat- 
terò, e se  il  primo  superò  l'altro  io  eloquen- 
za od  in  letteratura , il  secondo  avvanzollo 
per  teologico  sapere,  e per  maggiore  caldezza 
nel  toslcnerc  i dogmi  della  cattolica  fede.  Era 
I Erasmo  nato  in  Rotterdam  nell'Olanda  , sa- 
cerdote e canonico  regolare  di  S.  Agostino  , o 
per  la  sua  prodigiosa  memoria , svariata  erudi- 
zione , e maravigliota  faciliU  di  scriverò  e di 
parlerò  fu  reputato  il  piò  bello  spirito  ed  il  più 
dotto  uomo  del  suo  secolo.  Piò  volto  viaggiò  nel- 
la maggior  parte  dell  Europa  ; fu  accettissimo  ai 
Sovrani , e specialmente  allo  ìmperator  Carlo 
quinto , il  quale  se'l  pose  ai  suoi  fianchi,  dichia- 
randolo suo  consigliere,  e fuvri  tempo  in  cui 


Paolo  Ut  meditava  puranco  di  crearlo  Cardina- 
le di  S.  Chiesa,  Ma  la  sua  familiarità  eoo  Lute- 
ro e cogli  altri  capi  del  Prolestantismo , il  dimo- 
strarsi costantemente  contrario  agli  oppugnato- 
ri di  quello , l'inlorpretare  cooàroppa  leggerez- 
za, per  non  dire  con  empia  scurrilità,  le  divine 
seritture  diedero  ben  fondalo  motivo  di  dubitar 
di  sua  fede^  molto  più  che,  lui  vivente,  la  facol- 
tà di  Parigi  avoa  di  già  condannate  alcune  del- 
le sue  proposizioni.  Se  non  ohe,  I suoi  scritti  e 
lo  sue  apologie  ora  ci  somministrano  da  altra 
banda  pruove  dimostrativo  che  egli  sia  stato 
sempre  attaccato  alla  comunione  Romana;  mo- 
ri in  Basilea  nel  153G.  Scrisse  io  grammatica  , 
io  rellorica  , ed  io  filosofia , tradusse  con  mol- 
ta eleganza  le  opere  dei  Padri  greci , si  distin- 
se a preferenza  pei  suoi  dotti  cementi  sulle  di- 
vine Scritture  , e ciò  che  torna  a grandissima 
sua  lode  si  è che  a lui  principalmente  debbesi 
l'aver  promosso  nei  Teologi  l' applicazione  sul- 
le antiche  lingue  , l'aver  richiamalo  al  suo  an- 
tico splendore  la  Teologia  coll' introdurvi  lo 
stadio  dei  Padri  e dell'  antica  erudizione , e 
r aver  dato  esempio  ed  incitamento  di  scrive- 
rò lo  sacre  cose  con  eleganza  e chiarezza. 

Il  secondo  ingegno  di  quel  secolo  fu  Fr.  Tom- 
maso do  Vio  , più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Cardinal  Gaetano.  Giunto  questi  alla  età  di 
anni  16 , preso  nella  sua  patria  l'abito  dei  Padri 
Predicatori , studiò  in  Napoli  ed  in  Bologna , 
sostenne  pubblica  disputa  in  quella  Città , ed 
avendo  tutti  sorpreso  colla  rarità  dei  suoi  ta- 
lenti fu  da  un  Capitolo  generale  doU'Ordioa 
laureato  maestro  di  Teologia  in  età  di  anni 
ventisci.  Dappoi  promosso  all'  uffizio  di  supre- 
mo cupo  dell'  Ordino  in  età  di  anni  trenta- 
nove  tp  creato  da  Leon  X.  Cardinale  di 
santa  Chiesa,  e quindi  Vescovo  di  Gaeta.  Rese 
importantissimi  servigi  alla  Romana  Sede  pei 
suoi  consigli , per  la  sua  dottrina  , e per  le  di- 
verse legazioni  che  sostenne  in  vari  luoghi  ; 
fra  le  quali  è notevolissima  quella  di  Germa- 
nia , nella  quale  ebbe  dal  Papa  il  mandato  di 
obbligare  Laitero  ad  abiurare  i suoi  errori. 
Comparve  infatti  alla  sua  presenza  l'empio  ere- 
siarca e sembrò  nella  prima  conferenza  convinto 
dei  sostenuti  orrori , e ben  pronto  ad  abiurarli  ; 
ma  non  cosi  nella  seconda  ; chè  in  questa  si  mo- 
strò vieppiù  ostinato  nella  sua  eresia,  dichia- 
rando per  pubblico  notaio  che  avrebbe  egli  ap- 
pellato all'  universale  Concilio  avverso  a quan- 
to sarebbe  stato  contro  di  lui  disposto  dal 
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Papa,  ed  caegDilo  dal  ano  legato.  Seriale  il 
Gaetano  molte  opere,  ed  oltre  le  coao  filoaofi* 
cbe  Bcrisae  sul  confronto  dell’  autorità  del  Pa- 
pa e dei  Concili , oomentò  la  aomma  Teologica 
di  S.  Tommaao  eoo  mollisaima  aoUiglietxa  ed 
acume , aebbene  portato  queato  io  alcuni  pacai 
tropp'  oltre,  invaile  nella  scuola  tomistica  il  no- 
to adagio,  ria  ùleUigm  Cajelanum , Ujt  IH- 
Tum  Tkomam.  Scrisse  pure  molti  e svariati  altri 
opuscoli  ; espose  le  divine  Scritture  con  gran 
fondo  di  teologia , ma  a tomigiianza  di  Erasmo, 

0 perchè  troppo  Gdandooi  nel  suo  ingegno  , o 
per  ecceaaivo  spirito  di  novità , spesso  si  lasciò 
trasportare  ad  interpretazioni  arbitrarie,  piò 
brillanti  che  solide , più  ingegnoso  che  vere  , 
ond’cbbe  a dira  il  Oupin  che  sebbene  il  Gae- 
tano avesse  trattato  le  materie  con  molto  me- 
todo e chiarezza  , sebbene  avesse  molto  bene 
dai  suoi  principi  dedotte  le  conseguenze  , pure 

1 principi  stessi  non  furono  sempre  veri , nè 

sempre  bene  stabiliti  ; ciò  che  peraltro  io  nul- 
la deroga  al  reale  suo  merito  , ed  alla  sua  ben 
fondata  rinomanu.  - 

Altri  Scrill-iri.  ^ • 

Inferiori  a quei  sommi , ma  molto  ancora 
si  distinsero  nello  divine  Scritture  Fr.  Agostino 
Giustiniani,  da  Genova , dell'ordine  dei  Predica- 
tori,' il  quale  fu  molto  celebre  per  erudizione  e 
per  la  perizia  nelle  lingue  Orientali , e dando  a 
luce  la  sua  biblla  ottopla , perché  in  otto  colon- 
ne distribuila,  con  testi,  interpretazioni , o eo- 
menti  illustrò  la  divina  Scrittura , e combattette 
gli  errori  degli  ostinati  Giudei  , Fr.  Francesco 
Xlmenes,  deirordine  di  S.  Franccseo,Ca|Sàinale 
ed  Arcivflscovo  di  Toledo , distinto  talmente  per 
prudenza  , saggezza  , ed  abilità  nel  màheggio 
degli  alTari  che  chiamato  ai  consigli  di  Terdi- 
naodo  Re  di  Spagna , amministrò  quel  regno  per 
lo  spazio  di  Ventidue  anni  nella  qualità  di  Vi- 
cario , e molto  bene  reeò  alla  Religione  ed  al- 
lo stato  io  quelle  vaste  contrade  ; fu  sua  ope- 
ra la  bibita  poliglotta , data  a Ince  da  tanti  insi- 
gni letterati  raccolti  con  ingenti  spese  , ed  ani- 
mati con  lutt'i  roezzint  grandissimo  laroro,Fr. 
Girolamo  Seripando,  deirordine  di  3,  Agostino , 
Arcivescovo  e Cardinale,  creato  da  Pio  IV  , e 
mandata  in  qualità  di  suo  legato  nel  Consilio 
■ di  Trento  , il  quale  molto  si  riiatinae  pei  snoi 
cementi  sulle  lettere  di  S.  Paolo , e su  di  altre 
letlere  caoooiohe,  Francesco  Toledo,  primo 


Cardinale  della  Compagnia  di  OesA,  il  <|aate 
convinse  o richiamò  nel  retto  aentiero  Ifiehele 
Bajo,  ed  Hluatrò  con  dotti  oomenti  rEvaogalo 
di  3.  Giovanni , i dodici  primi,  capi  dall'  Bv«a- 
gelo  di  3.  Luca  , e la  lettera  ai  Romani , e ad- 
dici sermoni  diede  a loco  sul  esimo  trentanens- 
mo , Fr.  Siato  3enese  il  quale  da  Giudeo  fattosi 
Cristiano  si  iicriase  ali'Ordioe  di  3.  Franeo- 
sco,  dipoi,  convinto  di  eresia  , avrebbo  aoSérbo 
l’ultimo  supplizio  se  richiamala  al  buon  sen- 
tìero  da  3.  Pio  V,  allora  Cardinale , non  aveaco 
abiurata  la  sua  eresia  t l' abiurò  òi  fatti , ed 
avendo  proso  l' abito  di  3.  Domenico  , ivi*  root- 
to  si  distinse  e per  pioli  e per  dottrina  , e nzol- 
ta  illustrazioni  apportò  ai  libri  delle  divine 
acritture,  ooncordaudoli  nei  suoi  eomenti  colte 
teorie  geograCche , astronomiche , e Rsieho  . 
le  quali  per  le  novello  scoverte  eominoiavazw 
in  qnel  secolo  a creacere  io  maggior  rinoman- 
za , Arias  Montano  il  quale,  dotto  per  la  en- 
noacenza  di  molte  lingue,  per  comando  di  F'itìp- 
po  li  Re  di  Spagna  intrapreso  l edizioo»  di  om 
oeveOa  Bibbia  Poliglotta  , in  oui  molto  si  dif- 
fiise  a spianare  le  giudaiche  antichità  e dot- 
tamente interpretò  1 libri  del  nuovo  testamen- 
to, Giovanni  Haldonato,  Geiuita  3pagnuoio  , il 
quale  dopo  avere  iotegnato  io  Francia  con  mot- 
to plauso  teologia  c filosofia  , fu'in  Roma  chia- 
mato da  Gregorio  XIII  . c con  egregi  eomenti 
illustrò  i quattro  Evangeli  , i libri  di  Gere- 
mia , di  Baruch  ,^di  Ezechiele,  e di  Daniele  , o 
compose  dotti  trattali  sui  Sacramenti,  sulla  gra- 
zia , c sul  peccalo  originale , Pr.  Sante  Pagnino  , 
Lucchese  dell'  Ordine  dei  Predicatori , erudi- 
tissimo , e versatissimo  nelle  lingue  orientali  e 
speciaimaota  nell'ebraica , il  quale  tutto  intiero 
il  còrso  di  sua  vita  consumò  io  dotti  lavori  sulle 
divioe  Kritlnre  ; egli  diede  a luce  la  versione 
dell' antico  o del  nuovo  testamento  a seconda 
del  testo  origioal» , la  quale  versione  gli  costò 
treni’  anni  di  lavoro  ; compose  puro  il  tesoro 
della  lingua  santa , cioè  un  dizionario  ebraieo- 
latioo  per  servire  d' intelligenu  e d' istruzione 
ai  libri  santi . l’ introduzione  alla  Sacra  Scrit- 
tura , la  grammatica  di  Rabbi  David  traspor- 
tata in  latino  , la  catena  aoreS  sul  Pentateuco , 
cioè  la  raocolta  dolio  apiegazioui  ohe  gl'inter- 
preti ebraici , ed  i oomentalori  greci  ed  aàztuhd 
acrtstero  sui  oinque  libri  di  Moiié,  edalttm«pe- 
ro  di  Dòn  liove momento,  Pr.  Franoaaco  Tilet- 
maano,  nomo  diattaliiaimo  per  pioli , per  erodi- 
aioDO  e ppr  dottrina , il  qu«ie  fu' prima 
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toscano , indi  por  menar  sita  più  rigida  riti- 
rossi trai  Cappuccini , ors  santamente  fini  di 
vivere  ; scrisse,  oltre  molte  opere  ascetiche  e 
dogmatiche,  l' apologia  della  Volgata  edizione  , 
ed  illustrò  con  dotti  comenti  parecchi  libri  dei- 
lo divine  scritture  ; finalmente  Cornelio  Gian- 
aenio,  diverso  dali'altro  Cornelio  Giansenio  il 
qualb  Tu  Vescovo  d'Ipri,  ed  autore  delle  cin- 
que Famose  proposiciooi.  Era  questi  delle 
Fiandre  , Vescovo  di  Gand,  ed  intervenne  nel 
Concilio  di  Trento;  scrisse  la  concordia  degli 
Evangeli , e si  rete  molto  chiaro  per  vari  co- 
menti  sulle  divine  Scritture. 

-YA'.V.  Altri  Scrittori. 

Ma  nel  mentre  tcrivevasi  ed  illustravasi  la 
divina  Scrittura  ; unica  regola  di  fede  che  i 
Protestanti  ammettevano  , molti  dotti  Teologi 
erano  tutti  intenti  ad  opporsi  alle  insorte  ere- 
sie, e per  quanto  queste  osavano  ferire  in  qua- 
lunque parte  la  dottrina  Cattolica,  o la  discipli- 
na della  Chiesa  , altrettanto  furono  il  bersaglia 
del  loro  teologico  zelo.  Non  vi  fu  punto  al- 
cuno controverso  in  quei  tempi  cho  non  fosse 
stato  da  dottori  cattolici  e sostenuto , e trionfal- 
mente difeso.  Con  quanto  zelo  e dottrina  non 
entrarono  nel  glorioso  arringo  il  Contarini , il 
Sadoleto,  il  Cortesi,  il  Polo,  Cardinali  amplis- 
simi di  Santa  Chiesa  t Cho  varietò  di  materia 
non  isvolse  Giovanni  Driedo  nel  trattare  della 
Scrittura  e degli  Ecclesiastici  dogmi?  qual  va- 
lore non  dimostrò  il  celebre  Echio  nelle  sue 
strepitose  dispute  contro  Lutero  ed  Ecolampa- 
dio,  c nei  suoi  dottissimi  scritti  ? Chi  mai  potè 
tener  dietro  alla  infinità  delle  opere  scritte  dal- 
l'animoso Giovanni  Coclco  , e da  Pietro  Cani- 
sio,  chiamato  a ragiono  da  suoi  contemporanei 
difensor  della  Chiesa  contro  le  porte  dell'iofer- 
no , martello  degli  eretici , colonna  della  fede 
Cattolica,  teologo  in  tutte  le  parti  compitissimo? 
Lettere,  orazioni,  dialoghi,  discorsi , avvisi, 
trattati,  apologie , confutazioni , e scritti  di  tut- 
te le  guise  uscivan  fuori  dalle  feconde  lor  penne, 
e tutto  al  pieno  trionfo  della  Cattolica  fede.  E 
che  diremo  di  Domenico  Soto,  di  Pietro  Soto,  di 
Melchior  Cano.di  Ambrosio  Catarino,  quattro 
intigni  e famosi  Teologi  dell'Ordine  di  S.  Do- 
menico , i quali  furono  come  l'anima  del  Tri- 
dentino Concilio?  Furono  i due  Soto  non  con- 
giunti di  parentela  , ma  strettamente  uniti  per 
la  stessa  professione  religiosa,  e pel  medesimo 
Sl.Eccl. 


zelo  di  difender  la  fede,  e restaurare  la  Eecle- 
aiastica  disciplina  ; ambidue  gii  confessori  di 
Carlo  Quinto  imperatore,  intervennero  nel  Tri- 
dentino  Concilio  , ed  ebbero  grandissima  in- 
fluenza nelle  decisioni  di  quel  venerando  con- 
sesso ; scrissero  puranco  parecchie  opere  di 
pietà  ed  altre  in  difesa  della  Cattolica  dottrina. 
IHustro  teologo  fu  .Melchior  Cano , e guida  dei 
Teologi , giacché  nel  suo  aureo  ed  elegantissi- 
mo trattato  dei  luoghi  Teologici,  oltre  impor- 
tanti materie  discusse,  e poste  a luce,  sommini- 
strò il  modo  di  rettamente  trattare  contro  gli 
eretici  i cattolici  dogmi , sicché  tale  suo  origi- 
nale e compitissimo  trattato  si  può  giustamen- 
te chiamare  la  logica  deHa  Teologia.  Finalmen- 
te grande  ingegno  ebbe  il  Caterino  , o sebbene 
fosse  stato  amante  di  novità , c molte  volto 
trasportato  dal  suo  genio  , sforzato  si  fosse  di 
sostcnero  alcune  opinioni  Ira  i Teologi  poco  co- 
muni , pure  con  mollo  decora  e con  non  poca 
eleganza  trattò  e discusse  il  rimanente  delle  teo- 
logiche questioni  che  a preferenza  si  agitava- 
no in  quel  tempo.  Da  Giulio  III , di  cui  era  sta- 
to Maestro , fu  prima  creato  Vescovo  di  Minori , 
indi  Arcivescovo  di  Conza,  c finalmente  , desi- 
gnato ad  esser  Cardinale , colpito  da  apopicsia , 
mori  in  Napoli  noi  I5S3. 

Finalmente  non  mancarono  nello  stesso  se-  ' 
colo  rinomati  oratori , i quali  con  moltissimo 
zelo  e carità  sforzaronsi  di  richiamare  i po- 
poli alla  virtù.  Tra  tutti  si  distinse  nella  Spa- 
gna Giovanni  Avila  , molto  celebre  per  dot- 
trina e per  pietà , al  cui  zelo  merilamcnto  at- 
tribuite furono  le  mirabili  conversioni  di  S. 
Francesco  Borgia  e di  S.  Giovanni  di  Dio.  Da 
questo  non  si  può  disgiungere  il  P.  Luigi  da 
Granata  dell'  Ordine  dei  Predicatori , carissi- 
ma di  lui  amico.  Mollo  si  distinse  il  P.  Luigi 
per  la  santità  della  vita , e pel  disprezzo  dei 
terreni  beni;  egli  per  serbare  la  professala  au- 
sterità del  suo  vivere  ricusò  l'Arcivescovato 
di  Braga , e la  dignità  di  Cardinale  , che  gli  of- 
friva il  Pontefice  Sisto  V.  Lo  sue  prediche, 
piene  di  sacra  unzione  e di  spirito  vangelico , 
richiamavano  T attenzione  di  lutti , ed  infini- 
to vantaggio  ai  popoli  recavano  perché  con 
quatte  li  animava  alla  virtù  , e bandiva  da  es- 
si il  mal  costume.  Scrisse  pure  molto  opere 
ascetiche  , le  quali  e pei  documenti  morali  on- 
de eran  ripiene  , e per  la  solidità  della  dottri- 
na, e per  la  eleganza  dello  stile  giunsero  in 
grandissima  fama  presso  t' universale  , e me- 
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ritiroDO  I pi&  grandi  «logt  da  S.  Franeeaeo 
di  Salea.  Intanto  qoet  Veacorato  chs  egli  ti- 
nuoxiato  area  coatantemente , fece  al  che  da 
Caterina  Regina  di  Portogallo  foaae  conferi- 
to al  Venerabile  Bartolomeo  de'Uartiri,  ano 
compagno  di  Religione  , uomo  al  par  di  lui  di- 
atintiaaimo  per  dottrina,  e per  aantità  di  rita. 
Ricutara  Bartolomeo,  e poco  mancò  che  pel 
cordoglio  non  ne  prendeaso  la  morte , ma  inQ- 
ne  coatretto  dall'  obbedienia , dovè  cedere  , e 
formò  la  aalute  e la  delizia  del  tuo  gregge.  In- 
lervenne  nel  Concilio  di  Trento,  e col  aoo  zelo 
contribuì  non  poco  cbe  foste  mandata  a termi- 
ne la  aoapirata  riforma.  Fu  amicissimo  di  S. 
Carlo  Borromeo  , e molto  accetto  al  Pontefice 
Pio  IV.  Finalmente,  dopo  aver  rinunziato  al  Ve- 
scovato , ritirossi  tra  suoi  Frati , ed  ivi  fini  di 
vivere  nel  1590.  Ammirato  e atiouto  da  tutti , 
lasciò  ai  posteri  un  libro  da  lui  chiamato  : sl>- 
moio  dei  Aufori,  ed  un  altro  che  ha  per  titolo  : 
comptndio  delta  vita  ipirituale;  ambidue  spi- 
ranti soda  dottrina , e odore  squisito  di  santità. 

^ XXXI.  IsUluziooi  EccletiasUche. 

Or  siccome  i Protestanti  non  attaccavano 
soltanto  il  dogma  , ma  con  incessanti  declama- 
zioni ed  inficiavano  i costumi  del  chiericato  , 
ed  esaggeravano  i cosi  delti  disordini  della 
comuniono  Romana , e la  dicevano  ormai  acar- 
aegglante  c povera  di  quei  doni  che  negli  an- 
dati secoli  io  Lei  eminentemente  scorgevaosi , 
era  non  solamente  necessario  definire  il  dogma 
ed  emanar  canoni  di  Ecclesiastica  riforma  , 
come  felicemente  era  stato  praticata  nel  Tri- 
dentino Concilia , ma  ancora  con  religiose  isti- 
tuzioni riformare  per  via  di  fatto , e con  eroi- 
ci esempli  raiforzare  il  cristiano  costume , e 
con  più  numerosi  miracoli  dare  l' ultima  san- 
zione alle  verità  della  fede  ed  alla  purità  del- 
la morale  , nella  Chiesa  Cattolica  costante- 
mente e senza  interruzione  aicnna  sostenuta 
e professata.  Avrebbesi  potuto  anello  senza 
di  ciò  dimostrare  non  essere  del  tutto  vero 
quanto  dai  Protestanti  ai  Cattolici  obbietta- 
vasi  ; avrebbesi  potuto  con  apposita  rltorsioo 
di  aigomento  soggiungere  che  disordini  infini- 
tamente maggiori  erano  stati  non  sol  tollerali , 
ma  sanzionati  ancora  dalla  vantata  riforma  i 
avrebbesi  potuto  infine  invocar  la  storia , e mo- 
strar sempre  negli  andati  secoli  nella  Chiesa 
vigente  il  dono  dei  miracoli,  e neppure  del  tut- 


to Spento  In  quello  in  cui  vivevasi  ; sarebbero 
stale  queste  ragioni  tutte  da  fare  ammutolirò 
il  Protestantismo , ma  non  eminentemente  va- 
levoli a collocare  il  Catlolieismo  nel  più  alto 
splendore , quale  richiedeva  la  penuria  di  quei 
tristissimi  tempi.  Ed  ecco  che  Iddio  in  quel 
tempo  appunto  suscitò  nella  sua  infinita  mise- 
ricordia degli  nomini  i quali , oltre  il  dono  dei 
miracoli , si  distinsero  con  apposite  istituzioni 
a riformare  i costumi  dei  fedeli , somministra- 
rono all’ universale  driari  e parlanti  modelli 
di  perfezion  Cristiana , e diedero  alla  Ctùesa 
novelli  atleti,  i quali  ben- muniti  di  santità 
e di  dottrina  furono  anch'  essi  valevoli  a di- 
fenderla colla  voce,. cogli  scritti,  e molto 
più  coll'esempio  contro  gli  svariati  attaochi 
dei  suoi  nemici.  Il  primo  a dar  la  mano 
alia  riforma  del  Clero , onde  meritamente  fa 
detto  il  padre  dei  Chierici  Regolari  fu  S.  Gae- 
tano Tiene , nato  nel  Vicentino  da  una  delle 
più  considerabili  famiglie  di  quelle  contrade. 
Fin  da  primi  suoi  anni  educalo  alla  santità  ed 
alla  dottrina,  fece  di  lui  concepire  le  più  belle 
speranza  , e quando  Padova  lo  vide  tra  sanò 
dottori , e Roma  nel  novera  dei  Protoootart 
Apostolici  partecipanti , tutti  da  lui  si  suga- 
ravano  il  maggior  bene  della  Chiesa  di  Dio.  Se 
non  che  il  Tiene,  desideroso  di  vita  umile  ed 
austera,  ritornò  a Vicenza  ove  si  uni  ai  poveri 
confratelli  di  S.  Girolamo  per  partecipare  del 
disprezzo  in  cui  tenovali  il  mondo.  Ma  il  P. 
Giovanni  Battista  da  Crema , Domenicano  , beo 
si  accorse , che  la  virtù  di  Gaolano  maggior 
bene  avrebbe  alla  Chiesa  recato  , se  di  nuovo 
si  fosse  in  Roma  condotto , e quindi  da  diret- 
tore di  spirilo  , quale  egli  era , gli  inculcò  che 
di  nuovo  si  foaae  portalo  in  Roma  ; al  quale  co- 
mando essendo  stato  il  Tiene  pronto  ad  obbodi- 
re,  ai  uni  quindi  con  Giovan  Pietro  Carata  Ar- 
civescovo di  Chicli , cbe  fu  dipoi  Paolo  I V , 
con  Pàolo  di  Ghislieri , e con  Bonifacio  di  Cot- 
te . e fondò  r ordino  dei  Chierici  Regolari  , 
chiamati  Teatiai  dalla  città  di  Chieti . detta 
leale  in  latino  , perchè  il  Caraffa , il  quale  fu 
il  primo  Generalo  dell’ Ordine  era  allora  Arci- 
vescovo di  quella  Cittì.  Il  Pontefice  CleiBieii- 
to  VII  approvò  il  novello  istituto , che  , oltre 
i tre  consueti  voti,  vi  aggiunse  il  quarto  di  nul- 
la possedere  , anzi  di  non  chiedere  alcuna  cosa 
pel  necessario  sostcntamcato.ma  di  vivere  dalla 
spontanea  carità  dei  fedeli.  Divisamento  vera- 
mente saggio  per  renderò  un  attestata  perenno 
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(Ila  ProTvidenia  di  Dio , s per  due  a Lutero 
una  loleone  mentita,  e col  tatto eiapondere  alle 
(ue  oppoiizioni  contro  lo  imodato  Ituio  del  chie- 
ricato. Diede  coti  il  Tiene  net  cuoi  Teatini  tanti 
modelli  di  poverti  , di  umiltà  e di  aatinenza  cui 
quali  i chierici , che  riverao  nel  leeolo , aies- 
eero  potuto  io  gran  parte  modificarli , ed  il  ino 
Iitiluto  fu  come  un  Seminario  di  Veicovi  e di 
Pallori , che  educati  a quella  icuola  di  altii- 
lima  peitezione . perpetuarono  nei  Cleri  il  riti- 
rameoto  , la  modeitia  , ed  il  rirere  Continente 
e mortificato.  Egli  intanto  continuò  uno  alla 
morte  le  luo  pratiche  ordinarie  di  penitenza  e 
di  carità  , ed  illustrò  mollo  città  d' Italia  col- 
l’esempio di  sua  vita  , e coll' odore  di  lue  vir- 
tù , fìnchò  giunto  al  sessantaaettcìimo  anno 
dell' età  lua,  mori  in  Napoli  ai  7 di  Agosto  15à7. 
Urbano  Vili  lo  dichiarò  beato,  e Clemente  X 
Io  canonizzò. 

Dopo  S.  Gaetano  Tiene  comparvero  nello 
iteiso  leeolo  vari  altri  religioii  Istituti;  impe- 
rocché nel  1525  il  P.  Matteo  Baschi  religioso 
Osservante  nel  ducato  di  Urbino , ritirossi  in 
una  solitudine  con  alcuni  suoi  confratelli , ed 
ivi  volendosi  dare  a piò  severa  penitenza,  ed  a 
più  stretta  povertà , istituì  l' Ordine , il  qua- 
le dipoi  si  disse  dei  Cappuccini , cosi  nominati 
dal  loro  grande  cappuccio  appuntato.  Clemen- 
te VII  permise  loro  di  mettersi  sotto  l' obbe- 
dienza dei  Irati  conventuali  , Paolo  III  appro- 
vò la  riforma  dando  loro  il  nome  di  Cappuc- 
cini, e Paolo  V eresse  la  loro  Congregazione 
in  Ordine , e diede  loro  la  facoltà  di  elegger- 
si il  Generale.  Quest'Ordino  si  diifuse  io  bre- 
ve tempo  per  tutto  il  mondo  , e dopo  appena 
un  secolo  ormai  contava  cinquecento  conven- 
ti, e venticinquemila  religiosi , e nino  dubbio 
che  moltissimi  uomini  vi  fiorirono  , i quali  si 
distinsero  nella  dottrina  , e nel  tener  di  vita, 
oltremodo  penitente  ed  austero.  Comparve  pu- 
re nello  stesso  secolo  l'Ordine  dei  Chierici  re- 
golari della  Congregazione  di  S,  Paolo , appro- 
vato da  Clemente  VII  nel  1533.  1 fondatori  di 
quest'  ordine  furono  quattro  , cioè  Gaspare 
Taeggio  , Bartolomeo  Ferri,  Giacomo- Antonio 
Moriggi,  mUanesi , e Francesco  Zaccaria  Cre- 
monese;  fra  quali  il  più  celebre  fu  il  Zaccaria, 
il  quale  visse  io  grande  intimità  con  S.  Carlo 
Borromeo , e mori  ia  odore  di  santità.  Essi  si 
dissero  Barnabiti  prendendo  il  nome  dalla  Chie- 
sa di  S.  Barnaba  di  Milano,  che  da  prima  fu  loro 
cooCeasa  ; si  dissero  pure  della  Coi^regazione  di 


S.  Paolo  deeollato , perché  specialmente  colla 
continua  lettura  e colla  spiegazione  delle  lette- 
re di  S.  Paolo  animavano  gli  uomini  alla  virtù. 
Non  vi  è funzione  ecclesiastica  che  fosse  estra- 
nea allo  istituto  dei  Barnabiti,  giacché  ristruire, 
il  confessare,  il  predicare,  il  far  missioni,  l'edu- 
caro  la  gioventù  , il  diriger  collegi  tutte  è loro 
imposto  dalla  regola  , e nella  piena  ed  esatta 
esecuzione  di  questa  é che  un  tale  Ordine  tro- 
vui  oggi  in  nome  fra  più  osservanti,  e più  col- 
ti. Fuvvi  ancora  S.  Girolamo  Emiliano,  nato  in 
Venezia  da  illustre  legnaggio,  il  quale  uerit- 
to  prima  alla  milizia , dipoi  lasciato  il  mon- 
do , tutto  si  addisse  alla  Istruzione  degli  orfani 
nella  scienza  c nel  regolalo  costume.  Alla  te- 
sta di  nobili  giovani  e Sacerdoti  pertossi  in  3o- 
roasca  Ira  Milano  e Bergamo,  edivi  gettò  le  pri- 
me fondamenta  del  suo  novello  istituto , il  qua- 
le si  disse  dei  Chierici  regolari  Somaschi  dal 
luogo  di  sua  fondazione.  S.  Pio  V approvò  que- 
st'Ordioe,  e S.  Girolamo  morto  nel  1537  fu 
canonizzato  da  Clemente  XIII.  Nè  sono  da  Ira- 
sandarsi  due  uomini  insigni , i quali  con  duo 
novelli  regolari  Istituti  dimostrarono  col  fatto 
quanto  la  Cattolica  Chiesa  sia  feconda  di  eroi , 
e quanto  sia  amica  deiruomo.  Il  primo  di  que- 
sti fu  S.  Giovanni  di  Dio , il  quale  istituì  il  suo 
Ordine  approvato  da  S.  Pio  V ad  oggetto  di  at- 
tendere con  sopraffina  carità  a ricettare  Infer- 
mi Degli  spedali  aggiunti  a’  monasteri , ed  ivi 
curarli,  e nella  guarigione  del  corpo  non  perder 
di  vista  la  salvezza  delle  anime.  Il  secondo  fu 
S.  Camillo  de  Lellis,  fondatore  dei  Chierici  re- 
golari ministri  degl'  infermi , il  quale  nella  elà 
giovanile  professò  la  milizia , e visse  più  anni 
tutto  dedito  al  giuoco  ed  immerso  nei  vizi  e 
nelle  dissolutezze  del  secolo,  ma  quindi  a poco 
depasto  l'uomo  vecchio  e rivestitosi  del  nuo- 
vo, si  fece  deil'ordine  dei  Cappuccini , quale  fu 
mestieri  che  avesse  più  volte  abbandonalo  per 
una  piaga  nel  piede,  di  maligna  natura  , che  si 
andava  riaprendo  a cagione  specialmente  della 
tonaca  , la  quale  urtava  in  quel  sito.  Allora  si 
diede  negli  ospedali  al  aarviafo  degl'  infermi , e 
considerando  che  specialmente  nello  spirilo 
avrebbe  palalo  sollevarli , se  fosse  stato  Sacer- 
dote ed  ornalo  di  scienze  , in  età  di  Irent'  anni 
si  pose  tra  fanciulli  ad  apparar  la  grammatica. 
Ma  in  breve  s' istruì  a segno  da  essere  aKrit- 
to  alla  ecelesiastica  milizia  e divenir  Sacerdo- 
te , e crescendo  in  tale  stato  sempre  più  nel  fer- 
vore , essendosi  a lui  uniti  altri , animali  dallo 
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sicsio  zelo  di  assistere  gl'  infermi  o specialmente 
i moribondi,  istituì  la  Congregazione  dei  chierici 
regolari  ministri  degriofcrnii , i quali  dalla  Cro- 
ce che  portano  sul  petto  e sulla  spalla  si  dissero 
Crociferi.  Sisto  V,  Gregorio  XIV , e Clemente 
Vili  approvarono  quest'Ordine,  e Camillo  mor- 
to nel  16U  fu  da  Benedetto  XIV  ascritto  nel 
numero  dei  Santi.  Oltre  i tre  consueti  voti , i 
Ministri  dogrinfcrmi  si  obbligano  con  un  quar- 
to voto  ad  assistere  gli  ammalati  anche  in  tem- 
po di  peste;  nà  noi  c'intcatlenghiamo  a far 
l' apologia  di  questo  Ordino  tanto  benemerito, 
ed  allo  spirituale  vantaggia  delle  animo  cosi 
proficuo , potendo  facilmente  in  se  stesso  rav- 
visarla chiunque  prendo  cura  dell'anima  sua, 

0 dotato  di  fodo  sa  considerare  quanta  sia  ter- 
ribile quell'ultimo  momento,  da  cui  dipen- 
de la  miseria  o la  felicita  di  una  vita  che 
non  sarà  per  finire  giammai.  Finalmente  S. 
Francesco  Caracciolo , unito  a Fabrizio  Ca- 
racciolo, come  egli , di  Napoli , ed  a Giovan- 
ni Agostino  Adorna  , Prete  Genovese  , istituì 
l'Ordine  dei  Chierici  Regolari  minori , il  cui 
scopo  fu  quella  di  allontanarsi  semprcpiù  dalle 
terrene  cose,  ed  esser  continuamente  a Dio  uni- 
to nella  perpetua  adorazione  del  SS.  Sacramen- 
to , nonché  di  rinunziare  ad  ogni  onoro , anche 
ecclesiastico.  Quest'Ordine  fu  approvato  da  Si- 
sto V,  e Francesca  fu  da  Clemente  XIV  ascrit- 
ta al  numero  dei  beati , e da  Pio  VII  in  quello 
dei  Santi. 

A'.Y.V//.  S.  Ignuio , ed  i GesuiU. 

Ma  quell'ordine  il  quale  dovea  col  suo  regi- 
mo , e col  suo  zelo  maggiormente  opporsi  alla 
Izitcrana  eresia,  e compensar  la  Chiesa  dello 
perdite  che  faceva  in  Europa , fu  quello  che  in 
questo  secolo  istituito  da  S.  Ignazio  di  Lo- 
jola  , si  disse  della  Compagnia  di  Gesù.  Era 
nato  S.  Ignazio  in  Lojola  nella  Biscaglia  da 
nobili  ed  illustri  genitori , e nei  primi  suoi 
anni , desideroso  di  acquistar  nome  ed  ottenere 
mondana  gloria  , eresi  dato  al  mestiere  della 
guerra  ; allorché  neU'assedio  di  Pamplona,  fat- 
to da  Francesi  nel  1521,  vi  fu  gravemente  feri- 
to. Allora,  trovandosi  infermo  in  Lojola,  co- 
minciò a leggere  le  vite  dei  Santi  , e tanto  ba- 
stò, perché  innammoratosi  a preferenza  di  ogni 
altro  di  servire  Iddio,  lasciò  le  umane  onorificen- 
ze, ed  appena  ristabilitosi  si  diede  alla  più  rigo- 
rosa penitenza,  ed  allo  esercizio  delle  altre  cri-  H 


stiano  virtù.  Contava  ormai  trentatre  anni  della 
età  sua , allorché  si  addisse  alle  scienze  special- 
mente ecclesiastiche , e le  studiò  con  lervoro 
in  Alcala,  in  Salamanca,  ed  iu  Parigi  presso  ai 
Padri  Domenicani , ov'ebbe  il  divino  impulso 
di  fondar  nella  Chiesa  un  Istituto,  il  quale  pro- 
pagar potesse  il  Vangelo  presso  gfiufodeli.  Co- 
me infatti  unitoti  ad  altri  tei  compagni  scelti 
nella  Università  di  Parigi , i quali  furono  Pie- 
tro Fabre , Francesco  Saverio,  Giacomo  Lal- 
nez  , Alfonso  Salmeron  ,-  Nicola  Bobadilla  , e 
Rodriguez , contocrotsi  a Dio  in  modo  spe- 
ciale nel  giorno  dell' Assunzione  del  153i  . fa- 
cendo voto  di  convertir  gl'  infedeli  ed  andar 
dovunque  il  Sommo  Pontefice  credesse  bene 
mandarlo.  Restava  che  i fatti  voli  approvati 
fossero  dal  Pontefice,  ed  a quest'oggetto  S. 
Ignazio  pertossi  io  Roma  , ed  il  novello  islito- 
to  fu  approvala  da  Paolo  HI  sotto  il  nome  di 
Compagnia  di  Gesù  con  bolla  dei  27  di  Settem- 
bre 15U).  S.  Ignazio  eletto  primo  generale  del- 
la Compagnia,  non  ostante  te  sue  ripugnanze , la 
resse  tino  al  giorno  della  sua  morte , la  qnsle 
avvenne  nel  31  Luglio  del  1536 , dipoi  Pao- 
lo V lo  beatificò , o Gregorio  XV  lo  ascrisse 
nel  numero  dei  Santi.  Abbiam  di  lui  un  libro 
di  Esercizi  spirituali,  quanto  dire  una  raccolta 
di  meditazioni  per  la  riforma  dei  costumi , mol- 
to utile  alla  perfezione  dello  spirito  , e quindi 
approvato  dai  Pontefici  sommi.  L' istituto  fon- 
dala da  S.  Ignazio , che  il  Tridentino  nella  aesz. 
25.  de  Reform.  eap.  18.  dichiarò  esser  pio , non 
poco  bene  apportò  alla  Chiesa.  Esso  atteso  al- 
la istruzione  della  gioventù,  e per  questo  mez- 
zo si  propose  di  formare  i tenori  cuori  dei  giova- 
ni alla  virtù  ed  alla  obbedienza  verso  di  ogni  le- 
gittimo potere , diede  opera  che  il  Vangelo  fosso 
annunziato  al  nuovo  mondo , e s'inalberasse  ia 
quei  luoghi  il  vessillo  della  Croce;  e nel  mentre  i 
Protestanti  predicavano  l'insurrezione  e la  rivol- 
ta, e prendevano  specialmente  di  mira  il  sommo 
capo  della  Chiesa  , essi  maggiormente  intorno 
a questo  si  strinsero,  e proclamando  nella  loro 
religiosa  professione,  e nel  loro  costitutivo  re- 
gime la  piena  soggezione  al  potere  che  coman- 
da, e la  più  esatta  e rigorosa  obbedienza,  com- 
patti ed  uniti  egregiamente  difesero  la  causa 
della  Chiesa,  ed  I sacri  diritti  dell' Apostoli- 
ca Sede.  Il  prosieguo  della  storia  dimostrerA 
le  vicende  di  questo  Istituto , gli  uomini  som- 
mi e di  straordinario  ingegno  dotati  che  vi  si 
distinsero,  i generosi  Apostoli , ed  i grandi  San- 
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ti  che  roDortrono.  Dicano  ciò  che  vuole  l'ein- 
pietà  ; i suoi  irorzi  per  abbatterlo  e diitrugger- 
lo , i suoi  neri  e viti  sarcasmi  onde  perderlo  e 
screditarlo , non  serviranno  che  a farlo  viep- 
più rtsplendere  , ed  a dare  una  novella  pruova 
della  divina  sentenza  che  il  mondo  abborrisce 
quanto  non  è ano  i e che  da  Ini  non  viene. 

Nel  secolo  islesso  Iddio  suscitò  paranco  una 
donna  forte, chiamata  Teresa,  per  portare  la  ri- 
forma nei  Chiostri,  ed  esser  la  gloria  dei  debole 
sesso.  Questa  illustre  Eroina  nacque  in  Avita 
nel  1519  da  genitori  distinti  per  lo  splendor  dei 
natali , e pel  gran  corredo  di  virtù  delle  quali 
erano  a dovizia  ricolmi.  £ specialmente  il  padre 
della  santa,  a nome  Alfonso , cominciò  ad  istil- 
lar di  buon  ora  nel  cuor  della  ' figlia  lo  squisita 
odore  delle  cristiane  virtù  ; al  quale  oggetto 
giornalmente  leggendo  alla  presenza  di  Lei  le 
vite  dei  Santi  e gli  alti  dei  martiri , la  giovane 
Teresa  ne  fu  talmente  accesa  che  subito  prese 
cammino  alla  volta  dell'AlTrica  ad  oggetto  di 
spargere  il  suo  sangue  per  la  fede  di  Cristo.  Sor- 
presa nel  cammino  e restituita  al  suo  genitore , 
continuava  a battere  il  cammino  della  perfezio- 
ne , allorché  io  età  di  anni  dodici  restò  priva  di 
madre.  Ed  allora  fu , sebbene  per  breve  tempo  , 
che  si  allontanò  per  poco  dal  primitivo  fervo- 
re , del  che  accortosi  il  buon  padre  la  Tinchio- 
se  in  un  Uonastero  di  Vergini  Agostiniane , 
ove  fortificala  da  celeste  visione  ed  atterrita 
dalla  considerazione  delle  infernali  pene,  si  ac- 
cese di  nuovo  del  primitivo  fervore.  Quindi , 
giunta  alla  età  di  ventun  anni , entrò  nel  Mo- 
nastero delle  Carmelitane  di  Avila,  ove  non  si 
può  dir  con  parole  quanto  di  travagli  e di  pone 
soflérto  avesse  per  arrivare  alla  più  alta  per- 
fezione , ed  esser  di  perfetto  modello  alle  sue 
Correligiose.  Neilo  quali  non  osservando  I'  o- 
satta  obbedienza  alla  regola  , dolala  di  supe- 
riori talenti  e di  straordinario  coraggio,  formò 
l'ardito  progetto  d' intraprenderne  una  riforma. 
E vi  riuscì , non  ostante  infinite  opposizioni 
che  ebbe  a vincere  e superare  : comandò  alle 
sue  religiose  la  più  severa  clausura , interdisse 
il  parlatorio  , e voile  che  la  mortificazione  dei 
sensi  e 1'  orazione  formassero  l' occupazione 
principale  delle  suo  sorelle.  Animata  da  que- 
sto primo  successo , la  gran  Santa  intraprese 
ancora  la  riforma  dei  religiosi  Carmelitani,  con- 
fidando sempre  nell'  ajulo  di  Dio  e nei  consigli 
di  S.  Giovanni  della  Croce  suo  Direttore , sic- 
ché ancor  vivente  ebbe  la  consolazione  di  ve- 


der ta  riforma  ormai  stabilita  in  tedici  Mona- 
steri di  donno,  ed  in  quattordici  Conventi  di 
uomini.  Da  qui  ebbe  origine  l'Ordine  dei  Car- 
melitani scelsi , detti  altrimenti  Teresiani , il 
quale  ordine  fu  confermato  dal  Pontefice  Gre- 
gorio XIII , e Teresa  passata  all'altra  vita  ncl- 
r ottobre  del  1582  fu  da  Gregorio  XV  ascritta 
nel  numera  delle  Sante  Vergini.  Fu  sempre  no- 
tevole in  questa  Santa  la  piena  ratsognaziono 
ai  divini  voleri , sicché  nello  avversità  dello 
spirito,  e nelle  corporali  malattie,  sempre  a 
quelli  subordinata , era  solila  di  domandare  a 
Dio  0 il  patire  o il  morire  ani  pali  ani  morì.  Le 
sue  opere  ascetiche  sono  pur  degne  di  speciale 
considerazione. 

Finalmente  non  possiamo  passare  sotto  si- 
lenzio colui , il  quale  in  un  secolo  in  cui  dice- 
vasi  impossibile  l' osservanza  Evangelica , mo- 
strò nella  sua  persona  quanto  sia  amabile  la 
virtù , ed  imitando  il  nostro  Dio,  che  nell'  ope- 
rare le  più  grandi  maravigiie  ci  fa  sentire  nel- 
le divine  scritture  esser  quelle  tanti  scher- 
zi di  sua  infinita  onnipotenza  , cosi  anch'egli 
scherzando  operò  lo  più  grandi  conversioni , 
od  infinito  vantaggio  arrecò  alle  animo.  Era 
questi  S.  Filippo  Neri , nato  in  Firenze  nel 
1515;  il  suo  psàire  mandollo  alle  falde  del  Mon- 
te Cassino , presso  di  un  zio  chiamato  Romqlo , 
che  volea  dichiararlo  suo  erede  ; ma  Filippa 
illustralo  di  buon  ora  da  celeste  lume,  anelao- 
ts  solo  ai  superni  beni  si  staccò  da  lui , ed  an- 
dosseno  in  Roma.  Ivi  accoppiò  mirabilmento  ai 
consueti  suoi  studi  l'esercizio  delle  cristiane 
virtù  in  sommo  ed  eroico  grado , sicché  in  bre- 
ve tempo  giunse  a tanta  ardenza  nel  suo  amore 
verso  Dio  che  in  una  mirabile  visione  avuta 
nelle  catacombe  di  Ruma  gli  si  staccò  dal  seno 
una  costala  , non  potendo  più  il  suo  cuore  rat- 
tenersi  nei  brevi  confini  del  naturale  suo  silo. 
Filippo  divenne  l'Apostolo  di  Roma  : egli,  dopo 
aver  mortificato  se  stesso  con  digiuni , con  ora- 
zioni, e con  ogni  sorta  di  astinenze,  sorviva  gli 
ammalati  nello  spedale , istruiva  ed  assisteva 
i poveri  , ed  esortava  tutti  alla  virtù  nei  colle- 
gi , nelle  piazze  , e perfino  nei  mercati.  Nel- 
l'anno 1550  stabili  la  confraternita  della  San- 
tissima Trinità  nella  Chiesa  di  S.  Salvatore  del 
Campo  a sollievo  degrindigenti  stranieri,  privi 
di  ricovero  , e nell'  anno  seguente  fu  ordinata 
Sacerdote  io  età  di  treotasei  anni.  Entrò  quin- 
di nella  Comunità  dei  preti  di  3.  Girolamo , o 
dedicatasi  tutto  a confessare , numerose  furo- 


uo  le  coovereioQi , che  Iddio  ti  compiteqae  di 
operare  per  meato  di  lui.  I più  Icrvoroti  tra 
tuoi  penitenti  dirennero  suoi  discepoli , e sotto 
la  sua  direaiooe  ti  consecrarono  ad  istruire  il 
popolo  noi  catechismo  e nelle  massime  del  Van- 
gelo i da  qui  ebbe  origiae  l'Oratorio,  ore  egli 
istruiva , ed  in  cui  il  popolo  recavati  con  gran- 
dissimo ardore.  Quale  istiluaione  volendo  il 
Santo  perpetuare  a vantaggio  dei  fedeli,  io  sul 
finire  del  1538  fondò  la  Congregatione  del- 
I Oratorio  di  Roma.  E questa  Congregazione , 
approvata  da  Gregorio  XIII  ti  dilTuto  bento- 
sto in  altro  Cittì  , ove  i figli  di  Filippo  tenta 
alcun  voto , ma  legati  tra  loro  coi  vincoli  di 
perfetta  cariti  , e da  questa  soltanto  spinti  al- 
ia virtù  ed  alla  piena  osservanza  della  regola , 
con  semplicità  evangelica,  e senza  andare  io  cer- 
ra  di  umano  plansq,  sono  stati  sempre  intenli  al- 
la istruzione  dei  popoli,  ed  a diriger  le  coscienze 
nelle  vìe  di  Dio.  Che,  te  io  non  temessi  di  esser 
tacciata  di  troppa  parzialità  per  la  cara  amici- 
zia che  loro  mi  stringe,  e per  quell'alTctto  che  il 
loro  santo  Fondatore  nudriva  per  l'ordìn  mio,  e 
che  si  è perpetuato  nei  generosi  suoi  figli , di- 
rei che  multo  questa  Capitale  e tutto  il  Regno 
lor  debba  per  le  sane  massime  di  morale  che  e 
nella  cattedra  e nel  tribunale  di  penitenza  da 
loro  ti  spargano  in  tutte  le  classi  della  socie- 
tà , e pei  tanti  Pastori  I quali  assunti  da  questa 
inclita  e rispettabil  Congrega  reuero  con  tanto 
e purissimo  zelo  le  più  cospicue  nostre  Sedi. 
Ma  per  ritornare  a Filippa,  soggiungerò  soltan- 
to che  chiarissimo  per  gli  acquistati  meriti , in 
mezzo  allo  benedizioni  del  Remano  popola  vo- 
lossene  in  Ciclo,  ormai  giunte  alla  decrepi- 
ta età  degli  ottanta  anni , e fu  quindi  da  Gre- 
gorio XV  canonizzala  nel  13  .Marzo  1C3I.  In 
tal  guisa  Idd:o,  sempre  provvida  noi  suoi  con- 
tigli , suscitava  questi  uomini  straordinari , ac- 
ciocché 0 nelle  persone  loro  , e nelle  fondate 
Istituzioni  mostrato  avessero  non  essersi  spen- 
ta nel  Cattolicismo  la  virtù  dei  primitivi  suoi 
tempi , ed  avere  la  Chiesa  Romana  vigor  tale 
da  realmente  effettuir  quella  riforma  , ad  otte- 
ner la  qusle  tanto  arcano  con  malnata  fine  de- 
clamato gl'  intani  • viziosi  Protestanti  delia 
Germania. 

* . % 

XXxm.  S.  Francesco  Saverio. 

Ni  sollanto  la  mano  di  Dio  consolava  la 
Chiesa  nei  prediletti  suoi  figli , ma  altri  ancora 


a Lei  ne  proeorava  per  compensarla  di  quel- 
le perdite  che  giornalmente  faceva  nella  Eu- 
ropa. Già  sorgevano  la  mistioni , che  la  Chie- 
sa Cattolica  spediva  nel  nuovo  mondo  , ed  il 
lume  Evangelico  diiTondevasi  nell' Affrica,  nel- 
r America,  e persia  nelle  Indie.  1 Domenica- 
ni ed  i Francescani  ti  distintero  specialmen- 
te nei  domini  Spagnuoli.  Con  quanto  zelo  non 
predicarono  essi  a quei  popoli  incolti , selvag- 
gi , idolatri  la  Evangelica  legge  e con  quale 
fervore  non  trattarono  dipoi  la  causa  di  que- 
gl' infelici  abitanti  allorché  li  videro  oppressi 
dall'  avarizia  e da  spietata  ingordigia  ! coti 

10  Indie  Orientali  e l' America  non  mancarono 
giammai  di  mistioni , in  cui  si  vide  ancora  il 
Clero  secolare  mescolarsi  coi  regolari , e colla 
carità  la  più  geoerota  e forte  faticare  incet- 
santemoDte  per  la  causa  della  fede  e per  lo  be- 
ne di  quelle  anime.  I Gesuiti  ancora  tra  tutti 
si  distinsero  , e fu  loro  opera  che  il  Cria tiaoe- 
aimo  li  stabilisse  nel  Giappone.  Quali  betta  ri- 
membranze , e quali  lenlimenti  di  gratitudias 
non  ci  risveglia  il  nome  di  S.  Francesco  Save- 
rio, chiamato  meritamente  l'Apostolo  delle li^ 
die  I Era  egli  nato  nel  7 Aprila  del  1506  alle 
falde  dei  Pirenei  non  molto  lungi  da  Pamploit 
e mandato  alla  Univeraità  di  Parigi  ad  appara- 
re le  scienze,  divenne  beetoslo  professore  d 
belle  lettere  o filosofia.  Era  Francesco  io  ta- 
le stato,  allordié  gli  si  accostò  S.  Ignazio  , e 
furono  talmente  eOlcaci  le  esortazioni  del  San- 
to che  quello  concepì  tale  disprezzo  per  ie 
cose  del  moedo , che  si  dette  a seguirlo  e di- 
venne suo  compagno.  Ordinato  quindi  Sacer- 
dote, avvenne  che  Giovanni  III  Re  di  Portogal- 
lo domaodò  al  Papa  che  spedilo  avesse  alcuni 
tra  i compagni  d' Ignazio  ad  oggetto  di  predi- 
car la  fede  nelle  Indie  Orientali , ed  ecco  il  no- 
stro Santo  designato  a questa  gran  miseione , 
tutto  pieno  di  caldissimo  zelo  mandare  ad  ef- 
fetto la  grande  impresa.  Parli  subito  da  Ro- 
ma , ed  imbarcatoli  per  lo  Indie  nói  7 Aprile 
del  15àl,  arrivò  nel  6 Maggio  del  seguente  an- 
no a Goa  , capitale  delle  Indie  ; indi  passò  al- 
la costa  della  Pescheria  , poi  nel  regno  di  Tra- 
vancor , e nell’  isola  di  Manar;  ed  ovunque  ot- 
tenne ammirabili  conversioni.  Nell' Aprile  del 
15à9  imbarcossi  pel  Giappone  , e presentatosi 

11  Re  di  Saxuma,  ottenne  il  permesso  di  predi- 
care a quel  popolo  , ma  quindi  a poco  i Bonzi, 

0 Sacerdoti  di  quel  paese , l'obbligarono  a riti- 
rarsi ; giunse  ancora  in  Macao  capitale  del  Giap- 
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pone , e non  potendo  in  qoel  Inogo  ottener  tro- 
fei alla  fede,  ripreae  la  strada  delle  Indie  col 
pensiero  di  portarsi  nella  Cina  ad  annuniiarri 
il  Vangelo.  Ma  sorpreso  da  grave  malattia  l’uo- 
mo apostolico  , privo  di  ogni  umano  soccorso  , 
nell'  eli  di  anni  quarantasei , lasciò  di  vivere 
nel  2 Dicembre  dei  1S52.  Paolo  V Io  dichiarò 
bealo  , e Gregorio  XV  lo  ascrisse  nel  numero 
dei  Santi.  Sembra  un  prodigio,  e lo  è veramen- 
te, come  un  uomo  solo  abbia  potuto  camminar 
tanto  , e al  ammirabili  e numerose  conversioni 
abbia  potuto  eseguire  in  breve  tempo  sino  a 
numerarsi  alla  sua  morte  centomila  o più  idola- 
tri da  lui  convertiti  alla  retta  fede  ; e pure 
quest'uomo  singolare,  estuante  di  divino  amore, 
e tutto  pien  di  fervore  per  lo  bene  delle  anime 
in  ponto  di  morte  dolevasi  soltanto  di  nulla 
avere  operalo  per  amore  del  suo 'Dio.  Troppo 
belle  sono  le  massime  del  Vangelo  , e nell' os- 
servare gli  sforzi  dello  zelo  il  più  poro  e tutto 
dedito  a render  gli  uomini  migliori  colla  umil- 
iò la  più  amabile  e devota , dovasi  di  necessitò 
coochiudere  essere  la  mano  del  sommo  Iddio 
che  in  modo  tutto  straordinario  e singolare  sor- 
regge questi  nomini  straordinari  a comprender- 
le, ad  investirsene,  ametterle  in  praiict,  ed  a 
farsene  norme  costanti  del  loro  vivere  ed  agi- 
re. Intanto,  non' avendo  potuto  8.  Franeesoo 
Saverio  penetrar  nella  Cina  , un’  altro  Gesuita 
P.  Matteo  Ricci  riuscì  nell'  impresa , e fu  tale 
il  risultato  delia  sua  missione  che  non  solo  i 
prefetti  delle  Provincie  , chiamati  Mandarini , 
ma  la  stessa  Regina  ed  il  figliuol  suo  , abiura- 
ta la  gentilesca  superstizione,  si  fecero  Cristia- 
ni. Cosi  godeva  il  Cristianesimo , esultavano 
specialmente  i Pontcrici  Sommi  nel  vedere  il 
Caltolicismo  diifuso  in  tutta  la  terra , e fare 
ammirabili  progressi  nei  nuovo  mondo.  Nella 
Coimbria , nella  Cocincina,  nel  Malabaro,  e 
persino  nel  Messico  e nel  Perù  si  predicava  il 
Vangelo  , s’iooalzavaoo  templi  al  vero  Dio,  si 
celebravano  Concili , si  educava  la  gioventù  in 
appositi  Collegi  nei  sani  e veri  principi  della 
Cristiana  Religione , ed  I PonteQci  Clemente 
VII  a Gregorio  XIII  ebbero  il  gran  contento  di 
vedere  in  Roma  prostrali  ai  loro  piedi  i legati 
dei  Re  deH’Abissinia  e di  Bongo.  Ed  afilncbò 
r opera  delle  missioni  non  fosse  giammai  nella 
Chiesa  mancala,  il  PoaleBce  Gregorio  XV  oel- 
r anno  1622  istilal  in  Roma  la  celebre  Congre- 
gazione da  Propaganè»  jUs , alBncbò  questa 
prendesse  cura  degli  oloimi  si  quali  da  tutte  te 


parti  del  mondo  riuniti  in  Collegio  fossero  ap- 
pieno istruiti,  onde  io  seguita  propagar  dovun- 
que la  retta  fede,  ed  estendere  sempre  il  vero 
incivilimento , che  non  consiste  nella  moderna 
vantata  filantropia  , o nel  falso  filosofismo  , ma 
nei  principi  di  sana  morale,  i quali  nella Catto- 
lioa  Religione  eminentemente  rinvengonsi. 

XXXiy,  Cose  dell’  impero. 

E dovendo,  secondo  l'intrapreso  sistema  con- 
tinuare a descrivere  la  storia  dell’  impero , co- 
mineeremo  da  un  uomo-  il  quale  pe'  suoi  va- 
sti talenti , pel  gran  valore,  e per  la  smisurata 
sua  ambizione  empi  del  suo  nome  l' universo. 
Fu  questi  Carlo  Quinto,  che  gli  storici  di  comun 
consenso,  forse  per  dinotare  il  più  poderoso  So- 
vrano di  quei  secolo , sono  stati  usi  d' iodicaro 
non  giò  con  ordine  numerale  ma  per  disteso 
con  lettere  alfabetiche.  A tanto  giungo  negli 
uomini  r ambizione  da  una  banda , e la  smania 
negli  altri  di  adulare  e servire!  Vacava  l’im- 
pero per  la  morto  di  Massimiliano  ; tre  preten- 
sori potenti  si  disputavano  il  gran  seggio , Car- 
lo di  Spagna  , Arrigo  Vili  d' Inghilterra  , e 
Francesco  1 di  Francia  ; ma  gli  Elettori  vi  su- 
blimarono Carlo  Quinto  a preferenza  di  ogni 
altro.  L'eletto  imperatore , trascurato  Arrigo 
che  oltre  il  sno  sito  non  era  a lui  pareggia- 
bile per  forza  e per  talenti,  risolvette  bentosto 
di  attaccare  Francesco  I , non  potendo  tolle- 
rare la  sua  ambizione  che  un  altro  al  par  di 
lui  potente  nel  mendo  fosse  , il  quale  disputar 
gli  potesse  il  primato.  Era  Francesco  di  gran 
cuore  0 di  sommi  talenti , e non  feccli  giammai 
valere  meglio  che  nelle  avversitò  ; si  disse  a 
ragiono  il  Leone  X della  Francia , perchè  di- 
vise con  questo  Pontefice  la  gloria  di  aver  fat- 
to fiorire  in  Europa  le  scienze  e lo  arti , e me- 
ritò a diritto  il  titolo  di  Risioratar  ielle  lettere. 
Con  questo  Sovrano  attaccossi  Carla  Quinto  , 
più  e più  volto  vennero  tra  di  loro  alle  mani  i 
due  potentissimi  rivali , ai  combattè  acremente 
in  Francia  , asprissimamentc  si  combattè  in 
Italia  , la  fortuna  delle  armi  fu  sulle  prime  on- 
deggiante fra  lo  due  feroci  potenze  , perchè  i 
Francesi  presero  la  Navarra  , ma  non  per  du- 
rare , e gl'  Imperiali  occuparono  il  Milanese  ed 
alla  Francia  lo  tolsero.  Formossi  allora  «ontro 
Francesco  una  terribile  lega,  ed  a Carlo  Quin- 
ta accoslaronsi  il  Papa , il  Re  d’ Inghilterra  , i 
Veneziani , i Fiorentini , ed  i Genovesi.  Frao- 
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fesco,  anzicbò  prosirarsl,  gli  brillò  Tanìmo  alla 
Tisla  di  UD  tanto  pericolo,  e valoroaistìmo  qual 
era,  mestoli  alla  testa  delle  sue  milizie,  sorpas- 
sate le  Alpi,  formò  l'ardito  disegno  di  combat- 
tere gl'  imperiali  in  Italia.  Accostossi  a Pavia , 
ma  contro  il  sentimento  dei  vecchi  capitani , 
avendo  dato  a quella  campagna  un  teatro  più 
vasto  di  quello  che  le  sue  forze  comportalo 
avessero,  collo  Spedirò  due  cotonoo  verso  Na- 
poli t e verso  Savona,  fu  attaccato  dal  Conte- 
stabile Borbone  una  volta  suo  suddito  , ora  di- 
venuto ribelle  c capo  del  nemico  esercito,  ivi 
Francesco  combattè  da  leone  , e dopo  aver  fat- 
to prodigi  di  valore,  perde  quella  ramosissima 
battaglia  , e fu  fatto  prfgioniere.  Leggesi  nei 
ricordi  di  quei  tempi  che  Francesco  nel  dar 
ragguaglio  di  tutta  la  giornata  alla  Duchessa  di 
Angoiemo  sua  madre  , avesse  conchiuso  con 
quelle  memorando  parole:  Madama,  tutto  è 
perduto  fuor  che  T onore.  Intanto  Carlo  Quinte, 
dopo  avere  imposto  dure  condizioni  al  suo  il- 
lustre prigioniere  , conchiuse  con  lui  una  pace 
clic  dal  luogo  in  cui  fu  stiptilata  si  disse  di 
Cambra! , ed  il  Sovrano  ritornò  io  Francia. 
Questa  pace  non  fu  durevole  ; i due  grandi  ri- 
vali non  potevano  stare  insieme  io  questa  va- 
sta terra.  La  morte  del  Duca  Sforza  di  Mila- 
no . risvegliò  le  pretensioni  d|  Francesco  su 
quei  paese.  Allora  Carlo  Quinto,  volendo  del 
tutto  soggiogare  il  vasto  reame  di  Francia  , ed 
entrar  da  vincitore  nella  stessa  Parigi,  irruppe 
io  Provenza  , ordinando  alle  altre  sue  schiere 
che  r attaccassero  nel  tempo  stesso  dalla  parte 
della  Sciampagna,  ma  fu  obbligalo  i sortirne, 
avendo  e per  T inclemenza  del  clima,  e pel  ne- 
mico ferro  perduta  quasi  tutta  l’armata;  allo- 
ra l'imperatore  conchiuse  una  tregua  di  dieci 
anni  in  Nizza  , e la  Francia  quietò. 

Ma  nuove  guerre  chiamarono  altrove  T am- 
bizione di  Carlo.  Egli  mise  io  mare  una  pode- 
rosissima armata  , e quasi  che  non  sapesse  ri- 
manere in  ozio , gli  vonoe  in  mento  di  far  la 
conquista  di  Algeri.  Invano  Andrea  Doria  gran- 
de ammiraglio  lo  Consigliava  a desistere  per 
quel  tempo  dalla  perkoiosa  impresa  : padre 
mio , rispondeva  riaperatorc,  etUaniadue  ormi 
di  cita  a vai , venlidus  onnt  <T imparo  a m«  de^ 
9Ì0H  battérei , sa  ti  Ao  da  perire  , periamo.  Co- 
miociava  1*  autunno  ; era  il  giorno  25  di  otto- 
bre 15A1,  alcune  squadre  erano  ormai  sbarcate 
al  lido  per  combattere  in  terra;  centotrenta  le- 
gni Cristiani  erano  a fìonU  della  CitU  onde  bat- 


terla per  mare,  allorché , levatasi  una  orribile 
tramontana,  furono  talmente  conquassati  i Cri- 
stiani legni  che  alcuni  rimasero  assorbiti  dalle 
onde  , altri  a stento  e dopo  molto  tempo  giun- 
sero a prendere  il  porto  di  Cartagena.  E gli 
Algerini,  fattisi  animosi  e lieti  per  l'ioopioa- 
to  caso,  fecero  di  quei  che  sbarcali  erano  al  li- 
do, 0 degli  altri  i quali  ancora  accostati  si  era- 
no per  ripararsi  dalle  onde,  un  orribile  macel- 
lo. Allora  Carlo,  depresso  ma  non  avvilito  , ri- 
tornò in  Europa , e rivolse  le  sue  cure  a ripi- 
gliare la  sua  p.>^diletta  guerra  con  Francia. 
Collegatosi  col  Re  d’Inghilterra,  andò  di  perso- 
na ad  attaccare  la  Francia , e Francesco  anche 
egli  si  dispose  a rìcevterlo  con  ogoale  coraggio. 
Qui  i vantaggi , le  perdite , le  vittorie  e lo  dii- 
fatto  furono  eguali  da  ambe  le  parti , e nel  men- 
tre che  Cario  era  giunto  sino  a Soissoos  , inte- 
se che  i suoi  avean  toccato  una  terribUc  rotta 
nella  celebre  battaglia  di  Corisole  vinta  io  Ita- 
lia dal  Duca  di  Enghieo.  Stanchi  alGne  i due 
rivali  dal  combatterei  fu  eonchiuca  la  paoedr 
Crepi , e ai  deposero  un'altra  volta  le  armi. 

Intanto  le  guerre  di  Religione  infierìTano  \i 
Germania  ; i Protestanti  avevano  prese  le  armi, 
e terribili , 0 rannodati  minacciavano  il  cuon 
stesso  dello  impero , allorché  Carlo  portatosi  1 
combatterli,  li  vinse  in  gloriose  giornate,  nelle 
quali  l'Elettordi  Sassonia  rimase  prigioniere. 
Carlo,  vincitore  nella  Germania,  ripigliò  anche 
un’ altra  volta  la  guerra  con  Francia , coirarma* 

U la  più  numerosa  che  avesse  mai  posta  io  cam- 
po andava  di  persona  a metter  Tassedio  a Metz , 
ma  quindi  a poco  obbligato  a toglierlo  , sfoga- 
va le  sue  vendette  sulla  città  di  Terovana.  Al- 
lora fu  che  il  mondo  vide  colla  più  sorpreoden- 
to  maraviglia  il  superbo  ed  ambizioso  Carlo 
Quinto  dismettersi  improvisamente  di  quanto 
possedeva  in  Italia  e nei  Paesi-Basai,  rinonsiare 
a favor  di  Filippo  suo  figlio  non  solamente  que- 
sto, ma  puranco  la  corona  di  Spagna , ceder  lo 
impero  sino  allora  con  tanto  vigore  sostenuto,  e 
ritirarsi  noi  di  2é  di  febbraio  1557  fra  i Gero- 
lomini  noi  Monastero  di  S.  Giusto  sulle  fron- 
tiere della  Casliglia  e del  Portogallo  a menar 
vita  silentiosa  e romita.  Quivi  sì  dette  agli 
eserciti  di  pietà  0 ad  opere  manuali,  finché  gli 
accessi  di  gotta  divenuti  continui  e tormento- 
li,  gVindcbolirono  le  facoltà  della  mente.  Vol- 
le allora  ancor  vivente  farai  celebrar  le  osequia 
come  se  morto  fosse,  si  pose  sul  cataletto  de- 
gli estinti , ascoltò  la  Mossa  di  requie  ed  il  di- 
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vino  uQìcio  in  laOiragio  dei  defonti.  E bene  che 
il  suo  cuore  gli  (u  preetgo  ; imperocché  dalla 
bara  passò  al  letto  , ove  la  violenia  del  male 
nella  seguente  notte  lo  estinse.  Cosi  mori  Car- 
lo Quinto  nelle  età  di  anni  S9  e giorni  27  il  di 
31  di  settembre  1538 , uomo  potentissimo,  ri- 
nomato guerriero,  ma  Capriccioso  nelle  batta- 
glie e poco  curante  di  versare  l' umano  sangue, 
gran  politico  ma  violatore  della  stessa  sua  pa- 
rola, e pooo  delicato  nolla  scelta  dei  mezzi  che 
impiegava  per  mandare  a fine  i suoi  disegni. 
Gravo  nella  Spagna , cortese  nei  Paesi-Bassi , 
fiero  in  Alemagna  , semplice  col  basso  popolo  , 
familiare  coi  militari , pulito  coi  grandi , inge- 
gnoso coi  letterati , amabile  colle  donne , com- 
paasionerole  coi  poveri , niuno  seppe  meglio  di 
lui  giammai  adattarsi  ai  geni  diversi  degli  uo- 
mini 0 degli  Stati.  Lui  beato , se  giunse  a co- 
gliere il  destro  di  soddisfare  a tempo  alla  divi- 
na giustizia.  Il  libro  della  eternità  non  si  legge 
da  quelli  che  van  sitibondi  della  umana  gloria 
e dello  splendor  della  vita  ; chè  so  per  poco  da 
costoro  si  ponderasse  , sarebbe  maggiormente 
risparmiato  fumano  sangue , e meno  infelice 
sarebbe  la  specie  umana.  Qw  è mai  la  gloria  e 
lo  splendore  del  mondo?  Qoelia  non  consisto  nel 
distruggere  ma  nel  conservare  , non  nel  per- 
vertire ma  nel  salvare  , e di  lunga  marno  furo- 
no della  umanità  piò  benemeriti  un  8.  Vincen- 
zo dei  Paoli,  ed  un  Fenelon , che  Carlo  V e Na- 
poleone , e tanti  altri , i quali  mossi  da  falsa 
gloria  versarono  a torrenti  l'umano  sangue , e 
sacrificarono  milioni  di  uomini  ai  loro  indemo- 
niati capricci.  Si  aggiunga  che  lo  splendore  di 
questa  vita  è vano  e fugace  , ed  è solo  beato 
colui  ebo  si  sforza  di  esser  grande  innanzi  al 
cospetto  di  Dio  ; imperocché  la  vana  appari- 
scenca  del  mondo  preato  passa  io  un  colle  sue 
lusinghe  : fnuterit  mim  figura  huju$  mundi. 

Alla  morte  di  Carlo  Quinto  , Ferdinando  I 
Be  di  Ungheria  e di  Boemia  resse  per  pochi 
anni  f impero  con  equità  e con  giustizia.  Con- 
chiuse  una  tregua  coi  Turchi,  ed  applicatosi  a 
riconciliar  Ira  loro  molti  Principi  dell'Alema- 
goa  vi  riuscì  mirabilmente.  E morto  essendo 
nel  iS6b  ebbe  un  successore  al  par  di  lui  vir- 
tuoso nella  persona  di  Massimiliano  11  suo  fi- 
glio , il  quale  lece  guerra  coi  Turchi  con  vario 
evento , e dopo  avere  auch’  egli  conchioso  coi 
suoi  nemici  una  vantaggiosa  tregua,  naorl  nel 
157G  e lasciò  alia  testa  dello  impero  Bodolfo  11 
suo  figlio.  Era  Rodolfo  di  penetrante  ingegno 
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dotato , 0 reltissimo  nei  suoi  costumi , sicché 
ognuno  grandi  cose  attendeva  dalla  estensione 
dei  suoi  lumi  c dalla  bontà  del  suo  cuore.  Ma 
il  subito  mutamento  dalla  condizion  di  figlia  e 
di  suddito  a quello  di  capo  e d' imperatore  tal- 
mente gli  guastò  il  capo  , che  corrompendosi 
ancora  nel  cuore  abbandonò  bentosto  la  cura 
dello  Impero  per  darsi  alla  infingardagine  cd 
alla  folle  e sozza  passione  della  lascivia.  Tutto 
dedita  ai  piaceri , tutto  disponeva  a seconda  dei 
capricci  dello  sue  donne  e dei  suoi  cortigiani , 
indi  datosi  alle  arti  meccaniche,  cd  allo  studio 
della  pittura  e dell'astronomia,  faceva  orologi, 
dipingeva  e consumava  gran  parte  del  giorno 
in  opere  manuali;  infine  abusando  ancora  dello 
sue  cognizioni,  credette  legger  negli  astri  il  suo 
fato  , e ravvisandovi  sinistro  cose,  ritirossi  nei 
penetrali  più  reconditi  della  sua  reggia  , ed  ivi 
s'immerse  nel  più  profondo  cordoglio.  Intanto 
i Turchi,  infrattori  della  tregua  , si  erano  get- 
tati sulla  Ungheria,  ove  facevano  grandi  de- 
predazioni , ed  avrebbero  forse  ridotto  agli 
estremi  l' impero , se  questo  non  avesse  trova- 
lo dne  forti  sostegni  in  Mattia  fratello  di  Ro- 
dolfo , e nel  Duca  di  Mercoeur , il  quale  dopo 
aver  fitto  la  guerra  ad  Arrigo  IV  di  Francia 
orasi  dato  al  servigio  dello  impero.  Nè  frattan- 
to Rodolfo  si  riscuoteva  dal  grande  chiasso  che 
nel  suo  impero  seco  portava  il  rumore  delle  ar- 
mi , allordè  Mattia  gli  si  fece  risolutamente  a 
richiedere  le  corone  di  Ungheria  e di  Boemia  , 
e dippiù  gli  Elettori  dello  impero  gli  fecero  sen- 
tire che  bisognava  nominare  un  altro  che  fosse 
stato  valevole  ad  occupare  io  luogo  suo  il  gran 
seggio  ; al  che  riscossosi  finalmente  l’animo 
dell'  indolente  Rodolfo , e temendo  ebe  il  rifiu- 
to delle  fatte  domande  avrebbe  potuto  menare 
a manifesta  ribellione,  ne  fu  talmente  angustia- 
to ed  oppresso,  che  ne  mori  di  dolore.  Queste 
cose  avvennero  neU'anno  1612,  nel  quale  anno 
Mattia  ascese  allo  imperiai  trono  di  Germania. 

XXXr.  Hrgno  di  NkpoU. 

Cominciava  intanto  io  questo  secolo  nel  rea- 
me di  Napoli  il  governo  vicercgnale  , allorché 
Ferdinando  111  detto  il  Cattolico  , già  signore 
della  Sicilia  , terminata  la  guerra  del  150à  ri- 
mase ancora  padrone  di  Napoli.  Ed  essendo  co- 
stui morto  senza  figli  maschi,  Giovanna  III  ve- 
dova di  Filippo  Arciduca  di  Austria  , la  quale 

Beli  successe  nel  1515  in  tutti  i vasti  domi- 
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nt  di  lui , ereditò  aneor*  i paesi  tatti  del  noitro 
regno.  .Avvenne  che  questa  regina, ornata  di  ben 
rari  talenti,  e di  ogni  sorta  di  rirtìi,  in  eti  di 
trentacinque  anni  si  morisse  , ed  avendo  quan- 
do era  in  vita  investito  di  tutti  i suoi  domini  il 
piccòl  Carlo  suo  figliuolo  , fu  questi  quel  po- 
tentissimo Carlo  Quinto  che  per  tanti  anni  per 
mezzo  dei  suoi  Viceré  resse  puranco  questo  no- 
stre contrade.  Due  furono  i memorabili  fatti  av- 
venuti nel  Regno  sotto  il  governo  di  Carlo  ; il 
primo  risguarda  l' infelicissima  spedizione  di 
Lautrech , gran  Capitano  Francese  a tempi  di 
Francesco  I.  Governava  il  Regno  di  Napoli  il 
Viceré  Honcada,  allorché  Francesco  I di  Fran- 
cia attaccatosi  con  Carlo  avvenne  la  gran  batta- 
glia di  Pavia  io  cui  il  Sovrano  di  Francia  rimase 
perdente  o prigioniero;  intanto  tra  i diversi  di- 
staccamenti Francesi  fatti  scendere  nella  bassa 
Italia,  fuvvi  ancor  quello  che  mirava  alla  con- 
quista del  Regno , cui  fu  duce  il  Generale  Lau- 
trecli.  Non  poteva  essere  questa  importante  fa- 
zione meglio  commessa  che  alla  prudenza  ed  al 
valore  di  questo  sperimentato  capitano  ; come 
infatti . accostatosi  questi  al  Regno  sottomise 
molte  cospicue  città,  c giunse  financo  a stringer 
di  assedio  la  Capitale,  Allora  cominciò  la  fame  a 
straziare  gli  assediati , indi  la  peste  ; si  com- 
battè fieramente  nel  golfo  di  Salerno  ; molti 
napolitani  di  valore  e di  nome  , o perirono  o 
furono  fatti  prigionieri , si  combattè  fin  sotto  le 
mura  della  capitale,  o lo  stesso  Viceré  Monca- 
da  rimase  estinto  sul  campo.  Sembrava  esau- 
rito ogni  mezzo,  ogni  speranza  finita  , allorché 
la  pesto  che  infuriava  nella  città  cominciò  a 
spargersi  nel  campo  Francese , gli  assedianti 
ne  furono  sconcertali , cominciarono  i disordi- 
ni , inseparabili  nello  grandi  sciagure  , i morti 
crescevano  alla  giornata , lo  stesso  Lautrech 
generale  ne  fu  attaccato  ed  estinto.  Allora  i 
Francesi  pensarono  a ritirarsi , vennero  a pat- 
ti , cessero  le  fortezze  • le  artiglieria  e le  mu- 
nizioni , fu  loro  soltanto  fatto  salva  la  vita. 
Del  rimanente  tra  1 prigìoDi , tra  gli  estinti  ne- 
gli attacchi,  c tra  quelli  che  furono  spenti  dal- 
la peste , pochi  furono , che  potettero  far  ritor- 
no in  Francia , e raccontare  la  sofferta  sven- 
tura. 

Il  seconda  notevole  avvenimento  risguarda  I 
tumulti  eccitati  io  Napoli  pel  tribunale  della  in- 
quisizione, volgarmente  detto  del  Santo  Uilisio, 
elle  per  comando  di  Carlo  voleasi  nel  Regno  in- 
trodurre. Trovavasi  allora  Viceré  di  Napoli  D, 


Pietro  di  Toledo  di  Alvo  nella  Cutiglia,  morto 
nel  1S53.  Lungo  sarebbe  il  narrare  la  pruden- 
za , il  disinteresse  , il  sapere  , e le  virtù  tutto 
di  questo  egregio  Spagnuolo  ; giacché  a lui  si 
deve  la  capitale  a miglior  forma  ridotta  da  ga- 
reggiare colle  primarie  città  di  Europa,  la  mi- 
gliorata coodiziono  del  popolo  pei  tolti  abusi  , 
pei  corretti  costumi , per  le  usure  proscritto  o 
bandito , e la  piò  provvida  amministrazione 
della  giustizia,  garcntita  dalle  radicate  insolen- 
ze dei  nobili.  Rioni  lutti  i tribunali  in  Castel 
Cspuano  , fortificò  lo  mura  ed  i torrioni  della 
Capitale,  e di  tutto  il  littorale  del  regno , ed  ag- 
giunse nuova  fortificazione  al  Castella  di  S.  Era- 
mo.  Ornò  la  Città  di  molte  magoificho  fontane, 
di  Cbieae  e di  spedali , o fece  ceitruire  la  lun- 
ga e magnifica  strada  del  corso  che  dal  suo  ito- 
me  tuttora  si  appella  Toledo.  lasomma  tu  il  Vi- 
ceré Toledo,  colui , cui  di  quanti  abbiano  in  al- 
trui nome  governato  maggiormente  deve  la  Cit- 
tà nostra  obbligata  reputarsi.  Or  sotto  il  gover- 
no di  costui  avvenne , che  Carlo  Quinto  volea- 
do  impedire  nel  Regno  i progressi  della  eresia 
Luterana,  la  quale  tanti  tumulti  eccitato  atea  in 
Germania , comandò  che  l' inquisizione  vi  fosse 
Istituita.  Sembra  a prima  vista  uoa  cootradà- 
alone  come  il  popolo  Napolitano,  quasi  pa 
istinto  attaccato  atrettissimamente  alla  Cattoli- 
ca fede  , aia  stato  cosi  tenacemente  avverso  id 
una  istituzione  la  quale  per  sua  natura  tende- 
va a ma^iormente  conservarla  e garentirla. 
Ma  questa  svanirà  col  rillettere  che  i Napoli- 
tani caldissimi  di  fantasis  essendo  ^ e conoscen- 
do d' altronde  la  storia  di  quegli  abusi , che  iu 
Ispagna  non  per  difetto  inerente  alla  istituzio- 
ne , ma  per  la  malizia  degli  uomini  aveva  reo- 
dato  cosi  terribile  quel  tribunale , già  credeva- 
no vedere  in  mezzo  a loro  ingiusti  roghi  e car- 
neficine e massacri , e quindi  eoa  tulle  le  for- 
zo loro  si  opposero  animosi  al  creduto  immi- 
nente flagello.  A ciò  si  aggiunga  un'  altra  ragio- 
no che  panni  abbia  indotto  tutto  intiero  il  Na- 
politano popolo  a respingere  dalle  sue  mura 
con  tanta  forza  uoa  tale  istituzione.  Alcuni,  gui- 
dali solo  dal  scaso,  credono  che  li  aia  il  giusto, 
il  rotto , il  geoeroto  , ove  risplende  il  talento  , 
la  forza , lo  splendor  dei  natali  senza  punto  nò 
poco  ponderare , che  spesso  volte  avviene  che 
l'uomo  a'invanisce  di  tali  doti,  delle  quali  gli  lii 
largo  r autor  della  natura,  e calpesta  senza  al- 
cun riguarda  il  suo  simile.  Alberga  spesso  fia- 
ta tetto  a vili  cane!  ed  in'  uomini  tragearati  a 
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negletti  li  più  lolidi  a eoniamata  virtù,  li  qua- 
le nelle  cose  avverae  condotta  a maggiore  perfe- 
ik>ne  rende  l'uomo  diaposto  a fatti  egregi  ed  a 
generofo  azioni.  E tutto  ciò  non  ad  altro  ogget- 
to io  dico  le  non  per  far  comprendere  che  il 
popolo  Napolitano , quello  apecialotente  che 
forma  la  più  basia  claise  della  aocieti  , itolta- 
mento  deriao  dal  foreitiero , e stoltissimamen- 
te  dal  cittadino  , capace  inch'  esso  di  generosi 
o nobili  sentimenti  , credette  in  quel  ponto  che 
a difendersi  dalle  false  massime  delia  luterana 
ereeii  gli  bastira  quella  fede  che  altamen- 
te nel  suo  caore  sentiva , e che  inutil  con  sa- 
rebbe stata  , anzi  per  lui  vitnperevole  e vergo- 
gnosa l' aver  ricorso  ad  altri  mezzi  fino  allo- 
ra creduti  non  neceaaarl  a conservarla.  Ed 
ecco  che  la  prima  mossa  venne  dal  basso  po- 
polo oltremodo  tenace  delle  sue  credenze  , il 
quale  si  pose  io  arme  e con  uccisioni  e saccheg- 
gi tenne  a bada  le  spagnuole  milizie , a lui  si 
accostò  paranco  la  nobilti,  e tutti  insieme  spe- 
dirono ambasciatori  a Cesare,  orando  che  i suoi 
decreti  sulla  inquisizione  rivocasse , che  della 
napolitani  fede  non  temesse , e che  per  quan- 
to risguardava  le  accadute  cose  non  a ribeilio- 
ne  attribuisse  , ma  soltanto  a volonUi  risoluta 
di  non  volere  il  comandato  tribunale.  Carlo 
eontentossi  di  un'ammenda  per  riparare!  com- 
messi danni , condannò  alcuni  pochi  i quali 
profittando  dei  tumulti  erano  trascorsi , come 
avvenir  suole,  io  altri  eccessi,  ed  applaudendo 
alla  Napolitani  fede  verso  di  Dio  o di  lui,  rivo- 
cò  i suoi  decreti , e decorò  la  citU  di  Napoli 
col  titolo  di  Ftdiiimma. 

XXXVI.  Incompoati  moli  delle  Calabrie , 
e fine  del  libro. 

A Carlo  Quinto  successe  Filippo  II  di  Spa- 
gna , e I di  Napoli , sotto  il  governo  del  quale 
multi  Vicerò  tennero  in  di  lui  nome  il  regimo 
del  Regno.  Epoca  infelice , perchè  rendutisi 
per  le  continuate  vittorie  più  baldanzosi  gli  Ot- 
tununi , spesso  si  videro  i nostri  lidi  da  quelli 
occupati  , e seoo  trarre  i nostri  cittadini  in  mi- 
sera schiavitù.  Bisognarono  ingenti  speso  ed  in- 
finiti sacriCit  perchè  alle  continue  scorrerie  sì 
facesse  fronte , ed-  il  popolo  fu  gravato  di  mol- 
to imposte.  A tutto  questo  si  aggiunga  le  som- 
me che  da  Spagna  a grandi  istanze  ehiedevansi 
per  accorrere  alle  continue  guerre , che  quelta 
con  altri  poteutati  sosteneva , ed  anche  senza 


di  queste  erano  i Viceré  molto  intenti  a riscuote  - 
re  grosse  somme,  per  soddisfare  alla  propria  in- 
gordigia 0 per  acquistare  maggior  merito,  e cre- 
scere cosi  nella  grazia  del  loro  signore.  Final- 
mente accrescevano  il  cumulo  dei  mali  le  mol- 
te bando  dei  fuorosciti , i quali  impedivano  il 
commercio  , rubavano  , uccidevano  , e perfino 
nelle  murale  città  penetravano  per  insolentirvi 
e saccheggiarle.  Tra  le  quali  bande  fu  celebre 
quella  di  Benedetto  Mangone , uomo  ardito  , 
sanguinario  e crudele,  il  quale  dopo  iaaltisaimi 
delitti , e dopo  avere  atterrito  il  regno  con  le 
suo  ribalderie,  fu  infine  arrestalo  e condotto  lo 
Napoli , ove  dopo  essergli  stale  dalla  pubblica 
giustizia  stracciale  la  carni  con  tenaglie  di  fer- 
ro roventato , e fattoio  patire  lunghi  e dolo- 
rosi martiri , stentatamente  mori.  Ha  in  mezzo 
a queste  sventure , ed  orribili  eseeuziooi  non 
mancarono  altri  Viceré  , i quali  non  triKori- 
rono  il  bene  del  pubblico  , ed  attesero  alla  feli- 
cità di  quelli  che  governavano  ; fra  quali  si  di- 
stinse il  Viceré  D.  Giovanni  Zunica,  Conte  di 
Miranda  , che  fece  spianare  il  gran  foro  innan- 
zi al  Reale  Palagio , fece  costruire  la  strada  da 
Napoli  in  Paglia , ingrandì  il  ponte  della  Mad- 
dalena, ristorò  il  Castello  dell'  Uovo,  e con  ap- 
posite Prammatiche  attese  alla  retta  ammini- 
strazione dalli  ghtstizia.  Si  distinsa  pare  il  Vi- 
ceré D.  Errico  di  Gusman , Conte  di  Olivares , 
il  quale  a preferenza  attese  alla  economia  del 
governo  éd  alla  pubblica  annona  , sicché  sotto 
del  di  lui  governo  H popolo  fu  sollevato  , e si 
vide  restituita  l' abbondanza  speciilmenta  nctia 
Capitale  del  Regno.  Fu  questi  l'nltimo  Viceré 
di  Filippo  li , e morto  costui  di  anni  settanla- 
due  dopo  quarantaquattro  di  regno  , il  tro- 
no di  Spagna  e di  Napoli  fu  occupato  da  un  al- 
tro Filippo , figliuolo  di  quello , che  si  disse  Fi- 
lippo 111  di  Spagna , e li  di  Napoli.  Questo  Re 
governò  i suoi  vasti  domini  dall'anno  1598  sino 
ali  anno  1622  . c per  ciò  che  risguarda  il  no- 
stro Regno , il  primo  Viceré  da  lui  spedilo  a 
governarlo  fu  il  Conto  di  Lemos.  Giunse  il  Con- 
te nella  Capitale  del  Regno  nel  Luglio  del  1599, 
ed  allora  appunto  tramavasi  in  Calabria  una 
delle  più  stolte  ed  immani  rivoluzioni  che  sien- 
si  mai  vedute.  Fr.  Tommaso  Campanella , Do- 
menicano di  Stilo  , pieool  paese  della  Calabria, 
pei  suoi  tempi  dottissimo , fa  I', architetto  prin- 
cipale della  ferale  tragedia.  Era  allora  sorta 
nel  reame  di  Napoli  una  scuola  di  liberi  pensa- 
tori , i quali  volendo  scuotere  il  giogo  dell’ Ari- 


■^tutcliea  scuola , la  quale  l' autorità  del  mae- 
stro iuculcava  ed  alcuni  concetti  comuni  come 
fondamento  di  ogni  scienia  senta  ulteriore  esa- 
me ammetteva , si  diedero  a specular  libera- 
mente. ed  a modo  loro  , e queste  libere  specu- 
lazioni in  tutto  le  scienze  applicarono,  divine  ed 
umane  , naturali  e soprannaturali.  Quindi  av- 
venne che  non  tutto  comprender  potendo  del 
soprannaturale  e divino,  facilmente  passarono 
dalla  speculazione  allo  scherno  ed  al  disprez- 
zo , ed  anche  nello  scienze  natnrali,  mancando 
di  sufficienti  mozzi,  si  attennero  alle  astrattez- 
ze, le  quali  produssero  le  ipotesi,  o dalle  astrat- 
tezze 0 daJle  ipotesi  foggiarono  sistemi  nuovi, 
ridicoli , puerili.  Vero  è che  da  questi  sforzi 
delle  umano  ingegno,  allora  grezzi  ed  informi , 
la  scienza  dappoi  oltremodo  s’ ingrandì  e diven- 
ne più  vasta  , più  nobile  , più  sicura  ; vero  ò 
che  seguendo  il  forte  impulso  formaronsi  dap- 
poi un  Cartesio . un  Bacone,  un  Galileo,  i qua- 
li illustrarono  moltissimo  le  naturali  scienze  e 
tutta  in  generale  la  GlosoGa  ; ma  ò por  vero 
che  in  quei  primordi,  molti  abusando  di  qori 
modo  di  Glosofaro,  trascorsero  io  eccessi,  o cad- 
dero io  moltissimi  errori.  Tali  furono  i duo  Te- 
lesl,  Antonio  e Bernardino  di  Cosenza,  Ambro- 
sio di  Lione  da  Nola,  Antonio  Galateo  di  Lecce , 
Simone  Porzio  di  Napoli,  e Giordano  Bruno  da 
Nola  , uomo  di  acrissimo  ingegno  , il  quale  più 
di  tutti  trascorse  in  opinioni  manifestamente 
empie , e pericolose.  Poco  curandosi  della 
Scrittura  e di  Moisè , chiamando  quella  favolo- 
sa, e questo  un  impostore,  altre  bestemmie  peg- 
giori di  questo  sostenne  , sicché  convinto,  giu- 
dicato , e dannato  a morte  , subì  in  Roma  l’ul- 
timo supplizio  nel  IGOO.  Ma  gli  errori  di  co- 
stui , ed  il  libero  pensar  dogli  altri  non  tocca- 
rono giammai  il  politico  sistema  ; il  solo  Cam- 
panella fu  quello  che  applicando  al  concreto  lo 
astrattezze  suo  e degli  altri , pensò  allora  di 
sconvolgere  il  reame  di  Napoli.  La  materia  era 
ormai  disposta  ad  un  grao^  incendio  special- 
mente nelle  Calabrie , atteso  il  malcontento  ge- 
nerale che  allora  invenivati  io  quei  popoli  per 
la  gravezze  e le  ormai  crescenti  imposte  che 
dalla  Spagna  si  comandavano , c dai  Viceré  con 
grande  imponenza  si  esìggevaoo.  Il  Campanel- 
la, fervida  e fazioso  i torbido  e sfrenato,  dallo 
carceri  della  inquisizione  di  Roma  donde  per  le 
sue  opinioni  pazze  o pel  suo  scandaloso  costu- 
me era  stato  a stento  liberato , trovavasi  conG- 
nato  sotto  precetto  nel  piccolo  CaoTcnto  di  Stilo 
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Isua  patria  ; ivi  un  tanto  fuoco  non  potava  Iangi> 
tempo  restar  sotto  cenere  che  bentosto  non  iscop- 
piasse  io  grandissimo  incendio.  Cominciò  iofai- 
ti  a predicare  alla  testa  di  altri  frati  matU  al 
par  di  lui;  diceva  voler  cambiare  in  repubbli- 
ca l'antico  monarchico  sistema,  averne  egli  avu- 
to apposito  mandato  da  Dio  , tanto  aver  letto 
negli  astri , tanto  aver  trovato  scritto  nelle  ri- 
velazioni di  S.  Brigida , negli  scritti  dell'  Abba- 
te Gioacchino  e nell'  Apocalisse  , esser  venuto 
il  tempo  di  vedersi  liberaU  dalla  Spagnuola  ti- 
rannide , una  novella  epoca  dover  sorgere  col 
novello  secolo  , epoca  di  abbondanza  e di  giu- 
stizia , di  floridezza  e di  pace.  Le  enfatiche  ed 
animose  parole  del  Campanella  gli  procurarono 
moltissimi  seguaci  ; e non  fu  solo  la  gente  illet- 
terata e plebea , ma  si  videro  paranco  Vesco- 
vi , Baroni , e dotti  uomini , darsi  alla  sua  se- 
guela.  Forse  ne  sarebbe  andata  non  solo  la  pa- 
ce della  intiera  Calabria , ma  ancora  di  tutto  il 
Regno  , se  due  complici  non  avessero  rivelato 
all' avvocato  Fiicale  di  Calabria  quanto  era 
stato  pensato  ed  ordito , quanto  era  ormai  ptoo- 
to  a scoppiare. 

Giunta  in  Napoli  la  nuova  dm  Calabri  vi- 
volgimenti , il  Viceré  mindovvi  D.  Carlo  S|i- 
nelli  con  amplissimi  poteri.  Il  qusle,  portaten 
sul  luogo  e tutto  veriflcato,  non  laticò  mollo  a 
sedare  i mal  coogegnati  tumulti.  Si  veons 
quindi  alla  punizione  dei  rei  ; alcuni  tra  i rt- 
voltoai  Bcapparoo  via  dalle  maoi  della  giusti- 
zia , moUi  furon  presi , Campauella  tra  gli 
altri  con  altri  pochi  frati , al  par  di  lui  fanati- 
ci. I supplizi  che  seguiroDo  furono  atrociaii- 
mi  giacché  alcuni  furono  squartati  vivi , al- 
tri impiccati  alle  antenne  . altri  decapitati  • 
altri  ioGue  condannati  al  remo.  Maurizio  di 
Rinaldo,  straziato  con  orribili  tormenti , dopo 
aver  tutto  confessato,  fu  ucciso  sulle  forche , 
il  P.  Dioelgi  Ponzio,  dopo  aver  soslennta  for- 
temente la  tortura  senza  nulla  confessare  fu 
alforcato  , ed  il  P.  Campanella  sottoposto  an- 
che egli  più  volto  olla  tortora , straziato  dai 
tormenti  con  krioa  sottigliezza  iaventati , o 
per  astuzia  o perché  fuor  di  mente  pel  gran 
dolore  tanto  seppe  dire  e tanto  seppe  tare  or 
eoefessaedo  or  ritrattandoai , che  fu  rispar- 
miato della  vita , ed  invece  come  pazzo  fu  dan- 
nato a perpetuo  carcere.  Ma  all' accorto  e svel- 
tissimo Campsoella  tutto  riuseiva  facile  ; ooa 
ostante  la  strettezza  e aorveglianza  io  cui  tm- 
varasi , gli  riuscì  paranco  di  scappai  dalla  sua 
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piigioDG  , sìcchò  riliratost  in  Fraocia  , ri- 
apettito  ed  onorato  pei  suoi  Uleoti  6n)  di  vi- 
vere nel  1639.  Coll  ebbe  6oe  la  ttolu  rì- 
voltara  delle  Calabrie;  coi!  ebbero  termÌDO  gU 
atroci  supplizi  dt  Napoli,  lo  ho  voluto  fcmar* 
mi  alquanto  su  questo  fatto  o per  servire  alla 
integrità  della  storia  , e molto  più  per  far  ve- 
dere con  un  fatto  cosi  classico  ove  vadano  a fi- 
Dire  le  stolte  politiche  innovazioni,  coogegnato 
da  cervelli  torbidi  ed  irrequieti , e por  mostra- 
re nel  tempo  stesso  quanto  indecoroso  sia  il 
far  servire  le  scientifiche  cognizioni , e molto 
più  la  castissima  religione  di  Cristo  a sistemi 
astratti  ed  ideali , sostenuti  da  cieco  fanatis- 
mo. Vide  Firenze  nello  scorso  secolo  il  Sa- 
vonarola predicare  ostinatamente  la  libertà , 
videro  le  Calabrie  il  Campanella  altamente 
chiamare  i popoli  a libero  redimento.  Am- 
bedue d'indole  e di  costumi  diversi , sebbene 
uniti  per  la  stessa  professione  di  monastico  isti- 
tuto, e vestiti  dello  stesso  mantello.  L'uno  pre- 
dicò per  restituirò  un  reggimento  antico  , l'al- 
tro per  sovvertirlo  ed  istituirne  un  nuovo  ; 
Tunn  cominciò  dallo  orazioni  e dai  digiuni,  l'al- 
iro  dalla  meozogMi  e dalla  perfidia  ; i'ttuo  ebbe 
per  oggetto  di  radicare  maggiormente  nel  cuore 
del  simile  i precetti  di  pura  morale , I*  al- 
tro ebbe  per  termino  di  sbrigliare  il  freno  ^ 
ogni  malnata  passione;  Tuno  mori  su  di  uo 
palco  orando  pei  suol  carnefici,  l'altro  mori 
ottorato  disprezzando  i suoi  percussori.  Furono 
per  troppo  amore  alle  proprie  opinioni  « o per 
eccessiva  tenacità  di  volerò  illusi  ambedue  ; 
r uno  per  veder  gli  uomini  migliori , l’altro  |)er 
servire  a suoi  disordinati  capricci.  Il  Sacerdote 
di  Cristo  devo  predicar  la  morale , l' obbedien- 
za al  potere  che  comanda,  ed  edificare  il  similo 
colle  sue  virtù.  E questo  il  fine  sublimissimo 
della  sua  vocazione  ; la  politica  è aflalto  estra- 
nea al  suo  carattere  , ed  il  voler  invertirò  lor- 
dine  pubblico,  è per  lui  no  delitto  non  solo  di 
Usa  maestà  umana  , ma  ancora  di  lesa  maestà 
divina.  11  nostro  legislatore  divino  ci  diede  il 
grande  esempio  : volle  che  il  Sacerdote  al  solo 
divino  colto  ed  al  beo  delle  anime  fosse  dedica- 
to,ciò  cdiepotendosi  in  ogni  civH  roggimeoto  ot- 
tenere, ralloittanarsi  da  questo  orme,  il  sogna- 
re novelle  forme  di  governo , predicarle , incul- 
carle. efatamare  i popoli  a rivolU,  i un  tradi- 
re il  proprio  staio , A lo  stesso  che  invertire 
1*  ordino  da  Dio  stabilito  > è un  rub bergli  quel 


tempo  che  volle  a lui  dedicato , è un  delitto  , 
una  empietà , un  sacrilegio. 

Sedate  intanto  le  turbolenze  della  Calabria  , 
il  Viceré  de  Lemos  attese  con  apposite  pram- 
matiche a far  rettamento  amministrar  la  giu- 
stizia , e ad  abbellire  la  città.  É opera  sua  il 
Reai  Palagio  di  Napoli  con  disegno  del  jcclebru 
architetto  Francesco  Fontana  , il  quale  edifi- 
cio gareggia  coi  principali  di  Europa.  Sotto  lo 
stesso  Sovrano  Filippo  lU  , un  altro  Conte  di 
Lemos,  e precisamento  D.  Pietro  Fernandez  di 
Castro  , secondo  figlio  del  precedente , venne  a 
governarci  nella  qualità  di  Viceré.  Era  stato 
questi  scolaro  nella  Uuiversità  di  Salamanca  , 
ed  avendo  fatto  Dogli  studi  maravigliosi  pro- 
gressi , delle  scienze  e delle  lettere  moltissimo 
dilettavasi,  sicché  volendo  aggiungere  magnifi- 
cenze alla  nostra  Università  degK  studi , sotto  la 
direzione  dolio  stesso  cavalìer  Fontana , erger  fe- 
ce un  ampio  edifuio,  che  anche  tuttora  chiamasi 
col  nome  di  Regi  studi,  e togliendo  quella  dal- 
le poche  stanze  del  Cortile  di  S.  Domenico  Mag- 
giore, ove  prima  trovavasi,  la  trasportò  t)ol  no- 
vello locale.  Ivi,  alla  testa  dei  Professori  e dei 
Dottori  del  Collegio,  volle  farne  la  solenne  aper- 
tura ,0  quindi  a poco  emapò  una  Prammatica 
d»  rtgimin$  tiudiontm , eoo  eoi  riordinò  ed  a 
miglior  forma  ridusse  gli  aotichf  statuti  della 
Università.  Piace  io  mezzo  allo  politiche  rivol- 
ture ed  agli  eccessi  della  umana  malizia  dar 
sollievo  allo  stanco  animo  nel  raccontare  alcun 
saggio  di  civiltà  sociale , la  quale  ooo  consiste 
neir  imbrandire  la  spada  e nel  versare  a tor- 
renti r umano  sangue  , ma  nelle  savie  leggi , e 
negli  ordinati  costumi.  Sono  questi  i mezzi  di 
render  felici  ^i  uomini,  e tener  pacifiche  le  u- 
mane  aggregazioni  , che  novello  ornamento 
ricevono  dalle  scienze  , o dalle  Ietterò , lo 
quali  bene  ordinato  o diretto  rendono  I*  uomo 
migliore  , odiato  stoltameote  o temute  , priva- 
no la  società  di  uo  forte  propugnacolo  a favoro 
del  buon  ordine,  e di  un  grande  temperamento 
contro  del  vizio.  Ma  noi  tessero  lo  storie  degli 
umani  eventi,  i racconti  di  procurata  civiltà  so- 
no ben  rari,  quelli  di  nefandi  atti,  moltissimi, 
quindi  è cho  volendo  tioi  chiudere  la  ilorià  dei 
Viceré  che  ressero  il  nostro  regno  noi  secolo 
decimososto , per  non  andar  di  troppo  alla  lun- 
ga, ci  asterremo  dal  narrare  le  ambizioni,  gVin- 
trighi,  e le  lascivie  del  Viceré  Duca  di  Ossuna, 
non  che  le  immani  crudeltà  del  Viceré  Zapat- 
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la  , olireacbi  non  ìodo  (fuetti  ralll  di  eoa!  gran 
iDomenlo  da  iotereaiaro  il  colto  leggilore.  Con- 
cbiudiamo  qaiodi  qaesU  epoca  col  dira  che 
morto  in  età  di  qaaraotalre  anni  Filippo  III  di 
Spagna,  il  ano  Ggliuol  primogenito,  natogli  dal- 
la Regina  Margherita  d'Auatria,  il  quale  ai  dia- 
aa  Filippo  IV  di  Spagna , e HI  di  Napoli , co- 


rolnelA  a regnate  neiretl  di  anni  tedici,  eorren- 
do  il  1622.  Sotto  il  gorerno  di  Ini  molti  Vi- 
ceré furono  tuccettirameole  apediti  a reggere 
il  noatro  ragno,  dei  quali  parleremo  net  Iceter 
la  atoria  del  aecolo  deoìmoaetlimo  della  Chieea 
di  Dio. 
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ly  0!t  Mtaote  le  accanite  dìspute  e le  sangui- 
nose guerre  che  i Cattolici  ebbero  a soslcnore 
coi  Protestanti , nelle  quali  risultarono  sempre 
vincitori , cionullameno  il  Protestantismo  gior* 
nairoente  progrediva,  come  quello  che  gareo- 
tiva  lo  passioni  dui  popoli  e V interesse  dei  Prin- 
cipi. L‘  Inghilterra  rimasta  ancor  legata  alla 
fede  Cattolica,  non  ostante  gli  eccessi  di  Arrigo 


I Vili  e gii  editti  di  Eduardo  VI , puro  fu  obbli- 
gata dalla  feroce  Regina  Elisabetta  ad  abbrac- 
ciare la  religione  Anglicana.  Era  questa  un  in- 
forme miscuglio  di  Calvinistici  dogmi  col  culto 
c colle  cerimouie  della  Chiesa  Romana  , e seb- 
bene il  novello  culto  fosse  dispiaciuto  ai  Cat- 
tolici che  non  sapevano  adattarsi  ai  dogmi  di 
Calvino  , cd  al  Puritani , detti  altrimenti  Pre- 
sbiteriani , ossia  rigidi  Calvinisti , i quali  per- 
chè dicevano  i semplici  preti  eguali  ai  Vescovi 
neo  volevano  sottomettersi  a quelli  che  la  Re- 
gina avea  conservati , pure  furon  tante  le  vio- 
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lenze  * te  persecuzioni  e le  stragi , che  infine 
rcdettcro  del  campo . e l' Inghilterra  rimase  de* 
finitivamcnte  staccata  dalla  comunione  Roma* 
na.  Continuò  quindinnanzi  ad  avere  una  gc* 
rarcliia , giacche  il  Sovrano  dette  il  mandato  ai 
^'escovi , e questi  ai  semplici  preti  o ministri» 
ina  fu  quella  del  tutto  vana  ed  estrinseca , giac* 
che.  alterata  la  forma  delle  sacre  Ordinazioni» 
i)Mi  più  ritennero  il  Sacramento  dell'  Ordine 
col  sacro  carattere  in  quel  modo  col  quale  fu 
da  Cristo  istituito.  Io  quanto  poi  alla  credenza» 
non  ostante  le  professioni  c gli  editti , ciascu* 
no  essendo  libero  di  formarsi  colla  Scrittu* 
ra  quella  Religione  che  dovea  roanodurlo , 
oltre  allo  trentanovo  sette  di  protestatiti  che 
erano  in  breve  tempo  sorte  in  quel  paese  » si 
vide  un  Eduardo  barone  di  Herbert  insegna* 
non  doversi  ammettere  alcuna  fede,  alcuna 
credenza  , ma  quello  soltanto  che  non  solo  fos* 
se  stato  alla  ragione  consentaneo  , ma  benan* 
t hè  ovvio  ed  accomodato;  e si  vide  paranco  sor- 
gere la  setta  dei  Quackeri , o Tremolanti  » i 
quali,  ammali  solo  da  cicco  fanatismo  » ammi* 
s>oro  la  iudividuale  visibile  assistenza  dello 
Spirito  Santo , e rigettarono  ogni  distinzione 
di  vesti  , di  cibo  » di  convenienze  , di  civiltà  » 
proclamando  la  più  perfetta  ed  assoluta  egua- 
glianza tra  gli  uomini.  A tanto  di  fanatismo  e 
di  stranezze  conduco  la  ragione  individualo  ab* 
bandooata  a se  stessa  ! Ma  lodo  immortale  sia 
Fenduta  e perenne  alla  eroica  o forte  Irlanda  , 
la  quale , strettamente  legata  alla  Cattolica  fe- 
de vide  i suoi  figli  nella  massima  loro  parte  non 
( odor  punto  nè  alle  persecuzioni  » nò  agli  ol- 
traggi. c con  animo  veramente  divino  sostenere 
nei  luro  cuori  sempre  viva  la  lampana  dei  veri 
o sacri  dogmi , o dei  più  puri  cd  immacolati 
costumi. 

La  Germania,  primo  teatro  della  predicazio- 
ne di  Lutero,  senti  bentosto  l' influenza  della 
novella  dottrina  che  si  predicava,  foroentalrice 
delle  passioni,  e comportevole  di  ogni  malvagia 
azione.  Sci  princìpi  deir  impero  si  posero  alla 
testa  della  riforma  noi  breve  spazio  di  dodici 
anni , e furono  Giovanni  Elettore  di  Sassonia  , 
Giorgio  Elettore  di  Drandeburgo , Ernesto  e 
Francesco  Bucbl  di  Luneburgo,  Filippo  Lan- 
gravio di  Assia , od  il  Prìncipe  di  Anhalt  ; a que- 
sti si  aggiunsero  tredici  città  imperiati»  che  an- 
eli'esse  si  dichiararono  per  la  riforma.  Questa 
lega  protestante  era  formata  non  meno  contro 
la  Chiesa  Cattolica  che  contro  l' autorità  del* 


r imperatore.  Si  venne  più  voltò  al  cimento  del- 
lo armi  ; più  volte  Carlo  Quinto  imperatore  Ja 
vjnso  io  campali  battaglie;  ma  i Protestanti 
sempre  risorgevano  e maggiori  forze  giornale 
mento  prendevano.  Novello  guerre  ed  accani* 
te  insanguinarono  dappoi  l' Europa  \ si  combal- 
teva  nel  tempo  stesso  per  motivo  politico  e re- 
ligioso, fìnalmooto  tutti  stanchi  dal  combattere 
desiderando  la  pace  , nel  16à8  si  conchtuie  il 
Trattato  dì  Westfatia  , il  quale  costituì  il  co- 
dice politico , e la  prima  legge  foodameotaie 
dell'  Impero  Germanico.  Questa  pace  molti  bo- 
ni produsse  nell' ordino  politico,  perchè  per  lei 
si  dc{>oscro  lo  armi , o si  cessò  dal  versare  l'u- 
mano sangue  ; ma  non  cosi  nell’  ordine  religio- 
so , giacelìò  allora  furono  legalmcnto  ricono- 
sciuto, 0 si  fondarono  definitivamente  o si  sta- 
bilirono in  Germania  le  Chiese  ProtcSlanU  , e 
quegli  uomini  i quali  aordameoto  maneggiava- 
no dottrino  c mezzi  per  iscuoterc  ogni  autori/i 
crebbero  di  forza , e maggior  vigore  acquista- 
rono. Allora  si  gettarono  le  prime  basi  di  quei- 
rìndilTercntismo  politico-religioso  • che  ha  /ir- 
to maggior  male  all*  Europa  di  quello  che  can- 
to guerre,  c non  so  quanti  terremoti  o vulcani 
avrebber  potuto  io  lei  produrre  di  ma/e  , gtan 
chò  alterato  lo  nozioni  del  bone  e del  male,  a 
pose  allo  stesso  livello  errore  o verità  , doUrt- 
nc  sano  e principi  guasti , ciascuno  potette 
opinare  a suo  modo  , e V individualismo  e F e- 
goismo  cstinscro  nell'  uomo  ogni  sorgooto  di  be- 
ne » e produssero  nelle  società  infiniti  disordini. 

II.  VariazioDì  dei  I^oIcsudU. 

Sembrava  dunque  che  colla  paca  di  Westfa- 
iìa  il  Protestantismo  riportato  avesse  un  com- 
piuto trionfo  : e lo  era  difatti , giacché  fu  allora 
riconosciuto  per  diritto  pubblico  io  Gcrmanta 
non  altrimcoli  di  quello  che  sino  a quel  pun- 
to lo  era  stato  il  CaltolicUmo.  Ma  esso  por- 
tava nel  suo  seno  istcsso  un  principio  di  disor- 
dine e di  corruzione  , che,  anziché  garenlirlo 
contro  di  se  stesso , lo  spingeva  invece  a disso- 
luzione e rovina.  Imperocché  , ammesso  U 
principio  della  riforma , potere  cioè  cìikudo 
secondo  la  sua  individuai  ragione  interpretar 
la  scrittura  , ed  ivi  formarsi  a suo  modo  la  re- 
ligione » ognuno  pretese  esser  capo  di  setta,  o 
molti  furono  i quali  a oruna  setta  addir  volen- 
dosi. a ciò  solo  pensarono»  di  adorare  Iddio  col- 
la sola  relìgioDO  della  natura  , senza  punto  nò 
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poco  di  ogni  qnatiiiii  rìTcluioDa  Corani.  Da 
qui  le  comunioDl  nacquero  dalle  comunioni , e 
dalle  sette  ormai  esistenti  altre  sette  in  gran- 
dissima copia  si  generarono  ; cosi  la  sola  co- 
munione Luterana  in  brere  tempo  si  dirise  in 
trentaqoattro  comunioni , le  quali  tutte  vanta- 
Tansi  aver  Lutero  a lor  duce  e maestro , e Bel- 
larmino nel  138S  ne  annoverava  sino  a cento  , 
le  quali  aggiunte  alle  altre , sorte  dalle  svaria- 
te divergenze  della  dottrina  di  Calvino , e degli 
altri  Pseudo-riformatori , il  numero  di  queste 
setto  giunse  all'  infinito.  Tra  queste  le  più  cele- 
bri furono  quattro;  la  prima  formavasi  di  co- 
loro i quali  per  nulla  dalla  dottrina  di  Calvino 
si  allontanarono  ; tali  furono  gli  Ugonotti  nella 
Fraricia  , ed  i Puritani  nella  Seotia,  e neH'In- 
ghilterra  ; la  seconda  costava  degli  Anglo-Cal- 
vinisti , i quali  alquanto  allontanandosi  dalle 
dottrine  di  Calvino  , ed  ammettendo  i Vescovi 
ai  semplici  preti  superiori,  costituivano  la  Ghie- 
sa  Anglicana  ; la  terza  formavasi  dai  Piscato- 
riani , cosi  chiamati  da  un  tal  Giovanni  Pisca- 
tore  lor  duce,  il  quale  talmente  allontanossi  dal- 
la dottrina  di  Calvino  in  fatto  di  predestinazione, 
di  penitenza , di  soddisfazione , ed  attio , ohe  I 
suoi  segnaci  si  tennero  per  eretici  dalle  altre  co- 
munioni dei  Protestanti  ; e la  quarta  infine  eosta- 
va  dagli  Arminiani , cosi  chiamati  da  un  tal  Gio- 
vanni Arminio , Ministro  Protestante  io  Amster- 
dam.Costui  sostenne  l'opposto  di  quanto  era  sta- 
to da  Calvino  insegnalo , specialmente  in  ordine 
alla  grazia  ed  al  libero  arbitrio , e talmente  si 
lasciò  trasportare  dal  suo  sistema  che  non  sen- 
za fondamento  fu  da  Francesco  Gomaro  accu- 
sato dì  Pclagianismo.  Da  qui  ebbero  origine  le 
due  sette  degli  Arminiani , e dei  GomariSti  che 
tanti  rumori  menarono  nell'  Olanda  , e da  qui 
ebbe  pure  origine  il  nome  di  Rimostranti  che 
assunsero  alcuni  tra  Riformatori  , e furono  per 
appunto  gli  Arminiani , i quali  domandarono  al- 
le autorità , ossia  rimostrarono  dì  esser  tolle- 
rati nelle  loro  religiose  opinioni.  Ma  i Calvini- 
sti segnaci  del  Gomaro , riuniti  nel  Sinodo  Dor- 
drectano  del  TClS,  la  dottrina  degli  Arminiani 
condannarono,  ed  imposero  ancora  temporali 
pene  contro  coloro  che  avessero  continuato  a 
sostenerla  ; come  avvenne  ad  Ugone  Grozio  , il 
quale,  ostinatosi  a non  voler  obbedire  ai  decreti 
del  Sinodo,  fu  lo  pena  della  sua  ostinatezza  ad- 
detto a perpetuo  carcere. 


III.  Falsiti  del  Protastaniisao. 

Queste  continne  variazioni,  e questo  continuo 
ondeggiar  di  sistemi  dimostrava  anche  per  la  so- 
la via  di  fatto  la  falsiti  del  Protestantismo,  e que- 
sto argomento  cosi  solido  e stringente  fa  ammi- 
rabilmente trattato  dalla  gran  penna  di  Bossuet 
nella  sua  storia  delle  variazioni  delle  Chiese  Pro- 
testanti. La  verità  giammai  non  varia , diceva 
il  gran  Vescovo  ai  Protestanti,  specialmente  al- 
lorché trattasi  dei  punti  principali  della  religiosa 
credenza , voi  variato  avete  in  quanto  havvi  di 
più  essenziale  nel  Cristianesimo  ed  io  quello  che 
interessa  maggiormente  gli  eterni  destini  del- 
l'uomo, dunque  voi  non  avete  la  verità.  Era  ben 
futile  la  risposta,  allorché soggiungevasi, latta 
la  distinzione  dei  punti  fondamentali,  e non  fon- 
damentali di  nostra  fede,  che  la  loro  variazione 
era  soltanto  avvenuta  nei  punti  non  fondamenta- 
li ; imperocché  non  era  forse  la  ragione  indivi- 
duale che  doveva  decidere  quale  punto  fosso 
stato  fondamentale  , e quale  non  fondamenta- 
le? non  era  la  ragione  individuale,  che  do- 
veva interpretar  la  bibbia,  ed  altro  ammettere 
perebé  lo  dichiarava  evidente , ed  altro,  ancor- 
ché fondamentale  tasse  stato,  rigettare  perché 
non  ravvisavasi,  non  iscorgevasi , non  sentiva- 
si  ( espressioni  dei  Protestanti  ] nella  bìbbis  t 
E ben  provollo  il  fatto  : giacché  te  oravi  dognaa 
fondamentale,  dovea  essere  quello  appunto  che 
risgnardava  il  sacramento  dell'  Altare  ; eppure 
facendoti  questo  dipendere  dall'arbitraria  in- 
terpretazione di  quelle  parole  del  Redentore  : 
questo  i il  fflio  Corpo , più  di  trecento  interpre- 
tazioni presto  i Protestanti  si  rinvennero , le 
quali  tra  loro  respingendoti  ed  a vicenda  con- 
tradìcendosi , due  sole  comunioni  non  si  potet- 
tero trovare , lo  quali  pienamente  tu  questo 
dogma  cosi  essenziale  avessero  allo  stesso  mo- 
da consentito.  Cosi  la  Riforma  mostrandosi  af- 
fatto impotente  noi  tool  sistemi , quasi  tocca- 
tasi con  noano  la  falsità  del  Protestantismo. 

Ma  un  altro  fatto  era  quella  che  spingeva  in 
maggior  contraddiziono  i Protestanti  ; si  diman- 
dava loro  donde  fotser  venuti?  ov'era  il  Cristia- 
nesimo, ove  era  la  loro  Religione  prima  di  Lu- 
tero e di  Calvino?  quale  informe  Religione  era 
quella  di  ammettere  la  divinità  di  Cristo  , e poi 
crederlo  cosi  debole  da  costituire  una  società 
che  avrebbe  avuto  ad  attendere  quindici  secoli 
por  vedersi  nel  mondo  costituita?  Essi  rispon- 
devano essere  stala  sempre  nella  bibbia  la  loro 
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religione , eaierfi  a qOando  a quando  In  alcuni 
uomini  privilegiati  questa  Religione  manifesta- 
ta  ; cosi  nei  Manichei  essi  ravvisavano  estere 
idolatria  il  colto  rendalo  a'  martiri,  in  Aeiio  es- 
sere un  abuso  pregare  pei  morti,  in  Gioviniano 
estere  una  superstizione  il  volo  della  virginità, 
in  Berengario  essere  un  assurdo  il  dogma  della 
transustanziazione , negli  Albigesi  esser  vane 
cerimonie  i Sacramenti  della  Chiesa  , nei  Vai- 
desi  dover  essere  tutti  eguali  senza  special  di- 
slinzione  di  Vescovi  e Sacerdoti.  Ma  io  questo 
ancor  si  mostravano  contradittort,  giacchò  nel 
mentre  riconoscevano  questi  antichi  eretici  co- 
me loro  maestri,  non  si  accordavano  poi  io  tutti 
gli  altri  punti  da  quelli  prolessati.  Ed  invero 
alcuni  di  questi  eretici  negavano  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  ed  altri  dogmi  che  essi  ammisero; 
eravi  stato  ancor  taluno , come  un  Berengario, 
che  erui  disdetto  dei  suoi  errori,  perchè  dunque 
essi  alcune  opinioni  di  quelli  ammisero,  altre  in- 
vece rigettarono!*  Ma,  soggiungono,!  dogmi 
da  loro  ammessi  e da  quelli  sostenuti  esser  chia- 
ri nella  bibbia , locchè  degli  altri  non  si  verifi- 
ca. E non  si  legge  por  chiaro  nella  Bibbia,  che 
tutti  coloro  i quali  si  separano  dalla  Chiesa 
Cattolica  corrompono  il  senso  di  quel  libro  di- 
vino, a Lei  dato  in  deposito  dagli  Apostoli  suoi 
fondatori  f S.  Pietro  infatti  nella  seconda  sua 
lettera  al  capo  terzo  rimproverava  agli  eretici 
dei  lampi  suoi  che  corrompevano  il  senso  delle 
scritture  a lor  propria  danno,  e Tertulliano  nel 
libro  delle  Prescrizioni,  al  capatrentasettesimo 
soggiungeva  che  la  Scrittura  non  apparteneva 
agli  eretici , perchè  non  era  stata  data  ad  essi 
nè  per  essi , e che  invece  era  questa  il  titolo 
della  famiglia  dei  veri  fedeli , cui  gli  stranieri 
nulla  aveano  da  vedere.  E poi,  se  tutto  ò chiaro 
nella  Scrittura  , perchè  colla  Scrittura  alla  ma- 
no lo  varie  comunioni  dei  Protestanti  tra  lor  non 
convengono  , e mirabilmente  si  contradieono  T 
perchè  la  Chiesa  Anglicana  , la  Chiesa  Lutera- 
na o la  pretesa  evangelioi . la  Chiesa  Calvinista 
o riformata , la  Chiesa  Sociniana  non  sono  tra 
loro  unito  ? perchè  i Calvinisti  odiano  cosi  gli 
Anglicani  come  detestano  i Cattolici , perchè  i 
Luterani  tentarosKi  tante  volte  di  unirsi  coi  dis- 
sidenti , e mai  non  ai  riuscirono  ? E beo  conob- 
bero il  loro  torto  I Protestanti  allorché  infine 
sostennero  che  tutte  le  sette , purché  Cristia- 
ne fossero  stato  , qualunque  divergenza  avesse 
potuto  io  loro  esistere,  potevano  ai  loto  adotta- 
ti promettere  T starna  salvezza,  ed  il  regno  dei 


Cieli,  quasiché  la  Chiesa  una,  fondata  da  Gesù 
Cristo , e rappresentata  come  un  lol  regno  , 
una  sola  famiglia  , un  solo  ovile,  diretto  da  un 
solo  pastore,  avesse  potuto  sussistere  in  tante 
sette  tra  loro  opposto  e contradittorie , e che 
nulla  del  mondo  nè  nella  stessa  credenza  , nè 
nel  medesimo  culto  , nè  nella  stessa  disciplioa 
in  guisa  alcuna  convenivano. 

Da  questa  doppio  fatto , e da  quanto  giornal- 
mente ai  osservava  nei  Protestanti , fu  facile  il 
conchiudere  essere  la  pretesa  riforma  illegitti- 
ma nella  sua  origine,  colpevole  nei  suoi  mezzi , 
funesta  nei  suoi  eOctti.  Ed  invero,  I riformatori 
del  secolo  deeimosesto  non  ebbero  allatto  alcu- 
na missione , ed  ebbero  invece  tutti  i caratteri 
dei  falsi  Profeti.  Ogni  missione  è ordinaria,  o 
straordinaria  ; non  l' ebbero  ordinaria  cioè  dal 
poter  sommo  della  Chiesa , giacché  furono  dal- 
la Chiesa  respinti  e condannati , non  V ebbero 
straordinaria , percliè  sforniti  affatto  di  profe- 
zie 0 di  miracoli  che  sono  i segni  atraordinart , 
dei  quali  Iddio  crasi  altre  volta  servito  per  nu- 
nifestare  in  alcuni  esseri  privilegiati  la  verità 
del  suo  mandato,  dunque  non  ebbero  sUTattasl- 
cona  missione  ; dunque  la  nuova  loro  dottrini 
non  fu  r efiètto  della  divina  grazia , ma  beas 
l'opera  dello  umane  passioni.  Le  persone  pò 
che  cominciarono  a predicar  la  riforma  furono 
per  lo  più  apostati  i quali  o lasciando  lo  stalo 
cbiericale , o abbandonando  la  professione,  mo- 
nastica si  distinsero  per  incontinooza  e per  ogni 
sorta  di  eccessi.  Mosemio,  anch'egli  Protestan- 
te, nella  sezione  terza,  parla  seconda,  capo 
primo  e secondo  della  sua  storia  EcclesiasUct 
ce  ne  ha  dipinto  in  buona  fede  l'orribile  qua- 
dro. Lutero , die' egli,  era  un  ardente  disputa- 
tore, il  quale  trascorrendo  sempre  negli  ecces- 
si non  rispettava  nè  carattere  nè  dignità  di  al- 
cuna , Carlostadio  era  uno  spirito  impruden- 
te , impetuoso , violenta , disposto  al  fana- 
tismo , Giovanni  Agricola  era  orgoglioso,  pro- 
suntuoso  e di  mala  (ode , Melantone  mancava 
di  coraggio  e di  fermezza  , e per  la  smania  di 
compiacere  ai  potenti  mostrò  molta  indilTn- 
renza  pei  dogmi  o pei  riti , Calvino  fu  di  un 
carattere  altiero , esagerato  , ambizioso,  vio- 
lento.e crudele,  e cosi  si  dica  degli  altri  prin- 
cipali capi  della  riforma  ; sicché  possiam  coo- 
chiudere  essere  stala  ben  illegittima  l'origine 
della  pretesa  riforma,  perchè  predicata  ed  ese- 
guita da  persone  che  non  avevano  missione  di 
sorte  alcuna , e che  smentivano  i loro  detti 
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colle  tUanezu  e eolie  irregoUriti  della  vita. 

£ che  diremo  dei  meni  dei  quali  si  servirooo 
gli  Pseudo-apostoli  per  propagar  nei  popoli  il 
Prolestantiamo?  furono  questi  esecrandi  e col- 
pevoli. Essi  cominciarono  a dipingere  coi  più 
neri  colori  i costumi  dei  chierici  e dei  Uonaci , 
e specialmente  i portamenti  della  Romana  Chie- 
sa ; non  vi  fu  storia  scandalosa , non  falso  aned- 
doto, non  favola  maliiiosa  che  essi  non  inven- 
tassero per  iscreditare  quanto  eravi  di  più  sacro 
nella  Cattolica  Chiesa , e queste  calunnie , e 
queste  menzogne,  sparse  nei  popoli,  tolsero  quel 
rispetto  che  ai  più  venerandi  nomi  erasi  Gno  al- 
iar tributato,  e li  disposero  alia  ribellione,  ed  al- 
l'apostasia. Cosi,  quando  videro  l'incendio  ormai 
disposto , e la  materia  giù  pronta  a prorompere, 
tolto  il  freno  ad  ogni  passione,  cominciarono  a 
predicare  la  novella  dottrina.  Anoullarono  i vo- 
ti ed  i Sacramenti , dissero  butar  la  fedo  e non 
esser  necessarie  le  buone  operazioni  a conseguir 
la  salute , e proclamando  il  saccheggio  delle 
Chiese  e dei  Monasteri  soddisfecero  l'altra  pas- 
sione non  men  polente  nel  cuor  dell' uomo,  che 
è quella  appunto  dell'  interesse  ; da  qui  le  uc- 
cisioni ed  i raassaeri , da  qui  le  sedizioni  e le 
guerre.  Conveniva  che  i legittimi  poteri  aves- 
sero anch'  essi  impugnate  le  armi  per  sedarli  ; 
si  trattava  o di  ricever  la  legge  dai  settari . o 
d' imporla , si  trattava  o di  estirpare  l'eresia, 
0 di  cambiare  la  religione  dominante,  e di  abo- 
lire il  cattolicismo  , si  trattava  inOne  o di  can- 
giare la  costituzione  dello  stato,  o di  garentirla  e 
sostenerla  ; i principi  si  risolsero  a difender  col- 
le armi  la  prisca  fede,  e gli  editti  sanguinosi  dei 
quali  si  lagnano  i Protestanti  essere  stati  con- 
tro di  loro  emanati , se  furono  crudeli,  non  al- 
l'accanimento dei  Principi , ma  alla  loro  proter- 
via e baldanza  debbonsi  unicamente  attribuire. 

Che , se  illegittima  fu  i'origine , e colpevoli  i 
mezzi  della  pretesa  riforma , quali  ne  furono 
gli  edetti?  Alla  prisca  fedo  sempre  una  o co- 
stante furono  surrogati  i capricci  di  sconvolta 
ragione , e le  stranezze  di  riscaldata  fantasia  , 
si  cominciù  a disputare  sui  punti  più  sacri  del- 
la Cattolica  ledo  , dal  dubbio  ti  passù  alla  non 
curanza , e da  questa  al  positivo  disprezzo,  e 
si  terminò  nelT ateismo.  Hosemio  conviene, 
che  i pretesi  riformatori  erano  deboli  teologi  , 
lenti  nei  loro  progressi,  ed  imperfetti  nello  loro 
vedute , i loro  comentatori  non  furono  punto 
attaccati  alla  loro  dottrina,  « gli  stessi  loro  di- 
scepoli li  confutarono.  Enti  t'implicavano  io 


mille  contradizioni  ; dicevano  che  la  Scrittura 
era  chiara,  e che  ciascuno  poteva  interpretarla, 
ed  intanto  i ministri  Luterani  erano  obbligati  di 
conformarsi  al  catechismo  di  Lutero;  dicevano 
bastare  posseder  la  lingua,  che  volea  diro  saper 
leggere,  per  iscorgere  nella  Scrittura  quanto  a 
ciascuno  si  conveniva,  ed  intanto  ti  moltiplica- 
vano  le  Confessioni  ed  i simboli  di  credenza , e 
volesti  che  tutti  a quella  attenuti  ti  fossero.  Il 
popolo  si  avvezzò  a poco  a poco  a non  curare 
questi  contradittori  simboli , ed  io  difetto  di  al- 
tro sostegno  ti  appoggiò  nell'  ateismo.  Che  te 
alcuno  si  immaginasse  , che  la  morale  almeno 
foste  stata  cettiGcata  dai  pretesi  riformatori , 
egli  t'inganna  a partito.  Lutero  stesso.  Cal- 
vino, ed  Erasmo  eonfèssavaoo  , che  i rifor- 
mati erano  più  rilasciali  dei  cattolici , che  le 
continue  declamazioni  contro  la  Chiesa  Roma- 
na prendevano  presso  di  loro  il  luogo  della  mo- 
rale , e che  la  riforma  andava  a terminare  in 
una  orribile  difformità.  E qual  morale  poteva 
conservarsi  presso  i Protestanti , se  i loro  mae- 
stri avevandato  l'esempio  de' più  sregolati  di- 
sordini? Quale  norma  sicura  potevano  essi  se- 
guire se  il  loro  simbolo  andava  a terminare 
nell'ateiamo,  e qumdi  ogni  principio  toglievasi 
di  sani  ed  incorrolll  Bbatumi?  Quali  principi  di 
rettitudine  potevano  albergare  pressa  di  ioro , 
nel  sostener  che  facevano  don  esser  necessarie 
lo  buone  operazioni  a salvarsi , bastar  la  sola 
fede , esser  nulla  la  libertà  nell'uomo , tutto  an- 
dar soggetto  al  fatalismo?  Che  se  presso  di  al- 
cuni Protestanti  si  ù sempre  scorta  e scorgasi 
tuttora  essersi  conservala  onestà  nello  loro  azio- 
ni, ed  illibatezza  nel  loro  costume,  ciò  non  deesi 
attribuire  ai  falsi  dogmi  del  Protestantismo,  ma 
bensì  agli  avvanzi  delta  Cattolica  credenza , 
alle  antiche  abitudini , non  del  tutto  spente  tra 
di  loro,  ed  infine  a quella  onestà  naturale,  che 
Iddio  scolpi  no'  nostri  cuori , e che  tante  virtù 
produsse  sebbene  imperfette  , anche  in  quelli 
presso  de'quali  non  ancora  giunto  era  l'Evange- 
lico lume.  E che  diremo  del  culto  ? il  cullo 
presso  dei  Protestanti  restò  povero  e meschino  : 
ed  invero,  abolito  il  .gran  mistero  di  amore,  non 
più  altare,  non  più  santuario,  non  più  centro 
comune;  le  verità  tra  di  loro  diminuirono,  ed  il 
cuore  mancando  di  espressione  , addormenlossi 
sterile  e sfinito  nel  seno  della  desolazione  e del 
nulla.  In  tale  stato , mancando  l' uomo  di  una 
forza  soprannaturale  nelle  sue  azioni,  dovette  ri. 
volge  rsi  alla  materia,  ed  i piaceri  e le  sensazioni 
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miteriali  dovettero  oeeaparetatU  intiere  le  vi* 
ta  ; qoeeto  fu  l'ultimo  effetto  del  Proteetaotiamo. 

Tre  grandi  oggetti  aasorbiacono  la  vita  uma- 
na ; la  religione  ed  i auoi  misteri,  i quali  ci  ele- 
vano a Dio  e ci  danno  il  aecreto  dei  nostri  de- 
stini , la  patria  che  e'  ispira  l’ entusiasmo  per 
ogni  sentimento  generoso  con  cui  poterla  gra- 
tiGcare  e servire,  e gli  affari  temporali  coi  quali 
si  conserva  e si  migliora  la  nostra  materiale 
esistenaa.  Questi  tre  oggetti  corrispondono  al- 
le facolU  principali  dal  nostro  essere , allo  spi- 
rito, all'anima,  ed  alla  ragione  pratica  delle 
cose.  I Protestanti  avendo  perduta  la  Religione 
e r entusiasmo,  gli  affari  del  tempo  unicamen- 
te formarono  il  centro  delle  loro  cure  e dei  lo- 
ro pensieri.  Essi  trasportarono  su  di  un  solo 
oggetto  le  immense  facoltà  della  nostra  natura, 
e sugli  abissi  della  esistenza  morale  innalza- 
rono il  grande  ediGcio  degl'  interessi  del  tempo. 
Ma  la  mancanza  di  Dio  lasciava  un  vuoto  nel 
loro  cuore;  e fu  questo  il  motivo  perchà  etti 
in  mezzo  alle  ricchezze  ed  ai  piaceri  ti  trova- 
rono immersi  nella  nojt  la  più  desolante.  Per 
riempier  questo  vuoto  essi  ti  procurarono  sen- 
sazioni novelle,  percorsero  l'Europa  ed  il  mondo 
intiera , ma  tutto  invano;  sicché  dopo  tant'inutili 
sforzi,  nel  mentre  che  l'Italiano  col  tuo  bel  cielo 
e colla  sua  religione  celeste  dorme  placidamen- 
te e canta  , nel  mentre  che  lo  Spagnuolo,  guer- 
riero e poeta , Gero  nella  sua  povertà , sublime 
apprezzatore  della  dignità  morale  dell'uomo  e 
dello  nazioni,  verseggia  e combatte,  il  Prote- 
stante sospira  e piange , c vive  immerso  nella 
più  proionda  tristezza.  Questo  carattere  mani- 
festasi ammirabilmente  nei  rispettivi  Poeti.  Il 
Tasso,  ispirato  da  nobile  entusiasmo,  e da  senti- 
menti cavallereschi,  cantò  le  glorie  della  patria, 
cioè  del  Cristianesimo,  che  era  allora  la  patria 
comune  di  tutti.  I.'Ereilla,  vigoroso  e sublime, 
cantò  armoniosamente  nell'  Araueana  le  glorie 
delle  patrie  armi  e della  religione  degli  avi  suoi 
nella  Peruana  conquista,  nel  mentre  che  il  te- 
nero Shakespeare,  dopo  le  preboazloni  orribili 
di  Arrigo  Vili , cantò  i dolori  della  società  uma- 
na , e quando  dopo  l'assassinamento  di  Carlo  1, 
l'Inghilterra  accoppò  alla  eresia  il  regicidio 
Milton  cantò  la  degredatione  originale dell'uo- 
nio  , il  paradiso  perduto.  Ah  ! possano  i Prote- 
stanti aprire  Gnalmente  gli  occhi , e ritornan- 
do all'antica  madre,  fecondare  ne' loro  cuori  ge- 
Mcosi  sentimenti , ed  a noi  somministrare  più 
lieta  speranza  di  Ustissimo  avvenire. 


IF,  U Prouslanilsmo  applicstn  tnJEmaaia. 

Consegnenie  che  ne  derlvaas. . 

In  Francia  trovò  il  Protestantismo  mag^ore 
opposizione  che  in  ogni  altra  parte  dell'  Euro- 
pa. Vi  furono,  è vero,  coloro,  e questi  ancora 
in  gran  numero  , che  parteggiarono  per  le  no- 
velle dottrine  , impugnarono  benanche  con  ac- 
canimento e furore  le  armi  a sòstenere  i loro 
capricci  e lo  loro  malnate  passioni , sanguino- 
se battaglie  desolarono  per  più  di  un  secolo 
quel  Qoridissimo  reame,  ma  quelle  novità  scan- 
dalose furono  vigorosamente  respinte  dai  prii>- 
cipt  dell'  antica  fede , tuttavia  in  vigore  nella 
maggior  parte  di  quel  popolo,  dalla  vigilanza  del 
clero  sempre  attento  a conservare  i buoni  pa- 
scoli di  vita  , e dall'attitudine  di  quel  governo 
nel  provvedere  a tempo  ai  comuni  bisogni  del- 
la Religione  e dello  Stato.  Cosi  la  fede  conser- 
vossl  in  quel  paese,  e sebbene  l'editto  di  Nan- 
tes, promulgato  da  Arrigo  IV  avesse  aceordalo 
il  culto  pubblico  ai  Protestanti , pure  e perckà 
questo  rivoeato  venne  da  Luigi  XIV  , e peicàè 
la  maggior  parte  del  popolo  non  gustava  in 
dottrine  della  riforma,  il  principio  CattoUu 
sempre  prevalse  e la  Chiesa  trioni}.  Intanto  1 
continuo  conversare  coi  Protestanti  , il  sentir 
ripetete  dottrine  che  fomentavano  V orgoglio , 
la  voluttà , l' interesse  , ed  ogni  sorta  di  pas- 
sione , il  veder  queste  dottrine  accreditate  e 
sostenute  da  bell'  ingegni  e da  rinomati  polen- 
ti, fecero  si  che,  sebbene  i buoni  Francesi  fos- 
sero restati  legali  alla  prisca  fede , e tutto  l'as- 
sieme del  Protestantismo  avessero  respinto  , 
ciò  nullameoo  alcune  conseguenze  adottate  ne 
avessero,  false  e perniciose  , e di  quello  spirita 
sedizioso  e turbolento  investiti  si  fossero  che 
tante  amarezze  produr  doveva  alla  Cattolica 
Chiesa.  In  tal  guisa  rigettarono  le  teorie  dei 
Proiettanti  ed  intanto  molte  volte  lo  furono  di 
fatto  , respinsero  i loro  malsani  principi , ma 
ne  adottarono  lo  funestissime  conseguenze. 

Prima  conseguenza  del  Protestantismo  ap- 
plicato in  Francia  fu  la  dottrina  dei  Gian- 
senisti , e sotto  questo  nome  non  solo  vuoisi 
intendere  le  cinque  proposizioni  di  Giante- 
nio  dalla  Chiesa  condannate , ma  tutto  intiero 
lo  spirito  che  animò  questa  tremendissima 
setta , la  quale  con  nuovo  modo , e Gno  allora 
laudilo,  attaccar  dovea  ne'  suoi  fondamenti  le 
decisioni  della  Chiesa , e preparare  gli  spiri- 
ti alla  incredulità  del  secolo  decimoUavo  che 
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10  legai.  Furono  i Gianienisti  oomini  orgoglio^  I 

11  e loperbi , i quali,  oatinati  tempre  nel  loate-  I 
nere  le  loro  opinioni,  preteeero  di  dettar  leggi 
alla  Chiesa.  Esii  da  Lei  non  si  scissero  ma  ai 
protestarono  di  esserle  obbedienti  e legati,  non 
deposero  la  divisa  di  cattolici,  ma  si  annun- 
ziarono esser  tali  in  sommo  grado , e non  erano 
uomini  dappoco , ma  insigni  Vescovi , sommi 
Magistrati,  rinomati  Teologi,  ai  quali  sotto  fal- 
sa specie  di  santità  si  accoppiavan  puranco  clau- 
strali ediGcanti , e donne  di  bello  spirito  ; man- 
cava peri  loro  l' umiltà  , fondamento  di  ogni 
virtuosa  aziono.  Essi  sostennero  voler  ricbia- 
mare  il  Cristianesimo  alle  primitive  sue  for- 
me , aver  subita  la  Chiesa  I'  ultima  fase  del- 
la sua  mortale  carriera  , essere  per  lei  venuta 
T epoca  della  voccbiezza  , lei  parlar  sibbeno  o 
parlar  rettamente , ma  non  sempre  comprender 
bene  lo  sue  stesse  decisioni  ; conveniva  quindi 
che  altri  interpretate  lo  avessero , che  altri 
l'avossero  illuminata  sulle  sue  stesso  parole. 

A questi  delti  si  aggiungevano  impertinenze 
senza  fino  conira  ogni  classo  di  persane  ancor 
pifi  venerande  ; quindi  avvenne  , che  lo  conti- 
nue declamazioni  di  questi  refcattart  contro  i 
Sommi  Pontefici , le  opposizioni  permanenti 
dei  Magistrati  contro  dei  Vescovi , colle  quali 
osai  giunsero  perfino  a cacciarli  ignominiosa- 
mente  dallo  loro  diocesi , ed  a far  lacerare  e 
bruciare  le  loro  istruzioni  pastorali  dalle  mani 
del  carnefice  , immensamente  avvilirono  e de- 
pressero r Ecclesiastico  potere.  Eppure , non 
ostante  tutti  questi  eccessi,  si  coprivano  i Gian- 
senisti colla  veste  della  più  fina  ippocrisia, 
la  quale  fece  si  che  i danni  prodotti  dallo 
loro  scaltro  nefandezze  giungessero  al  col- 
mo, imperocché  i falsi  miracoli,  inventati  por 
sedurre  i semplici , servirono  di  pretesto  agl’in- 
creduli per  iscreditare  i veri , o la  masche- 
ra di  pietà  sotto  la  qualo  coprirono  le  loro 
imposturo  nocque  agli  uomini  veramente  reli- 
giosi, facendoli  tener  per  ippocrili , laddove  be- 
ne stimali  dal  pubblico , questi  avrebbero  po- 
tuta possentemente  influire  al  maggior  vantag- 
gio della  Heligionc. 

La  seconda  conseguenza  del  Protestantismo 
applicato  in  Francia  fu  la  dottrina  de'Gallicani 
ossia  il  Gallicanismo.  Tutto  era  allora  sedizio- 
ne e tumulto;  tolto  il  freno  dell' autorità  , cia- 
scuno volendo  aver  ragione  ed  esagerare  i suoi 
diritti , le  passioni  non  più  conobbero  confi- 
ni. Luigi  XIV  era  quel  Sovrano  potente  che 


avea  fatto  eolia  sua  spada  tremar  l’oniverso  > 
il  Bossuet  erano  rimasto  attonito,  e quasi  fuor 
di  se  stesso , ed  il  suo  rispetlo , la  sua  venera- 
zione , le  sue  maraviglie  inverso  il  gran  Sovra- 
na sentivano  di  una  tal  quale  adorazione.  Lo 
pregava,  lo  acongiorava  caldamente  al  bene  del- 
ia Religione,  ma  terminava  coli'obbedir  cieca- 
mente agl'  imperiosi  cenni  di  lui.  Goraabdava 
il  Sovrano  che  si  decidesse  su  i limiti  del  Pon- 
tificio potere,  e pochi  Vescovi  deboli  od  adula- 
tori si  riunivano , in  mezzo  a loro  il  gran  Bos- 
iuet,  e temerariamente  autorizzavano  la  rivolta. 
Stendevano  essi  i quattro  famosi  articoli,  che 
costituiscono  le  cosi  dette  libertà,  o a meglio  di- 
re, servitù  della  Chiesa  Gallicana,  delle  quali  gli 
increduli  di  tutt'i  tempi  si  servirono  por  incep- 
psrla  ed  allliggerla  , e della  quale  io  questi  ul- 
timi tempi  parlando  Napoleone  Boonaparte,  di- 
ceva a modo  soldatesco , che  quando  avesse 
voluto  perseguitare  la  Chiosa,  si  sarebbe  posto 
a cavallo  dei  quattro  articoli. 

Finalmente  sul  principio , dalla  riforma  pro- 
clamata , baatare  cioè  la  sola  fede  , e non  es- 
ser le  buono  operazioni  nocesstrio  a conse- 
gnir  la  salute,  surie  in  Francia  una  scuola  d' im- 
iBoralità.*  di  gatanteria  accoppiata  alla  più  ri- 
atuochevole  impudicizia  , e fu  la  terza  conse- 
guenza del  Protestaotiamo.  Alle  pure  massi- 
me del  Vangelo  farouo  lurrogate  le  risorse  del- 
la pagana  Gloaofia  ; lo  mode  più  sconce,  il  lusso 
più  eccodeote  invasero  le  classi  superiori  del- 
la società,  il  tristo  esempio  si  diffuse  nel  po- 
polo , e si  giunse  a corrompere  il  vizio  stes- 
so. Si  videro  uomini  illustri  per  nascita  o per 
talenti , maturi  di  età  e di  consiglio  , i quali 
avrebber  dovuto  per  il  loro  posto  e per  le  di- 
gnità che  occupavano,  insegnare  agli  altri  il  de- 
coro e l'onore  , correre  presso  qualcho  favori- 
ta cortigiana  . la  quale  dopo  aver  ripudiate  tut- 
to lo  virtù  del  suo  sesso,  impudica  e sfacciata , 
elargiva  a caro  prezso  i suoi  doni , e rapiva  gli 
omaggi  e le  adorazioni  al  solo  Dio  dovute.  La 
penna  rifugge  dal  raccontare  il  dippiù  ; sol 
non  posso  rattenere  il  pianta  allorché  conside- 
ro che  so  non  questi  eccessi , altri  disordini  di 
non  poco  momento  furono  non  cho  giustificati , 
permeasi  ed  autorizzati  dalle  dottrine  di  alcuni 
Teologi  Casisti , che  ebber  luogo  in  questo  se- 
colo. Non  vi  fu  principio  di  morale  che  non 
fosse  stato  alterato  , non  precetto  di  Vangelo 
che  non  fosae  stato  con  epichee  e con  distinzio- 
ni corrotto , sicché  la  morale  Evangelica  pura 
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e santa  , potette  a stento  difeodetsi  e aalrarti 
e dalla  ippocrisia  dei  gioosenisli , o dalla  cor- 
ruiione  dei  Casisti.  Sono  queste  le  tre  conse- 
guenze del  Protestantismo , le  quali  tre  attacchi 
produssero  contro  la  Chiesa . e che  noi  ossee- 
seremo  nel  tessere  la  storia  del  secolo  decimo- 
settimo;  ma  prima  diremo  della  gravi  dispute 
che  éhbcr  luogo  tra  dottori  cattolici  risguardan- 
ti  i punti  controvertiti  della  grazia  e del  libero 
arbitrio,  dopo  di  aver  dato  il  consueto  cenno 
sulla  serie  dei  Pontefici  Sommi. 

y.  Leone  XI.  — Panlo  V.  — Disputa  tra  i 
Domeoicaiiì , ed  i Geauitì. 

Essendo  morto,  come  dicemmo  Dell' altro 
libro . nel  febbrajo  del  1605  Papa  Clemente 
Vili  « i Cardinali  raccolti  in  coDclave  elessero 
a Pontefice  Alessandro  de  Medici , Cardinale  e 
Vescovo  di  Firenze  . il  quale  assunse  il  nome 
di  Leone  XI.  Bene  si  promettevano  di  lui  la 
Banta  Sede  . e la  Chiesa  universale . attesa  la 
sua  prudenza  e dottrina  , ma  furono  delusi , o 
le  loro  speranze  fallite  rimasero,  giaccliò  il  Pa* 
pi  ormai  vecchio  essendo  di  seUant'anni.  o moU 
to  di  salute  cagionevole . dopo  ventisei  giorni 
di  Pontificato,  lasciò  questa  morta!  carriera 
nel  ventisette  di  aprile.  Ed  ecco  di  nuovo  riu- 
niti i porporati , sublimarono  al  Pontificio  so- 
glio nel  giorno  venti  maggio  dello  stesso  an- 
no il  Cardinale  Camillo  Boi^hcsc,  oriundo  Sa- 
oese , ma  nato  in  Roma  , il  quale  per  grati- 
tudine verso  la  casa  Caraffa , dalla  quale  era 
stato  protetto  in  minor  fortuna  , volle  chia- 
marsi Paolo  V.  Era  allora  la  Chiesa  tutta 
intenta  ad  osservare  quale  fosse  stato  1*  esito 
delle  gravi  dispute  tra  i Domenicani  ed  i Ge- 
suiti risguardanli  la  natura  e l' efficacia  del- 
la divina  grazia  sulle  operazioni  dell' uomo; 
dello  quali  dovendo  accuratamente  parlare,  ò 
necessario  che  per  noi  si  risalga  al  finir  dello 
scorso  secolo  in  cui  tali  dispute  ebbero  il  loro 
cominciamento.  Avea  Ludovico  Molina,  Gesui- 
ta Spagnuolo,  dato  a luce  in  Lisbona  nell'  anno 
15S8  un  libro  , che  costato  aveagli  treni’ anni 
di  assiduo  studio,  cui  diede  il  nome  di  Concor- 
dia. Di  molto  ingegno  dotato,  essendo  stato 
felice  nella  pratica  teologia  a contentare  lo 
sottigliezze  dei  giurisperiti , cosi  si  augurava 
nella  spcculatìca  di  concordare  con  un  novello  j 
sistema  la  grazia  di  Dio  e la  predestinazione  I 
colla  libertà  umana , e con  ciò  soddisfar  piena-  I 


meste  alla  curiosità  doTeologì.  Ma  la  sua  con- 
cordia fu  seme  infausto  dolio  più  accanite  di- 
scordie. Egli  sostenne  voloro  Iddio  salvar  tutti 
gli  uomini  senz' alcuna  diflerenza  o disUnxìQa 
di  persone  , al  quale  oggetto , siccome  neU'  or- 
dino naturale  avea  dato  a ciascuno  la  forza  a po- 
ter agire,  cosi  ancora  oeU  ordine  sopraonaturalo 
! concedeva  ad  ognuno  egualmente  un  ajuto  so- 
prannaturale a far  delle  buone  operazioni  oo- 
' de  meritare  Tetcrna  vita,  il  quale  ajuto  chiamò 
grazia  attuale.  E siccome , egli  soggiungeva  • 
l'uomo,  in  vigor  del  peccato  d'origine  • spo- 
gliato sibbene  dei  doni  soprannaturali , oiuna 
ferita  riportò  nell'  ordina  naturale , quindi  è * 
che  facondo  uso  del  suo  Ubero  arbitrio , aiu- 
tato dalla  divina  grazia  , sarebbe  sempre  sta- 
to in  sua  balla  o rendere  questa  grazia  efficace, 
ovvero  affatto  frustranea  ed  inefficace.  Sicché 
r efficacia  della  grazia  divina , secondo  il  Moli* 
Da,  non  dalla  grazia  stessa  derivava  , ma  heosi 
dalla  determinazione  del  libero  arbitrio , in  gui- 
sa cho  la  grazia  ìodifTerente , e versatilo  di  sui 
natura , riusciva  efficace  o non  efficace  secondo 
il  consentimento,  o il  dissentimento  dell' uomo. 
Cooformemento  ad  un  tale  sistema  egli  spiegu 
volle  la  predcslioazione  alla  gloria,  aggiunge»- 
dovi  la  teoria  delia  scienza  media,  l Teologi 
avevano  fino  allora  distinto  in  Dio  due  scleaze, 
runa  delle  cose  presenti , passate,  e futuro  che 
dissero  utenza  di  visione,  e l'altra  cho  chiama- 
rono utenza  di  semplice  intsUi^enzat  cherisguar- 
dava  le  cose  meramente  possibili  ; Molina  una 
terza  scienza  aggiunse  fra  queste  due  , che  dis- 
se media.  Questa  , secondo  lui , risguardava  le 
cose  nè  meramente  possibili,  nò  assolutamente 
future , ma  che  sarebbero  esistite  se  si  fosse  ve- 
rificata una  qualche  condizione.  Per  mezzo  dì 
questa  scienza , egli  disse , conoscere  Iddio  a 
quali  grazie  l'uomo  acconsootirobbe,  ed  a quali 
nò  , e quindi  mentre  questi  concesse  a tutti  le 
grazie  che  bastavano  a conseguir  la  salute  , 
quelli  ab  aeierno  predestinò  alla  gloria  nei  quali 
per  la  scienza  media  previde  il  buon  uso  che  il 
libero  arbitrio  dcll  uomo  avrebbe  fatto  di  quella 
grazia  che  gli  sarebbe  stata  concessa  nel  tempo. 

17.  Con^rregazioni 

Appena  comparve  il  libro  del  Molina  fu  ben- 
tosto condannato  dalie  due  accademie  di  Lova- 
nio  e di  Douvai , le  quali  tacciarono  corno  nuo- 
va la  dottrina  che  vi  si  conteneva  , ed  avveru 
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ancora  alle  dirina  serittare.  Alcuni  Veacori 
Franceti  si  accingevano  a far  lo  slesso , al- 
lorché Sisto  V comandò  a lutti  il  ailenzio 
finché  la  Santa  Sede  deciso  non  avesse  su  di 
una  tal  quislione.  Ma  tanto  non  valse  il  Pontifi- 
cio mandato  che  ambiduo  i partiti  acremente 
non  si  provocassero  con  ragioni  e con  ingiurie. 
I Holinisti  tacciavano  di  Calvinismo  quella  pro- 
posizione tomistica  con  cui  sostenevasi  la  gra- 
zia intrinsecamente  efficace  , e la  relaziono  in- 
fallibile , sebbene  non  sempre  necessaria , tra 
la  cauta  e l' effetto.  I Tomisti  al  contrario 
sostenevano  come  infetta  di  Pelagianismo  quel- 
la grazia  versatile  ed  indilTerente  che  dice- 
vasi  da  Molioisti  dipender  tutta  dal  libero  arbi- 
trio dell'uomo.  Continuavano  i tumulti  ; Dome- 
ideo  Baoncs  Spagnuolo  , e Tommaso  do  Lemos 
Portoghese,  ambedue  Domenicani , denunziava- 
no alla  Inquisizione  di  Spagna  la  dottrina  moli- 
nlstica  e ne  domandavano  a caldo  istanze  la 
condanna  ; crescevano  le  animosità  dei  partiti,  e 
le  contumelie  e le  ingiurie  con  cui  a vicenda  ti 
provocavano  erano  infinite , allorché  Clemente 
Vili,  volendo  venire  alla  finale  decisione  di  una 
questiono  che  tanto  rumor»  nella  Chiesa  ecci- 
tava , chiamò  la  causa  in  Roma.  Allora  si  co- 
minciarono le  celebri  Congregazioni  de  Auxi- 
Int,  nelle  quali  furono  chiamati  i Cardinali  piò 
insigni , ed  i Teologi  più  profondi  acciocché  esa- 
minata avessero  la  novella  dottrina  di  Molina  , 
e posta  al  confronto  colta  dottrina  di  S.  Agosti- 
na e di  S.  Tommaso , avessero  scorto  se  fosse 
stata  a quella,  oppur  nò,  ripugnante.  Comin- 
ciò la  discussione;  furono  scelti  Teologi  dal- 
r una  e dall’  altra  parto  acciocché  avessero 
esposto  lo  rispettive  ragioni  ; Diego  Alvarez , e 
Tommaso  de  Lemos  disputavano  pei  Domeni- 
cani ; Gregario  Valenza , Michele  Vasquez  , e 
Cristoforo  Cobos  tenevano  le  parti  dei  Gesui- 
ti ; erano  nel  maggior  calore  lo  discussioni  ; lo 
stesso  Pontefice  Clemente  per  lo  più  vi  prese- 
deva di  persona  , allorché  avvenne  la  di  lui 
morte , e la  qnistlone  restò  sospesa.  Successe 
il  breve  Pontificato  di  Leone  XI  ; i Cardinali 
prima  di  deveniro  alla  eiczion  del  Pontefice 
si  obbligarono  con  giuramento  che  prima  cura 
dello  eletto  sarebbe  stata  quella  di  dare  termi- 
ne alle  Congregazioni , e di  decidere  sulla  dot- 
trina del  Molina  ; maVeMIo  Leone  nulla  potò 
effeltuire , attesa  la  morte  ehé  in  breve  tempo 
gli  fu  sopra.  Ed  avvenuta  dipoi  l'elezione  di 
Paolo  V,  non  ostante  che  il  novello  Pontefice  a 


molle  altre  cose  di  estrema  importanu  avesse 
dovuto  attendete,  pure  volendo  mettere  termine 
alle  gravi  dispute  che  formavano  allora  l' ogget- 
to della  comune  espettazione  , ripigliò  le  inter- 
rotte Congregazioni,  e volle  che,  come  crasi  pra- 
ticato dal  suo  antecessore  Clemente , la  causa 
fosse  stala  innanzi  a lui  trattata.  Ed  ecco  che 
le  dispute  si  accesero  di  nuovo  con  maggior  ca- 
lore; gli  occhi  di  tutti  eran  rivolti  alle  Congre- 
gazioni da  Aitzili’ii , i Teologi  diaputavano , esa- 
minavano i Cardioali  , allorché  il  Pontefioe 
Sommo,  dopo  sedici  Congregazioni  tenute  dac- 
ché cominciarono  le  dispute , cioè  dal  giorno 
due  gennaio  del  1598  al  giorno  20  dì  agosto 
1607  chiamò  innanzi  a se  i due  Generali  degli 
Ordini  contendenti , ed  'imponendo  loro  che  non 
avessero  permesso  ai  rispettivi  subordinati  dì 
notare  di  alcuna  censura  l'opposta  opinione,  so- 
spese intanto  il  suo  giudizio , e soggiunse  che 
la  Santa  Sede  a suo  tempo  decisa  avrebbe  una 
tale  questione.  1 Domenicani  più  volto  nei  loro 
Capitoli  generali  presentarono  al  Pontefice  le 
loro  suppliche  acciocché  fosse  stata  la  decisione 
emanata  , ma  la  Santa  Sede  volto  serbare  su  di 
questa  il  più  rigoroso  silenzio.  Vuoisi  che  es- 
sendosi nna  tale,  causa. accuratamente  discussa 
nelle  Congregazioni,  tutti  I Consultori  , uno  uc- 
eettualo,  fossero  stali  di  avviso  esser  condanna- 
bile la  doltring  del  Molino , ed  io  alcune  propo- 
sizioni non  differire  da  quella  dei  Scmipelagia- 
ni,  e che  il  Pontefice  Paolo  V avesse  già  prepa- 
rata la  bolla  di  censura  e di  condanna  , qua- 
le poi  per  prudente  economia  non  volle  pubbli- 
care. Queste  ed  altre  cose  sonoci  raccontate 
dal  P.  Giacinto  Serry  Domenicano  , il  quale, 
sotto  il  nome  di  Agostino  le  Siane,  diede  a 
luco  in  Lovanio  nel  1700  la  storia  delle  Con- 
gregazioni da  Auxiliù  tratta  dai  diari  autore- 
voli, dai  monumenti  esistenti  , e dagli  alti 
tiessi  delle  Congregazioni.  Questa  istoria  fu  op- 
pugnata dal  P.  Meyer  Gesuita . il  quale  ancite 
egli  dié  fuori  in  Antuerpia  nel  1705,  sotto  il 
nome  di  Teodoro  Eleuterio  , la  sua  storia  delle 
Congregazioni , alla  quale  rispose  il  Sony  nel 
1709,  giustificando  gli  atti  rsp|>orlati  nella  sua 
prima  produzione.  I comeotarl  gonuini  di  que- 
sti atti  raltrovansi  in  Roma  nella  Biblioteca 
Angelica,  scritti  di  propria  mano  dal  P.  Gre- 
gorio Nonno  Coronel,  Agostiniano  , il  quale  fu 
Segretario  della  Congregazione.  Ma  Innocenzo 
X comandò  che  ninna  fede  legale  prestato  si 
fosse  alla  pubblicazione  degli  atti  delle  tenu- 
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te  Congregaiioni  ceeetto  quelli  cbe  larebbero 
atati  dalla  steasa  Santa  Sede  pubblicati , ac> 
ciocché  Diuno  afesae  osato  sostenere  di  essere 
stata  condannata  la  dottrina  di  Molina  nel  mcn> 
tre  cbe  la  Santa  Sede  nulla  deciso  area , ani 
area  comandato  che  serbato  si  fosse  su  di  essa 
il  più  profondo  silenzio  (1).  Dal  che  conchiuder 
possiamo  che  non  potendosi  legalmente  asseri- 
re dagli  alti  delle  tenute  Congregazioni  di  esse- 
re stata  condannala  la  dottrina  di  Molina , quan- 
to dicesi  dal  Serry , impugnato  dal  Ueyer , a 
di  bel  nuore  da  lui  giustificato , resta  solo  nel 
circolo  della  storia , e quindi  soggetto  a quel- 
la critica  da  cui  questa  è diretta  e regolata  , 
ed  ancorché  fosso  reridico  il  suo  racconto , 
merita  tutto  al  più  una  fede  isterica,  e non  mai 
legale. 

yil.  RUIessioiri  su  tutto  questo  olCin. 

Si  é molto  scritto  per  indagare  quale  fosso 
stato  il  motiro  cbe  aÙ)ia  indotto  la  Santa  Sede 
a non  emanare  e pubblicare  la  sua  finale  deci- 
sione sulla  dottrina  del  Molina.  I Giansenisti 
dappoi  sostennero  nei  loro  consueti  ippocriti  la- 
menti essersi  perduto  nella  Chiesa  quel  rigore 
primiliro,  arer  questa  subito  lo  stato  di  rec- 
chiezza,  c per  demitizza  e per  timore  arer  tra- 
scurato  di  decidere  su  di  una  quislione  che  ri- 
sguardava  materie  cosi  noteroli , da  cui  dipen- 
dorano  i destini  dell'  uomo , ed  il  modo  da  te- 
nersi nella  condotta  della  rita  spirituale.  Altri, 
rolendo  più  peculiarmente  indagar  questi  mo- 
liti, sostennero  arer  pria  il  Pontefice  deciso  di 
pubblicar  la  sua  bolla , essere  ansi  tutto  pronto 
e parato  all'oggetto , ma  per  motiro  di  tignar» 
do  , di  gratitudine  , e di  umano  rispetto  arerò 
ciò  difierito.  Dicono  essi  dunque  cbe  in  quel 
tempo  sppunto  la  potente  repubblica  di  Venezia 
arendo  emanali  decreti  offensiri  alla  Ecclesia- 
stica ìmmuniU,  ed  essendosene  fartemcnle  sde- 
gnalo il  Pontefice,  coll'arere  contro  a quella  ful- 
minato r interdetto  , i Gesuiti  costantemente 
arer  praticato  e predicato  l’obbedienza , esser- 
si animosamente  a quelle  antoriU  presentati , 
ed  anziché  dichiararsi  ribelli  alla  Santa  Sede 

11)  PttuiicH  asmiii  ttctU  ( delle  Congttgaiioni  de 
Auxitiù  )...•!  autogropha , «ite  ersmpta  praedirtae 
atMrms  nmefizufùmii  ilault  ( Hi  condanne  delle  re- 
rie dotlriue  di  Molina  in  esse  rnunicrele  ) «ullam  om- 
nino  e.M  fidfm  odhtbendam  , nefue  ab  alierufra  par~ 
te  , rive  o quocumque  alia  aUrgari  potei  deSrrt. 
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eome  quella  repubblica  desiderato  arrebbe  , 
arerò  amato  meglio  abbandonar  quelle  terre  , 
e preferire  alla  disobbedienza  il  roloulario  esi- 
lio: essere  stato  un  tale  esempio  seguito  dai 
Teatini  e dai  Cappaocini  con  grandissima  sod- 
disfazione del  Pontefice  Sommo  ; soggiungooo  , 
che  in  quello  stesso  tempo  regnando  in  Francia 
Arrigo  IV,  potentissimo  Sorrano , la  Santa  Se- 
de dichiaratasi  melto  a lui  tenuta  e pel  Catlo- 
licismo  cui  beo  roleotieri  quel  Sorrano  area 
dato  il  suo  nome,  e per  gli  affari  di  Venezia  che 
pel  meizo  di  lui  erano  stati  composti  e la  re- 
pubblica alla  obbedienia  richiamala , un  Gesui- 
ta , che  presso  a quel  Sorrano  molto  influi- 
rà , e ohe  gli  lacera  da  Confessore  non  arerà 
trascurato  d'indurlo  a frapporre  i suoi  uOìcI  a 
farore  della  pericolante  Compagnia  , e che  in- 
fine reggendo  questa  a mal  parlilo  per  la  pros- 
sima pubblicazione  della  condanna  , eransi  al- 
isi maneggiati  ad  impedirlo  il  Cardinal  Du- 
Pcrron  apertamente  , per  obbedire  ai  mandati 
di  Francia,  ed  occultamente  il  Cardinal  Bel- 
larmino per  r antico  affetto  alia  Compagnii,  di 
cui  era  stalo  alunno. 

Ma  tutte  questo  ragioni  non  solamente  nm 
ci  sembrano  rerisimili,  ma  sono  usolutameiiU 
false  ; e sulle  prime  per  quel  che  si  sostiene  dai 
Giaosonisti  sullo  stalo  di  reechiezza  e di  osco- 
ritt  della  Chiesa  a differenaa  dello  stato  di  Oo- 
ridezia  c di  ririlité  dei  primitiri  suoi  tempi , 
noi  diciamo  che  la  Chiesa  è l' unica  Sposa  dei 
Nazareno  ; casa  è animata  dallo  Spirita  del  Si- 
gnore , e le  promesse  che  ottenne  dal  suo  Spo- 
so dirine  la  mostrano  infallibile  , indeficiente  , 
indefettibile  sino  alla  cooaumaiiono  dei  secoli. 

Il  mio  spirito,  le  disse  Dio , che  ho  posto  in  le, 
e le  parole  che  ti  ho  messo  in  bocca  , parola 
di  reriti  e di  salute,  non  si  alloolanerauno  da 
le  , nè  dal  tuo  seme  , ora  ed  in  aemptierno. 
Ed  altrore  : le  porte  dell'lafemo  non  prerale- 
ranno  giammai  contro  di  Lei  ; e finalmente  : 
io  800  onn  roi , disse  ai  suoi  ministri  nella  per- 
sona degli  apostoli  lo  stesso  Cristo , in  tutti  i 
giorni  sino  alla  consumazione  dei  secoli  (1). 
Le  parole  della  dirina  Scrittura  sono  geoerali , 
nè  ammettono  restrizioBe  alouna , non  esclodo- 

|1)  fjnritua  «mu  qvf  iil  in  ri , a «rba  maa  qvoa 
potai  in  ori  tuo,  non  ramiaat  da  ara  tao  , ot  do  oro  m- 
minti  Cui,  amodof  et  uiquo  in  tompiiernum. 

IVroi  inferi  non  praevaiebunt  advertua  oam. 

Ecce  ego  vobiacam  evm  omniSui  dioSus  usquq  ad 
eontunmtdienem  taeeaji. 
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Ito  delermioato  tempo , oeppore  if  aa  lol  mo- 
mento , e dicono  che  in  tutti  i giorni  lo  apirito 
del  Signore  abiterà  nella  Cbieaa , che  Cristo 
islesso  sarà  sempre  con  lei , nè  l’ inferno  potrà 
ooquemai  contro  di  Lei  presalere.  Ciò  posto  , 
se  per  poco  fosse  ammissibile  lo  stato  di  oscuri- 
tà e di  reccbiezza  che  asserir  sogliono  i Gian- 
senisti , le  promesse  di  Cristo  sarebbero  state 
vane  e frustranee,  e la  Chiesa  non  più  sarebbe 
colonna  di  Terità  , ma  inciampo  ad  errore.  Son 
dunque  sogni  e chimere  le  distioziooi  Gian- 
senistiche , e quindi  non  si  può  al  motivo  da 
essi  addotto  ascrivere  il  comandato  silenzio 
della  Santa  Sede  sulla  condanna  del  libro  di 
Uolioa. 

Io  quanto  poi  alle  altre  ragioni  che  volgarmen- 
te adduconsi  per  ispiegare  un  tal  procedimento 
della  Santa  Sede,  io  ben  volentieri  vi  soscriverei 
se  la  quistiono  che  agitavasi  risguardato  avesse 
un  affare  meramente  temporale,  il  quale  per  ve- 
duta di  umana  prudenza  potcasi  variamento  ac- 
comodare. É affatto  ingiurioso  alla  Santa  Sodo  il 
dire  che  per  grato  animo  e per  affetto  umano , 
0 per  obbedire  al  favor  de' potenti,  trascurato 
abbia  di  condannare  ciò  che  era  veramente 
condannabile  ; sarebbe  questo  ripetere  con 
qualche  cosa  di  più  mostruoso  lo  Giansenisti- 
che chimere  ; chè  dicendo  questi  la  Chiesa  sog- 
getta allo  stato  di  vecchiezza,  la  fanno  piuttosto 
oggetto  di  compatimento , laddove  sostenendo 
poter  essa  per  veduto  umane  tradire  la  verità , 
e sostenere  l'errore,  la  rendono  con  ciò  rea  di 
maggiore  delitto.  Sono  dunque  i motivi  che  ad- 
ducono cause  meramente  àcCidentali , le  quali 
per  nulla  influirono  o in  modo  remotissimo  al 
differimento  della  condanna.  Se  fosso  stato  ve- 
ramente condannabile  il  libro  del  Jtlolioa  , so 
avesse  contenuto  errori  in  materia  di  fede , se 
nessuna  differenza  rinvenuta  si  fosse  tra  te  pro- 
posizioni da  quello  sostenuto  e la  dottrina  dei 
Scmipelagiani , la  Chiesa  sarebbe  stata  ben 
pronta  a condannarlo.  £d  infatti,  con  quanto 
vigore  e fermezza  nello  stesso  secolo  non  si  op- 
pose la  Chiesa  agli  sforzi  dei  Giansenisti , i qua- 
li anch'  essi  appoggiati  dal  favor  dei  polenti , e 
sosteouti  da  tutta  la  forza  del  talento  e del  ge- 
nio, domandavano  di  esser  nella  Chiesa  tollera- 
ti f con  quanta  forza  non  condannò  le  gallica- 
ne proposizioni,  le  quali  Dnalmento  non  ri- 
sgnardavano  la  fedo , ed  erano  sostenute  dal 
gran  Bossuet,  e dal  potentissimo  Luigi  XIV  , 


gran  Sovrano  di  Francia?  Con  quale  liberti  non 
condannò  poco  appresso  il  libro  delle  massime 
dei  Santi , scritto  da  quel  cuore  bellissimo  del 
gran  Fenelon  ? Poteva  dunque  trepidare  io  fac- 
cia a semplici  claustrali,  i quali,  per  quanto  in- 
fluenti erano,  non  avrebbero  ai  certo  ricusato  e 
per  professione  giurata , e por  dichiarati  senti- 
menti, di  obbedire  ai  PontiGct  decreti.  E poteva 
perestrenu  tenerezza  ioversodi  loro  il  Pontefice 
Paolo  trascurar  di  dennire  ciò  che  poteva  l'uni- 
versale Chiesa  indurre  ad  errore?  Chè,  se  questi 
sentimenti  albergarono  nel  cuor  di  Paolo  , per- 
chè alle  replicate  istanze  do'  Padri  Domenicani, 
acciocché  la  condanna' fosse  emessa , sempre  la 
Santa  Sede  si  tacque?  Istarono  infatti  i Dome- 
nicani presso  ai  Pontefici  Gregorio  XV  nell'an- 
no 1620 , presso  di  Urbano  Vili  nel  1627 , 
presso  di  Innocenzo  XI  nel  1681 , o finalmen- 
te presso  di  Benedetto  XIII  dello  stess'Ordine, 
il  quale  serbò  costante  e sterminato  amore  in- 
verso i suoi  fratelli  anche  nello  splendor  del 
Papato  ; e questi  Pontefici , insistendo  sempre 
sulle  orme  di  Paolo  , non  vollero  giammai 
emettere  la  finale  decisione.  Se  dunque  fossero 
stati  veramente  condannabili  il  libro  di  Molina 
e la  Oesultfea  dottrina,  eessato  il  rispetto  uma- 
no che , secondo  gli  avvenarl  volessi  serbar 
da  Paolo , e cambiati  I tempi , alcun  altra 
de'tutsccutivi  Pontefici  lo  avrebbe  effettnito  ; 
il  che  non  essendosi  affatto  verificato , dob- 
biam  conchiudere  essere  lo  ragioni  addotte 
assolutamente  falso , ed  il  vero  motivo  della 
non  seguita  condanna  essere  stato  quello  che  la 
dottrina  non  era  in  se  stessa  condannabile.  Ciò 
diciamo  senza  studia  di  parte  , e soltanto  per 
servire  alla  verità  e ad  un  sentimento  che  ci  è 
sembrato  unicamente  vero,  e colla  stessa  dispo- 
sizione di  animo  soggiungiamo  che  nel  mentro 
non  fu  condannata  la  dottrina  di  Molina,  gli  stes- 
si Gesuiti  cercarono  di  modificarla,  ed  indut- 
sero  al  gran  lavoro  il  P.  Suarez , Teologo  dot- 
tissimo della  Compagnia  ; nome  in  effetti  essen- 
do stato  da  lui  eseguilo,  surse  il  sistema  dei  Coo- 
gruisti , come  io  appresso  diremo , e soggiun- 
giamo per  ora  aver  la  Santa  Sede  commendato 
lo  zelo  della  Tomistica  scuola  , col  quale  sul- 
le orme  di  S.  Agostino  e di  S.  Tommaso  so- 
steneva la  dottrina  della  grazia  per  se  stessa 
efficace , o la  predestinazione  alla  gloria  senza 
alcuna  prevision  di  merita , siccome  abbiamo 
Ira  r altro  da  un  Breve  di  Benedetto  XIII  del 
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1724  (1) , e (ebbene  dicano  i (oitenitori  della 
dottrina  oppoita  avere  ciò  scritto  il  Pontefice 
Benedetto  perchè  Domenicano,  e quindi  pas- 
sionato seguace  della  Tomistica  scuola  , noi 
facciam  riflettere  ninno  studio  di  parti  doversi 
presumere  nei  Pontifìci  rescritti  , in  opposto 
tutti  potrebbero  essere  attaccati,  e distrutti  da- 
gli avversi  cavilli  ; oltreacbè  demento  XII , 
successor  di  Benedetto , confermò  ancor  egli  il 
citato  breve  colla  sua  eostiturione  del  1733  , e 
col  breve  Apoitolicat  PiWidenliae  nello  stesso 
anno  emanato. 

mi.  Scuole  Teologiche. 

Terminate  le  tanto  celebri  Congregaiioni  le 
quali  destale  avevano  la  curiosità  non  meno  di 
Roma  che  di  tutto  quanto  il  Cristianesimo,  cia- 
scuna dello  parti  contendenti , potendo  soste- 
nere senza  taccia  di  errore  la  propria  opinione, 
si  sforzò  di  corroborarla  per  quanto  maggior- 
mente lo  fu  possibile  con  autorità  di  Scrittura , 
e di  Padri , e con  ogni  sorta  di  svariati  argo- 
menti. Da  qui  nacquero  i vari  sistemi  delle 
scuole  in  materia  di  grazia , fra  I quali  a pre- 
ferenza noverati  furono  il  sistema  Tomistico , 
sostenuto  dai  Domenicani  , il  Molinistico  e 
quindi  il  Congruistico  difeso  dai  Gesuiti , e D- 
nalmente  il  sistema  Agostiniano  , medio  tra  i 
due  primi  opposti  sistemi.  Noi  ci  fermeremo 
per  poco  ad  osservarli , ondo  darne  ai  nostri 
lettori  una  distinta  e precisa  idea. 

Sistema  Tomìstico. 

Il  fondamento  della  scuola  Tomistica,  per  ciò 
elle  risguarda  l'azione  di  Dio  su  tutte  quanto 
le  creature  , si  è l' asserire  ed  il  difendere  la 
somma  dipendenza  che  debbono  aver  queste 
verso  il  lor  creatore-  Questa  dipendenza  fa  si 
che  niente  di  bene  la  creatura  operar  possa  cosi 
neir  ordino 'naturale,  come  molto  più  nell’ordi- 

tl)  .lAigno  animo  rofllcmnife,  dikfti  filii , ealum. 
ttiuf  ìnte»tata$  MenUnIiis  vtMirù  de  gratia  praeeertim 
per  ee  et  ab  intrineeeo  efficaci , ae  de  proedeetinatione 
ad  gloriom  abeque  alla  praecieioiie  meritorum  , quae 
iaudabiliter  baclenue  docuitlie,  et  qwe  abipeie  San- 
die  Doctaribue  yluguetino  et  Thama  ee  baueieie  Scho- 
la  reetra  ctn/wìendabili  etudio  gtoriotar, 

2:fleiieett  cauta  artionis  ctiJueHbet , in  quantiim 
. dot  rirtutem  ogendi  t firn  vvantom  ccneervat  caia  et 


n«  soprannaturale  senza  aver  da  Dio  la  poteit* 
za , e senza  esser  mossa  da  lui , determinata, 
ed  applicala  all' aziona  (2).  Da  qui  sostengono 
i Tomisti  la  fisica  premozione  di  Dio  sulle  azio- 
ni tolte  doU'uomo,  e sotto  nome  di  premozions 
fisica  intendono  non  soltanto  una  previa  mo- 
zione morale,  oggettiva , metaforica  , ma  bensì 
un'azione  vera  e propria  in  guisa  che  l'uomo 
agir  non  possa  senza  prima  esser  da  Dio  pre- 
mosso. Or  questa  fisica  premozione , che  se- 
condo essi  è necessaria  nelle  azioni  naturali , 
molto  più  tale  la  dicono  nelle  opere  salutari 
dell’ ordine  soprannaturale,  la  quale  designano 
col  nomo  di  grazia , essendo  la  grazia , secondo 
S.  Agostino  (3J,  quella  ispirazion  di  Dio  con  cui 
dopo  aver  conosciuto  il  bene  si  abbraccia  e si 
segue  , e secondo  S.  Tommaso  (4)  quella  miso- 
ricordia  di  Dio  che  opera  nella  mente  la  cono- 
scenza del  bene  , ed  ordina  lutto  alla  salvezza 
dell'  uomo.  Essi  soggiungono  esser  la  grazia  di 
Dio  per  se  stessa  efficace  , e la  creatura  aver 
di  essa  bisogno  io  qualunque  stato  ai  trovi  o 
d’innocenza  o di  corruzione,  dovendo  essa  sem- 
pre ed  in  lutto  dipendere  dai  suo  creatore  ; es- 
ser tale  la  diflcrenza  della  grazia  nel  doppio 
stato  , che  nello  stato  d' innocenza  la  creatura 
ebbe  bisogno  della  efficace  grazia  per  un  sol 
motivo  , cioè  per  serbare  dipendenza  dal  eoo 
fattore , laddove  dopo  il  peccato  per  doppio 
titolo  gli  fu  necessaria , avuto  anche  riguar- 
da alla  corruzione  della  natura  medesima. 
Rimase  infatti , essi  dicono  , corrotta  tutta  in- 
tiera la  natura  umana  dopo  il  peccato  di  origi- 
no , ed  oltre  allo  essere  stata  spogliata  dei  doni 
soprannaturali,  fu  ferita  puranco  nelle  facoltà 
naturali , cioè  colla  ignoranza  nello  intelletto  , 
colla  malizia  nella  volontà,  cella  debolezza  nel- 
l’irascibile, e colla  concupiscenza  nel  concupi- 
scibile. A toglier  l'uomo  da  tale  stato  , sog- 
giungono essere  stata  necessaria  la  grazia  ef- 
ficace , per  mezzo  della  quale  alcuni  furono 
preordinati  alla  gloria  per  sola  misericordia  di 


in  quantym  affplirat  aetioni , et  tn  ejus  vir- 

Me  o«nte  alia  virtue  ojferatur.  S.  Thomas  de  Pulen- 
tM  qaaosl.  3.  arU  7. 

[3)  /nepirotio  dilectionù  ut  cognita  eancto  amore  fa- 
ciamus.  Lib.  IV  sd  Bouif.  cap.  num.  11. 

(4)  i/tserìrortiùi  Dei  , per  qudm  inleriM#  tnofum 
menfii  ojHrnlur , rf  exteriora  ordinai  ad  Aomùiis  talw- 
(«m.  <^esi.  XXIV  de  >a’ilate  art.  14. 
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Sio,  ab  aiitnui  predeitinati  da  lui  oet  suo 
decreto  senza  la  previsione  di  alcun  merito  ; 
essere  però  il  merito  necessario  a conseguir 
la  salvezza,  ma  come  ciTetto  della  predestina- 
zione , essendo  Sio  quegli  che  dispone  ed  or- 
dina questo  merito  ; e siccome  egli  i onni- 
potente, 0 colla  sua  mozione  non  solo  vuo- 
le l' atto  ma  conserva  tempre  nelle  creature 
il  proprio  modo  di  agire , coti  nell'  uomo  li- 
bero fa  si  che  liberamente  meriti , e che  l'ef- 
fetto sia  infallibile  perchè  da  lui  voluto,  e libero 
nel  tempo  stesso  perchè  con  mozione  libera  del- 
l'uomo  nell'uomo  stesso  prodotto;  esser  quindi 
la  vita  eterna  eOétto  del  merito  dell'uomo  per- 
chè da  lui  liberamente  operato,  o molto  più  di 
Sio  per  esserostato  da  lui  liberamente  preordi- 
nato. Finalmeoto  oltre  a questa  grazia  intrinse- 
camente  e per  te  stessa  efDcace  con  cui  Iddio  or- 
dina le  creature  alla  vita  eterna  senza  la  pre- 
visione di  alcun  merito , i Tomisti  ammisero 
ancora  la  grazia  sufEciente  , e la  chiamarono 
io  tal  modo  non  perchè  fosse  stata  bastante 
per  se  sola  a produrre  l'azione , ma  per  render 
la  potenza  di  agire  facile  e spedita  a produrre 
l'effetto.  Sisaero  adunque  asiat«e  ancora,,  una 
grazia  chiamata  sufficiente  che  a tutte  le  crea- 
ture si  conceda  , o che  almeno  ti  offre  ; poter 
questa  bastare  a produrre  un  atto  pio  e saluta- 
re , ma  esser  tale,  cui  l'umana  malizia  può  ri- 
pugnare e render  frustranea , come  infatti  mol- 
te volle  vi  ripugna  , ed  è causa  che  non  abbia 
la  creatura  ulteriore  grazia  e si  perda.  In  tal 
guisa,  sel>bene  la  creatura  non  può  esser  causa 
adequala  della  sua  eterna  tal  rezza , essendo 
questa  affatto  soprannaturale  . può  però  esser 
causa  , essendo  di  sua  natura  dcfìciento  , della 
sua  dannazione,  e quindi  quelli  che  si  dannano , 
ton  dannati  per  giustizia,  e quelli  che  si  salva- 
no , lo  tono  soltanto  per  la  divina  misericordia. 

SisUMna  UolinUlko. 

Opposto  al  sistema  Tomistico  bavvi  il  siste- 
ma Molioistico  , cosi  chiamalo  perchè  inventa- 
to sul  finir  del  secolo  dccimoscsio  da  Ludovico 
Molina.  Voleva  questi, 'per  maggiormente  oppor- 
li) Quod  « duatM,  e«t  atqunii  irotu  graliotpranf~ 
niunfur,  ac  mavcnlitr,  unuk  consentìal,  eoucurrat  rum 
gratia  , eliri.jr  aclum , et  convtrbititr  -,  alter  vero  non  , 
certe  eclatn  prciwnli  ab  innata  et  propria  et  intrineera 
ItSerlafe  vtriuegue  , bonie  et  malia , reprobie  et  praede~ 
flinalis  communi.  Cratia  namqua  proavanisiw  ex  por- 


li alla  eresia  di  Lutero  e di  Calvino  , i quali  in- 
dotto avevano  il  più  spacciato  fatalismo  col  ao- 
stenero  sotto  la  divina  mozione  rimaner  nell'uo- 
mo la  libertà  di  solo  titolo,  e credendo  d'altron- 
de non  potersi  facilmente  la  libertà  stessa  salva- 
re nella  dottrina  della  grazia  intrinsecamente  e 
per  se  stessa  efficace , ebbe  ricorso  al  sistema 
della  grazia  efficace  aè  exlritutco , cioè  dipen- 
dente dal  consenso  della  volontà , ed  alla  scien- 
za media.  Sostenne  quindi  la  grazia  esser  ver- 
satile, la  sua  efficacia  dipendere  dal  consento 
della  volontà  umana  , e finalmente  Iddio. pre- 
destinare alla  gloria  la  sua  creatura  dopo  il 
consenso  previsto  degli  umani  meriti.  Seconda 
lui,  l'uomo  fu  spogliato  sibbene  della  grazia  io 
vigor  del  peccato  di  origine , ma  non  rimaaq 
ferito  nei  doni  e nelle  potenze  naturali  da  non 
potere  operare  il  bene  ; soggiunte , esistere  una 
doppia  grazia , sufficiente , cioè , ed  efficace , la 
prima  concessa  a tutti , la  seconda  poi  dipenden- 
te dal  consento  della  volontà,  io  guisa  che, 
avendo  duo  persone  la  grazia  sufficiente , il  mo- 
tivo perchè  l'uno  consenta  e si  salvi,  l'altro  si 
ostini  nel  )>eccala  e si  perda , sia  unicamente  il 
cooseoso  della  volontà  umana,  la  quale  nel  pri- 
mo case  randa  efficace  la  grazia , e nel  secondo 
caso  inefficace.  In  tal  mode  - ammise  Uolioa 
la  grazia  efficace  , non  intrinsecameole  ..Ig- 
lò , cioè  risultante  solo  dalla  onnipoteoliatimn 
volontà  di  Dio , ma  sibbene  dipendente  dai  con- 
senso della  volontà  della  crealnra  (1).  Cosi  Mo- 
lina cercò  salvare  la  necessità  della  grazia  di 
Dio  e l'esistenza  del  libero  arbitrio  dell'  uomo. 

Con^misiDO. 

Il  sistema  di  Molina  t nel  mentre  ebo  acre* 
mento  difeso  era  dal  Lessio  » dal  Du*Uamel  • 
e da  altri  Teologi  della  Compagnia , fa  attac- 
cato collo  stesso  calore  non  soltanto  dai  Teo- 
logi Domenicani  » o apecialmonte  dal  Bapnes 
0 dal  Lemos , ma  ancora  da  alcuni  Teologi 
dello  stesso  Gesuitico  Istituto  i quslì  lo  ri- 
provarono» e liberamente  anch'essi  lo  attac- 
carono. Tali  furono  il  Bellarmino  lì&r.  i.  dà 
grate  cl  Uber  arbitr,  cape  , l' Enriques  nella 

f«  sua  atgtielUtr  ulrungus  mavst , natura$qu0  narsut- 
iait  par/f  sua  agii . «7  so  autsm  guod  uiiui  lof  um 

odhtSera  Mti  in/Iitfrtfin  illiim  sui  arliilri  pro- 
prtwm , afair  non , tmui  c^nim  eontarltlur,  atler  non 

1il»i*u  Molina  lo  «oncordia  • quest.  art.  4.  et  K. 
disp.  1.  mem.  10. 
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doppia  aoa  eenaura  dell'anno  tSM  e del  1597, 
ed  il  Mariana  de  Regim.  loeiet,  eap.4.  E quan- 
do li  tennero  le  Congiegaiioni  de  À»xilii$,  seb- 
bene di  nessuna  censura  fosse  stata  notata  quel- 
la dottrina  , pure  comandarono  i Superiori  Ge- 
nerali della  Compagnia  che  io  qualche  modo  si 
temperasse  , e con  questo  temperamento  agli 
alunni  si  proponesse.  Tanto  abbiamo  da  un  de- 
creto del  P.  Claudio  Acquariva,  Generale  del- 
r Ordine , diretto  a tutta  la  Compagnia  sotto  il 
di  quattordici  dicembre  del  1613,  il  quale  de- 
creto fu  confermato  nel  settima 

Congregazione  che  ai  tenne  sotto  Muzio  Vitol- 
leschi,  Generale,  e nel  1651  nella  nona  Congre- 
gazione tenutasi  sotto  il  General  Piccolomini. 
Conformemente  a questi  decreti,  la  maggior 
parte  dei  Teologi  della  Compagnia , abbando- 
nando il  sistema  di  Molina  si  attenne  al  Con- 
gruismo. Autore  di  un  tale  sistema  fu  il  P.  Sua- 
rez  . dottissimo  Teologo  , dal  quale  i Gesuiti 
non  più  si  chiamarono  Molioisti , ma  bensì  Con- 
gruisli , ovvero  Suareziani  dal  nome  dell'An- 
tore.  Ritenne  il  dotto  Autore  il  sistema  di  Mo- 
lina per  ciò  che  risguardava  la  scienza  media, 
ed  al  par  di  lui  rigettò  T efficacia  della  grazia 
spiegala  in  senso  Tomistico,  unicamente  dipen- 
dente dalla  volontà  di  Dio  ; Ti  aggiunse  soltan- 
to del  suo  la  teoria  della  grazia  congrua  , di- 
cendo esser  doppia  la  divina  grazia  , l'una  con- 
grua e r altra  incongrua  , esser  la  prima  quel- 
la che  alla  creatura  si  concede  in  alcune  date 
circostanze  di  luogo , di  tempo , di  passione , 
d' indole  , d' inclinazione  , accomodate  a quello 
che  la  riceve  ; tutto  il  contrario  avvenire  nella 
seconda  (I).  Or  questa  diflerenza  di  doppia  gra- 
zia non  era  tale  secondo  il  Suarez  che  la  grazia 
congrua  fisicamente  alcuna  condizione  avesse 
aggiunta  alla  grazia  incongrua , ma  soltanto  in 
quanto  che  Iddio  per  sua  speciale  misericordia  o 
benevolenza  conferiva  all'uomo  la  sua  grazia  in 
circostanze  tali  che  l'uomo  facilmente  poteva  fa- 
re buon  uso  della  grazia  di  lui  e aalvarsi  ; loe- 
chè  non  avveniva  io  altri  ai  quali  la  stessa  grazia 
si  conferiva  in  circostanze  incongrue.  Si  prenda 
l'esempio  di  un  Generale,  il  quale  volendo  far 

(I)  Voattìe  egìcax  iUaeet  quaeiMUtdil  quamdaiK 
con^uitatem  rtRp*eiu  ptnoneu , cui  daiur , ul  tit  Ula 
ita  propcrtimata , et  accomodata  ticvi  oporfet , in, 
laii  pereona , in  taii  tempore , et  oeeaeitme  infaUibili- 
ter  effectum  habeat , et  per  hoc  habet  tUa  vocalio  , qyod 
eongrw  et  e/pcox  til.  Sutrex  LiJtr.  Y.  de  aiuiliis  ctp. 
nua.  4. 


distinguere  un  soldato  lo  munisce  di  beo  (orbi- 
te armi , lo  infiamma  con  promesse  di  uber- 
tosi premi , o lo  situa  in  una  posizione  tale  che 
con  non  molto  sforzo  possa  a differenza  degli  al- 
tri superare  il  nemico.  Posto  ciò , diceva  il  Sua- 
rez , allorché  Iddio  per  mezzo  della  sua  scien- 
za media  previde  ìi  buon  uso  della  sua  gra- 
zia congrua , in  quanta  che  la  creatura  situa- 
ta in  date  circostanze  a lei  favorevoli , ed  uni- 
camente pendenti  dalla  gratuita  bontà  e mise- 
ricordia sua,  avrebbe  di  questa  grazia  fatto 
buon  uso , questa  ab  aetemo  predestinò  alla 
gloria.  Fu  questo  sistema  dello  circostanze  con- 
grue inventato  dal  P.  Suarez  per  conciliare 
l'esistenza  del  libero  arbitrio  sotto  l'ialluenza 
della  divina  grazia , e per  mostrare  maggior- 
mente esser  sempre  l'effetto  della  divina  mise- 
ricordia perchè  alcuni  a preferenza  degli  al- 
tri ai  salvino.  Del  rimanente,  anunettendosi  dal 
Suarez  il  principio  della  scienza  media , fonda- 
mento del  molinistico  sistema  , e sempre  ri- 
teoendosi esser  l'effetto  della  umana  determi- 
nazione e del  consenso  della  creatura  l' annui- 
re 0 il  ripugnare  alla  grazia  congrua  , è facile 
a concepirsi  che  anche  in  questo  sistema  la 
grazia  sarà  sempre  efficace  ab  exirineeeo  ; sic- 
ché il  Congruismo  in  coir  altro  dal  Molinismo 
si  distingue , se  non  perchè  ivi  si  ripete  mag- 
gior beneficio  di  Dio  inverso  la  creatura  , al- 
lorché dicesi  bisognare  che  questa  collocata  fos- 
se in  circostanze  congrue,  e tali  che  facilmente 
poteste  anouire  agl'  inOussi  della  divina  grazia. 

Sistema  AgosUnfano. 

Medio  tra  i due  opposti  sistemi  Tomìstico  , 
e Molinistico,  o Suareziano,  è il  sistema  Agosti- 
niano, inventato  da  Gregorio  da  Rimini,  insigne 
Teologo  Agostiniano  del  secolo  XIV,  che  fa 
chiamato  Dottore  autentico,  seguito  da  altri  in- 
tigni Teologi , come  dal  Bellelli , dal  Noris , dal 
Lupo , dal  Poncio , e più  di  tutti  dal  dottissimo 
Berti , nel  mentre  che  altri  Teologi  della  stes- 
sa scuola , sulle  orme  del  Cardinale  Egidio  Ro- 
mano , anch'  egli  Agostiniano  , chiamato  meri- 
tamente col  nome  di  Dottore  fondatissimo  , 
Teologo  puranco  del  secolo  XIV,  restarono  per- 
severanti nel  seguire  ilTomìstico  sistema.  Adun- 
que i Teologi , volgarmente  detti  Agostiniani  , 
distinguono  tra  lo  stato  di  natura  innocente  , c 
lo  stato  di  natura  caduta , ed  in  questo  disUn- 
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tuono  paranco  gli  atti  natarali  e aopranaatara- 
li;  quali  falle  distinziODÌ,essi  dicono, nello  alato 
di  natura  innocente  bastare  allo  crealure  il  con- 
corso aimullaneo  di  Dio  nelle  sue  azioni  , e la 
grazia  Torsatilo  e suOiciente  come  dicono  i To- 
misti , o inefiìcaco  siccome  parlano  i Molinisti; 
questo  concorso  , questa  grazia  bastare  anche 
nello  stato  di  natura  caduta  in  quanto  alle  azio- 
ni naturali , ma  in  quanto  alle  azioni  sopranna- 
turali e produttrici  di  vita  eterna  sostengono  es- 
ser necessario  nello  stato  di  natura  caduta  la 
grazia  elEcace,  e questa  esser  tale  ab  inirinssco 
non  già  ab  txlrinieeo.  Siraliè  per  rapporto  allo 
stato  di  natura  innocente , ed  io  quanto  agli  atti 
naturali  in  qualunque  stato , gli  Agostiniani  la 
sentono  con  i Molinisti  ; ma  in  quanto  agli  atti 
soprannaturali  nello  stato  di  natura  caduta  opi- 
nano coi  Tomisti , ed  ammettono  anch'  essi  la 
grazia  effìcace  unicamente  pendente  dalla  on- 
nipotentissima volontà  di  Dio.  Il  fondamento  di 
questa  divergenza  tra  gli  Agostiniani  ed  i To- 
misti è la  seguente.  Questi  seguendo  le  orme 
di  S.  Tommaso  , dicono  , che  ogni  qualsiasi 
creatura , per  quanto  perfetta  considerar  si  vo- 
glia, non  può  procedere  in  alcuna  sua  operazio- 
ne senza  esser  mossa  da  Dio  (t)  ; ammettono 
quindi  la  necessità  della  fisica  premozione  e 
Mia  efficace  grazia  in  qualunque  stato  e ciò 
per  salvare  la  massima  dipendenza  chela  ctet- 
tnra  aver  debbe  verso  del  suo  autore  ; soggiun- 
gono però  anch’  essi  esservi  differenza  di  gra- 
zia efficace  nello  stato  di  natura  innocente  e di 
natura  corrotta  , che  nel  primo  stato  l' uomo 
ha  bisogno  della  grazia  per  un  sol  motivo,  cioè 
onde  esser  sanato , e nel  secondo  o per  esser  sa- 
nato, e per  operare  il  bene  nell'ordine  sopranna- 
turale('2).  Adunque  l'efficacia  della  grazia  si  am- 
mette dai  Tomisti  a motivo  di  salvare  la  mas- 
sima dipendenza  della  creatura  dal  Creatore  , 
ed  il  massimo  dominio  del  Creatore  sulla  crea- 
tura , tanto  richiedendo  la  natura  del  Creatore 
sulla  creatura,  e viceversa  ; sebbene  soggiunga- 
no esser  necessaria  maggior  dose  di  grazia  effi- 
cace nella  natura  corrotta  pel  peccato  di  origine; 
gli  Agostiniani  al  contrario  l'efficacia  della  gra- 
zia ripetono  soltanto  della  debolezza  e corru- 

(1)  fjvaftnimeufiojve  nofura  eorporalit  twl  tpirifua. 
lis  pimaivr  perferia  , fwn  po(«tt  tn  rwum  aetum  prwe- 
den , «isì  moviaJwT  a Dto.  D.  Tb.  1. 2.  quaest.  109. 
ari.  1. 

(2)  Fir(u(a  gratuita  iuptnddila  virtuti  natvrat  in~ 
digH  bamo  i»  slatu  noluraa  nUajnaqiiantwi  ad  ima». 


zinne  della  natura  in  seguito  del  peccato  di  ori- 
gine ; ed  ecco  perchè  ncilo  stato  di  natura  cor- 
rotta richiedendo  la  grazia  efficace  coi  Tomisti, 
nello  stato  di  natura  intiera  si  contentano  del- 
la grazia  versatile  coi  Molinisti.  Un'  altra  dif- 
ferenza ancora  esiste  tra  l'uno  e l’altro  siste- 
ma , ed  è nel  modo  di  spiegare  la  grazia  effica- 
ce nello  stato  di  natura  corrotta  ; imperocché  i 
Tomisti  la  spiegano  per  mezzo  della  fisica  pre- 
mozione nel  mentre  che  gli  Agostiniani  sosten- 
gono esser  l'uomo  sempre  mosso  dalla  dilettazio- 
ne vincitrice,  in  guisa  che  prevalendo  la  diletta- 
zione celeste  egli  si  salvi,  ed  al  contrario  essen- 
do questa  vinta  dalla  dilettazione  terrena  l' uo- 
mo si  perda.  Quale  sistema  Agostiniano  è ben 
lontano  dalla  doppia  dilettazione  ammessa  dai 
Giansenisti , giacché  quelli  riconobbero  sempre 
la  libertà  dell’uomo  sotto  l’una  o l’altra  con- 
cupiscenza, laddove  questi  la  distrussero,  e dis- 
sero l’uomo  meramente  passivo  sotto  l'iofluen- 
za  dell’  una  o dell’  altra  dilettazion  vincitrice. 

IX.  RiDessìoni  su  tulli  questi  sisldni. 

Sono  questi  i vari  Teologici  sistemi , tuttor 
vigenti  nelle  scuole,  sulla  grazia  o sulla  mozion 
di  Dio  verso  le  sue  creature  ; sui  quali  sistemi 
nulla  avendo  la  Chiesa  deciso  , è libero  a cia- 
scuno di  seguire  quelio  che  senza  prevenzione 
o pregiudizio  crederà  più  plausibile , e meglio 
fondato  sulla  Scrittura  , sulla  tradizione  del- 
la Chiesa,  e sulla  autorità  di  S.  Agostino,  il 
quale  ha  formato  su  questo  punto  come  l’ora- 
colo della  Chiesa  stessa  , e l’ interprete  della  di 
Lei  dottrina.  Né  io  comprendo  perchè  alcuni 
Scrittori , o Professori  di  scienze  sacro  esser 
vogliano  cosi  modesti  da  non  dirsi  addetti  ad 
alcuna  scuola , quasiché  fosse  delitto  o Tomi- 
sta essere  o Molinista , o segnire  invece  altro 
qualsiasi  sistema,  purché  Cattoiico  sia  ; ciò  che 
deriva  da  doppio  principio,  o perché  mostrando- 
si essi  sulle  prime  indiflérenti , credono  con  tal 
mezzo  imporre  ai  lettori  onde  questi  in  buona 
' fede  ammettan  dappoi  le  dottrine  cui  propendo- 
no, e questa  è finzione;  o perché  credono  col  se- 

«ntìMC  ad  <rperand%tm  H volendwiA  ktnum  «upcmalu* 
raU  s t$d  in  $tattà  naturai  eorriìptat  guantum  ad  duo, 
tcUictf  Ht  lanifur  , 0I  ulfertui  vi  bonum  «uj>«rnaturri> 
Iti  virttttii  op^rgtur , quod  est  miriiorium.  D.  Th.  ibid. 
Ut.  2. 
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guire  QD  sistema  ofleodere  gli  altri  i quali  a 
quello  ooQ  appartengono  , o questa  è debolez* 
za.  La  censura  dispiace  allorchò  è ingiusta  , e 
viene  da  uom  privato  contro  lo  intenzioni  della 
Chiesa  nostra  madre»  ma  lo  spaziarsi  nel  cam- 
po delio  opinioni  » e tra  queste  sceglier  l’una 
a preferenza  dell*  altra  non  ò irriverenza  od  ol- 
traggio. lo  son  Tomista»  c ciò  non  per  anticipata 
opinione  o per  pregiudizio  di  scuola  » ma  perchè 
dopo  matura  rincssìoneun  tal  sistema  mi  è sem- 
brato più  teologicamente  sostenibile.  QucU’opi- 
oar  più  conforme  alla  lettera  della  Scrittura»  a 
dò  che  no  hanno  dotto  i Padri  della  Chiesa»  e spe- 
cialmente il  Santo  Padre  Agostino»  ed  il  suo  fe- 
del  discepolo  S.  Tommaso»  quel  sentirla  come  la 
sentivano  gli  antichi  in  fatto  di  dottrina  » in  cui 
quanto  havvi  di  nuovo  , tutto  è meritevolmen- 
te sospetto  » quel  concordar  più  da  vicino  al- 
le orazioni  della  Chiesa»  in  cui  quanto  hav- 
vi  0 vuoisi  di  bene  nella  creatura  ai  ascrive 
c sì  chiedo  dal  Creatore  » tutto  ciò  » esposto  io 
un  corpo  di  dottrina  , mi  ò sembrato  più  con- 
veniente a sostenersi  da  un  accurato  Teologo* 
Aggiungo  ancora  di  più  che  non  solo  teologi- 
camente » ma  benanche  secondo  il  giusto  filo- 
•Qfarè»  il  Tomìstico  sistema  mi  è sembrato 
più  ragionevole  » e fìlosofìco*  Ed  invero  quel  si- 
stema è più  filosofico  in  cui  si  parla  più  confor- 
memente alla  natura  degli  esseri  ; or  la  natura 
> Dio  ctefttore  è quella  di  essere  il  primo  ente» 
la  prima  causa,  il  primo  motore»  la  natura  del- 
.^Ja  m^atora  è quella  di  essere  in  massima  dìpen- 
^'deoia  da  colui  che  la  trasse  dal  nulla,  dunque  il 
^(miittico  sistema  sembrami  anche  più  filosofi- 
co  ».ptrcbò  io  esso  maggiormente  salvasi  questo 
sommo  dominio  di  Dio»  questa  somma  dipenden- 
M doHs  ereaiora  » la  quale  non  solo  nella  sua 
eaisleoza  rapportasi  al  primo  ente  » ma  ancora 
Delle  sua  operanooi»  come  rcfTettoalla  causa»  il 
movimento  subordinato  al  primo  motore,  e ciò 
io  qualunque  stato  si  trovi , non  cessando  giam- 
mai di  esser  creatura.  Vero  è che  negli  altri  si- 
stemi più  chiaramente  si  spieghi  recooomia  del- 
la grazia  od  il  dogma  della  predestinazione  ; ma» 
chi  non  sa  che  trattandosi  di  spiegazione  teolo- 
gica è cosa  conveniente  l'attenersi  non  a ciò  cho 
più  facilmente  ci  spiega  il  dogma , ma  bensì  a 
quello  cho  maggiormente  salva  la  natura  degli 
esseri,  e più  si  avvicina  alla  Scrittura  ed  alla 
tradizione  dei  Padri?  E non  ispiegava  forse  Ario 
( sia  questo  un  semplice  esempio  ] più  chiara- 
mente la  natura  di  Dio , Neitorio  quella  di  Gesù 


Cristo, e Pelagio  l’.ecooomia  della  grazia?  ep- 
pure questi  nello  loro  spiegazioni  » distruggen- 
do il  dogma  » furono  meritamente  dalla  QùeM 
condannati.  Cosi  di  duo  sistemi  01osoQco-too^ 
logici  » r uno  che  più  chiarameotu  spiega  il 
cattolico  dogma,  l’altro  cho  ragiona  più  confor- 
memente alla  rivelazione  ed  alla  natura  degli 
esseri,  par  che  questo  secondo  sia  più  ragiona- 
to ed  ammissibile . e quindi  assolutamente  par- 
lando » anche  più  Glosofìco. 

Nè  a quel  che  mi  pare  le  difficoltà  che  si 
fanno  al  Tomismo  sono  di  gran  peso.  Esse  a 
due  principali  si  riducono , a quella  cioè  che 
dice  , ammessa  la  premozione  fisica  » Iddio  es- 
sere aotor  del  peccato  » e l’altra  che  sostiene  » 
ammessa  la  premozione  e feffieacia  della  gra- 
zia, le  azioni  umane  non  più  libere  , e gli  atti 
dclfuomo  non  più  meritori.  Alla  prima  dello 
quali  rispondasi,  fatta  la  distinzione  del  materia- 
le e del  formale  » condizioni  necessarie  a conti- 
derarsi  io  ogni  qualsiaai  aziono»  Iddio  concorre- 
re al  materiale  dell’  atto  peccaminoso  il  quale 
essendo  un  movimento  e quindi  una  entità  è 
buono  di  sua  natura  ; non  concorrere  alla  deor- 
dinazionc  formale  che  è peccaminosa  , e quin- 
di vizio  e peccato  » potere  lo  stesso  efletto  ap- 
partenere a doppia  causa  » e quando  di  queste 
runa  ò perfettissima,  l'altra  ò deficiente  di  sua 
natnra  e finita,  l' effetto  appartenere  alla  pri- 
ma per  quella  parte  cl^c  ò buono , ed  alla  se- 
conda per  quella  che  è difettosa,  come  da  mol- 
tissimi esempi  comprovar  si  potrebbe.  Alle 
quali  ragioni  tutte  soggiungo  ciò  che  diceva 
il  P.  I^mos  al  P.  Vaslida  Gesuita , allorché  lo 
stesso  argomento  gli  obbiettava , potersi  cioò 
difendere  la  fìsica  premozione  soltanto  in  quan- 
to agli  atti  soprannaturali  meritori  di  vita  eter- 
na, e quindi  restar  salvo  tutto  intiero  il  sistema 
Tomìstico , anche  senza  sostenere  che  questa  fì- 
sica premozione  dovesse  assokiUrocnte  aver 
luogo  degli  atti  naturali  e nel  materiale  del  pec- 
cato; ood’è  che  da  questo  lato  non  può  essere 
attaccato  il  Tomistico  sislema  (i).  E molto  me- 
no dall'  altro  per  cui  dicesi  distrutta  per  osso  la 
libertà  dclfuomo»  quasiché  fisicamente  Iddio 
premovendo  la  sna  creatura  » efficacemente  mo  • 

<1,  VeUiS^rrj  — HitUtr.  Libr.  sert.  S.  cap.  9. 

Gaizaoiga  vniont  IM.  Oiueri.  If‘.  cap-  VÌI. 

fUit. 

ViorcQio  CoQt«n«oa  : Theologùt  mtntis  ti  eordit. 
Libr-  f ditttrt.  1.  cap.  i.  tptcuU 
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▼endola  colla  tua  ^aiia , dorendo  V effetto  et- 
lere  iufallibilo , perché  Dio  ooo  può  rimaner 
frustrato  nei  tuoi  disogni  » l' uomo  resterebbe 
un  puro  automa  e privo  affatto  della  sua  liber* 
U.  A questo  argomento  che  I Semipelogiaoi  con- 
tinuamente opponevano  a S.  Agostino,  come  leg- 
gosi  in  S.  Prospero  nella  lettera  a RutQno,  avea 
ormai  data  la  soluzione  il  divino  Aquinate  io 
diversi  luoghi  delle  sue  opere  (1),  dicendo  che 
la  volontà  divina  non  solo  si  estende  a far  av- 
Teniro  ciò  che  ella  ha  deciso  , ma  ancora  ac- 
ciocché avvenga  proporzionatamente  alla  natu- 
ra degli  esseri , appartenendo  alla  di  lei  prov- 
videnza non  distruggere  , ma  bensì  conservare 
la  natura  di  quelli  che  ella  muove  ; e quindi  se 
la  natura  aell’uomo  è tale,  come  lo  è diùtti,  che 
sia  liberamente  mossa  , appartiene  alla  volontà 
di  Dio  ed  alla  sua  provvidenza , che  movendo 
r uomo  , lo  muova  liberamente,  e che  V efletto 
sìa  iafalllbtle  perché  da  lui  disposto,  e libero 
perché  sotto  la  sua  mozione  eseguita  da  chi 
fu  creato  libero  di  sua  natura  (2).  Dal  che  paro 
eottchiuder  si  possa  rimaner  1*  uomo  libero  nel- 
la sua  volontà,  anche  posta  li  premozion  fìsi- 
ca , e rcfGcacia  doUa  grazia  In  senso  Tomistico. 

Tutto  ciò  sia  detto  senza  menomo  pregiudi- 
zio degli  altri  Scolastici  sistemi , e specialmen- 
te del  sistema  Molinistico , o Congruistico  so- 
stenuto dai  Gesuiti,  che  altamente  io  stimo,  ei 
di  cui  sommi  uomini  hanno  sempre  formalo  log- 
getto  della  mia  ammirazione  e rispetto,  sicché, 
nel  sostenere  il  Tomismo  intendo  non  aUrin»enli 
tSifenderlo  se  non  come  una  conclusiooo  Teolo- 
gica, senza  notar  di  censura  gli  altri  teologici 
sistemi.  Allorché  la  Chiesa  non  ha  parlato,  de- 
ve il  Cattolico  Dottore  anch’egli  tacersi , e ben 
guardarsi  dal  prevenire  i giudizi  di  lei  col  no- 
tare di  censura  l'opposta  opinione  * specialmen- 
te allorché  vede  questa  ancor  sostenuta  da  som- 
mi e pii  uomini , i quali  anche  essi  credono  e 
certamente  in  buona  coscienza  opinarla  confor- 
memente alla  Scrittura  ed  ai  Padri,  nonché  ai 
sommi  Maestri  S.  Agostino  e S.  Tommaso.  E 
quindi  stolti  sono  quelli  tra  i Domonicani  i quali 

(t)  1.  pari.  q.  1$.  art.  A — q.  10S.  art.  4.—  t.  f. 
quatti.  40.  art.  é.^q,  6,  dt  vtrit.  ttrt.  S,  t S.ttquitt. 
art.  S. 

Centra  Gtnitt  c.  HS.  89.  90.  e 94. 

QuaCit.  6.  dt  malo  art.  4. 

Qtsaest.  3.  dt  potent.  art.  7. 

yoluntas  dtvtna  non  folum  u triendit  ad  hor  ul 
/tot  per  rem  ^tMim  movet , $$d  vi  efiom  so  mo- 


danno  al  Holinismo  la  taccia  di  Semi-pelagia- 
nismo,  giacché  nel  mentre  che  questi  riget- 
tarono la  grazia  necessaria  al  principio  del- 
le buone  opero  ed  il  dono  della  perseveran- 
za, quelli  non  solo  la  ammisero  , ma  ancora 
coi  loro  ragionamenti  vivamente  la  difesero; 
stolti  puro  quelli  tra  i Gesuiti , i quali  so- 
stengono niuna  differenza  esistere  tra  il  To- 
mismo ed  il  Giansenismo , come  io  appresso  di- 
remo. E stoltissimi  gli  uni  e gli  altri , allorché 
dalle  disputo  meramente  intellettuali  discen- 
dendo a dissensioni  ed  ingiurie,  si  odiano  a vi« 
cenda  e si  maltrattano.  Si  mostrano  essi  imme- 
mori della  dottrina  di  S.  Agostino  , il  quale  fìo 
dai  suoi  tempi  diceva  che  coloro  i quali  ave- 
vano le  scuole  diverso  , avendo  comuni  i tem- 
pli (3)  4 dovessero  amarsi  col  santo  vincolo  di 
carità,  echoiofìnito  danno  apportano  alla  Reli- 
gioDo,  allorché,  invece  di  concorrere  tutti  uni- 
ti a difenderla  e sostenerla  contro  gli  assalti 
dei  comuni  nemici , consumano  e tempo  e fa- 
tica , più  di  quello  che  no  comporti  il  bisogno , 
nelle  scolastiche  divergenze.  Impariamo  adun- 
que ad  csscro  rispettosi  per  lo  altrui  opinio- 
ni , allorché  ce  '1  concedo  la  Chiesa  , o ri- 
spondendo agli  eretici , i quali  per  ìscusare  le 
loro  variazioni  obbiottano  alla  Cattolica  Chic* 
sa  la  svariata  diversità  delie  sue  scuole  , sog- 
giungiamo che  tale  diversità  non  includo  alcu- 
na negazione  di  dogma  , come  presso  di  loro  si 
osserva,  ma  risguarda  soltanto  il  modo  di  spie- 
gare lo  atesso  dogma , ciò  che  è stato  sempre 
permesso  agli  antichi  ed  ai  moderni  dottori 
della  Cattolica  Chiesa.  E riprendiamo  con  ciò 
il  filo  della  nostra  storia- 

JT.  Gregorif)  XV,  — Urbano  Vili. 

Caldissimo  quaU  egli  era  del  bene  di  nostra 
Religione  , il  Pontefice  Paolo  tra  gli  altri  fatti 
egregi  del  suo  Papato  inviò  missionari  nelle 
Indie  e nel  Giappone  , approvò  la  Congrega- 
zione de’ Preti  deh' Oratorio  di  Francia,  l'Or- 
dine delle  Religiose  della  Visitazione , quello 
della  Carità  unitamente  ad  altre  novelle  istitu- 

^ fiat  yuo  «vn^rutl  naiuraa  ipriia  , ti  ideo  tna^ìt  rt- 
pugnartt  divinat  tnoiioni  ti  tsduntat  ax  naeerttìafe 
moveretar,  quod  tuat  natarat  non  eomptiit,  quam  fi 
motwrztur  lìl»fre  protif  romprltl  tuat  naturoe.  ^S.  Th. 
1.  2.  q.  10.  art.  4.  ad  1, 

(3}  Qui  rchoiaa  habtJMHt  divtrsas,  tempia  tamtn  ha. 
Semuf  commtinta.  S.  Agust.  d«  vera  rtliq.  cap.  I. 
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zioni , 0 canonizzò  S.  Carlo  Borromeo.  E to- 
leodo  aggiungere  novello  aplcoduro  alla  Capi- 
tale del  mondo,  diede  termine  al  magnifico  tem- 
pio di  S.  Pietro  , aggiungendovi  il  gran  portico 
che  rende  più  grandioco  l' ingresso  nella  Basi- 
lica ; innalzò  puranco  una  elegantissima  cap- 
pella nella  Basilica  Liberiana  , oggi  S.  Maria 
Maggiore , dedicala  alla  Vergine  Santissima  , 
c che  dal  suo  cognome  anche  attualmente  chia- 
masi la  cappella  Borghese  ; nè  trascurò  quan- 
to avesse  potuto  aggiungere  maggior  commodo 
alla  popolazione , chè  spianò  novelle  vie  , in- 
nalzò ponti  EU  grossi  fiumi , e limpide  e salu- 
bri acque  da  lontani  luoghi  ricondusse  io  Ro- 
ma , che  rendono  più  piacevole  e benigna  la 
dimora  nella  città  de’  sette  Colli.  Finalmeote , 
dopo  aver  governata  la  Chiesa  ansi  quindici  e 
mesi  otto,  mori  nel  giorno  28  gennajo  162 1 io 
età  di  anni  sessaolaoove.  A lui  successe  il  Car- 
dinale Alessandro  Ludovici,  nobile  Bolognese, 
eletto  nel  giorno  9 di  fobbrajo , il  quale  assun- 
se il  nome  di  Gregorio  XV.  Zelantissimo  quale 
egli  era  per  la  difesa  e por  la  propagazione 
della  fede,  contribuì  molto  alla  guerra  che  fa- 
ceva l'imperatore  contro  gli  eretici  dell' Ale- 
magna  , ed  a quella  del  Re  di  Polonia  contro  i 
Turchi , ed  a Ini  si  debbo  l' istituzione  della 
Congregazione  di  Propaganda,  che  infinito  van- 
taggio ha  recato  alla  dilTusione  della  fede,  non 
meno  che  alta  vera  civilizzazione  de'poprAi. 
Volendo  poi  a miglior  forma  ordinare  i Pontifi- 
ci Comizi , emanò  una  bolla  , con  cui  comanda- 
va che  per  secreti  sulTragt  si  procedesse  alla 
elezione  del  novello  Pontefice.  Eresse  il  vesco- 
vato di  Parigi  a Metropoli , ed  ascrisse  in  un 
Sol  giorno  al  novero  dei  Santi  Filippo  Neri , 
Ignazio  Lojola  , Francesco  Saverio  , Isidoro 
Agricola  , o Teresa  di  Gesù.  Motto  più  spera- 
vasi  da  cosi  illustre  Pontefice  al  bene  di  tutta 
quanta  la  Chiesa  , allorché  dopo  vootinove  me- 
si di  governo  cessò  di  vivere  nel  giorno  otto  lu- 
glio 1623.  Allora  i Cardinali  riuniti  in  concla- 
ve innalzarono  al  supremo  soglio  HatTeo  Bar- 
berini da  Firenze , illustre  per  lo  aplendor  dei 
natali . rinomato  per  le  sostenute  legazioni  in 
Francia  ed  in  Bolognai  e versatissimo  nella  la- 
tina ed  italica  poesia.  Il  quale  volle  chiamarsi 
Urbano  Vili.  Preclarissime  furono  le  sue  ge- 
sta cosi  nell'  ordine  Ecclesiastico,  come  nel  ci- 
vile governo  , e corrispose  pienamente  al  con- 
cetto io  che  era  tenuto  dall'universale,  ed  alle 
speranze  che  eraosi  di  lui  concepite.  Imperoc- 


ché egli  nel  1625  celebrò  eoo  grande  edifici' 
ziooe  dei  fedeli  il  sacro  giubileo  , od  acciocché 
il  culto  a Dio  dovuto  ritornasse  più  accurato  e 
preciso,  correste  il  Breviario , emendò  il  Ponti- 
ficalo e gl'inni  sacri  della  Chiesa , e ripurgando 
il  Martirologio  colla  sua  suprema  autorità  , lo 
diede  alla  pubblica  luce.  Arricchì  la  Bibliote- 
ca Vaticana  di  greci  Codici , innalzò  dalle  fo»- 
damcnla  il  gran  collegio  della  Propaganda,  con- 
secrò  la  Basilica  Vaticana,  o covri  di  granaio- 
le il  sepolcro  del  Principe  degli  Apostoli,  Ac- 
colse i legati  del  Re  del  Congo  ed  ottenne  da 
loro  il  giuramento  di  fedeltà  e di  costanza  nella 
vera  religione  , decorò  i Cardinali  del  titolo  di 
eminentissimi , e non  trascurando  gli  affari  di 
governo  , fortificò  Bologna  di  inunitiftima  roe- 
ea  , che  dal  suo  nome  si  disse  Urbana  , ed  ag- 
giunse allo  stalo  Pontificio  il  Ducato  di  Urbino. 
Finalmente  soppresse  l'Ordine  delle  Gesuiles- 
se  , istituito  da  due  nobili  donzelle  Inglesi , le 
quali  avevano  fondato  il  primo  collegio  nelle 
Fiandre  , e sebbene  quest'ordine  non  fosse  sta- 
to approvato  dalla  Santa  Sede , pure  erasi  mol- 
to diffuso  , e le  ascritta  emettevano  i voti  so- 
lenni nelle  mani  delle  loro  rispettive  superiori. 
Una  tale  soppressione  avvenne  con  un  breve 
del  Pontefice  sotto  il  giorno  13  gennajo  1631. 

,,  XI.  Comincia  l' affare  di  Gianscnio. 

Ma  raffaro  di  grandissimo  momento  che  dovea 
tanto  agitar  la  Chiesa  , per  cui  questa  attacca- 
ta si  vide  nel  suo  dogma  non  solo , ma  ezian- 
dio nella  morale  , nel  culto  , e molto  più  anco- 
ra nella  sua  d'wciplioa  , fu  quello  del  Gianse- 
nismo. Erano  terminate  le  Congregazioni  de 
Anxifùi,  e i due  Ordini  contendenti,  obbedienti 
alle  pontificie  determinazioni  per  quanto  acca- 
niti mosiravansi  a sostener  nelle  scuole  il  loro 
sistema  , altrettanto  nella  più  sana  parte  asto- 
nevansi  di  notar  di  censura  l'opposta  dottrina, 
allorché  si  credette  da  alcuni  che  col  tollerar- 
si nella  Chiesa  opinioni  che  essi  dissero  oppo- 
ste a quelle  professate  e difese  da  S.  Agostino 
contro  i Pelagiani  e contro  i Semipelagiani , si 
attaccasse  con  ciò  stesso  la  dottrina  ed  il  dog- 
ma della  grazia  , e quindi  ancor  la  memoria 
del  gran  Vescovo  d'Ippona.  Viveva  allora  io 
Lovanio  un  Professor  di  Scrittura  a nome 
Cornelio  Gianseoio  , il  quale , nato  in  Olan- 
da , dopo  vari  uffizi  sostenuti  in  Francia , era 
stato  creato  Vescovo  di  Ipri.  Costui  dopo  tra 
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anni  di  VeKOTtto  morendo  in  mezzo  ai  luoi 
diocesani  nel  6 maggio  del  1638  nell'  esercizio 
de*  suoi  doveri  di  cariti , allorcbò  infuriando 
la  pesto  in  mezzo  a loro  egli  non  cessò  giam- 
mai di  assisterli  e di  amministrare  i soccorsi  di 
nostra  Religione  , tra  le  molte  opere  date  a lu- 
ce no  lasciò  una  inedita  , cui  avea  dato  il 
nome  di  /tujusliniu , quasiché  qusoto  in  essa 
trovavasi  non  fosse  stato  altro  se  non  se  lo  svi- 
luppo della  stessa  dottrina  di  S.  Agostino.  Egli 

10  sul  morire  diceva  avere  per  venlidue  anni  la- 
voralo su  quell'opera  , e col  suo  testamento  la 
sottoponeva  alla  Santa  Sede.  Liberto  Fromond, 
ed  Enrico  Galeno , suoi  esecutori  testamentari, 
non  furono  obbedienti  alla  suprema  volontl  di 
lui , ma  senza  curarsi  di  far  prima  esaminare 

11  libro  dalla  Santa  Sede,,  lo  fecero  stampare  a 
Lovanio  nel  Ì6b0.  Fu  questo  libro  come  il  po- 
mo della  discordia,  la  quale,  cominciata  nel  ^1- 
gio,  si  dilTuse  nel  vasto  reame  di  Francia  , le 
più  accanite  dispute  cominciarono  a sorgere  tra 
i difensori  e gli  oppugnatori  di  esso  , alcuni  lo 
proclamarono  non  altrimenli  che  se  fosse  dal 
eiel  disceso  lo  stesso  S.  Agostino  per  distru^e- 
re  la  dottrina  di  Molina , altri  al  aantracia  io 
tacciarono  come  infetto  degli  errori  dei  Prede- 
stinaziaoi , • ddia  dottrinn  ormai  in  Bajo  dan- 
nala. La  quistiooo  fu  portata  in  Roma  , ed  Ur- 
bano Vili , dopo  maturo  esame , avendo  eonn- 
seinto  esser  il  libro  veramente  infetto  degli  er- 
rori Bajani , lo  eondanaò  nel  1641  colla  sua  ce- 
lebre Costituzione  /a  fminsnit.  E dopo  tre  an- 
ni il  gran  Pontefice  morissene  io  Roma  nella 
mattina  de'  ventinove  luglio , correndo  l' anno 
vigesimoprirao  del  suo  pontificalo,  e sellante- 
cimosesto  dell'  età  sua. 

XIL  loDoccoxo  X.  — Coodaans  delle  cinque 
proposUioai  di  Gieoseoìo. 

Ad  Urbano  Vili  successe  nella  Sede  di  Pie- 
tro Giovanni  Battista  Panfili,  Romana,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Innocenzo  X.  Era  allora  la 
Santa  Sede  tutta  intenta  ad  osservare  i'  etTetto 
che  in  Francia  prodotto  avrebbe  la  condanna 
del  libro  di  Uiansenio  ; ma  in  quel  paese  era 
appunto  ove . gli  spiriti  si  erano  riscaldati  a 
dismisura.  Non  ostante  la  condanna  del  Ponte- 
fice Urbana , continuavano  le  dispute.  Cornei , 
sindaco  della  facoltò  teologica  di  Parigi,  n'estras- 
se alcune  proposizioni  che  presentò  alla  Sorbo- 
na, e furono  queste  condannate.  Il  Dottore  Seint 

Sl.Eecl. 


Amour,  e settanta  altri  da  questa  censura  ap- 
pellarono al  Parlamento,  e questi  rimise  al  Cle- 
ro la  decisione  di  una  tal  causa.  Ha  quei  Prelati, 
vedendo  gli  animi  troppo  accesi , temettero  di 
dichiararsi , e rimisero  l'airaro  alla  Santa  Sede. 
Allora  Innocenzo  X istituì  una  Congregazione 
di  cinque  Cardinali,  e di  tredici  Consultori,  ri- 
nomati tutti  per  prudenza  e per  sapienza  ; que- 
sti nello  spazio  di  due  anni  e di  alquanti  mesi 
tennero  trentasei  Coogregazioni , e nelle  ultime 
dieci  sedute  v'intervenne  puranco  il  Pontefice 
furono  intese  le  ragioni  del  Saint  Amour  e del- 
r Abbate  de  Bourzeys , i quali  difendevano  le 
dottrine  del  libro,  e dopo  aver  tutto  accurata- 
mente ponderato , e diligentemente  discusso  , 
cinque  proposizioni  fnrono  estratte  dai  libro  di 
Giansenio,  e condannate  da  una  Costituzione  di 
Innocenzo  X del  1653,  che  comincia;  Cwn  oe- 
eationt.  Le  proposizioni  sono  le  seguenti. 

1.*  Alctmi  eomendamtHti  di  Dio  sono  vtnpos- 
siòtli  ad  ofcsnt  uomini  giusti  cAa  cogliono  adem- 
pierli , s cAe  a tale  effiUo  fanno  degli  tforzi  as- 
condo le  forze  prtetaU  che  hanno;  loro  manca 
la  grazia  che  li  renderebbe  poeeibili.  Questa  pro- 
posizione che  trovasi  a lettera  nel  libro  di  Gian- 
seido , fù dichiarata  temeraria,  empia,  contu- 
meliosa à Dio,  degna  di  analensa,'ad  ereticale. 
Ed  era  inbtti  stala  ormai  proscritta  dal  Ceaai- 
lio  di  Trento  ( 5sss.  6.  e.  il.  e con.  i8.  ). 

3.*  iVelfo  stalo  di  natura  caduta  non  si  resùls 
giammai  alla  grazia  interiore.  Questa  proposi- 
zioue,  sebbene  non  si  trovi  a parola  nel  libro  di 
Giansenio , pure  è sparsa  in  ben  venti  luoghi 
del  suo  libro.  Fu  notata  di  eresia  , ed  è infatti 
contraria  a molti  luoghi  delle  divine  scritture. 

3.*  Afelio  stalo  di  natura  caduta,  per  meritare 
0 demeritare  , non  i mestieri  di  una  libertd  im- 
mune da  neeessilà  ; basta  avere  la  libertà  esente 
da  coazione  , omero  da  ciolenza.  Questi  propo- 
sizione leggesi  in  precisi  termini  in  Gisnsenio , 
allorché  dice  nel  libr.  6.  ds  gratin  Chrieli: 
un'opera  i meritoria  o demeritoria , quando  si  fa 
senza  violenza , sebbene  non  si  faccia  senza  ne- 
cessità', e meritamente  fu  dichiarata  eretica, 
giacché  il  Concilio  di  Trento  avea  ormai  deci- 
so , che  la  mozione  della  grazia  anche  efficace 
non  mettemeecssili  alla  volontà  umana. 

h.‘  l Seeeù-fHagiani  ammcltscano  la  necessità 
di  una  grazia  preveniente  per  tutte  le  opere  buo- 
ne , anche  per  lo  principio  detta  fede  : ma  essi 
erano  eretici  usi  pensare  che  la  volontà  dell'  uo- 
mo vi  si  potesse  sottometlere  o resitlere.  Quest* 
78 
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propoiiuooe  è ooa  couegoeDii  delta  seconda; 
nella  pria»  patto  fu  condannala  come  falsa  , o 
nella  sKcnda  come  ereticale. 

5.'  È un  errore  temiptlasiano  tl  dire  oAe  fretti 
Criito  Ita  morto  , td  abbia  ipario  li  «>e  san^ 
per  Inlti  sii  uomtm.  Quecta  propoaiaione  fu  cSn- 
dannala  come  empia , conlameliosa  a Dio  , ed 
ereticale , giacché  con  essa  sosleoeTui  essere 
Gesù  Cristo  morto  pei  soli  predestinati , e che 
non  pregò  per  la  salute  dei  reprobi  più  che  per 
quella  dei  demoni. 

X//I.  Il  libro  di  Gltneenlo  meriiaowate  condannato. 

Queste  proposiaioni  estratte  dal  libro  di  Qian- 
senio,  meritamente  io  un  col  libro  furono  dalla 
Chiesa  condannate.  Difatti , il  principio  fonda- 
mentale di  tutto  il  sistema  del  Veacoro  di  Ipri 
si  riducera  a questo  punto  capitalo  , emù  che 
dopo  la  caduta  di  Adamo  la  natura  umana  orasi 
di  tal  fatta  degradata  > che  poco  rimasto  era 
delle  sue  antiche  potenze , che  l' ooìco  mezzo 
che  moverà  il  cuore  dell'  uomo  essendo  la  di- 
lettazione , egli  in  face»  a questa  dilettazione, 
era  meramente  passivo.  Questa  dilettazione  , 
secondo  lui , inevitabile  prima  di  venire  , in- 
vincibile allorché  era  venuta  , se  muoveva  dal 
Cielo  0 dalla  grazia,  portava  l'uomo  alla  virtù , 
se  veniva  dalla  natura . o dalla  conoupisceuza , 
determinava  l' uomo  al  vizio  , e nell’  uno  e nel- 
r altro  caso  la  volonlé  trovavasi  neceasaria- 
mente  trascinata  da  quella  delle  duo  dilettazio- 
ni che  era  al  naomeoto  più  forte.  Le  due  dilet- 
tazioni considerar  si  d^bono , dioeva  Glanse- 
nio,  come  i due  baciai  della  bilancia  , dei  qua- 
li I*  uno  non  può  ascondere  senza  che  1'  altro 
discenda  , sicché  l'uomo  nell' operare  il  beoe  o 
il  male , lo  la  necessariamente  secondo  che  é 
dominate  dalla  grazia  o dalla  concupiscenza  ; 
dunque  non  resiste  aui  né  all'una  né  all'  altra 
allorché  l'una  di  essa  prevale.  Questi  principi, 
eounziati  nella  seconda  proposizione , allorché 
si  dico  che  nello  stato  di  natura  caduta  non  si 
resiste  giammai  alla  grazia  Interna,  tutte  le 
altre  proposizioni  ne  derivano  come  tante  inevi- 
tabili conseguenze.  Ed  infatti,  se  nello  stalo  di 
natura  caduta  non  si  resiste  alla  grazqa,  dunque 
un  nomo  giusto,  e molto  più  un  pecestore  il  qua- 
le trasgredì  un  precetto  di  Dio , non  ebbe  la  gra- 
zia in  quel  momento  ; dunque  lo  trasgredì  per 
necessitò  e per  impotenza  di  adempierlo  ; ebe 
se  egli  pecaù  o demerilò  con  quelia  sua  azione, 


dunque  per  peccare  non  era  necessario  di  avere 
una  libertà  immune  da  necessità.  Or  se  la  gra- 
zia manca  ai  giusti  perché  peccano , dunque 
non  ai  può  dire  che  Gesù  Cristo  sia  morto  per 
meritare  ed  ottenere  a tutti  le  grazie  necessa- 
rie per  operare  il  bene , e per  otleoere  la  salu- 
te. lo  questo  caso  I Seanipelagioni,  I quali  cre- 
dettero potersi  alla  grazia  resistete , ed  averla 
Gesù  Cristo  per  tutti  gli  nomini  ottenuto  erano 
in  errare.  Ed  ecco  come  tulle  le  altre  Gìaose- 
nistiche  opinioni  discendono  dalla  seconda  pro- 
posizione , e dal  principio  di  non  poter  l' uomo 
resistere  alla  dileltazioo  dominante. 

> Il  sistema  di  Giansenio  non  era  né  filosofico 
né  teologico.  Abusava  egli  di  no  principia  di 
S.  Agostino  : gnod  magil  «et  dohelat . lecundnin 
td  opmmur  nteuie  ut  ; senza  attendere  che  S. 
Agostino  non  parlava  di  necessità  assoluto  che 
tolga  la  potenza  attiva  all' opposto  e la  vare  li- 
bertà da  ogni  impellente  neoessilà  , come  di 
proposito  dimostrato  area  io  tanto  sue  opere 
•erìtte  all’oggetto.  Seoonéo  lui,  nsendo  l'uoiiio 
sempre  passivo  sotto  la  diiettozion  vinritiiea, 
restava  quindi  una  sempliee  macchina  , e pri- 
vo affatto  della  soa  libertà,  e sostenendosi  Id- 
dio punire  esioni  cui  l'noma  eia  neeessiUto  a 
commettere,  se  ne  formava  un  tiraano.  Sicché 
Gianseoio  richiamò  a vita  gli  empi  dogmi  di 
Calvino, e l'Idea  che  diede  delle  libertà  non 
fu  diversa  da  qaeiia  di  Lutero , « di  tutti  i Fa- 
talisti. Olireiehé  erano  troppo  chiari  I testi 
della  Sacra  Serittura , le  autorità  dei  Padri , e 
speciatmeote  di  S.  Agostino,  quale  egli  vanto- 
vasi  voler  seguire  sol  petebè  aimstva  dei  princi- 
pt  di  qnel  gran  Padre  della  Chiesa , e troppo  alta- 
meete  il  testimonio  della  proprla  coscienza  pro- 
clamava i suoi  diritti , 0 tutte  queste  autorità 
di  comuM  accordo  sostenevano  esservi  delle 
grazie  tali  alle  quali  poteva  reaistere  la  volon- 
tà dell'  uomo.  E le  stesac  autorità  della  Seritlu- 
ra,  e le  testimonianze  de'Padridimottravano  es- 
ser Cristo  morto  per  tutti  gli  UDmiei . e per 
tutti  gli  nomini  avere  sparso  il  divieo  suo  san- 
gue. Quanto  volto  iafaltì  le  divine  Scritture 
non  proclanurono  queste  lampantissime  verità! 
L’eterna  sapienza  diceva  ai  peccatori  : io  vi 
ho  chiamato  o voi  avete  resistito  ( Pmv,  cap,  f. 
v<n.  SJ.  ).  Il  Salmista  li  paragonava  all' aspi- 
de che  cliiudeasi  lo  orccdiic  per  non  sentir  la 
voce  dell'  iecantalore.  A.  57,  v.  6.  6.  Secondo 
Giobbe,  essi  dissero  a Dio  : ritirali , non  voglia- 
mo coooieeré  tetue  vie , eap.  3i.  v.  ti,  Gesù 
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Cristo  diceva  a Gernaalemme  : vdlll  congrega* 
re  i tool  figliuoli  e non  hai  voluto.  Matt.  cap.SS. 
V.  Ì7.  S,  Stefano  diceva  lo  stesso  ai  Giudei  : 
voi  sempre  resistete  allo  Spirilo  Santo  , cerne 
feeero  i vostri  padri.  Act.  cap.  7.  n.  52. , e lo 
stessa  altamente  predicava  S.  Paolo  in  infini- 
ti luoghi  delle  sue  lettore.  Più  volto  S.  Ago- 
stino ripeteva  l' ubbidire,  o il  resistere  alla 
volontà  di  Dio  essere  operatione  della  nostra 
volontà,  dt  ^trìlu  si  liltm  eapit,  83.  34. 
Entkir.  ad  Laur.  e.  iOO.  quando  gl' infedeli  non 
credono , dice  egli , resistono  alla  volontà  di 
Dio  ; però  non  sono  vincitori , e saranno  pu- 
niti. Ed  in  quanto  alla  redeniione , quante 
volte  le  divine  Scritture  non  attestarono  la  vo- 
lontà di  Dio  sincera  di  voler  salvare  tutti  gli 
uomini  col  dire,  voler  Dio  tutti  salvi  e che  cia- 
scuna giungesse  alla  cogniiione  delle  verità, 
c col  soggiungere  : il  verbo  divino  esser  la  ret 
ra  luce  che  illumina  ogni  uomo  il  quale  viene 
io  questo  mondo , e S.  Agostino  gli  appli- 
ca ciò  che  II  Salmista  dicea  del  sole  che  nes- 
suno si  può  sottrarre  dal  ano  calore.  Strm.  22. 
n.°  6.  7.  Il  dichiarar  finalmente  l'uomo  neces- 
sitato nelle  sue  aaionr  è lo  stesso  che  ripugna- 
re non  meno  ai  prinelfd'  di  religiooe  che  a quel- 
li di  sana  filosofia,  ed  a quril' intimo  sento  die 
ducano  può  di  leggieri  sperimentare  In  se 
stesso.  Meritamente  adunque,  e con  tutta  la  ra- 
gione furono  le  cinque  propositioni  estratte 
dal  libro  di  Giansenio  dalla  Santa  Sede  con- 
dannale. 

A/F.  JUcsuodro  VII. 

Intanto,  nel  mentre  il  Pontefice  Innocenio  at- 
tendeva a questo  affare  gravissimo  della  con- 
danna del  libro  di  Giansenio  non  trascurava  gli 
altri  affari  non  meno  gravi  e della  Chiesa  e 
dello  stato.  Era  scoppiata  feroce  guerra  tra  la 
repubblica  dì  Venezia  e la  porta  Ottomana , 
la  quale  riavutasi  dalla  sconfitta  di  Lepanto,  non 
rimetteva  del  suo  furore  contro  il  nomo  Cristia- 
no. Erano  questi  gli  ultimi  sforzi  di  una  fiam- 
ma vicina  ad  estinguersi  ; dovevano  benvero 
grossi  rivi  di  sangue  scorrere , dovevano  i Tar- 
clii  raccogliere  qualetae  altro  alloro . ma  infine 
sarebbero  stati  obbligati  a cedere  in  faccia  a 
quella  civilizzazione  e coltura  ebe  dappoi  ranno- 
dò maggiormente  I Cristiani  eserciti  e che  li  rese 
alfine  formidabili  e vincitori  del  cieco  fanati- 
smo , 0 delta  grossolana  e goffa  barbarie.  Inno- 
cenzo Papa,  segnitando  le  orme  dei  suoi  prede- 


cessori , e novello  esempio  di  coraggio  e di  fede 
prestar  volendo  ai  posteri,  non  mancò  a se  stes- 
so , ma  con  possenti  mezzi  di  danaro  , di  navi  e 
di  naviganti,  e più  ancora  con  fervorose  intima- 
te preci  prestò  soccorso  alla  gloriosa  c forte 
repubblica  e contribuì  non  poco  a facilita- 
re quella  vigorosa  resistenza  che  spianò  la 
strada  acciocchò  dappoi  le  cristiano  milizie 
conseguir  potessero  in  altre  terre  gloriose  vit- 
torie. Oltreaciò  , meritamente  tenace  della 
prisca  fede , riprovò  con  apposita  Costituzione 
la  pace  di  Westfalia  per  quella  parte  con  cui 
in  molti  stati  permetteva  agli  eretici  il  Ubero 
culto  di  loro  religione.  Soppresse  paranco  quei 
monasteri , nei  quali  per  la  scarsezu  degl'  in- 
dividui non  poteva  facilmente  ottenersi  la  re- 
golare osservanza  , dando  ai  riepettivi  Vescovi 
la  facoltà  d' invertire  i beni  di  quelli  ad  altri 
pii  usi.  Celebrò  il  Giubileo  del  IfiSO  ; dopo  di 
che,  onustodi  meriti  lasciò  questa  mortele  car- 
riera , e fu  precisamcole  nel  giorno  sette  di 
gennaio  1665  avendo  governato  la  Chiesa  uni- 
versale per  dicci  anni  e mosi  Ire  , e vivutooe 
più  di  ottanta.  Allora , dopo  tre  mesi  di  Con- 
clave nel  giorno  sette  di  aprile  fu  elevato 
tf  Ponti Itefo  aegito  H Cardinale  Fabio  Chigi,  Sa- 
nese  , il  quale  aasuoae  tl  nome  di  Aleiaandro 
VII.  Una  tale  elezione  piacqise  immenaamenta 
a tutti , perché  il  Chigi  era  tale  che  molto  di- 
stlnguevasi  per  merito  e per  virtù , ed  essendo 
stato  Nunzio , e dipoi  Segretario  di  Stato  di 
Papa  Innocenzo,  erasi  mostrato  versatissimo 
neiramministrazion  degli  aiIbri.Gli  stessi  ereti- 
ci, soliti  a schernire  la  Domana  Sede,  nella  slra- 
nisaima  loro  opinione  che  nulla  di  buono  da  Ro- 
ma uscir  potesse , essi  che  con  tanti  dileggia- 
menti mormorato  avevano  sotto  il  passalo  go- 
verna per  essersi  D.  Olimpia , vecchia  cognata 
del  vecchissima  Papa,  immischiata  di  troppo  ne- 
gli affari  del  governo , essi  che  tante  facezie 
pubblicato  avevano  sulla  lunghezza  dol  Concla- 
ve, pur  tuttavia  applaudirono  alla  fatta  elezio- 
ne , e dell' ingegno  e dell'ahflità  deH'elelto  mol- 
lo rispettoaamenle  parlarono.  E veramente  un 
uomo  di  tal  tempera  era  ueoesaario  in  quei  tri- 
Etisaimi  tempi  in  cui , oltre  le  gravitaiiae  cure 
che  clreoa'davtiie  II  Papato , quella  a preferen- 
za molestavate  che  rieguardava  lo  stalo  del- 
la Religione  io  Francia , tulio  sconvolto  per  le 
Giansenistiche  dottrine  , e per  te  accanile  di- 
spute che  perpetusvansi , non  ostante  le  ripe- 
tute condanne  di  Roma. 
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XV.  n Frp*  conduma  1 GiUMObli. 

Il  Dottore  Antonio  Armido  , personaggio, 
alla  cui  grandissima  dottrina  ed  immensa  co- 
pia di  erudiaione  accoppiatasi  una  stermina- 
ta brama  di  formarsi  un  partito,  e di  distrug- 
gerne un  altro  , imprese  a difender  Giaosenio 
ed  il  libro  di  lui  contro  le  censure  di  Roma.  Era- 
no allora  i dottori  Francesi  divisi  in  partiti  ; i 
Tomisti  e gli  Agostiniani,  credendo  sulle  prime 
che  colle  dottrine  di  Giaosenio  maggiormente 
si  fortlGcasse  il  loro  sistema  , o fosse  vieppiù 
difesa  la  dottrina  di  S.  Agostino  a di  S.  Tom- 
maso, sulle  prime  si  tacquero,  sembrarono  an- 
zi inclinare  a quel  partito  , ma  allorché  si  ac- 
corsero che  sotto  il  pretesto  di  difendere  S. 
Agostino,  si  divulgavano  dottrine  ormai  in  Bajo 
condannato,  e molto  afilni  a quelle  di  Calvino, 
0 molto  più  allorché  intesero  le  decisioni  dol- 
r Apostolica  Sede  , le  quali  nel  mentre  le  gian- 
senistiche dottrine  condannavano , soggiunge- 
vano non  volere  neppur  per  ombra  ed  io  mini- 
ma parte  ferire  gl' inooncossi  principi  di  8. 
Agostino  e di  S.  Tommaso , anch'  essi  inOno  si 
opposero  alle  novelle  perniciose  dottrine.  Ha  i 
più  animosi  Ira  tutti  ad  attaccare  il  Gianseni- 
smo furono  i Padri  Gesuiti , e perchè  di  gran- 
de ingegno  dolali  essendo  si  accorsero  bentosto 
contenersi  io  quel  sistema  sotto  dolci  parole 
moltissimo  veleno  , ed  anche  per  la  speranza 
di  veder  meglio  nella  condanna  di  Giaosenio 
fortiGcata  la  loro  dottrina  in  fatto  di  grazia.  Ed 
ormai  il  P.  Desebamps  in  un'  opera  intitolata  : 
da  haertii  Jaiueniana  ab  Apoiloliea  Seda  mtrilo 
pnieripla  vittoriosamente  la  confutava  nel  men- 
tre che  Arnaldo  continuava  a sostenere  contro 
d'Isacco  llabert  le  parti  di  Giaosenio,  e secon- 
dato dai  Lannojo  , da  Pietra  Nicole  , e da  Bia- 
gio Pascal , dottissimi  uomini , facevasi  capo  di 
un  partilo  , che  dal  nome  di  Giansenio  si  disse 
dei  Giansenisti.  Costoro,  per  eludere  le  pootiG- 
cic  condanne,  inventarono  la  distinzione  del  fat- 
to c del  dritto  , e dissero  che  le  proposizioni 
da  I Papa  io  Giansenio  condannale  erano  giusla- 
mcnto  condannabili , ma  che  non  trovavansi 
affatto  nel  libro  di  Giansenio  , dal  che  quindi 
sostennero  essere  la  Chiesa  infallibile  nel  di- 
ritto, 0 non  già  nel  fatto.  Era  questo  un  errore 
grossolano,  imperocché,  a differenza  dei  fatti 
semplici , nei  quali  avendo  ioogo  ie  ieggi  della 
umana  prudenza  , e dovendo  essere  sceverati 
dai  falsi  coll' aiuto  di  estranei  soccorsi  « pud  la 


Chiesa  talune  volte  ingannarsi , non  è cosi  al- 
lorché trattasi  di  fatti  che,  avendo  strettissima 
relazione  col  dogma,  meritanaenle  diconsi  dog- 
matici , nei  quali  se  la  Chiesa  errar  potesse . 
sarebbe  nel  dogma  stesso  defettibile  , ciò  cho 
è assurdo.  Tale  é la  censnra  dei  libri  nella  qua- 
le se  la  Chiesa  errar  potesse,  sarebbe  lecito  a 
ciascuno  legger  non  solo  , ma  professare  anco- 
ra le  dottrine  di  ogni  qualsiasi  libro  anche  il 
più  perverso  , e poi  giusliGearsi  col  dire  esser 
la  Chiesa  infallibile  nel  dritto  o non  nel  fatto. 
Eppure  con  questo  scudo  i Giansenisti  pretese- 
ro difendersi  contro  le  decisioni  di  Roma  ; se 
non  che  Alessandro  VII  fu  pronto  ad  eludere 
ogni  vana  distinzione  la  quale  anche  per  poco 
avesse  potuto  maculare  il  cattolico  dogma , e 
con  apposita  Costituzione,  Apotìtliei rsgimùu's , 
emanata  nel  febbraio  del  1664  non  solo  condan- 
nò di  nuovo  le  proposizioni  di  Giansenio  nel  sen- 
so inteso  dall'  autore  , ma  volendo  ancora  in 
questo  seguire  I'  antico  sistema  della  Chiesa , 
emanò  cella  stessa  Costituzione  un  Farmola- 
rio  in  cui  la  dottrina  di  Giaosenio  nel  senso 
inteso  dall'  autore  era  formalmente  proscritta  , 
e comandò  che  tutti  del  Cleto  cosi  secolare  , 
come  regolare  non  avesser  punto  indugiato  a 
soscriverlo.  Questo  formolario  divenne  pure  in 
Francia  una  legge  .dello  Stato , perché  Luigi 
XIV  comandò  che  fosse  puntualmente  osegu'i- 
to  , e comminò  pene  contro  i refrattari.  Intan- 
to vi  furano  alcuni  i quali  poco  curandosi  dei 
PontiGcI  decreU , fecero  delle  noUGcazioni  alla 
loro  rispettive  diocesi,  ed  usando  ancora  la  con- 
sueta distinzione  del  dritto  e del  fatto  conferma- 
rono nella  loro  ostinatezza  i ribelli.  Tali  furono 
Monsignor  Parillon  Vescovo  di  Aleth . Choart 
da  Bnzenval  Vescovo  diAmiens,CauletVescovo 
di  Pamiers,  ed  Arnand  Vescovo  di  Angers.  Ma 
ormai  cominciavano  ad  eseguirsi  le  comminate 
pene  ; alcuni  dottori  Sorbooici  liirono  deposii , 
altri  ancora  cacciati  in  esilio.  Il  Papa  irritalo 
nominò  Commissari  per  fare  il  processo  ai  Ve- 
scovi che  ricusavano  sascrivere.  Si  moltiplica- 
vano le  distinzioni  ed  i suUerfugt , alcuni  so- 
stennero bastare  il  non  opporsi  agli  apostoli- 
ci decreti , e senza  sottoscrivere  o impugna- 
re il  formolario  esser  sufficiente  foSM^wo- 
so  tileazio,  ed  altri  inGne  giunsero  a tale  im- 
pudenza sino  a sostenere  di  potersi  soseri- 
vera  al  formolario,  e per  mezzo  di  una  rostri- 
zion  mentalo  potersi  continuare  a tener  nol- 
r animo  la  dannala  proposiiiooe,  non  conte- 
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aeni  cioi  in  Glanmio  le  dottrine  lotto  il  tuo 
nome  proscritte.  . i uii 

Xyi.  Carattere  dei  GìumbMì, 

Non  Ti  ha  dubbio  che  la  maggior  parte  dei 
dottori  Giansenisti  era  di  moltissima  ingegno 
dotata , ed  aecoppisTa  Tastissima  copia  di  eru- 
diaione.  Che  grande  ingegno  non  era  un  Pascal  I 
Che  grande  dottrina  non  racefaindeTa  la  mento 
di  un  Arnaldo  l Quali  virtCì  non  albergavano  nel 
onore  di  un  Nicole  ? Avevano  questi  renduti 
non  piccoli  serviti  alle  lettere,  ed  alla  Religio- 
ne molto  vantaggio,  specialmente  neiropera  im- 
mortale della  perpetuiti  della  fede  contro  i 
Calvinisti.  Ma  la  naturale  ed  ingenita  inquieti- 
hidine  dei  loro  spiriti , l' ambitione  di  distin- 
guersi colle  dispute , l’ odio  accanito  contro  i 
Gesuiti  li  trascinarono  in  eccessi  , caddero 
in  molti  errori , si  fecero  ribelli  ad  ogni  auto- 
riti  ecclesiastica  e civile,  e colle  loro  dottrine , 
e molto  più  colla  loro  ostinata  reslstensa  furo- 
no occaaìone  di  molti  scandali  nella  Chiesa  di 
Dio,  Non  vi  fu  eresia  nella  Chiesa  che  abbia 
avuti  difensori  più  acuti  e più  dotti , o che  per 
sostenerla  abbiano  adoperato  maggiora  erudi- 
ziooo^  artidit,  e pertinacia.  Venti  volte  condan- 
nati, essi  eludevano  sempre  le  fulminate  con- 
danne , colla  veste  di  Cattolici  ripognavano  di 
obbedire  al  capo  del  Cattolicismo , sostenevano 
il  Giansenismo  non  aver  mai  esistito  , esser 
quello  un  fantoccio  creato  dalla  mente  dei  Ge- 
suiti , esser  le  proposiiioni  meritamente  con- 
dannato, ma  non  doversi  io  quel  modo  intende- 
re oomo  l'intendeva  la  Chiesa  , esser  essi  cat- 
tolici , e sostener  la  dottrina  di  S.  Agosti- 
no , la  Chiesa  esser  giunta  in  uno  stato  di  de- 
erepitezia  , esser  ottime  le  sue  decisioni , ma 
ella  stessa  dopo  averle  pronunziale  non  sa- 
perlo intendere , esser  dessi  che  il  retto  senso 
spiegar  dovessero  , la  vera  dottrina  nelle  stes- 
se Romane  Costitniioni  dovessero  rinvenire,  ed 
ai  popoli  promulgare.  In  somma  i Giansenisti 
ebbero  la  pretensione  di  esser  nella  Chiesa  a 
dispetto  della  stessa  Chiesa,  di  provarlo  che 
non  conosceva  i suoi  figli , che  ignorava  i suoi 
dogmi , che  non  intendeva  i suoi  decreti  ; casi 
calpestavano  quella  stessa  autoriU  che  dimo- 
stravano agli  altri  eretici  essere  infallibile  ed 
ioappellabile  nei  suoi  decreti , ed  a tutto  que- 
sto accoppiavano  una  ippocrisia , una  baldan- 
za , una  ostioatezu  senza  Umili.  E queste  idee 


stravolte  aveano  talmente  invasati  gli  spiriti , 
che  non  solo  agli  uomini  eransi  comunicate,  ma 
eziandio  al  debole  testo.  Tanto  mostrossi  nella 
ostinata  resistenza  che  ai  decreti  del  PonteDce 
e del  Re  opposero  Agnese  ed  Angelica  Arnal- 
do, e le  suore  tutte  di  Partoreale.  Queste  ver- 
gini stolte , essendo  state  scoverte  anch'  esse 
infette  delle  giansenistiche  idee , si  pensò  di 
sopprimerle  , e togliere  dalle  loro  case  le  gio- 
vanetto pensionarie  acciacchi  ma  avessero  ter- 
minate di  guastarsi  la  mento.  Luigi  XIV , in 
conformiti  di  quanto  deciso  aveano  la  SorbonSG 
il  Ponteflce  Sommo , e la  Chiesa  universale  le 
avea  proscritte  nel  doppio  tribunale  dello  stalo 
e della  coscienza;  ma  furono  renitenti.  Ciò  non 
ostante , il  gran  Bossuet  indiriszò  loro  una  lun- 
ghissima lettera  per  convincerle  della  necessi- 
ti di  obbedire,  eppure  la  Superiora , volendo  an- 
eh'essa  dare  un  saggia  di  Giansenismo,  ebbe  la 
tementi  di  scrivere  una  lettera  al  Sovrano  di 
Francia  in  cui  gli  faceva  sentire  che  avesse  ben 
considerato  se  poteva  sopprimere  in  coscienza, 
e senza  giudizio  canonico,  un  monastero  legit- 
timamente fondato  per  dare  buone  servo  a Ge- 
SÙ,Cristo.  Convenne  infine  dar  di  mano  alla  for- 
tai'ls  monache  Rirono  divise  e disperse  in  di- 
versi monasteri , Portoreoie  (u  disIruUo  , e 
fu  passato  l' aratro  a solcare  le  fumanti  ceneri 
di  quel  giansenistico  osilo. 

XVII.  Trista  coosagucate  dal  Giacsanisao. 

' Non  ostante  tutte  questo  proscrizioai,  e rigo- 
ri, il  Giansenismo  continuava  a difendersi  nella 
Francia  ed  altrove  ; e sarebbe  inconcepibile  lo 
spiegare  come  avesse  potuto  trovar  proseliti  in 
tutto  lo  classi  della  Isoeietl , se  la  storia  della 
umana  superbia  non  ci  somministrasse  molti  di 
questi  esempi,  ed  altri  anclie  peggiori  di  questi. 
D'altronde  un  tal  sistema  io  se  non  racchiude- 
va una  dottrina  saggia  e consolante  che  avesse 
potuto  condurre  l'uomo  alla  virtù;  esso  invece 
lo  spingeva  alla  disperazione,  estingueva  in  lui 
la  confidenza  e l' amore  verso  Dio , toglieva  il 
coraggio  noi  praticare  la  virtù  e diminuiva  ogni 
gratitudine  verso  di  Gesù  Cristo.  Ed  invero,  se 
non  ostante  la  redenzione  operata  da  Gesù  Cri- 
sto , Dio  restava  ancora  irritata  per  la  colpa  del 
primo  uomo  , te  negava  la  sua  grazia  non  solo 
ai  peccatori,  ma  ancora  ai  giusti,  so  alcuni 
precetti  suoi  erano  impossibili  ad  eseguirsi , e 
ciò  oullameno  era  all'  uomo  imputata  la  tra- 
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sgreniooe  di  Uli  precetti , quale  Gdocia  poterà 
Iddio  ispirare  tir  uomo?  come  questi  poterà 
sperare  nelle  di  lui  promesse  , nella  di  lui  mi- 
sericordia ? I Giansenisti  presero  il  nome  di  di- 
fensori della  grazia  , ma  io  realtà  ne  furono  i 
distruttori  ; i loro  dogmi  furono  più  assurdi  di 
quelli  de'Pelagiani , perchè  inGne  Pelagio  ne- 
gava la  necessità  della  grazia  perchè  diceva  es- 
ser bastevoli  le  naturali  forze;  i Semipelagiani 
sostenevano  la  grazia  esser  necessaria  ad  ope- 
rare il  bene , ma  Dio  concedorla  a quei  che  la 
meritavano  coi  loro  buoni  desideri , ma  i Gian- 
senisti nel  modo  il  più  cootradittorio  ed  assordo 
sostennero  essere  la  grazia  aH'uomo  necessaria, 
ma  alcune  volte  anche  al  giuste  mancare  , Dio 
spesso  negarla,  ed  intanto  imputare  quelle  stes- 
so azioni  le  quali  non  potevano  farsi  senza  la 
grazia  , o che  l'uomo  era  necessitato  a produr- 
re. Sicché,  secondo  i Gianseuisti,  Iddio  era  un 
despota  che  condannava  il  suo  suddito  per 
solo  piacere  di  affliggerlo  , un  padrone  sdegna- 
to, non  un  padre  misericordioso  , che  preferi- 
va di  esercitare  sullo  sue  crealore  la  sua  giu- 
stizia e la  sua  assoluta  potenza  anziché  la  sua 
inGnila  bontà.  Eppure , non  ostante  cosifat- 
te dottrine  , i Giansenisti  prevalevano  ; essi  si 
covrivano  con  apparenti  virtù,  a si  annnziava- 
no  con  una  morale  eccessivamente  rigorosa.  In 
tal  guisa  il  Giansenismo  colle  sue  ippocrisie  fu 
più  pernicioso  del  Protestantismo,  da  coi  im- 
mediatamente derivava  qual  suo  figlìuol  pri- 
mogenito , giacché  la  sua  rilasciata  morale  era 
di  tal  natura  che  molti  uomini  dabbeue  si  asten- 
nero dal  seguirlo  , laddove  nel  Giansenismo 
ciascuno  si  lusingò  di  seguire  la  buona  cauta 
dallo  esteriore  apparato  di  santità  e di  giustizia 
che  dimostrava.  Ma  quale  virtù  può  sussistere 
senza  l'umiltà,  senza  la  dovuta  soggezione  al  le* 
gimmo  potere?  qual  morale  si  può  tòrbareallor- 
chè,  credendosi  dover  tutto  avvenire  per  oecns* 
sita  e per  fatalisnio,  si  estingue  quello  spirito  di 
orazione , ti  proscrivono  quelle  divote  pratiche 
che  ammirabilmente  condueoao  àeontervar  sal- 
do e religioso  il  costume^  Cesi  il  Giansenismo, 
per  mantenere  intatto  il  dogma  della  grazia , lo 
distrusse , Tingendo  di  salvar  la  pura  morale 
r attaccò  ne'  principali  tuoi  mezzi , ed  a pre- 
scindere dai  pendeiosi  effetti  di  sua  dottrina  , 
il  modo  con  col  si  volle  sostenere , sovverti  la 
Eeelcsiastied'gerarchia  , scosse  dai  cuori  il  fon- 
damento stesso  della  roHgiooe,  e preparò  gli 
atritnl  alla  inCTcduiità.Kd  infatti  le  dtdauMsieai 


e le  satire  de'Ginnmnisti  contro  i Teteovi  o con- 
tro gli  stessi  Sommi  PontoGci  avvilirono  agli  oc- 
chi del  pubblico  la  potestà  Ecclesiastica  ; il  loro 
dispregia  pei  Padri  che  Gorirono  prima  di  S. 
Agostino  coofermò  il  sistema  do'  Prolestaoti  di 
rigettare  la  tradizione  della  Chiesa  ; i falsi  pro- 
digi coi  quali  accreditar  Tollero  la  loro  dottrina 
resero  sospetta  ai  Deisti  la  esistenza  dei  veri 
miracoli  ; la  loro  audacia  ed  ostinatezza  eoo 
eui  andarono  incontro  alla  severità  delle  leggi , 
otfuscò  il  coraggio  degli  antichi  martiri  della 
lede  ; ed  inGne  la  maschera  di  pietà,  sotto  acni 
covrirono  lo  loro  imposture  ed  i loro  deliri  fe- 
ce coDsiderare  I veri  divoti  quali  uomini  fa- 
natici e pericolosi. 

XVIIL  La  dourina  di  Giausenio  uolta  lu  di  comune 
cot  sisiems  Tomistico  cd  Agostiniano. 

Invano  i Gianaeniati  citavano  a lor  favore 
l'autorità  di  S.  Agoatioo  ; oeaauoo  meglio  di 
queato  Santo  Padre  della  Chiesa  rappresentò 
con  Unta  energia  la  misericordia  di  Dio  e ia 
sua  inGoila  bontà  verso  gli  uomini , l'universato 
carità  di  Gesù  Cristo,  la  sua  compassione  pei 
peccatori , T immensità  dei  tesori  delia  sua 
grazia  , e la  liberalità  con  cui  egli  non  lascia  di 
versarli  sopra  di  noi.  latanto  non  mancarono 
autori , i quali  ammettendo  e aosteoendo  come 
coiiveuirtsi  contro  i Giansenisti  essere  sIaU  la 
dottrina  di  S.  Agostino  tutt'  altra  di  ciò  che  da 
questi  aosteoevasi , pure  iuvolaero  oellt  stessa 
condanna  del  Giansouismo  il  sistema  Tomiiti- 
co  ed  Agoatiniauo  concernenta  la  grazia.  Ma 
Alessandro  VII  col  suo  breve,  diretto  ai  Teolo- 
gi di  Lovanio,  dei  sette  agnato  1660  nel  condan- 
nare il  Gianaenismo , insinuava  a quei  Teologi 
che  avetaero  cootinuato  a batter  le  orme  dei 
due  luminari  della  Chiesa  S.  Agostiuo  e S.  Tom- 
maso , allorcliè  diceva  essere  i principi  da  que- 
sti lUbiliti  iuconeussi  e sicuriaiimi  (1).  Lo  stes- 
so Giaoseoio  io  molti  luoghi  del  suo  AugiulinuM 
confessava  (2)  eaaere  la  sua  dottrina  beo  loota- 

(l)  .Voi»  dubitamut  qitin  voi  praeclarÙMim  yrum  Ee- 
rMat  Iketorum  Auyuttini  et  TAomoi  Aquinatìt  in- 
«mnMO  (idiliMiuigiM  dojmata  nqui  mnptr  ut  oiwri- 
lù  U <i)<fi*ii»  rewiri  nKlii.  <immm  fnfMa  tmait- 
JéMrum  otrorum  pvnei  coIAdìvoi  univirjol  tngtmia 
U oimiam  laudim  lopergrilM  nomina  not  i prateonii 
conmtndatiom  non  egtnt. 

|4)  Liir.  Praem.  — Libr.  8. 

De  grat.  Coristi  rop.  t. 
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nt  da  quella  che  loateneTaii  dai  Tooiisti , e lo 
iteiao  dicasi  degli  AgoiliaiaDi.  La  quale  di(T»> 
rema  li  moatra  iofioe  coll'  osserrare  i principi 
deH’UDo  e dell'altro  sistema.  Ed  invero  Giabie> 
Dio  negava  di  essere  nello  stato  di  natura  cor- 
rotta r antecedente  volontà  di  Dio  di  salvar  tutti 
gli  uomini  vera  e sincera,  i Tomisti  al  contrario 
r ammisero.  Giansenio  non  riconobbe  in  questo 
stato  se  non  che  soltanto  la  grazia  efficace,  i To- 
miiti,  oltre  di  questa,  ammisero  pure  la  grazia 
sufficiente.  Giansenio  non  d' altronde  dimostrò 
la  necessiti  della  grazia  sa  non  dalla  debolezza 
della  umana  natura  , i Tomisti  non  solamente 
da  questo  principio  la  dimostrarono , ma  mol- 
to più  dalla  dignità  di  Dio  come  prima  causa  e 
primo  motore,  dalla  dipendenza  della  crea- 
tura dal  suo  creatore , dalla  necessiti  di  dover 
questa  esser  determinata  ad  agire , e dalla 
sproporzione  delle  forze  di  essa  ad  ottenere 
eflètti  soprannaturali.  Giansenio  non  riconobbe 
sotto  r impero  della  grazia  efficace  la  vera  po- 
tenza all'  opposto , i Tomisti  la  riconobbero , e 
seguendo  lo  teorie  del  loro  Maestro  la  dimo- 
strarono. Giansenio  insegnò  la  sola  grazia  ef- 
ficace dare  la  potenza  facile  ad  agire  , i Tomi- 
sti insegnarono  la  grazia  efficace  supporre  la 
sufficiente , ed  esser  questa  che  DeH'uomo  pro- 
duce ogni  poter  di  ben  fare.  Giansenio  ammise 
la  sola  liberti  da  ogni  estrinseca  coazione , e 
sostenne  bastare  soltanto  questa  a meritare  o 
demeritare;  tutto  il  contrario  insegnarono  i To- 
misti , ed  oltre  la  liberti  dalla  coazione , ammi- 
sero e dissero  necessaria  la  liberti  da  ogni 
qualsiasi  necessiti , ossia  la  liberti  d' radiffe- 
rcnza.  Finalmente  Giansenio  riconobbe  oeU'uo- 
roo  caduto  una  certa  potenza  all’  opposto  ma 
questa  ripose  in  una  passiva  flessibilità  da  po- 
ter esser  inchinata  dall'uns  0 dall’altra  concupi- 
scenza, iTomisti  rigettarono  questo  sogno,  e so- 
stennero non  bastare  la  sola  flessibilità  all'oppo- 
sto che  distinguer  dovea  la  vera  liberti  nell'uo- 
mo , ma  questa  consistere  nella  potenza  facile  e 
spedila  di  poter  faro  l'opposto  sotto  qualunque 
siasi  mozione.  Sono  questi  i punti  di  essenzial 
divergenza  . i quali  distinguono  il  sistema  Cat- 
tolico dall'  altro  meritamente  dalla  Chiesa  con- 
dannato , ond'  i che  conchiuder  possiamo  col 
dotto  P.  Dechamps  Gesuita  (I)  che  i dottori  più 
accaniti  contro  la  dottrina  di  Calvino  sieoo  sta- 
li rresso  Gonct.—  Apologia  Uh.  f.  harru.  Jan- 
Mtniana  DUput.  eop.  9.  et  dteput.  5.  rcip.  5. 


ti  i Teologi  dell'Ordine  di  S.  Domenico , ed  es- 
ser cosa  da  muovere  il  riso  l’ opinione  di  quel- 
li i quali  stoltamente  confondono  il  Giansenismo 
colle  dottrine  dai  Tomisti  professale. 

A7X  Alui  Ponlefiei. 

Nel  maotre  cosi  io  Francia  le  dispute  conti- 
nuavano co' Giansenisti , e non  solo  io  quel 
paese  ma  altrove  ancora  fervevano  lo  Teologi- 
che dissensioni , il  Papa  Alessandro  VII  altre 
cose  disponeva  al  bene  della  Chiesa  universale. 
Egli  in  Roma  accoglieva  con  grandissima  amo- 
revolezza Cristina , Regina  di  Svezia  , la  qua- 
le avea  gii  in  Brusselle  abiurata  1’  eresia  , 
e eoo  Ietterò  si  congratulava  col  duca  di  Mek- 
lemburgo  , e colla  duchessa  Luigia  Palatina  , 
figlia  della  Regina  di  Boemia  , parchi  avesoo 

10  stesso  praticato.  Soccorreva  nel  tempo  stee- 
so  con  denaro  e con  milizie  i Veneziani  contro 
i Turchi , e sollevava  con  opportune  largizioni 
i Romani  afflilti  dalla  peste  e dallo  inondazioni. 
Canonizzava  S.  Tommaso  da  Villanova  e S. 
Francesco  di  Sales  ; dopo  le  quali  cose  moriva 
nell’ anno  1667  in  eli  di  sessantotto  anni,  aven- 
do por  dodioi  anni  oeoupato  il  Pontificio  soglio. 
A lui  suceesse  Clemeolè  IXr  da  Pisloja . chia- 
malo pria  Giulio  Rospigliosi , il  quale  era  alalo 
gii  Uditore  di  legazione.  Nunzio  in  Ispagoa  , 
e Segretario  di  Stato  del  Pontefice  Alessandro  , 
ed  eresi  distinto  per  pietà , per  prudenza , e por 
zelo’ del  culto  di  Dio,  temperato  sempre  da 
mansuetudine.  Nò  altrimenti  mostrossi  allor- 
ché giunse  ai  pontificato , e nei  duo  anni  e 
mezzo  che  l'ocoopò , alle  antiche  sue  virtù 
accoppiò  quella  delia  più  grande  liberalità 
verso  i poveri.  Aweooe  in  quel  tempo  la  pre- 
sa di  Candia  fatta  da  Turchi , e questa  tal- 
mente aulisse  il  tuo  cuore , che  ne  mori  di  cor- 
doglio nel  giorno  9 dicembre  1669.  Sul  letto  di 
morte  creò  Cardinale  Emilio  Altieri  di  famiglia 
Romana , gii  vecchio  di  ottani'  anni , dolce  o 
mansueto , al  quale  pronunziò  ancora  il  papato. 
Come  infatti , divisi  gli  animi  de'  Cardinali  per 
la  elezione  del  novello  Pontefice  , e protratte 

11  Conclave  per  circa  cinque  mesi , Cnalntente 
t'accordarono  tutti  nella  persona  dello  Altieri , 
e,  lui  ripugnante,  fu  nominato  Pontefice  Som- 
mo. L' eletto , assunto  il  nomo  di  Clemente  X 
calcò  le  orme  del  tuo  antecessore . ed  avendo 
quello  dato  mano  alla  restaurazione  della  gran 
Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  , egli  la  condua- 
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>e  a termioc.  Celebrò  ia  Berna  il  Giubileo , • 
decretò  l'onor  degli  altari  ai  Martiri  Gargomie' 
ti , i quali  furono  nel  Belgio  trucidati  dagli 
erètici  per  avere  aoimotameote  coofeMala  la 
presenza  reale  dei  Signor  nostro  nel  Sacramen- 
to deirAltare,  ed  il  prinuto  del  Pontefice  Som- 
mo. Canonizzò  puro  S.  Rosa  di  Lima , S.  Lu- 
dovico Bertrando,  S.  Gaetano  Tiene  , S.  Filip- 
po Benizio . e S.  Francesco  Borgia , e dopo 
aver  saotaraenle  occupata  la  sede  di  Pietro  per 
anni  sei  e due  mesi,  mori  nel  giorno  32  luglio 
del  1676. 

Al  morto  Clemente  successe  il  Cardinale  Be- 
nedetto Odetcalchi , da  Como  nel  Milanese  , il 
quale  assunae  il  nome  di  Innocenzo  XI.  Di  co- 
stume severo , d' integra  vita  , od  amante  della 
giustizia  t appena  giunto  al  Pontificate  coman- 
dò, che  nessuno  poteste  fare  oso  delle  coti  det- 
te franchigie  , diritto  che  usurpavanai  i nobili 
e specialmeole  gli  ambasciatori  delle  potenza 
estere , con  «ui  in  un  determinato  quartiere,  do- 
ve essi  abitavano,  concedevano  indulto  ad  ogni 
più  rea  persona,  ed  ove  si  godeva  esenzione  da 
dazi  nel  vender  le  grasce;  ciò  che  apportava  il 
doppio  danno  di  veder  la  giustizia  manomessa,  e 
-diminuito  dì  molto  il  pubblico  erario.  Gover- 
nava allora  in  Francia  Luigi  XIV  Principe  im- 
periosissimo , a cui  incbioavasi  quasi  tutta  Eu- 
ropa ; tanto  il  valore  dei  tuoi  soldati , e la  pe- 
rizia dei  suoi  generali  innalzato  lo  aveano  su- 
gli altri  reggitori  di  popoli.  Eresi  pur  reso  co- 
stui famoso  per  aver  protetto  nei  suoi  stati  la 
Cattolica  Religione  colla  rivocazione  dell  editto 
di  Nantes  emanato  dal  Quarto  Arrigo  a favore 
dei  Protestanti,  e coH’ioterdire  a questi  l'eserci- 
xio  pubblico  di  lor  comunione.  Ma  per  quanto 
di  buona  natura  fotte  sUto  ed  alla  Religione 
strettamente  legato,  jl  Sovranodi  Francia  avvei- 
so  al  comandare  assoluto,  non  solo  desiderava 
conservare  in  Roma  nella  persona  del  suoamba- 
sciatore  le  antiche  franchigie , ma  eziandio  vo- 
leva estendere  le  sue  regalie  sui  paesi  novella,- 
rneate  conquistati.  Se  non  ohe  Innocenzo  non 
era  uomo  da  cedere  a tanta  potenza,  egli  volea 
die  la  legge  fosso  da  tutti  egualmente  osservata, 
e non  che  rimettere  della  sua  costanza,  estese  i 
suoi  ordini  senza  ecoeziene  alcuna  anche  al- 
r amliasciatore  di  Francia , e si  oppose  al  dirit- 
to di  regalia  cho  da  Francia  stessa  ti  pretende- 
va. Allora  cominciarono  piè  gravi  le  dissensio- 
ni tra  quel  Regno  o la  Chiese  ; allora  l’impe- 
rioso Luigi  oeeupò  col  sno  esercito  la  Città  di 


Avignone  di  Pontificia  dipendenza. e eoman> 
dò  nel  1683  a pochi  Vescovi  riuniti  in  Ptrigi 
insieme  ti  gran  Bossuet  che  si  redigessero  i 
quittro  irticoii  sull' autorità  Pontifioia,  ai  qua- 
li dappoi  ti  dette  II  nome  di  libertà  della  Chie- 
sa Gallicana.  Coateoevano  questi  artìcoli  aleu- 
ni  limiti  alla  Pontificia  giuridixione  , dicevauo 
niun  dominio  iodirello  convenire  al  Papa  sul 
temporale  dei  Principi , non  estere  il  Papa  io- 
-ftllibile  nelle  tue  decisioni  iodipeo^otemeots 
dalla  Chiesa , essere  beasi  inicriore  ai  ConcUi 
generali , e non  potere  ai  canoni  della  uuiver- 
sale  Chiesa  a modo  auo  dispensare.  Ma , noo 
pertanto  il  Pontefice  Innocenzo  si  perdette  di 
animo . egli  restò  saldo  nei  suoi  decreti , e do- 
pa aver  riprovata  la  dichiaraiious  del  gtllieaiio 
clero , o a meglio  dire  di  quei  pochi  Vescovi 
raccolti  io  Parigi  per  ordine  di  Luigi,  ricusò  le 
bolle  di  Vescovi  o abbati  a quelli  tra  Sacerdo- 
ti , i quali  a quel  congreaso  erano  ioterveouU , 
e che  dappoi  dal  sovrano  a tali  beoefict  era- 
no stati  nominati. 

Nel  mentre  tali  cose  volgevaoo  tra  Roma 
ed  il  Re  di  Francia  , I'  animo  del  Pontefi- 
ee  , e tutto  intiero  il  CrUtìanetimo  aveano 
ben  ragionevole  motivo  di  godere  per  le  re- 
plicate vittorie  riportate  dai  Cristiani  eser- 
citi sopra  il  fiord  Ottomano.  Eresi  sulle  prime 
concepito  il  più  gran  timore  per  la  formidabile 
lega  già  formata  Ira  gii  Ungareti  ed  i Turchi. a 
danno  deH' impero  Austriaco;  un  formidabile 
esercito  Ottomano  crasi  ormai  innoltrato  fin 
sotto  le  mura  di  Vienna  ; paveotavaai  quindi  che 
supereto  il  forte  propugnacolo,  l'Europa  e l'Ita- 
lia in.  breve  sarebbero  cadute  net  dominio  del 
Turco , e quindi  ne  sarebbero  ite  e civilizsaiio- 
ne  e tede.  Un  slmile  pericoln  si  ere  sperimen- 
tato ai  tempi  di  S.  Pio  V , e noo  altrimenti  che 
questi,  il  Pootefiee  Innocenzo  ricorso  a tutti 
i meizi  cho  erano  io  suo  potere  per  riuieine 
trioefante  ; strinse  sulle  prime  io  santa  lega  col 
vacillante  impero  la  valorore  gente  Polacca  . e 
qoant'altro  potè  raccòglierò  di  uomini , e di  da- 
naro , tutto  inviò  prontameota  alia  difeaa  di 
Vienna.  Sopralutto  poi  ebbe  ricorso  all’Ailisai- 
mo  , e frapponendovi  r intercessione  della  po- 
tentissima Regina  del  Cielo , di  e notte  pro- 
stroasi  in  fervorose  e calde  preci,  scciceelià  la 
oriatiane  armi  fossero  stato  vincitrici , e quel 
nembo  orribile  allontanato  fosse  dalle  Cristia- 
ne contrade.  Le  menti  ed  i cuori  di  tulli  erano 
a Vienna  rivelU  ; oadeggiavaai  tra  la  speranza 


«d  il  (imore , àllorcbè  •'  inleia  ad  im  trailo  che 
Leopoldo  iteaao  imperatore  era  di  Vienna  fuggi- 
to. Che  cuore  foste  sialo  quello  dei  Cristiani  tut- 
ti nel  sentire  un  tal  caso,  non  aò  in  quale  lingua, 
nè  con  quali  parole  dire  adeguatamente  ti  po- 
trebbe ; sembrava  a ciascuno  ascoltare  da  un 
momento  all'sllra  la  caduta  della  vetusta  Città, 
e vedersi  alle  spalle  il  crudo  nemico  , allorché 
cambiotai  in  un  istante  la  fortuna  delle  armi. 
Giovanni  Sobiescki  Re  di  Polonia , con  un  fiori- 
tissimo esercito,  e Carlo  Duca  di  Lorena  con  una 
forte  mano  di  Francesi  accorsero  a liberare  i lor 
collegati;  vennero  alle  mani  coi  Turchi , e si  li 
disfecero,  che  non  solo  la  Città  fu  liberata,  ma 
quelli  rotti  ed  insanguinati  fumo  volti  in  pre- 
cipitosa fuga.  Questa  vittoria  fu  corno  il  segna- 
le di  altro  vittorie  anche  più  strepitose.  I Ve- 
neziani, dopo  sanguinose  battaglie,  nelle  quali 
furono  sempre  vincitori , s' impadronirono  di 
Alene  e di  tutta  la  Morea , nel  mentre  che  le  in- 
segne imperiali , respingendo  sempre  il  feroce 
Uusulmano,  dopo  animosi  assalti  sventolarono 
prima  sulle  mura  di  Buda,  indi  su  quelle  di  Bel- 
grado ; l'Ungheria  fu  doma,  ed  il  Turco  costretto 
umile  a domandar  la  pace,  eoo  potè  qnlndinnio- 
zi  tentare  fazioni  d’ importanza  contro  i Cristia- 
ni. Il  Pontefice  ne  renthstte  Mi  il  Signore.e  vol- 
le che  annualmente  di  tale  vittoria  si  fosse  fatta 
eommemoraiione  in  tutto  il  Cristianesimo,  con- 
secrando  un  giorno  al  Santissimo  nome  di  Ma- 
ria. Quindi  attese  a conservar  salda  la  morale,  e 
con  apposite  coaliUiziooi  richiamò  più  illibati  i 
costumi  nei  Cristiani,  ed  a preferenza  io  quelli 
i quali  in  modo  speciale  eransi  a Dio  consecra- 
ti.  Finalmente,  carico  di  meriti  e di  virtù,  mori 
nel  bacio  del  Signore  il  .giorno  21  agosto  del 
1669. 

Terrainati  i novendiali  pel  morto  Pontefice , i 
Cardinali  secondo  il  solito  entrarono  in  conclave 
ed  elessero  alla  prima  Sede  Pietro  Ottoboni,  Ve- 
neziano, illustre  per  dottrina  e per  lo  splendor 
dei  natali,  il  quale  assunse  il  nome  di  A lessandro 
Vili.  Primacura  del  novello  Pontefice  si  fu  quel- 
la di  dichiarare  irrito  e nullo  tutto  ciò  che  era- 
sroperato  in  Parigi  dal  Clero  Gallicano  risguar- 
dante  la  dottrina  dei  quattro  articoli  del  1682, 
c tanto  egli  fece  colla  sua  bolla  tntcr  tnnflipli- 
iii.  Allora  fu  che  il  Redi  Francia , ritornato  io 
miglior  senno , attese  a comporre  lo  sue  dissen- 
zioni  colla  Santa  Sede,  che  tanto  scandalo  avea- 
no  dato  al  Cristianesimo  ; come  difalti  lercstitui 
la  Città  di  Avignone,  già  occupata  dalle  sue  ar- 
Sl.Ecct. 


Ìni , e eomandò  ai  suoi  ambasciatori  che  non 
più  avessero  in  Roma  preteso  le  contrastate 
franchigie  , l' abolizioo  delle  quali  cominciava 
ormai  a portare  ubertosi  frutti  a favore  della 
equità  e della  giustizia.  Le  qualità  eminenti  di 
questo  Pontefice  facevano  a tutti  desiderare  che 
lungo  fosse  stato  il  suo  governo , ma  egli  fu  ra- 
pito ai  mortali  nel  giorno  primo  di  febbraio  1691 
dopo  appena  un  anno  e mesi  quattro  di  Pontifi- 
calo. So  non  che  tanta  perdita  fu  ben  compen- 
sata dalla  elezione  che  segui  in  persona  d’ In- 
nocenzo XII , suo  successore , eletto  nel  giorno 
dodici  luglio  dello  stesso  anno.  Il  novello  Pon- 
tefice prima  chiamavasi  Antonio  Pignatelli,  na- 
to in  Napoli  da  nobilissima  stirpe,  già  nunzio  in 
Firenze  , in  Polonia  , ed  in  Vienna  , Vescovo 
di  Lecce , iodi  di  Faenza  , o finalmente  Cardi- 
nale ed  Arcivescovo  di  Napoli.  Ornato  di  tut- 
te le  virtù,  alieno  dal  fasto,  assiduo  allo  fac- 
cende , ed  amatore  dei  suoi  popoli  e special- 
mente dei  poveri,  fu  Innocenzo  uno  di  quei  Pon- 
tefici , di  cui  più  debbe  la  Romana  Sede  glo- 
riarsi. Nemico  del  nipotismo,  richiamò  l'anti- 
ca severità  della  leggi,  o non  altri  innalzò  agli 
Eoeleaiastici  uffizi  se  non  I più  degni , proibì 
cen  spposm-sasNIMsatoni  disordine  nei  cle- 
ri, e non  lasciò  aleim  tOSSlf  WlmStalM^  accioc- 
ché tra  i Cristiani  popoli  si  fosse  aerbaté  IdMIe 
il  costumo.  Nè  trascurò  le  opere  pabbiieha , 
giacché  diede  opera  agli  acquidotti  di  Civita- 
vecchia ed  al  porlo  d' Anzio,  vicino  a Nettuno , 
innalzò  il  palazzo  di  monte  Citorio  In  Roma  , 
gli  uffizi  pei  notai  e pei  giudici , la  dogana  di 
terra , e quella  di  Ripa  grande  , o finalmente 
eresse  l'ospizio  contiguo  a S.  Michele  a ripa  , 
io  cui  del  suo  erario  alimentò  cinquecento  po- 
veri ; monumento  perenne  di  carità  del  virtuo- 
so Pontefice.  Dopo  le  quali  gesta  mori  colmo 
di  benedizioni  nel  giorno  27  settembre  del  1700 
e con  questo  diamo  termine  alle  serie  dei  Pon- 
tefici che  la  Chiesa  ressero  nel  secolo  decimo- 
settimo. 

XX.  Errori  contro  la  sana  dottrina. 

Tatti  questi  Pontefici  furono  sempre  intenti 
non  soltanto  ad  opporsi  ai  progressi  del  Gian- 
senismo , siccome  abbiam  di  sopra  ossenato , 
ma  ancora  furono  sempre  pronti  a condanoare 
le  malsane  dottrine , specialmente  in  fatto  di 
morale , che  cominciavano  a spargersi  in  mez- 
zo al  Cristianesimo.  Comparve  infatti  sulle  pri- 
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me  Marco  Antonio  da  Dominia  VeteoTO  nella 
Dalmaiia  , il  quale  nel  auo  libro  da  Eeeìttia- 
allea  RepMiea  soitcone  spettar  sibbene  al 
Pontefice  il  primato  su  tutta  quanta  la  Chiesa , 
ma  dover  questo  essere  di  onore  soltanto,  c non 
di  giurisdizione , ed  aggiunse  potersi  formare  la 
dottrina  Cattolica  dalle  diverse  comunioni  che 
allor  vigevano  tra  i Protestanti,  quasiché  potes* 
aero  conciliarsi  luce  e tenebre , ed  alcuna  so- 
cietà potesse  darsi  tra  Cristo  e Belisi.  Condan- 
nato in  Roma,  c pentitosi  dei  falli  suoi  mori  io 
Castel  S.  Angelo  nel  1625. 

Quasi  nel  tempo  stesso , e propriamente  nel 
1611 , comparve  in  Parigi  un  altro  libro  sovversi- 
vo della  Ecclesiastica  gerarchia, che  avea  per  ti- 
tolo de  Eeclaitttìiea  et  polit ica  polestale.  Era  sta- 
to questo  libro  scritto  da  Edmondo  Richerio, 
Francese,  Sindaca  della  Università  di  Parigi. 
Sostcnevasi  in  esso  essere  stato  il  potere  Eccle- 
siastico commesso  principalmente  a tutto  il  po- 
polo Cristiano,  e secondariamente  al  Pontefice 
vd  ai  Vescovi  affidato , e che  quindi  da  costoro 
si  amministrasse  io  nome  del  popolo.  Cercò  l'au- 
tore di  estendere  le  sue  teorie  anche  all'  or- 
dine politico,  e con  ciò  venne  a proclamare 
la  democrazia  universale.  Opposto  patentemen- 
te alla  Scrittura  ed  alla  tradizione  dei  Padri, 
l'infausto  libro  fu  bentosto  condannato  dalie 
Ecclesiastiche  autorità,  cioè  dal  Sinodo  Provin- 
ciale di  Parigi  dei  1612 , in  molte  altro  diocesi 
di  Francia , e finalmente  in  Roma  dai  Pontefici 
Paolo  V,  Gregorio  XV  e da  Clemente  XI.  L'au- 
tore scrisse  altro  opero  in  sostegno  della  pri- 
ma , come  la  storia  dei  Concili  generali , e l'apo- 
lugia  di  Corsone  ; furono  anche  queste  combat- 
tute da  insigni  uomini,  e specialmente  dal  Pe- 
tavio  e dallo  Spoodano  ; furono  anche  esso  dal- 
la Chiesa  condannate,  c sebbene  l'autore  avesse 
io  sul  finir  della  vita  deposii  ed  abjurati  i suoi 
errori , pure  i maledetti  suoi  libri  lasciarono  in 
Francia  e nell'  Europa  tristi  semi  di  sedizioni 
e rivolte. 

Comparve  infine  nel  1655  l'eresia  dei  Prea- 
damiti,  della  quale  fu  autore  Isacco  Peyre- 
rio  Calvinista  Francese , il  quale  sostenne  es- 
sere stato  Adamo  capo  soltanto  degli  Ebrei , 
gli.  altri  uomini  riconoscer  tutt' altra  la  loro 
origine  , ed  anche  prima  di  Adamo  i loro  pro- 
genitori aver  nel  mondo  esistito.  Questa  novel- 
la dottrina  dispiacque  nel  tempo  stesso  ai  Cat- 
tolici cd  ai  Calvinisti , o gli  uni  e gli  altri  im- 
prcKro  ad  oppugnarla , ma  il  Pejrerio  cono- 


li  scendo  anch'  egli  non  lolo  l’ assnrdilà  dei  no- 
vello errore  che  avea  posto  in  campo,  ma  anco- 
ra tutta  insieme  la  falsità  della  Calvinistica  set- 
ta che  egli  avea  fino  allora  professata  , portos- 
si  in  Roma,  e presentatosi  ad  Alessandro  Vili, 
dopo  avere  con  apposita  lettera  manifestati  1 
motivi  che  lo  iodueevano  ad  abiurare  il  Calvi- 
nismo, e dopo  aver  rigettata  e confutata  la  dot- 
trina dei  Prcadamiti , fecesi  Cattolico , e da 
Cattolico  mori. 

JVXf,  QuielisU—  Helinos. 

In  questo  stesso  secolo  comparve  nella  Spa- 
gna la  setta  degl'illuminati,  i quali  tentarono 
di  riprodurre  gli  errori  di  già  condannati  da 
Gregorio  XIII.  Essi  sostennero  poter  l'uomo 
giungere  in  questo  mondo  a tanta  elevatez- 
za e congiunzione  con  IKo , e quindi  a tan- 
ta perfezione , da  non  aver  più  bisogna  delle 
buone  opere,  e neppur  dei  Sacramonti  della 
Chiesa , ed  intanto  in  questo  stato , divenuto 
impeccabile,  non  dover  curare  alcun  disordine, . 
che  sarebbe  alato  commesso  dallo  inferiore  ap- 
petita. Scoverti  questi  orrori , furono  bentosto 
nella  stessa  Spagna  compressi  dagli  Ecclesia- 
stici giudici , sicché  Michele  Moiinos  prete 
di  Saragozza , il  quale  di  questa  setta  mal- 
nata divenne  dappoi  e capo  e maestro,  eredetlo 
miglior  consiglio  per  diirondcre  i suoi  errori  di 
abbandonare  la  Spagna,  e di  fissare  in  Roma  il 
suo  domicilio.  Ivi  cominciò  a disseminare  la 
sua  dottrina  ; ivi  un  libro  compose  sotto  il  ti- 
tolo di  Nitida  SpiriUult,  nel  quale  avvanzò  pro- 
posizioni nuove,  false,  e dannose  sul  misticismo. 
Egli  sostenne  tra  l'altro  lo  stato  di  perfetta  unio- 
ne con  Dio  e di  piena  iodiiTereoza  alle  opero  di 
pietà  0 ai  disordini  del  senso , e questo  indiffu- 
rentismo  tant'oltre  spinse  che  disse  dover  l'uo- 
mo cosi  perfetta  fiducia  io  Dio  riporre  da  es- 
sere del  lutto  indifferente  anche  in  ordine  ai 
suoi  futuri  destini.  Queste  dottrine  predicato 
sotto  la  mendicata  spoglia  di  falsa  pietà,  e non 
anoor  ravvisate  in  tutte  le  lor  conseguenze,  fe- 
cero si  che  molti  seguaci  l'intatto  capo  si  aves- 
se in  Roma  proccorato;  ma  quando  da  uomini 
di  maggior  senno  furono  ravvisate  nel  loro  vero 
aspetto  le  malsane  dottrino  od  il  poco  regolato 
costume  dell'autore  si  cominciò  a divulgare  che 
il  Moiinos  sotto  gli  speciosi  vocaboli  di  divozio- 
ne, di  umiltà , di  anoichilameato,  di  unione  con 
Dio,  di  rinunzia  a se  stesso,  sbandiva  la  peni- 
tenza , la  contrizione , i Sacramenti  e le  prati- 


che  della  Cblett . e richiamava  nel  tempo  atei* 
ao  a vita  il  più  fetido  epicureiamo.  li  libro  col 
auo  autore  fu  denunziato  alla  inquiaizione , ln> 
noccQzo  XI  ne  calraaie  aesaantotto  propoaiziooi, 
e con  decreto  dei  12  agosto  168$  le  condanni 
come  eretiche  , bestemmiatrici , e scandalose. 
Io  quanto  poi  ail' autore,  convinto  questi  della 
sua  ippocrisia  o dei  suoi  errori  , fu  obbligata 
a ritrattarsi  in  pubblico,  come  fu  eseguito  nella 
Chiesa  dei  Padri  Domenicani  della  Uinerva,e 
quindi  condannato  a perpetuo  carcere , ivi  do- 
po dieci  anni  mori.  Taie  fu  Michele  Molinos  , 
capo  degli  Pseudo-mistici,  altrimenti  detti  Quie- 
tisti, perchè  essi  facendo  consistere  ia  suprema 
perfezione  nella  più  intima  eoogiuntione  con 
Dio,  ed  unicamente  intenti  a fissarsi  in  lui , 
sostenevano  non  doversi  inquietare  di  quanto 
d'irregolare  e di  osceno  nel  corpo  succedeva. 
Non  vi  è dubbio  che  bevvi  una  vita  interna  , ed 
un  misticismo  puro  in  cui  l’anima  in  se  stessa 
raccolta  , ed  a Dio  elevata  , comincia  a gustare 
quella  perfetta  unione  che  sarè  consumata  nei 
cieli;  non  vi  ha  dabbio  che  havvi,  oltre  alta 
orazione  vocale  con  cui  l'uomo  parla  con 
Dio  , la  orazione  mmrtato  san  ani  Dio  par- 
lando nell'nomo , gli  ri  comunica  io  modo  spn- 
eiale ,«  questa  orarione  nsentale  ih  commen- 
data aoltissiino  dal  maestri  di  spirilo;  è certo 
infine  che  questa  comnoicazioTM)  ri  verifica  spo- 
cialmente  nella  comunione  , contro  la  cui  fre- 
quenza tanto  sIrepitaroDO  I Gianieoisti , e che 
esprime  quel  grande  imeneo  che  striogesi  tra 
l' anima  umana  ed  il  suo  autore.  Ha  l' inverti- 
re sidaltameote  questi  principi  sino  a voler  l'uo- 
mo in  uno  stato  di  passiva  indifferenza,  non  cu- 
rarsi di  alcun  potere  o mioistero  da  Cristo  nel- 
la Chiesa  istituito , rinnoziara  ai  posseuti  ri- 
medi istituiti  a sorreggere  la  nostra  inferma  na- 
tura , e lasciargli  il  pieno  arbitrio  di  abban- 
donarsi ad  ogni  sorta  di  ecoeasi  eoi  mescolare 
oscenamente  le  nozioni  del  bene  e del  male , fu- 
rono questi  assordi  affetto  incomportabili , e co- 
me incompatibìii  colla  dottrina  cattolica  meri- 
tamente dalla  Chiesa  condannali. 

JT.W/.  Penelan. 

Ma  la  dottrina  del  Motinoa  che  area  prodot- 
to un  mialicismo  imporo  , materiale  e scanda- 
loso , ritrovò  anche  in  Francia  seguaci,  i quali 
depurandola  da  ogni  lascivia  , a seaza  adottar- 
la pienamente  io  tutti  i di  lei  principi,  furono 


anch'estl  Paeudo-mlatioi  fn  un  lenlo  adallo 
ipiritualc.  Erano  uomini  d' intemorata  coscien- 
za , i quali  volendo  spinger  troppo  oltre  alcune 
lor  teorie  sull’  amore  e coogiunzion  con  Dio  , a 
aulì' abnega zion  di  so  stesso  caddero  anche  essi 
in  errore.  Argomeotavasi  dal  bene  al  meglio,  ed 

10  mezzo  elle  corruzione  che  ormai  le  Francia  , 
e spécialmente  in  Parigi , prevaleva , sorgeva 
nna  scuola  di  mistici , i quali  volevano  ad  ogni 
conto  portare  al  sómmo  grado  la  virtù , ma  non 
aecondo  la  scienza , bensì  secondo  l' immagi- 
noso lor  ragionare.  Sembrava  che  poco  ne 
evesser  detto  i Padri  o i dottori  della  Cbie- 
aa  ; quella  delicatezia  iquisita  di  seotimeuti 
di  cui  erao  pieni  i libri  ascetici  del  medio  evo , 
sembrava  troppo  debole  elle  nuove  emeiio- 
ni , e dicevaii  perfino  inaufficiente  quel  libro 
della  imitazione  di  Gesù  Cristo,  che  formò 
r assiduo  meditare  di  Leibnizio  , e giunae  a 
portare  aU'  entusiasmo  il  freddo  FonlaneUe. 

11  nuovo  miaticiamo  ad  ogni  conto  prevale- 
va. Gii  compariva  il  libro  di  Franceico  Ma- 
lavalle  da  Marsiglia , che  avea  per  titolo  : Pra- 
tica facile  per  •Irrare  l’ anima  alla  cmltmjila- 
tioiic  (1)  ; sebbene  il  pio  autore  appena  che  lo 
Inteen.i»  ttnma,  condanpito  bentosto  rinunziò 
volaotieri  e pubblicmMain  ri  penfegarii  princi- 
pt  Sopratutto  poli'  illiistn  Francese  Madama 
De-GiyoD  apandeva  ovunque  attorno  a ae  i rag- 
gi d' imeosginaria  perfezione.  Essa  nel  tao  li- 
bro : metto  corto  s faeUc  per  fare  oratioae  (2) , 
impegnò  nel  suo  partito  molti  personaggi  illu- 
stri di  quella  eli  ; e quando  si  disse  che  quel 
libro  molti  errori  cooteneva,  furono  destina- 
ti i primi  talenti  di  Francia  ad  eaamioario.  Ta- 
li furono  Monsignor  Bossuet , Monsiguor  di 
Moailles , allora  Vescovo  di  Chaloua,  Trooaoa, 
auperioro  di  S.  Sulpicio,  e l'illuatre  Arcivesco- 
vo di  Cambra!  Monsignor  di  Fenelou.  Il  libro 
di  Madama  fu  censurato  io  molti  luoghi , casa 
sotloscrisae  pure  alla  censura  , e dopo  alquanti 
anni  mori  coi  scotimenti  della  più  tenera  pietà 
reno  Dio , e da  fervoroat  Cattolica.  Intanto 
Monsignor  Francesco  di  Salignae  de  la  Motte , 
dei  Marchesi  di  Fenelon,  anche  egli  aderì  alla 
censura  di  molli  luoghi  del  libro  della  Gojon  , 
ma  soltanto  in  quanto  allo  eapreuioni.  Quel- 
l' amore  puro  e perfetto  avea  ammaliato  il  bei- 

dì  Pralùjtie  facile  polir  •Irvtr  l' ane  a la  »nlri»- 
plotùm. 

(2)  Moìftn  emiit  et  facile  pmtr  (aire  foroiian. 
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Iisiimo  iua  cuoro  ; egli  credette  eiprimen  le 
•tesse  idee  , delincare  gli  stessi  sentimenti  con 
espressioni  meno  enfatiche  i e salvare  il  puro 
misticismo.  Scrisse  quindi  un  libro,  che  ebbe 
per  titoio  ’ SplegazioHt  itUt  massins  dà  Santi 
intorno  alla  cita  interiors  (1).  Che  uomo  gran- 
de era  questa  Vescovo  Feoelon  1 Dotato  di 
bellissimo  naturale  e di  grande  vivacità  di 
spirito,  vi  accoppiava  squisita  tenerezia  di  cuo- 
re , e grandissima  carità  verso  i suoi  simi- 
li. Aveva  egli  percorsa  tutta  la  carriera  del- 
r Ecclesiastico  ministero;  era  stato  capo  di 
missione,  superiore  di  monastero  di  Uona- 
che  , precettore  dei  Duchi  di  Borgogna  , di 
Anjou , e di  Berry  , o finalmento  Arcivesco- 
vo di  Cambrai , ed  ovunque  in  mezzo  al  popo- 
lo , ed  io  corte,  io  pubblico  ed  in  privato,  avea 
tutti  illustralo  collo  splendore  dei  suoi  talenti 
e coll'esempio  delle  sue  virtù.  Ma  tutte  questo 
doti  ceder  dovettero  alla  sua  profonda  umiltà , 
ed  al  suo  eroico  attaccamento  verso  la  Santa 
Bomana  Chiesa  ; ed  un  esempio  ne  dotte  ben 
chiaro  in  occasione  del  detto  suo  libro.  Impe- 
rocché, essendo  stato  questo  condannato  con  un 
breve  d’ Innocenzo  XII  in  data  dei  12  marzo 
1699  in  ventitré  proposizioni , si  vide  nel 
giorno  9 Aprile  deH'aooo  stesso  l’illustre  Pre- 
lato, alla  presenza  del  suo  popolo  leggere  egli 
stesso  la  sua  condanna , ritrattarsi  dei  suoi 
errori , e chinar  la  fronte  ai  decreti  del  Va- 
licano. £ fu  veramente  una  soddisfazione  pel 
comun  padre  dei  fedeli  vedere  in  mezzo  al- 
le ribellioni  ognor  rinascenti  della  gianseni- 
stica scuola  questo  Prelato,  ragguardevole  pel 
carattere , illustre  per  gli  occupali  posti , o di 
rarissimi  talenti  dotata,  dare  in  quei  tristi  tem- 
pi l'esempio  della  più  docile  sommissione  ai 
suoi  decreti. 

XXIII.  Byssnet. 

Ma  nel  parlare  di  Feoelon  e deH'amabilissimo 
suo  cuore  non  possiamo  perder  di  vista  quell'in- 
gegno  smisurato  del  gran  Vescovo  di  Meaux. 
Erano  i due  tesori  che  allor  possedeva  nel  suo 
seno  la  Francia  , e l' aquila  di  Meaux  non  era  i 
inferiore  al  cigno  di  Cambrai.  Nacque  in  Digio-  I 
ne  Giacomo  Benigno  Bossuct  da  onesti  o distia-  I 
ti  genitori  ,od  i progressi  che  fece  di  buon  ora 
«elle  prollne  e nelle  Ecclesiastiche  scienze  già 

(1)  Atipiicatwn  iu  nwrinri  dw  An'nis  nv  la  vii 
HMcn'snn, 


mostrarono  la  vastissima  sua  mente , ed  il  suo 
elevatissimo  ingegno.  Fu  arcidiacono , iodi  De- 
cano della  Chiesa  di  Metz , e fattosi  ormai  chia- 
ro nella  predicazione  della  divina  parola , e 
specialmente  nelle  funebri  orazioni , egregi  mo- 
delli di  cristiana  eloquenza  , fu  dichiarato  pre- 
dicatore di  Corte , e quindi  Vescovo  di  Condom. 
Fu  accettissimo  al  Sovrano , dal  quale  essendo- 
gli stata  affidata  l'oducazione  del  DclSno,  gli  fiz 
mestieri  di  rinunzìaro  al  suo  Vescovato  e por- 
tarsi a Parigi.  L'educazione  del  DeIBno  fu  con- 
dotta a termine  con  soddisfazione  del  Be,  e con 
vantaggio  dell’  allieva , allorché  fu  il  Bossuot 
nominato  al  Vescovato  di  Meaux,  e quindi  a po- 
co ebbe  la  carica  di  primo  elemosioiero  della 
Regina.  Non  ostante  che  fosso  stato  spesso  ob- 
bligato a vivere  a Versailles  o a Parigi,  non  ab- 
bandonò giammai  il  suo  gregge  , ma  con  con- 
tinue ordinanze  , regolamenti , catechismi  , 
prediche  , libri  di  preci  e di  pietà  corcò  mena- 
re a buoni  pascoli  quel  popolo  che  aveva  Iddio 
alla  sua  cura  affidato.  Sembra  incredibile , co- 
me quest’  uomo  in  mezzo  alle  cure  della  Dio- 
cesi , ed  ai  tumulti  della  Corte  abbia  potuto 
scriver  tanto.  Grande  macchia  alla  sua  ripu- 
tazione fu  l'aver  preso  parte  aH’aasemblea  del 
1682 , ed  alla  redazione  dei  quattro  articoli  > 
ma  il  gran  Bosauet  ciedette  con  ciò  evitare  in 
quel  momento  di  eBórvesceoza  maggiori  mali  ; 
e poi  anche  egli  tenerissimo  verso  la  comune 
madre  la  Chiesa , fu  il  primo  a rinunziarvi , a 
ripudiarla,  ad  esecrarla , e ad  esclamare  : abiat 
declaralia  juo  libueril.  Adoriamo  la  Ptovviden- 
za  di  Dio  , il  quale  negli  errori  di  questi  uomi- 
oi  sommi  ci  fa  avvertiti  a ponderare  quanto 
labii  sia  questa  nostra  infesma  natura , e pren- 
diamo in  un  Bosauet  ed  in  un  Feneion,  uomini 
insigni  e virtuosi,  l’esempio  della  Cristiana  umil- 
tà. Mori  questo  illustre  Prelato  il  12  aprilo 
170b  uoU’  età  di  anni  77.  Dopo  la  sua  morte  fu 
stampata  la  Difesa  della  dichiarazione  del  Cle- 
ro Gallicano  del  1682;  ma  tutte  le  regole  di 
giusta  e sana  critica  ci  fanno  conchiudere  , o 
che  Bossuot  non  ne  sia  stato  l’ autore , o che 
avendo  fatto  lo  scritto  per  compiacere  al  So- 
vrano, e poi  pentitoci  non  lo  abbia  giammai  vo- 
luto dare  a luce , e quindi  abbialo  rimasto  ine- 
dito ed  incom^eto;  ma  la  prima  ipotesi  épiù 
plausibile.  I Veggasi  la  moderna  dissertazieDO 
intitolata  : atn  Boinutut  lU  atutor  Whì  : dtfen- 
st'c  Guineana»  deàaralienit  logolstadl  1T89  col 
nome  di  Ginseppe  Sigismondo  dei  Sigi. 
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Un  autora  moderno  UUIoitce  il  paragone 
tra  Bosioet  e Fenelon , e dica  l' ingegno  del 
primo  esser  sommo  nel  sno  genere,  ma  pi(i 
alto  che  profondo , più  vigoroso  che  ampio 
e moUiforme , più  oratorio  che  speculativo , 
più  simile  alla  mano  di  chi  atringe  che  all'  oc- 
chio di  chi  contempla , più  inclinato  a preoccu- 
pare la  lihertà  negli  altri  che  a premunire  la 
propria  contro  lo  preconcetta  opinioni  ; o sog- 
giunge il  difetto  di  lìlosofia  avere  a quello  tol- 
to il  destro  di  ravvisare  la  grandezza  dei  Papa 
nella  Chiesa  come  anima  della  Società  Cristia- 
na. Al  contrario,  oi  dice  , il  Fenelon  per  la  dol- 
cezza dell’ indole,  per  la  filosofia  che  inforroat 
va  gli  scritti  suoi , e per  l'animo  altamente  be- 
nevolo estere  stato,  più  accomodato  ai  biso- 
gni dell’  età  moderna  , alla  quale  potè  gio- 
vare perchè  la  conobbe.  La  mente  del  Feneloo', 
ei  soggiunge,  men  forte  che  quella  del  suo  emo- 
lo,  era  assai  più  estesa,  e l'animo  meno  avido  di 
padroneggiare  altrui  era  altresì  più  schivo, 
indipendente,  ed  alieno  dal  lasciarsi  signoreg- 
giare allo  apparenze  ed  agli  eventi.  Questa  opi- 
nione sul  merito,  comparativo  dei  due  sommi 
personaggi  della  Francia  è vera  in  un  senso  $ 
ma  debbeai  aver  oonsiderasione  non  meno  alla 
mente  di  colui  che  scrive  che  alle  imponen- 
ti circostanze  in  cui  egli  rattrovasi.  Non  sem- 
pre i parti  d' ingegno  alla  mente  da  cui  ebbero 
origino  pienamente  corrispondono , e spesso 
l'aura  che  si  respira  e gli  smodati  deside- 
tI  del  cuore  svcnturalamenle  trasportano  an- 
che uomini  sommi,  i quali  dalla  forza  degli 
eventi  tono  soventi  volte  trascinati  a tali  siste- 
mi , cui  avrebbero  in  altre  circostanze  ripu- 
gnato. Il  Bossuet  da  quell'  uomo  sommo  che  egli 
era , sapeva  meglio  di  ogni  altro  quale  fosse 
alala  l' autorità , rinfluenza , il  potere  del  Pon- 
tefice Sommo  tu  tutta  quanta  la  Chiesa  ; il  di- 
scorso da  ini  pronunziato  nell’assemblea  del 
1700  con  tanta  forza  ed  eloquenza  da  potersi 
meritamente  collocare  tra  i più  belli  degli  Ago- 
stini e dei  Crisostomi , ce  ne  rendono  una  irre- 
fragabile testimonianza.  Ma  Bossuet  era  in  Pa- 
rigi , alla  presenza  di  Luigi  XIV  , vicino  alia 
Cotte  ove  desiderava  conservare  e favore  e po- 
tenza. Si  domandava  un  sacrificio , cui  forse 
ripugnava  là  sua  mento,  il  suo  cuore,  ei  servir 
volle  ai  tenmi  • ed  impegnossi  tuo  malgrado  a 
sostenere  quella  dichiarazione,  che  invertiva 
r Ecclesiastica  gerarchia.  Sarebbe  state  mag- 
gvormenle  dai  posteri  lodato  ; avrelitoi  cid  che 


Ipih  ede  • ottennta  da  Dio  più  copiosa  raereede, 
ae  non  avease  giammai , e ad  ogni  costo  tradi- 
ta la  verità.  Egli  noi  fece  ed  errò:,  ma  non  fu 
difetto  di  mente  , quasiché  per  maaeania  di 
filosofia  0 di  più  accurato  giudizio  aveste  quel- 
le opinioni  sostenuto,  ma  perchè  volte  per  sua 
sventura  ai  tristi  tempi  servire.  Al  contrario 
Fenelon,  lontano  dal  Parigini  tumulti,  libera  af- 
fatto dalla  iafiueosa  di  uoa  Corte  seducente  o 
contaminata,  non  da  altri  affari  distratto  sa  non 
. da  quelli  del  suo  ministero,  potè  maggiormente 
ravvisare  e rispettar  quel  potere  che  a mante- 
ner sempre  salda  la  società  Ecclesiastica  fu  da 
Cristo  istituito.  Che  so  egli  ai  fosso  trovato  nel- 
lo stesse  circostanze  del  Bossuet  forse,  a dirla 
umanamente,  avrebbe  anche  egli  distesi  i quat- 
tro articoli  sol  Pontificio  potere , siccome  molli 
articoli  dallo  sue  opere  rilevar  si  possono  , nei 
quali  cd  i auoi  desideri  ed  ì suoi  progetti  si 
ravvisano  di  politica  riforma  che  egli  propo- 
neva nei  sociali  reggimenti.  Insomma  ambi- 
due  sommi  furono  e di  elevatissimo  ingogno 
datati , ciascuno  ebbe  i suoi  torti,  ciascuno  sep- 
pe ben  rimediarvi , il  primo  ne  ebbe  rimorsi 
sul  finir  della  vita,  ma  potette  d'altronde  goder 
nel  imo  auim»  poi  tanti  servizi  alla  Chiesa  ren- 
I dati , e che  gii  davan  luogo  a.oporare  dal  som- 
mo Dio  miserieordia  ; il  seeoudo  visto  oppena 
condannato  il  suo  libro  ^ il  dippiù  delia  sua  vi- 
ta , e fu  di  tre  luatri , dedicò  tutto  intiero  al 
larvizio  di  Dio , ed  al  maggior  fieno  del  suo 
gregge , e chiose  placidamente  la  sua  mor- 
tale carriera, 

XXiy.  Merito  compantivo  scienUQco  c leUersrio 
' dei  due  insigni  amori. 

Del  rimanente  i loro  scritti  servirono  alla 
Chiesa  di  forte  propugnacolo  contro  gli  erotici, 
e di  anticipate  armatura  contro  i miscredenti. 
Ed  infatti,  scrisse  il  Bossuet  i suoi  awertimcnli 
ai  protestanti , e la  storia  delle  variazioni  dello 
Cbieae  Protestanti,  o por  vii  di  fatto  dimostran- 
do la  falsità  della  riforma  , la  vinse  e ne  trion- 
fò ; invano  Giacomo  Basnagio,  ministro  Prote- 
stante, gli  oppose  la  risposta  generale  alle  va- 
riazioni; agli  incalzò  il  suo  argomento  colla  di- 
fesa delle  variaiioni , io  cui  confermò  quanto 
era  stato  da  lui  dimostrato  , e vi  aggiunse  la 
itoria  delle  rivoluzioni  della  riforma  , e del  fa- 
moso matrimonio  del  Langravio  di  Astia  , av- 
venute dal  perchè  un  Concilia  di  Protestauti  mi- 
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niftri  irea  conceuo  a quel  Prìncipa  ana  le- 
cooda  maglie,  rilonendo  ancora  la  prima . Seria- 
le il  Fenelon  tre  volumi  sulla  Bolla  UHijtnilui 
coutro  il  Padre  Quetnello,  ed  attaccò  e vinse  il 
Giansenismo  in  quel  suo  estremo  ritira , o tra 
lo  suo  opere  filosoiìche  il  trattato  sulla  esisten- 
za di  Dio  dimostrata  collo  pruove  della  natura 
fu  considerato  il  più  atto  a confondere  l'ateismo, 
che  cominciava  a far  progressi  nell'  Europa  e 
specialmente  in  Francia.  Compose  il  Bossuet  la 
sua  politica  sacra , in  cui  eercA  di  stabilire  la 
politica  dei  Ree  la  tranquilliti  dei  popoli  e lut- 
to insieme  le  regolo  di  un  saggio  governo  sulle 
solide  basi  della  Religione  ; compose  Fenelon 
la  direzione  per  la  coscienza  di  un  Re,  per  la 
istruzione  di  Luigi  di  Francia  , Duca  di  Borgo- 
gna , e mostrò  a chiare  note , ed  insinuò  nel 
cuore  del  suo  allieva,  ed  a suo  modello  ancor 
degli  altri , non  dover  esser  l'utile  o il  privato 
interesso  la  molla  di  un  buon  governo,  ma  oni- 
camente  la  feliciU,  la  floridezza,  ed  il  ben  es- 
sere dei  sudditi.  Fu  il  Bossuet  uno  dei  più  gran- 
di oratori  della  Francia , e lo  sue  orazioni  sono 
piene  di  maestà  o di  vigore.  Pareggiollo  il  Fe- 
nelon ; ed  i suoi  sermoni  caldi  ed  animati  ri- 
sentono il  genio  e la  vivacità  dell' autore.  Il 
Bossuet , oltre  una  infinità  di  altre  opere,  scris- 
se il  suo  discorso  sulla  Storia  universale,  e mo- 
strando in  un  quadro  la  mano  di  Dio  regolatrice 
di  tutti  gl'imperi  del  mondo,  ravvisar  fece  quella 
profonda  e sublime  filosofia  che  ornava  io  som- 
mo grado  la  mente  del  filosofo  e dell'orator 
Cristiano.  Il  Fenelon,  oltre  moltissimi  opuscoli, 
scrisse  il  suo  Telemaco,  e i documenti  della  più 
pura  morale  adombrò  sotto  le  imagini  brillanti 
delle  allegorie  e delle  metafore  per  insinuare  in 
leggiadra  maniera  la  virtù  ad  un  popolo  cor- 
l<otto',1l  quale  poraltro  piccavasi  di  squisitezza 
a di  coltura.  Sotto  il  rapporto  letterario  e mo- 
rale il  Telemaco  è il  più  bel  libro  che  in  quel 
secolo  sia  uscito  io  Francia  , il  più  adatto  a 
mostrarci  le  bello  idee  del  Cristianesimo  a pre- 
ferenza di  quelle  dell'  antichità  , ed  il  più  ac- 
concio ad  insinuare  la  virtù.  Quantunque  non 
fosso  stalo  scritto  in  versi , pure  a giusto  tito- 
lo ha  meritato  di  esser  Icnulo  per  un  poema.  La 
misurata  prosa,  con  cui  è scritto,  è notabilmen- 
te armoniosa,  e dà  allo  stile  quasi  tutta  l'ele- 
vazione, che  la  lìngua  francese  anche  in  una 
regolar  poesia  è capace  di  sostenere,  a Vari  poe- 
ti epici  , dica  il  valentissimo  Blair  nella  sua 
rettorica,  hanno  descrittala  discesa  all' iabr- 


no , e nel  prospetti  che  ci  hanno  dato  nel  mon- 
do invisibile  possiamo  osservare  il  gradualo 
progresso  delle  nazioni  intorno  allo  stato  futu- 
ro dei  premi  e delle  pene.  La  discesa  di  Ulisse 
nell'Odissea  di  Omero  ci  presenta  una  cosa 
quasi  indistinta.  La  scena  è nel  paese  dei  Cim- 
meri , sempre  coverto  di  nebbia  e di  oscurità 
nella  estremità  dell'  Oceano.  Quando  le  ombre 
dei  morti  cominciano  a comparire , noi  appenn 
lappiamo  se  Ulisse  sie  sopra  o sotto  terra.  Nin- 
na delle  ombre,  nemmeno  degli  eroi,  appar  lod- 
disfatta  della  sua  condizione  nell'eltro  monde;  a 
quando  Ulisse  si  sfona  di  confortare  Achille  , 
questi  dichiaratamenle  risponde  che  quei  conforti 
son  vani.  Nel  sesto  librodell'Eneide  noi  ravvisia- 
mo assai  maggior  fioezza  di  idee  corrispondenti 
al  progresso  che  gli  uomini  avein  fatto  nella 
filosofia.  Gli  oggetti  ivi  descritti,  come  più  chia- 
ri e distinti , cosi  sono  ancora  più  graodioti  e 
venerandi.  Ha  la  visita  che  Fenelon  fa  eie- 
gnire  dal  suo  Telemaco  alle  ombre  6 molto  più 
filosofici  di  quella  di  Omero  e di  Virgilio.  Si 
ferve  egli  delle  stesse  favole  e della  stessa  mi- 
tologia , ma  noi  troviamo  l'antica  mitologia, 
raffinata  dalle  cognizioni  della  vera  religione,  ed 
ornata  di  quel  bello  entusiaemo  per  cui  Feoe- 
lon  ei  distiugue  cotanto.  Il  conto  che  si  rende 
della  felicità  dei  giusti  ù una  eccellente  detcrì- 
zione  neil'erdìne  miatico , e bene  esprimente  il 
genio  e lo  spirito  deiraulore  ». 

.V.YK  Spioois. 

E per  ritornare  a quegli  errori  che  nel  seco- 
lo dccimosottimo  ebber  luogo  nella  Chiesa  di 
Dio,  oltre  qne'di  sopra  meotovati,  i quali  o al- 
cun dogma  parziale  impugnarono , ovvero  al- 
cun punto  di  Cristiana  morale  , comparve  an- 
cora una  scuola  di  ateiamo  che  professata  da 
uomini  i quali  erano  io  voce  di  dotti  ed  eruditi, 
ebbe  in  Europa  gran  numero  di  proseliti.  I prin- 
cipali tra  questi  fureoo  Cesare  Vaoini,  il  qua- 
le dopo  aver  viaggiato  in  diverse  parti  del- 
r Europa,  e dopo  avere  scritto  gli  empi  dialoghi 
sulla  natura,  fu  bruciato  vivo  in  Tolosa;  Tom- 
maso Hobbes  , Inglese , empio , libertino  , e 
derisore  sfrontato  dei  dogmi  e delle  cose  più 
sante,  il  quale  ne' suoi  elementi  filosofici  s net 
tuo  Ltviaikm,  tire  de  rtpMiea  sttaccd  non  me- 
no l'eeistensa  di  Dio  , che  i tondamenli  della 
sant  morale,  e di  ogni  società  ; Giovanni  Tolan- 
do  Irlandese , famoso  pei  tuoi  scrìtti  e per  la 
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MS  empietà , il  quale  molte  opera  diede  a luce 
cbe  eaaeoda  come  lui  vaoo  e leggiere , ecci- 
laroDO  aniicbi  marariglia  il  pubblico  diiprez- 
■o;  tanto  era  Tanitoao  o acapeatrato  nei  auoi 
aentimcnti  queato  Tolando.  Ma  il  primo  a ridur- 
re a aiatema  ben  compatto  in  un’  opera  regola- 
re r ateiamo  ed  il  GloaoGco  panteiamo  fu  Bene- 
detto Spinoza.  Nacque  egli  in  Amatordam  da 
un  padre  ebreo,  mercadante  di  mediocre  fortu- 
na. Nei  primi  auoi  anni  fu  anche  egli  ebreo  di 
religione,  indi  fattori  criatiano,  profeaaò  pubbli- 
camente il  Vangelo  , Qnalmente  divenne  ateo  , 
anzi  fu  il  capo  degli  atei  dei  tempi  auoi , ed  il 
primo  ( eccetto  Giordana  Bruno  ) cbe  aveaae 
gettate  le  fondamenta  del  moderna  panteismo. 
Egli  tra  r altro  scrisae  due  opere  cioè  il  Tra- 
elatut  teolegieo-poliliou  , e I'  Opera  poUhuma  , 
e mori  io  Amsterdam  nel  1677  in  età  di  anni 
quarantacinque.  Sostenne  esservi  una  sola  so- 
stanza fregiata  d'infiniti  attributi,  ciascuno  dei 
quali  esprimeva  l'eterna  ed  ioGoita  essenza  del- 
la sostanza  medesima  ; questa  sostanza  diceva 
essere  spirito  o materia  , pensiero  ed  estensio- 
ne , il  pensiero  essere  attributo  di  Dio  , anzi  lo 
stesso  Dio  in  quanto  è pensante  ; tuUà  1 corpi 
che  esistono  esser  modi  o modificazioni  della 
stessa  sostanza  come  estensione , e gli  altri  es- 
seri , come  le  anime  degli  uomini , modi  di 
detta  sostanza  come  pensiero  ; in  somma  tutto 
essere  Dio , Dio  esser  tutto,  e tutto  esistere  per 
necessità  di  natura;  infine  dover  l'uomo  atten- 
dere soltanto  al  culto  esterno  e dover  essere  in- 
differente ad  ogni  qualsiasi  religione.  Lo  Spinozi- 
stico  sistema . oltre  all'essere  assurda , irragio- 
nevole, contradittorio,  attaccava  nei  suoi  fon- 
damenti la  morale  ed  il  principio  di  ogni  socie- 
tà. Seconda  i suoi  principi  Dio  era  un  essere  in- 
concepibile , causa  nel  tempo  stesso  ed  effetto , 
causa  quando  produceva , effetto  quando  era 
prodotto,  attivo  e passivo,  senza  personsUtà 
propria  e colta  personalità  di  ognuno,  senza  al- 
tra vita  se  non  con  quella  manifestata  per  mez- 
zo della  creazione , e questa  manifestazione  non 
essendo  giunta  al  suo  termino , la  vita  divina 
non  essere  ancor  perfclta.  Secondo  gli  stessi 
principi,  l'uomo  dovendo  agire  per  necessità 
di  natura , la  libertà  era  una  mera  illusione  , le 
passioni  sacre  ed  irresistibili,  ed  il  solo  impero 
della  forza  materiale  e passionata  il  principio 
regolatore  delle  umano  associazioni.  La  virtù  ri- 
maneva senza  alcun  compenso  fuori  di  lei,  giac- 
ché la  immortalità  sarebbe  stata  secondo  lui 


un  nome  vano  , la  morte  della  creatura  un  ri- 
torno , 0 assorbimento  in  Dio , o dopo  di  essa 
ogni  sentimento  d'individualità  o di  personalità 
sarebbesi  anniebii  ito.  Finalmente  ogni  rivelazio- 
ne essendo  un  prodotto  dello  spirilo  umano , 
l'uomo  secondo  Spinoza  non  era  tenuto  ad  al- 
cuna religione:  egli  doveva  ammetterla  per 
quanto  voleva,  e se  voleva  giacché  tutto  gli  era 
indifferente.  Con  questi  principi  Spinoza  svolse 
tutta  la  serie  dello  idee  , ed  applicatili  nelle 
più  rimote  conseguenza , il  suo  sistoma  pro- 
dusse l'attuale  panteismo.  Intanto  appena  usci 
a luce  il  suo  libro , fu  confutato  con  ogni  sorta 
di  argomenti  da  egregi  scrittori , e tra  gli  al- 
tri dali'Uezio,  dal  Jacquclot,  dal  P.  Touroe- 
mine,  dal  Regia,  dall' abbaio  Iluateville,  e da 
altri  moltissimi. 

XXVI.  Errori  sulla  morale. 

Intanto  in  mezzo  ai  multiformi  attacchi  che 
sostenevsnsi  dalla  Religiaoe  e dalla  Chiesa  con- 
tro l'empietà  e l'eresia  surse  nel  seno  delia  Chie- 
sa stessa  una  grande  quantità  di  Teologi,  i quali 
col  pome  di  Casisti  sotto  il  pretesta  di  rendere 
più  eoaToll  gioan  di  Cristo  e più  leggiero  il  peso 
della  Religione  da  lui  foedaU,  non  lasciarono 
intatto  alcun  precetto  della  Chiesa,  alcun  prin- 
cipio di  morale , che  tutti  furono  da  loro  este- 
nuati con  futili  distinzioni  e con  insulsi  sofismi. 
Gran  male  fu  questa  per  la  Chiesa  di  Dio , chè 
ed  i Giansenisti  presero  maggiormente  occasio- 
ne di  accreditarsi  colla  mentita  spoglia  di  rigoro- 
sa morale,  e comincioui  nel  Crislianctimo  ad  in- 
trodurre quello  spirito  di  lassezza , per  cui  in- 
sopportabili si  dissero  I dettami  di  lui , o si 
confusero  e si  mescolarono  colle  insane  mas- 
sime del  mondo.  Gesù  Cristo , dico  S.  Pao- 
lo , non  riconosce  distinzione  di  tempo , nè 
la  sua  legge  può  soffrire  alterazione  o muta- 
mento ; quello  che  era  vietato  o proibito  in  fat- 
to di  morale  nei  primordi  del  Cristianesimo  non 
può  nò  dee  permettersi  in  seguito  , o la  morale 
del  'Vangelo  non  dee  subire  le  vicende  dei  tem- 
pi : Chrittiu  heri  et  hodie , ipie  et  in  eaemla.  Il 
protendere  di  vestire  alla  mondana  il  santo  E- 
vangclo  di  Cristo  produsse  alla  Chiesa  maggior 
male  di  quello  elio  le  avessero  causata  dieci 
eresie  e venti  scismi.  Alessandro  VII  col  suo 
celebre  decreto  dei  settembre  1665  deplo- 
rava essersi  nel  Cristianesimo  introdotte  opi- 
nioni nuove , essersi  suscitate  le  antiche  aliene 


dalla  semplicità  evangelica  e dalla  dottrina  dei 
Padri , cospirar  tutti  a slargare  la  Cristiana  mo* 
ralc,c  ad  apportar  rovina  alle  anime,  e conchiu* 
deva  che  so  tali  dottrine  seguitate  fossero  dai 
Cristiani  immensa  rovina  sarebbe  stata  perdcrl- 
varoe  alle  anime  (1).  Quindi  Io  stesso  Papa  ne 
condannò  quarantacinque  tra  queste  lasse  propo- 
sizioni, Innocenzo  \Ì  ne  condannò  altre  sessarn 
tacinque,  ed  Alessandro  Vili  nel  1690proacris* 
se  tra  le  altre  Tiosana  dottrina  del  peccato  filoso* 
fico  con  cui  si  sosteneva  potersi  dare  un  peccato 
il  quaie  fosse  opposto  alia  retta  ragione  senza 
però  otTendere  Iddio . e senza  meritare  alcuna 
])cna , e l'altra  tesi  mostruosissima  la  quale  af- 
fermava non  esser  l'uomo  tenuto  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita  ad  amare  Iddio  come  suo 
ultimo  fine. 

Allora  cominciarono  ancora  le  gravi  quistio- 
ni  sul  Probabilismo , nelle  quali  la  disputa 
toccò,  come  suolo  avvenire,  i due  contraii 
estremi.  Traltavasi  di  sapere  quale  condotta 
avesse  dovuto  tenersi  tra  due  opioiooì  più  o 
meno  probabili,  di  cui  l*una  avesse  deciso  ebe 
una  cosa  fosse  permessa  e l'altra  che  fosse  proi- 
bita. Alcuni  dissero  essere  permesso  di  seguire 
la  opinione  meno  probabile  , intendendo  sotto 
il  nomo  di  opinione  probabile  , qualunque  opi- 
nione avesse  avuto  il  suffragio  anche  di  un  solo 
autore , tuttoché  fosse  stato  moderno  ; ma  que- 
sta loro  opinione  fu  condannata  da  Alessandro 
Vii , nel  decreto  dei  7 settembre  Ì655  propo- 
sizione n.°  27  (2).  Era  questo  un  errore  che 
spriva  la  strada  a sostenere  ogni  assurdo  , spe- 
cialmente in  un  secolo  in  cui  trovavansi  autori 
che  ogni  più  inconcusso  principio  attaccava- 
no delie  umane  azioni.  Altri  sostennero  non 
potersi  agire  con  sicurezza  di  coscienza  nei  se- 
guire una  opinione,  per  probabile  che  fosse  sta- 
ta , ma  esser  sempre  necessario  per  non  pecca- 
re di  seguire  una  opinione  certa  ed  iocootrasta- 

(i)  Compjurfi  flpinionei  Chrìuianae  disnplinoere^ 
laxalivtu  tl  ohiniarum  perniciem  iitferentes , partim 
ttniiijuatas  iterum  «lartfuri , portim  nuvUer  prodirc  ^ 
ft  i'ifninnm  iflrim  (uj*tirjanlium  {n^iorum  (ir^nficrm 
in  diti  e-rrTeseere , per  qttam  in  rvSni  ad  eonieiantiam 
pfftinentihug  modu*  ojpinandi  irreptit  alMntii  olimi* 
no  ab  tvangglica  «im|^>tlo(«  , tanetomm^ue  Patrum 
dortnna,ft  quem  Mi  prò  rtf la  Ttgula  fidolei  in  pra- 

Mfuerentvr,  ìnj^eni  irreplura  cii  tn&rwm  corru* 
ptfio. 

(2.  Si  li}-ertit  aticvjui  juwarit  tt  moderni  dihot  api- 
rio cenuri  proòaMiie,  itvimiiodo  non  eonttot  rec- 


hile; e questi , i quali  si  dissero  Aoti-Probahi<« 
listi  0 turìoristi  furono  ancor  condannali  dai 
decreti  della  Chiesa  (3)  ; e meritameute , giac- 
ché secondo  un  tale  principio  sarebbe  stalo  l'uo- 
mo impossibilitato  ad  agiro  in  una  iofioità  di 
circostanze  senza  poter  uscire  dal  dubbio . e 
con  continua  perplessità  di  coscienza.  Elimina- 
to questo  doppio  eccesso  , altri  Teologi  i quali 
Probabilisti  si  dissero , più  moderatamente  so^ 
stennero  potersi  operare  eoo  opinione  probabi- 
le allorché  questa  avesse  gravi  ragioni  a suo  fa- 
vore , 0 fosse  sostenuta  da  dottori  gravi  e non 
sospetti.  Ma  contro  fopinione  di  questi  insorsero 
i Probabiiioristi  i quali  sostennero  doversi  aem- 
pre  quella  opinione  seguire  la  quale  da  un  mag- 
gior numero  di  autori  e da  più  ragioni  fosse  di- 
fesa , e che  in  faccia  alia  opinione  probabile 
anche  di  grave  probabilità  si  dovesse  sempre 
scegliere  la  più  probabile.  La  Chiesa  lasciando 
su  questo  proposito  una  corta  moderata  libertà 
alla  prudenza  ed  alla  dottrina  dei  direttori  dello 
anime , o cho  probabilisti  o che  probabiliorìsti 
si  fossero , si  è contentata  condannare  i duo 
estremi,  cioè  il  leggiero  Probabilismo,  ed  il 
Tuziorismo , e stabilire  che  in  alcune  roaterlo 
seguir  si  debba  sempre  la  parte  più  sicura , co- 
me nella  materia  dei  Sacramenti  (li)  , i quali 
non  dille  ragioni  umano  dipendono , ma  dalla 
istituzione  di  Cristo  , io  quelle  cose  che  appar- 
tengono di  necessità  di  mezzo  ad  ottenere  la 
salvezza  eterna  , giacché , anche  senza  colpa 
quelle  omesso,  non  si  può  questa  in  guisa  alcu- 
na ottenere  ; nelle  cause  civili , perchè  vi  è il 
danno  del  terzo  (5)  ; non  cosi  nelle  cause  cri- 
minali , in  cui  senza  pregiudìzio  di  una  terza 
persona  si  può  seguire  a favore  del  reo  la  opi- 
nione probabile (6)  ; e finalmente  in  materia  di 
medicaroeoii»  perché  quando  trattasi  della  vi- 
ta di  un  uomo  bisogna  cercare  sempre  la  mag- 
gior possibile  sicurezza. 

efafn  «w  o Sedo  ^poMtoliea  tarmptam  itnprohabtlom. 

(3)  Aon  licei  tequi  opinionom  voi  inter  probabiUjpro- 
babiliisimam.  Alciandr.  Vili.  ao.  1690. 

(4)  Aon  e«r  tliii-Uum  in  A'atr(W»en(ù  eonferondis  se- 
gui opinionem  proOahìfem  de  V ilare  Surramenti  fteU- 
cta  tutiore.  Frop.  1.  comlannau  4tt  Idhocmzo  XI. 

(5;  pTobahiliter  fxiJiimo,  ju^Jicem  poste  jtuficare 
juTia  opinioTiem  e/iam  minus  probahilem.  Propoaitio- 
ne  3.  coDilannata  da  lonofrato  XI. 

C«m  ain(  p<irh'»fn  junt  obiciira  , roo  favonàoom 
oat  potiai  guaen  odori.  Ei  Meg.  li.  jur.  io  S. 
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Or , nel  mentre  i Dottori  Cattolici  l'iogegnt- 
Tano  per  quanto  era  in  lor  potere  di  opporti 
alle  alterate  mataime  di  pura  morale,  non  tra- 
icurarono  l'arringo  aucor  più  grave  che  tende- 
vra  a mantener  aaldo  , e difendere , e loatenere 
il  dogma  Cattolico  contro  gli  attacchi  dei  Pro- 
testanti. Non  erano  singolari  aggressioni  che 
tenivano , come  nel  precedenlè  secolo , da  par- 
te di  queati  nelle  dispute  e conferenze  che  si 
ebbero  eoi  Dottori  Cattolici  , erano  grosse 
guerre  che  dichiaravano , e numerose  e bene 
ordinate  schiere  che  attaccavano  con  volumi- 
nosi libri  il  Cattolico  dogma.  Ed  invero  allor- 
ché il  Protestantismo  , dopo  l' infausta  pace  di 
Waatfalia  si  vide  legalmente  costituito  , atte- 
se a giustificare  i suoi  dogmi , ed  e mostrare 
che  a ragione  erasi  dalla  Chiesa  staccato , 
perché  erasi  questa  dagli  antichi  princìpi  al- 
lontanata; ed  ecco  comparire  in  Germania  un 
opera  colossale  , in  cui  tutti  i monumenti  del- 
l’anticbité  furono  svolti  e chiamati  a deporre 
contro  la  dottrina  della  Cattolica  Chiesa.  Ca- 
pa della  grande  impresa  fu  Mattia  Flaccio  Il- 
lirico, Luterano,  il  quale  ebbe  a cooperatori 
Giovanni  Wigand  , Matteo  Giudice  , Basilio 
Fabro,. ed  altri.  Presero  questi  ad  esaminare 
ciascun  secolo  della  Chiesa  , che  chiamarono 
centuria,  onde  essi  si  dissero  Centuriatori  Mag- 
deburgesi , dal  luogo  in  cui  si  riunirono;  e 
quanto  apparlenevasi  alla  religione  ed  alla 
Chiesa , persecuzioni , dottrina  , eresie  , riti , 
costumi,  disciplina,  santi,  martiri,  miraco- 
li, giudaismo  , maomettismo  , tutto  fu  preso 
a materia  di  quella  Storia  , e con  monumenti 
apocrifi  , con  citazioni  fallate  , con  testi  ma- 
lamente interpretati , accoppiati  a prevenzioni 
e pregiudizi , ai  quali  erano  spinti  dalla  forza 
di  quel  partilo  che  volevano  sostenere  , tat- 
to fu  rivolto  contro  la  Cattolica  dottrina.  A 
tredici  secoli  o eentnrie  giunse  la  gran  mole  , 
e Vosaio,  tuttoché  protestante,  non  potè  dissi- 
mulare aver  quegli  storici  troppo  deferito  alle 
proprie  pauiooi , e seoondate  di  mollo  le  loro 
pregiudicate  opinioni.  Intanto  era  gran  male 
per  la  Chiesa  di  Dio  la  difTuiione  di  quest'ope- 
ra , e conveniva  cbe  al  gran  male  si  fosse  ap- 
posto un  conveniente  rimedio.  Splendeva  in 
Roma  un  insigne  Ecclesiastico  della  Congrega- 
zione dell' Oratorio , Cesare  Baronio  , il  qua- 
le fu  dipoi  Cardinale  di  Santa  Chiesa , nato 
St.Eccl. 


10  Sori  nel  regno  di  Napoli , e che  a gran 
mente  univa  uno  telo  sterminato  a difesa 
della  fede  ; ed  aveva  ormai  dato  un  saggio 
della  sua  diligenza  ed  erudizione  nelle  note 
con  cui  illustrò  il  martirologio  romana.  A que- 
sto si  diresse  5.  Filippo  Neri , e qual  Supe- 
riore ed  amico  , a calde  istanze  lo  richiese 
che  avesse  tutto  il  suo  zelo  eccitata  nel  com- 
porre gli  Ecclesiastici  annali  in  opposizione 
alle  Centurie  di  Hagdeburgo.  Ed  ecco  il  Baro- 
nio entrar  nella  pugna , e dopo  trent'anni  di  fa- 
tica con  infiniti  stenti  e grandissimi  sforzi  dare 
a loco  dodici  gran  volumi , nei  quali  tutta  la 
storia  comprese  dei  dodici  primi  secoli  della 
Chiesa.  Quanto  da  quelli  era  stalo  detto  a disfa- 
vor  della  fede,  tanto  egli  accuratamente  discus- 
se e trtonfalmento  vendicò  in  quel  ricchissima 
tesoro  di  Ecclesiastica  erudizione.  Ammiriamo 
nel  Baronio  i pregi  tutti  ohe  distinguono  un  uo- 
mo veramente  singolare  , e nella  nostra  giusta 
sorpresa  riconoscenti  all'  indefesso  suo  zelo  , 
nel  vedere  die  tutte  a lui  si  debbono  le  indagi- 
ni e le  seoverte  che  I dotti  fecero  dappoi  nelle 
materie  F,cclesiasliche  , conchlndiamo  che  a 
ragione  la  posterità  io  decorò  col  titolo  di  Pa- 
dre degli  Ecclesiastici  annali.  Ma  un'opera  cosi 
vasta  , intrapresa  ed  eseguila  da  un  solo  , non 
poteva  andar  esente  da  molti  errori  ed  inesat- 
tezze , e questo  conosciute  dappoi  non  dirò  dai 
Protestanti , ma  dagli  stessi  Cattolici  fecero  si 
cbe  alcuni  ne  intraprendessero  la  correzione. 

11  più  rinomato  fu  il  P.  Antonio  Pagi,  France- 
scano. il  quale  difese  la  verità  di  molli  fatti  ri- 
portati dal  Baronio  e troppo  arditamente  negati, 
e con  opportune  annotazioni  emendò  e corres- 
se molti  luoghi  specialmente  di  cronologia  che 
in  un'  opera  cosi  vasta  e difficile  sfuggirono  al- 
la estrema  diligenza  dell'  illustre  autore.  Altri 
poi  si  dettero  a continuare  il  gran  lavoro  ; fra 
i quali  si  distinsero  lo  Bzovio  e lo  Spondano  , e 
specialmente  il  Rinaldi , il  quale  essendo  della 
stessa  Congregazione  dell'  Oratorio , e quindi 
ajutato  ancora  di  molto  dai  manoscritti  lascia- 
ti dallo  stesso  Baronio,  la  condusse  in  dieci  to- 
mi sino  all'anno  1565,  Finalmente  il  P.  Gio- 
vanni Domenico  Mansi , della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio, .verso  la  metà  dello  scorso 
secolo  ci  presentò  di  nuovo  il.  Baronio  colla  cri- 
tica accurata  del  Pagi , scelse  tra  tutte  la  con- 
tinuazione del  Rinaldi  come  la  più  conforme 
aH'autor  principale,  ed  aggiungendovi  le  sue 
dottissime  annotazioai  ed  accurati  supplementi 
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ei  diode  un  cono  complelo  di  Ecclesiiitiea  t>to< 
ria  fioo  a quaai  tutto  il  wcolo  decimoaeslo. 

XXVUI,  BelUrmim  e Pelavio. 

Ma  nel  parlar  del  Baronio  non  potaiamo  per- 
der di  Tiata  quei  due  aomni , i quali  ouiti  al 
primo  il  gran  triumvirato  formirono  a difen- 
dere la  Cbieaa  di  Dio  , e farla  eompiotamenle 
trionfare  degli  accaniti  afoni  del  Proteatan- 
tiamo.  Questi  furono  Roberto  Bellarmino  e Dio- 
nigi Petavio , amblduo  della  Compagnia  di  Ge- 
•ìi.  Nacque  il  primo  a Montepulciano  in  To- 
scana nel  , e dopo  aver  sostenuto  con  som- 
mo plauso  cattedra  di  Teologia  in  Lovanio,  ed 
aver  occupato  vario  dignità  nell'  ordine  suo  e 
nella  Chiesa , fu  dal  Pontefice  Clemente  Vili 
promosso  alla  Cardinalizia  porpora  ; nò  andò 
lungi  che  di  altre  earicbe  fosse  egli  ornalo  , 
giacché  tre  anni  dopo  fu  nominato  Arcivescovo 
di  Capua  , nel  quale  ufBzio  adempì  W parti 
tutto  di  ottimo  Pastore,  finché  non  piacque  al 
PonteOce  richiamarlo  in  Roma  per  farsi  da  lui 
coadjuvare  nella  cura  della  Chiesa  universale. 
Alfora  fu  che  egli  si  dismise  dalla  sua  carica  di 
.Arcivescovo  , e ritornato  in  Roma  fu  di  mol- 
tissimo ajuto  ai  Pontefici  sommi.  Mori  final- 
mente nel  giorno  12  settembre  del  1621  nel- 
l'età  di  anni  settantaoove.  il  sesondo  nacque  in 
Orleans  nel  1583 , e fatto  adulto  ed  insegnan- 
do teologia  nel  Collegio  dei  Padri  Gosuiti  di  Pa- 
rigi giunse  per  la  sua  vasta  erudizione  e pro- 
fonda dottrina  in  graodissima  riputazione  per 
tutta  r Europa  ; fu  egli  costantemente  dedito 
allo  insegnamento  nello  Istituto  che  abbraccia- 
to area , e morendo  in  età  di  anni  69  nel  gior- 
no 11  di  dicembre  1652,  lasciò  móltissimo  ope- 
re in  quasi  tutto  l’ umano  scibile , o già  versa- 
to nel  latino,  nel  greco  e noU'cbraico  idioma  , 
mostrò  quanto  distinto  fosse  ancora  nelle  bel- 
le lettere  , nella  poesia  , nell'astronomia  , nel- 
la geografia  , nella  cronologia , e nella  storia. 
Basta  leggere  tra  l' altro  le  due  sue  opere  de 
Jotirina  Um/nnm,  ed  il  ralionarium  tempo- 
rum  per  vedere  che  grande  uomo  fosse  stato 
il  celeberrimo  Petavio. 

Sotto  il  rapporto  teologico  ambedue  questi 
grandi  Scrittori  infinito  bene  recarono  al  soste- 
gno della  nostra  fedo  ; ed  il  primo  nei  libri  delle 
emtrovenie  , il  secondo  nell'  opera  dei  dojmi 
teologici , divennero  colla  loro  vastissima  eru- 
dizione e dottrina  il  martello  degli  eretici.  1 


Protestanti  si  sforzarono  ad  opporti  ed  a confo* 
tare  specialmente  il  primo , ma  i loro  sforzi  re- 
starono inutili,  la  verità  risultò  vincitrice,  e i 
due  forti  atleti  meritamente  furono  considerati 
i due  teologi  piò  intigni  che  dalla  restaura- 
zione delie  scienze  tino  a noi  abbia  avuto  la 
Chiesa.  Il  P.  Andres  ci  ha  somministrata  la  giu- 
sta idea  del  merito  comparativo  dei  due  insigni 
dottori  ; noi  non  facciamo  ahe  trascrivere  su 
tal  proposito  le  sue  parole  ; « Sottile  ingegno  , 
ei  dice  , sodo  giudizio  , immensa  lettura  e va- 
sta erudizione  tono  doti  ad  ambedue  quei  teo- 
logi comuni , ed  il  Bellarmino  a me  sembra  di 
miglior  metodo , di  più  chiarozza  e di  uno  sti- 
le, benché  misto  ancor  alle  vòlte  di  voci  sco- 
lastiche , più  fluido  0 dolce  ; mentre  il  Petavio 
tratta  le  materie  con  qualche  disordine  ed  oscu- 
rità , 0 nel  suo  stile , tuttoché  più  poro  e lati- 
no, pare  alquanto  duro  ed  intralciato  ; dippiù  il 
Bellarmino  tutta  comprende  la  Teologia , men- 
tre al  Petavio  manca  una  parte  tanto  importan- 
te, quale  é quella  dei  Sacramenti.  Nondimeno 
il  Petavio  altro  possesso  mostra  della  tradizio- 
ne 0 della  dottrina  della  Chiesa,  più  vasta  e pro- 
fonda erudizione  di  tutta  l' antichità  .più  fina 
critica  e più  severa , giudizio  più  fermo  o meno 
pieghevoie,  più  estesa  e più  sicura  erndiaio- 
nc  ; e so  non  si  fosse  lascialo  talvolta  condurrà 
troppo  oltre  dal  proprio  suo  sentimento , se  nel 
suo  stile  si  fosse  spogliato  di  ogni  acrimonia  e 
pungente  vivacità  , se  avesse  studiato  di  ridur- 
re le  materie  a miglior  metodo  ed  a maggiore 
chiarozza  , so  avesse  potuto  dare  compimento 
alla  sua  teologia , avremmo  nei  Pelavio  un  teo- 
logo in  tutte  lo  suo  parti  compiuto  , ed  un  per- 
fetto esemplare  dei  veri  teologi. 

XXIX.  Altri  Scrittori. 

Oltre'quosti  sommi , I quali  illustrarono  la 
Chiesa  eoi  loro  scientifici  sforai , altri  moltis- 
simi ai  distinsero  net  diversi  rami  della  sacra 
scienza , e furono  di  mollissima  vantaggio  ac- 
ciocché questa  fosso  vieppiù  coltivata.  Noi  ne 
sceglieremo  i principali  ; e per  ciò  che  risguar- 
da  la  parto  scritturale  , fu  questa  comeotata  da 
tro  rioomati  Gesuiti,  cioè  dal  Tirino,  nato  in  An- 
versa , dal  Mariana  delia  Dioceai  di  Toledo,  e 
dal  Cornelio  a Lapide  della  Diocesi  di  Liegi  nel 
Belgio , tra  i quali  quest'  ultimo  a preferenza 
si  distinse  per  la  sua  vasta  erudizione,  e per  le 
molto  questioni  che  da  hii  ai  aggiunsero  al  sa- 
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ero  tetto.  Furono  ancor  soloroU  nelle  Ecele* 
iiaitkbe  anticLili  il  Geauila  Meoochio  da  Pa- 
ridi, il  Wadiog . Francetcaoo  Irlandeto  , e 
l' Olstenio  Prefetto  della  Vaticana  e Canonico 
di  S.  Pietro  ; specialmente  il  primo  oltre  un 
egregio  comeotario  sulla  divina  Scrittura,  die- 
de a luce  le  istituzioni  politicbe  od  economiche 
dalla  scrittura  stessa  ricavata  , un  trattato  sul- 
la repubblica  degli  Ebrei,  riitorla  della  vita  di 
Gesù  Cristo,  ed  altre  dissertazioni  e trattati  su 
diversi  argomenti.  Nè  dee  trasandarsi  Emma- 
nuele  Scbellestraxio  , anche  egli  Bibliotecario 
e Canonico  di  S.  Pietro  il  quale  illustrò  le  an- 
tichità Ecclesiastiche  con  monumenti , con  dis- 
sertazioni , e con  note  , ed  oltre  alcuni  altri 
opuscoli  Krisse  ancora  sulla  disciplina  dell'  ar- 
cano. Si  distinsero  purancbe  nello  teologiche 
cose , specialmente  nella  parte  scolastica  i due 
Gesuiti  Vasquez  e Suarez  : ambidue  di  singo- 
lare ingegno  dotali , il  primo  più  vivace  o sot- 
tile , il  secondo  più  profondo  o maturo  , e 
per  quanto  il  Bellarmino  fu  rinomato  nella  par- 
te polemica , altrettanto  lo  fu  Suarez  nella  par- 
te acolastica,  Inse^  Teologia  nella  Spagna  ed 
io  Roma  con  moltissimo  plaoao  .MrisepdDIotir 
quattro  volami  io  loglio  •«  meritò  che  Paolo  V 
deoorato  lo.avessnool  Ulòlodiflotlote  Esimio, 
Ma  la  Ff  ancia  vide  in  quei  tempi  un  altro  insigne 
Teologo  nella  persona  di  Giacomo  Davide  Du- 
Perron , Cardinale , Vescovo  di  Evroux , cd  io- 
di Arcivescovo  di  Sens,  il  quale  nacque  nel  can- 
tone di  Berna  il  25  di  novembre  1556.  l suoi 
genitori  erano  Calvioisli , ma  egli  di  svelto  in- 
gegno dotato , applicatoai  agli  atudt  sacri , co- 
nobbe dalla  letlura  di  S.  Agostino  e di  S.  Tom- 
maso gli  errori  della  aua  setta , sicché  abjurato 
subite  il  Calvinismo  fecesì  cattolico.  Fa  in 
continue  dispute  con  i Protestaoti , dei  quali 
molti  richiamò  alla  retta  fede,  e contribuì  mol- 
tissimo alla  convertione  di  Arrigo  IV  Re  di 
Francia.  Creato  Arcivescovo,  chiamò  i suoi  auC- 
fraganei  a Parigi,  o condannovvi  il  libro  di  Ed- 
mondo Rieberio;  scrisse  molte  opere,  tra  le 
quali  la  più  notevole  ò il  suo  gran  Irsttato  sul- 
la Euci^stia  contro  il  libro  del  famoso  Calvi- 
nista llupiaatìt-Mornay.  Uorl  nel  5 di  settem- 
bre 1618  io  età  di  soni  sessaotatro , lasciando 
gran  fsma  di  se  pelino  spirito  vivo  o penetran- 
te , per  le  sue  grandi  nognisioni , per  la  sua 
prodigiosa  memoria  i • pd  luo  modo  tacilo  e 
piano  d' introdurti  negli  siUrm  cuoci  o convin- 
«srli  e persuadetli.  Finalmente,  mila  Teologia 


ai  disUesi  paranco  Giovanni  Launojo , nato  in 
Coulancos  in  Normandia  , molto  rinomato  per 
le  moltissimn  opero  che  scrisse  su  diverse  ma- 
terie , alcuno  dello  quali  per  l’ arditezza  o no- 
vità di  opinioni  meritarono  di  esser  Dotato  di 
conàura  dalla  Santa  Sede. 

Nè  SODO  da  trasandarsi  altri  insigni , i quali 
lurono  ancor  chiari  nella  parta  canooict , li- 
. turgica  , cd  isterica.  Alla  prima  classe  appsr- 
' tengono  s preferenza  Pietro  de  Marca  , il  Ca- 
basiuzio  , ed  il  Tommasioi.  Nacque  il  de  Mar- 
ca nel  12  gcnoajo  158à  a Gand  castello  di 
Bearn , o Co  da  primi  suoi  anni  ai  addisse  allo 
stadio  delle  leggi  civili , nel  quale  fece  cosi  sor- 
preodenti  progressi , che  in  breve  tempo  giun- 
se ad  essere  nominato  consigliere  del  Consiglio 
suprema  di  Pau.  Essendogli  indi  a non  molto 
morta  la  tua  contorte  , egli  ti  addisse  allo  sta- 
to clericale  ; fu  Vescovo  di  Couscrant  ■ iodi  Ar- 
civescovo di  Tolosa,  c Coalmonto  nominata  al- 
la tede  di  Parigi . prima  di  prendervi  il  suo  pos- 
sesso, mori  nel  29  di  giugno  1662.  Fu  il  deMar- 
ea  veratlo  io  ogni  genere  di  atudt  ; poUtico  , 
teologo  , giureconsulto , critico  , erudito,  ac- 
coppiava a tutte  queste  doti  una  faciUtà  ammi- 
rabile nello  nnalgeri  s dqfiuire  le  cote  più  utru- 
t«.  Scrisse  molli  l^ii,  tra  qnaU.il  più  notevo- 
le Itid' opera  che  ebbe  per  Ulolor  Cpnserdeis- 
Ite  Sneo-dalti  si  tmfwn'i  ; opera  ingegnota , ed 
erudita,  la  quale  peraltro  coutoDondo  la  difesa 
delle  cosi  delle  libertà  gallicane  : fu  merita- 
meole  in  Boma  proscrilla.  Gli  altri  due  Scrit- 
toti cioè  il  Cabutuzlo,  ed  il  Tommatini  furono 
ambedue  dell'Oratorio  e nacquero  io  Aix  nella 
ProTcnza;  l'uoo  diede  a luce  un  breve  trattato 
tulle  usure  , l'eutta  teorica  e pratica  dei  Ca- 
nonico drillo , ed  una  erudita  notizia  dei  Con- 
cili e dei  canoni  della  Chiosa  ] l' altro  ti  rendet- 
te molto  chiaro  pel  gran  numero  delle  opera 
che  scrisse  , tulle  dotte  cd  erudite , e tra  l' al- 
tro per  l' opera  sulla  disciplina  della  Chiesa 
rifgvardante  gli  Ecclesiastici  beneOct.  Por  quel 
che  ai  appartiene  alla  parte  liturgica  valga 
per  tutti  Giovaani  Cardinal  Bona  già  mona- 
co ed  Abbate  Cisterciense  , iodi  da  Clemente 
IX  sollevato  alla  Romana  porpora , il  quale  di- 
stiolo  per  pietà  e per  dottrina , tetisss  un  trat- 
tato sulla  Pialmodia  , un  altro  sul  lacrifiiio 
della  Messa , e due  libri  molto  notevoli  tulle 

Ilihirgiebe  cose.  Finalmente  molli  si  distinsero 
nella  parla  iatorica , o col  raccoglier  noUiie 
che  alla  ainria  poteiseio  dar  lume , o col- 


r illustrare  i raonomenU  di  particolari  Chie- 
ae  > 0 col  tessere  una  compiala  storia  dei  fatti 
tutti  della  Chiesa  uuirersale.  E per  darne  qui 
un  cenno  , cominciamo  dai  Bollandiati , cosi 
chiamali  da  Giovanni  Bollando  lor  capo.  Qnesii 
furono  Gesuiti  di  Anversa  , i quali  ai  oecopi- 
roDO  a raccogliere  gli  atti  delle  vile  dei  santi 
tutti  della  Chiesa  ; opera  insigne  e di  smisura- 
ta fatica.  Gii  il  P.  Eriberto  Rosweid  area  for- 
mato il  disegno  di  questa  grande  impresa  , al- 
lorché senta  aver  potuto  dar  mano  all'opera 
mori  nel  1629.  Allora  il  Bollando , dopo  esser- 
si messo  in  corrispoodensa  con  i principali  let- 
terati dell'  Europa  , coll'  ajuto  di  somma  erodi- 
xione  0 di  mollissima  critica  cominciò  a scrive- 
re i suoi  dotti  volumi  ; a lui  si  congiunse  l' al- 
tro Gesuita  Goffredo  Henschenio,  ed  ambedue 
seguili  furono  nel  difficile  arringo  dal  P.  Danie- 
le Papebrochio  non  interiore  ai  suoi  confratelli 
per  ingegna  e per  sapere.  L' intiera  collezione 
dei  Bollandiati  ascende  ora  a cinquantatre  vo- 
lumi in  foglio  , e ciascuno  di  essi  è corredato 
di  indici  esatti  e copiosi  ; mirabile  documento 
del  sapere  umano,  e di  animo  parato  a concór- 
rere in  ogni  posaibil  modo  al  trionfo  della  fede. 

E nel  mentre  i Bollaodisti  si  affaticavano  al- 
la grande  impresa  due  altri  rinomati  alunni 
dello  stesso  Istituto  erano  oecopati  aneh'esai  a 
svolgere  I luti  della  Chieu , ed  a vendicar 
questa  dalle  calunnie  degli  empi  ; il  primo  di 
questi  fu  il  P.  Filippo  Labbò  rinomato  teologo 
de'tcmpi  suoi , il  quale  tra  l' altro  diede  a luce 
la  gran  collezione  dei  Concili , opera  utilissima 
e di  grandissimo  vantaggio  per  gli  Ecclesiasti- 
ci stadi  ; il  secondo  fu  il  Cardinale  Sforu  Pal- 
lavicini, il  quale  diede  a luco  l'elegantissima 
Storia  del  Tridentino  Concilio  contro  le  calun- 
nie del  Servita  Paolo  Serpi.  Nè  sono  da  t ra- 
ssodarsi Leone  Allazio , eruditissimo  Prefetto 
della  Vaticana  Biblioteca  , e scrittore  ben  chia- 
ro di  eccluiastiehe  cose,  l' Agostiniano  Cristia- 
no Lupo,  anch'egli  famoso  per  aver  illustrato 
con  dotti  comentarl  la  Storia  della  Chiua , e 
quella  specialmente  dei  di  lei  Concili , ed  il 
Vescovo  Antonio  Godean,  il  quale  oltre  le  con- 
cioni, le  letteree  le  parefrasi , scrisse  anch'egli 
con  molto  acume  sulla  Ecclesiastica  istoria.  Fi- 
nalmente i doe  insigni  Scrittori  che  illustraro- 
no quuta  parte  cosi  notevole  della  Ecclesiasti* 
ehe  cose  furono  il  Tillemont  ed  il  Natale  d'Atos- 
aandro.  Luigi  Sebastiano  le  Naie , cooosciifle 
setta  il  nome  di  Tillemont  da  una  terra  vioina 
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Parigi,  nacque  nel  1637.  Educato  alla  scuola  di 
Porto-reale,  non  attinse  da  qnellt  setta  lo  spiri- 
to di  superbia  e di  sedizione  che  tanto  la  di- 
atioguera  ; invece  viase  umile,  mortificato  , e 
adorno  di  tutte  le  criatlane  virtd.  Egli  illuatrd 
con  egregi  commentari  la  storia  dei  primi  sei 
secoli  della  Chiesa , e tcriiae  pure  la  storia  de- 
gli imperatori  Romaei  , per  dare  maggior 
luce  a quella  delta  Chiesa.  Opera  pregevo- 
lissima fa  questa  per  le  raccolte  memorie, 
per  le  relaziobi  esatte,  e per  gli  opportaui 
0 giudiziosi  achiaiimeuti  che  lauto  distinguo- 
no questo  iliuitre  scrittore.  CantemporaaearaeB- 
te  al  Tillemeot  scriveva  ancora  con  nuovo  gu- 
sto e con  diverso  metodo,  comioeludo  dal  prin- 
cipio del  rooodo  sino  a tutto  il  secolo  decimo- 
sesto,  la  sua  Eecleaiastica  istoria  il  P.  Natale 
d' Alessandro  , dell'Ordine  Domenicano,  nato 
a Rouen  net  giorno  19  di  gennajo  1639.  Era 
questi  uno  dei  Teologi  più  insigni  dei  tempi 
snoi , ed  il  più  taberioso  autore  di  quel  secolo. 
Scrisse  diverse  opere  teologiche , ma  la  Uitlo- 
rùs  EeeUiiailica  vtterù  isoeique  te$tanwUi  gli 
accrebbe  moltissima  rinomauia.  Essa  è divisa 
in  varie  parti  , essendovi  la  parlo  storica  , 
critica , teologica , od  è trattata  eoo  metodo 
alle  scuole  adattato  ; si  propongono  quistioni , 
si  stabiliscono  apposite  proposizioni , e nella 
corriipondenti  appendici  lono  eonfutati  gli  ere- 
tici di  ciaacun  secolo  ; insamma  la  storia  del 
Natale , scritta  eoa  crìtica , eruditipne , giudi- 
zio, e sapere,  ha  meritata  a giusto  tilóla  la  con- 
sideraaìone  e lo  stadio  degli  storici , critici  o 
teologi  del  secoli  che  lo  seguirono.  Cosi  il  trop- 
po amor  di  parte  ooo  lo  avesse  fatto  alcune 
volte  abberrare  ; ma  il  voler  servire  ai  tempi, 
ed  il  fascino  che  aeco  portava  il  gran  Luigi , lo 
impegnarono  a seguire  poco  plausibili  opinioni 
con  aOisione  dei  buoni  Cattolici , sicché  la  sua 
opera , giustamente  io  Roma  proibita , oggi  non 
si  legge  se  non  emendata  dalle  note  del  giudi- 
zioso Roncaglia.  ^ 

XXX.  S.  FtanoMCO  di  Sita. 

I Prima -di  termioara  a dir  degli  Scrittori  del 
secolo  decimoaettimo  , non  possiamo  asteoerci 
dal  dir  poche  cose  sul  gran  Maestro  di  spirilo 
S.  Fraoceaco  di  Sales  , il  quale,  conM  insigne 
Scrittore,  e come  gran  Santo  richiamar  dee 
tolta  la  nostra  attenzione.  I Giansenisti  con  l'af- 
fettato rigore  delle  loro  massimo , ed  i Casisti 
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eoa  i loro  rilaiciaU  prinoipl  avoraDO  alterato 
in  sento  oppoalo  le  Dittiime  del  Vangelo  ; era 
quindi  oeceaaario  un  nomo  il  quale  areaae  mo- 
strato nel  suo  Toro  ponto  di  vista  lo  spirito  del- 
la Cattolica  Religione , e prestando  nell'  esem- 
pio di  tua  vita , nella  pariti  dei  tuoi  cottomi  e 
nello  eroitmo  delle  tue  azioni  II  perfetto  mo- 
dello della  Evangelica  esattezza  aveste  nel  tem- 
po stesso  coi  più  blandi , dolci , ed  aflettooai 
modi  cbiamati  gli  uomini  alla  virtù.  Tale  fu  S. 
Franceaco  di  Sales,  il  quale  nacque  nella  Dio- 
cesi di  Ginevra  nel  1S67.  Dotalo  di  eccellente 
ingegno . ti  distinse  mollissimo  in  Annecy  , in 
Parigi , ed  in  Padova  , ove  attese  alle  scienze 
ed  alle  lettere  ; ma  molto  più  ancor  ai  diatinae 
aliorcbù  chiamato  allo  alato  clericale  avvanzd 
tutti  nella  più  sublime  perfeziono  e nella  sua 
elerminata  cariU  verso  di  coloro  che  abbisogna- 
vano di  spirituali  e di  lonportli  sussidi.  Fu  ri- 
chieato  di  accettare  le  più  cospicue  Ecelesiaali- 
che  digniU,  ma  egli  contentandosi  del  auo  alato, 
tutto  ricusò  con  granditsima  costanza  , e non 
fu  senza  un  espresso  comando  del  Pontefice 
Sommo , che  aceettò  la  digoiti  di  coadiutore , - 
ed  irrite  il  Vescovato  di  Ginevra,  b questo  uf- 
fizio non  può  dirai  a parola , quanto  faticato 
avesse -a  favor  del  suo  gregge.  All'  esempio  del 
suo  divino  maestro,  che  si  propose  per  suo  mo- 
dello, egli  travagliò  peculiarmente  alla  istruzio- 
ne dei  poveri.  Percorse  più  volte  la  sua  Diocesi 
io  mezzo  ad  infiniti  stenti  e pericoli , e colla 
Boa  dolcezza  e colla  sua  persuasione  fece  al  che 
molti  Cattolici  riformassero  i loro  costumi , e 
non  pochi  Calvinisti  rientrassero  nel  seno  della 
Chiesa  ; io  somma  il  santo  Vescovo  non  trascu- 
rò alcun  mezzo  per  rianimare  lo  spirito  del  Cri- 
stianesimo in  tutte  le  condizioni , e tanti  suoi 
sforzi  furono  per  lo  più  coronati  dal  più  felice 
successo  , tra  li  quali  occupa  il  principal  posto 
l'ordine  della  Visitazione  da  lui  istituito  nel 
1610  io  cui  molte  donne  illustri  si  formarono 
ad  ogni  sorta  di  virtù  sotto  la  regala  di  S.  Ago- 
stino. Mori  finalmente  di  apopiesia  in  Lione  il 
di  38  dicembre  del  16^  in  età  di  cinquantasei 
anni  dopo  averne  menato  venti  nell' Episcopato. 
Scrisse  varie  opere  di  pisiò  che  consislooo  nel- 
le sue  lettore  .nella  introduzione  alla  vita  di- 
vola , e nel  trattato  dell’ amor  di  Dio.  Monsi- 
gnor de  Godeau,  Vescovo  di  Vence,  cosi  parla 
nei  suoi  elogi  di  queste  ultime  due  opere  dal 
Santo  composte  : c Nella  Introduzione  , dice 
egli,  Francesco  è un  angelo  che  guida  il  gio- 


vane Tobia  nel  viaggio  di  questa  vita  ; nel  trat- 
tato dell'  amor  di  Dio  è ne  Serafino  infiamma- 
to che  sparge  il  fuoco  dell'  ara  celeste  nel  cuo- 
re dei  perfetti.  Questi  insegna  a volare,  quegli 
a camminare  nelle  vie  dell'  Evangelo  in  una 
maniera  lemplice  ma  sicura.  L'uoo  di  il  pane 
dei  forti  alle  anime  forti , l’ altro  presenta  del 
latto  a quelli  che  non  sono  suscettibili  di  più 
robusto  nutrimento.  Di  maniera  che  essendo 
nella  Chissà  maggiore  II  numero  dei  faociulli 
che  degli  uomini  adulti,  non  si  può  negare,  cho 
sa  il  trattato  dell'  amor  di  Dio  ò più  sublime  , 
l' introdniione  alla  vita  divota  è più  utile  e più 
necessaria  ». 

XXXI.  IslItniioDl  Begolari  — 5.  Vioreozo  de  Paoli. 

Un  santo,  come  S.  Francesco  di  Salei  accredi- 
tava maggiormente  la  religione,  e mostrava  ad 
nn  secolo  cosi  vano  e contradittorìo  quale  fosse 
il  vero  spirito  dells  CsUolics  Chiess,  ed  altri  an- 
cora animava  a seguir  le  sue  orme  nel  diffondere 
il  tuo  spirito  in  pie  o sante  istitoziooi.  Come  in- 
fatti il  suo  esempio  fu  seguito  da  molti  altri  in- 
signi personaggi , i quali  in  questo  secolo  istcs- 
so  attesero  s foiidaré  novelle  istituzioni , ed  al- 
tri regolari  istitoli , onde  maggior  numero  di 
operai  proccorsre  alla  vigna  del  Signore.  Il 
primo  tra  questi  fu  Pietro  Cardinal  di  Berullo 
istitulore  della  Congregazione  dell'  Oratorio  di 
Francia , il  quale  ad  insinuatione  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales  e del  Venerabile  Cesare  de  Bus 
esegui  in  Francia  quello  stesso  che  con  tanto 
soceesso  fatto  svea  S.  Filippo  Neri  in  Italia  , 
cioè  raccolse  in  comuniti  quelli  tra  proti  seco- 
lari i quali  amavano  di  consecrarsi  al  ritiramen- 
to ,'allo  studio , alla  istruiione  del  popola  , ed 
alle  opere  del  ministero  ; e la  Chiosa  vide  con 
ginbilo  distinguersi  questo  Congregszioni  par 
la  esemplaritò  della  vita,  e l'Oratorio  di  Francia 
illustrato  da  un  Bourgoin,  da  un  Lejeune,  da  un 
Tommsaaine , da  un  Maasilloo , da  un  Condreo, 
emulare  con  quello  d' Italia  anch'esso  chiaro  per 
un  Baronio  e per  tanti  altri  Eceleaiattici  dotti  a 
di  eminente  pieU.  Fnvvi  ancora  S.  Giuseppe  Ca- 
lasanilo,  nato  in  Aragona  nel  1556,  distinto  per 
dottrina  o per  aantlU,  il  quale  dopo  eMorsi  eser- 
citato nella  Spagna  In  tutte  le  funzioni  del  azero 
ministero  , condottosi  in  Roma , ai  uni  con  S. 
Camillo  de  Lolita  e si  diodo  allo  rsercizio  delle 
opere  di  cariti  ; indi  por  divina  ispirazione  iati- 
tal  nella  Chiesa  un  Ordine  iHigoe  , tulio  ceo- 
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teeralo  alla  istruiioos  della  gioventù.  Lo  ico- 
po  del  gran  Santo  fu  quello  di  chiamare  eoo  tal 
ineiao  i giovani  nella  via  della  onorale  e del 
buon  costume,  o vi  riuscì  mirabilmente,  sicché 
anche  attualmente  i oboi  figli , legati  con  voli 
soleooi , attendono  con  successo  al  gran  One  e 
(orrispondono  alle  sante  mire  del  loro  fondato- 
rc.  Gregorio  XV  approvò  il  novello  istituto, e 
Clemente  XIII  ascrisse  l'illustre  fondatore  al 
numero  dei  Santi.  Nò  possiamo  lacero , trat- 
tandosi di  Regolari  istituti  il  Venerabile  Car- 
lo Carafa,  fondatore  della  Congregaiione  dei  Pii 
operar!.  Questi , nato  in  Napoli  nel  1361  da  il- 
lustri genitori,  nella  prima  sua  giovineua  si 
ascrisse  alla  Compagnia  di  Gesù , quale  isti- 
tuto fu  costretto  di  abbandonare  a motivo  di  sa- 
lute. lodi  si  diede  al  mestier  delle  armi , ma 
dopo  non  molto  lascialo  ancor  questo  , indossò 
l abito  di  chierico,  e nel  1600,  essendo  stato 
promosso  al  Sacerdozio  non  lasciò  esercizio 
alcuno  di  Religione,  nè  opera  df  pioli,  nel- 
la quale  nel  più  eroico  modo  non  si  eserci- 
tasse. Finalmente,  considerando  che  moltissi- 
ma vantaggio  sarebbe  alla  Chiesa  avvenuto,  so 
istituito  avesse  una  Congregazione  di  Preti  se- 
colari , i quali  avessero  attesa  a dar  lo  sacre 
missioni  nello  varie  Provincie  del  Regno  , tan- 
to egli  esegui , e portatesi  in  Roma  ne  ottenne 
ronferma  da  Gregorio  XV  nell'anno  1631.  Que- 
sta Congregazione  non  si  è molto  diifusa  ; ma 
i virtuosi  figli  del  Carata  nelle  poche  lor  case 
di  questa  Capitale  non  piccolo  servizio  rendono 
a tutto  il  Regno  ove  continuamente  portansi 
a predicare  per  lo  bene  delle  anime  , e ciò  con 
zelo  e con  esemplarità  di  vita  da  cui  sono 
eminentemente  distinti. 

Ma  nel  parlare  degli  uomini  grandi  i quilli  di 
salutari  istituzioni  arricchirono  la  Chiesa  è ne- 
cessario che  colla  più  grande  ammirazione  del- 
)' animo  nastro  rivolgiamo  i nostri  sguardi  al 
grande  eroe  della  carità  Cristiana,  alf  insigne 
apostolo  della  Francia , all'  illustre  benefattore 
della  umanità , io  dico , a S.  Vincenzo  de'  Paoli. 
Nato  nella  Guascogna  nel  1376  da  poveri  geni- 
tori , tale  fu  lo  spleodove  4elie  sue  virtù  che 
divenne  in  breve  la  atraviglia  non  dirò  della 
Francia  soltaiato,.«adr tutta  quanta  l'Europa. 
Egli  moairé  nella  sua  persona  nel  grado  il  più 
aublioacéo  spirito  del  cristiano  Sacerdozio , col 
cooseerare  le  ore  tutte  della  laboriosa  sua  vita 
al  servizio  di  Dio,  ed  al  bene  dei  suoi  simili. 
Ndn  fuvvi  miseria  umana  cui  egli  non  accozres- 


II  sa  , e fu  reputata  un  continuato  miracolo  lo 
sterminato  bene  che  egli  operava  al  vantaggio 
del  prossimo.  Una  gran  quantità  di  Ecclosiasti- 
ci  domandarono  di  associarsi  a lui  nelle  gran- 
di opere  di  pietà  che  egli  faceva e nelle  sue 
apostoliche  fatiche  ; e tanto  fu  eseguito.  L' Ar- 
civescovo di  Parigi  approvò  l' associazione  dei 
preti  secolari  raccolti  insieme  sotto  la  dire- 
ziono dal  de  Paoli , ed  Urbano  Vili  l' eroa- 
so  in  Congregazione  nel  1633  , e loro  diede  il 
nome  di  Padri  della  Missieoe  , ohiamati  in 
Francia  più  comunemente  col  nome  di  Laia- 
risti  a motiva  del  priorato  di.  S.  Lazaro  che 
fu  loro  accordato  come  prima  abitazione.  Al- 
lora aorse  quella  Congregazione  di  egregi  Ec- 
cleaiastici , tutti  intenti  a faticare  nella  istru- 
zione dei  popoli  di  campagna , ed  a convertir 
peccatori , non  che  a formare  i giovani  Eocln- 
siastici  nelle  sacre  funzioni  e nelle  opere  del 
ministero.  Se  non  che  lo  zelo  del  santo  fon- 
datore non  ai  realrinse  a qneito  aoltanto  , ma 
egli  ebe  andava  in  cerca  dei  mezzi  tutti  end» 
procurare  ai  suoi  simili  ogni  spirituale  e cor- 
porale vantaggio,  ialitul  lo  tuoro  della  carità  ad 
oggetto  di  servir  per  le  esse  i poveri  ammalati, 
istituzione  ammirabile  , rispettala  puranco  da- 
gl' incradoli  c dai  libertini  1 E noni  invero  aen- 
za  la  pubblica  ammirazione  F otanvare  quelle 
illustri  donzelle  rhplendera  non  mese  per  la 
loro  riservatezza,  semplicità , e modestia . che 
per  la  loro  dolcezia,  pazienza  e carità,  con  cui 
ti  mostrano  in  faccia  al  pubblico  e sono  oltre- 
modo sollecito  di  soccorrere  le  altrui  iventure. 
In  somma  S.  Vinccazo  de  Paoli  mostrò  nella 
sua  persona  lultor  parlante  l’ apologia  del  Cat- 
tolicitmo.  lo  pubblico  ed  in  prirato  , in  corte 
ove  sedeva  nel  maggior  consiglia,  ed  io  mezzo 
al  più  basto  popolo,  e per  fin  nelle  carceri  egli 
fu  tempro  l’ amico  dell'uomo  ed  aringò  sempre 
animoso  la  cauta  di  Dìo.  Noi  non  postiamo  a 
lungo  narrare  le  gesta  tutte  di  questo  grac  San- 
to , né  dir  partitamente  sulle  sue  istiluiioni  , 
chè  troppo  ci  allontanaremmo  dal  nostro  scopo  ; 
ringraziamo  soltanto  l' Altisaimo  che  un  uomo 
coti  grande  lece  aorgere  in  Francia  per  allon- 
lanare  almen  per  allora  quella  piena  di  sciagu- 
re e di  disastri , a eoi  dovette  io  seguila  quel 
vaste  e nobilissimo  reame  nei  giorni  (tei  suo  fu- 
rore soccombere  per  le  fatali  conseguenze  che 
portò  seco  la  predicata  infernale  rifarne. 
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XXXtl,  Impm  di  Ocddenle. 

£ per  coDtiDuare  la  atoria  dell'  impero  di 
Occideetc,  oorreva  l'anno  1612  allorcbè  il  ra* 
loroio  Mattia  , come  dicemmo  di  aopra , era 
atceso  a quel  aoglio  imperiale.  Principe  ma- 
gnanima e dlaccorto  ingegno  , aeppa  colla  aua 
politica  mantener  la  pace  tra  i Principi  dell'im- 
poro,  c col  suo  valore  reprimere  gli  aloni  dol- 
r Ottomano.  Egli  traalorl  da  Praga  io  Vienna 
la  residenza  degl'imperatori  della  casa  d'Austria 
e nel  morire  lasciò  al  suo . successore  le  ba- 
si di  buon  governo  onde  poter  domare  e te- 
ner soggetti  j Principi  di  Germania.  £d  in- 
fatti, non  avendo  lasciata  figli , l'Arciduca  Fer- 
dinando 11  suo  cugino  nel  1619  sollevalo  al- 
lo impero,  calcando  lo  di  lui  orme,  risultò  vin-  ' 
citore  nello  diverse  battaglie  che  ebbe  a so- 
stenere nei  suoi  stati  per  parte  della  Svezia , 
della  Boemia  e della  Danimarca,  So  non  cbe 
Guatava  Adolfo  Re  di  Svezia,  entrato  di  per- 
sona alla  lesta  di  forte  esercito  in  Alemagna , 
riportò  sull'impero  la  più  brillanti  vittorie  , e 
tuUodiò  fosse  rimasta  estinto  nella  celebre  bat- 
taglia di  Lulzen,  pure  i suoi  trionfi  furono  con- 
tinuati da  suol  valorosi  Generali.  Allora  l' im- 
peratore mise  alla  testa  dei  suoi  eserciti  l'arci- 
duca Ferdinando  sue  figliuol  primogenito  , e 
fecelo  coronare  a suo  successore  ; due  mesi  so- 
pravvìsse a questa  elezione  , ed  il  novello  capo 
del  vasto  impero  cominciò  nel  1637  a gover- 
narlo sotto  il  nome  di  Ferdinando  111.  Trovassi 
il  novello  imperatore  nella  più  malagevole  posi- 
zione; l’impero  attaecato  da  tutte  lo  parti  e co- 
verta da  per  ogni  dove  da  nemiche  milizie.  Le 
Francia , la  Svezia , ed  il  Duca  di  Sassonia- Wei- 
mar più  volte  in  grosse  giornate  batterono  io 
diversi  luoghi  gl’  imperiali  ; ora  quindi  neces- 
saria una  paco  che  assicurasse  il  destino  del 
grande  impero.  E questa  fu  la  celebre  pace  di 
Westfalia,  conchiusa  nel  16V8 , che  oltre  gli  af- 
fari di  religiona  tolse  alla  casa  di  Austria  una 
gran  parte  della  di  lei  potenza , e le  accordò 
per  diritto  ereditario  i regni  di  Ungheria  e di 
Boeinia  fino  allora  elettivi.  Cosi  ebber  fine  io 
gravi  guerre  che  sconvolsero  l' impero  a tempi 
di  Ferdinando  111  in  cui  tanto  sì  distinse  nelle 
schiere  Francesi  il  gran  Condò.  Allora  tutti  po- 
tettero godere  la  traoquilliU  della  pace.  E fu 
questa  stabile  finché  morto  Ferdinando  nel 
1058 , Leopoldo  1 suo  figliuolo  gli  successe  nel- 
lo imperiai  trono  di  Germania,  Allora  i Turchi, 


nemici  inreconeiliablli  del  Cristiano  nome  pre- 
sero di  nuovo  le  armi , e con  gran  tempesta  si 
gettarono  saU'imporo  ; ma  l' imperatore  gli  spe- 
di incontro  il  celebre  Montecuccoli , il  quale  in- 
tieramente li  disfece,  e gli  obbligò  a segnare  una 
tregua  di  venti  anni.  Collegati  dappoi  cogli  Un- 
garosi , gli  Ottomani  ripresero  le  armi , e ripor- 
tarono sulle  prime  brillanti  successi,  già  Vienna 
era  vicina  a cadere  nelle  loro  mani , allorché 
il  valor  dei  Francesi , e molto  più  di  Giovanni 
Sobieski  Re  di  Polonia  , la  liberò  da  un  tanto 
pericola.  Né  in  tutto  il  rimanente  dello  impero 
Leopoldo  ebbe  altra  guerra  col  Turco  ; pugnò 
invece  io  vario  evento  colla  Francia  o per  la 
gelosia  della  eccessiva  potenza  di  Luigi  XIV  e 
|ier  la  successione  di  Spagna  , finché  nel  1705 
lasciò  r impero  o la  vita.  Allora  l' impero  cesse 
a Giuseppe  1 suo  figliuolo  , del  quale  parlere- 
mo nel  tesser  la  storia  del  seguente  secolo. 

XXXIIJ.  Affari  di  Ntpuli  — Uasaniell'j. 

E per  continuare  a dira  degli  affari  di  Napoli 
sotto  il  governa  viceregnale . soggiungiamo  cbe 
correva  l'anno  1622  allorché  Filippo  IV  di  Spa- 
gna , e III  di  Napoli , eamioctava  a regnare 
sui  suoi  vasti  domini.  Questo  Sovrano  eb- 
be un  regno  lunghissimo  di  anni  quaran- 
tacinque, e sotto  il  suo  governo  mandò  no- 
vo vioerè  a reggere  questo  reame.  Era  stato 
antico  il  sistema  degli  agenti  del  governo  di 
spremere  a tutta  possa  denaro  por  sorreggere 
i bisogni  della  Corto  di  Spagna  , ma  domandar- 
lo , richiederlo,  ed  imporlo  più  di  quanto  con- 
venivasi , si  riguardava  dai  popoli  come  peso 
insopportabile  anche  perché  benissimo  si  cono- 
sceva esser  tante  lo  mani  per  le  quali  passar  do- 
veva cbe  appena  un  quinto  n'  era  versato  nell'e- 
rario Spagnuolo.  I popoli  eran  giunti  sirestremo 
grado  ^ miseria , allorché  nuovi  bisogni  della 
^sgna  per  la  guerra  di  Catalogna,  del  Portogal- 
lo, e col  Duca  di  Parma  fecero  domandar  nuovi 
soccorsi,  il  Viceré  Enriquez,  Ammiraglio  di  Ca- 
stiglia  ebbe  il  comando  d' imporre  novelle  tas- 
so, ma  osservando  il  regno  rovinato  dalla  rapa-' 
cita  dei  suoi  predecessori , o conoscendo  l' im- 
possibilità di  riscuoterle  , domandò  la  sua  di- 
missione , e ritornandosene  in  Ispagna  colla 
taccia  di  debolezza  ebbe  a successore  D.  Ro- 
drigo Pons  de  Leon.  Duca  di  Arcos.  Aveva  que- 
sti le  più  calde  istruzioni  dal  suo  governo  di 
ottener  danaro  con  novelle  imposte,  ma  giunto 
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ad  Regno,  trovollo  io  uno  lieto  molto  più  ItgrU 
mcTole  di  quello  che  tvealo  imigloato.  D’altra 
parte  la  Sicilia  ormai  tumultuava;  quel  popo- 
lo domandava  t'aboliaione  delle  impoale , eleg- 
geva a iuo  duce  un  tale  Giuaeppe  Alesai,  uomo 
di  rotto  vivere  e di  eregolati  costumi , e ricu- 
sava di  obbedire  allo  insiBuaziooi  di  chi  in  no- 
me di  Spagna  governava.  Simili  tumulti  teme- 
vaosi  ancora  in  Napoli  ; ma  il  hisogno  preme- 
va , ed  il  Viceré  al  maggior  uopo  trovavaai  per 
la  neceesilà  di  resistere  ai  Francesi  annidati  in 
Toscana,  e che  minacciavano  d'invadere  il  Re- 
gno. Fu  risoluto  di  stabilirsi  il  donativo  di  un 
milione  di  ducali  a prò  della  Corona  , e per  ri- 
scuoterlo s’ impose  una  nuova  gabella  sulle 
fruita.  Allora  il  popolo  cuminciò  a fremere,  ad 
esclamare  contro  l’ imposto  dazio,  ed  a meditare 
sedizioni  o tumulti  ; già  cartelli  ineendiart  ti 
appiccavano  alle  pubbliche  strade,  già  si  bru- 
ciava il  casamento  della  dogana  ove  riscuote- 
vasi  l' odioso  dazio , già  quando  il  viceré  usci- 
va in  carrozza  gli  ti  accostava  l' irato  popolac- 
cio , e della  rivocazioue  dello  incomportabile 
balzello  io  addimandava.  Tempi  funesti  ti  av- 
vicinavano. Il  Viceré  avrebbe  voluto  rivocare 
il  suo  editto  ; chiamò  infatti  attorno  a te  i ae- 
dili per  trovare  un  altro  genere  onde  disgravar 
le  frulla  ed  avere  lo  aletto  denaro  , ma  non  fu 
possibile  , giacché  tutto  era  oppresso  dai  peti  : 
convenne  quindi  d istare  ad  ogni  modo  tuU'  im- 
posto dazio.  Era  io  Napoli  un  ceto  di  persone 
del  più  basso  popolo  il  quale  pieno  di  fede  e di 
grossolana  religione , per  nulla  sollecito  dell'av- 
venire, e del  passato  e del  presente  poco  curan- 
dosi , ti  lucrava  giomainsenle  scarso  villo  col 
iavoro  delle  sue  mani.  Con  pochi  cenci  indosso 
senza  tetto  o abitazione,  contento  del  solo  pane 
« di  poche  frutta  pel  tuo  giornaliero  nutrimento, 
al  venir  della  notte  dava  riposo  allo  stanco  cor- 
po accomodandosi  sotto  alle  panche  dei  vendito- 
ri , ove  placidamente  addormentavui.  Da  qui 
venne  il  nome  di  pancMtri,  ebiamali  anche  piò 
volgarmente  banchim  a denotare  un  tal  ceto  di 
persone,  ovver  coloro  che  coi  loro  portamenti  a 
quelli  ti  somigliavane  t ohe  se  questi  òancAi'erf 
alcune  volte  erano  contndelti  nelle  loro  voglie, 
ovvero  offesi  neirooor  delle  donne,  si  ergevano 
in  partilo  , oominivano  a lor  capo  quello  tra 
loro  che  pei  dir  franco  ed  ardito  a preferenza 
SI  distingueva  , e spesso  molestia  ooo  poca  re- 
cavano a chi  reggeva  lo  alato.  Tristi  esem|d  vi- 
de l'età  dei  nostri  padri  della  essltata  feronsn 


di  costoro , e forse  aneor  noi  io  tempi  più  vici- 
ni saremmo  stati  spettatori  e vittime  del  loro 
furore,  se  l'esperienza,  gran  maestra  delle  cose, 
n le  piò  provide  leggi  non  avessero  moderato  il 
tristo-seme  , e diretto  persone  di  tal  fatta  a più 
regolato  vivere  ed  a piò  modesta  costume.  Del 
rimancute  , questi  banchieri,  passato  il  tempo 
dell'  incomposto  movimento,  sempre  lieti,  sem- 
pre contenti,  caldi  nel  loro  immaginare , arguti 
nei  loro  motteggi , intemperanti  nelle  loro  cra- 
pole,  la  maggior  parte  del  giorno  intenti  a ridere 
ed  Oliare  , passavano  in  tal  modo  sbadata meo- 
te  i loro  giorni.  Furono  questi  che  Mi  tempo  di 
cui  ragiono  , ebbero  la  prima  volta  il  nome  di 
lazzari , o perchè  gli  Spagnuoli  contro  ni  quali 
essi  insorgevano  , veggendoli  io  maloooeio  ar- 
nese , li  chiamarono  a ludibrio  in  loto  dia- 
letto {ostri  che  volea  dir  laceri , o secondo  la 
piò  plausibile  opinione  perché  vivendo  molti 
aggruppati  nei  fondachi,  ed  i piò  terribili  e nu- 
merosi essendo  quelli  di  un  fondaco  nel  Lavi- 
najo  di  un  tal  /suora , tutti  quelli  che  nella  se- 
dizione contro  il  governo  insorsero  presero  il 
nome  di  lazzari , che  ritennero  i lor  discenden- 
ti sino  a questi  nostri  tempi , uei  quali  appena 
un'ombra  ed  una  smorta  imagioe  voggiam  ri- 
masta in  mezzo  a noi  dello  antico  iaiarismo. 

Ora  tra  questi  lazzari  eravi  un  giovane  pe- 
scivendolo di  Amalfi,  a nome  Tommaso  Aniel- 
lo  , detto  volgarmente  Masaniello.  Natural- 
mente vivace  ed  ardila,  sebbene  di  cendizione 
vilissima,  fra  tutti  per  alacrità  di  spirilo  distio- 
guevasi  ; era  egli  altamente  corrucciato  perchè 
io  quei  giorni  i gabellieri  aveano  maltrattato 
aua  moglie  per  averla  sorpresa  con  una  cal- 
za piena  di  farina  in  controbbando.  Avvenne 
che  mI  giorno  7 luglio  di  quell'  anno  16à7  al- 
cuni venditori  di  fichi  portaronsi  ai  mercato  , 
e cominciarono  a contendere  coi  compratori  a 
chi  dovesse  pagar  la  gabella  ; sopraggiunse 
l'eletto  del  popola,  e decise  contro  f venditori  ; 
allora  uno  di  questi  gettò  i fichi  per  terra  e di- 
grignandosi e bestemmiando,  cominciò  a calpe- 
starli ; accorsero  i lazzari , e chi  rideva , obi 
compativa  il  contadino  , la  maggior  patte  con- 
tro al  governo  liberamente  parlava.  Accorse 
Masaniello  alla  lesta  di  arditi  giovanetti  , e 
tutti  insieme  raceolsero  i fichi , li  tirarono  ans- 
mosamente  sulla  persona  dell’eletto,  ed  il  ple- 
beo duce  non  contento  ai  fichi , dato  di  piglio 
ad  un  sasso,  glielo  lanciò  con  moltissimo  furo- 
re. Fu  qeeilo  come  il  segno  della  ferale  trage- 
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dii;  li  plebe  furioii  ed  agitili  da  tulle  le  par- 
ti accorse , e fatto  un  gran  moto  incammióossi, 
Masaoiello  per  capo , al  Palagio  reale , altamen- 
te gridando:  Vira  il  Re  , muoja  il  mal  goter- 
Do.  Arcos  Viceré  , non  ildandoai  delia  infuriata 
moltitudine,  volle  cercar  ricovero  nel  Caslello 
dell'  Uovo  , ma  sopragiunto  dal  popolo  , collo 
spargere  nella  fuga  gran  copia  di  danaro,  ebbe 
a gran  ventura  di  potersi  ritirare  nel  Convento 
di  S.  Luigi , e salvare  in  tal  modo  la  vita.  Al- 
lora Masaniello  cominciò  solo  a comandare  , e 
tale  fu  la  sua  influenza  sul  popolo  che  basta- 
va una  sua  parola , o anche  un  cenno  solo  che 
la  furibonda  e potentissima  plebe  o si  arrestas- 
se , o prorompesse  a tumulto  ed  a stragge. 
Reggeva  la  Chiesa  di  Napoli  il  Cardinal  Pilo- 
marino , il  quale  profittando  della  imponenza 
che  gli  accordavano  il  suo  carattere  e le  sue 
virtù,  intervenne  mediator  di  pace  tra  ii  Viceré 
ed  ii  popolo , e diede  opera  che  il  Viceré  pro- 
mettesse di  anouliare  la  gabella  , cagione  di 
tanta  perturbazione , e si  rinnovasse  il  privile- 
gio accordato  da  Carlo  V con  cui  si  statuiva 
che  senza  speciale  consenao  « decreto  del  re  , 
nessuna  tassa  o gabella  a'  imponesse  sul  regno 
di  Napoli.  Ciò  oullameoo,  avendo  il  Cardinale 
soggiunto  che  il  Vieeré  accordava  II  perdono  al 
sollevati , questa  parola  li  accese  di  maggiore 
sdegno  , e ricusarono  ogni  progetto  di  accomo- 
damento. Masaniello  intanto  reggeva  con  im- 
pero mirabile  e singolare  ; assiso  su  di  un  pal- 
co come  se  in  trono  fosse , non  avendo  altro 
scettro  che  una  informe  spadaccia  , suggeriva, 
imponeva , con  assoluto  impero  comandava  ; 
niun  uomo  al  mondo  cosi  disposo  della  plebe 
come  costui  , e quasiché  avesse  tenuto  in  ma- 
no il  destino  di  tulli , con  un  suo  molto  di- 
struggeva ed  incendiava , uccideva  e fulmi- 
nava. Il  Viceré  temendo  sempre  della  sua  vi- 
ta , a maggior  sicurezza  ritirossi  nel  Castel 
nuovo.  Nel  quale  stato  di  cose  tanto  seppe  fa- 
re il  Cardinale  Filomarino  che  fu  eoochiuso 
un  trattalo  di  accomodamento  , con  cui  furo- 
no abolite  tutte  le  imposte  dopo  il  privilegio 
di  Carlo  Quinto  , e fu  proibito  d' imporne  del- 
le nuove  t fu  aecordata  una  piena  dimenti- 
canza di  tutto  il  panato , cd  il  Viceré  obbIN 
goni  di  ottener  di  lutto  la  conferma  da  Spagna 
fra  lo  spazio  di  tre  mesi. 

Hannielio  intanto,  alla  Iella  del  popolo  ineb- 
brialo,  aemprepiù  gonfiavasi  per  le  conseguite 
vittorie  ; era  accolto  alla  regia  in  unioft  colla 
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sua  moglie , e colmalo  di  onorificenze  dal  Vi- 
ceré e dalia  Vieeregina;  pretese  visita  dal  Car- 
dinal Trivulzio  il  quale  portavasi  al  governo 
della  Sicilia  , a bisognò  compiacerlo.  Andovvi 
infatti  il  prudente  Porporato,  e Masaniello  eoa 
golTa  ed  affettata  graviti  nel  vederlo,  gli  disse  : 
Il  visita  di  Vostra  Eminenza  , benché  tarda  , 
pure  ci  é cara.  So  non  che  queste  stesso  idee 
gigantesche  degenerarono  in  deliranti  vanilo- 
quii.  O che  di  fantasia  in  eccessivo  modo  ri- 
scaldalo si  fosse,  0 per  qualche  ingegnoso  ve- 
leno propinatogli , o che  infine  l' immensa  mo- 
lo delle  faccende  in  una  mente  non  avvezza 
stanco  lo  avesse  o stravolto  , il  fatto  fu  , che 
Masaniello  divenne  tutto  diverso  da  quel  che 
era.  Diceva  esser  egli  il  monarca  universale  , 
intimava  ai  nobili  che  si  fossero  a lui  portati 
per  baciargli  i piedi , gettava  zecchini  in  mare, 
e procedendo  quindi  ad  enormità  crudeli , oo- 
mandava  a capriccio  incendi , stragi , c rovine. 
A questa  subitanea  mutazione  il  popolo  che 
r amava , cominciò  ad  odiarlo , e quelli  Ira  no- 
hili  che  l'odiavano  cominciarono  ad  insidiar- 
gli la  vita  , sperando  potere  più  facilmente  ri- 
durre il  popolo  , togliendo  di  mezzo  Masaniel- 
lo. Stava  egli  na  giorno  dopo  essersi  confessa- 
to e comunicato , passeggiando  pel  eortile  dal 
Carmine , allorché  alcuni  nobili  avendo  stabi- 
lilo  di  perderlo , vi  entrarono  armata  mano , • 
lo  spensero  a furia  di  archibugiate.  La  te- 
sta fu  recisa  dal  busto , e dalla  bassa  plebe 
fu  portata  come  in  trionfo  nel  palazzo  del  Vi- 
ceré. Il  quale  godendo  nel  suo  cuore  dell'  av- 
venuto caso,  anziché  attenersi,  almeno  per  allo- 
ra , allo  stipulato  accomodamento  , profittando 
del  tempo  per  far  ritorno  al  comandare  asso- 
lato, e tirato  annui  sulle  prime  , indi  dispose 
che  i direttori  della  città  diminuissero  il  pa- 
ne del  consueto  peso.  Allora  i lazzari  si  ac- 
corsero della  fatta  perdita  nella  persona  del- 
r infelice  Masaniello;  l'odio  convertissi  subi- 
to in  amore  smisuralo,  ed  il  correre  nel  luo- 
go infame  ove  era  stato  gettato , l' aggiunge- 
re al  busto  il  reciso  capo  , il  situarlo  su  di  un 
cataletto  e 1'  acclamarlo  padre  dei  poveri  e 
liborator  della  patria  fu  tutto  un  soio  ed  impe- 
tuosissimo atto.  Pensarono  a fargli  le  sontuose 
esequie  , ed  obbligarono  tutti  ad  intervenirvi  ; 
indi  con  accese  torcic,  e con  bande  musicali  il 
portarono  in  trionfo  per  tutta  la  città;  le  lodi 
di  Muaniello  andavano  al  cielo , chi  lo  diceva 
Santo , chi  lo  proclamava  martire  del  pubblico 
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bene , ticcbè  onorato  dal  Viecrd  e dall'  AreìTO- 
seoTO  cogli  ornamenti  e la  ioaegne  di  Capi- 
tan Genoralo  , fu  di  nuoto  aeppellito.  Ma  non 
porcid  ebber  One  i popolari  tumulti , cho  anzi 
allorché  la  furibonda  plebe  ride  D.  Giovanni 
d' Austria  con  armata  navale  venir  dalla  Spa- 
gna a sedarli , semprepiù  infuriandosi,  e nulla 
del  mondo  e della  Spagna  e del  Sovrano  steuo 
curandosi,  rovesciarono  le  reali  insegne,  abbat- 
terono i ritratti  del  Re,  e proclamarono  la  Na- 
poletana repubblica.  Qui  le  cose  cho  avvenne- 
ro furono  oltremodo  complicate  ; il  Viceré  d'Ar- 
cos  severo  o tirato  essendo  , fu  obbligato  a ri- 
tirarsi , D.  Giovanni  d'Austria  di  più  benigna 
natura,  e più  facile  agli  accomodamenti,  fu  dai 
nobili  surrogato  in  luogo  di  lui , ma  una  tale 
elezione  essendo  stata  disapprovata  in  Ispagna 
perché  fatta  da  sudditi , fu  inviato  a Viceré  D. 
Innico  Veiez  di  Guevara,  Conte  di  Onnatte  , 
ambasciatore  del  Re  io  Roma  , il  quale  giunse 
in  Napoli  nel  marzo  del  16ì8.  Dall'  altra  parte 
il  popola  avendo  conosciuto  essere  in  Roma  il 
Duca  di  Guisa , il  quale  perché  della  stirpe  An- 
gioina alcuna  dipendenza  avrebbe  avuto  nel  re- 
gno , invitollo  a venire  , sperando  che  con  tal 
mezzo  avrebbe  potuto  sostenere  la  sua  predi- 
letta repubblica.  Venne  infatti  il  giovane  riso- 
luto , ma  più  di  se  stessa  che  dei  popolo  curan- 
dosi si  pose  in  urto  con  i principali  popolari , 
Gnché  questi  accorgendosi  che  dovendo  cedere, 
meglio  sarebbe  stato  acconciarsi  coll'antico  pa- 
drone , fecero  gli  accomodamenti , e ritorna- 
rono alla  obbedienza  di  Spagna  ; ciò  che  av- 
venne nel  Lunedi  Santo , sei  di  aprile  16é8.  Ed 
il  Duca  di  Guisa  arrestato  e condotto  in  Ispa- 
gna  , ivi  rimase  prigioniere  fìnchè  a richiesta 
del  Principe  di  Condé  fu  alfine  liberata  , e ri- 
mandato in  Francia. 

Questo  fu  il  termine  della  rivoluzione  di  Na- 
poli , in  cui  in  breve  tempo  si  vide  un  lazzaro- 
ne governare  con  assoluto  impero  , una  conci- 
tata repubblica,  debole  e per  debolezza  serva , 
ed  un  principe  straniero  invadere  il  regno  ma 
non  per  durare  ; ed  in  mezzo  a questo,  scon- 
volgimenti , stragi  , uccisioni  , e rovine  , e 
quant'  altro  di  mostruoso  c di  orribile  sa  sca- 
turire in  simili  eventi  il  lezzo  plebeo  ; nuovo 
nu  non  unico  argomento  che  non  può  essere 
la  liberté  ovo  sono  i mali  costumi , massimo 
la  cupidità  sfrenata  di  comandare , c di  insor- 
gere. Le  rivoluzioni  sono  nell' ordine  politico 
quello  che  son  le  tempesto  nell' ordine  fisico; 


ambedue  sono  necessarie  perché  ci  rammenta- 
no, e ci  fanno  desiderare  la  tranquillità  del- 
la pace,  e ci  rendono  men  grave  l'obbedien- 
za. Oporlel,  disse  il  legislatore  divino,  ut  ece- 
nioat  icandala,  e la  rivoluzioni,  veri  scandali 
nella  società  politica  e religiosa , è necessario 
che  avvengono  e son  da  Dio  permesso  , ac- 
ciocché i reggitori  dei  popoli  conispondano  al 
fine  per  cui  da  Dio  fu  loro  commesso  il  pote- 
re , cioè  pel  maggior  bene  dei  popoli.  E quin- 
di eoa  éommi  itti  pn  qutm  Uttndalttm  ttnit  ; 
guai  ai  reggitori  dei  popoli  che  rivolgendo  al 
proprio  vantaggio  il  lor  potere , ed  obbliando 
coloro  che  debbono  governare  , somministra- 
no motivo  acciocché  questi  insorgano , ed  a po- 
litici sconvolgimenti  rnettao  mano  ; judieiam 
durtaiimum  hit  quipratiunt,  fet-,  ma  guai  nel 
tempo  stesso  a quei  popoli , i quali  immemori 
dei  loro  doveri,  scuotono  il  giogo  dcU'obbcdien- 
za  , ricusano  di  obbedire  al  potere  che  da  Dio 
scaturisce  ed  emana , e mettono  in  soqquadro 
l'ordine  costituito.  Niuo  motivo  può  giustifica- 
re la  ribellione  ; l' esempio  dei  primi  Cristia- 
ni sotto  a gentili  imperatori  ce  ne  somm'inistra 
una  chiarissima  prova  ; che  se  del  potere  al- 
cune volte,  da  chi  il  tiene,  gravemente  si  abusa, 
risponde  S.  Tommaso  , doversi  a Dio  ricorrere 
colle  preghiere  ut  out  eum  smendat,  out  di  me- 
dio lolUU.  E per  ritornare  al  filo  della  Sloria, 
nino  altro  fatto  notevole  essendo  avvenuto  ol- 
tre quello  che  abbiam  narrato  sotto  il  governo 
dei  'Viceré  i quali  ressero  il  regno  a tempo  di 
Filippa  sino  al  settembre  del  1665  ci  retta  a 
dire  che  essendo  morto  questo  Sovrano,  gli  suc- 
cesse Cario  Il  di  Spagna,  e V di  Napoli.  An- 
che questi  mandò  nel  Regno  i suoi  Viceré  sino 
al  1700  io  cui  il  Sovrano  mori , e cominciaro- 
no quei  rivolgimenti , dei  quali  parleremo  nel 
tesser  la  storia  del  secolo  decimoltavo. 

Ar.YA'/t'.  CoDchiesioDC. 

Cosi  finiva  il  secolo  decimosettimo , ed  io 
mezzo  a tristi  semi  di  malnate  dottrine,  die  nel 
seno  stesso  del  Cattolicismo  erano  stali  a larga 
mano  versati,  sembrava  che  Iddio  avesse  appo- 
sitamente suscitato  uomini  generosi , i quali 
novelli  figli  svetterò  partoriti  alla  grazia  nelle 
più  remote  contrade.  In  questo  secolo  a prefe- 
renza si  vide  rilucere  un  santo  entusiasmo  di 
propaur  la  fede  presso  gl'  infedeli , e non  fu- 
rono fflamente  Sacerdoti  pieni  di  pietà  e di 
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ferrore  i quali  ti  portarono  ad  annanaiaro  la 
divina  parola  nell' caireniilii  della  terra,  ma 
eziandio  ti  videro  ricchi  proprietari  impiegare 
contiderevoli  tomme  per  appianare  a quclii  la 
atrada  , per  fondar  mittioni , o per  tottenere  lo 
natcenti  Chiese.  Il  Levante  rammentò  le  beneQ- 
cenze  di  Luigi  XIV  ; e questo  Sovrano  non  la- 
sciò mezzo  iotenlalo  per  garentire  e proteggere 
le  missioni  io  quel  paese.  £gli  interpose  i tuoi 
uffici  presto  il  grau-Signore , ed  allora  i Cri- 
stiani non  furono  più  molestati  ; che  anzi  fu  loro 
restituita  la  Chiesa  di  Betlem  profanata  dai  Tur- 
chi, e quindinnaozi  essi  potettero  liberamente 
diffondersi  e propagarsi  nelle  varie  provincie  di 
quel  vasto  impero.  Nell'  Armenia,  nella  Persia, 
nella  Georgia  , nella  Cina  lo  missioni  progredi- 
vano , e nel  solo  Tonchino , paese  situato  tra 
la  Cina , e la  Coeinchina  si  contavano  sul  fi- 
nir di  quel  secolo  duecentomila  Cristiani.  Le 
missioni  deir  Affrica  non  erano  moltiplicate, 
nè  molto  considerevoli  ; eppure  Algeri  avea 
una  casa  di  Sacerdoti  di  S.  Lazzaro  ; gli  Spa- 
gnuoli  avevano  un  Vescovo  a Ceuta  , ed  i Por- 
toghesi avevano  stabilite  sedi  Vescovili  io  di- 
versi luoghi  delle  costa  a S.  Salvatore , Capi- 
tale del  Congo , od  a S.  Paolo  di  Loanda  ; ivi  il 
riscatto  degli  schiavi , opera  si  bella  e cotanto 
degna  della  nostra  Religione , occupava  uomi- 
ni pieni  di  carità  e di  santo  zelo , ed  i Religiosi 
sotto  il  titolo  della  Redenzione  degli  schiavi , 
viaggiando  nella  Barberia,  riconducevano  gior- 
nalmente in  Europa  gran  numero  di  Cristiani, 
dalla  miseria  e dalla  oppressione  per  loro  ca- 
rità liberati.  Finalmente  i popoli  dell'America 
videro  presentarsi  nelle  loro  contrade  virtuosi 
Missionari , e questi  parlar  loro  un  linguaggio 
di  pace,  e raddolcire  i loro  costumi,  e regolare 
la  loro  condotta.  Gl'  Irosi , gl'  Irocchesi , i po- 
poli del  Canadà  , sepolti  nella  estrema  barba- 
rie , furono  illuminati  nella  fede,  e chiamati  a 
civiltà  dai  Missionari , specialmente  Francesi, 
e questo  secolo  islesao  vide  T erezione  di  una 
sedo  Vescovile  in  Quebec.  L' isola  di  S.  Gio- 
vanni, il  Maryland,  laLuigiana,  la  Nuova-Or- 
leaos  sperimentarono  i felici  e venturosi  effet- 
ti di  simili  missiooi , nelle  quali  sembrava- 


no ritornali  i primi  tempi  dello  stabilimento 
del  Cristianesimo  ; tanti  erano  gli  esempi  lu- 
minosi di  pietà  e di  fervore!  e le  lelleri  rdi- 
fkanli  ci  dipingono  gran  numera  di  Apostoli , e 
di  convertili  in  quelle  contrade  come  tanti  An- 
geli in  carne.  E che  diremo  delle  missioni  e de- 
gli stabilimenti  religiosi  nelle  possessioni  Spa- 
gnuole?  Nel  Messico  l'Arcivescovo  di  quella 
Città  ormai  contava  nove  sedi  suffragance  a 
lui  soggette,  l'Arcivescovo  di  Lima  nel  Perù 
no  avea  otto , quello  di  Santa-Fede  nel  nuo- 
vo Regno  di  Granata  ne  avea  tre , e quello 
della  Piata  cinque.  Nella  California  , nel  Pa- 
raguay penetrarono  i Gesuiti  , o con  prodigi 
di  pazienza , di  avvedutezza  e di  virtù  ap- 
portarono al  nuovo  mondo  insieme  colle  be- 
neficenze 0 colla  civilizzazione  la  conoscen- 
za e la  pratica  dei  precetti  del  Cristianesimo. 
La  Religione  non  venne  trascurata  nelle  An- 
tuie  ; una  tede  metropolitana  fu  eretta  a S. 
Domingo  nell'  isola  di  questo  nome  ; vi  era  un 
Vescovato  nell' isola  di  Cuba,  e un  altro  a Por- 
to Ricco.  1 Domenicani , i Gesuiti , i Cappuc- 
cini , i Carmelitani  adempivano  la  funzioni  di 
Curati  nei  territori  che  furono  loro  assegnati  ; 
essi  penetratone  fio  tulle  rive  del  fiume  dello 
Amazzoni , e nelle  cootradè  più  rimptq  e me- 
no accessibili  tinsero  alcoiie  volte  del  loto  san- 
gue i paesi , dei  quali  sappiamo  appena  il  no- 
me. Coti  la  Religione  Cattolica  sul  terminar 
del  secolo  decimosettimo  dominava  io  molti  re- 
gni , era  sparsa  ove  prevalevano  le  sette  dal 
suo  seno  recise  , ed  ove  era  proscritta  , aveva 
dovunque  figli  fedeli.  Essa  si  era  conservata  io 
mezzo  ai  popoli  abbandonati  all'  errore  , ed  es- 
sendo penetrata  perfin  nelle  tenebre  della  ido  - 
latria  e del  maomettismo  avea  conquistato  più. 
della  metà  dell' America , miglisja  di  Cristiani 
contavaosi  nella  Cina  , e ti  dilatavano  ogni 
giorno  in  quel  vastissimo  impero.  Coti  la  Chie- 
sa mostrava  sempre  la  nota  della  fecondità  che 
tanto  la  distingue  , e che  essendo  stala  a Lei 
promessa  dal  suo  divino  autore , conserverà  in- 
defettibilmente sino  alia  epoca  segnala  nei  de- 
creti di  lui.  , 
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/.  Idea  generale  del  libro. 

LTB  dolorose  narrazioni  io  giu  raccontai 
nel  corso  dì  queste  istorie,  nascenti  da  caprìcci 
umani , ì quali  variamente  attaccarono  la  Chio- 
sa ed  il  mondo  lutto  sconvolsero,  ma  forse  nes- 
suna io  dissi  più  desolante  e mostruosa  di  que- 
sta che  sarò  per  descrivere*  Il  fatalismo  Ingle- 
se , malinconico  o desolante , concentrato  nello 
spirito  distruggitore  della  profondità  Aleman- 
na, fomentava  un  fuoco  che  dovea  presto  comu- 


nicarsi al  rimanente  dell'Europa.  E non  poteva 
essere  in  diversa  guisa  poiché  dicemmo  allroro 
esser  la  logica  delle  nazioni  rigorosa  e strin- 
gente, e da  falsi  principi  dover  essa  necessaria- 
mente dedurre  falsissime  conseguenze.  Era  in- 
valso il  principio  dei  Protestanti  della  suprema 
autorità  della  ragione  individuale,  e questo  si- 
stema legalmente  riconosciuto  io  vigor  dei  trat- 
tali, la  più  possente  influenza  spandeva  sui  po- 
poli ammaliati,  ed  ormai  applicavasi  a tutte  lo 
bui  delle  conoscenze  ed  istituxiooi  umane.  Sì 
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cominciò  dalla  filosofia  ; e qui  sotto  none  di  fi-  ■ 
loaofia  io  non  intendo  deiignar  quella  che  fu  de- 
finita dal  gran  Cicerone  esser  la  scienza  delle 
cose  divine  ed  utnanOi  e delle  cause  da  cui  que- 
ste moderate  sono  , filosofia  squisita  ed  amica 
deir  uomo  la  quale  col  bene  desiderare  e fare 
altrui,  chi  beo  desidera  e fa , bea  e contenta  , 
ma  bensì  la  filosofia  superba,  intollerante,  im- 
portuna, seminatrice  di  odi , scberoitrice  delle 
cose  sante  , dispreiza trice  delle  persone  o per 
dottrina  o per  cU  e per  virtù  autorevoli.  Di  que- 
sta appunto Borvisai  un  Locke,  Il  quale  , a fona 
di  paradossi  e di  falsi  raziocini , rigettò  ogni 
qualsiasi  fino  allora  riconosciuto  principio  • ed 
emancipandosi  dalla  rcllgloDe,  tutto  ridusse  ben 
presto  a sensazione,  perfin  la  morale;  di  questa 
ai  aervi  un  Uobbes  il  quale  non  altro  riconobbe 
nelle  umane  associazioni  che  il  solo  impero  ma- 
teriale della  forza , e la  forza  costituì  unica- 
mente arbitra  delle  sorti  umane.  Questi  prin- 
cipi, dalla  religione,  amica  della  umanità  e del 
giusto  e dell*  onesto  , eran  dannati  ; o la  filoso- 
fia, non  contenta  dei  suoi  primi  trionfi , profit- 
tando invece  della  discordia  tra  la  ragione  e la 
fedo,  passò  a muovere  gelosia,  e quindi  aperta 
guerra  tra  il  potere  politico  e il  potere  religioso. 
Essa  proclamò  altamente  la  composizione  dei 
due  poteri  nella  sola  persona  deU’autoriU  civi- 
le , e le  sue  declamazioni  contro  la  libertà  delia 
Chiesa  furono  continue  , accanite , smodato. 
Cambiosfi  cosi  la  scienza  e la  politica,  la  teolo- 
gia cedo  il  posto  ad  una  filosofia  orgogliosa,  o 
la  scienza  politica,  emancipata  dalla  religione, 
regolò  quiodinnanzi  la  ecclesiastica  polizia. 

Restava  che  pensato  si  fosse  alla  ditTusione 
di  questi  principi  in  tutti  i paesi  Cattolici.  Le 
malnate  dottrine  non  ancora  osavano  compari- 
re scovertamento  io  pubblico , giacché  furono 
sullo  prime  respinte  dai  Cleri , indi  dalle  auto- 
rità civili , tuttora  vigili  a sostenere  intatta  la 
fede , illibato  il  costume.  Sorso  allora  il  pen- 
siero di  dilTunderlo  per  lo  mezzo  delle  società 
secrolc , ed  i novatori  vi  riuscirono  bellamen- 
te. Era  nata  in  Baviera  la  setta  degl’  illumina- 
ti , scuola  della  più  consumata  malizia  ; a que- 
sta accoppiossi  la  filosofia  , e con  diversi  nomi 
ora  di  franemafom  , ora  di  Uberi  muratori  , e 
sotto  forme  più  o meno  ributtanti  i suoi  prose- 
liti gì  proposero  per  loro  ultimo  fine  di  liberar- 
si da  ogni  autorità,  qualunque  oe  fosso  stato 
il  mezzo,  anche  il  più  proscritto  dalla  onestà  e 
dalla  giustizia.  E queste  sette  furono  cosi  scal- 


tre ed  ippocrite  che  giunsero  a pervertire  gli 
stessi  Sovrani , i quali  da  loro  governati,  ed 
invasati  anche  essi  dalla  filosofìa,  s*  ingelosiro- 
no della  Chiesa  , la  privarono  dei  suoi  beni , le 
proibirono  novelli  acquisti , la  spogliarono  dei 
suoi  dritti  più  sacri , insomma  nulla  omisero 
per  amareggiarla  ed  opprimerli.  Cosi  Federico 
II  re  di  Prussia  si  gloriava  di  esser  filosofo,  e 
faceva  dai  filosofi  comporre  un  codice  antire- 
ligioso. Giuseppe  Re  di  Portogallo,  ad  istigazio- 
ne del  marchese  di  Pombal,  si  opponeva  alle  di- 
sposizioni del  Papa  ; Giuseppe  U imperatore 
usurpava  giornalmente  la  ecclesiastica  giurisdi- 
zione; il  gran  Duca  di  Toscana  Leopoldo  licen- 
ziava il  nunzio  Pontificio,  c faceva  celebrare  da 
Monsignor  Ricci  l' iniquo  Sinodo  di  Pìstoja,  ed 
il  Marchese  Tanucci  promoveva  io  Napoli  con 
non  minore  zelo  simili  ostilità.  Tutti  insomma 
gare^larono  nell' emanciparsi  dalle  influenze 
della  Chiesa , nel  parteggiare  pel  filosofismo  , 
e nell'ordinare  la  Icgislaziouo  civile  , astrazion 
facendo  dal  Cristianesimo.  Cosi  rutile  fu  sur- 
rogato all’ onesto,  ed  alla  estinta  coscienza 
pubblica  , la  politica.  Furono  questi  gli  ultimi 
ellòUi  dei  tristi  semi  del  Protestantismo  il  qua- 
le, nato  nel  seoolo  deeimosesto  produsse  nel  se- 
colo decimosettimo  il  giaosenìsmo , ed  in  quel- 
lo di  cni  attualmente  ci  occupiamo,  la  filosofia 
0 a meglio  esprimerci,  per  non  vituperare  cosi 
veucraodo  nomo,  la  incredulità. 

IL  Luigi  XIV  e soo  secolo. 

La  Francia  occupava  in  quei  tempi  un  posto 
distinto  in  Europa;  govornavala  Luigi  XIV  , 
uno  dei  più  possenti  Sovrani  del  mondo,  il  qua- 
le 0 pei  grandi  ingegni  che  intorno  a lui  fiori- 
vano ed  aggiungevano  influenza  a renderlo  po- 
tente. e per  le  sue  tante  vittorie  riportate,  tro- 
vavasi  situato  alla  testa  del  secolo.  Nessun  So- 
vrano di  Francia  fu  mai  cosi  sinceramente  at- 
taccato alla  fede  dei  padri  suoi  com’egli  ora  , 
ma  oiuno  diede,  come  egli,  cosi  positivi  disgu- 
sti alla  Santa  Sede.  Bastava  una  menoma  circo- 
stanza in  cui  il  Papa  si  fosse  opposto  alla  più 
piccola  volontà  di  lui,  che  il  dispettoso  Sovrano 
subito  non  montasse  in  collera,  e non  meditas- 
se insolenze  e dispetti.  L'afTiro  delle  regalie,  cd 
indi  quello  delle  franchigie  lo  indisposero  forte- 
mente, ed  egli  che  altiero  e di  subita  natura  era 
comandava  immantinenti  la  dichiarazione  del 
1682  e tanti  altri  atti  di  ostilità  eseguiva  con- 
tro il  Papa  sipo  a non  più  sembrare  un  Sovra- 
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no  Cattolico  che  ai  fa  un  pregio  di  rispettare 
il  supremo  capo  della  Chiesa  , ma  un  furibon- 
do settario  che  sistematicamente  insorge  con- 
tro il  legittimo  potere.  Di  questa  circostansa 
proBttarono  i Parlamenti , e non  lasciarono  al- 
cuna occasione  per  dichiararsi  contro  le  dispo- 
sizioni di  Roma  , ed  a tanta  baldanza  giunse- 
ro die  uno  di  essi , o fu  il  parlamento  di  Pro- 
venza, discese  all'atto  ridicolo  di  citare  innanzi 
di  lui  il  Pontefice  Sommo  ed  occupargli  il  con- 
tado di  Avignone.  A questo  si  aggiungano  le 
conseguenze  sfrenata  del  Giansenismo,  e le  dot- 
trine di  Quesnel , le  quali  tendevano  ad  intro- 
durre nella  Chiesa  l' anarchia , siccome  la  filo- 
sofia proclamala  l’ avea  nello  stato  ; dottrine  le 
quali  sul  finire  del  secolo  decimosettimo , e sul 
principiare  del  decimotlavo  trovavaosi  nel  mas- 
simo lor  vigere.  Finalmente  enei  introdotto  io 
Francia  un  raOìnamento  di  lusso  , un  corteg- 
giare smodato  , ed  uno  spirilo  di  licenziosa  col- 
tura non  più  nascosto  e riservato  , ma  scover- 
to e quasi  menato  in  trionfo  ; l' esempio  co- 
minciava dalla  brillantissima  Corte , e comuni- 
cato ai  nobili , diflondevasi  nelle  infime  classi 
della  Società  , dal  che  avvenne  che  fu  alterato 
il  costume  , ed  alla  vetusta  semplicità  fu  sur- 
rogalo il  disprezzo  dello  antico  , una  non  cu- 
raoza  dei  più  sacri  doveri , ed  uno  sfacciato 
epicureismo  per  cui  sembrava  non  altrimenti 
essere  stato  l' uomo  da  Dio  creato  se  non  per 
godere  unicamente  dei  bassi  piaceri  di  questa 
terra.  Invano  il  Cardinale  di  Polignac  scriven- 
do nella  lingua  di  Virgilio  , e con  una  eleganza 
c purezza  fuor  dell'usato  imprendeva  a con- 
Iradiro  questa  Epicurea  filosofia  ; il  suo  Anti- 
1-ucrczio  , scritto  in  una  lingua  poco  conosciu- 
ta c poco  parlala,  non  scendeva  fino  al  cuore,  e 
correndo  soltanto  per  le  mani  di  qualche  erudi- 
to, non  era  tale  da  poter  moderare  i malvagi  co- 
stumi. 1 tempi  stringevano  , un  secolo  novello 
cominciava,  invecebiavasi  il  gran  Laiigi,  i som- 
mi uomini  della  Francia  i quali  colla  loro  in- 
fluenza avevano  fino  allora  arrestato  il  gran  tor- 
rente della  corruzione  , cominciavano  a scom- 
parire , ed  occupavaai  il  novello  poeto  da  una 
generazione  di  uomini  capaci  di  osar  tutto  pel 
sovvertimenlo  totale  dell' ordine  religioso  e po- 
litico. Kon  più  esisteva  il  gran  Bossuet,  il  qua- 
le con  una  mano  abbattendo  l'eresia,  e coll'al- 
tra speziando  ai  popoli  il  pane  della  parola  di 
vita,  avea  mostralo  nella  sua  persona  come 
unir  si  possa  in  amichevole  nodo  il  genio  che 


sublima  colle  virtù  che  rapiscono , e la  ragione 
la  più  elevata  colla  più  umile  fede  ; era  ormai 
defooto  r immortal  Fenelun  , il  quale  colla  sua 
toccante  eloquenza  avea  difesa  la  Religione  do- 
po averla  onorata  coll'esempio  del  suo  nobile 
sacrificio,  o dopo  avere  rapito  i cuori  colla  dol- 
cezza incaotevolo  delle  sue  parale;  non  più  ve- 
devasi  un  S.  Vincenzo  de' Paoli  il  quale  interve- 
niva nei  consigli  dei  Sovrani  per  rianimare  la 
carità  in  tutti  i cuori,  e col  nodrire  l' indigente, 
e col  consolarlo  nei  suoi  dolori , e ooH'istruir- 
lo  nella  sua  ignoranza,  mostrava  in  lui  parlan- 
te quella  Religione  ehe  trionfato  avea  della  cor- 
ruzione del  secolo.  A questa  generazione  di  uo- 
mini illuminati  e zelanti , alla  cui  fermezza  at- 
tribuir si  deve  quella  calma  che  si  godette  la 
Francia  sino  alla  morte  di  Luigi  XIV  , succes- 
se una  moltitudine  di  uomini  cITarati  e selvag- 
gi , nemici  di  Dio  , nemici  della  patria  o di  lo- 
ro stessi , i quali  coi  loro  sofismi  e colle  loro 
nefandissimo  azioni  tutto  sconvolsero,  tutto  di- 
strussero , e tutto  incserabilmente  ttaacinaro- 
no  neila  stessa  rovina. 

III.  Cause  della  iucreduliU. 

Il  primo  a levar  l' insegna  della  rivolta  con- 
tro la  Religione  ed  i suoi  più  sacri  doveri  fu 
lo  scettico  Bayle , spirito  vanitoso  ed  amator 
di  paradossi,  più  erudito  che  dotto , piuttosto 
sottile  dialettico , che  ragionatore  profondo. 
Passò  questi  nel  suo  dizionario  a rassegna  tutte 
le  verità  , e confondendole  destramente  con  ri- 
cercati sofismi , si  assise  finalmente  nel  dubbio, 
di  cui  dovea  essere  il  più  saldo  sostegno.  Egli 
proclamò  altamente  i dritti  della  ragione  indivi- 
duale , e rigettando  e distruggendo  tutte  le  co- 
muni credenze,  introdusse  quella  libertà  di  pen- 
sare cosi  lusinghiera  per  I’  orgoglio,  cosi  com- 
moda  per  tutte  le  passioni  che  ebbe  io  breve 
tempo  un  gran  numero  di  seguaci.  Allora  suz- 
sero  quegli  uomini  che  presero  il  nome  di  spa- 
riti forti,  perchè  rigettando  tutte  le  verità,  e ri- 
pudiando tutte  lo  virtù  , furono  sol  contenti  del 
dubbio,  della  ostinata  negazione  di  ogni  princi- 
pio , e del  più  basso  Epicureismo.  So  non  che , 
gli  astrusi  principi  del  Bayle  non  erano  a por- 
tata di  tutti , e la  lettura  pesante  e molesta  dei 
suoi  grossi  volumi  disgustava  la  maggior  par- 
te dei  leggitori , ai  quali  disgradevole  cosa  era 
consumar  molto  tempo  a studiarlo  e compren- 
derlo. Quaod'  ecco  comparire  un  uomo  di  mol- 
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tiuimo  spirilo  i e di  svelto  ingegna , il  quale  g 
sembrava  da  Dio  creato  per  celebrare  o far  ri- 
splendere  la  verità  ; tanti  erano  i doni  i di  cui 
gli  fu  largo  r autor  della  natura!  Ma  costui . 
dopo  aver  prostituiti  i suoi  talenti , contribuì 
possentemente  a propagare  l’ errore.  Fu  que- 
sto l'empio  Voltaire  t il  cui  odio  pel  Cristiane- 
simo collo  scorrer  degli  anni  divenne  in  lui 
una  passione  anzi  una  specie  di  furore.  L’ isto- 
ria della  filosoGa  del  secolo  decimottavo  non  è 
ebe  la  storia  di  questo  poeta  energumeno,  giac- 
ché egli  fu  il  primo  cho  disonorò  il  sacro  no- 
me di  Giosefo , sostituendolo  a quello  di  spirito 
forte,  generalmente  discreditato.  Egli  impiegò 
ben  altri  mezzi  di  quelli  del  Bayle , piò  diso- 
noranti 0 dannosi , o ricorrendo  io  piccoli  li- 
bercoli alle  armi  della  ironia  e del  ridicolo  su- 
gli oggetti  più  sacri  della  nostra  credenza  e 
del  nostra  culto,  indebolì  nel  cuore  della  gio- 
ventù quel  rispetto  che  era  stato  prima  e con 
ragione  tributato  alle  prische  credenze.  Inva- 
no fremeva  1'  ecclesiastico  potere  , invano  le 
autorità  civili  decretavano  ; l'uomo  del  secolo 
era  amalo  , onorato  , protetto  , ed  I belli  spi- 
riti accorrevano  in  folla  intorno  a lui , ed  ane- 
lavano a gara  di  mostrarsi  i zelanti  professori 
e propagatori  delle  sue  dottrine.  L' irreligione 
nelle  suo  mani  prendeva  tutte  le  forme  , ai  co- 
vriva con  tutte  le  maschere  , e produceva  ogni 
giorno  opere  infernali;  ragionamenti  stravol- 
ti , false  citazioni  , erudizioni  fastose , pom- 
posi vanti  di  boneGcenza  o di  umanità,  frati 
sentimentali , dipinture  voluttuose  , ed  in  mez- 
zo a questo  le  orribili  grida  tchiaccialt  V infa-  I 
ma  , sotto  il  qual  nomo  egli  intendeva,  orrendo 
a dirsi  ! il  Salvatore  divino , tutto  era  da  lui 
messo  in  opera  por  diflondere  i germi  di  cor- 
ruzione e di  morte.  A quest'uomo  infernale  ac- 
coppiossi  Gian-Giacomo  Rousseau,  c questi  due 
ti  possono  a ragione  risguardare  come  i corifei 
della  incredulità,  siccome  Lutero  e Calvino  lo 
furono  del  Protestantismo.  La  dottrina  di  Rous- 
seau fu  r ultima  conseguenza  , ed  il  compiuto 
sviluppo  dei  principi  religiosi  di  Calvino , e del- 
la dottrina  politica  del  Protestante  Juricu.  Egli 
prese  da  questo  il  sistema  anarchico  della  so- 
vranità del  popolo,  e ne  fece  la  base  del  contrat- 
to sociale  ; o seguendo  il  principio  da  quello 
adottato,  di  dovere  cioè  la  sola  ragiono  inter- 
pretar la  Scrittura  , la  sua  ragione  non  vi  scor- 
se che  il  puro  deismo;  cosi  Calvino  volle  uo 
culto  senza  sacriGcio , Rousseau  imaginò  una 


religione  senta  culto  : Calvino  negò  il  mistero 
della  presenza  reale  perchè  non  poteva  com- 
prenderlo ; Rousseau , forse  più  conscguente , 
negò  tutti  i misteri  perchè  tutti  ugualmente  in- 
comprensibili.  Io  tal  guisa  dallo  scetticismo  del 
Bayle  si  pattò  al  disprezzo  di  Voltaire,  e da 
questo  al  deismo  di  Rousseau.  Ma  l' opera  del- 
le tenebre  non  era  ancor  consumata  ; avea  det- 
ta il  gran  Bossuet  che  l' ateismo  sarebbe  stato 
r ultima  delle  eresie  , e l' immortai  Fenelon 
che  Ira  il  Cattolicismo  o l' ateismo  non  poteva 
rinvenirsi  alcun  mezzo  ragionevole,  o ben  pro- 
vollo  il  fatto.  I sedicenti  FilosoG  francesi  at- 
taccarono dappoi  tutte  le  verità,  e corsero  drit- 
ta all'ateismo  ; allora  comparve  un  Elvezio  , 
uo  Diderot , un  Marchese  d' Argens  , un  Mi- 
rabau,  i quali , dicendo  l' uomo  esser  macchina 
e non  per  altro  distinguersi  dai  bruti  se  non 
per  r angolo  visuale  , e tutto  spiegar  volendo 
nel  sistema  della  natura,  non  altro  nell'  uomo 
stesso  ravvisarono  che  materia  , nella  società 
non  altro  scorsero  che  la  forza  Gsica,  non  al- 
tro nel  mondo  ammisero  che  il  caos.  Allora 
comparve  I'  Enciclopedia  , in  cui  d'  Alembert 
con  tutti  i prestigi  dello  stilo , e con  tutte  lo 
seduzioni  della  eloquenza  sparse  in  tutti  i ra- 
mi dell'  umano  scibile  quell’  ateismo  cho  volea 
radicare  nel  cuor  dei  popoli , e quest'  opera  ac- 
oreditata  da  tutti  i giornali , raccomandata  da 
tutti  i fogli,  inculcata  da  tutte  le  passioni  di 
uomini  scatenati , divenne  la  continuata  lettura 
di  una  generazione  che  dovea  tutto  distrugge- 
re. Invano  qualche  animoso  scrittore  sorgeva  a 
difendere  con  dotta  apologia  la  roligiooo  e le 
antiche  credenzo  ; erano  tanti  i sarcasmi , i 
motteggi , lo  satiro , che  da  innumerevoli  e con- 
tinuate voci  sorgevano,  che  era  quegli  condan- 
nato al  silenzio  , ed  f belli  spiriti  noppur  lo 
degnavano  di  uno  sguardo,  gridando  invece  al- 
la superstizione  od  al  fanatismo.  Cosi  radicos- 
si  io  Francia  quella  setta  d' insolenti  DIosoG  , 
i quali  distrussero  le  religiose  credenze  e le 
antiche  istituzioni  ; stolti , perchè  chiamando 
gl' intelletti  a porre  a disamina  le  verità  più 
astruse,  e ritraendoli  dal  credere  alle  sopranna- 
turali coso  , spogliarono  i popoli  dell'antica  re- 
ligione , e tolsero  ogni  possibilità  di  fondarne 
una  nuova  ; nè  si  vede  che  cosa  avrebber  po- 
tuto sostituire  all'  antica  se  non  quella  di  Mao- 
roctto.  Quali  poi  sieno  state  le  tristissime  con- 
seguenze per  la  Francia,  per  l'Italia,  e pel  ri- 
manente di  Europa  , non  che  per  la  San  fissi- 
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ma  Oiioa  di  Gesù  Criato  il  vedremo  in  questo 
libro,  se  fit  che  il  cielo  ci  spiri  forza  e lena  ba- 
stante per  dar  fine  una  volta  alla  gravosa  no- 
stra fatica. 

/f'.  Clcmealc  XI  » Bolla  f'ìMam  Domini  Sabaoth. 

Era  morto  il  Pontefice  Innocenzo  XII  a di 
ventisette  di  settembre  1700 , allorché  i Car- 
dinali riuniti  io  conclave  elessero  nel  giorno 
ventilre  novembre  dello  stesso  anno  il  Cardina- 
le Francesco  Albani,  nato  di  una  illustre  fami- 
glia di  Urbino,  il  quale  nel  Pontificato  assunse 
il  nome  di  Clemente  XI.  Dotto , pio  , e zelante, 
si  distinse  moltissimo  nel  maneggio  degli  affa- 
ri , e nulla  omise  al  maggior  vantaggio  della 
Religione  e dello  stalo.  Lontano  dallo  arricchi- 
re i suoi,  rinnovò  la  Costituzione  del  suo  prede- 
cessore , con  cui  si  Romani  Pontefici  si  proibi- 
va die  contro  la  giustizia  distributiva  fossero 
quelli  ioconvenientemente  a sublimi  posti  ele- 
vati e di  grandi  dovizie  arricchiti , o sorta  una 
guerra  pericolosa  tra  i potentati  di  Europa  nul- 
la non  omise  acciocché  il  terribii  nembo  fosse 
dalla  Italia  allontanato.  Ma  gli  affari  della  Re- 
ligione orano  quelli  che  a preferenza  interes- 
savano la  sua  mente  ed  il  suo  cuore , o special- 
mente quello  che  risguardava  l' ognor  crescen- 
te Giansenismo.  Questa  ippocrita  e terribii  set- 
ta, tante  volte  dalla  Chiesa  dannata,  con  novel- 
le distinzioni , e con  moltiplicati  antirivieni  ed 
ambagi  semprepiù  raddoppiava  i suoi  attacchi, 
e recisa  di  una  testa  , quale  idra  infernale  ri- 
sorgeva colle  altre  più  accanita  e audace.  Era 
stato  formato,  come  abbiam  veduto  nello  scor- 
so libro,  il  celebro  Formulario  di  Alessandro 
VII  ; comandava  il  Papa  che  tutti  avessero  il 
formolario  sottoscritto  in  cui  nel  senso  dell'  au- 
tore condannavansi  cinque  proposizioni  estrat- 
te dal  libro  di  Giansenio , lo  comandava  pure 
Luigi  XIV  sovrano  di  Francia  , era  insomma 
la  aoscrizione  del  formolario  divenuta  legge 
della  Chiesa  c dello  stato.  Alcuni  Vescovi  vi  ri- 
pugnarono colla  nota  distinzione  del  dritto  e 
del  fatto,  sostenendo  esser  condannabili  le  pro- 
posizioni , ma  non  trovarsi  realmente  nel  libro 
di  Giansenio.  Avvenne  il  Pontificalo  di  Clemen- 
te IX  ; questo  Pontefice  propose  un  accomoda- 
mento , cioè  che  i Vescovi  rcfralttri  sottoscri- 
vessero ad  un  novello  formulario  , cop  cui  si 
condannerebbero  le  proposizioni  di  Giansenio 
senza  distinzione  alcuna.  Vi  acconsenlirono  i 


Vescovi , sembrava  che  la  sospirata  pace  si  fon- 
so  definitivamente  conchiusa  , allorché  alcuni 
tra  loro  mancarono  di  parola , ritenendo  la  di- 
stinzione del  dritto  e del  fatto.  Clemente  IX  sul- 
la speranza  che  questi  Prelati  si  fossero  alfine 
ravveduti , si  tacque  , e questa  Pontificia  con- 
discendenza diede  luogo  a nuovi  c più  intrai' 
ciati  cavilli.  I Giansenisti  chiamarono  quella 
paterna  e misericordiosa  cesslon  del  Pontefice 
col  nome  di  pare  di  Clemente  IX;  mt  essi  s' in- 
gannarono giacché  quel  Pontefice  non  approvò 
giammai  la  distinzione  del  dritto  odel  fatto  nel 
formulario  di  Alessandro  ; che  se  si  astenne 
dallo  spinger  tropp'  oltre  la  piena  soscrizione  , 
lo  fece  ad  evitare  maggiori  mali , e sulla  spe- 
ranza di  prossimo  ravvedimento.  Ed  infatti  es- 
sendosi dappoi  nel  Sinodo  di  Pistoja  asserito  in 
una  proposiziona  avere  Clemeute  IX  restituita 
alla  Chiesa  la  pace  con  approvare  la  distinzio- 
ne del  dritto  e del  fatto  nella  soscrizione  del 
formulario,  questa  proposizione  fu  da  Pio  VI 
nella  bolla  Auclorem  fidei  condannata  come  {li- 
sa , temeraria , ed  a Clemente  IX  inginrio- 
aa.  Cosi  scorsero  i tempi  sino  all'  anno  170ì  ; 
allora  videsi  comparire  il  famoso  eaeo  di  co- 
scienza. Supponevssi , che  un  ecclesiastico  a- 
vesse  condannato  lo  cinque  proposizioni  di 
Giansenio  io  tutti  i sensi  nei  quali  aveale  la 
Chiesa  condannate  , ma  che  allo  stesso  fosso 
stata  negata  l' assoluzione , perché  io  quanto 
alla  quistione  di  fatto  cioè  allo  attribuire  le  pro- 
posizioni al  libro  di  Giansenio  credeva  che  ba- 
stata fosse  un  rispettoso  silenzio.  Domandavasi 
alla  Sorbona  se  crasi  bea  comportato  il  Con- 
fessare col  negare  una  tale  assoluzione , e la 
Sorbona  con  una  decisione  sottoscritta  da  qua- 
ranta dottori  rispose  essersi  malamente  il  Con  - 
fessore  diportato , malamente  aver  negata  l'as- 
soluzione , esser  bastevole  a salvare  la  dovuta 
obbedienza  alle  decisioni  della  Santa  Sede  il 
rispettoso  silenzio.  Era  questo  un  autorizzare 
la  furberia,  e sanzionare  la  rivolta;  allorché  un 
potere  ha  il  dritto  di  comandare  e d'impòrru 
le  credenze,  non  basta  il  negativo  silenzio  a di- 
mostrar l’obbedienza , ma  é necessario  che  f in- 
telletto e la  volonté  prestino  il  loro  pieno  as- 
sentimento ; in  opposto  l’ obbedienza  non  é in- 
tiera , e sarà  sempre  considerato  come  fallibi- 
le colui , alle  cui  decisioni  non  si  é tenuto  as- 
sentire, ed  internamente  prestar  credenza.  In- 
tanto l'incendio  erasi  acceso  di  nuovo , e forse 
più  vasto  ed  ardente  di  prima , ma  la  ecclesia- 


Itici  lolorlU  fu  mollo  ligHe  ad  ibbaltere  il 
novello  GianioDiitico  iforio.  Il  Cardinala  di 
Noalllei,  ircireicovp  di  Parigi,  domandi  ed  ot- 
tenne che  la  Sorbona  ai  ritrattaise  dalla  aua 
dediiono  , e queata  si  ritratti  difatti , eccetto 
un  aolo  il  quale  oslioalamente  si  ricusi  , e fu 
in  pena  espulso  da  quel  consesso  ; e siccome  le 
questioni  non  terminavano , il  Pontefice  Cle- 
mente XI,  dopo  molti  brevi,  emani  nel  15  lu- 
glio 1705  la  Bolla  Kinaam  Domini  Sabaoth  , 
Della  quale  dichiari  che  il  silenzio  rispettoso 
sul  fatto  di  Giansenio  non  bastava  per  rendere 
alla  Chiesa  quella  piena  e totale  oidiedienza  che 
ha  diritto  di  esigere  dai  fedeli. 

K.  GostiUtiìone  Unigonilut. 

Nel  mentre  che  la  Santa  Sede  era  tutta  in- 
tenta a scovrire  il  Giansenismo  nei  suoi  pii  se- 
creti nasoondigli,  ed  a condannarlo,  questo  pii 
animoso  sorgeva , e maggiori  tumulti  eccitava 
per  opera  di  Pascaaio  (^esnello.  Era  costui 
nato  a Parigi  net  1634 , ed  avendo  compiuto 
con  successo  il  suo  corso  di  Teologia  alla  Sor- 
bona,  entrò  nel  1697  nella  Congregatione  del- 
r Oratorio  di  Francia,  istituita  dal  Cardinal  di 
Berulle , ove  fu  elevalo  al  Sacerdozio,  lodi  non 
volendo  sottoscrivere  ad  un  formolario  redatto 
dai  suoi  superiori  io  cui  la  dottrina  Gianseni- 
stica proibivasi  di  insegnare , abbandonò  la 
Congregazione,  e temendo  avversa  la  dimora  di 
Parigi,  portassi  nel  Belgio.  Divenuto  iodi  capo 
della  Giansenistica  setta  per  la  morte  di  Arnal- 
do, non  lasciò  colla  voce  e cogli  scritti  di  sem- 
prepiù  animare  e sostenere  il  suo  partito  ; del 
che  temendo  l’ Arcivescovo  di  Malines  ottenne 
contro  di  lui  per  la  tranquilliU  della  tua  Diocesi 
un  ordine  di  arresto  da  Filippo  V.  Come  infatti, 
fu  mesto  in  carcero  il  P.  Quesnello,  ma  quindi  a 
poco  liberatone  per  opera  degli  amici , con  tal 
mezzo  , non  senza  gravissimi  pericoli  e disagi , 
giunse  a salvarsi  in  Olanda,  ove  mori  nel  1719 

10  eti  di  più  di  ottanta  anni.  Molte  opere  pubbli- 
cò , ma  quella  che  sventuratamente  il  rese  ce- 
lebre fu  il  libro  delle  rifitttioni  morali  ni  nuo- 
to feilamsnto  ; ivi,  siccome  Giansenio  compose 

11  suo  Aujuslinw  per  giustiBcare  i sentimenti 
di  Bajo,  cosi  egli  ingegnotsi  nelle  sue  riflessio- 
ni di  propagare  per  altra  via  le  massime  di 
Giansenio,  e covrirle  sotto  il  manto  della  pie- 
tà. Le  proposizioni  io  lui  condannate  si  ridu- 
cono identicamente  a cinque  o sei  espi  di  dot- 
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trina  già  proseritli  in  Bajo  ed  In  Giansenio.  Ed 
infatti,  il  sostenere  non  poterti  fare  alcuna  ope- 
ra (4)  obiKio  buona  senza  la  carità , il  dire  che 
chi  si  astiene  dal  peccato  soltanto  pel  timo- 
re , già  nel  suo  cuore  abbia  commesso  il  pec- 
cato , il  riconoscere  I soli  giusti  per  membri 
della  Chiesa  , il  pretendere  che  sia  necessaria 
ad  ogni  fedele  la  lettura  della  Santa  Scrittura  , 
r insegnare  esser  l' uomo  meramente  passivo 
sotto  r efficacia  della  divina  grazia,  l'asserire 
che  Dio  possa  imporre  ai  fedeli  alcuni  precetti  e 
laaciarli  nella  impossibilità  di  adempirli , e die 
chiunque  non  ha  la  grazia  sia  impossibilitato  a 
fare  qualunque  opera  buona , neppure  possa 
pregare  Iddio,  ed  altro  far  non  possa  se  non 
che  il  male  solo , era  Io  stesso  che  raccogliere 
come  in  fucio  gli  antichi  e I novelli  errori , o 
rinnovar  le  dottrine  di  Lutero  e di  Calvino  dan- 
nate dal  Tridentino  t non  che  quelle  di  Bajo  o 
di  Giansenio  ancb'  esse  proscritte  nei  loro  libri 
dai  sussecutivi  PonteBei.  Intanto  la  perniciosa 
dottrina  cominciò  ad  avere  caldisaimi  difenso- 
ri , il  QuesnelKsmo  divenne  in  Francia  una  mo- 
da, formava  l'oggetto  di  tulle  le  conversazio- 
ni , anche  le  donne  divennero  Quesoelliste.  Cle- 
mente XI  .votando  metter  fina  a tante  contesa 
emanò  il  13  luglio  1708  nn  decreto  col  quale 
edbdannò  il  libro  delle  Rifletsioni  morali  non 
severe  censure  ; ma  questo  rimedio  restò  inef- 
ficace, sicché  Luigi  XIV,  stanco  di  vedere  cosi 
agitata  la  Chiesa  di  Francia,  rieliiese  al  Ponle- 
fiee  che  discusso  l' affare,  emanasse  una  solen- 
ne costituzione  da  far  cessare  ogni  disputa.  Co- 
me infatti  Clemente,  chiamata  intorno  a se  una 
Congregazione  di  eletti  Cardinali  e Teologi,  do- 
po maturo  esame , emanò  nel  settembre  del 
1713  la  Costituzione  Unigenitm  Dti  Filiu , in 
cui  condannò  101  proposizioni  estratte  dal  libro 
delle  rifletsiani  morali  del  P.  Quesnello  con  di- 
verse qualifiche  di  censure,  tra  le  quali  vi  fu 
ancora  quella  della  eresia. 

Appena  comparve  la  costituzione  Vnigtnilut 
I Teologi  non  prevenuti  conobBero  ed  attesta- 
rono anche  essi  la  falsità  e la  empietà  della  dot- 
trina meritamente  dalla  bolla  censurata.  Ma 
Quesnello  aveva  preparato  gli  animi  a questo 
colpo  ; area  egli  declamato  aniicipatamento 
contro  le  censure  e le  scomuniche  , contro  lo 
persecuzioni  ed  i formolarl,  avea  insegnato  che 
una  scomunica  ingiusta  non  doveva  impedire  di 
faro  il  proprio  dovere.  Miserabile  ed  indegna 
risorsa  t A chi  dunque  spettar  doveva  il  giudi- 
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cardi  unaceoturif  S«  t colui  che  rulmiuaU 
l'area  , dunque  vaierà  ad  ogni  conto  , sa  a co- 
lui contro  al  quale  era  stata  rulminata  , dovea 
dunque  il  reo  condannato  giudicar  dei  suoi  giu- 
dici ? dovea  esser  nelle  sue  facolU  di  annuire 
alle  fatte  decisioni?  Intanto,  non  ottante  queste 
manifeste  contraddizioni , non  ostante  le  deci- 
sioni di  Roma , ìi  Quesnclliaroo  neppur  quieta- 
va , rinnovava  invece  te  fastidiose  scene  del 
Giansenismo  ; ti  ditprezzarono  le  scomuniche 
e gli  interdetti  del  Papa  e dei  Vescovi  sotto  il 
pretesto  di  fare  il  proprio  dovere  , si  continuò 
a dogmatizzare  in  senso  opposto  , a predicare , 
a dir  messa  , ad  amministrare  i Sacramenti  ; 
ti  videro  dei  Vescovi . dei  corpi  Ecclesiastici , 
delle  scuole  di  teologia,  coll’  appello  cosi  detto 
ab  aòuiti  appellare  dal  Papa  al  braccio  secola- 
re , appellare  dal  Papa  al  futuro  Concilio.  Pue- 
rili ed  inaussistenti  ritorse  1 Imperocché  l' ap- 
pellare al  poter  secolare  da  un  creduto  abuso 
della  Ecclesiastica  autorità  includeva  che  que- 
sta abusar  poteste  in  materia  di  fede  e di  reli- 
gione ; ciò  che  era  un  assurdo  essendo  la  Chie- 
sa ed  il  tuo  capo  infallibili  nella  dottrina  che 
insegnano  , e I'  appellare  al  Concilio  fu  antica 
sfuggita  degli  eretici  per  evitare  le.fatte  deci- 
sioni , e questa  sfuggita  allor  ripetevasi  dai 
seguaci  di  Quesncllo  tra  perchè  conoscevi 
quanto  impossibile  fosse  la  convocazione  di  un 
Concilio  , e perchè  anche  da  questo  condanna- 
ti , avrebbero  dappoi  a somiglianza  degli  altri 
eretici  appellato  al  giudizio  di  Dio.  Lo  stesso 
Cardinale  di  Noailles  , Arcivescovo  di  Parigi , 
sulle  prime  era  di  avvito  di  non  doversi  accet- 
tare la  bolla  , e doversene  prima  attendere  la 
spiegazione,  ma  cedette  aIGne  nel  1718  accet- 
tando deBnilivamente  la  contrastata  bolla.  Coti 
ebber  Gne  le  dissensioni  Giansenistiche  e Ques- 
nelliane;  nè  pertanto  gli  animi  quietarono,  che 
anzi  dalle  rivolture  teologiche  passando  allo 
politiche  sconvolsero  siOattamente  gli  stati  e 
proruppero  io  eccessi  tali  che  aIBne  a tutt' al- 
tro fu  mestieri  pensare',  che  a dichiarazioni 
ed  articoli , come  io  appretto  vedremo. 

/’/.  RUlesslonl  loautie  del  Hoscmio.  * 

Intanto  i Protestanti  od  i teologi  della  pre- 
tesa riforma  furono  motto  contenti  dei  rumori 
che  eccitavano  pretto  i Cattolici  i libri  di  Gian- 
tcnio  e di  Quesncllo  e quindi  delle  disputo  di 
cui  furano  causa  , e di  quella  specie  di  scisma 


che  cagionò  nella  Chiesa  l' osUnazione  eoa  eoi 
i difensori  di  tali  libri  si  opposero  alle  decisio- 
ni di  Roma.  Hosemio , il  quale  fu  l' interpre- 
te dei  loro  sentimenti , nello  sue  compiacenza 
dipinse  i seguaci  di  quei  dottori,  o quelli  spe- 
cialmente di  Portoreale , come  matti , rigori- 
tti , fanatici  ; ti  dolse  del  furore  eccessivo  con 
cui  furono  trattali  ; e soggiungendo  non  es- 
sere le  loro  massime  difTereoti  da  quelle  di 
S.  Agostino,  ditte  estere  stata  ingiusta  la  con- 
danna di  tali  libri , ed  opera  tutta  dei  Gesuiti. 
Ma  in  quanto  a ciò  che  egli  dica  dei  solitali  di 
Portoreale  non  erano  al  certo  matterie  lo  pe- 
nitenze alle  quali  si  addicevano  ed  il  rigore  del- 
la morale  cho  insegnavane  ; che  se  non  fossero 
caduti  in  altro  eccetto  oltre  quello  della  pietà, 
noi  volentieri  li  scuseremmo , ma  la  ostinata 
loro  ribellione  eootro  la  Chiesa  ed  il  di  lei  ca- 
po supremo  , i loro  truporli  contro  i pastori , 
la  loro  malignità  verso  tutti  quelli  che  non 
pensavano  come  essi , la  loro  infedeltà  nelle 
citazioni , e quindi  spiegazioni  fallaci , sottili 
diatiozioni , falsi  miracoli , od  impostare  ed  in- 
vettive e soGsmi , erano  questi  eccessi  tali  cho 
rendevano  sospetta , nulla  , ed  eGmera  la  di 
loro  pietà.  Non  era  quindi  il  rigor  deità  morale 
che  era  in  essi  da  condannarti,  come  vuole  il 
Mosemio , ma  l' impostura  e l' ippocrisia,  colla 
quale  essi  ti  servirono  di  questi  mezzi  per  co- 
vrire la  loro  baldanza  e l'ostinata  loro  ribel- 
lione contro  i decreti  della  Chiesa.  Che  giovò 
infatti  a Quevello  l'aver  avuto  talenti,  ed  aver 
costantemente  serbata  costumatezza  , e rego- 
lalo tcnor  di  vita  , se  tutte  questo  prerogative 
ottenebrate  furono  da  fòrte  dose  di  superbia? 
Che  giovò  a lui  il  protestare  sul  letto  di  mor- 
te di  veler  morire  alla  Chiesa  ossequioso  sa 
tanti  cavilli  non  ritrattò  e non  depose  sulla  no- 
zione stessa  della  Chiesa?  Non  fu  dunque  la 
penitenza,  non  fu  il  rigor  della  morale  che  da- 
vesi  rimprovorare  a quel  partito,  ma  l'ostina- 
tezza , la  superbia  , l’ ippocrisia.  È poi  antica 
sfuggita,  sostenuta  dai  teologi  del  partito  e ri- 
petuta dal  àlosemio,  non  dilTerire  le  dannato 
dottrine  di  Giansonio  e di  Quesnello  da  quella 
di  S.  Agostino  ; le  mille  volte  si  è ripetuto  o 
dimostrata  con  gl'intieri  squarci  e non  muti- 
lati di  queir  insigne  Dottore , e da  tutto  intiero 
il  complesso  di  sua  dottrina,  la  quale  io  sostan- 
za è la  dottrina  stessa  della  Chiesa,  essere  ossa 
al  tutto  didercnte  dalla  dannata  dottrina  di  que- 
sti novatori,  CMete  il  Quesneliiimo  non  già  un 
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tantoecio  cretto  nelle  menti  dei  Geiuiti , ma 
realmente  eiiitente  e meritamente  dalla  Chie- 
ta  proicritto.  A torto  poi  ti  lagna  il  Moaemio 
dello  ecceetWo  rigore  ueato  contro  i seguaci 
delle  novelle  dottrine,  e che  tutto  l'afTare  del- 
la condanna  di  Bajo , di  Gianseaio , e di  Ques- 
ncllo  sia  stato  un  nodo  intralciato  dei  Gesuiti , 
quasiché  essendo  opposti  ai  Tomisti  ed  sgli 
Agostiniani,  avesaer  creduto  nella  condanna  di 
quelli  apportare  grave  ferita  ai  sistemi  di  que- 
sti. Imperocché  in  quanto  alla  prima  accusa 
non  fu  periecuiiono  crudele  e sanguinosa  che 
contro  di  quelli  si  mosse , come  vorrebbe  il 
Mosemio  farei  credere  , ma  tutte  lo  pene  furo- 
no ristrette  all'  esilio , o ad  alcuni  anni  di  pri- 
gionia , ed  in  essi  punivasi  non  tanto  lo  opinio- 
ni quanto  la  loro  insolente  e sedisiosa  condot- 
ta. Né  poi  devesi  apporre  molto  interesse  per 
esaminare  quali  aleno  state  le  opinioni , quale 
la  condotta  dei  Gesuiti  in  tutto  questo  affare  ; 
il  certo  si  é che  i Ponte&ci  nel  condannare 
Bajo  , Gianseoio  , e Quesnello  procedettero 
collo  stesso  metodo  , colla  stessa  accurateaza 
eolia  quale  praticato  avevano  nel  condannate 
gli  altri  eretici , dimostrarona  le  dottrine  di 
Quesnello  esser  conformi  a quella  di  Gianse- 
nio  e le  dottrine  di  questo  a quelle  di  Bajo  ; 
tutte  poi  convenire  colla  proscritta  dottrina  di 
Calvino,  gié  dannata  nel  Concilio  di  Trento; 
questa  ioGne  nulla  aver  che  fare  colla  santa  e 
verace  dottrina  di  S.  Agostino  ; sicché  non  fuv- 
vi  bisogno  di  maneggio  , di  odio  , o d'intrigo 
nella  condanna  di  tali  autori.  Che  poi  la  dannata 
dottrina  nulla  avesse  che  fare  con  quella  dei  se- 
guaci di  S.  Agostino  e di  8.  Tommaso,  lo  confes- 
sarono gli  stessi  Gesuiti,  e tra'gli  altri  il  P.  De- 
schamps,  il  quale  fu  il  primo  ad  aguzzar  la  pen- 
na contro  gli  errori  che  insorgevano.  Fu  dunque 
tutt'altro  il  Gne  che  si  propose  laChiesa  nel  con- 
dannare queste  perniciose  dottrine  ed  unicamen- 
te attribuir  si  debbo  a quella  premura  che  obber 
tempre  I PonteOci  Sommi  di  conservare  illibato 
il  dogma  ed  intatta  la  morale  di  Gesù  Cristo. 

FU.  Innocenzo  Xltl  — BenedeUo  SUI  — 
Clemente  Xll. 

Mentre  gli  affari  del  Qnesnellismo  in  Fran- 
cia e nel  Belgio  gravi  tumulti  eccitavano  , ed 
i potentati  di  Europa  per  guerre  di  successio- 
ne acremente  si  laceravano  , il  PonteGce  Cle- 
mente niente  in  Roma  ometteva  che  potesse 
accrsdilare  la  Religione  pretto  i fedeli  e pro- 


ptgtrla  maggiormente  pretto  degl'InfeileU.  Vi- 
sitava spedali,  predicava  , confettava,  la  Va- 
ticana Biblioteca  di  novelli  manoscritti  arric- 
chiva, e niente  ometteva  per  conservare  illesi 
i diritti  della  Santa  Sede  e per  rendere  felici 
e colti  i popoli  alla  sua  cura  affidati.  Canoniz- 
zava con  solenne  pompa  S.  Pio  V PonteGce 
Massimo  , S.  Andrea  Avellino , S.  Felice  da 
Cantalice  , e S.  Catarina  da  Bologna  , e spe- 
diva zelanti  Missionari  e fervorosi  Predicatori 
presso  gl’  Indiani , i Cinesi , i Persiani  , gli 
Etiopi,  gli  Egiziani , i Moscoviti , sicché  per 
opera  di  costoro  ti  vide  in  quelle  contrade  la 
nostra  Santissima  Religione  introdotta  , cr  re- 
stituita nello  antico  splendore.  Finalmente,  ca- 
rico di  meriti  e di  anni  mori  nel  19  di  marzo 
173t  dopo  di  aver  governato  venti  anni , tre 
mesi  e venticinque  giorni  la  Chiesa  di  Dio. 
Alla  morte  di  lui , i Cardinali  dopo  un  mese  e 
diciannove  giorni  di  Conclave  elessero  al  som- 
mo PontiGeato  Innocenzo  Xlll , il  quale  prima 
chiamavati  Michelangelo  Conti , Romano  , uo- 
mo dotto,  virtuoso,  e molto  versato  nel  maneg- 
gio degli  affari  -,  se  non  che  questi  dopo  appena 
due  anni  e circa  mesi  dieci,  compianto  da  tut- 
ti mdrlssen»  U di  7 marzo  17Rb.  Allora , dopo 
breve  Conclave  1 Cardinali  saUoTazano  aU'onor 
del  Papato  Fr.  Vincenza  Maria  Orsini  zM- 
l' Ordine  dei  Predicatori , Cardinale  ed  Arclre- 
scovo  di  Benevento  , il  quale  assunse  il  nomo 
di  Benedetto  Xlll.  Per  quanto  area  dimostra- 
to di  ripugnanza  nell'  assumere  quest'  uffizio., 
altrettanto  fu  esattissimo  a compierne  piena- 
mente i doveri.  Pio  , modesto  , umile  , coi  po- 
veri liberale  , con  tutti  affabile,  e caldissimo 
dell'  onor  di  Dio  e del  vivere  mortiGcato  e pe- 
■tente , sembrò  uno  dei  PonteGci  dei  primi 
tempi  della  Chiesa.  Nell'  anno  172S  celebrò 
il  sacro  giubileo  con  somma  ediCcazion  del 
fedeli , e nell'  anno  medesimo  tenne  in  Ro- 
ma un  Concilio  Provinciale.  Interdisse  ai  Chie- 
rici il  ricercato  adornar  dello  chiome , coman- 
dò specialmente  ai  Vescovi  d' Italia  l'istituzio- 
ne dei  Seminari  nelle  rispettive  Diocesi  a te- 
nore dei  canoni  Tridentini , ottenne  dall’ impe- 
ratore la  restituzione  di  Cornacchia,  tolta  alla 
Santa  Sedo  tra  il  furor  delle  armi,  e richiamò 
in  giusti  limiti  il  tribunale  di  Monarchia  di  Si- 
cilia, abolito  da  Clemente  XI.  Finalmente  do- 
po di  esserti  io  nulla  risparmiato  al  bene  della 
Chiesa  ed  alla  maggior  gloria  di  Dio , mori  non 
senta  squisito  odoro  di  santità  nel  21  febbraio 
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del  1731  teeodo  eitnte  ooTantOBO  *osi . e go> 
veroala  la  Soda  di  Pietro  cinque  anni , e mesi 
nove.  Alla  morte  di  Benedetto  dorò  quasi  cin- 
que mesi  il  Conclave,  non  accordandosi  lacil- 
mente  i Cardinali  sulla  scelta  del  successore  , 
ma  flnalmenle  convennero  nella  persona  del 
Cardinale  Lorenio  Corsini  di  Firense,  il  quale 
volle  chiamarsi  Clemente  XII.  Il  novello  Pon- 
tefice dopo  di  aver  implorato  con  breve  giubileo 
intimato  ai  Cristiani  tutti  deU’orbe  Cattolico,  il 
divino  aiuto  noi  pericoli  del  sublimisaimo  uffi- 
zio cui  era  stato  da  Dio  chiamato , nulla  la- 
sciò intentato  a tener  contenti  o (elici  i suoi 
sudditi.  Diminuì  le  pubbliche  imposte , apri 
nuove  strade  ed  acquedotti  al  commercio , e 
restaurò  edifici  al  maggiore  ornamento  della 
vetusta  e magnifica  cittì.  Ravenna  ed  Ancona 
sperimentarono  a preterenza  gli  eSetti  della 
sua  grande  munificenza  pei  ponti , per  le  stra- 
de , e per  le  innalzate  moli , onde  queste  cittì  ri- 
tornarono più  magnifiche  e sicure;  e Roma  an- 
ch'eisa  vide  tra  l'altro  la  Basilica  Laterana  ri- 
dotta a più  elegante  (orma  per  il  bel  prospetto, 
per  r esterno  porticato , per  la  statua  del  gran 
Costantino  ivi  collocata,  e molto  più  per  la  gran 
Cappella , la  quale  perchò  dedicata  a S.  An- 
drea Corsini , ritiene  anche  tuttora  il  nome  di 
Corsina  ; nobile , gajo  , e ricco  monumento  del- 
la magnificenza  papale!  Ma  in  mezzo  a tante 
utilissime  opere  non  trascurò  Clemente  gli  al- 
tari della  Religione , che  anzi  zelantissimo  , 
quale  egli  era , ne  lece  sempre  io  scopo  prima- 
rio dei  suoi  pensieri.  Come  intatti  canonizzò 
con  rito  solenne  Vincenzo  do  Paoli,  Giulia- 
na Falconieri  od  altri  ; istituì  io  Calabria  il 
collegio  dei  giovanetti  italo-groci , acciocché 
questi  a poco  a poco  si  richiamassero  alla  uni- 
tà della  Chiesa , (ondò  in  Napoli  il  Collegio  dei 
Cinesi  per  non  privarsi  deH’opera  di  costoro 
nelle  missioni  io  quei  paesi , avendo  quegli 
alunni  sperimentata  poco  sana  l'aria  gravo 
della  Cittì  dei  sette  Colli  ; condannò  colla  co- 
slituiione  in  eminenti  del  1738  le  societi  se- 
crete  che  portavano  il  nome  di  Liberi  Mu- 
ratori, e varie  altre. bolle  pubblicò,  tra  lo 
quali  è notevole  la  bolla  Feròo  Dei  a lavoro 
della  dottrina  dell' angelico  dottor  S.  Tomma- 
so. Finalmente,  dopo  aver  governato  la  Chiesa 
universale  per  nove  anni , sei  mesi  , e vcnli- 
linque  giorni  restituì  l'anima  al  Signore  nel 
sei  (ebbraio  1710. 


VW.  Benedetto  XIV. 

Il  Conclave  che  segui  la  morto  di  Qemento 
XII  tu  uno  dei  più  complicali  : traltavasi  di 
creare  un  Papa,  il  quale  avesse  saputo  coucace- 
re  il  tempo  difficile  io  cui  vivevasi , e dare  secon- 
do il  bisogno  quelle  disposizioni  le  quali  aves- 
sero potuto  se  non  (rastornare  al  tutto  , alme- 
no per  quanto  tosse  stato  possibile  allontanare 
quella  tempesta  che  preparavasi  alla  nave  di 
Pietro.  Gii  i libertiui  di  Francia  cominciavano 
a vomitare  quel  fiele  che  da  gran  tempo  ave- 
vano nell'  animo  concetto  ; gii  i gabinetti  co- 
minciavano ad  ordir  quella  tela  che  doveva 
sventuratamente  avvolgere  nella  stessa  rovina 
e sovrani  e popoli  ; i ministri  pseudo-filosolì 
gii  insinuavano  prima  sospetti  , poi  semi  di 
discordie , Ooalmenle  principi  di  scisma  nel 
cuor  dei  Sovrani  ; questi  ne  restavano  in  buo- 
na (ode  inietti , nel  mentre  che  le  società  se- 
creto meditavano  I'  opera  tenebrosa  di  rove- 
sciare daile  fondamenta  e rdiglone  e troni. 
Erano  ormai  scorsi  cinque  mesi , ed  il  Ponte- 
fice non  si  creava  ; danno  e pericoli  per  la  cti- 
stianitl  ; ma  finalmente  il  Signore  volle  conso- 
lar la  sua  sposa  con  darlo  un  Pootelice  vera- 
mente sommo , il  quale  misurar  poleue  T al- 
tezza del  suo  uffizio  ed  i gravi  doveri  ai  quali 
dalla  difficoltà  dei  tempi  era  chiamato.  Questi 
tu  Prospero  Cardinal  Lambertini,  Arcivesco- 
vo di  Bologna , il  quale,  croato  Pontefice  assun- 
se il  nome  di  Benedetto  XIV.  Pochi  Pontefici 
tra  i moltissimi  dotti  i quali  si  noverano  tra 
quelli  che  ressero  la  Chiesa  universale , si  pos- 
sono paragonare  col  quartodecimo  Benedetto. 
Accoppiava  egli  alla  sua  tacilo  natura  un'ama- 
bilità 0 piacevolezza  senza  pari , le  quali  doti 
accappiate  a smisurato  tondo  di  dottrina  e ad 
animo  veramente  grande  e magnifico,  lo  resero 
la'  maraviglia  del  secolo.  In  mezzo  alle  grandi 
cure  del  papato  non  tralasciò  giammai  di  col- 
tivare le  scienze  e le  lettere  , molto  protesse  i 
letterati  e le  belle  arti , e conservando  sem- 
pre il  suo  carattere  lepido  , scherzevole , e 
vivace,  senza  cader  nel  ridicalo,  si  fece  da  tut- 
ti ammirare.  Indi  fattosi  parare  un  apparta- 
mento al  Quirinale , ivi  cogli  scienziati  e let- 
terati mollo  dimesticamenle  conversava  co- 
me se  non  fosse  Papa , sollevandosi  cosi  dal- 
le immenso  occupazioni  del  suo  governo.  Era 
accensibile  di  natura , ma  terminato  il  pri- 
mo assalto,  tutto  moderava  colle  tue  virtù  e 
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ripigliava  aobito  la  aua  consueta  eortetia.  D'Il- 
libati costumi,  nemico  del  fasto  e'  della  pom- 
pa , ebbe  special  dcvoiioae  verso  il  divinissimo 
Sacramento  dell’altare  cbe  egli  visitd  giornal- 
mente nelle  varie  Chiese  di  Roma.  Lontano 
dallo  arricchire  i nipoti  fu  disinteressato  e coi 
poveri  liberalissimo  , e , sempre  magnifico  nel- 
le sue  opere  Roma  mollo  gli  deve  pe’  novelli 
ornamenti , dei  quali  va  giustamente  superba. 
Versalo  appieno  nelle  faccende  politiche  e nel 
trattar  gli  afbri  della  Chiesa  , eoo  appositi 
concordali  sparir  fece  la  gelosia  dei  due  pote- 
ri , poso  un  argine  alla  libidine  dei  signori  eoi 
matrimoni  di  coscienza  , e rinnovò  le  condan- 
ne del  ano  predecessore  Clemente  proscriven- 
do di  nuovo  le  aocieti  secreto  , molle  polente 
di  lutto  il  male  cbe  avvenne  in  quel  secolo.  Fi- 
nalmente, dottissimo  quale  egli  era  , a prefo- 
renia  nel  diritto  civile  e canonico  , nella  storia 
ecclesiastica  e profana  , arricchì  la  Chiesa  di 
opere  pregevolissime , che  resero  immortale 
il  suo  nome  presso  dei  posteri , Ira  le  quali  me- 
ritano. special  menzione  i libri  d»  Serv.  Dei 
Beatif.  et  Beator.  Canonia. — De  Jeeu  Chriiti, 
matrùfue  ej»t  feetit  — De  Mittae  sacri/irto.  — 
De  Sartie  qui  divino  o/|h;io  Dononias  colim- 
tnr.  — De  Sqncdo  Dioeeetana  — Eeeleeiattieae 
inUilulionet , volgarmente  dette  notificazioni , 
ed  il  gran  BoUario  diviso  in  quattro  grossi  vo- 
lumi. In  somma  fu  Benedetto  XIV  un  Papa 
dottissimo  , amabile  , virtuoso  , e da  tutti  ri- 
spettato. Gli  stessi  Protestanti  gli  furono  de- 
voti , si  compiacquero  della  di  lui  amicizia  , 
e lo  piansero  nella  sua  morte , la  quale  av- 
venne nel  3 di  maggio  1758  dopo  di  aver  egli 
governala  la  universale  Chiesa  per  anni  dicias- 
sette e mesi  sette.  Il  figlio  del  Ministro  Wal- 
polo,  Protestante , dopo  di  avere  in  Roma  am- 
mirato il  gran  Poótefioe  , ritornato  io  Inghil- 
terra , nell'  udir  la  morte  di  lui , gli  volle  ren- 
dere un  pubblico  omaggio  con  una  iscrizione 
italiana  nei  seguenti  termini  : Prospero  Lam- 
bertini , Fricoto  di  Roma  , toprannomalo  Be- 
nedetto XIV  — Che  sebbene  Principe  aetoluto  — 
Regno  con  altrettanta  equità  come  «»  Doge  di 
Venezia  — Sgli  rìiloòiil  il  luetro  delia  Tiara 
con  quei  meitn  medesimi  — Che  aoevangliela 
fatta  ottenere  , vioiloMdi'aRla  te  virtù  — Amata 
dai  Papisti  — Simafo  dot  Protestanti  — Prete 
usniie  e disinteressalo  — Principe  senza  favori- 
io  — Pepa  senza  nipoliemo  — Autore  senza'  va- 
nt(d  — Uomo  in  una  parola  , suini  il  lalento  , 


Iti  il  potere  hanno  saputo  guaelare.  Il  figlio  di 
un  mintslro  favorito  — Che  non  fi  giammai  la 
corte  a verun  Principe  — Ai  riverì  alcun  eccle- 
eiaetico  — Ofièrisce  in  un  paese  Protestante . li- 
bero — Questo  meritato  incenso  — Al  migliore 
dei  Pmlefià  Romani. 

/.V.  Ooistione  soi  riti  Cinesi  e Maiabsrici. 

Sotto  il  Pontificato  di  Benedetto  ebbe  termi- 
ne quella  quislione  la  quale  nata  in  Oriente  e 
nell'  Asia,  tenne  più  tempo  in  pensiere  i Ponte- 
fici Sommi , e tanto  movimento  eccitò  in  Ro- 
ma presso  i più  rinomali  Teologi.  Risguarda- 
va  una  tal  quislione  alcuni  riti  adottati  o da 
gran  tempo  in  uso  presso  i Cinesi  e nel  Mala- 
bar  , vastissima  regione  dell'  Asia  , i quali  riti 
da  alcuni  Missionari  si  volevano  come  supersti- 
ziosi e vani  rimuovere  e bandire  da  quelli  tra 
gli  abitanti  di  quei  paesi  i quali  avevano  dato  il 
loro  nome  alla  Cattolica  Religione  ; ed  altri 
al  contrario  risguardando  i riti  stessi  come  ulfi- 
zt  meramente  civili  a non  religiosi,  sosteneva- 
no potersi  tollerare  e permettere  senza  recar 
positivo  nocumento  all'  adottata  credenza.  E 
per  ciò  cbe  risguarda  i Cinesi  consistevano  quei 
riti  in  alcune  cerimonie,  colle  quali  quei  popoli 
onoravano  la  memoria  di  Confucio  , lor  rino- 
mato filosofo , nell'  offrire  solenni  sacrifici  in 
di  lui  onore  nel  Plenilunio  , nel  Novilunio  , ed 
in  alcuni  altri  determinati  giorni  dell'anno  , o 
finalmente  nel  presentare  oblazioni  ai  loro 
antenati  nei  templi , o in  alcune  case  lor  con- 
secrate,  o anche  altrove  alla  presenza  di  ta- 
volette rappresentanti  l’ imagine  di  quelli.  Il 
presedere , il  ministrare  , e l' intervenire  pa- 
ranco a quelli  sacrifici , ed  il  far  queste  of- 
ferte'fii  dichiarata  superstiziosa  cosa,  e da 
non  concedersi  affatto  a coloro  i quali  dal 
culto  degl'  idoli  erano  stati  di  fresco  alla  Re- 
ligion  convertiti  ; era  questa  la  opinione  del- 
la maggior  parte  dei  missionari  di  quelle  con- 
trade , e specialmente  del  P.  Giambattista  Ho- 
rales  Domenicano  , e del  P.  Antonio  da  S.  Ma- 
ria Francescano.  Altri  missionari  , tra'  quali 
vi  erano  alcuni  Gesuiti , sulla  speranza  d' in- 
durre più  facilmente 'quei  popoli  ad  abbrac- 
ciare il  Cristianesimo , ed  a tenerli  più  tena- 
cemente in  questo  legati , sostenevano  poter- 
si lor  permettere  quei  riti , considerandoli  co- 
me affatto  civili , o non  religiosi.  L' affare  fu 
portato  in  Roma  ; e promosso  il  dubbio  nella 
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Congrogaziono  della  Propaganda  * gueata  nel 
16»3  deciae  doversi  quei  riti  dei  liiUo  allonta- 
nare da  coloro  che  avevano  dato  il  nome  alla 
Cristiana  religione,  perché  infetti  di  supcrati- 
ziono  0 d' idolatria , ed  Innocenzo  X vi  ag- 
giunse la  scomunica  iatai  nnUniiat  riservata 
alla  Santa  Sedo  contro  quei  missionari,  i quali 
non  avessero  agito  a norma  della  decisione 
emanata  dalla  sacra  Congregazione.  Ma  non 
passd  lungo  tempo  che  i missionari  i quali  so- 
stenevano la  permissibilità  di  quei  riti,  speciPi- 
candoli  più  distintamente  e facendone  una  lun- 
ga enumerazione,  esposero  alla  stessa  Congre- 
gazione di  Propaganda  esser  quelle  cerimonie 
del  tutto  civili , e quindi  potersi  a quei  po- 
poli liberamente  permettere;  al  che  Alessan- 
dro VII , avendo  nel  1656  rimesso  f affare  al- 
la Congregazione  della  Inquisizione  , questa  , 
fatta  la  distinzione  Ira  alcune  cerimonie  le 
quali  al  modo  come  era  stato  esposto  si  po- 
tevano considerare  come  meramente  civili  , 
e di  altre  che  erano  aflatto  religiose,  quelle 
permise,  e questo  vietò  che  fossero  ritenute. 
Allora  insorso  più  animoso  il  litigio  ; sembra- 
va che  i due  decreti  fossero  tra  loro  opposti , 
che  altrimenti  l'avesse  sentita  la  Congregazio- 
ne di  Propaganda  di  quello  che  opinato  avesse 
la  Congregazione  della  Inquisizione  , e che  tut- 
t'  altro  avesse  comandato  Alessandro  VII  di 
quello  che  imposto  avesse  Innocenzo  X.  Ed  ec- 
co che  diversi  scritti  comparvero  nei  quali  cia- 
scuna ingegnavasi  d'interpretare  a suo  modo  lo 
Pontificie  disposizioni  ; distinguevansi  a pre- 
ferenza tra  i contendenti  i Padri  Navarrctte  e 
Varo  per  parte  dei  Domenicani , e per  parte 
dei  Gesuiti  i Padri  Bartoli  e le  Tellier.  Si  fece 
il  dubbia  alla  Congregazione  della  Inquisizio- 
ne se  ancor  vigesse  il  decreto  di  Innocenzo  X; 
si  rispose  che  ancor  vigeva  in  quello  che  non 
era  stalo  abrogata  dall'  altro  decreto  di  Ales- 
sandro VII , e che  avuto  riguardo  alle  novello 
relazioni , ed  allo  altre  esposte  circostanze  di 
fallo,  il  primo  decreto  aveva  dovuto  moderarsi. 
Qui  la  disputa  vieppiù  risealdossl  giacché  i 
fatti  esposti  dal  Gesuiti , dai  Domenicani  si 
negavano,  i quali  acremente  sostenevano  non 
potersi  quei  riti  in  guisa  alcuna  permettere  , 
essere  superstiziosi , essere  idolatrici.  Allo- 
ra Clemente  XI,  dopo  accuratissima  discus- 
sione, dopo  aver  sentite  ed  esaminale  le  ra- 
gioni deH’ona  e dell'altra  parte  nell'anno  1706 
confemé  pienansenle,  a senza  eccezione  aleuna 


quei  decreti  della  Sacra  Congregazione , con 
cui  I riti  Cinesi  come  superstiziosi  si  condan- 
navano; od  acciocché  tale  suo  decreto  avesse 
avuto  il  pieno  vigore  mandò  suo  visitatore  Apo- 
stolico nella  Cina  Carlo  Tommaso  de  Tournon, 
già  Patriarca  di  Antiochia  zelantissimo  dcl- 
r onor  di  Dio  , e gl'  impose  che  da  lutti  i mis- 
sionari fosse  quello  osservato  , sotto  pena  di 
censura  contro  i refrattari.  Il  Tournon  giun- 
to alla  Cina  promulgò  animoso  l'apostolica 
decisione,  e vi  aggiunse  una  sua  notificazio- 
ne con  cui  a tulli  imponeva  la  piena  osser- 
vanza di  quella  , indi  dichiarato  Cardinale 
da  Clemente  XI , da  tutti  i buoni  amaramen- 
te pianto , moriva  ; cd  intanto  coloro  i qua- 
li sostenevano  cssoro  meramente  politici  e ci- 
vili i Cinesi  riti , con  vane  e sottili  distinzioni 
continuavano  a sforzarsi  di  eludere  gli  Aposto- 
lici comandamenti.  Sostenevano  tra  l' altro  la 
Costituzione  di  Clemente  includere  un  precet- 
to meramente  Ecclesiastico,  e quindi  poter  es- 
ser soggetta  a ragionevoli  eccezioni , o lalnni 
permessi  cacciavano  in  campo  di  Carlo  Medio- 
barbo  , Patriarca  di  Alessandria  , il  quale  un 
tempo  fu  aneli'  egli  commissario  , e visitatore 
apostolico  in  quelle  regioni.  Ed  il  Vescovo  del 
Pekino  giunse  a tanta  baldanza  sino  a coman- 
dare nella  sua  Diocesi  con  due  sue  pastorali  la 
eseenzione  della  costituzione  Clementina , mo- 
dificata però  dalle  eccezioni  del  Mediobarbo. 
Sedeva  allora  sul  pontificio  soglia  Clemente 
XII  il  quale  volendo  metter  termine  ad  un  af- 
fare cosi  lungo  e penoso , comandò  alla  Sa- 
cra Congregazione  dell' Inquisizione  che  si  fos- 
sero discusse  le  eccezioni  ed  i permessi  del 
Hediobarbo  ; ed  essendo  egli  morto,  il  suo 
successore  l' immortale  Benedetto  Quartode- 
cimo,  dopo  aver  tutto  accuratamente  esami- 
nato con  apposita  Costituzione  Ex  quo  siis- 
gulari  richiamò  l' esatta  osservanza  della  Co- 
stituzione di  Clemente  XI  , proscrisse  senza 
eccezione  alcuna  i riti  Cinesi , e dichiarò  irri- 
te , invalide  e nulle  tutte  le  eccezioni,  ed  i per- 
messi ricevuti  dal  Hediobarbo  ; ed  acciocché 
della  obbedienza  di  ciascun  Missionario  mag- 
giormente costasse  obbligò  tutti  ad  un  solenne 
giuramento  con  cui  promettessero  la  piena  os- 
servanza della  Costituzione  Clementina  , e di 
non  mettere  giammai  in  uso  le  cerimonie  ed  i 
riti  concessi  da  Carlo  Hediobarbo;  Cosi  ebbo 
termine  l'allàre  tanto  intralciato  delle  missioni 
della  Cina  ; e sotto  lo  atoaso  Pontefice  ti  diede 


ineor  compimento  e aimili  diuenziooi  cbe  Un- 
to avevano  agiUto  la  Chieaa  per  le  miasio- 
ni  del  Halabaro.  Imperocché  il  gran  Pontefice 
colla  aoa  bolla  Omnium  uoUieUudinum  pro- 
aeriiae  lutti  quei  riti  auperatizioai , che  mii- 
aionarl  troppo  caldi  di  non  miaurato  zelo , e 
non  poco  compiacenti  per  quei  neofiti,  avevano 
loro  permeilo  , oaando  di  quelle  eipreiiioni  di 
S.  Agoatioo,  il  quale  in  non  diaaimil  cauaa  avea 
già  detto  ninn  altro  mezzo, eaaer  più  adatto  a 
convertir  gl'  infedeli  quanto  quello  di  obbligar- 
li a laaciare  i auperatizioai  loro  riti  : it  quatti- 
tii  unda  emcantur  pagani , imde  Uluminentnr  : 
ti  quairilit  unda  ad  oilam  oocenlur , dtttriU 
loltmnilatit  forum , dueritt  nugai  iftgmm, 

X.  Clemtnic  XIII. 

SpunUva  intanto  il  giorno  6 luglio  17S8 , al- 
lorché fu  eletto  a aucceiiore  di  Benedetto  XIV 
il  Cardinale  Carlo  Rezzonico,  nobile  Veneziano, 
e Veacovo  di  Padova  , il  quale  fatto  Papa  aa- 
aunae  il  nome  di  Clemente  XIII.  Tenace  aoate- 
nitore  dei  diritti  della  SanU  Sede  e delle  £c- 
eleaiaalicbe  libertà , il  novello  Pontafiee  ebbe 
gravi  diaaidi  apecialmente  coi  Sovrani  di  Spa- 
gna, di  Francia,  o di  Napoli , i quali  occuparo- 
no colie  armi  Avignone  , Benevento  , e Ponte- 
corvo  , Città  aoggette  al  dominio  di  Roma.  Ed 
ecco  giunto  il  tempo  della  ferale  tragedia.  Sem- 
brava cbe  colla  morte  di  Benedetto  foaae  tra- 
monUto  l'aatro  di  letizia  e di  pace.  L'incredu- 
lità, non  mai  cootenU  e eaiia  nei  auoi fieri  dise- 
gni, dopo  aver  corrotte  le  masse  coi  suoi  perni- 
ciosi principi,  avea  cominciaU  sventuraUmente 
a prevalere  nei  consigli  dei  Principi  ; la  aoa  mi- 
ra era  quella  di  distruggere  e religione  e tro- 
ni. E sempre  più  volendo  preparar  materia  al 
vastissima  incendio , con  gli  scritti  e colla  vo- 
ce non  rifiniva  giammai  di  gridare  ai  popoli  es- 
sere giunto  il  tempo  di  liberarsi  dagli  antichi 
pregiudizi,  dalle  vecchie  e già  viete  supersti- 
zioni , non  cessava  d' insinuare  ai  Sovrani  es- 
sere arrivato  il  momento  di  sottrarsi  dal  pe- 
sante giogo  di  Roma.  RosUva  solUnIo  un  for- 
te osUcolo  , ed  era  quella  degli  ordini  religio- 
si , i quali  diOùsi  per  tutto  il  mondo,  ancor  so- 
stenevano le  antiche  dottrine  , e difendevano 
animosamente  i dritti  e le  prerogative  della 
SanU  Sede  ; tra  questi  dava  loro  special  mo- 
lestia la  Compagnia  di  Gesù  , la  quale  perché 
più  compatta  e rannodata , atteso  il  di  lei  spe- 


cisle  governo , e perché  tuttor  potente  nei  con- 
sigli dei  principi,  opponeva  un  fortissimo  osta- 
colo alla  generale  rivolta.  Allora  il  filosofismo 
settario  concepì  il  disperato  disegno  di  assas- 
sinare i Sovrani  pel  doppio  scopo  di  mettersi 
io  mano  la  somma  delle  cose  se  l'iniquo  mezzo 
riuscisse,  ed  in  mancanza  d'incolparne  la  Chie- 
sa e le  dottrine  dei  difensori  di  Lei.  Come  in- 
fatti Luigi  XV  Re  di  Francia  nel  1757  fu  col- 
pito di  stile  da  Tommaso  Roberto  Damieps  , 
iniquo  sicario  , e si  fece  sparger  voce  di  essere 
ciò  avvenuta  por  maneggio  degli  Ecclesiastici  ; 
nel  1758  venne  tirato  un  colpo  di  archibugio  a 
Giuseppe  Emmanuele  Re  di  Portogallo  , ed  il 
suo  ministro  Marchese  di  PombaI  lo  fece  im- 
putare ai  Gesuiti , i quali  sotto  questo  prote- 
sto furono  espulsi  da  quel  Regno.  Il  re  di  Po- 
lonia sub!  la  stessa  perfidia , e quello  di  Sve- 
zia dalle  ferite  se  ne  mori.  Acceso  fortemente 
l'odio  specialmente  contro  i Gesuiti  . seguiro- 
no le  proscrizioni  ; I'  esempio  del  Portogallo , 
fu  imitato  dalla  Francia  e dalla  Spagna  , ove 
Choiseul,  ed  il  Conte  d'Aranda  ministri  poten- 
tissimi, e lutti  invasati  dalle  massime  del  seco- 
lo, divisero  col  Marchese  di  PombaI  la  suppo- 
sta gloria  di  aver  cacciati  i Gesuiti  dai  Regni 
ove  essi  con  sommo  impero  dominavano. 

Ma  il  Papa  Clemente  XIII  non  trascurò  con 
apostolica  fermezza  di  premunire  i Sovrani  ed 
i popoli  da  tante  insidie,  e difendere  nel  tempo 
stesso  l'innocenza.  Egli  alzò  alto  la  voce  o pro- 
scrisse i perversi  libri  che  da  ogni  parte,  o spe- 
cialmente di  Francia , insorgevano  contro  le  sa- 
ne credenze  ; richiamò  gli  antichi  canoni  ac- 
ciocché i Chierici  più  venerandi  mostrati  si  fos- 
sero in  faccia  alla  corruzione  del  secolo , c 
confermò  maggiormente  il  rigore  della  Cristia- 
na disciplina  ; finalmente  acciocché  il  religioso 
fervore  vieppiù  si  accendesse  verso  il  fonte  del- 
le divine  beneficenze , ed  onde  vi  fosse  un  con- 
troposto di  devozione  e di  grazia  a fronte  delle 
tante  ingiurie  cbe  dagli  uomini  ingrati  e sco- 
noscenti riceveva  il  sommo  Iddio,  confermò  con 
apostolica  sanzione  la  divozione  al  Santissimo 
Cuore  di  Gesù  , nastro  divino  Redentore  , la 
quale  cominciava  a formare  il  soggetto  di  no- 
velle dispute  tra  gli  accanili  teologi , e coman- 
dò che  una  solenne  festa  si  foste  celebrata  an- 
nualmente in  onore  di  Lui  in  tutta  quanta  la 
Chiesa.  E siccome  l'Istituto  Gesuitico  era  ormai 
divenuto  segno  di  violenti  ingiurie  e di  perse- 
cuzioni accanile,  egli  non  omise  di  rivolgersi  ai 


Principi  secolari  e mostrar  loro  lo  ragioni  dot- 
Ifl  innocua  Compagnia,  e nel  Wmpo  stesso  ema> 
nò  la  costituzione  ApottoUcum  patcendi,  in  cui 
la  confermò  di  nuovo  , o la  dichiarò  utilissima 
a vieppiù  estendere  il  cullo  di  Dio  , e procura* 
re  il  bene  delle  anime. 

A7.  Cleoieute  \IV  — Soppressione  dei  Gesuiti. 

Mentre  cosi  passavano  lo  cose  , o le  passio* 
ni  scatenato  da  ogni  parte  insorgevano,  il  Pon- 
tefice Clemente  Xlll  repentinamente  moriva 
nel  febbraio  del  17G9,  dopo  aver  governato  per 
anni  dicci  e circa  mesi  otto  con  apostolica  fer- 
mezza  in  tempi  si  diOicili  la  Chiesa  universa- 
le. Il  Conclave  che  seguì  la  morte  del  Papa  fu 
tempestosissimo,  ma  finalmeiite  si  decise  a fà> 
vore  del  Cardinale  Fr.  Lorenzo  GanganclU  dei 
Minori  Conventuali,  nato  in  S.  Angelo  in  Vado, 
borgo  vicino  Rimini , il  quale  pel  Pontifìcato 
volle  chiamarsi  demento  XIV.  I tempi  non 
potevano  essere  più  ardui;  lo  spirito  di  travia- 
mento diffuso  per  tutte  le  parli,  fattosi  più  ar- 
dimentoso per  gli  oUcnuli  successi  assaliva  il 
trono  c r altare;  la  grande  attitudine  e svel- 
tezza del  Ganganelli  nel  maneggio  dogli  aflari 
potè  sola  frastornare,  aimcn  per  allora,  la  gran 
tempesta  che  era  ormai  per  iscaricarsi  sulla 
sede  di  Pietro.  Nel  mentre  infatti  decretava 
I onor  degli  altari  a Francesco  Caracciolo, 
ed  al  Cardinale  Paolo  Rurali  Arcivescovo  di  Na- 
poli. cd  arricchiva  il  Valicano  di  un  musco  di 
egregi  monumenti,  chiamato  dal  suo  nome  de- 
mentino , attendeva  eoo  ogni  studio  a compor- 
re coi  Sovrani  gli  affari  della  Chiesa.  Ricuperò 
Avignone,  cd  il  Ducato  di  Benevento  e di  Pon- 
tocorvo , ed  il  primo  si  astenne  dal  pubblicare 
annualmente  la  bolla  in  coinè  i>omini.  Ma  ì 
filosofi  Ministri  non  erano  ancora  contenti;  nel- 
r Italia  stessa  domandavano  a grandi  istanze 
la  soppressione  generalo  dell'  ordine  gesuiti- 
co , sperando  che  guadagnato  questo  primo 
passo,  sarebbe  stato  lor  facile  di  chiamare  a 
morte  gli  altri  ordini  regolari  , o almeno  sner- 
varli ed  avviiirlt;  ai  ministri  di  Spagna,  di 
Portogallo,  e di  Francia  accoppiaronsi  il  Mar- 
chese Tanucci  di  Napoli , cd  il  Marchese  Feli- 
no di  Parma  ; tutti  sciamavano , tutti  minac- 
ciavano, tutti  grandi  cose  promettevano  se  il 
Papa  alla  bramata  generai  soppressione  fosse 
devenuto.  ConoKevano  ben  essi  che  le  parzia- 
li eseguite  soppressioni  erano  stato  reRvUo  | 


del  braccio  secolare,  contro  a cui  facil  cosa  sa- 
rebbe stato  mostrare  esser  egli  Illegale  ed  in- 
competente • e che  lutto  il  contrario  avvenuto 
sarebbe  se  il  poter  della  Chiesa  avesse  la  gene- 
rale soppressione  con  suprema  sanzione  decre- 
tata. Allora  Clemente  XIV  , sperando  che  col- 
la soppressione  dei  Gesuili  si  fosse  ammorzato 
quelfincomposto  ed  accanito  fuoco  che  d' ogni 
parie  il  cingeva  , con  fine  certamente  rctlissi- 
mo,  statuì  di  sacri&caro  una  parte  a motivo 
di  salvare  il  tutto , e con  un  breve  del  giorno 
2i  luglio  1773  cstinso  e soppresse  la  compa- 
gnia. Allora  i Gesuiti,  potenti  e pel  corrodo  di 
ogni  scienza  cospicui,  mollo  si  distinsero  pel 
loro  attaccamento  alla  Santa  Sede;  essi  chi- 
narono il  capo  al  gran  colpo,  nè  motto  alcuno 
di  doglianza  o di  sdegno  elevarono  contro  la 
emanata  sentenza  ; il  Generalo  e gli  Assisten- 
ti doir  Ordine  furono  detenuti  in  Castel  San- 
tangclo  ; gli  altri  nella  maggior  parte  rilira- 
ronsi  nella  Prussia  , e presso  Catarina  II  im- 
peratrice delle  Russie.  Clemente  XIV  nel  lu- 
glio del  177i  lor  concesso  un  rescritto  che  li 
conservava  in  quei  Regni  ta  «iafu  e nel 
settembre  dolio  stesso  anno  moriva  dopo  di 
avere  per  anni  cinque  e mesi  quattro  gover- 
nato la  Chiesa. 

A//.  Pio  VI. 

Ma  tempo  è ormai  di  osservare  una  dello 
più  memorande  e notevoli  epoche  che  presenti 
la  storia  ,*  e che  forse  dalla  caduta  dell'  impero 
Romano  una  simile  non  si  era  veduta  nel  mon- 
do. Il  Protestantismo  nato  in  Germania,  e fe- 
condato in  Inghilterra  , ripiegando  a vicenda 
nelle  due  infauste  terre,  fu  infine  applicato 
al  suolo  francese.  Ivi  produsse  quelle  terribili 
frulla  , le  quali  trasportale  io  Italia,  dovcaoo 
avvelenar  tutto  intiero  il  bel  paese  che  il  mar 
circonda  o Palpi.  Modificato  dalle  varie  fasi 
del  Giansenismo  , del  Quesncllismo  , e delle 
accanito  sedizioni  di  Porto-reale , e degli  Ap- 
pellanti , dovea  finalmente  scoppiare  io  una 
generale  rivolta , c seco  trascinare  nella  im- 
mensa rovina  tutte  le  antiche  isUtuzioni  , e 
la  religione  ed  i troni.  I filosofi  no  godevano 
nel  loro  cuore  veggendo  ormai  vicino  o pros- 
simo il  loro  pieno  trionfo.  1 più  zelanti  ira 
gli  Ecclesiastici  invocavano  indarno  il  poter 
secolare  acciocché  avesse  opposto  un  argine 
alla  traboccante  piena  della  iucrcduliti  che  tut- 
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to  intidcTat  « Sire,  icrivevi  il  Clero  di  Fran- 
cia riunito  nel  giorno  undici  acUembre  1730 
al  Re  Luigi  XV  , ai  cerca  di  ammorzare  nel 
cuore  dei  rostri  sudditi  l'attaccamento  per  la 
Cattedra  di  S.  Pietro  che  distingue  la  Chiesa 
Cattolica  da  tolte  le  sette  che  le  son  separate  , 
si  procurano  tutti  i mezzi  per  esporre  al  di- 
sprezzo la  persona  e le  decisioni  del  Padre  co- 
mune dei  fedeli.  Sire,  quali  disordini  non  reg- 
giamo e non  abbiamo  a temerei  Noi  lo  diciam 
con  dolore  , la  subordinazione  giornaimcnio  si 
indebolisce  , la  fede  ai  perde  , l' eresia  trionfa , 
e r incredoliti,  più  terribile  della  eresia,  profit- 
ta di  questi  disordini.  Arrestato,  o Siro  , colla 
rostro  proiezione  il  progresso  di  questi  mali. 
Voi  non  regnerete  eoo  maggior  sicurezza  sui 
rostri  sudditi  se  non  quando  farete  in  modo  che 
la  Religione  regni  sopra  di  loro.  Nella  som- 
messione  alla  Chiesa  essi  apprenderanno  l'ob- 
bedienza e la  fedelll  che  ri  si  dere , e rispet- 
tando l'autorili  di  Lei , essi  rispetteranno  mag- 
giormente la  rosira  ■>.  Ahi  se  i Serrani  arcs- 
aero  ascoltalo  darrero  questo  arriso  del  Cle- 
ro , qnanli  mali  sarebbero  alati  risparmiati  al- 
la Religione  ed  allo  stato  I Ha  non  fu  cosi  ; es- 
si prestarono  troppo  facili  le  orecchie  ai  se- 
dicenti filosoO  , e pagarono  casi  ì primi  a trop- 
po caro  prezzo  il  pentimento,  lo  questa  gene- 
rale defezione  era  necessario  un  uomo  sulla 
sede  di  Pietro  , il  quale  alle  risorse  di  squisita 
prudenza  accoppiato  aresse  altezza  tale  di  men- 
te da  conoscere  gli  srariati  pericoli  che  minac- 
ciarano  la  Chiesa  , c da  apporvi  gli  opportuni 
rimedi.  Tale  fu  appunto  Pio  VI,  successore  nel 
Pontificato  al  Quartodccimo  Clemente  , desti- 
nata da  Dio  a pmorare  nella  sua  persona  il 
colmo  della  prospera  e dell' arrersa  fortuna. 
Era  egli  nato  in  Cesena  , e pria  chiamarasi 
Giovanni  Angelo  Braschi , ed  eletto  Papa  alti 
15  di  febbraio  1775  volle  chiamarsi  col  nomo  di 
Pio  per  la  grande  sua  devozione  verso  S.  Pio  V 
Pontefice  Massimo.  Questa  elezione  cagionò  un 
ginbilo  universale  giacché  , Prelato  e Cardina- 
le essendo,  l' eccellenza  dello  forme  , la  fa,con- 
dia  del  discorso  , la  finezza  del  gusto , la  gran- 
dezza delle  maniero  , accoppiate  a sincera  re- 
ligione e ad  illibati  eostumi  gii  avevano  conci- 
liato il  pubblico  rispetto.  Il  novello  Papa  giu- 
stificò colla  sua  condotta  le  speranze  larghissi- 
me che  eransi  di  lui  concepite  , ed  in  tutte  le 
sue  azioni  nobili  e generose  destò  sempre  l'am- 
mirazione dell'  universale.  Non  erano  ancora 
St.Ecel. 


rolli  i tempi , e la  micidiale  bufera  non  ancora 
mostrati  area  i suoi  effetti  maligni.  Il  gran  Pio 
profittò  di  questo  tempo  per  arricchire  di  no- 
velle magnificenze  la  già  magnifica  Roma.  Edi- 
ficò la  famosa  sagristia  a lato  della  Chiesa  di 
S.  Pietro  , riparò  l' ingresso  al  Quirinale  , ed 
arricchita  con  gran  numero  di  statue , busti,  e 
bassorilievi  il  Musco  dementino  , il  quale  dal 
suo  nome  chiamossi  quindinnanzi  Pio  Clementi- 
na , volle  che  del  nobile  consiglio  fosso  con  rap- 
presentazione di  scritture  e di  figure  la  memo- 
ria ai  posteri  tramandata  ; il  die  fu  eseguito 
dal  Mirri  in  quanto  alle  figure,  e quanto  ai  ce- 
menti da  Ennio  Quir'ioa  Visconti , ondo  sorse 
la  descrizione  del  Museo  Pio-CIcmentino  , una 
delle  opere  più  perfette  che  vi  sia  in  questo  ge- 
nere. Ma  tuttociò  è nulla  in  confronta  alla  va- 
sta impresa  del  prosciugamento  delle  paludi 
pontine.  Chiamano  paludi  pontine  una  esten- 
sione di  centottanta  miglia  quadrate , che  si 
distende  in  lunghezza  sino  a ventisette  ed  in 
larghezza  sino  ad  otto  miglia  , a piè  delle  qua- 
li sorgono  le  città  di  Terracina , Pipcrno,  e Sez- 
zo;  ivi  il  censore  Appio  nel  quinto  secolo  della 
Romana  Repubblica  area  aperto  una  magnifi- 
ca strada  che  dal  ano  nome  si  disse  Appia  ; ivi 
Augusto  e grimperatorl  Romani  che  gli  succes- 
sero attesa  areano  a contenere  le  acque  ed  a 
conservare  quel  luogo  a sanità  e cottura  ; ma  le 
civili  guerre  e lo  incursioni  dei  barbari  spen- 
sero questo  gran  segno  dell'  umano  sapere.  Se 
non  che  i Pontefici  Romani,  e tra  gli  altri  Leo- 
ne I , Sisto  II , e Gregorio  XIII,  tentarono  an- 
che essi  la  grande  impresa  , ma  o perchè  non 
regnarono  tanto  tempo  da  poterla  compiere  , o 
sopraffatti  dalla  enormità  della  spesa , si  arre- 
starono a mezzo  corso  ; era  riservato  a Pio  VI 
la  gloria  di  un  tanto  beneficio  recato  ai  suoi 
stati , e fu  sotto  il  suo  governo  cho  cavata  la 
linea  Pia  , e condotte  le  acquo  al  mare  , dove 
eran  prima  inutili  ingombri  o stagnazioni  di 
acque , si  apri  un  cammino  dritto  e piano  , e 
la  ria  Appia  fu  restituita  ai  riandanti. 

JCIJI.  Trislissimi  Inopi. 

Cosi  cresceva  Roma  sotto  Pio  in  splendore  e 
grandezza , destando  sempre  più  maraviglia  al 
forestiero , allorché  le  insano  dottrine  degli 
pseudo  Glosofi  cominciarono  nella  Germania 
Cattolica  ad  applicarsi  alla  Ecclesiastica  Poli- 
zia. Secolarizzazione  e soppressione  degli  or- 
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iJini  monaitie! , ipollaiioDe  dei  beai  del  Clero, 
elezione  dei  VeRovi  aenia  l' intervento  del  Pa- 
pa, abolizione  delle  Nunziature , erano  questi  i 
progetti  che  dai  Sovrani  mandavansi  ad  cOetto. 
Volevati  che  ciascun  Prete  facesse  da  Vescovo, 
ciascun  Vescovo  fosso  Papa  nella  sua'  diocesi  ; 
dei  conventi  alcuni  furono  soppressi , altri  sot- 
tratti dalla  sommessione  ai  rispettivi  generali , 
le  monache,  tutte  bandito  dai  rispettivi  mo- 
nasteri ; i seminari  furon  tolti  dalla  giurisdi- 
zione dei  Vescovi , e sottomessi  allo  Universi- 
tà , nello  quali  professori  infatuati  dalle  gian- 
senistiche idee  infettavano  la  gioventù  e per- 
petuavano nei  socoli  avvenire  lo  spirito  di  se- 
dizione , 0 di  rivolta.  Giuseppe  II  impera- 
tore di  Germania  era  non  solamente  propen- 
so , ma  più  di  ogni  altro  caldamente  procede- 
va io  tali  riforme.  Il  suo  esempio  avea  comin- 
cialo a produrre  tristissimi  elTetti  negli  altri 
stati  di  Europa.  Fio  VI  ebbe  ricorso  ad  uno 
di  quei  mezzi , i quali  impiegali  a tempo  so- 
gliono alcune  volto  risolvere  al  bene  I più  astru- 
si 0 dillìcili  aflari , e quindi  cooGdandosi  nel- 
r autorità  del  grado , nella  maestà  dell’ aspet- 
to , e nella  eloquenza  che  era  in  lui  grandissi- 
ma , stabili  di  condursi  personalmente  in  Vien- 
na , acciocché  tolte  di  mezzo  le  commnnica- 
zioni  diplomatiche  potesse  direttamente  aver 
colloquio  coir  imperatore  , ed  ottener  la  rivo- 
ca  , 0 almeno  la  moderazione  degl’infausti  e 
sconsigliali  decreti.  Come  inralli  nell'  anno 
1782,  mossosi  in  viaggio,  prese  lo  mosse  inver- 
so la  imperiale  città , ed  ivi  giunto  fu  accolto 
con  una  magnificenza  degna  di  lui , e del  su- 
blime suo  grado.  Ristrettisi  insieme  il  Ponte- 
fice sommo  e l'imperatore  , terminate  le  pri- 
me caldezze  furono  fatte  da  quello  le  giuste  e 
moderato  doglianze , o proposti  i motivi  di  do- 
ver ritornare  all'  antico  sistema  in  materia  di 
religione  ; fu  risposto  colle  consuete  magnifi- 
che promesse , le  quali  peraltro  restarono  sen- 
za efietto  , probabilmente  per  l’ aflietlata  indo- 
lenza di  malaugurati  ministri.  Giuseppe  II  co- 
nobbe , ma  troppo  tardi  la  verità  dei  reclami 
del  Pontefice  Sommo , gl'  inopportuni  consigli 
dei  suoi  ministri , ed  i mali  che  giornalmente 
risultavano  dalle  MVità  che  egli  avea  cerca- 
to d'introdurre  nei  suoi  vasti  stati.  Seguendo 
il  suo  esempio  I popoli  cominciarono  a negar- 
gli l'obbedienza,  e nel  1790  inquieto  per  le 
commozioni  del  Brabante , dovè  ricorrere  allo 
armi  spirituali  del  Pontefioe  Sommo  per  ri- 


durre I suoi  sudditi  ribellati  contro  la  sua  le- 
gittima autorità.  Nello  stesso  anno  egli  imma- 
turamente moriva  , ed  otto  giorni  prima  della 
sua  morie  , valendo  dare  un  pubblico  e solen- 
lo  alteslato  del  cordoglio  che  sentiva  il  suo 
cuore  per  le  fatte  ionavaziooi , emanava  un 
editto  con  cui  rivocava  le  precedenti  ordinan- 
ze in  materia  di  Religione.  Gran  trionfo  per  la 
verità  nella  persona  di  un  patentissimo  Sovra- 
no in  un  momento  , in  cui  essa  si  mostra  sen- 
za orpelli , e senza  gl'  intrighi  d' infernale  po- 
litica I Intanto  il  viaggio  di  Pio  VI  non  era  re- 
stata senza  effetto  ; la  sua  presenza  avea  de- 
stata lo  più  vive  simpatie  presso  tutti  quelli 
che  ebbero  la  sorte  di  vederlo  , e la  fama  del- 
le sue  cortesi  maniero  crasi  divulgata  presso 
gli  altri  potentati  dell’  Europa  i quali  fecero  a 
gara  di  richiedere  la  sua  amicizia  e venir  con 
lui,  se  dissidenti,  a giuste  ed  accomodate  con- 
venzioni. Il  Re  di  Napoli , stato  con  Ini  io 
guerra  per  la  presentazione  della  Ghinea,  soli- 
to tributo  che  dai  Re  di  Napoli  presentavasi 
annualmente  al  Pontefice  Sommo  , venne  per- 
sonalmente colla  sua  consorte  in  Roma  a ve- 
nerare le  distinte  qualità  del  gran  Pio  ; le  dif- 
ferenze col  Duca  di  Modena  o colla  repubbli- 
ca di  Venezia  , furono  aggiustate  con  dolcez- 
za e moderazione;  vivevasi  in  pace  colla  Fran- 
cia , colla  Spagna  , col  Portogallo  , colla  Polo- 
nia , e col  rimanente  dell'  Europa  ; sembrava 
che  cessata  la  bufera,  foste  ormai  per  ritorna- 
re un  più  lieto  avvenire. 

Xty.  Rivoluzione  di  Francia. 

Ma  il  colpo  era  stato  già  dato , e ciascun  po- 
polo , all’  esempio  del  suo  reggitore  sapremo  , 
avea  già  dotto  nel  suo  cuore:  non  sertium.  L'am- 
polla dell'  ira  di  Dio  ora  stala  versata  sulla  ter- 
ra , e I'  Europa,  dilacerata  nelle  sue  parti  più 
vitali,  doveva  vedere  gli  ultimi  e spaventevoli 
effetti  di  quella  religiosa  e politica  rivolta  che 
avea  lasciata  sventuratamente  germogliar  nel 
suo  seno.  Cinque  lustri  di  spaventevoli  rovino , 
involgendo  lutti  insieme  Religione  o Sovrani , 
cd  onestà , e pudore  dovevano  mostrarsi  il  ne- 
cessario effetto  di  quella  filosofia  che  erasi  per 
tanto  tempo  predicata  , ed  in  noezzo  a questo  i 
popoli  sciagurati  patir  dovevano  inondazioni  di 
eurciti , arsioni  di  città  , devastazioni  di  pro- 
vincio,  sovvertimenti  di  stati,  e fazioni  e sette  e 
congiure , ed  ambiziooi  crudeli , ed  avarizie  la- 


dre , e debolezze  di  goTeroi  effeminali , e frau- 
di di  reggimenti  iniqui , o ifrenatezze  di  uo- 
mini acalenati.  Fu  queato  reffettn  neceasario 
di  quella  orrenda  piena  che  venne  apecialmente 
di  Franila , in  cui  quel  popolo  , aolito  a traacor- 
rere  negli  eatremi  coal  nel  bene  come  nel  ma- 
le, eraai  levato  io  manifeata  ribellione.  Noi  vor- 
remmo tirare  un  velo  au  tante  nefandezze  ed 
evitar  la  pena  di  raccapricciare  di  orrore  , ma 
qucatiavvenimenU  avendo  moltiasima  relacione 
colle  coso  di  religione , fa  mestieri  che  almeno 
brevemente  da  noi  ai  narrino.  Sonori  alcuni  i 
quali,  incapaci  di  elevarsi  a vasti  e sublimi  con- 
cetti, sogliono  mostrare  gravissimi  avvenimen- 
ti da  limitato  cagioni , e nell'  immenso  mare 
degli  eventi  umani  spiegar  vogliono  un  onda 
da  quella  che  immediatamente  la  incalza,  sen- 
za risalire  alla  origine  che  tutte  le  muove , e 
senza  ponderare  che  i sociali  sconvolgimenti 
sempre  muovono  da  remote  cagioni , crescono 
inosservati  e negletti , e si  palesano  quando  so- 
no irrimediabili.  Vogliono  questi  spiegare  il 
grande  evento  della  rivoluzione  francese  dal- 
la penuria  dell'  erario , divenuto  ormai  esau- 
sto per  lo  grandi  guerre  , che  sostenuto  area 
l'ambizione  smodata  del  Quartodecimo  Lui- 
gi ; fu  questa  invero  causa  occasionale  al  terri- 
bile avvenimento,  ma  troppo  superiori  e lontane 
furono  le  cagioni  che  mossero  quei  popoli  ad  un 
alto  cosi  nefando.  Brasi  nella  corte  di  Luigi  XI V 
introdotta  quella  libertà  di  pensare  e di  agire , 
la  quale  Gncbè  visse,  fu  rattenuta  dallo  leggi  e 
.dall'  esempio  del  gran  Sovrano,  che  anche  nel- 
le sue  abberrazioni  non  dimenlicossi  giammai 
del  tutto  della  religione  dei  suoi  illustri  antena- 
ti. Ma  quando  Luigi  mori , e Dio  nella  sua  col- 
lera e nelle  sue  giuste  vendette  su  quel  popolo 
dissoluto  e ribelle , tolse  ai  viventi  il  Delfino  , 
allievo  di  Fenelon  , il  quale  dava  le  più  belle 
speranze  di  un  regno  fondalo  sulla  giustizia  e 
sulla  solida  base  della  Religione,  ed  invece  suc- 
cesso Luigi  XV , fanciullo  di  pochi  anni , sotto 
r influenzi  di  una  sventurata  reggenza  , allora 
r empietà,  dio  orasi  fino  allora  IcniiLi  timida  e 
nascosta,  cominciò  a mostrarsi  alla  scoverta,  ed 
a farsi  gloria  delle  sue  massime,  che  tendevano 
al  totale  rovesciamento  della  Religione  o della 
Società.  Il  Palazzo  del  Reggente  era  la  riunio- 
ne degli  spirili  forti,  e dei  pretesi  filosofi  ; ivi 
si  mettevano  in  ridicolo  gli  augusti  dogmi  di 
nostra  Santissima  Religione,  o le  massime  del- 
la più  pura  morale  ; ivi  la  più  ifrenata  licenza 


era  menata  in  trionfo , ed  il  triato  esempio  ti 
diffondeva  dai  grandi  nel  popolo  , e dalla  capi- 
tale in  tutto  il  regno.  Voltaire  il  quale  aveva 
dato  al  secolo  quel  forte  impulso , buffone  c 
sacrilego,  era  in  mezzo  aParigi  adorato;  l'Aba- 
te de  Prades  sostenne  in  pubblico  delle  tesi 
avverse  alla  Religione  o ad  ogni  sano  princi- 
pio , l' Enciclopedia  accreditava  l' empio  mas- 
time  , e dapertutto  le  diffondeva.  Brasi  intro- 
dotta la  moda  di  parlar  di  tutto  e di  spar- 
gere sopra  di  tutto  il  ridicolo  ; giovanetti  di 
pochi  anni , femminucce  indotte  trattavano 
nelle  brillanti  conversazioni  le  più  gravi  ma- 
terie, e quanto  più  sragionavano , tanto  mag- 
giormente riscuotevano  applausi.  Io  tale  sta- 
ta di  cose  passù  il  regno  di  Luigi  XV.  Av- 
venoo  allora  un  caso  da  piangersi  con  eter- 
na lagrime  ; il  OclCoo , padre  di  Luigi  XVI , 
allevato  accaodo  lo  massime  di  Religione  o tut- 
to zelo  per  lo  ben  dello  stato  , dopo  aver  dato 
delle  pruovo  che  sarebbe  stato  il  aostegno  dcl- 
r una,  ed  il  restauratore  dell'altro , immatura- 
mente mori.  Allora  Luigi  XVI  nel  177à , io  età 
di  venti  anni  ascese  al  trono  ; principe  amabi- 
le e virtuoso , ma  molto  inferiore  ai  tempi , 
ed  agli  eventi  orribili  cui  era  stato  chiamato  a 
dirigere,  li  filosofismo  dominante  circonvenne 
il  giovane  priucipe , e lo  indusse  a sosteuere 
gli  Americani  nella  causa  della  loro  indipou- 
denza.  Doppio  male  produsse  questa  passo  in- 
considerato ; chè  l'etercito  reduce  dall'Ame- 
rica portùseco  le  idee  e l'entutiaaino  della  re- 
pubblica, e r erario  di  già  depauperato , diven- 
ne ancora  più  povero.  L' incendio  era  ormai 
preparato  , le  mormorazioni  contro  il  Re  , e 
contro  il  lusso  della  Corte  comiuciarono  a dif- 
fooderai  in  mezzo  alla  corrotta  ed  esaltata 
Parigi , aeguirono  più  forti  i reclami , ai  ven- 
ne infine  alle  sedizioni  ed  ai  tumulti.  Il  Re  , 
per  sedarli , chiamò  al  ministero  delle  finan- 
ze il  ginevrino  Nccker  , il  quale  perfido  ed 
astato  maggiormente  le  rovinò  ; ed  I giaco- 
bini , i filosofi  , le  setto  si  servirono  anche  di 
questa  occasione  per  popolarizzare  il  malcon- 
tento. Allora  Luigi  XVI,  ad  insinuazione  dei 
ministri  s' indusse  a convocare  il  Parlamento  , 
poi  r assemblea  dei  Notabili,  ed  infine  gli  Stati 
generali  ; questi  si  divìttro  in  tre  classi , cioù 
clero , nobiltà , e popolo  ; ma  i maneggi  di 
Mirabeau  fecero  raddoppiare  il  numero  dei  vo- 
lanti del  popolo  , indi  confuti  gli  ordini  io  una 
loia  assemblea , la  parte  democratica  prevai- 
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>c.  Allora  la  rlToluzioDO  a'  iDgigantl , e l' al- 
ieni blea,  dichiaratali  permanente,  c rcnduto  il 
re  un  nome  lenza  forza  , lo  chiamò  innanzi  al 
di  lei  tribunale  per  render  ragione  della  sua 
condotta.  Ua  tal  momento  gli  avvenimenti  s'in- 
calzarono con  tanta  rapidità  , che  il  più  spedi- 
ta racconto  non  potrebbe  uguagliarli  ; fu  abo- 
lita la  dignità  reale  c proclamata  la  repubbli- 
ca ; il  re  fu  chiamato  alla  sbarra  e fu  costituito 
in  giudizio.  Non  era  egli  prevenuto  sopra  di  al- 
cun capo  di  accusa  ; eppure  rispose  con  discer- 
nimento e sangue  freddo , vero  carattere  del- 
r innocenza  e di  un  cuore  ben  formato  ; nel 
giorno  36  dicembro  1762  dopo  l'arringa  del- 
l'avvocato , il  più  gran  numero  sembrava  vo- 
ler sospendere  il  giudizio  , contentandosi  di 
prender  soltanto  misure  di  precauzione  ; ma  i 
più  trasportati  Giacobini , amaniosi  si  precipi- 
tano sul  banco  dei  votanti , minacciano  , fre- 
mono, gridano,  ottengooo  che  posto  da  banda 
ogni  altro  aifare , il  giudizio  si  prosegua  si- 
no alla  finale  decisione.  Era  il  SO  gennaio  del 
1793 , allorchà  Luigi  XVI  a piccolissima  e for- 
se presunta  maggioranza  di  voti  è dannato  a 
morte , c nel  vegnente  giorno , giorno  vcra- 
meote  terribile  c fatale , dopo  un  sonno  non 
turbato  da  alcuna  inquictitudine , il  Re  , cui  il 
giorno  innanzi  crasi  notificata  la  ferale  senten- 
za , levasi  alle  ore  sei  della  mattina , assiste 
al  sacrificio  della  Messa  , si  comunica  , inca- 
rica il  suo  cameriere  di  un  ultimo  addio  alla 
sua  augusta  Consorte  od  ai  cari  suoi  figli , e 
con  aria  della  più  perfetta  rassegnazione  per- 
corre il  non  breve  cammino  dalla  prigione  si- 
no al  luogo  del  supplizio.  Monta  sul  palco  al- 
la presenza  di  un  popolo  immenso , e di  una 
guardia  formidabile , destinata  a reprimere  i 
moti  della  moltitudine.  Si  avanza  all'  orlo  del 
palco  , vuol  parlare  , o comincia  a protestare 
innanzi  a Dio  della  sua  innocenza  ; ma  un  rad- 
doppiato suono  di  tamburi  cuopre  la  sua  voce. 
Allora  il  figlio  di  S.  Luigi  si  rivolge,  si  abban- 
dona al  carnefice , la  sua  testa  cade  , reciden- 
dosi in  tal  guisa  lo  stame  dei  suoi  giorni , do- 
po trentotto  anni  di  vita  « diciotto  di  regno. 

Questo  sacrilego  parricidio  che  covri  il  no- 
me francese  di:  eterna  reegogna  fu  come  il  se- 
gnale di  orribili  tragedie.  Allora  i Demago- 
ghi fraaoest,  infranto  il  reale  scettro,  mostra- 
rono in  nome  della  moderazione  e della  uma- 
nità il  loro  genio  distruttore.  Libertà  cd  cgua- 
gUsnsa  erano  i due  nomi  magici , ì quali  rac- 


chiudevano il  più  possente  e micidiale  veleno. 
Ogni  vincolo  di  umana  società  fu  distrutto  ; ai 
dichiarò  solubile  il  matrimonio  colla  legge  del 
divorzia , i figli  affatto  liberi  dalla  patria  po- 
testà . tolto  il  freno  alle  leggi  , abolite  le  di- 
stinzioni di  celo  e di  nobiltà  ed  i titoli  di  ono- 
rificenze , sciolte  le  corporazioni  religiose , an- 
nullati i voti  claustrali , vietato  ogni  vestimen- 
to ecclesiastico  , proscritta  la  religione  cristia- 
na cd  aperto  l' accesso  ad  ogni  culto.  Insomma 
per  setto  anni  continui  la  Francia  offri  conti- 
nuale scene  di  orrore  e di  sangue,  i figli  si  glo- 
riarono del  parricidio , le  ceneri  degli  eroi  del- 
la miscredenza  furono  portato  al  Panteon  , o 
la  nazione,  abbandonato  il  culto  del  vero  Dio , 
dopo  aver  deeretato  di  non  volere  più  ricono- 
scere l' Ente  Supremo,  si  dette  ad  adorate  una 
coronata  meretrice  sotto  il  nome  di  Dea  della 
ragione. 

A'/'.  CosUlnzione  civile  del  Clero. 

In  mezzo  agli  stravolgimenti  della  mente , 
ed  al  rovescio  di  tutti  gli  antichi  ordini  socia- 
li , la  religione  Cattolica  in  Francia  fu  quella 
che  a preferenza  dì  ogni  altra  istituzione  fu 
presa  di  mira.  Già  fio  dal  giorno  30  dì  ottobre 
1790  nell'Assemblea  Nazionale  erui  forma- 
to un  comitato  detto  Ecclesiastico  , composto 
di  giureconsulti  avvezzi  a professare  priocipt 
poco  favorevoli  alla  Chiesa.  Questi  ebbero  l’in- 
carico di  formare  la  Costituzione  civile  del  Cle- 
ro colla  mira  d' introdurre  nella  Chiesa  quella 
demoerazia  che  aveano  proclamata  nello  Sta- 
to. E la  formarono  difalli  ; cominciarono  da 
belle  parole  ricavate  dagli  scritti  giansenisti- 
ci di  voler  richiamare  gli  antichi  felici  tempi 
della  Chiesa  , indi , dando  una  novella  circo- 
scrizione  alle  Diocesi,  divisero  queste  a norma 
dei  Dipartimenti  civili.  Cosi  i ccntotreolacin- 
que  Vescovi  esistenti  in  Francia  si  riduceraoo 
ad  ottanlatre  , si  annientavano  alcune  Chiese 
metropolitane , alcuni  vescovati  erano  eletti 
io  luogo  di  esse  , e si  creavano  sedi  Vescovili 
nei  Inoghi  ove  non  erano  mai  esistilo.  Si  co- 
mandava che  niun  Vescovo  , o autorità  eccle- 
siastica straniera  avesse  dovuto  in  Francia  co- 
mandare, ordinandosi  che  ciascun  Vescovo  fos- 
se confermalo  dal  Metropolitano , o dal  più 
vecchio  Vescovo  della  Provincia  ; si  abolivano 
i Capitoli , e nelle  elezioni  dei  Vescovi  e dei 
Curali  si  faceva  soltanto  intervenire  l' autori- 
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ti  civile,  fosse  anche  questa  occupata  da  no 
Protestante  o da  un  Ebreo.  Si  stabilivano  i Vi- 
cari generali  ai  Vescovi  cd  ai  Curati . 6 dan- 
do a questi  ampi  poteri  di  dispensare  anche 
in  quello  che  era  alla  Santa  Sede  riservato  • 
si  comandava  però  che  nulla  disposto  avesse- 
ro senta  il  consenso  dei  Vicari . al  primo  dei 
quali  si  devolveva  tutta  la  giurisdizione  Vesco- 
vile in  sede  vacante.  Tali  erano  i principali  ar- 
ticoli di  questa  Coiiilu^ions  civile  del  Clero  . 
chiamata  cosi  senza  dubbio  per  far  credere  che 
essa  non  aggiravasi  che  sugli  oggetti  puramen- 
te civili  mentre  decideva  sullo  materie  più  di- 
pendenti esclusivamento  dalla  autorità  spiri- 
tuale. Quale  poi  sia  stata  questa  costituzione 
civile  Ognun  se  I vede  , giacché  il  circoscrive- 
re le  novelle  Diocesi  cd  abolir  te  antiche.  Tin- 
verlire  r ordine  delle  giurisdizioni  e gli  anti- 
chi usi  della  Chiesa  di  Francia,  il  togliere  ogni 
comunicazione  col  capo  della  Chiesa , dal  qua- 
le la  Francia  ripeteva  non  solo  le  Episcopali 
Sedi,  ma  ancora  la  fedo,  era  lo  stesso  che  al- 
terare i principi  più  ìDcoocussi  della  Ecclesia- 
stica gerarchia , opporsi  direttamente  alla  uni- 
tà tanto  essenziale  alla  suciotà  Religiosa . ed 
introdurre  nella  Chiesa  quella  stessa  disordi- 
nata democrazia  che  arasi  nello  sialo  procla- 
mala. 

Alla  notizia  di  atti  cosi  arbitrari  e sovversivi 
il  Sommo  PonteGcd  Pio  VI  non  aveva  mancato 
di  scriverne  a Luigi  XV I , ma  io  quel  tempo  era 
tale  lo  stato  dell'  infelice  Sovrano  . che  gli  era 
albUo  Impossibile  di  opporsi  airirapetuoso  tor- 
rente ; questi  invece  pregò  il  Papa»  che  almeno 
provvisoriamente  avesse  sanzionati  alcuni  arti- 
coli della  proclamata  Costituzione.  Ua  Pio  non 
polendo  neppur  por  momenti  approvare  disposi- 
zioni cui  ripugnava  la  sua  coscienza  , e volendo 
procedere  da  altra  banda  con  ogni  ponderatez- 
za > si  rivolse  al  Clero  stesso  di  Francia  por 
consultare  i Vescovi  del  lor  parere . o sentire  il 
k>r  sentimento  sulle  misuro  da  prendersi  in  si 
dilQcile  cimento.  Il  Clero  intanto  aveva  già 
emesso  il  suo  sentimento  » ed  a quasi  unani- 
mità di  sulTragl  aveva  riprovate  le  infauste  ri- 
forme che  minacciavano  la  Chiesa  di  Francia 
di  un  generalo  sconvolgimento.  Di  già  trenta 
Vescovi  deir  assemblea  avoano  Ormato  uno 
scritto  avente  per  titolo  : $tpotizicne  dei  prùs- 
«p<  risj/uardanfi  la  Coitituzioné  eitUe  del  Cl«~ 
ro , in  cui  r Arcivescovo  di  Aix  che  ne  era 
stato  r autore  avea  con  moderazione  e con 


solidità  di  ragioni  difesi  i veri  principi  della 
Chiesa  ; I'  esempio  dei  trenta  Vescovi  era  sta- 
to ormai  seguito  da  cento  dieci  Vescovi  Fran- 
cesi. e l'esposizione  dei  principi  divenne  il 
giudizio  di  tutta  la  Chiesa  Gallicana.  D' al- 
tra banda  l'Assemblea  volendo  ad  ogni  con- 
to far  adottare  la  GosUtuziooe  con  un  suo  de- 
creto comandò  che  tutti  ì Vescovi  o Curati 
tra  otto  giorni  avessero  prestato  il  loro  giura- 
mento . io  opposto  li  sarebbero  considerati  co- 
rno so  avessero  rinunciato  allo  loro  funzioni. 

11  Carato  Errico  Gregoire.  il  quale  più  calda- 
mente procedeva  in.qucste  faccende  sali  sulla 
tribuna,  e perorò  a favore  della  Costituzione 
civile  , iodi»  dopo  aver  ragionato  sulla  condot- 
ta da  serbarsi  dai  Vescovi  in  conformità  delle 
mire  del  governo . egli  il  primo  giurò.  Il  suo 
esempio  fu  seguito  da  circa  sessanta  Ecclesia- 
stici deU'assembloa  o da  due  Vescovi,  gli  altri 
tutti  si  ricusarono  ; lo  stesso  giuramento  si  do- 
mandò negli  altri  dipartimenti  della  Francia,  e. 
ad  eccezione  di  pochi  in  coufronlo  a si  gran  nii- 
moro  di  Ecclesiastici . la  maggior  parte  non  sot- 
toscrisse ; di  cento  trcotacinque  Vescovi  quat- 
tro soltanto  si  arrenarono  sotto  lo  stendardo 
della  nuova  Costituzione,  o furono  il  Cardinal 
de  Bricone  Arcivescovo  di  Sons,  ed  i Vescovi 
di  Viviors,  di  Orleans,  o di  Autuo.  Si  vonne 
quindi  alla  consecrazìooe  dei  Vescovi  costitu- 
zionali invece  di  coloro  che  non  avevano  voluto 
sottoscrivere  . e furono  eletti  quelli  che  mag- 
giormeute  si  erano  mostrali  caldi  nel  sostene- 
re e giurare  la  Costituzione . ovvero  uomini 
ignoti  e molto  abili  nell'  intrigo  e nel  maneg- 
gio. Allora  Pio  VI  alzò  alta  la  sua  voce  o con 
due  brevi  dei  10  marzo  e dei  13  aprile  del  1791 
condannò  altamente  quanto  io  Francia  orasi 
operato.  In  essi  si  lagnava  del  modo  anticano- 
nico  cd  alTalto  scismatico  col  quale  erosi  pro- 
ceduto nel  tugliore  e dare  la  giuridizione  al  Ve- 
scovi . degl'  impedimenti  apposti  alla  gluridi- 
ziooe  dei  Vescovi,  della  soppressione  degli  or- 
dini religiosi . e degli  altri  danni  recali  alla 
Chiesa;  citava  con  elogio  lespoeizione  dei  tren- 
ta Vescovi  che  chiamava  dottrina  delta  Chiesa 
Gallicana , dichiarava  l'elezione  dei  novelli  Ve- 
scovi illegitlifiu  e sacrilega  , e comandava  a 
tutti  coloro  che  avevano  prestato  il  giuramen- 
to di  ritrattarlo  tra  lo  spazio  di  quaranta  giorni* 
Alla  vista  di  questi  brevi , alcuni  tra  gli  Eocla- 
siastici  che  avevano  giurato  si  ritrattarono  nel- 
l'udir  la  voce  del  padre  comune  dei  fedeli  * al- 
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tri  rimasero  ostinati , ed  i trenta  Veacovi  del- 
r Assemblea  risposero  al  Pootefice  Sommo  in 
nome  dei  loro  colleghi  esser  essi  pronti  ad  ogni 
sacrilicio,  non  voler  essi  turbare  l'ordine  civile, 
esser  parali  a dare  le  loro  dimissioni;  e termi- 
navano col  pregare  il  santo  Padre  di  non  pen- 
sare ad  essi,  ma  unicamente  al  bone  della  Chie- 
sa , ed  a quest’oggetto  gli  rimettevano  le  loro 
rinuncio  perchè  potesse  senza  alcun  ostacolo  a- 
doperare  i mezzi  più  atti  a ricondurre  la  pace. 
Pio  VI  sulla  considerazione  che  questo  sacriG- 
cio  sarebbe  stato  inutile  perchè  l'errore  avreb- 
be trionfato  senza  ricredersi , che  non  si  ten- 
deva in  Francia  ad  annullar  con  questo  la  disci- 
plina ma  bensì  a distruggere  la  Religione , o 
che  attesa  la  disposizione  degli  animi  questa 
misura  neppur  ricondurrebbe  la  pace  , non  ac- 
cettò le  riuuocie. 

Seguirono  tempi  ancor  più  torbidi , e tra 
mille  voci  di  sediziuoi  o di  sangue  il  gran  Pon- 
tefice non  cessò  anch'egli  di  fare  un  ultimo 
appello  alla  Francia  per  richiamarla  ai  buoni 
principj  cd  alla  sana  dottrina  ; ed  infatti  con  bre- 
ve de'  Iti  Marzo  1792  faceva  degli  elogj  ai  Pre- 
ti che  avevano  ritrattato  il  loro  giuramento,  si 
alRiggcva  della  pertinacia  de'  quattro  Vescovi, 
e degli  altri  i quali  gloriandosi  del  titolo  di  Ve- 
scovi Cosliluzionali , mettevano  in  ischerno  la 
necessità  di  aver  comunione  colla  Santa  Sedo  , 
cd  anclie  in  quell'  estremo  momento  il  buon 
Pontefice  condannando  i loro  scritti  scismatici  e 
sediziosi , risparmiava  financo  al  nome  dei  lo- 
ro autori.  Ma  era  giunto  il  tempo , in  cui  Dio 
voleva  darò  alla  Francia  una  lezione  tremenda, 
e forse  punire  quel  Clero  di  alcuni  professati 
principj , che  non  poche  amarezze  ingenerate 
avevano  nella  Cattolica  Chiesa.  Erano  comincia- 
ti i massacri,  il  Re  era  ormai  stato  condannato 
e messo  a motte  , le  furie  del  popolo  scatena- 
te ; non  ti  riconosceva  più  legge  , non  giusti- 
zia , non  pudore.  La  Dea  delia  ragione  avea 
ormai  |>reso  il  posto  del  Dio  vivente  , od  a lei 
immolar  si  dovevano  migliaja  di  vittime  in  no- 
me della  umanità  e della  filanlropia.  I Preti 
furono  a preferenza  presi  di  mira , indi  cari- 
cati di  oltraggi , finalmonto  battuti , oppressi, 
assassinati.  Molte  citlA  furono  testimoni  di  sce- 
ne deplorabili  dì  barbarle  e di  atroci  esecuzio- 
ni HI  cui  la  tirannia  precipitava  lo  sue  vittime, 
di  orribili  corteggi  nei  quali  si  portavano  in 
trionfo  gli  avvanzi  di  corpi  umani  grondanti 
di  sangue,  di  giuochi  spaventevoli  in  cui  i cada- 


veri palpitanti  servivano  di  divertimento  e di 
spettacolo  ai  loro  carnefici.  Con  incredibile  odio 
furono  ricerchi  e perseguitati  i ministri  della 
Religione,  e si  amava  pascerti  a sazietà  nel- 
le loro  torture  : lo  spirito  di  vertigine  che  in- 
vadeva quegli  uomini  ferocissimi , faceva  ri- 
guardar la  morte  di  un  prete  come  un  olocau- 
sto degno  dell'  infernale  lor  zelo  : si  sarebbe 
detto  che  questi  infelici  proscritti  non  venis- 
sero più  riguardati  come  uomini , o piuttosto 
die  i loro  assassini  avessero  perduti  tutti  i 
sensi  di  umanità.  Eran  questi  gli  effetti  di 
quelle  pagine  del  Raynal , in  cui  i preti  si  con- 
secravano  all'  odio  ed  al  disprezzo  , di  quel 
sistema  della  natura  in  cui  si  eccitavano  con- 
tro di  loro  tutt'  i sarcasmi  ed  i più  amari  mot- 
teggi , di  quei  versi  tanto  conosciuti  del  Di- 
derot , e di  quei  voli  di  Meslior  , in  cui  questi 
eroi  dell'  umanità  esponevano  il  loro  desiderio 
di  strangolare  l’ ultimo  sovrano  cogl'  intestini 
dell'  ultimo  prete , ed  in  generale  era  questo 
l'inevitabile  effetto  di  tanti  scritti  infernali,  di 
Unte  violooli  declamazioni  , di  tanti  ollrag- 
gianti  libelli , di  tanti  feroci  eccitamenti , in 
cui  i sacerdoti  si  caratterizzavano  come  perico- 
losi , intriganti , ciarlatani , nemici  dell' umani- 
tà , contro  i quali  iacea  d'uopo  tcajlùsni  furio- 
tammle  , giacché  la  ragione  voleva  che  fossero 
oppreui  e tterminati.  Finalmente  , stanca  la 
barbarie  d'immolare  più  vittimo  , ed  acciocchò 
d' altronde  qualunque  orma  di  Religione  antica 
io  Francia  cessasse,  col  decreto  dei  21  Aprilo 
1793  si  comandò  che  tutt'  i Preti  fuori  di  Fran- 
cia si  deportassero.  Qui  le  cose  che  seguirono 
furono  orribili,  e la  relazione  dei  patimenti  sof- 
ferti da  quei  ministri  del  Santuario  offre  atti  in- 
credibili della  più  inumana  ferocia.  Cacciali  con- 
fusamente nelle  infette  secreto,  si  ricusava  loro 
financo  la  sussistenza  , erano  invece  condannati 
a dure  fatiche,  ed  i custodi  avevano  l'ordine  di 
far  loro  provare  le  più  crudeli  vessazioni.  Cosi 
moltissimi  perirono  , e con  supplizio  più  lento 
videro  giungere  alfine  il  termine  di  lor  penosis- 
sima vita  , gli  altri  furono  infine  escciati  nello 
terre  doH'Alemagna , dell'  Italia,  della  Spagna, 
e dei  Paesi  Bassi  ; ivi  furono  accolti  con  quella 
ospitalità  e riguardo  che  eran  dovuti  al  loro  ca- 
rattere ed  alla  loro  sventura.  Il  Papa  accordò 
soccorsi  a quelli  che  si  eran  rifugiati  noi  suoi 
stati , i Cardinali  cd  i Prelati  offrirono  loro  uu 
asilo  noi  loro  palazzi  ; gli  stessi  atti  di  genero- 
sità furono  ripetuti  negli  altri  paesi  ; special- 
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mente  poi  in  Inghilterra  forono  accolti  colle  più 
obbliganti  maniere,  ed  il  contegno,  lo  zelo,  c la 
integrità  di  vita  del  Clero  Francese  contribniro- 
no  mollissimo  in  quella  circostanza  a dissipare 
alcuni  pregiudizi , tendendo  anche  per  via  di 
fatto  rispettabile  agli  occhi  degl’inglesi  l'anti- 
ca fede  de’  loro  padri. 

A’F/.  Febrooio  — Eybel. 

E per  ritornare  all’  immortai  Pio  VI,  in  mez- 
zo alle  orribili  burasche  di  rivoluzione  sfrenata 
che  sconvolse  il  vasto  reame  di  Francia , e che 
infiniti  dolori  soiTrir  foce  a quel  nobilissimo  Cle- 
ro , ebbe  egli  a combattere  ancora  collo  spirito 
di  scisma  che  sorgeva  nel  seno  stesso  della  Cat- 
tolica Chiesa , e vicino  alla  sua  Sode  furibondo 
scoppiava  nelle  Italiche  terre.  Era  ormai  nel 
176b  comparso  io  Germania  un  opera  latina 
sotto  il  titolo  : Jattini  Ftbronii  dt  tlalu  praeten- 
ti  Eeclaiae  lihsr , opera  interamente  conforme 
alle  idee  dei  nuovi  canonisti , i quali  si  davano 
tutta  la  premura  di  snaturare  il  governo  della 
Chiesa  , di  distruggere  l’autorità  legittima  del- 
ta Santa  Sede,  e di  rinnovare  tutte  le  massimo 
de’  Protestanti  contro  le  Ecclesiastiche  autori- 
tà. L'autore  vero  di  questo  libro  era  Giovanni 
Nicola  di  Ilontheim  , Vescovo  di  Miriofita  , e 
auffraganeo  dell'  Elettore  di  Trevori.  Un’  opera 
indigesta , tutta  piena  di  eontradizioni,  scritta  in 
pessimo  stile,  non  avrebbe  dovuto  incontrar  nel 
pubblico  e procacciarsi  proseliti , eppure  non  fu 
cosi  : I nemici  dell’autorità  della  Santa  Sedo  es- 
sendosi a dismisura  moltiplicati , avvenne  che 
essi  accolsero  avidamente  un  libro  che  serviva 
loro  come  di  manuale  per  sostenere  il  sistema 
dell’anarchia.  Al  contrario  molti  Vescovi  nelle 
loro  istruzioni  pastorali  gareggiarono  nel  pro- 
fcrivere  questo  libro  tanto  sovversivo  della  ec- 
clesiastica gerarchia;  molti  teologi , come  Zac- 
caria , Frobeo , Zech , Feller  ne  mostrarono  gli 
errori , e ne  confutarono  I principi,  e Clemente 
XIII  condannò  l' infernal  produzione  con  un  bre- 
ve diretto  al  Principe  Clemente  di  Saaaonia  Ve- 
soovo  di  Ratisbona.  Allora  fu  che  l’Arcivescovo 
elettore  di  Treverì  giunse  col  suo  zelo  ad  illumi- 
nar Febronio  e lo  indusse  a ritrattarsi , come 
infatti  Monsignor  di  Hontbeim  nel  1 novembre 
1778  presentò  la  sua  ritrattazione  divìsa  in  di- 
ciusetta  articoli , nella  quale  confessò  di  esser 
caduto  in  errore,  e pregava  il  Papa  di  aver  ri- 
guardo al  suo  pentimento.  Pio  VI , eome  buon 


padre , accolte  la  ritrattazione  di  lui , e la  pub- 
blicò nel  Concistoro  del  G dicembre  1778.  Quin- 
di a poco  comparve  un  Commentario  della  ri- 
trattazione  scritto  dallo  stesso  Autore  , produ- 
zione abominevole , come  cliiamulla  il  suo  Ar- 
civescovo scrivendo  a Pio  VI , la  quale  sembn’i 
di  non  avere  avuto  altro  scopo  se  non  quello  di 
ritrattare  o almeno  di  snervare  la  stessa  ritrat- 
tazione. Con  questo  novello  scritto  Febronio 
dimostrò  la  sua  mala  fedo,  e diede  motiva  agli 
Pseudo-Canonisti  di  fortificarsi  maggiormente 
noi  divulgali  principi  c far  prevalere  una  teolo- 
gia ed  un  diritto  canonico  fondato  sopra  di  al- 
cuna basi  affatto  nuove,  e che  più  somigliavano 
alla  istruzione  dei  Protestanti , che  a quella 
delle  scuole  cattoliche. 

Ed  invero  uno  dei  Canonisti  Tedeschi  i quali 
sostenevano  i nuovi  sistemi , antico  professore 
di  dritto  canonico  in  Vienna  , era  il  Signor  Ey- 
bel.  Costui,  già  nolo  per  uno  scritto  da  lui  com- 
posta contro  la  confessione  auricolare,  condan- 
nato da  Pio  VI  col  breve  Mtdialor  , in  quel 
tempo  appunto  in  cui  il  Papa  era  aspettato  io 
Vienna  con  religiosa  impazienza  , diede  a luce 
una  operetta  col  titola  quid  ut  fitpa  ? Lo  sco- 
po che  si  propose  era  di  minorare  quell’anzlosa 
premura  dei  popoli , o di  sufTogare  quei  pre- 
ziosi sentimenti  di  rispetto  verso  la  Santa  Se- 
de , e di  venerazione  pel  Vicario  di  Gesù  Cri- 
sto. Egli  stoltamente  sostenne  essere  la  Chiesa 
una  specie  di  repubblica  , in  cui  il  Papa  eserci- 
tava lo  funzioni  di  presidente , esagerava  al 
salito  i diritti  de’  Vescovi  e sosteneva  non  aver 
questi  avuta  una  autorità  minore  a quella  del 
Papa  pel  governo  della  Chiesa.  Quanto  sia  sta- 
to stolto  il  sistema  di  Eybel  e degli  altri  scrit- 
toruzzi  di  quei  tempi , chiaramente  si  scorge 
ad  ogni  pagina  del  nuovo  testamento , allorché 
Gesù  Cristo  volle  stabilir  la  sua  Chiesa.  « Si 
parla  enfaticamente,  dice  uno  scrittore  (1),  dei 
diritti  primitivi  dei  Vescovi  ; ma  di  quella  uni- 
tà inestimabile  che  forma  il  vero  carattere  del- 
la Chiesa  di  Gesù  Cristo  , di  quell’  unione  ohe 
si  consolida  io  proporzione  dell’attaccamento 
professato  al  capo , e della  buona  intelligenza 
del  primo  Pastore  co’  suoi  cooperatori , di  tut- 
to ciò  sembra  che  non  si  faccia  mai  menzione. 
Intanto  so  da  questa  unione  stretta  col  capo 
della  Chiesa  nasce  il  potere  di  ogni  Vescovo  in 

(I)  Memorie  per  servire  ella  storia  del  secolo  deci- 
mouavo , lon.  4.  paj.  4S. 


particolare  , qual  vantaggio  non  no  risulta  pel 
bOàtegno,  runiformità  e la  perpetuità  della  dot- 
trina , d(‘i  costumi,  e delle  leggi?  Quale  strana 
confusione,  c qual’  inccrlczza  vi  sarebbe  ai  coii* 
irario  negli  affari  cristiani,  se  ogni  Vescovo  nella 
sua  Diocesi  fosso  isolato,  assoluto,  indipenden- 
te ; decidesse  di  tutto  a suo  talento , facesse  dei 
regolamenti  di  disciplina  , pronunciasse  giudi- 
rii  dottrinali , disponesse  della  liturgia  , siste* 
masse  i religiosi  ora  con  un  piano  , ed  ora  con 
un  altro  , e dispensasse  , o ricusasse  a suo  ta- 
lento ? Vi  sarebbero  tosto  tante  diverse  Chicso 
quanti  fossero  i Vescovi;  o questa  bella  e vasta 
società  di  Cristiani  Cattolici  , che  abbraccia 
tulle  le  parti  della  terra,  la  stessa  dappertut- 
to, costante  ovunque  cd  uniforme  ne’ suoi  re* 
goiamenti  generali,  ne’ suoi  usi  come  nella  sua 
dottrina  , non  diverrebbe  se  non  ebe  un  corpo 
smembrato,  senza  moto  uniforme , senza  bel- 
lezza c senza  regolarità  nciriosieme.  11  rappre- 
sentar dunque  i Vescovi  come  indipendenti  dai 
diritti  della  Sede  Romana  è lo  stesso  che  avere 
una  falsa  cognizione  dei  diritti  dei  Vescovi  me- 
desimi. Quelle  parole  di  iucanori  digli  Apotfo- 
li , di'  pienézza  dilla  potettà  Episcopale  » di  po- 
Apo$tolica , applicate  indistiolameole  a tut- 
ti i Vescovi , hanno  bisogno  almeno  di  qualche 
spiegazione.  Di  qual  Apostolo  è successore  tale 
o tal  altro  Vescovo  in  particolare?  Sono  stati 
forse  Matteo  , Giovanni  o Andrea  che  hanno 
fondata  la  sua  Chiesa?  Tutto  T occidente  non 
deve  egli  forse  ripetere  i suoi  Vescovi  , i suoi 
Preti  e la  sua  Fede  dalla  Chiesa  Romana,  e dal 
suo  Pontefice  ? Da  questo  luogo  sono  venuti  t o 
mediatamente , o immediatamente  i ministri 
della  parola  , che  hanno  sparsi  1 lumi  dell'  E- 
vangelo  fra  i nostri  antenati,  e che  hanno  fonda- 
te lo  nostre  chiese.  E i successori  di  questi  me- 
desimi Vescovi  vorrebbero  diminuire  l'autori- 
tà di  quella  Chiesa  Madre  a cui  sono  debitori 
della  loro  fedo  , del  loro  sacerdozio  , e del  loro 
carattere  episcopale?  Qual* odiosa  ingratitudi- 
ne ! Guai  B quei  Cristiani  che  in  materia  di  fe- 
de si  unissero  a qualche  Vescovo  , o a qualche 
sede  episcopale  in  particolare , escludendo  quel- 
la di  Roma  I Cosa  mai  sono  divenuti  i Vescovi 
d*  Inghiitt  rra  , della  Svezia  , della  Danimarca  , 
a degli  altri  paesi  usurpati  dagli  eretici  degli 
ultimi  secoli?  Cosa  mai  sono  divenute  quelle 
famose  Sedi  d' Oriente  , tanto  celebri  nei  primi 
tempi  della  Chiesa  , ed  occupate  da  quei  Dotto- 
ri che  sono  ancora  i luminari  della  Chiesa  , de  I 


quei  Martiri  della  fede  » da  quei  sommi  model- 
li di  santità?  L'errore  è prevalso  in  queste 
Cattedre  da  cui  non  ascoltavasi  altre  volte  che 
la  pura  verità.  Ove  sono  attualmente  le  sedi 
fondato  dai  medesimi  Apostoli  ? D Cristianesi- 
mo è in  quello  o distrutto,  o travisato.  Roma 
sola  sussìste.  Sono  già  scorsi  dicìotto  secoli  : la 
sua  successione,  e la  sua  dottrina  si  sono  per- 
petuate senza  alterazione.  Ì Qutti  dell*  errore 
hanno  più  volte  urtata  questa  pietra  : essa  ò 
rimasta  sempre  immobile.  Per  qual  prodigio  , 
malgrado  lo  rivoluzioirì  degl*  Imperli , le  iooo* 
dazioni  dei  barbari,  gli  sforzi  dell’ eresia  i lo 
sfrenato  assalto  delle  passioni , allorché  la  so- 
la istabilità  delle  cose  umane  sembrava  dover 
annientare  quest’anlica  sede»  e interrompere 
questa  successione  • per  qual  prodigio  questa 
sede  G questa  successione  hanno  trionfato  di 
tanti  ostacoli,  e attraversati  Unti  secoli?  Per- 
chè è decretato  in  Ciclo  che  le  porte  dellToforoo 
non  prevarranno  contro  questo  ediCcio  inalzato 
dal  Figlio  di  Dio  medesimo  ».  A ragione  dunque 
il  libello  di  Eybel  fu  condannato  da  Pio  VI  col 
breve  Saper  sodilitaU  del  28  novembre  1186. 
Ivi  ih  PonieGco  Sommo  mostrò  per  mezzo  della 
tradizione  1*  autorità  della  Santa  Sede  rfeoDo* 
sciuU  ed  invocaU  in  ogni  tempo;  e richiaman- 
do egli  al  proposito  le  autoriU  uniformi  dogli 
uoiversali  Coocilj , ed  esponendo  la  dottrina 
stessa  della  Chiesa  Gallicana  che  il  Caoooiata 
invocava  a suo  favore  , la  quale  nell’epoca  me- 
desima in  cui  aveva  stabilita  la  dottrina  de'quat- 
tro  articoli  del  1682  avoa  riconosciuta  la  pri- 
mazìa di  onore  c di  giurisdizione  concessa  da 
Cristo  al  Ponlefico  Sommo  , condannò  il  libro 
come  contenente  alcuno  proposizioni  rispetliva- 
meoto  false  , scandaloso  , temerario , ingiurio- 
se , tendenti  a far  nascere  uno  scisma , erronee» 
capaci  d’ indurre  all’  eresia , ed  alcune  altre  gii 
condannate  dalla  Chiesa.  Dopo  questa  condan- 
na r autore  fu  esiliato  , od  il  libro  fu  proscritto 
anche  dalla  civile  autorità,  ma  quindi  a poco 
fu  tradotto  io  francese  e sUmpato  a Parigi  ; i 
Protestanti  godettero  di  questi  attenuti  diretti 
contro  dell’unità  , ed  i Cattolici  nella  ostinata 
professione  di  questi  principi  divennero  ancor 
più  tristi. 

Come  infatti , conformemente  ai  prìncipi  di 
Febronio  o di  Eybel,  sorso  in  Aloroagna  un  pia- 
no di  riforma  che  tendeva  a promuovere  ed  ef- 
fettuìre  uno  scisma  io  quelle  contrade.  Servi  di 
protesto  a tale  mozione  la  particolare  giurisdi- 
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lione  che  da  lungo  tempo  ìtì  eiercilavano  ( nun- 
il  ioTiati  dalla  Santa  Sede  , j quali  in  tempo  di 
turbolenze  e di  aodiiioni  eccitati  dai  progrosei 
del  Luteranismo  salrarono  quelle  Chiese  da  una 
totale  distruzione.  D'allora  avean  questi  comin- 
ciato ad  accordar  le  dispense  dei  matrimoni,  per 
le  quali  in  altri  luoghi  si  ricorrerà  direttamente 
a Roma,  e tale  sistema,  niente  aflatto  contrarlo 
alla  disciplina  della  Chiesa  o ai  decreti  del  con- 
cilio di  Trento  , continuò  Bnchè  la  mania  delle 
riforme  che  tormentare  gli  spiriti  in  Alemagna 
non  fece  immaginare  che  questa  giurisdizione 
fosse  una  usurpazione  sui  diritti  degli  Ordinari. 
Allora  Giuseppe  II  con  un  suo  rescritto  sop- 
presse tale  giurisdizione,  ed  I tre  Arcirescori 
Elettori , cioè  quello  di  Colonia  , di  Magonza  , 
e di  Trereri,  uniti  all'  Arcirescoro  di  Salzburgo 
incaricarono  quattro  lor  deputati  acciocché  a- 
ressero  redatto  un  piano  di  riforma  per  le  Chie- 
se della  Germania.  Questi  De|Hitati  ai  riunirono 
io  Ems  e stesero  rentitre  articoli  sc'iematici , i 
quali  furono  dappoi  confermati  dai  quattro  Ar- 
civescovi committenti.  Si  ripetevano  in  questi 
articoli  le  solito  cantilene  di  avero  cioè  i Vesco- 
vi avuto  da  Cristo  il  dritto  illimitato  di  legare 
e di  sciogliere  in  lutti  i casi  senza  alcuna  riser- 
va , si  voleva  che  i Religiosi  non  più  dipendes- 
sero dai  loro  superiori  regolari , si  abolivano  lo 
nnnziature  ed  il  giuramento  di  obbedienza  che 
i Vescovi  erano  soliti  di  dare  al  PonteGce  Som- 
ma ; che  se  il  Papa  avesse  ricusato  di  confermare 
i Vescovi , essi  soggiungevano  , che  avrebbero 
trovati  dei  mezzi  nell'antica  disciplina  per  con- 
servare il  loro  ufficio  sotto  la  protezione  doU'Im- 
peratore.  Queste  novili  scandalose  eccitarono 

10  sdegno  ed  il  santo  zelo  degli  altri  Vescovi 
della  Germania  , i quali  si  ricusarono  di  annui- 
re alla  confederazione  religiosa  di  Ems  , e l'E- 
lettore di  Baviera  tra  l' altro  proibì  che  si  fosso 
fatto  alcun  conto  dello  ordinanze  , e volle  che 
tutte  le  cose  fossero  restate  nello  stesso  stalo 
di  prima.  Intanto  i quattro  Arcivescovi  comin- 
ciarono a mettere  in  esecuzione  il  loro  piano  , 
non  cercando  alcun  indulto  dalla  Santa  Sede  , 
c dispensando  , in  fatto  specialmente  di  matri- 
moni, ne'casi  a quella  riservati.  Monsignor  Bar- 
tolomeo Pacca,  Arcivescovo  di  Damiate,  e Nun- 
zio in  Colonia,  il  quale  occupò  dappoi  onorate 
pagine  nella  storia  di  questi  ultimi  tempi , av- 
verti più  volte  i curati  dell'  Elettorato  sugl'  in- 
convenienti di  una  tale  condotta.  Ed  in  vero,  te 

11  Concilio  di  Trento  avea  dichiarati  nulli  i ma- 
St.Eecl. 


trimon!  contratti  in  certi  gradi  di  parentela  , 
ed  avea  addossato  al  Papa  la  facolU  di  dispen- 
sarvi in  certi  casi , apparteneva  ai  soli  Romani 
Pontefici  di  accordar  queste  dispense , e un  ta- 
le dritto  da  altri  usurpandosi  era  lo  stesso  che 
contradire  alla  decisione  di  un  Concilio  genera- 
le , e turbare  la  sicurezza  dei  matrimoni.  In- 
tanto Pio  VI  non  trascurò  alcun  mezzo  di  richia- 
mare alle  antiche  massime  quei  Principi  della 
Chiesa  ; egli  diresse  a ciascun  di  loro  dei  brevi 
per  convincerli  di  non  lasciarsi  sedurre  dalle  no- 
vità, 0 la  sua  carili  l'obbligò  a scrivere  una  vo- 
luminosa risposta,  in  cui , discusso  lo  loro  pre- 
tensioni , lo  dimostrò  senza  fondamento , ed  an- 
cora pernicioso  po' terribili  elTetti  che  avrebbero 
nella  Chiosa  prodotto.  Allora  l' Arcivoscovo  di 
Treveri  si  dolse  di  essersi  impegnalo  nella  lega 
di  Ems  , domandò  al  Papa  le  sanatorio  per  le 
accordale  dispenso  , e gl'  indulti  quinquennali 
per  concederle  io  avvenire  a nome  della  San- 
ta Sede  , quindi  a poco  seguito  dall'  Elettor  di 
Maganza.  Restarono  soltanto  ostinati  nel  loro 
primo  divisamento  l'Elettor  di  Colonia  e l'Arci- 
vescovo di  Salzburgo,  sebbene  di  11  a non  molto 
le  lurbolenzo  del  Brabanto,  la  morte  di  Giusep- 
pe II  o più  di  tutto  la  rivoluzione  francese  fece 
sventare  la  lega  di  Ems.  I quattro  Arcivescovi 
espiarono  col  saccheggio  e colla  perdila  de'  lo- 
ro stati , delle  loro  sedi , c di  ogni  temporale 
giurisdizione  le  amarezze  che  avean  cagionato 
alla  Chiesa  colle  loro  scismatiche  pretensioni  , 
e tempo  venne  in  cui  nell'esilio  desiderarono 
quelle  Nunziature  , contro  le  quali  avevano 
mostrato  un  ardore  cosi  sconsigliato. 

XV Ih  Sinodo  di  Pistoja.  — Bolla  Aurtortm  fidei. 

Ma  quello  che  non  sarebbesi  aspettato  giam- 
mai e che  recò  al  grand'  animo  di  Pio  un  im- 
menso cordoglio,  si  fu  il  vedere  quasi  sotto  gli 
stessi  suoi  occhi  inalberato  lo  stendardo  della 
religiosa  rivolta.  Monsignore  Scipione  Ricci  , 
Vescovo  di  Pistoja  e di  Prato , uomo  intrapren- 
dente , ambizioso,  ed  audace,  formò  l' infemalo 
progetto  d' introdurre  in  Italia  , e specialmente 
nella  pacifica  Toscana  quelle  opinioni  che  ave- 
vano tanto  agitato  la  Francia.  Regnava  allora 
in  quel  paese  il  gran-Duca  Leopoldo,  fratello  di 
Giuseppe  II  il  quale  avendo  avuto  il  mandata 
daH'imperatore  di  difendere  le  stesse  dottri- 
ne che  egli  avea  introdotto  io  Germania  , molto 
caldamente  proteggeva  le  ionovaiioni  che  gli 
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iuggcriva  lo  icallro  VcicoTo  di  Pisloja.  Da  qui 
sorgevaoo  frequenli  circolari  con  cui  si  aboli- 
vano lo  confraternite , si  diminuivano  le  pro- 
cessioni, a' imponeva  a' Vescovi  la  qualità  dei 
catechismi  o dei  libri  da  darsi  a leggere  ai  fe- 
deli, c niente  si  ometteva  che  avesse  potuta 
diminuire  la  pompa  o la  maestà  del  divin  cul- 
to. Egli  stesso  il  Vescovo  pubblicava  scritti 
contro  la  divozione  al  sacro  cuore  di  Gesù  o 
contro  le  indulgenze  , cambiava  i riti , inver- 
tiva la  disciplina  sotto  pretesto  di  ristabilire 
gli  usi  dell'  antichità  ; teneva  in  sua  casa  dal- 
le conferenze  contro  la  costituzione  UnigeniltUt 
ed  encomiava  lo  dottrino  degli  appellanti;  che 
anzi  , sempre  più  pazzamente  riscaldandosi  in 
questo  faccende,  stabiliva  in  Pistoja  una  stam- 
peria unicamente  destinata  a riprodurre  gli 
squarci  dimenticali , lo  ciance  satiriche  , e le 
peggiori  produzioni  che  avea  dato  a luce  il  Gian- 
senismo. Pio  VI  scrisse  invano  a questo  Vesco- 
vo per  ridurlo  al  buon  sentiero.  Questi  invece, 
orgoglioso  e superbo,  disprezzò  la  voce  del  su- 
premo capo  della  Chiesa  , e chiamati  intorno  a 
sé  i più  caldi  difensori  dello  nuove  dottrine  che 
a dovizia  nc  somministrava  la  Università  di  Pa- 
via , e specialmente  il  Professor  Tamburini  , 
convocò  un  sinodo  de'  suoi  Preti , nei  quale 
propose  di  esporre  novello  determinazioni  atte, 
come  egli  sosteneva , a riformare  la  Chiesa, 
Come  infatti  nel  giorno  diciolto  di  settembre 
178C  si  fece  l'apertura  del  Sinodo  di  Pistoja  In 
Toscana  , nel  quale  Tamburini  sosteneva  la 
principale  parte.  Si  cominciò  a dire  poter  la 
Chiesa  andar  soggetta  ad  alcuni  giorni  di  oscu- 
rità e di  tenebre  , copiandosi  in  questo  l'errore 
degli  appellanti  di  Francia , e che  infatti  in  que- 
sti ultimi  secoli  si  era  sparsa  una  oscurità  ge- 
nerale sulle  verità  principali  della  Religione , 
che  formano  la  base  della  fede  o della  morale 
di  Gesù  Cristo  ; indi  si  adottavano  i quattro  ar- 
ticoli della  dichiarazione  del  1682;  si  ammetto, 
vano  i sistemi  di  Bajo  o di  Quesoello  sulla  di- 
stinzione dei  duo  stati , sulla  doppia  dilettazio- 
ne, sulla  qualità  e natura  del  libero  arbitrio  do- 
po il  peccalo  di  origine.  Si  discendeva  dipoi  ad 
accogliere  la  dottrina  dei  Giansenisti  sulla  peni- 
tenza , c sulla  giustificazione  ; e si  ricusava  la 
divozione  al  sacro  Cuore  di  Gesù  ed  in  generale 
a tutto  lo  immagini.  Finalmente  si  terminava  col 
domandare  al  gran  Duca  l'abolizione  degli  spon- 
sali , di  alcuni  impedimenti  dirimenti  dei  ma- 
trimonio, la  soppressione  delle  mezze  feste , la 


restrizione  delle  Parrocchie  , I'  approvazione  di 
un  piano  di  riforma  pei  regolari,  e la  convo- 
cazione di  un  Concilio  nazionale. 

Per  ottenere  questa  ultima  inchiesta  di  un 
Concilio  nazionale  , il  quale  però  fosso  stalo 
di  tale  natura  da  esser  del  tutto  consenzien- 
te ai  sentimenti  onunziati  nel  Concilio  di  Pislo- 
ja , conveniva  che  si  fossero  scandagliati  gli  al- 
tri Vescovi  della  Toscana,  c Leopoldo,  che  mol- 
ta caldamente  procedeva  in  questo  faccende,  an- 
nui volenterosa  alle  insinuazioni  del  Ricci , e 
riunì  in  Firenze  tuli'  i Vescovi  di  Toscana.  Si 
addusse  a pretesto  che  dovevano  essi  preparar 
lo  materie  pel  Concilia  nazionale  ; erano  al  nu- 
mera di  diciassette , cioè  i tre  Arcivescovi  di 
Firenze  , di  Siena  , e di  Pisa  coi  loro  suifraga- 
nei , tra  I quali  due , cioè  il  Vescovo  di  Colle 
e quello  di  Chiusi,  parteggiavano  alla  scovcrla 
per  le  opinioni  Pistojesi.  Si  alTacciarnno  mollo 
pretese , e vari  progetti  si  misero  in  campo  ; si 
voleva  riformare  il  Breviario  ed  il  Messale  , si 
voleva  tradurre  il  rituale  in  lingua  toscana , si 
voleva  ordinare  che  i Curali  prendessero  pre- 
cedenza sui  Canonici , o che  si  fosso  deciso  che 
la  giurisdizione  di  ciascun  Vescovo  io  partico- 
lare si  riconoscesse  di  dritto  divino.  Ma  la  mag- 
gior parte  di  quei  Vescovi,  mollo  devoti  alla 
Santa  Scdc,cmolto  legati  alla  sana  dottrina,  non 
volle  prender  parte  in  una  discussione , che  sa- 
rebbe stala  di  scandalo  poi  fedeli , od  avrebbe 
somministrato  occasiono  di  querele  e di  discor- 
die ; sicché  dopo  diciannove  inutili  sessioni  nel 
giorno  3 di  Giugno  1787  tutti  si  separarono  sen- 
za aver  nulla  concbiuso.  Leopoldo  mostrò  ai 
Prelati  il  suo  dispiacere , lodò  invece  Monsi- 
gnor di  Pistoja  , il  quale  peraltro  fu  con  questo 
debolmente  compensato  dalle  morlificazioni  sof- 
ferte nella  riunione  dei  Vescovi , o molto  più 
per  una  sedizione  che  gii  mossero  contro  gli 
abitanti  di  Prato  , suoi  Diocesani , i quali  stan- 
chi dal  veder  la  guerra  che  il  loro  Vescovo  fa- 
ceva allo  sacro  immagini , avevano  bruciato  il 
trono  di  lui  ed  i libri  che  teneva  nel  palazzo  o 
nel  seminario  conservati. 

Intanto,  non  ostante  che  questa  pruova  (osso 
riuscita  in  fallo,  pure  dagli  scrittori  del  partito, 
ed  erano  mollissimi , il  Sinodo  di  Pistoja  alta- 
mente celcbravasl , ed  il  nomo  del  Vescovo  Ric- 
ci andava  al  cielo  ; gli  atti  del  sinodo  erano 
stampati  c sparsi  da  por  ogni  parte , o lo  suo 
decisioni  erano  predicato  in  Italia  come  quello 
di  un  Concilio  univeriale.  Allora  Pio  VI , per 
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mettere  un  argioe  e tanto  malOi  ìatitul  una  con- 
grcgaiione  di  Cardinali  o di  Vescovi  per  mani- 
festare il  suo  parere , invitò  ancora  il  Ricci  a 
produrre  le  sue  ragioni , ed  essendosi  questi  ri- 
cusato, adduccndo  per  motivo  lo  stalo  cagione- 
vole di  sua  salute  , dopo  matura  discussione 
pubblicò  Jiel  giorno  28  di  Agosto  1794  la  bol- 
la Auelorim  fèti  io  cui  furono  condannate  sot- 
to a rispettivi  titoli  ottanlacinque  proposiiio- 
oi  estratte  dagli  atti  e dai  decreti  del  Sinodo. 
Sotto  di  esse  furono  condannale  come  eretica- 
li , Ira  le  quali  quella  copiata  dagli  appellanti 
di  Francia  , in  cui  si  sosteneva  : i»  quelli  ul- 
timi  umpi  tueni  ipan»  un  oseuromenro  jsne- 
ro/«  su  molle  tmìd  importanti  delta  religione 
che  Mono  la  base  della  fede  e della  morale  di  Ce- 
ti ertilo.  Le  altre  proposizioni  furono  proscrit- 
te dalla  stessa  maniera  sotto  diDcrenli  titoli  in 
quel  modo  appunto  col  quale  erano  state  con- 
dannato in  Vicleffo , in  Lutero  , in  Bajo  , in 
Giansenio  , cd  in  Qocsnello.  Tanta  era  l'analo- 
gia die  passava  tra  le  massime  del  Vescovo  di 
Pistoja  , e di  questi  autori  condannali , special- 
mente di  quest'  ultimo  , il  cui  libro  delle  Rifiee- 
sioni  ffloraii . egli  chiamava  libro  di  oro.  Il  Pa- 
pa dichiarò  inoltre  che  vi  erano , oltre  le  ot- 
tantaeinque  proposizioni  condannale,  molle  al- 
tre analoghe  che  manifestavano  il  disprezzo  del- 
la dottrina  e della  disciplina  della  Chiesa  , e 
specialmente  un  odio  implacabile  contro  l' auto- 
rità dei  PonleOci  Sommi  ; rimproverava  ai  com- 
pilatori dei  decreti  alcuno  espressioni  poco  e- 
satle  risguardanli  il  mistero  della  Santissima 
Trinità  , c tra  l'altro  li  rampognavo  di  aver  in- 
serito nei  loro  decreti  di  fede  i quattro  articoli 
del  clero  di  Francia  del  1682.  Tale  fu  la  cele- 
bre bolla , che  emanò  Pio  VI  contro  il  sinodo 
di  Pistoja  c le  false  dottrine  di  lui  ; i fedeli  del- 
la stessa  Toscana  ne  furono  bene  edificati  e con- 
tenti , i Vescovi  tutti  del  mondo  applaudirono 
alla  emanata  decisione.  11  solo  Benedetto  Sola- 
ri , Vescovo  di  Noli  negli  stali  di  Genova,  mo- 
strò per  la  bolla  una  opposizione  pubblica  e for- 
male, e vi  scrisse  contro,  ma  fu  ampiamente 
confutato  tra  gli  altri  dall'esimio  Cardinale  Ger- 
dil,  sicché  la  bolla  Aiutorem  (idei  è meritamente 
noverala  tra  lesiecisioni  solide,  luminose,  ed  in- 
fallibili, destinate  aaonfondere  l'errore,  e man- 
tenere nella  sua  purezza  il  sacro  deposito  della 
dottrina  e della  verità.  In  tal  giiisa  sono  ormai 
diciotta  secoli,  che  lutU  gU  eretiche  luti'  i setta- 
ri sonosi  scagliati  contro  la  Chiesa  Romana , ed 


hanno  cospirato  di  distruggerla.  Baereliei , di- 
ceva il  sesto  Concilio  generale  nell'  articolo  b. 
faleit  eriminationibnt  Romonain  Eccleeiam  , ac 
derogationmn  odiit  ineecuti  tunl.  Ma  essa  senza 
altre  armi  che  quelle  soltanto  della  Religione  ne 
ha  sempre  trionfato.  Era  stato  Gesù  Cristo  che 
le  area  predetto  che  le  porle  dell'  Inferno  non 
sarebbero  state  giammai  per  prevalere  contro 
di  lei  ; ed  a seconda  di  queste  promesso  la  sua 
pietra  è restata  sempre  immobile  per  sorreg- 
gerla e mantenerla,  e gli  errori  sparsi  nel  mon- 
do han  servilo  di  monumento  perenne  per  atte- 
star le  vittorie  che  la  Chiesa  ha  sempre  ripor- 
tato sui  suoi  nemici. 

A'I'f//.  La  risoluzione  di  Francia  si  propaga  in  lutia- 
Face  di  Tolcnlino. 

Restava  a Pio  VI  un  ultimo  cimento  a -soffri- 
re , che  avesse  preso  di  mira  direttamente  il 
suo  stalo  e la  sua  sacra  persona.  Sembrava  che 
questoEroe  fosse  stalo  dal  cielo  destinato  a pro- 
var nella  sua  persona  le  vicende  tutte  dcll  avver- 
sa  fortuna.  Gli  avvenimenti  di  Francia  avevano 
a preferenza  disgustato  e sommamente  afflitto  il 
suo  cuore  ; quell'  uccidersi  i Sacerdoti . quel 
disprezzarsi  ogni  legge  , quel  rinunziarsi  pub- 
blicamente alla  fede  per  sostituirvi  un  culto 
iniquo  , crudele  c sacrilego , orano  esempi  ben 
tristi  in  tanta  effervescenza  di  spiriti.  Il  nome 
magico  di  repubblica  avea  pur  riscaldati  i cer- 
velli Italiani . e si  temevano  fortissime  conse- 
guenze ; sebbene , essendo  quelli  repressi  dalle 
leggi  I e contenuti  dall'  onore , non  avrebbero 
prodotti  cangiamenti  d'importanza  senza  il  po- 
sitivo intervento  del  forestiero.  Forse  so  in 
mezzo  ai  massacri  si  fossa  lasciata  la  Francia 
laniarsi  da  se  stessa,  l’Europa  si  sarebbe  rispar- 
miata tanti  dolori  e tanto  sangue.  Ha  la  casa 
d'  Austria  ed  i Borboni,  sul  motivo  di  vendicare 
la  morte  del  re  , e di  opporre  un  argine  al  tor- 
rente rivoluzionario,  avendo  mossi  i loro  grossi 
eserciti , tanto  bastò  per  eccitare  l' orgoglio  dei 
Francesi.  I quali  ristrettisi  insieme  pel  comu- 
ne pericolo , uscirono  disperali  fuori  dei  lor 
confini  , ed  investirono  le  potenze  stranie- 
re con  tale  impeto  ed  ordine , che  i sovrani 
ne  furono  spaventati , e le  armi  della  repub- 
blica restarono  dapertutto  vittoriose.  Un  gio- 
vine italiano , Corso  di  nazione  e di  carattere, 
tolse  r incarico  di  sconvolgere  la  sua  patria  ; 
istruito  nella  storia  antica  cd  in  quella  del  suo 
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fecolo , «bile  politico , eutto  calcolatore , od  | 
anirnoao  guerriero,  Napoleone  Buonaparto  nella 
età  di  anni  tentiaei  alla  testa  di  un  esercito  pore- 
To  ed  esaltato  , animoso  si  gettò  auiritalia,  in- 
naliò  le  speranze  di  tutti , e coi  segreti  maneggi 
delle  sette,  e col  suo  forte  brando  riportò  in  bre- 
ve tempo  luminosissime  vittorie.  I generali  Te- 
deschi ed  italiani  ne  restarono  storditi , i grossi 
eserciti  Austriaci  e Piemontesi,  furono  dispersi, 
Devioa,  Beaulieu,  Wormser,  Aivinzi,  Coili,  ca- 
pitani di  grandiasima  rinomanza  furono  tutti  de- 
bellati da  lui,  ed  il  mondo  attonito  vide  nell'an- 
no 1796  il  viocitor  Bonaparte  con  un  esercito 
sprovvisto  e non  grossa  aver  superato  in  breve 
tempo  monti  difllcilistimi  , varcato  grossi  e 
profondi  fiumi , acquistatosi  il  dominio  di  una 
parte  d'Italia,  ed  apertosi  la  strada  alla  con- 
quista dell'  altra , in  so  convertire  gli  occhi 
di  tutti  gli  iiomiui  di  quella  età.  In  tale  stalo 
di  cose,  il  Pontefice  Sommo  trov svasi  nella  più 
difficile  posizione.  Gli  era  ben  nolo  I'  odio  che 
i reggitori  di  Francia  avevano  per  lui  sotto  il 
doppio  rapporto  di  capo  della  Chiesa  , e di  So- 
vrano temporale  , e quest'  odio  cresceva  a mi- 
sura che  in  quel  paese  provaiova  l' empietà  e 
r anarohla.  Sin  dal  principio  della  rivoluzio- 
ne gli  era  stato  tolto  Avignone  ed  il  contado, 
dominio  della  Chiosa  ; già  la  sua  persona  orasi 
fenduta  segno  alle  declamazioni  e calunnio,  spe- 
cialmente dopo  il  fatto  di  Ugo  Basville  , segre- 
tario della  legazione  Francese  in  Napoli , il  qua- 
le condottosi  a Roma  , e mostrandosi  motto  im- 
prudente per  la  sua  condotta  e pei  discorsi  pa- 
triottici che  faceva,  era  stalo  a furia  di  popolo 
massacrato.  Quand'  ceco  avvenute  lo  prime  vit- 
torie dei  Francesi  in  Italia  , aU'impravvisa  una 
divisione  di  quei  soldati  invase  armata  mano  il 
Bolognese.  Mandò  il  Papa  nunzi  di  pace  presso 
Buonaparle,  generale  supremo,  ed  a stento  ot- 
tenne un  armistizio  da  ratificarsi  a Parigi  ; im- 
poneva quest'armistizio  che  il  Papa  avesse  paga- 
to quindici  milioni  di  lire , ed  avesse  ceduto  i 
più  bei  quadri  e le  Statue  più  famoso.  Si  estras- 
se infatti  da  Castel  Santangelo  il  tesoro  , si  do- 
mandò r argenteria  alle  Chiese  per  accumulare 
i milioni , somma  considerabile  per  uno  stato 
povero  e senza  commercia.  Eppure  il  Diretto- 
rio non  ne  fu  contento  , ed  invece  superbamen- 
te richiese  che  il  Papa  avesse  confessato  di  es- 
sersi ingannato  , ed  avesse  rivocato  tutt'  i suoi 
brevi  sulla  costituzione  civile  del  Clero  ; ma 
essendo  questo  un  sacrificio,  cui  il  Papa  non  po-  ^ 


teva  affatto  annuire , animosamente  rispose  , 
che  nè  la  religione  , nè  la  buona  fede  gli  per- 
mettevano di  accettare  in  conto  alcuno  le  pro- 
poste condizioni.  Cosi  passava  l’ anno  17W. 

Sopraggiunse  l'anno  1797  allorché  un  in- 
cidente diede  motivo  che  non  più  si  trattasse 
di  armistizio , ma  bentosto  la  guerra  scop- 
piasse tra  Francia  a Roma.  Il  Canhnale  Bu- 
sca , Segretario  di  Stato  scriveva  a Vienna , 
e manifestava  apertamente  nelle  sue  lettere  la 
sua  poca  deferenza  pel  governo  francese  , e la 
sua  speranza  nel  veder  l'Austria  vincitrice  cer- 
rore  alla  salvezza  di  Roma  ; queste  lettere  fu- 
rono intercettate  , ed  il  generale  Francese,  to- 
gliendo da  questo  il  pretesto  di  eseguire  ciò  che 
ardentemente  desiderava,  senz'altro  indugio  nel 
giorno  primo  di  febbraio  dichiarò  rotto  l'simi- 
stizio  , e proclamò  la  guerra.  Allora  l' eserci- 
to francese  si  avanzò  a grosse  giornate  alla 
volta  di  Roma  ; già  occupava  Imola  , Forll , 
Cesena  , tutta  la  Romagna  , il  Ducato  di  Ur- 
bino , e la  Marca  d'Ancona,  già  s'impadro- 
niva di  Loreto  , e saccheggiava  la  santa  Casa  , 
ricetto  dei  pellegrini , già  accennava  alla  stes- 
sa Capitale , e la  credeva  sicura  sua  preda , al- 
lorché il  Generale  in  capo  avendo  avuto  noti- 
zia che  l'Austria  ingrossava  di  nuovo  e minac- 
ciavaia nella  superiore  parte  d' Italia , propose 
trattative  di  pace.le  quali  peraltro  furono  ancor 
più  amaro  della  guerra  istessa.  Obbligavasi  il 
Papa,  io  vigor  del  trattato,  il  quale  fu  detto  pace 
di  Tolentino,  di  pagare  trentuno  milioni  di  lira , 
di  somministrare  mille  e seicento  cavalli  equi- 
paggiati, di  accordare  alla  famiglia  Basville  una 
pensione  , di  cedere  lo  legazioni  di  Ferrara , di 
Bologna  e di  Ravenna,  e di  riceverò  in  Ancona 
una  guarnigione  francese.  Questo  trattato  nel 
mentre  assicurava  il  Papa  del  possedimento  di 
gran  parte  dei  suoi  stati,  gli  accresceva  l' im- 
barazzo, giacché  la  difficoltà  di  esigger  le  som- 
me lo  esponeva  alle  declamazioni  ed  ai  mot- 
teggi di  un  popolo  , il  quale  e perchè  vedevasi 
più  gravato , e pernhe  le  massimo  francesi  ave- 
vano ormai  cominciato  a fargli  perdere  il  cer- 
vello , diveniva  giornalmente  più  insolente  ed 
audace.  Allora  tu  che  il  gran  Papa  , ormai  in- 
noltrato  negli  anni , ed  oppresso  da  tutte  le 
parti  da  cosi  gravi  sciagure , fu  attaccato  da 
forte  malattia  , dalla  quale  non  si  ristabili  se 
non  por  divenir  vittima  di  più  grandi  sventu- 
re, e per  continuare  più  lungamente  il  suo  do- 
loroso martirio. 
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XIX.  Moru  di  Pio  VI. 

iDlanto  le  nuove  ichiere  deirAndria  furo- 
no foeilmente  diieipale  dal  General  Buonapar- 
te  , ed  il  Direttorio  di  Francia  veggendosi  or- 
mai libero  da  queato  freno  , cominoid  di  nuo- 
vo ad  insidiar  ia  pace  del  capo  della  Chiesa. 
Segreti  agenti  eccitavano  le  seditioni  Roma- 
ne Giuseppe  Buonaparte , fratello  dei  Genera- 
le e ministro  di  Francia  in  Roma , protegge- 
va coir  autorità  sua  I sediliosi  e ribaldi  ; i 
patriolti  Romani  sostenuti  raddoppiavano  l’ ar- 
dire a misura  che  il  governo  maggiore  con- 
discendenxa  mostrava  ; sicché  io  breve  tem- 
po la  licenia  giunse  a segno  di  prorompere  io 
manifesta  insurrezione.  Il  Pontificio  governo 
mandò  le  sue  milizie  per  sedarla  , vi  fu  ostina- 
ta resistenza  alla  pubblica  forza  ; si  venne  alle 
mani , combattendosi  ostinatamente  nello  stesso 
palazzo  dell'  Ambasciatore  di  Francia , ed  il 
generalo  francese  Dupbot , chiaro  in  guerra  , 
gettatosi  da  forsennato  in  mezzo  alla  mischia, 
e colpito  da  una  palla  , poco  stante  mori.  Al- 
lora i clamori  del  Direttorio  andarono  al  cielo, 
si  accusava  il  Pontificio  governo  di  tradimento 
e si  caricava  di  nero  calunnie  a di  oltraggi  schi- 
fosi : eran  pretesti , coi  quali  voleva  colorirsi  la 
guerra.  Come  infatti  nel  febbraio  del  1797  il  ge- 
nerale Berthier  prese  il  comando  delle  milizie 
francesi  che  erano  in  Ancona  , e si  direue  alla 
volta  di  Roma.  Ivi  giunto,  colla  solita  violenza 
fece  sentire  al  Pontefice  che  il  popolo  Romano 
aveaormai  ripresa  la  sua  sovranità  ; iodi  procla- 
mò la  repubblica  e dichiarò  abolito  il  Pontificio 
governo.  Si  fece  credere  al  Pontefice  che  tol- 
togli il  temporale  governo  , avrebbe  continua- 
to a reggere  in  Roma  la  Chiesa  universale,  ma 
non  fu  cosi.  Per  tema  che  la  presenza  del  Pon- 
tefice fosse  stata  di  ostacolo  allo  stabilimento 
della  novella  repubblica  , si  comandò  che  il 
Pontefice  fosso  menato  via  da  Roma.  Era  la 
nette  del  19  al  20  febbraio  1798 , torbida  c bu- 
rascosa,  allorché  il  Pontefice  fu  posto  io  vettu- 
ra e soldatescamento  condotto  a forza  fuori 
di  Roma  ; il  vecchio  sventurato  obbediva  alla 
forza , ed  Invano  stendeva  le  sue  mani  tre- 
manti verso  la  cupola  di  S.  Pietro  che  non  do- 
veva vedere  mai  più.  Prese  la  strada  di  Vi- 
terbo , iodi  incamminossi  alla  volta  di  Tosca- 
na , e giunto  a Siena  prese  alloggio  nel  Con- 
vento dei  Padri  Agostiniani.  Ivi  successe  no 
gran  àremuoto,  e poco  mancò  che  non  restasse 


sepolto  sotto  le  macerie  della  stanza  ov'egli 
abitava  ; da  Siena  fu  il  santo  Padre  trasporta- 
to nella  Certosa  presso  Firenze  ; ivi  ricevette  i 
sentimenti  di  cordoglio  e di  dolore  dal  fedelis- 
simo Clero  di  Francia  rifuggiate  in  Inghilter- 
ra, ed  il  breve  che  il  Pontefice  gl' indirizzò  di 
risposta  ricordava  ia  maschia  eloquenza  di  S. 
Leone  , e I'  unzione  penetrante  di  S.  Gregorio. 

Seguirono  tempi  ognora  più  tristi.  Napoleone 
era  partito  per  l'Egitto  , e le  Italiche  contrade 
erano  coverte  di  milizie  Russe , Austriache , e 
Francesi  ; quivi  le  tre  feroci  razze  ricominciava- 
no a lacerarsi.  Gli  eserciti  Austro-Russi  vinse- 
ro in  diverse  giornate  i Francesi , ed  il  Diret- 
torio considerando  che  la  custodia  dell'  illustre 
prigioniero  diveniva  più  difficile  ed  incomoda  , 
e che  poteva  altresì  impacciare  le  operazioni 
militari,  diede  ordine  che  il  Sommo  Pontefice 
fosse  menata  nelle  Francesi  terre.  Ed  ecco  che 
il  venerabile  Pio,  sommamente  peggiorata  in 
salute  per  una  fortissima  paralisi  sopraggiun- 
tsgli  in  una  gamba , semiviva  fu  trascinato  in 
Francia.  Era  quello  il  momento  in  cui  doveva 
consumarsi  il  grande  olocausto  ; correva  il  30 
maggia  1799  allorchò  egli  giunse  a Brianqon , 
ove  fu  alloggiala  io  una  casa  povera  ed  inco- 
moda, ma  la  pena  che  egli  provava  era  un  nul- 
la in  paragone  del  cordoglio  che  gli  si  recò  se- 
parandolo dai  fedeli  compagni  della  sua  disgra- 
zia. I Prelati  Caracciolo  , Spina  , e Marozza  , 
i Padli  Baldassaro  e Pio  di  Piacenza  ed  alcuni 
altri  dal  suo  seguita  furono  trasportati  sotto 
scorta  a Grenoble.  Il  santo  Padre  ricevette 
un  novello  ordino  di  essere  trasferita  a Valen- 
za nel  Delfinato  ; invano  i medici  esposero  il 
pessimo  stato  di  sua  salute  ; bisognò  partire. 
Fu  condotto  per  Embrun  e Gap  a Grenoble  , 
ove  fu  consolato  per  essergli  stati  'restituiti  i 
suoi  antichi  compagni  ed  amici  ; arrivò  final- 
mente in  Valenza  nel  giorno  là  di  luglio , o 
fu  alloggiato  in  cittadella  nell'  appartamento 
del  governatore.  Quindi  a poco  un  altro  ordine 
del  Direttorio  comandava  che  fosso  trasporta- 
to a Digione,  ma  la  vita  del  gran  Pontefice  era 
ormai  giunta  al  suo  termine.  Nel  giorno  19  di 
Agosto  fu  assalito  da  un  vomito  che  lo  ridusse 
agli  estremi  o lo  tolse  dai  sensi  : riavutosi  per 
poco,  domandò  i Santissimi  Sacramenti,  che  gli 
furono  amministrati  da  Monsignor  Spina  Arci- 
vescovo di  Corinto  ; fece  la  sua  professione  di 
fede  , pregò  per  la  Chiesa  e pei  suoi  nomici,  e 
nel  giorno  diciannove  agosto  1799  passò  agli 
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etcrui  riposi  io  età  di  otUntun  anoi  . otto 
mesi  , c dicci  giorni.  Questa  fine  ebbe  Tio  VI, 
Pontefice  d' immortale  memoria , vittima  de- 
gl'intrighi di  Sovrani  ingannati,  e del  furore  di 
jiopoli  inferociti.  Egli  regnò  ventiquattro  anni , 
sei  mesi , e quattordici  giorni  ; creò  settanta- 
due  Cardinali , tra  quali  la  maggior  parte  era 
di  un  merito  distintissimo  ; fu  perfetto  modello 
di  gran  Sovrano  , avendo  mirabilmente  accop- 
piato nella  sua  persona  dignità  maestosa  ed 
alfdbilità  squisita  e cortese  , alle  quali  doti 
dell'  animo  aggiunse  una  giusta  amministraiio- 
ne , una  condotta  costantemente  regolare , e 
negli  ultimi  eventi  di  sua  vita  diede  le  più  bel- 
le pruovc  di  moderaiione  , di  coraggio , e di 
cristiana  rasscgnaiionc.  La  sua  spoglia  mor- 
tale rimase  in  Valenza  , e quando  si  quietaro- 
no le  cose  , e segui  la  pace  del  continente  , a 
richiesta  del  nipote  fu  trasferita  in  Roma  , ove 
dopo  tre  giorni  di  solenni  esequie  , fu  aeppcli- 
ta  nel  sepolcro  dei  predecessori  Pontefici. 

.VA'.  Scrittori  Ecclesiastici.  — S.  Alfonso  de  Liguori. 

Avendo  noi  detto  abbastanza  della  increduli- 
tà che  formò  come  il  carattere  di  questo  secolo, 
e di  coloro  che  ne  furono  i corifei,  e dovendo  or 
dire  degli  Scrittori  che  la  Chiesa  o la  Religione 
difesero  contro  gliassaltidei  suoi  nemici,  comin- 
ciamo da  un  nome  troppo  caro  al  nostro  cuore, 
dal  quale  ed  il  nostro  regno  novello  splendore, 
e la  Chiesa  novelli  operai,  e tutti  insieme  i di- 
rettori delle  anime  novelli  mozzi  acquistarono 
por  raanodurre  gli  altri  nelle  vie  del  Cielo.  Fu 
questi  S.  Alfonso  de  Liguori,  nato  in  Napoli  da 
nobii  Icgnaggio  nel  1(>96,  il  quale  fin  da  pri- 
mi suoi  anni  mostrò  grande  inolinaziono  alla 
pietà  e molto  impegno  allo  studio , sicché  de- 
dicato quindi  al  foro  dai  suoi  maggiori , giun- 
se in  breve  tempo  jn  moltissima  rinomanza. 
Ma  Iddio  area  disposto,  che  il  caso  inaspettato 
della  perdita  di  una  lite  per  quella  parte  che 
Alfonso  credeva  evidentemente  giusta,  gli  foste 
stato  di  spinta  a fargli  siffattamente  abborrire  il 
mondo, che  nel  1723  si  risolvette  di  abbracciare 
lo  stato  ecclesiastico  ; e tanto  esegui  non  ostante 
le  ripugnanze  del  suo  genitore.  Si  addisse  allora 
allo  studio  della  teologia,  accoppiasdo  a questo 
la  preghiera,  la  penitenza,  e l'esercizio  di  tutte 
le  virtù  analoghe  al  suo  minitloro  ; indi  ordi- 
nato Sacerdote , ti  ascrisse  alla  Congregazio- 
ne di  Propaganda  , e cominciò  io  diverte  parli 


del  Regno  a predicare  con  grandissimo  frutto 
la  parola  di  Dio.  Allora  egli  conobbe  che  era- 
vi  gran  parte  di  popolo  affatto  ignorante  dello 
cose  necessarie  alla  eterna  salvezza  , e volen- 
do perpetuar  nella  Chiesa  una  società  di  Sacer- 
doti zelanti , i quali  si  avosacr  tolto  il  nobilin- 
simo  incarico  di  spezzare  il  pane  della  divina 
parola , tpecialmeole  agli  uomini  delle  campa- 
gne nelle  sacre  missioni , eresse  nel  1732  nel 
Romitorio  di  Santa  Maria  e Scala  la  Congre- 
gazione dei  Missionari  sotto  il  titolo  del  San- 
tissimo Redentore.  Infinite  furono  le  opposi- 
zioni che  suscitogli  l' inferno  per  impedire  un' 
opera  cosi  santa , ma  il  Liguori  ne  trionfò 
colla  sua  costanza  e coll'  invitto  suo  zelo.  La 
novella  Congregazione  fu  approvata  dalla  San- 
ta Sede  , e bentosto  si  vide  diffusa  non  solo  in 
questo  Regno  , ma  ancora  negli  stati  della 
Chiosa , ed  ora , scorso  appena  un  secolo  dalia 
tua  istituzione,  si  vede  questo  albero  florido  e 
vigoroso  estendere  i suoi  rami  benefici  in  tutto 
il  mondo.  E certamente  un'opera  grandiosa  e 
profìcua  il  propagare  la  fede  pretto  i barbari 
ed  infedeli;  si  corrisponde  io  tal  modo  alle  mi- 
re di  Dio  , il  quale  vuole  che  lutti  gli  uomini 
Siene  salvi,  e che  arrivino  alla  cognizione  della 
verità , ma  non  è meno  proficuo  mantener  sal- 
da questa  fede  tra  gli  stessi  credenti , istruir- 
li, scuoterli,  santificarli,  a maggior  perfezione 
condurli  ; è questo  lo  scopo  delle  nostre  mis- 
tioni , scopo  nobilissimo  , che  non  si  potrebbe 
mai  tanto  lodare  che  non  meriti  molto  di  più. 
Intanto  il  nostro  istaiicabile  missionario  era 
chiamato  da  Clemente  XIII  alla  cura  Episco- 
pale , ed  Egli  tutto  umile  e penitente  non  vo- 
lendo lasciare  la  sua  opera  prediletta  delle 
missioni  , tulle  prime  ripugnava  , quindi  al- 
l'espresso comando  del  Pontefice  Sommo  final- 
mente ubbidì.  E non  senza  speciale  tratto  di 
divina  Provvidenza  ciò  avvenne , giacché  il  Li- 
guori consecrato  Vescovo  di  8.  Agata  dei  Go- 
ti , mostrandosi  tempre  assiduo  alla  predica- 
zione e sempre  intento  ad  esortare,  ad  istruire 
il  suo  clero,  ed  a visitare  il  suo  gregge , ti  re- 
se il  vero  modello  del  vigilante  Pastore.  Final- 
mente nel  mese  di  luglio  del  1775 , estenuato 
dalle  fatiche,  ottenne  da  Pio  VI  di  rinun6are 
alla  sua  tede , e ritiratosi  nella  sua  Congrega- 
zione in  Nocera  dei  Pagani , ivi  dopo  aver 
menati  gli  ultimi  anni  di  tua  vita  nel  racco- 
glimento e nella  orazione , stretto  al  petto  il 
Crocifisso  e l' immagine  di  Maria  SanUstinu 
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placidamente  mori  noi  giorno  primo  di  agosto 
1787  in  cti  di  novant'anni , mesi  dieci , e cin- 
que giorni.  Pio  VI  nel  4 maggio  1796  Io  di- 
chiarò Venerabile,  o nel  G settembre  del  1816 
Pio  VII  promulgò  il  decreto  di  sua  beatiGca- 
lione,  e siccome  Iddio  con  novelli  prodigi  vol- 
le illustrare  questo  suo  servo,  il  Pontefice  Grò- 
gorio  XVI  con  solenne  decreta  del  29  maggia 
1839  lo  ascrisse  nel  numero  dei  Santi. 

Sembra  incredibile  come  maijn  mezzo  a cosi 
laboriose  fatiche  o sparsi  sudori , il  pio  fonda- 
tore abbia  potuto  trovare  il  tempo  onde  com- 
porre tanto  opere.  Le  principali  sono  lo  seguen- 
ti ; Dissertazione  suU'uso  moderato  della  opi- 
nione probabile  1754.  Theologia  moralà ptr ap~ 
pentticei  in  medullam  R.  P.  II.  Busembaum  , 
1 735  , la  quale  opera  fu  dedicala  all'  immortai 
Pontefice  Benedetto  XIV,  e questi  con  sua  let- 
tera dei  15  luglio  1755  molto  se  ne  compiacque 
manifestandogli  la  sua  approvazione  in  questi 
termini  : « Noi  la  ringraziamo  del  regala  , ed 
avendo  data  una  scorsa  al  libro  della  sua  mo- 
rale , r abbiamo  trovato  pieno  di  buono  noti- 
zie, ed  ella  può  restare  sicura  del  gradimento 
universale,  o della  pubblica  utilità  ».  In  questa 
opera  S.  Alfonso  sviluppò  il  suo  sistema  sul 
probabilismo  die  egli  sostenne  con  alcune 
modificazioni,  0 che  abbraccialo  avea  persia- 
cera  convinzione,  e dopo  lunga  esperienza.  Fu 
combattuto  dal  P.  Paluzzi  Domenicana  con  una 
dissertazione  intitolata  : La  canta  del  probabi- 
limo  riprodotta  , alla  quale  il  Liguori  rispose 
con  l'apologià  della  sna  dissertaziono  1763, 
Ma  la  Santa  Sede,  a cui  appartiene  decidere  si- 
mili controversie,  lasciando  a ciascuna  delle 
due  parli  piena  libertà  di  opinare  in  simili  ma- 
terie , diehiarò  non  meritare  la  dottrina  del 
Santo  censura  alcuna  , sicché  anche  nella  di- 
vergenza di  alcuno  opinioni  morali,  l'Ordine 
Domenicano,  nel  massimo  devoto  rispetto  ver- 
so di  un  Santo  cosi  insigne , vera  gloria  del 
nostro  regno  e di  tutta  insieme  la  Cattolica 
Chiesa,  non  ha  cessato  giammai  di  manifesta- 
re i suoi  riguardi  c la  sua  sincera  stima  verso 
i degni  e laboriosi  figli  di  lui.  li  gran  Santo 
scrisse  pare , U Pircetoriiim  ordinandorum  , 
1758.  Inilitutio  Cattchiiliea  ad  populun  m 
pratcepla  Dsra/oji  1768 , le  opere  dommatiche 
contro  gli  eretici  1770,  l'istoria  di  tutto  lo  ere- 
sie con  la  loro  confutazteoe  1773  , la  'Vittoria 
dei  martiri  1777 , la  Scelta  di  argomenti  per 
la  predicazione  1779,  Praxit  Confenarii  1781, 
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la  vera  sposa  di  Gesù  Cristo  , ovvero  la  santa 
Religiosa  1781  , i Discorsi  morali  per  tutte  le 
Domeniche  dell'anno  1782  , la  Verilà  della  fe- 
do , ovvero  la  Confutazione  dei  materialisti , 
dei  deisti , e dei  settari  1781  , Homo  ApotloU- 
cut  institutut  ad  audiendas  confestìona  1782 , 
le  Glorie  di  àiaria  1784,  gli  opuscoli  Spiritua- 
li e le  visite  del  SS.  Sacramento  1785 , ed  al- 
tro opere  di  minor  momento , ma  tutto  coll'  im- 
pronta della  più  soda  pietà. 

XXI,  Controvertigli. 

Vi  furono,  oltre  il  Santo  di  etti  finora  abbiam 
tenuto  parola  , molti  insigni  Scrittori  i quali  in 
ogni  ramo  di  sacra  letteratura  eminentemente 
si  distinsero  nel  secolo  decimoltavo  ; noi  ne 
sceglieremo  i principali.  E per  ciò  che  risguar- 
da  i comenli  sullo  divino  scritture  furon  chia- 
ri Agostino  Calmet,  Benedettino  di  Saint-Van- 
nes , ed  Antonio  Martini , Arcivescovo  di  Firen- 
ze. Il  primo  di  questi  dictio  a luco  il  suo  cele- 
bre comentario  letterale  in  23  volumi  in  quar- 
to, arricchito  di  erudito  dissertazioni.  Con  mal- 
ta critica  il  dottissimo  autore  notò  lo  discre- 
panze delle  versioni  antiche  e del  testo  ebrai- 
co , ricercò  dapertullo  il  senso  letterale  , o 
procurò  di  sciòglierò  lo  dillicollà  storiche,  crn- 
nologicho  , goografiche , o critiche  dia  s'incon- 
travano in  tutt  i libri  del  sacro  lesto  cosi  dcl- 
r antico  come  del  nuovo  testamento  , sicché  i 
comentart  di  cosi  insigne  autnro  sono  stati  da- 
gli eruditi  meritamente  tenuti  corno  1'  opera 
più  pregevole  che  si  abbia  in  questa  parte.  Il 
secondo  si  distinse  per  la  sua  versione  Italia- 
na dell' uno  e dell'altro  testamento;  ed  inve- 
ro nel  mentre  il  Sacy  erasi  molto  distinto  in 
Francia  per  la  sua  versione  , attesa  l’eleganza 
e la  chiarezza  dello  stilo  , o l’opportunilà  del- 
le rIQessioni  che  accompagnavano  in  corrispon- 
denti note  il  sacro  testo  , desideravasi  cho  vi 
fosso  stato  alcuno  che  lo  stessa  avesso  fatto 
per  r Italia  ; tanto  più  cito  tra  le  diverso  tra- 
duzioni italiano  quella  del  Diodati  che  an- 
dava per  lo  mani  di  tutti  , era  non  poco  in- 
fetta perché  scritta  da  un  Calvinista  ad  uso 
del  calvinistico  partito  , o sebbene  avesse  avu- 
to il  pregio  della  chiarezza  , facilità  cd  elegan- 
za , ora  pure  infodcle  in  vari  luoghi , atteso- 
ché l'autore  allo  parole  oscuro  del  tosto  non 
ebbe  difficoltà  di  aggiiingemo  altro  a modo  suo, 
0 nei  passi  cho  poteano  dare  qualche  peso  allo 
opinioni  controverso , crasi  studiato  di  trovar 
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quelle  parole  , quelle  espressioni , e quel  gi- 
ro di  orazione  , che  poteva  maggiormente  ser* 
vire  ai  suoi  sentimenti.  Or  questo  vuoto  che 
trovavasi  presso  ai  popoli  d‘  Italia  venne  a 
riempirsi  dall'  el«‘ga»te  Monsignor  Martini , e 
nel  suo  stile  piano  , facile  e scorrevole  trar 
dusso  molto  utilmente  gl’  ispirati  libri , ag* 
giungendovi  inoltre  alcune  brevi  annotazioni 
colle  quali  rose  più  agevole  e chiara  rintclli’ 
gonza  del  sacro  testo. 

Che  se  la  Teologia  ebbe  in  quel  secolo  un 
doppio  attacco , col  quale  ed  invertir  si  vo- 
leva  l’ordine  della  Ecclesiastica  gerarchia  coi 
più  sacri  dritti  della  Chiesa  , e tutta  intie* 
ra  la  Religione  attaccavasi  nei  suoi  fonda* 
menti , sorsero  Scrittori  dì  sommo  grido  c 
di  grande  ingegno  dolati  che  e la  Religione 
e i drilli  suoi  validamente  difesero.  Il  pri* 
mo  tra  questi  fu  il  celebre  Tommaso  Marna* 
chio,  deir  ordine  dei  Predicatori . Maestro  del 
Sacro  Apostolico  Palazzo;  il  quale  vivace  « ze- 
lante, dotato  di  una  memoria  felicissima  , e 
di  grande  facilità  nello  scrivere,  molte  opere 
diede  a luce  e tutte  di  merito  distintissimo. 
Scrisse  con  moUisaima  erudizione  delle  Origi- 
ni cd  antichità  Cristiano  e sugli  annali  del  suo 
ordine . prese  parte  a tutte  lo  più  clamorose 
qinstioni  del  suo  tempo,  e Pio  VI  si  giovò  mol- 
tissimo dei  suoi  consigli  o della  sua  penna  , e 
siccome  era  molto  in  voga  non  pure  in  Euro- 
pa ma  perGn  nella  Italia  la  legge  sulle  mani 
morte , specificandosi  con  tal  nome  ingiusto 
tutti  i sacri  stabilimenti , e lo  dottrine  Febro- 
niaoe  guadagnavano  giornalmente  satelliti , egli 
la  leggo  che  pubblicavasi  mostrò  ingiusta  e no- 
civa nella  sua  dissertazione  data  a luce  nel 
1769  sul  diritto  della  Chiesa  dì  acquistare  e 
possedere  beni  temporali,  e nel  1776  con  un’al- 
tra opera  de  ratione  regendae  Christianae  rei- 
pMÒ/rcae,  àeque  tegiiima  Romani  ihntificit  au- 
etoritale^  vittoriosamento  confutò  Febronio  e 
ridusse  al  silenzio  i seguaci  di  lui.  Eguale  al 
Mamachio  per  la  vastità  di  erudizione,  per  la 
esattezza  dì  crìtica  , e per  la  profondità  del  sa- 
pere fu  il  Gesuita  Francesco  Antonio  Zaccaria, 
il  quale  combattette  sulla  medesioia  arena  , e 
fu  egualmente  zelante  a difendere  ì diritti  del- 
la Santa  Sede.  Oltre  tante  sue  opere  di  Eccle- 
siastica erudizione,  il  Zaccaria  molto  si  distìn- 
se poi  suo  Anti-Febronto,  dato  a luce  in  due  vo- 
lumi in  quarto  nel  1768  in  cui  imprese  a con- 
futar gli  errori  dello  Pseudo-teologo  Tedesco  , 


c siccome  uno  dei  difensori  del  Febronio  avea 
procurato  di  difenderlo  nel  suo  Teodorui  a Af* 
lude  Ztifcana,  egli  vi  rispose  con  un'altra  ope- 
ra scritta  in  latino  , ed  io  quattro  volumi  in 
ottavo  divisa  , che  ebbe  per  titolo  Anti-Febro- 
niui  tindicatui.  Il  Zaccaria  era  stato  Bibliote- 
cario del  Duca  di  Modena  , o successore  in  ta- 
le uflìzìo  al  gran  Muratori , indi  erasi  portato  a 
Pistoja  ed  a Torino  ; fu  ìoGne  chiamato  in  Roma 
da  Pio  VI,  il  quale  si  servi  più  volte  di  questo 
Scrittore  per  rispondere  ai  nemici  della  Santa 
Sede , ed  essendo  stato  eletto  a Professore  di 
Storia  Ecclesiastica  alla  Sapienza  cooperossi  col 
Mamachio  , col  Cuccagnì  e col  Marchetti  alla 
compilazione  del  giornale  ecclesiastico  di  Ro- 
ma : opera  pregevolissima  , nella  quale  i difen- 
sori della  Santa  Sede  riunirono  i loro  sforzi  per 
opporsi  tutti  insieme  alle  Notizie  Bccìeslasticbe 
di  Vienna  , agli  Annali  Ecclesiastici  di  Firenze, 
od  al  Giornale  letterario  di  Milano  i quali,  scritti 
eranoallorcompilali  a seconda  delle  ideeche  do- 
minavano in  quelle  capitali.  A questi  due  soaimi 
Scrittori  si  aggiungano  altri  duo.  i quali  sebbene 
non  arrivino  a tant’altozza,  pure  anche  essi  con 
dotti  volumi  gli  attaccati  diritti  difesero  della 
Romana  Chiesa.  Tali  furono  Giovanni  Antooio 
Bianchi , Religioso  Francescano  di  Lucca  , il 
quale,  oltre  moltissime  opere  di  poesia  e di  let- 
teratura da  lui  composte,  diede  a luce  una  coo- 
futazione  di  Giannonc,  divisa  in  cinque  volumi 
in  quarto  col  titolo  : della  Poletià  $ delia  dieci- 
piina  della  Chitta  trattati  due  , e Gian  Vinoeo- 
zo  Bolgcni,  Gesuita  , il  quale  molte  opere  dot- 
tamente scrisse  contro  i recenti  errori.  Egli  in- 
fatti colla  sua  dotta  opera  sui  fatti  dogmatici 
pose  in  vero  lume  l’ubbidienza  interna  ed  ester- 
na che  prestar  debbesi  ai  decreti  apostolici , e 
tolse  di  mezzo  tutti  i cavilli  ed  i vani  sutterfugt 
con  i quali  il  partito  giansenistico  rafforzava- 
sì  per  giustificare  le  sue  criminose  sediziooi. 
Scrisse  ancora  sull' Episcopato  , e nella  coofa- 
tazione  degli  opuscoli  di  EjboI  semprepiù  raf- 
fermò la  pienezza  del  Pontificio  potere  e la  som- 
ma autorità  del  Pontefice  Romano  su  tutti  gli 
altri  Vescovi  del  Cattolico  mondo.  Finalmente 
colle  varie  risposte  al  Tamburini , al  Guada- 
gnioi , e collo  esame  del  libro  da  quello  com- 
posto sulla  vera  idea  della  Santa  Sede  dimostrò 
quanto  stoltamente  argomentavano  quei  Dot- 
tori , i quali  essendo  nemici  della  dignità  ro- 
mana,, credevano  , insensati , di  poter  innalza- 
re la  loro  grandezza  sulle  rovine  di  quellti- 
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XXII.  Apologisti  ed  ellrl  Teologi. 

E siccome  il  torrente  dell’empieti  e della 
miscredenza  starìpara  da  tutte  le  parti  a dan- 
no della  fede  e della  morale  , i dottori  catlolici 
con  norello  e dotte  apologie  dimostrarono  con 
maggiore  eridenza  quella  Religione  che  cer- 
carasi  di  opprimere  e conculcare.  Quale  for- 
za di  ragionare,  quale  logica  viva  e stringente, 
accoppiala  ad  ordine  ed  a nitidezza  d' idee  non 
che  a chiarezza  di  stile  non  ci  presenta  il  Cano- 
nico di  Parigi  Niccolò  Silvestro  Bergier  nello 
tante  opere  che  scrisse  contro  ai  moderni  in- 
creduli! 11  Deismo  confutato  da  se  stesso  con- 
tro r Emilio  di  Rousseau  , la  certezza  delle 
proove  del  Cristianesimo  contro  resame  critico 
degli  Apologisti  della  Religione,  attribuito  a Fre- 
ret  ; la  Risposta  ai  consigli  ragionevoli  del  Vol- 
taire , r Esame  del  Haterialismo  , e 1’  Apolo- 
gia della  Religione  Cristiana  , ed  altre  opere  e 
gl’  infiniti  suoi  articoli  scritti  sulla  enciclope- 
dia metodica  ridussero  in  polvere  lo  vane  ob.< 
biezioni  dei  libertini  filosofi  , presentarono  io 
luminoso  aspetto  le  verità  della  Religione  , e 
procurarono  al  celebre  autore  no  posto  ben  di- 
stinto tra  gli  apologisti  di  lei.  Nè  men  valida 
difesa  apportò  ai  sacri  dogmi  della  fede  il  Do- 
menicano Antonio  Vaisecchi,  rinomato  profes- 
sor di  Padova  , e grande  oratore  de'tempi  suoi. 
Nelle  sue  opere  si  occupò  soprattutto  a respin- 
gere gli  attacchi  dei  moderni  increduli , e vi 
riuscì  bellamente.  Imperocché  , avvezzo  allo 
scolastiche  disquisizioni  , di  acuto  ingegno  do- 
tato . di  vasta  erudizione  e di  soda  eloquenza 
giunse  a scoprir  gli  errori  dei  moderni  orgo- 
gliosi filosofi  , e dopo  averne  combattuti  i sen- 
timenti , riuscì  ad  assodare  I fondamenti  della 
Religione  ed  a farla  trionfare  degli  assalti  dei 
suoi  nemici.  Tutto  ciò  egli  esegui  nello  diverse 
sue  opere,  come  io  quella  : Dei  fondamenti  del- 
la Religione  e delle  sorgenti  dell'  empietà,  nell'al- 
tra che  ebbe  per  titolo  la  Religione  tiltorioea , 
ed  in  una  ultima  che  scrisse  nel  1787  sulla  »- 
n'Id  della  Chiesa  Cattolica. 

Ma  lo  scrittore  piò  rinomato , il  teologo 
più  insigne  , il  cootroversista  più  energico  e 
profondo  fu  Giacinto  Sigismondo  Gcrdil . reli- 
gioso Bornabita  , e Cardinale  di  Santa  Chiesa. 
Era  egli  nato  in  Savoja  nel  1718  ed  illustre  pei 
suoi  rari  talenti  o per  la  santità  della  vita,  fu 
successivameote  professore  di  Teologia  io  To- 
ri  no,  precettore  del  Principe  del  Piemonte , il 
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figlio  di  Vittorio  Amedeo  III  Re  di  Sardegna  , 
Vescovo  di  Dybonne,  e finalmente,  chiamato  in 
Roma,  fu  nel  1777  crealo  Cardinale,  e Prefetto 
deirindice  e di  Propaganda.  La  sua  pietà,  la  tua 
saggezza , la  tua  parsimonia  e la  sua  condotta 
sempre  uguale  lo  fecero  degno  del  rispetto  ge- 
nerale, e i due  Pontefici  Sommi  Pio  VI  e Pio 
VII  lo-  consultarono  e lo  adoprarono  nelle  più 
critiche  circostanze.  Metafisico  , matematico  , 
cootroversista , teologo  , moralista  , filosofo , 
era  versato  in  tutte  le  scienze  e scriveva  benis- 
simo in  italiano  , in  latino,  ed  in  francese.  Ne- 
mico di  ogni  intrigo,  conosceva  solo  il  suo  ora- 
torio ed  i suoi  libri  ; nello  scrivere  mostrò  tem- 
pre moderazione  e saggia  circospezione , ed  an- 
che nel  combatter  gli  errori  fu  moderalo  e be- 
nigno cogli  uomini , andando  solo  io  cerca  del- 
la verità  ; sicché  il  GerdiI  por  le  egregia  doti 
di  menta  e di  cuore  ti  può  risguardare  a ragio- 
ne come  il  luminare  dalla  Chiesa  de'  tuoi  tem- 
pi. Egli  scrisse  gran  numero  di  opere , le  quali 
furono  prima  stampata  separatamente  , iodi 
tutte  unite  in  edizione  piò  completa  fumo  date 
a luce  nel  1806  dal  P.  Fontana  , generalo  del 
Bernabiti , ed  amico  del  Cardinale.  Egli  difesa 

10  questa  opere  la  vera  forma  della  ecclesiasti- 
ca gerarchia,  sostenne  e rassodò  i dritti  del 
principato  apostolico  nel  Romano  Pootefioe.  p 
distrusse  i vani  libercoli  dei  difensori  del  Sino- 
do di  Pistoja  , e le  futili  distinzioni  del  gianse- 
nistico partito.  E che  diremo  di  un  cosi  illustra 
scrittore  , allorché  venn'  egli  alle  mani  colla 
moderna  incredulità  f il  Collins  , il  Rousseau  , 

11  Raynal  ed  altri , caddero  sconfitti  a fronte 
delle  sue  irresistibili  impugnazioni.  Se  il  Locko 
muove  dubbi  sulla  immaterialità  dell'anima  u- 
mana,  egli  mostra  l'impossibilità  della  materia 
pensante  , e siccomo  era  grande  nell'  universa- 
le il  nome  e I'  autorità  del  suo  avversario  egli 
scopre  tanti  altri  errori  del  già  rinomato  mae- 
stro , e li  mette  in  chiara  e beo  distinta  vedu- 
ta. La  matefisica  , la  geometria  , la  fisica  , la 
storia  , e la  dottrina  degli  antichi  filosofi , tutto 
rivolge  ad  uso  della  buona  teologia , o con  que- 
ste armi  sempre  più  dimostra  i caratteri  della 
vera  religione  e rassoda  i fondamenti  della  fe- 
de. Insomma  il  GerdiI  fu  il  vero  atleta  del  Cri- 
stianeilmo,  il  più  solido,  il  più  adatto  difensore 
della  Cattolica  Chiesa  in  questi  ultimi  tempi , 
ed  un  perfetto  esemplare  da  prestare  ai  moder- 
ni teologi  il  vero  metodo  di  ragionar  con  suc- 
cesso coi  molli  scrittori  i quali  oggigiorno  inso- 
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IsDliieono  contro  le  Toriti  delU  fede.  E per 
lermioare  a dir  dei  teologi  del  tecolo  decimot' 
lavo,  cbiuderem  questo  articolo  col  far  distinta 
ed  onorata  memoria  di  due  Sommi  Toologi  del- 
la scuola  Agostiniana.  Essi  sono  il  Noria  ed  il 
Berti;  il  primo  de' quali,  nato  in  Verona,  e Car- 
dinale della  Santa  Chiesa  non  fu  teologo  soltan- 
to , ma  anche  erudito  , antiquario  , e critico  ; 
egli  si  rese  celebro  per  la  sua  istoria  Telagia- 
Da  , per  la  sua' dissertasione  isterica  sul  quin- 
to concilio  generale,  e per  altro  opere  o disser- 
tazioni; il  secondo,  nato  in  Toscana  si  rese  illu- 
stre per  un  corso  di  teologia  da  Ini  stampato  t 
De  Theolojicii  dùeiplinis , per  una  Storia  Ec- 
clesiastica divisa  in  sette  volumi,  di  cui  io  se- 
guilo scrisse  il  Brertarium.  Fu  criticato  da  al- 
cuni Prelati  Francesi , come  infetto  di  Gian- 
senismo , ma  egli  rispose  loro  con  un  trattato 
latino  intitolato  : il  stilema  AjoeliniaHo  tutta 
grazia,  teadicalo  datt iagiatta  aceuta  deW errore 
di  bajanimo  e di  gianeenitmo  ; sicebi  lo  opere 
del  dotto  Agostiniano,  anziché  infette  di  errore 
sono  state  meritamente  giudicate  dall'  univer- 
sale come  eccellenti  in  fatto  di  buona  dottrina 
e di  solida  teologia. 

XXIII.  Scrilivri  di  anUchiU  Crisliinc. 

Ma  oltre  le  teologiche  coso,  i dotti  che  fiori- 
rono in  questo  secolo  o che  impresero  con  ap- 
positi volumi  a difendere  la  Religione  , attese- 
ro puranco  a scrutinare  le  coso  della  sacra  an- 
lichitÀ,  ad  illustrare  quei  remoti  secoli  della 
Chiesa , ed  a rispondere  agli  argomenti  degli 
avversari  i quali  giammai  non  rifinivano  di  e- 
sclamaro  essersi  ormai  la  Chiosa  allontanata 
dai  felici  suoi  tempi.  I primi  i quali  molto  si  di' 
stinsero  in  questo  arringo  furono  i dotti  Bono- 
dettìni  delta  Gongrcgaziorie  di  S.  Mauro,  ì quali 
ebbero  il  forte  impulso  dal  P.  Giovanni  Mabil- 
lon,  nato  a Mouzon  nel  1632.  Questi  introdusse 
tra  suoi  il  gusto  della  critica  e della  erudizione, 
e r abitudioe  dell'occupazione  o delle  ricerche. 
Ebbe  controversia  col  celebre  Abbate  di  Rance 
istitutore  dei  monaci  della  Trappa  , il  quale  a 
torto  sosteneva  doversi  i monaci  contentar  sol- 
tanto della  contemplazione  e degli  esercizi  di 
pietà,  e non  doversi  alTalto  curare  delle  lettera- 
rie cote.  Il  Mabilloii  sostenne  la  tesi  contraria  , 
c lo  mostrò  col  suo  esempio , ché  molte  opere 
dette  a luce  capaci  a ricrear  nobilmente  lo  spi- 
rito di  chi  le  scrisse  ed  a vieppiù  procurare  il  be- 


ne di  nostra  Religione.  Tali  furono  gli  atti  del 
tanti  dell' ordine  di  S.  Benedetto,  una  disserta- 
zione sull'  uso  del  pane  azimo  , una  lettera  sot- 
to il  nome  di  Eusebio  Romano  sul  culto  dei 
santi  incogniti , il  trattato  dogli  studi  monasti- 
ci , ed  altre  opero.  Ebbe  gran  numero  di  disce- 
poli , fra  i quali  a preferenza  si  distinse  il  P. 
Ruinart , Benedettino  aoch'esso,  naie  a Reimt 
nel  1657.  Scrisse  questi  io  latino  gli  Atti  sin- 
ceri dei  martiri , nei  quali  prendendo  a confu- 
tare l' Inglese  Dodwell  il  quale  olTendendo  le 
regolo  di  sana  critica  ne  diminuiva  il  numero, 
ridonò  al  Cristianesimo  il  più  bello  dei  suoi  tro- 
fei , e la  più  luminosa  delle  sue  pruove.  Furon 
paranco  nell'  Ordine  di  S.  Benedetto  molto  il- 
lustri Pietro  Constant,  nato  a Compiegno  nel 
165h  il  quale  dette  a luce  accurate  edizioni  del- 
le opere  di  S.  Ilario  e di  S.  Agostino  , o com- 
pilò il  primo  volume  delle  lettere  dei  Papi  ; Ed- 
mondo Uartene,  nato  nella  Diocesi  di  Langres 
nel  163i  il  quale  scrisse  molte  opere  tra  le  qua- 
li quella  che  ebbe  per  titolo  Falsrum  Scripterum 
amptiteima  «Ifsclio  io  nova  volumi  io  faglio, 
il  rese  tra  gli  scienziati  chiarissimo  ; Renato 
Massuet,  nato  nella  Diocesi  di  Evreuz  nel  1665, 
il  quale  fu  anch'egli  rinomalo  per  l'edizione 
dello  opere  di  S.  Ireneo , e di  S,  Bernardo  , e 
per  gli  atti  dei  Santi  dell'  ordino  di  S.  Benedet- 
to da  lui  scritti  ; e finalmente  il  piò  chiaro  fra 
tutti  fu  Bernardo  di  Montfaucon  che  con  io- 
Goito  ricerche,  e con  moltissima  accuratezza  ed 
erudizione  attese  alla  novella  edizione  delle  o- 
pere  di  S,  Attanasio , di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo , e degli  Essapli  di  Origene  , oltre  mollo 
raccolte  e dissertazioni , di  cui  fu  dottissimo  o 
profondissimo  autore. 

Oltre  gli  insigni  Benedettini  fin  qui  menzio- 
nati, molli  altri  Scrittori  si  distinsero  in  fatto  di 
sacra  letteratura.  Tali  furono  i tre  Assemanni, 
cioè  Giuseppe  Simone  Zio , c i due  suoi  nipoti 
Stefano  Evodio  , e Giuseppe  Luigi,  D prime  fu 
Arcivescovo  di  Tiro  , e Prefetto  della  Vatica- 
na , il  .quale  oltre  molle  dissertazioni  e vari 
scritti  di  erudizione  pubblicò  una  Biblioteca  O- 
rientale , ove  inserì  molli  manoscritti  Orien- 
tali , di  cui  prima  non  avevaai  conoscenza  ; il 
secondo  fu  Arcivescovo  di  Apamea  a successo- 
re allo  Zio  nella  prefettura  della  Vaticana  , il 
quale  diede  a luco  tra  l'altro  gli  atti  dei  mar- 
tiri Orientali  che  estrasse  dai  due  manoscritti 
Caldei  del  Vaticano  , e che  tradusse  in  latino 
in  due  volumi  in  foglio , ed  il  terzo  fu  l' autore 
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del  Cooentario  Teologieo-CinAoico-Critico  aulle  I 
Chieie  , 0 lalla  riverenza  ed  alilo  loro  dovuto  ; Il 
pubblicò  ancora  un  trattato  ani  Patriarchi  dei  I 
Caldei  e dei  Neitoriani,  e finalmente  il  Menale 
Alesaandrino  di  S.  Marco.  Tali  furono  ancora 
i due  initaneabili  Preti  Veroneai  Pietro  e Giro* 
lamo  Ballerini,  ambidue  dottiaaimi,  ed  arobidue 
riunirono  I loro  afoni  al  vantaggio  della  Reli- 
gione , e se  il  primo  vinse  l' altro  nella  teolo- 
gia e nel  dritta  canonico  , questi  lo  sorpassò 
nella  istoria  e nella  critica.  Pietro  fu  incaricato 
da  Benedetto  XIV  di  fare  un  accurata  edizione 
delle  opere  di  S.  Leone , ed  egli  la  esegui  con 
moltissima  soddisfazione  dell'universale,  rile- 
vando scrupolosamente  te  inesattezze  e I difetti 
di  quella  di  Quesnel  ; attese  paranco  a dar  fuo- 
ri altre  edizioni  nitido  e corrette,  come  quella 
della  Somma  Teologica  di  S.  Antonino , Arci- 
vescovo di  Firenze  , e l'altra  della  Somma  di 
S.  Raimondo  di  Pennafort.  Ebbe  pure  contro- 
versia col  Marchese  Mafie!  sull'usura  , e diede 
a luce  due  pregevolissimi  trattati  in  latino  su  di 
questa  interessante  materia.  Girolamo  , anche 
egli  pobUiaò  l' edizione  completa  delle  opere 
del  Cardinale  Noria,  e quella  delle  opere  di  Gi- 
berto , Vescovo  di  Verona.  Ambedue  ■ fratelli 
ai  coadiuvarono  a vicenda  noi  loro  dotti  shidt , 
cd  impiegarono  utilmente  i loro  talenti  alla  glo- 
ria di  Dio , ed  al  maggior  vantaggio  della  tua 
Chiesa.  Tale  fu  ancora  if  Marchese  Scipione 
Mafiei,  n^to  anch'egli  in  Verona  nel  1673,  lelte- 
rato  , poeta , ed  erudito  ; scrisse  molte  opere 
profane  e per  ciò  che  alta  religione  si  appartie-  Q 
ne  pubblicò  alcuni  cementi  di  Cassiodocu  estraL  n 
ti  da  manoscritti  antichi , ed  un'altra  opera  che  H 
ebbe  per  titolo  : i vsn  tmti'msali  dei  Àidri  dei  | 
ethqne  primi  seecii  tuffa  grazia  , sidfa  prtdtifi- 
naxiont , e tnl  Ubero  arbitrio.  Era  allora  insor- 
ta in  Verona  una  quistione  sulla  usura  ; il  Maf- 
fei  ai  dichiarò  pel  prestito  ad  interesse,  e scris- 
se il  libro  deir  impiego  deU’ argento  ; contro  di 
lui  il  dotto  Ballerini  scrisse  i tuoi  sei  libri  del 
dritto  divino  e nolurate  riguardo  aWatura,  ed  il 
Domenicano  Concilia  l'opera  sulla  usura  del  tri- 
fliee  contratto.  E questa  controversia  diede  mo- 
tivo che  r immortale  nenedetto  XIV  deste  fuori 
la  sua  celebro  enoictica  del  1 novembre  Ì7i5  nel- 
la quale  condannava  il  non  mai  abbastanza  con- 
dannato vizio  dell' usura.  Del  rimanente  il  Mar- 
chese Mafiei  fu  sempre  attaccato  ai  doveri  di 
Religione  , e visse  c mori  da  attimo  e forvonte 
Cristiano.  Finalmente  tralasciar  non  dobbiamo 


di  fare  onoratissima  menzione  di  Ludovico  An- 
tonio Muratori,  Bibliotecario  del  Duca  di  Mode- 
na nato  nel  Modanese  nel  1672.  La  teologia,  la 
critica,  l' erudizione,  l'antichiU , l' istoria,  ed  i 
rami  tutti  di  letteratura  gli  erano  familiari,  sic- 
ché fu  reputato  a ragione  come  il  primo  lettera- 
to dei  tempi  suoi,  e si  rese  a tutti  stimabile  pel 
suo  carattere  e po'  suoi  talenti.  Scrisse  moltis- 
sime opere , e per  quel  che  risguarda  il  nostro 
scopo  pubblicò  un  trottato  sulla  condotta  degli 
spiriti  in  materia  di  Religione , difese  S.  Ago- 
stino contro  le  critiche  del  Clerico,  confutò  l'o- 
pera di  Tommaso .Burnet  de  itatu  mortuorum  , 
diede  a luce  l' antica  Romana  liturgia,  ed  il  Crip 
stianesimo  felice  nelle  mistioni  del  Paraguai , 
nonché  la  vita  del  P.  Paolo  Segneri.  Avendo 
sentito  dire  il  dotto  Autore  che  il  Pontefice  avea 
travato  nei  suoi  scritti  alcune  cose  da  riprende- 
re , te  no  afflisse  di  molto , e richiese  il  Papa 
che  lo  aveste  illuminato , ma  Benedetto  XIV  il 
quale  allor  reggeva  la  nave  di  Pietro  , con 
grande  esempio  di  moderazione  e dolcezza,  gli 
rispose  facendo  encomi  alla  persona  di  lui  , 
e soggiungendo  niente  altro  aver  trovato  di 
ripceotibile  nelle  sue  opere  che  alcuni  pasti 
in  cui  muovevasi  qototione  sulla  giutidizione 
temporale  de' Pontefici  Sommi. 

Se  non  aguale,  almeno  poco  inferiore  al  gran 
Muratori  fu  l' ornamento  della  Chiesa  Cat- 
tedrale di  Napoli , il  miracolo  della  Europea 
letteratura  come  ehiamollo  il  le  Beau  segre- 
tario dell'  Accademia  di  Parigi , il  Canonico 
Aleuio  Simmaco  Mazzocchi,  nato  nelle  vici- 
nanze di  Capua  nel  1686.  Fu  uditore  del  cele- 
bre Domenico  Aullsio,  filologo  e giutecontulta 
esimio  di  quei  tempi , cd  atteso  il  suo  grande 
amore  allo  studio,  acquistò  l' amicizia  di  Carlo 
Hajclli , il  quale  allor  reggeva  il  Seminario  di 
Napoli,  e che  per  lo  splendore  dei  tuoi  talenti 
meritò  di  essere  da  Clemente  XI  chiamato  in 
Roma  a Prefetto  della  Vaticana  Biblioteca.  Il 
Mazzocchi  fu  altresì  umile , e modesto  qual 
ti  addice  ai  veri  letterati,  e per  non  distrarsi 
dallo  stadio , sol  contento  alla  privata  sua  vita 
ricusò  r Arcivescovado  di  Lanciano  ed  altre  di- 
gnìti  che  gli  vennero  dipoi  offerte.  Ebbe  varie 
controversie  coi  piò  intigni  letterati  da' suoi 
tempi , ed  esponendo  sempre  con  pari  profon- 
diti e modestia  le  sue  ragioni , ne  risultò  sem- 
pre vincitore.  Scrisse  una  dotta  dissertazione 
de  veterum  dedicationibue  , in  cui  ebbe  per  op- 
positore il  Muratori , e sosteneado  di  poi  la  sua 
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prìmt  prodotiooe  con  udì  Dialriba  de  dediea- 
tio»ib»i  lui  ojci'a,  quello  riirattoui  dalla  aua 
prima  opinione.  Scriase  uo'  altra  opera  che  eb- 
be per  titolo  : Da  Calkedrali  /feaptlUaiui  ttm- 
par  unico,  assumendo  la  causa  dei  Canonici  con- 
tro gli  Eddomadart , i quali  sostenevano  osser- 
vi stato  due  Cattedrali  in  Napoli,  l’ una  greca  e 
l'altra  latina,  c sebbene  avesse  avuto  per  oppo- 
sitore il  dotto  Uonsignor  Giuseppe  Assemanni , 
pure  i canonici  risultarono  vincitori  merci-  le 
core  c l'erudizione  del  Mazzocchi.  Un'altra  gra- 
ve controversia  ebbe  a sostenere  col  P.  StilUo- 
gio  Gesuita  ; imperoccbi  avendo  apposto  nel 
Calendario  Napoletano  un  capitolo  Atta  Biem- 
mor/yrii  Jamiarii,  preso  da  uo  codice  esistente 
in  Bologna,  opposto  a quello  del  Vaticano,  ne  fu 
rimproveralo  dal  connato  Padre,  al  quale  trion- 
falmente rispose  coll'opera  che  obbe  il  titolo  : 
Tindiciae  Àelontm  Boiuntùntium.  In  tal  guisa 
il  Mazzocchi  colla  sua  vastissima  erudizione 
dilTusa  in  tante  sue  opere  acquistossi  la  stima 
dell'universale.  E che  diremo  del  suo  Csmmen- 
darium  in  muti'fum  Campani  Anphiliealri  liln- 
lum  che  fu  da  tutti  i dotti  di  queU'eUi  merita- 
mente applaudito  f Del  suo  Calendario  dri  Santi 
NapoUlani  che  gli  meritò  ì sommi  elogi  degli 
oltramontani , e specialmente  dal  professore  di 
sacra  scrittura  in  Lipsia  Giacomo  GreiiT?  Che 
del  suo  Coinmentorium  in  labniat  fferaeleentet, 
allorché  interpretando  le  due  tavole  rinvenute 
io  Eraclea  Città  della  Magna  Grecia  vicino  Ta- 
ranto, incise  sul  bronzo,  una  in  greco,  e l'altra 
da  una  parte  scritta  in  greco,  e nel  rovescio  in 
latino  meritò  di  esser  chiamato  il  miracolo  di 
Europa  ? Era  intanto  il  Mazzocchi  tutto  dedito 
ad  interpretare  gli  adusti  papiri  rinvenuti  nei 
recenti  scavi  di  Ercolano  , ed  a scrivere  il  suo 
spicilegio  Biblico  , allorché  giunto  alla  età  de- 
crepita di  più  di  ottaot'  anni,  cadde  io  una  tale 
debolezza  di  mento  sino  a non  più  riconoscere 
parenti  ed  amici , che  ansi  dei  libri  stessi  da 
lui  composti  non  più  ravvisandosi  per  autore,  se 
ue  compiaceva  delle  bellezze , e diceva  essere 
stati  scritti  da  un  Mazzocchi  più  antico  di  lui. 
Tanto  il  corpo  che  si  corrompe  dé  peso  all'ani- 
ma finché  questa  celeste  fiammella  non  ritorna 
nel  seno  di  chi  la  creò  ! E tanto  avvenne  al  ce- 
leberrimo Mazzocchi , il  quale  in  età  di  anni 
87  nel  giorno  12  di  settembre  1771  passò  pla- 
cidamente agli  eterni  riposi,  amato  e benedetto 
da  tutti. 


Anche  la  scienza  del  dritto  Canonico  fece 
progressi  in  questo  secolo  , essendosi  reti  mol- 
to chiari  un  Vincenzo  Cardinal  Pietra  nato  in 
Napoli  da  illustri  antenaU  nel  1662  . il  quale 
scrisse  io  latino  cinque  volumi  di  commentari 
sopra  le  Costituzioni  Apostoliche  , ed  un  trat- 
tato sulla  Sacra  Peniteozieria  Apostolica  ; un 
Baluzio  per  le  sue  erudite  e critiche  edizioui 
dei  capitolari  dei  Be  di  Francia  , dell' epistole 
di  Papa  Innocenzo  III , dei  dialoghi  dell' Ago- 
stino , dell'emendazione  di  Graziano , o per  al- 
tre opere  tutte  piene  di  novelli  lumi  di  recon- 
dite erudizioni , ed  un  Du-Pio  dottore  della 
sacra  facoltà  teologica  di  Parigi , il  quale  mol- 
tissime opere  compose  e specialmente  la  Bi- 
blioteca degli  antichi  Scritteri , in  cui  con  men- 
te chiara  , con  ingegno  pronto  e sottile , il  la- 
borioso , diligente  , ed  erudita  autore  presentò 
un  iotiero  corso  della  dottrina  della  Chie'sa  per 
tanti  secoli.  Ma  nel  trattato  sul  potere  Eccle- 
siastico e civile  la  soverchia  sua  libertà  nello 
scrivere  , la  passione  e lo  spirito  di  partito  lo 
trasportarono  bene  spessa  a seoUmeoti  e ad 
espressioni  poco  conformi  al  rispetto  dovuto  ai 
Santi  Padri  ed  alla  Chiesa,  e meno  convenienti 
alla  ortedosaa  verità.  Troppo  da  questo  dilTe- 
rento  nelle  sue  dottrine,  sebbene  non  men  dot- 
to ed  erudito,  fu  l'egregio  Monsignor  Devo- 
ti , il  quale  scrisse  tulle  solide  basi  di  ottimi 
principi  le  suo  canoniche  istituzioni  ; come  pa- 
re per  chiarezza,  metodo,  e buon  gusto  furono 
ben  chiari  ii  Gravina , ii  Bartoli  od  il  Gagliar- 
di. Era  allora  in  voga  il  diritto  Canonico  uni- 
versale del  Van-Espen , dotto  ed  erudito  uomo, 
ma  infatuato  oltrcmodo  dalle  idee  del  gianse- 
nistico partito,  il  quale  per  quanto  fu  preciso  ed 
accurato  neU'ordinare  e disporre  gli  antichi  e i 
moderni  canoni  della  Chiosa,  altrettanto  ti  ren- 
dette pericoloso  per  aver  volato  conciliare  a 
tuo  modo  l'immunità  ecclesiastica  ed  il  dritto 
regio,  per  aver  voluto  promuovere  il  ricorso 
al  principe  nei  giudizi  Eicelesiastici , e render 
precaria  ed  infine  distruggere  ogni  giuridizio- 
ne  vescovile  o pontificia  per  devolverla  al  po- 
litico potere.  Per  opporre  a costui  un  libro , 
che  r istesso  utile  produceste  senza  incorrerò 
negli  stessi  iaconvenieoti  ed  errori  ti  accinse 
il  Devoti  a comentare  i cinque  libri  delle  De- 
cretali, e sebbene  la  di  lui  opera  non  fosse  sta- 
ta menata  a termine , perchè  il  chiaro  auloro 
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fu  dalla  morte  prevenuto , pure  i tuoi  prolego- 
meni non  ceaaaoo  di  riuacire  stimabilisaimi , e 
tali  da  formare  per  loro  ateaai  un  compiuto 
trattato  in  fatto  di  Eecleaiailica  giuriidiuone. 

AWr,  Scriuori  d’ Ktoria  Ecclesiulica. 

Beata  ora  a dir  qualche  cosa  di  coloro , i 
quali  in  questa  secolo  descrissero  i fasti  della 
Chiesa.  Il  primo  che  presentasi  alla  nostra  con- 
siderazione è Claudio  Floury  nato  a Parigi  nel 
1640;  egli  scrìsse  la  sua  Ecclesiastica  Istoria 
sino  al  Concilio  di  Costanza,  divisa  in  venti  vo- 
lumi , e se  ebbe  dritto  in  questa  sua  opera  al- 
l'accettazione universale  per  la  critica  assai  G- 
na , per  la  giusta  esattezza  , per  la  savia  di- 
stribuzione delle  materia,  per  la  persuasiva 
sempliciU  dello  stilo , spiacque  però  non  poco 
la  sua  propensione  a rilevar  di  troppo  i vizi  di 
alcuni  Papi  e i disordioL  del  Clero , e a depri- 
mere l'ecclesiastica  autoriti.  E questa  sua  pro- 
peusiono  fece  si  che  egli  cadesse  in  alcuni  or- 
rori nel  riferire  taluni  fatti , eoi  trarne  dello 
perniciose  conseguenze , eoli'  alterare  , tronca- 
re , tradurre  poco  fedelmente  alcuni  passi , e 
coir  ometterne  altri  contrari  alle  sue  mire. 
Sicché  , non  ostante  che  questa  storia  piaces- 
se alla  generalità  delle  persone , pure  appena 
comparsa  a luce  ebbe  molti  impugnatori,  e 
Ira  gli  altri  il  dotto  Monsignor  Marchetti , il 
quale  con  censura  ingegnosa  ed  erudita  ulti- 
mamente notò  gli  errori  incorsi  dallo  stori- 
co, o vi  aggiunse  puro  un'appendice  contro 
il  di  lui  continuatore.  Era  questi  Gian  Claudio 
Fabre,  mollo  inferiore  al  Fleury  , il  quale  im- 
piegando dodici  volami  per  narrar  la  Storia  di 
due  secoli  non  intieri  lasciò  desiderare  quella 
eleganza  di  alile , e quella  maturità  di  giudizio 
che  abbondevolmente  acorgevasi  in  colui , di 
cui  egli , senza  avere  le  stesse  doli  volle  con- 
tinuare la  storia.  Non  cosi  il  dotto  Bacine  , il 
quale  seguendo  il  Fleury  e restringendone  la 
Storia  , anch'egli  descrisse  gli  avvenimenti  di 
tutti  i aecoli  della  Chiesa  in  tredici  giusti  vo- 
lami. Molto  chiaro  ti  rese  questo  autore  per 
l'accuratezza  ad  il  giudizio  con  cui  trattò  il  suo 
tema , e per  la  precisione  e nitidezza  del  suo 
stile , ma  anch'egli  ti  lasciò  trascinare  dalla 
corrente , e la  sua  prevenzione  ed  il  suo  odio 
contro  la  Chiesa  Bomaoa  lo  fecero  reo  di  cri- 
minosa paraialilà,  senza  ia  quale  avrebbe  me- 


ritato un  posto  distintissimo  tra  gli  Scrittori 
di  Ecclesiastiche  istorie.  Desideravasi  che  in 
Italia  fosse  sorto  qualche  elegante  Scrittore  il 
quale  io  nostra  favella  c con  giusti  e sodi  prin- 
cipi compilato  avesse  i fatti  della  Chiesa,  allor- 
ché videsi  comparire  il  Domenicano  Giuseppe 
Agostino  Orsi  Cardinale.  Avea  egli  ben  difesi  i 
diritti  della  Santa  Sedo  nel  suo  trattato  delia  in- 
fallibilità del  Papa  contro  i quattro  articoli  del 
Clero  di  Francia  , e contro  la  difesa  della  di- 
chiarazione di  Monsignor  Bossuet  ; crasi  beo 
distinto  per  altre  sue  opero  e per  i sostenuti 
carichi  di  professore  di  Teologia  , di  Consulto- 
re , di  Esaminatore  di  Vescovi , e di  Maestro 
del  Sacro  Apostolico  Palazzo,  allorché  si  accin- 
se di  dar  fuori  una  ben  compiuta  Storia  Eccle- 
siastica per  opporla  a quella  del  Fleury  ; e ben 
riuscì  nel  suo  disegno,  ché  facendo  notare  gli 
errori  di  quello,  retliGcò  molte  idee  e dichiarò 
molti  fatti  ormai  snaturati  dallo  spirito  di  parti- 
to. Egli  giunse  a scrivere  appena  la  storia  di  sci 
secoli  in  venti  volumi , ed  io  tutta  la  sua  ope- 
ra si  osserva  costantemente  nettezza  di  giudi- 
zio e gravità  nel  giudicar  degli  uomini  e del- 
le cose , sebbene  la  eccessiva  verbosità  di  pa- 
role , ed  il  troppo  discendere  in  tutte  le  circo- 
stanze ancor  più  minuta  ne  rendono  un  poco 
noiosa  e pesante  la  lettura.  Ad  un  tale  incon- 
veniente cercò  di  apporre  rimedia  il  di  lui  con- 
tinuatore Monsignor  Filip|x>  Angelo  Becchetti 
dello  stesso  ordine,  il  quale  scrìsse  la  sua  Storia 
sin  quasi  a questi  ultimi  nostri  tempi  ; e sobbeno 
non  si  osservi  nei  suoi  volumi  la  stessa  eleganza 
e coltura  di  lingua  dell'Orai,  ha  compensato  pe- 
rò ad  un  tale  difetto  per  la  maggiore  semplici- 
tà e precisione  di  ciò  che  racconta.  Finalmen- 
te il  Bercastel  , Canonica  di  Noyon  , scrisse 
anch'egli  la  sua  Ecclesiastica  istoria.  E questi 
da  alcuni  lodato  più  dd  dovere , e da  altri  al 
contrario  dispregiata  di  troppo,  ma  a ben  pon- 
derare i ventiquattro  volumi , nei  quali  è com- 
presa la  sua  Storia  sino  al  principiar  del  secolo 
decimottavo,  se  io  essa  devesi  lodar  molto  l'au- 
tore a motivo  dei  principi  e dello  spirita  col 
quale  scrìsse  , lasciò  però  mollo  a desiderare 
in  fatto  di  esattezza  e di  precisione  ; oltreaebé 
il  troppo  amaramente  parlare  di  S.  Gregorio 
VII,  ed  il  sostener  coi  moderni  essersi  per  le 
Isidoriane  Decretali  cambiata  del  tutto  la  Ec- 
clesiastica disciplina  fa  conoscere  aver  voluto 
anch'egli  seguir  la  corrente,  o pagare  in  qual- 
I che  modo  l'indecoroso  tributo  ai  secolo  tristo, 
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in  coi  TÌS99.  Fin  qal  degli  egregi  e rioamtti 
Scriltori  i quali  illuilrarono  il  iccolo  decimot- 
taro  della  Chiesa. 

XXl'l.  COM  dell'  Impero. 

Arderà  intanto  fiera  guerra  in  EurO|>a  , al- 
lorché Giuseppe  I figliuolo  di  Leopoldo  ascese 
sul  trono  imperiale  di  Germania.  Oggetto  del- 
la guerra  era  appunto  la  successione  di  Spa- 
gna , alla  quale  Luigi  XIV  spingerà  un  suo  Ni- 
pote il  Duca  di  Angiò  . nel  mentre  che  1*  im- 
pero aransava  le  sue  pretensioni  a favore  del- 
)'  Arciduca  Carlo,  fratello  di  Giuseppe.  Le  stra- 
gi nelle  battaglie , la  desolaiione  nelle  campa- 
gne , il  discacciamento  dai  propri  Stati  degli 
antichi  Sovrani , e la  sovversione  delle  fami- 
glie furono  frequenti,  memorabili,  e cagione  di 
mali  gravissimi  a tutti  i sudditi,  non  essendovi 
rimasto  in  Europa  alcun  paese  che  non  aves- 
se risentito  delle  comuni  guerre.  Le  più  feroci 
battaglie  si  davano  in  Fiandra , in  Germania , in 
Italia  ; erano  alla  generale  guerra  impegnati 
il  Duca  di  Savoja,  l'Inghilterra,  i'  Olanda,  e gli 
Elettori  di  Colonia  e di  Baviera , i più  grandi  ge- 
nerali di  quei  tempi  guidavano  ai  combaUimen- 
ti  numerosissime  armate,  il  Principe  Eugenio  di 
Savoja  alla  testa  degli  Austriaci  faceva  pmove 
di  smisurato  valore  e di  somma  perisia  nell'ar- 
te della  guerra  , gli  stessi  pretendenti  prende- 
van  parte  nelle  terribili  mischie,  allorché  l'im- 
peratore Giuseppe,  di  un  carattere  vivo  ed  in- 
traprendente , pieno  di  orgoglio  e di  ambitio- 
nc,  nel  più  bel  meno  dei  suoi  brillanti  e glo- 
riosi successi  mori  di  vajuolo  nel  1711.  Allora 
il  pretendente  alla  corona  di  Spagna,  Carlo  VI 
gli  successe  sul  Irono  imperiale  ; e sebbene  ces- 
sar non  volesse  dalla  intrapresa  guerra  , pure 
le  Potenze  , stanche  dal  combattere  , segnaro- 
no nel  1713  la  pace  di  Utrech  , colla  quale  ri- 
conobbero Re  di  Spagna  il  Duca  di  Angiò  che 
col  nome  di  Filippo  V cominciò  a governarla. 

L' imperatore  volle  continuar  la  guerra , ma 
i sofferti  rovesci  e la  perdita  di  molte  piaue 
l'obbligarono  a conchiudere  ancb'esso  la  pace 
di  Rastadt , e di  cedere  al  suo  rivale.  E questa 
pace  giunse  in  buon  punto  per  la  guerra  che 
r impero  fu  obbligato  a sostenere  contro  il  fero- 
ce Ottomana.  In  questa  guerra  il  valore  del  la-  I 
moso  Principe  Eugenio,  generalissimo  dello  ar-  | 
mi  imperiali  rintuzzò  l'orgoglio  dei  Turchi , e I 
dopo  aver  dato  loro  sanguinosissime  rotte,  ob-  I 


bligolli  alla  pace  , mercè  la  quale  Carlo  riten- 
ne molte  piazze  conquistate  sul  potente  nemi- 
co, ed  estese  a danno  di  lui  i confini  del  suo  im- 
pera. Assodati  cosi  gli  aOiari  della  Germania  , 
l' Imperatore  il  quale  non  avea  figli  maschi  at- 
tese a regolare  la  successione  nei  suoi  vasti 
domini  e pubblicata  la  Prammatica  sanzione 
con  cui  chiamava  aucor  le  donne  a succedergli 
in  mancanza  di  figli  maschi , la  fece  riconosce- 
re da  tutti  gli  Stati  dell'  impero , e dai  dille- 
renti  Stali  di  Europa  , indi  dopo  aver  sofferto 
il  grave  dispiacere  di  vedersi  tolta  molte  piaz- 
ze conquistale  sui  Turchi , mori  nel  /TU)  , e 
fu  r ullioM  Imperatore  della  casa  d' Austria. 

Ed  ecco  riaccendersi  di  nuovo  le  guerre  , e 
non  ostante  che  avesse  Carlo  regolala  la  sua 
successione,  e la  Prammatica,  da  lui  pubblica- 
ta , fosse  stata  accettala  da  tutti  i Sovrani  di 
Europa  , pure  si  videro  sorgere  tre  pretensori 
allo  impero  a danno  di  Maria  Teresa  figliuola 
di  lui , e sposa  di  Francesco  di  Lorena  , gran 
Duca  di  Toscana.  Arsero  i popoli  più  virameo- 
te  che  mai , e l' incendio  deiia  guerra  dilatò  i 
suoi  confini  per  otto  anni  intieri , ed  in  mez- 
zo a tante  accanite  pretensioni  , Maria  Teresa 
giunse  a tanto  che  trovandosi -incinta  scrisse 
alla  suocera  : Aon  sò  ancora  sa  mi  reitard  una 
sola  eillà  di  tanti  Stati , oea  polla  sgravarmi 
dd  parto.  Tra  i pretensori  erari  il  Duca  di  Ba- 
viera , il  quale  sostenuto  dalla  Francia  crasi 
fatto,  sotto  nome  di  Carlo  VII,  coronare  impe- 
ratore. Ma  vinse  finalmente  la  causa  della  giu- 
stizia , Carlo  dopo  molti  e funesti  combatti- 
menti privato  di  quasi  tutti  i suoi  siali  dopo 
tre  anni  mori , la  prammatica  sanzione  fu  ri- 
conosciuta , Maria  Teresa  restò  illesa  nei  suoi 
dritti,  ed  il  voto  della  nazione  germanica,  ri- 
conosciuto finalmente  nel  17é8  da  tutto  il  ri- 
manente dell' Europa,  l'assicurò  sul  trono  im- 
periale in  un  eoo  Francesco  I di  lei  consorte  . 
già  gran  Duca  di  Toscana.  Cessò  allora  il  fla- 
gello della  guerra,  e l'immortale  Maria  Tere- 
sa governò  i popoli  con  saggezza  e con  pru- 
denza, Dotata  d'ingegno  virile  , e di  pietl  sio- 
golare , respinse  da  se  quelle  musime  che 
erano  ormai  in  moda  in  quasi  tutta  l' Europa  . 
e sempre  ponderata  nei  suoi  divisamenti , so- 
stenne la  gloria  dello  impero  colla  sua  politica 
e colle  sue  armi.  Ella  perdè  il  suo  consorte  ai 
18  di  agosto  1763  nel  mentre  che  Giuseppe  , 
suo  figliuol  primogenito  era  stato  gii  eletto 
a Re  dei  Romani.  Educalo  con  senlimeoU  po- 
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co  (aTorevoli  all*  Santa  Sode,  questo  principe, 
pieno  di  vasti  progetti  o di  straordinarie  idee , 
appena  fu  chiamato  ad  addossarsi  in  parte  il 
carico  dello  impero,  cominciò  a far  la  pruova 
dei  suoi  sistemi , e sebbene  conleouto  si  fos* 
se  allora  pel  riguardo  della  sua  genitrice , 
quando  però  Haria  Teresa  ai  29  novembre 
1780  esalò  io  pace  l' ultimo  spiro , restato  so- 
lo alla  testa  del  governo,  lasciò  libero  il  fre- 
no alle  suo  idee.  Noi  abbiamo  a luogo  par- 
lalo dei  gravi  disgusti  che  questo  Monarca 
colle  sue  innovaiiooi  recò  alla  Santa  Sede  , 
del  viaggio  che  Pio  VI  intraprese  ed  esegui 
in  Vienna  a motivo  di  frastornarlo  da  ulterio- 
ri progetti , e di  fargli  rettificare  i gii  mes> 
si  in  uso  , e finalmente  dei  rimorsi  che  pati  il 
suo  cuore  nell’  atto  di  chiudere  la  sua  morta- 
le carriera  ; qui  soggiungiamo  soltanto  il  pre- 
ciso carattere  che  di  questo  imperatore  ci  ha 
lasciato  l’autore  delle  memorie  istoriebe  e fi- 
losofiche so  Pio  VI , lem.  i.° 

Egli  dico  che  l'imperalors  Giuseppe  II  era 
trasportato  da  uno  smoderato  amore  di  cele- 
brili , che  era  divorato  da  un'  attivili  di  cor- 
po e di  spirito  la  quale  accelerò  la  sua  mor- 
to , che  era  costante  sino  alla  ostinasione  nei 
piani  ohe  avea  una  volta  stabiliti , che  era 
diffidente  per  gli  altri  e pieno  di  confidenaa 
per  te  stesso , che  credeva  aver  maturati  i 
suoi  progetti  per  averli  soltanto  immaginati , 
che  la  sua  impazieuta  avrebbe  voluto  accele- 
rare l'etacuaione  dei  suoi  progetti , che  mau- 
cava  alcune  volle  di  previdenia  , e che  infine 
seguendo  i tuoi  grandi  principi  filosofici  po- 
co badava  alle  inquietetse  che  recava  al  Pa- 
pa. Correva  intanto  l' anno  1790 , allorché  il 
vecchio  Maresciallo  Lawdon  raccoglieva  tulle 
sponde  del  Danubio  i più  brillanti  allori  contro 
la  porla  Ottomana  ; la  forteiu  di  Belgrado  do- 
po vigorosa  resistenza  em  ormai  stala  espu- 
gnata , tutto  prometteva  il  più  ridente  avveni- 
re , allorché  Giuseppe  II  languiva  in  Vienna  , 
vittima  dei  suoi  grandi  progetti , in  mano  dei 
medici  Ira  la  speranza  ed  il  timore.  Le  buone 
nuove  della  guerra  non  valsero  a ristabilirlo  , 
ehé  nel  giorno  20  di  febbraio  1791  in  etl  di 
qua  rantolio  anni  o mesi  ondici  rendè  l' anima 
a Dio  , pienamente  rassegnato  ai  divini  voleri , 
ed  all'  estremo  dolente  per  le  tristi  innovazio- 
ni religiose  da  lui  eseguite , e pei  gravi  disgu- 
sti da  Ini  prodotti  al  capo  della  Chiesa.  A lui 
morto  senza  prole  successo  nello  impero  il  gran 


Duca  di  Toscana  Leopoldo  II.  Fu  questo  un 
principe  magnanimo . giusto , e tutto  dedito  a 
formare  nella  pace  la  tranquilliti  dei  suoi  sud- 
diti ; ridusse  a semplicitl  le  leggi  civili , mo- 
derò le  criminali , abolì  le  torturo  , e per  ciò 
che  ti  appartiene  agli  affari  di  Religione,  seb- 
bene non  avesse  abrogate  le  le^  del  fratel- 
lo , puro  non  ne  promulgò  delle  nuove  , e 
nel  fatto  non  procedette  con  tanta  acrimonia  ed 
ostinatezza  nel  comandarne  l'esecuzione.  Que- 

Iste  illustre  imperatore  calmò  lo  doglianze  de- 
gli Uf^areti , fece  rientrare  nell'  obbedienza  i 
Belgi,  e conchiuse  vantaggiosa  pace  col  Turco. 
Ma  io  mezzo  a tanta  gloria  nel  giorno  29  feb- 
braio del  1792  un  violento  insulto  il  privò  im- 
mantinenti  di  vita  nella  florida  età  di  quaran- 
taquattro anni , e quasi  dieci  mesi.  Allora 
Francesco  II  fu  proclamato  imperatore , desti- 
nato dai  Cieli  a sentire  in  somma  grado  i colpi 
dell’  avversa  fortuna.  Era  surta  la  rivoluzione 
di  Francia,  allorché  egli  animosamente  per  re- 
stituir l' ordine  nell'  Europa  e per  vendicar  la 
morte  dell’  estinto  Sovrano  dichiarò  guerra  a 
quel  popolo.  Ha  fu  costantemente  perdente  o 
sventurato  nelle  battaglie  ed  i suoi  valorosi  ge- 
nerali riportarono  sempre  sconfitte  allorché  si 
cimentarono  con  quella  genie  furibonda  e di- 
sperata. Surse  in  seguito  Napoleone  , o Fran- 
cesco obbligsto  dalle  spada  formidabile  di  quel- 
lo a riconosoerlo  imperatore  dopo  la  sanguino- 
sissima battaglia  di  Austerlitz  , gli  detto  in  mo- 
glie una  sua  figlia.  Allora  prese  il  titolo  d' im- 
peratore d’Austria  sotto  il  nome  di  Fraoce- 
sco  I e l'impero  Germanico  formò  sotto  la 
protezione  di  Napoleone  la  cosi  detta  Con- 
federazione Renana.  Cadde  infine  Napoleone . 
Francesco  imperatore  concorse  pure  cogli  al- 
leali alla  presa  di  Parigi . ove  per  qualche 
tempo  soggioniò.lìi  conchiuse  il  congresso  di 
Vienna,  la  Confederazione  Renana  disciolta  ri- 
pigliò il  nome  di  Germanica  ; e Francesco  I,  ri- 
tenendo il  nome  d' imperatore  di  Austria  , do- 
po le  sanguinose  guerre  . avendo  pacificamen- 
te atisso  a governare  con  equità  e giustizia  i 
suoi  popoli,  mori  nel  i83u.  Cosi  ebbe  fine  I im- 
pero di  Occidente , e Ferdinando  I successor 
di  Francesco,  H quale  ora  pacificamente  impe- 
ra , ritiene  il  titola  trasmessogli  dal  padre  di 
imperatore  d' Austria. 
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XXVIl.  Begno  di  bipoli. 


/ 


Venghiimo  ora  alle  cose  del  nostro  regno,  nel 
quale  la  guerra  di  successione  pel  trono  di  Spa- 
gna dovea  produrre  non  lievi  elTetti , ed  il  coi 
ultimo  risultato  sarebbe  stato  quella  di  veder- 
si alfin  liberato  dalla  lontana  dominaiione  Spa- 
gnuola  , e sperimentar  propiiio  l' avvenimento 
al  tfono  delle  due  Sicilie  nella  persona  dell'im- 
mortale Carlo  III.  Era  sul  Gnire  dell'anno  1700 
asceso  al  trono  di  Spagna  il  nipote  di  Luigi 
Xiy  , Filippo  V.  chiamato  a quel  dominio  dal 
testamento  del  Be  Carlo  II , allorché  Leopoldo 
imperatore  dichiarogli  asprissima  guerra  , o 
eoo  eserciti  formidabili  si  accinse  a contrastar- 
gli quella  corona  per  investirne  il  tuo  fratello. 
Si  comiociarooo  a menar  le  mani , prevaleva 
li  valore  del  Principe  Eugenia  e la  fortuna  del- 
l.ìe  imperiali  armi , e tuttoché  nel  Regno  il  Vi- 
ceré che  teneva  le  parti  di  Spagna  ti  fosse  di- 
chiaralo per  Filippo , pure  il  popolo , desidero- 
so di  noviti  , e tempre  mobile  col  variar  della 
fortuna,  cominciò  a desiderare  il  governo  tede- 
sco e ad  infutidirsi  di  quello  che  per  due  secoli 
in  nome  di  Spagna  retto  lo  avea.  Seguirono  le 
congiure  , e questo  sventate  , i suppliti.  Filip- 
po V venne  in  Napoli  a segno  di  bonlé  e di  cle- 
menza , distribuì  danaro  , tolse  alcune  impo- 
ste , e col  promettere  al  popolo  un  più  ridente 
avvenire , ritornandotene  dopo  due  mesi  di 
permanenza  ai  governe  degli  eserciti , sembrò 
aver  consolidalo  i futuri  destini  di  questo  Re- 
gno ; ma  l' evento  non  corrispose  al  bramato 
disegno.  La  fortuna  dell'  Austria  prevaleva  , il 
Principe  Eugenio,  debellali  gli  eserciti  di  Spa- 
gna collegati  a quelli  di  Francia , spediva  il 
Conte  Daun  con  forte  mano  di  fanti  e di  cavalli 
alla  conquista  del  Regno.  Il  viceré  Ascalona 
che  teneva  le  parti  di  Spagna  fece  pruova  di 
ogni  mezzo  per  resistere  al  fortunato  nemico  ; 
ma  gli  affari  del  regno  precipitavano  alla  gior- 
nata , le  città  tutte  l' una  dopo  l' altra  si  dava- 
no io  mano  al  vincitore  ; restava  soltanto  Gaeta 
ov' egli  crasi  raccolto  con  pochi  tuttora  fedeli 
all'  antico  governo  , ma  inCne , dopo  vigorosis- 
sima resistenza , dovè  cedere  la  fortezza  a pat- 
to di  avere  soltanto  satva  la  vita.  Cosi  venne 
egli  prigione  in  Napoli , ed  il  dominio  del  Re- 
gno da  Spagna  passò  alla  casa  d'Austria.  Durò 
attri  due  anni  l' accanita  guerra  , Gnché , con- 
ctiiusa  nel  1713  ta  pace  di  Utrech,  la  corona  di 
Spagna  fu  fermata  in  Filippo  V,  ed  il  dominio 


di  Napoli  fu  derinitivamente  concesso  all' Au- 
stria , restando  diviso  dalla  Sicilia  perché  da- 
ta al  Duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo.  Ma  nuo- 
ve guerre  chiamarono  di  nuovo  i popoli  al  ci- 
mento della  armi.  La  Spagna  non  poteva  sof- 
frire io  pace  di  vedersi  spogliata  del  suo  domi- 
nio di  Napoli , e quindi  colla  più  risoluta  per- 
severanza dichiarò  guerra  all'  Europa  ; allo  ra 
si  collegarono  contro  di  Lei  l' Impero  , il  Pie- 
monte , la  Francia  e l' Inghilterra  ; aspre  bat- 
taglie seguirono  , la  Sicilia  occupata  sulle  pri- 
me, e per  poco  dagli  Spagnuoli , cadde  io  mano 
degl'imperiali,  ed  i secreti  accordi  di  altra  pa- 
ce posero  altra  volta  termine  ai  mali  gravissi- 
mi della  guerra.  Al  Re  Amedeo  in  compenso 
della  Sicilia  si  dette  la  Sardegna  , le  due  Sici- 
lie furono  riunite  sotto  il  dominio  deH' Austria , 
e Filippo  V,  tuttoché  perdente , dette  un  altro 
passo  a favore  delle  sue  future  speranze  per  la 
successione  che  ottenne  io  Italia  ai  ducati  di 
Parma , Piacenza  , e Toscana.  Queste  cose  av- 
vennero nel  17i!0. 

Ma  ormai  avveravasi  una  delle  più  notevoli 
condizioni  di  questo  trattata.  Il  Duca  di  Par- 
ma e Piacenza  D.  Antonio  Farnese  si  moriva , 
ed  i suoi  stati  dovean  cedere  per  ereditario  di- 
ritto alla  Spagna.  Ed  ecco  l'infante  D.  Carlo 
venire  in  Italia  in  età  di  anni  16  a prender  pos- 
sesso di  quei  Stati.  Era  D.  Carlo  giovane  di 
bello  aspetto  e di  sveltissimo  ingegno , nato 
nel  1716  nella  splendidissima  reggia  di  Spagna 
da  Filippo  V e da  Elisabetta  Farnese.  Primo- 
genito dalle  seconde  nozze  , non  avea  regno , e 
molto  caro  alla  sua  genitrice  .questa  non  lasciò 
meuo  intentato  per  procurargli  stati  e domi- 
nio, sicché  con  opportune  paci  e pronte  guerre 
le  riuscì  infine  di  ottenergli  la  ducale  corona 
come  scalino  ad  ulteriori  speranze.  Avvenne 
un  caso  di  estrsSM  importanza  che  gli  dette 
r adito  al  conquisto  dot  regno  delle  due  Sici- 
lie. Trattava!  4i4ir  sollecitamente  un  Re  al- 
la Polonia , e la  Spagna  entrava  in  lega  colla 
Francia,  colla  Sardegna  e con  l'impero;  già 
grossi  eserciti  muovevano  , e l' impero  obbli- 
gato a far  fronte  ai  suoi  nemici  sul  Reno  eil  io 
Lombardia  non  era  bastevolmeiite  forte  a di- 
fendere il  Regno.  Profittò  di  questa  circoslan- 
la  l'imperiosa  Regina  , e credendo  beo  impie- 
gata gran  parte  dei  tesori  che  le  venivano  dal 
Messico  a vantaggiar  suo  figlio , lo  animò  poa- 
sentemente  alla  impresa  di  Napoli.  Allegrava 
il  cuor  del  giovane  la  vicina  conquista  della  più 
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bella  corona  d' Italia  , e le  antiche  ragioni  dei 
Re  di  Spagna  sopra  le  Sicilie  gli  davano  giuali- 
fieato  motiro  alla  guerra  ; avvalorarano  le  ano 
aperante  un  fiorila  esercito  di  ben  ventun  mila 
aoldati  diretto  da  sperimentati  e prodi  capitani , 
ed  un  navilio  di  Spagna  che  trasportava  nuove 
armi , aoldati , e cavalli.  Egli  piacevole  io  vi- 
so, cortese  nei  discorsi,  desideroso  di  maggiore 
grandezza  riiplendeva  alla  testa  dell'  esercito. 
Era  in  Napoli  Viceré  Giulio  Visconti , e gover- 
nava le  milizie  il  Conte  di  Traun  ; i quali  cre- 
dettero miglior  consiglio  fortificarsi  nelle  piaz- 
ze ed  attendere  più  opportuna  tempo  alla  guerra, 
anziché  tentare  fazioni  di  gran  momento.  Qua- 
le eccessiva  precauzione  degl'  imperiali  fece  si 
che  Carlo  senza  nessun  ostacolo  andasse  drit- 
to alla  Capitale  del  Regno.  Entrovvi  io  fatti  nel 
giorno  10  di  maggio  1734  fra  le  danze  e le  fe- 
ste del  popolo , il  quale  si  rallegrava  per  l' in- 
nato desiderio  di  novité,  e per  ie  monete  che  a 
larga  mano  versavansi , ma  i più  saggi  anche 
più  fondatamente  godevano  e per  l’iodote  buo- 
na del  novello  Sovrano,  e perché  vicina  essen- 
do e presente  la  Corta , speravano  di  vedersi  al 
fine  liberati  dai  giogo  pesante  e durissimo  del 
dominio  forestiero  e lontano.  I Borboni  di  Spa- 
gna prevalevano , e le  piazze  l' una  dopo  l' al- 
tra, tutte  cedevano  ai  generali  di  Carlo.  Il  qua- 
le assicurato  del  dominio  di  Napoli , volle  im- 
padronirsi della  Sicilia  : ed  a quest'  oggetto  vi 
spedi  il  Ooole  Montemar  alla  testa  di  fiorito 
esercito  ; ove  giunto  il  Generale  non  stentò 
lunga  pezza  ad  impadronirli  di  queli' Isola,  cbé 
bentosto  ebbe  Palermo , indi  Messina  , e final- 
mente Trapani  e Siracusa  , sicché  il  Re  Carlo, 
seooodato  sempre  dalla  prosperité  , potè  recar- 
si nel  1735  in  quell'isola  a raccogliere  i frulli 
della  vittoria.  Vi  giunse  infatti  , e ricevuti 
ovunque  gli  attcstati  di  estrema  esultanza , re- 
eossi  a Palermo  nel  Maggio  dello  stesso  an- 
no , ove  il  di  tre  luglio  fu  coronato  tra  lo 
splendore  di  non  più  veduta  magnificenza, 
lo  tal  guisa  il  Re  , divenuto  ormai  signore 
dell' una  e dell' altra  Sicilia,  toroossene  nella 
sua  Reai  Sede  di  Napoli.  Ivi  attese  a dettar 
leggi  di  maggiore  civiltà  ; provvide  al  com- 
mercio stipulando  trattati  con  lontani  regni , 
formò  un  tribunal»  ..ail' oggetto  di  garenti- 
re  i traffichi  e decider»  le  questioni  che  po- 
tevano insorgere,  istituì  la  deputazione  di  sa- 
nità , acciocché  vegliasse  ai  contaggi  ed  ai 
pericoli  di  salute  pubblica,  fondò  un  collegio 
St.Eccl. 


detto  Nautieo  per  migliorare  la  eosiruzion  del- 
le navi , ed  addestrare  al  navigare  piloti  e ma- 
rinari , e fra  le  descritte  cure  dì  regno  strinse 
matrimonio  nell' anno  1738  con  Maria  Amalia 
Walburga,  figlia  di  Federico  Augusto  Re  di 
Polenia , giovanetta  di  quindici  anni,  pura  e 
devota  , e di  animo  generoso  e benefico.  Final- 
mente il  pio  Sovrano  volendo  mettere  termine 
alle  accanite  dissensioni , che  nel  governo  vi- 
eeregnale  furono  gravi  e perenni  Ira  Ig  Cor- 
te di  Roma  ed  i Curiali  di  Napoli  concbiuse 
nel  1741  un  concordato  coll'  immortai  Lam- 
bertini, in  cui  si  fisurono  le  basi  delle  rispet- 
tive giuridizioni,  e si  pose  un  argine  alle  diu- 
turne e scandalose  discordie. 

In  tale  stato  di  cose  sembrava  che  in  Na- 
poli sotto  cosi  mansueto  e dolce  governo  ri- 
tornala fosse  la  felice  età  dell'  oro , allor- 
ché nuova  guerra , novelle  spese , e pericoli 
eccitarooo  timori  novelli.  La  Corte  di  Vien- 
na non  avea  giammai  deposto  il  pensiero  di 
riacquistare  le  perdute  Sicilie , ed  attende- 
va l' opportuna  tempo  d'invaderlo.  L'esercito 
spsgnuolo  nella  Romagna  crasi  di  troppo  di- 
minuito ; al  contrario  l' esercito  Austriaco  cra- 
si accresciuto  eoo  nuovi  rinforzi  venuti  da 
Germania , ed  il  Principe  Lobkowitz , il  quale 
con  sommo  impero  il  reggeva  persuadendoni 
della  facilità  di  occupare  il  Regno , lo  riferì  a 
Vienna  , donde  ebbe  ordine  d'intraprendere  e 
seguitare  l'impresa.  Alla  testa  del  suo  forte 
esercito  nell' aprilo  del  1744  penetrò  negli  Ab- 
bruzzi , ma  poi  credendo  il  camino  di  Roma 
più  facile  ad  agevolar  la  conquista  ivi  rivolse  le 
sue  schiere.  Né  Carlo  mancò  a se  stesso  in 
si  terribii  cimento , ché  anzi,  provveduto  al- 
la sicurezza  di  sua  consorte  nella  fortezza 
di  Gaeta  , tutto  caldo  dì  vigor  giovanile , mes- 
sosi alla  testa  del  suo  esercito  e proponendo 
di  congiungersi  con  gli  Spagnuoli , ti  spia- 
te sul  territorio  Romano,  ed  accamposti  a 
Velletri.  Ivi  concentrato  lutto  l'esercito  Na- 
polispano  attendeva  a scovrire  i movimenti 
del  nemico,  od  a difendere  vigorosamente  le 
frcnliore  del  regno.  Tutta  l' Italia  stava  sospe- 
sa nel  vedere  due  eserciti  assai  grotti  per  quei 
tempi,  cosi  vicini,  ed  io  atto  di  venire  alle 
mani  decidere  in  un  sol  conilitto  di  un  nobi- 
lissimo regno.  Avvezzi  noi  al  racconto  delle 
strepitose  camptgne  di  Buonaparle  e delle  atra  - 
tegiche  mosse  dei  tuoi  grotti  eserciti , non  ci 
moviamo  a maraviglia  nel  leggere  i fatti  mili- 
8« 
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tari  nei  campi  di  Velletri  che  tanto  strettilo  ec- 
citarono nel  Biondo , o apecialmento  in  Italia  ; 
eppure  io  quei  tempi  meno  complicali  nell'  ar- 
te diCRcilo  della  guerra,  le  mosse  di  quegli  eser- 
citi e le  sorprendenti  circostanzo  che  accom- 
pagnarono queir  azione  fecero  si  che  levala  se 
ne  fosse  cosi  gran  fama.  Sulle  prime  la  guer- 
ra lentamente  procedeva  e perchè  da  una  par- 
te l’Austriaco  sperava  tumulti  nel  Regno  , e 
perchè  Carlo  dall'  altra  area  statuito  nel  suo 
piano  di  star  sulla  difesa  e non  eommettere 
all'evento  di  una  giornata  la  fortuna  di  un  re- 
gno. Ma  ormai  le  malattie  assottigliando  il 
Tedesco  esercito , la  fede  degli  abitanti  re- 
stando salda  per  Carlo , risolvette  Lobkoviti 
di  venire  al  cimento  terminativo  dello  armi  ; 
e quindi  a se  chianaati  i più  prodi  dell'  eser- 
cito, comunicò  loro  il  suo  pensiero  di  attaccare 
per  sorpiesa  di  notte  tempo  gli  accampamenti 
del  Re. 

E tanto  fu  eseguito  ; giungeva  la  notte  del 
10  all'  11  agosto  174h  spettatrice  di  tanto 
sangue  e di  tanto  dolore;  andavano  all'as- 
salto le  schiere  Tedesche;  silenziose  e che- 
ta entravano  nel  campo  di  'Velletri , e tro- 
vando nel  sonno  immerso  un  reggimento  d’ Ir- 
landesi che  militava  ai  servizi  di  Carlo,  ne  fa- 
cevano un  orribil  macello;  iodi  liete  dell’ av- 
venire , atterravano  una  delle  porte  della  Cit- 
tà , quella  che  chiamasi  di  Napoli , vi  entra- 
vano ed  uccidevano  indistintamente  cittadini 
e soldati.  Il  generale  supremo  dei  Tedeschi 
ascoltato  avendo  le  prime  venture , attaccò  il 
monte  Artemisio  , fortissima  posizione  . e lo 
preso  di  assalto.  Già  spuntava  l’alba  del  ve- 
gnente giorno.  Sembrava  che  tutto  fosse  per 
Carlo  disperato;  ma  egli  che  animosissimo  era, 
riscossosi  dal  sonno,  cinse  di  tutta  fretta  la 
spada  ed  anziché  abbattersi  allo  inopinato  ca- 
so , adempì  le  parti  tutte  di  valoroso  soldato  e 
di  sperimentato  generale.  Nel  monte  dei  Cap- 
puccini aehicrò  ordinatamente  i suoi  soldati  e 
dopo  averli  alla  pugna  animati , mandò  il  Con- 
te di  Gages  incontro  al  suprema  duce  Tedesco 
acciocché  con  fotti  schiero  lo  rattenesse  sui 
monti.  Piede  carico  ad  un  altro  generale  che 
si  avvanzasse  verso  la  contrastata  Velletri , 
indi  con  nuovi  stimoli  e con  nuove  forze  lo  av- 
valorò al  felice  riuscimento  della  impresa.  Il 
generalo,  era  il  Duca  di  Castropignano , entrato 
nella  città , vi  trovò  le  legioni  Tedesche  sper- 
perale c vaganti  in  cerca  di  bottino , ed  a sfogo 


di  libidine.  Allora  riloroarono  vinti  i vincito- 
ri , già  i campi  e l' Artemisio  erano  stali  ripi- 
gliati , e nella  città  lo  sbigottimento  era  entra- 
lo nel  coor  del  nemico.  Quivi  la  stragge  dei 
Tedeschi  fu  orrenda  , eguale  ansi  superiore  a 
quella  che  avevano  sofferto  i cittadini  ed  i sol- 
dati di  Carlo  sul  finir  della  notte , sicché  Lohho- 
vilz  , lasciali  aul  campo  uomini,  artiglierie,  e 
bandiere,  ritornò  alle  sue  antiche  trincee , scon- 
fortato ed  afflitto  per  essere  andata  a vuoto 
un'  azione  che  tanto  era  sembrata  felice  nei 
suoi  primordi.  Tremila  soldati  Napolispani  re- 
starono morti  0 feriti , altrettanti  si  compu- 
tarono degl'  imperiali , ma  il  grido  od  il  sen- 
timento della  vittoria  fu  per  Carlo,  il  qua- 
le, nonostante  le  sorprese,  raggiunse  il  tuo 
scopo  quale  era  quello  di  difendere  le  fron- 
tiere del  Regno.  Ché,  te  per  allora  sembrò 
che  eguali  fossero  risultate  lo  sorti  tra  il  sa- 
premo duce  Tedesco  ed  il  Re  Carlo , erano 
però  ben  diverse  tra  i due  guerrieri  lo  speran- 
ze ed  i timori  dell'avvenire.  Scoraggiavano  il 
Lobkowitz  l'ultima  pruova  infelice , i capi  del- 
l’esercito, come  nello  sventure  avvenir  suole, 
contumaci , i soldati  infermi  o svogliati , la  pe- 
nuria cresciuta,  ogni  speranza  di  ulteriore  soc- 
corso per  la  sventurata,  guevra  di  Lombardia , 
mancata.  Al  contrario  animavano  il  Re  Carlo 
la  fama  del  suo  valore  cresciuta  nella  mente 
degli  nomini , esercito  più  rannodato  ed  intie- 
ro , la  fede  costante  e l' amore  smisurato  dei 
suoi  sudditi , e Gnalmcnte  nuovi  reggimenti 
Spagnnoli  giunti  nel  porto  di  Gaeta  i quali  po- 
tevan  dare  novello  polso  alla  impresa.  Quali 
cose  ponderate , il  generale  Tedesco  si  parti 
retrocedendo,  e valicato  il  Tevere  su  duo  ponti 
prete  il  cammino  verso  l’ Italia  supcriore  ove 
l'attendevano  novelle  fazioni  c dolori.  Ed  il  Re 
Carlo  , lieto  della  viltoria , si  fermò  in  Reo» 
per  visitare  il  degno  Vicario  di  Gesù  Cristo 
Benedetto  XIV,  e per  ricever  da  lui  la  paterna 
bonediziono.  lodi,  partito  io  due  l'esercito  , 
r uno  sotto  la  condotta  del  Conte  di  Gages  ad 
oggetto  di  continuare  ad  infestar  gli  Aleman- 
ni , egli  coll'  altro  fece  ritorno  nel  Regno.  Ivi 
incontrò  sul  conGoe  l' amata  Regina  , e ferma- 
tosi un  giorno  in  Gaeta  fece  il  suo  ingresso  in 
Napoli , in  cui  la  gioia  degli  abitanti  e del  Ro 
fu  incredibile.  Fecero  a gara  Sovrano  e suddi- 
ti di  benedirsi  a vicenda,  od  augurarsi  il  più  ri- 
dente avvenire , e non  erano  Gozioni  dettato 
dall' adulazione,  o dal  tradimento,  ma  orano 
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realll  che  foDdato  lai  licriGcIdel  paiiato  da- 
vaoo  sicura  garentigia  del  cuor  ledalo  dei  po- 
poli verso  il  lor  Sovrano  , e della  muniGcenra 
di  questo  inverso  coloro  che  tante  aniorevol- 
inente  governava.  Parve  allora  , o lo  era  in- 
fatti che  assicurata  fosse  la  casa  dei  Borboni 
nel  Regno  dello  due  Sicilie,  e molto  più  per- 
chè dalie  grandi  poterne  belligeranti  essendo- 
si deposta  le  armi , e gii  conchiusa  la  pace  di 
Aquisgrana  avvenuta  noli’  ottobre  del  1748  , 
fu  definitivamente  conlermata  ne' suoi  domi- 
nila dinastia  regnante,  ed  i popoli  potettero 
esser  sicuri  di  aver  sempre  tra  loro  un  Re  pre- 
sente e benefico. 

Carlo , fatto  libera  da  ogni  pensiero  poti  at- 
tendere alle  opere  di  beneficenza  , ed  alle  tante 
magnifiche  imprese  che  condusse  a termine  nel 
glorioso  suo  regno.  Vi  attese  infatti , e sono  sua 
opere  il  Molo  in  migliar  forma  ridotto , la  stra- 
da della  Uarinella,  quella  di  Mergellina,  ed  il 
magnifico  edifizio  della  Immacolata.  E per  di- 
strarsi dalle  gravi  cure  di  Regno  , avendo  fatto 
acquisto  di  una  villa  io  Portici , ivi  molto  vo- 
lentieri nella  ridente  stagione  s' intratteneva  , 
ed  un’altra  magnifica  villa  con  corrispondente 
palazzo  eresse  io  Capodimonte  , ambedue  di 
aria  saluberrima  e di  silo  deliziosissimo  ; una 
terza  infine  anche  magnifica  villa  edificò  lonta- 
na dalla  Capitale  in  Penano  vicino  Pesto,  ac- 
comodata a caccia  di  gran  mole,  e di  complicati 
attrezzi.  Indi  volendo  emulare  il  fasto  degli  avi 
nei  castelli  di  Versailles , e di  Santo  Ildefonso, 
scelse  un  piano  quattordici  miglia  lontano  dalla 
Capitale  alle  falde  della  Città  chiamata  Casa 
Erta,  volgarmente  Caserta,  ed  ivi  fatto  venir  da 
Roma  il  migliore  Architetto  di  quei  tempi  Luigi 
Vanvitelli  fece  innalzare  un  palazzo  sopra  base 
di  415,939  piedi  quadrati  parigini , maraviglia 
del  mondo.  Rendono  delizioso  e magnifico  quoi- 
r edificio,  oltre  i lavori  di  stacco  e di  cristallo 
ed  i pavimenti  di  marmo  e di  mosaico,  oltre  le 
colonne  magnifidie , gli  archi  massicci , le  sta- 
tue colossali  tra  le  quali  la  statua  equestre  di 
Carlo  in  bronzo , oltre  i parchi , e gli  obelischi 
e le  fontane  copiosissime  e figurate , lo  acque 
cadenti  qual  fiume  a precipizio , indi  a sca- 
glioni , or  dilatato  io  lago  , or  disperse  in  ru- 
scelli , che  dal  monte  Taburno  per  acquidotti 
di  ventisette  miglia  , traversando  le  montagna 
Tifatino  per  tre  ordini  di  ponti  altissimi  di  con- 
to settantotto  piedi , dopo  avere  irrigati  gli  orti 
ed  i giardini  della  reggia , unite  a quelle  di  Car- 


mignsno , allegrano  la  Capitale  , e si  prestano 
ubertose  ai  bisogni  di  Lei.  Nè  di  questo  contento 
il  Re  Carlo,  simile  maraviglia  eccitar  volle  nel- 
la Capitale  allorché  comandò  che  accosto  alla 
reggia  fosse  fabbricato  nel  minor  tempo  possi- 
bile il  più  ampio  teatro  di  Europa.  Cominciò 
infatti  il  grande  edificio  nel  marzo  , e fini  nel- 
r ottobre  con  disegno  del  Uedrano,  eseguito 
da  Angelo  Carassio , e la  prima  rappresentanza 
fu  eseguita  nel  giorno  onomastico  del  magnifico 
Sovrano , ondo  il  teatro  stesso , sebbene  con 
non  molta  proprietà  di  vocabolo,  si  disse  di 
S.  Carlo.  Finalmente  con  più  provvido  consi- 
glio lo  stessa  Re  Carlo  restaurò  l’edifizio  dei 
regi  studi , ed  alzò  dalle  fondamenta  con  dise- 
gna del  Foga  un  reale  albergo  da  servire  per 
tutti  i poveri  del  regno  , unendo  in  tal  modo 
alla  prontezza  ed  all'ardimento  dell’antica  Ro- 
ma gli  slanci  di  carità  cho  ornavano  il  cuo- 
re di  un  Sovrano  cosi  Cattolico.  Nè  debbono 
tacersi  i fortunati  scavi  di  Ercolano  e Pom- 
pei , città  della  Campania  un  tempo  fioridis- 
sime  , indi  dal  vicino  Vesuvio  in  una  sola  eru- 
zione a tempi  di  Tito  Vespasiano  in  un  sol  gior- 
no distrutte , la  prima  essendo  stala  covetta  di 
lava  , la  seconda  oppressa  da  cenere  e lapilli. 
Le  cose  preziose  che  vi  si  trovarono  ed  i monu- 
menti di  arte  e di  antichità  accrebbero  finezza , 
0 maggiormente  estesero  le  antiche  cognizioni. 

Tutte  queste  opere  unite  alla  migliorala  con- 
dizion  del  popolo  ed  allo  più  provvide  leggi  dal 
Re  Carlo  emanate  nel  corso  di  ben  venticinque 
anni  che  resse  il  regno , facevano  desiderare  da 
tutti  i buoni  Napolitani  che  diuturno  fosse  stato 
un  si  beato  governo,  allorchò  avvenne  la  morte 
di  Ferdinanda  VI  Re  di  Spagna.  Costui  non  la- 
sciava figli,  e non  patendosi  io  vigore  dei  trattati 
le  due  corone  riunire  in  una  sola  persona,  con- 
veniva che  Carlo  si  fosse  trasferito  al  governo 
dellaSpagna;  la  qual  cosa  al  Sovrano  ed  ai  sud- 
diti recava  immenso  cordoglio , al  primo  perchè 
uso  alle  delizie  di  una  bella  Capitale,  non  ostan- 
te che  avesse  dovuto  scambiarla  con  uno  dei 
primi  troni  di  Europa  , ai  secondi  perchè  sem- 
pre memori  del  cuore  e delle  beneficenze  di 
Carlo.  Conveniva  che  si  fosse  pensato  al  suc- 
cessore ; il  primogenito  era  Filippo  ohe  non  era 
signor  del  suo  senno , il  secondo  era  Carlo  che 
designavasi  crede  alla  corona  di  Spagna  , se- 
guiva Ferdinando  terzogenito.  A questo  Carlo 
già  pronto  alla  partenza  , commetteva  lo  sorti 
del  Regno , e dopo  averlo  benedetto  ed  insi- 
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aualogti  alla  praaeua  di  tutta  la  aotaritè  ua- 
lioiiali  e atraoiere  la  fede  alla  Religiooe  e l' a- 
iDore  do'aoggetti , gli  diede  quella  ateaia  spada 
che  Luigi  XIV  diede  a Filippo  V , e questi 
a Carlo , e tie»la  gli  disse  . qutUa  unir  ti  dee 
per  la  difeea  delta  Religione  e dei  (usi  toggeiti. 
Cosi  fu  riconosciuto  il  norello  Soprano,  e Car- 
lo, nomiData  la  reggenza  , perocché  il  suo  G- 
gliuolo  non  compiva  gli  anni  otto  della  età  sua, 
lodato  e benedetto  da  tutti , tra  i voli , le  ac- 
clamazioni e le  lagrime  de'  fedeli , e dolentissi- 
mi sudditi,  sciolse  le  vele  alla  volta  di  Spagna 
nel  giorno  sei  di  ottobre  1759. 

La  presenza  di  un  sovrano  come  Carlo  III, 
amico  e proteggilore  inarrivabile  di  ogni  egre- 
gio fatto  non  poteva  non  eccitare  i cervelli  Na- 
poletani tanto  accensibili  di  lor  natura  , e Gno 
allora  tenuti  come  sepolti  sotto  il  governo  viee- 
regnale  , e sotto  il  dominio  di  Re  potenti  e lon- 
tani. Si  coltivarono  quindi  le  scienze  , ai  leva- 
rono le  lettere  a grande  altezza , Geriva  il  gusto 
delle  arti  belle  , ed  il  commercio  animato  e 
protetto  accresceva  lustro  e somministrava  no- 
velli mezzi  al  comune  movimento.  La  Religio- 
ne Qorida  e rispettata  non  sol  conteneva  in  giu- 
sti limiti  la  morale  ed  i costumi , ma  eziandio 
abbelliva  la  vita  ed  aggiungeva  letizia  ad  un 
popolo  che  per  natura  e por  la  bellezza  del  cie- 
lo è inclinalo  al  godimento.  Brasi  però  nella 
Capitale  del  Regno  e tra  gli  uomini  di  foro  in- 
trodotta una  scuola , la  quale,  salvando  il  dogma 
e la  purità  dei  costumi , sotto  il  pretesto  di  ben 
meritare  del  Principe,  si  faceva  un  pregie  di  at- 
taccare e manomettere  le  antiche  giurisdizioni 
della  Romana  Sede  e del  PonteGce  Sommo  , e 
d' introdurre  alcune  novità  nella  gerarchia  e 
neiramministraziono  delle  Ecclesiastiche  cose, 
che,  anziché  protegger  l' ordine  e la  giustizia, 
menavano  al  sovvertimento  di  ogni  ben  fondato 
principio  , e preparavan  la  via  agli  scismi  ed 
alle  rivolle.  Tutto  é catena  negli  esseri  e nel- 
le azieni  degli  esseri  , salva  sempre  la  lor 
natura  , o diceva  bene  il  Glosofo  che  né  il 
salto  né  il  caso  in  natura  si  danno.  Si  grida- 
va contro  di  Roma,  si  gridava  contro  i con- 
venti , quella  si  disse  ingiusta  e tiranna  , que- 
sti furon  chiamati  asili  di  oziosi  , di  lascivi 
0 di  mani  morte  , ma  il  tempo  e l' esperienza 
mostrarono  che  tolto  il  freno  di  Roma  ogni  su- 
bordinazione eessù  puranco  verso  il  civile  potere 
ed  ai  cosi  detti  oziosi  e lascivi  furono  surrogati 
uomini  attivi  ad  ogni  mal  fare  , e soltanto  in- 


tenti con  mani  ben  pronte  e vive  ad  usurpare 
r altrui.  Vero  é che  gli  uomini  sommi  di  quel- 
la scuola  non  intendevano  distruggere  ma  emen- 
dare, volean  correggere  e non  dissipare;  ma  es- 
si conoscer  dovevano  che  i mezzi  da  loro  im- 
piegati non  erano  lodevoli , e che  so  l' uomo  a- 
busa  del  bene,  molto  piò  ancora  abusa  del  male. 
Fu  per  molti  di  essi  una  dolce  Illusione , alcu- 
ni ancora  rottissimo  Gne  si  proposero , ma  il 
tristo  esempio  era  stato  già  dato,  e sopraggiun- 
sero  uomini  scapestrati , i quali  posero  in  opra 
quei  malsani  principi , e per  pessima  inclina- 
zione tutto  distrussero  ed  in  un  sol  fascio  av- 
volsero ; essi  insomma  non  videro  ciò  che  fece- 
ro , ma  osti  fecero  quanto  i nostri  padri , e 
noi  a mala  ventura  vedemmo.  E por  ritornare 
alla  atoria  , capi  di  questa  scuola  nel  tempo  di 
cui  ci  occupiamo  furono  presso  di  noi  Nico- 
la Capaaso  e Gaetano  Argenti , luminati  del 
dritto  e di  grande  onestà  forniti,  i quali  pe- 
rò in  materie  giurisdizionali  colla  Santa  Sede 
non  bene  la  sentirono , e tanto  maggiormente 
pericolosi  furono , in  quanto  che  la  loro  dime- 
stica vita  era  pura  ed  immacolata  , né  Iraacot- 
sero  ad  opinioni  dogmatiche  o a quistioni  di  fe- 
de ■ come  Gne  allora  praticalo  avevano  i Pro- 
testanti di  Germania.  Quindi  a poco  acriase  i 
suoi  libri  Pietro  Giannone , dottissimo  ^ure- 
consulto , il  quale  colle  armi  della  storia  attac- 
cò alla  Moverta  le  giurisdizioni  Ecclesiastiche 
e gridando  agli  abusi , eccitò  sdegni  e lamenti 
per  lo  passato  , e propose  riformo  per  l' avve- 
nire. Il  suo  libro  liloria  civile  del  regno  di  Na- 
poli fu  condannato  da  Innocenzo  XIII  e molte 
proposizioni  io  quello  contenute  furano  pro- 
scritte come  temerarie,  scandalose,  erronee  , 
scismatiche . ed  ingiuriose  a tutta  la  Ecclesiasti- 
ca gerarchia,  e specialmente  alla  Sede  Apostoli- 
ca; l'autore  visso  vita  infelicissima  , ma  le  sue 
massime  divennero  assiomi  presso  i Napolitani 
giureconsulti.  I dominanti  evitavano  gli  estremi, 
cbé  gran  fede  nel  loro  cuore  sentivano,  ma  cre- 
dendo essere  giunto  il  tempo  di  liberarsi,  come 
allor  dai  GlosoG  predicavasi , dalla  tirannia  di 
Roma,  troppo  beili  orecchie  in  buona  fede  pre- 
alarono  a coloro,  che  per  proprio  interesse  i so- 
vrani diritti  più  del  dovere  innalzavano.  Era  que- 
sta l'inclinazione  che  ebbero  allora  tutt'i  sovrani 
di  Europa , non  escluso  il  piissimo  e sapientissi- 
mo Carlo  III.  Il  quale  nello  stabilire  in  sul  par- 
tire da  Napoli  la  reggenza , vi  chiamò  Bernardo 
Tanucci,  che  come  più  abile  e di  svelto  ingegno 
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doTea  preraler  nei  eonatgli  e tutta  diriggere 
r amminiatraiione  del  regno. 

Era  il  Tanueci  nato  in  Toacana  nel  16S8 
e direnalo  po'  eooi  talenti  profetioro  di  drit- 
to nella  UniveraiU  di  Piu  , non  ottante  che 
pubblicato  areiu  ano  teritlo  tuli'  asilo , in 
Roma  condannato  perchè  lesiro  delle  Eccle- 
tiasliche  immunità , pure  giunse  in  tanta  gra- 
aia  coir  allora  Inrante  D.  Carlo  . Duca  di  Par- 
ma che  questo  Principe , divenuto  nel  1735 
Re  delle  due  Sicilie  il  conduMo  in  Napoli , lo 
invetll  di  molte  dignità  e lo  fece  entrare  nel 
tuo  maggior  consiglio.  E quando  nel  1759  il 
aorrano  passò  nella  Spagna  gli  conferì  nel  Re- 
gno il  piò  estese  potere.  Allora  il  Tanucci  co- 
minciò a dare  sfogo  alla  passiono  che  lo  do- 
minava , ed  il  ano  lungo  ministero  che  sot- 
to ogn' altro  aspetto  fu  degno  di  laude  e da  cui 
dopo  tanti  anni  usci  povero  , portò  l' impron- 
ta di  continuata  guerra  contro  i diritti  di  Ro- 
ma. Si  vietò  ai  monasteri  di  faro  novelli  acqui- 
sti , fu  privata  la  Nuniiatura  di  molli  suoi 
dritti , furono  proibita  le  dispenu  che  accor- 
davansi  dalla  Dataria  Romana , e si  giunse  a 
pretendere  che  il  Sovrano  nominato  avesse  I 
soggetti  a tulle  le  vacanti  sodi  contro  ciò  che 
trovavasi  disposto  nell'ultimo  Concordato.  L'A- 
bate Ceslari , meritamente  in  Roma  censurato , 
scrisse  dappoi  su  questo  argomento  per  fa- 
vorire i untimenti  della  Corte  ; egli  pretende- 
va che  i Vescovi  in  caso  di  bisogno  potesse- 
ro dare  le  islitusloni  canoniche  , ma  fu  confu- 
tato dal  Bolgeni  in  un’opera  scritta  su  questa 
materia.  Il  ministero  vieppiù  s' indispettiva  ed 
altre  leggi  pubblicava  contro  i dritti  e le  anti- 
che Romane  consuetudini , la  Camera  di  Santa 
Chiara  , tribunale  supremo  , seguiva  lo  stesso 
impulso  ; si  sottraevano  i Religiosi  dalla  dipcn- 
densa  de’  loro  generali , causa  ubertosissima  di 
disordini  e di  mal  costume,  la  maggior  parte 
delle  Sedi  Vescovili  erano  vedovato  dei  loro  pa- 
stori , sommo  detrimento  nei  popoli.  Si  dolse 
amaramente  di  ciò  con  molta  erudizione  e dot- 
trina col  libro  intitolato  : Laainits  dalle  vadosa  il 
Domenicano  Chiarizia,  uomo  di  elevatissimo  in- 
gegno , ma  le  vedove  Chiese  non  furono  conso- 
lalo. Il  presente  della  Chinea  , che  consisteva 
iu  un  cavallo  bianco  riccamente  bardato , ed  i 
settemila  ducali  d’ ore,  che  annualmente  si  pa- 
gavano dai  Sovrani  di  Napoli  nel  giorno  di  S. 
Pietro  io  testimonio  dell'  antica  investitura  che 
a quelli  eoneedevaai  dai  Romani  PonteSci , sot- 


to frivoli  pretesti , fu  abolito.  Gareggiavano  il 
ministero  ed  i tribunali  nel  far  leggi  ed  emanare 
decisioni  contro  la  Chiesa  , e le  collezioni  che 
or  leggiamo  di  quei  decreti  ci  mostrano  essersi 
allora  nel  Regno  di  Napoli , aimcn  di  fatto,  con- 
sumalo lo  scisma.  Per  tutt'  altro  il  Regno  cre- 
sceva in  floridezza  e magniricenia.  Si  animava 
il  commercio , la  opere  di  Carlo  a maggior  per- 
fezione si  conducovano,  grandioso  edilìzia  s'in- 
nalzava detto  i Granili  al  ponto  della  Maddale- 
na, già  sorgeva  sul  colle  di  S.  Leucio  numerosa 
colonia  , cui  lo  stesso  Sovrano  dettava  ordina- 
menti e leggi  di  maggiore  civiltà  e dì  squisita 
sapere  i più  di  ogni  altro  poi , specialmente  pel 
sue  casato  di  tutto  il  suo  splendore  rifulgeva 
colle  sue  grazie  la  Gglia  di  Maria  Teresa  e mo- 
glie al  Sovrano , Carolina  d'Austria  , donna  di 
spirilo  e di  talento  ed  al  ben  fare  rivolta  , seb- 
ben  poi  sventuratamente  per  lo  disgrazie  di 
Francia  e per  la  spietata  uccisione  della  Regina 
Sorella  divenne  rigida  o severa. 

Prevaleva  l'ingegnosa  Regina  nell'animo  del 
Ro , e quando  volle  che  il  Tanucci  fosse  allonta- 
nato dal  ministevo  ed  obbligato  a chiudere  la 
lunga  carriera  in  condizione  privata,  la  com- 
piacque beo  volentieri  il  Sovrano,  sicché  per 
l'avvenire  la  seguirono  nei  suoi  divisamenti 
i sussecutivi  ministri , quanto  dire  il  Cava- 
liere Acton  per  interesse  proprio  di  onori  o 
potenza , e Carlo  di  Marco  ed  il  Marchese  Ca- 
raccioli , già  viceré  di  Sicilia , indi  Ministro  di 
Napoli , e per  Interesse  proprio,  e per  servire, 
perchè  ambidue  GlosoD  e proteggitori  di  Glo- 
soG,  alle  idee  del  secolo.  Ma  già  istavano  i tem- 
pi ; era  ormai  scoppiata  la  rivoluzione  dì  Fran- 
cia, ed  a misura  che  questa  prendeva  un  carat- 
tere più  serio  ed  un  aspetto  più  grave , il  gd- 
verno  di  Napoli  cominciava  a mostrare  mag- 
giori riguardi  inverso  al  PonteGce.  Nel  1790 
si  venne  ad  accordo  defloitivo  in  fatto  di  giu- 
risdizione , e nel  seguente  anno  il  Re  si  tra- 
sferl-in  Roma  colla  Regina  sua  sposa  , ove  al 
PonteGce  che  benignamente  lo  accolse,  confessò 
schiettamente  di  essere  stato  indotto , contro 
sua  voglia  , a sostenere  si  lunghe  contese.  In- 
tanto le  dottrine  Francesi  in  Napoli  prevaleva- 
no , i masoni  di  Francia  si  avevano  ormai  pro- 
curati non  pochi  proseliti , specialmente  nel- 
la Capitale  ; quel  magico  nome  di  Repubbli- 
ca avea  esaltato  cervelli  colti , ed  ardenti , e 
dallo  idee  dell'antica  Roma  io  eccessivo  mo- 
do esaltali.  Non  ostante  che  il  Re  fosse  statu 
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tuono,  c Unto  limpatie  avesso  nel  popolo  ecci- 
tale colla  sua  munificenza  , puro  due  congiura 
in  breve  tempo  si  fecero  ad  aggetto  di  sconvol- 
gere il  regno  e costituirlo  in  repubblica.  Man- 
cava al  preparato  incendio  la  scintilla,  ed  ecco 
uscire  dai  lor  confini  le  repubblicane  schiere  di 
Francia  , e con  replicato  vittorie  stordir  l’ Eu- 
ropa i fu  mestieri  cedere  a tanto  furore , seb- 
bene le  napolitanc  milizie  entrate  in  lega  col- 
r Austria  avesser  raccolte  meritate  lodi  dal  Tin- 
citore  di  Francia.  Napoleone,  osservando  con 
sua  sorpresa  due  volte  la  napolitana  cavalleria 
proteggere  con  pari  arte  e coraggio  la  ritirata 
dell'esercito  austriaco  o salvarlo,  colmò  di  giu- 
sti encomi  i nostri  ulBziali  e soldati , che 
dovevano  altri  trofei  raccogliere  nelle  posterio- 
ri campagne  di  Germania  e di  Spagna  , quali 
ben  ponderali  dovrebbero  condannare  al  silen- 
zio quelli  tra  cittadini  o stranieri , i quali  ma- 
lamente giudicando  degli  uomini  e delle  cose 
si  fanno  con  pari  stoltezza  e falsiti  ad  irride- 
re le  nostro  milizie  da  pochi  fatti , nei  quali 
perchè  mal  dirette  o tradite  riuscirono  debel- 
late e perdenti.  Ma  ormai  la  pace  del  regno 
era  da  vicino  turbata  dai  fatti  di  Roma.  Il  ge- 
nerale Francese  Berthier  , negando  ascolto  agli 
ambasciatori  del  Papa,  era  entrato  nella  città 
dei  sette  colli , l' area  costituita  in  Repubblica, 
ed  il  Santo  Padre  era  stato  portato  via  da  Ra- 
ma , ed  incamminato  alla  volta  di  Toscana. 
Nuova  confederazione  crasi  stretta  tra  i Sovra- 
ni di  Europa  contro  la  Francia  nell’assenza 
di  Napoleone  in  Egitto  ; entrava  in  questa  lega 
anche  il  Sovrano  di  Napoli.  Il  quale  a capo  di 
numerosissima  oste  , in  cui  tra  primi  duci 
risplendeva  con  usurpata  lode  Mach  generale 
Tedesco,  superbo  lanciator  di  parole , si  diresse 
alla  volta  di  Roma  ; e fu  facile  a conquistarla 
pel  Papa,  essendo  questa  mal  guardata  e con  de- 
bolissimo presidio;  se  non  che,  approssimatosi 
quindi  il  Francese  esercito  , le  milizie  Napoli- 
tana  divise , spicciolate  e mal  dirette,  si  ritira- 
rono più  che  di  passo  nel  regno , attendendo 
che  Tultima  ora  suonasse  del  regio  nome.  Reg- 
geva il  Francese  esercito  di  veotiquattromila 
combattenti  il  generale  Cbampionnct  il  quale, 
incitato  dai  repubblicani  di  Napoli  a compiere 
l'impresa,  si  avvanzava  a grosse  giornate  alla 
volta  del  regno.  Allora  il  Re , tradito  nella  reg- 
gia stessa  da  timidi  e mal  ponderati  consigli , 
risolvetio  di  abbandonare  la  Capitale  del  re- 
tino ,;  0 ritirarsi  in  Sicilia  ; e tanto  infatti  ese- 


gui. Nel  giorno  21  del  dicembre  1798  sciol- 
se lo  vele  , e con  piccol  naviglio  , guidato 
dall' ammiraglia  Nelson  Inglese,  dopo  furiosa 
tempesta  giunse  nel  giorno  29  in  Palermo.  In- 
tanto nelle  vicinanze  di  Napoli  aspramente  si 
combatteva;  stolti  e deboli  i consigli  della  Ca- 
pitale, i popolani  cercavano  a crudel  morte 
i Francesi , e questi  facevano  altrettanto  con 
quelli , la  più  orrenda  carneficina  succedeva  ; i 
Francesi,  cosa  incredibile  ma  vera!  scoraggiati 
e depressi,  senza  regolare  esercito  a fronte, 
ed  alla  vicinanza  della  Capitale , cominciava- 
no a disperar  della  impresa  e sarebbero  forse 
stati  obbligati  a retrocedere  , se  gli  stessi  pa- 
triotti  napoletani  con  arti  ed  insidie  macchinan- 
do tradimenti  al  popolo  non  avessero  dato  ter- 
mine a guerra  si  ostinala  ed  atroce.  Rasset- 
tato ialine  con  tal  mezzo  lo  cose,  il  generale 
Francese  entrato  col  suo  esercito  nella  Capita- 
le, affettando  religione,  e tributando  onore  a S. 
Gennaro  per  timore  dei  lazzari,  e prometten- 
do a tutti  con  vane  lusinghe  quieto  , abbondan- 
za, e migliore  governo  , bandiva  la  Partenopea 
Repubblica.  Infelice  repubblica  che  dovea  ap- 
portare nel  regno  tante  calamità  e sventare  I 
In  tre  classi , o condizioni  morali  allora  di- 
stinguevasi  il  popolo  Napolitano , oltre  coloro 
i quali  per  antiche  abitudini  o per  proprio  in- 
teresse desideravano  il  governo  antico.  La  pri- 
ma componevasi  di  quei  che  versaUssimi  quali 
erano  nella  letteratura  greca  e latina  , e di  bel 
cuore  formali , leggendo  i libri  dei  filosofi  di 
Francia,  e confrontandoli  coi  sentimenti  degli 
antichi  eroi , credevano  esser  nata  un'  epoca 
novella,  e restituita  nel  mondo  la  felice  età  del- 
l'oro. Rammentavano  essi  con  ispavento  gli  or- 
rori del  governo  Viceregnaie,  e volendo  traspor- 
tar di  un  salto  la  umana  generazione  ad  altissi- 
mo perfezionamento , credettero  potersi  questa 
nella  repubblica  invenire  , ed  a questa  ardeo- 
temeote  si  volsero  ; i greci  e i Romani  motti 
prevalevano , e maravigliosamente  infiamma- 
vano quegli  animi  ; si  parlava  di  umanità , di 
beneficenza,  di  fratellanza,  mostravasi  una  sif- 
fatta tenerezza  per  gli  oppressi  che  se  manca- 
vano i veri  si  corcavano  i supposti  per  isfogar 
la  piena  di  tanto  amore.  Platone  prevaleva  ; i 
più  belli  e colti  spiriti  delle  sue  massime  si  ac- 
cendevano, e maggior  perfezione  sognavano  col 
loro  caldo  immaginare  ; finalmente  le  più  diffi- 
cili ed  astruse  imprese  credevan  facili  io  mezzo 
a tanto  ideato  eroismo , sembrava  veder  ripo- 
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tati  i tratti  generoii  di  SceroU,  e di  Oraiio  ; 
chi  ai  dicova  Pericle  ■ chi  Scipione , e di  Bruti 
non  vi  era  penuria.  Era  quealo  l'opinar  dei 
dotti,  i quali,  aebbeno  nella  maggior  parto  te- 
neaaero  la  lomma  delle  coae,  o rcggeaaero  la 
naaceote  repubblica  , erano  però  di  più  scarto 
numero  in  faccia  agli  altri.  Alla  seconda  clas- 
se , eó  erano  i più,  appartenevano  quei  repub- 
blicani I quali  alTettavano  amor  di  patria  ed  in- 
teresse pel  pubblico  bene,  ma  in  sostanza  nul- 
la di  patria  curandosi  , a ciò  solo  attendevano 
di  potere  cioè  soddisfare  allo  proprio  passioni , 
e specialmente  a quella  dell'ambizione.  Spera- 
vano che  mostrandosi  caldi  patriotti , il  pub- 
blico acquistasse  in  loro  Gducia  , ed  a sommi 
onori  li  elevasse.  Ed  in  questo  un  altro  pensie- 
ro ancor  covava  in  lor  mente  ; settari  e nemi- 
ci della  Heligione , speravano  avvolgere  nelle 
rovine  del  governo  antico  ancor  gl'  interessi  di 
questa  , e abolita  ogni  forma  esterna  , e rinun- 
ziando ad  ogni  rivelazione , proclamare  lo  asso- 
luto naturalismo.  Avevano  questi  maggiora  in- 
Ouenza  nei  pubblici  alTari , perchè  o prendendo 
parte  nella  -somma  delle  coso  , o circondando 
molto  da  vicino  quelli  che  la  tenevano  , e che 
nei  vani  sogni  s' illudevano  di  felicitè  e di  flo- 
ridezza pubblica  , disponevano  a posta  loro  do- 
gli interessi  comuni.  Finalmente  quelli  del  bas- 
so popolo  , e specialmente  i lazzari,  poco  s'in- 
tendevano e nulla  si  dilettavano  dei  nomi  vani 
di  libertà  , di  patriottismo  , e di  eguaglianza; 
era  mancato  il  grano  per  esterna  o civil  guerra, 
e perchè  la  grassa  Sicilia  non  solamente  ricu- 
sava mandarne , ma  predava  ancora  le  cariche 
navi  che  da  Calabria  e da  Puglia  si  portavano 
alla  Capitale,  e quindi  col  ventre  vuoto  si  muo- 
vevano a sdegno  nel  sentire  giovsni  imberbi 
gonfiamente  predicare  i benefici  della  repub- 
blica, e non  ti  potevano  dar  pace  allorché  sen- 
tivano a piene  bocche  parlare  di  eguaglianza  e 
della  novella  qualità  di  cittadino  che  lor  si  dice- 
va aver  essi  a gran  ventura  acquistata,  (juindi 
a poco  sopraggiunta  la  curiosità  di  sapere  che 
cosa  qnei  nomi  significassero,  e sulla  lusinga  di 
poter  forse  essere  quelli  un  mezzo  a soddisfar 
r appetito  avidamente  ne  domandavano,  e più 
d' ogn'  altro  ad  un  di  loro  nominato  Michele  il 
Pazzo,  il  quale  avendo  parteggiato  pei  Francesi 
nei  primi  fervori  della  repubblica,  da  lazzarone 
era  come  di  salto . divenuto  Colonnello.  Costai 
sedendo  a scranna  e eon  idioma  plebeo  spiegava 
gli  astrusi  nomi , e diceva  la  qualità  di  citta- 


dino essere  gran  cosa  perchè  i signori  non  più 
avrebbero  avuto  I'  eccellenza , e l' eguaglianza 
fare  si  che  prima  si  era  colonnello  dal  ventre 
di  sua  madre  , e die  per  essa  si  poteva  esser 
lazzaro  e colonnello.  Intanto  il  ventre  picchia- 
va, ed  i lazzari  accortisi  dell'  inganno,  vieppiù 
infuriandosi  aspettavano  l' opportunità  di  pro- 
rompere e di  dar  negli  eccessi.  Che  repubblica 
fotte  questa  ognun  so  'I  vede , stante  che  co- 
stava di  pochi  astratti  ragionatori  . di  molti 
avidi , parasiti,  immorali , e di  moltissimi  che 
non  la  intendevano  , ed  attendevano  il  momen- 
to opportuno  per  distruggerla.  A questo  ti  ag- 
giunga che  la  novella  forma  di  governo  era 
stata  piuttosto  imposta  dallo  straniero  che  sug- 
gerita da  sentimento , e quindi  nessun  uomo 
nuovo  erosi  formato  e di  gran  polso  che  avesse 
potuto  far  argino  al  disordino,  o garentiro  i no- 
velli ordinamenti. 

Finché  r esercito  Francese  fu  in  Napoli  la 
repubblica  si  sostenne,  ma  quando  per  lo  Vitto- 
rio degli  alleali  fu  questi  obbligata  ad  uscire 
dal  regno  onde  prestar  soccorsa  al  maggiora 
esercito  che  combatteva  cogli  Austro-Russi 
nell'alta  Italia,  cominciù  a vacillare  il  novello 
stato.  I caldi  repnbblicani  , imaginando  sem- 
pre eroismo,  godettero  nel  vedersi  liberi  dalla 
straniera  influenza , ma  il  loro  godimento  fu  di 
breve  durata:  già  formidabili  bande  nei  diver- 
si punti  del  regno  insorgevano , e la  novella 
repubblica  molestavano,  già  Fabrizio  Ruffo , 
Cardinale , creato  Vicario  del  Regno  dal  Re 
Ferdinando,  alla  testa  di  fortissime  masse,  di 
Calabria  accennava  alla  Capitalo  , ove  forte 
partito  di  lazzari  lo  attendeva  per  rovesciare 
il  governo  nuovo  e restituire  l' antico.  Invano 
la  repubblica  rammentava  i forti  tempi  di  Ate- 
ne e di  Roma  , i popoli  si  tormentavano  , si 
straziavano , si  uccidevano  , ed  in  mezzo  alle 
dolci  parole  di  umanità  e di  beneficenza  orren- 
di fatti  avvenivano.  Già  il  nemico  era  alle  por- 
ta stesso  della  capitale , asprissimameote  da 
ambe  le  parti  si  combatteva  ; vinse  finalmente 
il  Cardinale , ed  alle  Calabre  masse  ed  agli  ar- 
rabbiati popolani  fu  data  in  preda  la  misera 
Capitale.  Qui  le  cose  che  avvennero  furono 
spaventevoli  od  incredibili  ; si  sforzava  , si  in- 
volava , si  uccideva  , tutto  a genio  dell'  arrab- 
biato popolaccio.  Si  vedevano  magistrati  di  no- 
me , egregio  donne,  insigni  letterali , strasci- 
nati nudi  per  la  città  , bruitati  con  oscene  lor- 
dure, trafitti  di  mille  colpì,  finire  stentalameo- 
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l«  la  vita  ; ai  accideira  per  (orore  , ai  uccideva 
per  interease  , si  uccideva  per  capriccio  e per 
iacheroo  , vedovasi  chi  leoagliato  , chi  ciouca- 
lo  dei  membri , chi  bruciato  vivo , e si  giunse 
financo  ad  arrostire  gli  umani  cuori , e man- 
giarli, a sfogo  di  ferocia  e dispetto.  I principali 
patriotti  eransi  ritirati  nei  castelli , Ruffo  Car- 
dinale non  bastevole  sulle  prime  a moderar  la 
vittoria,  indi  chetati  alquanto  gli  animi,  deside- 
roso di  ordinamento  più  moderato  e tranquillo, 
venne  a palli  coi  difensori  dei  castelli , e coo- 
chiuse  che  cedendo  questi  le  fortezze  avrebbe- 
ro avuta  salva  la  vita  , e sarebbero  iti  altrove 
in  volontario  esilio.  Era  la  capitolazione  garen- 
tita  dai  Comandanti  delle  milizie  alleala , e da 
quello  specialmente  d' Inghilterra.  Ha  il  Re  non 
volle  rati&carla  > e Lord  Nelson  Ammiraglio  , 
che  allora  di  lutto  disponeva  , per  suggestioni 
poco  onorevoli,  vi  contradisse,  sicché  terminati 
i popolari  furori , e restituito  il  governo  regio, 
si  venne  ai  gastighi.  Si  pubblicò  una  lunga  lista 
dei  rei  di  stato,  nella  quale  si  videro  i principali 
repubblicani  condannati  ad  essere  decapitati  o 
sospesi  alle  forche.  Tali  furono  Mario  Pagano 
filosofo  acuto  e versatissimo  nella  scienza  po- 
litica , Domenico  Cirillo  medico  e naturalista 
tra  primi  drU  Europa , Francesco  Caraccioli  ri- 
nomatissimo ammiraglio , Eleonora  Pimenlel, 
egregia  donna , ed  assai  versata  nelle  lettere  e 
nell’arte  delle  scrivere  facile  ed  elegante,  il 
Vescovo  di  Vico  , Monsignor  Natalo,  il  quale 
essendosi  rifugiato  in  Capua , dove  erano  anco- 
ra le  francesi  milizie,  si  travesti  da  soldato,  e 
confuso  nelle  file  di  quella  guarnigione  sperava 
con  tal  mezzo  salvarsi , ma  fu  scoverto  e ratto- 
nuto,  e quintji  giudicato  e dannato  a morto. 
Questi  e tanti  aitri  pagarono  a caro  prezzo  il 
sognar  che  fecero  in  mezzo  alle  ire  ed  al  mal 
costume  un  più  libero  reggimento  ; felici  se 
ad  oggetti  più  sacri  , o più  concreti  rivolti 
avessero  i loro  studi , e se  avessero  conside- 
rato r uomo  come  è , non  quale  dovrebbe 
essere  , o quale  se  ']  finse  il  loro  fervido  im- 
roaginare.- 

Questa  fine  ebbe  la  Partenopea  repubblica  , 
la  quale  durò  dal  gennaio  al  giugno  1799  ; do- 
lio di  che  il  Re,  la  Regina  e la  famiglia  tutta  fe- 
cero ritorno  alla  Capitale  del  Regno.  Ma  l'uom 
fatale  era  ritornato  dall'Egitto  , e nel  1800  ri- 
cominciava quella  serie  di  vittorie  che  dove- 
vano stordir  r Europa,  li  governo  di  Napoli , 
saldo  alla  legiltimiU  , entrava  per  io  più  io  le-  || 


ga  eoi  nemici  di  Francia  , finché  vinte  ormai  e 
dome  le  principali  potenze , e volendo  il  super- 
bo vincitore  alle  antiche  dinastie  surrogar  del- 
le nuove , fu  designato  Giuseppe  Buonaparte , 
fratello  dello  imperatore  a sovrano  del  R^no. 
Allora  nel  giorno  23  gennaio  del  1806  il  Re  si 
parli  di  nuovo  alla  volta  di  Palermo  , seguito 
nel  giorno  II  del  vegnente  mese  dalla  regina  s 
dai  più  affezionati  della  casa  , e nel  giorno  lé' 
r esercito  francese  , guidato  dal  Maresciallo 
Massena  sotto  l'impero  supremo  del  novello 
Sovrano , fece  ingresso  pomposo  nella  città. 
Era  Giuseppe  cultore  delle  lettere  francesi  , 
italiano  , e latine , timido  nei  pericoli , solleci- 
to dei  piaceri , avido  di  ricchezze.  Tra  le  pri- 
me leggi  che  fece  , per  secondare  , come  egli 
diceva  , il  genio  del  secolo  , o a meglio  dire  , e 
per  propria  inclinazione,  e per  obbedire  ai  co- 
mandi del  fratello  imperatore , ordinò  la  sop- 
pressione degli  ordini  monastici,  e sciolse  i G>a- 
venti.  Si  disse  dagli  pseudo-filosofi  che  gran- 
dissimo vantaggio  sarebbe  al  popolo  derivato 
dalla  emanata  legge  ; se  poi  l' evento  abbia 
pienamente  corrisposto  alle  concepite  speran- 
ze il  veggiam  noi  che  osserviamo  essere  stato 
colla  soppressione  degli  ordini  monastici  pri- 
vato r Episcopato  di  forti  aiuti  nell'  ammini- 
strazione delle  Diocesi , le  popolazioni  di  soc- 
corso per  li  spirituali  e pei  temporali  biso- 
gni , ed  il  governo  stesso  in  caso  di  necessità  , 
di  non  incomoda  risorsa.  Del  rimanente  il  Re 
Giuseppe , dopo  avere  per  breve  tempo  gover- 
nato il  Regno,  chiamato  a novelle  fortune  , an- 
nunziò nel  giorno  2 luglio  1808  il  suo  passag- 
gio al  trono  di  Spagna  ; quindi  a poco  partisse- 
ne,  non  lasciando  gran  fama  di  se  sia  per  le  co- 
mandate crudeltà , sia  per  Religion  vilipesa,  a 
perché  mancante  financo  dei  pregi  da  moltitu- 
dine , quanto  dire  di  grandezza  della  persona , 
di  cortesia  di  modi , e di  linguaggio  alto , e fa- 
condo. Intanto  un  decreto  di  colui  il  quale  in 
quel  tempo  con  supremo  comando  in  Europa 
dava  e toglieva  a suo  piacimento  i regni , di- 
chiarava Gioacchino  Murat , suo  cognato,  già 
soldato  animosissima  nelle  Khìcre  Francesi  , 
colonnella  , generale  , gran  Duca  di  Berg  e di 
Clevcs  , a Sovrano  di  Napoli  e di  Sicilia,  il  qua- 
le quindinoanzi  eliiamossi  Gioacchino  Napoleo- 
ne. Segui  egli  sino  al  1815  le  orme  del  suo 
predecessore  , ed , in  quanto  agli  ordinamenti 
civili  ed  ecclesiastici , i Comandi  dell'  impera- 
tore cognato  ; se  non  che  non  fu  crudele  come 
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OiUMppe,  e nei  coitami  laielvo  ; che  anzi  bel- 
lo della  peraona  , gradoTole  nelle  maniere , e 
apesso  ancor  generoao  ebbe  molte  doti  da  ren- 
derai al  popolo  gradila.  Ma  due  potenti  motiai 
non  lo  garentiroDO  dall’  uniTeriale  diaguato , 
il  primo  dei  quali  fu  la  non  caranza  della  reli- 
gione , neceaaaria  ad  ogni  popolo  e apecialmeo- 
to  al  Napolitano,  ardente  per  natura  e di  non 
molto  iqaiaita  coltura,  ed  il  aecondo  fu  la  leg- 
ge della  ooicrizione  , mezzo  eccellente  in  ae 
ateaso,  ma  nuoro  e fino  allot  non  uaato  tra  noi 
per  raccoglier  aoldati.  Era  antico  il  aiatema  di 
comporré  i reggimenti  di  uomini  tratti  dalle 
galere  e dalle  carceri , o di  ribaldi  adunati 
dalla  polizìa , o infine  da  briganti  perdonati  , 
dal  che  arreoiTa  il  grate  danno  di  commet- 
terai la  aicurezza  pubblica  a chi  di  ogni  morale 
era  privo,  e di  dar  mezzi  posaenti  di  nuocere  a 
chi  di  ogni  mezzo  abuaava.  Ginaerhino  ura 
dato  . n enn»  r..iu„«to  nelle  battaglie  , era  la 
guerra  la  aua  passione  dominante;  voleva  quin- 
di ad  ogni  conto  raccoglier  aoldati  , e con  un 
popolo  ripugnante  al  militare  servizio  perché 
divenuto  allora  per  le  continuate  guerre  petl- 
coloaiaaimo,  fu  inesorabile  nelle  coaeriziooi. 

Intanto  seguirono  i tempi  torbidi  ; comiu- 
ciarono  gravi  disgusta  ^tra  il  Re  di  Napoli  • 
e Napoleone  imperator  dei  Francesi  ; moti- 
vo e causa  di  tali  disgusti  furono  l' indole  li- 
bera e presuntuosa  del  primo,  ed  il  comandar 
duro  del  secondo.  Le  disgrazie  di  Napoleone 
cominciavano  a rendersi  sensibili  in  Europa  ; 
ondeggiava  l'animo  di  Gioacchino  tra  l' affet- 
to al  cognato  anche  nei  disgusti  del  suo  cuo- 
re tino  a quel  punto  a lui  tempre  saldo  e sìn- 
cero , ed  il  dovere  di  attendere  alla  sicurez- 
za propria  e del  regno  ; via  qui  nacquero  le 
tue  sventure.  Portoaai  io  Russia  a comanda- 
re la  cavalleria  della  grande  armata  , e dopo 
amisurati  trapazzi  sofferti  in  quella  diaastro- 
sa  campagna  fece  ritorna  nel  regno.  Cercò 
tentare  I’  unione  d' Italia  , e farti  strada  a 
maggiori  concetti , ma  le  blandizie  della  mo- 
glie profittando  del  suo  cuore  istabile , più 
avvezzo  alle  armi  che  alla  politica  , lo  indus- 
sero a prestar  toccorto  al  cognato  , il  qua- 
le combatteva  in  Germania  , ed  a volare  nei 
campi  di  Dresda.  Quella  campagna  fu  sventu- 
rata , Napoleone  traililu  fu  aconfitto  in  Lipsia  , 
Gioacchino  ritornò  in  Napoli  onde  provvedere 
al  trono  ed  al  regno.  Fece  alloilt  alleanza  col- 
r Austria  . e rivolte  le  napolitane  armi  contro 
Sl.Etcl. 


la  Francia  ; pare  indugiava  di  venire  alle  ma- 
ni con  colui  dal  quale  ricevuta  avea  e moglie 
e regno , ma  finalmente , dopo  novelli  intrighi 
di  mal  sicura  politica  fu  obbligato  al  combat- 
tere. Quindi  a poco  Napoleone  sotloscriate  la 
tua  abdicazione  , e ritiroui  nell'Isola  d'Elba  , 
Indi  scappando  dal  suo  ritiro  ricomparve  terri- 
bile sul  suolo  di  Francia.  Le  notizie  ebe  circo- 
lavano sulla  fuga  di  lui  , auU’  entusiasmo  che 
avea  in  Francia  eccitato  , e sull'  altissima 
potenza  in  cui  era  salito  dì  nuovo,  furono  an- 
cor più  ampollose  del  fatto  ; allora  fu  che  Gioac- 
chino, credendo  di  poter  compensare  con  egre- 
gi fatti  i suoi  primi  tradimenti  verso  il  cognato 
ti  rivolte  contro  l’Austria  e le  mosse  guerra  in 
Italia  , ma  quindi  a poco  sconfitto  fu  obbligala 
di  lasciare  il  regno  e fuggire.  Vagò  più  ten^ 

incerto  sul  Fr>- ’ 1":"  ' 

, ...  iizi  al  cognato  , ma  ne  fu  rigettalo , e 

quando  questi  fu  sbalzalo  altra  volta  dal  trono, 
egli  per  disperalo  consiglio  venendo  da  Corsica 
sulle  coste  della  Calabria  quando  il  regno  era 
stato  ormai  definitivamente  restituito  al  legitti- 
ma Sovrano , ivi  fu  spento.  Dal  che  chiaramen- 
te appare  che  se  l' istabile-Gioacchino  ti  fosse 
riaotatamenle.diqbiarato  per  un  partito,  men 
tristi  sarebbero  state  le  ade  socU,.e  quindi  dopo 
i fatti  di  Russia,  collegato  coirioghìltemi  qual- 
che notevole  movimenta  egli  avrebbe  eccitato  a 
suo  favore  nell' Italia,  dopo  i fatti  di  Germania 
perdurandocon  lealtà  neH'smicizia  deirAuslria, 
si  sarebbe  conservato  nel  regno  o qualche  com- 
penso ottenuto  avrebbe  pei  ceduti  stati , e fi- 
nalmente, dopo  la  perdita  del  regno  e la  totale 
sconfitta  di  Napoleone,  avrebbe  salvata  onora- 
tamente la  vita  , se  aveste  annuito  alle  gene- 
rose offerte  dell'  Austria  , che  asilo  e ricovero 
gli  proponeva  nei  suoi  stati , e lo  decorava  col 
titolo  di  Conte  di  Lepano  ; possiamo  dunque  dir 
dì  lui  che  fu  buon  militare  ma  poco  versato  nel 
maneggio  degli  affari , e per  le  ambagi  di  pa- 
co ferma  e leale  politica  avendo  perduto  il  re- 
gno , per  stolta  temerità  perdò  quindi  misera- 
mente la  vita. 

Ed  ecco  Ferdinando  tra  gli  applausi  d' im- 
menso popolo  esultante  ritornare  nella  sua  reai 
sede  di  Napoli  ; venne  solo  , giacché  la  regina 
Carolina  nel  giorno  7 di  settembre  1814  era 
improvvisamente  morta  in  Germania  nel  Ca- 
sleilo  di  Uetzendorf.  Egli  essendosi  nominalo 
fino  allora  col  distintivo  di  quarto  in  Napoli , e 
di  terzo  in  Sicilia,  cbìamossi  Ferdinando  I,  alla 
87 
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resUurBzìoDfi  della  Monarchia  * a denoUfo  la 
novella  riunione  dei  duo  regni  aotlo  di  lui  o 
della  «ua  dinastia  in  vigor  dei  decreti  del  con- 
gresso di  Vienna  , e quindi  non  più  chiamossi 
Re  delle  due  Sicilie  i ma  bensì  Re  del  Regno 
delle  due  Sicilie.  Sua  prima  cura  fu  quella  di 
ordinare  lo  cose  della  religione,  manomesse  non 
poco  sotto  ai  governi  francesi , e quindi  nello 
stesso  anno  4815  fece  Concordato  novello  col- 
la Santa  Sede , nel  quale  si  statuiva  la  do- 
tazione delle  chiese , dei  seminari , e dei  capi- 
toli , si  dichiarava  la  Chiesa  Ubera  nei  suoi 
acquisti,  sì  ristabiliva  il  foro  Ecclesiastico  nel- 
le cause  specislmonte  roatrimoniali  , si  ria- 
privano ì Conventi,  ed  altro  cose  si  disponeva- 
no al  maggior  bene  della  Religione,  al  che  il  Pa- 
pa dal  canto  suo  in  attestato  di  affetto  aggiun- 

«mnÌA  «nHitlLn  dì  prOpOITO  I 

Vescovi  I tutto  le  sedi  del  Regno , ri»v 

si  sempre  il  dritto  di  approvare  I soggetti  Do- 
minati e consecrarli.  Pel  dlppiCi  del  civile  go- 
verno il  Re  Ferdinando  roostrossi  con  tutti 
mansueto  o benigno  ; accolse  con  paterno  affet- 
to quelli  ancora  che  parteggiato  avevano  per 
l'antico  governo  > e tutti  senza  distinzioDO  al- 
cuna promosso  agli  uflici , e colmò  di  onori. 
Della  quale  benigniti  gli  fu  il  popolo  ingrato  , 
citò  specialmente  i Uurattisti , immemori  dei 
ricevuti  ooori,  corrivi  sempre  ai  mal  fare,  già 
meditavano  altra  volta  sedizioni  o tumulti.  A 
questi  si  accostarono  i Carbonari , nuova  setta 
che  di  Germania  giunse  in  Regno  , e direnata 
adulta,  nel  181à  si  fece  gigante  nel  tempo  di  cui 
ragiono.  Facevano  parto  di  questa  setta  uomi- 
ni bassi , intemperanti , audaci , ed  in  ciò  di- 
stinguevansi  dagli  antichi  masoni , che  questi 
essendo  celti,  istruiti , atti  a disporre  e proget- 
tare , quelli  erano  ignoranti , plebei , e facili  a 
sconvolgere  ed  eseguire  ogni  più  arrischiata  e 
dillìcllo  impresa  ; del  rimanente  gli  uni  o-gli  al- 
tri prendevano  di  mira  l’ordino  pubblica  e la 
religione  , o quindi  meritamente  furono  dalla 
Chiesa  condannati  con  la  Bolla  Ecdttian  o J>- 
su  CkUlo , de'13  settembre  1821.  Questi  imma- 
ginarono ed  eseguirood  i movimenti  di  luglio 
1820  che  infinito  danno  apportarono  nel  Regno, 
allorehò  molti  tra  i addati , uniti  ai  Carbonari 
disertando  ed  eccitando  sedizioni,  bandirono  la 
Coslituzioae  delie  Cortes  di  Spagna,  ed  obbliga- 
rono il  Re  a sottoscriverla.  Qual  governo  fos- 
te stato  quello  in  cui  la  forza  prevaleva  e tut- 
to diaponevati  ad  arbitrio  dei  più  scapeitrati  a 


stravolti  I noi  ohe  il  vedemmo , raecapricciao- 
do  di  orrore,  pregammo  il  sommo  Iddio  cho 
avesse  abbreviati  quei  giorni  di  mestizia  e di 
lotto.  La  vana  ombra  del  parlamento  rattener 
non  poteva  gli  sfrenati  eeceaai  della  Carbone- 
ria ; bastava  estere  carbonaro , o dopo  i matti 
segni  della  stolti  ietta  farsi  lecita  egei  co- 
sa , ed  aver  dritto  ad  ogni  più  iniqua  eccesso. 
Ed  a tinto  di  stoltezia  giunsero , cho  anche 
quando  I potentati  riuniti  nel  congresso  di  Lay- 
bach  diedero  il  carico  all'  imperatore  d’ Austria 
di  reprimere  la  rivoluzione  di  Napoli,  casi  gonfi 
e superbi  vieppiù  ai  ostinarono  nello  loro  mal 
oonce{ùte  speranze  , e sembravano  non  che  io- 
li  poter  rosiitero  ill'Aualrìi  , poter  anche  por- 
tare la  guerra  a tutto  il  moudo.  Ma  ben  presto 
alle  goffo  parole  seguir  dovei  il  disinganno. 
Non  ostante  che  fosse  corso  ordinato  esercito 
■u  onntfl  aoldita  alle  frontiere  , seguitato  da 
numeroso  bande  di  civn.k.  —ìli, in  . comuar- 
se  appena  le  prime  schiere  Alemanne  , tutti 
si  dettero  alla  fuga,  e l'esercito  si  sciolse. 
Cesi  cadde  dopo  nove  mesi  il  governo  costi- 
tuzionale ed  i capi  della  stolta  sotta  privi 
di  abiliti  e di  coraggio  a regger  popoli  e difen- 
derli , credendo  ma  stoltamente , di  poter  ser- 
bare col  tradimento  seggio  e potere  , traditori 
e traditi  furono  dappoi  esiliati , maledetti , ed 
io  faccia  al  mondo  svergoguati. 

Caduto  il  governo  Costituzionale  , il  Re 
Ferdinando  ritornò  nel  regno  , e per  altri 
quattro  anni  lo  resse  , finché  nella  notte  del 
tre  gennàio  1825  ieopinatamente  mori , do- 
po seltantasei  anni  di  vita , o sessantacin- 
que  di  regno.  A lui  successe  il  già  Duca 
di  Calabria  Francesco  I suo  figliuol  primoge- 
nito , il  quale  pacificamente  regnò  per  cinque 
anni , e meri  nei  1830.  Allora  ascese  al  trono 
in  età  giovanile,  ma  di  senno  maturo,  il  nostro 
pio  Sovrano  Ferdinando  Secondo  , il  quale  nel 
1832  sposò  in  prime  nozze  Maria  Cristina  di 
Savoja  , e da  questa  ebbe  l'attoal  Duca  di  Ca- 
labria , oggetto  dei  nostri  voti  e delle  notlte 
tenerezze  , e trapassata  nel  183G , il  Re  sposò 
nel  seguente  anno  l' Arciduchessa  d'  Austria 
Maria  Teresa  , figlia  dell'  immortale  Arciduca 
Cario  , fra  rinomati  guerrieri  dell'  età  nostra 
rinomatissimo.  Gode  Iq  reggia  ed  è lieta  per 
tanti  germogli  i quali  crescendo  nella  età  e nel- 
la sapienza  aaiicurano  la  dinastia  dei  Borboni 
e la  felicità  del  nostro  regno.  Essi  seguiranno 
r esempio  del  gran  Ferdioaode  ; cbò  se  è scm- 


677 


pre  dilDeile  icrivere  la  itoria  dei  contempora- 
Jici,  Doi  DOn  temiamo  d' incorrere  la  Uccia  di 
adulatori , eaiendo  cose  a tutti  ben  conto , al- 
lorché diciamo  che  egli  riuniace  nella  sua  per- 
sona i pregi  tutti  che  distinsero  in  altri  tempi 
i primi  Sovrani  del  mondo.  Sveltezza  di  mente, 
cuor  generoso,  incredibile  attività  accoppiata 
ad  atti  di  eroica  clemenza , io  lui  rammenUno 
le  virtù  di  Tito  e di  Carlo  Magno.  Sopratutto 
poi  il  sincero  attaccamento  alla  Religione  dei 


Padri  suoi,  ed  11  suo  rispetto  verso  il  Capo 
della  Chiesa  lo  dimostrano^  il  vero  discenden- 
te di  S.  Luigi , e noi , riconoscendo  in  que- 
sto la  ragiono  della  cura  speciale  che  Iddio 
si  prendo  di  lui  col  sottrarlo  da  ogni  sorta  di 
pericoli , ci  auguriamo  che  voglia  semprepiù 
colmarlo  delle  sue  benedizioni , ed  accrescerò 
gli  anni  suoi  per  la  felicità  dei  sudditi  e per  la 
floridezza  del  Regno. 
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y.  Stato  della  Religione  e della  Chiesa  nel  secolo  XIX. 

StrEtATA  U più  gran  parte  della  nostra  fati- 
ca , ci  vediamo  ormai  giunti  a raccontar  lo  co- 
se avvenute  nel  secolo  in  cui  viviamo  , del- 
le quali  noi  slessi  io  gran  parte  fummo  i testi- 
moni. Queste  t sebbene  cominciate  fossero  con 
infausto  principio , puro  col  progredir  del  tem- 
po , dalla  esperienza  gran  maestra  delle  cose  , 
rcttiGcato,  ci  somministrano  beo  fondato  moti- 
vo a sperare  elio  a miglior  fino  diretto  le  idee 
cd  1 pensamenti  umani  maggior  bene  alla  Reli- 
gione ed  alla  Chiesa  di  Dio  sari  per  derivarne. 


Intanto  polca  dirsi  che  il  secolo  decimoltavonon 
fosse  terminato  noi  suo  solito  e consueto  perio- 
do ; ben  altri  tre  lustri  al  cominciar  di  questo 
doveano  scorrere  dello  stesso  andamento,  finché 
Iddio,  data  agli  uomini  la  terribile  lezione  Uel 
quanto  essi  fossero  stati  capaci  abbandontU  ai 
loro  capricci  e lasciati  io  preda  alle  lor  passio- 
ni , e respinto  V uom  fatale  di  cui  crasi  servito 
nei  giorni  del  suo  furore  non  avesse  fatta  sorgere 
dalla  sofferta  tempesta  più  bella  a più  pura  la 
nostra  Santissima  Religione.  Era  infatti  sul  fi- 
nire del  secolo  dccimotlavo  la  corruzione  negli 
uomini  giunta  al  suo  colmo;  tutte  le  classi  del- 
la socieU  n'  erano  depravate  ed  infette  > cd  il 
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coronato  monarca  e 1*  umilo  artigiano  eranil 
allontanati  dallo  rette  vie  di  Dìo.  Non  era  più 
poMÌbile  rigeneramento  di  sorte  alcuna  senza 
un  battesimo  di  sangue;  e non  altrimenti  che 
nei  primordi  della  Chiesa  si  credò  dai  Santi 
Padri  necessaria  la  persocuzìooe  di  Decio  per 
ravvivar  nei  primi  credenti  il  ferver  Cristiano 
raflreddatosi  per  lunga  pace,  cosi  era  pur  ne- 
cessario che  una  terribile  lezione  fosse  data  al* 
l’universale  degli  uomini,  reoduti  ormai  insen* 
sibili  ai  favori  di  Dio  , e noncuranti  delle  divi* 
ne  sue  leggi.  Fu  data  infatti  questa  terribile  le- 
zione in  primo  luogo  ai  Sovrani , e questi  che 
un  tempo  eransi  mostrati  indocili  alle  voci  del 
pastor  Sommo , e facendosi  l’ eco  dei  pretesi  fì- 
loaofi  eranai  veduti  pieni  di  livore  attentare  ai 
più  sacri  diritti  di  lui,  si  videro  poscia  avviliti, 
detronizzati , au  di  un  palco  uccìsi.  Fu  data 
dappoi  agli  Eccteaiastici , c coloro  che  poc'  an- 
zi foggiavano  e costituzioni , e dichiarazioni  ed 
articoli,  e facevao  sinodi  e promulgavan  decre- 
ti diretti  a scindere  e negare  l'unità  e 1* auto- 
rità della  Chiesa,  furono  scherniti , vilipesi , e 
fatti  segno  ad  ogni  sorta  di  villanie  ed  ingiurio. 
Fu  data  infine  ai  popoli,  e questi  che  disprezta- 
to  aveano  l'ente  supremo  ed  eransi  dati  per- 
fino ad  adorare  la  creatura  prostrata  ed  avvili- 
ta invece  del  Creatore  dal  quale  erano  stati  di 
tanti  boni  arricchiti , furono  condannati  a dila- 
niarsi ed  uccidersi  per  servire  alle  sfrenale  vo- 
glie di  ambiziosi  potenti  ; sicché  non  fuvvi  in 
Europa  famiglia  che  non  piangesse  un  estinto  , 
nè  madre  alcuna  che  non  vivesse  addolorata 
per  la  perdita  dì  un  qualche  figliuolo.  In  tal 
guisa  nella  tenzone  tumultuante  delle  passioni» 
nell'accanita  guerra  del  vìzio  colla  virtù,  quel- 
lo sebbon  por  poco  prevalse , o tutti  schiacciati 
rimasero  sotto  il  feroce  carro  della  universale 
rivoluziono.  Ma  Iddio  il  quale  coll’  onnipossen- 
te suo  braccio  avea  un  tempo  dato  al  mare  con- 
fini, non  volle  che  oltre  progredisse  l'infernale 
bufera,  sicché  cessata  la  tempesta,  ed  acchetati 
i venti,  ciascuno  ebbe  tempo  di  riandar  col  pen- 
siero i passati  pericoli  » e nel  suo  infinito  cor- 
doglio risolvette  di  voltare  io  meglio  i conccpi- 
U disegni.  1 Sovrani  conobbero  a fondo  ove  ten- 
devano le  mire  dei  pretesi  filosofi  , e con  appo- 
siti concordati  riconobbero  un’altra  volta  l’ In- 
tervento del  capo  della  Chiesa , ed  umili  si  sot- 
toposero ai  voleri  di  lui.  1 cleri  attestarono  con- 
cordomonle  la  necessità  dì  essere  strettamente 
uniti  « legati  col  capo  della  Chiesa , e rigetta-  Il 


te  le  giaosenistichd  improntitudini,  e le  pre- 
tensioni dei  quattro  articoli , la  teologia  ritor- 
nò più  nobile  e pura.  I popoli,  sUnchi  di  versar 
Unto  sangue  riconobbero  la  necessità  della  Rc- 
ligiene  o della  morale  , fondamento  e dello  fa- 
miglie e dello  stato , ed  umili  e sommessi  si  ri- 
volsero dì  nuovo  a quelle  pratiche  che  aveano 
un  tempo  fecondato  i lor  cuori  di  pure  emozio- 
ni 0 di  teneri  sentimenti.  Conobbero  che  la  ve- 
ra libertà  può  rinvenirsi  in  ogni  sorta  di  gover- 
no , giacché  essa  non  consiste  nel  singolare  o 
nel  plurale  , ma  bensì  nella  esecuzione  puntua- 
le di  leggi  civili  giuste  ed  uguali  per  tutti . « 
quindi  deposero  le  astrattezze  o le  idee  di  go- 
verni geometrici , le  quali  si  rinvenivano  sol- 
tanto nella  fantasia  di  cervelli  riscaldati  , e 
partorirono  soltanto  stragge  e servitù.  Cosi  il 
mondo  par  che  s’ incamiiii  ad  un  epoca  meno 
infelice  e men  trista.  Il  tempo  manirestcrà  il 
dippiù.  £ noi  inUnto  prima  di  vagheggiare  par- 
titamente  questi  consolanti  pensieri  dòli' avve- 
nire , riprenderemo  il  filo  della  nostra  storia , 
cominciando  dai  dolorosi  casi , che  fortemente 
afUisscro  l Europa  e la  Chiesa  sul  cominciar  di 
questo  secolo  , e che,  come  dissi  poc’anzi,  ri- 
sguardar  sì  possono  come  la  cootìnuaziono  cd 
il  fine  degli  ultimi  eventi  del  secolo  docimot- 
Uvo. 

Il  Pio  VII. 

Era  morto  Pio  VI  in  Valenza  del  Delfinato  » 
cd  il  solo  impero  della  forza  dominando  daper- 
tulto  nella  desolata  Europa,  sembrava  che  fosse 
stato  impossibile  la  riunione  di  un  conclave  per 
la  nomina  del  successore.  Sembrava  che  i ne- 
mici della  Chiesa,  e specialmente  i repubblica- 
ni di  Francia  colla  deportazione  di  Pio  VI  e col- 
la dispersione  dei  Cardinali  mirassero  alio  scio- 
glimento dello  Ecclesiastico  regima  cd  alla  in- 
terruzione della  serie  dei  Pontefici  Sommi , al- 
lorché la  provvidenza  si  mostrò  pronta  a soc- 
correr la  Chiesa  nel  modo  il  più  evidente  ; essa 
dispose  gli  avvenimenti  pel  trionfo  della  religio- 
ne, e le  rivoluzioni  dogi'  imperi  servirono  come 
in  altri  tempi  a queste  sue  mire.  Sebbene  l'I- 
talia fosse  stata  allora  quasi  tutta  alla  Francia 
soggetta  » pure  essendo  lontano  1'  uom  fatale 
che  sembrava  avesse  avuto  nelle  sue  mani  il 
destino  delle  armi,  l'imperatore  di  Austria  se- 
condato da  un  esercito  Russo  ripreso  bentosto 
il  Miiaoeeo  e lo  Stato  Veneto  , le  italiche  re* 


pubbliche  dlsparvcro,  l'aniversiU  di  PaTia  dalla 
quale  spargcvanai  di  continuo  aediaioai  libelli  fa 
disciolta,  la  miliiio  Inglesi  o Napolitano  espulse- 
ro i Francesi  da  Roma,  ed  un  drappello  di  mili- 
zie ottomane  alleate,  coll'occupare  Ancona  a fa- 
sore del  Papa  fu  chiamalo  da  Dio  a protegger  la 
Chiesa  , ed  a facilitare  in  cosi  tristi  tempi  l' e- 
lezione  di  un  Pontefìco  Sommo.  Profittarono  i 
Cardinali  di  quei  pochi  momenti  di  calma,  ed 
eccetto  poclii  rccchi,  accorsero  da  tutte  le  parti 
in  Venezia , acciocché  iri  sotto  la  protezione 
dell' imperatore  potessero  attendere  ad  una  ele- 
zione, di  cui  qualche  mese  innanzi  crasi  perdu- 
ta ogni  speranza.  Era  il  giorno  1 dicembre  1799 
allorché  trentaquattro  Cardinali  fecero  l'aper- 
tura del  Conciare  nel  monastero  di  S.  Gior- 
gio Maggiore  di  Venezia.  Il  Conclave  durò  sino 
al  12  marzo  180U,  giorno  io  cui  fu  risoluta  la 
elezione  , sebbene  al  giorno  té  fosse  stata  pro- 
mulgata , attesa  la  morte  del  Patriarca  di  Ve- 
nezia. Cadde  la  grande  scelta  io  persona  del 
Cardinale  Gregorio  Barnaba  Cbiaromontc , na- 
to io  Cesena  nel  lì  agosto  del  17Ì2  , già  Mo- 
naco Benedettino,  indi  Vescovo  di  Tivoli,  c poi 
di  Imola , molto  illustre  per  prudenza  e per 
pietà  , il  quale  per  onorare  la  memoria  del  suo 
illustre  c sventurato  predecessore  , che  dovea 
egli  poi  eguagliare  nella  disgrazia  e nella  pietà, 
volle  chiamarsi  anch'  egli  col  nome  di  Pio  , e si 
disse  Pio  VII.  Grandissimo  fu  il  contento  della 
Chiesa  universale  per  la  elezione  di  un  tanto 
Pontefice  ; sembrava  essere  di  nuovo  assicu- 
rati gl' interessi  della  Religione,  e crebbe  an- 
che di  più  l'universale  letizia  , allorché  s' in- 
tese che  Pio  , lasciata  Venezia  o giunto  in  Ro- 
ma , aveva  ormai  ricuperati  tuli'  intieri  i suoi 
antichi  domini.  Da  Vienna  venivano  decreti  di 
tutt'  altra  natura  di  quelli  che  eransi  emanati 
quindici  anni  prima  , ed  il  nipote  di  Giuseppe 
Jl,  il  figlio  di  Leopoldo , l' imperator  Francesco 
d'accordo  col  Re  di  Napoli,  restituiva  nelle  ma- 
ni del  Pontefice  quegli  stati  che  la  Santa  Se- 
do posseduto  avea  da  tanti  secoli , e che  ora  a- 
vevano  essi  colla  forza  e colle  armi  rivendicati. 
Cosi,  nel  mentre  i nemici  della  Religione  si  com- 
piacevano di  vedere  la  distruzione  dell' autorità 
temporale  dei  Papi , nql  mentre  che  la  Francia 
predicava  che  la  Corte  di  Roma  era  fortunata- 
mente distrutta , nel  mentre  che  i pretesi  filo- 
soli  si  auguravano  di  non  più  vedere  la  Cattedra 
di  S.  Pietro  circondata  dallo  splendore  o dal- 
l' autorità  del  Sovrano,  Iddio  si  rideva  dei  loro 


inutili  sforzi  e faceva  toccar  eoo  mano  non  al- 
trimenti aver  disposto  che  l'Italia  fosse  per  po- 
co tempo  tolta  ai  Francesi  se  non  per  facilitare 
l'elezione  del  supremo  capo  della  sua  Chiesa. 
E questo  disegno  di  Dio  sembrò  più  manifesto 
allorché  fatta  l'elezione  nel  mentre  che  il  Papa, 
dirigeva  il  suo  camino  verso  Roma  , Napoleo- 
ne Buonaparte  compariva  sulla  cima  delle  Alpi 
audace  cd  altiero  , e faceva  di  nuovo  risuonar 
nella  Italia  il  rumore  delle  vincitrici  sue  armi. 

///.  Napoleone  Buonaparte. 

Sonori  alcuni  avvenimenti  nella  storia  , cui 
non  giunge  a spiegare  la  umana  ragione  e che 
considerati  ad  occhio  nudo  od  in  un  ordine  me- 
ramente umano , si  rendono  intralciati  e talora 
pur  affatto  inesplicabili;  ma  non  cosi  all'occhio 
deh' osservator  Cristiano.  Avvezzo  questi  a 
penetrare  per  quanto  é possibile  il  pensiero  di 
Dio  nella  contemplazione  delle  rivoluzioni  del- 
la terra  adora  da  una  parte  i divini  secre- 
ti , e dall'  altra  si  avvanza  sicuro  a mostrare 
nella  maravigliosa  contrarietà  che  circondano 
gli  eventi  umani  la  volontà  santissima  di  co-> 
lui  che  li  dispose.  Allora  la  storia  diventa  un 
profondo  soggetto  d' istruzione  , V eloquenza 
si  arricchisce  di  sublimi  pensieri  , il  Cristia- 
nesimo feconda  il  genio  delta  politica  , e le 
società  si  avvezzano  a rettificarsi  colla  espe- 
rienza dei  loro  errori , e colf  esempio  dei  lo- 
ro disastri.  Con  tale  disposiziono  di  animo  con- 
viene che  si  consideri  specialmente  la  storia 
di  questi  ultimi  nostri  tempi.  I troni  rovescia- 
ti, i ro  messi  a morte , i popoli  sbattuti  da 
mille  tempeste , calamità  sanguinose  , rivo- 
luzioni inudite  , restaurazioni  inattese  ; tut- 
to ciò  riesce  misterioso,  considerandosi  sotto 
vedute  puramente  umano  ; ma  Dio  non  sen- 
za gravi  motivi  permetto  lo  sconvolgimento 
de'  popoli.  Allorché  un  secolo  di  empietà  e di 
bestemmio  fu  coronato  dal  regicidio,  allor- 
ché un  popolo  proclamò  altamente  di  non  vo- 
lere più  riconoscere  Iddio  , allorché  tutte  le  al- 
tre nazioni  favorirono,  o almeno  tollerarono  gli 
sforzi  della  empietà , e tradirono  gl'  interessi 
dèlia  Chiesa  , dobbiam  poi  maravigliarci  alla 
vista  de'  terribili  gastighi  che  seguirono  que- 
sti gravissimi  delitti  ? Avviene  alle  società  lut- 
t' altro  di  ciò  che  si  osserva  nell'  individuo  ; 
Iddio  molte  volte  si  riserva  punir  costui  nel- 
l'altro mondo  , ma  le  società  non  csisten- 
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do  Dell'  altra  tìU  quali  noi  attualmente  le  con- 
aideriamo  in  questo  ordine  di  cose , qui  sol- 
tanto conviene  che  ricevano  dalla  suprema 
mano  di  Dio  la  pena  delle  loro  infedeltà  e 
dei  loro  delitti.  Buonaparto  rappresentò  I'  ul- 
tima scena  della  tragedia  rivoluzionaria  ; cu- 
po nei  suoi  disegni , ambizioso,  e di  vasti  ta- 
lenti, dovea  sacribcare  ai  suoi  interessi  milio- 
ni di  uomini , considerandoli  nella  sua  forsen- 
nata ambizione  non  altrimenti  che  come  mone- 
ta plateale  o carne  da  cannone  ; ed  infatti  li 
schiacciò,  li  derise  , e fu  indilTerente  anzi  sem- 
brò-di  godere  nel  versar  tanto  sangue.  Egli  fu 
un  istrumento  misterioso  della  Provvidenza  , 
vero  flagello  nelle  mani  di  Dio  a puuizione  dei 
popoli,  e che,  dopo  aver  compiuta  la  sua  terri- 
bil  missione , dovea  ritornare  nel  nulla.  Contro 
quest'  uomo  , in  taccia  a cui  paventava  l' Eu- 
ropa , dovea  allora  stare  a fronte  l' immortai 
Pio  VII.  Pieno  di  dolcezza  e di  mansuetudine  , 
ma  vigoroso  nelle  sue  risoluzioni,  e fermo  nei 
suoi  proponimenti , il  Santo  Pontefice  fin  dal 
primo  giorno  del  suo  governo  , eletto  da  Dio  a 
reggere  la  nave  di  Pietro  in  tempi  cosi  difficili 
e burascosi , si  trovò  gettato  in  mezzo  ad  ana 
società  sfasciata  e ridotta  in  fraotuipi.  a fronte 
di  un  altro  ministro  di  Dìo  che  andava  diatrag- 
geodo  dapertutto  le  antiche  Istituzioai  dei  po- 
poli. Insomma  Buonaparte  rovesciava  le  socie- 
tà, Pio  Vii  ne  raccoglieva  gli  avvanzi  : dop- 
pia missioDO  che  pose  in  contatto  questi  due 
istrumenti  della  Provvidenza  , o che  per  la  dif- 
ferenza dello  intenzioni , dei  mezzi  e del  fine  , 
aprono  vasto  campo  a novello  lezioni , ed  a 
meditazioni  ancor  più  profondo, 

IKSMo  della  FriDcii  e del  rimanente  deir  Europa. 

Era  allora  la  Francia  nel  più  grande  disor- 
<line  non  soltanto  in  Religione  ed  in  morale  , 
ma  ancora  nel  suo  politico  reggimento.  Avidi 
di  continuati  cangiamenti  , avean  quo'  popoli 
fatto  saggio  di  ogni  sorta  di  governo;  all' As- 
semblea legislativa  e costituente  era  succeduta 
la  Convenziose,  ed  a questa  il  Direttorio.  Di- 
strutta la  religione  antica,  non  era  stato  ancor 
possibile  di  trovare  un  punto  di  consistenza  ; 
teorie  seducenti , ingannatrici  speranze  , sogni 
d'istituzioni  sociali , chimere  di  perfettibilità 
divertivano  uomioi  cho  avevano  il  nome  di  sag. 
gi  , ed  intanto  tutti  vivevao  aopoltì  nel  più 
sordido  e vile  epicureismo.  Si  tentava  ogni 


mezzo  per  trovare  una  istituzione  che  si  po- 
tesse sostituire  a quella  della  Religione  , giac- 
ché r uomo  che  ha  bisogno  di  credere , se  non 
abbraccia  la  verità,  corro  in  traccia  della  men- 
zogna. Da  questo  fonte  derivarono  tante  fol- 
lia , tanti  sistemi  fondati  aulii  sabbia , c cho 
rovesciandosi  gli  uni  sugli  altri  , facevan  co- 
noscerò la  oecesaità  di  ritornare  agli  antichi 
principi.  Stanchi  di  correre  di  errore  io  er- 
rore, quo' popoli  erano  richiamali  , quasi  lo- 
ro malgrado  a quella  lumi  uosa  credenza,  che 
offriva  un  appoggio  all'  autorità  ed  una  san- 
zione alla  morale.  Aggiungevano  ancora  I'  an- 
lietà  dell' avvenire  le  disgrazie  alle  quali  erano 
andato  incontro  le  annate  francesi  ; fincliè  go- 
vernava la  Convenzione  il  disordino  ioterno  del- 
lo alato  era  compensato  dalle  brillanti  vittorie 
cho  riportavano  al  di  fuori  gli  eserciti , ma  non 
cosi  all'  epoca  del  Direttorio.  Napoleone  avea 
valicati  i mari , cd  alla  testa  dei  suoi  più  prodi 
gooerali , e dei  più  valorosi  soldati  dell'  eserci- 
to d'Italia  erasi  portato  in  Fgittn  a rarrrteliere . 
novelle  palme  , od  ottenere  novelli  trofei.  La 
grandezza  della  sua  fama  avea  iosospcUilo  il 
Direttorio,  questo  lo  avea  colà  mandato  perchè 
temeva' di  Ini , ed  il  giovine  generale  avea  as- 
lonto  U (Ufficila  incarico  e penhA  fosse  dalla 
patria  desiderato , e per  attendere  più  favore- 
vole occasione  al  suo  ioDalzamento.  Intanto 
l'Europa  slriogova  terribile  Ioga  a dislavar  del- 
la Francia  , gli  eserciti  Austro-Russi  si  erano 
impadroniti  dell'  Italia  , e le  sventurate  batta- 
glio dei  sommi  generali  Horeau  , Macdonald  , 
e Jeubort  facevano  temere  alla  Francia  più 
terribili  disgrazie.  Tutti  dunque  domandavano 
a grand'  istanze  chi  avesse  dato  ardine  alio  sta- 
to e ridonato  I'  onore  agli  eserciti.  Ed  ecco 
che  Napoleone  abbandona  l' Egitto,  e secondata 
dai  venti  e dalla  fortuna  giungo  inaspettatamen- 
te in  Francia.  Dì  concerto  col  Direttore  Siryes 
0 con  un  gran  numero  di  deputati  si  acciuse  di 
dare  alia  Francia  una  nuova  forma  di  gover- 
no fondata  sulla  stabilità  e sulla  giustizia  , e 
tale  da  preparargli  la  strada  a suoi  futuri  di- 
segni. E lo  esegui  ; sjutato  dai  maneggi  del  suo 
fratello  Luciano  , caldissimo  repubblicano , e 
dai  suoi  fidi  veterani  d' Italia  , rovescia  l' anti- 
co governo , do  (orma  un  altro  composto  di  un 
senato  e di  tre  consoli , dei  quali  essendo  stato 
egli  dichiarato  il  primo  , rlaoendo  in  ana  men- 
te sola  I pensieri  e Io  maraviglie  di  lutti  si  apre 
la  strada  a più  brillanti  vittorie.  Indi  portatasi 


a DijoDf  vi  raccoglie  podcroio  esercito  • e eolia 
rapidità  del  fulmioe  « sormontate  le  Alpit  ^oa* 
Ju  altro  Annibale  , scende  io  Italia  » ed  iocoo* 
tratosi  coll'esercito  Tedesco , lo  Tince  e com- 
piutamente battendolo  in  una  campale  giornata 
ai  rassoda  maggiormente  nell'  ottenuto  potere. 
La  battaglia  di  Marengo  combattuta  nel  1800 
resterà  nella  storia  come  una  delle  più  bril- 
lanti vittorie  die  abbia  mai  veduta  la  terra,  e 
da  paragonarsi  colle  più  gloriose  dell' antichi- 
tà. Quiodinoanzi  il  vincitor  Buonaparle  ad 
altro  non  attese  die  a confondere  nella  sua 
persona  tutt'  i parliti.  Egli  era  il  soggetto  del- 
le maraviglie  di  tutti  ; e non  si  trovavano 
espressioni  che  bastassero  a lodarlo  e por- 
tarlo a cielo.  Ritornato  bentosto  in  Francia, 
atteso  ad  acchetare  tutti  gli  animi,  e ad  estin- 
guere le  civili  guerre  che  tanto  agitato  e stra- 
ziato avevano  quel  paese  sotto  i passati  gover- 
ni. Restava  dio  fosse  restituita  alla  Francia 
la  sua  antica  religione  , e Napoleone,  che  scal- 
trA  A rnpo  pra  tifì  ftiioi  disegni , meditò  di  cat- 
tivarsi con  tal  mezzo  la  più  sana  parte  della 
nazione  la  quale  desiderava  ardentemente  di 
vedere  riaperti  i templi , e restituito  alla  Cat- 
tolica Religione  il  primiero  suo  culto.  Come  in- 
fatti, era  la  Dofucnica  di  Pasqua  del  1802  allor- 
ché i consoli  si  recarono  in  gran  pompa  nella 
Chiesa  Metropolitana  di  Parigi , e dichiararono 
altamente  di  ripristinare  con  tale  atto  la  Reli* 
gione  Cattolica  in  Francia.  Si  cantò  un  solenne 
Ti  Deum  io  rendimento  di  grazie,  c tutt'i  buo- 
ni appena  potettero  prestar  fede  ai  loro  occhi , 
vedendo  una  Religione  poco  innanzi  proscrit- 
ta, rivestita  collo  esterno  splendore  del  culto,  e 
riconosciuta  dairauterità  dominante.  Era  Na- 
poleone che  voleva  quel  che  voleva , il  qua- 
le servendosi  di  tutt'  i mezzi  pel  suo  innalza- 
mento , onorava  per  suoi  privati  interessi  io 
quel  tempo  quella  Religione  che  dovea  quindi  a 
poco  schiacciare  ed  opprimere.  Peccato  che 
quest'uomo  straordinario  abbia  fatto  cosi  mal 
uso  dei  talenti  de*  quali  gli  fu  largo  il  Cielo; 
diè  se  invece  fosso  stato  meno  smodato  nc’auoi 
desideri , più  retto  nelle  sue  ioleotiooi , e men 
prodigo  ne)  versare  l'umano  sangue,  la  atoria 
lo  avrebbe  predicalo  a baon  drillo  , come  il  re- 
stauratore della  Religione  in  Francia  ed  io  Eu- 
ropa, e lo  avrebbe  posto  a livello  eoo  Costanti- 
no , e Carlo  Magno. 
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V.  Concordato  eoe  Napoleone  « e corooatkioe  di  qeesto 
ad  inperetor  dei  è noceiii. 

Intanto  Pio  VII,  il  quale  ormai  acciogevasi  a 
dare  un  assetto  agli  affari  di  Roma  sconvolti 
dalle  turbolenze  del  passato  governo , nel  ve* 
dero  di  nuovo  oscurato  il  cielo  ed  ormai  gravi- 
do di  novelle  tempesto  per  le  caogiate  sorti  dT- 
talia,  non  poteva  menare  senza  grave  ioqiùetez- 
za  i suoi  giorni.  Rammentava  i molli  disgusti  . 
e le  ingiurie  dal  suo  prodocessore  sofferte  per 
parte  del  giovane  generale,  e dal  paissato  argo- 
mentando il  presente,  credeva  più  vicina  quella 
tempesta  che  dovea  in  appresso  piombare  sul 
suo  capo.  Ma  cominciaronsi  a chetare  i suoi  ti- 
mori allorché  invoco  dai  campi  stessi  di  Ma- 
rengo Napoleone  Buonaparle  gli  fece  propoai- 
zioni  di  accordo , e dandogli  segni  di  amicizia  , 
lo  richiese  di  un  legalo  che  lo  avesse  seguite 
in  Parigi,  e proposo  obbediente  e sommesso 
accordi  , o concordati.  Accettò  volentieri  il 
Pontefice  Sommo  le  richieste  del  primo  conso- 
le, e mandò  bentosto  l’ Arcivescovo  Spina  ed  il 
P.  Caselli  Servita  a cominciar  le  n^oziazioni 
io  Parigi  per  lo  ristabilimento  della  Religione 
io  Francia  ; quindi  a poco  un  altro  suo  legato  a 
quelli  a^ìunse , e questo  fu  Ercole  Cardinal 
Coosalvi , molto  pratico  nel  maneggio  degli  af- 
fari. Nei  giorno  15  luglio  1801  fu  fermato  il 
concordato , e nel  15  agosto  dello  stesso  anno 
fu  ratificalo  io  Roma,  a pubblicato  colla  bolla 
Ecdttia  Chritii  in  data  dello  stesso  giorno.  Io 
questo  concordato  si  diceva  la  Religioo  Cattoli- 
ca esser  la  Religione  della  maggior  parte  dei 
Francesi  , so  ne  dichiarava  libero  il  cullo  , ed 
altro  cose  disponevansi  attenenti  alle  nomine 
dei  Vescovati  vacanti , cd  altro.  Tra  gli  arti- 
coli ve  n'era  uno  , che  risguardava  la  novella 
circoscrizione  delie  diocesi  ; questa  istantemen- 
te aveva  domandalo  il  console  , e bisognava 
compiacerlo.il  Papa,  sebbene  malvolentieri  , 
ciò  oullamcno  vi  annuiva  , e dirigeva  il  breve 
Tarn  imil/a  ai  Vescovi  Francesi , con  cui  loro 
imponeva  che  gli  avessero  mandate  le  rispeUive 
dimissioni,  cd  altra  Sede  avessero  da  lui  atteso. 
Di  ottantuno  Vescovi  Fraoceii  quarantacinque 
mandarono  le  loro  rinuocie  , gli  altri  trenlasei 
credettero  non  dover  seguire  questo  esempio  ; 
essi  non  ricusarono  positivamente , addussero 
piuttosto  ragioni  dilatorie  per  giustificare  il  lo- 
ro rifiuto  ; dicevano  che  in  un  affare  di  tanto 
momento  non  potevano  in  un  sol  piede  decider- 
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•! , esicre  lUta  la  violenza  del  governo  e non 
la  decisa  volontà  del  PonlcBce  che  indotto  lo 
aveva  a dar  questo  passo  , e che  bisognava  io> 
fine  chiamar  prima  tutto  il  clero  di  Francia  e 
sentir  da  lui  so  fosse  stala  questa  misura  con- 
ducente a procurare  il  maggior  bene  della  Re- 
ligione , a favor  della  quale  dimaodavasi  un 
eosilTatto  sacrifìcio.  Il  Sommo  Pontefice  cre- 
dette nella  sua  prudenza  di  non  dare  ascolto  a 
queste  rappresentanze.  Costretto  senza  dubbio 
dal  governo  Francese  non  aspettò  che  gli  fos- 
sero pervenute  tutte  le  dimissioni , e ti  con- 
tentò che  la  maggior  parte  dei  titolari  avesse 
annuito  alta  sua  dimanda.  Il  bisogno  urgente  di 
estinguere  un  lungo  scisma , e di  far  cessare 
una  dichiarata  persecuzione  , la  necessità  di 
far  risorgere  la  Religione  dalle  sue  rovine  , e 
di  richiamarla  al  più  presto  nel  cuor  dei  fedeli 
non  potevano  forse  autorizzare  il  Papa  a non 
attenersi  alle  regole  ordinarie , ed  a far  uso 
di  un  potere  proporzionato  alla  grandezza  dei 
mali  della  Chiosa  ? il  pretendere  al  contrario 
di  doversi  prima  chiamar  tutti  i Vescovi  era 
forte  di  facile  esecuzione  io  un  tempo  di  rivo- 
luzioni e d' incertezze  che  non  offriva  una  baste- 
vole tranquillità  per  la  convocazione  di  un  Con- 
cilio ? Cosi  le  rimostranze  dei  non  dimissionari 
non  furono  intese,  e sebbene  dappoi  questi  aves- 
sero avanzati  novelli  reclami  senta  però  man- 
care del  dovuto  rispetto  verso  la  Santa  Sede , 
pure  il  Cardinal  Caprara , legato  del  Papa  nel- 
la Francia  , attese  alla  novella  circoscrizione 
delle  Diocesi  ed  a provvederle  dei  lor  pastori. 
Fu  questo  il  Concordato  del  1801  coochiuso  tra 
Pio  VII  Sommo  Pontefice,  e Napoleone  Buona- 
parte  , primo  console , al  quale  Concordato  la 
religione  fu  debitrice  che  di  nuovo  fossero  ria- 
perti i templi , e restituito  l’ antico  culto  alla 
Francia  che  io  quel  tempo  appunto  avea  graudis- 
aima  influenza  sul  rimanente  dell’  Europa  ; che 
se  non  si  ottenne  tutto  quel  maggior  bene  che 
so  ne  attendeva  fu  l'effetto  della  umana  mali- 
zia , non  già  il  prodotto  della  saggia,  accorta, 
e prudente  Pontificia  condiscendenza.  E gros- 
solano errore  il  credere  che  la  Chiesa  debba 
prender  dircttamcnlc  parte  negli  affari  degli 
umani  governi  , la  nostra  Religione  comanda 
r obbedienza  o si  accomoda  ad  ogni  forma  di 
politico  regimento  ; santificare  i popoli,  man- 
suefarli, istruirli  è questa  la  nobile  e divina 
missione  del  sacro  ministero.  Dimaodavasi  in 
quel  tempo  dalla  Francese  repubblica  quella 
Si.£ccl. 


683 

religione  che  avea  poc'  anzi  tanto  accanita- 
mente proscritta  ; il  concorrervi  e restituir- 
gliela non  era  un’  onta  che  facevasi  alle  mo- 
narchie di  Europa , ma  un  rendere  quel  popolo 
miglioro  col  richiamarlo  ai  suoi  antichi  princi- 
pi , e Pio  VII  nell'  accettare  gli  accordi  e nel 
ricever  sommessione  da  quel  popolo  esercitò 
l’atto  il  più  solenne  della  sua  Pontificia  supre- 
mazia in  tempi  si  burascosi  e si  tristi. 

Ha  presto  si  accorse  il  mansueto  e dolce  Pio 
che  quello  non  era  tempo  di  moderazione  , e 
che  la  sua  dolcezza  non  valeva  a contenere  in 
giusti  limiti  il  soldato  indomito  che  allor  go- 
vernava la  Francia.  Già  cominciavano  a mani- 
festarsi i Napoleonici  disegni , i quali  consiste- 
vano nel  volersi  servire  della  Religione  e del 
Papa  come  di  scalini  per  giungere  alla  smisu- 
rata altezza  cui  agognava  , non  già  perchè 
per  sentimento  aveste  voluta  colla  Religione 
e col  Papa  sentirsela  ed  andar  d’accordo.  Com- 
parivano infatti  io  Parigi  in  un  col  Concorda- 
to coochiuso  col  Papa  alcuni  arlieòli  cosi  det- 
ti organici , che  in  gran  parto  rovesciavano  lo 
stesso  Concordato , perchè  rendevano  la  Chie- 
sa affatto  dipendonto  , pónendola  nelle  roani 
del  governo.  Pio  VII  nel  Concistoro  del 
maggio  1802  amaramente  se  ne  dolse  in  una  al- 
locuzione diretta  ai  Cardinali , annunziando 
che  egli  ne  avrebbe  richiesto  il  cangiamento  s 
la  modificazione  per  essere  stati  i medesimi 
compilati  senza  la  sua  annuenza  e perchè  era- 
no in  opposizione  colla  Ecclesiastica  disciplina. 
Intanto  Napoleone  cresceva  giornalmente  nel- 
la tua  gràndezza  ; fermata  amicizia  col  Russo  , 
il  trattato  di  Amiens  lo  mise  in  pace  coll’  In- 
ghilterra , colla  Spagna  , e con  la  repubblica 
Baiava , e rispettato  nell’  interno  e temuto  dal- 
le potenze  straniere  pensò  a consolidare  mag- 
giormente il  suo  potere  ed  a tentare  più  arditi 
voli  di  signoria.  I nomi  dovettero  cedere  alle 
novelle  realtà , Napoleone  fu  prima  gridato 
console  a vita , iodi  imperatore  con  potere  ere- 
ditario ed  assoluto  , la  repubblica  cedette  allo 
impero  , e il  nome  di  patria  a quello  di  gloria. 
Intanto  il  Pontefice  Pio  fortemente  istava  sulla 
rivocazione  degli  articoli  organici , e lo  scaltro 
imperatore  avendolo  per  più  tempo  tenuto  on- 
deggiante tra  la  speranza  ed  il  timore,  sembrò 
infine  volere  annuire  alle  giuste  rimoslraozo 
di  lui.  Domandò  io  compenso  che  il  Papa  si  fos- 
se in  Parigi  trasferito  per  mettergli  sul  capo  la 
corona  imperiale  mercè  la  sacra  unzione.  K 
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questa  inattesa  dimanda  i il  Papa  sullo  prime 
indugiò  a rispondere,  indi  dimandò  consiglio  ai 
più  prudenti  ed  illuminati  Cardinali  sul  parti- 
to da  prendersi , si  rivolse  specialmento  al  da- 
tor  di  ogni  lume,  acciò  non  lo  avesse  manca- 
lo di  speciale  assistenza,  e dopo  di  ciò  risolvette 
di  dare  alla  Francia  ed  a chi  la  reggeva  un  no- 
vello pegno  del  suo  attaccamento,  e della  sua 
paterna  affezione.  Considerò  egli  da  una  parto 
il  grande  nocumento  che  la  Religione  ripor- 
tato avrebbe  da  un  formale  riGuto , e dall'altra 

1 grandi  vantaggi  che  si  speravano  a prò  della 
Religione  e della  Chiesa  in  compenso  di  questo 
sacriGcio , lusingandosi  specialmente  che  nel- 
le particolari  conferenze  coll'  imperatore  avreb- 
be trovato  il  mezzo  di  far  rivocare  gli  articoli 
organici  aggiunti  al  Concordato.  Sicché  , sta- 
bilita definitivamente  la  partenza , nel  giorno 

2 novembre  1801  il  gran  Pio  lasciò  la  sedo  pa- 
cifica di  Roma  , ed  in  una  stagione  rigida  ed 
avversa  mosse  alla  volta  di  Francia. 

Il  viaggio  del  Santo  Padre  fumi  vero  trionfo 
per  la  religione  ; in  Italia  non  solo,  ma  per  tutti 
i luoghi  della  Francia  ov'egli  passava,  i popoli 
mostravano  una  santa  impazienza  di  vederlo,  di 
baciargli  i piedi , c di  riceverne  la  benedizio- 
ne ; specialmente  la  gioventù  Lionese  si  mo- 
strò sollecita  di  presentargli  i suoi  ossequi , o 
gli  diresse  un  discorso , nel  quale  gli  manife- 
stava i suoi  sentimenti  di  picU  o di  religione. 
£d  il  Santo  Padre  con  tutti  mostrando  i sogni 
di  vivissima  compiacenza  e di  paterna  amore- 
volezza , tutti  restarono  commossi  alla  vista 
di  tanto  bello  qualità  unite  a conditione  cosi 
elevata  e sublimo.  Arrivò  la  Domenica  25  no- 
vembre a Fonlaincbleau  ; ivi  gii  si  presenta- 
rono tutte  le  corporazioni  dello  Stalo  , i Ve- 
scovi di  Francia  riuniti  nella  Capitale  anda- 
rono ad  offrire  i loro  omaggi  a Sua  Santità  , la 
quale  nel  primo  abboccamento  che  tenne  io 
quel  luogo  con  Napoleone  lo  richiese  che  non 
altrimenti  ne  aarchbe  partito  se  non  prima  si 
fosse  assicurato  sulla  sincerità  della  dottrina  e 
della  piena  sommissione  dei  Vescovi  un  tempo 
costituzionali , e poi  promossi  a peculiari  sedi 
dopo  il  Concordato.  Bisognò  compiacerlo,  ed  i 
Vescovi  si  soltomiu’ro  pienamente  al  capo  dal- 
la Chiesa,  giusta  i comandi  dell' imperatore. 
Dopo  ciò  il  Santo  Padre  col  numeroso  corteg- 
gio giunse  a Parigi , ed  ivi  nel  giorno  2 dicem- 
bre del  180i  nella  Chiesa  di  nostra  Signora  fre- 
giò solenoemcoted' imperialo  corona  Napoleone 


Buoniparto.  Questo  alto  del  Pontificio  potere  fu 
biasimato  dagli  insipienti , ma  fu  in  pari  tem- 
po applaudito  dagli  uomini  di  senno  e versali 
nella  prudenza  degli  affari , e mollo  più  dai 
caldi  promotori  degli  Ecclesiastici  dritti  ; e 
sebbene  un  gran  vuoto  fosse  immediatamente 
seguito,  essendo  restate  senza  eOetto  le  conces- 
sioni che  speravaosi  a favor  della  Chiesa  , pu- 
re la  coDSecrazione  e la  legittimazione  dello 
impero  dalle  mani  del  Pontefice  Sommo  ricor- 
dava i tempi  della  maggior  potenza  papale  , e 
scemando  la  sovranità  del  popolo  e la  pienezza 
dello  ragioni  dell'eletto,  soggettava  nella  opi- 
nione dell'  universale  il  figlio  della  rivoluzione 
al  poter  della  Chiesa. 

P'I.  Gravi  disgusti  Ira  Napoleone , ed  il 
Pontefice  Sommo. 

Erano  scorsi  quattro  mesi  di  soggiorno  a Pa- 
rigi , allorché  Napoleone  se  ne  andava  ad  es- 
ser coronato  Re  d'Italia  , ed  il  Pontefice  Pio 
VII  se  no  tornava  alla  sua  Sede  di  Roma , me- 
sto per  essere  state  deluso  Io  sue  speranze, o 
col  cuore  presago  di  tristi  casi , e di  sventurato 
e torbido  avvenire.  Napoleone  intanto  sempre 
più  saliva  nel  suo  smisurata  potere , e giunge- 
va all'apice  della  sua  grandezza.  Sembrava 
che  il  sommo  impero  dello  armi  o della  politi- 
ca fosse  tutto  nelle  sue  mani  raccolto.  La  guer- 
ra di  Germania  del  1805  può  paragonarsi  alle 
più  famose  dell'antichità  ; io  essa  Napoleone 
imperatore  superò  Napoleone  generalo  e con- 
sole; allora  si  vide  con  universale  sorpresa  , 
esser  da  lui  con  arte  ammirabile  nel  breve 
spazio  di  quindici  giorni  debellato  un  eserci- 
to Alemanno  di  centomila  soldati , numeran- 
dosi di  esso  sessantamila  prigioni  , ventinove 
generali  col  gcnoralc  supremo  , duemila  uOi- 
ziali , gli  altri  soldati  uccisi  . spicciolati , o 
dispersi.  Vinse  dappoi  in  Italia  , vinse  in  Ba- 
viera ; restava  che  si  fosse  affrontato  coll'eser- 
cilo  Russo  il  quale  spuntando  dalla  Moravia  , 
minaccioso  od  altiero , stava  per  congiuogersi 
con  un  novello  esercito  di  Austria.  Si  venuu 
alle  mani;  la  giornata  di  Austorlitz,  nella  qua- 
le Napoleone  sembrò  superare  so  stesso  per- 
suase alfine  l'Europa  esser  egli  un  Capitano 
invincibile  , al  cui  fortissimo  brando  e vast'ia- 
sima  mente  facca  mestieri  che  ognun  cedesse. 
Invano  nel  1806  insorgeva  la  Prussia,  chè  ben- 
tosto era  prostrala  a Jena,  indi  a Maddebutgo 
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cd  a Breilavia  dal  braccio  Napoleonico  ; in* 
sorgeva  invano  nel  aegoenle  anno  la  Rouia  ; 
Napoleone  vinceva  tutti  in  ordine,  in  Tona,  ed 
in  arte  ; sicché  nei  campi  di  Eyiau  e di  Fried* 
land  cadde  pure  la  fortuna  Russa  ; il  vinto 
Alessandro  domandava  i patti  al  vincitor  Buo- 
naparte,  e tra  l'altro  fu  obbligato  a riconoscerò 
nei  tre  fratelli  di  Napoleone,  Giuseppe , Luigi 
e Girolamo  i novelli  re  di  Napoli , di  Olanda  , 
c di  Vestfalia. 

Anch'essa  l'Austria  nel  f809  con  indicibii 
costanza  tenti  altra  volta  d' insorgere  , e spe- 
rimentare la  fortuna  delle  armi , ma  fu  piena- 
mente vinta  e debellata  nei  campi  di  Wagram, 
e dopo  tante  battaglie  perdute  e dopo  tanto  san- 
gue sparso  , prevalendo  ad  ogni  altro  pensiero 
quello  di  salvare  lo  stalo,  quel  Sovrano  consen- 
ti a dare  in  matrimonio  la  sua  figliuola  Maria 
Luisa  a chi  era  stato  la  rovina  della  sua  casa. 
I fatti  di  guerra  di  Napoleone  superavano  per 
grandezza  quanti  dalle  lingue  e dalle  penne  de- 
gli uomini  erano  stati  sino  allora  mandati  alla 
memoria  dei  posteri.  Non  vi  era  più  luogo  al- 
r adulazione , i poeti  più  famosi  non  potevano, 
quantunque  di  molto  vi  si  sforzassero,  giunge- 
re a lant'  altezza  ; chi  lo  chiamava  Scipione  , 
chi  Cesare  , e fuvvi  purauco  chi  somigliollo  a 
Giove.  Allora  questo  colosso  non  pensò  che  a 
consolidarsi  nel  suo  impero , e confondendo 
nella  sua  persona  tutti  i partiti , attese  a do- 
mare col  ano  braccio  di  ferro  quelle  sette  me- 
desime che  avean  servito  d' istrumento  alla 
sua  fortuna  ; ed  alle  dinastie  regnanti  ormai 
abbattute  avendo  altre  sollevale  di' sua  devo- 
zione, tutto  rivolse  a favore  di  sua  grandezza. 
Lo  solo  ostacolo  si  opponeva  alla  vastiti  dei 
suoi  concetti.  Gli  pesava  che  ancora  in  Italia 
una  piccola  parte  fosse  che  a lui  non  obbedis- 
se , e quindi  spinto  daM'ambizione  ed  accieca- 
to  dalla  prosperiti , pretendendosi  successore  di 
Carlo  Magno,  si  avventò  contro  il  Papa.  Ma  qui 
era  ove  si  dovean  frangere  i grossi  fluiti  delle 
sue  indomite  passioni.  Il  sommo  Pio  acerba- 
mente dolevasi  degli  articoli  organici  apposti 
al  concordato,  tanto  più  che  il  tristo  esempio 
vedeva  seguite  nel  regno  Italico , con  cui  pari- 
mente era  venuto  agli  accordi  ; si  lamentava 
del  codice  civile  introdotto  io  Francia  ove  da- 
vasi  luogo  al  divorzio , Unto  dalle  massime 
dotta  Chiesa  condannato , rimproverava  infine 
a quel  supremo  reggitore  che  nella  Francia 
cattolica  si  eguagliassero  tutte  le  religioni 


dissidenti , non  esclusa  l' Ebrea  ; o quando  in- 
tese che  Napoleone  non  sol  di  queste  rimo- 
stranze non  si  curava  , ma  sconoscente  cd  in- 
grato alTaeciava  insulse  pretensioni  sui  Ponti- 
fici domini , con  più  gravi  querele  gli  espose 
r animo  suo , dicendogli  non  poter  egli  annui- 
re alle  ingiuste  di  lui  pretese,  la  donazione  di 
Carlo  Magno,  se  pur  vera,  essere  irrevocabile, 
e non  potersi  dopo  tanti  anni  senza  motivo  al- 
cuno abolire  , gli  rammentava  quanto  a prò 
suo  avea  egli  operato  acciocché  sul  soglio  im- 
perialo salisse  , e conchiudeva  rammentando 
all'imperatore  che  non  insolentisse , ma  temes- 
se i divini  consigli , ai  quali  ogni  potenza  uma- 
na fa  mestieri  che  ceda  prima  che  arrivi  la  pie- 
nezza dei  tempi  da  Dio  stesso  preordinata. 

Questo  parlare  profetico  di  Pio  VII  sdegnò 
altamente  l' animo  di  Napoleone , il  quale  ad 
ogni  conto  voleva  spogliare  il  Papa  dello  sta- 
to, ed  impadronirsi  di  Roma.  Quindi , senz'al- 
tra  convenienza  , pei  suoi  soldati  occupò  tulle 
prime  Benevento  e Pontecorvo , iodi  coman- 
dò a due  colonne  di  truppe  francesi  che  occu- 
pato avessero  Ancona  e le  città  tutte  situate 
tulle  eoele  dell'Adriatico.  Tutto  fu  puntualmen- 
te eseguito,  o Roma  stessa  fu  invasa  ; le  milizie 
papali  furono  incorporale  alle  truppe  francesi , 
furono  staccali  dal  capo  supremo  della  Chiesa  i 
membri  necessari  alla  direaiooe  degli  affari  ec- 
clesiastici ; il  Papa  stesso  fu  circondato  di  guar- 
die nel  palazzo  del  Quirinale.  Era  Carlo  Magno 
che  risorgeva  nella  persona  di  Buonapartel 
Stollo!  non  ti  accorgeva  die  ti  cavava  la  rovina 
colle  sue  medesime  manii  Ma  Pio  VII  non  man- 
cava a se  stesso  ; fatto  segno  ad  ogni  sorta  di 
ingiurie , cosi  io  istile  grave  e profetico  a Na- 
poleone scriveva  : • Per  le  viscere  della  mise- 
ricordia di  Dio  nostro  , per  quel  Dio  che  é ca- 
gione che  il  sole  viene  dall'  alto  a visitarci  , 
esortiamo  , preghiamo , tooogioriamo  le  , im. 
peratore  e re  Napoleone  a cambiare  consiglio  , 
e rivestirli  dei  sentimenti  che  sol  principiar 
del  tuo  regno  manifestasti  ; sovvengati  che  Dio 
é re  sopra  di  te  , sovvengati  che  ei  non  eccet- 
tuerà persona  ; sovvengati  che  ei  non  rispetterà 
la  grandezza  d' oom  che  aia  ; sovvengati  ed 
abbi  sempre  alla  mente  tua  davanti  , eht  n ss' 
farà  veJert , t presto,  su  forma  lernéi'le , poiché 
quelli  che  comandano  agli  altri  saranno  da  lui 
con  estremo  rigore  giudicati  ».  Indi  il  Pontefi- 
ce con  pari  fermezza  e coraggio  pubblicava  in 
faccia  alla  Europa  una  solenne  protesla  contro 
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le  ingiuite  Napoleoniche  preteae.  Tanto  il  gran 
Pio,  debole  per  aoldati,  ma  forte  per  coacienu, 
operava  in  quei  giorni  appunto  in  cui  Alea- 
aaodro  di  Rusaia  lasciava  la  sua  imperiai  Sede 
di  Pietroburgo  per  portarsi  a visitar  Napoleone, 
e Francesco  d' Austria  allo  stesso  mandava  uno 
de'  suoi  primi  generali  per  accareuarlo. 

VII,  Il  PoDtcflre  scomunira  Nspoleune , ed  è da  luì 
carcerato  c condotto  fu  Savona. 

Ma  Napoleone , esaltato  dalle  sue  conquiste, 
inebriato  dalle  sue  prosperità,  non  riconosceva 
ostacoli  che  potessero  trattenerlo.  Egli  volendo 
compire  la  sua  usurpazione,  con  un  decreto  pub- 
blicato in  'Vienna  nel  17  maggia  1809  , dopo 
aver  detto  che  Carlo  Magno  , tuo  predteeuore> 
non  area  fatto  il  dono  di  alcune  contrade  ai  Ve- 
scovi di  Roma  se  non  a titolo  di  feudo,  e senza 
che  Roma  atiatte  di  far  parte  delt  impero,  dopo 
aver  soggiunto  che  la  unione  delle  due  potenze 
era  una  sorgente  continua  di  discordie  , e che 
tutte  le  sue  proposizioni  di  accorda  erano  state 
inutili,  emanò  un  decreto  con  coi  riuniva  gli 
stati  della  Chiesa  al  suo  impero  ; creava  nello 
stessa  giorno  il  generale  Mioilis  governatore  e 
Presidente  di  Roma , e vi  aggiungeva  una  con- 
sulta mista  di  Francesi  e d'italiani.  Ad  un  atto 
cosi  grave  ed  insolito  con  cui  i Papi,  dopo  un 
possesso  non  contrastato  di  mille  anni,  erano 
privati  arbitrariamente  del  loro  temporale  do- 
minio , Pio  VII,  dopo  aver  reclamato  in  faccia 
al  mondo  tutto  contro  la  ingiusta  usurpazione, 
amareggiato  grandemente  il  suo  spirito  non  so- 
la per  questo  attentato , ma  eziandio  pel  gra- 
vissimo danno  ebe  alla  Chiesa  apportavasi  per 
la  ormai  comandata  dispersione  dei  Cardina- 
li , per  la  interrotta  comunicazione  con  le 
diverse  parli  del  Cristianesimo , )>er  l'esilio 
dei  Vescovi , per  la  usurpazione  dei  Monaste- 
ri , per  la  profanazione  delle  Chiese,  per  i pre- 
scrìtti giuramenti , e per  le  inique  leggi  che  si 
cumandavano  , e per  quelle  specialmente  del 
divorzio , vedendo  giunta  al  auo  compimento 
la  perfidia,  con  indicibile  fermezza,  e coraggio 
fulminò  nel  10  giugno  dello  stessa  anno  una 
bolla  di  scomunica  contro  l' impcrator  Napoleo- 
ne ed  i suoi  complici.  Ivi  egli  rammentava  i 
danni  e gli  attentati  di  eui  area  ragione  a do- 
lersi , e dichiarava  che  tante  ingiustizie  e tan- 
ti oltraggi  gli  davano  finalmente  il  dritto  di  ri- 
correre alle  armi  spirituali  che  erano  io  suo 
potere  ì eppure  anche  io  quell’estremo  monaen- 


to,  non  rimettendo  della  sua  dolcezza,  a!  astenne 
dal  nominare  1*  autor  de'  suoi  mali , o qualun- 
que altro  individuo.  Intanto  i Napoleonici  in- 
formarono il  lor  Signore  dello  sdegno  del  Papa 
e della  fulminata  scomunica,  al  che  il  superlrà, 
montato  in  grandissima  collera , comandò  ben- 
tosto rivocasse  il  Papa  la  scomunica  , accettas- 
se una  pensione  , in  opposto  fosso  arrestato  ed 
altrove  condotto.  Era  la  notte  del  sei  luglio  , 
allorché  il  Papa,  dato  comando  che  fossero  chiu- 
se le  porto  del  Quirinale  ov'egli  dimorava,  sta- 
va nei  penetrali  del  suo  palazzo  orando  col  fe- 
delissimo Pacca  Cardinale  , destinalo  da  Dio  ad 
esser  compagno  del  gran  Pontefice  io  tanta 
sventura,  allorché  scalate  le  mura,  ed  atterrate 
le  porte  , presentossi  al  Papa  Radei  geiterala 
francese,  significandogli  in  nome  dello  impera- 
tore che  rivocasse  la  scomunica  e la  pensione 
accettasse  ; in  opposto  sarebbe  stato  condotto 
via  da  Roma.  Il  Pontefice  pacatamente  rispose 
non  poter  tradire  i giuramenti  dati , non  voler 
rivocare  la  scomunica , essere  a tutto  parato 
anziché  cadere  ti  sacri  suoi  dritti.  Allora  sen- 
z'altro gli  furono  strappati  i suoi  più  fidi  , tra 
gli  altri  il  Cardinal  Pacca  , o solo  col  France- 
se generale  il  Pontefice  notturnamente  , e con 
molta  celerità,  in  una  carrozza  a questo  fine  ap- 
parecchiata, fu  incamioato  alla  volta  di  Tosca- 
na. Continuò  il  penoso  cammino  e sempre  viag- 
giando a tutta  fretta  , e dopo  lunghi  antirivieni 
e non  necessari  giri,  forse  per  aggiungerai  pe- 
na e Irapazzo  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  , ar- 
rivò finalmente  in  Savona  , luogo  destinato  dal 
feroce  soldato  alla  prigionia  del  suo  benefatto- 
re. Intanto  tutto  era  confusione  o disordine  ; 
Roma  trovavasi  sotto  il  giogo  della  usurpazione 
desolata  ed  aOlitta  , disciolli  i tribunali,  le  con- 
gregazioni soppresse  , gli  archivi , i principali 
monumenti  dell'  arte  , gli  ornamenti  della  di- 
gnità Pontificia  portati  via  in  Parigi  quasi  in 
trionfo.  I Prelati , i Capi  degli  ordini  Religiosi, 
e tutti  quei  che  avean  cariche  esiliati  o condot- 
ti in  Francia.  Bartolomeo  Pacca , Cardinale  , il 
quale  avea  seguito  il  Pontefice  e che  qualche 
volta  soltanto  ed  a stento  avea  potuto  aver  la 
consolazione  di  parlargli , fu  condotto  a Fine- 
strelle , ove  espiò  con  tre  anni  e mezzo  di  pri- 
gionia il  torto  di  essere  stato  fedele  al  suo  Si- 
gnore. Gli  altri  Cardinali , eccetto  pochi  cui  la 
infermità  o vecchiezza  non  permetteva  di  faro 
il  lungo  viaggio  , furono  tutti  chiamati  a Parigi 
per  servire  alle  voglie,  e per  secondar  le  mire 
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del  furibondo  Sorrtno.  Iti  ipeiKi  erano  eliia- 
mati  in  Corte  , ed  il  doapota  dell' Europa  diri- 
gendo loro  pubblkamento  II  diacorao,  ai  diletla- 
Ta  ora  d' inaultarli , ora  di  rimproverare  io  lor 
preaeoza  la  condotta  del  Papa  , e quando  infine 
con  motti  arguti  deridere  e vilipendere  la  aco- 
munica  contro  di  lui  acagliata.  Avvenne  il  fatto 
del  matrimonio  , con  cui  desiderava  l' impera- 
tore di  veder  aanzionato  quanto  ormai  era  ata- 
lo  da  lui  eseguito.  Un  uso  costante  della  Chie- 
sa avea  riservate  queste  cause  alla  Santa  Sede, 
trattandosi  di  dichiarare  sciolto  per  positivo  ra- 
gioni il  primo  nodo , e libera  la  parte  innocente 
d' impalmarne  un'altra  , od  intanto  l' imperato- 
re orasi  soltanto  contentato  dell'  annuenia  dei- 
l’autoriU  ecclesiastica  e civile  di  Parigi.  Allo- 
ra quasi  tutt'  i membri  del  Sacro  Collegio  di- 
sapprovarono col  loro  contegno  un  tale  proce- 
dimento , e questo  rifiuto  procurò  loro  di  ve- 
dersi esiliati  in  diverse  citU  della  Sciampagna 
e della  Borgogna , e di  doversi  procurare  dalla 
carili  dei  fedeli  il  giornaliero  necessario  so- 
stentamento. 

/'///.  Coocilio  di  Parigi  ; fermeira  del  Ponlefice. 

Intanto  la  scomunica  dei  Papa  cominciava 
a produrre  i suoi  elTctti  ; la  stella  Napoleoni- 
ca cominciava  a poco  a poco  ad  oscurarsi , lo 
scagliata  fulmine  concitava  da  lungi  una  for- 
te tempesta  , ed  il  nembo  si  addensava  intor- 
no al  colosso.  Perfido  e sleale , e non  mai  sa- 
zio di  regni  e di  conquisto , Napoleone  avea 
sparso  sospetti  nella  casa  di  Spagna  e con  vile 
tradimento  avea  obbligalo  que' reali  a rinun- 
ziare al  trono  dei  padri  loro  ; ma  quella  na- 
zione che  credevasi  degenerata  , si  scosse  a so- 
stegno della  sua  indipendenza  ; ogni  Spagnuolo 
divenne  soldato  e prese  le  armi  ; e nel  mentre 
popoli  più  illuminali,  o almeno  che  pretendeva- 
no di  esserlo,  eransi  curvali  solla  il  giogo  della 
tirannide  , quel  popolo  generoso  c fido  conser- 
var seppe  la  sua  indipendenza.  Spesso  battuti , 
non  mai  sottomessi , dopo  una  disfatta , gli 
Spagnuoli  sapevano  ritrovar  nuove  forze , e la 
rovina  delle  loro  citU  , e la  devastazione  dello 
loro  campagne  non  gl' indussero  giammai  ad 
umiliarsi  in  faccia  all'  oppressore.  Intieri  eser- 
citi della  Francia  furono  spenti , e più  di  quat- 
trocentomila  de'  più  valorosi  soldati  espiarono 
eoi  loro  sangue  i delitti  del  loro  Signore.  In- 
tanto Napoleone  non  si  scuoteva , e sordo  agl' 


umani  gemili , alla  devastazione  ed  alla  morte 
intendeva  ad  espugnare  in  Savona  l' animo  del 
gran  Pio.  Gli  spiaceva  fortemente  che  egli  in 
Francia  far  non  potesse  quella  che  Alessandro 
eseguiva  in  Russia  , e Giorgio  in  Inghilterra  in 
fatto  di  Religione.  Voleva  il  Papa,  ma  lo  voleva 
suddito,  ed  obbediente  ai  suoi  voleri.  Era  qual- 
che tempo  eho  per  la  morte  di  molti  Vescovi 
vacavano  in  Francia  molto  Sedi  Vescovili.  Il 
Santo  Padre  ricusò  di  spedire  la  bolle  a quei 
che  erano  stati  da  Napoleone  nominati  ; addu- 
ceva  per  motivo  che  da  un  Papa  carcerato  e 
senza  i suoi  consiglieri  nulla  si  poteva  decide- 
re ; trattavasi  del  bene  della  Chiesa  , della  sa- 
lute delle  animo , e non  si  poteva  procedere  al- 
la istituzione  di  soggetti  di  tanto  momento  sen- 
za i necessari  informi.  Ma  Napoleone  sempre 
fermo  ed  ostinata  nei  suoi  proponimenti  voleva 
vincerla  ad  ogni  conto  ; comandava  che  il  Pa|)u 
fosse  stato  più  strettamente  custodito  inSavona, 
e convocava  intorno  a se  un  numera  di  Vescovi 
per  conoscere  qual  misura  fosse  a prendersi  in 
simile  caso.  I Vescovi,  a malgrado  gli  sforzi  del- 
l'imperatore  il  quale  non  avrebbe  voluta  far  con- 
to della  Pontificia  ripugnanza,  credettero  neces- 
saria l'annuenza  del  Pontefice  sommo,  e per  pro- 
curarla mandarono  una  loro  dcputatlaaa  in  Sa- 
vona per  indurre  il  Papa  ad  esser  oom'essi  com- 
piacenti coir  ostinato  Sovrana.  Questi  furono 
r Arcivescovo  di  Tours , ed  i Vescovi  di  Trevi- 
ri  e di  Nantes  , i quali  portatisi  innanzi  al  Pa- 
pa gli  manifestarono  lo  stalo  deplorabile  della 
Chiesa  di  Francia  , ed  a calde  istanze  lo  prega- 
rono di  dare  la  istituzione  canonica  ai  Vescovi 
nominati  ; soggiungevano  che  la  Chiesa  di  Fran- 
cia avea  dritto  di  provvedere  alla  propria  con- 
scrvaziooo . e raccomandavano  infine  modera- 
zione 0 prudenza  con  un  imperatore  cosi  poten- 
te come  Napoleone.  A questo  il  Papa,  per  quan- 
to amabile  e dolcissimo  orasi  mostrato  coi  Ve- 
scovi deputati , altrettanto  ripigliando  allora  il 
suo  gravo  contegno,  trattandoti  degl'  interessi 
della  Chiesa  , rispose  aver  sibbene  la  Chiesa  di 
Francia  il  dritto  di  provvedere  alla  tua  conser- 
vazione , ma  non  poter  ciò  eseguire  da  se  stes- 
sa senza  r intervento  del  Capo  della  Chiesa 
universale  , che  pronto  sarebbe  stato  ad  ogni 
accomodamento  purché  fosse  stato  reintegrato 
ne'  suoi  dritti , e restituito  nella  sua  piena  li- 
bertà , confessava  la  potenza  di  Napoleone  , e 
soggiungeva , che  per  l'avvenire  della  Chiesa  o 
della  tua  persona  avrebbe  Dio  provveduto.  A 
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queste  risposte  non  ebbero  che  ripigliare  i Ve- 
scovi deputati , e ritornarono  in  Parigi  tanto 
più  dolenti , per  quanto  avevano  sperato  per 
la  Pontifìcia  condiscendenza  compiacere  il  do- 
minatore dell*  Europa. 

Avea  in  mira  1*  imperalor  Napoleone  di  met- 
tere scisma  nella  Chiesa,  ed  isolato  il  Pontefice, 
i Cardinali  esiliati , disgustati  i Francesi  Vo- 
arnvi . giustificare  in  faccia  alla  Europa  lo  ano 
usurpazioni , e 1*  ingiusta  invasione  del  Pontifì- 
rio  Stato.  Spingeva  quindi  innanzi  la  riunione 
de' Vescovi , pcciocchè  questi  avessero  provve- 
duto. ei  diceva,  alla  conservazione  della  Chiesa 
di  Francia.  Como  infatti  riunì  un  concilio  di  Ve- 
scovi Francesi  ed  Italiani  a Parigi  ; era  il  gior- 
no 17  Giugno  1811  in  cui  si  fece  la  solenne 
apertura.  Sotto  la  presidenza  dello  zio  dell’  im- 
peratore Cardinal  Fesch,  Arciveacovodi  Lione , 
e primate  delle  Gallic,  si  videro  nella  metropo- 
litana Chiesa  di  Parigi  riuniti  ccntoquatlro  Pa- 
dri. Animate  furono  le  discussioni,  le  antichità 
della  Chiosa  si  frugarono  , si  esaminarono  , si 
ponderarono , ed  a maggioranza  di  sulTragl  al- 
ftn  ti  coochiuse  , cho  ai  Vcacovi  nominati  per 
dirsi  legittimi  era  sempre  necessaria  la  istitu- 
zione canonica  dal  Pontefice  Sommo.  Fu  nomi- 
nala una  novella  c più  numerosa  commissione 
di  nove  Vescovi  per  presentarsi  al  Pontefice 
in  nome  dei  Concilio  acciocché  di  nuovo  aves- 
sero tentato  d' indurrò  il  Papa  a devenire  al- 
le brame  dell  imperatore!  giunsero  ì deputati 
alla  fine  di  agosto  dello  stesso  anno  io  Savona, 
e presentatiti  al  cospetto  del  Papa,  vi  furono 
sulle  prime  benignamente  accolti , ma  quando 
vennero  alla  domanda  della  istituzione  dei  Ve- 
scovi , e quando  soggiunsero  che  nel  riprodur- 
re questa  domanda  in  nome  del  Concilio,  ri- 
conoscevano per  ciò  stosso  la  supremazia  del 
Papa  , allora  con  piglio  gravissimo  e severis- 
simo esclamò  il  gran  Pio  : « Chi  è colui  che 
ha  convocato  il  Concilio  f Chi  è colui  cho  mi 
ha  prevenuto  che  ai  terrebbe  ? Chi  è colui  che 
ha  proposto  gli  articoli  sottomessi  alla  discus- 
sione? » Poscia  rimproverò  ai  Vescovi  la  loro 
debolezza  ed  ignavia,  e quando  l’uno  di  es- 
si si  accinte  a replicare  * profTcrite  appena  lo 
parole  : mio  sonliartiNo  hidn  , il  Papa  severia- 
siniamente  con  animato  tuono  soggiunse  : « 0 
Ilio  , mio  difensore  , getta  uno  sguardo  su  di 
me,  fulmina  me  de'  tuoi  anatemi , come  in  qua- 
lità di  tuo  vicario  sulla  terra  , io  scomunico  io 
tuo  nome  ipso  (ucte  colui  di  questi  che  mi  cir- 


condano il  quale  oserà  dire  una  parola  per  giu. 
stifìcarc  la  condotta  che  io  condanno  i».  Allora 
i deputati,  taciturni  e mesti  baciarono  la  mano 
al  Papa  , e ritornati  a Parigi  riportarono  at 
Concilio  le  terribili  parole  del  Pontefice  Som- 
mo. Seppeio  Napoleone,  e sdegnoso  o beffardo, 
prima  disciolte  il  Concilio  , indi  comandò  che 
sotto  stretta  custodia  il  Papa  da  Savona  fosse 
menato  in  Fonlainebicau.  Sperava  rhe  da  vi- 
cino avrebbe  egli  più  facilmente  espugnata 
la  Pontifìcia  costanza  ; la  sua  mente  era  ancor 
pregna  di  ambiziosi  disegni , ormai  vagheggia- 
va la  dominazione  dì  Roma  , c sperava  potere 
indurre  a suo  tempo  il  Pontefice  Sommo  non 
tanto  a provvedere  allo  vedovate  Chioso , che 
poco  io  fondo  gli  caleva  , quanto  di  ottener  da 
lui  la  volontaria  cessione  degli  occupati  domi- 
ni. Arrivava  II  Pontefice  in  Fontaineblcau  nel- 
la mezza  notte  del  giorno  20  giugno  1812  ia 
quel  tempo  atosso  in  cui  Napoleone  partiva 
per  la  disastrosa  campagna  di  Rusaia  , c , caso 
fatalo  1 non  ai  accorgeva  questo  infelice,  oc- 
cecato  dall’ambizione  e dalla  superbia,  che  là 
dove  avea  chiamato  il  PonteQce  prigioniero , 
egli  stesso , già  Signore  del  mondo  , dopo  due 
soli  anni  prigioniero  partir  oc  doveva.  O Dìo! 
quanto  giusto  o terribile  mi  nei  tuoi  giudizi  1 
IX.  Pio  VII  è rcstitolto  in  Roma. 

Avea  già  detto  Napoleone  nell’  eccesso  della 
sua  superbia  che  ia  scomunica  del  Papa  non 
avrebbe  potuto  far  cadere  le  bajonelte  dalle  ma- 
ni dei  suoi  soldati.  Ma  non  ai  accorse  l’indomito 
che  con  Dìo  non  si  burla,  o guai  a colui  il  qua- 
le se  la  prende  colla  Chiesa  e maltratta  i mini- 
stri del  Santuario.  La  campagna  di  Russia  gli 
fumicidialc;  il  gelo,  il  freddo,  il  ghiaccio,  fecero 
cader  le  baionette  dalle  mani  dei  tuoi  soldati,  e 
Dio  sì  servi  degli  elementi  per  isobiacciare  quel 
superbo  di  cui  orasi  servito  come  d’istrumoo- 
to  per  punirò  i popoli  nei  giorni  del  suo  furore . 
Una  notte  sola  conaunso  venUmila  cavalli , e 
quattroccotomila  combattenti  furono  spenti  sen- 
za potere  sguainar  la  spada,  caso  unico  nella  sto- 
ria dei  tempi.  Pianse  e piangerà  X Europa  nel 
rammentare  il  suo  più  bel  fioro  estinto  in  quel- 
le desolato  campagne.  Passeranno  o pastaovi  ì 
viandanti,  e con  raccapriccio  rammenteranno 
quanto  furore  e quanto  dolore  abbian  quivi  a 
nostra  memoria  signoreggiato.  11  tempo  non  co- 
vrirà queste  cose , vivcraono  esse  più  nella 
memoria  che  negli  ailetti  degii  uomini  ; infelioe 
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raua  che  prima  fa  i mali  por  furore , poi  li 
paasa  per  indiflerenza.  Intanto  Napdoone  ria* 
vutosi  dagli  accidenti  di  Ruasia»  o ritornato  in 
Francia  , volendo  attendere  gagliardamente  ad 
ogni  cosa  , oaaendogli  diventato  buon  maestro 
il  timore  , pensò  di  venire  agli  accordi  col  Pa> 
pa.  Pertossi  di  persona  in  Fontaineblcau,  entrò 
inaspettatamente  in  camera  del  suo  prigionie' 
re . 0 lo  istigò  caldamente  a concbiudoro  un 
trattato.  Non  ostante  i trasporti  di  collera  alla 
quale  abbandonossi  il  feroce  soldato  « il  Papa 
fu  costantemente  restio  e rispose  non  poter 
consentire  se  prima  non  fosse  restituito  io  li* 
bertè  e non  avesse  riacquistato  i suoi  consi- 
glieri. Allora  r imperatore  gli  rendette  alcuni 
Cardinali  esiliali  in  occasione  del  matrimonio; 
fu  liberato  dalla  sua  lunga  schiavitù  di  Fonc- 
strelle  Io  stesso  Cardinal  Pacca , al  quale  non 
parve  vero  il  momento  di  portarsi  subito  in 
Funtaioebleau  a rivedere  il  suo  Signore.  Si 
venne  agli  accordi  tra  l' imperatore  od  il  Pa* 
pa  » questi  si  protestò  espressamente  che  fos* 
scro  considerati  soltanto  come  preliminari  di 
eooeiliasiooe  e di  giusto  concordato  ; ma  Na- 
poleone avea  io  quel  momento  bisogno  di  tut- 
to t voleva  far  conoscere  all*  Europa  di  et* 
sersi  riconciliato  coi  Papa,  e guadagnar  1*  opi- 
nione deir  universale.  Fu  quindi  sollecito  di 
pubblicarnei  suoi  domini  l'accordo  come  gii 
conchiuso  , c quindi  il  nuovo  concordato  pro- 
gettato nel  giorno  23  gennajo  1813  fu  inaspet- 
tatamente pubblicato  da  una  parte  sola  dei 
contraenti  al  suono  delle  campane  , o con  inni 
ili  ringraziamento  al  Signore.  11  Santo  Padre 
focene  i più  alti  lamenti,  solennemonte  prote- 
stò io  faccia  al  mondo  non  aver  prestato  defi- 
uitiva  annuenu  a quanto  l' imperatore  pro- 
mulgato avea  , o fece  sentire  ai  prelati  france- 
si che  tenessero  come  non  avvenuto  quel  con- 
cordato supposto  e fallace.  A questa  fermez- 
za del  PonleQce  Sommo  Napoleone  semprc- 
più  irritato  reso  più  grave  la  prigionia  di  luì, 
e eoo  un  decreto  del  Ì6  maggio  1813  coman- 
dò che  si  fosso  il  concordato  dapertutlo  sen- 
l' altro  eseguito. 

Ma  ora  ormai  suonata  l' ora  della  sua  totale  | 
rovina.  Egli  avea  calpestata  tutta  l' Europa  e 
tutta  l’Europa  armoasi  contro  di  lui.  Ricom- 
parve forte  ed  audace  auì  campi  Germuiici  ; 
ma  la  Germania  era  già  corsa  eoo  infìnilo 
ìmpeto  a libertà.  I Marescialli  e gli  antichi 
generali  francesi  erano  stanchi  dal  combatte- 


re e dal  servire  all*  ambizione  di  un  solo  , 
lo  stesso  cognato  Murat  Re  di  Napoli  erasi 
unito  ai  confederati.  Raccolse  gloriose  ma  inu- 
tili palme  in  giornate  campali  , esaurì  per  ri- 
mettersi tutte  le  risorse  della  politica  , e del- 
r ingegno  ; vinse  aLutzen  , vinse  a Bautzen  , 
ma  la  rotta  di  Lipsia  pose  fino  alla  sua  potenza  : 
era  venuta  la  pienezza  dei  tempi  profetata  dal 
Pontefice  Pio.  Allora  colle  reliquie  del  vinto 
esercito  ricovcrossi  io  Francia;  o per  far  cono- 
scere alla  Europa  elio  egli  coolentavasi  della 
sola  Francia  c cho  restituiva  i tolti  stati  ai  Ic- 
giUicni  Sovrani  nel  giorno  22  gennajo  181V  di- 
spose che  il  Papa  fosse  io  Roma  restituito.  Que- 
st'uomo  cUe  avea  innalzate  le  sue  aquile  a 
Mosca,  erasi  ridotto  a lottare  nelle  pianure  del- 
la Sciampagna  contro  numeroso  armate  , nel 
mentre  che  gli  allodti  avvanzatisi  con  lento  ma 
vigoroso  passo  sotto  le  mura  di  Parigi  , tosto 
l'ebbero  a patti.  Allora  Napoleone,  essendosi 
nel  giorno  11  aprile  ritirato  in  Fontainebleau 
sottoscrisse  la  sua  abdicazione  in  quello  stesso 
palazzo,  in  quella  medesima  stanza,  in  quel  sito 
istesso  ove  lungo  tempo  avea  tenuto  prigione  , 
ed  avea  insultato  al  ca|>u  della  Chiesa.  Gli  si 
volle  accordare  la  Sovranità  dell'  isola  dell' El- 
ba, ed  avviatosi  pel  designato  luogo  ai  20  di 
aprile,  accompagnato  dal  commiasart  delle  po- 
tenze alleate  , s*  imbarcò  a!  28  a Frejus , por- 
tando seco  l’odio  dei  popoli  che  quindi  a poco 
doveva  nuovamente  atterrire.  Intanto  il  Papa 
liberato  dai  Napoleonici  artigli  , erasi  formato 
in  Imola  per  aspettare  l'esito  dei  grandi  avve- 
nimenti ebo  avevan  luogo  in  Francia  , ed  allor- 
ché intese  1*  abdicazione  dol  già  imporator  del 
Francesi , prese  la  volta  di  Roma.  Ivi  giunto 
nel  giorno  2à  maggio  1811^  fece  il  suo  solenne 
ingresso  nella  magnifica  città,  donde  cinque  an- 
ni prima  ora  stato  cuodolto  via  con  tanta  vio- 
lenza. La  gioja  e 1'  entusiasmo  comune  , au- 
mentato dalla  recente  memoria  della  usurpazio* 
no  e dei  sofferti  mali,  erano  incredibili.  Non  era 
soltanto  Roma  ebe  ricuperava  il  suo  Sovrano  , 
era  la  Chiesa  che  riacquistava  il  suo  capo , e 
tutto  il  mondo  cattolico  prese  parte  al  trionfo 
dulia  Religione  sulla  sfrenala  ambizione  dei 
suoi  nemici.  Io  tal  modo  la  Chiesa  usciva  no- 
vellamente vittoriosa  da  una  lotta  cosi  terribi- 
le , la  navicella  di  Pietro  rientrava  nel  porto  , 
e quegli  che  comanda  ai  venti  ed  allo  procelle  » 
faceva  sorgere  la  calma  dal  seno  stesso  della 
tempesta. 
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X Fine  della  terriUle  burasca. 

Ma  UD  ultimo  atto  ancor  maocara  per  dirai 
compiuta  la  furale  tragedia.  Sembrata  che  il 
mondo  tutto  fosse  ricomposto  io  pace*  allorchò 
b'  intese  ad  un  tratto  Napoleone  fuggir  dairEI* 
lia  , 0 Pio  PontuGce  andar  via  da  Itomi.  Era 
pur  troppo  vero  1’  uno  o 1'  altro  evento  , ma 
troppo  diversa  n era  stata  la  cagione.  Napoleo- 
ne, non  essendo  scorso  ancora  un  anno  della  sua 
permanenza  nell'Elba,  tentò  coH'ajuto  dei  suol 
partigiani,  che  idolatravano  la  sua  ambizione  cd 
j suoi  furori,  di  risalire  altra  volta  sul  trono  di 
Erancia,  edi  dominar  I'  Europa.  Con  un  pugno 
di  soldati  nel  1 marzo  1815  sbarcò  nella  Pro- 
venza ; il  prestigio  della  sua  gloria  c della  sua 
andata  fortuna  illuse  anche  un  altra  volta  le  suo 
antiche  milizie,  sicché  io  breve,  radunato  un  uu* 
moroso  esercito  , prcsentossi  innanzi  a Parigi; 
allora  Luigi  XVIII,  legittimo  Sovrano,  ritirossi 
nei  Paesi  Bassi,  e cedette  la  reggia  all  usurpato- 
re.  Intanto,  nel  mentre  che  Napoleone  formava 
il  suo  novello  piano  di  campagna  }>er  resistere 
alle  numerose  armate  delle  potenze  alleato  , 
Gioacchino  Murai , Re  di  Napoli , il  qualo  era 
gii  stato  traditore  della  patria  o del  suo  bene- 
fattore , volle  ancora  tradire  se  stesso  col  rom* 
per  fede  ai  trattati , e col  muover  guerra  all’Au- 
stria.  L'.  imprudente  cd  irrequieto  Sovrano  si 
avanzò  verso  Roma  ; il  Papa  sembrava  dispo- 
sto a fidarsi  della  ricevuta  promessa  che  Roma 
non  sarebbe  stata  occupala  dallo  Napolitano 
milizie  f ma  i ministri  di  Austria  e d’ Inghilter- 
ra gli  persuasero  clic  cedendo  alla  momenta- 
nea burasca  si  fosse  prima  in  Toscana  ritiralo 
e poscia  a Genova.  £ tanto  fu  eseguito;  ma 
non  passò  lungo  tempo  , che  disfatto  l'esercito 
di  Murai  nelle  vicinanze  di  Tolentino  nei  gior- 
ni due  e tre  di  maggio,  questi  fu  costretto  di 
ritirarsi  precipitosamente  verso  Ancona  , ed 
abbandonalo  da  tutti , giunse  quasi  solo  in  Na- 
)K>li  ; indi  ebbo  mollo  a caro  di  potersi  imbar- 
care 0 di  passare  sccrelameote  in  Francia  ; ove 
Napoleone  non  avea  ancor  oessato  di  dominare. 
Allora  Pio  pensò  di  restituirsi  in  Roma  , e nel 
giorno  due  di  giugno  , questo  Pontefice  spcrì- 
meotato  da  tante  sventure,  c col  suo  coraggio,  e 
colla  sua  pazienza  sempre  superiore  alle  avver- 
sità, andò  di  nuovo  a render  grazie  a Dio  nella 
prima  basìlica  del  mondo  Cristiano  pel  suo  no- 
vello e felice  ritorno.  Intanto  Napoleone  compa- 
riva altra  volta  terribile  alla  testa  dei  suoi  eser- 


citi ; vinceva  la  battaglia  di  Lìgny,  e si  accoaUvtf 
ai  campi  di  Waterloo  per  battere  I numerosi 
eserciti  d' Inghilterra  o di  Prussia  ; vinse  per 
due  giorni  continui , ma  nel  terzo  fosse  tradi- 
mento o errore,  fu  compiutamente  disfatto,  ed  i 
suoi  veterani  per  disperazione  e per  rabbia  ri- 
cusando il  nome  di  fortunati  avvanzi  di  quella 
lerribil  battaglia,  con  volontari  vicendevoli  col- 
pi si  uccisero.  A tanto  era  giunto  il  fanatismo 
di  quegli  uomini  esaltati  ! Allora  Napoleone  ooo 
pensò  che  a salvare  so  stesso  ; andò  dritto  a 
Parigi  per  esplorare  il  volo  della  nazione  , ma 
lopiniooc  ed  i tempi  crac  cambiati,  sicché  tra- 
sferitosi in  Uochefort  meditava  d'  imbarcarsi 
per  gli  Stati  uniti  d’ America,  illorcbò  dod  po- 
lendo liberarsi  dagl' inglesi , che  attraversava- 
no il  porlo  , fioalmenle  si  diede  nello  loro  ma- 
ni, c da  questi  fu  dtifinilivamcnlo  mandato  pri- 
gione nell*  isola  di  Sant'  Eleni , ovo  dovei  ter- 
minare in  condizioD  privata  i suoi  giorni. 

Allora  sì  pensò  di  ultimare  il  congresso  di 
Vienna,  già  convocato  fin  dal  1 novembre  l8lb 
ad  oggetto  di  conciliare  i diversi  interessi , ài 
riparare  gli  antichi  torli , di  regolare  U tuVuvi. 
sorte  dei  popoli,  di  prevenire  novelle  turbolen- 
ze , 0 soprattutto  per  la  pacificaziooe  generale 
dell' Europa.  Io  questo  congresso  iotonrenne- 
ro  r imperatore  delle  Russie  , i Re  di  Prussia  , 
di  Danimarca  , di  Baviera  e di  Wurtemberg  , 
ed  i ministri  di  tutte  le  potenze  Europee  ; il 
Papa  vi  mandò  in  qualità  di  suo  legato  il  Cardi- 
nale Consalvi,  incaricato  di  difendere  i dritti  del- 
la Chiesa.  Le  conferenze  durarono  set  mesi.  La 
voce  di  5dfi(a  ÀUeansa , cd  il  principio  di  La- 
^iUimifà  furono  come  lo  basi  del  congresso. 
Non  rivisse  nella  novella  composizione  dello 
cose  pubbliche  io  Europa  l' antico  impero  Ger- 
manico , ossia  r impero  Romano  di  Occiden- 
te , ebo  era  stato  sciolto  ed  annullato  per  im- 
mediate convenzioni  , ma  si  formò  invece  la 
Confederazione  Germanica  , di  cui  fecero  par- 
te i diversi  Ro  e principi  della  Germania  ; lo 
antiche  repubbliche  Italiane  furono  spente  ; 
il  dippiù  dell'  Europa  si  ricompose  ad  un  di 
presso  nello  stato  antico.  Per  quel  che  ri- 
sguarda  la  Santa  Sede,  ooo  solameute  le  fu- 
rono restituite  le  .Marche  e le  loro  di|>cndeQ- 
te  che  nel  1808  erano  state  usurpato  da  Buo- 
naparle  , cd  il  Ducato  di  Benevento  od  il  Prin- 
cipato di  Pootecorvo  , ma  indie  le  tre  legazio- 
ni di  Bologna , di  Ravenna  e di  Ferrara , che 
Pio  VI  era  stalo  costretto  a cedere  per  mezzo 
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del  tratUlo  di  Tolentino  ; non  le  retliTi  > do- 
lerti che  della  perdita  di  Avignone  che  rimane- 
va alla  Francia,  e di  una  piccola  parte  del  Fer- 
rareie  che  è al  Nord  del  Pò.  Sarebbe  italo  de- 
tiderabile  che  oltre  i confini  de'regni.  ed  i tem- 
porali intereisi , ti  fotte  ancor  trattato  degli  af- 
fari della  Religione , e quello  fu  veramente  un 
vuoto  nel  gran  congretto  ; chè  ami  etiendo  ita- 
ti aboliti  i Principati  Eccleaiaitici  della  Germa- 
nia. i popoli  piò  attaccati  alla  Religione  furono 
retti  da  principi  di  diSèrenti  comunioni  ; ebbe 
con  ciò  pna  grave  ferita  il  Caltolicisma  io  quel- 
le contrade , ed  il  Proteitantiimo  maggiore 
preponderami  acquiitò  , ma  non  natante  i re- 
clami 0 le  limoitrame  del  gran  Conialvi , in 
quel  primo  impatto,  nulla  di  meglio  ti  potè  ot- 
tenere ; ti  riterrò  la  Chiesa  rimediarvi  io  parte 
eoi  Concordati  da  itabilirsi  con  i rispettivi  re- 
gni , come  dappoi  esegui.  I governi , special- 
mente della  Germania  , per  somma  sventura 
esercitarono  tu  questi  Concordati  quell'  ese- 
geti che  i loro  dottori  sui  libri  sacri , riuscen- 
do a distruggerli , o colle  Prammatiche  rito- 
gliendo alle  Chiese  quello  che  per  ette  era  sta- 
to pattuito.  Forse  il  tempo  vi  rimedierà. 

XL  Morte  di  Napoleone , e di  Fio. 

Quiodinntmi  il  Pontefice  Sommo  ad  altro 
non  attese  che  a riordinare  gl'  incompotti  affa- 
ri della  Chiesa  e dello  Stato  per  le  avvenute 
politiche  , e religiose  vicende.  Restituì  l' Ordi- 
ne Gesuitico,  e richiamò  a vita  gli  antichi  con- 
venti distrutti , o addetti  ad  usi  profani  ac- 
ciocché più  pura  sorgesse  la  morale , ed  i po- 
poli a perfeaione  sorgessero.  Accolte  Scipio- 
ne Ricci , già  Vescovo  di  Pistoja , nemico  un 
tempo  alla  Chiesa , e poi  ravveduto  , ed  umi- 
liato domandante  pace  e perdono.  E siccome  la 
setta  dei  Carbonari  non  desisteva  dall'  insidia- 
re presso  ai  diverti  popoli  l' ordine  pubblico  , 
e non  piccol  danno  meditava  contro  la  Chiesa , 
egli  dopo  aver  rinnovata  le  Costituzioni  dei  suoi 
predecessori  contro  le  altre  sette  . colla  bolla 
EecU$iam  a Jatt  Chritto,  del  settembre  ISSI , 
solennemente  la  condannò  e proscrisse.  Final- 
mente, raccogliendo  nella  sua  apostolica  solle- 
citudine le  Chiese  tutta  del  Cattolico  mondo , 
con  appositi  concordati  conehiusi  coi  Sovrani 
di  Prussia  , di  Francia  , di  Baviera  e di  Napo- 
li , provvide  per  quanto  gli  fu  possibile  al  bene 
della  Religione  in  quelle  contrade.  Nè  in  mez- 
Sl.Eccl. 


zo  alle  tante  sue  core  trascurò  I popoli , che 
gli  area  Iddio  affidati , che  anzi  attese  a sgra- 
varli da  pesi , ed  a far  si  che  la  giustizia  fos- 
se loro  convenevolmente  amministrata  , indi 
fece  disotterare  gli  archi  magnifici  di  Set- 
timio Severo , di  Tito  , e di  Costantino  , e 
conservò  i magnifici  avanzi  dell'antico  Co- 
losseo , maraviglia  del  mondo.  Intanto  era 
morto  Napoleone  nell'  isola  di  S.  Elena  inono- 
rato ed  abbietto,  e la  famiglia  di  lui,  fatta  segno 
al  disprezzo  ed  allo  insulto  errava,  andando  io 
cerca  di  asilo  ; allora  il  buon  Padre  l' accolse 
nei  suoi  stati , e la  sostenne  con  eroico  esem- 
pio di  carità  Cristiana  contro  l' odio  di  coloro 
che  in  tempo  di  prosperità  ne  avevano  mendi- 
cali i favori  ; e dopo  fatti  cosi  egregi  l' immor- 
tal  Pio  VII,  carico  di  anni  e di  meriti , amma- 
latosi gravemente  per  una  caduta  sofferta  nella 
sua  stanza  medesima  , rendette  nel  20  agosto 
1823  la  sua  sant'anima  al  Signore  , compian- 
to ed  ammiralo  da  tutti. 

Xll.  Altri  Pontefici. 

Allora  i Cardinali , entrati  in  Conclave , 
nel  giorno  28  settembre  1898  elessero  a suc- 
cessore di  Pio  Annibaie  della  Genga  , Cardinal 
Vicario  di  Roma  , nato  di  nobii  legnaggio  nel 
suo  Castello  sol  territorio  di  Spoleti , tra  il 
Ducato  di  Urbino  e la  Marca  di  Ancona.  Il  no- 
vello Pontefice  volle  chiamarti  Leone  XII,  e 
colla  sua  fermezza , e col  tuo  carattere  risolu- 
to e costante  infinito  bene  apportò  alla  Chiesa. 
Era  egli  instancabile  alla  fatica , non  ostante  I 
molti  acciacchi  di  tua  salute , e continuamente 
occupato  negli  affari  della  Chiesa  universale  e 
del  tuo  stato  temporale , adempì  compiutamen- 
te al  doppio  uffizio  di  Sovrano  e di  Capo  della 
Chiesa  universale.  Dettò  savie  leggi  per  la  ret- 
ta amministrazione  della  giustizia , ed  inesora- 
bile coi  tristi , purgò  i suoi  stati  dalle  bande  di 
mal  viventi  che  l' infestavano.  Esimio  proteg- 
gitore  delle  scienze  e delle  arti , abbellì  di  no- 
velli monumenti  la  papitale  del  mondo , ed  in- 
cendiatosi negli  ultimi  giorni  del  Pontificato 
di  Pio  in  una  notte  il  famosissimo  tempio  di 
S.  Paolo , egli  con  apposita  Enciclica  invitò 
i Cristiani  tutti  a concorrere  al  rialzamento  del 
tempio , ed  in  mezzo  a tanta  penuria  diede  ma- 
no animoso  alla  magnifica  e difficile  impresa. 
Arricchì  la  Biblioteca  Vaticana  ed  il  museo  di 
vetuste  monete  e di  greci  codici , fondò  novel- 
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le  cattedre  , istilol  il  Collegio  Gloaofleo  e teo- 
logico, e dando  incitamcoto  o premi  al  merito, 
aorvl  di  sprone  acciocché  le  scienze  o le  arti 
belle  a maggior  altezza  e perfezione  giunges- 
sero. Rivolgendo  poi  le  sue  caro  alla  Chiesa 
universale  , celebrò  il  sacro  giubileo  visitando 
a piedi  nudi  le  Basiliche  di  Roma , condannò 
di  nnovo  le  societi  secrete  colla  sua  bolla  Quo 
graviom  con  qualunque  nome  si  appellassero , 
ed  infine  con  appositi  Concordati  conchiusi  col- 
la Provincia  Renana , e col  Sovrani  di  Anno- 
ver  , di  Baviera  , e di  Olanda  assicurò,  lo  stalo 
della  Religione  Cattolica  in  quei  paesi.  Un  Pon- 
tefice di  tanto  merito,  nemico  di  transazioni  e 
capace  di  far  fronte  agli  abusi  del  secolo,  desi- 
deravui  da  tutti  che  per  lungo  tempo  avesse 
amministrato  la  Chiesa  , ma  Dio  altrimenti  di- 
spose, e nella  mattina  del  10  febbraio  del  1829 
lo  tolto  ai  viventi  , dopo  cinque  anni  , mesi 
quattro,  e giorni  ondici  di  Pontificato.  A lui 
nel  giorno  31  marzo  successe  Pio  Vili , chia- 
mato pria  Francesco  Saverio  Castiglione,  di 
Cingoli  nella  Marca  d'Ancona  , già  Cardinale, 
Vescovo  di  Frascati , e Penitenziere  Maggiore. 
Era  r eletto  Papa  un  sommo  canonista  , e ne- 
gli alTari  di  governo  o di  amministrazione  abi- 
lissiuia  ; molti  progetti  volgeva  nella  vasta  sua 
mente  al  ben  della  Chiesa  e dello  Stato  , tutti 
grandi  cote  da  lui  si  promettevano  , ma  le  co- 
muni speranze  restaron  fallite  e per  le  conti- 
nue indisposizioni  della  cagionevole  di  Ini  salu- 
te , durante  il  Pontificata , o molto  più  por  la 
tua  morte  avvenuta  nel  giorno  30  novembre 
del  1830  avendo  appena  per  venti  mesi  gover- 
nato la  Chiesa  universale. 

Allora  i Cardinali , riuniti  in  Conclave , nel 
giorno  due  di  febbraio  1831  elessero  al  Som- 
mo Pontificato  Mauro  Cardinal  Cappellari , del- 
la Congregazione  dei  Camaldolesi  , nato  in 
Belluno  negli  Stati  Lombardo-Veneti.il  di  18 
settembre  del  1763.  L'ottimo  Pontefice  riu- 
nì bellamente , oltre  alla  dottrina  che  adorna- 
va la  sua  mente  , fermezza  di  carattere  ac- 
cappiata a squisita  soavità  di  maniere , sicché 
ad  esempio  del  divina  maestro  mostrandosi 
con  tutti  affabile  e mansueta  , bastava  per  una 
sola  volta  avvicinarlo  e parlargli  per  restar- 
ne colpito  ed  innamorato.  Appena  eletto  Pon- 
tefice, lo  Marche  e porzione  di  Romagna  co. 
miociarono  a tumultuare  contro  al  Pontificio 
governo,  ma  tutti  acchetatisi  ben  presto , fu 
questo  un  motivo  perchè  il  Sommo  Gregorio 


poteue  mostrarsi  con  loro  non  gli  un  Inesora- 
bil  sovrano,  ma  un  padre  amorosissimo.  Quio- 
dinnanzi  governando  in  pace  i suoi  popoli  potò 
più  agevolmente  attendere  agl'interessi  dellai 
Religione  e della  Chiesa  universale  a lui  alB- 
data.  Egli  infatti  attese  con  prudenza  e fortez- 
za a sostenere  la  causa  della  Religione  nei  ri- 
volgimenti  del  Portogallo , della  Polonia , del- 
la Spagna  e della  Francia , e sempre  caldissi- 
mo io  promuovere  la  religione  presso  gl'  infe- 
deli, animò  le  missioni,  e ciò  che  torna  ad  im- 
mortale sua  gloria  , novella  incremento  diede 
alla  cattolica  e non  mai  abbastanza  lodata  asso- 
ciazione che  va  sotto  il  titolo  di  Propagazione 
della  fede.  Ed  acciocché  fosse  a tutti  solen- 
nemente noto  dovere  i Pontefici  Sommi  nelle 
vicissitudini  dei  Regni  e delle  Nazioni  pren- 
der cura  del  bene  spirituale  delle  anime  , colla 
sua  Costituzione  Solliciludo  omnium  EccUtia- 
rum  dichiarò  che  nella  pendenza  di  liti  o di 
guerre  in  fatto  di  successioae  o di  altro  i Pon- 
tefici nel  mandar  che  fanno  i VeMOvi  e nel 
provvedere  alle  necessità  delle  Chiesa  non  in- 
tendono entrare  a parte  delle  temporaVi  qu\- 
sUoni , ovvero  ad  una  parte  inch'oare  piuttosto 
che  ad  un  altra.  Cosi  Gregorio  provvedeva  agli 
attuali  e futuri  destini  della  Religione  , cosi 
attendeva  a propagarla  pressa  gl'  infedeli  , ed 
a conservarla  intatta  nei  paesi  Cattolici,  dando 
a tutto  il  mondo  nella  sua  persona  I'  esempio 
di  eroica  moderazione  e prudenza.  Nò  in  mez- 
za a tanto  cure  omise  il  bene  dei  suoi  sudditi  , 
ché  la  capitale  del  mondo  arricchì  di  pubblici 
stabilimenti,  dettò  più  accurate  leggi , innalzò 
novelli  edifizt , tra  i quali  il  gran  tmnpio  di  S. 
Paolo,  da  lui  condotto  a gran  perfezione  o qua- 
si vicino  al  suo  termine , servirà  come  di  mo- 
numento  perenno  della  cura  e della  munificen- 
za di  si  illustro  Pontefice.  I fedeli  tutti  del  Cat- 
tolico mondo  facevan  roti  perché  si  prolnngas- 
sero  i giorni  di  un  Padre  cosi  tenero  ed  atTut- 
tuoso , allorché  Iddio  nel  l.°  giugno  di  questo 
anno  volle  toglierlo  ai  viventi  per  coronario 
nei  Cieli. 

E fu  per  appunto  in.  questo  tempo  , allorché 
dopo  sedici  giorni  di  Sede  vacante,  i Cardinali 
con  mirabile  uniformità  di  suffragi , raccoltisi 
per  due  soli  giorni  in  Conclave  , nella  sera  del 
16  giugno  innalzarono  al  sommo  onore  del 
Papato  il  Cardinale  Giovanni  Maria  Mastai 
Ferretti , il  quale  assunse  il  nome  di  Pio  IX. 
Nacque  egli  in  Sinigaglia , città  della  legazione 
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di  Urbioo  e Pecaro  il  di  13  maggio  1793,  e glA 
chiaro  per  pietà , par  lelo , e per  Eccletiaitica 
doUrioa,  avea  meritato  che  Leone  XII . giusto 
estimatore  degli  uomini  insigni , lo  arette  In* 
iialzato  all'  Arcivescovato  di  Spoleto.  Ivi  tale 
fu  la  prudenza , sveltezza , e soavità  di  ma- 
niere , mostrate  dal  Ferretti  nella  cura  delle 
anime  , che  Gregorio  XVI  lo  credè  a prefe- 
renza di  altri,  specialmente  abile  a reggere 
la  Chiesa  di  Imola.  Nè  s' ingannò  nel  suo  di- 
viaamenlo;  che  anzi  avendolo  trasferito  alla 
novella  Sede  talmente  ne  fu  rapito , e quasi 
inoammorato  pel  mo4o  dolce  si  ma  efficace 
con  cui  il  gran  Ferretti  adempiva  al  suo  diffi- 
cile ministero , che  lo  stimò  degno  di  esser 
promosso  alia  sacra  porpora  ; come  infatti  ri- 
fcrvato  pria  in  petto,  fu  poscia  pubblicato  Car- 
dinale nel  giorno  là  dicembre  1810.  Restava 
che  al  bene  della  universale  Chiesa  un  uomo 
cosi  insigne  occupato  avesse  la  Sede  di  Pietro. 
E ciò , che  da  tutti  desideravasi  avvenne  con 
tanta  sollecitudine , e con  si  facile  consenso 
degli  Elettori , che  la  scelta  ba  decorato  im- 
mensamente il  sacro  Collegio  , ed  ba  sommi- 
nistrato a tutti  una  novella  pruova  delle  gran- 
di qualità  dello  Eletto.  Possa  Iddio  conservar- 
lo a lunga  serie  di  anni , e semprepiù  confer- 
marlo nelle  vie  della  equità  e della  giustizia  I 
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Dopo  gli  eccessi  orribili  della  rivoluzione  di 
Francia,  e le  Napoleoniche  scosse  sembrava  che 
lo  spirilo  umano  restato  fosse  come  assonnato 
e stordito.  Allora  misurar  potette  l'immenso 
cammino  che  fatto  avea  nelle  vie  della  perdi- 
zione e dell'  errore  , allora  potette  ponderare  i 
nefandi  vestigi  che  avea  nel  mondo  lasciato  il 
genio  della  distruzione.  Trattavasi  dunque  di 
sapere  qnal  novella  direzione  sarebbe  stato  me- 
stieri di  prendere  ; se  abbandonarsi  al  dubbio 
che  è la  morte  della  intelligenza , ovvero  al 
principio  di  salute  e di  vita  che  solamente 
rinviensi  nella  Religione  Cristiano-Cattolica. 
Eranvi  ancor  gli  avvanzi  della  scuola  Volteria- 
na  ed  i seguaci  della  Enciclopedia , ma  questi 
discreditati  nella  opinione  dell'  universale  , e 
di  scarso  numero  io  faccia  agli  altri,  non  pote- 
vano far  tuttavia  preponderare  l' opinione  a lor 
favore.  Eranvi  molli  altri , i quali  non  volendo- 


si riposare  net  Cattolicismo  ed  essendosi  inve- 
ce abbandonati  alla  non  curanza  ed  al  sistemati- 
co indilTereotismo  per  ogni  religione  avevano  ri- 
nunziato a qualunque  principio  di  sana  morale, 
ed  eransi  dedicati  esclusivamente  a godere  dei 
basai  piaceri  di  questa  terra  ; era  questo  lo  sta- 
to di  peculiari  individui,  ma  la  religione  essendo 
a tutti  necessaria,  non  poteva  costituire  il  mez- 
zo della  vita  morale  che  dee  dirigere  l' uomo 
e la  società  a piò  nobii  destino.  Allora  presen- 
tossi  di  nuovo  la  Religione , proscritta  un 
tempo  dalle  leggi  e dalla  politica  , e stendendo 
agli  nomini  sregolati  lo  materne  sue  braccia  , 
mostrò  loro  il  suo  seno  di  amore  e di  pace 
che  unicamente  polea  ridonare  vita  e quiete. 
Questa  religione  fu  invocata  dalla  colta  Euro- 
pa , questa  religione  fu  maggiormente  diffusa 
presso  i barbari  ed  infedeli , ogni  ceto  di  perso- 
ne a lei  si  rivolse , ì Sovrani  non  più  videro  in 
lei  un  freno  importano  che  impacciava  l' eser- 
cizio del  lor  potere , i popoli  non  più  la  dissero 
incommoda , pesante , feroce,  ma  invece  unica- 
mente da  lei  si  attesero  un'epoca  novella  d’ inci- 
vilimento 0 di  pace.  Il  primo  libro  io  senso  reli- 
gioso che  ai  principiar  del  secolo  comparve  in 
Francia  fu  il  Genio  del  Cristianesimo  del  Vi- 
sconte di  Chateaubriand.  Sorso  questo  libro  io 
mezzo  a quella  terribil  fortuna  elio  area  messo 
in  fondo  tutte  la  umane  discipline  e molto  più 
l'arca  santa  di  Cristo,  e l'autore  di  esso,  sprez- 
zando r orgoglio  e gli  aclierni  dei  più , affret- 
tossi  a levar  di  terra  l' immagine  della  fede , 
e rabellitala,  riporla  sugli  altari.  Sembrò  che 
al  Visconte  di  Chateaubriand  fosse  stato,  come 
ad  Enea  , nell'  ultimo  sterminio  commessa  la 
cura  di  porre  io  salvo  le  cose  sacre  e gli  Dei 
Penati.  Cresciuto  egli  c oodrito  fra  gli  scan- 
dali e le  pertubazioni  del  secolo  usci  ardimen- 
toso io  campo  a sostenere  la  santità  e la  bel- 
lezza di  nostra  santissima  Religione  , a difen- 
derla dalle  calunnie , ed  a provare  che  non  può 
essere  maggiore  sapienza  e maggiore  felicità 
che  nella  sola  Religion  Cristiana.  Che  te  i nemi- 
ci della  religione  ti  servirono  della  magia  dello 
stile  e delle  letterarie  seduzioni  per  propinare  il 
veleno,  era  d' uopo  di  altra  simil  malia  per  gua- 
rire e prestare  opportuno  l' antitodo.  Quindi  il 
rinomato  autore  venne  allettando  i tnoi  leggi- 
tori con  tutte  le  dolcezze  , con  tutti  gli  artifizi 
della  eloquenza  e della  poesia  , e vestito  il  suo 
libro  di  uno  stile  animato , e fioritissimo , non 
fuvvi  chi  più  ti  vergognaste  di  confessare  una 
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fede  che  aonover*  fra  le  tue  ìDitUaiioni  le  più 
care  virtù  della  vita.  E che  diremo  del  uo  Re- 
nato , e della  aua  Atala , vagliiuimi  epiiodl , 
dei  quali  intarsiata  la  grande  opera  servir  do- 
veaoo  come  di  riposo  tra  le  austere  verità  di  no- 
stra religione  ? L’ Atala  tra  l’ altro  fu  uno  dei 
tratti  squisitissimi,  in  cui  l'autore  li  propose  di 
mostrare  come  la  religione  fosse  stata  la  prima 
legislatrice  di  popoii  selvaggi , quanto  gli  effetti 
dell'ignoranza  e della  superstizione  sien  con- 
trari alla  vera  sapienza , al  vero  spirito  del 
Vangelo  , ed  il  trionfo  del  Cristianesimo  sopra 
i due  fatali  e più  tremendi  pericoli  dell' umani- 
tà , l'amore  e la  morto. 

Si  è rimproverato  all'  illustre  autore  del  Go- 
nio di  essere  stato  frivolo  e leggiero  per  aver 
soltanto  sfiorato  le  bellezze  della  religione 
senza  sublimare  la  ragiono  ed  ispirare  il  sacri- 
fizio , di  aver  profanato  la  graviti  dei  miste- 
ri del  Cristianesimo  coi  fiori  dello  stilo  e del- 
la poesia , e di  aver  aOìevoliti  gli  argomenti 
solidi  di  nostra  credenza  con  ragionari  troppo 
facili , leziosi  ed  abbigiiati.  Ciò  i vero  in  un 
senso,  inquantochè  non  si  rinvengono  in  quel  li- 
bro argomenti  bastevolmente  solidi  e stringen- 
ti da  vìncere  e trionfare  su  gii  accaniti  sofisti , 
ma  ii  Genio  del  Cristianesimo  di  Chateaubriand 
avea  tutt'  altro  oggetto  ; esso  dovea  ridonare 
alla  religione  i vezzi  dell'  immaginazione , la 
vita  degli  affetti,  le  bellezze  del  culto  ; egli  non 
doveva  argomentare  ma  trovare  i dogmi  nel 
cuore  , doveva  restituire  la  fede  alla  immagi- 
nazione , e ribattere  il  materialismo  di  un  secol 
guasto  collo  svelare  le  arcane  armonie  della  re- 
ligione di  amore.  Fu  insomma  lo  Chateaubriand 
un  eccellente  artista  perchè  seppe  mirabilmente 
colla  fantasìa  ingrandire  le  sensazioni  e de- 
scrivere le  relazioni  morali  delle  cose , e rag- 
giunse egregiamente  il  suo  scopo.  In  quanto 
poi  allo  etile,  anziché  biasimo , lode  moltissima 
debbesi  all'  elegante  autore  del  Genio.  E chi 
mai  avrebbe  in  quei  tempi  letta  un'  opera  apo- 
logetica della  Religione  se  fosse  comparsa  ispi- 
da e di  mal  vestito  coverta  ? Perchè  non  debbo 
concedersi  ad  uno  scrittore  di  condurre  per  più 
piacevole  via  i suoi  lettori  al  conoscimento  ed 
alla  venerazione  dello  verità  Cristiane  1 E per- 
chè non  potea  giovarsi  degli  argomenti  poetici 
e materiali  per  meglio  riuscire  nel  suo  disisa- 
mento  , col  volgarizzare  per  iotclligenza  e be- 
neficio di  tutti  la  scienza  del  Crjstiancsimo 


Coll  parlar  eoneisnai  al  «ostro  ingigHo 
Pincehi  solo  da  seiualo  apprmde 
Ciò  eh»  fa  poteia  i iaUUiUo  degno  ; 

Per  questo  la  .Scrittura  eondueende 
A voMra  facvUati , e piede  e mono 
Atlrièuùce  a Dio , e altro  intendo  ; 

E Santa  Chiooa  con  aopetto  «mano 
Gabrieli'  e Michel  vi  rappresenta  , 

£ {'  altro  che  Tobia  rifece  tana. 

Dante,  Paradiso  IV. 

Air.  Scnola  teocratica. 

Cosi  cominciato  essendo  il  secolo  declmonono 
col  genio  del  Cristianesimo  di  Chateaubriand,  e 
quindi  eoo  più  fausti  auspizi  del  secolo  deci- 
mottavo,  al  quale  avea  dato  Infausto  e malnato 
cominciamento  il  Dizionario  del  Bayle , seguiva 
una  doppia  direzione  che  davano  alla  società 
ftanoeso,  cosi  influente  sui  destini  dell'Europa  la 
scuola  teocratica,  ed  il  sansimonismo.  Nacque- 
ro ambedue  da  ben  diverso  principio  , sebbene 
comune  ne  fosse  stato  il  processo  ed  il  termi- 
ne ; era  la  lotta  che  l' inferno  dovea  conVtnune 
a sostenere  contro  la  Religione  e contro  l' or- 
dine pubblico  costituito.  Capi  della  prima  acuo- 
ia furono  do  Bonald , le  Uaistre , la  Mennaìs  , 
ed  Haller , i quali  tentarono  di  lutto  ricondur- 
re all'  antico  , leggi , istituzioni , sistema  reli- 
gioso , letteratura , e politica.  Erano  essi  ri- 
stuccati del  presente,  e dallo  pruove  sanguinose 
della  ragione  umana  facendo  utrazione  vollero 
col  passato  rannodar  l'avvenire.  Il  più  egregio, 
concreto , e ponderalo  scrittore  fu  il  chiarissi- 
mo Visconte  de  Bonald  , il  quale  ebbe  la  gloria 
di  combattere  con  successo  i sistemi  sull’anima 
dei  moderni  materialisti,  e dopo  avere  ai  popoli 
mostrato  in  mezzo  ai  deliri  delle  umane  legis- 
lazioni la  legielazion  primitiva  da  Dio  agli  uo- 
mini promulgata , sviluppò  i veri  principi  della 
cristiana  morale  nell'  altra  sua  egregia  opera 
che  ebbe  per  titolo  : il  divorzio  eontideralo  nel 
secolo  decimonono.  Con  minore  scientifico  appe- 
tito , ma  con  maggior  poesia  o con  più  animala 
convinzione  compì  il  suo  aislema  di  filosofia 
teologica  . e lo  svolse  nelle  serale  di  iVelroòur- 
go  , nel  Pipa,  e nella  Chiesa  gallicana  il  Conto 
Giuseppe  de  Maistre  di  Chambery  , ambascia- 
dorè  di  Sardegna  a Pietroburgo,  o poi  Ministro 
di  Stato.  Con  molta  forza  di  argomentare,  uni- 
ta a vivacità  di  stile  pittoresco , invigorita  dal- 
la collera,  egli  deplora  gli  ultimi  avvenimenti 
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delle  seoDTolle  società , dimottn  l'uonio  nsoi- 
to  buono  dalle  mani  del  Creatore  « iodi  per  col* 
pa  primitiva  infetto  ed  al  male  inclinato,  rime- 
dio al  male  la  proghiera  e la  riveraibilità  del 
inerito  dell'  innocente  al  reo  ; da  qnl  l’ idea  dei 
tacrirul  antichi,  dei  supplizi,  della  redenzione; 
che  se  l'uomo  continua  al  mal  fare  , egli  vuol 
si  reprima  colla  forza  e con  sistematica  crudol- 
U.  Nemico  delle  transazioni,  egli  descrive  con 
orrore  le  politiche  rivoluzioni  o coloro  elio 
empiamente  le  promossero , fa  l’ apoteosi  dcl- 
l' assolutismo  , e volendo  anche  io  questo  pro- 
porre un  mezzo  di  moderazione  al  poter  som- 
mo , egli  invoca  l' antoriti  popolare  del  medio 
evo.  L'abate  de  la  Meonais,  il  più  eloquente  di 
questa  scuola,  cominciò  la  sua  carriera  col  Sag- 
gio nW  Miffmnxa  in  nuilma  di  nligioiu  , io 
cui  con  mirabile  eloquenza  o serrato  raziocinio 
si  sforzò  di  dimostrare  essersi  abbastanza  du- 
bitato, essere  l'indiffereotismo  religioso  la  mor- 
te della  intelligenza , effetto  naturale  e necessa- 
rio del  Protestantismo  ; doversi  quindi  ricerca- 
re la  verità  che  è la  vita  dalla  iotulligonza  e 
dell'anima.  Soggiunse  questa  verità  filosofica 
non  potersi  altrimenti  invenire  se  non  nel  senso 
comune  , da  lui  stabilito  come  unico  e solo  cri- 
terio di  ogni  verità.  Su  questo  fondamento  vol- 
le egli  dimostrare  la  verità  della  cattolica  Chie- 
sa , il  cui  simbolo  portante  il  doppio  distintivo 
della  universalità  e della  perpetuiU  è conforme 
al  senso  comune  ; credette  egli  con  tal  mezzo 
stabilir  maggiormente  la  verità  della  Cattoli- 
ca Religione  , e la  privò  nel  fatto  dei  maggio- 
ri argomenti  Intrinseci  che  militano  a di  lei  fa- 
vore. Scendendo  poi  ad  applicare  quei  principi 
alla  politica,  egli  osservò  tre  sistemi  dominare 
in  Europa  ; il  cattolicismo  che  tra  i principi  ed 
i popoli  interpone  il  potere  spirituale  della  Chie- 
sa , il  gallicanismo  che  rende  i Sovrani  indipen- 
denti da  ogni  freno , ed  il  liberalismo  cho  rendo 
il  popolo  giudice  delle  azioni  del  potere.  Allora 
fu  che  in  un'altra  sua  opora;  de  la  Religion 
coittidérée  dane  lee  rapporti  atee  l'onlre  potiligue 
e cstil , dopo  aver  deplorato  Io  spirito  irreligio- 
so della  politica  , combatta  il  litùralismo  ed  il 
gallicanismo  , ed  invocando  le  antiche  monar- 
chie , e respingendo  il  mondo  ai  tempi  di  S. 
Gregorio  VII,  invocò  il  potere  assoluto  del  Papa 
come  la  salvaguardia  di  tutte  le  libertà  acquista- 
te dal  mondo.  Allora  il  la  Uennais  fu  chiamato 
in  giudizio  correzionale  , e molti  Prelati  fecero 
una  esposizione  dei  loro  laUimenli  sopra  iindi- 


pendeaia  dei  re  niU'ordine  temporale,  in  Mtegno 
della  dichiarazione  del  168Ì.  In  tutte  queste 
opere  filosofico-teologiclie  la  politica  vi  entrava 
come  parte  in  un  lutto;  restava  che  tutta  intie- 
ra questa  scienza  fosse  stata  su  quello  basi  trat- 
tata ; ed  ecco  comparire  Carlo  Luigi  do  llaller 
membro  del  Consiglio  di  Berna,  da  Protestante 
divenuto  Cattolico , autore  della  Reitaurazione 
della  leienza  politica.  Avendo  il  Filangieri  in  I- 
talia  ed  il  Montesquieu  in  Francia,  seguitando  le 
orme  del  Vico,  proposta  riforme  nel  sistema  po- 
litico e civile  , si  ruppero  lo  barriere  che  i co- 
stumi e le  abitudini  avrebbero  opposto  in  questo 
paese  alle  idee  francesi  die  invece  di  rettificar» 
gradatamente , voller  tutto  distruggere.  Contro 
di  queste  idee  insorge  peculiarmente  il  Barone 
de  Haller,  o dopo  aver  mostrato  insussistente  e 
molto  meno  isterico  quello  stato  di  natura  sel- 
vaggio e ferino  che  divenne  l' idea  prediletta  di 
tutti  gli  scrittori  di  dritto  di  natura  e delle  genti 
dello  scorso  secolo  , impreso  a restituire  tut- 
t’ intiero  l'ordine  politico  sullo  fermo  basi  della 
religione  e dello  antiche  credenze. 

Tutti  questi  scrittori , i quali  al  principiar  di 
questo  secolo  formarono  la  scuola  teocratica , 
avendo  avuto  per  iscopo  di  far  prevalere  il  prin- 
cipia religioso  sugli  avanzi  dell'  anarchia  e dei 
disordine,  per  quanto  furono  abili  a distruggere 
la  filosofia  empia  e di  ogni  erioro  infausta  ma- 
dre , altrettanto  volendo  respingerò  la  società  a 
ritrocedere  per  più  secali,  non  seppero  accomo- 
darsi alle  esigenze  di  una  novella  età  soggetta 
ad  altre  emozioni  e ad  ulteriori  bisogni.  Es- 
si infatti  affrontarono  animosamente  1'  errore 
ovunque  lo  rinvennero,  gli  strapparono  dal  vi- 
so la  msKliera  d' impostura  onde  ricoprivasi  , 
c bandirono  dalla  pubblica  opinione  l' autorità 
di  certi  nomi , creata  dai  fanatismo , sanziona- 
ta dal  tempo  , e consecrata  dall'  impostura  di 
un  linguaggio  , incautamente  dai  cattolici  stessi 
ripetalo.  Ma  la  più  fiera  rivoluzione  era  avve- 
nuta io  Europa  , lo  spirilo  umano  avea  subito 
altre  fasi  , si  avea  formale  nuove  idee  , aveasi 
creato  novelli  bisogni;  ed  crao  malattie  dello 
spirito  cho  bisognava  guarire  con  opportuni  ri- 
medi. La  curiosità  nelle  menti , le  ambizioni 
svegliate , l' arroganza  del  giudicare  accoppiale 
a maggiore  attività  data  agli  animi  ed  alla  sup- 
pellettile deir  accresciuta  scienza  richiedevano 
altra  direziono  ; era  passata  la  cosi  dotta  gio- 
ventù delle  nazioni , ed  i popoli  più  maturi 
amavano  di  esser  retti  e governati  ma  io  guisa 


che  polesfe  eorriipondere  ilio  stilo  di  an  no- 
mo gii  fatto  adulto,  e di  eli  tirile.  Sicchi  gli 
sforzi  di  quegli  uomini  sommi  furono  immiri- 
bili  e di  ottimo  riuscimento  per  ciò  che  distrui- 
sero  del  gii  vieto  ed  iniquo , non  per  quello 
che  avrebbero  valuto  edibcare  a seconda  do’  lo- 
ro sentimenti.  Felici  se  lutti  soltanto  a questo 
attenuti  si  fossero  , ma  fuvvi  chi  tropp’ oltre  si 
spinse  , e cadde  sIGoe  sventuratamente  nell'  s- 
postasia  e nell'errore. 

Tale  si  fu  l' Abate  de  la  Mennais , il  qua- 
le dalla  forza  dei  suoi  principi  fu  Irasciaa- 
to  a trarre  tutte  le  funestissime  conseguen- 
ze dal  suo  sistema.  Fu  credenza  plebea  l’opi- 
nare che  avesse  tanto  aberrato  e fossesi  dal- 
la Chiesa  diviso  per  negategli  ecclesiastiche  di- 
gniti  , cui  forse  anelava  ; ano  questi  pensieri  e 
sentimenti  troppo  bassi  . propri  delle  anime 
volgari , ed  affatto  ignote  all'  ingegno  ed  al  ge- 
nia. L’ Abate  de  la  Mennais  non  variò  mai  nei 
suoi  principi , e quando  i miopi  pensatori  tra- 
scinati dairincanlesimo  della  sua  eloquenza  lo 
acclamavano  come  l'apologista  della  religione, 
egli  avea  ormai  gettati  i funesti  semi , che  un 
tempo  prodotto  avrebbero  velenosissime  frutta. 
Egl’ infatti  nel  saggio  sull' indiffertmo  spoglian- 
do la  religione  delle  sue  pruove  intrinseche  , e 
proclamando  esclusivamente  il  senso  comune 
dei  fedeli  come  il  criterio  della  veritò,  la  reso 
democratica.  La  stessa  idea  animò  la  seconda 
sua  opera  , e più  direttamente  nella  tua  Arli- 
jiooe  considsrala  sui  rapporti  colf  ordina  pofi- 
lico  a cirifa  i suoi  principi  applicò  in  politica , 
allorché  volendo  egli  costituire  la  socieU  come 
a tempi  di  S.  Gregorio  VII , opponendosi  acre- 
mente ai  gallicani  ed  ai  liberali,  proclamava  in- 
tanto la  libarU  della  stampa  , dell’  associazio- 
ne . dell’  insegnamento  , e finalmente  la  imme- 
diata sovraniU  del  popolo.  Questi  principi  viep- 
più diffuse  nei  Progressi  iella  n’cofnzi’oiu  e iella 
gaerra  contro  la  Chiesa  , e prosegui  la  sua  idea 
di  voler  innestare  sulla  democrazia  le  idee  re- 
ligiose, invocando  il  Pontefice  Sommo  come  tu- 
tore delle  libertà  dei  popoli.  Monsignor  di  Que- 
len  Arcivescovo  di  Parigi,  lo  combattette  in  una 
sua  Pastorale,  ed  egli  con  una  mordente  rispo- 
sta , dopo  aver  compianto  il  sacerdozio  perché  , 
secondo  lui, cortigiano  dei  governi  che  lo  sosten- 
gono, sottrasse  il  potere  da  ogni  dipendenza  re- 
ligiosa , dicendo  dover  esser  lo  stato  dalla  reli- 
gione non  sol  dislinlo  , ma  diviso  e separata. 
Scoppiò  la  rivoluzione  di  Luglio  ; la  Mennais  la 


I salutò  come  un  avvenire  di  grazie  e di  benedi- 
zioni ; allora  fondò  il  giornale  dell'  Aeenir  col* 
r epigrafe  Dio  e la  liberti  ; ivi  proclamò  più  al- 
tamente la  libertà  assoluta  di  coscienza  , di 
stampa  , e di  Religione,  disse  lo  stalo  non  ave- 
re alcuna  ingerenza  diretta  o indiretta  sullo 
cose  religiose  , il  prete  non  dover  esser  mau- 
lenuto  che  dalle  oblazioni  dei  fedeli,  i concor- 
dati essere  scismi  mucherati , la  religione  , le 
associazioni,  gl’individui  dover  esser  affatto  li- 
beri, e su  questo  sistema  di  democrazia  uni- 
versale non  perdendo  mai  di  vista  il  Pontefice 
Sommo , gli  volle  concedere  lo  sletso  potere  , 
di  che  questi  fece  uso  nel  medio  evo.  Si  do- 
mandava a Parigi  se  questa  era  veramente  la 
Religione  Cattolica  , gli  uomini  di  mente  e di 
cuore  i quali  concorrevano  alla  stampa  dell’ A- 
venir  si  fermarono  e dichiararono  voler  consul- 
tale l’oracolo  infallibile  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo.  Lo  stesso  Abate  de  la  Mennais  poctoasi 
in  Roma  , ma  tutt'  altrimenti  trovò  le  cose  di 
quello  che  si  attendeva.  Gregorio  XVI  colla 
sua  Enciclica  del  18  settembre  1832  riprovava 
le  dottrine  dell’  Avenir  -,  dichiarava  esser  di  te- 
de la  sommessione  al  principe,  tanto  esser  da 
Cristo  inculcato  , tanto  dai  primitivi  fedeli  es- 
sersi praticato , rigettava  i sistemi  di  libertà  di 
coscienza , di  stampa  , di  associazione  , e di- 
chiarava la  separazione  della  Chiesa  e dello 
stato  esser  ripugnante  al  bene  di  entrambe.  Al- 
la voce  del  comun  padre  dei  fedeli , e del  dotto- 
re universale  ti  sciolse  la  società  la  Henoistica 
dell'  Avenir . i due  principali  scrittori  Hoota- 
lembert  e Lacordaire  impiegarono  ad  oggetti 
più  solidi  e vantaggiosi  i loro  talenti , il  primo 
essendo  entrato  nella  camera  dei  Pari  ad  arin- 
gar  sempre  a favore  della  umanità  e della  giusti- 
zia, ed  il  secondo  , fattosi  Domenicano  , sostie- 
ne colla  tua  potentissima  eloquenza  io  mezzo  al 
maraviglialo  Parigi  la  causa  di  Dio  e dell’ordi- 
ne. Io  tal  guisa  r Abate  de  la  Mennais  rimasto 
solo,  indugiò  sulle  prime  a sottoporsi  all'Enci- 
clica , iodi  vi  ai  sottopose  eoo  licose  restrizio- 
ni , finalmente  il  tuo  sdegno  , il  tue  livore  non 
riconobbero  più  limiti  ; apostatò  dalla  fede,  e 
nelle  Parole  di  un  credente  ed  in  tanti  altri  scritti 
dello  stesso  conio , assumendo  il  tuono  e le  voci 
di  un  ispirato , ardente  rivoluzionario  e da  tut- 
ti rigettato  , chiama  i popoli  a rivolta  senza  sa- 
pere nè  che  cosa  si  dica,  nè  qual  direzione  dar 
debba  a popoli  smossi  ed  ammutinati.  Possa  Id- 
dio toccargli  il  cuore , e farlo  un  tempo  ritor- 
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Dire  Del  grembo  di  Santa  Cbieaa  ore  aolameote 
trorar  potrebbe  quella  pace  che  cerca  iorano 
Dei  tuoi  deliri  e Belle  aue  folli  chimere  I 

JCf-  SaasUnonUino- 

Quasi  Del  tempo  stesso  sorse  in  Francia  una 
scuola  ridicola  e fanatica,  e fu  quella  del  Sao- 
simooismo.  Capo  di  questa  setta  fu  il  Conte 
Errico  di  Saint-Simon,  il  quale  segui  sulle  pri- 
me la  carriera  delle  armi,  indi  datosi  alle  spe- 
culazioni, ed  essendogli  queste  mal  riuscite  teo- 
td  di  uccidersi,  ma  la  ferita  non  essendo  stata 
mortalo , si  dette  infine  a comporre  diverse 
opere  Bulla  morata  , sulla  politica  , e sulla  in- 
dustria. Egli  non  abiurò  giammai  il  Cristiane- 
simo , espose  soltanto  il  suo  desiderio  di  una 
nuova  spiegazione  della  dottrina  di  Cristo  , e 
siccome  nuove  e brillanti  e sotto  il  rapporto 
industriale  alcuno  utili  cognizioni  trovavansi 
nei  suoi  discorsi  e nelle  opere  che  scrisse,  cosi 
molti  ebbe  ammiratori  e seguaci.  Avvenuta  la 
sua  morta  nel  giorno  19  maggio  1825 , sembra- 
va che  ogni  sua  idea  fbase  spenta  con  lui , ma 
siccome  nella  mobile  Parigi  le  opinioni  lo  più 
strane  ed  assurde  sulle  prima  cominciano  ad 
aver  proseliti , mano  mano  a'  ingrandiscono  ed 
infine  divulgate  nei  periodici  fogli  divengono  gi- 
gantesche , così  avvenne  al  Saint-Simon.  I se- 
guaci di  lui  cominciarono  a sviluppare  e ridur- 
re in  sistema  isuoi  principi,  comparvero  susse- 
cutivamente giornali  por  diiloodere  e propagare 
le  novelle  dottrine  ; il  Produttore  , l'Orgmixza- 
ton,  il  Globo  furono  gli  organi  del  partito,  ed  il 
Sansimonismo  divenne  un  sistema  industriale- 
politieo-religioso.  Il  suo  fondamento  consisteva 
in  una  specie  di  eclettismo  filosofico , composto 
in  parte  dalla  filosofia  alemanna  di  Fichte , ed 
in  parte  dalla  filosofia  scozzese  di  Reid , ed  il 
suo  primo  dogma  fu  il  panteismo.  L' umanità 
tutta  intiera,  secondo  lui,  era  la  manifestazione 
dell' assoluto,  ed  il  suo  Dio  era  il  tutto,  ossia  il 
panteismo  universale.  1 San-simonisti  negava- 
no il  peccato  originale  . ed  ammettevano  inve- 
ce la  teoria  dei  progresso,  che  divenne  uno 
degli  errori  prediletti  del  secol  nostro  , secondo 
il  quale  si  ammise  la  perfettibilità  indefinita 
della  natura  umana,  ossia  il  progresso  continuo 
della  umanità.  Essi  sostennero  l' umanità  es- 
sere stata  lasciata  a se  stessa  indipendente- 
mente da  ogni  inclinazione,  o infezione  di  bene 
0 di  male,  soggiunsero  i progreui  nella  verità , 


nella  eiviliuasione  e nella  industria  essere 
naturali  svelgimenti  dello  spirito  umano,  l'uo- 
mo aversi  formata  la  sua  religione  sulle  primo 
imperfetta,  ma  capace  sempre  di  maggiore  per- 
fezione; dallo  stato  di  poesia  esser  passata  a 
quello  della  immaginazione  , iodi  allo  stato  di 
filosofia  e finalmente  al  regno  della  realtà  ; le 
religioni  idolatriche  esser  fasi  imperfette  della 
vera  religione  ; a queste  esser  succeduto  il  Cri- 
stianesimo , buono  io  se  stesso  per  l' azione  da 
lui  un  tempo  esercitata  sulla  civiltà,  ma  esser 
ormai  passato  il  suo  tempo , dovere  ora  per 
mezzo  della  filosofia  l'umanità  a maggiore  per- 
fezione elevarsi.  Cosi  dal  Panteismo  confutato 
io  Spinoza,  e rinnovato  dai  moderni  filosofi  pas- 
sarono i Sansimonisti  alla  teoria  del  progresso 
ammettendo  i naturali  svolgimenti  dello  spirito 
umano  per  giungere  alla  perfezione.  Il  Cristia- 
nesimo anch'egli  riconosce  un  progresso,  ma  è 
questo  piò  reale  e piò  grandioso  di  quello  di 
tutti  i filosofi.  Egli  vuole  che  tempre  si  camini 
di  virtò  io  virtò  (I) , che  sempre  nel  meglio  si 
progredisca  (2) , e che  si  faccia  ogni  sforzo  per 
innalzarsi  alla  stessa  perfezione  del  Padre  ce- 
laste (3)  ; ma  mole  che  questa  perfezione  ti  ese- 
gua sempre  a tenore  della  rivelazione  fatta  da 
Cristo , e della  divina  sua  legge  nella  quale 
ogni  perfezione  si  racchiude  ; beati  o felici  sa- 
rebbero gli  uomini  ss  seguissero  appuntino  i 
suoi  divini  dettami  senza  aver  bisogno  di  men- 
dicare della  filosofia  o dai  vani  deliri  della  ra- 
gione umana  un  immaginario  perfezionamen- 
to. Il  vero  progresso  non  esiste  se  non  nella 
vera  religione  , nella  vera  morale , e que- 
sta nella  religione  Cristiano-Cattolica  che  è 
unicamente  la  vera  essendo  perfettissima , non 
io  altra  che  in  questa  e nella  piena  esecuzio- 
ne della  sua  legge  può  soltanto  invenirti.  Fu 
pure  rimproverato  ai  predicatori  Sansimo- 
nisti  che  avessero  mostrato  il  mandalo  del- 
la loro  straordinaria  missione , ed  al  rispon- 
der che  fecero  voler  essi  soltanto  eseguire  a 
prò  della  umanità  quanto  praticato  avevano 
Moisè  e Cesò  Cristo , fu  facile  il  soggiunge- 
re , che  questi  avean  provato  il  lor  mandato 
colle  profezie  e coi  miracoli  e poi  non  altro 
avevano  praticato  nella  loro  predicazione  e nel 

(I)  Ibunt  de  virtHts  tn  oèetutem  — Salm.  38.  v.  R. 

(Sì  JBmulamtni  rkarimata  matura.  — balla  pri- 
ma ai  Corinll , c.  tS.  v.  SI. 

Iv3]  Eeiole  ergo  eoa  parfarit,  aùtit  a<  Pater  oeatar  coa- 
laalìa  parfaelua  aat.  — Presso  S.  Ualteo  e.  3-  v.  18. 
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dettar  nuove  leggi  se  non  perfeiionare  U leg- 
ge primitiva  , la  legge  di  natura.  Essi  al  con- 
trario i Sansimoniani  cambiarono  i rapporti 
tra  Ilio  e l’uomo  col  dire  questo  universo  es- 
ser Dio,  0 col  negare  la  provvidenia  ; sop- 
primendo qualunque  luogo  di  punizione  dopo 
morte , sconvolsero  i fondamenti  della  mo- 
rale , e i rapporti  degli  uomini  tra  loro , e 
coir  abolire  lo  eredità,  e col  proclamare  il 
principio  di  riabilitare  la  carno  emanciparo- 
no la  donna  da  ogni  qualsiasi  soggezione  in- 
verso dell'  uomo  sino  a commetterle  le  sacer- 
dotali funzioni.  Ma  ormai  i fatti  esclamarono 
altamente  a lor  disfavore  ; la  verità  è sempre 
una  , pacata , costante  , l' errore  varia , è esa- 
gerato. ed  è condotto  a malgrado  al  suo  termi- 
ne. £ tanto  avvenne  ai  San-Simonisti  ; i capi 
del  partito  Bazard  ed  Enfantin  non  convenne- 
ro tra  loro  , si  divisero  coi  loro  seguaci , que- 
sti si  suddivisero  io  altre  sette  : mancava  la 
carità  , vìncolo  di  unione  ; fecero  infine  tutti  i 
possibili  sforzi  per  ravvicinarsi  e ricongiunger- 
si : non  fu  possibile  ; alcuni  rientrarono  nel  se- 
no della  Chiesa , altri  disperati  si  riposarono 
nel  nulla  , e sono  ormai  dieci  anni  che  il  San- 
eimonismo  quasi  del  tutto  scomparso  dalla  ter- 
ra, fa  parte  della  storia  degli  errori  e strava- 
ganze umane , e aemprepiù  mostra  per  via  di 
fatto  la  divinità  e la  verità  di  nostra  Santissi- 
ma Religione. 

,Vf7.  CooUnuano  gli  sfunl  per  la  difesa 
della  Religione. 

Incontro  ai  Sansimonisti,  vani  e ridicoli,  il 
secolo  decimunono  presentò  una  serio  ben  lun- 
ga di  accurati  Scrittori , i quali  col  coltivare  i 
diversi  rami  dell’  umano  scibile  sonosi  inge- 
gnali , specialmente  collo  svolgere  le  naturali 
scienze , di  dimostrare  quanto  sieoo  state  in- 
sussistenti le  opposizioni  degl’ increduli  dello 

(t)  Sir  tv.  Zoom  , on  làa  chronotfjjfw  of  tàa  //iiwlvf, 
jitiatie. , Bfteffrehes  , tom.  S.  p.  SU- 

Oh  (Se  A’fnpi  of  Moghada  , tb.  tom.  IX.  p.  SS. 

(3]  Gtnoatogit*  of  llto  i/indot . Edinb.  1819. 

|l|  Acltrs  a Mino.  Daeixr  , Paris  18*2S  p.  15. 

l5)  Richerehu  pour  aarvtr  a V liùtoirv  da  f ^JlpSa . 
ptndonr  la  dominotion  dal  Grava  al  das  /tomaint.  Par. 
1813  p.  XXXYIII.  450.  Obnrvaliont  jmt  l oSjel  du 
rrpriimtationi  zodiacales.  Par.  1821 , p.  105. 

^5  Tanto  dimostraroiw  U P.  Paolino  da  S.  Barlolo- 


scorso  secolo  coniro  i sacri  dogmi  di  nostra 
divinissima  Religione.  Novello  argomento  a 
dimostrare  che  la  Religione  non  rifugga  la 
scienza  , anzi  per  questa  vieppiù  si  confermi  e 
consolidi.  Ed  invero  chi  non  conosce  quanto 
siasi  detto  dal  Volney  , dal  Voltaire  , dal  Fre- 
ret  sulla  storia  degli  antichi  popoli  orientali  , 
per  dimostrare  l’antichità  di  questi  e convin- 
cer di  errori  il  racconto  Mosaico  ? E bene  ; il 
Jones  (1) , il  Wilfort  (2) , l' Hamilton  (3) , eoo 
accorate  investigazioni  dimostrarono  le  anti- 
che dinastìe  indiano  non  precedere  l’ età  dei 
Patriarchi  ; e il  Champollion  (à),  ed  il  Letron- 
ne  (5]  con  ingente  erudizione  più  chiaro  del 
giorno  fecero  conoscere  non  essere  tosi  anti- 
chi i Zodiaci  Egiziani  come  volgarmente  tenea- 
si , da  poter  ricavare  argomento  contro  di  ciò 
che  raccontasi  nei  libri  santi.  Dalle  lingue  an- 
cora e dalla  loro  varietà  ricavarono  argomen- 
to gl'  increduli  dello  scorso  secolo  per  dimo- 
strare dallo  stato  dei  popoli  d’America  o di 
non  esser  mai  esistito  il  diluvio  universale , 
ovvero  che  tutti  i popoli  non  sieno  nati  da  on 
solo  uomo.  Ma  dallo  studio  delle  antiche  Vin- 
gue  e coir  ajuto  di  quella  scienza  nata  ai  no- 
stri giorni  che  tratta  della  di  loro  cognazione 
dimostrarono  gli  eruditi  avere  avute  le  lìngue 
tutte  una  stessa  origine  anche  nei  popoli  più 
lontani  (6),  a la  variazione  di  esse  non  aver  po- 
tuto nascere  se  non  da  subitanea  ed  improv- 
visa dispersione  di  un  popolo  e di  una  lingua 
primitiva  (7j.  Finalmente  le  inGnite  obbiezio- 
ni del  Buffon  e del  Breysiachio  , i quali  pre- 
tesero non  potersi  l' attuai  forma  della  terra 
facilmente  comporre  colla  cosmogonia  mo- 
saica  e coll'  universale  diluvio  , evidentemen- 
te scomparvero  a fronte  di  uno  stadio  più 
accurato  delle  cose  geologiche.  Ed  invero  la 
verità  dell’ universale  diluvio  fu  ultimamente 
dimostrata  dagli  eruditi  con  ogni  sorta  di  ar- 
gomenti , e chi  dimostrolla  dai  cadaveri  delle 
belve  rinvenuti  nella  Siberia,  come  il  Pallas  (8) 

meo , Murrtj , Fr.  Adelong , Polier,  Bopp . Schlegel, 
Von  Himmcr , Kltprolb , Vans  Kenoed;  , Valeriani , 
Doro , cd  tUri. 

(7)  Vedi  5chtspet  Do  V AUomagno  por  Mad,  do 
Stati,  Par.  1818,  tom.  tlt.  p.  111.  — Merian  Prin~ 
cipef  dot  Eludo  comparativo  dot  tanpuai.  Par.  1828. — 
Goulianoff  Vitcourt  aur  r tludt  fondamentale  dot 
languet , Par.  1822 , p.  31 . cd  altri. 

18;  Okttrvationt  tur  la  formatian  dot  mantagnto  . 
Par.  1782. 
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e r Howin  (1),  chi  dai  mtUIIi  e dalle  rene  dei 
minerali  , come  il  Catcot  (S) , dii  dagli  alberi 
e dalle  piante  , come  il  De  ^rra  (3)  ed  il  Par- 
kinaonio  (k) , e chi  inCne  dai  rottami  di  aasai , 
come  il  Greeoughio  (S).  Nè  di  questo  cootenti 
gli  eruditi  pasaarooo  ancor  più  oltre , e eoo  ac- 
curate osaeriaiioni  giunsero  a conchiudere 
non  poter  la  data  dell'  unirersale  dilorio  ecce- 
dore  r epoca  di  cinque  migliaia  di  anni  indie- 
tro. Tanto  dimostrarono  con  tutto  il  peso  di 
solidi  argomenti  il  Delue  (6J.  il  Dolomleu  (7),  ed 
■I  Saussure  (8J,  in  guisa  che  il  Curier  (9) , fa- 
cilmente il  primo  in  tali  studi,  potè  conchlude- 
re  essersi  come  cosa  certa  io  geologia  dimo- 
strato la  violenta  ed  improvvisa  catastrofe 
della  terra  non  poter  eccedere  i cinque  io  sei- 
mila anni  a questa  parte.  E che  diremo  del- 
r.kstrooomia,  nella  quale  lo  Scubert  (lOJ , ac- 
curatamente dimostrò  esser  tale  la  dlsposiiio- 
nc  dei  celesti  corpi  che  se  per  poco  una  meno- 
ma alterazione  io  essa  avvenisse  tutto  sodereb- 
be sossopra  il  mondiale  sistema  , o quindi  do- 
ver essa  necessariamente  riconoscer  per  causa 
la  mente  di  un  sobliroiasimo  ed  infinito  artefi- 
ce T che  diremo  della  fisiologia  , nella  quale  il 
Blumenbachio  (1 1 j , ed  il  Priteardo  (13j , dopo 
lunghi  viaggi  ed  accoratissime  ossorvasioni 
dimostrarono  dover  tutti  gli  uomini  riconosce- 
re una  sola  origine,  e da  altre  diverse  e se- 
condarie ragioni  derisare  le  discrepanze  che 
si  osservano  negli  occhi , nei  capelli , nel  co- 
lore della  pelle , nella  forma  del  cranio  e nel- 
la disposizione  del  corpo  presso  le  varie  fa- 
miglie dell'uman  genere?  E che  diremo  infine 
dell'  antiquaria  , della  numismatica  , e della 
diplomatica,  della  quale  si  sono  serviti  mira- 
bilmente i moderni  per  giustificare  con  argo- 
menti apodittici  i diversi  luoghi  della  divina 
Scrittura,  i quali  o perchè  oscuri,  o perchè  con 
altri  apparentemente  cootradittori , o perchè 

(I)  ontht  ttrueturt  of  tk«  globt.  Lond. 

5797.  p.  286. 

(2;  A trwtiu  ofi  tkedtluge,  Lodóod  1768,  p.  260, 

(3)  1^‘tofophieat  frafiMrttott# , Lond.  5790. 

(4)  Orpante  rnmiini  of  a formtr  tvorU; . toI.  i. 
Lood.  1820,  p.  71. 

I6j  Criticai  «xamination  of  thè  firn  firineipUi  of 
peulopp , Lood.  1819. 

tOj  AbriQi  de  géotogie  — Pir.  1816 , p.  96.  — 138. 

(7]  s/ournot  de  phgtùpie  ~ Paris  1790,  Psrt.  1 . p.  43. 

(8;  f'oyage  dane  tee  Alpes  — Geoéve  1786  ~ 626. 

i9ì  Dieeotm  m In  r^twlwttofu  de  la  iwrfaee  du 
oMe  — Pttri»  1825. 

À.iTcc/. 


•rariati,  atoac  dato  motivo  agriocrodoli  ed  ai 
leggieri  osaorvatori  di  deriderla  e dispreziar- 
la?  SoD  troppo  noti  i lavori  del  Muoter  (13)  * 
del  Falconieri  (H) , dell'  Eckelio  {!&)  per  con- 
chiudere che  anche  da  ciò  ai  prete  argomento 
io  questi  tempi  a noi  vicini  di  difendere  la  no- 
stra Santissima  Religione.  Pare  dunque  Prov- 
videnza di  Dio , e ciò  «a  detto  a decoro  del 
secol  nostro  * che  nel  mentre  lo  scorso  secolo 
cominciò  col  dizionario  del  Bayle  « e progredì 
coir  infernale  lavoro  della  Enciclopedia  , sia  il 
nostro  cominciato  col  Genio  del  Cristianesimo 
di  Chateaubriand,  e continui  con  prosperi  auspi- 
ci mercè  i lavori  dì  tanti  religiosi  ed  eruditi  uo- 
mini a vantaggio  della  Religione  e della  fede. 

XVIt.  Quislioni  sul  magoetismo  animale , 
e aulì’  usuri. 

Ma  p prima  di  passar  oltre,  è neceasario  che 
per  noi  ai  osservino  due  gravi  qoìstioni  die 
hanno  agitato  moUisaimo  la  Francia  e l' Italia 
io  questi  ultimi  nostri  tempi.  La  prima  di  que- 
ste risguarda  il  magnetismo  animale  , di  cui  si 
è tanto  abusato  a detrimento  della  morale  e dei 
buoni  costumi , detto  altrimenti  Mesmerismo  dal 
Tedesco  Mesmor.  iafiitiato  propagatore  di  tali 
diaboliche  operazioni.  Chiamano  magnetismo 
animale  F effetto  di  un  fluido  di  massima  sotti- 
gliezza. analogo  al  fluido  elettrico,  al  fluido 
galvanico  ed  al  fluido  elettro-magnetico , di  cui 
a luogo  parlasi  nei  trattali  di  Kieoze  fìsiche,  il 
quale  fluido  se  dal  lato  della  scienza  si  fosse 
soltanto  considerato  , o non  iant’  oltre  si  fosso 
spinto  nei  pubblicati  esperimeoti , poco  o nulla 
formato  avrebbe  l'oggclto  di  teologica  disquisi- 
zione; ma  il  sosteoorsi  acremente  ebe  colui  il 
quale  è fornito  di  tale  magnetismo  possa  comu- 
nicarlo ad  un  altro  e produrre  in  luì  uno  stato  di 
languore  chiamato  sonnambulismo  magnetico, 
cd  in  tale  alato  far  si  che , comunque  privato 

(lOì  Traiti  à'  Astronomie  theoriqve  4. 5.—  Pclcr«b. 
1^,  tom.lll.  p-  523. 

ili)  De  generis  hvmani  vart«fa(«nar»Mi  — 1786.  — 
1806. 

(12)  A«(MrckM  tato  fè«  physiral  bi«(ory  ofmankind. 
Lond.  1836. 

(13)  /n  acltbut  R.  eoe.  danieae,  elats.  pMI.  el  bùi. 
anno  1822 . 1823. 

(14)  nummo  Apass^enei,  DeaeaHonis  diluvii 
pvm  orbiband. 

(16^  Doetrina  nitmmortan  tflantm— Vienoae  1793. 
P«t.  t.  voi.  111.  p.  132. 
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questo  dei  Mosi  esterni , posss  oon  sotanneote  oo<  i 
Doscere  e le  sue  malattie  e gli  opportuni  rime- 
di, ma  tenendo  in  mano  una  ciocca  di  capelli  di 
persona  alaente  possa  dir  di  questa  quanto  le 
sii  avrenendo  in  luoghi  rimotissimi , e Qnal- 
mente  terminata  i'  azione  del  magnetismo  , la 
persona  magnetizzata  non  si  ricordi  aflatto  di 
quanto  soffri  e disse  nello  stato  di  sonnambu- 
lismo, non  potevano  tutte  queste  cose  non  ri- 
chiamar r attenzione  deH'oniversale.  La  richia- 
marono di  fatti  ; e nel  mentre  che  gli  empi  di  tali 
teorie  servironsi  per  dichiarare  i profeti  magne- 
tizzatori , i miracoli  di  Gesù  Cristo  esMre  stati 
r effetto  del  magnetismo  animale  , ed  i sacra- 
menti non  d' altronde  che  da  tale  magnetismo 
ritrarre  la  loro  forza , il  lor  vigore  , gli  uomini 
di  senno  furono  obbligati  a conchiudere  che 
lasciando  intatto  il  magnetismo  dal  lato  della 
scienza,  i fatti  prodigiosi  che  del  magnetismo , 
applicato  al  sonnambulismo  umano  volgarmen- 
te si  dicevano  , alcuni  esser  falsi  e soltanto 
garentiti  dal  mal  costume  , altri  essere  il  pro- 
dotto di  riscaldata  fantasia  , e quelli  inGne 
che  in  se  racchiudevano  cosa  affatto  straor- 
dinaria e sorprendento  esser  l'effetto  di  azio- 
ne diabolica  ; sicché  I direttori  di  spirito  , co- 
rno quella  che  dava  ed  io  se  includeva  oc- 
casion  di  peccato  , affatto  la  proibirono.  E 
qual  cosa  infatti  più  sconcia  quanto  quella 
di  vedere  promiscuamente  magnetizarsi  i due 
sessi , 0 dare  e ricevere  occasione  di  scandalo 
con  detrimento  delle  anime  ? Qual  errore  più 
grossolano  quanto  quello  di  credere  poter 
un  uomo  con  quel  solo  mezzo,  e senz'altro 
intervento  ravvicinare  i luoghi  , e senza  far 
uso  dei  sensi , conoscere  e rivelare  quello  che 
coisoli  sensi  può  ravvisarsi  e comprendersi  t 
Si  dice  che  vi  sieno  delle  forze  occulte  della 
natura  che  possano  produrre  alcuni  effetti  fuor 
dell'  usato , ma  io  sò  puranco  che  vi  sono  delle 
leggi  costanti  nella  natura  ; superarlo  è forza 
di  spirita  supcriore  , dispensarvi  in  un  caso 
particolare  è soltanto  effetto  dell'  onnipotenza 
di  Dio  , e r addurre  argomenti  ab  ignorantia  è 
covrire  sotto  dolci  parole  tristi  fatti , è snatu- 
rare la  scienza  Gsica , è un  cavillare  stolta- 
mente sugl'inconcussi  fondamenti  della  reli- 
gione da  Gesù  Cristo  istituita. 

Che  se  ciò  nullameno  vi  furono  autori  i 
quali  di  tali  insulsi  argomenti  si  servirono  per  II 
imporre  ai  deboli , e trar  profitto  dalla  ignu-  | 
ranza  , molti  Prelati  ed  Ecclesiastici , accioc-  I 


chè  il  male  vieppiù  non  si  diffondesse,  ed  anche 
perchè  con  argomento  pratico  . ricavato  dal- 
r autorità  del  suprema  gerarca,  potessero  ma- 
Dodurre  le  coscienze  dei  fedeli , ne  promosse- 
ro dubbio  presso  la  Santa  Sede  , dimandando 
se  nei  casi  esposti  di  sopra  del  magoelisma 
animale  , potesse  un  parroco  o un  confessore 
permettere  ai  suoi  penitenti  o figliani. 

1.*  di  eMreitare  il  magnetismo  animale  cosi 
caratterizzato , come  se  fosse  un’  arte  ausiUa- 
trice  o supplementaria  della  medicina  ; 

S.°  di  consentire  di  esser  posti  in  questo  sta- 
to di  sonnambulismo  magnetico  ; 

3.°  di  consultare  aia  per  se  stessi , sia  per 
mezzo  di  altri  le  persone  oosi  magnetizzate  ; 

è.°  di  fare  l' una  di  queste  tre  cose  con  la 
precedente  precauzione  di  rinunziare  formal- 
mente nel  loro  cuore  ad  ogni  patto  diabolico 
implicito  0 esplicito , ed  anche  ad  ogni  inter- 
vento di  Satanasso , in  vista  che  , non  ostante 
una  simile  precauzione,  alcune  persone  hanno 
ottenuto  del  magnetismo  o gli  stessi  o alcuni 
effetti  del  medesimo. 

Alle  quali  interrogazioni  la  sacra  Pen'ilenzie- 
ria  al  l.°  taglio  18èl  rispose  l' uso  del  roagne- 
Usmo , come  era  eipoito  nsf  coro , essere  ille- 
cito : «tum  magitelimi , proiit  in  caia  eaeponi- 
lur , non  lieere.  Dalla  quale  decisione  alcuni  a 
torto  si  dolsero  quasiché  la  Santa  Sede  avesse 
tn  penare  condannata  il  magnetismo  nella  sua 
teoria  generale  , o nell'  uso  conveniente  che 
avesse  potuto  farsene  seconda  lo  buone  leggi  di 
fisica  ; ma  la  Santa  Sede  non  intese  mai  ciò 
condannare , solamente , supposto  quanto  ve- 
niva narrato , dichiarava  io  tali  casi  ed  in  si- 
mili circostanze  il  magnetismo  giustamente  il- 
lecito e condannato. 

La  seconda  qulstione  risguarda  l'usura.  Era 
dottrina  antica  , ricevuta  presso  tutti  i Catto- 
lici, 0 confermata  dairunanime  eonsentimonlo 
di  tutti  I Concili , dai  Padri , e dai  Teologi  es- 
sere illecito  per  legge  naturale  , divina , od  ec- 
clesiastica di  riscuotere  alcun  lucro  dal  mutuo 
per  ragion  di  mutuo.  Ma  tra  le  diverse  innova- 
zioni io  punti  di  dottrina  fatte  dai  Protestanti 
una  fu  questa  , dì  sostenere  cioè  esser  vietato 
specialmente  dalle  Scritture  soltanto  quello 
usuro  che  immoderate  erano  , c si  esigevano 
sui  poveri.  Tanto  infatti  sostenne  Calvino  nel- 
le suo  istituzioni , interpetrando  arbitraria- 
mente al  solito  i testi  dello  divine  Scritture, 
Né  il  mal  teme  di  tale  infausta  dottrina  si  rat- 
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teoDe  loltinto  pretio  i ProteitioU,  che  ami  tra 
alcuni  dottori  Cattolici  produias  gli  amari  auoi 
frutti , ebè  molti  ai  videro  tra  queati  aoatenere 
lo  eteaae  teorie  adottate  dal  Proteatantiemo . 
ed  ammeaaa  la  futile  diatimione  di  uao  di  coo- 
aumaiione,  quando  cioè  il  denaro  è mutuato  ad 
alcuno  cbe  lo  prende  per  iapenderlo  agli  uai 
neceaaarl  della  vita  , ed  uao  di  accreacimento 
quando  cioè  ai  di  ad  un  negoziante  il  quale  lo 
impiega  al  ano  commercio  , aoatennero  eeaere 
almeo  quello  lecito  ed  ammiaibile.  Allora  l' im- 
mortai PonteGce  Benedetto  XIV  con  la  aua  En- 
ciclica Yùcpmenit  del  1 novembre  17b5  proibì 
generalmente  cbe  alcuna  coaa  ai  poteaae  riceve- 
re dal  mutuo  in  ragione  dello  atesao  mutuo,  Bai- 
vi aempre  i conaueti  titoli  del  lucro  ceaaante  , 
del  danno  emergente  , e del  pericolo  della  aorte. 
Ciò  non  ostante  troppo  benigni  autori  non  man- 
carono in  questi  ultimi  nostri  tempi , e tra  gli 
altri  r abate  Maatrofini , nei  auoi  Itòrì  tre  def- 
r«aura,  stampati  io  Roma  nel  1831 , di  soate- 
nero  con  aatruai  ragionamenti , e mal  oootocti 
parlari  i contratti  di  mutuo  ad  usura , e gareo- 
tirli  ed  onestarli , aforzando  a lor  favore  i te- 
sti di  Scrittura , le  sentenze  dei  Padri , ed  i 
canoni  dei  concili.  Ma  tosto  comparvero  dotte 
e profondo  confutazioni  in  sostegno  della  buona 
causa  e della  giustizia,  come  l'anonimo  col  tuo 
libro:  oafcrcozieni  pacificht  contro  t lilin'  tre  dtl- 
l'uiura  Roma  183b,  il  Conte  Monaldo  Leopardi 
neiropera  intitolata  : la  fiutlizia  dei  conlralli  a 
l' attira,  l'egregio  P.  Bruni  della  miisione, 
attuai  Vescovo  di  Ugento  nella  sua  onoltit  ra- 
gionaia  e cn'lica  dea  libri  tre  nlfuiara,  Napo- 
li 1833 , ed  ultimamente  Monsignor  Manzi  , 
degnissimo  Arcivescovo  di  Siracusa. 

Intanto  sin  dall'  anno  1822  erano  state  fatte 
dimando  alla  Santa  Sedo , se  fosse  stato  lecito 
percepire  l' interesse  del  mutuo  giusta  la  tasta 
Ostata  dalle  leggi  civili  di  ciascun  paese , se  la 
buona  fedo  dei  contraenti  potesse  esimerli  dal- 
r obbligo  di  restituire  i frutti  giusta  le  leggi 
civili,  so  si  regolava  bene  il  conlessore  nell  im- 

fll  .tlHivrì  avtem  ralioiK  id  fieri  non  poitt  arUtror, 
Vuom  fi  anpiifudini  (uof  firaijirfm  quaenum  fuerii 
taerae  Poenitentiarwe  mene  atqne  tenlenlia  in  enun- 
eiatil  deerelìl  tdendii.  Sacra  igitur  puenilfniiuria 
Ouoeffioncm  a Tbeologii  asiUifom  de  lilulo  ilio  ex  te- 
ge  prineipii  deeumplo  haudquaguam  rcluit  definire , 
eed  eotummodo  normam  proponere  quam  Confeeiarii 
loto  eequerenlar  erga  pofniltnlu  , moderalam  l«- 
crum  hge  principit  Uatutim  acrifjcrtnf  Sona  fide,  pa- 


parlire  l' attolutione  a coloro  cbe  cosi  nego- 
ziavano il  loro  denaro  , e se  i proli  cbe  soste- 
nevano poter  la  legge  dello  stato  costituire  un 
giusto  titolo  di  riKuotere  l' iotercsae  del  cin- 
que per  cento  sui  contratti  di  mutuo , potes- 
sero estere  assoluti  nella  confessione.  Ai  quali 
quesiti  la  Congregazione  del  Santo  Ufficio  e la 
Sacra  Penilenzieria  risposero  cbe  non  fosse- 
ro inquietati  i fedeli  cbe  davano  denaro  ai 
ricebi  e negozianti  con  interesse  moderato , 
che  potessero  quindi  essere  assoluti , e dippifi 
cbe  poteuero  assolverti  i sacerdoti  sudetti , 
purché  etti  e gli  altri  fossero  pronti  ad  ubbi- 
dire a ciò  che  la  Santa  Sede  aveste  io  appres- 
to deciso.  Di  ciò  menarono  molto  rumore  i 
Mastrofioiani  ed  i difensori  delle  usure  ; ed 
acremente  sostennero  che  la  Santa  Sede  non 
avrebbe  giammai  tali  risposte  emanato  te  non 
aveste  riconosciuto  come  principio  generale 
non  esservi  proibizione  naturalo  e divina  sulla 
usura  purché  moderata  foste  io  dato  tempo 
e condizioni.  Sembrava  da  ciò  esser  manife- 
sta coulradizione  tra  la  Enciclica  di  Benedetto 
XIV  c le  ultime  decisioni.  Ha  la  stessa  Santa 
Sede  venne  a svelare  ogni  mistero  (1) , al- 
lorché il  Vescovo  di  Viviers  il  di  7 marzo  del 
1835  propose  alla  Sacra  Penilenzieria  U dub- 
bio intorno  ad  alcuni  predicatori , i quali  nel 
voler  giustificare  le  usure  moderate  , insegna- 
vano assolutamente  essere  la  legge  del  Princi- 
pe un  giusto  titolo  a percepire  gl'  interesai  dal 
mutuo.  Rispose  allora  il  Cardinal  de  Gregorio , 
Penitenziere  maggiore,  non  potere  altrimenti 
soddisfare  alla  di  lui  domanda  se  non  col  di- 
chiarare il  sento  dei  gii  emanati  decreti.  Egli 
disse  che  la  Sacra  Penitenzieria  non  pretese 
giammai  definire  la  qoistione  agitata  dai  Teo- 
logi sul  titolo  della  leggo  , ma  volle  soltanto 
proporre  ai  confessori  una  norma  sicura  verso 
quei  penitenti  i quali , disposti  di  sottometter- 
si alle  decisioni  della  Santa  Sede,  di  buona  fe- 
de avessero  esatto  un  interesse  moderato , sta- 
bilito dalla  legge  del  Principe  j e concbiuse  et- 

ralifM  efKRI  itore  auiiidarii  Sanctae  Stdit.  Qvi  igi- 
lur  aSsofuU  docent  in  facrvf  eoneionibue  ticifum  etu 
IwTuin  ex  mulaa  percipere  liltdo  Uge  principie , rtli- 
r(ù  fnunrtafù  condiiionibue  , Cbrietiano  papato  po- 
liifs  propria  qaam  Sanctae  Sedie  piacila  propodant , 
el  partet  iuiJici't  ftSi  Itnurt  offimifnlcf , prioata  aa- 
clorilale  definiunt  quaeelionem , quam  Sancta  Sedee 
aafaeuam  volai!  definire.  Quae  cum  ila  fini , profecto 
videe  hvram  agendi  rationem  prohari  miniinf  pone. 
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icr  degni  di  ripreniione  quei  Sacerdoti  i quali 
predicando  al  popolo  dicevano  eaiero  asaoluta- 
mente  lecito  il  lucro  dal  mutuo  pel  titolo  della 
legge  senza  far  menzione  delle  enunciate  con- 
dizioni , nel  quale  caso  esponevano  piuttosto 
un  sentimento  privalo  che  la  risposta  della 
Santa  Sede , e si  arrogavano  temerariamente 
le  parti  di  giudici  su  di  una  quiatione , che  la 
stessa  Santa  Sede  non  avea  voluto  definire. 
Sai  che  manifostamente  appare , che  il  non  es- 
sa iitfuicUitdum  di  tali  decreti  non  è applica- 
bile a tutti  i luoghi , nè  a tutte  le  persone  . 
giacché  suppone  la  legge  del  principe  e la  buo- 
na fede.  Nè  alcuna  contradizione  esiste  tra 
l' Enciclica  di  Benedetto,  od  i posteriori  decre- 
ti , giacché  altro  è dire  che  l' uso  del  denaro 
ineriti  prezzo  allorché  si  concede  per  certo 
tempo  , e che  alcuna  cosa  ai  possa  esigere  dal 
mutuo  io  ragion  del  mutuo  ; altro  poi  è il  vo- 
ler sapere  se  la  volonté  suprema  del  Princi- 
pe e la  volontaria  cessione  dei  sudditi , ove 
sono  stabilite  le  tasse  legali , come  titolo  affat- 
to estrinseco  , possano  legittimare  gl'  interessi 
del  prestito  del  denaro.  In  quanta  al  primo  ca- 
so non  cade  più  dubbio , c resta  nel  suo  vigo- 
re r Enciclica  Vix  penenit  di  Benedetto  XIV. 
In  quanto  poi  all'altro  caso  è lecito  ai  teologi 
opinare  come  lor  piace  finché  la  Santa  Sede 
non  avrà  emanata  la  sua  decisione  ; e ciò 
Unto  è vero  che  per  maggior  quieta  delle 
coscienze  le  Sacre  Congregazioni  hanno  ri- 
sposto che  sino  a Unto  che  Ule  decisione 
non  sarà  emanaU  non  a'  inquietino  coloro  che 
credono  in  buona  fede  esser  legitimo  questa 
titolo  moramente  estrinseco  nel  contratto  di 
mutuo.  Cosi  la  stessa  sacra  Penitenzieria  in- 
terrogaU  dal  Vescovo  di  Verona  se  sia  capa- 
ce di  assoluzione  quel  Sacerdote  , il  quale  co- 
noscendo l'Enciclica  di  Benedetto  XIV,  in- 
segni potersi  pel  solo  titolo  estrinseco  della 
legge  civile  esigere  sul  mutuo  il  cinque  per 
cento  , risp^  il  di  là  agosto  ISàl  U1  sacer- 
dote potersi  assolvere  purché  sia  parato  di  sot- 
tomettersi alle  decisioni  della  SanU  Sede  (1). 
Tanto  era  persuasa  la  Sacra  Penitenzieria  non 
esistere  contradizione  di  sorte  alcuna  tra  l'En- 
ciclica , ed  i posteriori  decreti. 

(if  An  amfeuariut  Hit  pouit  abtolti  , otri  lieti  Bt- 
nidieli  XI y U oliorom  fuminorrat  Atnl,'/(n>m  dt 
«««va  Jifinitùmei  norerit , doetl  tz  mutuo  dwililmi , 
«ut  ti<9orialonSul  praettìlo  perripi  pottt  pratter  lor- 
•rm  lucrum  fwHyuc  jxr  anmin  criam  oà  iii  »«i  itul- 


XVIU,  Kovelil  attacchi  ••  ItacionaUsmo. 

Se  non  che  in  mezzo  ai  Unti  trionfi  che  ri- 
porta la  verità  aulì'  errore , e la  Religione  di 
Gesù  Cristo  sui  suoi  nemici , questi  a vicenda 
non  cesseranno  giammai  d' impugnarla  finché 
la  Chiesa  senza  macchia  e ruga  mostrerasai  nei 
cieli  gloriosa  nella  consumazione  de' tempi.  Il 
ProtesUntismo  dovea  in  questo  secolo  tare  gli 
ultimi  sforzi , e tenUre  altra  via  onde  risarcir- 
si delle  sue  gravissime  perdite  ; alla  increduli- 
tà fanatica  , dovea  succedere  l' incredulità  si- 
stematica per  terminare  neH' ateismo,  ulti- 
ma eresia  che  sarebbesi  veduta  nel  mondo. 
La  Germania  fu  come  il  teatro  di  si  gran  lot- 
ta ; ivi  i più  chiari  nomi  si  unirono  a forma- 
re un  assieme  filosofieo-teologico  che  riebia- 
mando  gli  antichi  errori,  con  novelle  nomen- 
claturo  e con  più  compatto  sistema,  avesse  at- 
taccato le  verità  tutte  della  cattolica  fede  , 
e le  avesse  smosse  come  nel  suo  stesso  fon- 
damento. Prima  'di  questi  ultimi  filosofi  la 
filosofia  orasi  travagiiata  a sottrarsi  dalla  teo- 
logia , ma  essi , dando  un  passo  di  più , vol- 
iera soggettare  la  teologia  alla  filosofia  , ed 
il  sistema  che  no  risultò  fu  una  mostruosa  tras- 
formazione della  scienza  sacra  in  una  QlosoGa 
critica  e pseudo-religiosa.  Il  Protestantismo 
proclamando  il  principio  della  infallibilità  della 
ragione  individuale  avea  divinizzata  la  ragione 
umana  ; questa,  avendo  giustificate  le  passioni 
tutte,  le  passioni  furano  anch'esse  divinizzate  : 
restava  che  l'uomo  facesse  l'apoteosi  di  se  stes- 
so ; ed  ecco  II  Panteismo.  I moderni  filosofi  am- 
misero una  esplicazione  successiva  deli'  essere 
infinito , con  che  le  forme  di  lui  rendeodosi  a 
poco  a poco  più  perfette,  sempre  più  si  avvici- 
nassero dalla  varietà  alla  unità , dal  caos  all'or- 
dine , dal  malo  al  bene  ; ed  ecco  la  teoria  del 
progresso.  Finalmente  essi  non  rigettarono  la 
rivelazione  , ma  la  vollero  intelligibile  alla  lo- 
ro ragione  e per  questa  manifestata  ; non  si  op- 
posero al  Cristianesimo,  ma  lo  lodarono;  d'isse- 
ro  dippiù  che  mollo  gli  doveva  l' umanità  , ma 
lo  posero  nello  stesso  livello  delle  sette  idola- 
triche; soggiunsero  che  nei  tempi  in  cui  invalse 
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portò  gli  uomini  a maggiora  perfeiioDO,  e con- 
chiuioro  ioEoe  cbe  tutte  le  comuoiooi  CrUtia- 
ne  , DUO  eacluao  il  Cattoliciimo , erano  atate 
ugualmente  buone  , ma  che  tutte  doveano  ce- 
dere al  norello  impero  della  ragione  e del- 
la filoBoba  : ultima  ivolgimento  della  natura 
umana  ; ed  ecco  il  razionalismo.  Sicché  tutti 
gli  attuali  siatemi  della  Germania  in  fatto  di 
Religione,  ultimi  ofletti  del  Protestantismo» 
sono  il  panteismo  , il  progressismo  , ed  il  ra- 
zionalismo i quali  0 riuniti,  o variamente  mo- 
diGcati , o sviluppati  in  tutto  o in  parte  nel- 
le più  rimote  conseguenza , formano  gli  attua- 
li filoso&co-teologici  sistemi.  Del  Panteismo 
abbiam  parlato  allorché  dicemmo  di  Spinoza, 
il  quale  si  può  considerare  come  il  padre  di 
questa  dottrina,  rinnovata  e maggiormente  svi- 
luppata in  questi  ultimi  tempi  ; del  progres- 
sismo abbiam  detto  abbastanza  nell'  osservare 
il  sistema  dei  Sansimoniani  ; resta  cbe  per  noi 
si  dica  del  razionalismo. 

Era  più  tempo  che  in  Germania  prevalevano 
le  dottrine  materialistiche  e desolanti  di  Locke 
o di  Hume  , allorché  novelli  professori,  e non 
ignobili  per  vestiti  di  sapere,  concepirono  il  di- 
segno di  rimovere  gli  uomini  dalla  classe  dei 
bruti  ove  una  dottrina  sensuale  spinti  li  avea. 
Ottimo  divisamento  era  questo  se  si  fosse  tra 
giusti  limiti  contenuto  , ma  sventuratamente, 
siccome  avvenir  suole  alla  ragione  abbandonala 
a so  stessa  , cbe  per  evitare  un  estremo  facil- 
mente cade  in  un  altro,  a forza  di  spiritualizza- 
re si  giunse  a confondere  Dio  con  questo  uni- 
verso , a divinizzare  1'  umaniU , e finalmente  a 
formar  dell’  uomo  un  puro  e vano  fenomeno. 
Tali  furono  le  dottrine  di  Kant , di  Fictbe  , di 
Schelling  , di  Hegel , di  Jacobi , e di  altri , le 
quali,  se  a puri  concetti  filosofici  rattenuto  si 
fossero , non  avrebbero  cosi  gran  malo  prodot- 
to , ma  siccome  abbiam  detto  di  sopra  esser 
tali  gli  errori  di  questo  nostro  secolo  che  la  filo- 
sofia e la  ragione  umana  doveano  in  tutto  preva- 
lere , questi  principi  furono  applicati  alla  scien- 
za della  Religione , e da  questa  fusione  filosofi- 
ca sugli  antichi  principi  della  teologia  nacque 
il  Razionalismo  , il  quale  si  può  definire  « una 
regola  di  pensare  , secondo  la  quale  la  ragione 
è costituita  r unica  sorgente  ed  il  solo  giudice 
legittimo  di  tutte  le  conoscenze  umane  , ezian- 
dio di  quelle  che  riguardano  cose  di  sommo 
momento  come  la  religione  ed  i costumi  ».  Ciò 
posto , i razionalisti  dissero  l' oggetto  della  fi- 


losofia egualmente  che  della  teologia  essere 
Dio  e non  altro  che  Dio  ; questo  Dio  nella  sua 
jeiuralilà  essere  la  sostanza  assoluta  la  quale 
nel  suo  concreto  era  lo  spirilo.  Acciò  dalla  so- 
stanza assoluta  si  passasse  al  concreto  era  ne- 
cessario un  numero  di  determinazioni,  le  quali 
dovendo  manifestare  Iddio  , passar  dovevano 
sueeessivamente  per  mezzo  delle  intelligenze  de- 
gli uomini , sicché  secondo  i Panteisti  o razio*- 
nalisti , Dio  non  è questo  o quello  individuo  , 
ma  tutta  insieme  la  umanità  , e le  individua- 
zioni non  sono  che  determinazioni , manifesta- 
zioni, fenomeni  della  sostanza  assoluta.  Con 
questo  teorie  su  Dio  spiegano  i razionalisti  la 
trinità,  e l’ incarnazione  in  quanto  cbe  dicono 
r assoluto  considerata  in  astratto  essere  il  Pa- 
dre , in  concreto  essere  il  Figliuolo  , e come 
avente  coscienza  di  se  essere  lo  Spirito  ; appa- 
rizione della  idea  nella  forma , dell'  assoluto 
nella  umaitirà  essere  l' incarnazione  , e poiclié 
lo  sviluppo  è successivo , dissero  l' incaruazio- 
ne  esser  continua  , e lo  spirito  esser  sempre 
alla  Chiosa  presento.  I razionalisti  ammisero 
la  rivelazione  ma  quella  soltanto  che  é con- 
facente 0 si  comunica  per  mezzo  della  ragione  ; 
essi  soggiunsero  l' umanità  essere  bastevole  a 
se  stessa,  e capace  di  sempre  ulteriori  progres- 
si ; r idolatria  ed  il  protestantisino  esser  passi 
in  questo  progresso , essere  in  parte  veri  ed 
in  parte  falsi  ; in  ogni  modo  avere  attualmente 
terminata  la  lor  missione  , e quindi  dovere 
l'umanilà  cogli  sforzi  della  filosofia  arrivare  a 
maggiore  perfezionamento. 

Ora  , per  ispiegare  le  due  ultime  proposi- 
zioni , cioè  che  il  Cristianesimo  sia  io  par- 
te vero  ed  in  parte  falso  , e cbe  abbia  biso- 
gno della  filosofia  per  esser  depurato  , i ra- 
zionalisti fecero  ricorso  alla  teoria  dei  mi- 
ti , e Strauss  Alemanno  nella  cita  di  Gesù  pre- 
tese esser  tutto  mitico  il  linguaggio  Evange- 
lico, Mito , voce  greca,  fu  spesso  adoprate  a si- 
gnificare  una  finzione , una  favola  , e sebbeuo  i 
razionalisti  lo  abbiano  variamente  definito  pare 
però  che  la  maggior  parto  conviene  nel  definir- 
lo essere  l' espressione  di  un  fatto  , di  un  pen- 
siero non  come  l' effetto  di  favole,  o d' impostu- 
re premeditate  , o di  finzioni  arbitrarie , ma 
bensì  come  il  prodotto  sotto  forma  storica  del 
genio  0 del  linguaggio  simbolico  , e pieno  della 
imaginazione  dell'  antichità.  Da  questa  defini- 
zione è doppia  la  conseguenza  ; la  prima  si  è 
cbe  l'origine  dei  miti  è spogliata  di  ogni  artiC- 
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zio  , Dia  che  però  il  falso  è mescolato  al  reco , 
ed  io  una  molto  forte  proporzione;  la  seconda 
si  è che  Ili  hanno  de'  miti  storici  « e do'  miti  tì- 
tosohci , i primi  consistono  nella  narrazione  di 
ovveiiimenti  reali  dall'  antica  opinione  colorath 
ne' quali  al  divino  si  mesce  l'umano  , ed  il  na- 
turalo al  soprannaturale  ; ed  i secondi  si  hanno 
allorché  al  linguaggio  astratto  e filosofico  sU 
avviluppato  un  pensiero  , un  idea  , una  specu- 
lazione contemporanea.  Or  chi  non  vede  dalla 
semplice  eaposizione  di  questo  sistema  quanto 
esso  sia  assurdo  e ridicolo?  Si  vuole  sulle  prime 
che  r umanità  tutta  intiera  sia  la  manifestazio- 
ne dell'  assoluto  , che  l' umanità  possa  bastare 
a se  stessa  , che  l'umanità  sia  Dio.  Ha  chi  non 
vede  esser  questo  un  rinuovare  in  altri  termini 
la  già  vieta  opinione  di  Giordano  Bruno,  e di 
Benedetto  Spinoza?  Se  per  manifestazione  dql- 
r assoluta  si  vuole  intender  discendere  l 'uma- 
nità dal  sommo  Iddio  come  l' eDetto  dalla  cau- 
sa e manifestare  le  divine  perfezioni,  noi  il  coo- 
cediam  volentieri , ma  confonderlo  con  Dio 
stesso  è un  errore  grossolano  ed  una  manifesta 
contradiziooe , come  di  sopra  vedemmo.  Il  diro 
poi  che  r umanità  possa  e debba  perfezionare 
se  stessa,  è questa  una  teoria  che  si  oppone  alla 
sana  filosofia  ed  alla  storia,  a quella,  essendosi 
dimostrato  a ciliare  note  il  linguaggio  e la  pa- 
rola non  essere  state  invenzioni  umane,  a que- 
sta , perché  si  ravvisa  con  evidenza  nei  monu- 
menti antichi  avere  avuto  bisogno  l' umanità  di 
essere  a quando  a quando  da  Dio  sollevata  dallo 
stato  d' imperfezione  al  quale  pe'  suoi  disordi- 
ni andò  spesso  a precipitarsi.  E questo  mostra 
aneora  quanto  sia  falso  l'altro  principio  dei 
razionalisti , essere  cioè  l' idolatria  naturale 
svolgimento  dello  spirito  umano  ed  entrare  an- 
cb  essa  nel  progresso  dell' umano  perfeziona- 
mento , imperocché  chi  non  conosce , se  per 
poco  alla  storia  voglia  por  mente  scevra  dai  pre- 
giudizi, non  aver  avuto  l'idolatria  altro  princi- 
pio ae  non  lo  atravolgimenlo  della  umana  ragio- 
no, e la  corruzione  del  cuore  , allorché  volen- 
do r uomo  giustificare  i suoi  disordini  fece  di 
questi  altrettante  divinità  ? Dalla  quale  corru- 
zione valendosi  per  la  sola  miaericordia  di  Dio 
sottrarre  l' uman  genere  , sopraggiunse  il  Cri- 
stianesimo , opera  non  dell'uomo  ma  di  Dio, 
religione  vera  non  già  novella  specie  d'idolatria 
come  pretendono  i razionalisti.  Esso  abolì  la 
stolta  religione  politeistica  , e proclamò  l' unità 
di  Dio  nella  trinità  delle  persone , esso  dettò  le 


massime  della  più  pura  morale  annullaoda  le  de- 
gradanti teorie  d^li  antichi  filotoG  , nano  pre- 
scrisse il  nefando  culto  degl'  idoli  ed  i sacrifici 
umani , e sostituì  loro  un  sacrificio  incruento, 
santissimo , di  valore  infinito  , esso  proclamò 
tutti  gli  uomini  fratelli , amici,  obbligati  a mu- 
tuo soccorso,  e riunendoli  in  una  società  univer- 
salo  impose  toro  che  fossero  stati  perfetti  al  par 
dello  stesso  Dio.  Fuori  del  Cristianeaimo  non 
vi  è possibii  progresso  , ed  il  crederlo  buono  . 
ma  da  doversi  surrogare  dalla  filosofia , è sta- 
ta una  delle  più  gravi  stoltezze  del  secai  nostro. 
Quali  principi  può  proclamare  la  filosofia  che 
non  Siena  stati  prima  insegnati  dal  Cristianesi- 
mo ? Qual  corpo  di  dottrina  può  dettare  all'  u- 
man  genere  di  maggiore  perfezione  ? Ed  anche 
polendolo,  qual  sanzione  sacra , ed  obbligatoria 
può  apporre  ai  suoi  dogmi?  E ben  provollo  il 
fatto  in  due  epoche  tanto  tra  di  loro  remote 
mostrandosi  l' umana  natura  sempre  a se  uni- 
forme , debole  se  in  se  stessa  si  consideri , cor- 
rotta quando  solo  dalle  speculazioni  de'  filosofi 
si  lascia  manodurre.  Quanti  sforzi  non  fece  la 
filosofia  per  richiamar  I'  uomo  da  tanto  eccesso 
di  corruzione  nel  quale  trovavaai  come  sepol- 
to prima  della  venuta  del  Signor  nostro  ? Ep- 
pure essi  furono  inutili , incomportabili  , spes- 
sa ancora  nocivi , come  cogli  stessi  caratteri  si 
annunziarono  nella  feroce  filosofia  dello  scorso 
secolo , ed  or  che  in  Francia  ed  altrove  nei  San- 
simoniani  son  ricomparsi.  Gli  stessi  filosofi  so- 
no stati  obbligati  loro  malgrado  a conoscere  la 
loro  insufficienza  , a rinunziare  ai  loro  proget- 
ti ed  a vergognarsi  di  lor  chimere. 

È poi  aifalto  falso  ed  assurdo  quanto  si  vuol 
sostenere  dai  Razionalisti  sulla  teoria  dei  miti  ; 
imperocché  il  mìtismo  non  è naturale  svolgi- 
mento dello  spirito  umano  , e quindi  non  i vero 
che  ogni  religione  sia  essenzialmente  mitica. 
La  religione  dovendo  iegar  la  creatura  col  suo 
autore,  deve  all' uomo  manifestare  la  natura  di 
chi  lo  trasse  dal  nulla  ed  i futuri  di  lei  destini , 
deve  quindi  venirgli  da  chi  lo  creò  ; io  opposto 
sarà  sempre  il  risultato  di  sogni  e chimere , di 
passioni  e delitti , come  lo  provano  le  antiche 
mitologie  , le  quali  non  furon  fatte  io  buona  fe- 
de , non  potevano  costituire  una  religione  che 
fosso  stata  la  retta  o vera  espressione  della  na- 
tura di  Dio  e dell'uomo,  ed  il  legame  adequato 
degli  esseri  ragionevoli  tra  di  loro;  ebbero  dun- 
que il  loro  principio  nell' intelletto  stravolto  del- 
l'uomo e nel  di  lui  cuore  corrotto,  e quindi  conso- 
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goeoia  farooo  di  tì»o  e di  corraziooe.  Al  cod- 
Inrio  la  Religioo  CritUaot  dod  può  eater  reflet- 

10  del  niiliamo  : i libri  deU’iDtieo  testameala  to- 
no coti  sublimi,  cosi  semplici,  coti  puri,  che  non 
ci  lasciano  alcun’ombra  di  sospetto  a favor  del 
mitismo  i qual  greco  filosofo  ha  parlato  un  lin- 
guaggio si  chiaro  e nel  tempo  stesso  cosi  nobi- 
le , anche  tra  quelli  che  ricorsero  alle  vane 
ipotesi  della  natura  generalo  e dell'  anima  del 
mondo  1 quale  nazione  antica  anche  tra  le  più 
colte  ha  conservato  un  raggio  solo  di  quelle  ve- 
rità che  proclama  il  primo  capitolo  della  Gene- 
si ? Si  sostiene  che  i primi  tempi  che  ti  raccon- 
tano nelle  storio  degli  antichi  popoli  sieno  tem- 
pre mitici  e prodigiosi , e che  lo  spirito  umano 

11  vada  mano  mano  depurando  col  progresso 
degli  anni.  Ebbene , come  và  che  nella  Bibbia 
non  si  osservano  i prodigi  negli  antichi  tempi , 
in  cui  si  trovano  degl’intieri  periodi  di  anni 
senza  alcun  prodigio , ma  soltanto  i periodi 
miracolosi  cominciano  quando  era  necessario  il 
divino  intervento  a confermare  la  propagaztono 
della  nuova  idea  religiosa  T Dunque  io  conchiu- 
do , quei  racconti  non  furon  mitici , nè  mitica 
quella  religione  che  su  di  ossi  è fondata.  Molto 
meno  poi  lo  sono  i libri  del  nuovo  testamento  , 
come  empiamente  ha  preteso  lo  Strauss  io  que- 
sti ultimi  nostri  tempi.  Si  pretende  che  il  rac- 
conto mitico  ti  faccia  in  buona  fede,  ed  insensi- 
bilmente ne’  popoli  ti  trasfonda  , come  per 
esempio,  leggendosi  ne’ Profeti  dovere  il  Messia 
far  cose  prodigiose  e stupende , e giusto  in  quei 
tempi  estendo  sorto  un  uomo  a nome  Gesù  , 
r immaginazione  dei  popoli  le  cose  lette  o udite 
del  Messia  abbialo  a Cristo  attribuite,  e che  po' 
alla  metà  del  secondo  secolo  sieoo  comparse 
nei  Vangeli , ai  quali  sia  stato  apposto  il  nome 
di  Matteo  , di  Marco , di  Luca  , e di  Giovanni. 
Quale  arditezza!  quale  stravaganza!  Se  è vera 
la  distiosion  di  Varrooo  in  tempi  oscuri,  mitici, 
ed  istorici , chi  non  sa  estero  stati  i tempi  nei 
quali  venne  il  Messia  nè  oscuri , nè  mitici , ma 
bensì  di  storica  esattezza  f Qual  buona  fedo  po- 
teva esistere  nel  foggiare  in  quel  tempo  un  mi- 
to , e come  io  breve  tempo  pubblicarlo  in  tutto 
il  mondo  , quando  era  questi  io  fatto  di  storia , 
di  critica,  e di  filosofia  noi  maggiore  incremen- 
to? Ed  a prescindere  dall' autenticità  degli  E- 
vaogeli  teologicamente  dimostrata , se  questi 
comparvero  alla  metà  del  seeoodu  secolo,  quan- 
do orasi  formato  il  mito  , quale  strano  amor 
del  supplizio  poteva  prima  della  metà  del  se- 


condo secolo  animare  milioni  di  martiri  in  tut- 
to il  mondo  a versare  il  sangue  per  un  soggetto 

10  parte  vero  ed  io  parte  ideale  , nel  quale  nulla 
ancora  di  esatto,  di  stabile  o di  preciso  potevasi 
aflbrmare  ? lo  quanto  a me  veggo  la  ragione  del 
come  dir  si  possano  tali  paradossi  e la  rinven- 
go nella  corruzione  della  umana  natura , ma 
non  ao  comprendere  come  nel  sostener  tali  er- 
rori alcuni  uomini  che  sono  in  voce  di  dotti 
abbian  avuto  proseliti  nella  colta  Europa  ed  in 
un  secolo  di  lumi  in  cui  ci  vantiamo  a gran 
ventura  di  vivere. 

XIX.  Andamento  attuale  degli  spiriti  in  Europa. 

Ma  non  ostante  tutti  questi  attacchi  , i quali 
sembrano  prender  direttamente  di  mira  e la  Ke- 
ligiono  0 la  Chiesa  , noi  portiamo  certa  fidanza 
che  la  Religione  o la  Chiesa  di  lutto  trionferà. 
Esauriti  tutt’i  sistemi,  tentate  tulle  le  filosofie. 

11  Catlolicismo  soltanto , unica  sorgente  di  ogni 
sociale  incivilimentoedel  vero  progresso,  salve- 
rà r uomo  0 la  società.  Gregorio  XVI  Ponlefiee 
d’ immortale  memoria,  non  è più  tra  noi,  ma  il 
suo  spirito  che  si  diCTonderà  ne’  suoi  successori 
sarà  sempre  vigilo  a dilatare  i confini  della 
Chiesa  e ad  animare  i Cattolici  per  tutto  il  mon- 
do diffusi  a calcare  animosamcolo  , anche  in 
mezzo  alle  persecuzioni  ed  agli  oltraggi,  le  vie 
di  Dio.  Quante  angustie  non  generarono  nel 
paterno  suo  cuore  i gravi  danni  sofferti  da  do- 
dici milioni  di  Cattolici  sparsi  nell’impero  riu- 
nito di  Russia,  e di  Polonia  por  cui  nel  22  luglio 
18b2  protestava  in  faccia  all’  Europa  con  appo- 
sita Enciclica  contro  il  torto  di  quel  governo  , ed 
animava  quei  fedeli  a star  saldi  nella  fede  , e 
nella  politica  obbedienza  ! Eppure  il  buon  vec- 
chio abbracciando  ultimamente  in  Roma  con 
segni  di  affettuosa  amicizia  il  potentissimo  im- 
peratore, spianava  la  via  agli  accordi  acciò  si 
vedesse  alfin  migliorata  la  torte  di  quegl’  infe- 
lici abitanti.  Anche  la  Prussia  ha  dato  in  questo 
secolo  alla  Chiesa  motivo  di  gran  dolore.  Cin- 
que dodicesimi  della  popolazione  attribuita  alla 
Prussia  erano  Cattolici , e Federico  Guglielmo, 
non  altrimeoti  di  quello  che  fatto  avea  la  Rus- 
sia erasi  obbligato  con  solenne  patto  in  Vienna 
a conservare  lo  slotu  quo  io  fatto  di  Religione; 
eppure  , protestante  fervoroso  , desiderando  di 
introdurre  l’ unità  di  amministrazione  e di  cre- 
denza ne’ suoi  stati , cercò  sollo  prime  di  unire 
luterani  o calvinisti  ; indi  lo  stesso  tentar  volon- 
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do  d'introdurre  a poco  a poro  tra  i Cattolici, 
rorcara  tatte  le  occasioni  di  sedurli.  Comin- 
ciò da' matrimoni , e siccome  la  Chiesa  Catto- 
lica non  benedice  i matrimoni  coi  protestanti  se 
non  con  difficoltà,  e con  prudenti  restrizioni , 
egli  inviava  i suoi  impiegati  protestanti  a patto 
che  congiungcndosi  io  matrimònio  con  donzelle 
cattoliche  i figli  si  educassero  nella  fede  del  pa- 
dre , poi  comandava  ai  preti  di  benedire  tali 
matrimoni  misti;  Pio  Vili,  interrogato  da  quel 
clero,  spinse  la  condiscendenza  sino  agli  estre- 
mi possibili,  ma  non  potè  fare  a meno  di  coman- 
dare che  non  si  pronunziasse  dal  prete  catto- 
lico alcuna  preghiera , nè  altra  cerimonia  si  fa- 
cesse sepriiha  non  si  promettesse  di  allevare  i 
figliuoli  nel  cattolicismo.  A questo  repugnò  il 
governo  , e nel  1835  estese  i suoi  ordini  alle 
provincia  Occidentali  ; governava  la  Sede  di 
Colonia  il  gran  Vescovo  Drost , il  quale  oppose 
il  suo  petto  forte  alle  insinuazioni  del  governo  , 
e questo  indispettito  oltremodo  della  inattesa 
resistenza  , per  supposte  imputazioni  lo  chiu- 
se nella  fortezza  di  Hinden.  Quest'atto  di  fer- 
mezza dell'  illustre  Prelato  produsse  un  grande 
etietto  ; il  clero  che  credessi  servile  al  governo 
sorse  robusto  alla  voce  del  suo  capo , e beocbò 
r Arcivescovo  di  Fosco  fosse  stato  aoch'  egli 
mandato  prigione , pure  tutt'  i Vescovi  si  getta- 
rono al  partite  della  opposizione  per  sostenere 
i canoni  della  Chiesa.  Ma  il  gran  Drost  doveva 
dare  altra  pruova  del  suo  coraggio.  Hermes , 
Canonico  di  Bonn  pretendendo  di  dimostrar  col- 
la ragione  e coll'analisi  la  verità  del  Cristiane- 
simo come  rivelazione  divina  , formò  e diffuse 
un  novello  sistema  di  credenza.  Questo  siste- 
ma, uscito  a luce  nel  1831,  fu  nel  1833  in  Ro- 
ma dopo  maturo  esame  condannato  ; ciò  nulla 
meno  i professori  di  teologia  di  Bonn  tuttavia 
vi  aderivano;  allora  il  gran  Vescovo  destitui- 
sce tutt  i professori , e sebbene  il  governo 
da  questa  scissione  avesse  preso  argomento  di 
maggiormente  iniierire  contro  del  Vescovo , 
pure  trionfò  la  verità  , e Ruma  , fattasi  supe- 
riore ai  politici  riguardi,  e sostenendo  i Cattoli- 
ci crebbe  io  rinomanza  e nella  pubblica  opinio- 
ne ; quindi  a poco  Gorres  , pubblicando  il  suo 
AllanoÉto , e mostrando  un  riscontro  tra  le  an- 
tiche e lo  moderne  persecuzioni  palesò  in  faccia 
al  mondo  gl'  intrighi , le  astuzie  , e nel  tempo 
stesso  r impotenza  di  mal  congegnala  politica 
cancelleresca.  Intanto  Federico  Guglielmo  mo- 
riva , ed  il  successore  Federico  Guglielmo  IV  ■ 


indotto  per  propria  indole,  e dai  pronunciati  vo- 
ti delle  popolazioni , sciolse  i perseguitati,  e ri- 
mile aH'aulorità  episcopale  i poteri  che  le  com- 
petono nell'  amministrazione  dei  Sacramenti. 
Cosi  la  Chiesa  anche  in  quelle  contrade,  dopo  la 
tempesta  trionfa  , e la  gazzetta  Evangelica  di 
Berlino  considerava  poco  fa  esservi  ora  nove- 
mila  Cattolici  a Dresda  , ove  un  secolo  prima 
contavansene  appena  centocinquanta. 

Del  rimanente  la  Religione  avanza  a gran 
passi  negli  altri  paesi  dell'  Europa,  ed  ha  giu- 
sto motivo  di  augurarsi  pià  ubertosi  trionfi, 
lo  Inghilterra  si  aumentano  giornalmente  Chie- 
se e Cappelle  , e si  corre  a gran  passi  al  Catto- 
lieismo.  rami  bora  et  nme  rat  io  cui  quel  po- 
polo ponderato  e costante  ritornerà  alla  tede. 
Nel  mare  agitato  delle  opinioni,  nel  mentre  che 
alcuni  si  gettano  disperati  neH'abbisso  dell'a- 
teismo , la  maggior  parte  comprende  il  bisogno 
di  ritornare  alla  tradizione  universale.  Le  dot- 
trine del  Pusey , del  Palmer , e del  Newman 
sono  specie  di  transizioni  tra  il  Cattolicismo 
e la  Chiesa  Anglicana  ormai  spirante;  il  pri- 
mo dei  quali  nella  Università  di  Oilord  pub- 
blicando e diffondendo  io  mezzo  al  popolo  t 
suoi  tratlalelli  religiosi , fa  conoscere  la  neces- 
sità della  tradizione,  ed  il  bisogno  di  attaccarsi 
a Roma.  Etti  negano  ancora  il  primato  del  Pa- 
pa , ma  essendo  come  io  un  piano  inclinato,  non 
potranno  reggervi  lungamente  , e discenderan- 
no bentosto  io  seno  al  poro  Cattoiicismo.  Ogni 
giorno  avvengono  colà  nuove  conversioni,  ed  un 
decreto  recente  della  regina  con  cui  ordina  che 
si  eriga  una  cappella  cattolica  nel  reai  palazzo 
di  Windsor  viene  a testimoniare  i progressi  del 
Cattolicismo  nel  seno  stesso  della  Corte.  Iddio 
che  ha  dato  cominciamento  a cosi  grande  ope- 
ra , farà  il  dippiò. 

Il  Tedesco  può  nei  suoi  sentimenti  religiosi 
essere  ingannato  e traviato , ma  non  può  farò 
a meno  di  Religione  , una  Religione  gli  fa  me- 
stieri in  che  metta  f amor  suo  , e la  sua  confi- 
denza. Gò  posto  , nella  spaventosa  voragine 
del  Razionalismo  potrà  egli  trovar  consistenza  t 
potrà  ingannarsi  sul  suo  stato  presente  1 tante 
religioni,  o a meglio  dire  opinioni,  stabilite  dal- 
la mano  dell'  uomo,  potranno  mai  soddisfarlo  T 
Cessino,  deh  cessino  di  abberrare  ne'vani  sogni 
di  riscaldata  fantasia,  ed  ai  raggi  di  solida  e Cri- 
stiana filosofia,  dalle  tenebre  dell'errore  ritorni- 
no quei  popoli  aH'ammirabil  lume  di  Gesù  Cristo. 
Noi  lo  speriamo  , e sicura  fidanza  portiamo  che 
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•perimenUtl  tino  tlI'Mlreae  i gridi  tutti  del* 
l'errore,  «ogltioo  loeh'eiii,  ad eieinpia  dei  lor 
corifei , abbneciare  il  CaUoliciimo , unica  tor- 
gente  di  verità  e di  vita.  E che  diremo  infine 
della  Francia?  In  etia  le  dottrine  SanfimoniaDe 
più  non  eaiatono , il  Meameriimo  discreditato 
e coverto  dal  ridicolo  si  i rendalo  come  giuoco 
da  fanciullo  , il  Lamenniimo  non  vanta  prose- 
liti , e la  veechia  polemica  della  iocredulilà 
dello  scorso  secolo  è avvilita  e confusa  ; il  Cat- 
lolìcismo  trionfa,  e speriamo  che  semprepiù 
trionfi  io  qnel  popolo  candido . vivace , ed  ama- 
bile anche  nei  suoi  trastulli.  Italiani,  la  religio- 
ne presto  di  noi  è garantita  e protetta  ; tiam 
sotto  r ombra  immediata  della  cattedra  di  uni- 
tà, ah  I possano  le  azioni  semprepiù  corrispon- 
dere alla  pia  credenza,  e la  finta  ipocrisia  o la 
vile  menzogna  non  le  deturpino  ; soltanto  in  tal 
guisa' il  gaudio  della  nostra  madre  sarà  com- 
piuto. 

£ quai  motivi  ancor  più  seducenti  di  conso- 
lazione 0 di  gaudio  non  ci  olTrono  le  missioni , 
e l' opera  della  propagazione  della  fede  in  que- 
sti nostri  giorni  coti  eticta?  Oh  ptod%io  del- 
l' età  nostra  I 0 portmdum  in  tarmi  ultimai 
ptriandum  I potremmo  esclamare  con  S.  Giro- 
lamo. Il  Cattolicismo  or  si  estende  in  tutto  il 
continente  Americano , circonda  tult'  i confini 
deir  Affrica  , penetra  nell'  Indostan  , nel  Mon- 
gol , nel  Halabar , nel  Tonchino , nei  regni  di 
Ceylan  , di  Ligor  , di  Siam , e della  Cocincina, 
nella  Corea  , e nella  isole  Mariane , Moluccbe , 
e Filippine , si  diffonde  in  quasi  tutta  l' Ocea- 
nica , e si  propaga  agli  ultimi  confini  della  ter- 
ra : omntt  genici  guaieumgut  feeitti  eantent  at 
ndomòml  eoram  te  Domine.  E che  diremo  del- 
le eoBversiooi  strepitose  che  alla  giornata  si 
osservano  ? il  nipote  del  celebre  Washington  , 
fondatore  della  indipendenza  , e della  anione 
americana  si  fece  ultimamente  cattolico;  il  figlio 
di  lord  Spencer  con  vonli  professori  sggregossi 
non  ha  guari  alla  Chiesa  Eomana  , e lo  stessa 
fu  praticato  da  Sir  Tommaso  Steward,  orna- 
mento della  Università  di  Oxford  , già  destina- 
to a rappresentare  una  delle  principali  parti 
nella  Chiesa  Anglicana.  E chi  non  conosce  le 
avventure  del  celebre  Hurtcr  , e la  portentosa 
conversione  dell'Israelita  Itatisbonoe,  avvenu- 
ta io  questi  nostri  giorni,  e tale  da  paragonarsi 
meritamente  al  mirabile  avvenimento  della 
prodigiosa  conversione  di  S.  Paolo  ? Il  pri- 
mo. scrittore  egregio  della  vita  del  gran  Pon- 
St.EccI, 


Ìtefice  rnnocenzo  III , vagheggiava  da  più  tempo 
il  pensiero  di  farsi  Cattolico,  quando,  maltrat- 
tato nella  Svizzera  tua  patria  , e orbato  di  pre- 
dilette figliuole  che  gli  rapi  cruda  morte  | cosi 
disposto  dal  sommo  Iddio  per  la  \ia  delle  tribu- 
lazioni , giunse  finalmente  in  Roma.  Iti  si  trat- 
tenne alcun  tempo , sempre  ravvolgendo  in  sua 
vastissima  mente  il  gran  disegno  di  ridursi  al- 
la cattolica  unità,  venne  qui  in  Napoli  giusto  di 
quel  tempo  io  cui  celebravasi  la  festività  del 
nostro  gran  martire  S.  Gennaro,  sempre  vivo 
per  attestar  la  nostra  fede  nel ‘prezioso  suo 
sangue  ; vide  il  gran  miracolo  e ne  restò  con- 
vinto e sorpreso , finché  ritornato  in  Roma  toc- 
cato il  cuore  dallo  inqioro  della  divina  grazia 
fece  la  solenne  abjura  , c ristorata  dalle  carni 
del  divino  agnello  fu  inebriato  il  suo  cuore  d'ine- 
sprimibile gloja  nel  vedersi  assisa  nell'arca 
di  sicurezza  e di  pace.  Il  secondo , Alfonso  Ra- 
tisbonne,  giovane  Israelita  di  Strasburgo  , per 
la  sua  condizione  e per  la  stima  di  tutti  assai 
cospicuo,  giungeva  io  Napoli  ad  oggetto  di  fare 
un  viaggio  in  Oriente  per  salute  e por  diporto. 
Era  tutto  disposto  alla  partenza  , allorché  pen- 
•ù  di  pptSsasÌLp^,jj^anti  purhi  giorni  in  Ro- 

ma  onde  rncoraiileiarrtl^àtiafgia.^^ffrcttare  il 

ritorno  in  patria  , ove  l’ attendeva  gftTpnn  fi 
danzata,  alla  quale  dovei  unirsi  in  matrimoH^ 
Ma  era  la  grazia  di  Dia,  che  lutto  dispooevg 
al  gran  prodigio  della  conversione  di  questa 
Israelita,  Giunto  in  Roma  , sempre  con  fretta 
trascorrendo  accatastava  le  sue  osservazioni  per 
affrettare  sempre  più  la  sua  partenza.  S' incon- 
tra per  caso  col  Barone  de  Bussiero,  prima  pro- 
tcstanle,  ora  fervente  cattolica,  il  quale  entrato 
con  lui  in  discorsi  di  Religiono  a stento  lo  in- 
dusse a riceversi  uua  medaglia  di  Maria  Sanlis- 
fima  Immacolata , quale  il  Ratisboooe  per  so- 
la convenienza  di  educazione  condisoesa  a porta- 
re indosso,  quand'ecco  entrato  uo  giorno  nella 
Chiesa  di  9.  Andrea  delle  fratte , lutto  ad  un 
colpo  si  sente  penotrsto  da  un  turbamento  ino- 
•primibile.  Alza  gli  occhi , « lutto  f edifizio  era 
scomparso  ai  suoi  sguardi , una  sola  cappella 
area , per  cosi  diro , concentrata  in  se  tutta 
quanta  la  luco  , ed  io  mezzo  a questo  raggiante 
splendore  comparve  in  piedi  sull'altare  la  nostra 
cara  Madre  Maria,  grande,  bella,  piena  di  mae* 
•là  e di  dolcezza  tal  quale  stava  sulla  medaglia 
che  egli  avea  al  petto  sospesa  ; una  forza  irresi- 
stibile  verso  di  Lei  lo  sospinse.  La  Vergine  gli 
lece  segno  colla  mano  d' inginocchiarsi , • sem- 
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brò  di  dirgli  Senti  Eoa  , diceva  Ralitbonna  i 
non  mi  ha  parlato  , ma  io,  (uiio  ho  io  compreso4^ 
Altra  volta  diceva;  ho  fallo  ineniibili  tforzi 
per  lormi  da  mente  questa  immagine  , irnca  mai 
acrrci  potuto  riuicirr  : cd  altra  volta  infine  ; 

Oh  mio  Dio  , esclamava  , quell’  io  , che  mes- 
z’  ora  innanzi  ÒMlemmiaca  ancora  ! io  che  #en* 
lira  in  petto  odio  si  feroce  contro  la  Religione 
cattolica. ...  Ma  quanti  mi  conoscono  , sanno 
bene  , che  a parlare  umanamente  io  atta  le  più 
forti  ragioni  a rimanermi  ebreo  : la  mia  fami- 
glia è ebrea  , ebreo  il  mio  zio.  Ditenendo  catto- 
lico io  la  rompo  con  tutti  gC  interessi  della  terrò, 
e tuttacia  io  non  sono  un  matto  , ben  lo  sanno 
non  essere  io  un  matto , ni  mai  esserlo  stato  ! do- 
rranno adunque  prestarmi  credenza  ».  Ma  il  col- 
po della  grazia  Irionfalrice  o portentosa  era  sta- 
to già  dato  , ed  i 1 Ratisbonne,  postergando  tutti 
gli  interessi  cd  aflezioni  umane  fu  rigenerato  in 
mezzo  alla  letizia  ed  alle  lagrime  di  tutta  Roma, 
nelle  acque  vivo  di  salute  e di  vita.  Quanto  Iddio 
è grande  nelle  sue  infinite  misericordie!  Quanto 
è vero  che  tutto  ci  vuol  concedere  per  l’ Inter- 
ccssion  di  Maria  I Qual  pià  folta  l«{^mi  non  ci 
debbono  stringere  alta  religione  dei  padri  no-  I 
stri  vcggcndola  tuttogiorno  confermata  anche  in  II 
questa  età  nostra  con  si  strepitosi  prodigi  ! E 
quanta  fiducia  aver  non  dobbiamo  a quella  Don- 
na nel  cui  seno  si  riaccese  l' amore  , e che 
quaggiù  fra  i mortali  è di  speranza  fontana  vi- 
vace ! onde  a ragione  ebbe  a dire  il  Dante  nel 
Paradiso  : 

Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a Crislo 

Più  s'assomiglia  : chi  la  sua  chiarezza 

,‘iola  li  può  disporre  a ceder  Crislo. 

Conchiudiamo  adunque  dal  fin  qui  detto  . e 
dall'  andamento  universale  degli  spiriti  in  Eu- 
ropa a favore  del  Cattolicismo  , o dalle  missio- 
ni che  maggiormente  propagano  la  fede  pres- 
so degl'  infedeli , e dalla  stessa  mano  di  Dio  la 
quale  par  che  voglia  alTreltaro  i tempi , che 
tutto  concorra  ad  annunziare  il  più  lieto  e ri- 
dente avvenire. 

A'.V.  Doveri  ilei  Clero. 

Il  Clero  ha  più  che  mai  a compiere  io  questo 
secol  nostro  una  nobilissima  missione.  Spet- 
ta a lui  di  secondare  questo  religioso  andamen- 
to. Iddio  lo  vuole  , i popoli  lo  esigono;  a tan- 
to è chiamato  in  vigor  del  suo  carattere.  Esso 


deve  inlte  prime  conoscere  il  secolo  in  cui  vi- 
ve , e nel  quale  combatter  dee  per  la  gloria  di 
Dio , e quindi  assumere  quelle  armi  che  so- 
no più  adatte  a prostrar  l' inimico.  E corno 
invero  potrebbe  vincere  quel  soldato  il  quale 
nel  secolo  decimonono  si  vestisse  di  usbergo  o 
corazza  contro  coloro  che  fanno  uso  di  altra 
armi  più  efficaci,  o ad  offendere  più  attive?  Fa 
quindi  mestieri  che  conosca  l'andamento  del- 
lo spirito  umano , gli  errori  del  tempo  , ■ mez- 
zi del  quali  attualmente  servonsi  ì nemici  del- 
la religione  ; e dalla  qualità  dell'  attacco  mi- 
surare la  maniera  di  difendere  e salvare.  Ed  a 
questo  oggetto  è conveniente  la  lettura  di  qual- 
che giornale  ecclesiastico  , il  quale  disveli  gli 
errori  di  coloro  che  attaccano  la  Religione,  e 
dia  notizia  di  quegli  autori  che  sorgono  alla 
giornata  a difenderla , cd  in  cui  o con  brevi 
articoli  sono  quelli  confutati , ovvero  sono  in- 
dicati i fonti  ove  si  attingono  più  estese  e più 
solide  ragioni.  Chè  , se  i nemici  della  religio- 
ne ai  aon  serviti  di  tutte  le  armi  per  oppu- 
gnarla , mettendo  a profitto  le  cognizioni  tut- 
te della  storia , della  letteratura , e delle  na- 
turali scienze , è conveniente  che  l' Ecclesia- 
stico la  metà  dei  suoi  studi  addica  alla  scien- 
za che  immediatamente  la  Religione  risguar- 
da  , e r altra  metà  dedichi  ad  ogni  sorta  di 
scienze  e di  lettere  anche  di  quelle  che  sembra- 
no lontanissime  dalla  Religione  , potendo  da 
queste  ancor  ricavare  argomenti  valevoli  a so- 
stenerla. E per  quel  che  risguarda  la  prima 
parte,  trattandosi  d' insegnamento  religioso,  do- 
po fatte  lo  istituzioni,  il  libro  più  adatto  cd  an- 
che agli  attuali  bisogni  più  indicato  , è la  Som- 
ma dell'Angelico  Dottor  S.  Tommaso.  Ivi  l'Ec- 
clcsiastico  troverà  una  fonte  ioesauribile  di  so- 
lide c di  sublimi  considerazioni , ivi  lo  cogni- 
zioni teologiche  più  profonde  e le  più  accu- 
rato filosofiche  riflessioni,  ivi  quella  filoso- 
fia del  dogma  che  nobilita  l'intelletto  umano  c 
lo  .rende  pronto  a dissipar  facilmente  i cavilli 
degli  avversari.  Insomma  . so  in  tutti  i tempi 
la  scienza  fu  necessaria  al  Sacerdozio,  in  que- 
sto specialmente  gli  ò indispensabile , cd  oltre 
al  dover  questa  esser  solida  e profonda  si  richie- 
de che  sia  più  universale  od  estesa  , giacché 
oggigiorno  non  sono  i Golia  che  disfidano  in 
campali  giornate  il  popolo  d' Israele  , ma  sono 
innumerevoli  volpocole  , che  dissipate  pel  cam- 
po olcttu  del  Signore  devastano  tutto  e distrug- 
gono ; le  quali  bisogna  scovrire,  e dissipare  per 
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più  ubertosa  ricolta»  Nè  bastano  solUnto  le 
doli  dello  intelletto  ; è necessario,  o molto  più 
che  sieo  queste  accompagnate  da  caldissimo 
zelo  per  lo  bene  delle  anime,  accoppiato  alla 
esemplarità  della  vita.  Il  secolo  è inclinato  alla 
religione  ed  aspetta  dal  Clero  ebo  sia  da  lui 
guidato  nel  nobile  aringo,  la  parolaio  molto 
più  Tosempio,  deve  animaro  la  gloriosa  impre* 
sa  ; allora  la  conquista  sarà  certa,  indubitato 
il  Iriooro.  Dodici  uomini  convertirono  il  mon* 
do  intero  ; all' esemplo  di  questi,  fidati  nella 
grazia  del  sommo  Iddio,  tutto  sarà  possibile 
a chi  nudre  noi  suo  cuore  ferma  fiducia  sullo 
misericordie  del  Signor  nostro  : omnia  pouibi- 
Ua  tuni  cred4nti.  Cosi  la  Chiesa  potrà  lenire  il 
suo  dolore  per  la  perdita  di  alcuni  suoi  figli,  po* 
Irà  consolarsi  dello  acquisto  di  un  maggior  nu- 
mero di  essi  e di  coloro  a preferenza  che  adem- 
piono fedelmente  ai  voti  promessi  nel  Sacro- 
santo battesimo  , e tempo  verrà  , e forse  non  ò 
lontano , io  cui  vedrà  l’ adempimento  della  di- 
vina promessa  di  un  solo  ovile  retto  da  un  pa- 
ilor  solo  : El  fiet  unum  ovile  , el  unui  Peutor. 

A*A/.  Conefaiusione  di  iQUo  il  Corso. 

Una  tale  Gducia  nudriamo  nei  nostri  cuori , 
e nello  aver  costantemente  osservato  per  lo 
spazio  di  circa  diciannove  secoli  la  Chiesa 
trionfar  sempre  dei  suoi  nemici , i suoi  futuri 
destini  ci  sono  rivelati  da  ciò  che  nel  passa- 
to abbiam  veduto.  La  Chiesa  trionferà  bc- 
naoco  di  questa  ultima  pruova  , perché  essa 
è r opera  di  Dio , ed  egli  l'ha  fondata  : el  ipte 
fundavit  eam  AUiitimw.  Animati  da  questa 
speranza  , c sostenuti  da  viva  fede,  noi  trovia- 
mo nelle  divine  scritture  le  più  solido  con- 
solazioni delle  quali  sieno  capaci  i nostri  cuo- 
ri. Non  mi  parlate,  dice  il  Prufeta,  di  armi , di 
eserciti , c di  esperienza  di  guerra  ; se  volete 
che  io  vi  scovra  una  invincibile  virtù  , ed  una 
impenetrabile  rocca  , ricorrete  a Dìo  , c met- 
tetevi in  salvo  sotto  la  onnipotente  protezione 
di  lui.  I Santi  Padri  ravvisano  unanimemente 
in  questo  salmo  quaraotcsimoquinto  , elio  il 
Profeta  parla  della  Chiesa  assalita  dagli  infe- 
deli , e liberata  dalle  persecuzioni , e noi  che 
ne  abbiam  veduto  l'adempimento,  distinguia- 
mo facilmente  i tempi  di  cosiffatta  Profezia  se- 
condo la  divisione  ndoUata  nel  corso  di  questa 
storia.  Dio  , dice  il  Profeta  tèa  noi  riyu^io  e 
forza  : c ntUt  tribolazioni  che  ci  attalgono  è 


grande  aiuto.  In  mezzo  alle  persecuzioni  ecci- 
tate dai  Pagani , ed  alle  dissensioni  mosse 
dalle  eresie  , ed  agli  scandali  cagionali  dagli 
scismi , ed  agli  eccessi  della  pretesa  riforma  , 
egli  ò stato  il  nostro  rifugio  , la  nostra  forza  , 
il  nostro  soccorso  : Deu»  noeter  refugium  et  tir^ 
tue  t adiutor  in  Iribulationibui  guae  inteneruni 
noe  nimis, 

E però  non  temeremo , quando  andasse  fos- 
sopra  la  terra , e le  montagne  fossero  trasporr 
tate  in  mezzo  al  mare.  Lo  nazioni  infedeli  inon- 
deranno la  faccia  della  terra  , le  più  accanite 
persecuzioni  per  ben  tre  secoli  cerclieranno 
sommergere  la  nave  di  Pietro  ; quand'anco  la 
terra  turbata  fosse  dalle  più  violenti  commo- 
zioni, quand'anco  le  montagne  trasportate  fos- 
sero nel  cuor  del  mare  , noi  punto  non  teme- 
remo : propterea  non  timebimus  dum  (uròaèttur 
terra , et  iransferentur  montes  in  cor  maris. 

Le  acque  fremettero  e si  rabbuffarono , e per 
la  toro  forza  si  scompigliarono  i monti , ma  la 
corrente  di  un  |^um«  allegra  la  città  di  Dto , anel- 
lazione che  si  ha  consecrata  V AUissimOt  perchè 
dentro  di  essa  et  è Dìo  , ella  non  lard  conimoj- 
sa  ; Di»  Us  soccorrerà  allo  schiarir  del  mollino. 
Lo  più  accanite  eresie  agiteranno  il  placido  seti 
della  Chiesa  , lo  altezze  più  sublimi  della  Kc- 
cloaiastica  gerarchia  avvolgeranno  in  rovina  in- 
tiere Provincie.  Ma  le  grazie  o le  henedizìo- 
ni  che  discenderanno  dal  Ciclo  , consoleranno 
la  Città  Santa , e lo  Spirilo  del  Signore , spiri- 
to di  verità  , la  salverà  dall’ errore,  sicché 
punto  non  no  sarà  commossa.  5onueruni , et 
turbatae  lunf  aquae  torum  , conluròali  suni 
monles  tn  fortitudine  eius  : fluminis  impetus 
laetificat  civitatem  Dei , sancì i/tcai'il  taberna~ 
cu/um  tuum  Allisitinut.  Dtut  in  medio  etui  non 
commoccàiìur  : adiucabil  eam  Deus  mane  di- 
luculo. 

Si  scompigliarono  te  genti , vacillarono  i re- 
gni : egli  mandò  fuori  la  *ua  voce , e la  terra  li 
smosse.  Il  Signore  delle  armate  è con  noi , no- 
stro  ricetto  è il  Dio  di  Giacobbe.  VenUe  e vede- 
fe  le  opere  del  Signore  ; vedete  quali  prodigi  egli 
abbia  fatti  sulla  terra , facendo  tino  alla  estre- 
mità del  mondo  cessar  le  guerre.  Gli  accaniti 
scismi  deir  Oriente  sconvolgeranno  la  Chiesa  , 
caderanno  i Regni,  c 1' antica  Bizanzio  sarà 
seppellita  nella  ignoranza  e nella  barbarie;  ma 
Iddio  proteggerà  la  sua  Chiesa  , c cessate  in 
Occidente  lo  guerre , i barbari  soderanno  sot- 
to l'ombra  di  lei  nella  pienezza  della  pace.  Il 
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Dio  dolio  irmate  nel  mentro  che  o«erciler4  io* 
prò  di  quelli  i giudizi  torribili  della  aua  colle* 
ra , aari  con  noi , e ci  covrirà  sotto  lo  ali 
della  misericordia  sua  ; sari  questo  un  por- 
tento della  divina  sua  destra  . che  dovri  ri- 
splondero  sulla  superficie  della  terra  : CoiUur- 
batae  sunt  geniti  et  indinola  nini  regno , dedii 
focem  luom  molo  esl  lerro.  Dominili  «irluliim 
noiiiciim , lusceptor  noiter  Detti  Jaeob  : venite 
et  ridete  opera  Domini  , guoe  posuil  prodigio 
tvper  terram. 

Rompe  gli  archi , spezza  le  ormi,  e gli  scudi 
incende  col  fuoco.  Cessatevi  , dice  il  Signore,  t 
vedete  che  io  tono  Dio , tarò  esaltalo  Ira  le  gen- 
ti, tarò  eiallalo  nella  terra.  Il  Signore  delle  ar- 
male i con  noi  : nostro  ricetto  i il  Dio  di  Gia- 
cobbe. Per  assicurare  vieppiù  il  trionfo  della 
Chiesa,  era  necessario  che  questa  subisse  una 
ultima  pruova.  La  pseudo-riforma  si  doveva 
mostrar  formidabile  , ed  armata  di  scudo  e di 
corazza  doveva  impugnar  le  armi  contro  di 
quella  , e minacciarle  rovina  e morte  , ma  Id- 
dio ruppe  tanti  sforzi , e i di  lei  scudi  distras- 
se nel  fuoco  ; la  verità  conservossi , lo  spirito 
delle  tenebre  restò  confuso,  e tutti  confessa- 
rono , esser  Dio  colta  Chiesa  di  Giacob  sino  al- 
la consumazione  dei  secoli,  ^rcum  conferei  et 
eonfringet  arma , et  teula  comburel  igni  : vaca- 
le et  vidtls  gvoniam  ego  inm  Deus  ; erallabor 


r 1 


fn  gtniilmi , el  exallabor  in  terra.  Dominila  eiV- 
lotiiin  noiiscuin  , niscqplor  noslsr  Dnis  Jaeob. 

E questa  la  profezia  di  Davide  , pienamente 
verificata  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  , la  qua- 
le deve  eccitar  nei  nostri  cuori  la  più  grande 
speranza  ; e nel  vedere  il  trionfo  della  Chiesa , 
preghiamo  il  sommo  Iddio  che  un  simìl  trion- 
fo della  sua  grazia  esegua  in  ciascun  di  noi 
contro  gli  spirituali  uemici  che  ne  circondano. 
Preghiamolo  che  ci  faccia  appieu  conoscere 
la  vaniti  del  mondo  , i doveri  del  nostro  mi- 
nistero , il  premio  che  ci  attende  nei  Cieli. 
Dure  sono  le  pruove  alle  quali  Iddio  per  lo 
più  sottopone  i servi  suoi,  ma  egli  non  co- 
manda r impossibile , e sti  scritto  che  eoo 
sarà  coronato  se  non  quegli  che  avrà  ben  com- 
battuto- E noi  intanto  , alla  maggior  sua  glo- 
ria avendo  scritto  questo  tenue  Corso  di  Ec- 
clesiastica istoria  , fermamente  speriamo,  che 
egli  sia  per  operare  io  noi  al  nostro  spirituale 
vantaggio  più  di  quello  che  da  noi  comprende- 
re , o domandar  si  possa  ; ei  qui  potens  esl 
omnia  faeere  superabundanter  quam  pelmut  aul 
inielligimut , secundum  vinutem  quat  operatttr 
m nobil  ; ipsi  gloria  m Ecclesia  el  in  Chritio 
Jesu  , in  ornaci  generalionee  secali  icculorum. 
Amen  (tj. 

(t)  Agli  Efi&l  tu.  sotti. 
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